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ANNALI DI ALESSANDRIA. 

O V E R O 

LE COSE ACCADVTE IN ESSA CITTÀ 

Nel Tuo, 


E CIRCONVICINO TERRITORIO DALL’ANNO 
DELL’ORIGINE SVA SINO AL M.DC.LIX. 


1 fatti memorabili de’ Tuoi Cittadini . Alcuni auuenimenti notabili alcroue occotfi 
ncirilleiTo tempo . Et vn breue Trattato delle Terre, che alla fabrica 
dciriftelTa Città concotfero . 

CON OVE TAVOLE, 

Vna copiofiffima dì tutte le cofe in cfuefh Annali contenute.^ T altra de gt Ifioricit 
ed altri Autori, giornali , manufcritti,priuilegi, ed autentiche fentturt, 
che hanno fomminiflrata la materia di quefh Annali . 

A compiacimento della Patria compofli , epublicatl 

D AGIRO LA MOGHILINI 

Paiticio Alcirandrino; Dottore di Morale Teologia , e di Leggi, Abbate di San Giacornot 
Apuftolico Protonotaio , Canonico della Dottorale Prebenda nell' infigne Collegiata di 
Sant’ Ambrogio in Milano; ed Accademico Immobile di AleUaodria , cd 
Incognito di Vinezia . 


ALLILLVsrKISS.'‘°SlG^'E PADRON COL.“° 

IL SIG CIO: BATTISTA DAL POZZO 

DOTTOR COLLEGIATO DA L E S S A N D R I A. 
Regio, e Ducale Senatore di Milano, &FodcRà di Fauia. 



IN M I L ANO, 

Nella Scamparla di Giofelfo Marcili al fogno della Fortuna , i666- 
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ILLVSTRISSIMO SIGNORE. 

\ MIO S IG “ ET PADRON COLENDISSIMO. 

'^•opinione non so (funi piu , fe più con fi ante, o più fai fa 
apprefo gli Afrologi antichi , che nelle fùndationi delle 
Città fi douefje hasécr l'occhio alla pofitur a del Cielo, con 
attendere di là gli Muuenimenti lieti , o funefii , come f e il 
corfo della fortuna <fuà giù in terra caminafie col pajfo 
delle Helle là sù incielo. Seqofi foffe fisdourebbedire , che 
la Città et Alefiandrta nella fundatione hauefie fortito per A fendente 
le fielle di Mercurio , e di Marte', tante 'volte furono difputate, bguafie 
in Campo di Marte le fùe mura con tarmi, e tante "volte con t arte di 
Mercurio furono rifforate, ò accrefeiute. Ad’ ogni modo, perche altro 
Orofeopo , ne altre felle non fabbricano la noftra fortuna , che l’I nduftria, 
etV *lore , fi dee più fauiamente dire chea fundare la Città Donna del 
*Tanaroil Valore, e t Jndutìriacongsmraffero infieme , auezjc,ando, come 
Roma , i fmi Cittadini ad operare, e finire cofe ^andi . E che grandi 
'Veramente fiano fiati i fattide’fuoi Cittadini, potrà fcorgerlo chtuntfue 
•volgerà t occhio à quefii Annali feruti più col fudore d’^na 'valorofa 
trattone , che con gt inehtofiri eruditi del Signor Abbate Ghilino. Non 
è certamente fe non gran fatto, che da 'vnaCsttà, la quale non e più che 
mediocre fiano'vfcite tante anime grandi, Santiffimi Pontefici adorati 
dal V aticano e quando che fia dalla Chie fa, qual fu il Santiffimo Padre 
Pio Quinto diNome, ma diChrifiiano teselo àniuno fecondo-, Prudentiffi- 
mi Legati adoprati nella facra Legaper portare tutto C Occidente à danni 
delC Oriente nella 'vittoria di Lepanto ; Valorofijfimt C apitani , e tali che 
bafiafjero effi foli à fare vn efiercito intero j Sauiffimi P re fidenti , Regge n- 
tt,eS enatori , da cui prendefjero i Popoli come da Oracoli le ri fpofle ■ 

Io douendo publicarne al mondo li fatti fi egregij non ho hauuto da du- 
bitare fiuto cui nome douefii efiorgli alla luce del mondo ; Non poteua 
dare loro luce migliore ,^quanto con efiorgli fitto t ombra , e fitto la prote- 
tione di V.S.Illunriffima vno de’ maggior lumi del Senato, e della Patria . 
Pero gloriafi Aleffandria, che fra fmi Cittadini non tramonti giammai 
•vnallella, che 'vrt altra non ne forga egualmente luminof a. E fi domai 
fi auuerbjn altri , molto più nella per fona di V. S. IlluHriffima , la quale 
continuando nella fua cafa la dignità Senatoria , continua ancora la 

gloria 


V 


glcrié! defmi Jn te nati. '^é'Bene poco far ebbe far rìforgere U glorie, fe 
ancora non fa ce f e rìforgere U ‘virtù de glortoji fepolti. U Integriti, la 
Giuflitia , la Benefcenz,a contendono in lei Ihonore della Maggior anZja} 
e ne li antica lite di cfuefe tre riuali non Jisàbene,cuifi debbe il pomo d’oro. 
Allindin e, che fi fta aperta la •via alle più^ablimi dignità, alle quali, 
perche e falita perla itrada del merito,e andata per gradi . Diffi per la 
Hrada del mento . C& ftvn fi pub éteg^io ai^omeii^art, fhe 4al(^ifi\fii 
•virtù 'dipiofiri^ nelleffyciz^io delle, c^r/icjte: perche allora folamente fi 
giudici beni I fe altri'habbi meritato gli honori , dapoìibe babbi longa- 
mente esercitati gli honori. E.cw(tiittto pmrag^ardetiòkinitì 
to che non ifiima tanto le dignità i-quantold càgtorìe di'efie dignità, che 
e la^virtùlnon vi cSendofinalmentè honori più bell quanto I ejj ir Rimato 
degno d’honore. Le due PàdefiMr.ie.di.Ctemona vedi Pania faranno per 
l’auuenire additate da quelle. Città come à tutte le altre il fecol d' or oy 
quando i popoli lafci ano di peccare per honore dell honeHo , non per timore 
della pena, più per riuerenzat alla perfona , che per. ri/petto all'autorità 
delGomtnandante . ideile fine cune, e ne’ fuoi domeflictfi^vidderofimprt 
gl’isieifi eoftuniji perche tutti hebbero i coftumi del Padrone . La fua cafi^ 
fi* fiempre/an Anchora fagra, à cui ftefieLigata la fortuna di molti infe lieti 
iquali nel naufragio diquefta rriortalitkhaueuano fatto gitto d ogni fd~ 
Stanzia . E doue hanno afilo ficuro ipoueri , haurà forfè luogo Iinterefie ì 
E publica voce della E ama , che ninno promch mai più giufìamente il 
ferro della fitaG iufiitia ì fe non chi tenta di corrompere con loro la fua 
Gtufiitia. 1 1 magnanimo rifiuto dell’ora (Serto nel fegreto delle notte , fi 
non hebbe per ifpett 'atòre il chiaro giorno , .haucàper teftimonioil chiaro 
fole dell' Eternità. Giufìamente perciò nacque ne’gran Miniftri quella 
gran contefa non ancora decifa^fe più eccellente fila V.S.Illufirifiima 
nell’integrità de’coflumi , b nella Prudenzae Ciuile • Sia in fede del primo 
quanto n’ho detto: in prona dell 'vltimo farà la publica^voce, queirefiere 
tante •volte confiultato dalle intere Città, e da Prencipt grandii quella 
impareggiabile efperienz,a ne’ maneggi ciuilli , quella fuperiore affiften- 
z,a ,0" affiduitàànegotij , parevo cheàleila filamutatione delle fati- 
che fia vnico follieuo alle fatiche. . do fi, che mi fpmfie à r inerir e conque- 
jlo picchi tributo piu tojlo la fua^virtu, chela fia fortuna} Supplicandola, 
à^volerericeuere in quefti morticaratteri vn'viuijfimo , ed humiliffimo of- 
fequio della mia feruitù. Milano dalla mia Stampa li ìo.Àprile it6é. 

DiV.S.Illuftrifsima 

» Humilifs.,&’ ebligatifs.Seruitore. 

‘ Citfefft JUtrelb'l 



L A VTORE AL LETTORE 

iSCONp fiMimentealla laccqiieflìmiiiTldMlidi Afed 
7 landna^e dalla tardanza in haucrli puBlicati nc confcguirai, 
o Lettore , la narrazione delle cofe fin'à qudti giowifacca. 
dutc.Cc anche raccrcfcimento di molte memorie fdiWi- 
nmratemi , con le quali potrai meglio appagare la tua eiu- 

.... . , .*®’^“?“°^^“”ofità.QiMftifuccefligrandcmèteinftata 

da miei particolari amici ho raccolti dal libro manuferiL della Croce,che 
ficonferua nell Archiuio di quella Città , da veridici Autori, & I horici , da 
Giornali manufcritti. da infiniti priuilegi, e da molte fcritture autentiche in 
quel poco di tempo, che mi hanno permeflb i ftudij grani, e le occupazioni 

InT'r conforme allo flato, nel quale mftrouo. 

Alla nfoluzionc di mandar fluori quello mio parto veramente faticofo mi 

ii fttmolatcle particolari Iftoriedi tutte quali l’altre Città 

d Itaha flampate, peni che pareuami difdiceuole che Alclfandria feconda 
madre di tanti huomini,c nelle lctterc,cneirarmi famofuimanefle priua di 
jjcft onore a lei per rutti li rifpctti douuto , e che la ricordanza dc’virtuofi , 
ficeroicifatti funi fc ne ftcflc. quali nelle tenebre dell' oblinone .fepolta ; 
La onde con maggior anirno io mi fono accinto à quella imprelà,& ho lli- 
maadolci,efoaui li difaggi patiti,per darli l’vltima, e compita mano, à fine 
A feruire,comc buon citta^no,alla Patria, per la quale deuefi eziandio fof- 
^ E perche so efler la verità vnica. c Ululare anima dell’Iftoria, 
hft^ caufa non ho voluto qui fniucrc colà alcuna , che non polla e f- 
fer infermata dall automa fedele dichi hàfcrkto primadi me. anzi per 

conformatmiaqucllo,chediccPlinioncllafuanataralelftoria.^^^^ 

cofa da mgcimo Scnttote il palcfare Icfcritturc, fit gli Autori , de quali lì lìa 

fcruitonellofcriuere,hopoftoapprcflbaU'Indiccdellccofcnarrate,vn'al- 

tto ^ tutti gli Auton . e ipanufcrik«„fopra de quaU , come fopra faldiflimo 
fundamcnto.fi polàoutalafabric^ di qucfliAnnali. Se alcuno forfè fi la- 

mentafle che io haueflì tralafciata qualche cofa, ò di sc,ò della fua famiglia, 
di me non fi lamenti , ma di fe ftclTo , non hauendomi date le fcritture a ciò 
receffarie, con la qual trafeuraggine mifàcgli credere, chenonfi curidi 
r"! ftitpe la rifplendente perpetuità , ma che voglia goder 

tofolo della gloria propria, «de gli antenati fuoi. edielTapriuare affitto 
il volume di quelli fucceffi . Frattanto refta, ò Lettore,ficurilIimo, che non 
peraltro ti compiacerai di quelli Annali , fuoriche per la fincerità , breuità , 
e venta, che in elfi ho prolcffatodi puntualmeqte offemare, hauendo in 
nmo.c^ tutto da meallonunatala parziale paflione, che vicn ftimata 
gran facrilcgio nelle operazioni vmane, & maflime nc’foggetti d’iftoria ,• 
pcrciòchimentifce nelle cole, chcfpettano allerernità, è micidiale della 
piu ottima gmftizia dillributiua , & è degno di grauiffimocaftigo . 

A LET- 
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r . A’ I E T TO R I „ / 

LO STAMPATORE 



^Ffìnche nonrefti vuota qoefta pagina hò determinato d’im- 
piegarla in fare diltinu menzione di tutte le opere infìnoà 
qudVhora prodotte dall’ infaticabile penna dell'Autore di 
quelli Annali Abbate Ghilini. Leftampate dunque hanno 
quello fegno* 

FraAicabilcs Cafuum confcientic Relblutiones, breuìdìmis Conciulio- 
nibusexplicacx,&c. 

Fromptuarium £cclclìalUcum, 8 c Morale, in quo alTeruantur lèledla vni- 
uedilurMEcclcliallici, ficTheologiacMoralisNotabilia. 

Opinioncs Moralcs ex benigna, & làuorabiliTheologorum, Canonilla- 
rum , & lurilconfultorum dodlrina colici . 

Bienninmlnfubribus, &przfertim Mediolanenlìbus apprim^ calami* 
tofum.feuHilloria Annorum t49S.6t 1499.&C. 

Epigramamm liber. 

T eatro d'Huoinini Lerteriti . VoL Primo , e lecondo j Terzo , e quarto j 
Qiùnto,erello.- 

Teauod’Huomini Letterati. Vol.lèctimo,5cotrauoj&nonovltiiQO. 

Tempio di Letterati, cLctterate per làotità'illullti. 

La Galeria delle Donne Letterate, 

Annalidi AlelTandria/iucro le colè accadute in elfaCittà, nel Tuo, & cir* 
conuicino Territorio, dall’anno dell’origine lua lino al itf5 9.d(C< 

Supplimcnto, de Continuazione de gli Annali di Alclfandria. 

RiÀretto della Ciuilc, Politica, StaiiRica, e Militare Icicnza . 

Gli Errori de’Grandù . Prima , feconda , e terza parte . 

Origine, Genealogia ed Huomini della fameglia de'Ghilini.peri’Ec- 
clelìahiche. Secolari , e Militari dignità , e peraltro llfullrilGmi. 

Italiane Poclie,&c. ii ■ 

IlTanaroGloriolb,OdiinlodediN.M.&c. 

La Perla Occidentale,Sonctd in lode di Margherita N. 

Penlìert per Icriucre Lettere Italiane,& rifpondere à quelle, ficc. 

Gabinetto di VarìeOiriofità Raccolta ,' ed ordinatamente per alfabeto 
difpolle,dcc. 


I M P R I M A T V R. 

Fr, BiGlins Confoniui Magjfter , & Commiflirint Saoàl Offici) Mediolini Ordinlc 
Prxdicacorum . 

Carolus Ghioldus Theologas SinOi Niurij ptolllufitirsjmo, 8c Reuerendirtimo D.Dj 
ArchirpiTcopo tee. 

Friocifcus Arbona pto Escclletuiffimo Sentili, 
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ANNALI 


INDICE 

Delle cole più notabili di quelli Annali. 

Auaertcndo il Lenore , che per ritrouare le fudetee cofe per alfabeno dirpolle, fi é oieffoi 
apprcflò quelle , inlcontro del foglio . il Milleflìmo , con li numeri, come verbi gratia , 
per fapere. Aleilàndria in qual (ito fabricata, fi trouino fòrto la lerteraA, le 
dccK parole i ed elfendoappreflò quelle il MillefEmo, edvnodc’numcri, 

C puotrà con la guida dell’vno , c dell’altro fàcilmente ritrouare 
la fudetta curiofìtà . Ooue poi infeontro del Milleflìmo fi 
legge Trattalo, G veda nel flne degli Annali, oue Cd 
pollo vn Trattato breue delle Terre , che con* 
corfero alla fabrica di Alcflàndria. 



«dia diSanFietrodìBorfo» 
elio . aono 1 ( 1 1 . nun. ». f. 
IfAMMtt diSan S»loidote*di 
uij. 1191 . 1. 

PAbbotrinamenco di Toldati Spa* 
I ed Aletnaonideacrodi Aleffio* 
Mf4*i. 

Ab.a»m AHico. 14 ^ 7 .». 
AbraamUanafl«Ebreofif3Chriftiano infie* 
mccon^ittroluotfigiiaoli . i 5 t|. 1 . 
Accademia di Alcflandria . 1 ». f , 

AccordotriliCelarìaniv curroAle^ndrf* 
ni * ed i Terrieri della Pietra deMaraui * 
1191 . a. 

Accordo (ri la Cini dì Aleflàndria»e laTer* 
radiValenaa. 

Accordo era gli Aletfahdiini , e Monièrate^ 

144»* »*• 

Acco((inoL:nzauecehia. 

AccorCo Lansiuecchti. tari.}. 

Achille Vngheteli Podelti di Aleflaodria • 
M»;.». lf»4.l. 

Achille Stampa. 1444 . 

Ac(]ua del fiume Botmida tneredorta in 
Aleffandria. i4lr.l. >47». 1. ■5l3.x. 
U44-M*7»< 

Ac<^a del SuaeTaturo dioensca «fori»» 
bitonera. if97*r. 

enna nel foSf dmeorao i Borgoglio. 

t04fl4* 

Acqua della piaoina entra nel ludenofoflb; 

I47a.»« 

Acqodl difubbidieQci de gliofdiiudelPa- 

fa . rrpt.i.a. 

procurano di rìciperare il Camello di 
Melaaae comprato da gli AldTandrini. 
i»il. »o. 

fono dcfidtnd di aggioÉare le diflérense» 
che tengono con gli AleUandrini.i a»|,i. 
Acqat oenpato, e routoato dal Ri di Nano* 
li. i»70. f. 

èalTedIatoda'Spagnuoli. i4»f.»o. 
vienprdb i parti dagridefi. 

I4at. f. r4»9. 17 . 1444. il. 
è preTo , 9c lacch^^^to da*medefa»i . 
144 J- »».e<enefmaneellaro . i4»f.)t. 
è abbandonato da gfirteii. 1443 . »|. 
ilfuo Caftello è abalaato in aria. i444.»o 
Adelafu di Saaoia Duebefla di Bauicra . 
l4$o. 3o«X45a*7* 


B»|jperA}<ibndrta.f 4 fa.f- Alberto Boìdt. xf 94 . 9 . 

Adelberto Rè deXoogobafdi concede il Alberto Cordalooieti . ix 9 o»t. 

Mercato alla Terra di CorniCDto . Trat* AlberroPirefini. 1490 1 . 1494 . 4 ^ 

Alberto Fontane Podefià di Aleffandtiaà 


tato, nun.y. 

Adolfo Imperatele . i »9». t. tapS. a. 
Adriano Pcliiaelii Podeilà di Aleflaodria. 

XM4.t.rjtt.ii 
Adriano Qg'Oto Papa , > »7d. 4* 

Ad'ìjno Setto Papa. is»a«i.i 5»3>3* 7. 
Agtiuflamento tra il Rè di Spagnai e'I Duca 
mModona. tarp.a* 

Agnefina Trotti prima Abbadefia del Ho» 
naflrro di Santa Chiara» flrc. i4oi*x. 
Agoflino Biglioni VcTcoqo di Aleflàndna* 
XJ4P.3. tf7i.f. 

Agolimn Colli. 1494.9. 

AgortinoGalea. Xf99 . io.t 44>. to. 
Agoflino Gencueffi i«o de’Poodatori dalla 
Chieiadt Loreto» Ito. ijol.i.s* 
AgoHinoIniiiaiati. 1414. 3< 
AgoflinoMilanefo. t tfp. 1. 1 f 4 », i. 
Agoflino Muzio. I4r i.4.i4if •».r4»f.4.4. 
Agoflino Paniaeont . 1 619. }• 

AgoAino Segnudo. 145 4.1.1454.1^.14.17. 

r45t. 14. 

Agoitino Domenico fmiitiati. 1440. r». 
X44l.S.1443*50.l444*3<**<’0'3.t457. 
jo. 

AgoAino Domenico Sarchi, r 5 f 7. 1 o. 
AgoRino Domenico Sqaar<afichi.t 59*>|' 
X4oo.». 1404.4. i4o7.f. téli, f, I4t»* 
1. 141 1. 3* 

Aia aflèdiato dajfimperadore Carlo Quin- 
to. M34.t. 

è abbandonato dali'ifleflò . iui . 

Airaldo Guarochi Vefeooo di Gettoti», 
tr4t.tr. 

Alba. Città di Monferaro preTa daTrancefl. 
xJ3t.i.l55».i* 

èoccupata dal Duca di Sauoia . 1 4 1 7. 4* 

I4»t. ». 

èrsftftuira daH'ifleflbal Duca di Manto- 
ila. t4lM. 

corre pericolo d'eflier prefada*$pagnuoli. 
X4J7. 3. 

I Tuoi Cirradrni ottengono laCittadinan- 
aa di Aleflandru.e gli Aleffandriai qtiella 
dìAlba. Ite). 7. 

Albairio Marcellini Podeflà di Alcfiandrla. 
I»»5.l. 

Albertino Pcttenari . 1500. f. 

Alberto Bailofii. 1544. 4< 


i»o4.i. laot. f.». 

Alberto Gambira. 1177.4.1177.». 
Alberto Gualco (fAhce • 1 3 tj. ». 

Alberto Gualco . 1457.». 

Alberto Gualco. 14(7.3. ' 

Alberto GualS:od‘Altce. i»44.r. 

Vicn fatto Capo de gli AlefbndrinicoQ^ 
rrogliAlligiani. t»74. a. 
da*ijjdctti Aleflàndiuu è fatto Generalo 
coiKro il Marcbefe di Monforao». i »90.a« 
fàmigiooe il detto Marcbefe» t rompe 
tMuoeforctce. i»9o.3. 
ottiene la Podefleria di Milano . 1 »po« t, 
muore. r»9i. 4. 

Alberto Inuiclact . 14(7. t.3. 

Alberto Inuiziati . i7ii.t. 

Alberto Maicbelè d'IaciCi . 1 1(9.4. 
A'benoMaUtpma . i»t4. t. 

Alberto Scotto Captano Generale de*« 
Guelfi. i|o». 1. 1314.1. 

Albeito Trotti. t»5o« 3. 

Alberto Trotti . 1 394. 1. 

Alberto Vfalfljtm Duca dipridianr 943 ». a 
Alberto Imperadore. r30i.48.r30t. 4. 
Alberto d’Auflria Bnperadoie. 1438. 4, 
1439. 8 . 

Alberto Arcidttca d*Aultria. 1798.9. i3« 
1407.3. 

Aleramo DucadiSadbnia.i4$t.3.Trac(.»4 
Ale-amo Sangiorgio. 1417.4. 
Aleflàndriainqualfito fabrica». ri 48. l.' 
rito. 7. 

inquanti Qiiartierìdiuilajeqiiandoèfol^ 
eaChià. 1148 3. 

diquaoK gito ella fia.corsprcfo Borgo- 
glie. 1444 . 1 4 . 

quante cofBiociafleb piantare le Vigne 
nel foo Territorio . 1 1 48. 4. 



fien loccorlà di danari da'Genroefi * 
1148 . 7 . 


quando eflafia Hata fondata. tr49.t. 
1307. 1.1 499.1. 171 1.7. 155 a. a. 1774. 
1.1 tflo.ai4»4.4.i4a7.a. 1445*4* 1478. 
IO. 1479.7* 

s fuoicoofiiii oMote fortificaci . 1391 . 
è aflediau ^'Impeiatere Federi 
Pi imo 


PtiflM' Birbarofla . 1174. i, 
i a^fèijiau da'francefij e Siuolardi. 

14. 

UrieoCeccoifadi CauaMena, i#4|. ;r. 
ihbrrara^el (Wettoafledio. i<f 4 j. 4 a. 
vj>n tefa ficura <U iourapieCi de ticqiici. 
itf 4 T.».;i 44 * 3 . 

è airediata dal Duca di Modona» tee. 
] 4 j 7 «a).<ino ai 40. 

vÌM liberataci fudeitoaflèdio. itti ^40; 
<h chit ^andò, e perche chiamara CÀ- 
rea. 1184*1. a< 

quando lafciaffe il detto nome 1 e ripi** 
llùlTeiKao • 

corre pericolo d*clJèr prefa da'oeoiici . 
I 498 .$.xr 4 a.t.r 44 l.u.l> 43 .l 7 .tdfl. 
so. 

viene occupata da'itcmici. 1 499.4.1 f l s * 
9.Xft|.4.IJi7. ir. 
dalJìmperadore Federigo.!!, islt. 7. 
dal Marchefe dì MonFeraco Teodoro Pa« 
leologo. i4if.}. 

«landa Ambalciadori ad onorare le Nox- 

xe del figliuolo deilìmperadofe Barba* 

roda. rt84. 1. 

alPapa. 1x98.1. rart.ax. 

i Marreo Vdcooti Signore di Milasoà 

is94.r. 

a 1 Ducadi&lfIano.i; 9 f,j.ij 97 .i.i 4 fo. > 
«. a. i 4 «d. 1.1477. 4.1 495. 1.7. 1498. 1. 
ad onorare réTequie del Aio Gouemato- 
re. ifo}. I. 

dellTmpcradore* e della Beina dì Spa- 
gna. M 4 o. I. 

Clla R ema di Spagna , e del figliuolo del 

IU.M 47 . 1. 

della Reina dt Spagna, if 48.!. I 4 i t.4. 
del Rè di Spaena. 1411.4. 
delfigliuoio Ci Rè di Spagna, isei.u 
X447.4. 

manda Aaibafcia^ori i rallcgrarA eoo 
pio Quintodei^ga Pon:ificaio. 1)44.1. a 
col Cardinale Pa auicino della fiupio* 
ln^^to|}eaICardiAjl^fe. I tfi. i. 
eoi Duca di Satieia per il Aio mauimo* '• 
nio. i!8),4. 

con la Rema di Spagna per i| Atoroacri- 
monio. ifj>8 ii. 1449 . 14. 
col fuiouo G^uemaiore deUo Stato di 
Milano , 1400 s. 1404.9. 14X0.9. i 4 r>. 
5.141 ). 1 9.14)4. 1. 7.1448. IO. 

I 45 4 ... 1 0 . 

cr] Cardinale Iiifame di Spagna per il 
(uo arriuo ìoGen:ua. /<}).&. 

I grurarr fj'fedelrà m MtUnoalGoUcr* 
nitore dei Re. i$)4.r. 

I fignIAcare fe lue nii:erie al Rè di Spa* 
gna, 

rttgr.:xu D^ petla^ua^beraIlOQedel• 

^a(Trdiode*nrmlC^. t^}* 4i. If 57 . 4|. 

per la lì beraxione deirafledio di Cremo* 
na. r44». li, . • 

per facquiAo di Trino fatto da*ooflri. 
X 45 a.IJ. 

per re/iltaxfone al Pontificato diAfc{- 
(andrò Sc(rimo.i4)f. $. 
i Depurali al Tuo gcuernolbooaffediati 
nel palarxn pubiKo dal PieCdio Spa* 

r 'uolo. 1414 . r. 

che fonima dr danari arriuino i carichi 
da quella rafiemitiperieguerre.1440 ai. 
Altfiàodnni A (iiioo iril^arr) Cl Papa, 
1170. 1. 

aremertono refenziene, ed i ptiuikgii 
de'Religtofi. iai8. r. 
tefiimoniócuideme della lotci I B E R« 

T A . Trau. i. .. 


fono ptomi ì difendere la RomaM Chte* 
fi.tsTf.i. < • 

tralafciino dìpagagare il trfturo a^a- 
pt. 1 X 97 J. 

A(annoaibutiri;de*VircontÌ!. ii)9,4. 
danno vna gran rotta alfeièrcito deti’Im* 
pcradore Barbarla .117). 4. ; 

ottengono vn'Etetro. tee. 1 1 77. 9. 
ottengono facoltà d'eleggere il proprio 
Vefeouo. 1174. X. 

nteengono l'éfenatnrte det Dazio del* 
l‘|mbotatuca . 1479. a. i. 

Ottengono priutlcgiodi fare con più am* 
pij Capitoli la Piera. i|af. a.), 
ottengono il Capitanato di ella Fiera dal 
Rèdi Spagna. I 4 s 7 .f.x. 

Bdnnocoo vfgilanxaper ilttoiorede'o^ 
Olici. X 448 . 4 * !• 1457.18. 
firn DO ftbricarealcttne Torri, ficc.i x 78.7. 
^ fanno preghiere k Dio per la frauidaoaa 
della Reita di Spagna. 1449 Ì 7 . 
fanoo DeGtqiiit per la morte deiPapa. 
irti.s. 

della Duchefla dtMiIano.'X49t-.r. 
deirCmperadrice. 15)9. a, 
della Reinx di Spagna, 1411,0.1444. 
70. 74. 

del Rèdi Spagtu. r4ai. g. 
delfigliuolodelRediSpagna. 1447.). 
Fanno allegreaze per il natrimonio di 
Qiouan Galeazao Vdconù. ig4o. a. 
1380.4. 

del Duca di hlilano. 14x8, t. 1489.X. 
i!i 4 .i. 

del Rè di Spagna con la figlia del Rè dì 
Portogallo. 1 543. u 
del Rè di Spagra con la forclla del Rèdi 
PraiKia. I 4 if. 17. 

per la vittoria del Duca di Milano con* 

iroiFrancefi. 1391.7* 

del Doea di Milano cootro ì Genouefi. 

14*7.17. 

cootro il Rè d'Arragooa. 1435.}. 
del Rè di Napo II conireiiTivur.t 481.1-. 
della LegaconueiiTurco. €571.8. 
del Rè di Spagna centro i Pottu(!hefi . 
as 8 a- 4 . 

per U njAita del fig'iuoio del Duca di 

Milano. 1491. 1. 1495. rr. 

del figliuolo de! Rè Spagna. 1571.13. 

140 t. 4 . 5. 14 X 9 . 18. I 45 t, 1 4 . 
ddlafigliucJadrlRèJi Spagna. 1435.1. 
per la venuta del Cardinale Vcfceuo lo* 
rn. 1591.4. ' !■ 

dei Gouernatorc dello Staro di Milano . 

1404 . 4 . Ut a. 4 . 

della DuehcfTadi Biuiera. r45s.9. 
per la pj4c tré il Duca di Milano» cd altri 
Prencìpi . 14x8. 1. 
tré il Para , e'I Rè di Spagne « r 55 7. 9. 
triiIRè di Spagna » e quell# dj Francia. 
1559 I. 1459 . .' 8 . 

per 1 acquido di Cenoua » e d'altre Citti 
fatto dalDucadiMilano. 14x1,1. 
per l'acquiAo di VercelU facto ^'Spa* 
gnuoli. 1438 . lo. 

per i'Kqiiillo di Nordlir.gbeo fittodal 
Rè di Vngheria» e dal Cardirale Infante. 
1434 - 4 . 

per la ricuperazione di Parma fatta dal 
Duca di Milano. 1410. s. 
diBtedàfiCceda'Spagiunli. 1415. tf. 
di Brame fatta c; grirhfiì. 1438.4. 
per iifoccorfo hjuw*, menueranoafie- 
diari da’nemici. U43 39 . 
per la partenza 'e pi'Kidfi nemici dal 
Territorio loro, i 4 4 }. 43 . 


perla refiintamn^el Durato Milano 
fatraalDucé<^ffe. ifa9. 7. ». 

per laieg) cU fi Rèdi Francia , e‘l Duco 
di Milano .[R474. 1. 

per lapromocione di Lodouicc Sforza 
al Ducato di Milano, 149 5. r. 
pcraleuoi loco pxtrintt afccA è dignità . 
1505. >. 1411.7 I 4 IX 7 .i 4 a 7 .ii. is. 
1453. 5 . U 59 17. 

per hi I iberazMoe dello Suti di Milano ; 
daogntrorpetTodrpefiei, 1578.1.1433.1. 
po l'achetuca foleuasione de'pspeUii 
di Napoli.! 448. r 3. 
per l'elezione del aè de*Roffi:ni. i 434 . 

18 .I 45 I. 1 S. . 

pcrl'clezìooedelllfnpefa'ddre .1458 rx. 
per iifoccorfo dato dalSpignuol i i Leti* 
da. t^r.s, 

fono fiibrdi modo aggrauaridi alloggia* 
meqii 4 Jfcldacui 45 X. a. 1509.5. 1507. 
s.i 5 IX. 5 . 15 >4.5.1 5x8. IO. 15 53 . 1. 1547 
f.'X548.t.i594.a.i4i4.s. 1451. x 3 . 
datmo alloggtaaxeato è rutto rereicitn 
dH'Rè di Spagna, tee. 1417. xo.xt. 

Inno ridotti àm<feria grande perii foc* 
coifi, che danno alia foldatefca. i 4 a 4 . i* 
il Contado toro è dannificaio dal pafTag* 
giodellafoldaccicaperquello, 1419,1. . 

14 X 0 . t. i 

è iaccheggùfo » e rouinato da 'GeoooeA . 

* 447 . 5 . 

da'Francefi. T447. 7. 1501. s. r*54s. i. . 
I 4 af. 9 > lo. II. 1434 . 7. 1447 . 49 . 50. 
1455 . 7 . 1457 . xo. 54 . 
dallVercitoImperiale. 1553.1. 
dail'efetcùo del Rè di Spag-a. 1555.5. 
dalla Ciualleriadcl Rè di Spag(U.i 44>. 
9 .I 444 . 4 X- 5 I. 

vtenpoAo tngran rouioa.r3xr.5.i3xs.a. 
ècrauagliaro dalle (correrie detienici « 
7444.53 40 . 1445 . <9. so. XX. 1447 * 49 . 
5 or 457 .y:* 45 l.U 145 5 . 1 *. 
per raumcinatnemodciud.;t(i,Arinrano 
gli abitanti Tuoi dentro delia Ci tth.i 4 44. 
43.f444 s 3 .l 5 .t 45 o.a 3 .i 45 t 8. 

Il medcAmiper rilteffa cauia introduco* 
ne nella Città iviuei i, e rmIiiIì lorn,a;c, 
* 444 . 17 . XX. 1447 x 7 . 3 o-a 448 ,x.i 4 . 39 . 
U 49 -I 5 - 31. 1453 ii.i 454 <* 4 .* 8 .<i. 

1455.7.17. 

fono aggrauMÌ di Araordiotrèi carichi. 
lJ 4 oa,l 391 . 10 . 1 J 9 SJ.* 39 I.>. <39 7 . 
19. 14 XX. t. 14x3.1. 14x4. >. * 4 X 5 . <• 
8 Ì 094 .* 5 X 9 . 7 .( 594 .s«* 4 oo .4 7 . 1414 . 

3. 14x4. I. 

per cagione delleAcaordànaciegraucziA 
commettono vn'eccefTa. 1391. / < 
vergonopetcibcaAig«i. ii9i.o>, 
lemiferie loro fono ('pettacoto 4 gviei ‘4 
Gibellini. 1403.4. l *. 

fonocofldancuuda Frinccr 5 oS(biza>&^ 
X43».‘x, 

fono tirannegfiiu da Francai . x f e t . a. 

1 501. r. 

col mezzo d*rn prefeore ve n g on o libert** 
cidaJi'alloggiaosento de'ioldatt. 1 5 3 9 *• 
il Territorio loro è io porte abbtucciaoo 
daTrancefi.i 454 lai. 1457.t1.40. 
danna all'anne per foipetio de'oemki » 
tCK. U4>. x 3 . 1443 . 35 . * 444 .x|ri 447 > 

3s.i448.t4j9.14r5.tl. 

fi celiano con gli Artigiani, itif.i- 

1197. 3 . 

co'i Gencnefi. 1181. 1. 119X.X. 
co'i MarcheddclBol'co. 1x89.5* 
co*i TerricfidiCapriata . 1x83.). 
di Cartine. ix)7. 1. 


di Fic- 


Vrefontra . trrf »• 

M rabello. i il4* 
di MjIo. 1190.». 

di Rtuìita nell» Valle di RorOiìde . 

di EItna. u^t. <. 
di P»cifliaoo. it^t.7. 
di Lueerio. 

con gli Aftigiaoite Verceltefi vakaisenre. 

Co'i Mirchdi di Carretto . Ceua > e Peo> 

tono. ixo>. ». 

oo‘i Tortonefi . txo>.f. 

eoa gli AIbcfi. i»o3.7« 

co*iVeree)ldi. i»t7.».3» 

eoo alcuni popoli conao rimpcradore. 

iiji. r. 

eoo ikone Terre del Piemocite. t »;#.». 
co*iPaoeC. i»tf». i. 
con Matteo Vkronti . 1 3 1 . i . 
eo*iMiUndÌ. 1447,4. 
iicollcg»no.efanao pace con gli Acquei» 
e Pasci . i»o7. ». 

rinooano la Lega eoo gli Acquei. >»a4. 

».i»34.i. 

lono fii di (e in grai>diinaie dircordle. 
iroo d.i)o».».t)oe.r. rio^.i. if 13.1. 
ijSj. 1.1444.1.1445.1. »4f 1.3.1494.1. 
I495.t-»*M1»>7 

fono iouitaii »l!a ricuperaaiooe di Gem- 
(alemme. iiS9.i. 

fono pronrifTimi ad accertare la Crociato 
per làlsdetta froprafa. i»»V. t. 14I5. i. 
lono(cggetti JMircbefe di Moaleiato. 

1 i 9 Ì. 4 -* 178.3.1 xgp.}.! 44l.t. 

rteuCano di giurarli Ufedeki 1 c Urkio- 

uono guerra. 1143. a. 

ii'leuaoo dal dotoinio dd Marchelìe di 

JdMferoto. i»3o.a. 

rouinano la Ciiti di CaTalcm Mooferato. 

It75.ti.xt73.3.l»l5.i. 

fàccheggtano » e rouinano il Mooferato. 
X rpS. rx.txr».». ta33. 1. 
danno il guado alla Lomellioa. i»i».s. 
rnm» apparecchi di gaetra conno il 
h^axcHe'e di hton^aco .1x14.1. 
<>cctti.'a*« ana parte del Monlérato . 

ixif.t. 

pigliano atli Cafalalcht PAngiolo , cd il 
Gillo te tri Corpi Sanri, gre. mi. 
tanocoArerti bteflitaire li &i^cti Corpi 
Saoti. 1404.10. 

aflfaliiconu liCaflcllodiCatagpooIeted 
il Contado di Loreto. 1178. 8. 
mcnonoinrottaPereKito Marcliefc 
di Monlèrato, « degli Ailieiani. 1 »xp. 1. 
daoncgfiano i C^ùii dèi Mooferato. 
i»ff. r. 

fi danno tri di li t ed il Marchefe di Moli» 
férato aicendeuoleltraee,. X158. 1. 
fanoo tregua col lode to MarcbcTe . 

1»57. 1. 

gMrieggtineeol Marche léfudecio» elo 
faonoprig ione . x »po« a, 
occupano Vianfo • e San Saluadorc 1 due 
Terre delMooferaco. t ipo.d. ' 
occnpanodinuouoViirik»» clorotixna* 
no. i$x6. |. 

aflédiano Niata della paglia » epoi Tab* 
biodoruno. Jtfs.t. 
danncMÌano gli Acqoeiii e fooo daoneg> 
giaci dagi'ilieiS. 1 104.4. 
fcgucfrilorot cliAoiactt vn fitto d'ar- 
me. 1x05. t. 

fonocnmandatii oonmoleflare gllAC- 
qucA. i»xo. |. 

ooinbattendoxtccttono ma tona da'Cre- 


iBOnej. mi. t. i»rd. 1. 
danno rnatoctaalli lùdetti . Mt4. », 
rouinano il Tertiioiiode g! iHedì. t »i 7. 
i.ittS.il. 

fanno il medeGtoo rolTenitorìo Parmi- 
gianotC PaueTe. lUó.i. 
ceouoo > mi tudarao di occupare Borgo 
Sin Domnino. i»i 8 . il. 
fanno apparecchi di guerra contro i Par- 
migiani, c Cretnoodi. i»i8. 19. 
fono Icotninunicaei à cagione delle (li- 
dette guare > e poi fanno pace co*j bd«- 
ti . mi . 

fono adoluit della fudetta Icommunìca. ' 
m 8 .»t.»». 

danno Toa rotai gli Adigìant. tiif.rg. 
fcaramuccrano con gfilfeilì» «oé fanno 
molti prigbot.t»» 3 .»x. 
danno VD» grandidimateiUae ftrage à 
FianceQ. 1371.4. 

donanoalli frati di Sao MartiQO RU gra- 
da. 1300» 8 . 

coropnoo ilCaftellodiPeaaaooj ao 7 .t 
CUmolo, e Torcello. 1 »i 7. 7 * 
alcune Terre. 1107 7 . 
geSerraualle. >» 48 . 1 . 
vendono Mootecailello per riedificare il 
Duumoloro. 117iii.1a77.a- 
vODdooo GeiuafK»» e la Rocebeta • 
i 3 i 4 *». 

afTiMcono laTem diCaprtaa.t »»4. 1 1 » 
faccheggiaoo la Terra di Tiiacolo . 

I 1 S 4 .I». 

danno 8 Ocnouefi vna fingu.nofa rotta • 
laif.i. 

laccheggiioot emettono in roaina voa 
patte dello Stato defudetti. i»» 7 .>. 
atutarvo gt'iAcdì di gente. 1 1 1 ». 3 « < < >7.8. 

, li MiUom contro tlMonfcuco, laji.c.. 
‘ li medrisni 8 pigliare atcundElefnial- 
lìmpcradore>&c. i»| 7 .i 7 « 
gl'illeffidfauoreci'alcuni popoli.i» 37 .»- 
TiPiaeenrifìi contro I Borghigiani drSao 
Domo ino. 1198.1». 

Il Ter: ieri di Acquefana . per fare va gio- 
do nfenrincnto » &c. r » 35 . >. 
li Torincg contro il Matchefe di Monfe* 
rato. i» 4 l. r. 

li Tortonefi contro i .Milanefi>ed altri po- 
poli. r»77<i. >184.1. 
alcuni popoli pet andare contro i Cre- 
Bionefi. i»8». 1. 

lìToxriani contro gli Alligiani . 1 ago. t. 
ti Terrieri dei Bofco cenuo i Francefi . 

I 44 T. 8 . 

daruM» voa rotta 8 Paurii » e li fanno pri* 
gtoni» i»?f. 4. 

gttenegiano co'ifudctiit e li piglianele 
catene, che atcrauerfauano U Pome fo^a 
ìlTefino. r» 8 ».i. 

mctttMio forroTopra fAdrgiaoo . 1 174. r« 
veegono à baxuglia con li AlUgiaoi* 
X175.I. 

fi fanno» eforo» elifodettiviceodeeoU 
fcorreriCigc rapine. 1175. »• 
guerreggiano contro i Terrieri del Ca- 
flellaaao. 1407.4. 

tanno comprnmcBo delle difiéreoKiCh*- 
hannocoQgli Acquefi. 1177. a. 
co*i Oenouefi . r»3« ». 
Cnnalcunip..p-wli. t»» 7 .i 4 , 
co'iTwrtnnefi. 1170.1. 
gH^praibiro il commeraio con alcuni 
Mpoli ., 1119.41. 

facuio vni gran (Irage dcTcrticri di Caf- 
fine. 1133.1. 

fono facchrg*iaii,e rooioati dalTlmpera* 
dorè. xa 38 .a. 


dall'efercito papale, rfii.r.a'.' 
fono interdetti» perche vbidilcono al- 
Plmperadoiefcotntnumcaco. liti. a. 
fnoo aflbiuti deirinterdetto. x 1 1 8. ai. 
fonofcerooiunicati . Xxia.3. 
giurano la fedeltà al Papa . 1x17. 1. 
131J.1. 

al Marchefe Pallauicini. ixtfe.i. 
aManeo Wconct . t jt4. ». 
fono riceuoii feuo la pioteaione della 
Chiela.i»i7«a. 

abbandonano ilmpetadore»edaderifeo- 
no al Papa. i»43 »• 

non mandano Aaibafcìadorr ad affiderò 
alla coroaaxione dcH'lniperadore Enri^ 
go. iji r. X. 

lono cendanBuci dail'Imperadore» &e.' 
iji?.». 

lono feliciflìni focto il dominio della 
Cbicfa.iHf.i. 

il Terrirorto lorofeme r danni della goti- 
radelMonféraro. 1x04.1. 
li Tertuorio leroè didinco da quello de^« 
ficini. 1338. t. 

feme i darmi della guerra contro Sauana» 

ice, 

fi fiKioaiectono al Rè di'Sicilta . 1 148. 3. 
tiro. >r 

8MatreoVircootÌ. T3r5.i, 

8 Luchino Vuconti . 1 3 47. r . 1 3 48 . r . 3. 
al Duca di Milano . >373. 1. 140». a 
rars.i.' 

8 Fauno One. 1 404. ti. 

8 Milinefi . 1447.8. 

alli Duehi Sfocia. 1 450.3. 1 51 3.7.1 5 »o 
F.I5X4.1. 

8 Francefi. 1 479.4.1 feeJ-*! 5 x 5.8.1 5»3. 

5. M17. 7. 

fi leuano dajrvbidienaa del Rè di Sicilia.' 
i»yt.t. 

del Dica di Milano, tifd.i. 
fiono rtrage di pranedi» e liberano 18 
cria dalle mani loro. 15»», >. 
rimunerano il booa governo d*vn lóro 
Gauernatore* >477.7. 
d'vn Podefià loro, 1543. r. 
ferrano le porte della Città > peroen fa- 
Icurui entrare il Marchefe di'Pe/cara » 
&c. I5IMI. 

vanno in mandifiimoiuxmeroad acqutfia- 
re il Giubileo in Roma. iJ5o. l. 

8 vedere rimmagioe di Chrrèo in Geno- * 
uà .1384. 1. 

come bugiacuidencifiimafiiibucaìlfa- 
crilegio i loro artributeo contro il prò- 
prioVricouo. 1405.4. 
vfai>n diligenze grandi, per t en ere fona- 
no dalla Città loco la pefte. 1500. 5. 
*577 *- 

onuxanol'eotratadel Rè di Spagna nella 
Città loro. 1 548. ». 
de'figliuoli dell'lmperadore. 1 5d3.f. 
dell'imperadriee. r 581,4.5.7 
della Reina di Spagna. 7579.1. finoal 
IMITO. 7. >447.x».finoalram.»t. 
dcliaDu<hetiadiB4Utera»3ec. 145». 7. 
vengono frà di le àmirtoff. 1577.3. 
fonotrauigliati dal Delegato per ilgra- 
no, dee. 1570.8. >574 <. 
adei^tlcono M voto di ftbticare vna 
Chieìaà San Rocco, lair.y. 
concorrono alla fabrìca dell- Capello fo- 
pra il Monte di Crea in Monfcrato . 

>570.3. 

concorrnoo nel dono fatto dallo Stato 
di Milano al Rè di Spagna . >548. 
*5*3. 5. 


fanno 


fama vnaecardo co'i franccfi padraai 
delta Terra di Valeoca i per fare il rac> 
coleo del grano» dec«x$;l.a. idft.J. 
id$9. 1. 

il felicellatQ loroè ìnutdiato • ito}. 4 , 
0dimoftrano rifemirtconcroTn loruGo* 
uematore. dee. I '4^.}. 1^47 
Aleiffindro Atcffandna. itao. lo. 
Aleflàndro A naaio Poddli dt Akfliuidria. 

iftp. I. 

AloflaodroBaraeca. tfp}.t. if. 

Aleflandro CadatnoOi Poddllè di Aleflào* 
dfia. U84.5.4» 

AlcdàndroCaffola . tafp.}. 

AlcBandro Famefe vien fatto Papacolao;: 
me di Paolo Terso. it}4. 4. 
palfaper Aleffandria>dec.xf}8.4. 
t’abbocca con flmperadore io Locca . 

fi dinunsiare il Concilio. 1444.^. 

A comìociarc il iadccco Coocilio . 

M4fJ« 

muore. if4p.3« 

Aleffindro Famefe Duca di Parma 1 firc. 

IT77.8. 158f<(>3< If84.t. 

Atell^ro Farri . xf73>t. 

Aledóndro Fìrofini Capitaoo Generale del* 
fefercieo dei Duca di Ferrara .11497.$. 
MIO- 4- MI}- 13* 

AlcÀandroFimlSni. |$79.8. 

AletiTandro GrattaroU. 14t9.11. 
Aleflandro Gua co Vefcouo di Alexandria . 

I$09.4.lfl7.}. 
AldTandroLamborizai. 1499. 7. 
Atedxndro Lodouifi A:c>ue(couo di Bolo* 
fna eletto ad aggiullitc le diifereosc cri 
al Re di Spagna 1 c‘l Duca di Sauoia. 
|4|4. 4. 

i fitto Cardinale. 8c viene per ildetro 
att'uHaioencoin Ale0indr>a . i4i7. 18. 
crTfuomezsofifi la pace tri il Rè» & 
Duca Metti » epoipaiied'Aleflaodria. 
1417. tf. 

è fatto Papa col nome di Gratto XV. 

I4ti. a. 

reuoca tl Vefceuo di Atelf)ndria dalla 
Nunxiacuia , e lo reAìtuifre alia tua ie(Ì* 
densa. i4»t. t. 

rifponde con aainrrO'ìtìAi'no B.cocalla 
Fectetadegit Alcffandriot, i4at.|. 
muore. 1, 

Aleffaodro M mbayla G >iiemacoredi Alef* 
fandria. n»o }. i$ot t. 

A'effrndia de’McO rt Cardinale L^ato 
cafla per AtrÀfandii.^ M<)4.3. 
è fatto Papa e r h 1 amJj J. ione XI. 1 4o$. t 
muore. i4oi-f. 

AteXandroSpandonari. t$t7. 4. 
AlelTandroTrotii , 144». 44. 

Aldlandro Terzo Papa .oel principio» fetr. 
C.dalfuonomc Aleflandnaè cóilicbia* 
mata. ij48.4. 

concede al Clero dj AteflanJria di po* 
cm'elMgereilùioVeIcnuo. H74. i.a. 

0 iraxmifce i Vincaia per pacUkarfi con 
llmperadore BarbaroflTa . 1177.1. 
celebra io Roma il Concilio generate. 
1177. 4. 

confermala Canonica per la Catedrale 
diAleOandria. 1178.».). 
ctncedepriut>cgK> iStota Maria del Fe- 
rodi AiciTmdiij. jiSo.i.t. 
di ordine fuo li vrtifcono le due Chiefe » 
A?efrandrina»edAc9Udè. 1180.5.4. 
muore. irSi.t. 

AteflandroQuareo Papa . itf 4.t. ilf $.}* 
xtf7,i.ia4t.a. 


AlelfiodroQuiflio Papa. il9|. 1. 1409. 1. 
1410. 1. 

Aledandro Setto Papa. 1 491 . 4. j $ o}. $. 
AlelTandro Settimo Papa.Vedi Fabio Chigi 
Alettìo Imperadoie vicn fatto prigione, 
liof.t. 

Alfonfo Alearia . 1447* t8. 38. 
AlfonloCaraXa Cardinale» &c. i$4i. 1. 
AlfonfoDanaloMarchefedel Vitto » che 13 
GouematotedclIoStato di Milano.i$|t 
i.l{}5.i.i$}4.$.if}8.i. 1)59.1. 
i.5-lf44.l»-4. 

Alfonso d’Elte Duca di Ferrara.&c. l f lo.t. 
Alibnfo d'Ette Prencipe.&c. patta per Alef* 
fandria . i4o8. t. 

Alfonfo Gallarati Podettè di Akttàodtia. 

i58o.i.i$8i.i.M99-i. 
AlMfoLemuggi. M9i.4.if9T.f. 

Alfonfo Lopez Poddtè di Alettàndiìa • 

if 40.1.1545.1. 

Alfonfo Perez de Vinero Conce di Fuenfal* 
dagru Gouematore dello Scalo diMila- 
00. I4fa. 14.14)4. IO. lt.lt. I|. 17. 18. 
t5.i4f7.f.8.9.i4.l«.l7» 18. to.}i. 55» 
34*5f-38.59.45-44.5t.)5.f4.f«. 

Alfonfo pi menttlJi» Ree. i4 1 f. $. io. 1 4i 7* 
4 . II. 

Alfonlo Quello. i444.]t, ^«1 

AlMfu htafdiele del Eiiizle» iffl. 4. 

i4os. I. 

Alfonfo Kèd’Arragona protegge il Seifaz* 
ticoPapa fatto pngiooe.perfdcgnod'ef* 
rcrttatopriuatodiNipoli. 1415.4. 
limane prtgioue del Duca di Milano • 
m5)>5. 

Algrbo PirouaiK) Arciueficooo di Milano . 
ii79*M 180.5. 

All BtfciÀ Generale dell'Aioatatiircbelca 
vccifoda’aottri. i)7i. 7. 
AlipertoPallauicMii. it4$.i. 

Alipraodo Faua PoddU di Alettandria . 

1195. X* 

All^f iamenco de'foldati nelle cife erme » 
quando ittituiro in Alettandria . 1 n 4. i . 
AlmeiigodaCattcl Vailo Pedettà ^Alel- 
fandna 1 t4o.t. 

Alinengod'Ede P.encipe»&c.i4f7 i f t4. 
Aluaro BattanoMi.'chela dt Santa Croce» 
Gouematore dello S*ato di Milano.141 4 
9 I4D.45. <4Ìo* 18. 17. t8. I4}i.a. 
I4jt.40. 

Aluaiode Qtugn'ines. i4M- >5> 4i. 
Aoiadeo pruno Duca di Sauoia. 1440. 1. 

1447 ». , ^ 

Amadeodi Sauoia patta per AlcflÀndiù . 
1404*1. 

Amadeo Duca di Sauoia. t4i|.t. 
Ambrogiano rito inquil Chieizdi Borgo* 
gliovlato. Tratt 1. 

Ambrosi - Spinola Marchefe &cchefdGo* 
urrttatore dello Srato di Milano. 1 405 J . 
I4a4.5. i4t).i 5.1419. 14.17.1450.4.9* 
lo. ;i. 14.10.17. 

Amizzooe BokiafioPodeflà di Alettàndiìa* 
Ito). I. 

Ancona di San Pietro nel Duomo di Alef* 
fandtia!» pittura di gran bellezza» 8 ce. 

1581.J. 

Andrea BiragOi , 1411.1. 

Andrea Birùj^i Gouematore di Alcfliro* 
dria. 1117.1.1. 

Andrea Cane PodeUè dr A*rttàndrU.i f if.i 
Anirea Doria. 11141.1 f 18.1. 1. 1 a. 
1151.7. IJ55.1. Iti) 1.1534.5.1910.4'» 

1541.4. 

Andrea GhiItniCirdin l’e. 1541.5. 1 545.4. 
AodrezGhilioi. 1480.9. 


Ar.drea ChigfiPndefti di AteTiàdria.r 1 f i.i 
Andrea Larnpu^nant. 1474.4.I. 

Andrea Mantelli . 1 409. 1. 14 1 1 . 8. 

Andrea PettCnart. 1487./. 
Andreadalposzo. 1448.^4. 

Andrea Sc'ibani.j 541.1. 

Andrea Scr ibam . 1 5 7 1. 1 . 
è fatto Vefcouo di Nebbie, x 99 j« 4, 
muore. 1594.8. 

Andrea Trotti. 1441.1. 

Andrea Trotti. 1517.1. 

Andrea Filtberto Trotti Sandrio. t«ot. 5. 
AodretnoTrotti ooorala venuta della Prin- 
dpetta Valentina Vifconti in AlelfandxéZ. 
1588 . 1 . 

fattt) Capo della giouentO Alettandrina» 
fifivaleiecomro iFrancett. 1591.4.5. 
compra dal PapaSanLieoardo» e Cam* 
pagna, due Villaggi deirAlettandrioo • 
I 59 *. 7 . 

Ottiene prinilegiodi ndurrein Forrettc 
i fudetti Luoghi. 1595 '1. 
ottiene Tn’Efenzione per tutti li (uuì beni. 
i3#J.4. 

attillein nomedcHa Patria jIìJ funerali 
del Duca di Milano . 1401. 1. 
ottiene la confermazione della fudettz 
E'eiuippe . 1414 . 4 . 

Andreolo Pellau. 1 191 ». 

Andreotto Vtilauecclm. ri44»9. 

Anfottt vendono Frefonaia alli Trotti . 
1557.5. 

Angela Squars ;(iclii beoemeiita dolio p)H 
uta. 1417 . 17. 

Angelo Lauelli .1447. 7. 

Angelo Nardi. 1454.8.9. 

Angilberto Gualco. it8s.f. 

Anna d'Aoftiia quarta mog'te del Rè di 
Spam Filippo Sec 6 !o. 1 5 70 . 1 . Il 7 1 . 1 f . 
Anna d’Auttria Rema di Fcanzia.i 415 I7* 
Anna Bozzoli. 1 548.1. 

Anria Sforza. 1474. 4. 

Annibale Gujfco. tlal 1. 
AnntbaleGuafco. 1457. 1 1.51. 
AnnibaleMerlani. 1958.X 1559.). 
AnnibaleMjccagatu . 1595 . 14 . 1598.5. 
Annibale deirAteUa Potetti di Alettandriai» 
l 45 o.i 4 i 4 |t.|. 

Anno del t 4 i 5. cafam.'tofo per le infermitè 
in Alettandria . 1 415.1 4 . 
An'wne»Terr4iefui defbizìoiie . 1415.9. 
èoccupato da PazinoCane. 1404. 
da’Francett. 1447 . 7 . l 49 P.a. i« 57 .l 4 . 
Viene forttf caro. i 4 « 9 .i- 

è ricuperato per d Duca di Milano . 
lfli. 4 > 

è tenuto dal Capitano Luigi Baratta ia 
nomedel Rèdi Franata. tfi4. 9. 
vienprefodalOMadiSaucia. x4i7.ti. 
1455 . 45 . 

èrettiiunodai fodenoal Rè di Spagna, 

14 x 8 . 5 . 

èrkupcfModa'SpagnoeIi. 1454 . 11. 
corre pericolo d’etto fbrptefo d«’i.«micf, 
| 44 I> 7 . 

il luo Prettdio rompe vna Troppa dlCz« 
uallerta Fraocefe . i44a.i4. 
èdemolito il fuo Cattctio da'Spe^moU • 

1444 . 8 . 

ifuoi Terrieri fb|gono » per aou contri* 
btrtrei Francett. 1444.18. 
nella fua Chtefa looo daludem depreda* 
telerobbe» Srfottanze loro. U44 n* 
fui fè alto Pc'ercico nemico . 1451.7. 
1451 . 11 . 15 . 15. 

Anoltt. Iii5.l7.lii8.l4 1417 4 . 1511 . 7 . 
Anfeltno Beriuu Podetia di AiettanJria . 
ia8g.i. Aofclma 


Anselmo C«nuno Attiene p» Il Pttmli ABCMioSoneHf, ehe (ì) Gcaernitore di ArciiWoS/oisaCtrdiiufe. tfoo.i* ifoeJ» 


Pace diirimprridore.1 1 14. 1 
AnTelnto Guirichi Capitano generate • 
119^'^ 

Anielmo tan«aueechia. if to. |. 
An(elnioMelazso« t4»i<i* 

Anrelmo Vcfcouod'Alli. iiAM. 

Aoieo Beccarti. iftt.i. 

AotiueHoChilini. iT7Ì> il> 

ABtondlo Birbiuari Pooeftidi Alctfil» 
drta. 

Antonino Pio Bonel U . Tratt.ae. 
Antonino Ptolmpendore. 1137.4. 

Antoni nodil Polso. 1440.4. 

Aotoaino dal Poiso . lui . 

Antonio ArT)uisi.H9t.io.idi7*»r< 
Antonio Baeliani. 1657.^1. 

Antonio BilLi vecchio di cento,e più anni. 
Tratf. to. 

Antonio Balbltdif .4.4.té|6.p. 

Antonio Barberini Cirdinile Legato viene 
io AleflandrU»&c.i6)M* 

Antonio Cantauena Podeftl di Aleflàn. 

drji.ilf a.t.iili.i* 

AntooioColIi» I4l7*i» 

AntonioCriuelIi Oooeroetoredi Aleflin* 
dria.8rc. i4t4i* 

Antonio Ferrari. 

Antonio Piroffni. i4U.i. 

Antonio Firoffioi. i49tf*4*iT 
1< 

Antonio FiroRrni. tii7<d. 

Antonio GaPia. iòa4* a. idi?, tt. 

i6;&.i.idlM.id|96 IJ. 

Antonio CilluBZi Podeflàdì Aleflaodtu. 

iifi.i* 

Antonio Ohilini.i 4 99 3.1500 7.1501.1.3.4 
AntoBioGhiringhelli. 1515 9 * 

Antonio Guafeo. 1 544. 1 • » 5 ^ j 

Antonio Gutdoboni Garololo Podeni di 
Aieffandria. id4t. 1. 
AniomoOnindax«.id5d.4. 

Antonio Gulman Gouernacore dello Stato 
di Milano. i573-<t^’****9* 

Antonio Gmtiteres Oblanca Pooeila di 
AleÌTandrìa- l4o» 1.1404.7.1^05.1. 
AntonÌoInuiziati.t|97. 15. 

Antonio (ouiiiatiCapttanodi giuniiiadi 
Bologna, iicé.i 


Aledandrii.&c:id3d.3. td|9 6.1 1.1041. 
1.4l.|d4j.4O‘43<1044.ll.l3.l4.3*>>d4T. 
l.i7.3o.l4.15.i040.t3*iM8.*s>3Ì*<d47 
1.5.31.34.44.45. 104t. 3 1. 6.7.t3«3«*i>« 
I049.7.t.i4* . 

Antonio Trotti, iidd. 1. 

Afitonio Trotti' I397. i. 

Ant nio Trotti Capitano di Citifliaia di 
Bologna* i47i*4. 

è annoucrato Della llirpe Bentìuogli. 
i47>.t* 

ouieoe duefeudl dal Duca di Milano. 
I479<- 

riceue m caia iuail Generaledalla Lega 
Itiiiana. 1481.0. 

Afficori la lua petrona. mentre la Patria 
è tutta in arme. iati. 1. 
riceue in cala fiiail Duca di Ferrara. 
1485.4* 

rapparecchia dì dare alloggio in cali 
Tua al Rè di Francia. 1494.5. 
ottieoe il titolo di Conte 8cc. X499>7. 
I55M. 

ottiene dal fodetto Rè laeonmmasMQe 
den*efenaione, Are. i5«i. 4. 

Antonio Trotti. 1557.3.1580.5. 

Ameoto Trotti. 1053.0.1017.13: 

Antonio FranceTcoCafiellani. i049* iS* 
105 5. 5* 

Antonio Fraocelco Milanefe. t0i4.i*i048* 
18. 

0JO. t* Antonio Maria Gatuleri. 1579* 

Antonio Maria Pellati. 1707.7. 

Antonio Maria Sappi. 1500.4*I597>^* 
Antonio MariaSappa. 1033.1.1034.1.1039. 

4.1043-40 

Antonio MariaSpelta. 15991. 

Antonio Sancio d'Auila Marchefe di Vela, 
da • Gouernatore dello Stato di Milano ^ 
1043.44.49 1444.11.14.14.43 40- 47.50* 
0i.04-00.i045.3.9.i3.i0.i7.iS.3i*iMI* 
34-3M^*‘»-^-<-7 ‘ j •’ 

Anziani come fi eleggelTcro in Alenandna 

1118.4.5.7*1519- 17* * 

Aperterio Arcidiacono del Duomo d 
Alefiandiia. 11I7.1. 

Aquerana donata agli Aleirandrini.iie3*t 


vienedefolauda*luoiTenien.Ji35.i. 

porrala 4ada>.ei napello benedetti dal Atboii piantati nelTetriiorioAlefiandri* 
Papali RcdiSeosia i507-j. no &c. 1440 0- 

è Cacto Cauafiicie.de C< mmeodaiore di Arcelli lacchcggiano» e rouinanol’AIef- 
San Giacomo dH!a Spada. 1508.X. dilro i4>7.ip- 

•ctiene lacictadinansadiMilano.iiil.i Arcidiacono della CatedraledlAleflàndria 

gouerna la Chi'fa di ella Città. 1405.1. 
Archi trionlaii erettiper la venuta in AJef- 


muore. 1531.1. 

Antonio Lanxauecchia. 1517.T. 

Anconioda Leua:Chef& Gouernatore del> 
lo Stato di Milabo. 1513.7. ifi4*i*t5if* 

7.1517.5.1519 >.r 535 0 . 

Antonio da LtuaPreocipo d'Afcoli* &c. 

1410 . 7 . 1013.^.4.0.9. 10 I 4 . 1 . 10 I 5 . 1 O 

Antonio Maioeri PodcBà di Aleflandria. 

i»9‘* . 

Antonio Malafpina. t043> 7* 

Antonio Mezquida PodelU di Aleflan* ArdingoTrottiVercouodiFiorèaa.ii3i« 
dria. i0| M. 1.1133.1.1148 1. 

Antonio Milsnefe. 1500.7. Ardìzioni. 1108.1.11150.1118.9. 

Antonio Mogoglìone Gouernacore di Alef- ArdotroCaxdinaleVelcouod’Arqui craf* 
fandria. i0it.5. mutala Tedia Velcouileiu Aleflardria. 

Antonio Mu»o Inquifitore di AlelTmdriai 


fandria deirimperadtice. 1581.5. 
della Reina di Spagna . 1599 1. fino al 9. 
Arehiholnuisrati. m 57 9.1558.4. 1559.3. 

I50 i. 3*I543 *>-ii 04 4 1544.1 t507.|* 
Arcipreuto de! Duomo dì AlelTandt la co. 

cefio allafanuglia Arnuszi. 1 5 1 7.5. 
Arc'pretaio di SanP.uro di Borgoglio. 

1517.0 


Afeanio Tro*rjSindrio. 1579. n. Ì0O3.3* 
1009.3. 1414. 11. 

Adi eiuia la fedeltà al Duca di) Milano 

1380.1. 

vteneafiediato da*FrancrlÌ . T 577.7. 
èrdlituito dalRèdi Spag.ual Duca di 
Sauoia. 1571.0. 

venefortificatodalTud Duca. t0l4.*4. 
è alTediaco dall* efeicito Spagnuolo . 

1015 . 10 . 1015 . 33 . 

i occupato ir.fieme col CaRello. c Ctrtt*| 
della, 1039.8. 

giura la fedeltà al Prefidio Spagnuolo . 

1041.78.^ 

epreloda'FraiKefi. 1043. 11. 

iWuo Cafiello vienpic/b da*medefimi! 

I043*a3. 

la lua Cittadella è fimilmeote occupa» 

dagriftefli. 1043.44. 

la iMa Oecadella è forprelà da* Spa- 

gnuol1.1044.4J. 

viene ricuperata la fudcttaCiccadelIa dal 
PrcnctpeTomarodi Sauoia. 1044.55. 
il botga deir dlelTa Città è prefo,(acch^' 
gÌato*e poi abbandonato da'oottti. 1050. 
10.17. 

Adigtart condotti prigioni in AlclTandna. 

1115.1, 

muujono nelle carceri. 1110.5, 
menono foctoft^a l'Aledàodtìno con 
rarmi.ti7i i ii73 r ri75 r. 
occupano vna pane del Monferaco K 
119 ^ 5 . 

Atirologuprediceadalni, edàfe fieSbla 
mortei&pèTreaereiétco. 1470.4. 

AduTo Vclccuod'Aiti. 1190.1. 

Atto Vefeouo di Vercelli dona due Velli 
alla Chidà Metropolitana di Milano . 
Traci. 7 9. 

AudinoTrotti. 1 1 50. 3. 

Audiro Mar-a Trotti Saodrio. 1799. aiT 

1007. 1. 1009.3.1014.11. 1015.3. ]0S7. 
11.1044-77. 

Auigliana in Piemooee occupata da'Fnn* 
cefi. 1030.17. 

AuigiKne complico perla Chiefi Romane. 

1349.3. 

Auuiio Mantelli. 1 530. to. 
AuriorcGarobatÌni.1307.4. 

Alto Vifcciui è fatto prigione, B; poi fé oè 
fÙKge. i3i7.i. 

vien fatto Vicario Imperiale di Uilaro . 

1319.1. 

muore. i339.a. 

Azzolinoda HomanoinAa ritnperadoreà 
venire in Italia» per difintggere le Città 
colicgate. 1137.1. 

è pnbticau conuo di Ini la Crociata • 
1157.». 

muci e infelicemente. 1159.1. 


B 


e d'Acqui. 1411-3. 

Antonio Noceti Podeftà di Aleflaodria. 

1044.1.1045.1. 1440-1. 
AntontoOlenimGooerniroredi Aleflao* 
driaA*c.i4it 1. 

Antonio dOliuet* Gouernatore di Aie!* 
fandria. tl9l-i M4* r590.4-5-1599.i4. 
Antonio Perbooo. 14S1.1. 

Antonio Porri . 13IS.1. 1389-1. 

Antonio dilPozao. i|95 >4. 1397.9.1447.4. 
Antonio dal Pozzo ArciucTcouo di Barri. 
1103.3.4. 

Antonio Scribani. I55I.M559.9. 


nAdonc dTncifa impiccato. 1514.1. 
13 Bagliant.mi 5.1118.10.1180.4. 


B gbano il vecchie. 1180.4. 

Bagliann ilgtouine. 1180,4. 
BaldalTaroCilcan)U8gi.i045. i0. 
BaMifTarn Cofeta. Vedi Giouanoi XXII» 
BalHafiaioGua(co.i057 8. 


1 1 80.3. 

Ariadeno BarbarolTa occupa Tunigi » e pei 
nè vienfcacciato 1535.1. 

Armanno dri Plellis Cardinale di Riche- 
lieu.i03o.}. 1031.8. 

Arnuui. 1115. 13.1118.7. 14i7.i|.i5i7.5* 

1019.4. ... 

Arena ributta con valore i nemict.l044.4o Baldafiaro Iruitiati. 1 307.3. 

Arptno Colli. 1404-15 1418.1.^ Baldaffaro Melazzo. 1389.J. 

Arquate,& lue Cafiello demolito. 1117- 14* Ba^-lafiato Molina. 1 5 59.1* 

Afeanio Oonaaga crudele verfoi Terrieri Baldaffaro Trotti. 1408.3. 

diSanSaluadore. 1517.1.11. . BaldaffiroTrotri. 1408.4. 

Afeanio Loaati Gouernatore di Aletian- BaldaffaroTrotti. 1580.5. 
dria. iflJ.d* Bildiiio Codina che fd Couemaiore di 

b Alcf. 


Aieflanifii. itffe.it. 

BiMoainoRèdi GctuUlefomc. 1180.4. 
Baiojfdo drHi Cfctadelli di Aleffù^ùt 
quAndofjbricato. tffo.s. 

Baratta. ii»f .j.ulo.f. 
fiat bara Dotta. 1 (51.7. 
BatnabitioReng'modi fondarvn Collegio 
in Alc(TanJria.itff9.i4. 

Bixnabò Malafpvta Maichefe di Godiafco 
lenta, ma indarno di pigliate Aleilandxia. 
ifiMo. 

è i^artaC > viuo . ifi4.i. 

BimabèBubò tf. 

BamabòCalcamuggi. m8o.i. 

BimaSè C' nrilonieti Pndedi di|AleiZaa* 
dna. 

Barn ibò Miineri Podcftà di Aleflaodria . 
jtfi» X- 

B.<rnahoMantellt. ijll.f. 
BjtnabòiaiPoaau 1771 i. 

Bai tubò Vifconn i|f4.i.}. 

guerreggia cnn^ro Saonna In ( aitore de* 
Genoucn. tUf.t. ijtfyJ* , 
guerrefgta contro li fudttti. ifle.i. 
Bartolomeo d'Aleflaodru huoiiiodi Saou 
vita, ftfol.f. 

Bartolomeo A cii.|tff3.a8* 

Bartolome-i B ’ ancht .1 f 79. 8. 

Banoloraeo de Comi Albanefi Podefti di 
Aleflaodria. 1 f }8.t. MJ7.I. 

Bartolomeo Cadamolh PodetU di Aleflan - 
dna. iftt. X. 

Bartolomeo Co tieoni Capitino Generale 
de’Milaorfi v^eneifoccorierc i Bofehefi 
Te- ic'ide!l*A>tf*n<tino « 8fc. 144 7. 7* 
piglia in no'ii-* de Milancfi il polldiu dt 
Alefljndtta. 1447. 8. . t a- 

viene i ritupeiare vna parte dell AlcflaiH 
driDooccuoat i dal Mirchefe dìMoid^eia* 
to. 1453 t- . 

BarroiomeoGtllina . i4&o.4< 

Bartolomeo Gimbitni. ifoo.f. 
Bartclome.»Ghilim. i4f9.7 i4ft>a* 
Bartolomeo Guafeo. 15) 7'4<t^4o.7*ltf 4C< 
Ii.ltf44>40-Xtffa*itf- 
Bait*lomeuSar«:i. Iff7.3-Xtfoo4. 
BarcoloaneoSqua^iahcbi. i3f7* !• ^ 

Baraellona «Htupaia g<à ila'pnncefi» è ruu* 
perita da*Spag ruoli, ttff a.}e. 
fi fanno allegrexxc per la ina ricupera* 
ai' ne. jtffa. 4o« 

B ifaluiao: U quarta patte de I Ino pedaggio 
è donata àgli Aleifan l.ioi. ii9l -3. 
èvcoihito dalli Monaci di<^jnSa>uadore 
di Pauia. 1 149.1. 

viene ocrop Ito da'FranCffi. 1497* »• 
vi fi fe mrno 1 nemici . itffT» |B. I9« 
I<54.I9. . . 

Baflignjtia prefa dal Duca di Sanoia . 

e I icupcrata in nome del Duca di Mila- 
m>. I4f4 1- 

vien prc>ada‘France''i- ia99>a> 
inaicrattatada gritìelfi. itfif. i5. , 
da fl’ittcfli i faccheggtaia con uetiali 
«siom itfftf. 1. 

Battifl. FrancoLufardo. X409.a> 

Baitiila Giacomi Podelli di Aìcflandria . 
I4tff i* 

^artifla Lodrooe aiuta i| Come Antonio 
Giiafco i licuperare la Bocca di Gauio . 

xf t 8 .i. 

è fatto Luoeotenenre Generale del Duca 
di Borbone. Il 17.4* 

fortifica Aleflafldna,&c.per ibfpctto de * 
nemic. 1117.8. 

iolUJiBulcbefiilofteoert raflèdio della 


Terra Imo >Brc. tfir. xo> 
tende fé fleìb » ed Aleflaodria o» CMiore* 
noli patti dFrancefi. t517.11. 
comoattendo valoroiamcoteco’ifudetti, 
refta vccifo.ifii.i. 

Battifla Trotti. ifo8.1« 

Battiflino Firoifini. 1 449. 4. 

S. Baudolino. Tract.9. Vedi fotto la lecr. C. 

ChiefadiSan Baudoliae. 

Baudolino Colli . X4So.3. 

Bcanice d*£fie Ducbeflà di Milano . 1 49 f . 
11.1497.1. 

Beccarla autano Fazino Cane coocro gli 
Aleflandrìni. 1403. f. 
refiituilceoo Pania al Duca dì Milano» 
dipoi gliela leuano'tC la donano al fudet- 
toCane. 1410. 4* 

Belengaiio Ri de*Loogobardi concede il 
Mercato alla Terra diCornienco.Tran.f 
Belengio Metiani Cipttajio Generale di 
clefcico. j)o3*a. 

aflìfleallaLega trita Patria» c Matteo 
Vifeonti. x|i4. ». 

Bclef'gio Talea liberala Patria da*PaiìCcfl . 
ifia. I. 

Brilmgefi. ti8e.tf. it9r.l.t»ar*14.U37« 
I. X338 I. 

Belloni. I itf8. i. 

Belrraaij Chiappone PodeRi di AleBào* 
dria . ifoj. I. 

BeltramoGaarco. 1387. i.a. 1388.1.1389. 

X x39o. I. 

Beitrando Ponetto Cardinale viene ifoc- 
correrei Guelfi di Lombardia. i3ax. 1. 
fiilinina l'Interdetto contro i Gibelliiu ■ 

1)11.3. 

(communica Matteo Vtfioaci» edìfiioi 
figliuoli. i3ii. X. 

Beluedere occupato da*oemid. xd3f.tf8. 
è ricuperato con forpiefa da'noAri . 
Itf43- X7. 

ritorna in potere de’neorics . xtf4|. af. 
mi pi^ra alloggiameoro la Caudlerta 
Francete. xtf44. tf». 

vien faccheggutoda'nemict. 1447.14. 
Benedettini chiamati del Rincaro vengono 
ad abitarein Aleflandria. xtfif ao. 
Benedetto Nono Papa. 1 fo3. 4. 1 3o4- »■ 
Ber.e-JettoDecimo papa. 1334 1 i34». »• 
1543 I- 

Bcc^erro XI. Papa fciFnitico. 1409.1 
1415. *'3 X4I7 17.1413*4 M»4-4- 
Bencuerto CauianiPapa. Vedi Bon fiuto 
Oriauo. 

Benedetto Corte PoddU di Aleflaodria . 
14f9.‘. 

Benedetto Fifi'iga Podefli dì Aleflaodria . 
If9».*-M93 «.lf94 

Benefit Ghi'i i i<3t.7.i54i.4.Xftfo.tf. 
BenedettoGhilint.i4oo.f.itfo3.t.x4i7.». 

1417.19.11.1411.7. 

BencieuoGiouani. X4f8 ta. 

Benedizione dellaCampag afatainAlef* 
fanJiia, ed alcroue. t4f». 18. 
Bematdino Cerreto. 1514. ». 

Beinardino Corte G> urrr.auire di AlcCn* 
dria. 1487.1. 1491. l.a.1499-4* 
Bernardino Guafeo. 1497.3 xfl4' 8^ 
Bernardino Guafeo. 1 f o3. 1.4. 

Bernardino Inuixiati. 15 73. ix* 

Bernardino Senbani. mi|. 17. 

Bernardino Trotti. 1481.8. 

Birnardino Varai. 1400 ».ttf io.4.r449.X9. 
Bernardino Ferdinand'- di VeUTco Conte* 
flabile di Cafiigitj » C ue^nitore dèlio 
hratodiMilarv'. 1 444. 7. 9-r8.i9.»t.»ft. 
»3.if »7.»8 Jo. 34.|J. 34*|tf*Xtf47*I* 


fa.i3.rtf.r9.10.a7.a9.Itf4S.xo. 
BeriurdoCalcainuggt. 1359. 1. > 

Bernardo Cjfleliani . 1573.5. 

Bernardo Gauigliani. 1449. tt. 
BernardoGuaìco. itf3tf.i 1. 

Bernardo Ifimbatdi. 1 lotf.i. 

Bernardo Spina Podeflì di Aleflaodria • 

1540.1.1541.1* 

Bernardo Troni. 1595.8. 

Bertolino Beceari Vefi;ouodi Aleflàndria» 

X 4 o 5 .a. 3 .t 4 t 3 .r. 

Benolino Cornazzani PoddU di Aleflao* 
driì.x 33 o. X. 

^nolinoGhiIini. r»93.i I. 

Bexcolioo dal Pozzo. 1 ioo. 4. 
BercramoloRauzio. 1313. 5.13x9. 7. 
fieflagnoi'e fila defertzione 1 tf 1 5 4. 
èpidb da*Spagnuolii epoi aflèdiatodal 
L^ca di Sauoia . iui . 
viene abbaodonaro dal foderto Duca, 
*tfi 5 .. 5 . 

ècccupato» e poi abbandonato da*taemi • 

«i. xtf»7. »j. 

la Tua Terra è prefa da’iitdetri» e*I Ciftel* 
lo brauam en te fi difende. > tf 4a,ai . 
Betale. Vedi Viale. 

Beza B.)lbi. 1134.1. 

BiagriW Trotti. X404, 13. 

Bugino Trotti. 1343.3. 

Biagio Amuzzi benemerito della Patria. 
Mtf 9 .I. 

Biagio Auiari. itfo7.t.a. 

Biagio Buochi, 1400 . i. 

B'agio Bianchi. itf4o.9.rtf4t.ii. 

Bramo Bralca primo Cordolo di Akflan* 
dria. 1 X 70 . 1 . 

Biagio Canefn. 1495.». 

Biagio Ferrari. 1435.11. 
fiiagroGambaritii. 1444.14. i4tfRJ. 
B'agio Ghilini. 1 405. 3. 

Bog> Ghilioi. 1440.». 1473.5* 

B'agio Molai perpetuameote ban iiro » per 
eflei (lato traditore alla Patria . 1348 
Biagio Moizi perpetuamence lodato > per 
eìfcr dato benefattore eerio la pania. 
1597. tf. 

Biag o p 4 nizzoni.l 473 . 4 .f 474 ».> 477 .to 
BiaeioPanizzoni. 1485.1.3, 
BìigioPanza. 1458.1. 1439 * a.X 4 tf 4 .tf. 
14781. 

B giu Tiotd.r4tft.a. 

B' lOha Sforza. i47tf,tf. 

B .oca Vifcomi Sfeiaa Dlicbefla di Mila- 
no.i44i.».Tratt.X4. 

B anca di Mooferaio Duchefla di Sauoia . 

itft3.». 

Bianchi. xltf8.io.ii7o.i 3 I»af.ii.l5t4.t 
BlafceColairaerQ» &c.i4f9.io. 

Blocardn piccinardi Podi lU di Aleflaodria. 

t 39 *i* . 

Bocczfio 0 ema Podefià di Aìcflandria. 
xaiS.x. 

Boidi.iii5.3.mC lo.Tratf.ttf. 

Bona Duccefla di Milaoo.t 47tf.tf.t4774.4. 

f.X 479 .a. 4 . X 480.1.1 481.5 . X 481.7* 
BooelloRofli. rx9».). 
BoogitMianDiTroctidifcnde valorolzmeocc 
la Cittì di Porli, a 414.». 
ottiene io dooo il feudo di Paflurzoz. 
1430.1. 

è fatto Generale dell'elèrcito dd Duca di 

Mibno. I 4 f 8 .tf. 

è Atto Capo della CauaUeria Alcflzn* 
driaa contro i Francefi . 1 447 7 . 
conduceprigfoni lifudetti io Aleflàndtia. 
1447 »■ 

vi perAmbalciadme al Duca di Milano . 
t45o.i. Ottiene 


ottiene iUefTortfOri.efrasif . i4fo.4u 
leni/izio Mardieredi Moniéraro aderi^M 
ali'InipCTadoxcBsrbaiofla . lettera F. od 
piincipio de (Il AnnaH . 
piglia per moslie la 6giia dei (bdcno. 

occieoe daJrifteflb tre priocìpali Terre 
dcirAledàodrino. 

Ccolktaconfli Acqueti ceotrogltAlef' 
fandfioi. lipt.xo. 

iàcibccgiail Toritoriodi AleSndiia. 
njl.ij. 

A tregua eoo qvefta Cictlf iff.t. 
dipoi A pjce conriOefla.i 19;.». 

(uteitano cri lui J egli Aleda^iint didt* 
.icnac>(nal'ubu«7ooo(dpcce. laoo.». 
occupa Coonantioopeli > e A prigione 
rimperadore di quella Cicti.i ao4.a. 
muore» 1107.4. 

Bonifaxio MarcbdediMonferatoentranel- 
la t^a delle Cini collegate coacro rina- 

r radere, iii4.it 

ridotto i mal temine dagli Afeflàn- 
dri&i.iilo.i. 

fuggedairaffedio di Torino. 1 14}. r. 
danneggia il Territorio AleffandrÌBO . 
rift.i. 

ncòpera quanto gli era (lato da gli Alef* 
fandrini occupato.i if 1.1. 

Bonifazio Marcncie dìMonferato • 1 4 tj. i, 
t4tf*f. 

BonitaiioMarcheTedi MonTefito. iftl. 7. 
1510.4. 

Bond'azio Colli » vno de* Fondatori della 
Corg*egazionede*Tcaiini» Bcc.if»t.p. 
Bonifa z io Gua ico d’A I ice. 1 1 i 1 .1, 
Bonifazio Goa/co d’Alice vende i Calca* 
reuggi vna pane del feudo di Sezzi » 
U04.1. 

è fatto Cattagli ere dal Kè di Sicilia, 
ijio.i. 

compravn feudo dallapatrii. i|t4.}. 

£ dimoftra vero , ed ottimo ctttadiiio 

ijif.t. 

ottiene la Podeficna di Milano.i|t4.i. 
di Borgoglio nelle mani dc*Fcaocc£. 

ilip.j. 

6>i»faatoGua(co.f47x.i.i4i4.i. tfji.p. 
1557.4. 

BomAzioInuerardi. 1107. ?• 
B'OifaziodaJPoxzo. 

Bonifazio dal Pozzo. 1039. 1. 

Bonifazio Puflerla Podettà di Aleflaodria. 
iilj.i. 

Booifjzio OctauoPapa • iip4»|.ijoo.rà 
t)oj.4« 

Bcoifazio Nono fitto Papa di treotawi; 

Apromulgarela Fefb della Vificazione 
di Maria Vergine . 1 J Sp.f . 

Vendè ad Aodreino Trotti Stn Lionardo» 
e Cainpagna>due Villiggi,&c.i 3P1.7. 

•d siUtuaiuaSA tregua io luUa per dic^ 
ci axmi.iipl. 3. 
celebra il Giubileo «1400.1. 
muore. 1404.1 7. 

BonirorteGarofolo.i 5 ip.3. 

Borgo Franco nella toraellina. Hip. j. 
1447. f. • 

Borg^iio concorre alla fabrkadi Alcflào- 
drta. iiet.T. 

ifuoi abitatori godono grifteflìpriuil^» 
come gl i A 1 e Ha odrioi. 1 1 1 1 . 1 . 
i occupato daTianccfi. 131^.3.1403. f. 
*447.7. 

è amato dal Rè diSicilia.i3 10.1.1311.1. 
fe gli attacca po dirgraiia il fuoco.i 381. 

1.1385.1. 


è rouìoato dal fiume Tanaro. 1407. 3 
Z545.I.I414. 5.1417.1 r. 
è abbracciato per cahìgo da Barcolomeo. 
Colleoni. 1447.1. 

vien facto efente de gli alloggtamemide* 
foldati.1500.5. 

comproinecte vna difirrerra » che tieoc 
con gli Alediodriai. 1501.1. 
è aflicuiato con roldaceica 1513.10. 

A allegrezze per la confecrazione fatta 
dVflVeicouo AleffàndrinoiBcc. 1535.8. 
perche fiachiamato Borgoglie, ed altre 
particolaiiti di efib. Trait. 1 . 
neUuo Affo entra 1 acqua della pianura. 
1491.1. 

quando habbia comincialo l'acqua del 
Tanaro ad enenre nel di lui Affo. 1444. 
13. >445.15. 

Borgorato occupato > c rooinatodal Tiran- 
no Faxioo Cane. 1404. i.f. 
è donato à Sinoniao Ghilini .Ji 438. 3. 
vien dipoi donato al Marcbefe di MonA* 
rato. 1448. t. 

è maltrattato dalla grandine. 1548.10. 
Borgo San Domnino è.allediato dagli Alef' 
fandrini. iipS.cx. 

BormidafiuiXKi^ndodifcoftatadallamii* 
raglia di Aledandria. 1 14 8. 4, 

A grandiAma romoa in Cortemiglia . 
1 5(4.4. Vedi.Inoodazionedel Tanaro^e 
della Bormida. 

Borfa dei Beato GogUelrae Zucchi» &c. 
«377.1. 

Bolcbi. 1180.3. 

Bofcbtno Mancegazza. 1 3 54.». 

Bofeo di San Giul lano » comechiamato an- 
ticamente . Tratt. 1 9. 

Bofeoi Terra deirAkffandrino coacorrt al- 
la Cabrici di Aleffmdrta. ti«8. i« 
alcuMancichiAdieflàTerra. Tratt. 14. 
i Tuoi abitatori deuonn godere gl’ifteifi 
priuilegi» come gli AleiTandrioi. 1 1 1 x . i . 
èfaceb^aro , grc.'i 115. io. 

£ di lotto 1 1 dominio della OA dal Por* 
zo. 1183 I. 

guereggia brauamcnce col Marcbefe di 

Monrerato.1184.1. 

èocciipatodal Rè di Sicilia. 13 ttf. 5. 

ilfuoCafieJlo vecchio corre peticolo d- 

cfferdenolico. 1348.3. 

aiuta con vettottaglie gli aflediati Gìbel- 

lini di Aleffandria. t4o|. 4. 

viene m potete di Franedeo Sforza 

i44t.i.Tract.i4. 

è affediato da'Franocfi » e fonifoe footi 
contro di effi.1447.7. 
viendonacoiGugheliDO PaleelogoiBre. 
i44t. t. 

è affediato dal (bdecto. ini. 

fi rende al fratello di Guglielmo. 

»449.a. 

èptrimenteaflèdtato,fi(c.i 447.1.1 5*7.8 
è donato èFrancefeo Bernardino Vtfcon- 
ti,élcc.i444.5. 

vien preib à nome del Duca di Milano . 
1511.1. 

fi rende à Lotrecco Generale del Rè di 
Praocta. 1517. xo. 

è aggrauato ddralloggiamenco di Ca- 

uaileria.i 555.4. <444.34. t45i.**.*}. 

*455. *7. 

cdi molla Fanteria, x 451. 11. 
i Cuoi abicatori fi riri rano dentro di Atei- 
fandria t per timore del Duca di Savoia . 
1417.13. 

Bodj. 1148.1. 

Bocca. 1148. X. 


Bottini fotti daWlri,&:c.'i44r.i8.tg4i.tr 
14.144711.34.1448 *7 34-38.39.*444 
c5.1457.31.34.54. 

Bottini fluida nemici, Brc. c443> 45 48. 
1447. 34.44. 1448. 10.14. 1444 33.34. 

1 450.11. X45C. IO 17 1455.1 *.i 8 1454. 

It.t457.x8.lt.18.x4. 

Bottino memoiabile fatto da'FraiKefi, e 
CaCxhfchi, &c. 1 440. 4. 

Bottino rkchifijmo/acto da'Corfari. 1450. 
11. 

Brandelifio Lamberti Vicario di AkffuH 
drìa. 1171.1. 

B afca.ll48.1.lti5.4.1417.». 

Bravura fingolare d* vn Òpitaoo $ &C. 
1417.7. 

Bicdè aflcdiaco da'nofiri. r4i4*5- 
vienprefodagl‘ifie£.iva5. ci« 

Bremi nella Lomellina occupato da’Fran* 
cefi, &c. 1435.41. 

vieniicuperacoda'SpagnuoU. 1438.4. 

U filo Prdxlio A rtctraie Teiercico nemi- 
co, arc.i443.t4. 

vicodeflKilico da'Spagnuolt . 1445. i5* 
Breve d’vn Papa in fauore di Girolamo 
Pmbono, fiec. 1538.3. 

Brilacco . Vedi Matéfciallo Brifacco . 

Briflto Governatore di Aleflàl^ 

dìa. 1 341. r. 

Brocardo Peifico Gouematore dì Aleflan- 
dria.l547.5.*57>.3. 

Bruchi , animaietti dannofi neH'AleffandtH 
no. 1458.4. 

S.B'uno Veicouo. Tratt. 7. 

Bcuzzo Vifeontt Capo de‘GÌbe!Ìini Alef- 
fondiini. 1343**. 

Bubio nelle Laiche forprefo da*$pa|nuoJt. 
X439.15. 

vien'occupato da'nesoici con va bello 
flratagema.i44*.7. 

Burazolo Boni Podefiè di Alcflàndrta • 

1155.*. 

Borì «Catlello occupale dal Dttca di Sauoia. 

1417.1. 

Burningo VefeoUo d'Afii . Tratt. 5. 

Bullo grandedona to ì Filippo Etera. 1 5 17.3 
Btizzicardo difende è nome del Duca di 
Milano quefio Staro. 1 404.1. 
viene à battaglia con Fazino One , refia 
peiditore,& vilmente fenè fogge. 1 404.3 
ritorna lo Fraocia. 1404.4, 

C 

C Adfontt,Temden*Inghi1cerra.ii8^ 3* 
Cairo nelle Langhe eccopato da* ne- 
mici 1415.19. 

èfoccheggiarn da'incdefimi. 1441.31. 
Cilcamuggt. iio3.4.iio8.4.;,ii5.7.>ii8.' 
11. 1311. 3.1375.4. 1417. 15.1414. 4. 
Tfltt.ti. 

Cilcamuggi, Sauelli, c Firoffint cuett d'vna 
iiteffx foniegIU.cio3.4. 

Calendario Romano , quando cocretto . 

1581. 1. 

CaltAo Terzo Papa. 1455.1. i454.t.a, 
«458.4. 

Caio zzo donato ì gli Alefiandrìnt. 1 103.4. 
vien prefo da ‘Spjgnuoli. 1414. xi. 
come anche da'nemici. 1 441.7. 
il foo Cailello è sbalzato inarU.i 441. t. 
Calori Rraotdinarij d'EOate. 1 544.4. 1415. 
14 . 

CaluiooErefiarca.i 554.13. 

Camagna in Monfèraro fouraprefo, e fac- 
cheggiaca da*Spagnuoli. 1 5 5 7.4. 
Camillo Attlari Vdceuo di Bobio.i 401.5. 
1407.X.1. Camillo 


Camillo Botf hrfi papa col nome di I^lo 
Quinto. l4or.4.itftl.i. 

Camillo diri, ifli.r.t rS4.ti.lf 44^. 

CamilloCodc^a. 1404.1. 

Camillo Panari, 14(4. 4.t4io,r.i4ir.S4. 
1417.1». 

Camillo Ghilioi è fatto Sc|Tecarto del Do* 
cadi Milano. 1 nr.t. 
come Ambafetadore del rae<de6rao Pré* 
cipe tratta con llmpnadore la reftiru- 
zionc del Duca» di Milano per il fudec- 
toDoca. ifi4 4. 

difènde con gran deprezza le ragioni 
dcirideffoDuca. tra4.f. 
è rìmonerato ilfuo valore da eflb Pro- 
etpe. irli.r. 

conchKtde il tnammomo tra la figlia del 
Rè di Oanimarchtcd U medeftno Deca» 

&c. irs4.i. 

nuore tMnCenza lof petto di ve1eno»n>en- 
tre k n*andjua à Roma > per rìccuere il 

Cardtralato.trSr.)» 

doppo la ioa morte fono rinunerati li 
fuoi meriti. tfS44. 

Camillo Gonzaga, tari. af. aear.at.Ja. 
34> 

Camillo LanzaMcchia. irrd.i.s.f. irr7* 

IO. 

Camillo Lanuoecchia . xf4>.7. ifer.S. 
ir4f*»4. 

Camillo Pederana. t fl4.r. 

Om 1 1 lo Seri bani Vefeouo di Homepelofo. 

ifvr !. 

CamilloTrìoutci occupa Aleffandrìai &c. 

*5»J4. 

Camillo Tro tti. 1X48-4.7. 1411. r. 
CammcllicondotcìnelMonféraro. 1400.1, 
Campagna! CailioaggiodeTrotti. 1S41. 7. 
è ridotto IO Forieiaa. i S4J.1. 
vien*ocrupato , e rouiruto dal Tiranno 
FaainoCane. 1404. r. 

Campa nilicinque fabricati in Aleflandria 
deirannoi44t. 17. 

Campanile di San Francefeo da chi fatto fa- 
b.icaie. I J14.4. 

Campanile del Duomo, firc.t 141. t.i fof.r. 

Hio.r. 1409-4 1414-9 i*.r43o.9. 
Campredon foccorlo dal Matcbelé di Mor- 
cara. i4r<r}. 

Candia» Terra della tomellina conceflà alH 
Firofiins &c. t44S 4. 
è confermata la fiicrira doruzionc del 
Duca di Milano. MI}. f. 
dentro di effa fi di U modra allVercIto 
dei Rè di Spagna. 1 41 4-a. 
èaflàlitadalOurad>S>iioia, epoifoc- 
cotCìda'Spasnuoli. 1414.7. 
viene occoparai c f jccheggiata da*remi« 
CI. I 4 ?r. ?4- 

Canriell'prefoda‘Spa»no'>It. i4i4.ro. 
vien fiuantellato. I4i 7 5 
è ficcneggiato daTrancefi,e Monferatefi. 
i 44 i.r> 

CanooK I del Duomo di Aleflaodria foTpefi 
1 4X7.1. 

fono liberati da effa folpenfionc . rài . a t. 
Canonicati del Duomo di Alcfifandri^ 
^ndo ifiiruirr. 1 179. 1. 

^no confermati dai Papa, t r79.s.f. 
Caatalupo! Villaggio deirAlcffandiino. 
f4M.ti.lo. 

^dannificam affai dalla grjndÌAe.1 X4|.X 
Capelli di Sant'Albetm nel Carmine. 
^444.1. 

di Sant’Anna, idi. t xoi. 9. 
di Santa Terefii* iui. 1 444. f. 


, lalfaggiore. itii.r444.x* 
di Sant ’Antc«io di Padoua io Sin Ber* 
ftirdÌDo. i4xr.X. 
di San Diego, ini. i xx4.4* 
diSanFrancefeo. iui.i XJ7.1. 
del Beato Salnadore.iiif, 14x0.7. 
la Maggiore, iui. 1 105.1. 
de'Santi Cbriftof^ , e Gmiiaoo nel 
Doeme. 14x4.5. 
di Santa Caterina. iu}.t4l4.i. 
della Salire, ini. >484.4. 144X. 14. >448. 
fi. 

della Croce, hit. 1 108.4, 

dìSanGiufeppe. fui. t5l7.f.i444.|4. 

la maggi '•re. hil. 1 1 70.S. 

di San Pietro Mattiro io Sia Marco, 

1414.S.141X.11. 

del Rofaxio. iui. 1441.4. 

la,magriorc.nii. 1 414.4. 

la maggiore di Saaca Maria del Cafiello. 

ifoa.t. 

dcirAnnunziizionefu'l Monte di Crea 
Del Monferato. t X40.8. 

Capelle per cagione della peflUeoiafiibri’ 
cate ìnAleflandha, r478-7.f445.1t. 
Capitoli della pace tri gli Al^aodr^> e*l 
Marcbefe dì Monferato. 1 144. a, 
de! Compromeflb facto da gli Alcflàn* 
drini, ed Acquefi, &c.rio4.i. 
della pace cri gli AlefiTandrtiii, ed altri 
popoIi.i117.i4. 

del I a pcc tri i Guelfi, e Gibellim* di Alef- 
landria. ii44. J. 

fri la Cirri di Aleffindriat e Luchino 
Vifeonti, quando quella fi diede 1 quello. 
M48.J. 

del Priuifegio della Cafa Ducale con- 
ceffo ad alcune fameghe di Ale^ndria. 
1417. J. 

delia Lega tri gli AlefiTandrini, e Mila* 
nefi.1447.4- 

della Lega triti Rèdi Spagta» e'iDuca 

di Mantoua. x4fi.3X. 

della refi di Alelfandtiai 8 ec, 1514.1. 

ifi7.xi. 

della refi di Tnrrooa!8re.x44a.55. 
della refadi Niiza della paglia. 1441, 
4 «. 47. 

della refi di Valenza. t4X4. té. 
della refa della Cirradella di Cafale . 

I4X1.H. 

deiraccomodamento tri Ìl Duca di Sa* 
uoia, e quelle di Mantoua. I4i }.8. 
del Priuilegio della Fiera dì Alefiandiia . 

TXiX.4. 

della contribuzione di tifa Otti «trfo i 
F*».xefi. 1 45 9.X. 1 4X4. »• 

Capriata dei Monferato fi collega con gli 
Aleffandrint. 11 8}. 4. 
è tolta da'Gcnouefi 1 gli Aleflandriri . 

MI4. IX, 

viene ricuperata da gli AleiSudcini . 

lxa8.J. 

il fuo Tcrrieorto è faceb^gìato » Brc. 
1114.1. 

ritorna forco II dominio de'Gcnooefi. 
Ilio. !• 

fileuadai dominio de'Fraocafi» cpoivi 
ritorna. 1444. X). 

^ venduta iLaozarottn Merlaoi. If 1 7 .$. 
llfooCaftello 1 sbalzato io aria. I44X< 
X7. 

è mal trattata da’nnfln.t 448.S4.l4Xo.ai 
Carbone Inuiziati.i;oo.4.iS44.>*t4s 4 S. 
Carcarè faccheggiace, e poi abbandonate 
da'nemici. i«44p. 

illoroCafielloèiba'utotaarta, U44. 
7». 


Cardinale Albomez Gouermeore dello 
Stato di Milano . I4l4.a. f4Sf. x. »4. 
57.18. 

Cardinali , quando babbmo cominciato 1 
portat’ilcepeliorofib. 1 145.5. 
quando babbmo commento 1 vefiirfidi 
abito roflo.i47x.T. 

Cardinali Frirt, quando babbìnocominett* 
co 1 porcar'ilCapella» c la beretta di co* 
Iorerofib.ix4i.x. 

Cardinali morti di fame» & puzza inprt* 
gioor. 114». 1.1* 

Cardinali cucitidencro delàccbt , e gettaci 
nel Mare. 1584. 5. 

Carelli. >148. 1. 

Carello da ptioctpio alla fameglia Orellf. 
>SI4<>> 

CareCana di Piemontt prefa da*Spagimolj . 
1414. a* 

è abbruccìaca da’foldaei Alemanni . 
>414.3. 

vieneccupata , e poi fubito abbandonata 
da*noAri.t43X.4i. 
è di naouo preU Ja*(K>firi. i457*4. 
Carefiia di fienoJiell’Aleffandi 100.1 X4l.>4 

14o| S i4of,4.»4S9 *8. 

CireRia dtgranoneirAMTandiino.i i8x.x« 
IMO X.»a7i-4.iato.i. 1504.1.151 5.4. 
1514.4 I3i4.»**357.» »37*.a x374.«. 
1574.1 1419.5.14x4 ». »475.i. »440.}. 
lfl04 »Xa4.4.Ml4.3 »54l 5.lf44.». 
I f I9.t 4 .» X4o.7» 570-1.1584.1 (590.7 
t54».l.M45 >5 154^ 4. 1597. 4 »f98. 
IO 1400.1.1405.4. t4|X.a 4- (447* i5* 
41.1448 4.»45a.a»* 

Carefiu divino. iite.i.>4a4.>. 

Carichi foRenuti dalla Cittì di Aleflandria^ 
in ttèarmi percj|t< ne della guerra gran*" 
didimi edi cecefiua Tpeia. 1440.(8. 
Carignano di Piemonte aflediato daTrao* 
cefi. IX44.X' 

è prefo da grifteOi. 1 X 44 1.1450.17. 
vien doluto i Matteo Santi. <X44-i5. 

Carlo'Amb'iifcLuog' Tenciite Generale del 
Rè di FtancU in Italu. 1 x 00.4. 
CailoArnuzzi l4x8.M. (4I4-io. 

Carlo d*Arragr>m Gooemaiore dello Stato 
di Milano. 1180.4. ix8x.7.»X4a 9. 
Carlo d’Aufitianaice. iX45.a. 
muore. 1x44.4. 

fi fanno in Milano t fuoi fiinerali. 1547.5. 
Carlo Bianchi. 144817. 

Carlo Calcilo. i44).)5« 

Carlo Ciceri Vclcotio di Aleflàodria . 
>4X4. 4* 

Carlo Duca di Borbone G*>uemjtorc dello 
Stato di Milano. txi4. 1. 1x14 t. x. 
>X»7. 1. 

firibelIaalfooRèdiFraociai firc. 1515. 
lo. 

conduce in ItaltaCaualleria ,t Fanterìa. 
1X14.4. 

viene in Alefiandrìai epoivììMiUao, 
fatto la lécooda voka Gc^macore» Ree. 
ixa^*3« 

và conreferctto Imperiale lòcco Roma 
viencra»e rhnanevcci'o. 1 xa7.x. 

.Carlo d’Angtò Rè di Sicilia vi i lóccorrert 
la Romana Chida. 1145.1. 
viene i gmmara col Duca di Soeuia, e lo 
fiprigione.ti48.i. 
occupa vnaparqt di Lombardia, x a48.)^ 
occupate mend in rouioa li Cuti di Ad* 
qui. r 170.1. 
muore. 1 508. 4. 

Carlo Secondo Gwiziga Duca di Mantoua . 

> 451.15.14.17.5 5 .»< 53 .ao.t 457. 5 .«i. 

» 4 . 


r 


1 


r 4 . lir.it. 
Ctrid Qoar»i fatto Inpcftdorr. jJaf. 7. 
«i«ne in Itaitt pereoronarfi in Motun»^ 
tfiftoma. 

fi 4tmoftra amormolt fcrfo il Vcfisooo 
diAc4^i. xM4.l i. 

ONIOXC. ijrt.4. 

Carlo Quinto talee, ifoe.#. 
tfattolmpendore. 151^.4. 
doppo hauer molto fuerregtìato col Rè 
diFranca»Apocecooeiro. ijao. f. 
vè è Bolofm per coronali» Ite. 
ntrfccuedal P«pa ln*l capo le dot Co* 
rose, 

tiotariloUdt MiUatlli CanagUcii Ge- 
folbluntuni. itla.l. 
reaein Alelltoiria. if|}. ». 

occupala GoWtcttcTunift. iflf.i. 
cscracon eferciro m Prouema , campt|* 
già forco Ahc» ralèondona» epoi vaio 
Spagna. ijM.l. 

Àccegua col RidiTraaeia. xf f t. 4 . 
vè i tueca» a'aU>cKCi col Papa» e tenta» 
pièindareolTmprfCatPAigim if4i.|. 
IcolJrgacel Re d'Inghilterra contro il 
Rèdi Fraorta. 1 ( 4 }.». 

A pace co! Rèd> Francia . if44< 4. 
gMrreggta comio tl Duca di SaSónta» Io 
ttnce.cApiigtooe. 15 M. 4 . 
muore. IT(9. f. 

fi fanno m Milano-i funi funerali. 1 54 e.r. 
Callo Settimo Rè di praociacenta di pi- 
gliare loSuro di Milano. 1447 .». 

Cario Ottauo Rè di Francia fi apparecchi 
pei i'Xmprefadi Napoli. 1494 . 1 . 
vieoe in Italia. 1494 .}. 
vifica in Pallia il Duca di Milano iofer- 
mo» 8 rc. 1494.}. 

entra vittoriufo m Napoli. 149 }. 1 . 
è affaltto daU'efercito ^lia Lega . 

I49f. d. 

|KrdciÌR?giK> di NipoIi.t49f. iol. 
ritorna in Francia, r49f.ro. 
fiorepara di rictiperatlo»e mitore. 1499.1 
Carilo Carafià Cardmaiefttoaaato. ifai.i. 
Carlo Codcfa. i4f ».}4. 

Carlo Colonia Madro di Campo Genera te» 
SrCafirllanodiMilano. if}4.f. i4}5.7. 

t.ie. I}. 14 . it. I9.i4.i4.i9.4^.49.n* 
I4M. %f. 

Orlo de Cofiè Signore di BriCacco . Vedi 
MircicialH Brifaceo . 

Carlodairuffn, i4f7.}f. 

Orlo Doria Duca di Tufi viene io Alef- 
fandrta. 14149 . 

Carlo Poppa. leat.i^. 

OrtoGallaraci. t 440 .i^. 

Carlo Gitila. i4fl.4.f. 

Crk>dellaGaica.i4}4.| I4}l.f.i».i4}9. 

IX.Itt4U.l.t444.|f. 

Catlo Goocaga Duca di Nhiers , frc. che f3 
poi Duca di Mamoui>e Monferarn.iai}. 
7.2417.1 S.i4it i.iajo.f.if.Kli.r. 
Orlo CRiafeo. ire* 4.tf9}.i«. 
CarloGualico. r 4 » 9 > t> telo. »t. i04.4« 
r444.s. 

CarloLaneia Viceré di Napoli» Generale 
della Lega, t f t}.|.i f 14.1 .a.if 1 f.i . 
Orlo Mottnan.i # 40 . 9 . 

Carlo Pafialac^ua. ifri. 9 .te. 
OrloPorxetli. i 444 . 1 .i 4 fo.i 9 . 

Carlo Sardi. 144» X 4 . 

Catlo Scribani. i4i9.t». 

Carlo Sniardi Rè d'Inghilterra decapitato . 
1449.1. 

OrloTomielli. idxt.j. 


Carlo Cene* di Ilans/èlr.T^if. 40.44. 
CarloAmbregio Ferrari. i4t7 
CirloAurello Pederana. x4i4.rn. 

Carlo Emamie Ilo Duca di Scuoia, r tSf r. 
M89-4.Tf9a.4.i$9l.s>t^ee.4 l4or j. 
l4ol a.}. 1611 1. 1.7-8 9.t4i4-i 1. 
J4lf.l 4. 5.4.7.10 1 1. 1416 r a 4 7.8. 
al. j417.a.l-«.7.lo.ii 11-14.14.(9.10 
»» X4.1f-r4l8 l.a-4. (6t9.7.9 t4»f f. 
4.7 tJ. 11. i9.al. 18. ie>8.x.a. 1. 4. 
14le a 5. 

Carl^f^ance'eo CancfH»eiÌii4i5.xt.j4f7 
r8. 19* ao 1». 

Carlo Fancclco Trotti Sindrio. 1444.77. 
Catlo Girolamo Trotiì. 1448^4 laff.ri. 

45 l4f7.M.X4f8 4. 

Carlode'Macrt i» 8 (C. t474.4 4. 
Carmelitani Religiofimtrdrttiin Ale^an* 
dria dal Cauagliere NkoIÒ Ghtlmi. 
1444. r. 

Cimerò fepolnira dc*FrarKefi in Alefian- 
dria. 1I91 4. 
viene duficto.rf 88 ;. 

Camotn dal fono. 1199 »• 

Carranfo da) Poaio. ia98.r. 
CarrantoVillaucrelHa. 1484-1 
CarrateoVillauecchia. 1518.4. 

Car; incoio Spinola Po^èdi Alcffindria. 
1478.1. 

Olà diMaria Vergine «quando rrtrporata 
in Italia , e perche chiamata Cafa di Lo- 
reto. 1394-». 

CarallnoB^lco, il59.t. 

Cafale de'BagliaiM. ialo.4 I44l-}t.i4fl* 
»}. 

Calale Je'Baratta. ta8o.5. 

Cafile de'Ceimeili da chi fabiicato . 
i»8o. I. 

eien donato è Guglielmo Paleologo . 
1448-1- 

è dannifieato dall'inondazkme del Ta- 
naro» edellaBonnida. r54>.^. t4ii.ro. 
vien donatoèLuigi Troin. i4il-i. 
acquila titolo di Contea, g(c. 1 4i4.j. 
Cafaledi Sint*Euafioprefoda gli Aleffjn- 
drini.ntf.x. 

è alfediaco da Galeazzo Vitconti 1 3 70.» 
vienprefodairiried^r. 1I70.4. 
giura la fedelièalmcddimo Vifeomt . 
rito.». 

rimane voto quafi affatto di abitatori per 
cagione della penitenza, ifol.4. 
fiA al Rè di Francia » e poi ritorna al filo 
Pftncipc.i5?4 5. 
èfouraprtfoda'Foincefi. 1555 r. 
Vten'afiediato da'Spagou .li. if f 8. i .1 4i 8 
4.9. 1^19.1. tdlO 10. 1440.1. T 4 T 1 . 17 . 
»8.19.1 i. 

è libéi aro deiPaflédin.i 419.5. x44o.5 .4. 
A allegrezza per la detta liberazione. 
Ilio. 4. 

fifortometteèSpignooli. x41o.t8. 
corre pericolo d*eifi»r da'ludetti Torprefo^ 
1441- 1. 

è ricuperato infieme coi Camello» e Cit- 
tadella dagl'Hlefii. i4f 1.17.18. ap.li.^ 
è pmmilo da'meddiaii di munuioni. 
1455.9. 

CarelIifacchcggiatOied abbruccìatoda'ne- 
tnici.T4l5.44. 

Cafe de gli Orti di Alcfiàndria gettate à 
terra. I44l.45.i457.i4. 
CatoRrauiganceinSauona. i4f4.ro. 

Ofo compaflìoneuole in Aletfandria . 
1577. r. 

Cafo accaduto alti Frad di San Bcrrurdrno» 
ice. 1451. 15. 


Calo aouenuro alle Montchc deirAnaon^ 
zuu» 8 ec 1451 r. 

Calo ihraiy» di due Facchini morti» Ree. 
1447. 15t 

Cadine . Terra dello Staro di Mdano » mal- 
narrato da gli Aicfiandf mi. nl3 r. 
vicn’efchrf*- dilL Legj Vfodett 1 1 14,x 
fi pace» Lega co'i ineiefimi . nl7. i. 
hè t'.ibnrio d*erRrair nella pace de- 
Gnr fi.eG>bell>nidi Aleflàndrta,ii44.}* , 
- èa>uiipacodaFai*i)oCane. 1404.8. 
vieti donato è Guglielmo Paleologe • 
I4'Ì8- I. 

è nmnaco èrenderfi alfudetto» eviene 
priciòalTedfato. J4fi.a. 
fi difende con v^I'-recontro inemicì» e li 
rigetta. t44l >8. 

è ocetioaro da g)‘>fitlli» 8 cc. t444>l» 
744lt8.]45l.7 1454. 11. 
vien daToderct laccheg-iato > maflitnc 
ne* cerchi di fitrro delle boni » 4 tùie • 
1644.17. 

vna patte del luoCallello viene demoli 
uda'nemici. 1444.18. 
è »bbandon;<ro di gl'iltefli . x444. 11. 54 
1444.31.1647-41. 

iuiiitoriuno. 1444-44. 1445. al. i444. 

10 5f lid47.404T.i45T.il. 

rirufa di «ia>e la cooinbuziofie à Fran- 
cefi. r644.T}. 

11 vitn mi lacciato il fiioco da’nemici» 
I64f.l4.41. 

è malnattaro dalla Caualieria del Rè di 
SpJgna.144915. 

Cadine de'Maruelli faccheg g i a ri, Be roui- 
nateda'iioRri ibldan Alemanni . i4i5. 

4T I41e-'a9. 

Caflioe de*Riberti fKcliegsiace da'fiidcc- 
tt. luì. 

Calletcerioio Villaggio deirAlefiàndrino 
è ridono io Fo'tezaa migliore . 1 5 1 1. a. 
perchecofi chiamato, hit . 
èoccupatoinooede‘Francefi. 1517.9.' 
vien maltrattato dalla Caurlletu del Rè 
di Spagna. 155f4.i641.6l. 
come anche da nultrifoldaci Alemanni. 
1615. tl. 

la fiu Campaena è fimihneme maltrat- 
tata dalla fnldatei^ca nofiiu. 1643.11. 
èfKcheggiata dalla Cauallena Aleman- 

«6. *444.31. 

iai alloggia la Reina dì Spagna. f44$i.i» 
il filo Catello è abbnicciato da'nemtci. 
1457 11. 

Cafleilafti. rii5.5.ti88 8.1403 7. 
Caf)eIlazzo»oueroGam -oJo c^mcorrealU 
fabrica di AleiTindria. r 1 68.1. 
ilfuoTerrit'HÌoconfiReua in molte Ter- 
reden'Aleflindrino. Tratt.i 5 . 
è donato al Mirchelb di Monièrteo .' 
«*9i'. 5. 

èGuflieliiioPaleoIogo. 1448.1. 
è Francefico Bernardino Vifconci. 1 499.5. 
j fuoi abitatori tennero guerra con glf 
Alefiàndrini, ed Altigiani. 1 198. 7- 
godnnogTifielE priui'egi, comegli Alel^ 
lutdrtnhBec. mi.t. 
viene occupato dal MarebefediMoofe- 

ferato. i»B}.i. 

dalRèdiSicilia.i3t6.5. 
daTrincefi. 1404- *. *447.7. 1 f*f.F. 
1516. 8 . 

èairediatoda*rudetti»&e. Il9*.i. 
da f li Alefiàndrini. 1409.4. 
vieoe è faccheggiare le caiedcGìbellini 
Atedàndnni. 140I.1. 
fi rende al Dueadi Milano, ice. 14*0.}. 

c viene 


frtnoico^iaoS^ 

U 1441. 1 Tr4«i.l#« CortepfMColodeflerlorprelo. 1444 .fl. 

è oU<rwco i f «idfrfiaiikidwc GufUdaio Cernale, Tcru d«J Premontc. < f f <.i . 
Paleolf^o. i4fk |. CcMmoiiu diCjaraisPAllelttutraljlciaci* 

^«Uoni^arodalKfiumiTanaaot f Bor- 9tc, liit.S, 

fni4i. 14 IC d- 141 ».io.U»e. 4 . CeriioU Terra del PieoMAie celcbic por U 
fi Ulirica<cJciBcflraje. torta tt»4aud«'f(iMcfl è grtopcuali. 

vieoef'nuficati'yflrc. taf#- 1> <f44* >• 


è ricuporaco i r>oa»c dd Duca di Milioo . 
fUU». 

ricettefrandannodalla grandine . iffi, 

i tuoi abitatori fl ritirano co*imcibiblo* 
fOtod Jtro derxro di Atcflaodik . 1 41 f . 
»M44>-»« 

fiuta la iédtlU al loo eoouo Signore. 
Ui9.g‘ 

la lua elùda di SamaMarìamakfaeMca 
col fuoco da’nemjci. 145 *. 10 . 
i (aoUieifiato oelk caie 4c oel beftiaae. 

alcune paiticolari antichiri dìHi Tgna 
Tiatt.4l.t4-t f.I4. 

Caflelletto della V Jtedcl flume Orbafiidt* 
cooettcàjli Aiefliuidrini. iicpa. 
Caflclleno nel M<jnfefatodpoAotofMina 
da‘Su’jueri.ifM.4. 
è maltratute dalU ooftra Cettallecia . 
l44a*tS* 

di alloggiamento airefetckoSpagnuo- 

lo. a447.a«.a|. 

CiHediob Beccaiiapadroned'voapaiiedcl 
TenhorioAkflandrtno* 1154 - 4 . 
Cartellino Bcccaiia reHitudce aJ Deca di 
Milano PanU . 1410 . 4 » 

Capellino Coflj. I U7.é» 

Cartellino Mon temei li. t44a.l« 
Calkiaoouo di Jocmida laccbeggiico « 

14441 ** 

Cartdinuouo di SciioU occupilo dal Duca 
diMtlaoo.fflo.». 

è dr*naco dai X>uca di MìUm il Cania- 

n la-.f44f |. 

_jravaio deiraUoggiaiiiaio di Molta 
Clùrlleria.44«4«i f* 
iui pigiiaoo aiioggiamenio i mmìcì • 
1447 . 11 . 

Cartel- Nono di Olcea • a 4*4* a « > 444. < 4 . 
l4-X44X.ff.t4* 

CalIrUo di Sani'AMooiftoocciipttodaFa- 
linc Cane. 1404 . 7 . 

vientertuutoà Lotemo Gualco. i4}4.t« 
Cartello di San Giorgio prc<ort'nUioime‘ 
dal fumetto One. 1404 4. 

Cartello di San Ciouanoi nel Piaccnttfio* 
1414.1* 

Catal.irr Alfieri. 1441 . 4 . X44f. i».i4fo. 
ff. I4fc.<>. 

Catene , ebe aitraierfauino il Pomefopra 
ilTafinn In Piuiajgec,ia|a.a. 

Caterina Infante d*Auftria data per moglie 
al Dupa Carlo Emantadlo di Saiuaia . 
tali f. 

Ove Hia ViftoMÌ DucbcCi di Milano. 
14 * 04 . 

Cwgjierii eGiuMooofolti di Akflàodria 
HndiTcordia frldtìt 1 fitc. I441.i. a.J. 
I444.<.a*i.4. 

Caujilrrta Spipuola rotta dalU Franeefe 
colmeazo duniirabigcinj. i4lf . 1 1 . 
CaoaUertf , ouero Locutlc aeirAlcdiodri* 
no t>&a.i it77.j.||J4.(.t|f7.4.i|44 
M47l*7.lf4af. 

Celerttno Teixo Papa. 1 i«i.vaX4l.i* 
Celcrtino Quarto pjpa.ia4l.a. 

Celertino Quinto Papa. 1 494.1 * 

Cencio nelle tac^bc > da'S^fOWli e^o* 
gowa 1414.1.7. 


Cennelli.taa 5.4.1 tat.ii.xalo.l.x4a|.}. 

1444.47. 

Ceiaic Baratta. r54l*r. 

Cc la re Ooefin. M 4 4. 1 . 1 54 5 . a* 1 544.4. 
Celate C«>defa. 1 574.1 .i S4o.toa4ii.4. 
Celare C^d^a. 1a44.it. 

Celale Crelp>>lfa7.a*i 547.4* 

Ceùie d'Bile Duca di Perfora. 1 fplii. 
Celare Eullacchi. ij|l5.ia. 

Celare FifcUfini. issr.l. 

.Celare Gua(co.a447.1.xso4 7i 
Cci'are Gualco. 150J 4. . f 

CefaicGuelMJ 544^. 

Ce fai t Gualco. 1 4 5 f • 1 5 • * 4f 44. 

Celare Patutaont.! 5f|.7. 

Celare Parma ./|77.a. 

Celare pMcr«l4nca^474.lxft4.(. 

Cefve dal Poaao. 1571.4. 

Ceua,Tenadel Picmooce4sC*A*i44«.a| 
Ccuetca»fiumicelÌo.&c.i 5Ì4a. 

Chetafeo, Terra del Pictnooteatfali^ da* 
Pranccfi. iffl.i. 

i maltrattate da’Spafnuoli.t $ 5 7-4. 

Cberi Terra del Piemomo ot«4<paco da* 
Spagnuoli . 1414.14. 

Cb laialiabclla d’Aurtrta. 1411.4. 
Chiauarino» Fetteaaa» prclo da' Turchi. 
*f#4 7. 

Chiatti della Odi delle BeltgoitoelDuo' 
modi AlcflacdrU} quando dirtiibuite. 

• 191,4.1 57f.a. 

Chierici Regolari quandotC da chi iftàtviti . 
tftl.f. 

CbieU di SuK*AfoRiiio odia Villa del 
Foto. Tiatt.4. 

di Sanc*Albina loMarcngo. Tratt.i t. 
delPAnnunaiaca ouQUamente fabticata in 
AtelLndria. i4ao.a.i4a4.4. 
diSant'AiMociio de Loaa. 1 44a.t. 
di San Biiiolotneo. 1145.4 i451.7* 
d i San Baudortaut u l4.a .1 «4* S • X f 7 X . X 1. 
Trait.4. 

di San Benedetiodi Fìoeenaa. 1344.1* 
diSan Berittidjpo. 1450.4. 1 1e5*a. 
diSaoBernard*. iilo.a 
di Betlem.iaof.S i4or.7.l4i5JS.i44l 
47 1444- 15*1451.4. 
dcXanufllOOi. I444.a. 4*f* X444* I* 
1447.1. 

di Santa Chiara. laot.i. 

di S^a Ciocc del Bolco . 1 144. 4* 7. 

1441.44. 

delCrr'C>fiflo.i4o4.a.l457.af. 
dt San Ddmaaro di Cottueoco. Tractrl* 
di Sao Dalaiaaio di Maret^.,TxMI.5 *• 
dìSantolgfuiio.1451 7* 
diSan Fcanccfeo.i |I4 é 4. 
diSanQUcoModcUaVÀiPriA.ildf. t. 
X5II.4* 

de' Santi Giacomo p e Fil^po • 1 547. f • 
1401-4. 

di San GiouaoùdelCapHttìo. 1 f *4.4.4. 
i57x.ia. 

di SinGiroljfQ9.l444 a* >44l>i|.50* 
di Sao Gmleppc. 1 44i .** 
dìLoicco.tsol a.i 111. i. 1401.4.1441. 
4.l4l4.5*>4l7.f 7 1411 M4d7.M. 

di San MUfCO .14*4* a* >414.1. 1 541*4* 
1405.4*1444.14* 


dìMarof^AMMu: Tetre.!*. 
diSanuMaii* dc^Catnpi. 140 1^. 
di S«Ki ll«iiadal Cartello. 44to.fl. 
if io.5.1r.ut. at. 

4« Senta MariadeJlaCorte.Trai(.t4. 
di Situa Maria de) Foro, i ido.i . Trair.4. 
di Sama Mai la delle Grauicwi 4 54 .a.M 7 * 
1.1441. 50. 

di S^nta Macia MadalMa. a 1 1 4. 4. 
diSanuUuiadcibNene.M74 t.Taott.x 
d> Saota Maria delia Saniti. 4 fod.5 . 
diSantaMaxu della Sprnecia. Tuct^ *. 

Mauioo.iJooJ.Tract.i4. 
diSanMatteo. Tratt. 4. 
di Sao MtcbelcdiMafengo. Tcact.al. 
ddJa Natimtàdi Macia Vvgtocio fraf« 
Cheia.i 4 e! 4 .g. 

diSaoNazzafoinConiicDto. Ttaa.4i 
di Sar^PicttoduBorfugUo. itad. 4 . 
di Sao Rocco. i 4 li* 4 .X 4 l 4 .i|. 
della Rotoada. la fi . • . 
di Sao Secondo Marcile . Tratt. 4. 
diSatt&ifO. 4451.4.1574.44 airi. f. 
Xnct. aa. 

diSaoStfdinttdiBotg^io.aaaf. a.a. 

1100.1. 

di Sao Stelàno diTwMna. 1 7 tt 4. 
Cbiela • a JlooaAerp di Sao P c epawio. 
Xiact. 7 > 

Chicle» doyefi c(pooe ilSaaciÌÌMeprrIe 
Quaranrhore. 1544.13. 

Cbieiecu di Saou Maria di Monferrato . 
1117 * 1 . 

Cbielotc, flrCapelie de’Sami Scballiafto. e 
Recce.i 4 t 5 . 4 .i 445 *<o* 

Cicco Simonetta. 1471.1.1474.4^ 410.3.4 
Cinthio Aidobrandini Cardioale paflaper 
Aieflàndria. 154* I. 

Cittadella di Caule io Moofitrato » quando 
fabticata. 1 540.4. 

peTondameott di erta fimo gettate Meda* 
%lie. 1540.5 tf. 

Ciccadini del popolo» e dei eomanuac di 
Alertandria. 114154 554.1. fino al iM«. 
X 5 . 

CUri.las 5 .lo.i 45 o. 4 .l 5 } 7 . 1 . 4 *f*d. 7 . 
ClaudioL^nJi HoddUdiAlcfiSÓdria.r 444 

1 * 1144 . 1 . 

Claudi i dai Pecao. x f «d.5. a 5 foj.i f ?*. 

9.iSf?a. 

Claudio dal Pozzo.! 4 to 7 lafd.xo.tf a x. 

4 * i 4 i 4 .X 4 <ei 5 * 41 . 1 4 l 4 *a*X 1.1 440 . 4 . 
Oemencc Aletnanoo Podlrtà di Alcflan- 
dna. 1405.1. 

ClomcnceAÌcanér) Trotti Saodrio Vclceuo 
diFoiTmo.1447. 77. 

ClementeTerto Pape.! i g|.i.i • fs .1. 
Clemente Qimuo Papa.Ja 4 f u.|.U 4 t. 4 . 
Clerocme Quinto Prpa. ilp5.f-i|(4-a. 
QeMuniextba P,fp. ij 4 a. a. 114M' 

1151 . 1 . 

CUaente Settimo Papa fidf«atiou.i lUj 
(^menteScutmppafa. VpdfGiuiiede** 
Medici. 

Clemente CXcMip Papi. VediHippoUop 
AMobiandioi. 

Cieco » e Regolati di Alcflaodri a coocorro* 
PO utlla i^ica dolio mura da quella 
Cioè. 1147 J. 

Codega. ia 48 .fe.f 4 i 7 J.Traic. 4 * 
Collegati g'urauodf difioideceiii Alefi 4 .> 
dr ini. tj 74.1. 

aiuuno II ludecci. 2444.4./ x 75 * 4 . 
aflilifcono , e rofi'pnc'o l'ettnito dcF* 
i’Iu^otadorcBaibarcÀ’.i. 11 74 . 5 * 
Collcgiopcr li itudentilombmltidKirffes 
mParigi. 1I41.I. 

Collegio 


7 


<bH< BAniI 4 <S 


Cbll<{{o(ie‘OiiasriCic^dJAlAa 4 iU^ C«ntc^Atnitt. eWMwjttei i 

Co^.» de<Doinri<iMe<NcÌM ia Al#- Coma Btmdi . V«di e»un Bntifli 

It rtudmi liicki Karfitafa i^wdrfuenw i Oa B cmnoi» della Srm “»«fc 

diMiluo. KOS >.4.d;i<ai.i.i<»>. Corciidi CippoMc^itaercitimirMeloI^ 

■Conte di Sand>Mlo , ■Ftancerco Borlxxir . fWnrnatdeluHnPipa . Vedi looocaiu 

lOl.i.iot.r.l. ««limo. 


Fnflaiis, 

Colli. ii<l.|.iaol. f. tttf.if, tut.t. 

•I»l».4" 

Colonelli . i £100 famcfliedi Aleflnidrù 
(oarriuno rifkfli Cini.r)4o.i(.i7.tt. 

Colonna , alla <)aale O fla|ellato QioÀ 
CArifto.iait. ao. 

Colonna awa nel fine della Hn 4 i Maefta 

di Aleflandria, 1 W4.4. 

Cometa , redi Prodifij . 

CoomaijiaeTuo mataoijIMó d'eiilari 1 


tcnUfini indamotdi lòrprendcteGciao- Coda»' tuo Correrò , rotf , at. 1044. or 

Ma. ’ 


rìnunepfìfienet 3fC. 11*9.1, 

pafTa nd Bimonse c^l ino cfwm. 

Come di FueidaUa|iia Gfloeroatorc detto 
Stato di Milano^. Vedi Algido pereede 


CompagniaoeikGiiilliziAdiAkfénflria» Conce di SinaeU Gouemaroi dello Sttco 


Viuero Comedi FucofaldaiM.Sec. 


frc.i jot.l. 


U4l.11 

Cottincroepoli ritopento da' ChrMUnl . 

I ao 4 ,&. 

da ^la Cini èponato m AleUandrit 
vopcuodeiUCrocediduMo. leot, 

Cottanzo d*Acqui Cappuioo laico more 
coooptnÌQoe di fncin. 


mi» e cofRMnìdeyi Aldbmfrioiin 
•dìi ddaÌMi. Ilei a.oi>oaliMim.4t. 


di Mibw . V^i GioMaou di VclaKo CeOauoSan Dtmiatw 1 >addu'di Aleflàn- 
Oome di Siroela» flCCo dria. i4fc.t. 


^ • ■“«***^ <*- Comedi Vctma.iMMJ.idfo.iMM*. CWl»ole di PieoiomeiaodicegimifaW 

CooeiliodiCoAaosi.i4t4.ii4if.a.X4i7 d.io. ari.Sec.urJ.ao. ^ 


li. 

Coociliodi Lione. faef.i ia7a.|.t«7f.r. 
Concilio di Mamoua. X4|p.i. 

Concilio di Pila. « 404. 1 . 1 f I o.| . I f 1 1 .4. 

è crarpoftato toMdjftd. I f 1 1.^4 

èpofeiain Lione dt Pmocit. xff«.4« 


Conti di ActpicrtMTCciSdaVioAiddu. Qemol«io,TenadéFMoiiferaeo. K.i.ai: 
iijf. 1. i 6 ^S. ao» 

CootradalmgtdìAMaodrMridecacom CrcmofMrtcupcracaptt HDocadildilaao. 


hora fifodc.Mpi.s 
Contrada deHercami ridotta otlk £orma 
prefcntc. ia#e.t. 


Concilio di Pania è «raipmuco io Siena. Comradedi Aleflandtialaflricaie.94tM. 


f 4 tJ. ì. 
epofeta inBa£1ea. tur. 

Coocilio dì Sadica. I4it. I. l4Si.4. 
• 4 l 7 «f. 

èrrarportato in Ferrara. 14)7.4. 
ediéinFiofensa. i4Je.S.7. 
Conciliodi Roma. r»te.«.ti4o.ro 
Concilio diT> emo è dmonaiato. 1 1 44* d. 
dcnmincij. 1545.4. 
è trafponaco te B dogM. 4 5 47.}. 
eienredituroi Trento. 1551. a. d 
tf frnfce. 1 54) K. 

gli ordini faiti io efle Coodliodpdbtt. 
daoo H» Alefàftdria. tfO) v. 

Concilio Pronioxialedi Milano. tad7.a. 
Confalorurrt. 1 14I.1. 

Confraterniù di Sanc*Amonìo di Padooa 
ifliruna in Aleflandria. I44P 1) 
Ceofratemiti del Corpo di Chiitto > dee. 

i 4 $d.a. 

Coniraterntii di San Sebiftiano di Sorgo- 
glio. tilo.a. 

CMifrarcmiri de^DifcipIttUod dUoiiie • 
r 4 t 5 .e. 

Congiura eieguica io Al^fandtia. I4tf. t. 
Congtuia contro iJDuca di Panai dil^ 
petti dee. teia.f. 

Cooflgtieri di Aleflandria per glf anni r ax d 
%, 1 •M-|.n| 4 .).t» 7 ). 4 .x)ji 4 .d.l ) 97 . 
a.tf57.). 

Conligliif deflidoccK*ono»e dclii ^iiarant*- 


1417.1.1471.1.4. 

Comribuzione pagata dalTiftclfaCittialli 

Francefi.tMM.). 


1 U 6 . IO. 

è iflkoraca di ArtigNerli » nunixionì ,« 
d'aiuo.tdo 7 . 4 . 

èaNediata da*Fraiccl!)edal Onci dillo- 
dona. 1447.)). 

viene iiberau del'aibdio lodette. 1 44#. 

) 4 . 


Conoeneo di Sana Croce nrf Solco Cm- Oercentìoo Terra di PiecMoteprefo da*- 


ebeggiato. i 44 Ma.f 454 »p. 

Coniano » Terre del Muoferaco louraprdo» 
e facebeggi tto da^ pagnuoli. 1 1 f 7.4. 
Comdio Malmlia. i45)«4. 

Cornelio Mariani. 1 407.4. 

CoiiM^ dal Poeto. 1 574.4.1 #o4 a. 


Pranccfi.i444.«. 

h oceppato ^‘Spagoooli » eStooiatdi. 

14 ) 710 .' 

è occupato nneiMmente da*SpagaooIt. 
1441.10.». 

è rieopetaeo dj*Soiioìardì. 144140. 


CMidenfoooncorrealUlàMicadiAliCtii- Clffidma Boibom di Stuoia 


jlrìa. II 4 I.I . 

vruipaim deVooi «MtaioH onicocitett- 

udiotfitt di Altdaodria.! aoo.i . 
ifijot afaiitcoii godono fl‘ittefli pcioile- 
gi»come gliAlduodrini. laai.i, 
vien*oocupato dal Sè di Skiba. 1 ) 14. 4. 
da Marco Vifeonci. ijai.a. 
dl*Fraocei. t447.7 l477.».(^(7.ao. 


tdif.). 

Chxittm 1 di Ooocoiarcfa Diaebeflt di Mila- 
no. 14)4-1- 

r alla atte Iccoodc aoue col Ooct di 
orena. t44i.7. 
rinanevedoua. i444*t. 
pafCa pn Alediuadria. 1 4t I ,!• 
muore in quefla Otd 1 570.7* 


mi W — • J J 

e aSediato^ Stcombaituio dtStrtoIo- 1417 4 

“«ColleMi.i.n.i. CluifliM Aeioa AiSucù fi AChrHùai: 

vicntmalcrattacodaprtoceicolltroco.e 1454. a). 
colfacigoe.i4it.4. Chrdio^roSalbi. X44).t4.>d4^*x7- 

n^ue grandtifiuao danno dtdfalloggio ^briftoforoGambahni. ij|4.a. 
«foidaciSpagniaoli. 1 44d.a. OKifiolóro Glutini vìi proprie fecfc Aia* 

* MUioam deUtgrio* SaCcitdore tl OucadiMiianoptrUPa- 


i 


dine.if 7 ). 4 . 

im a alto li Duce di Sngtiooe col fon 

deictte.t 44 t.a«. 

tlcUM amichiti dtefla Ttna.Trtti. t.|. 

4 .L 

otto in che maniera li facefleio Akflm- Corredino Duca di Sucait, dfee.vkoles» 
drù.i»t.4.t447 t 4 .i#, prigiooe. ladt.a. 

Cedituiione deirimpcadote coacro la Idocapkato4rc.ia47.s. 

Cleti voltiate. rta 4 .). 4 * CorredinoLeBeauccchiaa)7f.i.X4oe.e. 

Collttiaieni coacro gli irceid ttgitrett CofradioodaiPou^». 1401.1. 
nelltbmdeSratutidiAleSiDdriamiefa. Corredino del Poeto Podetià diAloCm- 
e.ra 57 .r.i)o 4 .c. drca. 1440.1.144 i.i. 

dormrinooujce. 1144.). Corrado iaruAaeccbie.iM7.lf 

Conliglio Segreto idicuiio ia Milano . Corrado Malalpine, t» 7.1 4. 

, , CorfedodalpDzao.i) 74 .e 4 .i 4 C 4 .i. 

GaMdtatHledi CaAigfia VelalcoOoaeroe- Corrado Sfotta Goactnetort di Atcìlèft- 
•orcdello Staio di M Ìaoo . Vedi Semer- dria» gre. t osa.t». 

dino Perd mando di VtbTco ComcÉabi- Corrado Qgerto iofcredore . nsr* i. 

C«rie« 3 ìbf««>dieo>(ii«».aec. I 4 <r. 

tMe<fclfoS«o#Mil.nB.V«fiOK)iun- ft. ChrMofatoOiuS» i... t i«i. i 

mFa^iuod- £■ V.ltf*. CMM^ilt. OxfiiuiiM pcickt hop f Atfai fima . 9hdft.f.{.eiMfes! 

dui. 


cria. t| 74 .). 
elTidf m nome del foo Prcocipe elle Dia» 
a fona in Fiorente ,Scc. 1401.». 
è fatto Ptc&kmMMiglibmoiBMi* 
lino. ini. 

èrnmeoerato iJfooveioffc I4a7.).i4)i; 
M4I7).** 

(reta, e Aabilifee in ooiae del foo PfVB*" 
cipepice» flelcgi col Pape, «ceo «Ieri* 

>4)».f. 

ottiene dalla Patrie pmfe, ed ifooif^Ii-' 
Moli fefcBMOoe, dee. i4)f.). 
d coofienDaia dal Ooca di Mìlaaolalii- 
derudei»iooc.i4)7.t» " 

muore, ini. 

doppo le Uu morte fono rìmaacnu sa-' 
cofaifuoimenciaSre. i4l7.4« ' 

Chc^foro Obiitni. 14)1.7. 
CbrìfloforoChinni. 1457.14. 


V 


ChrHbfnrrGoriiiiMMiratc4«{UCiiiil> 
letij dctDircadiMTjoo. ifii.l* 
Chr.ftrifuio Orc«c|M41l.|.lf 

Chi td^foto PjnsA. if la.».4 «ol#» 
ChrHWoDp 'QaeieM. 

Chri^foro Scngiia keocÀerito della Ps« 

CtiaineJlapKrii àktrviflèTna Scuuijpcf 
ttp>ueri»^c. 1 ^ 4 » u. i« 47.I.I<4# 7* 
ChrÀoforo Vilìctij p,»ddliii Alefi^adii» 
1440 I 1447.1. 

Oociata coouo Auolìno Romano publi* 
catiinAle^andna. 1457 a. 
CrociaucoMio rioipcradore pnbticau io 
Aletfandria, I MO.I . 

Crociati contro il Turco pobticata io Altf* 

tloJaa I4f4.l. 

Conto» Tena del Piemonte ribotta faloro* 
lamcnce i Fraocofi. t $ 4a.a. 
oicn itccorfo da'SpagouoU.l f f 7 .I. 
■CwawCoatrOi UM.«. 

D 

D Aoarì do fli •ocichi Romaoi » Rtc. 
Trarr. 1 9 . 

X>anntcacnp(Orf dell'AlciTiodrinoiCont 
mediati. laSo.ft. 

Danai fatta m A<efia< 4 ia cagiom la Bor* 
(c^ofiolce pertone. 1 {77.1. 

Dauide B'.idt. t 4 <o. }. 

DauiJe O t«>lim Hodedà di Aleffandtia. 
Ml4 1*531.1. 

Dauco Gmreppc Ttotti Saodi io • 1 di »• 1 1 • 

Idtf 4 d. 

Decimacunccffi al RidiSpigna.S(C.id4t. 

II. 

De«HÌato Scaglia Vcfcouo di AlcAandria. 
rd44. 37.70. 7« ld45 la* ld55.f.<7. 
idfr ap. i«5«4. i#5p.3. . 

Diego d*At rigori Gl ueroatoredi Alcun* 
dri4.idfd.3.4.to. 

Diego d*Auttna,&* Mli-d. 
piego Dica o'tu d| cesto» t ero apei. 
1451 . 15 . 

Diego Laredo PoAeOà dì Alcflcndria.i 5 5 1 
» M57 I. 

DirgoPatifla.ld 53 .a 3 . 

Diego RibaHencua podelìàdi Alcaaodiii. 
1434 1. 

PiegnSiyaued'i. id3l.8.id4>X id4a.p. 

M.3d.id43.3d* 

Diego diOgluuti. id 5 i*ii. id5d.c.id57. 
ao. 35 . 

DregiiFe.nandeade Cofdoua Gouemaio- 
repe /arm» di Alelfiiidiia.l 143 . 1 . 
Piego Filippo Gu:manM4rcbo«4i Lega* 
BcaGoueioaiore «Icllv Se. to di Milano 
Id35« 5d d4.d7. i«3d.|.4.7.9. la. >4. 
Id37.3- 4 5 . 4 . 1438 .» 3 4 8. 10.1 a. 13 . 
143 ». 5.5L***«***>*** 1440 . 1 . 3 . 

5.e.g.li.>3. 1441.34. 1447.1. ^ 

p.^eii»i 9i il G u econtuitiiC Caua|Ueii. 

di Aicir.in4fia.i443.*. 

Differeitau ila Olii di Milano»eraUredi 

WTo Staro 154 ^. a. 

Pifferenxc cri 1 popoli di Lombardia • 
IIP 4 . I. 

Differenze tri gli AlcdindrioitCd altri po- 
pali.n»7.i4. 

Dtffe'enze tri tCiicadini dclpopoio'»e del 
Comune di Alciiaodtia. 1 a|a.i.i »34.i. 
ia44.4.l»74.a. 1344.1.1383.1. M57.a. 

1577 . 3 . 

D'fferecaecrigii Alc^aodrinìl,«*Ì Vefeeno 
4’AU>.it44.a.fi97 i.isot }. 
OitffteiaeuigiiAkAandfimte*! Vcfcouo 


loro igginAitc.iVdp.T.to^ 

Differenae tri il Velcooodi Tortona «eli 
Muultri Regij dello Stato ^ Milafto. 
1574.11. 

DilcoidiairègIiAkflàadrini>cd Acqueti 

>178.3. 

Criggiuiiati. 1405.». 

Dufidri mandata da'Fraacefii SpagouoK . 
1715. >7. 

Dilgiaara. Vedicafo. &c. 

Doinentca Augeri madie di IHo Quoto 
Papa. X 504.1. 

Domenici Al diaaofli. 1348.1. 

Domenico Bigliani t «01.4.1407.1. 
DoiMmci C4icarr.ufg>.i377>5-743l 4. 
Domenico CalligUmii l.K)UifMotedi Alof* 
i'aodcia»c 4*Acs*u.i 443 • 44. 

Domenico Cod^a. i«o7. a* 

Domctioo Fu< &11. 14|8.5.>4484. 
Domenico Fiiofini.i44i-4->4<a.7.i 474.4 
Domemco lnuuiaci.1 401 ■ a. 

D^>mcnlCO Trutii. 1 404.i* 3.5* 

Donato B d> ina)d>ceoic bugiaido conno 
gt> A*c{randrmi.fir(.ii90.4 i4o5-4. 
DwOo fatto da lutti* lo Staro 3diiai>c(è al R^ 
di Spagna F.lippo Secondo. 1547. »• 
15839. 

Donneili abito viiile uifli akiifoldati» 
Bec.j4i7.8. 

D#mwi«ieÌ(]uaMÌcte di MatengOiCOOqttalc 
ccodiaionelimaritairc/oAc. Ttair.ao. 
DiagutofamoloCoifale. 1550.4. 
Ducacodi Milano perche ptetc/o dalli Re 
diFrancia. i$|4.i 

Duca di Alba Fc. .lutando di Toledo che ni 
G* uctnatoie delio Stato di Milano.! 559 
3.5. M57.1.U. I5 57.*«>947.S->974.>* 
Duca a. Bn *.nc. J45 5*>8. 1454.4. 

Duca di fiufboftc Ocneiaic 4cil’a>Bi dal 
Ré diF ancia in Kt Jia. i44a.i i*>4jO. 

Puiad Fetta GgmcaSuareaFigJKK'aGo 

ue natoio delio Suite di M Ìan« . 3ffi^5* 
I4ti.i.i4a9.a.4 lo.i3> i4 a5*ao.ai. 

a3.aa.a4 3i.3445.J7- 4a-4i.44. 1444. 

5 4-i43i.a.i733.5. 

puahani FiooTach Generale dcdA-maa 
Franecfe. 1444* io. 

DùudiGhU#Fr4ncdeodiLorcna. 1557. 
• it. 

DiKadtLongautlIa Generale dclfatmi pei 
RèdiF’ancutnlulu . Ié4a.l7 j8.4>. 
444748.54.45.70717178 
Duca di Mat heoa, &• 1 447-4.1 8. 
DucadilModosa. V«ui F aitcefco oRlle. 
OticadiNouaghca. 1457-1 8.7.1345. 
Duca di Sauoia Carlo Enuniidto* Vedi 

Carlo Emaoi»eik/,Bec. 

Duca di Terranuciua Gouernatort dello 
Sta:odi Milano. 1585.4. >57i4« 

Pulii. 133 5. 1 1. 

Duilio DuIIi.ihI.>. 

DulltoGatnbjrini. i33f.4« .>»,• 

Duomo di Aledandiia comioctaio i non* 
carfL 1 170.14- 

col meato dlodolcenae4tc«vi«*aiauu 
ladtlutfabciCa. 1x88.1.11874. 
è ridotto ad affai buon ccimioe. 1 187.1 • 
1171.1. 
è6nKn.li77.t* 

rifilo per feb.'Kanu b fu Canonica e 
compraUi>Bri.i507.5. 
fi fi bi j r>c o , c fi d I p mge. r 5 8 7 • 3 . 
file fitcUredi vctiotidotrc mpciiiper 
cjgtone del Generale della CauaUetia 
Finppo5piiwb..l4i7- >7. 
DuomodiMilano comincutoifabricatG» 
&C.13I7.Ì. . 


B 

E Berardo Signore d'Obignl Generale 
^eirefertrto France£e.i 477.1.1 5x5.1. 
La er Vedi Giudei . 

Etftg'c di Mina Vergine chiamau dell** 
»tcccto.i54x.4. 

£0ig'e di Mritia Vergirte det Mundoui. 
1575.3. 

ESìgie di Gteid Chrifto . tee. 1384.1. 

Lgjdio AlbotnuaCrirdinale. 13 5 f .1 . 

Egidio Bolli Pudetii di Aleffmdna.i 5 r J.l - 
Eaant»ell->B(.idt deTrorti.1 444.4. 1 X7t -a. 
Bmanuelli dì Luna Gouematoredi Ale^ 
fanoru.1573 4.1574 1.1575.4.1574.1. 
Ea a n u c lL' Orchi Cap«jasifw»ecceIÌeiK>fit* 
mopicdicarore. 1447.ro. 

EoMnucUo Trott i . 1 1 « 8 . 1 a. 

Eoianuclto Trotti ■ 1 150.3. 

|manttciloTfotii.i45 5.». 1477.5.1415.4. 

E nanurllo Filiberto Duca di Siiipii • 
1557.1. 

Emiho Ghilioi. 14*77. 1 4il. io. 1 4J|. 4. 
1435. 53.1438. 14, 14. 1437 4^5-1440. 
1.7. 

Euuiio Innbtiati, 1 5 88. 4. 

Emilie Mantelli. ti3« xo, 1545.1.1547.0. 

>570.3.15711.1573.1 1577-4» 
Eniignetta d> L retia.i 444.1. 

Eiuigo Ri di Nauatravien facto prìfiooe. 
>515. I. 

Eotifo Secondo Ridi Francia. 1547.3. 
1551.3. 1551.1.1 555->-i 594.3.1557.1. 

5.7»>557.‘.io. 

Eongo leiao Ri dìFrancb geciTo da vn 
Frate. 1587.4. 

Eongo Qu.«rto Ri diNauarra»e poidiFran» 
cu. 1553.X. 1587. ?. 1571.5.1574.3. 
I40o.8.i«or.i.i4ip. 1 4. 

Eniigi. Setiolmpotadoie. 1170.1 . 
i amoreuole verìb i Cefariaoi» outro 
Aiedandtitu. 1171 3. 
uonaat Ma chele di Monfcrato tri Tetre 
deifAlcd«iidiioo.ii7i.5 4. 
piglia mgrazuluai l'ononeiì. 1173. 1. 
dosa al Indetto Maichcic Cefuca »òfio 
Aiaibmifia 1173 4*5. 
l'app. ecibia pa nniprtlà di Sicilia. 
*174- 1. 

Atto e. ii77.a. 

Eorigt. L.oaigrauiodiTuringialmpcrado- 
ic. 11451. 

Eongo Sca rno imperadote. 13084. 
vixne inltalia. ijtoa. 
i colonato inMilano.fJii r. 
fi dclolaie le caie » ed 1 palaaai de*Tor* 
tbm. 1311.». 

condauna)K AlcffiBdiiaii c«ne reidi 
ofièiaMidti. r3i3 *. 

IBUO.C auucicnatn. i ] a 3.4. 

Eongo di Lofcna Loi>ce di Arcurt . Vedi 
Comedi Al cult. 

EnngoOicamugp. nej.t. 

Entigndi Florcfluilie. 1441 7t* 
EnripuGaeiatii Caiditwk Legiro»paffa per 
AlclUidiia. 1587.7. 

Eniig.. Nifiaii Ptcnupcd'Orangr Generale 
delTarmi degh OUandafi. i«x5. il* 
Eorigu peli, te* 5.4* 

Enugw MarchetediOccimiano. iso3>7« 
EntigoMirthdcdi Ponxone. noo.1.4. • 
bniigo Peuenari. 14I4.1. 143 7. ». <437^4. 

1440 4.il441.b* 

EmigoPetrenaM. Mf7.3. 

Eongo Pertinaii. 1447 7.i447.i8 i«55.r» 
1657. 14. 

Ertalo Rè di Sardegna» &C. i*4i» 1.3. 

JX7X.I. 


Alefl'rinJrrt Od»mcAi Podefli 
diAl;ffindru. ist«.4. 
di AnruGhiItni. 

di Arvcomo Gbiliiu , e deTuoj eredi. 
Iiof.4* 

del C^uagiter Antonio Inoiaiatt. 1 5 1 > . I . 
di Antonio Soitelli G<^ttcmatoiedi Alef- 
làodria I Are. id49* 
del Vefeouo Camillo Aoiaii. ido7.i. 
del ptcfidcnce CbnAoibra Ghiliai . 
i4$e< »• 

diEn^ilio Mamelti. tf7|.|. 
dc'Fitoffini. 1494.4. 
dìFiIippoFerrari. tds4 f. 
drlVel'coaoGhilinoGhilinf. ifft.f. 
del Cardinale Giacomo dal Poxao . 
IJ4J.4. 

del Cauagliere Giacomo FraoceTco Goa- 
Ico. 1 5 do.f. 

diGiorgioMerula. 1494.7. 
di Giouannt Gtteuara Gouematore di 
Akflàndria.&c. I544.I* 
del Senatore Giouan' Antonio Roflt. 
M44 I. . ^ 

deiCardifule Gioaan’Antomo Sangior* 
fio Velcotto di Aieflaodrta. 1509.4. 
di Giooan Giacomo Stranio. I594.<* 
di Giouao Luchino Aniuaai. 1 1 1 9.3. 
del PrefideMeLuigiTrotti.i59t.7> 
di Giouan Mario M izsio . idoo.7. 
di Girolamo Goafeo . 1484.4. 
diGiulianoGhiiini, 8cc. ior.<o. 
del Reggente Oialio Ciati. t575.3* 
die uiioCefart Arobba . i577.5. 
diGiiircppeTrotn Sandtio .1591.3. 
dìLcUoInuiatart . t4i5.(r. 
del Senatore Luigi Briloni. 1599. >9* 
del Senatore Luigi Ciati .1537.». 
di Marco Capitani Velcooo di Ale0ao* 
dria. 1478.3. 
di Marco Carelli. 1 173.3. 
di Margeriea CootcAadi Ollandai Aec. 
I»74.3. 

di Margeriea Ghilini. 1573.10. 
éi Margerita VanJernetti>&c. i4a5.a#. 
del Cardinale Michele Booelli. 1598.4. 
diNicolòGambarnti. 1501.4. 
diOteauiano Mantelli . M7|.». 
del Sommo PonccSce Pio Quinto.i lèi. 
t. If7a.4. 1588. a. 

di Rodrigo di Toledo Gouematore di 
Afedandna* 8gc. t593.8. 
dicrcCauagiicM Vngheri. 1541.4. 
Erafmo P^rauicmi VeTcooodi AldTindria.. 
141 0 . 1 . 141 t.i. 1411.1. 14lf. 3 3.1414 

3t4i9.9.'43»*. 1440. ti. 14. 

Ercole d* Efie Duca di Ferrara pa£i per 
Alelfandria. 1485.4.1497.5. 

Ercole Secondo d'Efte Duca di Ferrara . 
1 557. ■.I559-*e. 

Ercole N^ro Sigrroredt Sanfront. 1418. 4. 
Ercole Teodoro Trioulai Prcncipe » Are. 

1435.47.57.145 3 i|. 1454.4.1457 io. 
Eremicant Sp^nuoli ottengono la Chide 
del Croci&flo, &c. t4o4.i. 

Erede diueifefeeperiein Italia. 1 151. i« 
limeiSrotsa. 1474. 4. 

Ernello •>*Auttria paiTa per Aleflandria. 
It45.8. 

ELljainnevncofavedutaDcirAleflandtino. 
1444. 4 . 

£:cnrione del Diaiodelllmbotartiracon* 
ce<r4 ì gii AiefTandrtai. 1 479 . i. 3. < 49f> 
7. 8 . 

Eenaionc del Pedaggio di Montecaftello 
ciiitccirià gii AlciL^rìnL. 1491.3.4. 
Leoziorc conceda al ClcrodiAledmdria . 
1375. f. 


I 

^rinuouata, ed ampliata. I394 ts7 
vien ponamlitedaiii Daziarli e potè 
confermata. i435.i-i* 
è di ououo polla io lite da griAedi . 
14)8. a. 

viene conferreata dal Rè di Spagna . 

1544- 1. 

EienzioneconceiTaaliìFrati di SinGiaco* 
modella Vmoria. 1393.3.5. 
EOaiedmilequafialrinuemo. 1594.5. 
Eilare tenia pioggia. 1484.4. 

Ellimo de*Stabtli dell*AÌeÀandrino rifor- 
mato. 1458.1. 

Edìmn di rutti li Stabili delio Stato di Mi- 
lann.'i 549-1. 

Eilore Viiconti. 1 5 ] 1.1. 

Ettore Vifconii. 1511.1. 
è facto Gouematore di AlelTandria . 

1 5ti. t* 

Tua diligenza per render licura ^efla 
Cittì, mi.f. 

Eugenio Quarto papa. 1431. 3- 1431. *.3. 

1439 5-9.1440 1.1447.1. 

Eufebio Tronzano riduceàbuonoftatola 
Cacedralc di AldTaBdria . 1314.1. 

F 

F AbioBclloni. i443.33.i45*. 11^ 

Fabio Chigiéfarto Papa col nome di 
Aledandro Settimo. 1455. 1. 
FabmtoBoidi . 1574. 4. 

Fabrizio Ghilini. 1541.4. 

FabriztoGhiliai . 1404. 4. 14t 5. 1. i4i5. 
31.34. 

Fabiiz'o Maramaldi empio contro gli Alef- 
fandrtni. 1514. 5. 

faccheggia • e rouina San Saluadorc. 
»5»4.4. 

paffa nel Piemonrecon IVercIto.z 543.1 
Falauello Falauelli. 1348.1.1170.1. 

Fame . Vedi Cardila di grano » Are. 
Fameglie AledTandrine vanno alla ricupera- 
zione dìGeruCilemtne. ii88.r. 1489.1. 
fi diuidono in Guelfe»AcGibeÌ!ine. 1 115, 
I. finoa)mimero.i9. * 
quali chiamate della CafaDucale. 1417. 
4. fino al num. 14. 

Paolelle Aleflandrine del popolo» e del 
cotnnwne. rii8. 8. Eoo al num. 13. 
Fameglie Gcnotied vengono è far popolata 
la nuoua Città di Alelfandrta. rz48. io. 
Fanciullo pollo io Croce da’Giudci . 1135. 
i-r475. !• 

Fanciullo di Araordinarta memeria » e dot- 
trina. 1490. 4. 

Fanciullo modraofo portato Ìo Aleffaodrji. 
1404.3. 

Facto d*arme tri il Rè di Francia» ed t Col- 
legati al fiume Tarro. 1495.5. 
tri li fodetti fetro Rauenna. 1 5 1 1. 1. 
trà Francesi c Suizzeri folto Nouarz . 
1513. 7. 

trà Francefi, e Collegati alla Bicocca. 
1511.4* 

rrà Spagnuoli» e Collegati à Fralcarttolo. 
1435-47. 

trà Spagnuoll , e'I Duca dì Modona, dee. 
«447.73. 

irà Spignaoli, e Francefi appiedo Torto- 
na . 1448. 10. 

trà It fuderii apprclTo la Rocchetta dì 
Tanaro. 1453.10. 

(ràliludettilottoil CaAetlaazo. 1454. 
18. 

Fa»no Cane Generale delÌ*ei^ercito del 
MarchelediMoofeiaco. 1394.1. 


rompe le genti del Come d! SauoiJi< del 
Prencipe deU'Accaia . 1400. 1. 
occupa»faccbeggia)eiouiaa AleAàndrìa. 

1401. f. 

laCenai Biefciani» emairratta» lato» 
meilina»|e)*Aleirandrino. 1404.1. 
occupa» efaccheggia Piacenza . 1404. 4. 
f'impadronifcedelCallellodtSan Gior- 
gioide'Guakht . 1404.4. 
occupa Valenza aeiPò» Are. 1404.8. 
perfeguita»edithugge iGueiri . 1404. 4. 
9. 1407. I. «4tz r. 

riduce Aleilandiia io gran rouina . 

« 404. 9. 

fàgeiurenelPè ilMonghino. 1404. ir. 
in vece di Goocrnatore » fi fà Ttratmo ^ 
AlelTandua . 1504. 11. 
èfmoContedi Biartdrata . 1405.5. 
faccheggia »e rouina il Territorio Pzuc- 
le. 1404.1. 

dà vna rotu aircfercùo de'Milanefi. 
«407. r. 

fà tquartare » Ar con altre ci udel ì maniere 
motire alcuni Guelfi di Atefiandiia.i 407 
1. t4ir.i.i, 

ricupera Vercelli» Are. 1408.1. 
ziutatlMitchefedr Moderato per llm- 
p:efa diGenoua.1409 1. 
dà vna rotta à Francefi . 1 409. 3. 
occupa Pauia , e Tortona inficmecoole 
Terre del Vefeouade di c0a Otti • 
«4to.z. 
muore. 141 x. 1. 

FaaiDoIrwiziatt . 1450.3. 

FazinoTrom. 1J94 11. 1401,1. 
FizinoStefanoGhiiini Velcouo di B^bio. 
14^5.1. 

Fede del Collegio dc’Giureconlùlrì di Mi- 
lano concetnente alla ncbiità dc’GhtiiikL 
1540.5. 

Federigo Primo chiamato Barbarofiaè fat- 
to Impeiadote. lettera A.oelptinc.de gli 
Annali . 

viene in Lombardia» e tirann^gii 1 po- 
poli. B. come Copra . 
heialtaie ai Pontificato vn fcifmatko* 
C.coroe Copra. 

fi ferma col luo efercico dentro di Maren- 
go . Tratt 1 8. 

rirornainAlemagna. 1175.10. 
s'appiiecchia per ritornare 10 Irilia. 
1174.1. 1175.11. 1177. »• 
mette i'afiediod'tmorno ad Alcfizndria. 
1174-3. 

è alTaiiio dall*clércìco de’ Collegati . 
«174.4. . . ^ 

tenta » mà indarno » d’entrare 10 Aleflao- 
dria. 1 175. 1. ^ 

abbandona rafiediodi qtiefia 
Cuti II 75.4. 

tratta di far pace co’iCollegati. r 175.^. 
tenta dì hit riAcffo con la Romana 
ChicTa. 1175. 8. 

^ pare col Pzpa > c con laChicfa » e ttc- 
goa co’j Lombardi . 1 1 77. «. 
vsen’accettatonel grembo di Santa Cbìe- 
fa. 1177.1. 

concede la pace alle Cittì collegatCìAec* 
Il 83. 1. 

V. s'apparecchia per andare alla rkiipcra- 
zionediGcniuiemme. 1187. s. 
và alla fodetta Imprefa .1188. i. 
muore invnliume. itpe.i. 

Federigo Secondo icnperadore nafee . 
*194 3. 

è fjiio Imperadore in loogo di Otto 
Quarto Icemmumcato. r 109.3* 

d dinu: 


Airnandi I fi! Aleffàndrmì ilgiurtmrm* 
' di reietti, ixao. I. 
è n^tofo contro gli Eretici. r»a4.r. 
procura di far pacecon le Citii collegi* 
te. taid. 

Fi vna Cofiuuziotie con lelbdetteCitti . 


ii»d. 4. 

fi pac ifica con le medefime Cittì. 1 »i7. t . 
edii fimilefàcolpjpa. iije. 1 . 
mette Tadedio dintorso 1 Biefcia . 
i»3t. t. 

c neirifteOb cenpo ti Aleflandria. 
lajt.a* 

clpugna ouefii Cittì • &c. ioi . 

«aedi! alcune Terre dello Stato Eccle- 
fiartieo . >»4o. t. 

Fi morir di fame » & di puzxa in prigione 
trlCardinali t&c. ia4>> 

Fi grandìdimi danni nello Stato Eccleuadì- 
co. l» 4 t.J. 

procura di pacificarfi con la Cnteia. 
»»43.a- . . 

fi tratta la detta. pace» mi non riclae. 
»M4. »• 

vien fcommunicato» afledtaParmi» e poi 
palTaper AlsdandiUtd^. laaf.i.J. 
leriue » ie manda alcuni verfi ingiù lofi al 
Papa. ia4f-a* 

abbandona con Tua gran ftrage raOédio 
di Parma.iaaf.). 

Iftrangolato, rtjo. a. 

Federigo Terzo Impcradotc . fjil* d. 


Ferdinando d'Auflria Rè dc'Rotniiù èfatto 
Iraperadore. ijfT.il. 
iuccede 1 Carlo Q» tnto fuo padre. 1 } ) t . f 
muore, isda e. 

Ferdinando o'Aullria» 8rc. tf7i. t|. 

Ferdinando cfAulIria Cardinale Infante di 
Spagna. Mj3.i.T.i5j4.».4. 

Ferdinando Secondo Imperadore. lait. 7 
l 4 ìt 17. 

Ferdinando Terzo d'Aullria Rè dVnghe- 
ria» ede’Romani .epolda ImperadoiC. 
i43d.i7.»daS J» 3tf.i4f7 7 

Ferdinando Qiiarto d'Auitria Rèd*Vngbc- 
rta» e dc'R- mani, idra- ii* 
vien fallo Iinperadote . tafl.M. 

Ferdinando D>uato Matchcie di.Pdcara. 
Iftd.i. 3. 1557. 1.7.7. 

Ferdinando Gonzaga Gouemarore dello 
Srato di Milano. 1 547.3.1 547.a.i55>.|. 
1551.1. 1 553.ti554 i. 

Ferdinan lo Gonzaga Cardinale»chc fQpoi 
Docad)MamoUj,eMonferito c4i|.i (. 

Ferdinando Gueuara . idi5. i7. I6i7. 14. 

Ferdinando di Toledo Duca d* Alba. Vedi 
Duca d'Alba » &c. 

Ferdirtando Garzia Rauanal,che fi) poi 
Gouernacore di Alefiandria. i«4a. 45. 
1457. 15. I7.i4.a7.al.30. Jl.33.34. 
1458.7. IO. 

FerrauruornaallaChtefa. 1578 t. 

Ferrari. 1115 1 3. 1 118. 1 1.Tratt. 1 4. 

FcAa dei Coipo di Chnltu >c]uaodo » c per- 


13J0.3. 

Federigo Quarto Imperadore. 1440.1 14^7 
1. 1473 4. 

FcAetigo Duca d*AufttÌa prigione del Re di 
Sicifia • 114S. 4. 
è decapitato. ri74. 1. 

Federigo Bianchi. 1173.10 xif 7 l* 
Bedcrigo Bianchi. 1448.1. 1450.1. i 45 a.l> 
1454. I. 

Feieogo Girroeci Capitano del popolo 
Alelfandrinn. i3oo. 1. 

Federigo Gsneaga Duca di Manteca » &c. 

1533.4. 1534 . 5 . 

Federigo dal Pozzo .1173 i>. 
Federigodal Pozzo. 1380.5. i370.t* 
Federig) Trotti. 1150.3. 

Federigo Trotti. ii45.4. 

Federigo Trotti. 1 173.4 iipt.i. _ 

Fedeiigo Trotti SandrioVefecuo di Folla- 
no. i 4 a 8 .ti. 

Federigo dal Vetmo. 1513. 10. I 5 t 5 * 9 * 

1514.4. . . 

Federigo Afinart Orerti Marchefe di Spi- 


chcitlltIKta . 1144.1. 

Fiera concella igli A leffandr ini. 1 51 5. 4. 5. 
iICapirarurodiefracoiKcfiba.il Firo£* 
ni. 1583 3. 

il fudcuo Capitanato s’cAinguencIIa det* 
tafameglia. I4s4.4. 
è concefio alla Cuti di Alefiaodria. 
I4l7. I. 

Filiberto PrencipediSaooia » &c. 1417. |. 
1411. I. 

Filippino dalPozzo .1357. >• 

Filippo Primo Ré di Spagna . ifoo. 4. 
1517. 4. 

Filippo Secondo Rè di Spagna naice . 
lfiT.7. 

piglia per moglie la figlia del Rè di Por* 
toglilo. 1543. 

pafia per Atefiandria. r 548.1 . 1 5 5 1 . t . 
piglia la feconda moglie, ed éernancì- 
patodalllmperadoreiua pjdre.i 554.a. 
rauf'Ue guerra contro il Papa. 1 5 5 7. t .a. 
/i pace col medeiinio. 1 5 57.1 1. 
li funo rinuniiati tutti li Reeoi dal Pi- 


gno. 1443. 1 8. 1448.13. 1447.17. 145 a. 
4.7. 

Felice Pererti Papa col nomediSifio Qum* 
to. 1585.1. 1590.8. 

Felice Quano Papa . Vedi Amedeo Pri- 
mo Duca di Savoia. 

Feliazeno o«upato de Fazino C^ne • 
1404. f. 

vien pofio invitino ftermmio da France- 
fi. *447 7. 

èlaocb^iaro, ed abbtucciato dal Duca 

diSauota. 1417. 17- la. 

vien donato dal ’lnapera dorè alli Monaci 

Ambrogiani di Milane . Trait. 14. 

fuo Pedaggio donato A gli Alcfiandiinì . 

riof.i.a. 

i fuei abitanti fi ritirano in Alefiandria 
!mpauritida*nemìci. 1415. Il 1445 si* 
è malamenre trattato ^*oemici.i4|4 7. 
1441. i7.iA4.«a. 

iluoiTerrieii fbggone» pò ooa contri* 
boirc àfudctti. <444. 1T« 


dre. 1557. X). 
fuccedeatrifieflb . 1558* 5* 
npacecni Rèdi Francia, e pigliala terza 
moghefigliadiefibRè. 1557.1. 
tenta Mmprel'a di Tupoli di Birberìa. 
1540. 1. 

piglia La quarta mo^ie. i57e.i. 
fijccede riel Regno diPoriogallo.l578.| 

1580. 4- 

lo acquifia eoa la forza dell* armi . 
1581.7. 

<U Tua figlia per moglie al t^ica di Sa- 
voia. r5t5 4. 

è com padre delfiglivolo di efia Tua figlia. 

i5lr. I. 

aiuta il detto fuo genero contro il Di* 


ghiera. 1573.». 

Apaec col Rèdi Francia. &C.157I.7. 
muore. 1578. 11. 

FilippoTerzo Rèdi Spagna. 1577 4. i57t. 
7.11.13 1401.10. 1404.7.1405.3 I4l3. 
4.141 4.1.5*141 5. a.l4|4.|.$. 1417*4.11 
I4zl.|. 


Filippo Qearco Rè di SpignaniTce. >405.4. 
piglia per maglie la torcila del Rè di 
Francia. i4i5. 17. 

(ttccedc ne'Regni , e fiati di fuo padre . 

1411.3. 

D pace co I Rè d i Frane! a . 1 4 1 4. 4. 
iliituifie in tutti li tool Regni , e fiati vna 
diuoaione vcilo Mii ia Vereìne .1444. 4. 
pafia alle recondeNozze,Brc. 1 448. 34* 
ringrazia c^n vna lettera la Cittè di Al^- 
fan^ia, 8cc'.i443.4i* 
concede molte grazie ad Alefiaodria» 
1457-7. IO. 

Filippo Quimo Rèdi Spagna nafee. 1417. 
18. 

muore. i444.i4. 

fuoi fii-Krali io Milano, ed tn Alcfiaodti^ 

BfC. 1447 J. 

Filippo CermcJJi. f 117. 14. nrìfine . 
FilippoE'cra. 1517. 

Filippo Ferrari. 1404 J.1414.I.7. 

Filippo FiroCni. 1458. 5.1480.4. 1470.|, 
I5 i 3-** 

Filippo Firoffini.i 513.4. rf54.5. 

Filippi Leiz»Mt. 1443.37.1444.31.33* 
Filippo Malafptna. 1443.7. 

Fiip^ di Sauoia» &c. 1447.1* 1448. a. 

1470.3. 

Filippo Sciaborro» 8:c. 1534.1. 

Filippo SpMola Omerale della Caoallerìa 
deiloSrato di Milano. 1417. X4. 17. i8» 
1430.13 14.17. 1435.8.17.44. 1438.18. 
1444.341447. X7- 

Filippo &nr>lÌgliorti. 1458.1.1461. 1 1444. 
4. 1505.5. 

Filippo Trotti. 1470.1. 

Filippo Valiois viene inltalia i foccorrere I 
Guelfi. x3se. i. 

Filippo Mi: laVifconti nafte. 1371. 4. 
(uccede nel Ducato ;dt Milano. 1411.1. 
piglia per moglie la moglie già di Fasi- 
00 Cane. 1411. s. 
i*impadrnnifcc di Nove. i4>i. S* 
tenta indarno l'i mprcia di Genova. 1 4 1 7^ 
18. 

ricupera la Cirri di Parma, &e. 1410. a. 
occupa Genoui , ed altre Citti , 6<c. 
1411. 1* 

Ottiene dairimperadore la confcrmaslo- 
n^deirmuettitura del Ducato di Milano* 

1414. 1. 

A picecon alcuni Prcncipi. 1418. t. 
1431. r. 

piglia la feconda mogltefigliadcl Duca 
diSauoia. 1418.1. 

promette di l'ua figlia per moglie k 
FrarKCtco Sforza. 1430.1.1431.1. 
fa pace col Miichcfe di Munierato^ 

1431.4. 

auifa gii Alefiandrini della vittoria octe- 
nutacontro il Rèd'Arragona» 1435.3* 
i perfuafiooe Tua è depofio del Papato 
Eugenio Quatto . 1 437. 4. 
itKlina ì far paceco’i tuoi nemici, &e, 
1441. r. 

ftabilifcelapacece'ifudettì, edifuafi- 
glta per moglie è FraiKcfeo Sforza • 

1441.1. 

muore. 1447. a. 

Filippona, Callioaggio deGhìlinì . 1 474.4* 
1401. 3. 

Finale levato daTìenouefi al Marchefe di 
efia Tetra. 1558.4. 

iuifidifegna la fabtica d*vn Porto. 1 57#. 
17. 

viene in potere delRèdìSpag'ia.Moi.r. 
dubita di efiex‘afialiCoda'nemici. (644. 
54. VicA 


fiM liberatodef fumetto dobb^o. 1^44. FrancefcéFiroflSoi. tloi.utsip.p, France^colCiriaPcUau*. ttfjralj.rndjf* 
17 - FrancercoGatttnara.i44J.}9. 10^7.8. ft* 

èrortificaco. t^ 4 ^ 67 . FfancefeoChilini.i}4t.). FrancefcoSforsJMarchelii. U04.4. 

èaOiciuatodtgeme. i0o».r.t444.d.to« FrancefcoGhilmt. 14^7.8. t pi. 1.1 f4l.i. Francefco Primo Sfbru ptfJia alloggii* 
f 7 i 4 iS.f,té.tS 4 g. 9 .ii 47 .i 9 téft.t. FranccfcoGhiiioi. iftfo.j. mencoMiCarteilazao, Terra dell'Atrf* 

Fiocino MerJaoi foodarote (kl Spedale di FranccrcoGhilini.iai f.s>i#4P.f^ldf4.i. fandrino» &C.1414.1 
SanBircolomeo. FraMefcoGhiIini.iol^.if. 

Firofiiii.iaoJ f.ia&5>8.iaat.ao.ijot.!. Francefco Gonaaga Signore 4 i Mamoua. 

I}i7.4-U4t.(. l4o|.).i4if.aa49oJ. 

Ftt'calato quando ittnuico in Alellaodrta. Franccfco Gonzaga Ditca di Maotoua.t 49 f 

d.l499.X.I4ot.}. 

Flaminio Fifoffini i4oe.f. Franceico Secondo Gonzap Duca di Man- 

Flaminio Ntaaia . 1474.4. coUa.i0ot.M4ij.a. 

FlaBÌniodalPoszo.i447.J>ttf49.i9.id47 Francefco Guatco. if 17.8.11. ix. 

ad. Francelco Gualco. 1580.4.1404.4. 

FlorioCerinelJi.ia44.a*ixto.3. ijoi.a. Francefco Guafco. 1449.1». 

Fa^c cade io vna Chiela» percuote vn FranccrroInuiziatÌ.i5}8.4.i5f9.j« I4tf. 

Oocififio, e lafcia iaUatuaiilefa. 1 59^.9. 1 1. 

cade nella munizione di guerra in T orto* Francefco di Meloi x 4 J 4. r. i4 j 8.t 3 . 1 5.1 7. 


m»e uè f^ue grandidima rouina.t499.4. 
abbriKcia vna caia ) &c. 1445. a}. 
Fontana di marauigliofa freddezza . Tratt. 
*9. 

Fontana fancat Terra dei Pauefe celebre per 
la rotea data da’SpagouoIi i Modoocfi . 
1454.4. 


Francefco Merlani . 1457.1. 144». 1. 

Francefco Miglio. 1393. 1. 

Francefco Oriolo PoddUdi Aleflaodria* 

1554.1. 

FrarKefcoOroTco>&c. i434. la. i45».3i. FrancefcoSecondo Sforza nafce. X495.>z* 


è addotrato dal Duca di Milano. x43o. x • 
entra in Alcdàndi ia,epoi và i diitruggere 
ilMonferaio. 1431. a. 
col mezzo fuo fì A la pace tri il Duca fu* 
detto* cdi VmJziani,&c. 1441-». 
r>0edo Duca li dà per moglie lua figlia . 
ini. &Tracc 14. 

fij^epara doppo lamortedi fuo Suocero 
per ricuperare k> Statodi Milano.1448.1 
fàLegacolDucadiSauoia. I449.3* 
fi fà padrone di Milano. x45o. 3* 

fi mohrageoerofoverfoAlefliind. 1450.9 

D tregua col Marcbefe di Monferato* 

1454.1. • 

s'immafa* e fuTctttoo cofpiraZÌoAi cott; 
ero lo Statodi Milano. 1441.1. 
fi fà padrone di Oenoua. i444>i« 
muore . 1444. 1. 


f45t.i3. 

Foro coiKorre alla fabrìca di Alefiàodria. Francese Pana» Alcamirano Podeflà di 
1148. 1. Aleflandria. 1450.1 8.1451.1. 1451.1. 

è donato al Marchelie di Monférzto. Francefco Paniazoni . 1470.4. 

1 1 9> . 5. Francefco Paniazoni . 1 480. 8. 

i Aioi abrcateri godano grifteflipciutie* Francefco Panizzoni. 1488.4.1495.9* 
gi*comegli Aietrandrini. laii.i. Francefco Panizzoni . j4ot.5> 
ilóinepanicolancàdidla Terra. Trite. Francefco dal Pozzo. i355.i. 

8.9. Frincefce dal pozzo. 1471.4. 

Forte di San Carlo fabrìcato da'SpagtMoIi FraoccfcodalPozzo.t457.at.a4.i758.i5* 
alPincontrodiVercelli. i4t4.4. Francefco Rauailarcvccide il RàdiFran* 

d da gl*ifief& demolito . 1443.4. eia. r4io.'4. 

Foflb dintorno alle muta di Aleffandriai FrancefeoSadarini. 1459. x». 
guando ridotto al termine d’oggìdì . Francefco ScazziniPod^à di Alcflàndrìa. 
>55a« a. 1494. 

Rancefea Acerbi moglie delGouematore Francefco Scotto Podefià di AlefCandrìa. 

dìAlcflandria. 1441. ». 1383.1. 

Francefehino Caftigliooi Podefià di Alcf* Francefco Sefsà Podeflb di Aleflandria . 

fandria . i5*4. 1. 1 57». 1. 1575. t« 

FraocefchinoLanzauecchia.i4&i.a. mentre difende * come SpagfVolo » vna 

Ftancefebino Panizeooi. 1453.4. gran fceleraggine di alcuni foldaci • 

S.Francefcod’AflUiifàdaetniracobin Alcf* mette in gran pericolo quella Città . 

faodria . i»io. ». 3. 1 573.4. 

Francefco Signore d’Anghien. 1544. »• FrancefeoScampo. 1491.3.1515.4. 
Francefco Anolfi. t434.xo.c444 ».x447.4. Francefco Stanzi Podefià di Aleflaodria. 
FraocefeoBagUoni. i557.i4. 1503. i.i5o4 1. 

Francefco Baibauara. 1407. t. Piancefco dalla Torre Podeflà di Aleflao* 

Francefco BaflooiCaiellano di $ant*Aoge> dria. i»49.i. 

10.1544.4.^ Francefco Trotti. 1335.1* 

Fraoedeo Bettolìi. 1580. 4. ^ FrznccfcoTrocci. 1430. x« 

FrancefcoBoruMarefcianodellaDigbiera. francefco Trotti. 1457.1. 14d».i. 

Vedi Marefcialio della D<ghiera . Frzoceico Trotti . 1 499* 7« 

Francefco Borbone.Vedi Conte di San Pao* francefco Troni. 1 57».9X 5to«f • 
tOf &c. francefco Troni. i4x4. IO. 

Rancefeo BufooidenoilCarmagmiolari- francefco Varzi. 1415.8. i449 X9. 
cupera Aleflandria per il Duca di Mila* francefco Vifconti Vefcouodi Aleflasdria. 
Oo» &e. 1 4>f. ». 1440.15. |44t.to.»a.i44».49. 

dà vna gran rotta all'eTocicode’Genoucfi. francefco Auguilo dì Valauer, i455. »<• 
14171 8. 1454.13 X7.i457.9-ia. 18.51. 145 t.a.4. 

Francefco Caflrazon. 145». J9. 5.10.14. 1459.1. 

Francefco Carrara Signore di Padoua • Francefco Bernardino Bìgarola Podeflà di 
■ 395.». Aleflandria. 1454.1.X457.X.4». 

FrancefeoCtd. 1590.7.1594.** francefco Bernardino Vimercatt . 1558.». 

FrarKefco Codega . 1 5»9. i. * 534*9. Francefco Duca di Lorena. 1 54 1.7.1 54 5.»* 
Fiancdcod'Efle Duca di Modona.i 447.1». Francefco Ferdinando Danaio Maichcic di 
iJ. 43-45.1448. 1.14 i7.»4.33.34. 1455. Pefeara. VediMirchefediPcfcara>8cc. 
la.i J.r 5.18.1454.3.4.5.4.7.17.1457.4. fraocefcoGìroiamoCortePodelUdi Alef- 
14 14. i7.»o,»».»3. »4.35*40. 5»«4o. fandria. 1544.1. 1 547-1. 

1458. 11.15. FraflccfcoGìrolaraoGbtiini.i4»5.45.i449. 

Francefco Ferrerò Podeflà di Aleflandria . 18. 1454. 10. 

i4»i. I. FtancefcoGirolamoScordiglioni.u38.ao 

Fcaace(coFiJelfihuomoÌettcnco.i48i.4. Fraocefco Maria Cuafee. I5»a.f. i5»l*i«» 


và in Aiemagna per il Dica fuo fratello • 

1515.11.* 

ricupera Io Suro di Milaao> &C. 1 5»».4. 

à ferito i5»3. 4. 

rinforza di gente Aleflandria • 1 5Z4* *. 

entra in foipetto di traditole appreflb 

flmpcradore. i5»4. ». 

ampliacon pnuifcgio la Fiera i gli Alci* 

fandrini. 15»5.4. 

come fofpettodi tradimento» vkn'aflé* 
diaconelCaflelIodiMilano . i5»5.7. 
èpriuacodeiDucatodiMilanu. i5»4.a* 
rende il fudettoCjfleHoalOucadiBoi** 
bone.flcc. 1514.4. 

manda il fuo A ubafeiadore Omillo 
GhiMnià trattare in fuo nome coorin-* 
peradoie in Genoua » &c. 1 5»9* 4* 
epot lo manda à Bologna per la reflioi* 
zione da le pretefa delio Statodi Milano* 
lf»9.4. 

ricupera il (ùdettio Stato, iui . 
impone al medefimo flraordinarie gRH 
uezae. i5»9.7. 

rimunera il luo Ambafctadofc Ghilioi * 
15l>* 5. 

piglia per moglie la figlia del Ràdi D»; 
nimarch>&c. 1534. 1. 
muore non feoza fofpetto di veleno 
153 5.4. 

Francefco Primo Vallou Rè di Francia • 
1515.1.4.10.11.1 514.».! 5 19.4. 15 »o.x. 
a*|.4.t5S4.x.».>5»5.>.>5»7.8.i5 »9.5. 
1 534. ». 3. M|8. ». 154». 1 .».! 544- A 

1347. |. 

Francefco Marchefè di Saluzzo* 15x9. 8. 

1534.10. 

Franchetta Adorni. 1513. 15. 

Frafcaruolot Terra della Lomellim (Occu- 
pato da*Sauotardi . 1435.3». 
efbnificatoda'Spagnuoli.i 435.50.1 457 
8.51. 

Frafcheta ncll'Aleflandriod feorfa* tdepre- 
datada‘Francefi.( 441.53. 1448. XO.I454 

»f.l45f. 8. 

è feccheggiata dalla noftra Caualleftt . 
144». 43. 144t.»7. 

come anche maluattata dalla nofln Fan- 
teria. 145 5. U 

per timore^ de'nemici refla vou di abi- 
tanti. 1444. »4, 

tutto i Ifieoo di eflb Territorio è depre- 
dato dalla ooftra Caualicria Alemanna. 
1444.53. Fiate 


::0^ Ci^ 


frtte ttfccolante ingamui U Spicno»li» 

Frati m«)tofacili ad eflioftJCre le memorie 
3^1ero benefattmi.1 4#o.ft.i 4< « J . 
Freddo eccelCuo. t je#.a. i|»&.4« • 4ae.t. 

I440.M47 I.x.M 7}.I.I477-I-<«>8-I* 
Freddefitordi tempo. M44. 4. 

l4o(.|.idof4<t<>4>i.t<J5.|.i^44-ft 

l4fe.aT.i«(d|. 

Fregarolo dato à conto di dote in parte i 
Bianca Vifcontn &e. t44<> a> Trarr. 10, 
doccupaco da'Fianccfi. 1447.7. 
vten donato k Guglielmo Paleologo . 
I44t.l> 

è preio à nome del Duca di Mibao . 

è donato è Filippo Etera. tfi7.1. 
vico rottioato dalla nollta loldatefcaiui 
alloggiata. 4. 

ifjoi abitatori fi ritirano dentro di A'ef- 
Cindria per timore de'ntmici. ttfix.aj. 
Frefonara fi collega eoo gli AleOandiiru. 
iiTp.a. 

2 venduta . &r. laap.a. i577. f«, 
vien’occupata » c loumata da Fi:aino Ca> 
ne. i404> I. 

iui alloggia rcfercito F(iAcefc,&c.i #$4. 

tf. 

Fi omento vesdmol gran pretto. ia7i 4* 

lÌ7a.4.MP>r. iJPi lJ- KM »-*447‘ 
09 ' 

Frumento venduto ì viliflimo pretzr.t &I4 
4.IJII. J. *1*4. f. ifo« |. »t04.5. 
Fiumemo raccolto fuor di tempo. 1 } 5# 1 f- 
iftfo. J. 

Frumento maturo 1 per il gran fcAire del 
vento caduto dalle fpighe in tetra 
uip.a. 

FtO'ti in gran copia nell* Aleflandrino . 
Uol.a. 

Febifte» Terra del Monferato fi fottomette k 

S liAiefbndnni. 1114.10. 

faccbeggiatodalla foldaiefca del Rèdi 
Sieilia. t|i4.5. 

eien’orcupaco da* Spapnonli • i4ap.if. 
Falcone Abbate di B >*gnglio.|i t S 1 .1 . 
Ftdeone Ri dt Getufalemme. 1 aio 4. 
Funerale ougnifico io Aleflaodtu.i fpo.io. 


G AbrielloCareaoo. i4K.a. 

Gabriello Oamondo. 14S7. 4» 

Gab >eilo Goafeo piglia ratnu contro la 
Patria. I403.3.4< , 
con vn Rratagema riduce J luoi nemici 
oll*vluma neccfCci diviuerì>dre. 1401.4. 
taruage''tcvien diafarta»&c. 1403.$. 
è fatto Gsueraatote del CatlcUauo . 

r4of.4. 

tema di pigliare SanSaHiadoteiVienfaito 
erigiooe » edèpoidecaplcaco • 1411. a. 
GoWiclloGuafeo. tlok.0. 
GabtidIodcUaOz. U4f. m.i i. Kfo.4,4, 
Gabriello Marta Vilcomt, 6ec« i4oa. 1. 
Gaifero Ifimbardi.i 194. a. 

Gtlettto B raghi. 1 1 a J . 

Galeatao Gualco. 1494. a. 

Galeaato Laotauecchia. 1 410.3. 
Galeatto SanTeuerini. 1499.1.1.4. 
Galeaato Sappa. i4i5.f M 4t. 
GaleatfcoTrotti. 1414. 1. 1 503. (• 
Galeatto Trotti. 1317.4. 

Galeatto Trotti. 1391. 1 M9l.il. 
Galeatto Troitt.i43f>3 3.33.14 34.1.1 4|7. 
1 1431.1 1439.7 •.14.1440.1.13 >4«i. 
j 4 . 44 . 7 a.lt I44j.ij.j9.40.l444.l.3l. 


Td4f.p.7r.lt.!jl.jt. 1047. t.lt.Uit. 
I7.lt.a4.33. l449.3o.JX. 1430.14. 14. 
30.i43a.4l. 1433.3.4.3.4.14.13.1433. 
11. 13. 14.13. K.»a. I4l4.a.4.it.i4f7. 
4.10.13. 14. 31. 143t.l.4. 

Galeatto Vif^onci. ijil.j.ijap.i.ijal.a. 
Caleatto Vifconti. 1 334.1. 
nella dioifione delIoStatodi Mitaoocon 
i fuoi fratelli oc^uifit AJeflandria . 
«334.3. 

è fatto Vicario Impe'iale. 1333. t. 
vienein Aleffandtia 1 emette in rouina il 
Monferato. 1334.1. 

proibifce il fabricare Caltdli ncll'Alef* 
landrino . i337- a. 

itnpom firaordinariegrauette 2 gl t Alef. 
fandrini. 1340. 1. 

aprelofhidiopublicoinPauia. i34i.t. 
fi tregua col Maicbefe di ftlonferaio. 
1343. r. 

dàfuafigliapermoglie al Duca di Chia- 
renti. 1347. a. 

rompe U Caualleria de'Genouefi.tjrtT.j 
vi ad incontrare il fudetco Tuo genero . 
I34t.l. 

alfe ila Valenti del Ph. «370. 1. 
afTedia la Città di Calile. 1370.1. 
fi fi padrone di Valenaa. 1370.3. 
epoìdiCalale. 1370.4. 
afledialaCiMàdi Atti. iln. a. 
emancipa liij figltuuio. 1373.1. 
fàpscecnIMiichciediMonteratoj epoi 
li dà (ua figlia per moglie. 1377. 3. 
muore. l37t-3. 

Galeatto Maru Sfortt Duca di Milano. 
1444. r. 

vende due Feudi del Territorio Aleflin- 
drino. 1447.1. 

a'Uta il Maicbcie di Monfaato contro Fi- 
lippo di bauoia. 1447.1. 
piglia per moglie la figlia del Duca di Sa- 
uoia. 144I.3. 

fà pablicale vn'ordifle per li Feudacarij. 

1441.4. 

rompe rdercito di Filippo di Stuoia* t 
poi fi pacifica con lui. 1 47o.|. 
palli per Aleirandria. 1471.3. 
fi lega, e tregua co*ì VirtttiaiMi c Fioren- 
tini. 1473 ». 

fà lega col Rè di Francia . »474.t. 
èammaatatoda’ruoiluddiii. 1474.4. 
Galeotto Sacchi. 1449.3. 

Giliauio Oliari.bfia Autari libeta la Patria 
deirjflcdiodeU'1 nperadore BarbaroUi. 
1173-3. 

vienepcrciòonoraiodi (Urna. 1173.3. 
Callotto Capitano Fra^.cefe cagliai petti 
vnaCompagoiadi folditi Alcflaodrim. 
1447. 4. 

Galuagno Firofini. 14x9.3. 
GaluagnoFiroAiu. 1438. 3* « 44x> >• 
Galuagno Merlani . f 348.3. 

Galujgno VifconnSigfMre diMilano. letr. 

C.ncipfinc. de gli Annali. 

Gamalero, TerradeirAieffaiidrino.occi^- 
to » eroUinatoda FatinóCane. 1404. «* 
è donato à Simonmo Ghilini. 1 43 8. 4. 
e pofeia vien donatoà GugiietmoPako- 
logo. 1448.1. 

il hm Caflclio èficebeggiatoda nemici . 

«443-X7. 

vttuperi vfact da grifiefii alle dofmedief- 
fi Terra nel detto CaOel lo ritirate. 1444. 
30. 

Gambarini.i 113.7.1333.1.1.1403.3.1419. 

4.1434.4. Trait.i7. 
GambiiiooGanbaiiat. i3«3.«* 


Gimbaruri. mM. f4i7.7.t38e.4. 1 4.13 
3. 1444-47. 

Oameudo, Terra . Ved)Catte!laaao. 
Ganiolfi» Patattrelli Vicario di Aìcdin- 
dna. 1173.3. 

Gim berlo drilli Torre Podedà di AleRin- 
dna. 1191. 1. 

Gatgamifio Trotti. iJea. il. 

Gafparo Barthrna Podettà di Alcflindrìu • 
1344.1. 1347.1. 

GaiparoBerietra.i«f4 4-i4.l437'4a» 
Galpaio Boid*. 1 4 3 9.J . 

Gafparo Bugatco bugiardo maldicente con* 
crogli Atefiindiud . 1403.4. 

Gafparo Maini Goueinatore di Aleffandria. 
1314. a. 

dà vna rotra alla (bldarcfct del Rè di . 
Francia. 1314.3. 

và a^ incontrate l'Imperadore» che veoi- 
ua in qiiefia Città . 1333. a. 
muore. 1 334. a. 

Gafparo Rofalci. 1441.47. 

Gafparo Vifcot ti. 1413. 1. i43o.t. 

Grittone Signore di Foli Get.eraledeircrer- 
cito Francefe 1511.1. 
vien*vccifo nella giucnaia di Raueflna . 
MIX. a. 

Gatttiura, Terra di Piemonte prefa da*Spa- 
gnu II. 1414. 13- 
Gatto con lette gambe. 1 441 . 1 o. 

GamJein grandiiTima quantità io Alcflia- 
dria. 1374 4. 

Gaocarano ViUigraruda Capitano del po» 
polodi Aleirandiia .1308. }. i357. i.j. 
1338. 1. 

Cauto, Terra del Genouefe. 1117.14. 
corre pencolo d'efler per tradimento 
preibdagli AleiTandrini. iai3.i. 
vien preio dal Duca di Mil arto ^ 1 3 1 4. a* 

vienpoflo in lire, 8ec. 1 3 1 7. t. 

creftituitoalliGttafchi i3<8.i. 
vico ricuperato da Genouefi . 1318.4. 
è afiediato da'Franccfi 1 t Saioiardi • 
I4M.4. 

fi rende al Duca di Sauoia. 1413. 4. 
il Tuo CUfeilo fi rende anche all itteiTa 
Duca.3413.7. 

vien’affediato dairefercito deG:r.o«efi. 
1413.13. 

è ricuperato da*fudetti. t4if. i4. 
comeanchctlfuoCaflcilu . i4i3.3o. . 
Geneura.Città eretica mSauota . MI9. 7. 
Gcooueri ricusano di collega fi co’i Lom- 
bardi contro Flmperadore BubAiUia. 
X148.7. 

Ijccheggiano preepiann , e luboioioo 
gli AHigiani coot.o gli Aìcllanttrini • 

1113. t. 

ilcuperano Capriata, orcupatogià dau- 
detti Aleffandrmi . 1 1 1 8. J . 
aiutano gli Afiigiani coocro gb Ateffian- 
drint. ii73*«. 

tenuto di occupare Ou^lio oell'Alef- 
fandrino .1347.4. 

vergono k roumare rAleffaniinno • 
«447.3. 

iaRab']i»cd incoAaori nella Itbertàlore, 
borala perdono» ed bora larrtuperano 

X447.1. 1307.1. 1117.1 1.1318.3. 

litigano co*iGtiafchi, e Tr tiipcrliFeu- 
dida quetti AlelCtndtini poffcduci» 8ec. 
M»7. 1. 

perdono la detta lite « Stc. 1318. 1. 
ficuperano Sauona . 1314*4. 

Ouada dalli Trotti . 1 <18.3. 
e p.fcia Gruiodalii OuaJfcfai. 1318.4. 
venrono i Ccaramuccu co*l Fianceb. 
131S 11. dife- 


diigoano di pigliare Tortma • $ce. 

cotfooo pericAlo di perdere la litoti. 

leuano il Fisale al proprie Signore. 

' «JfLl. 

corrono pencolo di perder*il dettoLuo- 
go. tf 9 f.i 2 » 

. perdosoOtcaggio, erdércico loroiroc* 

f loda'ncmici. 

dagfidrflìli rien*occtipacoGanio.Uaf . 
i 7 . 1 . 

/I s'arucano coodanari*» per non perdere Ìl 

cotto. ì^tr.9. 
rioiMianoGaoio. 

e poicia il CaAello di cd* Terra.iot y .}o 
cucci tlorobcni di qoalfiuoglja forte lorw 
iequdlrati , ic rapprefagliaii dal Rè di 
Spagna, r^w. e. 

Geuoaefi di AieUiodria donde prootouci j 

»toM. 

Gemile Beccarla, ij n.i. 

Gemano venduto a BocUfaxio Gaafco. 
!|J±. a. 

GelBc occupate dal Rè di Spagna, e poi per- 
dute, 

Gberardengbi liberano la Patria loro da*- 
Francefi. T409.1. 

Gherardo Colb Podeftè di AlelTandria. 
I 457 . t 

^ Oberar io GambiCOfta itSé.i. 

Gherardo Gambaritfi . !^T 7 . 

Gherardo Pettenari. 

Gherardo da Ze no PodaU dt.AlaR^ria. 
* 44 ».». 

I Ghilini. f t4f, 1. 1 1710. tris. 1. 1170. 
a.tiog.^. Ittf.p. tl>t. 7 .l 4 I 7 . 8 .t 4 ro. 
tf.Mtfo.*. » y4Q.r.rgii.4.i<ty. 

4 .Trati.i^ 

GbTTinì , cloro origine, irto- 4. 

Chilino Ghilini Vefoooo di Coouccio. 
MJi.ir.LLiii 

Giaccio neU'Auiuuoo. 1776 I. »44a.c8. 
Giaccio nel prtfKipio dcli'Ellate «. i4{4. 1. 
GiacinroXtmenes . ur7.7.3>. 
Giacomino Botdi . 1484.4. 

GiacDmino Ghilini. ijoi.fr. 

Giacomo Colli. uJa. i. 

GiicomoGhilini. 1 • >y t. t4t?.4.r434.a. 
Giacomo Biglia PodclU di Aletfaadru . 

t 47 i.r. 

G'icomoBrambilla Podeflà di Alc^odria. 
if 7 >.Ll f 77 f. 

Giacomo Clemente Frate Domenicano vc- 
cide il Rè di Francia , 6 cc. 1 189.4. 
Giacomo Fantini . 1 Jm. i. 

I Giacomo Fi » Jni.. 1 104. r. ^ 

Giacomo Firodiiu. i f.»» r. 

Giicom. fifoffini. nH.». 
Giacomo Gu^tlauuM.i lyy 4 -r fP 7 *^» 
Giacomo Lantaucc i >aT. 1 4. 1 14 7. 1 . 
lafi. I. i&fa.i. 

Giacomo Lanaauecchia.T t 7 J. 4 . 
G'acomoLaoaauecchia. i^ f.4. 

, . Giacomo Lanaauecchia. if ir-a. 

I Giacomo Laoaauecchfa. 1 r J y. f. 

Giacomo ftlaixhelli. i> t.io.ni 7 .i. 
Giacomo Marziani Podelti di Aleflandria • 
ijgj. r.t ;..4 r. 

Ciacom-i Madraazi, vno dcToodacori della 
Chtefad) Loreto, fife. iioj.:. 

Giacomo Mezaniga eletto à pobticarc la 
Crociau cornioli ruico».fifC. lyfy.r. 
». “ 
i Giacomo Porri Podedè di AkH^ria. 

» 4 »L.L. 

Giacomo Pellati . Mty.g. 


Giacomo Pertenarr. t i Ay.1i4.nel fioe^ 
Giacomo dal Pozzo • 1 x48. 1 . 

Giacomo dal Pozzo. urr.J. t4<t.r. 
Giacomo dal Pozzo Cardinale, jyyo.1, 
My4. y. iy4j.i^. 

Gucomo PuiiàuinoPodeiUdi Aleflandria . 

Mti.i. 

Giacomo ScribanL MZi.t. 1 y 44.10. 
Giacomo Stuardi RèdiScoEÌa» Mo7.?. 
Giacomo Stuardi Rè ifloghtUerra. 1 44». 3. 
Giacomo dcTcni Velcouo di Triueoto » 
1474.1. 

Giacomo Trotti.» 444.». 14 84.1. i 48 <.4. 
Giacom o dal Verino viene eoo efetetto nel* 
1*A Itflandrino , e Foiitfica Alettaodria. 
UPU. 

di vna fegnalata rotta èFrancefi. i?9r.4. 
fi edificare in Aleflandria vna Chida > 
IlpiX 

faccheggia il Territorio Fioremioo, ficc. 
ijyt.r. 

vicnriimneratoilfiio valore. 1 i 9 i. 4 , 
Giacomo Conte d' Armignach viene con 
dército nel rAldTandtiooi come Genera- 
le dclfarmi del Ri di Francia > fiec. 

1 Jpi. t. 

A accoda con U (ua gente ad AldTandna , 
per attaccarla, ijyt.i.. 
rada il Tuo dercito rotto, ed egli feiito,e 
piigione, fiepoi muore . i tgx. t. 
Giacomo Antonio Calcamuggi. lyty.ij 
itfoi.y. 1 411.4. 

Giacomo Antonio Gam^rini . »4to.4. 
t4U.t.l4« 5-8. 

GiacomoAneooioGiufeo. t go9.i.i 4i o.4. 
141 i.i.iatr. 11 4.17. 

Giacomo Aocoaio Guafco. iayt, »r. 
Giacomo Filippo Abotwiio. t òu . i > . 
Giacomo Filippo Sacchi vieo latto del 
Conleglio iegreto di Milano. tuM. 
giulli£ra l'MnocentadeliuoDucapidro 
alMarcbefedi Pelcara. fife. i \ >4. 1. 
tratta in nomedidTo Ducaeoi Duca di 
Bofb«jne laieia del Cadello di Milano 1 
fiec. t£a4*ii 

non permette» che la Tua Patria fia tenuta 
dalLncrecco. 1y17.1t. 
è fauoptefileotedel Senato di Milano» 
è baicfica la Patria, t y j o. 5 . 
muore doppo hauer Lt;o vn dono al 
Duomo della Parria. t5to.4. 
donde prouenghilafua Airpe. Tratt. £. 
Giacomo FranedeoGuafeo. 1341.4.» 3jo. 

4.U40. 4.3. 

Giacomi» Fraocefco Gualco. r&iy.i4. 
Giacomo Luigi Inuiziati. iti J.U i U4.i. 
I3«3.3. 

Giaeomo Luigi (nuiaiaci, 1 

Giacomo Maria Arnuazi. tt47.J. as8y. y. 

Giacomo Maria Stampa.» <; t a .4. 

Giacomo Mclcbior óoalcàbb PodcAà di 
Aldrandxia. inoct. 

Giacomo Octruunn Ghilini. i 44o.4.t 434. 
1^437.37.1439.1. 

GibeliinidiAldrandrini. izsy.finoalnum, 
lL 

rouinaoo i Guelfi . 1 ^fi.. 1 . 

6 collegano Con rimperzdorc. U40. ». 
loaiutano contro cGenoudl l aai. 1. 
z’vnilconoadalmGibelimi cootto ilù* 
detti popoli. I iiii*. IÌ1Ì.ÌJL 
vanno con rimpcradote ad aflediare 
Parma . 

dannrg«uno la Patria, t aag. r. l aaS. t.. 

i >4;.».i ì I ì.4.1 ^ 1 3^ I. 

faccbq(gttno> e roumano il Tercholio dì 
dTa Patria. rjeS.i.rjio.a. 


bderifeono al Marebefe di Monreraco.” 
1181.4.1403.7. 

le aiutano conno iTortonefi. 1184.». 
lo aiutar» contro il Piencipc dell* Ac- 
caia. Ug 4 , t . 

aderiiconoè Macteo Viiconti. t toi. t. 
al o».». 

danno all*iftdTo la Patria. rJ i r.t. i ?i4. 

I.A. 

vengono ad vn fatto d’arme co*i Guelfi 
Aitigiani. » tot. 1, 

abbandonano ia Patria, t lol.t. 1310. t. 
l3l3.4.l3»o.3.»3»).4. 

VI ritornano. I34«.,3. uca. 9 . » 313 , 5 . 
I3»3 i^. »3»4.l. 

maneggianoiltuctonella Parrù.raey.r. 

danno la Patria al Marcbefe di Moofea- 

tn. i£l i. 1. 

fanno molti omicidi) ne’Gueifi loropa- 
ttiotti. 1431.4. 

calunniano 1 Trocri apprefioii Duca di 
Milano. 1441 . X. 

tono titanneggiatida'Franccfi ad ifiania 
de’Guelfi. 1307.1. 

aiutano il Duca Malimrgiiano Sforzai 
fife. LS 11* 7. 

cofptraoo contro i Prancefi , bc.t r 
Gielniti vengono ad abitare in Al^aodria • 
»49®. X. 

ottcngonola Chiefa di Loreto . lyfi.t» 
Giefuiri vengono ad abitare in Aldrandria . 

Gillo Alhornoz Cardinale . Vedi Cardinale 
Albornoa . 

Oioliuo Cartari, ifvp. 11. 

Giordano Arnuzzi.i 487.1. 

Giord Arnuzz LI taiLiX 

Gioidaou Firo£nt. 

Gioigio AirHtzai . 1487. 

Giorgio Baratta. 141^ 4^ 

Giorgio naratta.Mt7.>.rrit.8. 

Giorgio Citelli. i4oz d. 

Giorgio Carretti podelìè di AlelTandrìa . 
r4»i* >• 

Gioigio Martiotuai Cardio, vccifo. urr.t. 
GrofgioFttoco.i 4io tt.t^rg.i. 
Giorgrolnuiauti.i t73.it. 

Giorgio Lanzauecchia. mr.f. 

Giorgio Mattinetighi piigioneio Alcfian^ 
dru, 1344. i. 

Giorgio Me ula. 1 481.4.1*04.4. 

Giorgio Morbi PodelU di] AltlTafìdrta 
1494 . 1 . 

Giorgio Pifcarellì PoddU di Alcuandxìa 
1444. 1.3. 

Giorgio dal Pozzo, itgt.a. 1 347.». 
Gtorgiodal Pozzo i iti.'' . 

Giorgio Soleio Piuore Alcflaedrine (i A 
valere inSpagna, fifc. M8 1.4. . 

Giorgio Sipiarzaflchi. iaq^.8. 

Giorfio Veicouo ^ AlelTandria d*Egmo 
abbrucciato vino da gi’illellì Alui.ndrt- 
ni » fifc. Kùt. 4. * 

Giorgio Vdcoott podefiè di Aleflàodria . 
LfLl. 

G’oigioGiuleppeTrorti Sandrio. 1 <<44.77. 
Giornata mii)eriof4»c fauoieuok i gli Alcf* 
faodtioi. 1391. L. 

Giouanna Rema d Napoli. i34i.i. 1 t ja.i. 

1 384.3.14:3 r.M3 3.3. 
GiouannaR«i»adi Portogallo, itta.i. 
Giouannì Aimi Podeflèdi Aleflàndria.i43y 

I I 4M 1- 1443 »... 

Giouanni Ardtco Rettore di Alefiàndtia . 

ii.rX..a. 

Gicuarmi Anemodanneggia rAldTan«Ìrine 
conia Caualleiia littlefc. néa.i. 

e và 


vàtii»rit(9de’Ptfaiii. r)#}. VI 
Oioiunni d’Auftrit . tsrt. 7. U74.'i. 

U7t.3. 

Giouinm 

GijuanniBerrutì. 1474.4. 

Cicuanni Biraglu Goucrnitore di AleiEin- 
dria. 

Giotunoi Bfacben.i44}.^. 

Giovanni Brifnonc |>.fpetuair€nce bandi* 
co, per hauer'offefala Patria, t jal.j* 
Giouinoi Calcamaggt. 

Giouanni Calcamujgi. 1 (71.4. 

Giouanni Caraffa Duca di PaUiaoo Stroz- 
iaro.M4t.x. 

Giouamu Carretti fi edifica vna Chteià in 
Aldlàndiia. 1 afi.f. 

Gioiuoni di Cadrò. 144 a j a.1443. r l,t^44 
7.4t.l445>l»< 

Ciooaoni Cermelli. 1 J 47< a . 

Giouanni Clauato Podefii di Alefiandria* 
14»7.1. 

Giauanni Firofiini. i43l.M44t.l. 
Giouanni Fitoffia<. r 4S0.7.1 474.4. 
Giouanni Formrt . r } 1 4< I • 

Gràuanni Gamalero.t 4al.7.f 443.40.i4f 7 
la. 

GiouannidiGara3r.143f.40.4l.f7.47.t434 

4.l4|7.7.I437.7.la. 

Gio(unni Ghiltni. iato. 4. 

Gioaanni Ghiltoi. U34.3. >4l7.7. t4fi.a. 
*4f7. 3. , 

Giouanni Guauro •i4fa> f* 

Giouanni Gueuara , che fìì Goucrnatore di 
Alefiandria. 1 f 44. a. 1 54a.4.f. < S4J . 7. 
if44 a. Trace. 17. 

Giovanni (nutaiati. t4t|.s. 

Giouanni Lemaiogie occupa Tortona • 
1403. a. 

A tregua con piamo Cane. 1404.?* 

Ti padrone del CaÌellaazoaeirAlef> 
fantino. x4of. 4. 

fatto Oouernacore dello Stato di Milano , 
cerna di ricuperare In Stato dcGenouefi. 
eticeueTnarorta. 1409.1.1. • 

GioDinnì Milo de’Brionrs Podefià di Alei- 
fan df il. t4J4.l. 1437.1. 1440*1.1441. X. 
Giotianni hlarchelli benemerite della Pa- 
erta. l477.9.Tfo3.i. 

GioDanni de'Medici, che fdPipa Lione De- 
cimo. ifii.i.i* iftl.a.M J7.4.(5ao.(. 
if lì. 3. 

Giouinoi Mendoazi Marchefe dell Ineiofa 

GooernaietedelloSraro di Milano.iaii 
4. 14i3.f.t. I4t4.a.f.4.t.l4lf.».5.4.7. 
7.ro.ri 17. 

Giouannt Melimi. fil7.a. 
GionanniMonultoPoddli dì Aleflandria* 

1441.1. 1443.1. 

Giouanni Morono Cardinale, tf 47.7.1 f 44. 
7.*f7f 4. 

Giouinm Noce. 1 441.3.4. 

Giomoni Odoardi Podefld di Aleflandria . 

ifio t.lfll.t. 

Giooanni dai Poaao. 1 3 1 3.8. 

Giouanni dal Pocao. 137^.4. 

Giotunni dal Poaao. 1 49 4.1. 1441.1. 
Ciouinni dal Poaao. 1 443.4 .X444.4.1 4t7> 
f.t47l>7.Mi3.l]. 

Giouanni Saflitelh Generile del Papa ticit- 
pcra ilpiefediqttd del Pò.&c. ifii.3. 
li fa padrone dr Aleflandria, fiec. 1 f 1 1. 1 . 
barbara mente fa faccheggfare quella Oc* 

il.tfii.i. 

Gtoaannt Scalchi Podefld di Aleflandria. 

M44.I*54f.l. 

Ciooauni SciiUam. 141 f-4.Mi l.io* 


GinuemiSaibani. If4i.a.if43.4. 1444. 
17. 

Giouanni Sorbelloni. t4t7.7*itfif. t3.io. 
37.1417.4.1411.3.4.5. <413.5.7.1434. 
17. 

Giovanni Trotti, iifo.3. 

Oiouanoi Vallati PodetU di Aleflandria. 

1457.1. Mtl.i, 

Giovanni Valijuea Coronado.i434.|.i43t 
14.1441. IJ. 1441.47. 1443. 4.14.47. 

1444. 1 4.&3. 44. 14.34.40. 1444.14.33. 
144t.l.7.l. 1447.14. 

Giouanni Veftameglto Podeflà di Aleflàa- 
dria»i47o.i. 

Gionanni di Vellico Conte di SiruelaGo- 
uetiutote dello Stato di Milano. 1 441.4. 
13.14. 1441.4.7.10,11.17.30.3 1.33.14. 
3 1 34.3 1.37.40. 41 . 47.1 441 .4.1.1 4.1 4. 

14.17.10.11.11.14.33.41.44.1440.4. 
Giouanni di OgUauri.ioat.i 4.< 4.1444. 1 1 
Giouanni Viamonie Podotti di Aleflaòdtia. 

1410. 1. 

Giouanni Vifeonet Arduefeouo di.Miiann* 

1317.1.1318.». 

foccede nel Principato di quella Cmi . 

1337.1. 

è latto Vicario del Papa nello Suro di 
Milano. 1337.}. 

è confermato anche io tutu la Lombar- 
dia coHudeteo carico. 134}. 1. 
rimane erede di Luebino Viicooci • 

1347.1. 

concrd: ad Aleflandria le quattro Giudi- 

catmcciuili.ilfl.i. 

concede all*iaefla Città la Lettura d*IUi- 

tuta. 1344. t. 

muore . rifa. 1. 

Gionannino Gualco fondatore delConuen- 
tode‘Serai>c del Spedale dr Smt'Antocuo 
diBnrgoglio. 1174. t.i. 

Oiouannono Beccarla Podeflà di Aleflan- 
drla. 1148.1. 

Giouinnuzto Aliprindi Podeflà diAleflìn- 
dria.i344.t.i3l8.i. 

Giouanni piimo Matchefe di Mooferato. 
1304.». 

Ciottanni Marchefe di Monferaco mooue 
goc/raàgli Ateflandrinuflcc. i344.i. 
guerreggia col Ptencipe dell' Accasa, &c. 
>344. 1. 

occupa vna parte del Piemonte. 1 1 44. i . 
fi À padrone di Voghera, e d'alm luoghi. 

1341. 1. 

faccheggia , e mette in roaina la Campa* 

gnadi Aleflindrìa. i37<.i. 

fuccede à Secondotto Tuo fratello nel 

Marcheiàto. 1378.1* 

maore. i}8o.3. 

Giouanni terto Maichnfe di Monferato • 

1447.4.1440.7.1444.4.1414.4. 
Giouaiwi Rè di Francia. 1 434.i. 

Giovanni XXL Papa. 1 i7«.4-i »77.r. 
Oiuuanni XXII. Papa. 1314.4. i3ii. 1.1. 

i 3 a 8 .t. 1317.1.13301.1334.1. 
GiouanniXXllI. Papa. 1410.1.1414.1.3. 
1418 3.1417.1. 

Giouan’Agnflino Pellali. 1447.7. 
Giouan*Aiberto Cane Poddlà di Aleflaa- 
drta. I434.4.1434.1* 

GÌouan*Aibeito Ghilint. 1431.7. 1437.4. 
1440. 3- 

Giouan'Alberto Pettenari. 1 4i7. 1 7.1*. 
Giouan'Ambrogio Gallatati. 1 411.4. 
Gìottirf AmbrogioSpiflola Podeflà di Akf- 
fandria. 14I4. 1. 

Oioutn Andrea Bofoo Podeflà di Aleflao* 
diia.i«40.*. 


Giouan'Andree Cafletlani. 1444.4. 
Gìckmq* A ndrea Daria piencipe di Melfi» 
1470.1.1487.1. 

Gtouao’Andrea Laoaaueccbta. 1 f ae.i. 
Giouan'Angelo Baratta. 1 444.4. 
Giouan’Aogelo Brugora Podeflà di Alcf* 
fandria. ifai.i.j 4»3.i.a. 
Giouan'AngeloCettoelli. 1444.14; 
Giouan* Angelo Lambottaai . 1434. f. 

1541.7. 

G>ouao‘Angelo Mattina de‘Merlaoi.1 477.8 
Giouao'Aogeio dc*Medici è fatto Papa col 
nome di pio Qyarto.r447.13. 
fà flroaaaie uue nipoti di Paolo Qu/uto 
papa. IJ4I.I. 
muore. i44f.|. 

Gtonan'Angelo MerlaflÌ.i4o«.|. 
Ciouao'Angelo Monga. 17*8. 4* 
Giouan'Ancvnio Baratta. 1 404. 1 3. 
Gtouan'Amonio Boidi. 1 3 1 4.7. 
Giouan'Ancomo Chiapponi inuencore di 
nuova Seat io Aleflandria ècafligaco. 
<4o7.7. 

Giouan'Antonio de*Conu di Sparooara Po- 
deflàdiAleflaodfia. 1477.1.1473.1. 
Giouan’Antonio Fachmctti Papa col nome 
d’ionoceoao Nono, 1471.7.11. 
Giouan’Antonio Ghilmi. 1 7 17. |. 
Giooan*Antonio da Pb. i7ea.i.i. 
Oiouan‘Ar>rontoLamboriai. i4of.7, 
Gi«wan'Antonio Maflwbrto. 1 43 8. 1 1 . 
G*ouan*Amonio Paoizanni. 1411.7. 
Gioua.VAmomo A^fll. 1 537.14. 1 443. j( 

1444. 7. 

Gtoiun'Antonio Sanginrgio èfattoVelèo- 
uo di Aleflandria. I47f.4« 

Vien promoflo al Cardtnalato.t 473.». 
ontenetl Vefeauatodi Sabmi. 1477. 4,' 
èfatto Legato di Roma. 1407.1. 
muoic. 1 409.3. 

lafciapanicolarenemortadiiè allaCa- 
tedrale di A leflmdrit. 1 407.4. 
Gioum'Aneonio Tiottt. 1 507.7. 

Gioaan BartolomeoArnuaii.! 484.3,1 474. 

7. M7t>14. 

Giouan B^itolomeoCalcamoggi .1 474. t. 
GiouanBJtrolomeo Calcamuggi. 1744.17, 
Giouan BarcolomeoOMtioi.i 400.7.1 4ot.t 
Giouao BìtUifla Anolfi. 1741.11. 

Giouan Bitrtfla Auogadn Podeflà dìAlcf* 
fandria. 1481.1.1483.1. 

Giouan BattiflaBatardi. 1747.7. 

Giouan Bactiila Cantone. j 7|8.|. 1710.4, 
1711. 4.M1I.4. 1717 10.1730.1. 1731. 
!• 1734.1.3.1737.7 1737.13. 1741.I7* 
<740.1. 1744*19. 

GioumBiitifla Caflagna,ch«dipoi f3 Pa- 
pa Vi bino Settimo pafla per Aleflaodiia, 

1171.7. 

è lieto Pipa. 1470.10. 

muore. 1490.11. 

Giouao BittilU Caflaldi^cc. 1 4 4 1.8.1 4 f». 
3.1I44.J. 

Giouan Batttfla Drufiani . 1 7i7. 7. 1 740. 1 . 

S.I744-41.1748.19.I74 4.t *• 

GiuttanBatrifla Ohilini . 1740.17. ii> iT^, 

1741.14-1 747.7.8.1747.7. *717.17^ 

GiouanB^rcifla Inutai xi. 1477 8.i7io.7. 
Giouan Bittiflalnuiziati. 1743.40. 

Giouan Bacrifla Mifliaiat primo Abbate di 
Santa Matta del Cartello. i7i9. < 3* 
Giouan Bniilla Parfilio é fatto Papaeoi 
iKifflc d'/nnocerzo Decimo.! 744.47.47, 
muore. t744.s. 

Oii'uan Batftrta panitzoni. 1741 8 . 
GiouanBittirta Porcelli loqunkote di Alef- 
landiia^ed Acqui. 1573. 7. 


Gicua.! 




Gitittin BitiAa pòrta Pòde&i di Aleflatr 

OtòwanBietidaiUlPoxzo. 

lt.47.t64é.7.t647.ì.t4.té^t.lO»l4fl. 

CiouanBjtuAa Stampi. i«oo.f,i<os.l. 
GwuinBittjOj T«kij. I 47«.». 

Cìouin Battiftj Trotti. il. t4. 
M||.|.iò4e-i«- 

Giouan BiniiU Viliodre Podcfii di AlcT* 
(andtia. 1 4 1 » . I . I « 4 » . 7 1« 

Giooanni Rcrrurdino Galeotti. I4^4t«^i. 
Sh44.t44$^. 

Gieeinni Brauodeta^at cbefilGoief 
. Mtoredi Aleflaadna. I4i7.4.i4at.#. 
Uaf. r. 

CiMinntChriflororopaDitsafiì. ifif.t. 

*171.17. 

Ctooanoi Domenico Paaizzoni. ifaa.i. 
Ciouanoi Federigo Duca di Saflonia prt* 
. {ione dcirinpcradore. 1 1 f a.4. 

Oiouanni Ferd/iuado di Velalce ContcAa* 
bile di CadfgIta.Ootiernatore dello Suro 
diMilano. 1791.9.1744.4.1571.1.$. 
.1577.747. Uoo.a.i4io.7.i7t».5. 
Giouaoni Filippo Prati, r 445.7. 

Ciauan Franerò Appiani P^a^lU di Alef* 
fai>dria.i47t.i. 

Giouan France^ Amnxti 1 777.t. 

Giouan Francefeo Auliti. 1744. 4. 1717.7. 

. 1407.1.1. 

Giouan Fraoceico Baglìoni.t 741. t. 

Oiouan PraDccTco Ferrari.1447.1l.147M. 
<477.10. 

Giouan Francefeo Firoffni.ift j.f. 

Giouro FraoceTcolmiiaiJti. 1 77 a.i. 

Gtouan FraocefcoLainbnriai. 1771.7. 
Giouan FraocercoSerra,l'C.i444.r4.i447. 
17.1444.1 1.19.10.14.1447. t7. ao.JJ. 
14.1 441.1 7. 1470.17.71.1471.5.1474.1 
Giooao Fraocefco Trotti. 1404.1I. 

GioiiM Francefeo Birbauara Podefti di 

Alefl4ndfia.i434.f,»4j7.,, 

Giouao Gabriello Palameri. 1 791.4. 
Giouan Ga/eaaao sforza fuccede nelOu* 
catodiMilaoo. 1474.^. 
ricupera Genoua. 1477.1. 
jà parte di offa nmperazioae ad Alef* 
unirla. 1477.4.5. 

e fatto Duca di Milano» dre. C477.4. 
fi collega col Ré di Francij.1479.7. 
damorcaoleverfogli Aleflànd(ini.r477. 

vtm*aIlnato fotto la cura di Giouan 
Giacomo Ghilmi. 1477.9. 

lega con aleud Potentati. t4to.i. 
dàparteigif AlelTiodrini della pace* & 
lega tri fé» ed altri Potentati ftabilica. 
1481.9. 

piglia per moglie la figlia del Rè di Na* 
poli . 1497. 1. 
muoreauuelenato. 1474. f« 

Giouan GaleazzoTrotti. 1440.7. 1447.7. 
1470.7.1441.1.1. 

Giouan Galeazzo Vifeonri piglia per mo- 
glie la figlia del R^ di Francia, ijzo.i. 
vien’emancipatodafuopadre. 1777.1. 
èamureiioleferlolt Reiigiofidi AleÌTan- 
dria. i}7f.4. 

traccia d'Afit il Duca il BraoTuich. 
1J77.J. 

tema.mi indamo,di pigliar per moglie la 
figlia del Rè di Sicilia. 1)79.). 
guerreggia coneroi Gcnoucfi.i)9o.a. 
occupa dueTerrede*<adetti. i}8o.|. 
piglia per moglie U forella di Bamabò 
Vncoati. 1)90.4» 


lì piee col Marchefe di Monferitfi ! 
I)9».l. 

da parte àgli Aleflàndrioi deirac^rfiedi 
due Otti. 1)99.). 
viene in AleHafKlria.{ 1 ) 70. r . 
impone grauezici Religii^Jr 570.1. 
fàjlega col Marchclè di filonferato . 
<J9o.|. 

ottiene il titolo di Duca di Milano • 
tifi I. 

èfattoDuca. 1)7). 1. 
e pofeia Come di Pauia» Ite. 1 )77.i. 
fi tregua con alcuni Preocipi. I )7l. !• 
di iltitolodi Conte d*An^ia à Giouao 
Maria ino figliuolo. I )77.i. 
fi padrone di Bologne. 1400.)» 
muore. 1401.1. 

(uoltinerale. 1401.1. 

il fuocadaueio è dJuifo h) tré parti » ed in 

nè luoghi iepolto. 1401.7. 

Giouan Giacomo Aoolfi benemerito della 
Patria. 1711.7. 

Giouan Giacomo Bzlbr. 1440.7* *441. i7. 
1457*7*. 

Giouao Giacomo Baratta. 1404.1 7. 

Giouan Giacomo Cotta ComroilTario di 
Aletfjndria.1474.1. 

Giouan Giacomo Firoifini. 1477.)* 

Gionan Giacomo FitoAini. 1 7)7.7» 

Giouan Giacomo Fuoiiìni. 15 37.4.1 5Ti«7« 
QiouanGiacomoGhilini. 1717.1. 1)75*7 • 
Giouao Giacomo Ohilini Segrerano » e 
Coofiglicre del Duca di Milano aileua il 
gioainetco Duca Giouao GaleazzoSfor* 
za. 1479. •. 

approua in 00 me dìeffa la pace co*i Vini* 
ziant. i4<4i. 

IpoG in nome di effo Ducala figlia del 
Rè di Napoli » egliela conduce I Milano. 
*489.1. 

ottiene tlCafltnaggio della Fitlppooa» ed 
altri beni infcomro dell’ entrate della 
Cittì di Bob'o. 1 474-4* 
è facto partecipe di tutti lifufiragi de*- 
CormentoaliFranceicaat. 1498.4* 

muore. 1771.4. , , 

hi comporta vQ*Irtotia latioa > ed altre 

operc.1771.5* . 

doppo lalua mortevknezraodioruno- 

ner aio il Tuo valore.i 777*5. 

Giouan Giacomo GHilini . * 57 1 . j* 

Giouan Giacomo Ghilinr. 1771* 4.1587.4. 

1788. 4.157). 10. 1404.8.1411.7. 

Giouan Giacomo Ghilini.i477.*4*459*5* 
Giouan Giacomo Gualco. 17 iPt). 

Giouan Giacomo Inuìziati. 1515.1* 

Giouan G lacomo Inuìziati. 15) 4.7* 

Giouan Giacomo Inuìziati. 1 5 88.4.<4ot.4* 
Giouan Giacomo Logo PodeflI di Akf- 
iàndrta. 1400. 1. 

Giouan Giacomo Paleologo Marchefe dt 
Monferato. 1417.18. 14*8.1. 14)1.1.4. 
1445 7. 

Giouan Giacooio Strtnfo. 1 594.7.8. * 59i. 
14. 

G iouan Giacomo Triuulzt viene in Alcffara- 
dria.|]4Si.i.i7ti.). ^ ^ 

ad ifianzafuaiIRèdi Francia ritira l*e» 
fercito dal Tarro. <495.4. 
fi alcuni mouìmerti veifo FAIefiandti* 
BOtCpoifi rieirain Arti. I497.i. 
gooernalaludettaCirtldiArti. 1499. >• 
è facto Marefctallodi Francia. 1500.1. 
mantiene gli Aleff^ndrinìin fede verfoil 
RèdìFrancia. i7ia.a. 
ditegna dioceupare Alefizodrii 1 ed Arti. 
ifi7.!4. 


accompagnala Beata tIT«m?nara Alziari 
alMofiartere per Monacarli. 1540. 1. 
muore. 1518.7. 

Giouan Giacomo Trotti. 1590. 7. 

Giouan Giacomo Trotti. 1443.40. 

Giouan Giorgio Laniauccchia. 1 7 {). I . 
Giouan Giorgio Paleologo Marcbde di 
Monferato muore » ed in hu finiice la la- 
megli! Faleologhi. 1717-4. 

Giouan Lodouico Marchde di Salozzo* 
1519.8. 

Giouao Lochino Amuzzi. 1 7 * 7. |. 1 5 1 8.1; 
5.15*9.8*7. 

GiooanLuchino Amuzzi.i 554.1. 1757.15. 
Giouan LuìgiStranio. 1 50 1.1. 

Giouao Luigi Troni.i 515.7. 157 t.f.* 798. 

4.7. 

Giouan Marco Grafiì. 1447.4* 

Giouan Marco Ouafeo. 1 5 r 4.7. 
GiouanMarco Guafco.i499*9 i449-<8. 
Giouan MaruGambartiti. i5ti«9. 

Giouan Maria G'Jifco. 1 7 *4.7. * 5 7 7.* i* 
Giouan Maria dal Monte facto Papa colilo» 
medi G:u!ioTerao. 1750.1. 
reflitutice il Concilio alla Q»l di Tren- 
to.:*75ii. 
muore. t775.i. 

Giouan Matii dal Pozzo. 1 701.1. 

Giouan Maria V tic orni nafee. 5)88. 1. 
fuccedenel Ducato diMilano. 1 401. t. 
teme dt perdete lo Stato di Milano « 
1409.1. 

è ammazzato. 14*1.*. 

Giouan Mano Maxzio haorao letterato . 

1 581.3.1400.4. Tratt.te. 

Giouan Macteo Arnuazi. 1 487.1 7* 8.5* 
Giouan Matteo Santi. 15991*. 

Giouao NicoiòAinuzzì. 1518.7. 

Giouao Nicolò Boidi. 17)1.10. 

Giouan NicolòTretti. 1770.1. 

GionanOno de’Comidi Mede. 1475. i2 
è fatto Roderti dì Alertandrtj. 1441.1. 
Giouan Paolo Barzillie PodeflI dì Afef- 
fandria.x487.*. 

Giouan Paolo Belloni. 1 5 5 8.1. 

Giouan Paolo LonatiGouematoredì Alcf* 
fandria. I5i5* ** 

Giouan Paolo Panza . 1 44). 40. 1447. j f ; 
1471.34. 

OiooaApaoloTroct1.17t7.io. ^ 

OioLun Pietro Cara A vno de* fondatori 
della Congregazione deTeattni.i5a9.7. 
èfatco papa col nome dì Paolo Quatto. 
I55f.i. 

vicn trzuagliaiocon la guerra dal Rè dì 
Spagna. 1757.*. 
fi pace colfudetceRè.t757.it* 
muore. 1559.10. 

Giouan Pietro louiziad. 1 445.1* 

Giouan Pietro Sorbelloni. 1417.1. *4i7.9« 
OiouanRiccardinoLanzauecchia.t491.47 
Giouan Rodrigo da Salamanca PodelU^ 
Alcfrandrii.i794.t. 

Giouan Stefano Guafeo. 1444.4. 1487.7. 
1700 7* 

Giouan Stefano Scordiglionl 1419.1 4,14) 5 
4.l478.l0.l4|9.4.i449.**.*47i.7« 
OiouanTomato Amuzzi. 1487.1. 
GiosanTomafoGKitini. i477.ii.i4. 
Giouan Tomafo Rufea PodeflI di Alefian^ 
dria. 1770. t. 

Giouan Vincenzo peri. 1778.1. 

Giouao Vincenzo Petttnari. 1475.*. 
Giroiama Granari mogiiedel O«^ocrnat(ue 
di AlefTandna. r 7 88.4. 1 797.7.8. 
Girolaruo d'AgcAtno» chefièGoucroarote 
di Ale5randria.i4i7.a.i7.i4)o.2.io. 11. 

«5.11.14. 


/ 


I 


Girolamo GonelU. Trait.t4» 

CiroUmoConfaloftieti ,<fC.i y^4.y.M7% 
5.* >.ijj4.4 I 

Gj(uÌ 40U> Cotte.: 4^9.:. 

Gitolamo breta.i 

Girolamo i^jgruru Po4eAi di AJeflaodria 
Gitohmo t’irofl^'ii.:44y.r.i < ro.i. 

Girolamo Fifo/lmt.:5i ?.t5. 

Girolamo Fi;oi?ìrii.i { Ij.i .1 ^ 9!. 1^. 
Girolamo Ujliaxati Vtìcouo di Ale&odiia 
u<4»? « 5tff rr<7.i f.rrg9.t» 
Gitolàmo Gherardo^tTflf .1. 

Girolamo Cliiliai Vefcotio ^Acqui. n3r.T« 
X441.4. 

Gì.olamo Gìulint. t < 7 1 y . 
GttolamoGbilini Autore dt ^efli Armali 

Ctiolamo G »ffetti.i^M.>.r4, 

Girolamo Guafto. 1480 >i.t48«;.3.4.f« 

O tol^mo Mj'i wnf.t 5iy,7.n3o.l.i 
Girolamo Muzio. 1 f 79.8. 

Girolamo Orti*. >4u.i.t444.y.l<4g-»^ « 
l>. l<5>-7« »65l.4l<17»y. i4«?4«3y » 
Tratt.t9.itft8.|, 

Girolareo Paniaaont.u<>r-i ?. 

Girolamo Cocchio G>uimacore di Aleflaa- 

GirolaoaoPecciuo.t ; i4 a.irr". >. 
Girolamo Perbooo è farro del Coor^Iìo (é- 
greto di Milano.: ftM. 
octtene la Signoria di Ouiglio » &c.i f 1 1, 
$.& TraiM4. 

ottiene la cicudinanaa di Milano > &c. 
MI 4^ 

ottiene ilMarchcfato iTlnciu.Mrg.?. 
Sfatto Conte Palaunoinperperuo perfe» 
& tiioi ducendemi pfimogcnici.i5>7.4. 
Vten confermato nclludeito Marchdito^ 
i nl.i. 

òuieoc in dono zicuat beni dal Duca>Src. 
MM-a. 

2 fatto Serutere nel Senato di Milano. 

2 Éiotauore il Papa IcriuevnBieue Are. 

iMll: 

teUaura il Callello di Ouiglio,&c.T(atu 
II. 

GÌtolamo Peibooo.tatr.i Tratr.it. 
Girolamo Pimcntclli» 

16. 

Girolamo Ragazaonì Vefeouo dlFamago* 
tta nclvifitare leCbieie di AleCandria 
I y74.:.y.Tiau.ig, 

Girolamo Sagaraga Podefli di Alcflandiia. 

1451. 1.1419.1. 

Gifoiamo Santi. r^^j.t. 

Girolamo Scribaaj.i ^S^.r.iy^a.i.’ 
GircUmo Sìuaraafichi.t 4t4.7. 

Girolamo StQfdttlioni.i5y 9 8^5 84.3. 
GifolamoStranto.159 8.T4. 

Giubileo itliiuito r>èr ChrUliaoef. TToo.i. 
2iiJo(tojl cinqiuntellmo anno.U4a-a. 

I 

dipoi U riduce al Toue^mo quintoanno. 
147 r.7. f4 7f.l-Mco.i 
Giù^eo coocello à gli AldIàodtini.i9x5 

*6. 

GiudetmetroooinCroce vnfanciolio.iiM 

».T47t.>. 

Giudei (ono ridotti ad abitate invnafola 
corurada in Ateflanirìi.j 58,1.4. 
commettono vna fcelerateaaa in quella 
CÌIt2.l594J. 

folto Icacciaii da!riHe(IaCitt2> eccetto 
*oa fameglia.i 5?7 1. 


Giudici di Alexandria priuiIegÌari«Mi5,r. 
MJl.a. 

Giuliano Barauagli, vno de'Fondaton della 
Chieia di Loreto.i 5o}.a. 

Giuliano Firodtni. uoa 7. 

Giuliano Ghihw. i43i>.y.i45i.>.i4<g.l . 

I 441. 4.I 480.9.1 Uo.i. 

GÌBliaooGhilini . iii7. 

M48l.i54?.t. 

Giuliano Gbtlini. 1541.7. 

Giuliano lnuiaiati.i 4i t.8. 

Giuliano Labotime.i -;M.t> 

Giuliano dalla Rouere Cardiruk cala in 
Lombardia conrefercito Fticefi. m v t. t . 
èfatto Papa col nome di Giulio {ecoodo. 
M 03 . 5 . 

ricupera PefUgÌa.eBQ!ogna.j to4 1. 

Q collega coi Kc di Spagna » e co'i Vini* 
ziaoi.i 508. r. 

Icommunica il Duca di Ferrara*e li muo* 
uegueira,&c. 15 io a. 
tenta di mettete Grnoua in libertà, tui. 
rinuoua la lega col Rè di Spagna» eco*i 
Vinuuni. 1510.7. 

Il vien ‘intimato rordnedi fate ¥n Con- 
cilio in pila. irli. 4. 
manda ad affoldaie vn gran numero di 
Suizzeri. 1511.5. 

per opeia Ìuì j Fraocefi abbaodonaoolo 
Stato di Milano. 1 511.5. 
muore, irti :. 

Giuliano Santi. 1 599.U. 

GiulioClari. ir ;i.7,i<<9. 11.1575.1. ^ 
Giulio Glorcaoi PoddU di AleflUadrta. 

rir:4. i. 

Giulu» de’Medicì Cardinale.! 51 E^r.2. 
è fatto papa , e ttiiamafi Clemente Setti* 
mo. M l?.9. 

vicn'afleduto nel Camello Sam'Angelo 
dall'clercito Imperiale. i5>7.5. 
è liberato di queiraBlediotol mexao di 
gran fomma di dnjjfi.&*c.i 5 i7.i u. 
per opera iiia è teftttuiio il Ducato 2 
Fraiu.e(co Sforza. 1519.4. 
ft lega con nmpctaduicjcdzlcn.15 19. V. 
muore. I ìiA.A. 

Giulio Secondo Papa .Vedi Giuliano dalla 
Rouere t&c. 

Giulio Teiao Papa. Vedi Giouan Maria 
dal Monte» &c. 

Giulio Tiotti. 15 80.5. 

G'ulii' AniuniQ Fito^i. 1 4 34. 5 . 

Giulio Celale Afobba.1571 9 ir it77>4.5 
Giulio Cefitc Baratta. i 5y3.i^.igo9.x. 
Giulio Celate Caluini Podelli di Aicllan* 
dui. laji.i.Kn.i. 

Giulio CcCue Gjiiia.i4i5.45. 
GiulioCeiareTaliano. 1459.19. 

Giulio Frantefeo Fatina, i440. ■■ 1457. ri. 
Ciuiico di Accaronci &c. che cofa lia. 
15I4 ». 

Giuramenro de'Renori della lega > gfr» 
I ili i- 1 - 

Giufeppe ParJartone.14 5 4.7.8. 

Giufrppe Concaio Podetli di Aleflàndria* 
1574.1.1577.1. 

GluieppeGuafeo. i - r i.r4.r44< 4 . 
Giofeppe Landi l>o^efl2 di Alcllindrii . 

t 1- tc.i.>4. 

Giufeppe MaUfpina. itfai.?. i£.. i445.a7. 
4.1447.14. 

Giufeppe Mompjttone Gouematore di 
Alelfindria. - 1. ^ |4}1.4<;. i434.n. 
f-jv ! :• ; 4:.4iq44l^U. 

Gioteppe Mompauone. i44».i5. 

Giuiéppe PaouaQni.i45Qj 7,1659.1. 
Giufeppe Robledo. 1457.35j4.1a58.1r. 


Giuseppe Treni^Sandrio. >57t. 1^ ,1579, 4, 

J-UiiU.. 

C.4Ìcuaptda dairimperadoreCarloQuia- 

uicnricupcritadal Turco. ÌU44, 
Cornea Suarez Figheroa Duca di Feria# 
Gouematore dello StatodiMilano. Ve- 
di Duczdi Fetta , Ree. 

Gonzalo diCordcua» che Q Gouematore 
deJo Stato di Milano. 1415. X4. 

5.7.IQ.14. 

Gonzalo Figheioa Gooernarorc dello Stt- 
lodiftiilznu perde la Città di Ca^le » e 
poi fuggcodoleoe viene in AletfMidria. 
JJÌ5.I. 

Gauifredo Vbaldini poddU li AleXào- 
diia. tjg6j. 

Goueino di Alchandria ne’tempi amichi • 

làlliiA 

Gouerno di AleXandria mutato » tee. a 5 59. 
1,1589.1. r4: v.:. * 

Grandine di ttraordinaria groXrzti caduta 
oeli'AlclIandtino Tenitorio , it!t. x, 
iJU-a. I398.Z. 1593 .Ì, i%99. 11 . 14 . 
>4oq*. 

Grandine caduca d'Lliate cagiona » freddo 
Come d’iruicrnu 10 quelle pmt. 4 590. if. 
Grandioeiiiolto datmoic al Territorio Alef- 
làadrino» ed altiouc. 1447.11. 

Grandinedi prodigiola Ktollrzzj . : 4 7 1 - » ,* 

1510. 5. Hy’»!!. 1644.19. 

Gi^di.itf .v.1.1417 ?. 

Grauelinghc in Fiandraiicupeiaio per tl R2 
di Spagna, &e, 1451.IA. 

Gregorio Ouiuo Papa. 1 i itT.i. 
Gregoiio’Noiio Papa. nt*r. 14. 1140 t. 
114». 1. 

Gregorio Decimo Papa. 1^71. a.ii7i,t« 

U7J.5>ll74.l. 

G«egoiioXl.papa. n7o.<.H7c.i.it76.t- 

13 78. 1. 

GtCgorio XIi.Pa^u.Mo4.i no-;. 1.1115 t 
Gicguiio Xlll. Papa. Vedi Vgo Boocom* 
pag .o,8n. 

Grrgoiio XIV. Papa. Vedi NicolòSfoo- 
drati , &c. 

Gregorio XV.Papa. Vedi Alcflandro Lodo- 
uifi ,&c. 

Giegono Artrbiluni Podeiià di Altffandria. 




Gregorio B!Ìuo.i44i, 


Gregorio Fighetoa Podeftà di.AlelTandria* 

MM4.1. 1401.4. 

G czii*ii.c<»fdanoco*iLatin:.f.*c.i .. ^.5- 
Guatachii 1 68,iij.ii!,6 4.1 1 

Goameto Gualco tratta con Gtuuan Già** 
corno Triuulzidjvolcrli dare la Patria. 
« 5U.g. 

aiuta Camillo Tiiuuiai ad occupate la 

Patfia.i 5it.-r. 

ècondarutato aircliglio.t51i.io. 
aiutato da*Gue!li Aleflaodimi pigliaGa- 

infiemecunaitrigucaieii ticMperaiLuo- 
ghi preii dailVetcito della lega .1 51^.:. 
ritorna m grazia deirimperadu e» &li 
giura la Fedeltà* Are. i5i4.7» 


1657 . 31 . 


GuarneroGualco.i4|5.55.i457 id. 
Guainetu Trotti Vefroto di Aleffar.dria. 

i 5 7 » . 5 . 1 5 - 1 5 • : . : ■ 1 5 ~ V ■ { 1' 

Glia 1 1 88.1.1 1 


J . 1 23 6.1.1 1 5 9. 

■ i.lS.I.I » f » 5 r.. 




0 .tÌ.Ì 4 tl. f. 1414.1.1444^1. 

I447^t H7.X. 

rratc.r. 

G.»elh,cGibe:itni quando <u!ciuti in Alef* < 
Undria.i&»5.». i 

Aleifjnitioi.tski.l.fino alnu(n.i7. « 
cedonoiGibeliini dciritleiia Patria i taf 
i9.1t8sj.14e).}. 
fOttiQaiK> Il M xiferaco.it 48. r. 
adeiticuooa Torriani.iiot.i. 
idaono alRè di Sicilia. 1)09.1.1)10.1. 
fono rotti da'Mtiandi guercgg:Ì4odo . 1 
t)tf.f. 

(accheggiano il Territorio della Patria. < 
l}i7.t.i)i8.t.t)so.).Mtf.8. 
aiutaoo il Prencipe dell'Accaii i guer- 
tegiatc.&c.i )4)>x. 

fono peiieguiutii erournati da Fatino 
Canc.l4O4.4.9.t407.t.t41t.l. 

" abbandonano la Pauia. 1 404 i)* i f i).9* 
iia).i. 

ricuperano ipropri) beoi.taid i. 

(•no lalolenj concio iGtbelioi.ifoe.). 
crauaglianola Patria. ifi). 11 . 
aiutano .1 Frane c8 c6tro la Patria.1 ) t )«9* 
ritornano alla Patria.i ft ).t.i fa 4.t • 
cutiodifeono ri(le(Ta Pacria.1 ) ti .t. 
i loro gii confi caci beni fivenùdono airin* 
canto. ifs)i. 

Guelfi» e Gibellini Aleflaodrinifirouinano 
vicendeuolmcnie. ii)9.a if)8.4. 
fi pacificano fiidi fé. it47. i. ( tfo. 1. 
ia«4.i. 

ritornano alledircordtefiidire. itff.t. 
U8a.).t)i8.a. 

Guerra dt molti anni -onde pronofiicata . 
Ull.l. 

Geerzi. tt 48.10. ttt{.r7.ttto.a.i4t7.8. 
Guglielmino Schiaiiin} benemerito delia 
patria» per ti tuoi Aónali. 1 4 1 4.i 4. 
Guglielmo dà principio alla famegliaTroc* 
ci. ia4f.4. 

Gugtielmu Bafionìi che fdvdcouo di Pa- 
gina. M44.4 I 49).). 1407.1. 

Guglielmo Berruti. 1440.7. 

Guglielmo Bufieri t'impadronilcedi Alel^ 
/anelila» editutioquafilo Stato diMfia* 
no. ifs).4. 

ritorna in Francia. Mi4*i* 

Guglielmo Soldi. 1410. ). 

GuglielmoBoidi. 1(94.10. 

Guglielmo Botdì. 1794.10. 

Guglielmo Bufnago PodeHi di Alexandria . 

1 tf4él. 

Giigl'clmo Oulli. 1)48.). 
OeglielmoFircfiìm. 1)44.1* 

Guglielmo Firofimi. I4i9.)« 

Guglielmo Fifiraga. 1)8). i* 

Guglielmo Gsmbarint. t))7.t. 

Guglielmo Ghilini. i)oi.47* 

Guglielmo Guafeo. 1)49. s.t)79.i* 
Guglielmo Guafeo. 1404.14. 
Cuglielmofnutaiati. 1)00 7.1)07.1.1)08. 
5. 1)10*1. t. 1)14.8. 1)17. t. 

Guglielmo Lamboriai. 1499.7.1707.4. 
Ooglielmo Mandelli PodcAà di Aiefiaiidria. 
X4I4.I. 

Goglielmo Maiuelli. 1 189.1. 

Guglielmo Moncemeili. 1 al).)* 

Guglielmo Niaaìa. 1 5o4.t. 

Guglielmo pa teologo Marchefe di Monfe* 
rato. I7i).4. 

Guglielmo Pamzxoni.ttf l.t* 

Guglielmo Pamezoni . 1 701. 4. 171). 14« 
IftT 9 1771 . 4 . 

Gtigliclaio pietra. M7o.a. ia7S.4.ia77*>* 


Guglielmo^antr. rtlf.i*’ Guido Bianchi ArciuefeoM di Milane fir- 

Guglielmo zucebt » huomefiiMè. i| 4 ).t» polto io Borgoglio. Trarr. 1. 

x) 77 -i. Guido Capioiia Podefià di Alefiandria. 

Sugiielmo Antonio Firoffini. 1414.14. isSt.l. 

Suglielmo Marchrfe del Bo^o.its7.i4. Guilo Culani podeftà di Alefiandtia* 
Suglielmo Morchefe di Monfcrato infia Tlm* 1 t95.i. 

peradore à eenire è difiruggere Alefiàn» Go>do Guafee d'Alìce. 1 )4t.t. 
dria. I léS.t» Guido Piouera. 1 199. %. 1 to^, 4 . 7 « itil.t. 

itila l'ifieXo imperadoreà venire lobi- |ta 4 .t.iti 7 .i 4 nel finc.i 1)4.1. is) 4 .). 
lia. 117). t. Guidodal Pozzo. 1407.1* 

muore. 1181. t. GuidoSangiotgiu»&c. I 4 t).t. 4 .i 4 i 7 .), 

Guglielmo Marchefe di Monfierato liberale Guido Sannazaaro. 1 191.1.1107.1. 

veifogli AleXimdrim. iioi.io.u. Guido Vdconti Commiflario I^ale di 
Gu|lielmo Marchese di Monfcrato» e gli Àie 0 andria.i 447 .r. 

AlcXaodtim 6 fanno vicendèuoli dami . Guido Vefcouo di AleXandria » e d'Acqui. 
r» 77 .I* 1 ) 77 . 1 . 1 ) 44 . 1 . 

A tregua co'i medefimi. 1 1 79. t. GuiXredo Pirouaoi Podefià di AleXandrìa . 

aiuta gli Adigiani cootro AleXandrì- r 1 rp. 


GuiXedo Pirouaoi Podedàdi AleXandrta* 
itlv.r. 

GuiXredotto Orafielli Podefià di AleXan- 
diia. laie.i. 

vien fatto Generale de gli AleXudrmt » c Gufiatio àdoifd Rè di SoezaiaèvccXo com* 
d'altri popoli. 1178.1. b.utendou>gueira. I4ia»a. 

èpaiimente eletto Generale del del pe- 
1 * 


01. 1171.1. 
viene à didniggere l'AleXandrìno.i 17). 1 
fi fà padion^ai Tortona. 1 178.). a 1 89.). 
cdi Pania, lui. 


polo MiUnefe. 1 17 1.4. 
fuentr'egli abita in AleXandtIa» ni fegue- 
no molti di(brdtni»emili. 1179.1. 
conduce io Italia loldat» Spagoooll . 

titl.a. 


I Aime Sanpietro . 1448. 17. 7477. 7 * < ■« 
i 477.4.9.)7.7 i. 

lamberiodal Pozzo Cardinale. i)i7.i* 
gueneg|ÌacontfoÌXorrÌanT}eftiectiene ignatioGorrani. 1479.4. 
li vittoria, iui. Ini co di Veiandig Gouemttore di AleXan* 

tenta di pigliar Milano. 1 181.4. dria. 1 474.1* 

aXedia'ilCadcIIizzondTctructioAlef- i farto GrncratedeJrArtìgHerta,i474 )* 

fandrino. ri8).i. 4.l457.i8.l9 )7.)7 l478.i4.f 7. 

và cnni'ererctto Katto Tortonu» e rouina locendio ncailWle in AlcXindtia. laji.i. 
il dilciTerntorio. ut).). iilS.x. 1)81. r; 1)87.1. 17)4.1.1777.7. 

viene diCceperto il Tuo trattato di voler i4oi.4.i447>t 7. 
pigliareMilaoo. iif).4. Incendio gtaodiXimoia Aibctdad* x4SUi 

aXedia ìlBolco.TeriadeirAleXandrioo.e i|. 

poi rabbandonafuergognararacte.t 184.1 ineifa Mirchefato in quante Terre con^a* 
occupa TortoniyC fà decapitate il Vefeo • 1 aoo. 4. 

uodiquellaCirtà. 11I4 1. ^ iconfentoà GirelamoPerboDo.i7r4.). 

s'vnifceco'i Torriani centro iViTcoott. indulgcnzaconccXaperUf.lMicadcl Duo. 
1190. 1. modi Ale(landria.ii88.r. 1189.1. 

guerreggia congliAleXandrioi» e rimane isginocchtameotoairfiie , quando ni; 
laroprigione. 1 190.). commciarOt&.*c. 1449 t. 

muote infelicemente in vna focterrana innocenzoTerzoPapi. 1198.1.1114.1. 
calia prigione deTudecti. 1191-1. (imocenz» Quarto Pjp;. 114).».) 1144,1. 

tutte W memorie di eXo*e di iuo figliuolo i.ri47.s 1171.1. 1171.1 1174.1. 
fono (cancellate» 8e leuate in AleXandria. innocenz >(^mn Papj. 1174.1.4- 
1191.). Innocenzo Sdlo Papa. i)7i i.i)4i.). 

Guglielmo Marchefe di Monfcrato ottiene innocenzoScttiino Papa.i4«4.i7.r4o7.a* 
in dono AleXandrta. i44t.r. 1404.1. 

li pace co'i Miiancfi» ed è facto prigione. Innocenzo O'tauo Papa. 1484- )• 1491*8. 
1449.1. Inntfcenzo Nono Papi. Vedi Giiman'Amo* 

ottienelaÌÌbcnà*edèpriiuco deldomi* nroFachmetrt» &c. 

fiiodi AleXandria. 1470 ). Innocenzo Decimo Papa. Vedi Giouan Bat* 

è fatto Generale de'Viniziant contro il tifla Pamfi!io.8ec. 

Duca di Milano. 1470.7* inoridazione del Marci &c. r87i*4* 

facebeggia » erouruacongranCaualleria inondazione del Naix-. 1448.11. 
il Territorio di AielTandria . 1471*1. lnooda2ÌonedetPò*t447.)9*i4f4*7* 


147»*)* 

fà trecua colluderto Duca. 1 47 3 -a* 
fi pacifica con rifteXo. i474-<* 
fuccede nd Marchelato di Mooferito * 
1484X , , 

vien erauagliato con la guerra da Filippo 
di Sauoia. i487.a. 

pipita per moglie la forella del Duca di 
Milano. i 449 *a« 
muote. i 48 ).a* 

Gngtielmo Marchefe di Mooferaco. 1 713 . 7 . 

if 14*1.1718.7. 

Guidetto Vifeonti. 1191.4. 

Guldettino Vifeoati PodeUà di AleXandria. 
1190.1* , 


Inondazione JeTiumi di Polonia. i47r.s. 
loondazionedelTanaro» edellaBoimida. 
aiat.r.ii74 r*fa 4i.).t j)o 1 1407*). 

1474.1.1481-4. 1484.1. 171 1.l.i5l9*l« 

l7lo.7.l74>*7-t 747-1. I 747.4. i 784.1. 
7.1 794.1. l407*8-r4ti. 10.1414. 7* 1414 
4. 1410.4. 14i4.4..l4i7.1).1444.li.)7* 
l447-9*)8.44*14S4.7»ao.l477.).i4S7* 
7). 

Inondazione Araordinaria dei Teucre. 1 798. 
II. 

Kerizioni in AleXandria .117). ). 1197. )» 
Do).). i)77.i.i)9i*9.i444.i 1489.). 
I49a.t. 1741. 1. 1411. 9 * i 8 i 7. 14.10. 
1444«74.l449.al.i47«.8.l47).8. 

f Ifcri. 


l(cHtion«tle*Menil<iOucfoM«rl«QÌ« nSI. 

7.8. '• 

tC^utoflcinMOf«ili AleHamirù. 
Ifcrizione di Albeito Gjacco d’AUce . 
1*71. f. 

ITcìixiooe iiMagliau nella CuHodiadclLe* 
gno della SantilTima Oocc di Aleflàooia 
itfip.?. 

Kcruioni aoticbC) &c. T»tr.4.8« 
liUomenn delta f<del:lgi(ua(a dagli Alc^ 
fandr:oijj Papa. H7o.a. 
della Tregua crvKctfa dalllmpcradore 
•Ili Co!legaùii77.4<. 
della Pace ccmceifa dairidefloà gii Alef* 
fandrioi.il 84.1. 

delle donazione del pezzo della Croce 
di Gmrto latta alli rudetu,&c. 1 *ol. 
touenzione crudele per farfi aiumoio » dee. 

Inuei n» rlgoroUnìnio. 1 4 » 9. t . 1 • 

Iraietoo fuori di tenpo. i47o-f. 

Inuctoo piaceuole.i 49U.7.1 1 (0.7. 1 f p3.i 4 
tj|04.5.l409.l. 14*7.47.1447.4. 14(0.7. 
Inuiztati. i(S8.i.i*»(.i».idoo.7.Ui(/i> 
IÌ7T-4. rjli.l. 1403.3.1407.7 I4i(.*. 
'x 434.I- 1447.7. 1471.4. 1 (»».!• MU»* 
l(4M.i5?».3.t4ot.(. 

iMiauti t « Viauu dpode (irioo rorigioe* 
tjoo.4. 

I|^itu Gì ^baitiu donna lecterau . 1 (3e. 

(.1(37.*. ... 

Ippoliio Aldobrandini'tcbe poi fu Papa Cle- 
mente Ottauo, pa^'per Aktlùdru. 
1(71.4. 

è fatto Papa. l(7*.t* 
ricupera Ferrara alllCUcTa. 1578.1. 
fpoia il Ki di Spag.^ con Matgheriu 
<T Aulirli. 1598.1». 
muore. i4o5« ». 

Ippolito B ‘Ila. z#50.t7. 

llabeUi dWrragooa OuchefTa dì Milano • 

1487.1.1471.1. 
l(ab-JU d'Auiirii.t 578.9.13. 
l&MUili Francia. ti4o.i. i 37».3« 
Ifàintliaiii Francia terza moglie del Ridi 

Spagna Fihppo Secondo. 1559.1.1544.7. 
1(47.3. 

Ifabe ladi Francia moglie del Rèdi Spagna 
Filippo Quarto. 1 4 i (. 1 7. 
panorilce Filippo QiunfO.i4t9.l7. 
paicorilcevfu figlia 1635.1. 
muore. 1444.54. 

ibno fatti li Tuoi fuocraliìnAlefEuidria. 

1444.7r.75. 

tfabelladi Portogallo moglie deirimpera- 
dorè Carlo Qumto.t 5t7.7.i(39.*. 
Ifabelladi Sauoia moglie del DucadiMo- 
dona Alfonio. t4oS.t. 
irabcita Reinad’Viigberia. Z559.to. 

IfabeMa Chiara Eugenia d*Au(iiia iDOflie 
dcirArctduca Alberto, t (98 9. 1 579-t3. 
Ifidoro Cafado Podeflidi Ale£rind(U.i438 

1.1439.1. 

IaoAUcgri.t 500.1. 

luicaprefada iodoutco Biragbi.i 554.3* 
èaffediata dal Cotzed* Arcua, i64i.it. 
viene abbandooaca dailidedb. lui. 

r L 

L Afranco Perbnno. rala.r» 

Laotborrzzi. 1499.7. Tmc.i4. : • 
Langiie»5tc.^l paefeconcenghino.ill4.8. 
laozato tofieccaria.i4to.4* •«. 
Eanzarotco Rodi prìiso Referendario dì 
Alcnandrìa.tp(o.8. 

Lanzaroito Ciati. 1 (04.4. 


LtfUirettoCrottù 143*. 3. 
LaezziottoGaltu. 1595. 1.9. 1414.». 
Lanzaroito Merlam. 1 3 1 7. 5. 
Lauzaueu,bia.n88.r. t t»5.5.l9. i*37.t. 

1*4».*. l»4S.t. 1*50.1.1*61.1.1*66.1. 
>171. 4-1 *7 7. 1.1*81.3.4.1301.1. 13 10. 
a.tjl3.4.t3l(.i.(|i4.i. iliS.a. 1343. 
*.t348.(.14«34.i 41 (.*.14*0.3.1 447.7 
Tratc.i a. 

LazzaroBjratta.1 404.13. 

Lazzaro Baracta.i 598.17. 
iuzuro Xiiu>ziati.i4B3.t.r 500.8* 

Lega dc’Lombardicoa{iori«npertdore . £. 
nei piioc.de gli. Annali. 1168.7. 

[k edificare Alelfandria per lefiRere al 
fudetto. F. nei ptinc. de gli Anttalu 
Lega rinuouaia fri le Otti collegate.i *16.1 
Lega tri it Duca di Milano 1 e’I Marcheie di 
Monferaio. 1390.3. 

tri li K« di Francia > e*l Ot»ca di Milano . 

1374-U. 1476.1. 1478.4. 

Iti il Duca di Sauoia* e Francefeo Sfnraa* 
' 1447.3*. . ' , ; . 

tfi II Viniziim , ed altri Potentati concto 
il fttdectoSfataa.i«5o.8. 
tri il Papa. ilRidiNapoli* ed altri Po- 
tentati. 1480.1. 

tri il Papai ritnp«radore,Rè di Spagna » 
Vmiaiaqi » eLodopico.Sfdrza contro li 
Rè di Francia. 1475.1. 
trialcutu PotcniiP contro il Duca di Mi* 
lano. 1478.5. 

rri li Papa>tl Rè di Spagoa»ed i Vioiziaai. 
1(08.5. i(to.5. 

rriliRèdiSpagia* ed fnghilterra» ed i 
Genouefi contro li Rè di FtaiKia* 1(13. 

Jt. 

tri il Papairimperadore«ed altxi.i 5*0.1. 
15*»- 7. 

Itili Rè di Francia I ed alcuni Potenuci • 
i(»o.t. 15*4.1. 

tràalcuniPoteouti comroil RcdiTcan- 
eia. 15*1.1. 

ticupcfa Milano^tl rioiincnce di elio Ha- 
to.i5*i.3. 

ilfuo elercico viene nell* Aletiandiino. 
I5**.4. 

tri alcuoi Potentati per difefa delllta- 
Ita. i5»3.*.i5*>.7. 

cri rimpcfadote» e*i Rè d'i .ghilterra . 
tf43*«. 

tri il Papa, ed altri contro il Turco.i 53 8. 

». 1(71.4.4. 

ottiene la eittoria con gran rocca di eflo 
ncfnico.i57t.7. 

tré ri Rè di Funcia , e lì Ducbi di Sauoia. 
e Parmacoocro il Rèdi Spagna . 1 43(. 5. 
Lega, encgiia irà il Duca di Milano. 1 Vmi- 
zianìicFiormrtni. 1473.*. 
è confermata. 1 477 7. 

Leggi fiabilite in AleÌTindria. ii77.4.i^<>(* 
1. 1*48.». 1*73.*. 1*84.3. >a78*r.i *77. 
1.1 300.». 1 305.1 .t il 5.1.1 3 1 8*».i 338. 

3.1347.3.1357.1. 

Lelin Inuiautt. 157**4.1615.11. 

Lelio Pectraart. 1 593.** 

Lerida Città diOralogna. r 447.*. 
Lefmode Porre*. 1657.Ì8. 

Lettera di Caiiflo Tarao Papa fcrìcta ad 
AlefTaadria. 1 454.*. 
deirimperadorefcntta al Papa .1177. 3* 
deirifieÌTo fcritta alli Giuttiniaui, &c. 
1*18 *.3. 

del Rèdi Sicilia ferma alli Boigogliefidi 
Aldfiodria.i Jxo.*. 

di Gakazzo Vilcomiicritta ad Altfiao* 
dria. 1341.1.1388.4. 


del Duca di Hantoua in fauoie del 
chefe VefcciliiM Maria Vifcooti. I65J. 
ir. 1*. 

del Duca Filippo Marta Vifconit in fan»* 
1 e del Clero A leiT* n Jr ino. 1 43 8.3 . 
del Duca di Milano ferttta airillefTa, Ci(» 
cà. 1467.3.1477.4.5. 
deli'iliello icrìtta in faoore della mede., 
ma concro li Signori di Moiitecallello . 
1471 4. 

detilmperadore fcritu ad AlcflandrU • 

1475.4.5* 

dei Rè di Spagna alla medeaa Città . 
t643.4*.t7(7.8. 

deli’ifieflo Rè al Conce Galeazzo Tottt • 

&C.I654«t.l657.5*. 

diPauiain rilpuiia ad AlefTaodria. 1457. 

47. 

di Aleltiodrla alPapa. 1455.4. 

del PapainrifpofiaadAieiliodria.i#*». 

1.1455*10. 

di Franciiem Adomi à SebiRiaoo |Ca« 
ftcUaiii.i 513.15.14. 
del Contedi Fueuialdagna al Rè di Spa- 
gnaio fauore di Altffaodria . 1457.58. 
deiriUefio in; Auoredeli'idedaai Prnia- 
codel mededmò Rè. iui.f9. 
detridclfi>alii ludena Cntà dandoli par- 
te della Pace,&c.i457.i6. 
delGuuematote Kaaanalal indetto Ré in 
fauore della aieiemaCntà. 1658.7. 
Lettura diGcooKC'iaied Atchtuciura mi- 
litare, &c.t64o.a. .t 

Lettura d*Hiirura doncefià ad Alcffandna. 

1354.1. 

Libeno Boaareili Podetià di AtdTandriai 
i45o-r. 

è latto Oouerratoie di quella Città . 
145*.». 

Liguri Mirici fabricatorìdiMarengOi Pa- 
nia, e Pietra de'Marazzi . Trarr. 17. 
S.LionardoiCaltinjggio dcTrotti. 1 396.7. 
è ndorro in Fortezza. 1393.*. lu.*) 

vien prei'o c rouioato da Fazioo Cape • 
1404*1 

Lionardo Vifeontt.li 35 4,». 1 3 f 6.1 . 

Lione Decimo Papa.VeaiCiou.nni Je*Me- 

dlClifitT. 

Lione Vndcciao Papa.Vedi AlcUandiode* 
Media, 8 fc. 

Lionello Duca di Cbiarenza , &c. 1 367. a. 

1368 . 1 . 

Liotiufa moglie del Rè di Francia rrapce& 
co Primo. 1538*. 

Litta. ttaS. i> 

LiuioCtutti. 15*8.7.1 5*9.3. 

Loafio dalla.TorrePodeltàdi Alcflandril 
1*75.1. 

LocuUc. Vedi Cauallecte. 

Lodouico Aroooari PodcHadi AUfTandrit. 

1 570.1. i(7t.t. 

Lodouico Ahnari. 14*3.». 

Lodouico Bauaro Imperadore . t3»6.i. 
13 *7. 1. 13*8.1. 13 *9.<* 133 8 1.1337.3* 
doppo cfler'cgli fiato depoUu dcll’Cmpe- 
rioiimrore>Rrc, i347.r. 
LodotiicuBeccaria Podetià di AlcAàodda, 
I5*7.r. 

Lodouico Biraghi.i 544.».! 5H 3.I555.I.3 

Lodouico Cauitelli aiuibuiice con euid«tiK 
ce biigiadueùcrilegi>àgli A-elIaiKirtni* 

1405.4.' 

Lodouico Cermifcoti.i 530.3. 

Lodouico Falamen. i566.t. 

Lodouico Ferrari.i 649. 1 t.f 459.10. 
LodoiiicoG4inba4mi..i llf.i. 

Lodouicu Ohiliiil. 1540.4.5.6. 

Lodoul- 


I^otiico Ghiltni fAAchilUno di r^ra bel» 
leiza. 

LodouicoGhilini.i#i7.<*«><M> >. UH. 

7.n.UÌ7.a.3.l^3**4.i4.1«4M.itf4». 
}.4.»l,»4.x3.a4.4^-*7.i44l(*4o.l<44 
44.1444.1 s.X647«t7«l 44^.1 S. 14 f4.»o. 
14(7.34.39. 

todooico Gualco. 1 447*7* 

Lodottico Guafco. 1410.7. i4»f. 3*4. f* 
14»4. M43(.49*^M7. 
lodooico Qr6ni Cowe di Piii|luflo pd* 
giooe io Aldlindiia, 1 (44*4* 
iedouico PaniiMiu. 15»!. is. tf3l«7. 
154*. 1. 

lodoUKo Pei bofM>. 1573.4.1 7 t#.i. 
Lodouico Perbono. Ti acci l • 

Lodpuico Sforsa eoo ì (boi /rateili bandito 
da Milano, 1477,7. 

^fattoGoufxoacore dello Statedi Mila» 

ne. I4r7.4« ■ 

manr|^gia il tutto, comefe fodeptica . 
l 4 lV 4 « 4 . 

.•Vteoe lo'Aieflàndtia. 14*5.3.1494*3. 
tiranneggia il D|*ca4i Milano fuo 01 potè. 
1494.4. 

ottiene i’iiuieditara dei Ducato di Milo* 
no. 2 494 . 5 . 

Sfatto Duca di Milano. 1 495.1. 
PerdcUQuàdi Natura /e vi mette PaT» 
fcdtopei ricuperarla. 1495.3. , 
è amoicuolc ver (ó gli Aletfaniriai. 1 49 5> 

7.*. 

ricupera la Tu Jetia Otti.! 495.10. 
Dallugareil foKi dintorno alle mura di 
AUfaadriii cforcilicareil Caftellaaao . 
i49«. 1.1497. a. 

I dì'notiia molto aelante del fulTraflio 
dell'anima della DuchdTa Cua cucite 
noru. 1497.1.1498.1* 

Ibiiifica le pid gelale Plaue dello Stato 
di Milano. t499-t. 

difperatodi poter rcSllerei Francdi, ab* 
bandoni il (uJertoSuto. <499.4. 
lortc'ipcra, Scc. 1 500. 1. 
eraiico da*5uissc;ièfacio prìgiooe da*- 
Francefi. 1 foo.a. 
ntnorei.'ifeiieenente. i5o<.>. 

Loiouico Som^lchi. 1 441.1 1. 

Ledouico Trotti. 1410.3. 

Lodotrico Trotti. 1 5 <0. 5. 
lodnuicod'AngidRi di Napoli. I4a3.4. 
« 435 . 3 . 

Lodouico Duca d Orlieni > che fQ poiildo- 
dicefimo dt tal nome Ré di Francia. 1 494 
3. 1 495.3. 149*.» 5. «499.»*4.«J®O.I.*. 

3.1504 a.l5o7.».l5lo.3.l5t>.4.«3«a. 

a.T.ifft.l. 

Lodouico Xlil.Rè di FrarKÌa.i4io.4.i4i5 
17.1 4l4.5.24»4.4,l4a9.».4* «430.4.»». 
1431.8.1443.30. 

LodouicoXiV.Rcdi Francia.i443.3o.i44l 
3 »* 

Lodouico Duca di Sauoia. 1447.4. 1449-3. 
1450.7. . 

Lodouico Maicbefe di Samaao. >447*13. 
14*5.5. 

Lopee di Acugna Gouematore di AlcRao- 
dria. 1571.3.1573.4. 

Lorenao Cilcamuggi.i 500.5* 
LotenaoCodegA. 1544*5. 

Lotcoen Codega. 1 590. lo. 1413*4. lOf* 
17. 141 4.1.1 1. l4a 5.35. I4 i 7.IO «444. 

17. 

Lorenzo codega. 1457.3». 
LorcnaoGambarjui.i4»9.4.i43 4.1.1447*7 
Loretuo Ghiltoi . 1433.». «4Ì4. 3* «439* 
7 .*. 


Lor e un Guafco. 1 43 4. M 4 4 » . ». 

Lorenzo Mompauone Gotiernatorc di Ale^ 
laudila. 1458.10,1». i459.»o. 

Loicnzo Montcmerli Poddtà di Ale0an- 

Undria. «499.1 Moo.t. 1 501.1.1502.1. 

Lorenao Muifa. 1 537.1.1449.18. 

Lorenzo Sacchi. 1 497.3. 

Loienao Santi. 1 599.»!. 

Lorenzo Sappi benemerito delia Patria. 

1410.3. 

Lorenzo So ibant. t559.»i. 

Lofcozo Agoltino Come Iti. 1455.1 5* 
LorecoiCtici perche cofi chiamata.i»94*». 
Loieto. Vedi Cbicfa di Loreto. 

Locrecco. Vedi Odetto Foir,&c. 

Lucca Accarioi. 1j9i.11. 

Lucc’Antonio Cantone. 144».». «444. 5«* 
54.«444I* 

Luchino Arnuzzi.i444.4.«487.l. 

Luchino Duelli PodeUà lÙ Ale0zodrÌa. 
l»94.t.^ 

Luchino Firofiini. 1438.5. 

Luchino Gambanoi. >3 }9>. 

Luchino Gambarini. 14»9.4. 1434.1. <4fo* 
3.«45«*4. 

LuchiooGambaioti. I4l9.4.t495.7.l59t* 
I.i5te>«* 

Luchino Ghilini. 1 447.4*1454.1. 1457*». 
Lochino Paoizzont. 1 470.4. 

Luchino Sacchi. 1481.3.1511.1.1557.10. 
LuchinoTrotii VelcouodiBobio. 148^.4* 
Luchino dal Vetmo Goucroatore di Ale^ 
landria. 134». 1.1370 ». 

Luchino Vticooii da vua rotta à Sioionion 
Torriant.131^.4. 

lompefiiiulnienteVgoBautio» ervcci- 
He. I3I9-5* 

i fallo piigiooe, e poi (ugge dal carceie • 
l|»7.l* 

fuccede nel Principato di Mil aon.i 339.» 
è fatto Vicario del Papa nello Suto di 

Milano.1339.3. 

D pace col Papa doppo hauer da qucQo 
hauuct alcuni difguAi.&c. il4«*>* 
è confermato Vicario anche in tutta la 
Lombardia. iJaJ.i. 

G D padrone di Aletfandcia.i 3 48.1 • 
èbenigno verfo li carcerati.! 3 48.4. 
muore auuelenato. 1349.1. 
LuxianoFtrofini. I598.i4.i4a4.4.i4»7.i* 
Luiio Maluezzi Gouetoacora di Al€0ao* 
dria. 1503.1. 

LttZioSanci. 13*5.3* 

Luzio Terzo papa. « 1 8l.».l 1 f 5.3. 
fi.Lucrezia AlziatLi 540.». 

Lucrezia d'EUc DuebeUa d*VtbÌDO.i598*l» 
Lucrezio Gbibni. 15 35.»*« 534.4.8. 
LucrezioGhilini. 1599.13* 

Luigi B»raaa. i5»4. 9. I5t7.9* 4544* 5. 
1593*<* 

Luigi Baratta. |4»5. 5« t4»9.J.4. i5.i4Jo. 
I0.31. 1443.40* >449.1*. «455*5. 1455* 

Luigi Betloni primo Oratore di Aleflan- 
driainMitano. I f57.ia. 
è fatto Senatore del Senato di Milano • e 
podcRidi Pauia. 1 5 90.t« 
muore. 1599.18. * .. 

LuigideBeoauidc», Bec. VediMarchefedi 
Carazcna,Bec. 

Luigi Buzzoni.! 457.57.>458.7 .x 459*9.I« 
Luigi Capra. 1490.». 

LuigiClari. I53i.7.«53d.ia.i537.«.l559. 
»».ì575 3. 

Luigi Croce PodeRh di Ale&iodiia.i tpo.t. 
I59«.4. 

Luigilmuziati. 1 45 7*»4* 


Luigi de Reque(éns Gouemitore dello Sta» 
ro di Milano.i57».7. 

Luigi Trotti . 1598. 13. 1400.3. 1404. i4. 
141 1.4. 14 » 1.4.1 4 t ». 5.1 4 » 3 .». I 4»5.44 
I 4 » 4 . a. I 4 » 7 . 3 . 5 * 4 .!l 4 . 1518 l. 3 . 4 .t. 4 . 
« 4 S 9 .I 7 . l 43 o.»o. 2435. fo. 4 ». I 4 J 4 . 8 . 

■ 44». 44. 

Luigi Enriquez deCaurea. 2577.7. 
LuigiSigooredella T>et^glia occupa No» 
uara , e fi prigione il Duca lodouico 
Sforza. 2500.». 

Luigia di Sauoia madre del Rè dj Francia 
Franceico ptimo tratta la pace uà ^ue* 
'fto,e lìmperadore Carlo C^into.i 529.5 
Lupa feroce refa vmilc da San Fr^ncefeo 
d'AlTdi inAleflandiia ,&c. 1220.3. 
Lupidannofiffimi nel Territorio di AlefTaii» 
dru,> 377 . 4 *> 5 a 7 .« 3 .x 4 > 5 .> 3 . 

M 

M ARòo Eaiberini è fatto Papa dot o> 
me di Vtbino Otuuo. I4»3.i. 
muore. 1444.40* 

Malaitia graue fufeitata in AlefTandria . 
1477.8. i 5 «o- 3 . 1591 .*. « 59 *. *.1415. 
I4.i5.14.14x5.34* 

Malattia peftilenaiale nelle beflic bouine. 
14 IT. 1 . 1454 * 3 * 

Malattia quaG pelUlenzialene'foUati Ale- 
manni. 1414.1»* 

Malu , loia donata aUiCauaglietiGeror9- 
limitani.&rc.i 53 »> 4 . 

Uanfredmo Beccarla. 1 53 1.7, 

Manfredo Bjgi ioni.t 534.3. 

Mitifredo Beccaria. 1 189.4. 
ManfredoBcccaria.i4io.4. 
ManfredaGhi!iAi.i45o.4.i444.t.I479«>>f 
Manfredo Guafco. i»o3.j,5. 

Manfredo Guafco. 1 503.4. 
ManfredoGsafeo. 1 5 3 1*8. x 540.3. r 5 54^4^ 
Manficdo Tiotri, X »i 7.8. 

Manfredo Trotti. i» 45 . 5 . 

Manfredo Trotii.i 349*».i3 59*«* 

Maona caduta oell'Aleflandrioo* «404. a- 
1594* 7. 

Maofièdo biliardo 4cirimpendore. i»55* 
3.I»45.I* 

Mantelli. 1148.T. i»» 5 *iT. x»»t.i».xit9. 

3.54l7.it.l45o.tf*>478.i.t5t».». 

Mantoua occupata » (àccheggiata , e poAa hi 
vhtmo fieiramio dagli Alemanni. t 4 }e. 
» 5 * 

hUomettofecondoRèdeTurchi. rate.». 
Marchelii. i»»5.it. iaat.ai 1499.9. 
Marcello Amutzi. 1404.4.1441.3. 

Marcello Ceruiai* fatto Papa, e chiamai 
col proprio nome Marcello fccondo,c fri 
poco tempo muore. 1555.». 

Marcello (ècondo Papa. Vedi fopn Marcello 
Ceruini , &c. 

Marcbcfioadi CaPelrodngo. 1457. > 3 . 14. 
Marchefe di Beuerrme. r 4 a 8 * 9 . 

Marche fé d i Calufo. 1 4 1 4 . a . 

Marcbeledi Carazeiu » che /Q Gouematorc 
dello SratòdìMilano. 1434 3 . 9 .i 44 ». 35 . 
39.r443.».4.»«.»».»3.i448.lo.35.«449 
l 7 .» 5 . 3 o.l 5 .l 45 o.i 4 .» 3 * 3 l.t 45 l.i 3.«4 
Zt. >45 ». 9. 1 ».i 9 * a*». » 3 .» 5 *» 7 . 3 ». 34 
39.40. r4{3.4.»4.i454a8.l4$5*7.9.11. 

17 .X 8 .I 454 .». 

Marcbeiè di Leganes Goueroatore dello 
Stato di Milano. Vedi Diego Filippo 
Guiman . 

Marchele deirVaoiola Couernatoie dello 
Suto di Milano. Vedi Giouanni Men- 
dozza. 

Marche- 


V. 


MjrchcfediMofìtesI.itflo.il.if. 

MjrcbdeMonti|2rc. 

Marcbefedì Mofura Gouctnaiore di AleT- 
/andrta. 14.1 «05.4.5. (fot 

l.lfte.f. Ifii.r. ifi4. 8. («15.4.5. 
l«]«.io.ii. I«i7..a.|.5*ia. i«iIh 5. 

i«ift.4. 

Marcbere di Pcfcara Francefco'Ferdinaodo 
OaMato Generale del Rè di Spagna Fi* 
lippo Socondo. 1 5 5«.a J .1 5 5 7.a>7.t. 
Marchese di Poaaolodal groppo. Vedi Gùi- 
feppe Malafptita . 

Marchefe di Sama Croce Atuaro BalTaao. 

Vedi AluatoBafTanot&c. 

Marchefe di Sam’Onè. 1 «5 1. 1 }. 
MatcbercSerra.VedìGiouaQ Francefco Scr> 
ra > &c. 

Marchefe Spinola, Rrc.chefùGouematore 
dello Stato di Milano . i«o|.a. i«a4< I* 

i«a5.ll' I«a9.l4.l«. i«3o.4.5.lo.l (. 

14. ao.a7. 

Marchefe di Valauer.Vedi FrancefeoAugo- 
(lodi Valatier. 

Marche:edel;Vafto Alfonfo Danaio. Vedi 
AlfonTo Danaio, &c. 

Maichefe dì Velada Gouemacote dello Sta* 
co di Milano . Vedi Antonio Sancio d'- 
Auìla. 

MarchefidelBorco amoreaoli veifoliTer* 
rieri di Gamondo , hfia CadeiUaao oel- 
rAle/Tindrino.Ttan.i 5. 

Marchesi di Cena , e ponaone fatti cicudinJ 
di AleiTandtia. laoa.a. 

Marche^ di Occimtano fatti cittadini di 
AleiTandria. lipt.io. 

Marco Capitani Vefeooo di Alexandria . 
1457.1.1471.5. 

interuieiie al Concilio Geneiale di Man* 
cou4.i45p.r. ^ 

é fatto Configliero del Marchefe di Moo* 
fera(o.i471.|. 

moore. 1478.1. * 

MarcoCaielli. I554.(.i375.a. 

Ma.'Co Donabete Vcicooo d* Grandinopoli 
paXaper AleXandria, e celebra la Meua al 
rito della Chiefa di A< (nenia. t«&a.«. 
Marco Marinone Vefeouo di AleXandiia. 
I44Ì.M444.(.(457.I* 

Marco pria, &c. 151 5.p« * 

Marco Ttottl. 1457* a. (477. t.a. 1480.». 

I«pl.«. 

Marco Vifeontt PodePà di AleOandria . 

1310.1. t}i«.t.i3ao.i. 

è fatto Generate deirefeicho di Manco 
fiwpadie.i3ij.7. 

ottiene la Podefteria di Tortona. 1 3 1 «.a 
occupa ilBofeo. e Caflellaaao dueTerre 
deirÀIelTandrino. 1 3 1 «.5. 

■Xedta la Cini di Genooa. 1 3 1 8, 1 . 
abbandona qodlaXeJio. 1 3<ji.(* 
a'impadromrcediGjmalero» Terra del* 
l*Atraandrino>cd‘altri Lunghi. i3ai.a. 
vi con li (uà foldatefeaconttoi Francelì. 
I3ai. 5* 

Marc' Antonio Eelloni. i5«l.7. 
Marc'Antonio Bellnni. 1 «ap.3. 
Marc'Antonio Cakatnuggi . i«t 5.8. («45. 
a«. 

Marc'Atrtonio Codega. i«57 3a. 

Ma rc’Aotnnio Ferra ri. 1 5 5 1 . 1. 1 5 5 1 • M 5 7 

15. 

Marc'AntonioGtiarco.1591 4. 

Marc’Antonio Stordigiiont. 1 598.1 a. i«o9. 
a- i«tt.«. 

Marc'Anennio Trotti. 1 «1 3.3 .t «i 5. a. 

Mare in Vinecu|agghiacciato.i 419.1 , 
Marengo concorre alla fabrica di AleXan- 
diia. Il «8.1. 


con attronomeff chiamava ne'tempiin^ 
tichi. 1335.1. 

è donato al Marchefe di Monferato . 
«191. 5- 

i Tuoi abitatori godono gt’ideiTì ipriuifegì 
come gli AfeXandrini. laai.l. 
iliuoTerritonoèrefefìtttctfero. 1248.1. 
Tran. ao. 

vienfaccheggiato daTrancefi. i«i5.8. 
è porto in rouina da'loldati Akmanoi. 
idaf.ia. 

akuoe ancicliiti di eXo Luogo . Tratr. 17. 
18.19. ao. 

Marefciallo Brifecco Carlo de Coffe , 8 ec, 
1551.3. 1551.1. 1553.».» 55f.J.( 557.1. 
7.8. 

Marefciallo delta Dighieta Francefco Bona, 
&C.159i.5.M9l.i.4.7.1«17.3.i4.1«i5* 
4.«.7.8.13.t9.iJ. 

Marefciallo della Miglitrè. 1 «4«.i9. 
Marefciallodella Motta. i«5a.3i. 
MarefciallodiToras. i«3o.ao. 

Margherita d’Aurtiia Zia dellTmperadore 
Carlo Quinto tratta la pace ni quefto, 
e'I Rèdi Francia Fraflce(coprimo.Ma9.5 
Marghetitc d’Aiiftria promeXa per moglie 
al Ri di Spagna FilippoTerso. 1598-9. 
èfpofaiaairrrteflóRè. 1598.13. 
paXa per A leXandria , 1 5 99. 1 . 
c ritenuta con gran pompa , cfofennìti 
da gli Aleflàodiini. 1 f py.a.Cno al nuui.g. 
parroriire Filippo Quarto. i«ef.5. 
muoie. i«ii.4. 

Margherita Maini moglie del Gouematore 
di Ak<landiia.i 5 33 3.1534.1 i5«7.i. 
Margherita di Frarrciafpolata a.i Emanbel* 
Io Filiberto Duca di Sauoia. 1519 r. 
Margherita Pafeologhi DucheXa diManro* 
ua, e Monferato. 1 f 3 «. 5 . 

Margherita Reiru di Nauarra. 1 53 8. a. 
Margherita di Sauoia moglie di Frartcefco 
Gonaaga Duca dt Mamoua , e M<xi|èra- 
to. i«o8.3.i«i3.a. 

Margherita Vandernetti moglie del Goiier* 
natoredi AleXandria. I«a5.a8.x9. 

Maria d’Aolliu ArciducheiTa paff* per Atef* 
fandria. 1551.5. 

fatta Ifflpeiadrice piXavn'aJrravoltaper 
^flaCitti. 1581.1. 

Malia d*Aurtria Reina,&c. i5|t.a. 

Maria Imperadrice muore di patto, &c. 
1539. a. 

Maria d'Inghilterra feconda moglie del Ri 
di Spagna FiIrppoSccondo.i 554.1.1 558 
f.i5«o.x. 

Maria de’Medici moglie del Rè di Francia 
Enrigo Quarto. 1 «00. 5- («10.4. 

Maria di Poitogallo moglie del RèdiSpa- 
gnaFilippoSecondo.1543.1.1545 3. 

Mina Reina di Gerufaiemme. ii8o.|. 

Maria figlia dei OtKi di Sauota Carlo Ema- 
nuel. I«44.73>lf45.a5. 

Maria Anna d’AuOiia feconda moglie del 
Rèdi Spagna Filippo Quarto, parte da 
Vienna, frc. j«4S.3«. 
pa Ra pe r A leXa ndr ia. 1 «49. 1 8. ' 
c rkeuuta in querta Ceti con folenne 
pompa , e per lei lì Mbricò vna Pòrta 
trionfale, &fe nè abbellirono due, &c. 
i«49 ao.finoalnum.19. 

fa la Tua partenta eerfo il Finale, &c. 
I«49.i4. 

partorifcevna figlia. t«5i.ia. 
e poi il Prencipe di Spagna. i«57.54. 
di nuouo pariodke vn’alcr# Prencipe. 
I«58 .i«. 

Mariolnuiaiati. i«3«.5.i«49.l8. 


Mlrìolo VidaM PodeRi di AteXandrij; 

1 » 97 . (. 

Marnilo PanizKoni. 1 400.4. 

Maililio Panuaoni. 1 5 xo.«« 

Marfilio Pantzsoni. i«o 3 . 3 . i«o8. «.t«io. 
io.i«ia.io.r«i 4 .io. 

Manmo Ardiuoni.i 3 59.1. 

Martino d*Arragofla.i«3o.4.UJf. 53,1 «38 
i.l« 39 . 5 .i 5 . 

Mutino Lutcìo. 1517.7.M4V.1. 

Martino Qparto Papa.iaSi.i.i igj.r. 

Martino Quinto P >pa. Vedi Otto ColonM^ 

Marti! GaMma beneme ta deii'Ordine de*** 
Servi di Malia Vergioc. 11B7.1. 

Mafinu Cartello 10 Piemome. 1 «4 1 . 1 1 . i «48 
38 .i« 5 a .(7 i 9 . 

Mafe 6 collega co’i Ceferiani , overo AJel^ 
fandrim, ed Ailif lani. 1 1 fo,i. 
vicndtutfeilpoueXodiquelia Terra, e 
del Tuo Teiiitorio tré li (udetd popoli 
1117.14. ' : 

è occupato da FaainoCane. 1404.8. ( 
i fooi Tcniert fuggoflo per non contri* 
buire àFrancefi. 1444.17. 
èmaltrattato da'nemicì. i«57.4t. 

Maffimigtiano ptimod'Auliiia Imperadore 
1493.4. 1495.4.5.1 500.4.1 5 « 4 .a.( 51^. 
4 .I 5 « 9 .(. 

MaXtmigliano fecondo d'AulMa Arcidoca, 
chefd Itnpetid*re.i 551.3. ii«a.5i5«4 
«. I 57 tf. 3 . 

MaflimiglianoCuitc , &c. i«5o. 30. i«5i* 
7.9. 

MaRìnvfliano Sf rsa.iiol.i. 
ikuperalo Statodi Mdano.i f 1 a .3. 
ernia in Milano, edèfictoDuca. 1511.8. 
irtitutfee enConfegho fegteto. 15(31. 
ricupera liCaltrlio di Miiano. I 5 ( 3 .a> 
viene.mi ind3rno,>nAfeXatKltiaperfoc- 
correrla } vè à Tortona ^ e poi i Nooau , 
fiff.i 5 i 3 «. 

difende braaamenteNouara. 15 ( 3 . 7 . 
(icupera tutto lo Stato di Milano.i 5 ( 3.9 
viene in AleRa<>dtta. i 5 i 3 >(o. 
cartiga i Gue'rt at eXa Città. 8ec. mi. 
fà fquarcar viuo in Voghera il Matchefe 
di Godiafco,&r. 15 14.1. 
aXicura AleXandna co foldatefca. 1 5 1 5 .9 
fi itnchiuJc per timore de'Francdi nel 
Cartello di Milano. i 5 i 5 
perde ladctti Città, c il Cartclloied è poi 
cood 01 10 prigK ne in Francia. 1515.11. 
muore. 15 Jo.a. 

Maffimigliann Stampa, &c. i 53 «.«> 

Martiffligliano Stampa, & c. i «3 5 . 5 1. 

Matteo Bafgiaua. 1458.1. ( 4«e> 1.1 4 d«.^* 
1478.1. 

Matteo Beccarta. 1 5 1 5 . 9 . 

Matteo loutstati Vekouodi Beclcm. 1505. 

1 . 1513 . 1 . 1 ( 15 . 1 . 

Marteo Mindcllt Luogotenente di AleXan^ 
dr>a, 9 rc. i 375 -i. 

è fa Ito Po lidi à, cGooematoiediquerta 

Città. 13753. 

Matteo Marquina Podertà di AleXandrit, 
I 58 «.t. 1587.1. 

Matteo Ottagnei, chefdpoiGovernatort 
di AleXandria. i«i4. 3. («15. 1.18.19. 
(« 17 . 4 . 

Manco Pertenari. i48«.r. 

Matteo Rofale(.x«4o.5.t«4i.«7 («45.4.5. 

Matteo Schiner Cardinale Vefenou Sedu* 
nefe cnridiire in a'uto del Papa 10 Italia 
ventimilla $uizae>i. 1 5 > (. 5 . 
dà il pnXeXo dello Stato di Milano al DA* 
ca Mjliimigliano Sfoiaa.i 5 1 a. 5. 
vicfic in AleXandna. lui. 

dà le 


/ 


dà fe rnff^ Duciti il fadeue S/bru .* 

ini.l. 

vieXevo‘ittra vntca in Irilit ceuvcnti* 
mila Suiueri comro il Kè di Francia. 
ITM.4- 

. eniraio A>eflitoclrùcoafnaFtrt<de*fiioi 
Suiaaen» &c. tsif.g, 
eoo f li edetti fiditooftra vefo Alcmao- 
iM>. tfirr. 

aiinato» ed io abito Cardìnalisìo'ÌMnf* 
ntfeciSuitwrialcoaibattcro. 
vi ìnAleniagna tnoomedelOucadiUi* 
lano.iftf.il. 

IlatrimootiodQitaitiere'dillarenfo, co- 
me rcfolati t dee. Trm. »o. 

Matteo Ttottf. 

Mésco Vifeooti tiene à beteaglÌÉ col Mar- 
cherc di Monlèrico. f aeo.l. 
entra in Aleflandria * e fi À Capitano del 
popolo. 

Mnpadromfee del Moofierato. la^l* >• 
è fmo Ptocuratora di meta ntalia . 

vico coafernivo in ^Ua dignità . 

àbandito da Milano, if ea.f. 
cemadifincalcuoiactjuillicoiKro ìTor- 
fiani,ed abbandona il tuttn.tfoM. 
pa/TapcrAledàndrialhaueiltto. 
fi fì padrone di Tortona. 1 3 1 1.7. 
come anche di Alcifandria. i J u a. 
vico feommurneato iitfiecnecoo iluoi fi- 
gliuoli. liit.i.ijia.i. 
maore. ijaf.i. 

Matteo fii^do Viicoati. 1 3 f a.a.j .1 3 to.a. 
Mattia d'Aidlria tmperadore.iCi ».i i. 
Maifuiino recitato da'Canomci di Aleflàn- 
dria io bora difièrcotcìpcr priuilegioAc* 
tf 71.». 

ManrixioNaflau Preoctpe d’Orange Gene- 
rale de gli 01landcfi.t4i4 l.ttfaf.ii. 
Maurtsio di Sauoìa. 1 44 J Ja.i 44f .3 4,' 
Maiuiaio Cardinale Pienupe di Sauoit . 

1431.14.143^.5.1440 If. 144&3. 
Mazzoni. 1450.4. 

Mclaranxi venduti à preazo eccelfino io 
Aleflandri a.. 1 5 41 . 8 . 

MelazzOtTerta dei MonroratOiCOmprfto dc 
. gli Alefiàiodrini. I a it*ao. 

Mele/eluefire. Vedi Maona > &c. 

Mercato del grano concefio bgUAlelttR-. 

diioi.i5fa.a.f439.i.l45>aa. 
Hercurtno Aiboiei da Gattioara Cardina- 
le. 1517.4. 

Mcrcurino ArboteidaGanioara. i5Sf*i« 
Mei Uri. iiaf.f.if, ia4a.&.i>tt.a.finoal 
1187. 130S.3. 1310. a.iiif'i. 

I3*7 3.1411. » *447.7.I5M.*. • 
Mcrian(»Metula,eCaflellaniiucti d*voa ifteT- 
(afamegtia. iatS.a.8. 

MelTefanoieiuo Puncipato peiw dal Duca 
di Sauoia. I4I7.3* 

Metello Trotti. 1145.7. 

Metelli* e ManteUi d'toa medefimaiUipe. 
la 87. 3.' 

MeazanaXafiioaggio deGualchi»maltrac- 
tata da'nemici. 1441.34. 

Michele AffUr.t4i 5.4. 

Michele fiooclli è ptotnofib a! Cardinala- 
10.1544.4- 

porta il Bteuede! titolo diGranDucadi 
Toscana à Cofimo de*Hedici. 1 f 70.4* 
tà Legato àlatete à uà Cotone per la 
Lega contro il Turco,e palTa pet Aiefian- 
dci4. 1571.4. 

èilpHcnode’CardinaliFraii à porcareil 
capello /e-flip, eJabeicctadeiriltefibco- 
lorc. i57x<3. 


viene in Aleflàodrta,‘tp^J!ù ti pròeestdC 
nedeirAccadcinfiidi effa O'ttiL 1 774.3. 
muore. t5f8.3* 

Michele Cennelliifiee. 1 444.48. 
MicheleCoUj,6ec.t4i7«a7*>4f3*7. 
Michele Ghjsleuyb 6a Papa PioQs|iQfo,chc 
al bactefimofi chiamò Antonio 1 oaice. 

1504.1. 

i promolTo alCardinalaeo. 1 557.f. 
tien fatto Papa. 1544.1, * 

fà edificare vna Chiefa col Cooocnto 
coDCiguoalUfna Patria. 1544.4.7. t 
dà il titolo di Gran Duca à Co&mo de*- 
Medici. 15 70.3. 

conchiude la Legi c ootfo il Torco. 

ur»*4. 

(ialleciti la detta Lega. 1 571.4. 
eAiogucpcrli demeiiti UKeligùmede* 
Mooaci Vmiliaii. 1 57r.ti. 
muore con opinione di fantiti. ifra.l* 
vito’onoratodi tré £pitafii).i 544.8.1 57 a 
4. M*à ». - 

il fio corpo è trafmutaro io più ooorcuo- 
lefepolcro. 1588.1. 

MichdeLanzauecchta Capo della Maione 
Cibellina di AlefiLadria.i a44.».3.i *9 3.4 
Michele Mamegaaaa Velcouo À Akfian- 
4iia.i4i3.i.>4M.i.3.i44M. 

Michele Patacchioli. 1 3o 1.84 
Michele Paracchioli. 15 4t 1.1544.1. 
Michele Perbene. *444.4.1484.1. 1487.1. 
M ebeie Rufiiam,t48f.7. 

Mu-hele Toniani Podetlà di AleflàadtU. 
J4»4 *. 

Michele Antonio Mtfchefe di Saluazo è 
rotto dalla gente del Gouernatore di 
Aleflàndria.i 514 3. 

rifede ocl Cafiellazzo » come Lnogete- 
neme del Rà d* Francia. 1 5 » 4.7. 
muore. i5»«.t. . 

Michele Gt10lamoMandrinL.1443.40.1d44 

8.1447.19* 

Milinefi l'accordano col Papa contro Tfoi- 
peradore Barbatoflà. Ieaj>. od piÌoc.de 
gli Amiaii . 

Fanno molti acquìftì nel MonferatOtC Pio- 
mome.ia3f.i. 

fidiuideoa indaefasioni.igoa.1. 

fi tneetonoia bberià. ] 44Z.I. 

a lutano i Bnfchrfi oéirAlelbodrinotalit' 

diati dal^aocefi. 1447.7. . 

fono foggiogati dal Rà di Francia . 1514. 

».«f»4-4. 

padlcono per il mancammo de'vfoert 
cagionato dalie feorretie de* nemici. 
»d|4.7. 

fanno ailegrezee perrtcrqpuJaciacgui- 
fiidel RèdlSpagna. i4f3.4. 

Milani, iia5>7.< »»8.S.Tras.i4. 

Milano Marmolmi Podefià di Alcflandria . 
13)7.1, 

Milizia idituitt.in AlelTuidita cuflodilce 

rirtefiaCmà. i4ie. 4. i4i3.4,idt4.|. 
1415.8.1414.10.1 4a5.a, 

Milizia ifiituka nel Tenicorio Aldfandri- 
00 « e nei refiame dello Staio di Milano . 
1414.3. 

vien ripueuata. 1 444>< i» > d47.7* 

Minimi Frati di $an Ftanceico di Paola 
vengonoad abitate ìnAleflàndria.i4»i. 7 
MiracoIodellaSancifiima Eueariftta.uaa.a 
Mifura generale de*cerTeni di limo lo Stato 
Miiancfe. 1747.». 

Mifura di turii lì terreni del Dìfttecto Alef> 
fandrino. 1577.7. 

Mollino [noiziati. 13 57.1. 

Monache de! CafteUazao pet umote de'oe^ 


add fi rìiinoo deaero di Alefiaodria . 

Ì44».»7. 

Monache di San Sebaftiano di AlefiànJrù, 
&C.lf43.7. r457.30.34.4d. 

Monache di Alefiiindiia 10 gran Srettezaa 
di viiieri. td5o.4. 

Mooaci dj San Benedetto detti delRifcaeco 
vengono ad abitare inqaettaCittà.i4i5. 

I8. 

Monaco. Terra nurittimavicLe in potere 
delRèdiFranaa. 1441.13. 14.15. 
Mcmfiero di Santa Chiara • da chi fondato . 

in Aieflandria.iaot.i, 

Monaltero di San Mattmo gettato à terre 
nelle Villa de) Foro. 1401.1 . 

Monafiero di San Sia&no di Tortona > 8 ec» 
1588.7. 

Monafiero di San Benedetto di Fiorenza » 
&c.i 34».3. 

Mnncaiuo «Terra del Meeferato,prefo da*- • 
Francefi. 1555.1. 
è occupato da'SpagmiolLi 578.1. 
epoi daJ Duca di Stuoia. i4t8.3. 
men fimi Imcnte ^eiò da^pignuoli, e dal 
PicncipeTemalo di Sinon.i 437.8.7. 
come pure dal Marcbefa Villa. 1 441.7. 
vieti da*Spagnuoli ibalaeto io atra con le 
mine lifuoCafielIo. 144144. 

Moofetato in parie occupavo dal Duca di 
Saueia. 1 413.1. 

èfimilmeme prefo da'Spa^tooli . I4i7.. 

1 8 17 io.li.ir. 1418.1.3.4.7. 1419.17. 
Vico poi iL^uifiito da’neaid. 1417.1. 
è ricuperato di*Spignuoli . 1417. 14. t7. 
vien faccheggiato» a rouinaco . 1 443. 34. 
I444 »à 47.rd4d.li. ld4T.)d.37.l47o* 
49. 

Monte della Picti tfiiiuice io AWfTiidria. 

1147.1. 

èdiououoifiitttintico. t449.nl 
èpoftoinefecuziane. id73.t. 
Momecjfiello venduto da gli Aleflàodrioi 
per fabticare il loro Duomo . 1171. r. 

1177.1. 

vienfaccheggiato «ed inpeite abbtoccia- 
lo»i3»i.|. 

èdonatoàGoglielmo Paleologo.i 448.7. 
viene fortificato per folpccto de'nemicì . 
144» d4. 

vna parte di efib gettata àrem. 1448. 7. 
iatucaco»epr&^*ne9Ìci. t457.it« 
conia Minafiipacci la Tone con li c.00- 
tiguiediliii;.i457.47. 

Mootechuro, Torta deiMonferato» giura la- 
ftdeiià à eli AlcfTindrtni. iiio,t. 
è prefo da Fraocefi. c poi ibbinda to « &c. 
*744 *. f 

MoncegrolTo, Terra del Mooferato» abbrac- 
ciato daUVercito Spignuolo , 1 4if , 3 
i occupato dal Tifielfo, elaCampaiudt 
quel Ccpimuoe è venduta io Alefimdcia. 
I43d.i3. 

rìntuaza il mal procedere de*Francefi da 
fealiogguti.1447.». 
i fuoi Terrieri Tiuti con altri diiegoano 
di lacch^iarcil oofiro Territorio. 1448 
30. 

Mooremagno, Terra del Monferaco* forprefo 
da*Spagnuoli. 1438.8, 
i fimi Terrieri rintuzzano le iufokoze 
de‘Francefi.1445.1. 

Monza donau dai Duca di Milano alla Do- 
chefTa fua moglie. 1 3 80. 7 . 

Mori (cacciati dalla Spagna, 9 ec. 1 4i 1.13, 
Mutue Ilo tfimbardi Po&là dt Alefiandiia « 

1307. 1. 

MoittdioMaUlpioa. 1174.Ì. 

f 


I 14 ft» t . X 47 s. 1 

ié 4 l. 9 ‘ I^f* M-Xj. 

M(/<i4tuno. Teh«drl Ptuete, malmnato 
coi fuoco <b*oeaiicr. 

Mulealic Ri di Tuwgu &i . j f ) f .t . 

Mulini dati io cmmctrii aUi Cittadìjii di 
Aleitndrta^flci:. 

evaiiiOiMMuecadelloicRicimad 
Akt]and.laii37«5> * 

Muriftidi Aictfandnamlano immolMUnd 
fiume TaiJto'f ed 4k40ue>éec. 14»^ i. 
xf 10.3. uod.t. ^ - ' 

Ji miglior pi'te rouioati per c^afadel 
gfaiiccto.&c. itff J.a.’ 
MuxiJ-ixot.d.iaaf.te.i aaM*t4>M> 
Mudo M-T'heUi. 1 f 44»%. 

Muzio da Moderna Podeflà diAkfi.>3oo«t 

N 

X jApotitani foldati morti mangiattda* 
ÌN Lypi. xrrt^ii. 

Maue Rulli Pudcitedt AlelTandria. 141 1. 
NegroMerUni.iavI d.iljt.l. 

Neu'^ altdlìoia m Aiciian^ta. r 440 3.1441. 
I. l4ft.4.Xff0.J.M7O.> lf9f.4*>ffd. 
4,1400 l.t I«Od.t.idt3.p.|4l4.l.ldI3 
1.14. 1411.1.: 

Neuefiiordi tempo. tfir.f.trfr4.r>r^4. 

4.X43I.7 ld44 fX di t4$o. r3.tr. ‘ 

Nrue nonctiou dal Cielo. 1 340.9 .1 f f o.4* 
Niculino Merkfii P>*ddH di M'Iafto.i t#i,4 
Nicolmvt dalle <XU»c podefU di Aiciiao- 

dfll. X4tC.l. 

NicoJino Swiopiom Vtcartodt Aleflaiidria . 
1947.». 

NiC lo ferro Pip*. ti77 1. 1 tto.i. 
NiroliQu4rtf»p«pa. itt9.r.H9t.7* 
Nic'*lò<y nto pipa fcilnutico . i|at. 1. 
U9o^ 

NiC'/lòQoiotnPapi. 1447. 1.1493.1. 
N'celò Ardilo Podeiti di AklCuidrli i 
Iti 1 . 1 . 

Mtcolò Amuzzt. ttps.t. 

NtColòCtnefii. i9i4;9. 

Nicolò Cirieai,Pudedi di AldTaxidria . 

151I1. ' 

N K -Mò CaHe rf ani 4 f 4 f 9.1 . 
NK<*lòCtficHaj]i.t44p.i8t Il 

NìC'itòCoddt^IÌd49*xT. I' 

Nicolo GitnbaHRi. tfoo d.ifoi. 9. rfn. 9. 
itJo.j. 

NicvIòG mbaruCt. t#o«-4. 
NiCefòGbiiinfC4À|lxre<lef fran Coltarè 
di San Midrele imreJiace i Carmelrtaoi 
inAtefb*idrÌa.i4dl.i.i.9« 

Nicolò GHilini. 149}. I. 
Nìcol^G^lcp.1714 I. 

NicofòGuafeo. ifdd.i 1349.9. 

Nci>lòGu tiauini. 3494.1.1. t49t.i.r44o. 
I4.idit 1.44. Id44 a- 1444.1. ÌA9>r« 
|4fo I t43l.t. 1434 X. 

Nicolò Imi riati. 1491. 4. 1399< a><59d. 9* 

1319.4. 

Nicolò Inuitiiti. t 3>f 7. 

Nicolò Nizzi*. 1 374*9. 

Nicolò Op'zioGouemaroie di AielTaiKlria. 
i|o9r. 

NicolòOtfinii Are. f#97.i i4#M* 

NiC'lò Finterà Podettà di Alefiàndrla. 
* 393 1. 

Nirf^Iò dal Poxto.i39d.3.14t9.>* 

Nicolò Robutti. 147I.I* 

NicolòSiCcht. 1 9 1 7 3< 
NicolòSfondratiPapa. 1390. it. 1 597<ft]3* 
Nicolò Antonio pirt fiini*i449 4. 

Niptifolio Aofoldi Vicario di AlcfUndrit. 
U99.3. 


Ntaw delta pagb'aaffediàta dal Diicad*£»i 
uoia. rorj.i. 

i abbati Jonata da coo. ùu.4. 
d dipoi peci* dall'tUeffn. I4i 3.io« 
tfen'afiediatj da'SpigftUuli.i4«SJ.l447 
.11.1 9. 14. 

è ped a à pat ti da ^ifleflu i4a i. 4. 1 419. 
I4.I497.9.X447.M* * 

rienrcdiiiiitaalDuca dìMaotoua. t4Jo. 
il.* • ^ 

COTTC paicok) ifcllér forpreiii da'nemict . 
I44S.1* 

èifiediauda grifieiri. 1441.19. 

mencombateura . fi difende» ed oiìmdo. 
t 44 l.» 4 . iMd. 

numero dellecannonaiey coli de gtiaue* 
diantiicouiedc gli afiediaci,Aec 1 44t.44i 
i*aecotda la rila di eda Terra à ucntcì . 
1441.47. M ■ 

«4 emtaaoi mcddimM44i49. 
fifoiaoteila» edemolifcoaoieMefiortifi^ 
caaioni dà‘Spagnuoli.i447.M.id. • 
è taccheggiata da'aemici. i4f J.i7» 
Nouara occupata da’Francefi. i495*3*>foo. 
1.I3I3.Ì0.I3»M* 

è rdUtuitaaiOuca di Milaoo. 1 49 9*i o. 
lefirtevalorofanacme iaeiaicù.i3ij.7. 
Noue>Terradetjenouefi>DCcupato da'Prao-. 
cefi. 1499-l.lf »*.7vi4lf.4* 
i rKuperato per liludctti » Are» 1 409. a. 
14t3.ll. 

Nouenario iltituco dal Rè di Spagna « 


O Bitod'Efle Marchefe di Ferrarawi 99 5*9 
Odetto Pota Signore di Lotreao. 
i 3 if.»o.i 3 »o-a*' ■ 
è rotto da*Col!egaiii c perde ki Stato di 
Milano.tfii;}'.' • i 1-1 

aOédia il Bofeo > Terra deli*AlciIàiMlrioo. 
13t7.t. •• • 

* i’icnpairotdicr di eSa Terra » efitnolka 
vero Caeagiicie verlo vna Dama . 1 3i7* 
ro. 

vii Genouad’afiicura digerite, Ac poi vie- 
ne ad.nccaparéAlefliDdria. 1317. it- 
erpugna,elicchrpgia Paine* ediiegoa di 

fare nmpièri del Regno di Mapob. iui. 

fi tratfoifce incuoi JUgpo» ed luimuorc. 
1319.1. 

Oido Cuarco.i3t9.7. 

Odoardu de*Cdoiftini Poddli di Alellan- 
dn»:ii7J.èr ' il 

Odnardo Pai eie Duradi Parma . i 41 1. 3. 

1493.3.9.(9.14 11. i9 3494.4.7 1413.1 
Oioardo Guako. nti.f.lirr.^ 

Odoardo Gualco. f h 9.4« 1 3 3 <*7. >337.4. 
•1339-9. 

OJoardn linxniecchia. 1337.9. M4o. 9. 
1373.1 137J.I.Ì 377.5.4.1 379.7.»593. 

9.4.(394.9.1391.7. 

Odoardu dal p-axo. ) 994.1. 

Odnnc Marchele d'Inciù eaglitto i pexxl 
'lft4.i. 

Ogc •ioGanibaiini. 1993. i. 
Ol*ue(ol6mlntd>.iio4 I. 

Omindio fegnito nel pidre» ed ia due fiiol 
figliuoli. i4i4, 99. 

Onofrio hiuiitati. 19971*. 37. 

Onorato AgofioPtrt ffirti.i4oo-3» 

Onorio Terzo papa.ii>4.i.t tif.t9.1i.11 
I 11 9.1.1.S.4.3 ite- 3- 1 1117.19. 
OnorioQparto Papa. ii93,| ii97.a. 
Opiiio Adolfi. 1 434.1. 

^ixio Anotfi.^i S9i. I. 


Opùió Cotta. 1497.1. 

Opiaio Reuerfati ac^illanella prefa diCò* 
R^ououpclt vn pexao della Crote di 
ChtiAo. 1104.1. 

lo dona alia Cittò di Alefiaodrì^oa Pa* 
uia.iio9i.9. 

Opixw Trotti. 3407.1. 
OjuiaoneMalalpiaa.xi74.i itSj.i.iiff. 
1.1117.34. 

Opucone Otfa Podcftò di Aleflandrta. 

itoi.1.1. , 

Opiaanne VefcoUA di Torroni Del^ato 
Apoilolico per la d-ikteuza trò gli AleP> 
Cin Inni, <d Ac^efi Aec.t 199.3. 

Orazio Cc nfalomeri. 1 391. t . 9. 1 394.4.3J 
Orazio Gualco. 1497.9. 
OratoicCuitecoi.|u|to di Aleflàfldrìa«<)«nfi- 
do iocomiociafle i riledete in Milane • 
«337.li.* 

Oratorij de*0ilclpliiuati ifiituiti io Alcf- 
fandha. 1141. t. 

Orbiaellu attaccato daTrancclj.t444.tf. 

abbandonato da griftefij. 3444.19. 
OrcaoaRèdc’Tiircbr. i9i9.9. 

Ordine per la fabrica delle Fenezze,Ae de *- 
Canelli.1939.1. 
per ii pngìontcri. 1 19 9.3* 
perrÈfenaiene del Clero di Aleflàodria. 
1493.1.1.1499.3 1 . 
per laprecedcnaa tri i Ciuagliert, eCni- 
reconmlti di Atefiandria.1 449. > .i.> 444 • 

perla precedenza tri gli AnzianiiCglial* 
otCittaiinidi AldTiiidria.i 447.4. 
per li Feudatari) del Duca di Milano. 
1449.9. 

perilpedaggtodì KSontecaddio. 1491.4* 
per rÀrmriIniegoc.SteodaidtfAcc. appefi 
aliirepolcii» come anebe per licadaueri 
(épolià in alio» t347. 3 . 
perraggiulljmeQto trò gli Aleflaodrioi • 
cMonkratefiiAcc.i44i.3o. ** 

. per l’tfiitiuiooc del Nouenario » Ace. 

1444.4. 

Orecchia Ghiltni. 1193. 19. tfoi.49* 
Orftnelle leuatcdal luogo di Saau Marta» • 
traimutate altroue. i4«|»i* i. • A 
0 ^ieTixtnnt,i 9 to. 4 .*’ • ^T.- .fi 

Orlando daU'Ake PodeiUdi AfelTaodrìa» 
iJl».i.i|i9.t. 

O-oKigfo poM ICO di A Iefiidria»Arc. 1 444.R» 
Oicenfio BiarKbr. 1394.9» i’4o9.4. l4io.|. 
t#li4. 

O cenfioCanrone. i433.«P. - 

Ortenfi ' GimbirtMi. t 3*9.«.«4 oo.3. 

O reirfioTurcht. 1397.9» ' ^ 

Ont dr Aiefiaa-iria inuoiaci dal Tana/0, 

1399.1i447.4r. . 

Rii fi Ufi lano itftn gli aibort»Acc.i 43 7. 14 
le cik loro inno per fofpetto de'neoDici 
demolii^. 144l.43.14f7.i4. 

Ofib di Gigante potuto in Aleflandria. 
I17i 9. 

OttiuianoBilofio. 3437.91. 

OttiOiano Gallatati. 1 3 14. ^. 4 ^ 
OnaoianoGallii. 1444.1.1430.1. 
Ottaoiano Ghilini. 1 499»l. 
OtrauijnnGhilioi.i34*.r 1371.4. 
Ottaubno Ghilim. I f93.t ■ 1 3 84. l.t 397-4^ 
I390.i.i 399.io.t4o9.i.t4io.7.«4i9.i. 
Ottauuno Gualco ottiene rAbbadia di San 
Pietioiepoine vien*e(cluf( , Ace. 1 317.1. 
è fatto Vefeouo della Patria. 1 399.1* 
vira confegrato VcTcnun. 1335 9. 

0 ttalportare nel Duomo la Spina di 
ChriftojAcc. ttt? a. 
gncricggiaoJo m fauore deIRèdiPtao* 
aia» 


f 


<i«,concpcrfcc4o<ieniv{ra»&^. tni.u ' tlcunepaftfCotorHWiéffolMio.Tittr. 

ru>II‘ 1 f*inr»r« Ai . (r la.tf.fl. 


guer.c^a nelllmprtà' di Ccrilof*» ft 
rautiede dtl Tuo errerei 8c ritotna «IfO- 
Memo della r«M Chiefi. if 44-1* 
muore.! 4^4-1. 

O^uiano Guaice. t f St.^. 

Ottauiano Gualco. 1 4 1 f . 8. 

Ocrauiano llitnbardi aima il Cardinale ét*- 
Medici à fuggite dalle mani de’Fnoce6. 
Hit». ‘ 

Ottauiano Mantelli, t f f4f.s.a Sfì» 
I.U7?.4. -• ’ 2 

OtuùioBfrattJ. rytp.i.idot.4. ’ 
Onaub FaroeCe Duca di Paxoia » ficc. rìcu« 

• peri Piacenza. I f44 T» ' 

Otuttio Guafca. i44r40. 

Ottauio Paltauicini compra tlCadelfasio^ 

OttiuioParaulcIni Veftouodi Aleflandria, 
Nunzio apprelTo li Suizzerì » e por Caadi* 
naie, ij l4- » . ne) fine. J. i f pi.* .d.i f f t, 
IO. Uia.4* 

Ottimo Imiiztftti. iSrr.t. 

OmBeliotd. i49o«F.t4Ff.z. 


P \cedi Cofianza» dee. tiSj.t. 

coocefla dall'Imperadore ad AleflifH 
dria. ii 84 >i.a. 

nàPrencipf kariani . t)fp. a. tjff.to. 

I4»l>l J4J*.J-M*».t*M«4.».»4>f*IO 

*^4!ltnpcradore,e)Rédi Prtoda. i|44^ 

^V'W4*-3»* 

-Wt Rèdi Spagna di Prandi, 
^id. 

dliil Rifudetto,e1 Duca di Sauoia.iai f 
ii.Kir^r. 

na il Rèdi Pranda» e1 indette Duca . 

HVf’ìfléffo Duca, e quel di Manieoaé 

pagano Calcamuggi . lapp.to. iJo4.t. 
i5ai.7> 

pagano Guafeo. > ) M •4* 

Pa»aoo dal Pèzzo. 


OttoBcnom. i4Jo.4.i4f Pasaoo aai rozzo. 

Otto Colcnni Papa col nome di Mattino paieftra , Tetri della Lomellrna aOMica dal 

.j J: Cali..!» • A m 


Quinto. l4»r*t7.»4lM«*4»«‘4>I4»J-J 
!4a9.l.t43M. « u- 

Otto Ghilint primo Veicow di Boero. 

1140J. 

è facto Arcioefeeno di Geoooa. laoj.ii. 
muore. ia34-i> 

Otto Ouafeo. i5jr.S.tff4.7. 

Orco Lanzaoeccbia . tair.l. iai 7 * 

Rf c . . 

Otto Vifconti ArciucfcooOieSifnoredi Mi- 
lano. ra7t.4taSo.5.tat7.a. 
è liberale ?e.|ogU Alefiandrim. t a4o«4. 
muore. 

OKoVitilti;t3o0.a;r3i7.i.i334.J« . 

Occo.Eleuo Vefcouodi Alefiandria.iirV.a 
I fio.f. 

Otcopnmelmperadote. taSt.i. i* 4 s.)>. 

Occo quarto impecadote. no?. 3. tuoi i, pa« roBaglioDÌ.i4»4*3*l4tf*8***^3**P* 
tati. t. lata. 1. 1113. t. Paolo Carpani Podefià di Aleffaedria . 

Occobono Croce PoJefii di Aleflandiia 


OucadiSauoia. i 4 i 4 .a. . 

“ è aÙ>Mxcctaia dalla foldatefcidi eoo De- 
ca. 14I4.|. 

paltauicmo SforziGonetnatorc di Alefian- 
dtia. _ 

pallauictno Vlfconri Vefcouo di Aleffan- 

drii. IÙ8.3.4.4.»5»o.4.«5»3.4.*i33.«. 

I{j44<ir44.4- , . ^ r 

pjllodio venduto ad Antonio Guafeo . 
1448. »• 

Paniszoni. 1474 . 1 . 1^01 tf,4.l.*4 *tto. 
Pania. » 3-4 i«»7.i7. 

Paollni Frati di San Paolo primo Eremita 
evengono ad abitare io Akfiindxia . 
. I404.a* 

Paoìo Atefi Vefcooo di Tortona . 1440. ii. 


Iit4.f. 

Occialino Borri Pedefii di AleBaodrla 
Otcomanno primo Ri deTorchi. i|eo. 

*»Ja«.3 


Carpani 
1474.1. . 

Paolo Cafiellani. frt4.4.>3l9.a. 

Paolo Fitofini.l47(.3.l47S-7. 

Paolo Ghialeri Padre di Pio QniotoSom* 
raOiC Santo Ponceficchafce.t 4TT-3« 
Paolo Inuiziati. ttfai.f* id4Z.i7.i 454.»». 


i|tg. I, ' |>aoioinutzi3u. 

Óuada. Terra del Gennuefe , donata ad An- paolo Lampugoani Podefii di Alcuandfia^ 
tonio Trotti. I47F.4.I494.7. 1440.1. 

vteo'qccupzca da Nicolò Fotgoir. r 5 1 3 .t. paolo Lanzauecchta. 1 S9t>4- < f 7d.7« 
òpoQa inlitei&c.iyir.r. PaoIoMjmelli.f ?34.io.iS73.|. 

viene refiituitaalli Trotti, ij *8.;. 1 . Paolo diN’ tic tÌnroredjpar|pifHto Doge 
èpoi ricuperata da*Genoue6. iyt8. f. dìGenoua. i$o7.t. 

viene occupata da! Duca di Sauoii, o dal paolo Odefcalchi Vefeooo. 1 f 7>.7* 
Dighiara. I4iy.4. PaoloRUoPodefiàdi Ale<randrl».if48«i. 

dipoièrictipeiata con Fanni da'Potze- PaoloSfortaidalquarèproMenmalaftirpe 
uerafchi per ti Oenonelì.r 4xt za. de^òbrehefi di Carauagio,8eci yol.i. 

Ouiglio concorre alla fabricadi Aleflan- paoloSpinoIai&c. r4ft.i f. 

j_:. --.k. paoloSecondoPapa. 1444.3. t47i. 7. 

paolo Terzo Papa . Vedi Aleffandro Fame- 
re. S:c. 

Paolo Qtiarto Papi. Vedi Giooan Pietro 
CaraffiiBrc. 

Paolo Quinto Papa. Vedi Camillo BorgSe- 
fi. &c. 

paolo Antonio lanzaMccdiia. 1 5 83.4.1 4oo 


dria. 1148.1. 

i (iiot abitatori godono grifteflì prìnilegi. 
come gli Alefiani: lor. 1 1» I .!. 
èoccupatodal RédiSicilìa, 1314.3., 
corre pericolo deder prefoda'GenoMefi, 

1347.4. 

vÌen*occiq>acOi e Taccheggiato da Palino 
Cane. 1404-1. 

è donato i Guglietm 0 Palcologo. 1 4 48* t 
vten prefo ì come de! Duca di Milano, 
irai.». 

èùccheggtatoda'ncmlci. |44r.*9. Kaoio Antonio i roin. 

ricufadidarela canuibuaiópeànemict. paolo CamilloGearco.t549>3. 

1444.13. Paolo Camillo Gaa(co,trvi.i. 

vien donato llii Canonici Regolali 1 fitC. paolo Francefeo Buizoni.i«3 J.».* 443.40* 
Tritt.n. I449-I8. 


?.i4of.7.t4r4.ii. 

Paòlo Antonio Prandoni Podefii di Atei. 

fandtta. i434.<. 

Paolo Antonio Trotti. I4®3.4 


paolo PrMcefco tiibborfèel. i>4>. t f . 
I437.ai. 

PaoloGicBami Inuiziair. 1447.7; *444 4. 
Paolo Maria Cafielltni. rfrt. 4.151^.1.* 
1343.3.1344.4 If47.4 t349.4. 

Paolo Malia Calieltani. i4iò f.raùrt.* 
Parma ricuperata dal Duca di Milano .’ 
i4»o.a. 

Parma, farneglradr Alefiandria. i»o8.4. 

Itif I3<i»»8.4.i4r7.3. M77.».l4i9.3- 
parochra'citdDaomohifottodtrc tuttigll 
abitami, &c. 1347.4. 

Parochte diAlefiandria, quando difiinte* 
V343.I. 

Parpaglioni in grandifiìiu quancicò veduti 
bi A lefiand r b . 1 3 So . 1 . 1 4 1 3 . 1 . 

Patti di creceiAo iefiàoca , equactro l^lhio- 

- liiSee. i»74.».|. 

Parti di tré figliuoli feguici in Alcfiandria . 

14IA.Z.14»!.». 

Pifqo ino rnuUiati. I4»3.a> 

Pafierino Tortiani Goueroatoredì Alefiàn- 
drta.i3»».t. 

pjuefi infiano lìmperadore BarbatolCa I 
venttein Italia, Are. 1t73 t.tt73.11. 
s'vnircono con refercitodcirudettolm- 
peradote. 1174.». , 

ri VeTcouo loroè prtuatodel palìo,e del* 
laCrocc. 1 ivr.fi. 

vengono à dtfirogger# fAlefiandrino . 

le mercanzie toro portano la pelle rd 
AleSandria. t484.3* 
ibnoCiccheg'ldaii da‘Frtncefi. 1 r 17 1 1 . 
la Città Iotoèfortrficaea.i448.ap.t4 53 

II. . - 

Pauia afiediau daTrencìpi Collegati.! 433. 
f». 

è attaccata da*mrdefimt.i433.t3. 
fi difende brauamcntc coacro i (udettif 
I43f.»4. 

è abbandonato Pafiedio lotto di efii. 
idrr.tf. 

gratifica il,valore dd Come Galeazzo 
Trotti, che la difeCe. iui. 1 4. 

Pdlari , e Prati fono tutti d'vn*ifieflà fatue’. 

gtta.ta9t.3>Traif. r4. 

Per boni. isar.io.t»t8.8.t48i.r’. 

Perl>famegliadi Areflaodrfa. ii8t.i.iasf, 
p.i»97.».*4i7.i3. 

Peritr.oCaicafimggi. I3z»-J.t344.i« 
Perpocuo Canceflieri 1 4|4. 4. 7«4J. 3 3 . 

1434. ». >433. <3. *4. 1 3- >454. II. la. 
I437.li.i438.ta.l439.4.4 7.M.* 3.13 
ao. ^ 

Peflbnire Posbonelli Podefià-di AteflalB 
dria. ta3i.t.t»34.i. t 

Fede in AWJandrta , enei fuo Territorio. 
1 1 V0.3. f 184 ». I »39.’>. « FN.f.-» 339.1. 
1343.». 1337.1. r34o.iJZ.r34t.8ìr|7i. 
a.i374.t.n98.f.il99.t.>4ee.»*«4»». 

1.I478.7.I48».3. >483.4. >3014.130». 

3 . 1 3o|. 4. > 304. 4. 1 30I. 4.^. 1 3 IO. ^ 
1 31 >.3.1 3*3.1 >.>317.1 3.* 34*«3.>430. 

*3. 

Pefte in altre parti. laSO.i. I9i4.3.>347.8. 
I43l.5.t4t4.4l483<4* >3*8.». 1 347.4. 

1303.3. 1374. 4. >379.». *399.1*. *1^ 

l43o.*3. 

Pectenari. 1170.3. >iol.4. rai8.j7.>**f* 
4.t4>7.4.>499.4.l4l9.4« 

Penenati. Ili t.x7.' 

pezzeco , Terra del Valenzano , è prefo dal 
OttcadtSaooia T447.3. 
vien donato à Guglielmo Palcologo. 
144I f. 

èuuiriauatoda'neinici. 1435.19. 

pia- 


FiieeiuU|Gttà4cc 

lì.14. ÌSÌ7.U 

pMUMKl.l. 

pijua4c*Bianchi. |i 70.}. 
puata d«‘Ca|cjmu»|i, « Firofini. t&Pl.f. 
piiBude'CUri. tf|7 t, 
Piaicadeltefiinesiie della Cafa Ducale. 
i4tru. 

Pùaxadeìi>»>aùrft ijoo.y. 
pìjaaadc'Mirchelh. t}t7.|* 

Ptaaaa de'Mei Unì.e Cathllaat. la t(4i 
ptaaaade'Poazt. 1174.#. 
pkchi.Tratt.1#. 

picchi • e Trotti (000 voSAeflà ramegUa • 
ia#5.7. , 

Piemonte occupata in pane daVraocefi. 

pietra de*MjragaJ occupata dal Duca di 

Saueia.t447.f. 

idooau àGujIielmo palenlofo i44t.> 
«len resinata da'Monferaceficol lacco |C 
colfueco. x#4l.f|. 
ftia antichi- i. Trau.ir* 

Piene pkcioie del Sepolcro di ChrìAo, e 
del nto I d«ue fù poOa la di lui Croce . 
Mit.i. L 

S. Pietro appare infaumedeglìnlcdàndri* 
ni contro T Itnpecadofc fiarbaroflà . 
I17f.4. 

il dette Sbirro è pofie al roto della (bili- 
aia di Alenindna.&c.ia77.a. 

Pietro d’A<u|»a GruetnatoTC dì Aleflin- 
diu.U$#.at. f497.J<( 9-i Uiì Sì’il. 
pktrci Allobrandini Carditiale. ijpt. 1. 

raee.f.t«ei.i. ( 

Pircro Bel Unger i loquifitorc di Aleflaodrii. 

Itti- J 

Pietro Biraghi Goueroatore di AlclTandna . 
I477 I 

Pietro Biright.ifa7 it. 

Pietro B^iuriceiè Cardinale paflà per Alei^ 
Cuidciacofì rcTercito del papa. aj7f.a. 
PierroCanerii. I ile i.ttt].4 1171.1. 
Pietro Cjra(F4 .che td papa paolo Quaito» 
vno de*foDdar< ti della Congregaaiooc 
deTeatmi. Mil.p. 

Pietro Cargtia Podedà dJ Alctfaodrla . 
tilt. 1.10. 

Pietro Em^uea t dee. Vedi Conte di Fuco- 
tes , 8cc. 

Pietro Filai go Aiciuefcouo di MitanObCar» 
dtnal^dr Papa. Vedi AUfiandro Quinto. 
Pietro Fotlani podedà dì Alcflàndiia . 

iipl.i. 

pimoGhiltat. i4«o.f. 

Pietro G- Biales. td4a.af.i443.ai>a3.a4. 

>#4f. 4. 

è f.t Couernatoredi Aledàndtta.icro 
p.ta.i4.a7. i#f I .f.l.io. i#j». 7.#.>#< 
«57 7.i-l-t#f f-5.# >.ao. 
dipoi Gcoerale deirArtiglieria . i#f#. )• 
ed appreso Madro di Campo Generale; 
l4f#}.4.7.U57 4.l. . . . 

Pietro Cualaudo Podedi di Aleflandna. 
U7M. 

Pietro Guaradii.i #4p.i t. i#fp.i o. 

Pietro Guaico. 1500.#. 

Pietro Guacco d*Alice. riSl.a. 

Pietro Guafcod'Alice. 1 $14.1.1 
pierto Litone PoddUdìAl<ÀndiiJ.i#>o. 
f.tai#.!. 

PietrodiLtma . Vedi Benedetto XI. Papa. 
Pietro Monfoite Podedà di AtelTaodria • 
I574.I. 

Pietro MoxfCJ. id|$.i7 #i. 
pretto Nauarrai &c. 1 $ 1 $ .r a. 
pieno Pai>ixMCU.t47|.j.i f74.li. 


Pietra Pimaihntai ebefù Poded^ di Atef- 
iimdru. I IO j.3.1 IO#, i.i 114.1. 

Pietro dal Poaao i«33.f.|4Jtf 3.7. 

Pietro PuOerlaOouermtorc di AleiTandria. 

1444.1.1447.4 7.l4J».M4*o.4- 
PiCftoPuderla. tfi4 t. 

Pietro' SchinchineUi Podedi di {AldlàQ* 
dria.i4Ì7.i. 

pierto Stioaai. 1$ 14.4.1 744,4. 

piecroSuozai. I4f7il« 

Piato di Toledo Mircheiédi Villa Franca» 
Gouernatore dello Stato di Milano, iéis 

14.1I ie.1l.14.af I4lf.l.4.$« 

Pietro Torti pod^i di Ate0andm,i 4ta.l 
Pietro Trotti. ti734.iz74.Mi77.l. 
Pietro Trotti.t47o.i.t4lo.f. 

Pietro Trotti. i 4 tf.j. 4 . * 

pienoTroni. t f 17.10. 

S. piaro da Verona vcciid per la FedeCat* 
tolica. iifa.i. 

Pietro Veipozxi Lur-goteflcntc Ducale di 
Aleftandria» impiccato da*Gibellini di 
(pièdaCittiiBcc. 

Piato Barone di BaiteuiUa.i4af.if.a#.|o 
Pietro Andrea Inuiaiati. I4IJ.1. 14t#>(« 
147* 3- 

pMtro Atwirea Inuiziati libera la Patria 
^Tranccfi.i f ni. 

Pietro Antonio Vildomiai Podedi di Alcf- 
(andria. 1 fai r. 

Pietro Franceico Firefini. 1 f f 1.}. 

Pietro Gietgio Odcicalchi VcTcruo di 
Alcffandria. tiel.a.i f7l.io. 
fi la tua Iblent'.c entrata m quella Chti . 
M77'l«* 

illiturcelcQuaranc boie. 1 f77.M. 

À ia uaiiatiooe dc'corpi de’Sami B udo* 
lino»eValaio. 1401.4. 

Ò ediBcaic la Sanu Cafa di torcio.. 
1401.4. 

contagia la Statua di Maria Ve gi->e da 
coliocaidnclUrudenaCaia. iéof.4. 
nette la puma pietra ne'totidamenti 
della Chieia di fictlcm itioti delle mura 
dcllaCitci.r4of. 7. 
ottiene il Vclcouado di Vigeuano . 

t4te. I. 
muore. i4io.i. 

Pietro Gicuanni SchiocHmcIIi Podedi dì 
AJeirandtia.ifj4.i. 

Piato LodouiceGamb4imi.i4l#.4- 
Pietro Luigi Fainde [>uca dt Parma > &c. è 
amm«aaaro»Brc. 1 f 47.1. 

Pietro Mircifc Arruixt è fatto Abbate di 
SanPieirodiB rgoglio» ed èilptimo» 
doppo chPfQ data quella Chiclàa$eco> 
latibeierdoci.i fil.f. 
muore, t |i4.ii. 

Piare MmireAiouazi. t447-ia. I4$7.i#. 
Pietro Martire Sappa. if77-7.i4)3.i. 
Pinacnonte M4tdoncPodeU3 di Alcflàndria 
1770.1. 

Finitolo eienccduto.e poi venduto dalDu- 
ca diSatiota al Rèdi Francia. i47i.t. 
pie Seconde Papa. i4fS.4*(4fP.<.<4#4>S. 
PioTerao Papa.ifoJ.f. 

PùfQuatte Papa. Vedi Giiuan' Angelo de'* 
Medici. 

Pio Qitinco Papa . Vedi Michele Ghisleri. 
Pioggie grandiHime ìn Alcirandria , ed al* 
t/ouc. 1 ( 14 . 4.1 f70.|.M7#«a.4.i4oaJ. 
1414 7.I#49.<7 l#(4'5. 
piombino io Tolcatta da'Funcefì aflcdiaco. 
I44#.i.if. 

èprd'o ì patti da*meddimi. 1444.17. 
Piouera donata è Guglielmo Pakologo. 

I44l*l. 


) 

' :/ 


uienprtfadaTrance/r. 1477. t. r#5f.(d. 
riut»Tertade'G(igioni»copertoda vu Meo* 
te cadutole (wpra. 14 1 1 4. 
PoIuerica(ualmcnteacceTa » cagiona gran 
danne. 1441.74. 

Pomi. Tara del Monfaato»pre(b da'nemi* 

ci.l477.t. 

Viene poi prefoancorada’Spagnnotì.ed 
il àio Capello sbalzMo in arra . i47&rz» 
Pompeo R*bo ti. i4if t f. 1447-4 1.1444* 
•o.|44f.7.X4fo 7S.f#f7 i8.37.4l. 
Pompilio Bianchi. 1 4c3.i . 

Ponte delb poua d'AiU io AteflWrij ro- 
uinato mpaitedal FiumeTanaro.t $84.1 
Ponte della ì\ir<iu fuori delie mura di 
Aie0iindri«.rili.(. 

punte ru'lTanato m Aleflàndrij»Bcc. 1 i7o* 
io.f4fo.f-i4M.a- 

PomeCQione. Tara dello Stato di Milano , 
faccheggiato dal Oucadi Parma . i43f* 
tl. 

èptcfodaTrancefi. 1441. 71. 

vien'abbandooaiodj gl iReffi . 1444.74, 

è foit>ficatoda‘Spagr4U>Ìiu44i 3f. 
la Tua foitdicaxione V ien poi demolita da 
gi'iilcdi Spagnuuii. 1443 .1 1 . 
PomcRuia.Tcna delM. nferoio» prefa da** 
Spagnuoli. 1437 7. 

il tu<. Cartello d rende alli medefirn 
1437^. 

èallediata da'nemtci. 1443.47* 
fi tende àpaitiàgritiedì 1443-47. 

6 demolilecaao le lue io:t:ficaaierd • 
X#44. I. 

Ponzano» Tara del Monfcraro.donato a gli 
Alcflindtioi. Ii8e 4. 
vten p< i da'liidati donato alli Bellitge* 
ti. 1x71. t. 

Piiuonr»TaradclIeL-irgne»ptero da'Spa* 
gnuali.t4i8.4- I4i7-t7.|#38 i 144# . 
se. . - • 

è lurptctb» e poi ablwndooaco da'iiemid 

1#47 18. 

vieu'occupato da gl irteili.i#44 i7* 

il Tuo Cartello è aflediato Ja’mc Jedml » 
1444.17.30. „ . 

tentano I i Spag-' uoli dì dìueriire 1 locdio 
di e(ToCartcllo.i#444i. 
il detto Cartello è d/Fiinceàcofi vn Ara* 
tagtmaoccMpatu. 1444J.1. . , 

uiei'ateaccitoda'Spagounit. t444.it. 17 
èsbalaato lìnalirieMe l'irtelTu Cartello 113 
ariada'Spagru -Il 1444.10. 

Ponaofii. 1481-3- 

Pont di M-i rogo. in Alertandiìa tur 
nome li ebumaflie antiv meme.T. ati.tp 
portanùoui» ViILpi^- » c. moi le alia fabii* 
ca di Aleffandtù. 1 1 « s.x • Tiatui f . 
ì Tuoi abitatori g-idono gl'irtrlfi pnuilegù 
comegli Aledanditni.taii.t. 
èoccupjta» etouroata da FtzinoCaoe. 
1404-1. 

Po tadcl Forn,douef»flc.i 49a 3. 
PorudcgliOitidiAleUàodiu.Are. 1747. 
f. 1443 47. 

Porta G.uoue'e dic& Cittì. 1443.74* 
Traxi.il* 

Poni «oiK'gua alla riua del Tanaro . 1 za#* 
4.ltf43-47. «#44 I». 

Pena Rrat.lia Spcita in Alcflandiia , 
*Ì47.J. 

Pottohi.gonc attaccato da’Fraocefi. |44#> 
i 4 .x 8 3 i. 

fi icnecà patti allirodciti. i444.3t. 
attaccato <ia'Spa*nuo'i è ricuperato, 
léf 0.I4-^*^*-I8. 

PozzcucrakLi ricuperano eoo larmi la 
Tara 


■7 


Tcrf<iliN>ue.e4 «kn* LttOfhr. 

Pdc<ì fftt.i ».i»4t r. 

ft.l»90 MII4.4 f-l34t j«i 394-4-’40| 
I444< <*>4fX- 1. I444.4< 

^uolo IPormtgjro domto à GilglÌKlno 
^il«o'ogo.t44*t« 

c*tre pericolo 4*dI<rprcfo daTtancc4. 

Pr4ti«e Pellati fola dirpe. tapi. 

I.Tritt.i#. 

prvileganoeleooredelllnKrno. tgff. i. 
fktcodenxa tri gli Antiani » e Chtadtliidj 
Alcdandrti è dichiin(«.f447.|.^ 
prcoedenta crii! Caoagiteri » eGiitrecon* 
falri diedi Città èiggiufUri. i44|.). 
Predofi , Terra dcirAledindrino dooicaaJ 
fttdetto Pilcologo. t44t.i. 
preddio dr'feldiri Spigmioli ^indofia At- 
to di etile àouetti Città. i4of.|. 
prtctnfionedellt Rà di Francia fopra lo Sta- 
io di Milioo I doadeiiratatlec. IJI7.I* 
iijd.s. 

Prcuollun di Sancì Maria di Borgogtio $ da 
chiiAiniu, Acc.ifia.l. 
Preoodtrede'Monaei Vmiliatì di AldTin* 
drialeuace àgPiflcAì.AK. M7i.ia. 
^Priamo Peccemrt, 1444.1.4.1 54t.«.i 494.7 
*P(ìoi4ceiuco del Duomo di Aleflandrui 
«{Dando Mltuito, Are. 1499.9. 
PrHBCfenitiirad«tjlidrni»Arc. i4t}.i. 
PriBiogenitura de*Guii'cht • Are. 1 447.4* 
priuilegi diaeiAconcelft àgli Alclfiodnni • 
1 1 74.ia. 1 1 7I.1. 1 1 to. 1. 4. 1 479. a. i* 
1495.7.1*1 4 afd.i4a4.a.t44f.9.t». 
PrtMiIcgiocooccÀitailaTerra di Comico- 
M^ratt.4. 

alla Chiefa di Sanu Maria del Foro, 
lifo.t.a. 

•1 Marchefedi Monferacot Are. 1191.4.4. 
à Tortone^ 1 nel quale A fà mena ione di 
AlcfCindria» Are. 1 19).!. a. 
alla Cbiefa Ale^dricuitcd Acquefe.Arc. 
Stflta.1. 

al Vcfcooo di Aledaodria • e di Acqui. 
ij44.t*a* 

alia Chrefj di San Giacooio della Vitto- 
ria in quella Ocu. t|9i.i.ij9j.i.ij94. 
I». 

al Clerodi Aledjniria. tl94.e. >544.». 
allefamegiie diqucda Oteà» chumate 
dcllaCafi Ducale. 1417.1.1. 

Proditij. liti.*. iaaa.t.ti39 i.<3ot.4f. 
rfgS.a. f}4o.i.i.t|«7.i.tMt*l U41* 
t.t 401.1.1 4l9 >*l4lt l- 1471.1. <471. 
S.1474.4.1477.4.14141. IfJPl* <541* 
M«t9 to.M44 3.1574.1. 1477.7.1571 
taf lo*>.l5tr.i«i4li.i. 15>4-t* 1594 
#.i 401. 9. téef.J. 1404.1. 141 1.4. 141 1. 
4.7.1441*3.144 4.pli.>44l-t. 

Prò» Tota del Nooateie.celebiepcr la roc- 
ca ini dita da'Spagn.àoe«ia.i445.3i* 
Profpcro Ouiellu 1 44 7*1 <• 

Q. 

Q Varaiic*here lAiiuiie in AlrAàodria. 

I 599* *4. 

ic».*o fané con Araordinaria folcnnità • 
1447*10. 

Qpaccordm .Terra deirAleflandrtno » nal- 

crateaco da'oemjci. 1^41.1 1 . 

R 

R Accolto del grano fattoda'oemici» Are. 
i4^4la4at* 


Rifaello CadcltI vaditoft della Patria. 
r441.t4.it. 

lUfaello|niiiaiiti.l479.7.t4tl.7.i4fi.». 

X4t3. 1.1413.11. 

Rafiellolnuiaiaci. 1441.4. 
RalaeMolnuiaiati Vdcouo. 1 494. r*i494. 

1.1414.4. 

Rafaello Vileomi PodeAà di AleUàndrla. 
143*.* <433.1. 

Ragionaitarta » tAUÌo in quella Città coft- 
celTo allt Monaci Vmiliati. 1 1 $9.4. 
Raimondo Bagliani . 1 tio. 4. 2434.43. é*. 
1434.9. 1431.4.1.1439.11. ]44o*io.ir. 
1441*1.4.1441.34.41.1447.5 19.30.34* 

Sf.téfi 11.1449.1. 

Raimondo Cardona prigione de gU Alef- 

Candrini,&c.i|tj.4. 

Tten liberato della prtroda. 1 3 14 i. 
ihoma in Italia » per {^oliere 1 Guelfi . 
mi.i. 

a'impadronifoe di alcuni Looghi.i }a 1.4 
(acch^ia,erottiinil Tenitorio di Alef- 
fiuidria. I 3 a». 1. 

occupa Alcfiandrìa in nome della Ghie- 
a.1311.1. 

Raimondo Cardona Generale ddrderciio 
collegato. 141 1.4. 

Raimondo Cardona.t 444.r. 

Raimondo Cardona. 1444.1. 

Raioero Sannaiaari. 1 1 94. a . 1 104 1 . t s07.< 
KambaidoCoote di Collalco Generale del* 
l'Impcradore in Italia. i43n 3. f. H*i7. 
14.17 I4JI.4. 

Rambeito Ghuieri PodeAà di Alefiàndria • 
1117. 1. 

Ranuaio Farnefe Duca di Paraia»Ar-*« P<Aa 
perAIrlTandria. 14I1.4. 

R anuaao Famefe leeoni pafia per Afcffan- 
dtia. 1449.13. 

Rapprcfagliaconcro ìGeoooefi» Are. 2454. 

4.t. 

R lucana. Città di Romagna afiediau» e poi 
prefa da’Fran. efi, 1 4 1 1.1. 

Rè di Ceilano viene alla Fede Cattolica * 
I44t*37. 

Rè di Sucaia. Vedi GuaAauo AdoUituo Rè» 
Are. 

Redebò.Terra del Monfieraio* donato à Gu- 
glielmo Paleologo. I44t.t. 
vie occupato da’nemia culiepti.1 4|4. 7 
èiicuperato da'SpagnuoIi, 1 4 34.1 a. 
RefraocoreprefodalOucadi Sauoia. i4i7. 
ao. 

è d . iriAdTo Duca reflituito alli Spagnuo- 
li. I4ll4. 

ritorna nellemaiii del detto Duca. i434* 

4<* 

è là echeggiato da*Francefi»Arc. 1444*17. 
Regiltro de‘beii» (opra i quali s‘impongono 
le graoeaie chiamate Taglie» quando 
lAituito in Alefiàndria. 1 173.1. 

Reliquia del legno della Santifltma Croce 
iaqyeda Città. 1 101.1.3.1419.4* 
Reliqoie del Duomo «li cfla Città » Are. 
nel. 4. 

tono iui crarnut8tealcrooe.i 590.1.2441 
31. 

Relìquie della Chida di Santa Croce nel 
Bolco» ronoparimentetraTmutaiei Are. 

1514.4. 

Renatod'Angeti vicnecontefercito in aiu- 
to del Duca di Milano» e fi ferma in Alcl^ 
iandria. 2443.3. 

Reterto Villaggio deU'Alefiàodrino. 1103. 
4.12. 

è d«>Mtoà Giacomo dal Poaao. 1441.3. 
Reaolia parte di Atcflaadria,|>erche pig- 


liata dalfacce depcpalmi foldatf.t f t».i 
Riccariifì FirolfiM. I349.i.i}4t.i.l37t.3« 
Riccardo Gambicorra oicupa.erruma vna 
partedcirAldfandrino. 1314.4. 
Riccardo Auegjdio, Are 143419. 

Rifotma fitta più volte dei G'.uemo di 
Alcffandiia. iaaB.4. tiSi.i. iftp. i. 

1 409. 1 . 

Rinaldo Dinfnai mandato in Italia dal Rè dì 
Francia. t 44 f 1. 

rouma r.^lelfanJrinoi occupa Borgoglto* 
evKo tiitto il Ara efercito. 1447.7. 
aiuta Birtolomeo Cc Ile' ne ad e< pugnare 
Comico» neU'Alei&Rdrino. 1443.2* 
Rinaldo Letopiglia vna partetlel Moofiut- 
t«. 1307.2. 

Rinaldo Trotti, lai g.ai. 

Rlnald^. Zazeo aiu a ij Cardinale deVedL 
et à fuggire dalle mani de'Francefi . 

RiuakaiTerra del Monferara donata in par- 
te àgli Alefland.ini. 1117.7. 
è poi donata i GaicazaoZaoaanccchia. 

1410.3. 

vienfaccheggiatada*Francefi. 1444. il. 
Riuaiti.Terra del Piacentino occupata da - 
Spagnuoli. 1434.1 4. 

Riuaftella » Villaggio del Tortooefe» fae- 
chegg i 1 ta da*oem ici . 1 44 3. 3 1 . 
Riuaione«Terra del Pauefe» maltrattato da' 
nemici. 1435.14. 

Riueiiino » Viì^i^io del Pauefe ributta j 
Frane cA con ^ilore. 1441.3 4* 
è abbrucciaro da*ncmici.i4 4 7.1 9. 
Rizc’dil P. 1x0.1404.1.3* 

Rohella» Terra del Piemonte occupatada*- 
Spjgnuoh. 1414.34. 

Roberto $jn: cucimi ricupera Genoua io 
nome dei Duca di Milano. 1477. 3> 
pafià per Aleflandria con granCaualla» 
ria. 14Ì1.4. 

abbandona il fereiaio del radette Z>uci ! 

lati. 1. 

Tiene in dii^iziadi efio Duca .tata. 4. 
Roberto Duca di Bauieralmperadore.1400 

1.1410.1. 

Roberto Rèdi Sicilia. 1301.4.1309. i« 
occupa vna pane del Mirchelato d i Sa- 
luazo, e 3>ot viene io Alefiàndria» e nè pi- 
glia il pofT;ff>. 1310.1. 
là iui edificare lachietadt SanFrarKefeo 

1314.4. 

gli è Jeuato il polTefib di eff» Città . 
13*5.1. 

d'ordine filo è rouinata vna pane del- 

l*Alcffandrino.i3i4.5 

emra in Genoua» e fc ne impadroaifoe • 

23 i<* 3* 

va io Autgnone. 1319.1* 

ferme lettere allt Bug^jgliefi AlelT.ii4H- 

ni. 1310.2.1. 

muote. 1341.2. 

Roberto di Scoziavieoeindarno ad aiutare 
iFrancefindloSmodi Milano* 1511. d, 
Roberto Trotti. 1 144.4. 

Robertone Trotti Capiuno del popolo di 
AAi. i 3 oI.i* 

Robuiti. iaot.4 . |iì5.24*iii9.ii, 24. 
Idi 9 4. 

Rocca d'AraOb occupata da Fazioo Cane . 

1404.1. 

è dipoi prefa da*FraDCefi. i499>i* 

come anche dai Duca di Sauoia. 1417.14 

èda'Spagnuoh. 1434.23* 

viene dal fudetto Duca ieAicaita,i4il.5. 

è afiediica» mà indarno * da'nemici colle^ 

gali. 1437.4* 

h viea 


vieti ^molifo l'iiuùo del fuo Oftelio 
4i*Spa)tnuoII. U44.I, 
j ro?i Tert.eri ftirpooper nen coocri- 
buire i netnici. x444.it. 

Rocca di Valente del Pò » ^tu:ido > e per 
qual caofa fabricara. t|va.4. 

Rocca delia Valle d'Oibadooauò^ Alef* 
faodnni. 1 a7|.a. 

f faoi Terrieri rooo £ieu Cftudioi di 
Aieflandria. iavi.7. 
èrefti(uiradaUdircheTe di Mon/eraeoal 
DucadiMiIaoo. 1440. a, 
vico cederà dal iudetto Ouca inreontro 
di canti danari i Giouafi Galeuao Trot- 
ti, 1440.7. 

é chiamata dipoi Rocca de'Trorti. ini. 
vien donata i Guglielmo PaleoJofO. 

I44t. I. 

ributta 1 nemici > mentre I affilircooof e 
Tiene afltcurata di ferite, xcai.aa. 
ò (accbefeiaca da’ntmici. 

Rocche di A letTandria cufiodtte dal Prepo^ 
do di San GtouSaidei Capaaaio.1189.4. 
Rxcbetta Palafea comprata da Nicolino 
Canefri. i|i4>a. 

Rocchetta dei Tanaro dò alloffiamento è 
cucco refcrcito del Ri di Spafoa, i4af. 
*4» 

è faccHcfsiata da'Sauoiardr, 1 6 $ 7.4 4. 
vien'adkuraca dì fcnre per Ibrpetto de*- 
nemici. I44).xf. 

è maicratuu da*France^497.4t. 

Rodi viene in potere del luco per crafeu* 
regine de'Prencipi Italiani. t5aa,7. 
Rodoaldo Ridelongobardi.f jj4.i. 
Rodolfo ........ prioo PoddÙ di Ale(* 

lÌindria.II7S.t., 

Rodalf» Conte d'ArpurgJi Imperadote. 
1174 7.t»7(.^. 

Rodolfo d* Audiia paOà per AiaRìuidrìa • 

I. 

èfarrolmperadore. tlUJ, 
muore t4ie.ia. 

Rodrigo Daualo Gouemaceie di AJclLli; 
druiScc. I fjd.i e. 

riceue nel An palaaao llmperadore Car- 
lo Quinto. 1 541. |. 
èprucefTjiroperli Tuoi erroti. 1^44.». 
vi en prillato del fudetco goucrno.i $ 47.4. 
Rodrigo GonaaloGouernatore di Alexan- 
dria. tf49 i.Mft.i.Mfg.t. 
è farro prigione da'FrancelL rfif.i* 
Rodrigo Orolco Gsiueroatore di Aleflàn- 
dria. VediMarcbele dìMirtarir 
Rodrigo di TolrdoGnueraacorediAleiran- 
dtU. M7t. a. 15 84 f. If87.<. 1(88.4. 
1584 4.M4».4.»(93.» 4. 
mette guerreggia viea'vcciAHdcc.i(4l.r 
fuo Epitaffi >. I fol.r. 

Roffino Atiogadri podeflò di Alexandria, 
itii.r. 

Roffino Bianchi priov) Conlblo di Aleflào- 
drti 1X70. r. 

Roffi.noBMCini Archicteco della fafarica del 
Duerno di AieXandria, la^g.a, 

Roffino Dttlli. I S i (.1. 

Roffino Gambafini.'ioi. 

Roffino Qhilini. 1145. 14.llot.4J* 

Roffino Gualco. 11x8,11. iii4,a.7«xai7. 

14. neifine. 11)4.1.1 i)4.i. 

Rr ffinc Gualco, ii4|. a. 

Roffino Guafiaumi. 1 J 1 4.1. 

Roffino InuUiori. l(M.i. 

Roffino MandelU PodeiU di Aleffiuidria . 

iio).t. 

Roffino Mandefli Podcftà di AleXandtIa , 

iif4.Ml4).X. 


Roffino Pctfèmri. X447.4ri 4f8.aT 
Roffino dal Pozzo Capo delta fatione 
Guelfa di AUXandria.x 144.1.). 1174.». 
Ii4J.to.xi47.i. 

Raffino Robetti Rettore della Compagnia 
delia Cniuuia di AieXuidria. iigi.f. 
1)00,1.1)01.11. 

RoffiiMiSacchi. i))8.). 

Ruffino Sauelli ^ l‘oriftne alla fameglia 
dd'Okaauggi) eFuoffinutioj.4. 
Roffino Squarzafichi. 14(0.). 

Roma preia, faccbcggiaca, e profanata dal- 
i*efercitodeirimperadoie Carlo Quinto. 

lUf.l.é, 

i aXediata dal Duca d*Alba.&c.i f f 7.ir 
vien liberata di quell'aXedio dal Rè di 
Francia, ini. 

Rofiglione* Terra del Geoonde , donato ad 
Antonio Trotti.! 474.4.1 444.S. 
è occupato dal Duca di Saiioia, e dal Di* 
ghirab t4i(.4. 

vien ricuperato da*PoazeueraCclii. i4if« 
11. 

Rofignano» Terra del Monfcrato. i4it. 1. 

I4)0.l4.l4.1^40.).r44x.8.t4$4 X4. 
Roffi. ria).).! 118.10.1 4 l7.4.TraK.ii. 
Rotta di Cerifola. Vedi Ceriiola, &c. 
Rocudi Fomaoa Santa . Vedi Funuoa Sao- 
ta>dcc. 

Rotta di Proh. VediProbi&c. 

Rouereco coocoae aliafabnea di AleXao- 
dria. II48.I. 

i Tuoi abitatori godono grilkffi priuilegi» 
come gli AleXandrint. mx.i. 

Ibno conuertici alla Fe^ Cattolica da 
FanSiroidtC.Tratc.ti. 
è donato quel tuogo dalPlmperadore 
al li Uinaci Ambrogiani di Urlano. Tract. 
1). 

alcune panicolariiò di eXo luogo. Ti att. 
lui . 

Ruota COR (eccbie poOa nel Tanaro 1 &c. 
14(4.4. 

S 

S Abbioneda aXediatadalOacadiModo^ 
na.|447.4)>4(. 

Sacco dato allaCiuòdjAleffiodriabjiba- 
rOi e audcle.i $11.1.1. 

Sacco di R'.uenoa memorabile, t (i a.i. 
Sacco di Ruma efiscrando. i( 1 7.(. 
Sacromoro Vifconti viene con Caoallcru 
nel CaildUaaoi Terra ddl'AleXaodrtAo. 
*(|J.J. 

è facto Gouernatorc di AleXandria . 
Xfl).4. 

Sale* Terra del Pauefe occupatoda'Fran- 
ccfi.i444.a. 

ritorna al Duca di Milano, t ( 1 1 
è prel'o dal Duca di Parma. 1 4) f . 1 4. 
iiboi Terrieri per vna leggieiccaa fono 
cilli^ati.i4)(.t7. 

èafficuraco di geoce da'Spagoaoli . 144»* 
) (.1444.40. 

il fuo beiiiame è quali tutto deptedaro 
da‘nemici.C447.)4. 

Sandri), e Trotti Cono vna flefla fameglia. 
xx$o.).taa(.7.8. 

Sancia Reinadi Sicilialò edificare in Alef- 
faodria il Monadcro di Sanca Maria Ma- 
daleoa. t ) 1 4.4. 

Sancia di Padiglta,&c.Goueriiacore per 
ttrim di Milano. 1 $08 ) . 
SanDamianoiTerra del Mon/erato*affi:<ita- 
co dairefercieo Imperiale, i ( t i.t. 
è aiedjatpdalDuca diSauoxa. i4ii* $• 


. vlen!ffieratodeiraBèdio.i4i).4. 
èpeeto* e imaaceliato dal iudetto Duca 7 
X4«7.). 

vien idiicttica dalI’iileXb Duca ì quel di 
Mancoua. 14x8.). 

SaoGet mano. Terra del Piemonte prdbdXj 

Frapcefi.M44.i. 

èda'Spagftuoli. x 4x4.8. 
vienroccon'oda'medeiiaii. 141 7.4. 

San Giuliano* Caffinaggio de’Ghilioi ntlU 
F<akheca*d^.i4)(.|8.4|* 

San Marziano, reiradcJlclaftghe occupa- 
coda'Spagntioli. i#a4»xi. 
èabbcucciatodagl'illeffi. I4if.j(. . 
San Stluadoie , Terra delMoaferato , prcii» 
dagli Alcffiuidrifu. ripp.f. 
itti è labluicata vna Torre . 1404. f. 
X4I).|. 

vien pollo IR vlricDo flcrminioda*S«iaae^ 
ri,i(i(.4. 

fi libera Uell'alloggiameaco dicC baiba- 

ri.x$if.7. . • ' 

è faccheggiatoi e nouioata da'lblditi Ale- 
manni.i$i4.4. 

ed anche dalia feldatcfca «filtra oacloa e 

1 517.1.11. 

come puie dall* elercito Spagaoola • 
7441 - 4 . 

irooi reitieri diT(^ano di làccheggiate 
rAleffiindrino vei(o B 'rgi^io.i44lJe. 
Santi fimeglia di AleXtndifa. xiif, 10, 
lll8.8.liRf.).MX7.ri.r(44.l|* u 
S.Siro coAuerce alla Fede 1 RoueieccÌi.Tr«c. 
11. 

Samiò. Terra delptemonte* pteTodòLodo- 
uicoBuafhi.x$$4.). 
è difeio «Lirjttoiro contro iSpagonoU . 
iM(.). 

vien reilituico da'iudetti al Ducadi Sa* 
urna. i$7(.4. 

è occupato noouam&iee da gfifltffi. 
1414.8. 

e poicia viene da* oiedefimi abbrucciato « 

1414.11. 

è prefo ancora da glMlcffi vniti col Piea* 
cipe TomalddiSauoil. 14)4.10. 
viene alfediato dairuteilb Wenocipc. 
1444.4). ... 
fi rende al rudetto. 1 444.4 (• 
SantoCalcamuggi.i4)i.4. 1 

Santodal Poaau. i)((.i* • • 

Sipputfimegiia di AleXandria. x (47.4« 
SaXcilo , Terra delle Liiigbe, pieloà nofiie 
deirimperadDrc:.4.4t .«7 

Sauona*Cmò fi mette m libciCÒ. i(il.x, 
èfoggiogaudaOeOuueit. 1(18.4. • 
fii IO pericolo «fedèr’aXmiiau dalpuca 
di Sanoia votto co’i Franccfi.x4i(.io. 
è mairraccato da lepentioa diUiuio d*ac^ 
qua. i4(4.to. 

Scaccabjroni. 1 rut.x. 

ScalambroSaglia. i$74-), 
Scannarata*gabella quao^ impoXa. 1 4(0. f 
è aXegnaca per la fibitca del Campanile 
del Duomo di Aledàndria. 1 ( io*8, 
Scarauaggi.ii48.x. 

Scipione Gualco. 1 5 80. 4- > ( 88.4. 
ScipÌonelnoiiiatt.i(if. 1. i)i 8.4. ift'A 
ir.X(i8.To.i()(.4. 

Scipione Palcolcgo. 1444-4.1 48 (.(, 

Sciima norzbi le nel Chnllianefioio. 1 ) 84.) , 
1404.1. 14I4.I-X4Z4.X* 

Scotti. 1 148.1. 

Scuola di poueii fanciulli itticuica in Alef- 
fandria da Chrìilofoio Scoglia. 1 441. iF, 
>447.8 X444. 7.10.1 1. * > 

Scuole dc'Padri GieloUi» quando iftiniitu 


{n queftj città . 

Scuole «iella Domina Cbrffiùn rftfUtitc 
inqoeftaCittà. nt 9 .i. 
febaAiano Atfiixzoni. t4t|.r. 
SebaftiaiioCalleliaoi. tsia-4* Mil.ff.ttf. 

1^10. a. 

SebattiaooGht«IerÌVe<co«o. i4ei.f« 
SebathanoManeelti* ifof.». 

Sebatlia/w Ré dì Porccgall* tccìfo con* 
battendo, i jrSj.i fte.4* 

Secondioo Soarii Pixicdidi AleRzadria. 

Secondo Concoreiio PoddU di Aleflao* 
drii. tjff.i. 

Sceoodotto Marcheiedi Monftrato.i}77>l • 
évccirodafnTÌllaao. ij7t>i« 
SedUlPoncificale rìiorm ^Ua Francia in 
Roma,&c. tì76,t, 

Semenze de*gtani mone per il freddo . 

Semioario de'Cbierid «U AleCindrìa da 
ehi ifiiruito. i5^9-i« 

Serafino Grtndeilt benemerito della Città 
di ToroD8.4ftl.5. 

ieirauallei TevraAeUòScaeeMiItnereiOC- 
capa to da) Boua <h Milano. i|8o.s. 
viene ia poacMdei Rèdi Spagr^.i f 77.}* 
ributta eoo «a lòie 1 oemicl. 1441.54. 
il filo Caftetio è aflficarato di gente» di vi* 
nernedimuniaiooi. 1444. 17. 50.1445* 
ao.l447J7. 

vienCiccheggtaro da*ncmi€i. I45l.it. 
Servi di Maria Veiginc» quando iltituiti. 

vengono ad abitate in Borgogliodl Alef* 
(andrii. 1 iSo.t. 

• ocien g ono m dono il fito» per fabricare il 
Coouojco loro, ntr.i. 

c poi otreofono laCfiNfa di Sao Scefa* 
M. la75*l* 

Sena bicrodota in queOa Città » nà Tabiro 
cRiata. i4o7 7. 

Steà» Terra dcirAlefiàndrjno»àrortificato . 
IJI7.45. 

i donato in parte alliGamocidcfi. Tratc. 

I'. 

vien'occupato da Rinaldo» 8rc. 
è donato dalla Città «li Alcdandria alli 
Cakatnugg^ ijia J. 
i luoi Terrieri tonano di Icuarfi «Itila 
foggeziore vetio I Calcatnaiggi . il7f. 4* 
vien raccheggiaio»c rotti na^o da'Francefi. 
M47.T- 

è donato dal MarcheTedi Mooitiato aDi 
Firofiìni. 144!.^ 

' rurtorencraredieUàTerraronocoinpra- 

• tt «la Filippo Plrofltni.t 45 t.f. 

écolco alti Firo^oi dal Ducadi Milano* 
firc. 144). 4. 

vien ma Itrac tato dalla oolba CanaUcrta. 

1445.10. 

Sforza Trotti, f 5te.f.t444.f a. 

Sicilia rìd«»cra in Rato di «piiete per opera 
d'vn'Aieffimdrino.l 470.1. 

Siccità gtJ’ide nel Tertiiofio di Aleflào- 
drìi. I4t|. ). ifei I. I54a. a. tspo.fm 
XS971 H 04 5.i4li.a.l4)p la. 

Sigifinond-'Sa.itt i5i|.|, 

Sigirmondoè fono Imperadore. t4to.4» 
afiiHe al ConciliodiCodanaa. 1415.1. 
Coafermal'IoNeHìtaradel Ducato di Mi- 
lano i Filippo Maria Vifconti. 1414. a. 
vinte ìnltalia , per rkenete io Milano»ed 
in Rom a la Corona. 1 4} 1 .4. 
muore. 1457.5. 

Signore diSam'AngfoIo.i45a.a7.5t.]},54 
S%n«iedi Reutta^i4i4.4.i4it.». 


Signore di Boifi GobèrftatBre di Aleffim 
diia. i5a).4. 

fende «pieha Città al Marcbefo di PeTca- 
ra» &c. i5a4><. 

Signore di B achec. 1457.1.4.!. 
SignorediBrilacco. Vedi Cario de Code * 
tee. 

Signore di Clermonr. 1515.14. 

Signore di CoDongea.i44t.5.i4. it.1445. 
a. 1445-aa. 

SigDorediCrequl.i4s5.r|.i4.>7.a|.i4|5 
7. 1437.4 7.t.r4|l.|. 

Signote dVmteie Viceré del Piemonte, 

1511.1. 

Signorino Codegj.i5ai.i.i5i9.i.a.i5a4. 

I0.t5a7>4.i5at.i5.ll84.7. 

Sipiorino Codega. i5l4.7. 

SimioBuzzooi.i 407.5.1411.1.1419.17.1! 

1414.1.1414.4.1433.1. 

St Kiio Savdlt. 1515.#. 

Stmone Beludo Podefìà di Aleflàndria. 
iiiri. 

Stmone Mam^zzaPodefiàdiAieiCiQdrìa. 

1349 . 1 . 

Siinone Mafiiizj PodeAà di Alcfiandiia . 
UI4.I. 

Simone Sacerdote Ebreo ^iuilegiato dal 
Ré di Spagna ,&c i597.i. 

Siinone Lazzaro Ebreo maudeiircecootro 
vnfimciullo Chnlìiano.i574 3. 
Simoneiro Scapifio Podeflà di Atefiandria . 
i3ta.i. 

Simonin< Ghìlini condtee FranecTco Sfor* 
za al Duca di;Miltno, Brc. 1 41 a. 4. 
éfattoConfigìiere dittato, e Segretario 
del fiidcrta Duca. I43a.5. 
otrienedal medefimti Preneìpe 1 Feudi 
di Gamalerot e Borgrfraio, ficé. 143 1. 4. 
orrienc9Q‘c(enzi(*oc di tutte le gtauezte 
«4394. 

li viene cottArnitéa la detea efenztone. 
1439 9. 

và in nome deiriflelTo Duca è trattare 
coUudetto Sfona la pace co'iVlniiiani. 
144*.». 

é mandato AmbaTciudoreaf RédiNapo* 

• ir. 1443.1. 

imeiu ene alla Lega fatta età 11 Patria ^ e 
Il Mtlanefi. 1447.4. * 

Simonino Tortiaoi facsbrggitla lJMneflt* 

na. i3i7.4> 

S. Siro riduce alla Fede Cattolica 1 Rovere- 
cch'.Trati.t). 

SiRo Qtfmo Papa. 1471. 7.r4!4.9. 

Siile Quinm Pap->. Vedi Felice PcrecciiSre. 
Socdaifo de*foldati, griuezia quando in* 
tieneata in Alelfondrh V e poi eTegttiu . 

1574 1.1400.1. 5. 14f4.3«>4à4.t. 

Soldati Spagnuoli', ad Alemanni -bbocttiiv- 
Ti mqueftaCitcà, eeiAigati. 1554.1. 
Soldati comettono vn^eooriae fceltragine 
inqueftaCiità.f573 #. 

Solere concorre alla fibrica dlAlefiiiMlria. 
It4!.r. 

j fttoi abintori godiMO grifieffi pHuilggi, 

come gli AtefTandrini. 1 1 a 1 .t • 

fono aiToluci da vn bando , per baver’o 

cectttibanditi* fico. ta44.3. 

la detta Terra é occupai a ^1 RédJSìci- 

lia. 1314.9. 

come anche doppo* da Marco Vifeooci. 
z)ai.i. 

vicoe in piacere de*Francefi . 1447.7. 
>449.1. 

édonata à Guglielmo Paleologo. 144!. t 
vien conciata dal Cauiglttte^Qtoaatn 
Tolcneioi. 1447. i* 


fono irMSgtiari dal Delegò I Per bauer 
ceodotto (u*l Genourie li grano loro, &c. 
1 9 70. r. 

fi rimano dentro di Alcffindria» per ti* 
more deVrencefi. tsij.n 1449.17. 
vna pane di tffì Terra è abb. ucciaa «la- 
fudÀti.ia^a.ti. 

lerobbe de’Tetrrai ruoi fono depredate, 
benché nella Cbiefa * da'decti oemici . 
1 441.1 !. 

hii s’amoaira tutto IVrercico Spapuo» 
lo, perandarefotto laCittadelIaaAitf • 
«444.41. 

fi dimoitrano efli Terrieri vitorofi contro 
iFrancefi.i447.|p 1453 13. 
alcune antichiri di dTa Terra . Trttt4 7, 
Soiietuziooedc'popolari di Napoli. Z44f, 
13. 

Somafehi* Chierrd Regolari vengooo a«l 
abitale foAlefli&dria. 1973.7. 
Sommarioa , Terra di Pietnomerintitzsatl 
milprocedere dcTrancefi,&c. 1449. 3. 
Spagrmoli foidart quando iocominciaflero 
à renile fti Lombardia, e da chi consiocti. 

Ii!t.i. 

quando incominciaflero i p'girat'anog- 
giamenro in Alefiandria. t f r3.4. 
cospirano cootro la medciìina Città. 
« 575 1. 

fnnefnrtoprIK alle fraoczzepet librai 
(labili ,cmne gli altri Ci(t> dmi'. 1 4i 1 . 4. 
Spandònzri. aia 5.|.iai!.i«. 1447 3.1403. 
i.Tfarr.ta. 

Spedale di Sant'Antonio getato à tetra. 
1579-f. 

Spedale diSanr'Ancooio in Borgoglio per 
liPcIegMnÌ.1175.». 

Spedate de'Saui Antonio,e Biagio.x 570.1. 
1571. 11.1573. 9. 

Spedaledi S-n Bartolomeo perii Pelegrini» 
l|*9 3. 

Spedale di San CbriAofiiro perii Pelegrtoi. 
1451.3. 

Spedale di San Giacomo per li Pclegrioj, 
1J35.I* 1454.4. 

Spedale per li Mendicanti. 1 404.4» 
SpignchTerta nelle LangheiUedalt (^alf 
/cria Fnincvfe.f444.a!. ■ 

é rinforzato di geme. 1 44 7.1 !. 
vien'occupatoda'Sauoiaidi. 144! i3. 
éa&uraco di gentp*&poi vie» affalic >»t 
fadébe^aTodatódrc 1.1447:11. 

Spina , Callello neil* Aienibdrinb, occupila 
'da*^ancéfi.i3ix.5. 

vien piefa » e rouioau da Fazioo Cang. 
1404.1. 

é donau à Guglielmo Paleologo. 1 44I. x . 
^ina dcMa Corona di Chrtfto portata m 
Aleflàndria, firc. 1 9i7.d** 
Squarzifichl.ti4!.io. iio!.4. raif.rf. 
t|o! 3. i3to.a. i3i|.i.j34!.'9.i 4 U.x. 
Idl7.4.lif«7.i7. 

^ncUi pnp^iii concorrono alla fabiica di 
Aieflanuria, ii4!.l. 

ScieJoni dell'anno moitoftrattagmi. X477. 
t.l 594 5 . 1 SM, 1401 l.l 409 414x4. 
li. t4X5.ro. 

Stampa de'iibrt quando, edàdiipotcaa fo 
Aleflandrta.r57!.r. 

Statua di Maria Vergine nel Duomo di qoe* 
(ta Città miracoloTa. 14Ì9.3. 
trafoortara dal Tuo primo luogo» vien po* 
Aa (opra d*vn particolare Altare nel fu- 
detto Tempio, ttpi.i. 

Statua diMaria Vergine di loteto mirteo^ 
Ma. 1414.5.(417.17. 
éuafoomtaocl Duomo per là malattia 

d«r 


KL 


del Ri 4i Sp«|iu» tee. M. 

come <ncHe per timore de'rtemicii feae> 
t4 dalia ruaChiefa , ed inSag GiroUmo 
traiportara. teal.it. 
c pòTcìa ncn colioi ata nel Duomo. i#4|. 

40. 

cieflitDÌea alla Tua $arua Cafa. id4|. 44. 
Statuti quando fatti lu Aleffaiidiia. lal^.a. 

fono raccolti in vn libro • epoi (Umpati . 

M4T.I. 

Stefanr.Baldvui.iffo.J.ap. 

Stefano Cndega. 1599-4. 

Stcfino DofTeoa bmemerito delia Tua Do* 
menicana Religione. 1405.9. 
StefanoG)uigHani.i4f4.4. 

Stefano Ghcnat libera la Patria da'France' 
fi.tfaa.i. 

Stefano Lantauecebia . tdio.a. i4Ji.7. 
1444.14. 

Stefano Peitena ri. 1440.4.1441.1.1471.5. 
Stefano Piccatdi P«>dd!i di Alcflanina . 

l|90.t. 

Stelle vedute di giorno.xale i. 

Scordi gtiooi.fameglta di AteflaudrU. laaf, 
9.ttal.l.i4i7.l(. 

Strade di quella Città t quando acconciate 
con pteae.isSt 17. 

Strade del Territorio AlelTarwirtno', quando 
ridotte nella forma piefeme . iao4.<. 
Il9tl. 

Straragemi militari. 1 175> l.a.}. I4i 5. 10. 
1441.1.4.7.9. »44» 9. *44d J. I#44 d*. 
74. 1444 35. 

Scudif>publscodi Pauia» quando irtituito . 

IJ4I.I. 

Suizzeritradilcooo il Duca todouicoSfór* 
aa. j5oc.a. 

danno ma torta à Francefì. 1 5 1 3.7. 
cm ieloienre trattano due Terre del Moo* 
ferito. 1515.5. 

tkcUQOovriagfanftrage. 1515.10. 
Otimenre fi rendono à '-etnici. 1417.4. 
cuftodifeono Aleffandiia. I4i3.4.i4x4. 
7 I4a5.*. 

Safa> Terradei PiemoncealTaliudalRàdi 
Francia. i4»9.i. 
éprefadairiltelfi». 1419.4» 


T Abemacolo del Duoino di Aleflàndtiai 
Stc. i5tx.i. 

Tabernacolo della Chiefi di Sio Stefano in 
BorgogtiOfdec. I4at.i. 

Yadee Oidoini Podefià di Aleifandria . 
I541'l« 

TadeoPepoti Gonemacorci dePodeUàdi 
AielTandria. i374»'« 

Tadeo . Spinola PodelU di Alefiàndiia..' 

1499.X. 

Tailinne Villa Pndefià di Aleftidria. 1 193.1 
Tanare fiume. Vedi Inoodaaiane del Tara- 
rotdrc. 

Tarrag''niiCittà di Catalogna foccoifa da*- 
^gmjoli. 1441.19. 

Tana de*Senefistj Bcclefiaflici di Aleflao- 
dria. if5f.i. 

Taffa de'CaoalII»graiiem quando iropefta. 
M411- 

TalTa del Sale* graueaza quando impofia . 
145t.l. 

TaffaioIo,Terra del Geoouefetoccupato da* 
Getiouefi.ii94.t. 

Tebaldo Cerrau Podellà di Alefiandria» 
Mia.r. 

Tebaldo Gaalofio ottiene per la Patria ia 


pace dal^^(» pendere. til4.x. 

Tempefta di pioggia , e vento nelI'Aleflan* 
drìno damiofiìlima . 1470. a. 1409. 4» 
I4J5.4. 

Teocaro Peiborw. 1550.4. 

Teodoro Ferrati. 1444.1.4. 

Teodoio paleologoMarchefe diMoofern» 
IO. 1305.1. i3i3>3. 

Teodoio fecnn-io Palcologo Matchefe di 
Monferato. 1310.3.1 3 ta.i.t|tt.i.j395 
a. i397.it. 1400. a. 1409. a. S»14ii.l. 
1415.1.141#. a. 

Teodoro Sangiorgio Podellà di Aleflàn- 
dria. 1541.1 Z543.1. 

TeodotoSaiKi. lalTJ. 

Teodoro Straaai Generale de*Carmeiite- 
fltl43a.a. 

TeodoroTtiuolzi* &c.i5a5. 1 .15i7» ti. 
iJiM. 

Teodoro Trìuulai * &c. che fil Cardinale . 
1414.10 1433.1* ld40.t.lo. 1441.7.17» 
ao.aa.s5.i44a.lt. 1454.1.4.7.9.10. 

Teodofio Ferrai i. 1 J 9 5 . t . 

Terre, che coDcoifcro alta fabrica di Alef* 
fandria.i lai.r. 

Terre, flcCariclligiàpofleduti dalla Repn» 
blica Atefiandriiu. 1341.1. 

Terremoto ftraordmario» e dannofifiimo. 
ti#5 3 «4731. 

Terremoto (eniìto in AlelTandria,&c.iaaa 
1. 1301. 4t. 1344. 1. 1 349.1. 1397. 19. 
Mio 1.1513 a. <541 4.i4ia.5. 14it.i. 
1441.14. 1444.3. 

Ternen d’aicuni luoghi del Piemonte ot- 
cet^nolaCiicadinanaa di Alcfiaodria, 
»4I4-I. 

Tefinofiume,c Tua origine. Tralt.ae. 

TiberioGimbaruii.i 594.7.1400 4.i4a3-l 

Tiberto Giouanai Zeibi primo Fticale di 
Alefiandna. 1450.1» 

Tibeno Brandolini, O ener a lcdcl Duca di 
Milano viene in Aleflandtia. i454-i» 

TiboizioMilanelc* 1515.1. 14ii.4.i4i3.l» 
1415»<. 1414.1. 1440.7. 1445.15.144^. 
14. Trarr.19. 

Timoteo Inouiail. 1 5 1 f.a.t 5 1 1 .a. 

B. Tornalo d'AlcfTatKlria deirOrdine de • 
Seiui.i}|p.t, 

TomafoArniust Cardinale. 1194 a. 

Tomai4Qal<aa«ggt.i3i7.4.i3ii 3>Ui9. 

3.13313. 

Tornato Cateamoggu 1485.3. 

Tooulb Firofiini. 1544.1.1 183,1^ 

Tomafo Fin A'ìt Ar«.iuc lou*. 1 

Tomaie Feicperfeguita ìó.beilini di Alefi. 
autori d'vnacofpifaaione. 1510.1 .3. 
ik4>5>tra le Tertc occupale dairdcicito 
della tega. 1511.3. 

Tomafo Cambaitni 1 3#7*4. 

Tomafo GhUioi Marefciallo di Francia. 
l|85.a. . 

i' fatto Generale della Caiulleria del 

Duradt Milano. 1384.1. 

và con gran pompaad incontrile Valen* 

lina Vilcomr,&c.i388.i. 

fifb valere contro ìFr^ncefi. 1391 .4.5» 

à fatto Oouemroie di Bcrgamo.i 391.7. 

muore. 1401.4. 

Tomaio Ghitini. 1444.1.1 479.8. 

Tomafo Ghilìni. 1 53 5> a. 1 534. 4. 1 5 48. 1. 
1559 *0.1571.7. I5t7.4. 

Temalo Ghilmi. i45 5«i 5.1454.11.14, 

TomafoGuafeo. 1*44.3. 

Tomafo Cuafeo. 1 3 97.1 .1 a. 

Tomaio Malalptna aiuta Fatino Cane con» 
KOeli AlcRandriot. 1403.5. 

Tonato dal Porto. 1310.1.1315.1. 


Tomafo dal Potto,i397.t. 

Tomaio Trctti.13^4.10.1404 5.1407.». 
Tomafo Concedi imoia GcneraledeJfe- 
ferc Ito degli Aleflandtim , ed altri pope 1 
li. liM.l. 

Tomaio Ptencipedi Sauoia. I4i4.9.r4t5. 
4. 1438.14. 1439. 4. t. 7. lo. 11. la. 14. 
1440.9.15.1441.13 1441.3 1.43 t44|.3 
Il li.i3»t« 1:^.31.33.37 40.45. 1444. 
11. 43. 55.70. 1445.3 1.1444.10.1 447.lt 
3a.33.40.4t 1448.C.4.5.7.8. 

Tomeno Bici* ge< I Vicegoucnutore di Alcf- 
fandna,&c.i 5 oo.c. 

TomenoTfouamaii Podeflà di AlcffandriA 
1448.1.1449.1.1470.1. 

Tonno iorprdo dal Prencipe Tomafo di 
Sauoia volto col Marchefe di Aeganea* 
1439.11. 

èadedtato dalConce d'Arcurt. 1440.#» 
Torrione de'Baratu. 1180.5. 

Tortona occupata dal Marchefe di Monfir- 
rato. is 84 .i.i* 89-3. 
filòtiometrealla Citiefa. t|*3.r. 
è prefa da Giouanni Leeumgrio. i4o|.a. 
porta vo voto allaiAraUMi miracoioudi 
Mina Vergine in AiefiMm»8ec.t 4894 
vicn prela da*Fcanc«fi.*i»499 a.M 1 5.9, 
àfacebeggiata da gruleflt. 1500.1. 
ritornalottoil dominio oc} OucadiMi* 
lino. 1511.1. 

riceuc vo g>an danno dal folgore , BeC» 
I4o9«5. 

il ino Territorio , epoi la Città vet^oM 
in f>oieie de* nemici. 1 441.3 1. 
il fuoCalieiloé muuco da’iudecti* eoo 
loto TTKmahtà. 1441.35. 
il detto Calielio è loccoifoda*Do{l(i, 

1441 3d. 

fiteodet*dlcfibCafielio ànemici» 1441, 

giura la fedeltà al Prencipe Tomafo di 
Sauoia, &c. 1441.43» 
li (uoi Mulini tono à damo de'ncmtd d^ 
IÌrut(ida*noftri. 1441.45* 
vien'elia ncupctat»da'$pagnuoli,cfico« 
minciaad efpugnare il Camello. 1443. 4. 
fi fanno Itfbattei le Ifldia circonuaiiaaio- 
oe.iui.8.n. 

il CallellobrenJeànofiri.x«4|,33'. 
vien*afltcuraìod>genie,vi«mt,.eiDUn2- 
stoni. i 444»17. 1447.3 7. 
eafiicurafa di ^ic,& di Capo valorofo, 
1457 I«. 

Torconefi tentano di ricuperare Serrauallo 
dagli AtcfTandrmi. 117# 1. 
il Terntor io loro è rr utnaco diMilanefi* 
ed altri popolHepoi ndleguelapaceÀà 
Im 0*1177. X. 

vicn maltrattato dal Marchefe di Monfe»» 
rate. til|.]xi84*i.i45i-3» 
ed anche da'Gcnouefi. 1 447.4» 

Tortora, fatncglia di Alefiaitdria. 1 444.f, 
Tradimento attribuito ad vn’AteiTatH<noo 
verfo la Patria» e difeepetro faUifUmo. 
1434.17. 

Traslaaionede’Corpidc'Sam' Baudolioo» 
e Valerio. 1401,4. 

Tricerri, Terra di Piemonte, occupato da** 
Sfagnuoli. 1414 9» 

Trincierà di quindici miglia, 8cc 1434.4. 
Titno, Terra del Caneuele picft) dal Duce 
diSauoia.t4i8.i. 

corte pericolo e'efier fotprefo da*FraiH 
cefi, i4jo.li 

è occupat o da'Spagnuoli , e dal Prencipe 
Tomaia di Siuoia, dte. 1439.9. 
edipei v(enafIc«ÌJ3to,cpreiiodair'defiGl 
Ptcacipc.1443-45» ^ 


f 


CAtse anche da^pagnoofi è a/TecUaro . 

cp ilicia tiene in loro porere.j^f».tt.i| 
TciÉioo Sforna . Trart. 1 4. 

Tmti* e loro orìgine, ttfs*» 

Troni P>cchf»perche co6 chianiati.i i#f .7 
TrocaSondiijtpercbeeo/i chiamati itfo.j 
Trotti. iu8.it.iael.tf.tjiri.fllM. 
f l4e4«lM4tfl.t. 1478.8. f478.a.ifoa. 

4.1)1 r.O lf 17 i.t.lfi8.i.|(ti a.lft8 

r.i)7l.4.i4if.4i8tt.).Tratr.i4. 
TUlioMj.iaGaUarad. 1849.18.1451.7. 
l8r7ti>U)8*>>U59.>. 

18x0.8. 

Tnw|i prefo dalllmpaadote Orlo Qnto- 
to.irif.>. 

V 

V Alderaodo Tanghetttiii Vicario di 
Aleffandrìa . tari. >• 

Trentina Vifcomi fi marita col figliuolo 
del Rè di Francia, t J87.i. 
oada per AleiTandf la, dee. iJfS.f. 

VaWua del Pòli fottomettealMarcheredx 

Moftforaco. 1 )47.i. 

èafiedutadaGalajtao Vi(comi.r j7o.i« 
fien prefadairidefio. ijro.l; 
abbi uccia per dd'peraxione tmre le fue 
oublichelaittuic.&c. 1191.4. 
e occupata dai Duca di Sauoia. 1447. f . 
Vien ricoperaca in nome del Duca di Mi* 
lano. I4U.I. 

èptei'a da‘F<icefi.i499 a.i5aJ.5.M)7.i 
vicnretiituiia al Rè JiSpagna . tfff.i, 
èadediaia da'C'oUegari.drc.iajr.t ).JJ. 
vten da'ocftr i reccori'a. de:. 1 8 J 5 . lo.a a. 
14.17. 

ributta con talore i nemici»dec.i 8J 5.41 . 
èfoceorUdigente. 1815.51. 
epoidi viueri)muniaioni,edanari.t8J5. 
11.51. 

rioune libera deirafiedìo. i8|).54. 
viene di ououo afiediau « ed attaccata 
daTrancefi>SauoiardfteModonefi. I8)8. 

4.8. 

è foccorTa di gente. 18)8.4.9.11. 
èridottaaHefireaio. i». 
dabilirceicapitoliper rcnderfi. |858.U. 
firtndeinem;ci. 18)8.17. 
iouflri tentano indarno di ioi prenderla» 
18)1.1 a.14. 

Viene retlituita da’Fraocefi alti Spagnuo* 
IÌ.18)9 »«• 

petchechiamafi VaIeoxa>ecbece(a fofie 
aride ameme Trarr»8. 

Valerio Bigliini.ii8o.4.< 848. 10.1 849.11 
r8)7.a8.l9. 

Valfooera» Terra del Piemonte * occopau 

da‘Francefi.t))7 7. 

Valtellina preia di] Rèdi Spagna. I8a7.1. 

). 8 . 

Vberttno Ouifco. 140.8. 
ìfoertino Landi PodelU dì Aleflandria. 
ia8a.i> 

ybercino di Scipione Gouernatore di Alci'* 
laiidria. f i8).r. 

Vberto Conte di Fiandra, dee. 1 itf ).a. 
Vberto Cane Pndefil di A’cflandria.i 849.1 
Vberto Crilia.i i87.«. 

V^to Foro giura la fodeltlallTmperado. 
re b nome di Aledandria fua Patria. 
II77-». 

Vbeno PalUuicbfGouetiiatore di Milino ^ 
ia8o.f. 

Vberto Pettenari. 149).». 

Vbeno Piouera. ia89.a.ra9}.i4. 


Vberto Vifcomi Poddll di Alexandria .' 
11I8.1. 

Velderando Targhettini Vicario di qu^ 
Cmi. lari.i. 

Vendetre viaendeuolmeme feguite tra gli 
AlctfandrinheGenoucfi. laM.io. 

Verno gagiiardifiimo.dtc. 1 )i8.r.i ))9.i a. 
1809 4 I8i9.a.r 81 ).8. 18)0.10. 18)9.8. 
porta tu lino daYondamcnti vna Caflìna 
nell’AleXandrtno.dcc. léoa.j. 

cadete la cima dei Campanile di San> 
ta Maria dell' Olmo in AlcXandrìa . 
uri.f. 

rou>na alcuni edifici io queHo Territo- 
rio, dee. 1844.7. 

VemomeridiooalcA diflcecare i germogli 
d el fi amento con danno i nd icibile. 1 8 4 7. 
I). 

Vento» c brina dannofifiìmi oell AlcXandrì- 
no. i8o).l i8)).J. 

Vercelli ptefo da LodonicoBirathi i))4 5 
è alftdiitn da*Spagnuoh.i8 1 7 ^.1 8J 8.8. 
vien'occnpato daglMlefii 1 81 7.1 8. 
èreAituitoda'fudcttial Duca di Sauoia. 
181 8.4. 

viene di nuouo prefo da'oiedelimi. 1 818. 
IO. 

Verceilefi faccheggiino» c reoinano il Moo- 

feram. 1890 d. 

i I Territorio loro traccheggi ito dal Du- 
ca di Milano. i48S.a. 

Veicellino VYtonM.1l4i.i- 

Vercellmo Maria Vi conti. x8J8.4.).t). 
i44t.t>.U)a.a).l).t8)l-ai.aa.al. 

Vermo Gh’Imi. i t ) 4.r . 

VcimoMiodelliPodetlè di Aleflandria . 
ia«7.i. 

Vermo Polleria PodefU diCefarea, ouero 
AleXindria. 1 197.1. 1 19I i.f . 

Veroin Marchese del Bnico. na8.i. 

Vermi; Marchefe diCeua. isoa a. 

V«rmo Marchefe di Monferato rinuoua la 
pacecongli AÌeffandiini.iaoi.8. 
è liberale venni fuJetti.iaoj.i.a. 

.Vermo Marchefe di M<nforato ricupera 
M 'rìaicoieTfifobio da gii Ateflandrini . 
laaS r. 

Veimo Marchefe d‘Occimiaoo.1 198.1 1 . 

Verrtn,e tua Dcfcricione. 188). 18. 

èeXcdurada'SpagnU'li. 14>).1).J8.|8. 
viene da grìftefit abbandon.ra. 1885.44. 
èprefa da'meddfimi» edal PrcncipeTo- 
mafo di Stuoia» Are. 1 819-7. 

Verfi latini In onore di Bei nudino Corte 
Goucrnatoredi Aleflàndria.i49a.N 
inonorediGlooan Maria Gualco.! )|8.8. 
del Prefidente Squaraafichi.i8ia 9. 
del Prefidentc Trorri i8aT.il. 
dt AkXandria, 1408.4. 
deliltnrtradrice i)8f4. . 

della ReinadiSpagfla.ima-foio a>n.9.' 
del P^a Imwicenco decimo.i 844 48. 

Verfi latini deirimperadore incorno la pri- 
gionia d'alcuni Cardinali Legati. 1 i4l -i • 

Verfi latini vicendeuolmente ferirti hi il 
Papa,e nmi?eradore.i 84).a. 

Veicouado di AleXandria oue foflé antica* 
meme.t47l*a. 

Vefeouo d* Acqui fi trafmuu con U fua Sedia 
inAIeflandria. 1179.1.1 180.1. 

Vefeouo di Ale/randria,ed*AcqiMèvn folo» 
cd vna medefima cofa.iifS.t. 1809.1. 

Vefeouo di Tortona decapirato.&c. 1 a84.a. 

Vefme» Terra delle Lar.ghe Ibrprefo da'Spa* 
gnaoli. 18I9I). 

Vefpafiano Aiilari. 1 584 l. 

Veaio dì principio alla Rupe degllouiaia* 
ci» li 00. 8» 


Vgiero Merlani.raÌ7.5.' 

Vgo B;usio Gouernatore di Aleflandria * 
xite.r.a. 

viene a battaglia col Conce d'At'purg, 
liiJJ. 

èroKoilfuo efctcìro dìqoetlode'Mila- 
nefi. 1 1 1 1 ) . 

vten itat curo d*Aleflandria.t Ir), t. 
meae in rouina rAeffandrino iji? >• 
entra in B < . g< >elio di quella Città » e le nc 
fàpairune. 1)19.1. 

tenta di pigliate Aleflandi iiiviene i fea* 
rarruccia. e rimane vccilo. i|i9.) 

VgoB ■lu.ompagoopjpi col nomedi Gre- 
gorio Xllt. i)7a.) i)8).a. 

Vgo Clan. 1 809- 1 1887 .ij. 

Vgo Prealooe P'iAnià di A(eieidrìa,l ai t . i. 
Vg« Tunietli Veict/U.. di Aklfandria » c 
0*Acqui.it98.io 1808.1.1807.8- I809.X 
Vgo lAarcheledi Saluat". I lp),8. , 
Vg^lino Guaiio. 1D9.1. 

VialefOueroBrtiie di Aleflandria. 1 ie8.x. 
ViaiifoTeria del M nferaco, occupato da 
gli Aleflaodnni. 1 890 8.IJ 18-1. 
Vigeuano piefo Ftanaeli. 1 )8l.8.t 84). 

ì» Rocca di cflbèafledtatada gPifleflì. 
184) 87. 

Il rendei mev^efimi x84) i8. 

vien poi la Cittàricaprratada'Spagntio- 

It I84).11. 

la Rocca fim'lmeteè aflediata dagl'iilelS 
184) I) 1844 8.4*). 
fi rende alli me definii. 1848.8. ^ 

Vignaie.Tcrraidel Monforaioioccoparoda 
Sp.'gnuoli.i))8.a. 

èiuuperato» e pollo in rouina da'Fran* 
cefi. i))8.l. 

Vigne nel Tetrieorio del CatlellaiM &c» 
Trart. 18. 

Vigne della Colla . &<.i8e8.a. 

Villanu^ua d’Afli preia djl Prencipe To- 
maio di Stuoia. t8l9-7. 

Villanuoua di Monfeiato )>ofla in rouina dal 
DucadiSaucia 1818.7. 

Vilianui uaCaXinapgio de'Ghilini. r8o4.8. 
181) 8. 

Vincenz<> Caflellani. 1584.1. 

VincenzoG lozaga Osca di Mamoaa , 8cc. 
paflapci Aleflandria. 1589.4.1800.). 
fortifica Cafale con vna Curadella . 

1)90 4. 

Vien*«rpetiaio in Aleflandria. &c. 1 8o4 d. 
Vùìcenao fecondo Gonzaga Capo uelia 
'gente Italiana forco Ve celli, &c t8t7.11 
mu'iie Duca di Mantnuj, &c. i887-l8. 
Viscenzi Gonzaga &c. 1841 f 1^41.9.88. 
18.18 I84I.8. 11.18. 1J.I84) 13.3), 
1848.8.18.10. 1848.15.19 ai. 18)0.14. 

• 7.JI. 

Vincenzo Intsiziaei.i)8o.8» 

Vincenzo Satmofrago Inquifitore dìAlef* 
fandfia,ed’A':qui. 184I.47 
Vincenzo Andi ei Tiotcì. 1 8a ) 4). 
Vincislaoèfatto (mpetad ire. 1378.4. 
conforma il.Ducatodi MilanoàGioOia 
Galeazzo Vifconti. 1 194 .1. 
èprittat>..detSTmperio, &:c. tl99<8. 
meorc tnfelicemcmc. lui. 

Vinzio, Feudolmpeiiale»donacoàgli AlcT* 
fandrim. 1 80I a. 

Vioogu-rtato.e riuerfato nd l'Ale flàndrino» 
ed aitrnue. 18)8.84. 

Vino venduto àviliflinio piczzo. 1184.4. 

• 1111.14*4.4. 

Vino ingra->copia. l4ol.l. 
ViolanceVifcontt»&c.il87.c.iJ48 8.1 ,77 
l.il8i.r, . b vu; 



Vifconte<n Tuffi»*, éff.t'iccoA* cMi!*ef«p* 

. cicoalIiconfrnideirAleffuidtino. i&4|. 

xt. 

«mr* oeirAielTandrino, e faccfieg|i4il 
Caftfllo di Gamalero. i ^45. *7. 
ti ncIToftonelft&c.i 

attacca la cìrcMUaJtaaione di Tortoaij f 
rè viene rrgenato. if4l*3>« 

.a ri padrone di tuta la Campai dell* 
fudetca Città. juL . 

entra neHAleOandrinoted alTedù da loo« 
tano quella Ci Iti. i44M3* 
fi alto con rdercito nella Pietra , ed in 
Mdntec 4 rteUoéi« 43 .S 4 < ■ 

•alta il Tanaro. Cacch^ia eoa partedel- 
rAlc(randrino.efoi viene àcampeggiaie. 
lotto Alenàndria» t6iì.iS- 
occupa ì pa0t> perii ejuati pofla quelli 
Città efferfoccacla.ttf4Ì']fj7«l9« 

foccorUlaCittàdiCauillerìa, leuaegij 
raflediodincomoàquclUi&c. iSiì.ìf, 

^^icupera le barche del &» Ponte fo(ffa il 
Tanaro » e fà inarchiate il tuo eiercico * 

Vifiratione di Maria Verdine mcominciaU 
à celebrarti. 1 3 Sv*)* 

Vitello nato con duetelle, tee. 1^41* 
Victoria de’Col Iellati contro Tlmpcradore 
BatbarolTa. 

della Santa Lega corttro il Turco.! f 7* 

Virtorio Amideo Pj'cncipe di Sauoia» tee. 

I6ti.x.ten.3.i6t9.ìt4l9.19.xi. 

fuccede al padre nei Ducato di Sauoia* 
tfoS.xU 


. .mrtivftirorperdMncd'armà, &c.iejo, 

i7. ■ ‘ . 

. ficolìcpacollUdi Frarcia.e col Du- a di 
Patmacootio il Rè di Spagna. I6j !- !. 
à nome fir» s*.<quitla vna patte della Lo*.' 
melluu. t 6 ìf. 9 ‘ 

tarda,non (enaa millerio»di venire alt'op* 

. Mgoazione di Vaienzj.t 43 f . lo. 
t ^nomeluovteneoccupatoAhfione.iajf 

4J. • 

diregnjimà iodammdì paliate Momeca- 
Scilo. 1431.49. 

Viziati, ed Inuiziaci (ono vn'iftefla iìineglia. 
• a3oo.*4. 

Viuiano Guarco.t4«4.^.r4>M* 

Violano Viiconti Signore di Milano, lett. C* 
Delpnnc.dcgltA>iiuli. ' 

Vmihaci Matuci dì SmGiouannt del Ca* 
puzeio (limaci molto in AleiTaitdria * 
ltS^.4. C49S 3. 

(onocthnci dal Papa.&c. 1 571.11. 
Vmiere Viceiè del Piemonte occupa vna 
parredi quella Prouinzia. int.j. 
Vaione della Ciucia Greca con la Latina . 
1451.1. 

Vcgbcra 6 rnttemecte al Marchefe di Mon* 
lerato.1341.1. 

ritorna io potere di CaleaazoVircoott* 

èpretada’Franceh. rapf.i. 1441.51. 
viene Taccheggiata da ‘Spagmiolt . i{i 5 . 
1 1 . 

è occupata dal Duca di Parma. i45 5.8. 
ella, ed il luo Tomorio Tono diUiuiu da'* 


nemìft(i447.|4.4o. ' ^ 

Volte del ponte foptatlTaoaroreuiiute • 

; I 484 .i.ai 40 .l. 

fono licditicice, X4>r.t. 1 4 fi.(.> f ti.T. 

1585 I. . . , - . 

Voka del lUietnrio diSao Bernardino rotti- 

nactft&c. i 4 f t.if. • 

VrbaBoTnmainGujlco. iflt.p. 1517.4* 
VfbanoTcìzo Papa* 1 185.3.1 187.1. 

Vi baoo Quarto Papa. J 141 a.i 144.1.5. 
VibanoQnoco Papa. ij4a. 3. C347. 1. 
1170 5. 

Vibano Sedo Papa. 1378. 1. J. 1584. 
158 / 1 . 

Vrbmo Settimo papa.Vcdi Giouio Battiftu 
Cavagna , fife. 

Vibaoo Octatto Papa. VediMatfeo Barberi- 
ni, &c. 

VvalllaimGeneralilIi'no dclllmperadoce 4 
Vedi Aibuito Vvailtaim, tee,- « ■ 

Vxeiio . Terra , |don*u> à gli Aleflaodrioà • 
iH7.a. - -'j • • 


Z Afintto Lanzauecchia. 1410.4. 

Zanotto VifcoDciCoticmarcwedi Ald- 
Undria. l|47.i. 

ZapeUòno Anbaudo Vicatiodi AtcBandtia. 

1547 . 1 . 

ZueHe lì ai^igann volontariamente in vn 
ho me , per non diueoir preda de'Fiaoccfi. 
144I.IP* ^ 

r; • . • • .5 


►**.V - • I r . . 

#’ avocai» vi- r ; 

> , . ♦ I < i»r 


Uo ►A. . x\ 


I - » 

. . ' ih ^'1 

I, •» •• 


• •' ■■■p l 

- V . . . .> rt. •.I-*» • ÌIJ..V ■ 

ìi' is «ilV -i. 

.ni ■ 


Tavola 


TAVOLA 


Av .tj 


De gl Idonei , & Autori , giornali , manuferitti , priuilegi , & autenticlic 
fcritturc , che hanno fomminiftrata la materia di qucfti Annali . 


A Ce urlio ^ofacorenelCoiiice ^ Uh. to.tteìU 
lefe Cimti. 

AsmtrwGitxItnÌMt Vcfcouo di NH>io ne gtìAn^ 
i»jlt delie cole di CaiMM • 

Arnione Criuerta ne'Confcgli . 

Ancomo Allibano nella Cronica i'Adl manuferitu • 
AntonfoCtmpnnell'ffloria di Cremona . 

AntonioMiiia Spelta nciridoru delie Vite di tutti i Vcfcoui 
di l*4uia « e neÌ!*Aggionra atbdctralilona . 

Arcangelo Caricela nella Vita di Pio Quinto . 

Arcangelo Giani nefli Annali dell Ordine dc'Serui di Maria 
Vergine. 

AlcamoCentoiiode gli Ortensi ne'Comentari delle guerre di 
Tranfiluanla . 

Attilio Cotfi nellOraalone funerale in lode dell* Arciuefcouo 
di Barri Cai lo Antonio dal Porco. 

Bartolomeo Fano neirtlioria di Napolii delle aaioni del Rè 
AlfiinlOt libro ottauo. 

Battiila Plaiina nelle V:ce de'Sommi Pontefici i &c. 

Betnardinn Coiioneiriliom dt Milano , 

Bernardo Sacco nell lfioria di Pauta » &c. 

Bieui di Sommi Potucfici . 

Carlo Baigapc Veicouodi Nnuaraneirilloria intitolata Nosara. 
Carlo Sigonio neiriRoiia del Regno di Na|>oIi . £ oeli'lfiorta del 
Regnod'Ccalia. Ubroteiso. 

CefareBaronio Cardinale negli Annali Ecclefiallici . 

Cicerone nel libro de'Chian Oratori . 

Claudio Paradino ne'Siinboli Eroici . 

CoftanaoGoazadintnel Trattato deU'Originc de’Sanci* 
Cofianco Lindi delle Medaglieanciche de'Romani . 

Crillofoto Landino nei Comento (opra Dante. j ^ ^ 

CronìcbediS.Fra:cfcod*Airifi>icrittedaF(iMarco dalaiabùfia. 
Decretidi Duchi di Milano > e del Senato di quella Otti» e di 
Marchrfidi Monferaco. 

Diamante Mannoneiche tratudimoltefamigltelcaliane* 

Dione greco . 

Diutile dettiurecooruUi del Collegio di Milano» lotto Tanno 

M 44 * 

Diutilc de'GiurcconfuIti del Collegio di Alcflandna» fotto Tan* 
no 1 609. 

Donato Bolli nella Cronica del Mcnio. 

EnunuelIeTciauro» &c.ne’Cami.eggiauienci > Brc. 

Fede de gir Abbati de'GtureconluUr del Collegio di Milano a 
lo.Af&fio. ijf». 

Filippo Desio, ne'Confegli nella Tua Vita» Se Conf.41 o« 

Flauto Biondi da Forlì nelle Illorìe . 

Francefeo Ballarmi nel Compendio dclleCroniche di Como. 
RaiKcfco F> lelfoneirEpifiole. 

FranceCco Guicciardini nelTlftorta dTtalta. 

Fraocefeo Sanlóumo nella Vincaia nel rupplimenco delia . 
Cronica Vruiiafale* 

Francelco Maria Pioto Dcll'Aggionta de* Tuoi Coolegli Coo* 
léglìoa^. 

Funiazioni di Spedali» Capelle, dee. 

Gabrielle Penotti neUTiioria dcònoniciRegoIari, Scc. 

Galeazs 1 Capelli ne’Comentari per la leUttuaione di Fran* 
cefeo Sforza. 

Galeazzo Gualio Priorato oelTtllefia delle guerre» Scc, 

Carpar Bugacti nelTUloiii VnruerTate, c nella lui Aggioott. 
GjfpjrConcafini nel libro delia RcpublicaViniziana. 

Giacnme B'vTadio negli Annali di GenoUa « 

Giacrmio Filippo da Bergamo nelSupplimento! delle Croniche. 
Cialone Maino ne’Confcgli, hb. primo» conT. i 9 . 9 é, 

Giorgio Metula neiriflona de’Vilcoml. 

Giornali manu^crirti delle cole accadure in Alefiandrìa * del 
Medico OafparCel!erint,diGÌouan Oiicamo Trotti» di Gi« 
rojamo Pup ino Mutato »c Caocellice della Cuuunumtè di 


AlefiTandcia , 1^1 Medico hfieolò dal Poste» e di Pietro Do- T 
menico Tempi. 

Ciouanni Simonetu nella Sfoiviade» óuerooc^Comentaii d^ . 

Fatti del Duca Francefeo Sforza. 

Giouanni Tarcagnocta neUTftoria Vnfoerfilc, Sec, ’» 

Gipuan Antonio RotG ne'Coftfegfl, Confegl» 1 itf. 

Gitiuan Battiila PigcMAelITltoriade’Prmeipéd'Eite. 1 

GiouinMariaBigltaninella VitadiSin'euafio. 
GiouaejMarioMAxiorel libro «ielle Opimooi > nella Dedi- 
catoria . : 

GfOuaoniiC Mirteo Villani ne gii Annali di Fiorenza , 

Girol«no PerboiionelfOu'gtie. 

Giuliano Gofelini nella Vita di Don Ferdinando Gonzaga 
Gulio ClaronelleOpere legali: nel f. 14. 

Oioieppc Berufli ocirAgpiontaal lib.o delle Donne fliufiridi 
Giouanni Boccaccio. 

Guglielmino Schiaiuna ne gli Armali mann/crirti delle cole 
accadute in Aletfandiiai enei Trattato delle fameglic Alef- 
tandrioe manufentco. 

Guglielmo Ven oranella Cronicad'Afh manurcriica. 

Guglielmo ArcioeieouodiTiro, Are. netlTiloria della Guerra 
Sacra di Genilaiemiue . 

ircrizioni nelle Scole piibliche di Pau/a . e nella Sala dei Vei- 
couaio dt Alefiandìia fotto li nttatti de’Vcicoui di quella 
Cuti .' ^ 

lilfomenti di Nxai Aleffandrini, cioè 
Agotltno Fiiibetto. 143;. 

Apntbale Spandoiuri>.i 

Amonio Gualco Cancelliere della Comuniti. t$97, 
BatiidaOttelIiCancetlteredeIlaComuiuti.ifia.i4if 

TBiagio-Anolfi. 1 jff. 

-VugioMaòcelli. I5fz. 

BonilunoGrauelio JalPozzo.iiff. 

Carlo Canefr. uff. 

Franceico R«berti. fotto diuerii anni . 

Francefeo Varzi, ifjf. 

Francefeo Bernardino ClarL 1 354. 

Gabrielle LemuggiCancellieie della Conunni . 1 $79. 
Gherardo Guafeo Caocellicte del Vefcouaio di Aleflaudrii. 

Giacomo Cafielfani. 1443. 

GiGUannide'Gemi. 

Giouaoni Inutaiatj. i$&7. 

Giouamu Scaccauelli. 1 540. 

Gi^iiaoGiacomoOranari. 1441. * 

CmuanMaitino Notaio de) Cafiellazzo. 1 f 1 f. 

Lotenzu Beinera, r I04. 

Lorenzo Perbono.t fio. ' 

Luce Ferrar'. i4fr. *• 

Paole Buffi NotaiodiSezè.i ff|. 

Rafrei:eGrQflb.i 4 to. 

SebaUianoCafieliaoì. 1403.1410.1417,141^ 

Sebaftiano Lemuggt. f 47I. 

Stefano MJìardo. 1401. 

Ifitomentidi Notai feretticri, cioè 
Ai^eluLuziano, diBarri uff. 

Efierio SiUgeminianOidi Milano. 1 3 if . 

Eugenio Ccrtantino» di Perugia. 1 f ff. 

Francefeo Gallina» di Pauta. 1 4I z. 

Fraocefeo imelto. di Oauio. 1 397. 

Francefeo Zerbi» di M lino. 1341. 

Caipar Prato» di Parma. 1 ati. 

Giouan*Antoniolfimbaldi,di Pauia. iffl. 

Gioiian'Antonio Roccacagliata > CaoceUiere delTAruWeo- 
«ato di Gcooua. 

CiouinGiacomoCoiroidt Milano. 1537. 

Secondo de'Maat;» dt Binda nei T uxiode, 1417, 

Vitioie 


.4* 


Vittore Renifero* dìRodi. i 
Leandro Albeni neila De(aizione d'Italia» ftc. 

Leonardo Aretino DcII'Ifiofia di Fiorenaa , 

Lettere manulcritrc di dioerfi>e del Senacodi Milano. 

Libri di Ordini della Comunità di Alefftndria manuicntti. 
Libro maiMdct ino della Comunitàdel CaHelUzzo . 

Libro della Croce manu<criuo delle AncichlU di Alcflandrra. 
Lodouico Ariellonel'Poeiiia dclTOilaodo furiofo» Caot. if* 
ftanz. 6. 7. . 

Lodouico Cauitelli nellìAoria diCremona . 

Lodouico della CbieCa neiriftoria del Piemome • 

Lodouico Dolce nei GioroaJet&c. 

Lodouico Domeiiichi nella Varia Idorii . 

Lodouico Guicciardtoi nella Dtlcrizioni di inni i paeu badi» 

tee, ...... 

Lodouico Porccleto IO tn Open in vero tamoUta CarM» . 
Loreozo Capelloni ne'Vari) Ragionamenti Iftorici , e Politici , 
Luigi Cortarini nel Vago Giaidmo , tee. nel titolo deU*On*i»e 
delle RelìgiMii . 

MarcAotonioSabellicorieiriftorleVmimne, 
Mctnoriediuerreintocnoairantichità » enobiltide^ittadinidi 

Akìlandria.&c.raccoltedal Gmrecoolulco RafacUe iuneili. 
Obeno Locati nella Cionicadi Piacenza. 

Ogiero Alfieri nella Cronica d* Atti tnanufciitu. 

Onofrio Panuioo neirAggiunta alle Vite de'Papi di Batima 
platina. v. 

Orazio Fiacco ndl'Eptttole • al libro primo • 
pace Bolofocfe. 

Paolo Diacononeirittorii de'Longobardi. 
paolo Giouio nell ltloria Vniuerfale» & negli Elogi de gli Hito- 
mini fatnoG in lettere. Ae ilhittri in guerra . 
paolo Interuno nel RittrettodeirittoriaGenouefe . 

Paolo da Montepico nel Repertorio Legale>alla lege Tùis, 
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Paolo MOrigia neirittoriai oelti Nobiltà di Mi/amie ne! Duomo 
di Milano; eneirittoria deirOrigme delia Madontu del Mon- 
te polla (opta Varefe . 

Patènti del Senato dt Milano } de'Vicerè di Sicilia; dc'Gouema* 
tori dello Stato di Milano; de'Generali di eferciti dc'Rè di 
Spagna»eFrancia;ac‘Luogocenciitide*RèdiFraocia> e Du- 
chi di Milano» de'Geneiali di e.‘ercui delli Ri di Spagna in 
Fiandta»ede‘Generali diGalere; de'Matcbelt d^ncirjide'Go* ' 

oernaeoi i di Alettandna; e de’Coloneili'di Alemanni . 

Pier Francefeo Pieri nelle NuoueGuerrc di Fiaadra > 

Pietre Gtuttintani nelle llloric Vioiziane. 

Pietre Gtouanni Capriata itcìrittorù d Italia . 

pliuio ocli'Epittolc. Eptttola x f . i «. del ptimo libro . 

PlutaiconelleVitedegliHuooiaiilluttri » &c. pane feconda. 

priuMegidiSommi Pontefici»c Legati a latere; d'ltnpefadort»dÌ 
Rè di Spagna» Francia. Sicilia» e Napoli; di Gianduchi di Io- 
feana » Duchi di Milano > SauMa » Lorena , Modena » Ferrari» 
Mancoua,e Parma»di Signori diRoIogna.CranMacttri de’Ca- 
uaglictiGerofolimitani» di Ptroii di òffa Religione» diLuogo- 
tenenei di Duchi dìMilano» e di Comunità di Parma » Pe<u» 
già. Nouara» Alefl^ria» e Tortooa. 

Rafaelle Fagnanonel libro di tuice le famiglie hlilaoefi. 

Scipione Ammirato neirittoria di Ftorcnxa. 

Secondino Ventura nella Cronica d'Atti mamiTcritca . 

Signorino Còdega Gmreconfiilco in vtu Orazione io lode di 
Francesco BelJoni . 

Sratmi di Aiettandtia. 

TttoLiuìo nelle Decadi delfltt oria Romana lib.l.decad.3. 

TrHtano Calchi nelflttorta di Milano . 

V^to Foglietta nell'Ittoria di Genou» e oc gli EJr.gidegli 
Httomini chiari della Liguria . 

Volaterrano oellibro della Geografia . 

f 
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•ANNALI D I A L E S S AND R I A: 

o V B R o 

•Ix cofe accadute tn effàCirtj nel fuoiC circonuicinoTerritotio dairamM^ddrorìgSnfi 
' fualinoal M. DC.LVIIII. , 1 , fatti memorabili de fuoiCirtadjhif. 

menti notabili alcrouc occorlì ncli'iiiclTo rmpo > Eavn. brcucTratautodcllQ - 

, , Tctrc.che concorferb allafabtica dicfla’XJStt^,. ”;<“v 

;frVlian^flO!5 
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*MU{o mfo,<h« per tutti li rispetti rtpot*) gran* 
diifimovÀ-tò !aPltrla,e*Idc^rio di compu* 
cere:! gU hniMàti'iAgegni, m'hanno ragioneuol* 

* iwicetnonSf^iblicarc Ann it«alla 

«laaraBione de'ifaifl^inia irii'pentre« non (ari fuori di 
prof>wfìcoimttredctl^gÀe di'qaHla Citti.'da qualoc- 
«nuone fi mofifero OueiN, cnc la ^ero fabrteare ne) foo* 
4oue al prelcme o fede , te ^akre necdfarie curiofirk, 
che fidcoona arineporre per magtior ehiareatn al rac- 
^oocqdegl’A'irah . Efirndo adùnoue pafiKo all*atcrav»ia 
tff>er meomineiar di qai) rimperadore Corrado ^(econdo» 
4d in fuo loofo provtodO Feviertgo Enohatbo Doca di 
«^aetria^ehiaflt^ cornioKmeme Barbaroflb, figlio d*vn fra* 
A retto d*rflo Corradoafiouarc^liicofo , di grand*ard*re» 
-nemicodrUi ChietAc de) Romano Pontefice* C'4ui non 

* tantoOo O aìPemincnxa tniperule loalaato . che l'ubire 
*c«Dtnci& i rraJrgnare da'Cefari fiioì amecelTiri » ed « 
'HtKrlh(fiare'nd'’jnimo Tao di voler, non (ole annullare 
c^cireienaìorH'j e quei prìuilrfi , c he haneiMno eli moiri 

^ ‘Mm addiertddSoocenì eMrnperadon i Lombardi , ed ad 
altri Popolid'lfaltatjn rieompeobdcHa proma vbìdtenza 

• loro,m't anco di volerli c6 leggi intqttc,edatcrocì à quell* 
an^ea f-trmedi tirannia xfriraacjmeme ridurre. 

B Per rantOiàficttate lecore(aeoeliaGernania,eridotte>- 
>lc in tale flato, chedacHà atlomanandofi , patelle viuere 
,ron t’animo fieuro da qualfitioglit niibufensa, con tanto 
jper coronarfi cpoforme aJÌ’?ranxa, quanto per maodar'ad 
OÌFetto eib.c he haueua pocoauand nella fua mente conce* 
mirb^f^fe per la Saumafe per ilMoncrais Con potkroTo, e 
Beh fomite Cfbrcito utMa Lombardia. ouedlmoMrb tanca 
CtddcltI inquei Poooli li quali fio’ aii*horahatieaaoog<> 
ehitv hnuec'hiata foro liberti, che fnronoaàfttati i p>* 
t'armi.leiiarfi il duro giogo dcirMiToppoinbilelèrai* 
td, e dilèniete alla IropertJ la liberti , che auaocieon ac* 
cordi.econdiXfonirn di le fatte ihaoeuano procurato* 
Non coM fobico dunqire heble Federigo pal&e IrAlpi.che 
gAConiincibaicfcrcir irHa («a sfrenata» e dranniCa £ortt 
ne'Mìlanrfi, Afti|Ìan.,Tortonefi, grekianiSefilt gkalrti 
4>opoli di Lombardia i quiK tutti crauagliava . bòra con 
guerre non Irnipre foiiei', bora con nmaccie. S boro ceb 
«ggraiiarli di gmevze firaordinaric) con Inaili »fic altre 
Crudehi per lungo tempo andò merttfieandolaceatnnt#. 
dia de’p«»poli,perchenon fole fi alfucticefrero^nai Ihteltà 
Periodi lai.raaancoperdimoArargb apertamente le r»> 
•ioni del filo Imperio ■ Prncuròieinprecon tuttrlr forre 
-m'haner dAmn^.non Mo -ne* fioé iijJdi ri pó|foiari «ma a»> 
co, fuori d’ogoidooere. iie*Vefcoulveocllcdkrcpfrione 
fetÌgiofe;evennei tal termine con la foaprdfanaione.fir 
mrvoganaa . ehepmendrua di ma nc r gionpadarbiltio hm 
Paurtòrit) ÓoacrMale. come le folle inidalSiliiCoMonar* 
Ca nelle ^fe eeekfiifiichevficfbcoliri J' 

C • In tanto »-efleade fteuna la mortedìAdHtnelV.iil ift 
Am> luogo pronvotto al Pontificato AldTaadrollLdi patria 
9efiere,QanorMCo regolare di S>Agottioo.dindnira aoimo^ 
iò9 to'Jalienoda qùalfiuoglia pattra,che fi iuebbe ad ogni 
.fiÀicòlo dellavlm cfpofio. per mancenete iHefi A imm^ 
ridata la dignitidella’RonaàrMChìf Ca.come fi vaitc in efo 

• ierro ) polche ifcrlb efiVilriè al leggio ApoAo!ico,‘difo(^ 
«dosi gaglijrdamente.laiibertàEccIrfiaftica» e ptgbocoM 
cWcactnvrnN» fai fui prorea èoncxbe fi fece del melo nemi« 
co l*animodt Federigo; Il quale ptr.qucttacaufa procurò 
fiwnpre di p^rr-niitarlo con graui , ecooci nuceuerrd? ne 
dirracofa hebbegtamai piò icuoee,chedifhaner(ò.flc 
«tterrarloy come euidenrementeoccorlbi poiché i conio* 
fton^ di AlHlandro ftibornati trò Cardinali ,cl‘indu(re A 
promoittreal.rrono At'ofiolieo il -Cardinale di S-Cccilii r 
palla oinl ooniri nacque vna diloordi^ molto c damitolà 
A tutto ^icSx.ftunéfimoi unpciocbt lederlo od ad ahr# 


fine, che per difiurbare AleÀndro tenoH«>dhilr;<he di 
hu eòmeillooelofleBocitaaiPauutUAiaerfoPtóflazie 
molti ArciuefcoaiicVclcotàcfi altri Prefod. Il i|kjliruttif 
efiendo (iioi amrei A «drceati ,c6lemKftoèoA adoramoo 
il(iidettoCardiiufo;>heJd cInatnxeì Wua i r tfmfttcPoii» 
icfice IcifmaticotC rbehiararoflo Aiefiiadro per Pomefice 
Cilfn,ArnonÌagitirno) qtiinib .roa panò' oortifoio delle 
C'hielèOccidmtali.mraofo di tutte leOatò éalPEuropa. 
per compiacere al Eatbirofiayfegmoa Virtote »g Ktrra 
gumi AkCindroi ì Vttrqreodicriuaòo * VMhe KÌttg(!o Fede* 
rigo, colf HrenciptièfìWÉoui, LaÀdjb^lM^BoeRMa» 
btefbno Rèd'Vn^herta»4AÌMro JU di-Odola ) ad A lefiàu* 
dropot t*acboftiuii>otpia#t iÉm, oiod Lodoiiieò setri.’no 
RòdiMzta.EifrigoRdtMlipiahcrra/ GuglielmuRÒ della 
PueliiA'<nccrGMMtfio^VMÌaim VilMnSignoridiM. • 
lanój'oon altri PMeRiati ,e Veicoai didiuerfe nationi . . 

Fratamo* ncrnuandofi 4t. Milanesi pM tfo glfalttiPtv D 
poK diLomhardia.drFederido ai nelle lacolil, camenella 
vita gratiementc oficfidobuoch'bebbero nuooa dèlia efiil. 
tallone d'Aiellàndea al Ifonòficaro»s*aceordareiK^cfieHa» 

& adunato vobonilBmp numero diroldattica dalleCiiia 
conArdcrace . mofler Agiicm à Frdrxigé; per ciò dì qiiefin 
aiuto nò poco follguatOLil Pan ripiglio l'aniisó, tU «otta, 
e icom'unicò VittoreifonteMe Sctfm jt ìnr, e-Barbarofit 
con ttuti quellìiche dependeuano da lorof dipoi dibde aai<* 
fi> ì tutti h Pxciicipi Chriftiani della cagioM « ni leoni** 
nica. Vittore allnneonirri fulminò vm (oonumiet'verfo 
Alefiandro , te i Aioi fautori , meotte che’Fedengo oom- 
matto da tra muoueua Parmi contro la Chidk,^Voqcupa- 
tu con l*dcrcito loSutoEcclefiaflico. 

Mentre quelle corepafiauano.iMiniftri deiPlm pendo* ^ 
re io vece d'allettare eoo dolci nunirre Ì Popoli, 4dpcp 
quali fiaueuxnocoatSndo»Jiprouocauanomi 1 Rfnotih- 
rnuricA firaordinarie graueaae.il fimi le facì»ìÌo'to*iBe>> 
ngtofi .'Lr tiraonogirtaci furono in pmicoUre i VcroodL 
Ticenttm,Pjdouanì,e TriaigiaRi» li quali tutti vnicantauh 
Aauendo mandati Ambalciadori k fcderigo , per lame»* 
carfi con elio delle rjceuuie ingiurie da'fiioi òtioi|lri;è nò 
hauendo rìpoi tato altro da quella ambifetar ia » chela re- * 
Mlfa di quattro haoeoaho fiippltcarn chiamirono in aniro 
loro i MuanefLCremonefiBreiciani.Bagania'ehMHanro- 
uafrf.Ftérirefi.ltelofndidModeocfi.Rrgiani. Pxxmeiianf^ 
Ptacehkinit e pplcéatoiMBtfdn'rà del Senato dt Vio^ia fé* 
cero il femmo^onio di^rìle dell'anno ndt.utrad«* 
nqnta nel MonafforoPnrmdelè folto il dbnilnò>Ìi^ueffa 
Jlepobiica tri Milano» e Bergamo; & io qo^a maaiera 
s^accordarooo, e fecero vnolega tri di hyro.eioi.che vai* 
te Pvmi.eieforae contro il Barbirotta A i fooi Miatftrfs 
Icambietiolmeme difendettero la liberti. Hreroace però H 

f ioraoicnto dacoall'ifidrolmperatlore; fecero dunque (oo 
ito eleaaione dc'Rettorì.e òpi»ll quali hau^ro à pcoL 
uederc rutto ciò» che biioguiua per far taguerraiedetcr. 
minato fri di loro vn giorno particolare per Imnrfidd 
collo il pofo della feruitd, c ricuptrare Ix liberti, ciaicu* 
oo quel dì fegnalatofcacctò'dalIaduaCiniiCeforerGdb 
nenucort. nloluaaione eccefexlHamo fifogm» Pa^ 

ftimo di Federi pq»c he hauebdo dichlaiamper n e mn èteA 
ribelli tutte le Cirri della Lombardia, eccetyo Thtda.rLoft 
«ItMriè eoo l'efercRo a)b volta di Milano pe# o^boperln; 
paròdoglL cheltti confiHnlbeutta le lomma delliribettian. 

Ite motta concio dà sé; mi quelfr sfarti.t qaelte fbrrt fi rò 
dulfero i niente 1 impercioihe xrriuando'ldbito ùreium 
A*MiJaoefili (oldaai de*PBpolironfedcmi.sforcaret>o 
l’iàimicaariiiraificon poca riputaxaionedaMllatio. 

IiKaxMo»ch»jramrncefivedcua.dbe tncgoai| delMm^ F 
pendoiflepllmortto aoda n en o di maio in peggio» e perU 
contfifi^iwiB dq( Lomb^t riulchianò telici, e prol)»r& 
lòfi',; pOtebetoitM ÒVinfoiaoi »da'qual«cqf>naiiobeu|^ 

A fini» 


N N A L I 


fino ptoue-^ur4<(i pittnittnni^d'o^i forte Titte venire per 
li ^umi delPà^etfeiUBrMU, dùio «uraetgitor^ence 
loccorfìi mofti P.ipoii ancora pjffjrono in fjiiore de' Mi* 
ianeii Perciò vedendio redrngo ( che del turco era dare- 
litto)di fwn poter refi/lere i irj^aeliarda fona de*aunec- 
fari^lafciata ritaiia.ainfi iìiuittuo iene ritornò in Alama- 
grMj«ciéfht»!fò^dó^vmDie‘eM fnoallc^ict 

deirAlpifcTiV^^-ltfVi^*'' * PfrrttodwK^ B^ibaroRf » le 
cui firtptefc HcU'ttàNd hiuciUno Kauìiib eattmò 

tl pigmento 

della Metri co*iConlederar;tol»/IKcBunujeinMar. • 
che(e di Monferrato, i Pauefì^i^Tt pochi WlferO le^uire 
L fiaitonedcli’frnpcridore.aocorchcfoiredebile.Sr afliì 
mal ccaitta . 1» qoeft» tntntre,t Coilepti deliberarono dà 
fomScare di rmoua tucti licorfioi dà Load>irdMveno 
PAlpi »&in pattieòiarc^iKUÓehrlhuooo dirimp»coat 
hidcno Martin EoniCieto^aeipo di molco (efusco «e 
di gtaDdift— I adtorwà,e potanda-. I^dblnó dunque di nò 
W^ffi caotio ii imemc dnmeyjtargcb k»>oè da’ òarhun 
•kramootanUdiead «eni eompiacnne-ico loro veniuaoo 
alla dillrtiesioocd'ltalia} Òr aeeipdie p ot rifc co riiardaro. 
frcflèr ^quaielie’fmpediDiétoi loro nupeti «delik^ 'ro« 
no eoo l*eàvc<adflVircòuicmifope(tte deUeCitticé£sde' 
rate di loaaw'vo tahioflaoolodnà frontiere del Monfena* 
co.PiemoAtCgòeOSMuefeyditdÉffipieotr fdfni i ]toeHi pe* 
eermi ni dellt Staci Uro. coÉae Ita «detm bcoiduno réufca v 
ir6l loiperocbe alti venodo» dètniefedi Aprilettelhinob 
. 1 M C L X vm • (od quii nioroe R w aUM M c priacipo at- 
lafabrlcadetta CkudtlloiM>ilpolBe«n«nuDe, oo'ialk* 
ertiaa grande accrebbero, ft: aoiptUreno l'arrrtcfuffimo 
CaitcUodt Roycrct 0 .il quaP er^MCtóildominiodeMar- 
eheS delBokOt’eilaDioeefi della Cuti d'Aqui.Luofo 
per U oaiuradeliico«iolcoÌorTe,Btcaeliardo.trquaodoft 
i>cl mraKo di due fiumi ilTanaro , e faRonwda.YÌcinn il* 
la via EmtKa Irà Afii.eTortpna . Actendeuano ì quella 
imptcla piò gtoero&mence de gli altri, li Mitvneii* Pucen* 
ttm.c Crc«oiiiefi»hatiendo lui condotto vn frandiOmio 
m€to di layonrori « e giiaftatori da ctafcuha Otti con 
dtraca , eQicircMuictni Caftelll antichi de* Popoli Li* 
fOfitll'horaehianistiSrarieHi.cioè Boreoglio.Corniento, 
Soli roifocotOaigiio. Oamondo, febenora c hlaman Ca* 
AcDaaao} PÓft«eiu,BcH'ce.eMarengo,trala(cio Rouer^ 
to, poiché fi trouaoa in caoU propria , c predente ti quali 
ratti fù cowendato vn cerco nomerò limìraco di perionc , 
perbyeraredi aappa*e perfareakriel^ercicti; coaffìrme 
al biéagnadrUa Ridetu fibrica. Dalli fanu durnmedc 
nyelta finOmaCiril (dTendoeUain belli'pvanmafìnMta, 
JmMTimj divraao, e di vino, rirco»dacad*ioromo di 
Colli friictìieri) cnofTc aicimeoaotate famefllie^tabbaiido* 
•arofto le paietoe loro cale, pervenire all^biiancnedi 
oneiù Luof o . 

* Innalatca quefta numiaCìtd . nlrono marniate qmrv 
dici mila perioneadabttarnt } ed.in particolaeela Repo> 
bltcaMilanerevi mandò inficmecon Mofr-fteiftefame» 
«he. ctod BeUoni, Car^i, Cod&Unen, A affi . làcri. Ma o* 

telU4accbi.Seoeti,Colli,ArdiMoti,laa<c*JiattLS<«ca* 

barecal. Sccraua«ì,Bocta, BoA, eaftqlrealrre.qiàaludr 
GbilinK cMra d^e nobili ,ed tlltdlri ddia Otdfecra Repu- 
blica ,percbefo(reguida,e capodi wrtePaltre tmAceiiL 
per farla popolata; alche fare fimnRequellaCircdiara* 
fràrdode*rani,cheiGhUini poffcdeuano in qneilepirri: 
eturtdcfepraflomtnaterameg'le vUlèro in ogni tempo ta 
Milaao , editi Aleflandril con afTat commode rteebeate . 
Maneoedlrnde l bafbnca quelle cale, che fitroutnano 
all’ara edificate in Ronrreto.per dare comoda abìratto* 
ne ì tittit,ne furono io vn'inftanre.per modo di prouMera 
fibrkatc naila campagna vtchu alcime di ftrame, e p^ba 
Rn* i canco,che cjaTctmo ne pqtefiè fibricare de’ciaili ctMi 
k tomuditl r con gli ahfaehimemi necritari • Il roteo era 
con •poi kiftoBca laUcotaro-da ^ellt che «noernauano è 
nome de* Collegati,ti quali principalmente procorauano , 
cbeqncfto Luagofi rende (Te fotte , Br ficure, haiieodo rar 
oartao^ fp(Ot»telb,cbe Ongfielnm Marchefe di Monm» 
raro fitua preoro enn l*armi , per diuectire Hncooiinctara 
inxpreCi diefrabbrica»con laqoales*imerrompeuino af> 
Attoifooi difcfsi di voler dikraar àivrmini delU^rmo 
filo : f*afiretcatiano ancora à qyeftr laeendeeon orai lidio* 
cimd-ne» perlefoefienuotie, che ofnt«iernohjuraane 
delU pattenn , che àn brrao donmia fUeil Barbamlla da 
Geroiaftia per la volta d'Italia con eroKb efervito ( era 
c|U amfato puatoilmente drqaanto elevino iConfede* 


rari dalHfieflb Marchefe di Monferrata ,dal qmfe vegitta 
per via di tenere con gl andifTinw tnipPftaoica cloitifò.b 
venite quanto prima in Lombardia 1 con animo d. fare le 
lue vcmietre concili Popoli , Òr anche di rouinare , fltdel 
tutto mettere lottofopra, quanto prerumeiiano di fateido- 
birando adunque di quefioi Confederati dclibcratono la 
proflimaprìinauera di circondare torta la ou 'ttaOttg Ri 
Mltioni.ed altri Apporntniripari (Cttouindofi già comio* 
ciato il frao.che dipoi con l'anno de Popoli , che fi Colle* 
garooo co* i Rouerccefi » A i poco i poco ridotto i per* 
iczzionO cojne p jì eicguir'»»o diligentemente . 

Affienrara di quella maniera laCmI . hi dftiifa nelle I 
Tue contrade.cbe dal volgo fi chiamano Quaiticii.cioddi 
Gamondo, Matengo e Rw»erceo,aUe q «ah fii pccol^ 
po fù aggiunta la quarta di RorpogUo fcpareu dalle aNbe • 
icorreoiotii permeato il fiume Xaoar o;te pftme due gbo* 
trade pigliarono il nome da |t‘iftefS Luoghi RrGaiuoadca,* 
di Marengo ,i quali eraaoRjie aRcfpurc quelle per loro 
abiutaioftCi Rouereco poi,< Borcoglio cÒferrarono pari- 
mente l’anttce loro nomCi qucUoèfirinpte Rato nel loo 
priiaicro .e vecchio ioogOt.% quefloftl qoafi tutto dalla 
pianuradcl Colle vicino eralporfat» ;Vi quel fito,do«e bo- 
ra fi vede, cinèdi U dal Tanaro dietro alla rnia verfo k 
patte di R'iuerero. Stabilicequefle cole» kcìocHimJ rum 
UconcanetitepofiaflcconorpiAe. c nipote fi faccRe ndk 
nuoua Città fuoti di lagéonc, fi pigliò cura^dkrdinararraa 
Comumtaicptii«ierameiiK furono ifliralti iCeaifi|Ui i 
quali in quei priocipt) parciiane unto neccflafi>,-d^ 
tucodofi ancora la forma.e maniera di far Ii,re)eziioac de 
Confoli» Upromotzione del Pod«fti,cUdttnfiooe dalla 
cimpagoa da coftiuaret le ikrccofepoi à poco.»'ioif^ 
dufièro, conforme ricbicdeua l*qccafiun^4cla nrantfin. 

Intanto.; fi 'fecero io quelli priqci|MM‘co*i ^*** a 
ordini, perinantcnimenco ,e benefitio «.«va RepubliMi 
& in parcicobre fi dererminòip vo CfMiglio generak, 
che non efiendout nel cìrconuicirto territorio vigne •dalle 
quali fi potefTe raccogliere viia ,p« far vinoà luAcienta 
dirama moldtnd:ne di gente ( benché ve ne foffeto alio 
Colline, con cucco ciò appena baftauaoo albnnenedc* 
R'>rgc^icfi)ciarcun Otcadino p« ogni quineicà di dtea^ 
iugrri, ooero mogiadi pofleflìnne domrtownntare vna^ 
vna di (et flaia di ter remi alla nttfyra diqatRo L<4ogOf etOf 
Icendo poi eli abicacorr.cfebbero parimente le vigoa à 1^ 
gnocak* twPocraua parte della campana fu >^tdoncfp 
vieneti »ài quali eon vocabolo corrotto fi cbiaevjrwio a«« 
tioe , Olierò ottine i la qual parola * (orouu dal numero 
ecto «cioè dalladtdetta octau) parte . 

QielH, che fitfodo dichiarati ad ammìniftrare i po* f 
bhei Vfci diquefttCatl,rurnm> folameore tCittadtnida* 
Pnpoh^nniìimrrati limperrirche. oltre alh RoneretcfiraC 
ohfi pochi c h*er a tio vennfi da ieaftcUite vilbegi dr* Go* 
0 ouefijwfla»*altro fiN*an*bora era comparfo è far pnpol^ 

Ja nuooa Rgpublìci pecche lent^eote veniuano le 
t»e adabitare Miqnefio Luogo ,rèncrefcendoli mqUq l*a^ 
bandonaaa 1 loro beni c le paterne cafe; petò gl'jftefli Oi* 
eadinidcrPÒpolienlIcgatlpigiiarooO l'imptefà di goueo» 
«jrcQoefh'Citriflaqual coradfpoi voleoumt»ecoo beo* 
ma dilpaé»inned*ijrim«foppofraroooqyelli,ch*efano^ 

noti ^ icaflpllije villaggi deGenouefi» comentaodofi Ib* 
Icmeme deli*auc«riii d'airillrrc aUt Configli 
dhro in qoelK é f ornvntt per la diflributione de*cartm,ie 
vfl)ii;Ar ucdoch# fi conofccfièro rii gl’3ltriquelli,cn*eiq- 
no roprafiand aRa Repu blica , furono cbiitnafi Imralarf, 
ouerodel Popoloij boefli poi, che veniuano da« "*1®*** 

Luoghi de*Genouefi«ordinaroft0.cbeCoaitni»oiKro'.dal * 
comune fi nomioafTuro : cotitiitMCiè.ervoo,elaUroi»^ 
vnediPopo«o,edi<«chuneJghtfieaoaRcpubIicJ Pcrcjè 
tronaitdofi con prineipif coti Mici^evm*«nu frcoaeqan 

d*jbitatO(t udcrefciutoRooeràro,nonvfKpriuttft BorfO^ 

ma vna ben*ordlnata Otti cgtcgìdnienae ranpreièntara . 

Qgelli , che gotiernauano , e tutta quella gente im € 
rWotta,aii<dtcsreno coo u enlre afla.rcpotaaiooe loto. e w 
timi la Lega enprareqoefh n o mo Cittì di nome, ilqutk 
corrìfpo'>deife albgrand'zxa, e dignità hiai con lafcia* 

IO qurlto di Ronereto, di cnmon parere la chiamarqo» 
ALENSAKDRIA dal nome del Sranuo pontefice Alel^ 
fardro tcrao, pT t(qoate gii I Lombardi fri fe collegati 
mofiero sì cnidal guerra contro Federigo BartaroiTa . 
Ct'teRa ritti pòi cun aran cerimonia, c con dòmamne frrjb 
pòlarededicaiminal|àorfo(o S. Pietro PrencipedeghAi. 
poftolLtche gii per 1o»o proicttofc , Re difctifore s'haue. 


DI 'ALESSANDRIA. 


limo efetto. La onde PfWerìfo. af i (uojpmfi aderenti 
: hrbbsro io tinto oJio quello nome di AlefTindrii che per 
l’auenire non U yoirero chiamare Aleffandria » ma Paglia . 
1 Subito che ì Opi de’ PofMti confederati hebbrro 
ridncio le coir di qucHa Cuti in aliai buon termine, lerero 
aili cinque del mere di Maggio vn’ adunanza in I< di>oue in 
preirnzt del MarcheicOpizzone Mal>rptna,e dc*ComoIi 
di Milane. Cremoni» Padoua, Pjrma.Mantoua, Piacenza» 
Bolog la» Breicia . Bergamo . Lodi . Como . Vercelli. AIU, 
7 ortonai& Aldlàodria Kibtlirono vita Lega ita di loro 
con alcune condizioni le quali pofcia confermarono in 
?n altra raduninza da elfi faua in Piacenza , oue fri l’altre 
coTe ordinarono , qhe i nome di tutta la lazzione de*Col- 
Icgatl fipregalTero i Genotielì ad entrare nella loro Lega, 
•c a menargli »ni certa lóma ded}nari;allaprima richie- 
Hi dunque rifpofero, ‘che gii vn prezoananti haueuano 
:fiurata U fedeltà altlmperadore, 8c thè non era conueni- 
cnteallaripuU2k»nelero.niancaredi Mrola.mallìmenon 
•baiiendo hanuto ovctlione di ìirìrarfì dalla diuozione ver. 
U> Wmperloa alla leconda rrIpolèfo.cBe (obiw.e con ogni 
frontezaa hauerebbeco ^boriato il dantro.come in effvto 
occorre ipoichcli preftarene mille feudi , e ne promtiero 
altri reilte «quando ilhìlbgno fbaueffe rfchieAo; perche 
ftpefiano,quaotoro 4 c lodcuolcofa il porgere icireonui. 
«im amici loccoifo. con Iperanza d'dTcr da quefti vfceo- 
dcuolmente (otiuemitt. 

I Pratanto , Anfdmo Vefcouo d'Afti , folto la coi 
giorildizione fbua la Terra diCorrncntos'accerdft alli 
vemifei del mefe di Settembre eo‘i Confoli d'Aleffandria, 
<ti doueili dare quaranta hooroini di quel Luogo , affinché 
abitaircro ioqueUaattl.efonenrtTero gl'ifhlfi carichi, 
che hanno i nedeCmt Cittadini : Furono prefenti al fudet. 
ao accordo li medefìmi Coqfoli, cioè M turo Lecco. Aca* 
aito, Giacomo, e Vermo Trazi, Alerimo, 8c Vberto Fori, 
Geraiai.o Cella, Vermo Colombo, Amadeo da Fubine, 
.Vberto » Roberto da Momemagno, Manfredo da Viarilo.e 
^ Manfredo da troia. ' 

^ Parimcnie nclhlleflo tempo , ÌI luogo di Solére 
CH^lieòverloeli Aietrandrioi di mandargli vn certo no- 
mcro de fuoi Terrazzani , acciocheabitalTerooclja loro 
GiitiiOgni volta, che folTero ftatiauifail con condizione 
di haiiere la etnadmanza . di foctoporfi i gl’illeii carichi 
10- de* AleiTandriDi, e d'eder partecipi de* loro prinilegi . 

Prima, chela Orti d'Aleflàndrta folle fabncata.ctoé 
del I IO», in circa , fi vede menzione di molte nobili 6mi> 
glie nel primo libro delMftonaGeoouele di Paolo Ime. 
YÌaoo,ctoé Bitnchi.Borghi.Bottazai.Codrp.Ferriri Gril- 
li (àuarachi,Gucrzi,Muzij,Pnrzi,Porzetli,cSqtMr7afichi, 
le quali beochefiano da quelPAutore fri l'alrredi Gcnoua 
■iimeraTc cootuttociò ionoalprefente AlefIandr;ne}Bc 
Cdeuccredere, che dopò eflìrr Aata ridotta qm^ Patria 
nello fiato di Città, vemilcro aIcMr di rrarcuaadi eÌTeca-' 
fatei farla popotau.ficome fecero l‘ifiefib molto altre di 
'Varie parti. 

gl . Hiucndo di (opra l’Autore fitta menzione de*Gm. 
raehiji parbeoeildirein quefto luogo alcuna cola di Al- 
caldo Gtiarachi, il quale fd fitto Vefcouo di Genoua circo 
ài fine dell’anno lo^t- ouerod’intomo al principio del le- 

f luente I09P e perlcuerò in coeirTocleflafilco gouerno 
nfino al 11 it. in cui palsòc?fi i vita migliore, con hauer 
lafciatadf^ò Icchianfiìmafamadeltefueaaioni. Si vede 
ladiloicffigicdipmra nella prima (aUdcll’Arclucrcouate 
della ludeitaCitia.infieB)e co*i ritratti de gl’altri Vefcoui 
nonhauendo m quei tempi la ChìetaCeDouele titolo an- 
cora di Arciueléoue. 

Il A fare popolata la fudetta Città diAIcfTandrìa ,con- 
«Offe particolarmente Emanuello Trotti , il qualevlci. 

foco» i Tuoi confanpuinei,ed altri della làme^ia Trotti 

dalla fopranominataTerradiGamoodo fiia Patria, Uri- 
dulie tutti ad abitare nella ououa atti , facendole dare il 
f rimo e pii) nnorato luogo, c fito nel Qnariiere dal nome 
cldladmaTetrachiamatoGamondo; comedi quefio fc 
ne vede menzione Invila dcli’£pifinle,chcfcriue!*Aler- 
Condrino Georgio Me. ula al fuo patnotaMarco Trotti. 
Mentre Federtj|o BirbarofTa atiendeua i metter* in- 
*• fieme danari,e loOateica io Germania,per venire alla vol- 
ta diralia i Popoli confederati non fiauanooziofì^ poiché 
antiuedendo le catamicà, ediiVraxie. che dooeuano pati- 
rc.ngni volta che Barbaroffagf’hauefrc colti airtmprouifo 
(iinperoche erano auiiati, ch’egli à periuaiìone di Guiliel- 
no Marchefe di Moaferrato ,cdc'Peuefi doucua con ga- 


gliardo Eferciro dì caualleria , e fanteria venir* in brciie 
Contro di loro io Lombardia) attelero con ogni diliger»- 
za,e lonccitadine i forttficarr,8c i prouedere di muuizio* 
ni le loro Città contro qualfiiioglia gagliardo impetodl 
nrmicr. Perciò connfcrndo beniffimo, che AlcfTardru 
fuori d ogni dubbio haueua di lofienere pifi fiero alTalto,e 
combattere più anrocemenrc di tutte WÌtreCitià conFe- 
dengo , non folamente II fortificarono con opportuni , e 
fofhciemi rtpari.maincomlnciarono anche ad lui fabrica* 
re cafe. Bruirle per benefizio, e comodo de abitatori. 

Fratarito , a accrcobero le forre de*Alcflandrìnf con - 
raiuto de’furefiicrii impercioche vi erano ceni caflelii,e 
Vitiacgi nel Cenourie, ckediffidandofi della loro delmlez- 
la & anche delle forte dt’IoroSignori , per vtucre licori 
dille iogiurie.fic da ghnfiilri de’vtcini , n forromifero a! 
dominio altrui} tri quefii fQ CaficKettn della Valle del 
fiume Oiba . il quale leuatofì dall*vbidtenza , c liuoalofie 
de* Marchefi del Bofeo , fi diede alh qwodect del mefq di 
Marzo IO potere de* A leflandrinK 
f>ipqt,pcr conlernare In perpemo la concoriÀ eoo g 
ph Afiigpani, fi collegirono con loro aHi veniiq^tattro * 
(fOttobivcon alcune condiatónf, delle qaaK ffi pardco- 
àare l’efTcrfi e gli vni,e gli altri eb/igari d*atara^ vicènde» 
àoltnente contro ilMatchefodì Monfèfrato,ft'ilConcedé 
Brandrata ambidue nemici foro ^efia LègiaVfiè arnìei^’ 
zia, becche non fbfié troppo falda,^tbile \ non èffèndo^ 
htngo tempo dunta,nuIladtmefro di grangieaamemoà' 
gUAI^aRdriatimiper il contrariodiranrotérroreellà 
fuderti Marc befe,Sr Conte, èrie.ficome autnti erano foliti 
darbenfpdToii guado albcantpafatdiAìe(randrìa,cosl 
per l’aunenire appena tri r fudditi loro tmeuano ficori . 

Dopò haoer jn AlcfTcndnnf fitto acqirlfid dì Callef-**7* 
letto, e dopò enerfi congruntrtn Lega, 8c amictaia con gli i 
Afiigiani, deliberarono d’ingrandire la Republica loro cd 
vn’omamento molto neceflario;del mefe duoqnc di Geot» 
iocomprarono i Ipeie comuni dai Marchefi del Bofeo vfY 
h*«di creiotcri.oueromogei delta nofira milunLvicin^à 
à ^artieri diMarrngo.e dlGimondoCin quefio fito fi ve» 
de a nofiri mom! la Razza pande tanto belb , c propor- 
zionata che In tutta Lomb rdia non ve niè vna fimileà 
quella) flterdioarono che iiini fabrrcafie laChlelimag- 
pore fotro il titolo tfi S.PTetfn protertore,8( difertfore gih 
eletto due anni aoanti dalhfiena Otti; eTubito mandaro- 
no i Roma i due roroCorfófi, Roffino Bianebi , e Biagio 
Brafca hMomini p’udenti , c nella profolfioneMle leggi 
molto pratici,ffe efperti.elefttvno dalla parte delComune, 

« ralrro dalla parte del Ropolai quali i nome della Repii- 
ol^^ Al^ndrina loro Patria, giurata la fedeltà, fifecero 
fn^tarì verfoìl Sommo Pontefice Alefiandlo terzo, fri 
luolCarrolici (uccefibri nella maniera, che legue.cloè. 

I N K 0 mitt D«»io* , Am90 £>Man»iVj milti» % 

^ vmdttim» D.N. 

AltXémdfi tu. twnmi ftntiftcu . ^ vmmtrpilk $ oi^/o 
Ttrtùt imJéaiémt. N«i B/mow . fr R/z/ioz 

dr Strà/ié Ctff. dt CimitMtt AUtMudri*. Naroot ftcmm oo*d 
m ppsftmtu ttrmtrdi Pmmmfit tptfttf* • vUtdi 

ti$.S.Crmtk. /moom tk. f f. /MonW. ^ fmU.Aldt^é»éi 
tké dwtdttim , foraoó tù. S Amé/Ufi» , AihrtìHf. 

m LoHoe. Omilhtfmi tit S,fmi sd^mrtdm.B^fi^ 
tk. LP#irorj«04. ftiritìt. t. J>orn*ey m />«■«/• , dr.S« 

M9ni.Tk$»d0n»i tit S.ykslu frtt i yftt p r m m Cordinj/ioio . le 
Fortozfar tMmittrtMfiUfrm . Ctmtj S.AdrisMÌ,Mtiifrtdi 9, 
Omgy r/<oò ^ fttrè S.td*nt im Ajmr» 

fom Czrdmo/ÓMi , ^ ftAftriftvum ttpmm ,goi •àhttr^iatì 
•omtutnt^fttri Stmtftéttki , /muoó i V*li*dti 

StMifeMltki tBttn Bufitmtitrif , Alhtrihtlti Ottistié^ 

firn . Bt pari* mrnnitim Ctmfmlam , ^ ftpmli di£U Cmitém ^ 
fmttn 0fftrimmt>0*. ^ Btat9 fttf,^ pnf*t$ Dmmi fspa 
AU»0»dt0 ,v0prm^u$ ttMkk [tKupmhm, {«ofiafor Rrnma 
BetUfié I» pt^mmm ttrràm frtPkf mrti ntBri 
fféd*a*m cimat$m , ftiam pipaim ipfim ad empumtndam iPI 
Bultpém tmk , far àamdtm tnmifitaram iMmmm tirram 
ipftm mai temp*n Rm aa * SttUfia mrt frafmtartt ftrHmart . 
fràttrfadttdmani C»afilt0 C»*f»iam,^ttttm Bppmfi mandata 
dm*t rnUitam,^ manattnm , ^ go»roa> facuttat vtdtkyaf 
fkffitkat ad hami almdat, dt paiaiit dm*km tra» dco«n«4. gON 
dtmsHai tttì m fiffa B$aii AIzriÒM* awaiaeat paga/à ammm . 

€éttri da fiagmlk dm k m vaam dtnaham , Bt tapaaQaaam 
Baati idartmi/Aatat ti^ni Bamaam Rtatipne iapartt . CmfalH 
vari fa» par lampara Hi vt/hifaua 

(maffari^ ami HMpaat,^tantraditU»— famvtmraktm ^ 

A a éiMt 
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ié mmitti Mlmum QitfìUmm Cimiutk • v#- 

M flitutttim fMimm, éf ••BrM mé»m tittt miiintt nm 
0tm ftrBtigiméàmtttimtu ftomm. |( ftfm- 

trimlk^t^eut ttmUiirnimm pmutf ténufià . 

ndélu f i«cr< . 

/rrriM . 

Z/O /«MM/ i vdi»dti &s»4f»éltm • 

Bmfimt4rim » 
tff Aik^rt^ Ofiurm . 

Zp AlhtttuHilm Oflwim . 

; Alla l'abrica dclU Capelli Martore del (ildetto Du^ 
nio coneorfcid iGhdioi. e Peueaari > due delle aobili» 
cd amiche rim^lie di ^jucttaCiteà , in tellimonio di che» 
primache il Indetto Tempio folTe iivÉitancato , e dipinto 
ncUa nunicra*che bota li vede, vodeuanfi le Arme delle 
due ludeve fiimeglìe dipinte lojpra le daeorime colonne 
npU’ecutace in detta Capelli ^ 6bncaceda foro, cioè della 
banda dritta quelle de* Ghilios, e dalla finiUra quelle de^ 
Ppuenartral piede delia qual colonealtaua laSeMltutedi 
' cu Aupe de Pec tenari ;eloctoleiudecte Ahm u legpeua*^ 
no alcune parole, ehe dt&ocauaoo, efièr* i GbllÌDÌ»ePmTC> 
nari concoifi ala ludeu fabrica : le quali colè € fono tem« 
pfc vedifie.ltn'i unto che simbiancò; t dtpime il Duomo 
tli Qfdincdel VeTceuo ^ qecfta Cìtcè,il pannale Oitauto 
PUiutciPt; come appare da ISromento iipoIaro.edalN 
aucenticadepefiiioocdiieAiinoog, cb'baiùio vedute eac<* 
te le ìepranarrare cole, . 

^ Hancndo di fopa l^tta menxiooe dilUano fiUnelu, 
dirò alcune cole imor&o alla nobilii » ed antichità 
della (lu fante^ùiC per cominciar di eui, è fama,ch'elia 
cenere i'abiiaaione (ua neiraoucoCaAellodiRouerci^ 

. prilla dclPcdì^aa ione di AleAaadrù|C cikdopòlaèabri> 
ea di quefia Cind, habbiapoi contimatodi abiure in quei 
liiogotche fd poi eletto per vBode*quatcro iuoi Qpaiutci; 
la quii' opioiooe viene conlermaa dalli continuaiione 
ckciifinoitemplmicibantiofatui Bianchi nei Q^artie* 
re di Rouereto »doue po^euano gli anni addieito vna 
Torre, che fi chiamaua de* Bianchi i come anche ne bauc* 
uanovn'altra fuori dì Aleflasdriaverroi confini della ViU 
ladel Porose dell*vOa, e dell'altra fr ne vede memora in 
molti Ifiromcnd Ùi^latida* Notri AicAaodrmi i e cq/ì è 
comune opinione . Poficdeuioo finiilmeaie i Bianchì oe^ 
ludecroQÓarticte dìRouereco vni pianxa,bfia ridotto, 
doue fi ridoceuano i nobili di quella faneglja4Ò per tratto* 
re daffari , ò per diporto ; fi come quella Città oc ronco* 
deuadi fintili piaiae ad altre nobiliCalacidel.c^lene 
tutta in molti luoghi di quelli Annali . Sono Cmilmcnic 
concorfi ItBianclli alla fjbricadelTeoipiqdrSaota 
ria del Gefidlo, conte dalie Capelle ,cheiul hanno rUrt- 
cate ,& che fi vedooo , ch iaramente appare i lcq»al' 
rate fìano euidcote indizio dcll’anucanobild diqi^icttp 
Airpe,nella anale hanno perleuerate» e tutauiapcrieucia> 
ne U (ùoi dilcendenti . . . ^ , , 

IITI Attendeua l'Impcradorc Fcderige i fare nuwa wl- 

a dateica in Alaeiaena.per venire con «linhontbandia , 
osando celi hebbe auifb,chei popoli della Toftana da 
tuoi Mini^ con ftraordinaric gabelle» 8c con infoppoi ra- 
bili tributi eraodemertte af|fauati,»'etano quan tati ri* 
bclUeii laonde mandò Chriftiano Aroòiefcouo dlMo- 

^za.C5ielliercdell'AUmagiu c^ato in tutuMtalia, 
per farli ritornare aU‘vbidicnta,cfedeltà veri© 1 Imperio r 
Cofiui pefiaie PAIpi, arriuò con i'amio de* Genoueit proi- 
perameote i Luoi Otti di Torcaaa>e fubito mite in efecu* 
Mone quanto gli era iìato impoAo dairtmperadore i Mà i 
GcnenefUper hauer dato aiuto ad elTo Arciuclcoun 
tojfe lo leuarono da fc flefiì \ auengache fdegnata^ 

Lega Lombarda , ordinò ehe per tremefi oonfiportyc 
dentro di Geuoua cola alcuna,la qual potefie efler necerl*. 
riaallorobifogno.e viuerc nè dagli Aleflandrinijtè d’altri 
popoli celibati . (erano all'hota uauagiiati da gran penu* 
aia di grano, e d’altri viuericofi li Gcnnucfi,cqme i Lom* 
bardirie’qualiàceoteoaia per mancamencodi pane palla* 
uano iofriicemente all'altra vita) . , 

im Quefi*anno , Alberto Figliuolo di Guido Marcheiedt 
I («aiuofidimoAròverlbgli Alcfiandrini molto gcoerolo,e 
iiberale • bauendoi quelli fatta donazione di tutte le ea* 
belle, che pagauaoo qualfiuouUa mTcanzia. che paffi^ 

uaper la rutk^ Terra, e per il hioDiflrettojPerc òdi 
Alefiandrini enn eiurantento fi oWigarmo dì aiutare il 
Indetto Mitchdemfieme con Giouanni,Veimo»e Manfre* 
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do luoi figliuoli, non (olamhMc per conlet uire le Terre di 
Gauio. Montaldo Amelio^TafraruoloiePafiuranafottola 
fedeltà vcrlo di tui,S)à eziandio per teneie ficura, e libera 
d'a/Talfifi^ la llrada,pcr la quale fi camina dallaOttàdi 
Aleflandrìa à Aidctti Luoghi . 

AmminiArò la P.delferta di Atefiindria queft'aonoit?g 

Rodolfo ie dopò haifer l'Imperadore Fedeiigo < 

accomodatiliaegozj (boi nell'Alamjgna , ed ammanata 
vna gran quantità di danari cominciò à pteparatfi per vt*> 

Dire quanto prima con potente elerc ito ìnlraha p :0 che 
mai sifiofo di fare le lue vendette co'ieonfcderjti Ioni' 
bardi . (eraegUnai^dcmentc foliccnateda'Pauefi »c dal 
{darcheiedi Monferrato ad afirettarfiepo la hu venuta ipci> 
che , e quelli , e quello vedeuano di giorno io giorno Imi* 
nuirfi il loro dominio ( e molti Cafiriii. oltre è quelli» che 

r i lettati dalla fiuriidizioned'ciro Marc hele , s'eranodail 
gli Aleffaadruu, vacilUuano netta fedeltà veilodi lui j 
I Rettoti dunque delle Città cotlegate certificati drU'tM* 
mo rifoluto deirimperadorc , fecero oeDa Città di Modo* 
tu vnConftglio. nel quale h trattòdi dil^derc lalqm 
Leoibarda»c dei modo di far ài guerre r-Mandò à audio 
Confegllo AldTaodre terzo due Cardinab;ctoè fiidcbrao* 
do Graffi Vefenuo di efla Otiè dìModose. ed vn'altro 
chiamato Albetcoi quali mentre in qpél l'adunanza elortt; 
uano con elRcazia, té eloquenza grande tutti qoei Rettoci 
àmuouer guerra, e pigliar l'armiper la laiuie propria, e 
per la cooferuazionedellaSancaRomaiuChiefi^ anche 
per diieodcrc la liberta, cor.*j<ioflcro talmente gli animi di ' 
quelli, che pigliati per quello effetto due giuramenti ,a'o* 
bligarono con vno di pcrieuerare nella già fatu Lega uà 
i popoli di Lombardia, dì Vio^ia, della Marca d'Ancona» 

& anche della Romagna I e con l'abro di difeodert gii 
Ateffandrini. e gli altri popoli Lombardi), che habitauajHi 
tra Parma, e Bologna, ediefeguireU ratto pomualmeott 
all'aibiirio de*Rettori,cofidi MiianotPunceeza Brcfciat 
e Verona ,come di Cremona, Boiogna,jMantoua, e Parma ; 
i quali giuramenti fiirono con ogni lòlennità pigliau^ 
cùlcunode'Rettoridituue IcCittàcenfederate. Laonde 
Ofpmello Carbonefi Rettore di Bologna fil il priskoad 
obligarfiàfiomed'tn’a Città di aborfare mille, cento, e 

veou lire MiUrefi à Rodolfo Pod^à di AkP 

fandriaUl quale à nome di qucAa Rept^ìca accettò (adcc- 
uobhgazieoe . affinché iludetti danari fofiero in benefi- 
zio, & vtUedi effaconfumeti. Pofeia imedefimi Rettoti 
fecero vo*ordinc,cheniteili popoli delle Oteà loro fldEe- 
coall'erta, &accref<cfrero leguardieconaltri loldati fa- 
(i(rari,perche haueuano intefo,che rimperadoreiVà poco 
tempo era per venire i danno, e rouina loro» come djptri 
t’accinfe alrimprefa,© ne fegut reffeiio . 

ImMtoche (degnato egli per gli auifi , che dìligrme*ii 74 
mèic oaueuadclleaactoni de' popoli Loaiardi, Comandò, i 
che a'apparecchiafle vn'efercico dì otto mila fcelti Al^ 
m.inai,afitnche venifie m Italia alla di Anizzione de’Coile- 
gati. Li difpiocque in particolare la congiura fatta da tut- 
ta qoaii la Lombardia , la quale non folamentegli haiieua 
mancato di fede,mà anche follecirana con grande inftaooe 
gli altri à ribeltarkgli;firroDÒ ancora avolto conialo, e per 
cofi dire, quali off^ló per la fabrica della nuoua Città di 
A efiandria lenza fua fapuu, e coserò la Tua volontà . Im- 
percìeche antiuedeua, chequeAaCmàglidoucytcOere 
di tale odacolOfflè impedimento perlaruavcnuuìn Lom- 
bardia , che paftue l'Alpj non hauerebbe » (e non eoo gran 
pericolo, troppo abarxi auaozaeo colfiao efercito, cooiòr- 
me baueua delìberMo* 

Per il che allitrè del mefe di Serterabre coolahidet- c 
ca foldaie(ca»e con etera in grandtilimo numero, accompa* 
gnato da EnrtgoDucadiSaflbniaFigfmoiodiEnrti^a (uo 
Fratello, per l*AlpiCozzteparsòÌlMoocÌri$ &rui tiaucn- 
dolo incontrato Guglielmo Marchefe diMoof’ertato con 
tic one Compagnie di loldati Monferacefi, e Pauefi, s'accò- 
pjgnòcon lui, 8 tvni la geme Eia con l'efercito Cefi reo t 
do^ baoet* egli congiunte le lue force con queredel 
òlarcheié.entto con l'animo pieno d> vendetta, e con t fih> 
gni molto mmaccieuoli nell'inlù , c primiereaiente pofe 
mttofbpra con l'armt,e col fuoco le Città, 8 r i CaAelli,cbe 
le eli erano ribellati . Pàliò à tradhrenro Sola, perche 
inuenve co*i Confederiti lipartedcl Sommo Fon. 

leficc • fieli rooinò dandola in preda i fuo: foldatt ; dipoi 
mandò l'e(ercito alla volta d'Afii ,acriocheÌui eferctt^e 
la fua crudeltà ( haueua (eco BfrlnrnlTa.vna gran qiianrità 
di g'nte barbara aftaaCmoi à ganlfiuog^ia aule , le per tal 
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cft.tto<iacflb iltta v«nire tfilUPi»<lr4»ed‘a{tri paefi) 
Perciò rpaueatattgli Afhgunì fi diedero in Ino potere» Ac 
l'introdiùTero nella Orti con entro l*dcrcito:nan fletterò 
woppe i feguire b rifltluaioned'Afli, atoine altre Cirri 
di i,ombjrUM,exi le quali Tortona » Cremona »c Verona» 
Je quali auanti a>!eriuano i ConTe.kraii) ritornarono all*- 
vbidienza di Federigo. 

j IVnfandorgii con quefli prtneipij molto profperì» e 
lauorvuoli di ipauentare l'altrcCitri , venne imu ind» 
fio circa alli cinque del lodcieo meile di Settèmbre alU 
uvita di Atcirandria»e lacia(e.eftrinicconluogeafledie( 
« bencJic iòflé ella da* nemici d’ogn* intorno circondata 
con macchine da guerra d*ogni (brecce con alcuni CaflclU» 
e Torri j che haucua il nemico latto ionalaate , con nino 
ciò eora|^to&. c pierta d'ardire lece refiltcnaa alle forze, 
le ahi sforai ddriflefloBaibarofla. Perche Iddio» chirpi« 
cltaiia la protezione ^lla Chk/a.c de*À>TCli ì lei diuott, 
Bcaderenti»faiiorì con opportuno aiuto rii Aleflaodrint,e 
rtneozzòmarau^liolamentcil temerario ardire del h«r. 
òaroiKmtco: mandò fubito la prouidenza (buina ranez 
^vantiti d'acqM dalQelo.cheJi fiumi Tanaro,e Bormida 
circa alla meta del mefe di Ottobre per b eródeiimorv* 
decione vfeirono rnipcnjofaincme Ha* loro Ietti , econtt» 
auando così per alcuni giornt»timt li campì vicini dtuan» 
JMtotvtte paJiadiiOhdc vcdcndofigli AIeffandrinlTÌii^atip> 
•ocosia tempo.e fauorcucic venire dal Orio; Ac hauendo 
lagran piena d<.ll'acqaafommerfoquafirdeictio nemico» 
’ ...... . . - .MaFc. 


pecotw 

. . , , — aiKhe 

^vicinanza (icAnnuerno lo elortauanoà leuat pafledio 
o'^lfandria» nulla dimeno prefomendofi noppo delle 
àK/o;ze Ar confidcrando, che quefla Città fuori del folTo» 
• della vicinanza de'fiumhnon haocuaakro riparo 
lOitrouandofi ellatcnza muraglia, e con poca gente»ofli> 
natqpidchemai aceoflè il campò albCictà^e Jopofèio 
luogo pkno d*4cqua»c pencoloro perla (alate de* boi Sol» 
d«t i i^lcia perfcueiò tn cohnbanetfa fia*à tanto» <b*e|ii 
caiaramente s*»ccarìe,cheio damo còobsnasa il tempo» è 
che gJj Akflàidrtniihiioeuano centra di loilddioperdi- 
Benfore iYedi;adnj|-e|li dunque fuori d*ognÌ Ipctanca di 
pour occupare la Cuti, mutò il modo de Ha guerra |C» 0 Ò 
tialaieiatodIcombaitetbco'iCaflellirCoa leTorriie con 
alueunacchincoulttariidcterminò ^ Erettamente afle« 
cfiarJa» e perfhuetorc canto Inqucfloaffedio, cheda efla 
a^ao^cbvii|oriaoctemiu,eel>e fle IifofrcreTa. Durò 
rafledioincomo ad Aleflandtia per loipaziodilettemefii 
o con quello penf a ua il bai boro, « ofiinato Federigo di ri» 
durre I poueri aflcdiaci 1 termine tal.* che per gli acerbiiP 
fbaidilcomodi.e Mr il mancamento d'ognl cola, douefle* 
IO rcodcri» nelle lue mani.Ac aprire leporrc dic]IaChtà»p<r 
ìuiticcueilocollbo Eferctto, conforme haucua ottenuto 
lotto Ailh mà cófidaci gL Alcdandrini nJlamiferkoriiia 
dmina »e nella proeeiionedcll*AMflnloS. Pietro» fecero 
ferma rifohizione di patire qualduocira ingiuria . cp:fl co* 
fto mille rol e morire » che perderela tantocara libertà »c 
fenoporreilcoUo aldurogiógodetla barbar a (enfitil vet^ 
fa Hmpciadore.fcdcrigo 1 

q Jn quello mentre • h<m maneauano di difeaderfi alla 
■legjio.c dichiamarfoccorlo à Confederati; la onde t Mi» 
lanefl, Praceorioi3refeiani»e Veronefi»! quali (1 (empre I 
«uore tri gli altri la falore de AlelTafidrini loro coHetaci • 
Be mnici, bauendo compaffione ^la gran mifirrìa loro, 
^bberaroBo, marciaòdo tatti con i loro Carrocci» 9e ac» 
conpagnaii da vn podorofo» e ben ordinaco efereìto, 
d’aflafire l'impnadore»Ar aiutare gli aflcdiaci . Laonde per 
aTcttoicorricn farro egtichizro mqudio, fubito raecoffe 
l'^tmi t Ar<ipad%boai} epitliatavna gran fatte de'fiioi 
tolJatM'aujiò ad iaconcTatlicooanb*ioAtiatenzione,ò 
di rompere aflarto l'eiereiro loro, ocero al meno di diuer» 
iire»cheDo:i veniffero alla volta di Alcfbndria iHarieua» 
fio di già iConfèderati poflo ilCampqtrà Voghera» e 
Chiafl^Ìo»quando lopragiunci da Feden'p.animoramen» 
te s'accmfcro con efln alla batTaglja.nclla quale per atcu» 
ne bore amendue le patti fi dimoftrafono coti v:\Ioroie » 
•he eoo rran il dio» e refluflo delle rehiere.che A>igneuano, 
èe erano rpfntcìbvictorra incerta à guift di marerriua. 
glia|0((a*vcnricontrart»hor quà»hnrlà fll mandata; ma 
queU .1 finalmente «benché con molto (angue accniifata» 
fu dc’cnnL-derati; in quella rotta ne timafero della parte 
dcll’lmperadorc infinict morti, prefi, e feriti , Ac effe co» 


alcuni pochi fofdarì apqiiena bebbe reftipq di faluarfi, fug*^ 
tendo aChiadecgio. Ritornò poiFcdeYigo all'afTedio ti 
•AbflandrM «mcrurc che i Conlcderati fi ritirauanoaJle 
calè (ofo per aumentare di noui ioldati le Corapi^rue nel 
fijdetfo facto d'arme Immuftc. 

' ' N*.lb Prioiauera di qu> (l'annoi Mifancficongli altri >>Tf 
à loro zdercnti»li quali haitcuaoo l'anno auanti adoperate a 
in damoleforze, per foccorreto gli AUlTaodrinl pili che 
mai firettameme aflediati dal Baibatofb, fecero ^*sma. e 
liab Icdeietminazionc di liberare intutio» epcr lutto 
quefli Popoli da coti calarnuofotecompalColKuole crr» 
uaglto» perciò hebbero ricorfo ài Confederati di rutta fa 
Liguria,d4llaMarcad*Ancona,edeltaRoma*fiaii quali in 
numero infinito » codi piedi» come i <auallo »e tutti alla 
sfilata» eienz'ordinc alcuno pigliarono >1 viareio alla 
volta di Piacenza»oue ordinatamente apparelniate /c 
cole tutte» chepareuano ronuenìrfi ali'vio militate, Ac 
proueduto d*ogni forte d’airm, e di vettouaglte tudicieori« 
irartarouni Capi prioctoait di quella Soldatefca del mo- 
do di far li guerra ; il cKt lenza dimora alcuna ekguico» 
raccolti li fidati, e poflo in ordine tutto l'appaiechio^ 
dinzzatooo con grand* ardire il camino alfa volta dà 
AldTaodriai Ar la Domenica d< Ile Palme pofero il Campo 
Vicino à Tortona. Qoffta si gramte preparamento di 
uuerra Impaori talmente l*ii>(mo di Barbarofl’a • rhc ab» 
bandonato da ft iacomineiòa diflUarfi (ielle lue 

forze, Ar tanto ^« hanendo-fèmpre in tinte Hmprefeda 
lui tentate coutrogM AiefTaadrtoi'òeuifltìno (pcrimenta^ 
to, che non gUhuominifolametireima Oioancorahaueua 
conttodi A: congiurato . Però, conforme al (iio foltto.s'ap- 
•igliòàgl'inginoi »efib(ciò intendere »cbe per eflere il 
Veoerdi Santo, giorno tanto diuotamcnie da o^i Chriflia» 
un riuertto. nel quale Chrtflo morì per b (alate de gli 
hoomini ,'voleuaconogni libcralitl concedere ia Tregua 
à gii Alcflaodrini (ino al quatto giorno dopò ia Pafqiia, 
iimnagioandofi egli, che il Popolo all bota cutto'inclina* 
tp alle opere chnftiane, ir aileCoofrfftoni de*luoicon^ 
incfli peccati ,fofledaqual(iuogl(a fofpctto di tradimento 
aflatto {ontano • 

Fratanto', circa alla prima fiora della notte coniai^ u 
dò Federigo » che fi facefic vna fotteiranacaua , che niioa 
fi chiama, per la qvale voleua che alcuni (oldati cntrafTem 
nella Città aAncbeaùutcinatofi egli poi don tutto l*cfèrcb> 
toalle porte, Ar fentito il remore della icaraiiDcciapcr 
di dentro coniincsata ftà Cittadini, Ac iibdecti Soldati» 
por(dTencI medefimo inft integemre le porte à terra ,.q 
wbito entrarecon tutto l'eferciio. Mentre ffaaal’Impe^ 
radore afpettando refitoHt queflofuo diabolico iugkn* 
no, gli aflediaa AlHTandrini trouahdofi.come fi fiioldirev 
trà Scilla.eCariddi.coinineiauano à dubitare ddla (afute 
loroiperciò adunarono ilCoo^lio, dotte fiprqpofe if 
pericolo grande , nel quak- tutta la poucra Città a riero. 
uaaa:&r bauendo fatta fopra di ciò molta coofidetazione* 
alla finefi rirotiern di fare vn'inapcttoTa fortira^^e vinlen» 
temente aflalsre l’efereito Imperiate; coti pmflendoici 
queflo oarcre.r accomandati (e fleilT,li fi?n>ioli,c le faeut. 
tà à Dìo Ar an*ApeftoloS- Pietro lòro^fènlbre, con ani» 
mo roraggiofooetemnnaronod'vfcirc. • 

Mà eccoti pervofet diurno. e qaafimiraeololàmentd t 
mandato à gli Alefrandiim vn' aimo da toro non afpetra» 

IO. Si troaaua in quel tempo in AicflaTrdriavt vecchio 
chiamalo CALIAVDO di Caia onarafehe anco Aulars 
viene ànoflri ciorai chiamata) huomo affai prudente), Ad 
pronto al confirliafc, la cui arrceral’alfeuar^fiiami.Ar 
attenderealpeierciziodifareilcafcio, Ar altri latticini. 
Queflo vedédo la Parria da tante calam ità circondata» Ar 
in cosi graut pertcoli milcramenre ridotru,eo''(^eend«f 
anche chiaramente .che non hauerebóe potuto per lungo 
tempoloffrirel aflcdio.màchcfarebbeflata qqan aflrctta t 
à renderfi nelle mani de! nemico.ottero patire l*yltimo 
flcrniirio»s*imma|inòs‘na profitteuole afhizta» cobU 
quale rngarmati Ir nemici.l! diede ad {«Rendere di poter 
iMflatTx-nte reflituire alla (na pania la prtflina iÌKrràe 
pigliò dunque yna giouenca, che da qWlI'ailTedio rosi 
lungo,eralamitofo era auanzata.e li diede à mangiare 
per alcuni giorni de) frumento da lui raccolto in rutti Ir 
gr anzi, COSI puMid .come ptiusi li qual i eranodì maniera 
elauSi perla careftia grande eattonqta dall alfedio cob> 
rimiodi (ètte mefi. che non ffl poca ventura trouare qud 
poco I pafeiuta che hhebbe » apert a la porta , che bora 'fi 
dhiama gcuouefe.lafoìolia andate per si campo de'nemh-f 
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micino aUaCitti I perciò clUifh’cra bcnifljmo(atoIia,e 
4lt cibol9ftjxieuclc ripjcna.fi milTc baldanxofamfccvag*' 
rt ncH'elcicito Imperiale » &: i Soldati dApò haucrla vn 
pazzo ictuicata^Muidctla.finalintocc l'itnmazcarooo* 
c fcofttcatachc J'hcobrro ,trot/aronol iotcìiora piene di 
grano. Laonde marauigliofi, equah Itupefatti feccrofu» 
cito fapcfcan*Impeiadorc iUucccflò«deÌchccircod«>t'cnc 
egK tcrmamcme al^curato,dj gran lunga uouoift dalla 
tua opinione iii«aaoa(O i poiché penlaitj ,chegW Alidan* 
4r>niper m lungo aOcdiofìidero ridoctiall'dtiemodcJIe 
mircrie, & che 2 trouafTero in tanto bifognodi frumcnc<i« 
ctiefoiTcro in breue sforzati i renderfi » nià veduta dipoi 
^élla giouenca di grano benniiinoricmpita » fidi.;aci 
creder'', che inAJJfandxiaviroirero ycttouagiij ancora 
per vn pezza, ma/ììme tenendo per fermoichc <]iiiui, c^>n* 
ivrmequvUa beflia« le altre ancora rudero paiciace di 
attento . Eia Iclicemcnrc occotfa l'induftMOla* ertoipre 
lodabile altuzia di Galiaudo I quando allicurati quali gli 
Jileflaodrini da ogni tradimemo e nal'ioconrro per otte Ili 
^ctte giornit le lemincllc loro pid che mai vigilanti tulco- 
prirono,chci nimicicntrauano per la iudetta roinajonde 
^ miferoi giiilaieconaltiOunc voci all'arme, all'arme, 
acciochc il po^lolubiro s'accingcilc all*ame,cli icac« 
c Misero dalia Cittbydouc già cotninciauano ad entrare. 
4 Mi non tantoHofò apc.-tta Uboetz di quella mina, che 
/opra iIballiooe»daepieB« paciCiChe barda verlo mezzo 
.giorno, apparue va vqcehio (cdb dal Cie|o. di venerando 
.^Ipecco.patl grande di-qtialfiuoglialiattÉrahumana, tutto 
4i>pIcndeme.ioprad’vn Cauallo bianco, e vcUito d’ahJtp 
porporato, il quale dalla mano Eniltra tenendo due chia« 
Ili, edalla delira manegeiando vna (pada ignuda .paruia , 
che con volto irato mtnacciairc la morte al oifoicoi (que* 
jBo era San Pietro) dcilatiduoque gli AlclTandrini dille 
.nrociiC dalli Ugtit d^i daUefemt neOe,E lcuiroiio,ej>tglta;- 
<e l’armi .andarono alia volta de* nemici già fparn per la 
Città, dcquali ne ammazzarono voa parte. dCl'alu a per 
^aura di non eflcr fiailmente vcciiaidicdefiò fumiti eoa 
^tanfretta,&à rcendercprecipiiorameiKe da'bafliAnit 
pofeia quetSoIdaci.che nonerartn ancora viciti dalla mi- 
, an,ritna(cro del lutto coperti, de affogati dalìatena che a 
4)uclUfoutaflando,invo lubito calcò . Albboragh Alca» 
mandrini, (palancate le porre . eoo impetuoro lurore vlciv 
cono,Sr battendo per loro Capitano San Pietro che da ctA- 
f icra veduto in quella ibi ma, con la qualezpparuc la pri- 
na volta , andarono , come tanti aoimofi Liopi , /opra le 
•quadre de* nimici cbefìauanocon Federigovìgila'ui al- 
le porte per entrare ,.&r.dt tutte ne fecero) vna faneuinoia 
dlragge.che durò ffno al giorno fetueucc. od quale 0 cer 
lehrauailSabbatoSanto. Dipoi jlCaftello di legni, in 
cui liautm rinchiulì lipid iorri,e più valorofi Soldati 
^U'eiciciio Imperiare àgrindiffimo dannp dcUaCictà; 
vennein porcrede* AfciTaatirini ,da'quaJi h) infìem': con 
querTi.chev*erano dentro , abbrucefa'o . Federigo intin- 
to vedendo beni (Cmo , che la gjuftizia diuin a trooca-izil 
peraerfo 61ode' fuoi rcilerari penffcii. quali ab^indnnaco 
daièfleffo, ptciiamemeioprad'vnCaualIo &ggi nelCanir 
M «àcino r. e temcndo.che il ioccorlb dcll'dcrrtro 
lombardo , che ìatcodeua e&r poco diffante.non haiieffe 
da Icuare eoa l\ia gran vergogna l'affedto da queÀa Città, 
4c ciTer'i^aurzmenreiopragionto, dieie ordine che U 
a>otxe<lopoilSabbato Santo . che /D alli venctcinquedel 
mele di Aprile. rattaccairc il fuoco a tutte qucllemac* 
chine.&a gli aQogfiamcnri t il che rubbirocfeguito,acl 
fintare d Ji'aarora della Domenica di Re(itrrctzione,ci 
•iati queDi . che dalla rotta erano auanzari, n'andò q«aC 
luacndo alla volta di Pauia,dooeancora non ce&ò nelie 
publicbc,&priuare adunanze di macchinare leruefoltce 
vendette contro i Popoli conledcrati . 

^ In quello mencre,gl‘Alcffar)dr ini, cflinto il fiiocotcfactt- 

|j padroni di quei ricchi atlof^amemi , finalnocnfe per 
ralfer teoria BÌimq a rimalèro Cben da ù Juogo.e mifera. 
biU aflcdioj &in riconolcenza di tanto btnihaiofatto 
da Gali andò alla fua patria, nauendoefli tilìutata vnagta 
fpmma di danari , che gU baucuaoo meritamente offerto , 
dct.rininarooA ài hnnorarlo à ^rp< tua memoria con vna 
llarua dipierra, nella quale foucicoipna l’effigje' fua, che 
(opra le (palle loQcneffe vna (orma dicatelo. Queffaffj- 
tua vcdenancof'adcffbfopra la porta delCampattile del- 
laCachcdrahouecirca all'anno M.CC.XC11. hldailuo 
primo .ffeamiro luogo trafportara : 

4, . Paduio d’aoimo , c tuuo a^ioconico flaiu Fcdcitco 
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eoo la Suldacelcaia Uirabello.hiogodeMiffrcxtoPauefe* 
vedcndofihauttrfatiacoslnotabilc perdita non fuloncna 
gcnte,mà anche, ri che aflaiffimoimportaua , nella (iia ri* 

P utazione. perche hamoa con rZtuofcorno abbandeoato 
atfediodi Alcffaiulrta , qujnuoap.rfuaAoacde'Contqlt 
diCremotta ed'altre pcrioneptmctpalicominctèad in* 
clinarcafar pace cò iConfedet ari: Perciò ali! di. cilctu 
del mele di MaccioO delibcrarp.cheilnegozio pvr mez* 
zod*a/cMtti (Celti .epradcnttaibitrt di molta auioiità fi 
doueflc trattare. I^r la parted IMmoeradorefurono elet- 
ti Filippo EicrrodtColonia,CugIicsmo iMalta Capitano 
dr Torino, c Kogirro Sannazaaro Paiielc . dr i LómMrdi 
fitrao eh zionedr Gerardo Kire Milane fe. Alberto Gam- 
haiaSrefciano . cGugUelmoVcroncrc , nerbali am^due 
ic pani fecero compì otntflb delle diffei.nzc Iota . 

Ma perche li ttattalTe ilrurro pid Ccurcmontc, liì fatta • 
tregua c/à l'Ìmperadorc,& iCon^crac«,<hChatteffe4 
durare fino olii tretltcj del mete di Giiugnoj t queff i Vber* 
toClcmome Canfid.- diPaulapromilìecon rturamentoa 
nome ftio,edegI*ahtiCon(ult ri’nfr.*faare à gli AlcfTmdri* 
ni. In Pauiadunque fd da^Ji aibitiicongrafldiligeuza 
coohdcratotl najozio, e fi farebbe lentadubbio afetino 
accomodalo, (e^derigonoa haueffe cosi Turrgognàt»' 
inetite dimandata la dtilnizaimic dì Akllandriai per la cui 
rich*a/la$*acceferodi taoroJdegnoiXombardi.cRc la(cii- 
ronoim^lccio l'incominciato arromodamento. ^e* 
ila repulla Mgrauemcntefcmiradallimperaddrc.contut* 
totiò hnle cógrafndetirezzadfoó haucrne dilgofìo c rof * 

«re fon la (pranza della Pace pafceua i Confederali, pre* 
iFamcntfe foIleciratiaJa veouudi molta Soldatdca, la qua- 
le haucua gii ordinato , che veoiffé da Germania , per rf* 
clnpire Pcfercirotuo con raDrcfeararirMccielnìimiimv •' 
Inqucftomcnrre-.deficlcrandoPcderigodt rieoiKihatfi g 
COO.U Jtoitt ana Cbtsfa, e di reoderfi fauorcuolc il Popolo^ 
cmafiìroei Kcliftioft , mandò alcuni hioi amici con lette- 
re al Cardio jlr di San Pietrain Vrncula, & alli Velcoui di 
Porto, e d Odid.aocrò che ficorantenre venifiero à tr zttar 
fecoilf pacctri laChiera.eifroperio.e ridurlarofilodis* 
lazàoned’ambeduclc parti aidefidcraio fine. Mà tiact 
folpertofai')) dimanda di Fcdeiiger psiche era ichuioìr 
concetto, che mai haueflehaouta inclinazióneall'opA* 
boone; nientedimeno Aleffandro lerzodi comunpafett 
di tutto ilCoUcgiode'Cardjnalimandò all (mperadoie 
i prederij Cardinale , & Vefòoui d'oeni coia bcnéffimo 
inffritrri , co i nuali s*accompaenaroRO ( Rctroii della 
Città d) Lombardia , e fl'Anibafrjadort di Guglielmo Rè 
diStcìlia, poiché di timi quelli la caura eracemmitne, 
Appre(cricaii6 diaique ai corpetto di Cdhrc . con lui dif^ 
coticro di (piifìe negozio verameme fàffidiofo,epicno 
di graiidillime diffìrojrà ; & haarndoloper mezzo ot ter* 
mir.i homttt.eragùmeiiolicaldameme rrarrato,allafine 
fi tralafciò Impellerlo per caala defl'ttflinazione dt eff» 
Impcradote . che inturto paflaua la connencuolczza.e di-« 
mandauadal a Chiet'a alcune cole , che non fi trouauana 
qff^nut ffatcconccffe alaici .ep'fteniieua da' Lombar- 
di nibràd'oqoi ragione piu di quello, di che s’ erano con- 
Kniaii-CatJo.Lodouico.8c Otto (mpcradoii. Perctòcfi* 
tmuando egli nel piopoCtofuo. t Logati rtronutono al 
S6ino pontefice, le hauendeéLQMmbatdive<hito.chec6Ia 
ragione n<^ poteu a ne difendete le ragiooi loto , pithate 
di nuquo l'armi , comiociaronoà fare gagliarda refiifeo^ 
za alli sforzi di Cefare, le à traMagljarc pià dei (olito eoa 
la guerra iPaueh, li Comaichf,& il Marchefedi Moofo- 
rato aderenti alllmperadore- 
Fiàtanto , noofcordcuolc AlciTandroierzo de*Aleiran- _ 
drilli, li Qualianimolimeatciéniprccombarcendo .haite* ’ 
«ano dalrinlmfcoBaibaroflfagfodofevittorte confegrite, 
dJibei ò di hnrtorat Jt con qualche vtÌlcricosipcn(a ,ma(» 
fimccosi richiedendo GaldtnoSala fche nel numeiode* 
Samitd annoueratn^ArriuefcouodiMiljQo,i Veicoui del- 
la Prouinziz . Ir i Rettori deDe Cieti I/^bardt c gli con- 
cclTc dunque tl Vefeouato , nel quale comirKÌÒ a (ìMcrevn 
Eletto, che haueua l'iftefTa autorità del Vtfcouo,benchc n6 
foneconfccTato.eglt alTegnò alcuni cenfi.lc entrare Icua- 
tcdaliaChida d’Acqui prrcaufa della famìg!iaxttà,flc 
iiiicf ligenza tenuta da cITa Città col liiderto Barbaroffa . e 
col Pontefice Sriitnatico i Ir ancora glf aggregò molte 
Chicrcdiqiiel/a Dioctfij itehefi) cau(a Icougìnedigri* 
dillime diicotdie tra gli Alc/Tandrini , 8r Acqocfi . 

Intanto- i negozij diCdaiefi Kotnuano amaliifimo 
temine iidotia | efiesdoegii abbandonatodaEnricofb^ 

ripoic 
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flfpore Dwttif SriToftfaJe <Tirtrt PrMc^i,h>ia(Ì per nft 
viucre mìléramefir« feomtfnìcitf ; oen lo f4«or?|^atuno, 
nè fcgoiMAdfiliufnionctTnlMf 11 contf arto i rìulcHta 
tutto prospero t e tclrce àCoo/c^jrati » concorrendo dt 
trocuc Compagnie di fHMati in loro aiuto i 
pcriie^teipaorìtoBarfaroir», edefiderofo d'acquetare 
per ainiord I fuoi pcnfierf,I)cefln& NiercitOie col 

inexao4e'Noa^fi. e Torinefi paifati i Moneti arnuò pt-r 
la Borpogno fii^ermania, otte per colera, e Idepoo priuò 
diquilEuofriadifniil.Brhonorc il fudetro (uoNipotCì 
perefièrfi (moffodatel«gtoncifinedi liberirfideliarco* 
mun»ca)dalBiaironflh3to; atteft ancKe adaotnentart 
di RtMOo refttcko fuo pnJ che mai difolodi ritohttre 
picnodiveRdtttt'inlraJta. ' 

>1 PoiHa , rk^deonft gli Afeffatidrtnl dellemolte fogh. 
Tie da Gugltehno Mtrc^te di Monfcraro riceunre j e rt- 
rrouatfdah alMairoinai^iti per^ptmnxadelloroni» 
mico Barbarofla^deterenÌRaroffo difar^ bMdegiio,egTiik 
fto n(er«ime»toi perciò andarono con affai oumeroif* . e 
gaghardaioMtteica a mainare jlCafa^ (NSanfE^ó 
(qucftoltiOfO>èÌ noftri itiomi la del-MM. 

fcrato.e cktamad Cafalc) doae iaecheggiondoquinto hit 
® J«fO«*»*»fa<erovna nrafclcngtiinolaitrhaiteadiodato 
iirnocoadvnaeran parte di quella Terrai molte cale an- 
darono io virano fterminio 11 elle inteib dalMmperadd. 
** i^tre querele faneeb per caufa di mo^ 

pei tumfcmtich^patiuaneirautcìriifir aperenii alla Omo- 
, aalrapcriale, ritornò egli intnalra con Cia mogHé'Bei- 
trtce » laquate laiciòln romo;freffb iràòdòi l»auid\ tB 
toUeciratatuftia vemuada Paueff» per io Wegnodalorb 
«oncepinfvfHb ilSommo Pontefice» che baueua prinato 
^ !^**.VdCe*iioPktro Quinto di talnooie della dipnicà 
ou Pali^ AalfaC’Oce per effer flati e queflo, c quegl» al 
SCifinaticoPapiOitAtiano.Srairudcttplmperadorc ade» 
****M ^ ^^•'••W'odi rinouare laiuerra contro il^poli 
CoIlegattV Od » particolare gli Aleffandrini. 

,1IT4 QMtt'aiMrj il-Sommo l^ntefice AleifandroTcraOi 
* che di gli banaiaconccffo igPAIeffandrìni vn'EIctio »e 
qpMndrmeore deffderaua , che la Chieda loto flefle in di- 
pinti al pari ^IhaJrreCarhedtaltdtHaProuinkta Mil»- 
Ai^ordinò alli vCtirette del oieft di 6enaio»che » Cano- 
fikidi A kilaodriahau^ro libera facoltà» eragioned'e. 
Javgere il loroVeicouo»non<^anteÌ*eIeaione prima da 
effe Pknrcfice faqa, la quale io niiin modovuoU«,chafbP 
la a l<m> di prepudiaio»come dal priuilegto de] teooie (b- 
(■ente appare, • 

jiémmÀm Wpifnftn Stmmttrmtrim Dii . 

Cltrittt MtM£Hdrii$é Err/i^a fMmtm » ^ dpm 
0ttm4mèm94b0mtm : Dtmmktiif, 

^rn*d^é/m»«HmU4Ìt Mtiklatumfù ntMm PmtdtuH 

M t fH ma, Muthhi^amaffrM, v$ttt, 0 Etth/U «qfr« MifSmm pr»> 
aMdMM#. Miidaamt p90lt $x àaa^^g.-wUfmttftrUmttnllrù 
pnirndttmm fm . mUmuua vdti A^alUs émttmau ffmàt «. 
éam, Espr»f$f* Oì/vdf m Dm i ma flif faafmui /oipfi ftatuim 
mm, 1 »» iar mm ^ éirn d t m mr m f t9«rm m , ^ m m rn m$ 

amm "MtaBà, pà ma* Hr fimmm fmtiéat fat«*ffmm, vt, ^ 

pÈttaf^ì mAfté* Efiftafi* “mfktu tUQmtm itCwam ka^aaau, 
firn* Cmmai WtaUfiaaam Cmèndra/óiw. pta iiadtalaaanfi Ea» 
mi^a fiak Uaa mt^mhartmafcunima , Hall» og* l iaa at 

éaama p ag m am aafka taaHmtiaau iafamfaaa , W «( dt p ta am m 
mmfaam. ti fmm. maamtatattmapaaa§paaftmpfaam .mdtpam- 
aàmm OMatpnMMii Ùé , ^ Èmaram Eam,^ taaU$ AfaHala^ 
ttm aimtfa aaaarnaatmfaaÉm. Da». 4 gaag.f.»ai.iammaf, 
iaàrnmm ■» Amaa Daaaiaaài^. kXXVi» 

I toqneflo mentre, da' «orikri licuraniemc iSoacntlcua» 
chel^iercitodelMfliip«:radorc Merigo ven tua inicaka ò 
4anao»e roirina de*PopoliCollegati.À inparticolaredp* 
■Aleffaodrrni, qaando i attori dì dii in pubiica f adii pana a 
pigl ia r— ■ crddi loro pimameMo diièndete gU Ale^ 
fawini» e gli altri Popoli di Lombardia» delia Marcp 
' d’Ancena»dcBaBotiiattoa,c<UlMarchde Ópiaaone|la- 
JafpiMi èc aoobedi ior gocrra c— federigo, e con fliofi* 

£ liuolo,col Marehelc di Monfl»atto.coa ircóate di Biao> 
rara , e con gU aldi» cb'eraoo , e iarebbero flati aduend 
4i*lmptt adoro. 

4 MeiKre ttacndauano iConfederaiì ad ordinare le colò 
loro » venoe dd meff di Magcio Pelerei to di Federigo da 
Germania in Italia» col quale poco dopò s’accompagnò 
«Bblmpcradote, inficme con molti Pauefl.cCooiaicbt 
Ami aderenti, cpartialivicipo alla Terradi Legnano ic 
quindi alPim^ouilo lo cMduffc^et UGoauTco fopni 


eonfinidc'Mtiancff »ne^qiii2idefidetQjod*e<erckirc fifcn 
lira Tua fierczaa, t ctranìa , cominciò à dareif guaiio^ Òr A 
mettere inlcompigl>o,ernnfiiiione tuttoquelTemiorio. 

ILiueua l'imperadiore Birbarofla deliberato dì foggio» f 
gare mMuameme ItCtttà di Milano, e dipoi venire coti 
ratto refcrcito alla volta dì Altflàndria , mà fi trottò dal 
Tuo penfiero ingannato ^poiché i Lombardi hautuauogià 
preicnckoil iuo pcrucrio pxt^tttmeaio verfo di loroje 
psrciò appateccmati bendnmo atgucrregftare.cucti d‘vn 
Mioio,c d'vn valotev cilendo loio Capi li Mi laneii^Mn al- 
cuneleclreCDapaencedi Pucehnni,Vcraneff.Brefoianit 
Houaicfi »c Veredieff , andarono coiaggioiamente ad.in- 
contrarlo „che AaUi veniMieue del ludetto mele di Mag- 
c con tanto impetoÀ ardire affali trono le isenti Tue, 
«healpnmninconerolocoflrtnferoàecderc .Òcàiitirar- 
fl|màiubUDi stbebbero in modo cale.cbc periaufttande 
vnpccaocon labatcagtinfbuae hvna , el’alttapaite fri 
^etaiaa, cttmore di perdere, òdivìncere} ma foptat- 
giongetido dipoi le pid:rorci,evaIoroie teadre Imperiati» 
nhuttdtono t foldàci Lombardi Ano al Carroocto con 
Mtndifftmo dubbiò di hauer àperdcre.qaelia giotoaiat 
«ontuctociòfouuenendoall'hora vni fedea banda di tol- 
■datijCbeflauano ncUo reunguardia, rinfbuòaalmciitegli 
animi de*CoUmtì» chevon cran coraigie ricacciarono 
I nemici confun tri il forte deu^ierdra loro ^ & al psàmo 
incontro!* A Ifierc maggipre, che portaua lolUodar Jo li». 
penale dell'Aquila, tento calcò àterro..eooù ina ale 
ifnoftolotco jlcalpefliodc^KaoalU. U qoefla ba riti ffa per 
'caufo durarmi rifplendenti fé conorauao Moperadórc 
•Batbarnflachc feritocarcò do<aaaIlo,mi picflimefue 
riiBeffoda’Hioi.erilaltto fodriqoello s*adqperò » mà in 
*¥Ìno»per fareHuelrarc fa mh foldatdca alia battagliai 
'•^icÌm ron-potondo rgC piò refiflrM. imbrittaiodl Un- 
gqe » &(cfmD/citttofd cohretto ituggitknea^decre* 
dtdoglt Aretnanni, chefbficinono abbaddcoarckioiirat- 
lo d'alme e ff potete if, fuga. Mà mronlaandoitvMpidii 
Cb o fede rati, molti de qua'itaghadtmòàpeap»Bcahci in 
^ndifiìmo numetoiommerfèro nel foane» eqòctii erai¥> 
tutti Alemini.poicbei Pauefi,eCemakl»,qccettoalc«ÉM 
pochi ,ckeflig|«Rdolì (aliarono .rimaforo Ìnqncflt|i4r- 
nata crudelmente vccilt . Quella Agnaiata vittoria 0 
dalla mano di Dìo riconorchica,Hlendo cl^a accadati no * 
lenza confider aalone di miracolo ; Imperciocbe aoura I 
Conf<^ra*i erano alla battaglia iatenti, $ leaatooo àvolo 
tré bìancbiffttne Colombe da —aChiefa dedicata àcrè 
Saul Martiri Sifinio , Alcffandro , e Martirio ) e diritta* 
mence andarono àpolaxe ropcalaCroced'oco nelhei- 
ma del flendatdodelCarrocao*fenta mai (^auemarfidal 
gran rumore della battagba,nèdaHo flrepito de' cavalli, 
e de’ tamburi.ma qutut dimorarono fin’à ramo, c he t Col- 
legati hebbero confegirìra la vittoria, doppola qmlefo- 
biro ritornarono alnftcffa Chklafdaf che h là congierni- 
r a, che per ad intarcefltone dì qoefli gloriofi Martiri ffo^ 
teneflela giornata fauorcoole » e del ratto vittortoia, che 
appunto era dedicato à loto il ciorno fodetra) IMilo- 
nen dunque , raccolte le fooglìe del vinto Barbar^^fl^, en- 
trarono fn Milatte con ininiia dtmoflraatone d’aUegrea- 
la iCnn^cendoil toroCarrocrio foinmomente carico 
di crofe». conrantofuonardi trombe, ehè l'aria tutta d«ì 
loro dolce (nono ridibombava. Finalmente vedendofi ' 
Barbaroffà dalla Lega Lombarda mai am ente uactato.e 
tropandofi boraaui ftraeco da tanto guerreggiare , fi ri- 
folTc à perfeufionedellimperadrice, ecFalcuniPrencipi 
di far pace con la flomana Chiefa, e oo* iCoefederao • 
laoiMe mandò à chiamare Chrilliane ArcioeftMiodt 
Mom— a, chediiBoraoa con l'elcrdtD nef Bolognefo, 0Ì4 
tnuiòinfftimeolVeicoqodi Magdcboeg.MicttodiVcion* 
mazia ,& ilProtonotaiodelXegnoad Alcffafidrocerzo, 
•finche flabihffrcé effb lo poltri leChtcCAe llmporfo. 

Effondoii dunque incormnciatoètranarcqOefloaecè>ilt| 
modamFro»era rii occeffità,che haoeffcHdrf deraio fine; i 
perciò gli arbitri d'ambeduele poctiftabifirono eh* il 
r— tefice andaflò è^logna, e rtu tp e radoce àModona | 
mà gli Ambafo^ori Imperiali hauttido hi folpctto fiohv 
goa » iMezzant fecero elezione A^rtararnè dieuefls 
ancora cont— d,volfeTe»chclenleleggcffevn'altra; Fè 
dunque determinata afioche folle pM comedo alFvru» r 
l’altra pMte , che fi accetesffe la Qtrà A Vmegta • quìuà 
deppn nffer giunto Alcffjndroterao, fiattafo i Amerafo 
tmee le dificuleà di quelle colb,che poteuiDoOfim d*Mi- 
(cdtacqto aJbcoDchifie«effipiHKtrdtaMHoffefid^ 
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cs, la (jialefiniltncnteillì (eidiLu|ltofi tt-ibtii roovo^ 
ucilal« allcf resta dt tutti' li Chiittiani . Fricanto » l'tm^ 
f cradore . rhe con liccnta del Papa era srriuato i Chiot* 
sa,edisiihaucua tuttilicomcoli dclUpace accctan, 
ottenne facoltà dal Somnto >^icefice<l‘aDdar’à Vcnc|is j 
persiche il Do(e di quella Repuhtica andò ron lei Galee 
a rtceiierÌo.cIocondunéalMooalierodi San Nicolo : pcM 
fcia il giorno (efueote.ii Papadiedeordineà fette Cardi* 
naii.che anJalTeto ad aflolucre l’Imprtadorc riaJU (cónni* 
n’ca, iacFdoio prima itnunsure aJH cri fìótclict lct<inatir 
Ci , Vittore Pa:cale»& CalittojC polcù pro^tne d’vlHdirc 
ad Aicilan^o, AralH ioni Pomdki loocalori»e cooaitte 
cerimonie > delie quili ni lamio alici Autori , & iAorki 
menzione » fi dtede fine i pace'cost iegoilara » la v è 
tutù U buoni defideroii . cheta natte di ^an PietrOt b qtiu 
già per lofpazio di dfetotraoni %ktrtaea.<k>esiicoDcraEÌ 
dPluoi perUcatori»«ra.miiéranience^(at«daU‘Oi^* 
arciualTe vna volta nel porto delia er^tiHità. Nei sedo 
tfiendolt amemitte per alcuni giorni dtm»rauiayinegia> 
iIpnmiMHd'Agofinrproiniié Hmpcradote dieoofermare 
loitociò» ch*cn dat«fattr>.efcnteoallapfc(ènzadcJSfi^ 
mo Pontefice nel particolare di quella concordia; onde 
comandò al CooreDiedoue » che alla pi cienza del PapA* 
in fiso nome pig|liaflo gmramcnco verio pii Ambafciadoii 
del fU di Sicilia , e r«ni fi Rettoli de’ Leinhardi Collcpà- 
riiChehaucxchòeAciafeunolaliiiietta pacct ecrc^of- 
Iccuato: gallarono ancora mitili Confolt; e Podemi dclk 
Ciuàl^tbirdei & anche cl'in Cratere mi PrencipipcrU 
parte dclPJmpcradore. cherarono gli ArciueicouiChri; 
Ihanodi Moponza, FtlippodiCoIoflia. Vucremoododi 
Mafdeburgi Benedetto di TfCueri* e Picirodi PoidierA’ 
.dipoi Corrado' Elcnb di Voorrruzia >.il Proconoiato Im* 
pnialor^Ve<couo4iMantooa, Corrado Cancelliere »fic 

jhConaKiiiglieÌniop:Al*srnnotutTÌKmt.mientod*olTciua- 

-re cnnbttooa bde.efenza frogie laPice della Chicla » ^ 
dclHnrperio, e del Rè difiicsiia per il te mine di quindici 
anni > e la tregua de^Eombardi d al fiidetto giorno fino a| 
compinacnto drrdsnnì» conforme haueuanoordioiioi 
■odiatori , ficatbimd’a'Tibrducie paio . DiJlapaocdcl 
Rè di Sicilia gmrzeono Romualdo Arctuefirouo diSalcf* 
no, e Rogiero Cotirc d*A nitr i . 

^ RÌaltarono di m giuramenen in nome de* Lombardi 
' gl'irv rzicriitucioC per la Cmi di Milano i Conkili Cerai* 
'doPcTce, eRogieroMvcelUnii per Piacenza Goglicl- 
B»oLuacoru»i perBrefeia Alberto Gambara; per Ber- 
gamo Albcra^oi per Verona CczioConfinlei perPaiusz 
vimilo; pcrReg^ Anteotano; perBolofnaPkamoore 
JooPodclui per Nnuira Guglielmo Gnelirì; per Aiel- 
•fandria VberroForor perPadooa TefiulanoluoP^cdài 
e per Vinegia Gozelino . Doppo quell> c iirameniiji fdU* 
tori dellimperadore rinunziando alPFrefia» e fazione di 
Vittore, Palca’e. e Califto Pontefici falfi , r»romifcro l'vbi- 
elienta » e la fedeltà ad AlelTandro terzo , & à luot Cai to* 
Ilei fuccefiori'.c dipoi furono ripigliati in grazia del Papa, 
BCatlaSantaRomaiaChicfaageretati. fi cheftabilico, 
alti diccifette del hidecto mele di Agofto.A leffandro rerzo 
loficme con gli Areiuefeoui, Velcuui, Se akrf Prelati Ita* 
]lant,& Alemanni celebrò neltaChiCfa dlSan Alarcoalla 

r tefenzadell'lmpcradore il Sinodoinel qnale fi corner mò 
a Indetta pace tregua s dipoi fiilmioòvnaicomiinica 
verlo quelli c)k bauellèro rotta lapredeRacoacoidia.e 
Cfegua , Te auifiti » nel termine di quaranta gmrni non ha* 
eederoefegnito, quanto dal Porrefice li vaniua comanda» 
ro; di ituoiioaiacorafcomunicòltSdifiiitttci ofiimtifin* 
cherefleroconuertìti . PÌriroHSinodo,per«ontìefmazio* 
Ite ^11» pace PImpctadere olii dieciotto «li Succmbre 
-^ilTe al Sofluno Podkeficc la Jeaecadel tenore krguente, 
cioè . . • 

R CoarfW* ài -Càrfifo Potei Dnotoe Papa^d/cttMdr* 

{m0M ANMna ttthfU Sm mm t , ^ ^némnfsii tenti fri . 
Iridmtmr Ori gratù/i Ktmtntmm !mf tratta dmfnfm 

dékamtk§4ÌÈmt$tm,^fU»tmdmnttonm»fiQmm* 

Cmm tmfarm$ritf,^9itft* HautlatadlmmHrrùa^dmnié 
ft , vtptt mm tfaram mm ' >4ó porM ^«Wmt m a nmmtt. Su , 
fmt Dtmmfdf «am ddiftattram. 

pitCri,^ ft r mmn m«am{«rmart dtht m m, atvtdmmmt . tndatdt 
^uad forno Iteiafi» ,& latpt r d , feeandmm eoàd è tnaaéfdm 
mtfru^ Cardmaltim tLmaaa ieritfi* dt^fita tS^ «rdinaro, 
A m /enfiti trmefam M»dr«riNo figdtm fignata f»omeior, 
famtptrimtatpaftamfar/mam imaH fttmm.ft fra/tari ftnfta 

aa$ «Sftrmanfrémunmm,';^ stafamarnm^ ^ tmam m ptAarop 


fernaam viimf"» & daimcaft ftrniitral^aàmm , ^fa~ 

et4a«m.faat*mmHmaaitm/mtn«,Daaft»fUia.iÀf«rt»a^*> Datt 0 » 
afàd ftattiat M taUua Dmpm, dtttata ^amttaOadat Oililffi . 
iadtià.dtotaa . . 

PolcU parti l'ifflpcradore Fcdcrifo dmoroo (ecuenrt 
da Vinegia , c n’ando i Pàlma .doode imiio ad Akifindrq 
terzo, die ancora dimoraùa in Vinegial'udljpjmeqto delU 
Quttiiera c he le guc, concerti ente, a^a u cna da Itti fiqt>ce0a 
alle Città collegate , flCquellQ aJU dieci iKftioMC il Papa 
mandò alIìRrttori della Lega , cioè . fc.-,. 

Nat Ft$dtntmt tmpiram, murmarnim ytattaUiu fafrir Dama» T 
IN diaasmdrt Pamifta fratram «*m CardmaUatm p^uri- 
aamfdméanfa. SmeMaaa»^H«mMaiala,^tfttfaadaSatÌ0» 
tata tp/aemm .V affai tu gM daétat affa VagaUa aafri , 

fiptpaa fdaiUatawaFriaam ptéfbta.aal apataaam namaantari 
taftiUuara maa patffa , fammdti Jadttuà «iMfàoar , ,««mioiv 
df Saaiasait imd^aatmam» fmt taduait utffmramt aae ftadam atir 
jfatadamstt*""*^ dnam faima. _ . 

FsaaliSKntc Alellandfo ,chc doppo l'aggiunamcnEOcó. 
4*(tmpt|a4orenablbte. altro iwo defi4crasN*f{M'''^be d* 
ridurreinbuoniffiino (tato la Santa R >om>aChie<a , che 
per la lunga drfcpr di 4 uà cfla , e Kinperfo r 
«MM patito , Oidiuò che fi publiciflc vn Concilio gt nenie 
dacelebraifi i'iLafrrano; perciò con quaeuo Oliarle’ 
VCr»c»ia«r pigliò il viaggio per la volta.d'A|naoi,ouc 
e-iahioartiuocon allepr««a infi *itadì q^iei Gitradim».c 
pucoapprrflb n^ulòàTolcolano,e quindi àRoma«<Hic 
liitriKicckbrà «Coociho. . .. à'u. ^ i ttaf. 

fienchc^diAièfian^ini per la tregua ilorn 
irt1Wpoli<olfe|4tÌ7Concefra dalFlmpcradoCe* viudlMP 
,dj ogni fotte di perìcolo ficuri.cootueDocsòkf^cl^^ 
foficro lopraeeiunti dalterminc Oabilnoual.nqe diev 
ircgna, 8c affiiicfaeil Marcheft dìMonfcriiA. fic. * P-mw 
loro nemici non piglialléro opportuna oecafione d'auak 
calgli all’improuilo confarmi. fieecrofabricarc.per m^ 
gior ficurvzza.e fortezsadeUa Città, ede* ooo/bu loto ^ 

, cu ic Torri frà ilhafiione,&la Riffa, fifaftftttÒ|ua:ifcqA!rdei • 
fi'oridì effj Città . nonmolto lontano , e maffunt ih qtlqi ■ 
itiochi, da' quali fi potefiè facilmente dircopmc lavcanM 
di qualche dcrcttn vcrlo TtMtor.a, Genosa, Aftj. c Pitting 
fopiadi niieffe lelcntindlc flando giorno»ettocM>hMftt*. 
uano ordine diofTcruare diligentcmencc »le linimicoen* 

* ttaiu con qualche fiibita icorrcrta ne* confini ,oueroi'ac* 
coltaua alla Orti 1 6r ogni volta . che fi fbffcro accorte 
d*a lem pericolo, erano tenuto darne ilfcgnocon leuar 
in aleoii fuoco, onero il turno, Sr ancora colfuoMd'VA 
corno , ò d'vna campana , co* i quali legni auiCati li Citta- 
dini nella Città ,mteffero dar di piglio aitarmi fir incoi* 
trare l'inimico. Seguitarono t'eiempie <ic‘Alcllàodrit^« 
per fimiii ficttrczac. gli altri Popoli di (utta^ Lombardi^ 
come quelli chedabir^uano della malignità de' fòrcAicf% 

& aderenti alt'Imdcradore Barbarofla. 

In canto, fri molciornanacntt, che Otto Eletto di Alel- o- 
fan Iria ( 1 1 qual era fucerffo al primo Eletto nel Vafcooaeo 
di quella Città ) fece alla fua Cattedrale , fegoalato^ 
pri'iripale fd i’illttairec^ eoulcnro,e parere del Qctey 
edd Popolo vna Canonica con tré Sacerdoai|,<he dò» 
gnità fi chiamanoicsoè Prepoficura,ArciKCtato,tt Canto* 
ria \Sc anche fette Canonfeati . à quagli aknnl ate* 

lìiiaN fruttt,ecenifi leuattad alcune Chicle de’ ktie luuglii 
del Contado di Aleffandria ,che Inno Sante Maria dì vib 
mondo . oaeroCiflelltitr.e , Saa DalRiasiodìMarengO', 

San Michele di Solèro,SaaSecfrafto diBoreoglio ,laSuo 
tidìma Trinità dioìi^tio, Sanr'Andrea di Rootteeeofe 
Sant’Ageffino della ViHa del lóro. Quefta Canonica fià ^ 
dal Som ' o Pontefice Aleffandro terzo Mnferaata , il 
quale parimente oénfermò le perfooe à tali dignità, e.€^ 
•nchicaii deputate da Otta Elètto coma chiaramenre 
^■re dal priuilegto per ia|*eft(taconceflond ero ore, che 

A ttxamdtr tpiftapm (aamm fìrwaram D« Odali» ftffi i 
Otuai giada, ffp Caaamm AlaatmdaaaaMeeUfa fàlm. 

«am « 1 ^ dpada 'team ieaaddbtaam . 

Caa g amam affitìi natin ajl i mtm aaa f aimaa,«mmaai yuaiè 
tfaatmm ^ datnem damm IPammi laudai ffatdiaaMmdm. 
tm^mtaa . pta mv mtraaaaatam attiftma , ^ dfafaheà aaridmta 
paéffdiaia fua fiamitatù f ada t a tm aa U famat» : aapaaptaa Pdadi 
ém Damata fi/y vtftù tmfrà.paffa/atàaatm ttmiga ì m amanamaa , 
Caaaaéemm, fua m fti giada ■ m EttlafiaSmadt fatai da dfaaim 
C/ar»,df ffattdtaati aafra maaàmMa «adatta» 

ttr,^ alakitaaaaaafaam da fatfaam tdaata ad diyvircttf gn/tfit 

uaaaam. 


r 


DI ALESSANDRIA; 


; 


m»0rH 

tuftm . U*ftiì*t CAtéUt 

wiMmpMmdm4$Ukt*mM*tvmJ*ntti. rmf*m k*ktmmé ^ fimim-. 
iufr»dtAMdii»UM*t*m(àvtt*ttÀp»09ltta ttnfirwtmmm . tr^ 
$tné ¥ft^m v*itHtjihi C*»*ttituUpmwm ftUnttS**^ 

dU »Ì4fù de QemmtUfe, Oélmét^ de M 4 'ì«/*,Ud^ M*» 

*h»elm àt %eterif$ , Svejt S/«^4mi 4« , sm;I« T'tm/htrm 

de ray/i 4 ,S«NAi Amdrtt de ^mettte, ^ %emàè Amptfìtmi de 
Ver*,ehhm mUferntuMt dt4xmm^»/mrtém imn$ 
dad. èiatmtme * . v»a»//« emmtaééemmmm lt€*at ha >t 

am^rmeuemu tefnmrtfe u f«« amem ki •tttmtpuae 
ètéigaammitm Ommipeiemtu Dei. ^ StMemm 
dttn ^ fmle AfUeUèam $tm, fe •emrit mtnrimnm . Dafrnm 
Tmdem/emtxvesi daga Ameeit^.DméoiU.C.lXXI>ÌH» 
dmeiftae/ht d»af niM, . , 

U?#. VcoOrt-cj, eCd/rada Ori)}o erano Ointobl 

f oclUCicfa 01 AidJjodrù |ioro pauui Aiedìo Piiouano 
AtciticIcnuoMt MtUno^ che H rrouaoa »o Rome per cavia 
w Concilio«clk-iBt fie*)ebtoua»faH>te parttcolar mento, 
xia di hor.orarc gli A titfjiidiini « e dt <arii euakhe bencA- 
ftPiiuppUcòdir qucilP<pa»cheAd£pnaOeor^n«re.clió 
il Veteott^to della CiCtjd*Ac<{w A rreimutjlTe inAleèan- 
<ÌrM| al cl'e beoifnaaientc condciceie cghi cdi clòrir 
diedeadiAn AciatcicouuUcvra,eco«mtftone. , 

2 lo^eAc-mcnne • r Terrieri di fre^e^i a » è pii vndecf 
fielmde dihiovembre » renaa pte^dd.Ko del/Abluiedi 
SanSaleadoiodi Pauia loro padroM fficolleearoooega 
oliAitflagdiipi»*<or>.c(iK«^iont oi dargli ad ogoijor# 
»Uofuotliv(kKolv;ip>’ «o^lCalieUo^ di/argucia.'Opa. 
cr.cw<U>faieiJilató dacdi cofbandatoj di-con>pra<<& 
•nllljftainie^hMmt pomporulapoAìbiii^Ioicj 
fffQfotaioHU^H«T. ilfoOodÌDiorno alla Cirrè. eivui li 
a^ai>rottv»i,coine fero(lé<qOlXiHboidi Alcflandria. 
AUlMoat :o 0 pi yIii’u4cttiCuv>oli Ortica » e Ciiro à oo- 
me della patria torg prumilerg ai Vgo Negro .c Kodollo 
Zadofie ambtdoe Conigli di Freionva di aMtarr. e dilru* 
dew, cafÌMllcvite come n *bcui eli hnoàimidi quello 
Tcna &ulfioCaA«llg<ontrgqiialfauogluperibia»&iia 
Ogni loogo . co 4 >c k /oITcre AlrUtadrini . 
g Con occainp.odi haver cratraco dt preforiara dico che 
iil fatto vn'oi dine mquefijOnà, qual'è regtilrato léel li* 
bro de' fuoi Sracuii , < ioè » che il lefl d< quelli Terra 

ibfSe eleuo dal Cordislirt generale delhllclTa Otr) ,ctoè • 
che vnc volta fi eleepa del Popolo, e l 'altra del Comunci 
« chcillirailefi ofl.ruiacli cingere il P^adelfàdtBalalusa 
zo.laqiiaiTcrra Al pol!Wurad^lAJenar>driai. ^ . 

4 Ke! ini 4 e^ tempo A lmo in Aledandria alfvne 
Jeggi , le quaU per decKto d^i Configli generale di mie* 
fia Ciuà» Atrano approvate, e nel lib. ode' liaoi $t aiuu re- 
gifirau «acciòchc tatiuil diftruio Alc&raJrino dUtgeo- 
Ccme ce le oficruaflè . {,*t 

ìlfo Queil'onno, n et quale rurone promefiìaUadigrvtidi 
1 Cootolidi AlcHanltu PituoCancfiO . Vermo Piatro, 
Optatone Btechmo. Aordmo Oppa. Verr»oGirio, Rv. 
baldo VtffaggHHRglAnq Foro SamudloRoTue Manfredo 
Buttilo, tutti CKta^fioi di oAitAlellatidro terzo pigliòi gli 
«ndeci d.l melcdi luglio fitto la lua piouar.tone.edi San 
Pietro laCbiela r^SaifiaMartadcI F ho dì Ahflartdria c 
fliconcefle alcunip riuilei;i , ad imetccifionedi Otto Ar. 
•ipr ete, c de' Sacerdot j di dCi.Cfa*eIa , tl che v tcn bendl!- 
mo verificato diJpriuti'egig per la detta cauta concedo 
. nel tenore lé|ucefe,cù>^. 

^ jUnmmdtr Iftfeefm fetrnmfmmum Om. d>Utam fi/yi 0«> 
tmede$i>t^ftiSjteiee,^Ci<*HÙSd»aaH»età dtTeretàm prf 
fi m i dm,ffaàm fiumem Camedtte imdfiumtù . 

Cum ndù fit grnmmfmam la^wmitu , mniam tnltfanm 
feiéeaude 4emmtga\ dtUtetegmmr pravo». 

Mtfermm Jtmtm fmegne , £/ « tg* p^a/ fi melà- 

jannMM m^gaat nt gmteu.^taaet <«iatfa».^p^*^mp«ir*. 
«iOieMMaaaa. taftef*** dUtUà t» Demtm» fH^xtBrù mgm 
fefml at t mdm tlmemur j»a» mmt. EiRctitCem SanRàMerU 
àfiFir», m^tRmdmUetgite mtnofaii jtd BMitPmi.ry 
»«/ff4 fetitdHme fmfuptmp» : ^ ftéfiatm {(ftptt ftÈmiiegtettm^ 
maatmm Unueatu.U gaa^mm^t pegtftmee, ^aumm^mehema 
sadd^ MuUfia imfrgfuuiatMm lafii. ty<***"^* f*dfdet ,autm 
gmmrmm uaitftat RtgHm.ael gnonpMa, 

a^létteat fideumm^ /tm el^tit^i$medt$4ptrmie t>»aime p*ttrie 
sdtgifti /grms v*iù,wjtttfyae Auegenìai .^iUdess ferma» 
»M9e. lafmim fm fr»pejt dmximai eaprtmeada veietmiée » 
MtfieSa» deC*re»*ui» Uetie^S' Faiiawe^ Seiafltaai: 
MeeJtgam U»iii fttri de Usa: Ztettfiam Sé»d4 Marra d$ 


Metmege : ' Dermam de fea^eae t tHe>aum de fe*e * ^ £^«e^ 
eamfarttm Oa/heaeatde dma.etnm tra»* datene jma» Vtnem 
de ideatdarane , anpeealuerf>fe/>mre. fàa» ^kedtm k*htitet 
gìatd^md b*brti lo Retk*em Uart^teaua» Amija- f^u*dfnd 
Mai em Caremaa», dr dHa>ae df OvMy.,a/f , RaaA ; !ft*ié^td 
kaktinkmrnta-dme,m ideate ter dame . emRtezeae ^ ACvara 
kaéee è na Cattm Rmahe. io g/rarro, la ftvtex 
^tdgmid f^aieea m Cmma decere . ^ m Csfhfmena drfmfee 
Jlanaia ; g^*dpAid fiabrwiV 9 rrra#nrC^M«,f» Ordo#f 
m iia^e frekeh i mm eafafm ^me eafm Paterdeaae tteUfis 
JUé éiefmu letUfiam , %W oeatmueae fae veRre',- ^ Dteeefamk 
Mfeftep» affeafee eétgtaee faefama e , fidmtt pr«M/«^i Remme» 
rmm fmngfam . Dee»raeateet erge , eee aaJU eaemaee trmiaai 
ineat peefataae Iteiegam teweere feetmthaee , lar Ir* fngefimet 
aaferre. ■nelai/atm ree m eeejmmmefe. fem fmiéadtéet vnattaaitm 
/aetgare. tad eatmtemeegea^ dààaea femeatae eernm fregme* 
eemgeiietmmtm* aefatìedeaeteaa eemeeg» /mdwfètn «naaa*. 
dMfeefatmea»-eaimé .%edu Afege in a amtiteefae» ; ^ Bieeifaai 
Mfe/€ef$ttme aet a$m(htia . AdeiedtttrnmamumMHt ai ApeRa^ 
Uta Sede feeeefte prarrifiaaà . «aa* iteht. meRri/gm 

/eeetegmtimiaamtt àagmtieperfelamr. eimmtHgetmrtrn fatmreeaa 
Aftefia^tea ifetUanfme fee/eaa-.Zame aefr 4 emflHaeeemup^^ 
*Mai /teemeataeff.aaeneemetea*nirtt«mpraéenr,/eeeeade\tee» 
tteemjmmemira^aeg rerntm faeim àtgteé f wme fdA teeCt tane m m t f^ 
feeeOatu > k meai ^ fkt fae dpftman eareat , r ajfcye v fì deaaee mn 
dueeeMifìere de fwfatmeeaeat^meeafaeegmefeat .ff Àtateat^hf 
teepere, at Saageteae £>«v<9> Redeà-paeea oìqbr ftpaAfReeRi éitam 
fta fiat • 4/fa« aaaatrewee enaaetne étth^da W/<#»Jr faitateat^ 
Ctèaiìuaitmea fkeiaea femamtif>as.lit'paé Óanasaédafirt tefm 
eieefit. fgnateam ^ ha frmUmm iea€aA>e»a pMVpMar.^ mfad 
d^bidiaii ladetaae peamia attne poni ineetad/aa.' JUatOH 
■ * EgeAUxamder CstMeea Rteledéiyefttpaa. 

Age laaaaet SS 4 d*aaatt x^. Ra»Ar pretipm Oaadiaatip «iP. 

Daaea/te, ò.-' •’ 

fj# KMMaar fmhttt Ctndrna 'iriiKt ytfkddfea OiA# matdt. 
Sfa Cyatkemt Preikft*e€mrdimatu eer.t ektetttf, 

Rge Udì freeiptatdiardiaaiutaitcleaumtu ^ 

ige Oraiiaame St. Cefaea^ Daateaiu Dtmtitm f Cardmafu/’* 

àge Rafmereeee Otaceams Cardtnaitt ed R.^Adetam. 

Mga Lakaeaa» RrukftardiMdaeatumu t^RRattaeiRìhTjhfm\ 
Age VhUdm Hed»eaga~d9VdlarmfS:^feìt»pdr^-'^^^- • '» 
Sge rMid«ea< PaNoaa/f», df >« Rm g a ét edee Rptjaipm', • ■ 

Mge Vmelédat Hmtlhaai tfeftrpar.-^^" ‘ ' -'••■ * 

kga iaeAueS. MaeumCafatedta Otaeeaat C^datatii , 
àga teaaau Diateamt £aedaeaUt S.jà*fA»-. ■ 

Daimm Tmfteeiaat per tmaam AHern («alfa Meatan» Meetefié 

frttiytenCardia^ CeataUa^d • * idwifoif tmitUeama 
map. tBtaraai.Oemmuà.Aaaa M.C.LXXX feeetef. vme ùeateai 
AleaaadtfRf.tU.Aameaxt 

Pqicu.AlgifioP.rou4rtò ArciuelicottO di Milano» icui g 
Aleflirtdto icraoAaueui l’inro avanti or.it>>aco. cheae- 
tendeife al fiegoaio delta trifliz.one del VelcooatJ della 
('htid’Acqui la Alèfiandrìa.con gran ièruore vi atte le fie 
operò in riuniera,ci)e Arduino Cardinale . ArV Icouo 
d'Acqui venne, alla refidenea del Vdcouato dì AtefI n- 
dtia.conforAieall'ordinedcl Papa con conJicinnepciò» 
ebe oonfe li Uuafiero le ra^i»Bi,c l*autorici.ch*htueua lo* 
pra laChieia d'Acqui • efm Djocefii dipid il lodeito Ar- 
riucrcouo diede i gli AIcfijoAint l*.'fit>luair>ne delgitira* 
memo- ch'efii diedero «d 0 :i ■> loro Eletto, e gli < omandò» 
che per l'auitenire non i quello , mi fi bene a) prederro 
Cardinale A'doilfo loro Vrfcrur gmraflcro la f delti, fie 
vbidìcnaa» hcnorandulo come proprio ficPatctculare 
Ptfftore I dal che ne appate vendica tefiiraéntanza dal 
Ptiuilegfo init.lcritto . cioè ■ 

A'gijtMi Deigraiia SaaH» Uedtalaaiagi tnitju Arcihpi/i, 4 
yamtrfie CUra df Pepeth Altxaadtme mmm Peaaae, 

Lieti fxidam edaaiu , atpert éa tmeafmed* fette atttdetg 
aigeifi . aae gàadaamede ^p*Ìiet àaànetàu , gaed deaeri g 
^ exaJtaaaae Ciauetii xtme ta aligere dirigale veilemmt, 
para laaeae eaafeuatea aehi H/paa0H . ejp fagaiai raraae 
freiaia egiRnt t petptgn ér^etaatattiweRra fea»per faigt U 
Cianai t aanfAali Uéepmaeat,^ pnpuem kadtal ipi,ttfaai» 
gaiemfirarmaiimram gtr<r a aama ram , df v*ò** > & Ciauatt %a~ 
ftra Damme aader* preege dthal . fg f**deg* ■ Saaf emmaaià 
dei diti à Demme Rapa mieepertmai ùi maadatu, W faheeet da* 
iute teafilie enaeradi'em fiaatm mefham Agatafam ipte ta deem 
araatamSede faa mCmualem aefltàa* traaff»rramat . idep» 
pertaauau aetepta, tarmamtat egeHmi mametpan : gaexnta auete» 
dtatte , gmam para . ^ fiaeerm edaritau Demtaai Papa m* . fp 
Cimtatm wjtram ampltiiatar , gnaaia ettam ima , py fai feum, 
fi dcJtc . 
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IO ANN 

, cr futi %iMté ìnunig§ ^ *«/«s/«ì#m 

smOttiutt , frédtOmm 
fràtrtm 9»l}rum tpifcum tmmS*4»fm*m Cimnutm %*• 
0 trnm Auf^»ttt9tt*9ifmmmi <te€ét*M 

JltKsmdTmm^umr imté ts- 

ftf* t pM0f7*i«mttt Afimfii Et€Ufi*m^ttmprÌHs fUit % utt fik* 

» nt* viU mtmMtmMt mts,^ élif$ 

£ui$i$ft /«M pltmtm fuilUum mt ftmàsm . itt 

Ud^mt tj^mm Qmdm^tmvaJlrtCitmt»m (• mi kumm m $ Ssmtd*’ 
$tm: 9 t M«i# im 9 ^ fttm Mtt £pt/ttfu$, 

fiU vtjtrutmm . tu tnim tpfmm» ^ cù$t* 0 um -ptJtrMm f s«ìi«»«, 
^àmorMri^rnmiitfVtmtUlndm l^/*fvUt9lmrdtrtf0. 
fjM», i*d pttitu umuméìtn pfi. 

mUtgit » ftMté n hu m»mt Amit# . à^ìifu * , f mW tm 

^Tsm Cmtmm ^tmì.Vw uh , , fém tu prith» 

m*m i uMt letiéfismjM mmittttt . m kmufmtdi m*. 

Ifft fumptr a ti fut *ft f 0 lm. ft umk4 puru«rumt$^ ténunuum 
iahmt fufUtUMém . itumm/ludm mJiguMMm 

f$dér 0 uit*mm,ptmdsuttsm,^diffruuumm utttrum r$g4mAt 
Atitutàn ,urm 0 UfUMu»^ulp 0 fi 0 Ìuumkùt m u» 0 fu prmpm m 
' 4M^4^*u,ui pua,^trt9fiUttuhCùùtutttut/hàf9ltmfp0U- 

midtutu,D*tgrmium umuéut ugétitt fui p^f^mm ^ 

*»*utu £pi/ispum, utBf* Ctmtmim, tit^Mfifnpututtm» 
rumf^rtgimtutUàiutjMimrt. Cuéumt» ttufut uh à D mi u», 
à f M «MM duùm tptmitm , ^tmu» ftffkfhtm . 

«y^,M0r4Ui ummtmttkértutern m m m u u,utgmnmi%^p* 0 tU 
fmtu.vimmdm tp*ft»fmmfimtr^d$ii9tif$.utdtguMrmumt- 
s*dfu/ttp,fmtUtt4Mi9iUMnr$ km0>tiptum p^^mtum jUàiuiu\ 
f!U0 méun.^00&it . pmr'wi dtlt&m» MeA 0*mm4 pspà 
fétium, ^ À utd» pftfurntum tgè utmmiit . gctumttpruurH.^f 
tudfkmumitf utdmm , fé ptrt^m , Dtmmumihf* . Ctmtm 
*#0r4 . £( Otm$mmi pp d*m0t ku » m » ^ $hditu^ 

I? t* k0cc$gmtftmt,tMu0upn^fi00Ì um$t* ^ uàta^ 

tmiaftOm \9$h«mmiu* turÀu^guumu émpltmi 

Im umm u tt tmmutti . tu^u$t,^gttl^u 

09Ora t*m 0 prtfmfiut €$um*d* , tMultutHut vtfh* mtandi^ 
mm. fuutt mmfimm mtmfmttudmmm, ^dmtttmum ttus vH 
mhaiftmpfimmt punt, Na^uid igttmiu Uéi punt dfffi^» 
d*»fmr, v*t »muu tdiu CUnm. fuÀM Luput à dtkm imfMmeiui^ 
df •Ptdtpuné $ f^mCututuumdum I/«0« uf/ht préRut'Utptt 
muamutt Ap 0 H»luu,m UtjUu ékftlmmrnt m^duwi ^ fum*- 
Hr ptutpmfM 1 0 d uumdUt téttru ,/td È 0 if$t 0 tpffnp 0 v€/h$ /• 
4tUt4:0m, ^ tiktdtmttMp 0 , tmmtmquédnurnmim twMttm , tp‘ 
pimgut4dmfÀpt/p0tis/tm,^pf9ptum PuiUttm^ Dtmumrn 
nutr 0 ti,^k*» 0 f*n$ur 0 tU. Duttm MtdH/*»i Auu 0 D 0 m^ 

mi. MC. tàAX.- 

5 Dof)^ it iudctto •pgiijRamciitoi Coofoli di A^eRam. 
4 ria>cio« i’itttuCfivifTì SaotuciloRoffi Accau*e.Op«i 
zORePadiinUfRubal {oViflacgio AnMmoCrtppa.Rafino 
Foro Vermo Fiacri» t Rubaido Satrcbi;» ft nome <tt mera U 
Kcpublica Joro £ ccUlciguorio aUi vcncme dclroefe di 
Nouembrecon AnirlmD.DcIfixio.& Ardizamo, cucci tre 
MarcócfiddU Terra dsl fi-){Ì;o » %ÌiaoH del Marcheie 
Vcroaocoo I'’ lèMeoci cor)d>ainnÌ« Cb^Ii Ali-iTandrtni 
aettituixaonoalTi Marche^ il poRaRo di Srà »« di 
lutee ie tK>iUiSoDÌfÌN» elS fatte iauorare , che ){r>dciijno 
auanuiChelbITe e>Uùcaca Alen*afiiria sdco:>i>i voha .che 
nèleguiSc gualche cducocuriia fi debba deridoce da vn 
pctico confidente» Se clocif} di conlenfo d'aaic'idue le 
paiti : Che gli Aldri'idrinidi'quattordecianniinsA,& 
/ da*.'* tea ;ta à baiid , giorcraono la fcdelci alii Ma rchrfi » il 

ehcfarìeRcguiCoo^nìannodalli Confol.di Alefiandna r 
Che i Maiéiisfi daranno j.i feudo i pii AlclTindriiii il ^»» 
Del ^ale ftcrooa edificata Ja Circi dì.Alefi'andru . & an> 
che for.ano^ la Mare‘'2ana» dando faculti alti Caflel'anl, 
C Terrieri dtfiil^uorlr di giurare la fisdetiiigM AleRatu 
drintr Che gli Alcffandrim • fenu irconrcibide* fudecu 
Mcrchefi non entreranno in Les*a con Vermo toro padre t 
Che II MJichefifi iHeruanoyè ficfliÌlledro»crÌÙtCQ di 
lire cìnquanta.che luole pagare la TerradiFofntano»eli. 
reTenticinttueperlaMare’^zina : Che, iè irli Alefiandri. 
Di nflnofieraaran'Krciò(C*'c leduderri patti hanno pro> 
aeflo atti Ma'’chefi.(aranno renati di pagarli mille lire pa* 
Dcfi t c ft eonrratio , fé li Marcheiì contuneneranno i 

nnanroRin -odifnpfa promefiò.perderinnole ragioni» 
che hanno fopretl Sito » net fabriea«a la CMti di 
l AÌefiandrìa.Fiiroiio prelcnrì alla detta lecatOcro Eletto di 

OD^fia Oicl, Carbone dal Pozso, Malcigiii Boniiicino» c| 
^-re<fAghar»n. 

• 4 Strndmeme 1 Su letti Marchefi del Bofeo » dopo haucr 

datai gli AlelTcìidrinita Tairadi Ponzano •liberarooo 


ALI r 

dal piuramtnro della fiidelili BaUingeri Cadeilatu dd 
Caficllo di <)uel Luogo.e j^ì cfprcRamenie li comandar»- 
no» che s‘obliga6«.ro 'efler per l^ueAirefedC;i»Bc vbi- 
diemi vcfio gli Aldiandiini. i * 

Fd quelVaimo crattaca con moke condiaiontJa Lega>'>i 
tri gb AlcAindi»ni< cGciioucfi » la quale dipoi alti venr^ < 
reMedelmdedi Febiaro fi conclule » c fiamii con akuni 
partite capiteti» de* quali ferono particolari qudti .< In Ib- 
g«ono. Chegit Aieflandrinì dal rudettogioroo fino alti 
venfanoue anni conipici dilanderanno.gr amtaranno iGo» 
BOucfivCosi nella vita .come nelle ùculu .per fnccorio d«f 
quali li daranno in qualfiuoelia occafione di li del CMogo 
fcrto Genoua «cinquanta foldati , e due uro pv'd'^ni pagm 
ti: Che gli Aleffandriiiì faranno nella toroCmàegoigin- 
Ricta IqualfiuoelidGchoucre.che per qualche (uancc»> 

Itone la ricercala I CbeBli Aleflandiinf darain»-oiiore&f 
ttoteaUogqiamemoaUi ConloJr:» onero Ambaferadori da , 
Geiioiia quattro «ohe l'anno »cicè \n gtorflo tolamenR 
perctarcunadicfetolte: Che/eliGenoocficooduitan* 
^eltcrÀofb faranno qualche caiialcata per loeobtfm 
pnn , in tal calo gli Aleftandriiii fara inotcnoit di aiutar- 

S tillale loro) ebegh Aldsaadrint confcraarMaò le 
iade.chc fono fri lofo»&i Geoouefi delTUtto liberc«-c iW 
curedi Ìadrnni»BrafaalJini,obligaiKiofidicafttj»are feue- 

ratnente quelli . Che faranno qualehe torce l' Grnonefi ; ■ 
Che li Conili dì' Aleliandna giureranno di olaeniare le 
ftidene.& altre conAzioni perquefia Lega ftabilite id 
theiare'mofimiltnMlceintwcento Ci’tadtAiln nome^ 
tuen la Rep>ihNca Afafsandrinitequefio ^urb netto* 
rloèouerao^ideciimwanno . PcrilcOnirartnl Gennuefi 
n^ (Cidetro grocnofi obligarono di ofsenia te gb^H «Vi patii 
ÌHlfagli AteiVandrìm^ Alla Aidetta lAgb'fiiro.tO tré gli 
óltldteftimonij pceihculFuIcnne AbbaVtdl Bf>n>oglÌo in 
Alel«andria »&VgnCànrfri Pfeoodo dHlaCatedme M 
qficfta Patria . ' 1 ’* 

- AppanicqttelTannovnaCnmetadlottìbìIe alpettOtU n 
quale.ficomtffi) prelaga di molte calaniKl m rutta Pitali^ 
così prcdifieanco Umorcedel Sommò Pontefice Alefaan* 
dmterzo. J quale dopbraml trauagli-per l*«nitterlal* 
CrìRiana Republica pariti, pafiò adì vehri de Settembre . 
afi'alrrevitanelt’erl di fettamafai anni «hauendo ftita* 
menrie gouemata la Chicfl venrififie arrl*>Mefvo fette gmr« 
ubi Olile gli Al.irar.drmMIPauifodeqaiuaftvlrtCìricor* 
deuolidi tanto grazie da efio Meeuutevfècetb''g*n gre* 
frequenza rnlenmUtme e'cquie . no : folonHk CaiedralA 
ma eziandio in cuTroleChiefc delta Cnn Uro : fidi peccai 
dU* gùrnidoppo «letrtf Pap VSa*d <!• Pmii liKchelc# 
irqOale dalnomedi cfTì th.amriRt Ltiz o rePetS^' 

*Ven*H Oiiell»anho dalOeUvna lenipefla dituilta grol-nH 

fezrain A'c(Tj«dria%r ncMuo Territori'' .che ^e-biade. eie i 

viti nè fcQtiiono gran danno » e rre legni vna grandiftoa 
Cjreltia,ed«RÌano.edi«loo. ’ j- 

Pofciamoiidn Oicruialemme Gug’ielmo Waichefc di t 
Mon^erato.la ni mnrtefB*di ronUlaziorfeblli popoli col- 
Iqgarì.Sc io particolare i gli AlefTandrtni.vtrlo de'qualii 
dimofirb egli conHnuamemc palefe nemico . 

Diedero nefh'firffo anno gii Alefiandrmiaiueodigentò i 
alla Republieadi Genoua, per l'affediotehern nomedi 
quella poh Gugitcino Mozzo di rerr#', «nodò'fooi Coen 
ioti di fiato , iutomo al Cattetlo di Siluapo i e*è riportò 
cg'i la vittoria. 

Approfiimandofi il fine della TreeRa tei anni ananciittf 
conccRi dall'lmp'tadore Federigo «Ile Cèti collegatc. i 
fecceeKvnramenaeconEnrigofuo figinioto» econaltri 
Prcn'’ipi Alemanni vn ConfieiU rabico mCòfianca, per 
ftabtitre la Pace co'i ColletaH . Di poi , A perfiiafiooe .flc 
rtchiefia del figlinolo, ébenche ad infianzadel^ntefico 
Lazio terte Tuo amico, maodòdelnaefedl Aprileinltt^ 
lizconfrandifimia autorh A Guglielmo Veferuo d’Aftì » d 
MarcheleGuenf FratcTh'(i<|orico,C'l CimcricreRodòl- 
fi),i q»ali r“f la fudètta cVtfi fecero r«ltfmo giorno di 
quel mef? vr>a puhNca radnntnzi in Piacenza < Se in ella 
concretatigli Ambafeiadori, e Pn ledi delle C'trA colle- 
fatedi Lombardia delia Marca, e d'altri pa^fi . cloèCre- 
mona.Milano, Lodi,Bergqmo,I^rara,Bre(ri,Maarna.Ve- 
roia V ce-Ti.P* !ooa,Treoiti.Veneeia,Bolog' a R>«ena 
na.Anmmi MndoriavReppU.^rmi.Piacenza.Bob òToN 

tofli AleRandria Vercelli, Nouiia.fir ancori il Marchefh 
Opirzoii? MalarpUa, Il Co ire d- Brruo, ernitl liCafloP». 
ni, e qnellf. che ad:rjfco;joalfa Chlefa di Dio.dhnandaro. 
nolaPxai {Ig'ome dunque fegnenrc, eh» W ri primo d! 

•Mifgi» 
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|H^i^afcÌAdoriCeIarciproniifemdt Tarciche 
Merifo . c Jao^jlii»o|o biurebbcra rti«« 

t® , Jc «ppiomr>ert)fno cAI per com andamento lotó ha* 
^ff<rroeieguko{ ormarti] di ^acda pronierta U hidectj 
Poderi ginfamnodt Mrruare rotti li patii che iìc«mei>* 
foio liell'Inltromenro nttodi efla Pace tri gliAmbaicta- 
<*orì,^udaJUniprtadorc,come dellcCitti collocate} éi 
IMA dfrr aoton , che fidiminutreacora alcanade*(«KÌeTti 
} di vbidire alii comandamcrxi deldoderatorì di offa 
we dal madciimo prime giorno di Maggio fino i trcnr*^ 
annijdl rtnouare «juefto gforamt mo ogni Quinte annoi e di 
“«•che liConrMÌ »e la Credenza dcHe Girti lorofiobiU 
gni'ìo al detto giuramento. Finalmente ftabtiitc qucfte 
^eandarf^ fiibft# li medefimi Podrftà unitamente con 
pii Ambalhiadorii Coilanzaioucdimoraua Hmperadorei 
9e alli TenHctnqoe di OIsgno ercnoero da cèo u> priut le* 
gin della Pace trefuenofe.che (egiitf.cioè . 

rri4*rimt /UkU9Ìm^,mmrkm,Wm Msmmtfwm, 

tmh r r^f. mt Smwtajitm . ^fagHm*mmìggtmtimrn mtfhmm 


Mf f frnà t mmé^ hèm rtmènm^ 
/MfMpMMi.fnM» m farmm 

hf mn t/^tn^i. ^mChnt^ wt^à 
fimmm Ut triétitm tmptratt , ^ iitmsntf kv Hmntm 
I ^aoamnr Km v$tù ktmmtkut 

ttmftimdmt wlhMt «Amia mmàrn 
né orino.M^P«f<ma ^ Céjh» fwtr.<r Adaidg»,^ «ri*. 

(Àm¥i%y imiit iwaiiiii M Utmmhm prrpmmm wt4*m 
I2rar *««• ip/« A«ÌMaw.y(raaodA«< Mmi0k émt 4«* 

Kart*, twtrm *#»• témn nt^rntmàam mtfkt oainiror» tjrrrarati^, 
git* tk mtfui 0antm^u,mwt tmmttu In /ldra,n# «mmìm, fmA. 
mi*.p*mtHm0,ém$i*^-U0t,némi$ .Étmékmtiféfàékn* tm- 
féé^Mks^ im » m m ttmtitm mmw n knéé » "tfifdin 

MM« «i« m M^fvapmnhéw, Md«p«MuW^aMÓ^(^ tmnét 
^ ^ éd tmmèdrn -némm pmtmnu . r#hiU»«#. «« rt. 

falli ,fM 'A«ac miivm ttgmftntm, fn 

^/ofMO im, ^ kmìmt tèm à» ififPtpMu, ^mirn d# C«Knrt 
i tgm n r m t émà *ét $ mim mk j^^édknU»ét 0 ff»n 0 é»m. 
tm^»*fmh»fmim c imkd»*m0n$f^ié tnfhtmmémdsitm tlh 
pniMra^eMMTfW mfmfitwm, ^ 

trnptmMmMt «.fMprMfM é4»9B0ém ÈMnUmttmm fft9mé, 
m mmtm ktdt iagÌRyrirMi {kfnftimiwm fmrmnrnt^/am 
dmmmm miUtmm m n Mt n m m éfftmt* àt fìugidt 4sn«i p«/nmn, 

|«iriiia mt éHutmrk , mm étipm mmr ; 
#jMd mM.ém^éfhréwtéifit Ai«, mt tmfnmn Ipiftft , ti. 
•Affg/.CMr«MÌ«/. MI atti ^mémfkwatfHè ptfflHdt, Ciauth, mt 
takt$ amn ktUam i t i li, p m wm . (f fmmm Matttd » . falmii fìt 
fnianUum*40»i^^titfm$afPtÌU oaiò^rifaM paékmi. 
amjtiamtmfmfdaataa . CincMtarrMMpr* ^«MnrCi« 

' mtaiikatumta^méÈpé taitkm», mmtmpétUwam tagàttmm na- 
md^am t a nÙM mi^^rnm tmfn$ ddan fdmi . MaUtiia 
é^a4m,^éa*a. ^taanfamn, yna éa paaitikim, am damatm 
midajmttfmm» amtprr f man m Snmarit $n^/haé Mk Ài 
ammmÀÈnam è maé^mmÀ tmt^i m^hé taéaUafiaUt étitam 
tm, ÌwtamÀ0d9^Èpè0apmt pnaUafìa inpn^a^t^Mm 
gfr C m n atm kaÀat ^ C—faia» par ipfmm tprfnftm Cmfrnla- 
ammfakn$raàpara\tétff$m^^,fiammm$ÀaaÀi$, Maimm 
Témma m^a^k wéiiai Cmfair$ taaftmmmmr A onooi aaftrat 
féi/U m m^am Àptfìapmm . m jmmfivmam amp mmt ; 

^ffm» aé ftmfmatmmm,** ttmfaOr amafm*fmCtm$atÀaa^èi 
amrnuK ^i wma^ m m^ m autmm è marnata matha ,fi€m iè§mm atl, 
mifida m im Ltmtlar éa » fk tr iams . dadrmaÀfammtmm (aatafam 
aféSÀtk^Ommaiaa^mragratu fmt , Cmmmrnm aaa /». 
farmaadtfttftnama. amtfa^mm fUtaaanraaréiiàarémmtfiméU 
maia À 0tia ma/ha , amt rtat fantgara iaaa0mmaat raetpéatu, Jm 
aaaaifa a^laièaaam « £ famma «Mmi ^mafa a téramm tatfa- 
rMlMM» amtff4ra,*f^iimiaad matfat ftUmawma^mtAtuBru 
' ~ • trt/ipa u» àfpiUaatam Àm «<m tamam , m mam tagt 
mwm ta jaà baiahmm frafrùm wmkmmim 
saat ept/Ptpam,fmé iatffaapftttaaàmtagaafim^àmH^faiaéS 
gda utmfaa tr amtaaamnm, ^ iafimitwnm amiagdm», ^ mtrtÀma 
Ctamtaiitvatra imtmmfua croi^tvlMW Ma, CUn/aln.fM 
éata^ h imaatm m Camitrtém iatnfiat,^0datkaaamémramaran 
waétt.vel tmramt,amttfrMn Caa/rn/atmmhtaam , A 

aaitaa tmmafiamaai tttiptàr,^ 0itiétét*» maffaUi,aatù 

^uaaataatmt tnmÀ.fattdaeim ammit v/foa ad ftpamagaaem, mifi 
mmfatadtfiat ^fmtÀmdtÀtaat,^aafiat^aafaaadafatTaaa*anra» 
fmiut . Vaffalh fw* trmtprrr Pdit^am mdmuattmétm pafiadama» 
ta»anmtititar*at amt4tttanatuagiiamampaafiaanat,àaia€>, 
gafmt ftaiami ata M9*utaaa . uMaatéyifprHaMkmfmlU^^ 
mdtmaaaaatastaajmétmdma tmaggma Cm^a àtarmfit^' 


pfrjtmam im a'h.ami tp»/ia,iatm.daai*aC!akatit aamfàairmun^ 
Wfto armrhfagnt , ami aattnam aiami/ùar$ tam0vaara«*t tU 
trat . saàiiatim, ^mam Àaimt rnmira , r««i dHaarmt ri*«. 
marthrlkaat . PaHaamat timtrr matì’a f»^a fmtmlta. faiim 
^attatmaram mmpapattmm pniii tadi\cp /Ì3mm aki/itmt paa. 
ntf^ragaltmm, ^ iatmmt^ ^ mfham. fai gptfPi^i HagéfHk 
da Cafha d fumata , & 0 ama fatta fiat fimUia ai ipfì 
amr i faa u mm m i , amt ai af^t hrmmiimt ittiètah» nAtftmm » am 
fmm mmmtia nafita tpft paan raaijMiira, umamtaat tmm taaaiàm 
(tu mdtiaiiiat Ptatimiéìt , aa tamn» , vffimeaatmrférpi/mara 
09am Mia»* fa SamUa tmlia Èrikia . fiarmrù foa a* tara , ^ 
iagiimt ,^téa/kanidiaàÀm ttmara atifmtada Satuian tata jtm 
•atafiamahalliyam à\(eardta.ir9fiafida . fafftfamai amitar^ftada 
^fymadaSaamauiattiaaaapart tamataa taaaatmftì , 0 par mim 
aUata 0m ai*, gM ia ^riaiata 0m. 0aa iammaraftìÀdmaav, 

aaaa faama*Hm^amarìa,^miaii pa^àam.a»0 paratftarartkmai 
aajfaitiaaam rtjatimm maÀtt afiiaaatmr . O^amè Harrikaimé 
mam aamriam.^uam maHa^ma atàami Mrm maltra0taiéida0t/t^ 
èaSaaìaaaaamvtmtria ^matprrfa sVHparait^mam parfìuamnm 

tmaaaata, mai itftnd^a alifmtat da Satiaaata , ni graatamam^ 
mma . tmrifiiffiimam , fmam Midf«/Mr»/%i amartnt aitafamp 
rmmmCamuaiiirnSipàif téHiartÀafama,^Baargaria, 
adipi Caamkétdmt , axtamu iatti , f»a àargamalaa tamma mihia 
•mrafmrir.didMar^ Oiitma, amarpta K»mm$vaaaai,^9m 
naéé,^aamfmam »mmaammm,taiari fff faikti i aà tém tS 
fafiàtam «•/•itrar»M)fr« fghau faSh ^ dmk,^tamafiSL 
émt f fma Uaiftamanfu fra amnamat frnrmni Ciaitatiima Mai, 
l^ndi. PaMaiaaarCimitmti fjyiaaaataiai 
fmamdmm fatta, 0rmm ttrmamaama, n#r aii^aad midltgaamr ai, 
^ì0tam Haitalmmftiai m lpifa»paimtaaiaaa0naiaràtaéa 
aaaattfmat.Jaima Madama Lamiaì,0 f«*d Àmam,érntÌM 
fadégta . Om«i ia Samtaka , féi Jld^ifaiiBi maiu tmréimm,ik 
/mammamia ai^nama, firmaimrti ugafamn . ^ marm , ^maàmM 
iman in tamia» dm, ptfdimtat j »ana Swiatmiam imai m i ma 

/mammntiamm0da.0apmrfmarii.^'mt0faparÀ4eÀaiikdmi 
aaraanmm$iaa»éra fmmma ra^0tiy'ì(g 0 atmif n mau, reMf«r«> 
miai uatmmym fiamma faa^^Citmaitaa ifinamammé 
tawamar , ^ 0 tfan fmam , aiiaCm U a u t , g«« famtèm 0amiaup 
tdmda r iié 0mUtrr ta aaa mm tm M fmm 0 « h 4J kàa Oammamtamaìa' 
MO akfarmamnà , til^gau iraia m mamidÀmaMàa ad «iytraiadwn 
mmfdiara.pmaàmi«fim faraamrma Matul mr 4i»tm i gimimiiM 
fidàamamfmaU, ^ ngti a ,fmi/atrma, ^ daiamt.ai %méda fdamf 
ai datami pra0aitt ^ mtaimp^iritma 0da rafatam^m ammdi, 
^ radaSd» aamaatamm l émàmm . ^ miu.^ mfUu paaÀaimaaé, 
daama gmafma amma fidatiamlaa aaaamaiaaat . tifai taparaaém 
Mma» fan mi0*apa0^amimaaafmt0 fama, ra0dmamtmr. K*|iL 
KNM»i Matmaa faamam0Àm'. ^ taatamm m graaiam ratifimm, 
ì i kamé Vritìam , faitta fraiitm taafham rathammmt , ^ frm 
firnamm tamia faaaam ^mamt hm/k^VartaiU HmanaiUé. 
St ì aamm , Lamt,Bwfammt,MHàid,IMtama,Varma.yiaaaié,tm, 
daaa, Tmmi0mm, Mmmiè, Pamaiia; Àlmtma. Magtamy 9mm% 
fUaaatu . Mu amnm emkatàimt , Ì*aii paaam , ^ graaiam 
ma0ram aaddmmi, amami rauripFioM* m» fmmmi . mdrinaa 
imaUja» Cafaaa Maiéa,MÌ»mda QraMima, Filarta, Matita, 
m,Cìmaaa. Farraria amaai g ra am m ì n 0raai rad d m nu , ^am, 
aafiaaam finammi, 0 mtradan tmafn pa0 r a d ì aa m tiaaiaadmM 
àCmiawaarada paaa frafarfia amm au eéaardaafarHm.tagaa» 
amaim C im t aamm Àatttpaiaaa ra np aimt, ^ té fr^kaaiam0ra 
aamaammi Hadaataaa, Brtxia, Haaa maé Bargaaù,9araaa, rataaia, 
Madma^arauti/,tdamaaa,Pammaaa.Mamamtè, Mmmm, K^i Pur* 
ama.La a étadtamant, ^ ParmiUram HavaaàfìmiCiamaaat,^ 
iatMi fm fatam praftripiam fai imamamta Cmtiardniam •«> 
Àt/ammaaaàfarmma , ^ taaadm far fa imramarmm . Fa/daf, Cra, 
maaa iC maurn ,dfma,Dart£may Hafta , CAfiIKtA. Oamma, 
Mia ^ afta Cm m ai m ^^/aaa^ypar/taé^fmà/km i ìf f èmm m m 
farla maMra.llaaamam/km mamma Grnkaamaayfmarmt L^aai 
mmtfiimm Cm0aiaam À naÀit marnata Cmtakmm ratafatmai, 
Utdaaiammm, flmtamtU, Lama,Vmiiia. Cadaa, tarm^aaa, àiam. 

ia,Mamamia,Àtmima, Mag i am, Parma ffimariat 
PaaaaUa. »* Ko|iiMMa . AMa aataa maamaham» iPatmitiiaa 
MkQ»4J(MMJiÌ. tìmmitf ,dCaa0mtiam m Riamami Carta, 

vaf.Xat.im/^, -af 

i)ipoavh'2^odeAi4eanchegli AmbafcàidoHdiciafeMnr 
deMelodccce CKCÌ>wtraanno fiibito KNirociKnioiiieme * 

dette mede linie»diedBr per haueairr fedeli alkAnprrWo>i 
rodttoidUE n ngolnofi^iaelojdinooitftt configltaieal- 
cuoo) ette ad efli leoi la Wta» 8t il rei nm e fc haudiero 
jwto.clM^aicbeperlofta gli haoele corpirteo eomroV 
dipelcrarla (abii»,#alhtmeerodere,òal IU»oaeroal loco 
Ambaiciadorcf di lemloittrare qualunque aiuco,afioche 
tt— fe tu i fl o il llcgnoiletKCinoieailuttcìrcro pt^ebe k 
B a cicKpe. 
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rìciipcrioo : dioflcrtiar 1 j Pjc« di loto . e d»^i aderenu 
luoi ciKdlj alia Iffi dt Lombjrdia^c ^ obitgara i <^e- 
fio eiufamcfuo uiiit gli hibuanu tlì qitclIeCKtAtCìMli 
fP«fchLdalU(«djci{Ìno Poici«lÌ ntedc- 

fimil^delU » iÌinuiidaiApcrd(»D«4 Cc£irc .cdaello H- 
ccnzia(i(i»iitomarono4lle«ai« i*rocAiM'In<tfomoiit<ve 
Priuiltfto di cfl« Pa<c.UquaU;£è («iiipiechianaia l>> 
et di Coitflia »cdi <|uctta(e nilcfgeU tetiocc oe'Trtti 
cmiLi . » 

^ l,'tnn*msdcEnin.»Ìli#enuTeidtl(iidettonidediGita'; 
la Rcfitblica AlrHandrina srcoUq^òconlaTeii^di 
Caprwia-con4c iefiitnucniidiztoQi»doéJkUririitdo Ua- 
laiMtce.t AtiMdofiattoCaafi>liò«qutliLiJogo«& J to- 

ate 4«i^o fi obli|aa/>>cbt li Capiitufi dMtDito il IWioi 
ChidVEfeA-( catiol rhMit fi ciàamautla Citiidi Alei| 
Ui%dtU>poK hr f U W taiKitiore tcdctMia l'haaeua coti 
jMKMiilttmlStfdefN, puuilcglo dcllj<l>itccda le <alli 
^ai^a^Agari concefia^uiu i cdratche lei lo dari.ali'iin» 
0 gt 9 dor%* .Cbelarananappareccbto tnilttafc«iddi<etii» 
■a^«^UAiul4Cel4fca lari il /imiJe ; Che faranno gucrra^c 
.|Mibcttqu4un^Hc perfoMf eoa Uifuale Celaiea vout 
Mftircg 4 Ìac^òt^HÌficarfi lialiu ftaiprc latedekivcrfifti 
piilV—ùeioé ,«be «on vogliono efier cenutidi ai»» 
»«MuCeia«atiHeoMzoi padrofi leror Li Conio)* »«t 

t fctiWtatAioii^inioCaiMlri »Caìdoira Sorelli .Oico 
BoÌToSouiro , An(elmo Coppa, Oi lerio Ca ma, 

Atinero Nani . RaiilchiojCocapaa «Manzo ^ aldo 
VciuXàiouanai Valc4iHofiÌAoScaccai>^ii*Maittza4oSo^ 
tino.e-* • •Cocagna|Moaiiflcioaaoine<ÌelI«4UaaM 
LKodaGliiue.cufioureifir aiutare co«dMioDafcdc.l^Cà* 
.Atiaidi contro turti'gli h(*omtni,3fiìnclit«po(eirec«k«oiv 
^niaitlc cagioni loro.conteCe loflerolt-poafad)!*^*- 
ìptftil-"-. òtti òf atengo; di tiunteiMreaiiiiìnpr wiOMmi è 
letagMoiiciie hanimbauitte nella Terrakdi Ga«ondoAd 
juàattoi ‘anni abba4idatij a pc<ò La fedob^lal n o a f c ic t 
il cpiDAndaaocnto pattàiiaaono 

fUéiÌKisil)jpiazMdtl4^rn<>dii||ioiUÒiCàk 
%,f.. •^ttéKaiuieJiIJkfinMpQntcfioioiOiaantqfiino 
/^farA* ò(ÌAr.kÌcfntWtfnAle)Ewf^ta »;^ndòAiiid- 
tw» Coagioo^ ipnoAiot CittacUnitÒiòoo* 

imoMi.grn» paunnMn-pdoAiA^^jyi maucfgioi M dn f 
^wblioii»pritiatiiffi)itpcxAJi^l)4lC|ad^i alPImpan^ 
jt F«dori|^ ht iaeeiM Tn'aduoptaa ipNorimbcipCkai 
AtÌl«Gcrmanfa.,OutilifiiofiM|MhittiaCa<trc btnklimq 
»|fK>4^VaoiÒj|ctata,c.daUiii|Mtvimac»eo della fedrlfi 
in »>mc della Pa(iMJ<>f^tioiingto<lv«iTd, e da Eorigp 
AioS|LìmoI« aiti puauofid^^oLilitK^ldorMla «M« 
4 «n Apfl(oma»eo-dcl aonor»> cV-lt^ »da) qualedtc^t 
4i»»t»e Ijjfftptfadorcjcn^.dhiopp» »oll*anno ampp#» 
4a>ie\fi ò ietto . laMamocI ì^lÀU nome enginaie 41 


AlefiìiadfùÀ^qurfiaCiiti* «àmiiaoit perfintcrando .te 
aliininirli c««qitei)ò di Cclau: 4 «eiMMiMtnmte Udoedai 
&fnHHMÌkeu>r Àrdodi.CÌNÒ.-oonipitceadofi di^« 
ceii«r|««e)laLftgiaaii»ft:tfiiuM«i«. m< 

ite Ihmmm Ìf nd oÀ*o *ep#fa*iPitewi« 

y nil ^ 

^«qditeÒMM/irvaeoav^Mp*» 
•dtooofcA»»» umr** 

emàmt Um 

tmHftm imp9*4ttfm ftdmtM m m G m n m m , ^ CooftorM te 
mddM ;«p«r«r«te » ^ Jtep* r*f *r 

CÓNÌM«a» «adrparai ùtk,fttlmM < adw,> e ay »a »» tete 

|d»Jló ter **. W <wia.O*d/y*, 

l^tepNiravfiWMfOO/irM. Dtwm mtmp **w i *r à t M i / Wà*^ 
IrnÈmmpmutt /«pw reatnw»tdr/*dqf ■— Citó*ni* ^ t mr u tm 
Wfawatan ùl Mip^ aMW iitaotl^jteMvazna c teatr f ^ 
/aroapM», 4fhS^***** »f ** MmfMmÈmmfh te temete tu 
itmt94* Cite«<« Mfcatid ^mMuméturn moé 
/ opra »d ftffm t§m$» tà^nhmà 

»teMterK»«9M«orirA^ tm Mfp pmmm > ^ » »a »teia»i 
/Minai t%^imr9sm ■— aipat ud .tpnndnaa oi /Mpa«riteir« ^ 
*ÌMM*rà. fM**/ii** tn$twmmt MUMét 

VMMoaapdrtittfal^ miteni A»- . 

* pM n iaCf»*W)Ja>M«»n Ct»ÓM*<» t ifan ti , he» /ai^n te a h 
tmk& f mmt m m ìoi n Mt tftl 
mumm' Itetate Stente caodotetpK 

& rc^>ada«Ni« 

TMt& •fptiUtmu^sd tm m m i m wn éam» ti 4lfnédM, fmi 
4rm*9tm MUt m-pfà/iiptié «»mv <y CwmfiUm^ th 

l u mm m Im^Miétrtmttrnfinfim/m ,&rMa$m gr»A 
tum fatm^Z—mAm AnA» «/fidniito’ 4m t» 4m da ggjim 


»*>ty f*//aiiM«ia. et dei CtfnrM /altea Códretè. «a tapted 

im9M^tt*d mmtU /M%nngipMVfne/»«ianoadk 

Ut,ftm étmin*t \**ì>»ìAh fttlHtt /mé mrt ftrum$, 
d«te ■rateai é’^faro 

te iMpary . tuMtmAtrm Cwimivi». 

te»*aa»/»«rteniria*M<*te»». «M/.prij. /»/#• 

teiar «MtfM r? (Ì4,tM fmtt ,^rnimirttm4Ct/»>iAjhUt,f»tui 
itenr*,pn»dip/C4^aapr«/ldHnMdNte. £«^Ctear'« wr/d 
wkvinrtetf prà/laniUit «mm/mw . ftei«a/a» ik /«pon/in^] 
2Nrfte)Mii/«i,H«y)ateNfaa* A^nfn.Atlrmfm Hmnmi da Ctel 
/Wi^Mviiaaaf da Fnff». èiartUmu df fia^a « Ma^riffari da. 
QaawirMa t»rp*M#ar Cte*rMm ia»Ma^ ra« 

ntete«r«n/ri ad rn^mfmm tìt «d */tea/»irw/*aa'*** . £r «tei». 
Imo MaraiMnaM, 

fa. Ca*/Waitexa«tri«aaaMff*.fjd"»04*tera/*p*amfe*** 
/WtfMote /opMtMri;,Wd/IÓMÌ|pg#ia. teafi«?tearaMMn 
/Wari#»B/ra/ia. 

waniCadAUtefAe*teiate|te<*yoo*nitnirai/SaaFn»aair» • 
atiitea. .di wngteiteteMraitedia/M. eteBia ita tena 
ii^inratenMntei«<atte«W/Mnr4*te /»pMB/ata . 

/•<raB vaaa>tei ^ rai i ip* K àmi m . bm d* Ctewatt. 

P^.Baa daiiriMnB^ap*rBjteaa.yVaÌBte«n>ar.iBa« tfateate d<, 
Paavoa/i«a^da.«tei.a#*/M*daSV>B»B a» p«MBfte<l»d. 
OMBMM/fiMiditeA/rrBaMaaBiiiara pa»»»«fi. 

(i W anan raiipteM iaBattea . dauCa/ari#,B^a»ianc,? 
piate# ttr a** tediate P#a/^arXaW da M«nte » t» 

XtiilB/teB r ip»>B»iiteBfp> C iiBnii > a)U*te neteM* Ate- 
teafffi dftenvan «cavitate» Jiateaca. • ftedt 

d*te/te*».#AM^ *aBai*M/BM ajf, 
iMvrafaadtei^teioa/ aatfcapra/a'te*/*** 
pdfw OaoeateMM-ndMBB ter a. jmfttsHht »aa jaa»»Mi>/y a^« 
JHoa^ a nMteaMa»iidM|p / wa»fn*idaaB/teBWat>te te »te<\ 

Cafteteantea * /teate / i Mft épr » " ap M t »*»dte Gte» 

/rate >p/a teetir al aio / w u Bt B MÒdwBtelMBW rtei AwM.fvadaf teM» 
d>«BditaaÒMap. tte o<pte>lM^r^■ te #lda patate M <rM*» Cte\ 
m«i.AH*và»éé^tmam4 Cmradm ^atUAa^i daéUfAt^ 
Jlaa/wteCaaBtkidtvdWtif. 

rm Ì^mUnm^4t.tatim . ^«teMrinadnO/atenu vfemfdn^ 

rifate*# Ma/ante* da Sr^ • ^m* tedia dodaiteann i f fa» ate < » 

piva*. .til«M<Bi«*^4aMMafWite*^ABB*MiteMtw XM^n 
MBNteHai. i4.C\XXC/iif. i odbai n oBn d Bi pateid.su ra »pte 
. itele »a.o)iivQdt»»ò del fwdotto»Mif»alnOuÀ<ti < >ait«<.Ì 
retAcoUngò ooi .TcrrozzAbidi |ltrtbeUan<a>n ntcìmhB 
ct>fidMÌofu»d)nfi»ronolàtteneUpCèìci«dà£tii Piem^ 
CBtheroInsiiteMfid Ridalli teseti pacuanbeineiitea» 
teli|4too»gite.Tcr(teididun«BÌiiOUtrinol.per pou»\ 

fioàitii Ofcd^tent di 4MTU Stùi Ca fl e M »^ 

dcU‘£Jnu»*4«>4 *« .» ^4- ai 

QtufiuaoM^emridetU tegfcin «n<^n(btuo 
»le latto ì A PqotnniconictwiteAoilbftiteogiowte .dtei 
UÌ9^i»fiAA*ctieLiGmieoiifcdpi*<«vo**^ 
tdytftteatitaidprtttifeto i cutacteCmtddteied* Lot te » . 
ÌMcd«tajteA1teeiCt*A«voona.aUt Somapo* MÒMatobntea 
OpinnoMÌtt)«teM)&i tuiM%Kfeoofiioid)»e<teLct<te 
da'aeiterMaiBtelvwrcdal/ijdetM'gteiodinfiMòtBcaif'g 
annaoiiutnirt lì pati.e le ooodimoA^cbnrtnonoeidcni^^ 
teepi04kUaPtee»chcii cooclofettitei Am^aietailocit 
dclteCMtecoUogtte di Lcaiitei dtetdtelig» A»aiicOf* ^ 
aUrsnnoaionpte^DMi a/MiO'la.iddoaBO'Voawoodiba oa^» 
cdftaingerei Cìttedini teco dalli dàaoó>tra»Ri’inte»4^« 
kctete a dote «itelofvò. «irzBe roSeMMoitedi «ittefètte 
nirtinl r rnntdfirnn bttieicc«alpnitM«énM.dMlt>^ 
Pace, comeappmdairificfle gìunm&Divptelakteiu»^ 
•tura ftipulato^cioè. > -«•‘P’ia'.Mo 

Bf9 tea mmAmp mmitséAm SttAiaiit ^notedia, JdBoedteate 
1 KateBBia la^^pi^foa Pi«rfé«MiM«/^ina^a< tetedvi teatea 
mt i M ptedùTa JOte/te* faSm f<rmafmmm Imm fite , pate i % te« • 
/m f ti a ia m a* Wadar«Mrt*>tet(tBte -« 
Cte>Btew iaantMM teaitedia f»B^ a/ /w<aB/ni«aar , aaafOteo 
pawarpte.fpa IteteBaaraj adidanaapfifnBtetefn. *t tmtmim pròi\ 
d«da te/oditeti» è Mai. Play tenaagafte a 

^teaB^ta f teo n ygipt » teJM raatearavai ; a» la tea ai te B te o 
attmamda «ddflt>tete d«w aaMàXi'i//.eaar/ ad 4XX a»o 
Cao/vte , MB nraÉMcai, aa Cvadgao«M aaaa Cmó aoo a/f ** * 

aoBi te u ateBM I f Bteait fr^aifias fmtru pav MadeMrara» e*. ^ 
lifttfa £atetedig.tetetw.geS*M*aia mtetaatepig» •« 
Di porid-por Jtei «odeAitnenet degno di memoria A 
preCBn«ranfl(ke«oépervnfrranTertcfnoco»pcr tiqnate t 
Mmaleijttafi'MCttd’litUa eiolbraecpcr la morte del 
PMwiéil uttei«àe «cncrediinotaiiai»VefOJM.pera»-> 


D 1 1 AJL E SH AVN D R I A. 


céftdcM Ì SM^rerf i Clùi(lj«m con* ^4 

(ueu del 5al4dmod'£{n>rm,fiiorÌ4nt véntillidi No- 
Urnibf e.cd ìmM topoko- li A>tii«n 1 Im 4 i lX<eml>rc 
Vb^-teoOdidfi A(cii»ctcooodfMil4«o)aaH4tti4 ,cbc 6 
chiami Vibsxu» Tf7xo« 

I Cc&iùnictrc) li ircdict di Febraro mandamnn Ani* 
I ba<ciad«tjilfiiaao.|^4inflerciflnotneloroaUe Reali 
notze, ctfe<m ftflc, tc iWiermtti gr afidi- à feccio io 
la Cttri» per il out rimonto ttofailicatri Enrìg • Kid'Aia* 
magna . e d«Itaba * figiiuolo deii imperaJore f ederigo «e 
Coìianta figlia gi2di Rni^vo quano Rèdi biciHa, U 
«put'rra Rata monaca in Palermo. 

11I7 Haurndoqoefi’aBtioilSaladtCNidatavns fanputnofiflS* 
j marotta aH'cfercico de Chriltiani nella , con haucr 
fiatto acqoifto di Tholooiaidet Tabaiit , AcGwolalcmme 
eoa altre CiccÀdi PuleAinc Vibanorecao thnalc talmetu 
te accorro che, mentre aodaua i Vincala, per lollcciute 
Ct Ai parrenzadcU'atBiSu'do'Croceièfnah perla volu del* 
l'Oiiemc ad «oetn* o^Ad , s'infermò iwl viaggio» ed^e» 
to^ portare i’Fcmga. iio^allidicc>aa««dìOicnbrCt«A 
haMTc-tTipim mipglorqdiWrpnlrei Lifiiccoflcpoi ntl 
Pontificato allwnunoon? ilelrdlcflb mgfe il Cardinale 
Alberto Spaimaehiònf drBewoittt caj c I r fipigljòil nome 
dà Gregorm oKauo;èd il qoactoeiCirflO dopo Ai fiia'^UU 
MSKioc.tcrifleAtt|ttrliflrtnoipiCÌM^am ^el^^livna 
silentidniia IcfirrM. ci'oévantMclirdlh'iipii^aainne di 
cabrCbrliaaetiapia 0il^OrratìeaGr|utft»o 1 Saraccoia 
mài- fiofl potè ttiatidxr'Jd rRVtcoÀiuo faiiòoTdifideaaa 
aitenf aefet mielurera in PlTa » oipcifi afa trìRérùo 1 :pet 
clortaat^oct OecAUm di già co't Genootfi'^erttc at^ 
pigli^l'atmlroDtcoi fiMstaiiooflièsirmrct^piiisiiMli 
«stfMncidt DecemfarcaU’«kra\iuv«Aittiiicw«nelto 
vathediileStfoiiura .• "miai -:-r) o r.ft , 
p • ^I’lrflptradnre«.poi Fcdesi^éeVfHirÀb^cir. Aiede 
Bcatféce hia figUnoUper Mtipiiei&iinfa&didHaacheio 
diMonfeiaro > c pofcia iedendofiiaoianp da dar i tmu* 
giio» atteie con ^ tn Audio, c dibgcnfa ad acc'ooiodarc I 
Mgósi) dcIl*Alauian3 ,cd.à/atcnoeuaioldanfca «‘per 
Mdaee la proflìma nimatiCTa àtic^iare Jà baraccai 
AapccdutaGerufaIc«Kiic«per Ìlcuitlfett»-riccuèUCro* 
ce dal CardtitaIeA(bat)cle Legato Apoliol*oo^ 
lllg-iBRirodofi qtiefi*jne« congregati' li Osdbilt hdiv 
j CìkA di Pdì^ per efeegere il annoo luogo deJ dc« 

fitotoGrcaorioocicfiero^Uqirattco or Geaamd'Cardl» 
»afc l*aofoS<olatt« diPitria Romano Mcbeli chiamò 
demente (erto, Il guai# haocndo alJ'efeo^iode 'iioran>%* 
teceflbriPof*c^itÌookol*jQÌdìOrCdf pooficMalU tU 
f copcratfiMiedi Terra Sanca>j mandò Legati pcrtocttf il 
ChrtRuncfimoi dóùnaiaftVpicSftper certo rboieev^e 
4 c(toa impreOte di MeAi<Lefim noliniUòvnoàOrfarcià 

C ieolnatJreiCttradifli ad.opciaeoAibiioos,e rtuemofeo 
oflidunguoéifieiafiantdadriR/^Lclodtcatkòie daA’- 
mbrtactomde^Pdptvsttcferoad asoldare cd*i danari del 
Bubhco vn’atlai buon numero di Cittadini,»! altri . Po« 
o «erofimikiMmr iO’Ordineoiu oobilrfiinuConipagoiadi 
VdfKMìeiiJcei^òdallj pifi unbUi.e ricchi Cmadini «co* 
mmlpuakkU X (<hc^ Posai, G hiiini , Lanaaiiccc hìa, Pcii^ 
lovd^MkOaoaUtini, CermeUi. ed alcwualiri , li mali 
Oiu^i |otofepgjb^aodair«r.o generotameaue àjquella^ft* 

e .tlmoèra^óréVederigo infict^'ccoo Enrtgniiio figlù 
nolo am vent V^<]uc del mefe di Aprile partì d*ALinia> 

5 na • dxoo'crootfma armata n'aHdoalla ricupcraatont 
j Geriilàlahmc . ' ‘ 

iìtf ì Cefadarit,che1*Anno manti, ifpefa puMka delbloro 
1 Città fùrorio afipldatipcrHf^rcni control Saraceni, e 
perldVicttpcnzioiMrdlTerra'uma ?nitialle aftreComa 
pignleiMiliaDi oclParAmadi VioetiafcOenonatanda* 
roim ffi Saria . 

% fra tanto «-farono otUa Chtà di Cclarea edificare due 

E meipa!iChide,#n»à SanGtoban BattiAa , c WIttaò 
ri Biudotukoieil od-amhrduefiieoiioda<]u«fiaRepiiblfe> 
ca.cd'alCbtudcCittadicùdt «SiaAcfnaio affai ricche 
SAfleA9%i • 1] TffopiodiSaa.QiouaoBatrifia/il io par- 
rKojcrc 'ar 4 cfihip>-d 4 *'i ranu|^, 4 e]^crà rd ancora 
«dùcw» ’ ‘ ’ ‘ ‘ ‘ ' ‘ ^ 
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wii^i^v^an *•* 

corpo'iiiclTo Sar>io,oltre all'- 
dbtrité aflrenatcTe daNaComuAttA'dl Cefirea, goifeàq* 
«wi^’Mclì b«nì , cKcin (ffioMMùl all a Chnfa 4clRt 


Villa del Fora, doue ^ riacciaa ih fiu 

dettororp<i. r 

Quelle due- Chicle con rcntratcloro furnao concrAe 4 * 
allf Monaci Vmtiiatt^ li (joaltin qucIrcinpaeranortifU 
altri Kel»giefi,eper-ÌiC4ndidezza dccolUimi ,cpet le 
opere di pierà ,e diuoxinneà'tiiat cfemplan • bljdcl/’- 
atiaoM.[XLXXUfiìoueM4 RdigioredalSommoPoiicefi' 
ce Piò giunto annicnilata per giulic caute « e per li co- 
Aumi del tuttodiiferenn davuoelli.contcìiaiiiiaiieaano 
mconiiociito i fodere gadieChtclc con rcotrote loro,' - 
clk! di pòi iptd (onto Papa affegnè à pnoer i Cahbnai i. c4 
ad-altnbilbgnofi Prelati. ICctariani hebbrro dnioaio* 
iwpanioDiaro à qucAc durChiefei perciò tn vn loro Con* 
Icgiiogenataltotdinatoao « che in feguo di onorcuolec- 
aa.e di ttcogniaiooc ecrfb i radetti Monaci.fe n^l^efie 
vfiodieliìogQianno approuatodal PrepoAo loco, per 
Ragionato dèi Comune, il qaaV hatu-Ae anche lueorith. 
deflètè à tutti liConkgli.cesà prìuàiit come gener olii 
od ini poteffr dare i voti , e dire ii fon parcreaguelio cari- 
eoe durato mlin'airannoM-D LXXXIX. nel quale fi fere 
laRironua scneraledel goucrnodt quella Ctui ,cli ao- 
nolbronodcl tu to aleoDÌ vffixi»e queflo in particolare » 

Di^ì tenendo li Czlariani lotto buona ciiAodia le Roc- 
che della Cktà ferodi compiacquero per la molta filmai 
che fsceiuno dc*fiid«tti Mmiaci, di conlegiur c al Prepo» 
ito loro vna chtauc di cialcur-i di efie Rocche «al^che 
non fepotofirro aprfee fema lapuo<conlenltf ftioj come 
ancore hconceliciOYifiiilt^ che li pedagpi.'rt,che rt(- 
cuoMiainvil ped^piiud; Ac*.pia*re pamrchrdrlla I aci, 
edelPofdcropoiJ T.v«aroq'l><ficrede1bdetct Monacii 
dffedi quelh, chedioioaauannconctnuamtntt ur*ldoa4- 
Rcffd i ^efii Cittf ; ed esano dal I*r<pofto loto à quufio 
catèco «Icttidi feÌMfi IcAmtfit'Mà eoa U rauttuonm 
tWlo AatodieffzCitd hirono dipoi Icuacioueltcpdtu* 
iegionrm^fimiyiòjlhìtì. «. . . 

Di poi^lnCH'ariani^rhcf’hatleaanoeierropcrProUt* ^ 
toreSaAEaoéoli 4>eSòbÌigamiio eoa voto pobltco dii 
«ffenveòo ^rperr 0 od g ì'.rno ^liuo di c<lq\^to «alin 
fila Chfeù olia certa iqaamkàdiiecra per «io tie'luotdw 
tfìlAVlllzi;,«lU prtfeosadi tutti H Rbgilkatidi.qadU 
Città: LaqoaAoficrtafioienaneeoeodoà'noftrigrokoia 
però effmdofimumMap^ihtChe gooen)attauQlaQùtò»lì 
c parfineme nnaaea'làcèrinioniaycoolaqbalafi ptclico-* 
taualadetucercv Si viodunrocà nofincrmpa, cdic 
ncUa fèlla diqur Aó Santo; itPiiore , fitd Depocoerd Ro* 
iid^ vannoé qtMlia CluaiaUiuoinemrefi celebra ibleo** 
oeokflrtelaMcliay^fcanodittorooiretiice voa torcoa» 

•" Haoeado ficl ludctco armo U>Rep«hÌka di Geapua 4 
matidatfdue Amlvatoiadorità Filippo JlèAFrancia,cd A 
kiccardoRe-d'lnfhiJicrra ,ed ad altri Proticipi oJtra^ 
rodmani.peorfbrmgti A ibccdrrere la Terra Tanta* furo-^ 
nond vlafgiòdemiicKlilaDoniiceflamofItedi Atbcztm 
Marcheléd'Incifa ;per cnAsingcvgll A. pagare iliclbac»., 
topi che (àputoildia Aidctta Rcpublica , determioòaifi 
vtodicataqUOa 

io,con PatutoiitfAfiigùpie i4^Icffanprjv(ifiA^>^^ 
iigoi,^c andar coòtfo la detta Domiqfila/(i''i^le/p^ 
ttcoratad^ gli apparecchi , cWfificeuano conrrp^^ le, 
rtfarciqgli Amb^fesaioD eddfi 

if camino loro. * ^ ^ 

Anòtffnilfraiia quèA'anóo la rodeIfFHa ’di Cefiitaiipo 
Guidettino Vircomi.flc erano ConJoIi di effrOtt) Ober-> | 
MNattiJ^ Anfe|nK>Coppa,qaaadoyimpttadoitlie<A- 
rivtLdg^ hauerfi^e altane fioriere ioapreCt contro.! 
Sarirtrti perla rictfpcrazi4nediGerulaJemaie;e'dop»' 
haiemrifioriaraniaMefeòrfàl*Avincnia in»ciiore.fpinro€ 
alli dieci di Giucco r^l fiume Salefypertinrrdbaàfi oel 
gran calore deMTlHìie, r inule dal rapido dell'eodKlb- ig > a 
praniURto.efniferamearemquclkafinegà. Uloocorw i 
•o In poi d'ordine del R^ 6arf|a4tto figliarla portato 
Soria^ dooe nella CttAd t Tiro li fece dare Scpo’cuia v ed- 
eglireflò'fiicceffbrèdall'lmprrki.- 1 ■>* 

DipoàiàllivefuMei dtSrtfeinbre,liTecderìdiMdb&i 
collerarcno co'iGVCth» ni, ed AAtgiaaidi già fri fecola 
re fiebligarofioildaMic fiefit , il. Cafiello , « la , 
Tcttahidetta perfifeguerrafepiceadogoì trehieftadi 
quei popt^i, eccetto TOinrolióroprij p^rotit,li qoali> 
deuono aiutare . ée difeodereidi fib'efercàta'pecdM'Biaior 
diCelarea.ed Alfi(disborfir*ogni anoodiccilireidall 
cuna di rlTe CrrtA,qaan<io larA daqucftc rifeoffo iliedro, 
QogpctòquekaruiebMlmledaraoofflldciM tubuc» 

àU‘- 
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alllhipcradore per ÌI fuOvìJC|iodt Romj ;di fare it foffo 
iotorno i queJIc Citri, ce cetre però contro Aiiu/b Vefco* 
ito d'Afti ; di non £ir pacare ad ciTc Città nel Terrtcorto 
dìMafo iip^afgio. mi loioi*aiwico, etiuUo delle naui* 
li quali patti giurarono quei Terrieri dalli quaitordrct 
finoaili Icsant'annidi rdlctuare alledetteCittA *edi n* 
nouare queAo giuramento di cinque in cinque anni. AÙ 
l'incontro potJiCrlarìanitCd A/bgtaiti promHetediaiu- 
tar’.« ^reodeie quei di Mal'oidi non iàr.'} pagare pedaggio 
alcuno , ne'in Cnarea « ne'ia Atti i di «eq moleftarli per 
caufa dc'dctHti de*loro padroni , le non quando Taranno 
HS li debitori tòCguiti de'meticlioii padroni. All*oT- 
feruanaa duoqtM dcllcludette cofcyfi obitgarono i-oom» 
di Cdarca li (opranominari luci Confoli t ed i none di. 
A 4 >.e di Milo parimente i loro Confoli . 

3 ^uft'aniMOtcoGhilini » che vilTe tii prima dellafa* 
brica della nutnta C^ti di Cefacea . è na A Idlandrt a * ed 
hii lù iniìcmc con altri della Ina (brpe de'Ghiliiii man* 
datoi 6 oe di renderla io quei princptj»non folopepola» 
ta» màrlguardcuole ancora* oicennedal Pomcmc Cle« 
mente terxo il Velcouato di Bobbio * della qtul Cieià egli 
ìQ il primo Vdcouo. non efl^eodoui Arto altri per l'adic* 
cre,cbe.ÌMÌ con tale dignità ciledcAcionde 6 vede A noArl 
giorni ancorailBaHonc PtAoralc, ch'tglifece fare» per 
leniirienc in quell a Caicdiak* con l'Atme dc^hilioi io* 
pradieSb intagliate r 

4 Li menzione fmadel Aidetto Otto > comeil primo 
della fami gUa Obitini. mi porge maceru di acceflarm qui 
apprcAb l'Origine di dia Airpe» coofairne vicar dairori- 
diciScriitori appronata. EATcndo adunque 11 Kè trailo 
i^no ad ìnAanta del Papa Aittfoo primo caUco .iedta? 
Jiacon poteotifiiino efercito fono il Generalato lU GiOf 
aun Lodottioo tritello ^1 Duca di Ghicnna PioumcU 
della Fraocia*comro DcAdenoUè de'LongobarrU np* 
mico infeltiiCnio deliaCaitaJicaCidcfa.iopofiriite(me^ 
ne tale.ch^mentr'era in Pauia aAèJt -co. fdi refe» a .tl le 
li diede prigione* iccometalcfù da Carlo mandato in* 
Cerne eoo la Reioa»e le Agile i Licuit Cittì di BrabuMc ia 
Fiandra^ Dopo quefla gran victora*doiiendDeglàritor- 
narfenc lo Franai *iafciò inluliaper ruoi^gorenente 
Il ludcRo Gtoiun Lodouico» U qualepacISeaca che hi. e 
ridonateficuro »cqiMto AMÒ ìnlombardia tutta, c la 
ctrconuiclna Prouinda* venncdeU'anno rio* ad ^iui^ 
àaMilao»,c flouM ammogiiatoficon vna ricchtAìma*e 
delle pcioctpiu Signoredi quella Cittì»! figliuoli,cheda 
luì À&cièro»pigiiarono dal Nome del Ducaiodi Gbien* 
aadalloroZtopofredutoH cogaomedi Ghieniifi 
liaucndn quelli da c 0 bO«ouan*Lodouico tratti rorigtne 
della fànierfia Wret ed eAèidofì aliaemo, cd Italiano v<^ 
eabolefactomodeta la parola ArameradiGhteni.epoi di 
Obi)ni,fico!gnotlÌnarnooGhittni,iecofttaleo|noQ>efu- 
7000 pei chunandaScrittori » friqiuti G'onanm BeU 
IbrcAoceil teriuc di queAa prolapia nelle Tue lAouc* 
«iod* 

etnamms itumni yf e. w u f m » ^érUm primi i 

XMÀtmkm^éttr Vmtrn CAmom p*fi' difftffmm 

CétUi , gM riMV Milar TrtfrSm 'ttnmtm 

v«ndr«i r/Aur ptt^tiì ft fmmiu • rèi «wnerr^nd* 

iuUmrx^rtmtUriJJimMm dmrit & tftJtmum 
aóbdnw, / mìi ^umÌmm étOàilmkt^^^À fmurm Dmc^mtf 
gmmm , 

5 Netf'ltalialulcluroaodue flageli ctoò» iafanie»e la 

pdheredall*vso»)ed alPaltrorimafe parimente fogicra la 
Còrd di Cefarea; come anco ili cIIagrandcnKiite alXitu 
dilfe djAenfoni , che molto crodelu regnatone nel A»* 
detroaooo frdiuot Citiadiiù. ^ 

Affi ÀUi venticinqM di Marze di quett'annomortCietneo» 

I tccerso»edilgiorooappre<rofBco'ivoiidiiututi Car* 
dinali eUlratd Gìaciru o Bobooi Romano » ebe 6 pigliò il 
nome di CeleAiuo tetto. 1 Cefaiiani poi pdTaiono vna 
buona parte prcteote anpoinfirfi anici li Mpoli cir> 
coonrani leconqurAi aAeedofi coUegaù , Aamlirono 
negliola Repub'ica loro* Perciò Manfiedo Valenza* 
Armann 6 Sacehi»AnfciroTtuoMurro<dal Po2zo.Vber- 
re Mo^xi Armanno BorgògUe.Oiouanni Piatti» e Giglio 
G'ariolò.tuuiConfolidi <>lar«a donaro'in aili quattro 
drt Amftotq nome della Patr<a il Camello di Ponzano 
all Bellinyieri, i quali diedero anco Ikeiua di fortlA* 
cari:*. Per maggiore corroborazione di^qucAa dona* 
fci^ne/ureooi^iA lcgucoticapiu>&* Chei Belllsieri 


difenderanndAr aiuteranno 1 Celartani^qoalHeoccòr* 
ie&»chcli toAv- vlur paco qualche Luogo*ò altra cola»cte 
inulcaibt BcUingen A;uo tenuti i dargli aiuto per la 
ricupetaaioiiedi ciò .c/i«haaeranno pèrduto i Chela* 
ranno guerra.e pace conforme It lari ordinato di* Conio* 
li*ò dai PodcAa di Celarci t Cbcad ogni richielta» e bi* i 
légno daranno il CalleUo di Ponzano patii uto* e ùtl'cla 
de Celarla Oli Che per ogni tempoicoii dì pace,eom;tis 
guerra tenera ino vna Cala in queAa Città : Fmilmeate 
che.le non ofll ruaranno ifodetu patti» la donazione dii 
fud»to Feudo Uri di aulì valorcyiè A doucri oAeruate; 

Dipoi » Id latto all! venti dell'iAeAomdc vn’accnnlo 
fri i bidet ri Conlob diCeUrea in nome di Quella Otti. e 
Guido Saonaaari i nome dcTettieri dcllaPietra dcMa- 
razzi obligandoA viccndcuolmeare-di fatA gtuilizìa pre 
toccekquerele*dielara no dateda vna Coma .itiatl'.* 
altra . « 

[lSecondogtomodìSmcRibre*Tomalb CaAellanoai gì 
di None, Ambaiciadore deU'lmperadorcEnrigo StftaJ 
dwde in dormi Cdiriaui la quatta parte del p.dtrgto 
diBaiaiuzzonelcCrritoriolort>.'era<traquatta pareri 
tiro*iaAcme col pedaggio di FrefoAan bvbbcro Ir mede-* 
fimrindonoaniutdiadiqueliaeieda Oiooaiuii Abbate 
delMoiiaAcfodiSanSaluadoredi Pania, col conlenrodi 
luritliMoiuciJ quah,come all'Abbate fpcu tua la concc^ 
ffione di queA.^bella . Perciòin ticompeniadi queAa 
doiiaz one ^ i CcóriaDÌ s’obltgaroBodi mantcoere fecura 
da ogni affafino U Arada * per la quale A camma dalla 
Cina loro albiicio luogodi Bilaluzzo. Ilfudercod'*no 
Al i nome de'CeiariifiI accettato daloro Coniolt , cieò 
Oberto Spandonaro . Rofito Oarobaldo , UaiWrr^ Via 
knaa*ObarowJll*izi,iAmianoSaceo* Anfilm Trazuj 
Opizzone Stranio Guglielmo Piatti, e*l Oanduzzi. --a 
ABì veacdcttir del mefedi Ottobre . la terra oi Rilutta 4 
odia valkdrBormida entrò M kga con la CitràdiCe« 
rarca,con4leiinccoAdizzloni» frilequali fi nbligòdi far 
Gtterra»e Pace ad ogni ordnK,dÌ quella Repub lica,e pro.^ 
tcAò di’ non tflér kiggetta al dominio del MarehHe di 
Mocikratoi per flcootrario poi, bCeiàriant s*bbliga* 
reno d'aiutare At difendere quel luogo coMra qualunque 
perfona, eccetto i'imperadore , 8c AaTtlnio , e tifino, 
Marchefi del Boko loro amici» battendo i nomede*re- 't* 
iariani fatta fa detta. obligatimie i ioroConloli, cìoò * 
Oberto Spandoniri . Romno 6 arobaldo,ilGandttizi* 
Armano aacco, Rtdialdo Guerra» Giglio Carli Mxnfi edu 
Valenza ,Obe«DMoizi,OppizzoneSrranio» Armanna* 
Marzo . Anlo^ Tt aio, Bakrmo. c Verno Piatti . t 
FioalmcDccA|meinoratuleqtteA*anAOt pmchel*Xmpe» f 
radere allr orto dH iqdò di Decembredonò ì Bonifacio» 
Marchek di Monfcrato.» tré luoghi prmcipeli , che hor» 
looode]TerrifctiòAleAaodriao»<ioè Gatnon^.euer 
CaAeliazzo.MarCngo» 6c il Foro, con-akem aftr» Ca AcIa 
lii dcllaqaaMonazknt appare il priode^ del tenore 
feguence,ciod. 

&Iidmid»0Tritiimu d 

Rm». tmp &f*mfrr fiitUmmfimtimitipin pa« 

ti n rmàmi tmfrri^tU M^urflm tltmmirr 4tàn ^idmrni pru* 
fi* itm ■***• ÙUrmm , fmt m m/id*m . & di l<wv d$4i^ 

4Ìt 9tfrrmmi0 . &*fg* faip«ri| htmr fi d fitfim 4fif*0à4té dt* 

eafii. 7 m«m Hm^fidtiiuttm ^ pmmdémpéitrùmit*^tr*iti 
IÌ<M» & tmpirh fimptr «jrfoaeil, diùgmitr * 

«umdrairi h$mrtu ,&mtstms **Ummt uài (i$mÌmitrÌ4Mt€ 
firmdrt , im ^uUmtiiém f^tmm , Thmdmm tmam M€lmp**if 
htmr tm 4t^nt . iMf , vWiMiar wmmhm figli, ys«d m/ 

aiòi ImyàcM dtltB* fidtU Priecip* mifir» Mgrtbimi Mmui^fir^ 
tmti , n»yy. ùtpgrpgmum bea C< ji»NiZf , ^ Me* 

nm & mim Mr« » (paamMm dijhi» 

fliiut . &-mio*rfitrtg*iUm lim fmpgr wrràr, gtièm fmf0, 
ggrìm ^wrw.^fMNdan f u tur mm tminriym, &ké- 
àimtrtàm & am im^riutgm Pòm* 

dimtmctitmm , r^mimm , & Imf**iéti tggfi*^ 

mmgmimum ttigmr**i^<mtgmiàm p gni m m ^t f»it t&Uk* 
mrriàm ttmffk , (p Difi^iàm . ' Ommg *tum C*fir * , 
figff*JP«Mn, hm*rtr,imrifdi0imu ^mr€\ &’*tiimtrf* rtggttà} 

*tl p*fiidtt\«atp4tgr mm t mm it , *Hp^*dh ,' 
pi m/aptr •«•*«, Aù ravnUnrmr , tih 
fimgnt , hgt r«i/«r*4b <«at«di»a( , & ttgfitmMtìm, * 

fiéffmutt,&gm/firì/«tg /g^UIi p*MU*tgt , 9 / 

Aferd^k, Cimt, yknmMi , mUm miar , mU»m 

imOiH 


DI ALESSANDRIA. 


li 


•MM C"ffuth I miti ftfftm m«{M » W« f«« 

«miréditfTt ^ **/ tajìmi t«mr4m*mirt 

«■«( . n f»è «arrm MWfrjm 4«)(» fTétfmmffitit itmtrkdutn, 
gttumm Uhvm ^imi «uri dtmi4mm C*mrra mtfirét Umiàimm 
^fét«Mértkitiù,9ttthMdifui€mmMi £t hmmi rei tf 
Jet ftmt èi^MitdifUHtfit ^riieftjtefme CtUitimit/ A<* 
tmendtemfi ^Ibtrtm yerceUf^t Iffffmt ^ 

^mfagimt if ìftifm wìérrm 

vmUàtlmm Cerne! de UmM» ^^ekernadetìtefmM^ruM^ 
dà Tttrtt Timemd, Hmhem deùJtmdim , & . 

iàHemritiSixtH^.tm/ìma 



ffifm fmB^fmehte tmee im e mmémmie {>•• 
mim.MitÌefmeeeamf*f frème . |«> 

dtBmm demms . £efmmie Oemim Uem^f 
tifm.tmf gterieffme. UmeKft** ^"**^*‘ 

* flàè eertie , Imfrr^ yere fmme 
dUUmi t eRmmdetmen fi e^eemèr» . 

jil^^.I'TcrncrideU* Jlocca nefTa Valle ^ol4tii|ie U ua«tt 
I coUega^ono alU vndeci <id mele diOenan» co* ì Celatia* 
ni«onakunipaia.4e*^a^ fiparticolarei'obligatignc 
^giiùbedue qwAcCommattfi viccndcuQtWCM^plli^ 
ia,'CMÌ che Uceodc^fi acqotCo ^ ou^lcheTerra, ^kl* 
aUaa coTa» oc dcbbaito, cosi gli Orbefiikomc iCeU» 

IM4> fi|(ictparc . y . -.i 

^ . X>ipoiiliCelàitanÌMHoll«gaticoiOnioMfi.(limio» 
B 0 «lu |. dijhlarzoa'obligarono veif^alieiEcoiiegutiNf 
pacti . Che aiiitaratio , e difènder ano i Geoo|iefi conttm 
quaifiuoglia perfone tcccetto I‘lmpeta<iOfcEnrrpo:Cbe 
li dai uioo otoi aimtvaccioche poUmnrKfèrdeftt & con> 
fpnjaieilC-ulcUqdkCaàfocon fafiu gmrlfdfruone »& 
|k T erre di Mooc|l|(p,- Amelio. Taflaroio. ePalinraDJ 
4PQ i loro 0 |ttr«m ; 4 r anco la flr«U»per U «olefi f • 
tnogo ^ Geikio ; Che , felf CeCrriJnt hMcta ^no 
fm«KUdiqiaIc>f co^nftioiici ò olif>eo(atnaU*€hefi 
liauetfè dafarcqmiMlGeooaefi, fareftriocemjtrioot^ 
(caria al Calciano 4i CaOiO » Andro i 1 Coabli di 

OctKMia . . . , • 

'• iPadrorw del Caftrltodi'BcImonfic £ dlmofirarono 
. (faieralàveiioi Ce^MAÌ» 1 Quali fecero dono allt ledici 
MaggA>4ilt^o Cafidlo fonda lua eràrildir 
’^o^;£r B ob^ig^ronodì reoierlo bcniflìQio.ered<imcnce 
ci%lìodi(o ad honorc;, (r stiliti dt Cefarca • edi non vcih 
flplJàjRè iffipef iiarlo»ol in qualEuoglia maniera alienar* 
1^ trnu prima anilarne il Configlio di quella Circi > ft 
Male ooTcia dicdcautoritl di accettare Quello dono ^ 
Booolle Rpfi vftode'luoi Conroli » ecìMadioi . 
lift QiteA^uMC.XClll.oclqualcru PodJUdi Crfa 


«mc^e 9 retuentc priu{lc^lo»tn cui li fi particolare 
■actuione dcUa Città diCefarea- £ fia AVflindtia^chia. 
mandola col nome dt Paglia , e de gli otto Luoghi li cui 
*Tonferl vennero jd abitai la che fono Mareo|v>,Gamofi- 
. Ooigho , Foro , Borgoglto » Solcto« Coroieoto • e 
Rouereto • 

I JrnmemimDemmJiettrì ItfickriJK. 9m*/Ì^emmTeeem~ 

4H*0tkmie,^Cimiim Derihené&eim ké^ueteret tdlrttUm 
9 mmèm redienmi , 9emùute Imferetevfwrmetfefitem ferfi- 
mme ^fèiiketferewrr^m de tetiUhJfer 
dmr^re t f **d Cieitm Oerttntu de eertere ma defhaeremr me 
fmt fernet frnti^tumfmerum fedfettmheiet«emjelmert,& 
amfiedtre mee memfrrftem df ree hemefdt &fm 

^mdeedhernerem dfrdlètettm tmferj & >pfm Cirnstetit Der* 
ghtma m<if^CmttmimdeHteÌMmibemim . tifmtCe^el^ 
jÀmtf^ìttet. & C0!^mt>te fmiienrtCiiéiutiVeriketm, ftmi 
CejftUem fukietem Cerniteti teeU . Tiee Mttett 

Cd^eiiemt tieduti Ver^eim eaferre^ me per fé, neepereOem 
m. ^ett$ *eéìl»emet mm t» iptre i C'mihm DerÀeae ^ eh Oppi’ 
demìe ^emeieip^t tx'tpttè Tepitefim tmm Ce$*Bmm 
fetmmimm ^teemutetem fer f e m t m m &etu,&hH teme fide ^ 
fmefimie. 'PemUtjkg eere é‘d*eetiemmtem^ eue{Uefi<kde 
Cimuttt t>trd>em -eeldeC^rm &yiBm ^peff'tifi'mitm ipfmM 

^ gfefietdtm preferòm dt Serrmdltj&dmmf^/fine fiemdt*-^ 
Bemefi^f tet!4<4i-,&e^et,& e*fietMaeneeefirmehii i Veffeft 
ftmuletUfUDeréeme^ ^kmmemthehtt ^&rtmt fimepeefet 
fimepnmiumnt m txéetmMfmit ^fmktMm \ t ki mm de ìùm 


t^trem ^tftee dt Oppide Suùmt^, nt Ppìftepm deemiire !m- 

^rtmràideutiemmtifitmtdeimpttmme Bilmhtttmttre 
9eftte^tmi tndeemmrettnemtpeiem Deribent^kmi »&, eri 

imrmtie Itemele eeedfmmtmgiurTm termmfum fimpy 

tm\ drfeitemtemmrnsmtimmmkkùtrthm^. £tpt*ttpitt 
^epieepkm ■ rtmtuent emtett fupTi/trifnt C^tUemee 

Oerikememfibm ^mt m/hé rtmuiimm , & teufitmem m 
wùete , leftUeet ee*imell>^tmiu , gm mi !#♦"«»*. & 9 Umk 

keJmmee! pminttmdUtdedepériydt dx*m,àe Cefixemtm de 

ftpif- ^*‘*^“T*‘^* deMetitmerfige deyifi’ 

md»t de digmim- df de t*l'Seem,deIeier^éeM. 

Ctemetéfie àtMmfMeete, di Dttmit deUemetbett de Mer- 
Lifmde Bdipe de »»u/ìmeHem,de LipréiuU,de àtemul^rdi^ 
m,dtMmt*f*m> di Smuritele de Cremarne, de ÈtrftydeTe^ 
UefdtMeiitteltedtdtjimde de Mmtetmce^de Prmipimme 

de SmrmeB* *• Cef"* dt SutiemJ^Brim de d* 

ytMst Ì»0Ufi4.Ì* > ^ j^tu 

J — “ <-<.f ^Dfnkm*Dmim4 tmf€r4dni,^l 



ili >- intmtM aitn.Mf">e mm**» 
é.Sfrtf^U. /.«. ..#»»<« ■BÌ>‘ÌF • 

Irn-TUmm r.lfiojfHmmi 

k2nfemf-y-»> * eie*'. in 
iMMn'OM'* fetf'.' 

>«» »«• 

(U,, , nMu /ujififli mn»4rmu TiminKt 

ZàrMill t^Uute , fUvMim Cimn Hrmtn 

Jm Cmti f-rMw .i' H'V'f'"» !f*mm C— 

CmtiéiUuft 

W.7<»a»*.»«,HnrK>» mnifctkrn,yi.^"tm C» 

tti.li VMC'rf . I^V" i"“". CtU mtmfs. . 

tmftTitbl , ti'f*, 0.ttMm ttmu , Htm^ 

Otiint 

D.rJk«« . «T tiwOipr.a., t.m 

izn r»rf.u»... k««' . »'•»* 

W P Mute f nifufmnm, impM .«» 

Si . ttli etnica 
Jftnfitt" •"< rtpifimftrm tilt KV' 

ttlifi .1 mmeit Itti! Iti .«jfci»»* f‘i» 

^rtUteUrM. etmmil Ct.ei jnfr, int* Stttt, ftt- 
.ml.Ki.1". 3UIII 

Dmmim* K"" IT' tmiS./fimt, VI** 

tim XXIII lmfpfiil.ti' fi* "«• I**- , , , , 
ICtlarMiu,cfcp«leU|lie &«n'cizie&ttecoiiuo. g 
ri POP.IÌ -nuio diuemm lu^ibt, fc altieri . non hauente 
■ccipallonc di Otite .Itonn fi il«tl«o d’cKtuDarS, 
brache con loto icoino, e rrtpopii i (■<»<•< " 7 ?" “ 
daii i dace il tuartn al Cafalr di Sani fioabo ntl Molilo- 
rame c nirtitrciui fKchrafiioana le CJfc.n. n dubiiao. 
do,ehMl ira ioconiM 1 (WcffcKCa-lore , turo» upr» 
giontl de'Tericri.liqualidonOnPlfi^ l••ll’«'».• il« 
romocr b aneuino pif 'iMe l'amu , e da efii lanoo l*ae- 

ciariiCpnfitinib|a . « 

FrflUdntò ( .olendo I'rnipdrailnr*EnnfO leitionecira ^ 
111 fedeW di Bonlfaiio Metchrir di Mnnfircare .erte 
Hippeiio, eonccffealli qimiTO*l i«fe di D<cc«ke à 
Jm deb Verino Tuo figliuolo laCiltbdiCriàiedfCoiotdi 

ci»irfjppareill»*iiente|irioiletio,ci(il. . 

I. & Muàimt Trlmiti* . Hmmm Set < 

n, nmitirmii cimtii, H 

ntTmiiii/Irt »ni./-lnli« iluttu fiM, lift, firin mf. 
miintmr ,f?tit..i.llfi.ii.M tfr^m mini. a^wM 
Oflraw .l*ifwìlMn.ró«.^.i«f«lannirtlpai/« ■ 

tMmfitie ‘/rittnii>>t.nlmiii.mm,fr.iim,a"U 
ianfiimm tfnm aiMr^Bi^i.ii pM ««d nw 
.f.lW . ftniiuim .titm uiuctì , f 

S)u.»rtiitv mttim fatimiu timrrfi tmf.ru mitri fiÌ4lilmt 
p,.rmiim,&fiimrii f.ii mi .limimuri 
ftmrmitmimrm ♦i«d./ifaa*A»«M^» diMnaaayl^ 
..mmimllir tmifnimi MmU. Hmmmflrm .M rrMimmy 
^tUri.meriili.miimrmMmi.,&lm^'’'ii’'i^'^ 
tifi. .MI.I..Ì hmri .&.éemi.liifiiimem ^^ 

^,lrmi.ii.mrnflir éfmlimim,rnmif^ &fii*ir 
Itifnìmifmm .«^mi/cnww, damai ri, e fimi* » 
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in rtffam /imJtm nmtéimat mflrttm rMi 

nmmhn & ynmtrfit in Syimm, 

‘pMfemit ^fw«r»ai dnmrji$mi rWm in/tw> &imutUk 

tmm Mni *^rr fetutit* & mtt . Vmftrnmm 
Ik* e fmk frruntnt^t dipt^.imr hstìf '0 fiamaut$ 
riéti gfifiofmt fi»Jh M*rtkf Corner, 

mUté ^iMMi miKin* f «aiiunr nrniéftit tmmmfrrm 
f 0 n* ImmUm. vel nltt 

f4m^mnmmjirtm Mnthtmnm fbmm ttiu rtnmm Mr 
héCMMÌrflttk mtfira 

dn frafmmat'k^tpar» .* 'i^df ^ìèdtUm0tkt\r4t nUit fiorar, 
aMri^tìJjimi fra fama 

tn . Tttì^u^mm yrr^farirm nourtm^éffs rttimn ftr/aini, 

adcnìniTti errum frrftfitm tuidmiiam /rafntfm 

mam iédt nnftfih iuffitmi , & maùfiétk m$fira amr$9 i«. 

fgatri. Hfùtttttiufitt fbafCaédttrmi Trtam» 
C»^*dmtVaidtmm$ Ctmft%tni ,0it9 Vataiùms C¥mt$ 
gMmdiè, ^tUrm> Orna ét Tfdit, Cmmtr Itartmamm drdimilnk 
£9m*t P'ttfitCmmts Mhtrmt àt ìm 

TL\d> '-ttm dt Mtmtmia. Har€W$an 4t Bmdigmt ^MUkrr 
dt Mxkdht %>^tpUr4t,$ , dtr^rnm Marjuariu'dj^^^ 
Ìitnrir*y Tt^téma dt Ut», afé 9»amflmTu\ Btrtddut 

Stztiam3tmmd fftmriti Strtn^tmantrtm*^ 
ta^rréuri^ln0.aifimi . jimm i \ 

Dtmktita tmcawmaum» Mitltfmi r^nirfm* . ' ^ \ 
umapfima Mtff. Tn^«riM. \ ( 

VmimHtmtkh» Stxt» [(««4» 
mt. ^dm^tpùtini XX^ tmfarf'miitriU . 

Xattm CfUtwItm/mftr »««m Sciiti . j^CIJ 

tm/. jtmUPfAtmt^Tridittitm.Oattmhm. 

Be^e hauffflii Itepenrfore co) fumetto priuifcf!* 
JariUi Ceranam tubiMitidtl Marchde Bonifizlo^ eoa, 
mtociò non vollero in alcun modo murarli U fedelrS 

r che r’erano priau obliati, e djcbiaraì fedeli vcrfoil 
tnanoPootence; dt|ofnerid}ino vedeuano ,ehe pqji 
conuemuaallaficure**a^fcpBt4*toO€ loro foffomrttdrfi 
aldomimodt coluicheftrnme bauruaoo cono(cii>tr> .e 

Iperimcfiato per nemico «• pirleCBiorrm^^^ 

J vidMo^fto |oprai!colloìl|.oeodel dominio dreffb 
J^rt^fe^f,onatwftfomaiaa aW.cheè prccoraivdi 
^irWo. e nda^ alla prtmtera. 9t antica l.betti;eflen. 
doWoncMc coliegacitonmolrì prìntlpali , «r ifl*ai po. 
tenti popol.i^ymic iridi kro le forno» fili animi, ^ 

éarono artaffatire tl detio Èn&ifaxio con tiicrra tanto 
«locc, & iiiy«iio(j , che condjft il ,u«n<v»)lj Citnp». 
,ii3,con Ut botntio « luimiblche tirile unni leni per. 
ueniiii, enn ««ndij conCit moiri ptieiani „e fìniimriite 
con tutta nripe,rlicmi,ièoreittimiftnif £;paiìi« 
Bluetti rotiolcpra tutto il Monfcrito. Perilehe impiul 
rito C|li, per non ipgiunKrc male } male , e per non mee- 
Utfi in oblifaitene di F%liarr con fuosran pericola rir- 
mi conoa unti popoli tri loro eoUerai.detrtmirè di lar 
pace, eiiconmlurS con loro. Elfcodo adunate Hate 
P*' metie d-arbini::U d» 
tjucftindouo J leimmeole elle fri loro tobillreno la 
paccCMOoellccondutl*f,i,|ac,iu|ffii alll Criatimi di 
prandiBimo onore, «di non poca niliil: impeiciocbe 
appena fiirono fatti amei. ericonciliaii «li anni d'im. 
bedue le patn, come oitcnarte dall-iAriIo Maichere 
noli» giaaie* furw d'alcone Terre atiicJliti. le ouaU 
cel,iuramcnio delle feiieltl li loitoniifeto al dtminio 


Sibilìi jToa madre di Gola . cb erli Gicccdefle n«l Regno 
ptOeflròfirarloccionarein PaTeimoi PerciilTImpcia 
«reetmro.cbepietcodrua miei Retno per udore d 
Coftanxa Tua moglie , fore’la di Tancredi . ron occa«on< 
deTfamorrcdicdoeedI Rogìern.fecerHohitionfdi rico’ 
ararlo con !•! rmt : & ccoe ebe i romori , e le difeord» 
oc Ila Lombardia non ioHèrod'iiiipedimrapo è quefla fm* 
preù, mandò cori ieri con lettre i Trufaid# fuo Amba- 
fciadore, chedin»r aua w )mba. con J« ooali Klicrdinò, 
cbejgpu(|affe cuuo le 4/&rci.ac fri i popoli lombardi] 
In cflecwjonc dunque. JcJ cmundameoio delMmpnc^ 

4uu»(ccc«gIaaUjdodK<dei.oieÌediGc{U(o ro Co^ 


glio publico nel VelcoQatn di Vereoll: t'oel quale coimu». 
cari II Coololidì Miiooo. Piacenaa, Ciprea, Cicmooi, 
Grane io..a,e Giauenn^ ^inuuOe a pigl iare ^luramenui 
d‘vbid:re i quanto hauelle coffle.ndatoCcCire|. ò lui, per 
caula delle querie & d fcordic chereneu^oco'. Paueb, 
l*)digiani Bcr|>maichf, Comalcbì Pumi^aiii,'col Mar- 
chcle di Mnnleratd.colMarchefcMòr(»e)lo)(i(ataf£Ìna,> 
contutt gii aderenti loro*.* Guii^rono*Alòbue tn oom^ 
dcMe f'idrne f«rd, Chtire TWre ,jr/nfrÌ*:Tim Confelf» 
cioè b^^'*^^>^^*^^'^®bcacctDarozit Aogirrot,^< 
pvgnano;cKogicroBn))afecofialc«niaftti;pet Piaceiite 
najGufTjd^ Scotpta.Giudo Ronca vrcch a.drÀfnau- 
do S^•tt^^r Cebreaploidoino* .... e Bor tfaaio ,f 
M r Crempna. Antonio GroMk'Bcnzo DomaOi. « Marti* 
nòGiyH Ce; per GrauodonaTromaio Porta jftnalmeàto 
perGmenrafiuròVberKtltoimt'ia. o, 

Effrrdqfiraduf|audncnraueU‘illci]ògiocno»eneIoir^ ^ 
dciinp Qmi^liein nopvediPaujad iìoi Conlo'i Oaf« 

#c*o JiMDaidj . e Vahcrollcaiabarba, e Qucfti aitf/hMi 
Cicudim Vbaitb Ofeuano» Pietro Raifreoo , S:roShlfttii- .m 4 
bene, BcGvid^dal Pozzo) ìnnomerH Cremonail hM i 
Confolf Albtrro Sr4HiiKseqMRia1tr>nnmrboooTrfzt^ 

si.latmond0^aiei4,cGio«fenniSaHiltido(ÌQ nomedi 

Bergamo il fuoPodefl) Rainero Sannenarr . OecridmP 
Auoftadr j,c Cufrtrarto NatzaronCiiri ttemedi ComotAroi 
Con (oli Adamo Ku(ca , c Butieba Bebnép . Ir anco Orcio 
thttiiPapa 1 e Itìalmente in rmifitf d| LodPit (uo CoiHoIe , 0 . 
aAibertoGiadice, 'Branche S«ccbe/Uno$JCch:,|/mrono 
quttialla p.elbtza del (ùdetto AmbaCciadorc Truiàrdo» 
diofleraar twtociòrchc fbfle comandato driU*tmpcra* 
dor'Enrigb intotoo ai]fldrioordie•drlrtrtTTè,c^e tenetia* 
no le foJeneCmèeo'i'MiiarfHI B^étirii Ptacmrii^ 
Noinr«6,Coiartani,'Aftigiani,'Crtrm^AfyP^t tiemokfK 
GrauMioteil CmmaBnigGiauennèi .betNi tutti adlM 
renrt frjTn* io*d)Tar piee4r treg ua,Br anco fridUizii crR 
CI alla f eiUtukldBèlla lari;, nontmrto per le cofr Rigli^ 
te.qpanio perlidinAt dteendftfobiientb*(^ net r<m^ 
della frefftf a/atta dolPi/leffo Trtffardm; nMne anche ind 
torno all‘a|;(ir le Brade , & il commeraio vicendeiiol^» 
corJpevtefra.come^radqdi. ’ 1 ■ 

Pofeta.dre giortM dopo,iffu<WiyoTwirjrddlfcttt<tlè $ 
la Tregua) tutie<]o«if0Citti.cbe hetttuano già prgfiatb 
gi'irattentb d'Pfeiu»requaitt0comapdri»*Mmpera^'m 
rC,Br*doanom{&aeciccbedel cttiteoilt^Mrrd^^ 
ordint)uoi,!g vbidiflcio allelegfi da effo impnle.ftc^lllB 
ttalfreflbn vna pena pecuniafedi ttrecmroTòl^fjjjfrdd 
pagar! nelrrtminc d>n mtle rrel/e hjcna.-tu oueBotPal. 
cun’altfodalui depiiiarorordfrindoanrofr.rlieqtleirn 

CitaiKareifTeroiutrilidannopalftidaffeaT^^Wcau* - 
fadeflaiooa Tregoaiflcbe noe oecotre, e0cndofi per 
«p;ra , c diligenza delbifteflb Tnfarlo paciBeiie frà^ 
roleCitta di Lombardia. >< * 

11 -roii'Cmo giorno de luglio pii Ambafci Aori de'let »»f 
Ciitfeonfctlrraie.l IrdiCefarcai-obligtr nonelCoa- • 

«pi» ebr febero nel Borgo di San Domniiio, d’olTenia» 
le proiorilc, & i patti (labii ir i nrl o Sfumi nio dc’U Pè- 
celaitefrlgli .Atnbilcùdori d£ntigo.&i Rettori, ft 
Amblfciadoti delle predrne Cittì crnirderate. 

Seg«iron»'i»«ranno aironi ntrnori Iti U Cini di tu* 
■Celatca SiOrt *neG.li qaali cominciando 1 di'ataic ne i 
i ConFnl dllombardj, tl dominio loro , pterendeeano, 
ebe ia Tetra de il Callcll» di T Barolo (oife alla thirildi. 
a ione lo. o rotopofio ; c qu'. Da prcrmGa.e cadeaa paie- 
merie reCefaii.ni.'i quali '•haiuuaroril cancmalrbe 
loldarrica aHicuraio. fedi la Rcpiblicadi Geiuma 
mando II Ino rrdeRlcongiai! pauedel popolo per ti» 
cuprraiIoimlprichrGii.iiauadl Cclatùni oINnata. 
mente.e con gran yalore, d ifilb. 'i tor urr nefutstrare al. 
conr dilofu tl per rcciipai loj ilchr rinfcìmoltocomo. 
doiClu daelTopct forza tliiipaio tiirnuandoff dentro 
de I poi nilciirljificbi loldaii . Dipoi.TcdetdoilFo- 

dtni,cbe ilToIerfenetequtllorancno, latebb'e Ratodi 

gran Ipefa e itanaglio inaRepnblica.i iffncbc pttRam 
taentte non potriretoiCeliriani far dilegro lopra di riTo, 

Io lece geirafl tcrraiRnalmeme aggulloai fai loto ladiP. 
rimalero amici come pi ima . 

_ ■J''*;* ">»Rr*n Inciti i Criariini, & AnfrlMb * 

y<lt<mod’Aai,perilpoflc(rodeIliiop(i.edfnaChicladt 

VOrnjcitt'i » U quaJeiite cGendoG ro petzoil trattare 
tniantl alI'lmpetadote.nèeflèndoS maideetia Jnalacmq , 
per dclrgaaioBe di CclcRtao terzb Sommo Ponrebeeife 

eoo- 


un 
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commcffAid 0::oVefeou<> di Tortola, 
j Fia raiuo l'ifnpcrauiceColtanxa. oioglte «li fnrico 
parimi va fitlitioio, ( he chumodi Kdciico di qiicfio no- 
me tecondoJmfM atorc . 

4 Nel lodctto amo fi fece afTaiAìnio valere AnTel. 
mo Graiachi (lacuifjme|Iia lafìeme c6 alcune altre del- 
la Citia di Genoua fua Hatcu , venne à fare pupolaia la 
fuioua Aicfiandtta , conlurme di fopr a lì è detto ) Impe. 
foche . dopò rller egli (lato eletto vno de gli otto Gencil- 
htioramt lettori della fua Patria , ottenne dalhlitdlail 
carico dt Cap laan Generale di diectlctie Galee per Pia. 
prefa di roccorierc S.Botitracio» Terra molto infigne dcl- 
rUola di Corfica » da'Piùni con Pannata loro aHediato . 
Non uatoAo du.>quc gion<e il Generale Guarachi con le 
fue Galee i villa de’nemici Pifani , cotne^clli abbando- 
narono liibito hmpreTa, eoo hauer lafciaci addictromni 
gli armamenti, e machine lignee per efpugfiarela detta 
lorteaaa apparecchiate i ed evi! poi encratoui, la foccor- 
(e di qxunto bilof natia per il Ino mantenimenfo . 

IIP? Q^cft*aniiojtcTquileltl Padelli di Cefarea VermoPu- 
] Aeria Milancfc . il ItHettoVelcoirodi Tortona, come de- 
^gato Apoftolieo , diede la lentenza concia i Cclarronl $ 
ondeeni mandarodb i lama Teabaldo , c Raf- 

fino ScaceaueRi ambidae toro Agenti, e Cltcadiniprch>- 
che r'aPpeljaiTero auanti al Papa dclPeflecuiione della 
predetta femenxa . 

^ |m3ruo,eirendo inM'lStia Cittì del Regna drSicilia 
flicccira Tvleimo giorno di Settembre la morte deÙ'l'npe. 
ladot Enrigò, Cclareanon fi chiamò pid ne in voce.nò In 
fcrirtacnn<]urRo n'cnr.mi lì beneripighòil lua m lime- 
rò. &oiig|nale nome di ALESSANDRIA. 

Fd rinoujia alll venti noue del mefe di Ottobre 
la ftigli Aleirandrflii , Ir Aftigiani alla pufetna 
dclli rode tta loto, i quali i nome de'medefim} Popoli 
promisero PuReiuanza de* patti ,ecapkolj per larudeira 
<au£i IbbiKti.de’ouail ipiùlegnalaci , e neceRarij fono | 

Inuoici . Chegti Afligtani aiutaranno, & difenderanno 

gli Alenàndrini , e Terrieri del Dlllretto loro coorrift 
ItarchefediMonferrato, tlCome dìBiandrara, eqnal- 
fiuoglta , che verri mouer harmt contri di eflì.*<;heti 
faranno buona e retta Ciuftiata, lalclandolì ncgoaiarem 
Ali con le mertanzie loro t Che in ootafione^i gncrrii* 
lidar^o aiuto di Soldati, pedoni , efagiitati i 
proprie i e quello s^ihtende per due volte Panno i Che K- 

faranno toccorfo tu ttauoIta.chevorannoaiTediareeuafa' 

CaAcRoi Chesmentré dureri la guerra conm il 
jfarchefe di Uonferato , non permetteranno, che I Mtt» 
canti caminino con le merci per le ftrade di Monferaco , 
«ccìochedi quella maniera fiieui il comerzio Ili cOÌ,e li 
MbnfcraicG : Che ogni qoiiao anoe rinouerannn il ohi- ■ 
romeoto d’offitruare I tudeiai patti , nieruate però le 
Otri, i Loochl/e le Perfonr.come oui i ba/To , cootrale 

? oali £ gh Afligiani d( non voler pigliar 

armile tòno Alha,Vercelli,<^eri,Torroiii, il Vefcouato 
di Tor^no^Otlodi Rinalca. quelli di MoncueeotOberte 
Coconi .Quelli del CaRelle Airaldoiil Marchefedi Safns* 
zb. S;i. jIiandl,Ko»n3nelo , i TerrieridI Gorena, e di Poi-' 
Jenro , Rubatdo di Bri. Termo Marehefe di Crua, I Man- 
c hc(3 dn ncifa, eccetto Enrigo, i Terrieri di Mafo,edi Ln. 
nero j iSig-iori dcquali Luoghi tòno efcJuRdaquclUrì- 
ferua. i Terrieri di Montaldo di I) del Tanaro fiume, Bo- 
rito drMonberferp. Tiburzìo di Malamorte, i Genosefi,e 
Mnanefi. FinaAiiènte promifero gli AlèffiindrinidoÀer» 
aure touiolabìlmente i fedetrtpatuvetfo gli AIHgiartf,e 
£ dichiararono ancora eiH di non- voler pigllair ranni 
contri le Girti, i Luo^l , e le perlonr come mi appreil^ 
cioè Mtbno,Genoua,Caffifìt,lM«rcbcn diGaoio, iMar- 
chqfiini>ciG » Anfelmo, d Delfino Marcnefi di Bolce, e 

di Terrieri di Malo . 

Perfeuerb il Puftcrla nelh PodeRarìt di Atefiandru 


caoui . dclherdmede'Ononjei Regotari Laceranelì ,cht 
fiTviomò limeèenro cerio. Dipoi gli Aleflandrlni perla 
diligenza ,ehe|tll moko auanti era moda fri loro ,e gli 
Acquei , per cauli deH*vnione delle loroCatedrali.Se 
anco per la craftauonc delVeficoutto d'Acqiri in quella 
CtvTl*; cosi giudicata da Latgt Pirouano Arduefirmjo di 
Milano , Delegato ApoOoTico . mi non mai ik>A« hi efe- 
TntipnerpefchevlPA^iefi iiòn vollero confentlre.mar»-' 
datone Ambafciadori ad Inooceozo ceno, per «cteteie 
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da lui la confvrmazrone della fiiderti vntOfie.r rraefaaib. 
oegiàordinara. Hcrranto llSommo Ponufiee , cheta- 

S ioncuoliiHme fauonuaeti AlefTin liini pirla Mcltl « 
Hjozfonc Jorolveih) la S.inr. Rimma Chiela in lune 
Poccafiom dimofìtaia , di.fc-0 Op'zaonc Vefrouo di 
Torton^ e Bor.f.oi»niii Canonuo diVcrct/li jflìmhc 
tiudicafrcroqueflidtficrtnzai hauciido edìdunqueab- 
bracciar^l negozio, e fuperate con gran prudenza tutte 
IctUfficoW (imperorheolrre griRcfl? Acqncfi ,la cau?» 
w quali fi trartaua, li Pauefi ancora , fif alcuni principa- 
li perion»|i . liqualieranocnn loro collcrati, si slor- 
zaumo d'impediie quelladichiaraztone, Br ogni altra 
Bouifl ) nmtcnziarono.rheil Vefcouod* Acqui foffe pari- 
®®”'®y«fcouo di Alenandria, e che fichiama/Tevriira- 
Wentc Velcouo Aleirandriiio,Be Acqueledichrarando pe- 
ro, che non fi ^iniiìAe alcuna ragione al indetto Velco- 
uo nella Chicra d*Acqui,e che per l‘auuenirela Sedia del 
Vdcouatftdi AlelTanoria douelTecflèr chiamata la prima* 
e quella d'Acqni h feconda , come dalHftcffa feotenza di 
qaeRo tenore appare, cioè. 

Omntirnt ChftmJiJtfAm, ai f«ii ìitttra Mtfhi fttftntfhn . \ 
^**V*^^ Otttltmtnfi» /9*mn 

SMiset9u> g«M. gttUpà, ir rmìitmfit Ca»$mmm. m m , ami 
wea fé'a falmtm . C«v* è Urna mtm. hf* Alttamin 
f^ti fui fftt éfimnkmmJ» ff ifttpt m Attsimirima Cimitan, . 

fittrumti^t ZftiU, fMOMÌr 
mmmitmfMratiamh pfap$*f tJtmm , /tamia^ ■ 

tum atulté Efeitfié A^afm(S$ Dta. 
AltMsairtf'» tttUfitàfinaté . Pr*di;1»i 
J/tMamirr mi pttttìmatm . ^ /Uftfhtaam Atguj Mti'tfammfit 
aft/ffpt d$ vmtamr A(ixamdr$né, A^mam. tetitfim tatéfit 
fart^ar» : (jp prainiui Arthitpi/nfuiium AttxmainaÉt ma* 
ai»t ftfftmalarr, UaittHanf^ Arthfnfkjtmtm Urna 
fnia^ itfiimaaa ; fré fk^ràtunniém mptimamtt$ pitmmt ■ 
ntfittmm aemfmtmit tanfummrt i fii litm Artkiepi/taèm vaca* 
tmii^iafamam Aamcafi tfftafa , ^ fuHmfimm cmffyk^i. 
muMm CUmuyttthfa» p*»iiAatva'tuHy Oatmtmt , vt AaiAtft 
I^ftapat t» Attxanirìmm ttetafia tfifetpmiia mm»ftta*a*t df ‘ 
Alaxamimus vtcaratmr Eftfiarms , fièi hart A^mam. trtkfié 

fmtata . ^ìmèvmiatmmrm m^ fak afaStum itUtxmtaaftAatm» 
Damtamafap* ìanattmnmà vaiarne fradi&am Cmùtatama 
^araaa , »«è« cammiSt . vt imxra primmm , vai fttmaimm maa* 
Mm AUxaai.MicIallàpta/ammmèamafiamimfafaaamjapetia- 

*k ^ra$a lÌM . fina feaaimU ^amafwti paém/tcfa paa. • 

auiamm i (i uét facumium fanaxma mamimit Jfafhik» Ah* ; 
5™^ Uyta $ , f «In ; . «wmmìhi . tt 

AJ^fam Afaaaftm^ txmCiama,if lafau^^aatviiaaèva* 

fféfaaium vamtra tana ncmfamm , dieama 

lanmtmfi*. 

cmmamia baaaaa. Nas faitmadum aum vacamìvam far littarm 
f*a . fam ad luuaa , fM ai W«nMr, ma Aama f, 

,f otntf, i$ sai. il Tilmi, if ifflm hmwm 
amftautji , vhra lacataa fmarafcrifimm at Amàmm taaimm. rii 
Frafmfitm Afmaufii.^ fmidmm emm ta Camamtema, ^ ima Lafii 
«TMi /latim Vt mas vUarmmi , eafmmt Baiim accada , ^ 
ad mn vamtra ntlUxartmt: ^tit$vnh$tdmWN* ad rtiam* 
mmfmm , (ad tàm fica tauffirmi , ^md $$t mmanin mam fuimau 
rtmti lama rfr«/«nnr , f ««d l//ir»n ftmnfìranamamàrum A> 
arata » , ^mad Ha fakinakamt Afmat na \ va tpiftaftm ét ti^* 
m, DtMarat «ain Dvniauif^T^vfMr a«è«t vtC^alatUm» fmU 
^e/«r, y««d ad Damtaam ;i»;‘*r*rff«n Ektitffmm , «d- 

Pynan fépmm afpcUamarmmi^ mmadatuaì mafhum farmi* 
J-A^«»/a«dfr#: tffàvarl tfì/iafma ,,inai nmtmtataxfam/aa 
mkH^ifiafm diaam tvmitmma ìf/a Afaxamditam xttafimm , 

Nm htfum tf samum Aaèra/èr rM* Aamrmfi , tdaa 

C/^. fuam tifula Afurufi,JMffmm , Or ad mai autdarrmc , 

Cr aimc v«è tmm A^uanfi tfiftafa fra vaimmtata arr<d#r«niai 
•• f«e» W/rar lacmm» tarkm. Iffmahi msmdsctsrmma ,v* ad 
Maaaalìatuim Ssnaa ìuHima <» Afvtnf Ptaitftaamauaumm sa- 

aadarmmt , ^ ttarmm Ut admraiOrmitnHm SsaOt 

Latrai Aa TdtaHaiaa» mìfarsm^ vtip^ itÀita ptamìm 
kastr f"ad mam fitnaut mt frufta tsiarata, si fr4dtllti0\ 
ia<mm atardarruf . Famiamie» amttm» frsfaffm»,^ amidam C»r - 1 
mamKma, 0 fauJsm Uamscèmi mijn ,fÈt/Ìhfiu»dsm AHU > 
t.fam da Afm»,fti dàfafi^mt^i' fv'aàn tajau»im tamuvtafH ■ 

*d &*•*••» Papaaa affaUauaammt . L^cmtvawb 

Magify Amritmi ««alar luttratmi , pasdiitam affahatismama ' 
mam kmftiam», im asdaU àffaUm'mms farfsimat dUavt , f«W !>#-., 

& Csfdnalai Canm mumdmrn tmriamaraVf g* 
ffad fac/^ai Damimi fàfs , Ceedina/tan taxi «««arar; ^ '* 
fmad amata axtmffa tram» ma aa C/rNrn, 'kf tuiafa n»>ma* » 

#• . Ma» vari tatia mdumtat ak *« itftagimms Ài*mamdrtam , ■ 

C édUk 


li «ANNALI 


^ illmcdJ »n téf ^ Af>- 

eh*pT*i^t»r , ^ vmmt ^ Akhit» f. Pttri 

4%h€9. f m« C^f.imU «// : ^ S. ìmPuté , ^Md*m 

ikhf f»ttm(t$ Auhf{^niit«t$ , fwf i»*## d$Ktrmmt 

ZKtltfià /r vr//t iUrgUr tt4Amt4 , sd /«• 

tntddmt0»/fm-nt : ^ sfpti 

$lMir*mtnmt,»»U4 ttn/fHi'ft Ó* fOÌH4l MMtfif 

Ì4é9tuf4rr4ih,(ju4d4 Càrtii». hl*»dt4i4,^*mulu 

Héitlu C*P*lÌ4»à,, ^ fèti tmmtj Ahh^4$ t ^ Artkfput^fttt » 

itH tàtmntèu t$mfmÌ4ké»4 , M 

Sci/tfi» émmiHÌ dtPfmrrt$mr, uUwm tUUgémiti .•■».. 
yl«ri/ wrtfdtài^nt fftru^4lm\^^tf/4 /ntvmm 

Ù^mmm > ^ » «Muri «i«/ 4 . p0f*em^hu^ wjnZ/wv 

W 1 nm. Cf tmltU4 kftfitfi fy 

mmU4 itiUfi^àé A^***J* Untttjt Ad**tmdri»é ^ 

•tmt Il4{ì»4lm*fiin0tà i'mé* (*»/•• 

1$4hA%* f44dAìu ^ ^C4m{HUku$ 

^^d*mmdmm t9M/*»tÌ494t tmm 

jU^éUitUt f4rl»* su bàf f Ll4tttn nm^dtm tttUftA 4f 
fr^duutum t4*(ÌiÀ VMIMtl 

vwMffM tlltrmm ifnc4^ttmm Al4X*md. vidtluxa , ^ A^upn. 

f'^> 4xuifa4ax fvjnsm iW«> 
num , JtilUtl AUxjfdrmé LiUifii$ {fi 

f 4|J7«TM»' • vt AltMMdtiwm tpiftifUi , Aff^f »«c«r«/«r , 
fi^$ W4 M A4¥*nfi ttAtfix r4{f0é i : ^ mtAU utm 4 fiw«>A 
Suilp* dimumti , •«/? jmW Ait**»drt *0 tuJt/i» fr$md Ssdt$ 
vtiÉ*ff»'iCr A<jmtmjif Btiftfix/MMd* » 

k»imlu I>4ttt>Ju4fii Eft(ufus 
tfi £»i$m /•«•«« Dtmst Psfé Smifd$*(49m [tA[*.ér** 

Approuò liibbito (nuoc(^oxo U tenccosA diUiij* ru- 
teni bclcEaci, efeguiiando il loro parere » concdfe a] 
clero, cPopolod'V^ui .cheli Vcicouo douellcogt^- 
ntcoce (ofleocre (uui licaiichidel Vefeouado » cuai m 
Al(i&adria.com;;.in Acaui.cioà «i}*aano iu quetìa Cuti» 
ei’altfo.^eU’altra (ucc^wameace.. Il tenore dJprIuù 
Ic|t9per l'Vniope ^elJo iu^lc(te .lueChicieè quella . 

/MKMirùir S*fMU Z>ii oUisiu 

CUr$ • PifaU . C«m p4(rm4 Affliixà xk 

ihft Ì4fm CknHt M(4f^4tU fUu^ndiftm Stflffn/ltu finHétu 
Abituri M« diitf» ^mì» A^fjh^tté /*d» AutiOtif f*< St*ti 
fitpi Imutgtrtxiaa »4^t4Ìm^^Eiultlinl9tiu,dtll—tmA* piimsm 

dU4mt . Tm 

fmf44 k*u P4tt4médffif^ m4*m ,ó*.v 

» 4 rt 4 tnfm »tm frà^itms *dmtr/‘at mw ; rt^ Ì4Ì«/I««M 
BLumCAmtm» lmp€rt4tr»m,mtl»- 

m C4ud9 imtdtmmpfrit^ft /"P*' firrsm,frtf ji^ 

tim& 49 c*i«. f* n* 

pmift.t Amfd Ì*Iuu mimxrié AÌM4fd4r ftidictfn 
t4»d49* fvMtrtm dt0*fÌ4iM, <J* ddtitjxxm t{ Ait>t*»d^yHtf^ 
PtMtlmjttmfiré £44uitf ^ grMitd** »**4jti0iM tMÌdm(, Afifjff*, 
itcé Stdèé 4»a#r»**r# dttrtmtrmt , *f 4/#r4«dr»Of«i^^ 

lHf 0 d 4 tdé.àUM,y (mm, Punti! e4*»i>t» , trMjtrttrur ^ 
tjUm. dpi tfat fit ht*t40kU4f"»t!4t tàmCltrun 
Lmi4t mdmifttmt fr4/t»tumidtfÌmMn ,faMutitr 
rum irfutdddilìmtémui d^ 

tftM4»4t fttu wff«f » lÀkértmtft /utrt^ut txnmutmt i^«|i 

tùn, f tltmu mum •» **»!• rnuuTUtt^ 

pr$md4r4» tmt mqnmudmaytu^ id s4/p 

fiamd^U /«•»> W - y' J-f**-» « 

trtutUtum Mp Mtm Cro«oi,. />' ' V**"P*» ?<•* 

Aqmntfi! CMUuru • fetud^ut K*. 

n4MM vidtdétm . '• W4 

pttfiniut44fim9th»i{p*4m dudttmitm t\m tum 

fmp4f ku enémwtku (4f!§4»km^!tÌ!*'ftf xUtran 
Rrm imtrptluimHi U'fufdr ^ . Pmuium /raW«fr/. 

{trumOn télttrr mddtr»)À*^^ tAAltmudamxmt ^Afutu» 
/m Etthfim vmxmuj , fràf^ti prl^ltiir jumtmtt , ^tuttmut 
%UMi • /f* Pnu*f^* d' •^•dm ff»»’ 

finU4mUdtm t^imtrn '» ytrufm , ^Nt v*!* 

fdmi 0 it ud diftrrmmdum mtr tu* , uu *»xtmta 

/AtArutr dtfetftmdmm, vt m^nut, ^ tuufé ftu ud tttltfitm 
fpAium Auutuftmi Bfifttfm *iM (dm 
CktMvntm , uué MMftm àd Lujtm ^ omtidfidìt Lwtrum tufru 
Ctmtuttm Afuiuftm ^ vti mt Dixtufim io Itti tffii L«|» 
iti^uuàmvdtm td»mt4,ff ittmr* . Jìjuvtrt ffrtmtui ^ 

ud AUMpmdrimtm £ttl*/Ì4m ,tmm ÀJtxuudriMi Cupdmit i*raf 
m£tufm, JtéUutmt/im dupUx fidiudf tf* furti , 

i^tutm,9litttréf d^ufifit ifiJftft^tBuUtrumrt Aitxé».^ 
dfim. Cmmi,idm Bftftrpmt Imfitnt 4t A^muft^ 
um ftrftmìt AfMUfkst , ftréA Jt tuntmt dfutuftm j ftrr*^ 
> -»V; ' . 


tttm {trifftfii dtAlftrtkMi.Aiifpìfrr/imk ,£ fktrè h Altxu»’ 
drm»y>*nn^,ftniui fttumtum AUx*mdrt»mut ; /t t/«r« futrtt 
M Ot»t*li * Inéuift tmuum A^mmftm ty iffutr/t^ 

■u rhiir iiufdtm jlar dnu*isttt,mtmirt A{tm)t dtufuur , Cknfm 
muytvtvmuutmrtrmfrtnt 0 fMdx.tnkm Bultftum ^ {futtu ufui 
ulitrum iimtiutt funi dt hsflifmn mtitrttvttt 
Ufm 4 dtihtduMt mit* d. st » vt ^mut vmr «m* ultimtm't upud 
VMM , W.rri nitrii *fmd uttrr^m . Prtfnus umt*m Mum- • 
mrdt .(Atkrtt mpmd tilum . tutmi fum {ritimwfdr. ffuttJu. 0 #> 
diémirmnvtrtclnunmmt ^utftruutut udA^uRtfem l*(U~ 
£*m.m A f •*•"($ fafiutCtmtutt» vA timi Outtjt t tut tsmtu 
tdmt »,^ /'<«'•» •‘f^d Utum^, guitftumtvràttut Omtfim, 
ftJitm fftutm» mtdtnutmmrtttur ,, utfi ftnt n*f£l‘u* ,^vé 
Iqr«a» mm kuà>t, r*{gut mtndmm •l>itr fttuuémm. C*éirM 
• 4 f 0 A^mm/itMul*fi*,^tt 4 iftt Efi/mfiu inniuptjfiétln, 
^mru A^mtufitu » futtm iu9*d*n | 

0 p/u,mttr Altttsudnmd. df A^mufttitumdjtium Htrttiu , èr. 
mmtt tllmmm Cu^rtrtm ••• immm AUxfumtuu udvtrjm 
A^vtmfu, tjftì tutiu Eft/ttft ipettuiu t ìifidmxt tMm,->ik 

fttfttr kmutvutmtmuUttm ItettfiMum, umt vum CMffMKi», 

UMiitmmitm ^.vAff 4 ftut 4 m,tmriidtA!m 4 m , «i»r dtmimutHmtm 
èukmt fmptr rtlt^nutm : «« ^ttdd ai vmtUUm prrm/mm tfi , 10 
imtnirtmm Ai^muud» ttumtrtuimr .iCvdp suttm lf;ftfut ix 
kaf lmt 4 migruntra , frédtJurmm tuUftmmm Caaaairi <mm> 
nprar ap*i tUtrmv , dt ^ «a tmm /« ^«ratu t*u 4 *ra*tt , vtt 
0 fmd Atttm fU4mh»4i tttum , ^ f **»•» •mmt etrurdmir , «i|r 
mém^ fuam furt vumt, ut •aiw, ^ (xuitr fan alitritn tld- 
gtrmt tu ept/ttfmm , nm tUdtu ftr hdtdtA»atm( 4 m Ankitftf^ 
tsfmm ttvdrmttm : dmrnmtdt utkti éb/ifut u dt CaututtH òr* 
lUtutìi, Stvrr» /"Huudmm ku»r fmmum um-iutrt a 4 gvtMtti»tt 
uMt tltguut titOmt t tfut ttt tttftufum tliguut rtfi/itmdum 'àt 
ammdmrfe Animm j tu U Stdtm ÀfifitUMm dirxtui frnu^ 

tmtru tdrmtrt .ftr fvn rtnfttm m Zftfetfum, furm 

tv duxeru ttmttumdum . Dt frmt uuum ueitfii 

Xft/ttfi fmfitrtitmd uUtrurumnédtdtrHm ttitifitrum^dA 

mtrn Ctrnttmum kn $*tu>mut tè/tttMdmm , v* ittui £fi/i4fi 
fièt fuutfftttM , Ut vtett uitrtuttu fmtttmiu emm vum ftH tua. 
fmrttHUtm (rum frtmt rtttftut futtu ufmd v»»m , rttigudt 
ftfimtdmmrtttfutmf pnmmu tpud nlt^uum ,tumUtdJ»Urm 
rritima .tu dttmuxtt , vr i» 9 / . f «a (• vtrttut kteUfd dt¥A 

fttutaltiriutuu.imttfuttA Agutxfi, fnk***mui4>i4 f4ftm 
tu vtté^t fréitAmmm Etdtitmum r«/cf • fm qamtuuut , am 

far^u, ntfufttr kt f*fi* atntumrft giurmi 

41 .^^.... jttmfttUd^4tamt0 ftutU 
404 ttfnittutagt firn tittuimr ftujUtt ; dUimimxt . vi Jifnjm 
AiHtmj'n tmtru /iautum tOud vtftrt ^V**W”**V* 1 » 
ai^OOj«M« Brmmti f4mttiuu ,,./m ft*it*itut ftàiu^itttd^ 
•dttgttm . Eftfttféiu ftdtt dt À^mtmft Lttumt , >«« 
4^fràdH»£0tut\atAt!Tmtvt*,tu Ait%éU*t*t"! tttat/irum. 

St ftrt AluruuArf/t 9 dtmtu ttpm flumtmm i^ij}trtu{^»t£ di 
ttmMpttmtm Ermtft» Pmtftut fuittfrttrixt , tt txttfé 
u vÀUtu vtntAd" Atgaivuiur. Utuumui trgt^ ir aàJ0 
t^timt ktmmMm ùtfM'^tu ftimd’t* dtfifé (tutìt^ttà^t d e*- 
frmgtta .vtitt umirart* ttmtfifr* , (dlmfiti>f^r ili tmttu 
im^AftSJrliuitdttfiutfnutta.. ixgut *j«4*r t^Jmìmfuw. Et^ 
ii^sjhtd • fnfJar^tu.ftrfémt fofutitn.ft k44\fnmilt^dmtt. 
r 0 n Vl9tt*ft*mf(tmt9lt,./4amd4^ rmiMu un^uuitm ,kiE^~ 

tu 0 /murn ttuytu 1 ^* 

fui unti dtfuxttt rtaamf, p futut iu^tfMfttrt 
tft /0 imttftutte ttgutgui’, 0 À Stiruaii,mt uf Stigmi» 

UdPtt.tÒ Otmimt ftdttmftmt.fuPri Jt/djLvfJft tl^d 'pff 1 

0tpim4Mttfw*otxt0^dt/hfj4i^^*^y^“*** ' Cadifuum- 

ttm^f^m 4 /trxtMokmf Jit fax Xim.ai 09^** itft* CA«y> . 
uxt^^lm ftttiitmìdftmdnuuftntfumt^Q^f^ t.jirtuum 
gtidxfm fr»mu tfmut fftfft' mmimiéd/ ,, Amtm. A»»t tdf 
4aaa/r«a»a . 

Egt /aawN*/cÌ4 JboiUi titfkm* M cy« Mr** 
tt fmhjt- 1 Ctrd'mtìu. ^ 

1 ^ Cyfthtm ttujiAAmtmfrn ìaku^ frttkfttr 
C«»ì<aa4U • . 

tgt Ctug* it, Itdfuù . ^ futUi frtt^jAw €/£• 
dtxtìtt tk. Sum&t Lutututif • 

Gf^*rr»r ,j 
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Ttfli, DiétmMi C*r> 

dméitt . 

Il» tit nist$mmt Cmdim^u. 

fitrt 

5$. St^ti cr i>MfM Uf 

Csfdiaa'iit 

H-i» tit. ss Càf>»i. t)mud»è Ducmtm$ C*fdimMÌ» p 

^ che <Kicftop(it}iicgto » ocle^i v.ia 

ipt4 dilcordta (ri {li AldT^ntnni t & Ac^uc(i> Litpcr- 
CK)<heprei9n’'euanogfiA eifjndfinil'etecuciociediiffo, 
eeU Ac^uch faccuari'^rc-fìtlensa ,non vnlcnJo m> 
laatcuna conlcirtre ì quanto- hiucuana i Delegati giu« 
fUc4(t\& Il PqAtcfice.contelmacn . 

. In tanto , i Conio! i Jci Uwgn dclI'Eloia in nooK deJa 
’ ConKiHi'iiti loro fteoiic^rono aNi irentiquiCtta dr] 
Tfieiodt Fekraio con gii Alofiiiidrini, k nome d«' quali 
Ctfacomo Brillo Vicario dctpnd. Qà Vrrmn Pu()crU,alU 
prctinaa di Gandutao Aureo* Giouaom Gualco rOttu 
Lanzauetula detCuiAauir'Oida KouerctOtC RoiEiao £.U 
icKii /iioiCnn(ì||icritCriTM<') di AL-iTir.iaa «giuro U 
Icdehi oJliluiietti Terrétridcll'EJma. egli accetti nella 
graxtt della Rrpubitca Alejgjodnna . 
g Dipoi il Iccoado fioior» di Marzo li concilile TrisU 
ARigia.ii« Vcr.cdMi. 8c AleSandrini vnliira Lrga*pct la 
cuiolfrruanza fiqbligaroon alJi ventnQoediquclnacIc i 
Confali di VerceIIv.ciod dd €■ >mune c della GiufiitU . 

7 Aita Aidecta Z.cga le^ n aMiuiile en’alrta fatta alti due 
d’Àpfile daliiTerrìeri di Palliano con gl’Aftigia i « 
Vcrcellc0. & Alcfla.ilri j « verlo de 'quali t’ohligatono i 
FacikaneA di niouer eufr ra contra t Matcbefi di Monlc. 
aaco« iCalalafchi, cloro aderenti , edisonfar pace « nè 
tregua con quelli nominaci lenza il conlcni'o dc*CuDÌoii» 
•oerodcIPodeliàde* Tud-ttì Popoli d*AQi > Vercelli «& 
t Aidrandriai di pii) fi oMigarr'no di dare alle (udette 
Cleti ìJoroCaQeili «cefi per o^lacomepcx difièra, e fi- 
durezza contro qualfiuogliaperfona « eccetto il Monafte* 
iodi $. Ambrogio di Milano, al quale fi deue portare 
ogni ritiereuza; e falua la lèdclti de* Vafijit de*March.’ fi 
di Monfèraio , i quali ponedono feudi da efiì ottenuti 
atia/u> che fi cominciaBC la guerra con i Gamonde/ì. 
( queflt Inno i r errieri di Gamondo,che i tempi oofiri fi 
chiama Caftt llazzo ) 

Dopbllabdite U-ludetteiegbe, gfì Alefiandriois fic 

* Alligianigufirìdf loro coUegaci an.urooo nejmedrfi» 
Dti giorni ad afialire il CaHeUo di Cailagnii/>le . 8c il 
Contado di Loreto nelle Laophe, ambtdue polUdut i dal 
Marchife Federigo Malaipiua detto ilianzia , cdoppq 
hzorrli occupati «e polli i'ottolopra.dcfredaodo inqu i 
Luoghi I quanto era di calore» fecero prigione Hdirto 
Matcbcfe con rutti quelli che fiauano alla guardia del 
Callello. I! qual MarcSefe condono in Afit, td iuìcar* 
ferito , fiando alla guardia . e rullodia fila gli Alcflàn- 
drini . Pofeìa circa i quello fi haueflc à lire de’prtgiooi» 
Se in che modo a’hanerTt da diuidcrc il bociinot al!i fede- 
ci dcM'ifiefio mele di Aprile con le feguenti cooditionl 

. n*arcorJtsonotn nome de*AfiigianÌ illore PodclUifie 
.* il VieariodelPodeìlidi AlelT'ndrfjiiinomedc'Cittadt* 
ni di ella ■ Che la prcTa del Judetto Caflello col bottino 
jbii fatto d'.bbaeficr comune fri gli AUfiand(lni»4r AlU> 
...mani ; Che non fi lari patto a Icuiio , oucro accordo col 
I Mirche'è Lamia lenza i lcoA(enlQ,e la voUnri di culti li 
.Cnafiglieri di Aiefiàndrìa.* Che la tneti del Callello di 
Lorecto.e tutte 'e eofe iui pigbaie « faranno comuni fri 
gli Alrfiandcini^t Ailìgiani.purche habbino quelli qual- 
che ragione in detto Lupgo i Che fi teneri carcerato il 
detto Marchefe inAlii i romed'atnbedue le Communirè 
dìAleflandria.ed'Afti , come anco li foldati dtlToMar- 
s chele I che foronn prefi od Callello » i quali fi renerano 
firigioni in Aleflandria , i nome parimente delle fiiderce 
otri t e di Ciò ne fu pigliato giuramento viecaJeuoJ- 
mente dall'ma, e l'altra parte» allaprdcnzadiBenaoBe 
Xciiai'occhio.OWrto S'Jdaoo» e Pagano dal Pozzo. 

I Terrieri di Lunero.atli venticanqiur del mefedi Mag» 

# fio fi collegarono con gli Alcflandrini. 8e AAigiant.coa 
condiziune» che quelli Tetrazani da quindicia.ini fino 
alL' Ictrantaroblighino d'aiutare* òr difendere ànocca- 
fione di guerra i ùidectt Popoli, Se di mandarli per quella 
cauia ì Ipefe proprie vn certo numero di Soldati: AlÌ*in- 
conKO poi » Il Podeilà di Alefiandria > ed'Aili promilero 
in Bolge di quefte due Cktà di aiutare » ^difendere onci 
Terr cri io AlelTaodriai Se io Atti » & nc* fdoi contotiO 
Toouqo qnatrrtmigffg. 


Intanto Bonif:zJoMjrèherediMoHrcratOfiemicod(;* _ 
Alifijndrini » centi a di loro fi cnliegòallidieci delmcfe ^ 
di Giugno con gli Acqueti ^per la qua! Lega s’obligè egli 
alle^eguciiii condizioni , Clic lat^Cittadtno d'Acqur» 
e compreri in quel Terntòrio rauco fito.ch* alcbnda al 
valore di cinquecento lire Paueti» il quale non potia ne 
T>aidcic, nè ioquaifiuogltamamera alienate : Che hahi- 
lacii.a Acqui eoo venti loldati/ Che occorrendo libi- 
togno # farà guerracon ogni ito Mtere con gli A IciTan- 
di 101 ^ òf'4(ti nemic i de* AèqUefi .‘Che aiuteii • e difen- 
derà Vg4 Vplcouod'Acqoit Che non farà fenzailcofi- 
lenib do'Aquefi. «e pace Cnè trcMa co i nemici loro . 

Poiciaaliicinqucdel mdedi Luglio An(èlmo»e Vermo n 
Mooaco . & AutclmoCamarano» eVcimo» eCoirado 
Itaielk MarcbefidiOccimiaiio donarono a gli Alefljn« 
diinilamcU iqueftì Caflclli, cioè di Peeraca, Vilbne^ 
TriiebiOtAlke» r BarbetoVeon rutta lagfutiiHizÌonc»rhA 
prima ^dcuann io quei Luoghi li lupetti Marchefirdi 

E id a'oMittarono di moucr guerra centra iMarchcfidi 
lonfcraio* e cooua qualfiuoglia perfona » Vi Ila, Terra, e 
Citta , vario te quali pigliar! Tarmi la C^tè-'di Aleilut- 
dria. Se anco di non far pace, nò tregua con alcuno, lenza 
conicnio.e licenza del i*odeni,ò de*Con/ofi di Akfiaii- 
dria i perciò in ricompetHa, gli Aleirandrtnlfccern grazia 
della cittadinanza i quelli Marche ti . i quali comciciccav 
dinia*obligai:ono di folleiierei carichi .■ Dipoi, r^ Podefiò 
In oniRc oc* AlefTandrini li giurò la fedele! i e 'i'obligò 
d'aiutarg!i,edifcDdergl»co(i Tarmi tutcauoltMhe il. tifar- 
chefe diMoaleratn haueficvi-kiioviurpargli aleii.icfpl'a 
dcTcudi loro ^ Polcia di fttdeet» Marcnefi li obligarono % 
quando non. haiuifeio adempire lefopradettc, Setlff^e 
^omedè» dipag.ue i g'iAliraandrini due mil'amar<l«e 
o'arjKnAii Laonde k nolne.di cifi i eper ficmfMfi di 
quella pena pecuniaiia promifero Vberto eNicolòde* 

Fon , VdcKo Auogadii da PfCigJiano , e Veimo San 
Giorgio . . , ^ 

In quelli giorni li OorgH/gianidì $■ Domninori^Uat 
a Piacentini, fi diedero alTvbbidienza de Parmigioiai ^ 
perciò gli Aletta .drini motti dall'obiigazione, chehauc- 
ttano verlo i PiacentinÌ,coni quali erano collegati, man- 
darono alla volta di quel Borgo vna fcelra e fpedita ma- 
no diloldati, U quali mi giùnti inficme co* ìBrelciani , 
Comafehi. Vercellcfi Noturefi . & Afbgiani poleroTai- 
fedio incorno i quel luogo ; ma mentie ftauano iui 
tutti ozK fi»e iri:curati,comefctu»n haueifern dubitalo 
punto di petirolq alcuno, furono nel far dJ giorno alT- 
tmprouifo atta liti » e polli in fuga dalle iquadrcde* (oldacj 
Parmigiaut ,Cremoncfi,r BeKiani.eMocoriefi. 

Fratanto, continuando BnmfazintilarchcfediMon- n 
feratonelTempia , e tiranna perlccuzione verlo gli AlcL 
fàndrìni»efitiò con mano armata nelrerritoiioioro.dofie 
diede di guado à tutta la campag.ia » e rouioò molti Luo- 
. Pertiche gli Aleflandrmi con brauurii grande ri- 
parandoli, e difciidcndofi dalli forzadi cttoMarchcle» 
pieni di veodetta entrarono tic! iuo Monferaco.e li re cto 
U pariglia con tutti quetdanni.chcpnterohnmanamni- 
te fare,! quali non furono 1 quelli d«.II'inimicoinfcii« ri » 

8c haurndo fatti ru-l Tuo Sta'omoln prigioni, e depredara 
vna gran quagliti de heftiami, e qa*.lli , e quelli condiitte* 
ro Uètamaice in A Icttandria . 

Qwfl'aonn.oelqualefQPodcfti diAIcttandrta Vermoii^P 
Marìlelli. gli Amba/ciadori di Milano» e di Piacenza * 
eletti arbitri, ttabilirono allivcat«otto delmcfe di Marzo 
vna Tregua ir! Bonifazio • e Gnglulmo fuo fieiiuolo 
MarcbcfidiMonfentep( r vna parte , '' leCitcg di Alci* 
faodrta, Vercelli, Bc Atti per Tzitra, effendoiri fiati pre- ' 
leuti gli Ambafeiadori di quefte Otrè .cioè Vberio Faii- 
tioo.c RoflìNoBeltoni per Aicttandtiaiora patria i Ci.k- 
como Vilcomi, Bt Alettìo^nedectì per Vercelli t Baia- 
monte Piazza, Vermo Gahdino» eóiacomn Cortepet 
Afii * li quali tutti ghirarooo in nome delle Cnr! toro 
d*(^ervareqiiefta Tregua con coridizionc,che bauettedo 
durare dal lodctto giorno, nel quale fd ella ftabiti t a, fino 
alTorrani della Rclurrerrione di ClirifionollroSig-ioce, 
Pattatoli termine della Tregua, 10 alti dodeci delmcfe 
di Gìugtio fiabilira nel Cortiglio generale <it Mi ano la * 
Pace fr! t fodetti Marchefi diMonferato«e gli Ambascia* , 
dori predetti di Milano .Placenta, AldTandrta, Verce^. 

Be Adiconfe tnfraferittecondizioai. CheBonifaaio,a 
Guglielmo fuo figliuolotilarcbefi di .Monferaror.op owr- 
leflaranpo^i Popoli delle iudette Citt! , cè i Tcmeri d<* 
D^b^lofo, nontoUarPa rrbba.mi ne anco neUg 
C a vìtj^ 
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vita- Ch^aiataranno ìmrd^ffml Po6.*»Ii tAmtre le guer- 
re chehanno.òh»i?rannoconogniPerfoVa,CÌMÌ,C<* 
UcUo, e Terrai tcccttD peròiChe<^ieflt Mart/iefinon vo* 
giton«(fr.r tenuti »i anttarè gli Alcfljndrmi , AiÌ*gianh 
e Verceiicli coatro Acqui, AH>a , Se laurea r CbeililiierH 
Mjrchclititclhttc(r>)mndoc^e fnpra , fijno<'bUj;arii 
dar*aiuto à Brcfciant » Conulcbi • Io ligiani . e Nouarel?'i 
cuandoperbqtKftt Popoli faranno ciuraci nella toga delle 
ftKiettel'ittà ; Cheallv contrólcioprJ'omiRatéCQrbdt 
Milano* Piacenza, Aflt^ Alefland*», « VefcetfrB^noobi»* 
catcadaiutare> e difendete iMartKr6 di Mr^nfcràto, e 
Vorofbl liti i però quelle Ciccali diebitr ano d^biÀreo ter 
rlTctVò cròcenyte . oenivotra^he pcnltr*zàito ai Mar* 
cheli diMonfetrto. naeciftrro d'andar eonOa le infre- 
f'critteCicta»Terre*&Herlbne cioè Milano rifeci OM40» 
Lodi rKouara; Piacenza nnn voUlTer (enura andar' erm* 
rraBolMOi'PnMrgnioK. SriMarehefì Mala’pinar ABI ri* 
feruiil luoWfroub. A}bd|Chen^T(Mro)ia,^AunfadrÌ 
di M’incudVnOh^noOKci^nl,E.tcieo*dr{BatctHdi Vìù 
Jalba* Em^olifliiMaloid.l Marche^ Ardizione ,Sioiii> 
no Ramohfii^iioalèodi Braiila, ■ S enort» e Terrteri df 
Luneto,t Terrieri li Mafn; i Marchefid rtiMla. En>fgO)l^ 
tfuoì 6gliooli da Mombarlcro , i Signon di Malam >rte» 
Oratfo Saunelio . Gucofto CorhelUro , Enrico M allor* 
chio.ObertoitarizidkeGioNinniPiiiliano} Al^andrìl 
rifirrUiìTertietidiCaffine Orba/tretonara. Btlbluzao, 
Capriata^ Riualti Anfdntrv, e Detono MirchÌHì de' Bot 
co . fin fòroSuddici , li Mrtcheii dOccimiano Crtiadrni 
di AMTandiiJ . r M irehe'ìd’lnclfa >1 Marrh^fi-drGauib* 
c il Caflcllarii J'Atice; e Barberò} Vefbetfì'fhitlnHmre 
rtferuin litio Vcfcouo . laOtcidi Torinoi Cala>e«Paxi« 
liano.fiMftti ^eMt delDil^euo Vercellele«'S‘abilite 
otie(le€t^?‘i lu>4e«tl Mari hcEdi Monlrratoi'obliparono 
o'o(^eT9ÉÌt ie predelte condtz.otii , Se il limile fd dar 
MifadcB^gtiitoyin nome <!«' quali gmròOinuaeni RuP* 
ca loro Pode;li » e poloa |l'mfralcrmi Ambafeloxlorl 
^ sV>biifaronA alt'offeruam de*nidcui patri à nome di 
^óclte loro Città, cioò Antonio Fontana, e Gmuanni Bo 
ramenaperPiaeenaarG icHelmo taiuanecchia.cGuido 
Piouera pei Aleifandiia loro patria; Pietro Beccati. 8e 
Omodco TrofelH per Alti ; e per V.-rcelii Guglieimo 
Aiziati. e Giouanni Oliua. 

laeo Qoeft'annoOnoanni Piatto Collibie di AVITandfli » 
j GamondoSuffiredo. eStcffanoPietrcibcHo Atnbafciadori 
dicptella Città, donarono in nome d’ella toro patria là 
ciifadrnanxacon Hftcfle prerogarhie, fieefenvtont-eeor 
j medclimi priotlcpii che goJMO gli altri cittadini , à 
quella p.irtedcl popolo diCbrnicnto , che non era cosi* 
prefa nelle quaranta làmigi ed putare all'habitattm'.e 41 

3 i-efìaCina* mà communetncnie fichiamàiia la parte 
el Vcfcoiio ri'Afli*, h) latra la iiMletta concimnne'anà 
prelenàt iir AnrcImoForoPodcllà delia HelTa Terra dt 
Corniento. 

. . Frà tanto. haueuanocomrnctaioBonirazto>eO(ip?le% 
mo luo figliuolo Marche lì di Idonlèrato à fufcttare atro, 
ne nouita cootragli A^fifandrini. e Vercclleli , però me- 
diarne la prudenza, e lagaeitid'alcuni mediatorideli» 
voa e l'aTtra parte, furono lubitofopite. 
laot Non hauendo qucibanno gliAieirjndrmi hauut.a oc. 
cupaziooc alcuiu d'impiegarfi nell a rat ira, 6 in altri 
negozi t grani*» aitefero a llìbil ire la R' piiblica loro cep 
nuooe leggi » fe quali fono Uptincipal fondamento, per 

ben goacrnarc »na Città . 

iiot Amm niflrauano la PodeRaHa dr'AhlTandrTa^iL. 
. zon< OiraMjlaf.efc,fdilO>nl6latodirfli ObeitoNVttz, 
RoffinoScacauelli , V'-rmo Lanzanetu'a .Obbrrto Fanti- 
no Giuuanni Piatto, R'tEdbGrilfb .Glouai'ni Oratone, 
& Alberto Balbi quando i Terrieri di Mont. tdo , zHì 
noucdel cnefe di Genaio inorarono fa fedeltà! pliAleC. 
bndritii.fir entrarono nelb Ltgà kf^csob’nundofidtmo- 
aier guerra ,e farpaee con qoallfiio'girà prrfona , ad ogni 
tiebietta loto »edi conrqtrere in alctine fpefe apparte- 
nenti I IlaCitti di Alcir^ ndr Ja<; polir la il (ti>^ctto PodcM 
in notre di ella Città r'iW^ò d'aiutare, fir diicndcrei 
medcfimiTcrrazani , edi fargttrfenti e llbeiidclpe- 
daegin. che pacanano allaRtpublrct Altlfandrina- 
a Ilmedefimorodeltà in nomefintilmerited ‘AlcITap- 
drtfii alla prefenza de^ludrirf Confoll fi colirgò à ^t 
cetodel me^c di Marzo col MarchereOttoCatierrr,fit 
V?o Ino figliuolo • con VcrmoMarchefe diCcua.ecoo 
Enrigo Mar chele di I*uneoQe; mà trouaodofi queftiah 
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fbnti , entrò tliudetro Otte à nome Toronelfa ruedelMa 
Lega» la quale Id con le Icguinti condizioni fhbiltta. 
CM-qucBi Marthefi difenderanno • Se alutaranno gH 
Alcflandrém ,& ad ogni richieiia loro fauniro guora 
con rprtlfiiKq^a T erra, Catt ilo, e Pc. K>oa , eccnto cen- 
tra l'lmperadc4# , j G noucfi,2r Afbcfi . Ch-. non faran- 
nopacernò tffe'pudo*’ nemici de'A'eiTjndrmi frrtza il 
comenfo, e llyolomàloro^: Chef! daranno ogo! u'ueo * • 
fonia, acctoche pollino haoefiPVeitoao} e*Ve*cmmè 
d'Acmtt nella loro Città', ob’fganiblfpcr tal'efffttqdl 
fare oen iranno à loro Ipctedue bierdti, crafen '.odAjéafi 
haurrà da du/areqtrtniffr) gptrhi : Chequeflt MucheA 
iatannn cittadini di Ale(r«WnRuAj|in qbefiz'C trf fi 
chàw'Otìfdtòmpiuti vn hcvv^perfa^leardi 1M4 ddfa : 

Che tflndctto Marchcfefarà*'oMrèatot'lpiicndCfeinVr-. 
urgb delle Oorneiuhità di'Aléffahdrfìidtil ii»d*ito 
fino ilh ‘ftfta di S3nMibhàcte,qv*tttò'ytntoffrC,"flrt 
Mac^hefi Verme, Se tibiigorni cdno tHUirplpcnderde dui» 
cemo'perc^iieun di^orolCheglPAMr.^iirmi •fhéeìnfi- 
no e difenderanno quefli’Mafrtiefl con feTerre,fifi Ind- 
ulti loro t Che non confini iiaqndiblie’fiìfd' fichi àfòn ne 
Terra dal Luogo di Brlfagnoft-diS Sttffado fido à {aftu 
lapdhedi’foMa à q^nrfi Lpo^hT tonret la volontVdc* b 
ioneact MarcnéR.* Qie fiiufh^nté Tiranno guefiiòbb 
qiiefle per fone» che vorarufoibeuetla pobtra df 
chefi, eccetto però'.'lntpeiadAVé , fMilah^À* * A(l(fif.>nr« 
Vttcellcfi. Gcnonefi, Terrieir di GaIRnei DcMI'M». ipEn- * 
rigo Marrheti del Bofeo Se i Maichefi dt Oeeimitn-iÉVer» 
fn de' quali hanno gluiara la fedeltà Drpoi , Vtd-m* 
Matchele dt Ceua »fr Vgo figliuolo di Otto MaicMIe-dl 
Careno » aì'iventicinqoedeimefé di Aprile appf roa^ 
no, e confermarono la detta Lega , in Inro nen>edalTl^ 
detto Ott<* congfi AlelTandfinì (labilità. 

Qmtihoar>doai>cora la d'fierenzatrà g*i jhleffandrinp, S 
Se il Velcooo d'Alh per il pofTdfodcI Ludeo, 4 deità 
Chiela diCorniento, td commrfijia cauta à Bernardo 
Balbi Veferuo di Pau'i: mà perche gli AlefTanlrt^d haur^ 
nano per fofpettoqueBo Pre*ato^depatarono allt ip del 

mere di à^aggto per loro agente generale Albetih 

Arciprete di San Dalmaziodi hméngo, iccioche co^Ì à 
nome del Clero» come di tuttb il Popolo AiefiTjnd in9 
d;chiaraiTc (plp;rrtp 1 1 dqtco VelcqJo . eda lui al Sommo 
Pontefice fc h*éwel'afrfe T' Dipòf^d'iig^fio Arciprete di , 
^in Dalmazio fa atli'diecInou^delihKe di Luelio nnàb * 
paminte e^etro agente da Vgò Catiefti *PrepbBu delia 

Cathedratedi Al^fandrti tua parr’a.'eda Affrirro i 

PrcMfto deileChtrla de' Santi Lorehtò' /eClemenre di 
i^ueheCftrà aHappelfarfi (opra tutte k caule t)>ertanft, 
co-*i al Clero, come al Popolo df AtefiTàmirìa ^ comm*^ 
dal Papa nel ViHcouo di P^a hiuendp^li AkÌTandrinf> 
come di fopu a'è detto » non (nlo per fnipctte Icfct'tere 
della cotrimiirione mà anco il ptederto Veieouo,* quello 
Arciprete dunque andò à Pauta.e ipireineleòialobe» 
u amo gh era II aco impofto «Hla procur a geqeraV fateli 
(dalla tua parrta. • 

Intinto-. PorzioMarrherc-djPonxoneinnomedìEtV 4 
rigofuo fratello confermò «111 <fj!icfdelmefc di A'-oOo 
la Lega, che ftl conclufatrà sh Aleffandrini . fir ■! Mate 
chele OttoCarettià nome del fiilerto Marrheir En«tgd. 

Mentre Rt)ffino Mandelli imminrflraua la F^vdef|}i-rari«| 
di AMTandrai tSignori.eTenieh di A'iuefjhacun i 
beralicà degna di lo le . fecero atif none* del mela di Fte 
hraioéona2Ìonede'Còra<WCCaRellodellaTcrra loro» 

Se anco tfcgni ragione; che in miei fóndo pettir'*ro haue- 
re , i Rriffrim Bel toni Conlotedi Afdrandna , if 'quale m 
bònredf qiiefla Città fua patria accettò tl fudectò.L^go 
dfAquèfma. 

Kelh'IteiTa nuntera,}Ittedcfimo Bellonlln nome della » 
Republica Akffindrina fere acqmfto il legoemc giotifO 
de? CorraddleCaRelfòdiVinzio . ^ 

Dipoi l'ifftfTo giorno fHnfrafcrltrtConOtN di Alef- | 
fjndruVbertoForo.VbeitoNatiJ.VermA Piatto, BaF- 
daino della Torre (RofirnoCoroaelia Muffo Sambuello, 
Gioiiannt Gratone » Giacomo TebaHone , Manfredo * 
Gualco, rotti ànonte del Commune diAkflaod'ia loro 
patria, néfConfiglio generale,ehe fifrcenel !>*omo, 

f irorailero à Pietro Wetralanta.e Leonardó Croce Ambe- 
éta^ri di Milano, AralConiolo dellaMercafiziadicA 
Città ATbértrne AuarrztMìe ditenérfintrada glìaflàfiini 
la flrada . per la wale, cosi peracoua ,c<>mepertcrraft 
ctmmadt Paula iOaitiói di rianouareiPodii» erarei 
j - ^ • Poni 
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ict ifbBti-y dotte n bÌ/b|no)ricb>ede , per comodità de*Mer« 

I «aott redc*pa&Jg{ieri. 

0 $ÌQi>IoienteiTerxiendiCatozxoÌegtMtindoI’eicmpio 
dt-^o^ilidi Aqocftnj^dtVinzìo donarono aliivennotto 
éel f udct ìa me. e di februo i'gli Aicflàodr in . illoro Con* 
udo «e Cafteflo; . i • 

f ^ Ddpòletudeoednojsinai fù alti verni di Marzo ftv 
•iUuVnx Lega AVflmdi tali eTononrit con le 
corrdiitAfU det rvti'ire i cl*cle|ue. Che gli Akilaodrtni 
tpnblitmo d'*‘0lrCmadtoi'di TortoMitdi :aliure,dfc 
difendere 1 j detta Citcà» egbhabIi4torÌ di cflÀicdrl'ar 
guerra cfKìfoMnecAma'idarsnno i Tonoocfi-J diooofar 
pacC.Aczregua lenza il có’caId iorocoa quelli, chefoer^ 
re^irtnnocon dii. 'l'ifteira providQ «ideobliràlcioe 
fè^màTòrenAefi verlA gli Alefldiidnm »d3bndol- parti- 
4 A>^at menti obligaci d^Mttasli peCiacquifloTef itioio del 
VelcousM d'Acqiii • e>|^c'qoanàai^!uee4a‘|Iche'>M*1oro 
Analisi li contiene . Cnobeònero^itcora-haUpo^Éi 
Pffpnli,ebetuttoc/b,ehehaocflcro Kquilficoi duieffé 
effr-rfri torocòoune. ogtuilamemedtai fo»e'di<b».tXe 
^aliconditi^niruQrliCdndmid'anibodue le paaaiviKl* 
^aaAideclMni fino alli feetanta g ni/axono d’inuiòU- 
bilroent^ òdcMare? FinalmeateclConlìflìOi dcfOnb 
foli dfTbMna^miIirnà Manfredo G<|uaoCoAl^* di 
dIl«<rjndHavad'Artdve4 0ttoheIIò;d()ZSftCM>èrPinrt>* 
Itelfadn» tégMieeit<zdmÌ| de ^fnbadeùdoci di qneilA 
Città» ì <^jIi erano Alti à nome dclU Patria loroA qtiMU 

" mantenere ;» de qdcriiaie i ropradésci 

patti» ‘ • ' - I. 

4 • Ctefceuidipìomo in giorno la potenza >etrandetu 
de* Alrt&ndriTii » de era^à termine tale ridotta pc l*aaU» 
cizle» & Le^e » le quali faceu)ho con nmt U Popoli eia» 
MnftlOini,cRei'tcoaiincÌanaad cHer folpctta, eziandio à 
genti lontane» & Araoier r.pereid Vetmo figtiuoio di Bo» 
nifaeio'Miircbefe di Mooferato ^ noA ofiome la pace . che 
due anpiauanti hauthia latueon toro» co*i MHaAed» 
|*iacenfint»e Vrtceildi.v€ntioìn^iaalche1o4pecco»du^ 
tabdo»che la forza de* A leflàndriniimn dooeue m giorno 
»portare'qualc|ie notabil danno al fuo vicino Stato. 
].aonde . per all'^airatA oel|a lua quiete» etranqo Ulti 
d'intaio. vuoile cinuAuare Ì‘amiciziaeon]oro,eMniro. 

gcn(t>v(h,elibera)e'eAnalciuiecandizio«Ì piene 
di grazie vt^nl priutlvgian . Mentre dunque dioMraua 
lllùdettoVcttmoifelU Vallidinrana» ritiDuò alli venti 
del (nriè d* Anodo la pace con loro nella rcgui;nte manity 
ra . Cbedareà'gfiAWAàtidrjmia metà di tutu li Regali» 
che già hauiiià'nmperjdore nella loroCitti.eneriuo 
Tenicotio ; tilèraando à te ftdTo l'altea metà : Che là 
co'icederìrr.noeftiniradel Coniolato, «della Podclbria» 
li metà dei Feudo di Seaè » Retnrto, Cafteinouo » Canp- 
aticole de!t*vh‘ e l^croCarpanctocoo iritdizioocs 
che lui idCtl Marchefe Bonifazio tuo paa laueuanooe* 
fudettt ieoshiseCàilclli »draneone'bo{chi paicoli»é 
rillecacci,agToni.acqtte,montjgne,drin altre cole. de an* 
co ne*TetrferÌ}1a iQital fiurldizione concede libera» e 
fianca daldòminioai qualunqueperfona» Luogo»Città» 
fir in particolàre da Nicolofo da Genoua ; perciè gli 
0 ^ leifandriid da'qui.iHtcì anni Irnoalli letiann giorarooo 
/a Icdeltà alludetto Vermo romra niiaifiuoglià pecione» 
er ■ etto limperadore , la CltcA di M< Ìono » e di Tortona » 
e la TVì ria Cadine . In oltre co'iccderà e donerà il Mar» 
Che^eiAa0b alla Communità diAlenandtia tutta lata* 
plt>nr»(heliihaueua negli otto Luoghi » da' quali èttau 
Ut parre labrtcata AleO'andiiat e queAa donazionefarà 
egli conlei nidreda SaarTuio Marchefe di Crauelina fno 
Motefo»'daMinfredo Marchefe di Saluzzo » dàtOcio 
Marchefe de^Bo^co ted’altriperfonacgi della luaCorte» 
conforme vorranno gli AleÌTandriiii t s*obfigaiÌ .pari» 
Mcnre tfiaiutaie/demaMeoerein ftaio laCmà di Ak(> 
fa’tlrta contri qualunque perdona, Cictà.e Luogo »eccct- 

* r>> H lìpiraduro f Che darà ogni aiuto, e forza àgli Ak^ 
Ijndrmi , aeciòthe poiCno fùnere nella loro Città il 
V cono col Vefirottato » il qua'e contri la voloncà del 
Sommo PonreHee rifèdeoa io Acqui: Che pronutterà 
di ofTttijaiv-jfrinoifr AjdettecondrzioiH» promcicende 
ail*iQCon'fog;i AlelTao Irini.cheooo accettarannoalcu* 
^>iena It^tftOtià per babiratore » il quale fialiiddito 

» (1 liu Vtto Marchefe .dro^nivoltachevcnefoflè,lida« 

fannbltcenaa in termine di qiurtnta giorni, ccheliii. 

* niirburànno quelle ragioni, ch'eflj ragioueuolmentc (ue- 
ftnnvno rf*H.»(i<rvr7db Tcira diQdUlictth . FhMTmthte 


iliudetro Marchcle,cosìànomefuo,comcdiBonirazfA 

tuo Padre , giurò per la verga, ò fiaba lino». ,ch'eg>ihaue* 
aaititnJno,e»rooureàGtudoPioiKiaCttniOÌe uiAicl* 
landria i&i Gnifoltò Acerbo, arnyldiie Amba cudoa è 
nomedi queVUCittà loro patria. d^emlc. ed tligenie^ 
mente a tute» ciò /«bei .quettaanòliaaioiie dipace fi 
contiene . r- • • 

Dipoi mcQCreraitoóonlali di Algfiandria Balmnitno 7 
delk Torre» AnlelmsBaarbttilo , Corrado Oc umano» 

Gai loP.oueia,RjCaofielk>«]d» GugKfanvi^lIatj. Gia- 
como TcbiMofto, Obsrio Tondaao. Pagano djf Pozzo» 
eRofihtoCottigba . fi idre alitduedel Éicié di SutUmbM 
vnàLcga rrich Arladandiini ,e UCifnidi Alba aelUoit» 
fer^o'con alcuni patti , dc*qtin{j farooo particolari 
queUiiChe leguono. Che quiAi pópoiivueniruuliaeiv 
te Irà loro laianoo ciitalint» cioè quelli di AkAandru 
foranao di Alba, e quelli di Albaiarau^udrlAi«naodna r 
die U Commiinicà dr Alba comprai A in Alifikadi la vna ' ^ 
caia per il mezzodì iacduccitroPauefi, Ir à nccndt 
quella dt Alefiàndria nè compraci vaia ja Alba Mr 4 
pnzto di cinto liiedi moneta AfiigiagaaA^ quelle due 
Otta «^aìutaranno. c ddcnàcraiHio vidcaicoeiioeMccb» 
trequiUuogi»aJoronetnico, col q oa kdcBaA<tJ i » ii> ni i i nr 
gooicnio loro non dowciaiuio fate ncpace^Aè.zrcguaj 
^lò gli Akffandrint iMsi>otUoD ifer tcnuct i- qucAo , 
pm^coatro UlArperatote» n .Marebcledi Montéiani;*^^ 
OttO'» 8 r RaiigoMatcheBCaneHi , Manfredo MatcheCé ^ 

■di Sa)uzzo»eqae1!i di Bri » c di Bazioo i e firn ^meote (U 
Albcfirifi^siO llmpemdoie» a/ Mata hem di JVIoni^ * 
ta( 0 »DJftnd» & butrgo Marcbcfi diOcctitiiano) 

Città d. Milaao«UiTortona»eàaTcrradiCaAine« 
LaRcpubiki AleiTandnaa» che alcum gtoini atiood 
appena hatieoa ziceirata jndonoda IMaictufi diMon> * 
feiaio la metà del Feudo di Srzè » e di ella non haucua 
pilhato ancorali pofiirBa» la dorrò aq^boito ufcl iodetto 
mele di Settembre ad £nrigoCaIcarnug|i Firofiiiio fuo 
pafcif IO» Ir ad alcuni aitai oelh Aedi tamiglu tuin d|lC(é« 
dciu> da I figliuoli di RoAino • con tutta la grai (hiiziooe 
ciivAa ottenne da i Urdetti Marchefi » cofime t Tcrtun» 
comencUcpofreAiam»nb’bolchi» ocileacquc.Brin tutte 
l’a'trocok alla metà di quel feudo (pccuim : la ^vAl 
donazione ifilanai't nome di dfa CiiU da Curado Oc-» 
cimiono Ino Coniole. 

NonUrà |uordi propofito»haaeado trattato di Enrtgo ^ 
CaIcanMgzi.il lare in quello hrogo-manaioor dcli'origu 

ne delia luarobile,.*^ aruice PativglM» 1 CaUamuggi 
dunque di cendenn da riigliuoli di Eu Atto» fono deriuatt» 
lehaitoo rorigtne loro uaiSauelll neiUCiUè di Roma 
fanno CCCC.XXllt aientrc domipaua i’Imgeradote 
Onorio; Iciprimi originalidfqa.AafiaQiigiraeranufi- 

E liuoli À Ruffino Sauelli RotuiMr» che per ificr Rato 
uomo di gran coraggio, e b< auura, quando furono fcic- 
ctart 1 Lombardi dMl* Italia •etienne mneompema del 
luo valore dall' Imprradore Callo M^o il M''>,chclato 
diSczècon alcriLuoghi. Poìcia con la lonj^hvXaa del 
tenpo » queAtCalcamnggi di' figliuoli diRo ffiao» fi di- 
uikro In dueCafare» niencodo voa pane il cognome 
antico de* Calcamuggi,e l'altracognomioandofi Plrcfiai 
da ifihltuolidclmdeuo Rofimo»cioòdaÌJa fiìiaba Fi. che 
fignifica pili) » e dalla parola Hoffini » le quali cougiuDAC 
infiemeiòrmanoii louetto cognome d«i*Ptt offici , però» 
e quiAi.e quelli lonod'vna meJtfimWlirpe » eprouen* 
cono tutti da RoffiooSaiieUi. QiieHacaià de'dauelliè . 
fiata lrmpre»e tuttauia firaantieue con i'Cminautfiuna 
dignità ddòidmalato»coo uiolo di Pr ercipc , e con 
altri gran Pcrfonargt»cofi «elle lettere. e DclParmi* come 
nelle licfbezzc, ffi ne {gradi famofiffimi : prima fi chia • 
maua Clcud a »- prouenendo da Appio ClauiioSabtno» 
come lo «rfttficaao Vcrgilio Tiio Lai o» « $uc(o:iio nella 
.vita dìTibertoltnpeiadore di Roma. Haueuanoi Cai* 
camuegi vna Piazza, done alpteCnccfivc Icvua Torre » 
dii impctto ai luogo , nel qualeil Pendio di quefia Città 
tiene il Corpo dt giurdia nella Piazaa gra*KÌei come 
anche de fifmli piazze ne fiironoconcdle ai altre lami- 
glienobili Ar amichediqueHaCrttà * foctoiequali fi ri» 
doceuanole (krfone di quella Airpe»ÒMr i.atuÀcne- 
soxi). ò per oaffàt.mpoi il ebe è cnàriAtmo indizio del- 
la imbilrà d<*Calcamufgi » come anco dcll'aitte fam'- 
OMghe » aJk qoah era ule prluitcgioda quella patria 
ConcefTo . 

Dipoi» tlRdtcb? tgw éé wedbfiMo mefedjSetcenihifc io 

Cu^it.mo 
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Guglielmo TraKlIo di Vcrmn M^rcheTc liM'rrfcrato frce 
(razij dell aleta metti dei ludciio FeuJo di Sez^ alla 
Citta di A!cflàndtia. >n »omc della quale RoAuv Cor* 
nalia Contolc « le VgoOttica Amb.fciadote f ameoJue 
^atnzij di enaCmiipigliaroDoiipoOcflo, e doTT)ii)io 
oiquc! LuocodaVe^noMa^i{cdo.Rodo'ib^& Anlrlmo 
tutti dc'Pairori. ne*auali haucoa p<r tal edetto laaa pco* 
curasi iadetro Guglielma . 

- NclhJic0o|ior4o>i nicddiaii^ofele Amba^cia- 
’ don in Rornedi quc(Kt Patria aceeirazano iaduno4aj 
iDilcctoMKcbcieJaoKttà de prtnfraicrimLuogbi*cioè 
«Ielle Calenoueid>.ll’«n'el'alcro Carpaneto,( diXetorto^ 
la cjualdonazioae A poca auantt iatu da! Marchde Vi:r. 
RIO a!la K publica Alcfli idnna. Ir bora il Nlarcbeib 
Ou^l.elni > tuo fratello, pctdifnoUrarfiiniggìorinc.ite 
grato ad dia Citta* fi eotupucque di cioouaila . 

> Otto Ghlftno patrizio di Ahffandria • cherd il primq 
Ve- CDuo della Cirà ii Bobio,n*l tpu'ecoocartcuaooin* 
A lili menti, aidjmi>ltado:tr na.lr fn particolaxedcUq 
CiutliitCanonicbc leggi .co ae di gran prudenza .e do* 
Arezza nei maAeuìo.Sc’ncgncti . (Ù in luogo dittoiufa* 
auo Arciuckoaoidì Genona, ch'eia pillato- aU'alcri vica« 

I ironoCo da loneeenzo uizoziPArctue^oiiatodi <]uci« 
a R.-pubiica . ^ 

Qtjell'anno, alK noue di OenaroVcrao Marche^ .df 
* f ^^Mferacofeee vaa prpeura >n Ho ioil'oHit^ore.flr Muaiu 
' (ciizzano , con la quale haurflcio aiito iti di iaracco» 
moJareia Hrada^itde fi ca lùna dal Tarptfonodi Alcp 
faodria nel M nt:rato,c l'imporrc il p^gtio da t«* 
icuocerfidaqu«.ni,cbQpafniranno per la 'Ìct^flrada« e 
neU'itlefio inno Giacomo FirofB:io picfiò il dominio 
della Terra di bezzi , come appare daTUhomciito p;r 
ladetea ciuTadi Lorcazo Bstueri pvbiieo Notaio Uì* 
polito. 

% Degni di gran memortani ilhadenoanno^poìchealli 
dodici di Aprile . giornodcl gtouedi Sanrodegui lalegna* 
lata,e menMrabiieprdb dVna parte di Il'Imperio Grccot 
8c in pmccalate,ijcilagrjri Ciitddi Coftanimopoiiidopò 
cilcr nata combattuta trd ciò ni continui , e per terra • e 
per ma. e , edendo Generale del Armoca Booilazio Mar* 
cbcrediMonferato. InsueUogiornRafil fatta prigione 
AlcHioImperadoredi ouclla famoiìfflita Girti. il quale 
con h moglie , e con i nslin.Ii prigióni , fd een-louo' nql 
Moflfiracoda Guglielmo fig'nioH»dct ludttioMarchcfeJ 
laqujlcoijfildi gran compaifione i cuci .vedendo vn’* 
Imper edere cosi mtieranieoce ridetto Ibcto l'vbt lieoze 
d^nsi lui perturti lì rt^perr di gran lunga inferiore . 

I Nellarouina.encllaccodi queHa Città furono piglia- 
te infinite robe di gran ptezco,e valore Jc vna gran quan* 
titàdi ^llqiiìediSantt.lequaN furoooinvarle paritdcl 
Chriftianeumo portare .come anche Opizio Reueifaci 
Aleffandrino ftee arouifio <fTn| pezzo Jel iegoo della 
Sa’'tiiItmaCioeedf Chrifioooftro Sipoie. 

. Gb AlefTanJriiii’.'dc Acquefiditiàfràloro nemici . fi 
^ fece ovfeend;*uolmenre alcune Iconcrie fieiapinenei 
Territorij delle Città Joro'» 

, Q^*elCan vj . nel qua !c AmtoneBol'fj fio , Milanerc li> 

. ^Podellidi Airflandria . Verme Marcheiecii Mqnfciato 
donò tilt nove di Matto à qiiefia Cittàil pedasgio di Fe* 
lizzano, e del Territorio di effb Luofo . e aer terra, c per 
acqua come appare daU'Liftroaemo perciò tl>puÌaeo nei 
tenore fefiiente.ciot . 

a Ofti $é.CCr.(n4ia VtllJk W«re»»if F//// «frao- 

th ìiart^ . /o AU**mà im taltfis mttun SétiQé fitn . /• 
flf$ Cmfiii» iii t*mpM4am tUhSh . Otmnm 

i4»mt¥ftPJtn fKtt tiimm Oémm» Àm*uné Bmtrsf» 
jUaund. r«r*/7^ iM«»ra«, ^»Àpa»ttm da Altxad. 9 fp4^ 
€ulù«r ««yamiti U Mi ifift/War . vtipr*l9mfH« fmermtim àU~ 
Pfdsgi* Fa/tfaot ; prtmuim tidem D»mtm* 

SMiiai AJtXMMd. ^ (pxtùJrtit , 

fxU »#• di tvtr» »H itrffrn ptrmitui Ptdé^tum io* 

WÌiHFm Alti dtflniim p»»fxntHt Wtittxui , 

«f M ptr tttrmm. ^ hi»t tmtixm fm tmfit . 

row ufi** ngafi Ùtmimm TiUufttm 4* kl*di*lm9,yp*>tm 

SsÌmitum,Ott$ S*rtii.Mi2*fiuSf^m,liti4mG*Ufnm^Vt>mm 
prtdirm , Aidnm d* Q*tm*Ì«iU \ fmm ftrtmtm ittéi 
iiAfffp*’ 

i Frata ito ellbido ali Alcffandrini . Se. Acquefi venad 
frà loro k viceodeuole disfida, e gU vni. e gli altxi v(c tro- 
no in campagna , enc fegiiicon Icambieuolc perdita va 
grati (a ttod'azme • de voa lànguinofa fcaramuccia ^ 


Mentre Pietro Picrr.'.iiiRta Òlilanefè tmmintfiraua Itdod 
Podettirtadi Alcffindri .VgoTtirnello Vetcouo d.qoc* a 
ila Città. ed'Acqui.de il ihdecrn PodcRa con gPiofralctit- ■ 
ci Agenti di Allinditi loropucu G oiUAni Girafco» 

Gua(tautno,OucomoGuo-zt*eGugMmo 

RiinaÌdo»pro(ntfcro all) vmtiu-i del mele* dt Apule ìa 
mime di quella Città dj off rune la enxiiafatu. &or* 
dtiuia da VbertoVifconei Pod.-fVà di Miuno, con -Pietro 
Kc.;ao Podetta-d'Acqu) , e coni Con Ioli di cITa Girti ,c 
dtPauia: a Quclb fcómelU s'^igjtoao par mente con 
f iutamenco h Uidc eti Podelià di Acqui , Se Agenti di elTz 
Otcà.cioi Giacomo Boccazio. Bdlengero Gerosdrca , < 
\^-roio!Mii iodnicomcancoGiacomo Botti ella.eBer* 
tMudOlfirabardiCoofolitlella Cosimuniudi Pjoia ,eot 
confirnlo de gii Ageoo delliftefla Città , cioiGualfredo 
Toriicella, Otuiero Ifimbardi*o Rajaero Saauazaari 
probuteru al (ladectoVeieoaodi Acqui '» odi AJcfTandria 
dso^caato tutti li potei della (bpradeeea tregua { con 
cnoiuaionepctò. corvaaqiaiteveila Palerà riiaicdTci 
dànnipamt , e lericcuiit';'(>frrreda1 (udccto-giamoln- 
di«uo» €Oni'orra«.batteua ordinalo iimedefitno Podeftà 
di'MiUao , ilquale ordmò ancora » che U dviia ciccia 
doujdTe durare per timo iioMlodi Genaio dell'anno k* 
gu.«te laor, iequalaxnlclMonn ttibiliio oiltf-preicnzp 
de.gllJiàraibritttGflntdIiiaomiair'Cioi AlberroPontana^ 
Giacomo Biilignaaa » Tebaldo Maiacoiatgà 4&* 

Qumaro . . 

• jfionifazio ( merazdt , Guido Brugnono ,e Giacoaio*^*^ 
Grizi Conivii di AlrfTmdria comprarono alti cmqjK * 
dclmeiedi Giii;^tnnomediqueiUloro patria daGuj* ^ 
do eRaincro fxatcili de'Saooazzzri la Terra .& ii Ca* 
lisIiddi.Poozauocol&iA'rcrritono, econlagiuriidizio- 
nealdettoki^goipnrantepcr il prezzo di lue ueceuta 
òoquanta ,& vnzdi mooecaPautle . 

Il nono giorno di Agofio, nel Territorio di Bpflignana * 
^ Aidiandxmt, &VgoTaraclloVe!couoIorod’A<Sui» 
allapreTenza di Arnaldo Bombe! 'o .& Arnaldo Sf.urac* 
qua arbitri» Se Ambafciadori di Milano . dopò molte dif* 
ferente htuuiecongl'Acqocfi , c Pauefi »fi^nalmentccd* 
cIulerocouqueBipopoli fapjce»clega con |c («guenq 
conditioni • Che prima dìTar la pace fi refitcudcaij 
Cade Ho di Cafldlctto al Velcouato d*Acqot; Che n 
metiioo in perpetuo filenzio ciitn lì dannàvicerdcaoU 
mence fatti da voa parte alPaltrar Che->fi ^fioluinofi 
Terrieri di Vtfone cCauatorredaifDOtaRKori ch'hanno 
p'gltato oerfo gli Acqucfi.quaadatnel t2po delie prefento 
uctrahibitauinol ìnAcqui: Che I detti TeiDCtibab- 
ino Ub:ro arbitro d'habtcarc 6r itanriiredoue vor*i 10 
lenza impedtmtmo alcuno; 0011 Veicouo. Se 1 oielcmi 
Terrazani di Vfione.c Caiuior’c podino quiccameort 
goiere quelle ra:;gjoQi, ch'hanno tn quell, hiogh't Che lo 
Cocnmuoità di Milano polfa conoleere . e derider e qual* 
fiuoglialitCìòdifcordia che potrflVnah vrrfra ifuJectI 
Titrhri, aq>ia i proniectooo 1 Pauefi di n^n dare ilcuno 
aiuto concra la cognizione, ereoteot a de*-M«Uoefi,oite* 
m ie* Acquefi : Cbe ali Alefi'andr>ni oon aiareran . 0 , nò 
difenderanno il fudetto Vefeovo nè il iuo lUccéftore c5* 
eia ladettacogiuioae aelentenaa ' Che I Città di Ac* 
qui,Ariruoi adcrenii «flcrueranno in>ii«Ìa’»ilmcnte U 
predettapace al Vefcouo.dt à gli Aleffan coni loro 
prztafi lequefU viccnJcaoimente s'obliganodi ni tote* 
iv^rla vetfo gli Acqnefi. Slflauili dui) lae U.pice frà! 
fudeiti popoh con ie fopradette c< odiz.f>ai , /IjeouaJc 
furano prelentiGuairredoTorriceila PietinRamfrcdo, 
-Guaicoiic Beccarla, Aflalito bannazarùfit AiihcnoTro* 
uifitoU tulli Pauefi, e’IGuaflautiio .RaineroMtno, Raf- 
fino Belldni, Koriino Scaccauelii , c Roffine Marengo 
tutti Alefiindtinii dipoi fu la detta pace il di (cgieme 
eoa annitarolcniiicà promulgata acita Chiefa maggiore 
dì AkfTandiia . 

Qt^'annn, & in alcuni altri ancora |U AleiTandrinl * 
córrati giuramevopif^iato verfbfla Romana(Chf/fa.cra- 
lalciarono fuori d’ogoi dovere, di pagare alPapaPan* 
imzl ccnfodi lac ventÌGtnque pauefi .ch'erano tcnutìe 
ppgaieper cauia della protezione da’ Pontefici pigliate 
verfo la Città loro . 

Mori quell'anno Bonifazio Marchefe di Mooferato » e 4 
cui luccefTe GugliclmofiiofigliQo'o. 

Alberto Fontana craPodc ità di AVlTandRa, quandoi»®* 
fi (ece in qucfla Città il viale , comunemente chi jniaco i 
Betale, che pci cflcr adla foiina d'Vn' AqtRduiso , nceut 
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elitre l*MQae * le quali pimi >no , ecan4uccndo'e diritta- 
mente ncitittme Tanaro , tnaoticne la Città « c Iccaieda 
ogni Hannofa cortolìone prcieruate . 

1 P«ili4 quella Cuti Icceglorioio, & ineflt«ahne ac« 

J utfie dVa pcuo ilel^Leg«io JpIIj Santìilìmi Croce «lì 
ìiefu Ckrifio ( che^ pigliare da Opiaio Rwiterùtinera 
mcQtoi abile prela di Cotilla:u'nopoli{<^iita.I’anito u «4 
peropera.e valored’alcunt Potè itati Oirillum edalj’- 
afletfu fà aPì vene 'vno del mele di Dicembre donato a) 
P‘>iettà Alberto bontà. la't il nuale accertò Utwjeua San* 
rulìma Reliquia io nome della Kcpubltca Aldlliiadiioa 
nella maJiera, ebefegue • 

Um ql ftm« , |V Imfirmmfmfmm Dtturi»»U 
féùé par Dtmtmmm OPitfm ét Htmrrf»- 
»■$ Athfffdt P«sr«i4 fmtSmi 

Ahumirié —mtrnf Ctmmuinm JliUf» 
dfìàit f*ad ImOttmttmm 

gfi w C««mìm« 4J*xgMdng , 

A»— U*mkkité^ntatm»ti»»m aiUiftm* Ùimwefi^gQg^ 
m» et. d'M OMMwr# xet. ÙgumM. tm 

Mggtndn* . M •4i*ri Sa»tli . »• C»»/Ui$ 

éU ^€gmp0ngmc»UfiÌé. 0*t€U dt dgdU 

Alhrf d* PtitJM fMtÌMti AUgdmdru nmùit 

CMVOTMé JfgKAJgdrt» tetipifii . (>Mr«n «navi emm Cmxm 
«M.M f«4«r4t^a CsxstrgiÀUurtim, 

W'fN» . ttm f*tU» «M d«rjt« . in fMC/aia «rer 

mnxx «rxm$ fuéUtM* »//« p*r>fXCrfX 

mt dt Lifm C^ntm » f iAm Crmemm ip/# Dmm«w 

dirtiéi ftdHxhp i Cmxxtx CtmfxmimnféU » 0> mn» /«rr«/iM 
fmr*t,^M»d»UUCimtnt futtét D»du xtutxg 

datftm Of €i»t0mà dnxm tali mad» , ^nèd /aimm- 

PMd«ndCmMM 0 « Aiéxaadria.^iaad tfifufmi ,vil xU^ 
Cit'Hm , ftm ItxUfia Àltxamdru asm kxbàxt um , vlfrtatU^ 
/A« ctr<atflmm àanmm . gi mdt tartxm fari 

f^xnit • lattrfmaraat tifiti Jithm Caid* da Hatura, Uaf^r 
gffm> idsrtm, Amaaam, Gmiiulamit, licpiaaiM tmdtua» 

4 1„ tìyctìo Saodflimo Legno fil honoreuotroeotecoUoca- 
finaovn'atcaÀnanci muto d'vna Capelli della Chicià 
«ttbedralcdiqucQaCitti, laqiute pamcolarniente li 
fdaffgnata ,&bàrempremanccmito finf all’anno UaS* 
cane fidiriiotto di elio il nome della Capella delU 
Croce. Poiciaiìl ordinatoa che fi douefie oiolUaieaf 
'* J*opob*ilVeneriliSaoto , petrantolpatio di tempo, che 
potclTc dalle diuqre persone eiTcr vedutale riuerica ; cosi 
aodòcontmuaoiol'éTpófitione di que|U$anca Reiiouia 
iiooall*a:)no leoo.' nelquale Pietro GìorgìoOddcdchl 
Vdtooun di «nella Cwà piamente eiudicb,che lb& pid 
hfnopoiitempqtUngiono dcll lruienhonedcllaSan- 

tiOima Ci oce>liù«MÌiòlervie (cflafi celiai! terLod^iii 

Maggio , neiqnakiimrtf.ogmanqo C^Uai^al'^l* 
tare maggiore fiqo ;aUafVr^ ^ qiu-1 giotoo , ed io 

•ccafiontifi ìantiqdmoti.ifrjino'iiiAlodedeinRnUMo^e 
frapopendofi da rofcrmt^ alPaftto ahutne ?OpMUftfa 
Mcghierc d Diotida acpompaM||eV 

Portata poi io bcUa prtHCPaonè dfintmni^ aUa ^atta 
amo^lt - fi tornai ij{^rc.pe}/Mpfìviif'<>d^*4^-' ..i»i 
Nell'arcaludetta ftannoancoia cfllocateaiuti^qtg 
BnlÌQiue, 8c in p^tktdare. «D'atnp^» con dentro acqpa, 
CbiilMpendei^nCroeey 


che idei dal cotT^o , 

Me vna Spina della tua Coropa .Jà quale Ijoiiimeotcolfpv 
' ‘ *>opo'o >1 Venerdì ùnto , (t pora StfUlBQ 


■CTidofi al Pop® — - 
aJlaChielà io procelTiofie, e pM (ubho fi nm:«c^cjl^vca 
medefinada quale fi tiene i^rfWAW ^dai cinaoilotto 
delle qiudi looo tenute da ono^iglic dr^^ueftd Qitth . 
cotne quiappreffbfi farà aeoeiopei.U Mua diqHcAd 
chiaui m dau al Podeftà, la de^imtafifioQlftperMrarc 
il coperchio imottamcnte fatto loffia dett«ÙWco>« li 
diedea' Vdcouo ,rvmiecima /inelmeaieQfM*rtt>yita aj 
Co’Icgiodè^nuntct della ludemOchedrik.^.. 

Nel (udeno ctonio «r. di Deceoibre. larono^Lme. 
defimo PodtflaFontaoa> ed anche dalla CotnmMiità di 
AlciTaodria» colconTenfo ^l!*iftefTa Reuerfirti-', eletto, 
eu auro taruegfie dcL'e Nobili, ed or tginane da c talcono 
dcitiqiuitco (panieri diqueRaCicti. edaqiteftefenq^ 
oiiiarono iXnrtr due Mr caduno di Q^arueci i toc* 
<• duoqne «He infralrrutc cafate , cio^» 

per i) Quartieic di Gamendo ^ alliTrpitt»ie 
à^ctiooari. > 


V Per il Q^artkee di Marengo » ainChUiei» t 

Calcamugci • I 

Per ilQ(iattKre di loiieieio • alli]H>ima nd 
Rnlnitti J , • ^ 

Per :1 QiiarfierediiBoTgoglio , alU SgMriaJi- 
chi, e Colli. n 

I tlefcendccri pot.tolìefiidbttefamcgliw' haniurper he- 
rcdiuria ragranc foccenriamente perlMjerath f<et«e 
putcvan.-io pcrkuerando nel ponedb di quclìe.cIvAiH , 
.ca^euoi Parma ( la ohiaut de’ quali li) da CcUpr Parma 
dooata , come fi dirà lutto Tani o mr. à Gio. Frapceico 
Arousai )cd i SquarKairhiellintiinoàri ginrair oede 
lifono altri vfurpata la chiaue loro. 

Qpcfi'anuo, or] quale atvnuaiR>h la Podeftarta 
Aleliandria (jDgiieimo Abbiate , al'i ii. del mele di ^ 
Maraoi <Joofoli d'Acqui I nome deltaloroCcinvrnumia 
^iromiibro ad Vgo Clero Giudice, & AibcreoBnoelU 
Agcniidcllatudctia Cfirà diAlcfiandrm Idro.patria fi 
quali à poq^efuo accatueono la detta promgfla^ d'oL 
lerua'^e tutto CIÒ, che alla fententagià data dalia Otri 
di Alba fari aggiunto da Nicolò Foro luoi*odeAi-. U 

S ualcfententiò, che VgoTurnello Vefrodo A Alefiali- i 
ria, ed' Acqui douefie hauere tutti gli bcCtorKC-^ctatle 
aagiotu in Acqui , conforme hauena prtma «a qiKlia 
Città, aiuoticn^e^fi Tene paniilc per caub dclladiicoc- 
ìiia fràgit Aiefijndrint .& Acqtiefi. .’a 

. Pofen» quelli popoli àgli ii.delmcfed*Aprilefecefp 
auBpfomelIo negli A belt di rotte lcditl'ercf>kck>r«.Je 
qual] furono dal KidctropodeéaÀ Alba in nomeUiefla 
Città giudicale per lenteniaie da quello ancoia tono* 
medclla fiidctta Q;tà lO llabiittala Lega fri gliAlcfili^ 
driei .& Acoueli con le condìeiom del tenore IcgiKtil^ 
^hcgli Alelboiinoi i de Aequefi mettmotnrcrpowo d* 
Jenato tutte le guerre |p4ete. c tutti h danni fri lorefi> 
pulii . Che la Città d; Jtfcfiandria,«d'Acqui fia ettnftefia 
Città : Che il Cenlole» oueto Podeftà d^Acqii polla 
comandare in AlefTaodtia ^ ft qoeUo di Aleflerdtiaip 
Acqui » rilènundofi pdròr»chgPvo'el’aÌcro debbaiMir 
dicamcr.te conofecre nel fero della fua Città ! Che am* 
bcxNie quelle Città portino ehegere il Podeftà • oueto 
Cenfole à vicenda » purché noò Un di .qealcbe luopo à 
ior« nemico, ecomuuemenxe (e li dia'il falivoj Che 
quello, che haà nelConfìg'io d’Acout annokeiaro. d«à^ 
ba parimemeefiere in quello di Aldrandriat-fir ibfimtie 
fia di Olialo, che iatà nelCeofifirodi AleUiedeta^iChf 
Quefii Popoli fi diano vice tdetHUinenie almo ir«fi'flfl(erfr 
dino in tutte le guerrecontra qoalfiuoglU petfeOaCBcà» 
e Luogo ; de ogni volta , che hauctanno dai'ar-paee«'h 
tregua per le dierte guerre, che vnitamtnre col doaiinf^ 
ccòniicenta d'atnbeduerhabbia dftftehihce^X^ieaev 

cortervlodi far’ acquiHodiCafleÌlmt.terte*ib'dtiiueluo^ 
qaoMwecol^rdtbba/ifivicendeuolfmAcc amtaee perlh 
coftferpaooue ifel detto. acquiAoVdeiquatefecàrpoaiv 
««enenvDi patte de* Acqueti . e'I'alcra de'Aiefimdèiois 
GM dódnwltt-quertt Popoti tare qualtbe ekrOito, la 
metMeMcrrtnidel Velcotétofi vnifcaoon |li Acqeefi, 

• KaivaEClfetCfi AielTandrnM: Che gli Aequefi fiano 
obligiti libemre tutti fiTerrataià di CanatotrT^e di 
VilJhMoliqdalr lolepaao Habttareairdefcii'lueikiiu Che ^ 
flan^fMlatlgii AleAandrim prneid-ecèhfcbe'ibignoriti 
MÌrafarV<aéK6>hO‘iMhro aUiTnàitbldbJirifenrpef U 
danni dqklroTterVtitfbnntiV che gH Ao df ofi* ir Aiefc 
fandrin» fa coftrOi ondipnveeflo'nc eh dutefiàdéiiigii 
Acquei fiano «bbpKYpapcvrare.chebtChMfeiUuò \ « 
AleftaoÀìs.'SfehiÉchr infietnor Che-laOmi* 
munirbda Atefiindn'h fetloosta darVadmOAibr fi fercAi 
«oni-anoo i^Mcrcatdipciirr* fiera ih Aeqnii Che»fi 
ileiràidrins non finKrnblifoti.panre il-pcdaffpm alla 
Città di Acqiòi mà fi bene fi;iMreirari à pagar anello • 
cho-fièfebM p^are alVeÌeeia<. e Pifirro feranno fi- 
niilmencce*< Alhefi, con glìAlefiandHni; CJic(d»-A«e 
•tihfinn* fifnooblieati pagare il pedaggio alla Città dà 
4lDCabdria , mà fi bene fitnotemitià ^gar quello, ci'^ 
fi^doikapa^treal Marchefedi Monf^ato ; Che gli Ac« 
quefiiìfcanno ISftefib'io Alba, coofermegli Aleffandri* 
•i»> Ckn m oceifione di gaerrefcìare , rotili, chedl 
di AMiili. a di AicfTandrtafarannoVatttpri^bni.t'Mertit» 
victodeuolmmteà ricitperarlit Che ali acqulfii 4 Cai 
ftellìoò d’a bri beni debbano efier dìuin fecondo la ouarv 
thi ÀHbldact. chahauerannoditnquefiedueCmI in 

duo il detto acquili* : Chenou pormcnih* gUA^efiaifu^ 

driDf, 


I 
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«Irinti & Arqae(i,cfie<] fahrtcbl alcun fitofo per otto 
vicino ili Acqui* Jwiiza /iccozi. c cooicnio loro: 
Chei A^jjuolj di Miirino Melaizo fj^nn completi in 
queftairgi: Che puti-no eh Arrf?indnni,& Acauefia 
vicenni cittieaic i mitfactori delteCmi loro: Cncna* 
fcrndqi/ra quelli Hopohquakhe discordia • ouero diflc' 
renza / tia Heciia » tic vitimat a nel termine dì quaranta 
KÌormUal Verimio delle Citta loro, A; in fuialTcrua» 
da* Canonici detie Caihrdrah di elle: Che vna parte 
vcriot*ti't rapigli fiutamento d'olleruare tutti queflt fo« 
pradctti patti, lotto pai^ di mille marche d’aritento 
(vna marca d* 4 r|en*o valeua quattro lire e foldt'due} 
da eflct pagate da quclIaCtctà, che non gli offeraara 
alhalcta . riteruato jaertidi gli Acqurti Hmperadorc, e 
dagli Aleflandrinj nmilmenie Hmperadore.ticanchek 
Citta di Milano , Giacenza, Tottnna , tic A tba . 

I Otto Quarte rìceuè del Pontefice Innocenzo la Coro- 
na Imperiale }tir poinoApafsò motto , che moAr l'armi 
contro Pficclcfiamco Ulto in rkonipenra del riceuuto 
hooore* 

fato Mentre ‘Gulfredotro Gialle Ilo eraPodetU dìAletian* 

1 dtìa , i Terrieri di Moniechiaro col conleidb dei Mar* 
chdeDel/ì'm tsco Sicure giurarono all! quattro di Ot^ 
eobre la ledeltà i gli Aleflandr'nt , c s'oblieai' no i*eircr 
in tutte le occafioni verfo di loro pronti ad aiutargli ( 
cneirifteflb unipoilPaMlcomunicò, e priuò dell’fitt* 
ptrlo Otto Coarto, per Juuer aflalite io fiato della CMe* 
l•iCdafib]|ltidelglarlmentoi Popoli, procnrh*che Mie 
inluo loco' «letto il Rèdi Sicilia Federigo, 
a Fri tanto, San Franceicod'Adlfi, che l'anno aitanti iffì* 

Oli la Tua Religione , lU fegnalato, e douunque ti trouaua. 
Iddio per mezzo Ino concedeua grazie particolari ,ti^ 
opcraua mtracoH Rupe odi ; poiché , dopò.ofier egli fiato 
in vna gran partedcl]icalia,(pie|andnlempre con gran 
femore la pJzotaJi Dio.dcfidernftdi far l'iftefid in altri 
paci > n'andh alla volta di Francia , tic efienio in quefto 
tuo viaggio patiate per Alefr»iiria|Oue dimorò alcuni 

S ìornI , id inuìtato i detioaro da vn Genrilhaorao filo 
iuoto, tlqualelape-tdo I*afimenza del Sante» lidiilé, 
che hauena da tnan;;iare di tutto quello , che lì fareb^ 
^o dinanzi , comorme comandauarEuangeffn ifice 
dunque Mctar vn capone » del quale vna pare mentre 
con nvxlefiia mangtauail Santo , capitò.come ben rpetib 
accader lttole>«nmendico ala porcai chiedere hmoti. 

Ita »>i mi hanénde egli mandata vn a cote ia di elio capo • 
ficvti poiieroiunoammiratiuo»e pieno di maligniti »U 
#oakruò»nfinoitanto»cKf lovidde predicarrìf giorno 
legoentet conqiicfia eccatioee dunque la mofirò eglià 
«yraill^po’o dicerido , che^dopòetieitiquefio Predi. 
Catoré ben-benefaaiarod'vn capone, gli hauetia manda* 

«a fiaetla cofeta» la quale mentre penili il mendico di avo. 
ilraffZ.niiiacolofamenremoflra vn pefeatil che vedendo 
euict, feacèlarono quelpouerodella Chiéìiz, come pazzo, 
il qualdipofabiiedneotidell’errorluol.andò ìncontitiefK 
te à chieder perdonoa!Sant(v,ticottcnutochcl'h^beii 
pefcelubito ripigliÒmineoblamente ia primieVa iorma 
di quella colcta i tic in pobiicord da S. prancefeo raceon. 
tato il calo. coA'brme arcaduro era. '<1*. 

I NeitnedetimUtomi, chcdimoròqotfiotleriolafStird 
in Aleti'andrja^dfoòcnedeitni (uatnrcrtfilìoMoferò 
vn'zitro miiiieo!o.i:fraprròehe 4 iifeaendo vna laipa ù» 
luogo riafeofio di^oeileiTemtorfo parror iti 

iii^ttlfftveoa gran danno tOnrfnilebeiHei come ne 
gÙ hueml0r’,'ticin panicolarwf favSuUi ,chea calo fi 
frouataaooMi odia cincaQtdffna campagna, tic anco 
écmn>defta.Crrti\ dooe iteolati deHa fame.ehfnuadi 
notte*»ctalnolkiiUgio«r*i'epi|tltaciche glihauma, li 
sbranoua » e .pcitandolàiabrte nella lua tana, lì daita à 
maognrr a'ibai mtmaJeitf • Fri tanto non fipendogli 
Ale^ndrìni trottare la maniera di Itberarfi da qiie^ 
gran trauaglto, hebbero ricorlo an*aiuto diSanFran* 
tefeo , il quale abbafah I'or^|lio,erere talmente humlle 
fa p;ruerfa.tilc empia natura di quel voracitiitno iahialfidÀ 
aitimale » che per Paiiuen f re fino da* putrì fi lalctaiù aoc- 
care , tic con ogni dìmefiichezza imaneggiarct Veiche 
in quel tempo vn figlio d*vn Contadino di tenera etiide r 
conduceua a! pafcolo i bouì , tic altri befiiamt , fi cHme* 
fiicò di modo con quella fiera, che rpeilè voice per paia* 
tempo iacaualcaiia, c ia conduceua , doue tl fuogufio 
Inclinaua , come fefof& fiata vna giouenca r queft»fan* 
dalloelce qo gioroo dalla Otti in vn campo , od qoala 
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Tuo padre ataua la terra, e mentre con allegrezza puerile 
raccofta ad elio, ve e la Lupa, abbandona il padre .evi 
lubtroalla xo'talua, la tocca, l'abbracciajt fa mrflevex* 
zi, e tinalm- ore li monta addoOo, c di qucHa marnerà là 
centra io Akifindru con gran marauitlia, elh’poredi 
tutti II CiKadint , chei ga.-a l'vno dell'altro correuanoa 
vedercene III aordinarto ipctracolo ; ( hautua San Pian, 
celco itjiorno auami mm andato i quella beltidibenchc. 
non lolle preicntr, chclalctata del rutto la fiirczza,folÌ^ 
perfauveniie, cosi i gii Aldlandnni, cornea ruttigli 
altriben>gna,tir vboidte.ice) dipoi il ranciullocr>rrfor* 
mecrae4iira(n.ieI!aCitcarcdendo (opra la fchena della 
Iupa,co5Ì andòdiloneo àcafaTua, doue finalmentei 
fpela piblica iti qiuflabefiia, mentre vide, al. meniata, 
nè mai piti etere uò lama fierezza in alcuno. Quello calo 
vedeti in vna pietra di marmo rozzamente Icolpito » U 
quale ad eterna nvmoria col'pcata l'opra la porca dpi 
Ompaniledel Duomo diqudlaCiui. 

Qncfl'anno, l’Imperadore Otto Qi^arco, ancorché bCt a r i 
(citato da Innocenzo Terzo l’anno auanti legicinu. r 
mente rcomunÌcaro,eptiuatodelTitolo Imperiale ,nul- 
ladimene s'viiirpaua la medefi ma autori tà di comandare^ 
ficome prima laceua; Imperoche gli Aletiandi/ni per 
ordine, tic comandamento tiiojggìoolcro ouMie guar* 
die di (bidatefea ella Città toro . 

Ammtnifirò l’Alcflandrina fiodcfiarla Rollino Aiao>taHk 
(adri Verceltefe il prefente anno , nel quale continuando i 
ancora Otto i comandare i Popoli Lombardi . come 
oiKlfotche preTumeua dVITer Impcradore, ordinò, che fi 
faeefie vn Confielio in Parma . t Lodi , al quale mandfc 
tono gh A’etiandrini ì nome loro alcuni Amba/ciadorì} 
mà dt quella prontezza tnvbbidire I cooiandamrnro di 
Orto Scomunicato I e perche non vollero adente 4 Fe* 
deriguRè di Sicilia, che dal Papa era ilatodichiarato 
vero,elegitfmofmperedore, pigareno ben rollo il fioi 
percioche infieme co*Mj!anen . tir altri Lombardi furo* 
no interdetti da GheranloCefi Ve&ooo di Nouaia , q 
legato Apoflolico. 

Preranto,gli Aleflan lrinr.Piacenrini,e Milanefi, ancor* * 
che haueticro poco auanti liabilita la pace, e legicol * 
^archefe di Monlerato nuMadimeao andai ono rutet vna» 
ramentei darei! vuifio alMnnMato,8c alla Lum.Piò 
Terricoriu di FMuia oue, e di Manierateti ,e di Pauefi lià 
cerovna firagemofrofimefia.elanguino^a lefieeroboc» 
tino di qtanto I toro pareua eìfer di qualche valore . _ 

fanne prefente, nel quale l’ImperadoreOttoQnzrto* 
fin! molto inrelicemente li (Uoi poro chrtfiianl giorni , * 
baoendo gli Alefintrioi vmtele Terze loro con quella 
de*Milanefi,Comaiéhit Torroneff, Voiceleti , 
match} ,c LoHlfiani , entrarono anlniofamenrc nelCn* 
ou!eo,eCremòncfe»deue efiendo venuti alfematioo* 
nemici , edopò hai;er conelltpe)’ atcìme bore gagliarda* 
ménte combartàto . alla finciimafirrodi etiì aRottefioa 
Terra de' Crrnoctefi . chiamata Battaflia , e gli Aieilaa* 
drtni.egli altri-ColIegati vinti', e leiti i come anco da 
quelli i^ApreTo rMoroCanofcioi 

Cofoelrvfione della p^e , e léaattàdwe anni 
rArCa wà gh A lelfandrtniejSègIteimoMarrhele di Moa* g 
ftrato.atmero Miteanià à lare nuova loidat^a, per muo. 
fléif|Hprtaconcra-dI cITa. 

■ ln>^efiumenrre.'(MderolftflAtefiandrmi, tirinpJT* % 
efbMìrèllnSim fi con gM arrricoftlèd'rati di ricuperare 
il Carroerio.’èhr Panno htia^i li fi) miro da*Crrmafchi.e 
evénr^éfi In vna (cacamnceia * andarono veri* il Ore* 
mrmèle,’t>iie infero MtnTqpn la Terra dì Giouenairaio 
pokìbairràcctra h bawq^ co*Ì rèmici , li miicro in Tu* 
gzAId^ Wloi^Ièèèrn Vtmrahgomofa,e memorabllf'ragcj 
confa q(iaèdft^tione4?fceero(le* loroCirecio padrotii* 

fTPrmlQ'dfiiqfthibtqilaleffi daNieoTò AMIgo 
ififiralJrqoènàPndènarlnt^tAlfefraQdriconl’aiMro de* a 
bfilaoèfi, Tcfce!lefi, eTortoncfi Iofoco(!ze3li*baucndo 
per Gcpertlé Tomaio Cofite dì 8«uota,oc«uparono i> te- 
condororno A Agoflo afcaneTeTrr.e CafieJrddMar- 
cheTe di MoqTèraro , e fri quefii Kqiùfit, Ief!ìialna,e me- 
morabile IH II prèfa del Cafale dì Sanf*Euafio,che poler# 
tutto in eohfiiwonei Sacco .ertmfna ; e e*»taK4uer ti* 
^ardo nè i le IT«,nè ad eri .diedero con ogni forre di sTre* 
natezzamilltarè hvlrrmo fiermtni^i quella Terra . Ik 
cendobo«r>nodicutre oor!leco}e.ch'erai»‘'diTr'" **' « 
valore". Pivifarono in partico'A'e i 'Coro: ré Simi 

Martiri Ctiiìio;, Natale, e Proietto,! qoaiTporutonu la 

Alci. 


F 
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A^effindria ioCcmf CM curtorcAniìchùàkcibèvo^ 
AAfclo.fle vnCs/io Ulti 4|i cerone,] ip4]ier«rto(bpri{o 
Toni del'tOiitifa del AideiroSento Eua0o; Se ineoot»» 
nrmefi^ococollccaeeiiclU lomfmt>4eÌie4ue A{u?iie 
della Cathedrelc AleffiindfinJ»oiien»idiperMlica mo 
m-iru dcj <atimieolbf4crtide*Cartlièlc]bi( fiveKono,c 0 
conlcruano con ii primiera ed antica bdleatà loro, 
nid QL>cl^anoo«nel Qiiileld podclUili 9 ne 0 a Kepoblìca 
j Orrobono Croce Milanele . memre i fuoè Ctrt adini v jirf 
co'i Mtfaodl,Piaoeotini, Coenafchi, VercHle0 <e Noua- 
re0?olc«anocea rarmiaOatirci confini de'Crefnonefi » 
nnufero dae vnllc to' rnifieflo |iorno cri 1 Bor||fcì di 
Giouenalca.Ae AiìbcIìo combattendo roni|C dilperfi<i 
0 In tanto, vedendoinnoctnxo terzoSommo PonteiicOy 
clielapoctoilade'SaraceiiicreCceèididiorno in gtottio 
' liell*A8a,adtinÒ9ncelebreKronct1io in Laieuao . -dotie 
alla mefeiuad'infinkt Arciuefeooi. Velcoui , &r altre ec^ 
clenafticheperfcBc ttoadfi d’andar cfigrandnncDoap* 
parecebiod'^teito an'a^m'ftodiGerulilcmme; per» 
ciò fi) diooaxitta'per tutto il Chriftiatiefiinr>1a Crociata, 
te il Papa ^on lettere cfoitò ^e le CitH à quellaSaruai * 
eglovIotompWla }U Cittì di Aleffartorrafil iMritBence 
conletterc.atiiCata, daile<|uali mofiì alcuni dcitioi piè 
Mobili, e ricchi Cittadini .piallarono con cani afTctcola 
Croce , per zndarrene alla «eira della Soria co^n t Sa* 
rnccni-: Dipoìefciro l'iRcfToPapadiR'tma edandato- 
lenelPenMia, »luf4atnalatrtaoppre(Ib, morinUile. 
dici di Loguojédinfuo hto^ 13 illegucnce asomo eletto 
Onorio terzox he per aua.ùi eh :iroBBafi. Amertfo , nato 
io Roi»adaÌU nohtlilliiuaBirpe Sauelli * 

Mmite s'jpparccchniM l'Armata conera ì fodetti co^ 

* mani nemici noftrl. j>H Alenandrmi,che baucuarto rì« 

' MiouarncoflFlialrrtCollimi'illcaH^itàtD.arviaroiiA 

dd BMfed ‘Ottobre ixàte ìlpuaaoiParaaqttjnix Paitelii 
Athauerido occupare okunc TecntìA^loeo-DiÀiecti /-il 
diedero. ecnsl'armi , e collìiocorprandifijnio dannati 
fcit-bauendn ianhnolci prè(io<térc depredar* «na cnpiaia 
quantici di befiiaroi , egli «ni ,;€:gli altri coadufièitr^aiJc 
eate Joro*ai k » t t* 

4 ‘ Fù ^poind inietto anno Lbdcaca in Aldlaadrà «na 
Porta «erto U'FMtae TanaroAbran eomodwi. defìtta» 
dioi, ed abi<Boei deUi Vslladcbtord^ di 0«igl|n; oiMcro 
oircoooiitocTonrc. per La quale pnfibnaiii Cittè 
PoModamcnie condune le f obbef 8e.«>eBOua|l ie loro; ed 
dggidifi chitmilPona Soteile-«>. - t- 
'ti 7 AoMinifirauaèuenranno laPoddler«di*ACé0andria 

• Veimè.MzndclK#.di cui errGèad^o U CìuikcdoitdtO' 
OlMemePellueHit natiairdàil^nièarb’melltAlcfléndri- 
tooAuaodoo Matonsfi', PiaccfìbBÌ .Comafithi , Nouarefi » 
AleuaitdrìfarJtocbBc£)li MvcbefidèShlbtroxIdaidpi» 

<1 »*xv*’lBfieftlAiniÌ topnlentoroneéeliredCaroooioBc* 
donfilA'dcaCremonell^cpailtrotoen grtndiiruna fdutna 
Ibetrtfapti'mietA V*ree.ct4lrilbBj)4ÌoSarefina. tarontaof 
dtftdeib'^gfiidHpalalBioriROvOìoooiMihai San Vito,' 
Asenelle t>gnoiie,BordUk»b,4)dli^ob<-Co«te'drltef4f 
«hi 7 AUb intana ^ qwebiidcoa(ucriéadié»lcirotioiaèatnf 
in caOn^gneiCremonen coiGutocpirVleva» ar.Miiqitb 
Pariifiiiaoi, Regiabi «cMoctoneii^ ntfronaronoe) rtigm 
di Az»ieno«al^o(amenie la'pscd contraria, con laa^tfzM 
l4 vefnìtl I fingo lar battagliia.rotòietui«na*<«ieciideB«l‘ 
Rtage: Aìalmennei MiUomenPfiidaiH Odogaii afaSior* 
rConartmo ÌlOemonere.ediTulMtepetefio41Pò.n bilbrar 
Jrlacchepgiare c^n ogni liberti itoMare tutti qnttXnmi 
gbiutondelccerD pairaj[gio.per venire'ahccare loro.Ka« 

Prattanro,ÌTerra7.anid*VxéKinallidiecinoueHelin^ 

- * fedibigllodonaroiioiUoroCalfenoeBdlafua giurimi- 
zionelgl* /Ueflàndrmi.llqua)l>dipoHc>diederoconcsro» 

W di ahi fiideot Tcrrievbctfi fecétn da dfi l'tonrQ 

In fèdelrl con obliganooedi lat^gAtrrfttcontcdtoe ;dbi^ 
Ìb|no'8ralooountfamcmTlorn.O ^.»r. 

* « X>ipblVfbguiani dodicidclmdedèOiàobMVia Lega 
^ e*à eli AldTandrtM Verceitefi conlefimcms edbdòttoa 

iti. Che, (eli Cinldt Vetceni.fitlAKffnwhrl Araano 
eeqiiillo di qualche Caflelb ,bTcrra . òdi quotimoeltB 
Altra cola, habbiadacitcr co«umd.costalÌ'vna comeilN 
altraie (è hanovòda U*Vletéit(»igueara,paceiòalt«tuchB 
iltutto a'iPtenda rofrtune. Cheto p*^ctrACU’A’«mn 

• «pefittiorar tcglecan altra (tomUniià ,d pertonrlenaA il 

cuolento«VaeibcdBer Chr tut€efr(p^*'c|h fi ftraniltalA 
cuftodireVhf’iatdttequalchdTCaflello »’ò T*>rtrd»Vàrb 

ceHefi,ArAlcSìiodritftocqulAsu.d«hbanoe0crKè loro 
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conmniHlClie porli pmede^V..eee 1 IeAfi<riftmirmfi|(^ 
rraicricteTrtre ,'lcqiali non fidouegaBOorn >>kuna «ail* 
nie ra ncC «pare , cceettu a n dote da oc ni atomin , e g I UT fl^ 
dizione, che pereirepoprecenHere| 1 raU«Àl 4 r](!a'ni (opra 
qiii'fie,e fono Pacihaoo,Verrua.C 8 nm)OcGabia>iA.ePiMK 
lettura con i Terriiotij loro; (. he pccia parte d«*Aiel* 
raodrìni fi aiferuinogtmfiaibritci Luoghi oon i medefietà 
pattMe'VerceKefi .efono Solere .Co;ntei)Co .Monterà* 
llel)o,PezsiokCàeizaRo, Viaiiio. Alrauilla , e Montetna- 
Mo > Che ninna dclto predUteOtti , fenzjìl cordénto 
d'aoiendue, debba pìglurc pri abiratoTc $6 per cittadino 
tIcùno,cheahitìnèpreJetttcon 6 ui, il quale habblaCa—i^ 
|leno,&TrrrarònÌiru farrezza.xchonondebba ammetw 
rete babitazinncòcmadtiianza à qualfiuoglia altro, che 
abiti fimitoieneemedltib non attdera odtiirta la fua lamn 
in quella Otti, òoarluoi Luoghi franchi: OiehL^ 
ga fatta trìlaComuottAdi Milmo.Vbrcelii, Alefiandtta, 
Torccl)e,c Cuoioiorhabbiapnrlbrva,e diligcntemcote 
i'oderuti Che petto predetta Lega non li lownuilchi,b 
ragi^iim^t. oaero fi rinuoui cola alcune, non (Hlo ne*lu. 
detti Cailcili,Vifia^.eTerr|tonj«mà nè aoco nè loro Si- 
gnori , Se atorator» : finalmenre-quefliipopolràr epccnda 
promilcro d'oflcruara mptolabìlmante tette le fiidctto 
condizioBÌ . 

Nel medefimo giorno fd confermata to detta lega crèi 4 
Verccllefi,'ft' At^aodunicon aggìiuiu dt nn«i patti, de* 
qualiè Hrennip le^nte. Chela Comunità di VrtcoUè 
ptglterà toprocezroflcxdifela de*Alefrandttiiì.tanmiKlfa 
«ita quanto nelle Caruhàr & ancora gli aiuterà in tutte lei 
guerre, Ardifeofdieloto coatta Qualunque per 1 ooa,Ottè^ 
eCaflello.eccettuandopetò ,cne non vooir efler teuute 
dargli aiuto » nè per caàfa loro muoner gacrta contrai 
Pauefi • Che.mentre gU AIcITandrini toraoooguerracoo 
qua leuno.i VerceUcfi'nonfaranno.nè pace.uè cregua’cbn 
lefiò fcéYailcofileulode'AlcITandrmidi quali oltoiuaranV 
nol’iHeirovertoi VarceHefi. Che, occorrendo alla 
munirà dijSicfiandrta di tor decidere qualche fua cauto 
da'R'.’nori.oucro CeiWofl di Vcrcclli.qo^Hi fijnboblitod 
attendere àcnetla , comelèfofre de’propprtj Vercelleiic 
Che i fadetti Reicnrt, oneroConfoIinjno tenuti impedire 
il palTo àquHJii’chelo corranno . per «enire è fiirguerra' 
con gli AlcfrandrinLtnretiiléndofi anco 1 ìtteflb per quelle 
pcifona,chevorraonocor^nrre vettouaglic, • tore altee 

facendenel ten^ chegh^lefrandrinig^rre^ieratanop 
Chei Vercellefi debbaeo hfciare f! paìiediberoper lai. 
Citeàx pnr d Territorio loro à queU/xhdaèrranno véni- 
re in aiuto dcAlefiindrini in tempo di gaerra;dicfaiaaiK 
dofi però I Vercellefi, che non vogliono cffet’obligaei ad ' 
ofTcìuare le predette eondittoni contrai Pauefi, equell# 
del Territorio loro in 6 uorede* AlefiandrcBÌt Chexio*. 
correndo alla Cooiwiklrdf Verceiii dif»r lègacon altf^ 
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riccuerein eBeftiicoa^l Afligiani: finatoieocé . cbp lei 
Comunità di.Verceèiiptoliaragfuramcmo dWléniàreè 
Ibpradecti capitoli » r ite w ii e a peròla fedeltà giurata alK^ } 
lmperad)*B,>AritÌ Veficotoldi Vercelli, Se aDCoriferaaai 
lìgmramenii datialQiniedi Saaoia, adtoCltH drUtÌ«>. 
no , Nouata, Ir>ur 6 a,.ToH 0 O]'à t Signori di raxcèUo.eCu- 
niolo, e finakfieftcà I On^fieri di ItoCfUandw 
Dipoi ,gb'*AIAi«}fÌol ,’e Vercellefi cbWagatiinfieiBe f 
ampliarcwto. Seoto'hno con la compra , chealJt tedici' 
del fudeuomdt di OsCDÒte fecero di duniàla.c^Torctilo 
da Vcrmo Faxato^ncietSIbnori dàaAlóefòl •' • a 

llnonoaiorofiADacenibrc , KìcoIÒGuetaT^oCaludt è 
frgltuolo d'esèratcUo di efin Nicotò.donaroao àticKind 
delCafiello,edeltolleaBÌdi Riuaiaa^Ja^ «funldl- % 
aìt>' e àgli Aèèfftndrmèv li quatonlbbo lò^velftolao 
diedero à quei Signfit r co*^ titolo dli^éudoi'abe fio ■ààa$i 
gfìConcoMMDno,icl»dààoil fiuramenaodl'Ualfihitliè/ 
$*obliga(ì'ero di rufièdtolo in rome dVMT rtlrflaB^Irt 
cnntraqualfiuoelUi'èheloTo'efrevfurpare.' or.< 
KelI‘ifiefic(tenM«ahcoca gli Alefiàndrtni compramiitf • 
iì dominte. t la ghIrildiBidle d<*’inrralcrirti Luoghi, cioè 
dì Canne) liftPrctio'. Seènilo , Moafea , Louaziuk.o, t Saif 
Marziaaoaf^erdpahmetbr rcouifio^yib'quMa parto 
di CarbazuolvicRametà della Toirc del d.tm*Luogo,d 
d> ) dominio fbpra CaUiivaAdraoa.Scxanin,SanMaraianof 
f Soiraao da R o/fi no , e Termo Crotza raorellìi comprai 
ronnanco l'altra parcc^dofle Ridette Tene dali'ittHTo 
P Roffinq 
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Iteffihoytlqudene fece venditeio Bome de'Signoridi 
rdei come anche ect«i Aarono daOtco CorhtUan la pat* 
te ch'alt hauciacaCalacnaiiilrana.Garhaauo)a,Soirano, 

• Cannelli; e fioalmentc li mcdcAmi Fendatarìj .hoomini 
affai ricchi cuai^anoDa rotta la rafioocie gnuildiztonc, 
chebaucua Eartgo Dinifio con Giacomo tuo fratello 
(opra le fudcctc Terre di Gatbaxu«la»CaAf)CÌliXouazii^ 
lo »San Marziano.eMoafca . 
t fiorirono in quelli tempi ne'efercfaio-miKcare Man* 
fredo Trotti» eCorrado, &Otto lanzauccchiatltuoniiiij 
principali nella Otti di A leffàndria loro patria . 
tali Ammiaiftrh queft'aono U Podefteria di AldTandria 
1 PictroCararia.eltl«ceal(itrentiictredel meredìGenaio 
hiquefta Cittì vo CeoAglio gcocralcrper caufa d’ima 

S ulla pretenfione dduM Religiofi • de anco de gli Abbati 
i Sant'Andreadi Seftoiede! rilkco» iqtuIipretenHcua. 
no d’cffcr'in perperuoeienti de i carichi , omto deile u* 
idie (olite ad effer paga ce, cosi cUt cittadini laici , come 
siòntatameme .eroncra le Canoniche leggi da gli Eccle> 
ffaftici. Io quefto Coniglio dunquctomli Conliglieri 
cooftegatipigitaioBogkiraacntodtrKMimai prò da'Re- 
tigiod ■reteffMÌeccperl*auuenir«taI pagamento contrala 
voloAci loro I in orni de*Confifileri , che ff crouarono 1 
quella pubfica radunaocapreiiinciUiirono, 

• pulgarioCandozii* Pazar. 

lUnaldo Trotti Giadic«. Giacomo Saceht. 

Guide PiobCra . <^rio GrìIJi. 

Anfielmo Balbi. VbercoPerrars da Valenza. 

Koihno Bianchi • Vberto Caneiri . 

Baratta Foro. Giacomo Guido Tigna. 

Vberto Refflnn. Boffine 

Mazzonc Ourgtio . RoAno Trotti . 

Ogerio di Giacomo Gobio Mulaiìo. 

Tigna. Pietre Guafone. 

Vberto Lambortzi* AArelmofiglioaiod'Snri* t 

• Ser.ScopeUo. ' go Balbi. 

Acaro Rodino MilleroU* 

BaldoinoOttobcUi. Od^ne £do* 

Danno LanzauetaJa* Gulta. 

OpirroncForo. Pietro Fantini, 

Beloardo Gatti . Manfredo Orrict, 

Gbigo Accarini. Vermo Pdiati. 

Bogerio Piouera • Veimo Spandonili • 

Gualchino Enuerardi, Namfo. 

Lartfranco Orio • Carlo NoWiìo . 

Rodino Grande Goafeo, Giacomo Guazrardi. 

. Boctazzio Spandooari* Amico Donne Ghile. 

’ Alberto PclUd. Vermo Fenicolo. f 

Baua.,.*.. Vermo Orodb. 

Steffano Piatti • GiatefnoSpandoBzri. 

Alberto Bonclliv . Gambora. 

Carlo RaiMldi. Cadino BdÌin|cH. 

Martino Inpaiiioi Bufiood 

Gjouanm Ardeoghi. VerOwizber. s, 

Piltppo Giudice. Roffino AffHet« i 

Beffino Foro. Maeffro^Stlo. , i 

f Giouanai Peiteiuri . i Arnaldo Foro .n |« 

Moddo * f MuruelloLettalochio. 

Alberto dglinalfr di Già- Guitone.' t 

corno Oc cHffi zoo » (aocliello. 

Opizzooe Ghcrahk-i Tebaldo Bofls^ ri *> .• ' 

AnielmoStncea. Ser.Ploul&zftIéi 

EnilgoColU. Baldeaoocpatèrzi 

Pietro Capelli • Bellingcro HibiOk 

OpizzoneSpandooon, Buttiiziet. 

Alberto Trotti.' DuroafiABoza. 

Enligo Pomeiano. BodoUb Eeoeoomo • 

d Geroido Squarzafichi • Toreltir. 

GzlioudeSqwrzaffehi* BoflùioVttoloa n 

BaBorro Squarzaftdii • NattaOrib. 

VtaloMBasbàra. Guido Donne Bone. ' 

Baldzrao Lbddia# * AolfelitloForo, 

Siilo Graffo, VgoCoiZ* ' * . 

EnfkoBalbi. . .Vgo Enuerardi, . 
Goglteloio RoCno Grifi* 

ffaz?np Enrigo Guertz, 

CugUcloM GtuU* Enrigo Mansqoe» 

S>izonePik>. BatneroN^. 

Vberto Foro,' Afiklmo Pioto* 

p AmicimoRube* OttoBofi*' iz 

Czlaario* ‘ Czfapo. 


Boffo Botti. 

Fazio Molmari* 
RofinoPaona. 
Bernardo Marengo. 
Rodino Gualco. 
CtacooBo Lanzauetalz* 
Bernardo Guafee . 
Giacomo Peretnari, 
Nicolò Alcbiere. 
ijBofino Gatti. 

Vberto Cireia . 
Albertoiie Guerra • 
Rodolfo Giooone, 
Nicolo Ghò . 
Guglielmo Genduczl, 
Gamondino. 

Rodino. 

Paolo. 

Florio. 

Bellingero Acerbi* 
*.‘*Rofino Ardeofo. 
Aioerto Gandwzl* 
Vertno Toro . 

Rodino Duca. 

Verme Barozzi, 
RubaJdo Nizia. 
Anielmo Balbi , 
Rolando Redo. 
Gamondo ComiezcB • 
Dodo Scribani. 

Caualc Gttclib, 

Pietro Lodota • 


Enrigo Balbi . 
AibertoBafbl • 

Tebaldo t*clorzÌ, 
Giacomo Hnoerzrdf •‘3' . 
Gerardo Sotti. 

Bofiiio Benzeni • 

RoffirK) Guerzi . 
Coglielmo Nani • 
Anuerte. 

Giouanol erottone . 
Gerardo Parma . 
RttbaMoBagazuolu . 
OttoRauarr , 

Bollino Enzi . 

Alberto dai Pozzo. 
Giacoaiotifalee. 
Lafranco Enoefurdi. 
Delio. 

LaF^-anco Brataci* ' 
Tidido porrata • 
Paieare. ■ 

^ Tebaldo Calcania||i • 
Olioero Lifcrt . 

Brezzo Sacelli. 
Oandolio Booerf • 
Vberto PoccellaOZ* 
Meolò Carlona , 

Arnaldo Rzufchio* 
Roifino logge rione. 
Manlredo Tcbaldooe. 
Hoom obooo Ca ffeiniiOM 
Biiffb Beccar) . 
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L*efferviflutoioqiieffltempiGiacomoI^tcena‘Ì,che tp 

fi prdenre • comcCirtadinoi al (udetcoConiegiioi u 
che appare (otto ilomeio is. in dette Coni^lìot w 
porge occaiioiie di trattare alcuna eofa inioron alPoriSl* 
ne della famc|tia Pettenarl; E dunque opinione • eh* 
qtteda anrìchidtma ftiipe tiri (‘orìgine aal Terrteorio 
eolgarmentc chiamato Pettinato , il qual giace nclin 
Prouinzia deOOmbrù <HUdel Monte Apenniao i cd:ip> . 

(correàl humcNoua oai tempo rolamcritedellolffizto 

£ffnio,r)cl qaaleiìfi Torrente gonSo. ed impebKdo 
nell’lnhcmodiuieo'acido^ efeccoi coaedtquedonefz 
menzione Plinio nella Inz Ifforìa oaninle ai-cepizolA 
yCentHimo terzo del Iccondo libro. L'ifteffa origii^ 
'brano i Penetucidt VerceUi, viu delle nobili fa raf gHe i j. 
di queda Cittì * iiqeaU fono vna mcdèfima cofteo^f « 
Pctteiuri di Aledandria» portando egltvni» epU altri 
vn’ifleffaarmadàrrépccinjt però de moAi ooni inquA 
nepoitanodueiblamcnteiPettenariAlcffàAdrihi.*'' ’K 
Frannto. iMilanefifiuricon gli Akff«»drÌDÌ*Pàaccn*i it 
tini, Vercel'cfi ,Nouareff,CmuafchÌ,l.odtglaiÉÌ>leabcl 
popoli 1 loioadtcenti,adtnftaoza dir Pf^ecnciràAod»: 
roon'con l elercito loroiìm il Borgo-di S, Domnino» 
promettendofi dr poterlo facHmenze oeaipzre t-mò-.Ù 
peadtroaiufcifaNace , porche ferono icofediai da' Par. 
mtgiinhCrtmoiicfiA(odoneff,c Regtanii da^aUiuro .1 
npaAretriabbendotizrHBBprefa) <mdc fi^oeùiiMàia* 
ne6, Aleffar>drtni,RcaltzàColle|^ni ^nutaronOcoQ l*e« 
iercito , e co I Garocci loto è thffrucgcre -alcimi iatoghi 
delTerrirortoCrcraoftefCjfiiAqaelfamoffafi parimen* 
te di* Crceionefi impedita, iqoall Tennero à (conte con 
E iiioi nemici, e dopò effer d'ambedde-le oarri Ggtutz 
voaferoce battaglia, che duròiei boie, hnalmenrria 
•*andaronoi Mitanefi ,egUaftri . -.T' - c* - 

Dopò quello finto d*anne, iMitancE con pUAleflan* tf 
drini . $e altri loro amici actdere i fare nttoMi , « piè ga. 
gliardi apparecchi i per euerregriaxeancota co* Panni* 

S ianibcCremoncit ilcnecffrfdoarriuatoatl'orecchiti 
clSommoPontcEceOnorfoTerto, fialaioò centra df 
efiì una grane droramenica , nella quale erao coinprdi 
tatti li Rettori, eCtaKfffheri di qudB Otta .Che fauorà» 
naso i Milanefi , Rralm Collegart contrlt Parmigiani , e 
Crrmonefi . Io queffd mentre , il Cardinale Veoline 
Vdcoood*Oftia per ordine del Papaaggiufiò le Hmeren. 
ze, che paffauaootròi indetti Popoli , i quaiidtpoi ftabé- 
lirono in Lodi fri loroen» fegnalata pace. 

Lacofflpra , che è gli otto di Settembrefecero gli 
Aleffandrini del Caffrllo diMelazzo nel Terriiotio 
d*Acqui da Teobaido e Giacomo CanIcTerncri di elio 
è«ogo, diede occzffooe ad Vberto Buffo^fflolrdi queU 

UCkri 
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UCitd^i tMi(rarlcmgr4ocm6ceaIUjprrftnta^{ Pterro 
OratiaPoclciki/orttt non hauendoem oflenucili pijtti 
(teiU Ufa-fiWcnnenieme gioraca à tUAc^ue^; perciò 
iccc egli A-Hoafiedilia fna patria ga^arda mftaiua ,cbe 
ii doudTereltÉiiirtcìldctto Luouef rtc^ìMcndo la rapili* 
ut di lUte«» che ;|U' AcQnefi , conte pedioni jegiriipì dì 
tutto il Tesimorio '«luo^eòbaiid Cile/ antopolH a ture} gli 
altri nclljro>ac^lloÀdueÌle cole» che nel dofiunio 
loto fi haivto ^alienare. Dipoi, il ifldnroGiruoleyfle 
Enrigo B^aztr^come Ambasci adori dieffaOrtà > ceo* 
pero alti i»<òelm«i« dìOttobreio AleiTlitdria.otK» 
feodofiinnoaiedignefii abunatd ildonfigliOfCnetalrV 
preparonooftitci ^uei Coniiglteri à refiitunè olla patri» 
loro ilfttdctttfCultJloiM Melazxo, ohe conrra 4*4’ a^'* 
nc»eco.)traigiMt( fbliiiu?, c U fedcldgio/ciaiiUaei»* 

I mente godoinn*- i j -.ojì v 

Fraianto, gli Alefiandrini. che dell'anno idiiifarAito' 
* iaterd««rV!p«rcb4comrallfoloiità^lp*tM ,rcculand>i 
l’vbidicnxa verlo Pedevigo Icgirimamente promoiTo aip. 
Imperio , adirtiaod ai.Oro Qtlartt>'l^omnnricJlO i fip 
ancoC pe/chb lia<ie«avo ceffato credtéì^h^àpagarcUl 
cenfo annusìedl' l]:«Wdr/cinque alta Sede Apoiiolin ^ 
flundaroa«xi SomméEmÉcficeOnotio Tciai» in Roma* 
mer Ambalbiedoir RwaldéTrotti « e Ghiidlfo'^Aeeibi 
foro Patrioti, huomìlirdi^an prudenxa • Icaurorità, ac^ 
ciochelofupphcaife»f|ibcbitcedcUo4QÌ|f<uoÌone } per« 
ciò hauendoeAtlnteU'ti'lctUldiflc vbidàcnaa al Papay 
raro;ioalli it. ilei molo di floucoibrc lieenz'ati con eniì' 
h’teeradi coMiPiffibof deHenore infrarcrùM . dirisuù 
e Bonifazio AòbaM» de ifA^afallo Piiore'dtI'Monaneró' 
dei Tigfl^to’, Dehwipo/fc|ue{ia cauta da i4bPontefìrey 

ae Hmmm tflfitpmimmm tmMriMaiOrt . Dilt9it $r* t r A mt 
^ Tdtm Dtmfii falmìm . ^ 

/tn'ùam yméd^iàtwà-. Tarn ititgt rtnUwtm èm m*»datn, 
ut dttMfÀ. fé/kfaiimif dékfm^^^ètitké, 
dstm a*ftrm. ni f rf tntwkt tOr» ìmamUm » 
frmdtmia tmmntm , jttàm mdé ft- 

tH naH$ ftr tumm taamatiki • Cm» ng* y- d iie rWi Mamdi 

mmdstn pr4/fi«crt«r ia mtamiim aaftrH wt a mim m mjm U 

{smmétCtjhitm it Ai^r»pnpr#f A«r «whir •màm ■«ffrvpMtrì 
akligmatu fitmi litttté «n^a MaUt tuUUté emtimdMtM dJrfft/ 
tsiaaUmm rrgUMiw d/ Oiifalfhmm Actrèmmiiirétvtifué 

* pnmidéa^^lidétti ad 9*HrampràfÌàtumdt/h»Mmt ad tkftr- 

¥ai^f-r* wiaadan , ^md mfaòtadmm daammu > f«*d fttmtai 
mèm Ctafmjjmtm dmai, Afaf9at»aSadi fi hmaUuat t^tam^ 
difeaatiami aaftra frafiatimm mtSdaìWt maaimmmt , yuaamer 
jÙaMmitmà ftrftaàiutt a tn da a ta i , tM€$amaMaiì»*m, ^ ialtam 
dèm fiairanat'itmmidxtaat m «e.fOad itji^has^ paM 

Htr*a taatrafralfditiantm tulbéfaraat ; vitt —ftaa, 

fiiU$a appébafùam ab8atalad*Umta.^ èamtgatm mfdtm fab 
daàùapatQita mrsmtata , aetmira prabiàétiantm mafiram , ««I 
fmcaajg*t$m nt^anm. amlU pra/mmaa* dttéttraadbafttaf^md 
ai^tmaadam t^uatffifrapttrbaa dmatrmmfénamdaad bac 
fidalitata turamama mtfuum mafra aamìna ab Afdtm , ^ jo- 
mmmm Caa(um Ubtèa a m XXif. Pmpiaafimm fra trtdtetm tamia, 
^mbm$ àa aima faiatiaàa ugarmat.amiiaiaaa, ^ rtttpmmitt 
tamftamatn tffampacmatam dtUgamiaa , i§Hamfjaa f$^ ima raa^ 
farìtuaaiirabaatpiatiiam amlmmiatu . Camaa$tm ama paami^ 
^Smam$,fìmun admpitia, 4tm$ ipfimt UH taddain de ima vaiim 
tata fratta aa0ta feamat pmbltta dammamaaut ta§ fmb (pattai» 
Afaliaiua Sedi* faata^tama eaaaare , tam^mk m Betiifia Rmmaaa 
fidaUt.aaflimfpaaiaitt. Dat. LaUrama XV,tai. Oatamàrtt , 
faatrf.maftri Aaaattnta. 

bini pei (piell’aneo eoa vna congiura, che fecero i Ter* 
j ici i di San Gio rgio luogo del Moiifer ato coocra gli Alef* 
/«adrini. e Vercellefi. 

^4 Hauendo in quelh tempi li Chriftianr «TpagnauDa* 
mieta in Oriente, che anche Amalfi vico dettai ed è OcU 
ibrtifiaM,b^aI siate vi«n«i IfelbaU, Pnno del Nilo 
iiell'EgutoUiOrOinalc Giotianni Colonna LegatoApo- 
|ìolico»chciuid>moraua , portò di li à Roma laCoioimo 

^ iftcdà , alla quale l'd legato Gicfu ChriRo Saluatore del 
Mondo , quandoiOiodcicrudclmente lo flafcUaroiiO{ 
« Meda cllendo Rata rifpoila nelUCbida diSamaPraf* 
(cae , qunii I con Iran «ituozioot riuerica . 

AmminiHcòla Podefiariadi Alcilàndcia Guifiredo Pi- 
Milaocfct e MGiudtcedi cffoirodcftiGiouanni 

* Oalanouiqucfl'anno , nel quale i fudetti Abbate Bonifii- 
xio,cPrioredei Monatlero del Tigl ietto Delegati Apo> 
ttohci.ÌDclcctirtonedeilapredrttacommiir>oi)e riicoU 
teatf alli.ai^eimercdiM4tsopvr li tredici tnaidecwri7> 
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lire^if.di oooeci Pauefe dal PoJcBbAidtt^.in nome 
de* Aleirandnni;dipoi Ureceroà nome d*On<vioTV-rcti 

f iararedaeiniàfeddt4,fle vbtdrcnza . e lilicdcroPilToo 
uzionedellalcom'jnica.edeli'interdecro accettandoli 
nellagrazia del Papa, hetgrcmÒO) delia Sanca Romana 
Chicia . 

Liqotflo memrc.gHAlrflàndtiai oundarooo letrrre a 
alluicuo Poiccficc , con le quali lo applicarono die* 
nere lUtoil4K>parrocimo>e per raor«mandate-la-)orvi 
Citti.rcMiKqMlb.chefTàtributariacldia SedeApòRb- 
bea i baiieu prima pmrata laredclci adA kfiandro T>r« 
zo,.e 4-lai • A queAa. loro dimarvla eorcMfCnm* 
ihentfrtrpolèOnor'O.eon ia fesuente ieorera. 
r'jMaaanatEpiftafmStrtmtS/rmaramDti. DiiaOitfUàft pa^ | 
taflatt,^ Pafmla dluaad./aimtam ^ Afaj h ià t am btmtdiOta^ 
nata , Satrafaa&a Pa^aa BtfUHadaaatat, hmaaiSi fttai «a 
agatu p**taaH tfitfprabt^tfim<dUiine tmpaaaat t ^mtpeaam 
rmmtbmataam mat^jt.tgUmar , aat taimfmam pia matta fkà 
prate9*»ataatmam0H ta af U t tre ■ iapnpttr dtitùata Oamma 
jUi mgt» ftattbmt fa<A««ri, Cétattatam mHham , ^ patfi. 

mattéaftbiata» (p ta, /ab ^tati Petri^df 9»fUa fpeaatiprateiìm^ 
ma fm/kifimmt paa/iatù fipfppi pattatmia tamauamaiMifirk^ 

timi labibeatu,mefmii ari.éhd:iaiiaOaaiaadfmfrafmmaf mda* 

|«r« fia/iyflM . f — 

magra prttrfhaatt^ mbibmmi» in/Viaf «», W ti am/irfmmatatta 
tamtairt. iif«ù aatambn atemptara prafnmi/tni . mdàgaa • 
Haam Otiatpataatu Dai, ^Mamtarmaa Patn, dp Pamtt Apaffaim 
rmmtimiftnaaant uumafmrum . Dat Amaapmd SaaUmm Pa^ 
tatm XU.taLMaa Paa»ig*atat arfin Aaam^a^ta . 

- Dip>ì,ltoe ferKrevi'ukramoltoamofeuofe.Rrpeena. 4 
di lodi . conia ^ualegli.efofCa ed efiea'vboirenrt , c tédeU 
«erto i Pontefiet , e laCachoUca Chieia Romana tèe è 
(iri tenore fepueme.» 

Hamanmi Epiftapat Utaatrtarmarmm Dai. DH»0itgffj pa» 
t^JUHdP Al ucaAdr, fidai m»,.dp Apaa:Ueambtmtdi&ta^. 
atm . vefiram •» Damma iaéddmi ammiadammt, 

fàtiwmtmarrtftuUtar ma Apagaiut bdit kmaat fm u c«m* 

tm.aa(irat»aBTedymdaàfaiU\t mtardaitaatAimméra Papa 
paiiattgma aapm ^ a i mt tampara/a0a*fi Ala»§§dr%a, 
fieapfit,^ei4aam^paiùadymfi-ataattmPtaiafi»aSmi,yaté^ 
p aa fa aa d t aaadaai /pmiatam ^ItfiaXatpattafiiitatumam/hi^. 
ittatirimaamtatmaì aabh , ^afdem Sttitfif fa*ÌHtiihÌ'ap%ptaa 
gvad aa NMgiiad baatrtm , dP tammadmm vtfiamm dp Qimimtta 
aèafdam èmtamUmmt aalamtr» ipfam /pattala aafipmprttaataaa 
mmain.^m» plewim adaat\ drfraditiam £uUf$aaa ■fimtmàaut , 
dp damt»amuaaké mU H$aft$tm» . Quattrta %aamttp»4tam <m* 
fhamtafaadamdmaiamt '.^battaadmmpaa Apafidta /Mta 
maiaiamtt$,faa»tamia d tm t ù tma, af jC4r/u*<« Stdu ApafhUta 
pae/igaatti twmUimàfpta/patialiataadata aafita fidtlumméa 
tAttafatum. OatSMatAafmiSaia3MmPauwm.XUuakUaii,- 
Paatijltatmi magri dama quarta . 

- 'Hauendo Hmoeradore Pederigo oidinaco’, che tuctelet* *'d 
Città d^lla Lombardia IgiuraiTcro /a ied^lià rbtdicnza i 
vrrfePtmperinigU Aleibodrini per non violare ile uia> 
mento poco auanti dato al Papa & a Ua banu Apoflolica 
ledei ne d.edero (ubico pine ad One> trote zo,i<tfplican> 
dolo del Tuo parere circa all* dimanda, e pietrnu*nc dJ* 
rimperadore lil Papacon vna lettera diede alli venc\'no 
drlmefedi Agoftpriipofta à gli Ateflandrini; chele fbl* 
fero (iati richioilf da Rcdeti|ò per il giucamentodtiia fe. 
delcà.Ii riipondcflcrod’eflx-r, pronrT i far quel le, che fa* 
ranno gli wri popoli Lombardi , lileniata peiòla fedeltà 
giurata verib la Santa Romana Chiefa come chiaramente 
Appare dail'illcfia lettera • ilcuiteaore r l'inirarcritto 
cioè. 

HaaaaimttpifiaptttStrtmt Mmarmm Dei . DtlaQu/lift Pa- a 
te/toi^ Papaia Aieaaad./aÌmtem,dpApafitÌ aaaedtiinaam . 
Daitaiiamù \t/h» lutatàt patema Umfaitati rettpmteu.^ tartm 
tamarem pra/pvummi dtlutiergÀtluaiam vegtmm difm» m Da^ 
wrima laadtbmt tt mm ladam i et , ^mad va» tam^taam dfati*^ fi- 
daiet ittltga PemaMaglif tamiaitimtu . impta ta'i^mr ^mad 
magma e/almatatù (e'trt beaaptaHfmm periflht, vmtmtmieheat mae 
maftmm ano alpe amitai vetlr» tft lambardta Cariffima tm 
Cbriftagiiaaaiìra PederkaiUa/lrt Pagt itadu , la Pamanarum 
imptraiaramaUfia fidaiuaiu u»ram»aiiintpra/tarefiabta f»r 
riut rr^ai/Uitaabu duaimm prtfemibmt rt^pamdeadum • ^mtd g 
a/ftimtt LaatbardtaJìBa iU/< gdelùaiupté'lutrtmitmtmmtata, 
/mgtataatu ad pea/mt pra paté vagra abaa tp/a Pei* fattrtm ^ 

tu rrpmigù^imtatt aadem , /almu umem im tm.mdmt gdtluaia, ae 
tara SétrafadDa panama tetiega matrtt Bafira Uai. PrtauMU 
Xt,t^ Stptmbrht ptai«|(c4/«/ enari# . « 

I) 1 Mcn- 
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as 

I Mentre Corrt je Veiceuo di Spira, é Meero,Caf»cdUexe 

4cU‘ÌJnper«4ort inGcrmaaia.e Le|«io io tutta l'fulia, 
&Giacomo Terinde Jimonuanond' Hail^taodel VeC- 
couodi piacenza , CQOURdarono i gli otto dei mefe di 
Noucnib.eàlPodeftà,& icII Aoibalc/aiiorì di AlHTaa> 
di u,chc non dciTcto moMua alcuna, tanto nelle facultii 
come nulla vitali gii Acqueti ad Anfcfmo loto Vdco* 
uo.mncme coJ Veicauatoi poiché cosi era menta deU’lm* 
p<radote icbehaueoa pigtìaca partieolareorotczlon«,c 
difefa di quelli popoli, e deilecekà loro adWeott . 
mi QucA’jnoe, nel quale aamirutirarofio in Aleflàndrìa 
< VgoPtcalooe la Podeilacia, oAtalTer» Cottanoua il Vice* 
nato, liaubmticacono alli diedottodeltfieledi Mario, e 
k pokao ail> labro delle legai Mankipalf,ehe col nomedi 
Statuti vCafo«M>)Communem«ntcohiai»tte,gÌ'torralcritti 
ordini da noeAalUpublioo IMWIki tChe tutti I Liiocbi» 
lequali totiio oanaoi6 alla fabràca detiaCiwl di Ateflaft* 
diia.cioè Ca mooda, ouer CaHillaato, Maiende, Borgo- 
gl)o,K.ouarcto, ForOfOiii^lio, Solem, Corrdento , Porta- 
tH)Dua,c qoclla patredeHa T etra del B<‘deo, che appartie- 
ne airifl^ Citt#»*dit*oronitnf, fie viVitlefra cniii co* 
quella-* Che tutrglrabitMoH de^redefri luoghi fian» 
cittadini di quella Città: Cbrpoifino eifer*amme<& i 
rotti gUonof tìBr vffì>t,come 1 «iMefimi AKfTandr ini,com 
patto pcrÀi che Sono ohf'gaH-llofleneninttfi fi carìchi 
pablieideliaCmi eoa gli altri cHndtni r Rrrono li fudet^ 
uOrdini ftipulatf da Uietrn perrart Canaellier o in quei 
oampédella RepohNca AknarfdrinafciaPatrre. 
lata Quefl'auno.'cnaHn AlelTandrfa.ceinein ttitta litalìa 
I nanfe vnflCometiFò ita Siefla.crinitaiiB rmtno il Ter- 
rtmotc* tutti II Admt di Lombardia ticirono da'ktei loro| 
& itt particobte-il Tanaro. e la Boi adda fiumi di quella 
Città impetuerameme inondatono tuttala cireonuxilu 
Campa foocoif eraiidifiimodani»odall«biade,econ‘ftifi> 
niia rmiioa di arbo)*i, li quafida coai furtoCi violenza fu- 
cono iuelti finn dallo radici » 

* Segui pofeia coMnrlhAlcfTandrimsoonieinaltrepàacl 

di Lontediè.^a grande infiueaza da 4L»cufte , ouer»- 
GauaUctteJequtli dannergiuoiio uloMwek biade, cb* 
nè rocceflc rito fenet al l«me« Ih earelb»» rbo 13 eneo ae- 
compagnaia da gran pelhlenza cnlamdllfirtote di quob 
le Loeofte vie q^ eflèndo da potoantte , bauenano ùtlct- 
tatai^itii» > •• 

1 PoKhe «mora palfauano alcune liti « • dificreM* di 
’ poco nieuo trà gli Aiefiandrtnói fir Acqueti » li CnafoU 
deHaCitfid'Aequt diedero à gl? •wde? mele dkNo- 
uembie hb*ratfaculri,e licemtrà 4oe Ambtliciadori dd. 
la Comunità loro taccfoche potefioro «mttqtr eoo -gli 
Aktiind tini, ededdere aftttoiortc k lieijavconcrooerfie 
jrèhvna.c halmparv* percaiiUdeÌl*vltfcned*akuAtCa- 
(Itili. Branco per altri rtl)>eni. ‘ " . 

Bfiendn quefPanno Pietro Perraknu la feconda unita 

* Podcltà di AlcAndria . l•^mperadore Pederigoad inttan- 
»a, eperluafionc del Sommo PonroficeOnorin teiio, le- 
ce ani veMicinque- del mefedt Febrato pubhcare on*- 
edmocontragli Ercvici* che haqeujoo rattaqbafi Wu* 
liaconle diabo1»eHe opinioni loro tnfeetaxa. tltcnoro 
ditdlotdmd lergefinel hbm d^Stirutidi Aleflandria ; 

* RinttoiKiffi alli Tc«n<ifei de! mele di liigKo la lega» 6r 
amicizia trà gli Aleflaivlri ni, 6c Acqueti Con le reguenti 
condizioni fri le altre. Chela Città d*Acqui s'obliqa 
Con giutamtntó vcrlo Rodino Goafeo , c Bernardo Ma- 
rengo.comcAmbaiciadnriA'à nomedi Alcltandria loro 
parria.di I iluare,& difendere quella Città con la àia giu- 
rifdizJOiu contri qualfiuoglia porrona»e luogo, riferuata 
perèla ta'’ionexh‘hannogli AcquefrinMclaizo.&rtoco 
Itici uaii r.tnoet adore.il Veicoue d'Acqoi. li Marchiti di 
Fknzone,eliTcrrieri di Cafline» Che gli Acqueti non 
fata’ no congiura,ò lega con alcuna pedona, ò Terra , le 
prima non haueranno riferuart gli AlefTandrìni : Cbe 
fàtanno auerra cnnquelli.rhe lamuoueranno contragli 
Alcffandrtni ? Chelion faranno. i*è pace, nè tr^iado non 
conforme efegoirà Aldltncina . Pnfcti robligarono gli 
AlcfTandtint ancora con chjrameniod*ofT«uarei gli Ac- 
qitcfi l’ilfene condii ioni, han^ndo rdemati Hinperadore, 
il Matchrie di Monft-ratn, f Mllanefi,Tortooefi; . Vcrcel- 
Iffi.Afticiaoi.Aibcfi. cTcrrici idi Valenza, eCafiìne. 

I I Conllf lieti di Aleffandrit kht fimmo prelemi, ef*ob- 
ligatono alhofleruaiidne He’iotbictii patti .iórono. 
Anfèlmo Zoppo dal Foro- Filippo-Giodice. 

Kaofo Lanzauctufa . > GriuaOuafUmolia. 


Flocìo Ntzia * ' ■ Giaconlo- Qnerzl . 

Rolino Pitagona. . -Molaai# Autiaio Olla. 

VbcrtoFeco. u* Guido Uoan«;bostie. 

Vbecto Sqturzafkbì • Roflino Guafìro. ~ 

Bongjooannr Arobba- Ramerò Mauèwi i 

Ball^co Accaiioi- ; Giounnni • 

4 CafTagao BcUingort da Io> Vcrou> R4biar«é»r< uj 
Uuolo- * - :».Amico Midtio'.tt ■ \ 

BcrabcuoMatcngo» Vbeito tarbbomdi . . 

Paìeario Roteo • r * .ir * Amico. Dosoc.GàlU • - 
Anicimo Bocca» - Carlo Kainaedi* tU 

Gaoduaciiio CaoddSU , .EnopoBdwoéo - ì«> « 

Enrigo faroliOi* AibOrtn 4 Npfm«^i,«i «iq 

Aiicoznnrio*---^ * Otiolhiiùlatiu J ’t .io' 
Cìu^OiBuiaikfqi^^}lnì } .Vnrmp ToffM . - .o! ^ 

VbcctoScroi . Ko/fino (.inowhsa ' roan i 

OtcoSappa. l'ieKii. Otkojlauicl» 

Lorenzo ScarabgUèecvir Ratneaio VHmoNan? <.:*■ 

OceoRofli- N -r* Gioiaanni N»aU« 

Hoffiiio Cremoode* . Bernardo PelP» ■ ; 

. Odeuouc< Beccati. Mio Chorardc .Bora- . 

’ Bdo Fabri* Voaat» Gnaotltéi.ir o n :> 

Paou-Foto.. { iionO a»: Boifardo Cofetnen- ui.ìcì 
E fliigoBalM.'J 9 , tjioil Beliaf0oNifaà0«. .a t*.q 
Refiiio*Griffi». .-r Lmq .^baBocct • ■ "o-:aT 

Manfredo GuafOMewab* * 431*110 Ikld-. .. ' 

Verino Gualco c. •Vbcrtoi Sacbel « ci 

Vborao Vmovdo* m. .. VOrmo Catiàgru* . 

VctmoAcqoik > . aio .Endfo Orando, r a:-:'* 1 
Vberco Ròfteno.'-' q r.' l’VgoiQaaooOA •.“in. r c 
AuriacoNaAì.- ..nm B^ginuinlB Gra/n^.Tt-»!, p 

Vbciro GioUcc Scrar« Tepido Nomo..* -tmh «c 

Giouanni Atdcnght. a •- JPaIm*càp<ialPocao«i-r«4K 
Outio Pagine. Aanaldo -Balco. 

^ VbcaoScaccauelli» . ' VemVoJlifoui. 

Ogerio Grilli. . 1 • Anfelnio dheao . 

OcaA>Rubaudicoo#»i...u t VermofinztgoStiauow*-^ 
Gerardo Nàia, '\tn. ..Vermo Gncnà.- 
TebaUoRctii. *. -Oiacrwo Peloni.. -.. 4 

Otto Koflt . Martredo TabaUoM * • 

Verme Ganduaai . > Nicolò Caloaao. 

Rietine Boccri • - .« • • • x 

Dipoi > oili<<mue di Otiobro la Terra fbVFnbùic Aci 
Moofer ace (Supoetoee ti fonopefe con alcuAn ooodiaiOM 
alURepublfCzAictiandrun f Bctn particolqgo-tiobUfb 
di pa^r ad etià Città il rodioerìbiico. fi coo|^do papaun^ 
nogl'ilktGCi»eadMi,fouo vna certa pena, cWb liìim* 
poRa dai PodeKà di Aleflandrà , ogni volta che l'haiaei. 
lato tralaidato . 

.Suftitbvnagnndtfiinia dikordiatràgii Aleflandiini^ It 
eGcnouefi, li qnali Ibcro jpretcfto d*vna certa ragione 
anfkoihjueuafio orc«paioCapriara,flr Arquarc. Laordo 
eaouaadofi gii AlHlandrini da qnerfia non penlàu» c Ara. 
nagante nouicà non pocoaiTrentati, determinarono di ri- 
oopeiarecen Parmrit detti luoghi , li Terrimde* quali 
hiueuano vrrfb di ioroniurata la fedeltà, tir amie izìa t ra- 
«lunata dunque vna fcelu mano difoldatt, oonfel» del 
difirctto loro , mà ancode* Mtlaneti,TorroAeti. ed'aftri 
Poyli ctrrenufclni, li qua'i erano con loromUegnci, 
andarono con brmurafingulare àdar l*alIaho alla «letta 
Terra dì Capriac» , e vedendo cbe dopò en gran concra* 

Ao limprera non rfufeiua fauorcuule j poìc he 1 Genouefi 
l’haueuino di munizioni da goerra, ediverrouaglie be« 
nitiimo prooeduca,ti|Minirono;€on hauer dato alla me- , 

? lto,chepMerofl gnaflo al Territorio diclTo Luogo . 

a neua di quella rentarz ìmprefa arriuò fiilrto in Geno- 
m. fleAnlafoo Bologna PodeiU di quella Rcpnblica , la- e 
(ciandoda parte ritti li negozi; pubUci ,oenoc iticon- 
unenteconNionaromprgma diicelti, Rranimofiluk 
dati àmcnaelonolopraiconfirr di AlelZànriria . e pHa 
nueramentc fi eoodu/n* focto Monuldello . li quale non 
penlando à fal'incontto non s*cra nroueduto di quelle 
munizioni, che btfognaiiano tb taklic i nemici con gran 
faciliti, efenza contrafio alcuno hoccuparono, dandoli 
eoo pocoguad^no il ^co, per efihr Terra di poca.con. 
tideraziofkr dipoi korfero con grahdifiìma iiigordtfia 
tutti li circnnificìni h»oghi,facen<min eilì bottino d*omi 
enfa, & infieme vna cnidel Atage di rutto ciò , che 
crouauano. 

In tanto, gli AlefiandrÌQ?al!‘auirodrqueAetcerrerie, n 
firifoliero di rifemirrene, e di renderbcompuimcnir la 

pari* 


DI ALESSANDRIA; 
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i perciò .n’jnd«roflo cmi l*aiif«o de* GoMrgari 
Juio^li vòlta di T4Ìb«olo> doucoonguAd’impeco entra» 
(i, yirccei^icco.'i Tainii » ecoifooco yna-gt^irvlitlìm 
roiiifti I dipoi inuiarcino la p^rte (otto Aesuatcctm pcv> 
fiero di lare iui l'tltcfio i c mentre col mesto d'alctine 
a^cdijae^a |uerta.s:apparecclÙBuano di batrerv-ge» 
liUtdacsrue ^Hci iatfigo .iaronoautlari', che dopò u» 
per Atifalòd;lcleittp-i(tGcnouan bottino fatto t« Mon- 
ieldeÌlQ»XrtPalnófaMhtù>(oroiu4 con buoni 


Spandonari. - Moffetti. 

Baratra. . .u ; Bagliaoi. 
Rofli . ’ Angeleri • 

Malutcini. :t ' ' Mariioa. 

Belloni Ruoiumentt. 


Guelfi del Popolo* 
I Gambiruti. 


Gibellitii dcIPepoIo 


Vani. 


dlfoldmeicajtroccoètdreAniTBaie p & era dr piicwrla 
Niegrnceatrium«iadOlfaa>o i pctdb'git AlcflandrM, 
Ir qpi li f>ev^il{ÌH Mr^pt^fluaeroiioopoteuetioinalcttri 
modo rMriacbvt»iev>fÌMdicarono per ottima vo.iniia 
JÌfolUKÌ<>oc»a4lPtdòleabb«ndoPatrintpgcf>. 

*\’V* Jdeonc Ja JMeiUria di Alcilàndna 

♦ AJbatrio MarcelHoi.ditcoperfcro qoeft^no iCrnouel^ 
J labe Pretto BoPoloBoCdiletUmi dìGauioipiomo pnoct* 
' pale* m CUI icarbaoomoleacooMaaca, poieoa dare per 
eccorda.Wlja £br«eua’in potére dc^AJcflaodrinl, < 
Torrofidie perciò conc i nemtpOk e tibdlcdelh Répu* 
WicaiorocoofiicaroROtutei I bànii efiibitòdrcdefeof- 
dme ad Vbcpto Aeogédti Con mMiii ò ^ il dei Qiofol 
irà ptoito«¥éiso pDdiftfcditCÌMata V ebecorvmola 
Mttatcka t leoù à piedù doMe ■ eaoaUo emraifera ne t 
coiifimidcf Tbr loaeA 2 :« '|ot n ero loldm t « che d i 

hmieuonMeUpméve^bèfiB*»* b terrò dlPr«cf|Hà(> 
ho iic«rteAH;d«mflda evarpaflanoi cafa» diedero tnvna 
hBbi'kaiphtraliiren.f lande aftusia <U'l>orconéft«db 
iikÌà»dr«ÌÌ4dé'^3l{.dupò efièr flati ma'atoenceirttta* 
91-ne fiirooe £uo;prigit>oàcirca è <|uattroceoto i pòstM» 
«tiUqueBèircatiaUo felaiiieAte vertrt fecce, i gitali per cfftY 
òó mmegior prete Ocoonefi, furono tom eriidelmfiteam- 
•■■aaaàci a fudliicbe eoanaaroooda coli noti^il rotta, li 
fiiluarofM) ben- preflo alla volta di Cauto. 
I•ufcon6tcaacoeledi^ran (degno, e colera piianiinf 
derGePoueE di modb:; che ad altn> Aon attendeuan»i 
fcofi che pea(hd * con ^ual anniera potcBan» fame 
«endena. Vede ode dunm beniflimo,che le rompainiè 
alc'foldati loro,ftanco.atqiaeUt«cli‘craoe aodactioaudco 
Ideo, Doti erano fulficieiirtper refiflerralPeftrcftodella 
Mntnrfa parte ( UopcrciocheiMiianrfl.AleflaiidrtftJ, 
VDrtoaefi.VerceileEBeaicrt della tombardri erano tura 
C*o Parmi-lrà k coUegatt centra Genouefi ^>rnbcu«jrenb 
gli AftigiammediaiAevna gran fetnma dt danarf.alflli* 
che ptg! tate rami, enrraffero odi Tenitorio Akflandrt- 
iio‘, etmiid con ogni freleraggmeiaceflero m ncoRi lorb 
ir defiderate %'endctce, come dipoi oefraù l’etfrfco r^oi; 
che allereati . e corretti da quei denari, r d'alm gran 
promefle , pdpenendo la fedeltà , e lega uote.'uoltegtu» 
Mtaò }tli'AI«fr«idr>nt .acreetaftiQPirparmojedocor» 
rendo ance in tpiefla toiprefa TenMlo CoMediSkuoh 
con dncestelantle. ■. pv*> 
ft • 'In fpibth tempi le facrenl ddOuclfi, edbeninit^n* 
rtòdoflei e nell^aià , aderendo i Goclfi al Pontefice, Br i 
Cibellini alltlmperadofe', ftàqbaliqnafiperl'o;dÌDarfo 
ioleuano paflaiv ^randiffieie dtlcordie • ^lefte due 
goni duuqdr.àgtirfa di otale cemajgtofo , dilarire infef> 
earonodi maniera gli huommi.ctieOi loronrieguirone 
ìnflnrtiecccffi e gran morraitti ; Impcrocbe fi vedaiaob 
i figlhiolì diuerfi dé i padri . & i frateHi abfcindontrflvV 
ccsdcuobncntr.nnn per altra catta, che per aderire tn 
i Guelfi, e l’altra à Gibel finii flc quando orenrrdua, 
eba vna fiia ione baurfk (cacciar a l'altra-, U fiiperteit con 
t^mlbrtcdicrDdtkà eettauaà terra le cale della parte 
fuggita , cbeofpelfoimbratraua Icmanioeipropriofarf 
goc t L*vranaa.di mefic due fiutoni arratb anche bi 
dhlefiandria , la qvale eompiaceodofi grandemetite de' 
nomi diqocflepartiEè loro contrarie-, delle vl> 
rime Cmi di Lombardia in accettare qoeflo dannefil^ 
mocoflume.I (noi Cicradinidnnqne.cosidel Commm»#» 
comr del Popolo Hlcndo ne* (blnt loro Qtnrtirrl dtelfl, 
fi nianifcftaronnpartedfeiftaderentiàCue’fi, cparteà 
GìbcHini, li nomi de'qnali didimamente fi fimo pófli^ 
apprrfTodiutfi, eciaicnndt loro,oe'fiio( Oparrieripèr 
ftiaggior comodo de* Lctteri • 

Net Quittiere di Gamondo* 

Guelfi del Commuoe. GtbeilmldelCommDiier 
$ Trànit Lanxaeecchra» • 4 

Botdi. Caflellaoi.' 

d.anefh.t 'Wcrlani. 


Ve^a. 

T. 

Falamcrì . 

Caccia guerra .’ 
Bakiazza. 


Aolari . 
Peteeoari • 


Frakari. 

iiTr;! 

Ardizzoiii 

Bolcbi. 

•4 


Borghi. 

-*tta 

OttobcUi . 

Ferri . 
porti. 

• f 

Rogna. 

FilibcnI. 

Bofehi. 

r ,I 

CermeUi. 

Manza . 

«t'.l . 

Pupini • 

Felizzani. 


Forti. 

flì'.J’ 

- r , 



•jb 3*1-. G 
d. ;i ìVicR^Ia 

-Ji -• NelQneitirttfii Maféngfl*...:;.- ' •' 
.telfl ddCMnaM.! «de GibdlioideKlfifl|M&t 

‘lanoi. ut'.*- ' Cakimuggà*?.:)ti-]>;ivu g 

lani, ^ qii-: .-PiroSinU i 

}.ror:t 'Itaieratdrk^r ttocrML'iafla 
a onii» »*■; .. u.* dici 

. g.fag|^dglpe|4|i;~ ^ Cbbelio» iù 

_ GAuua. Paraocéolt..'^^* -t' - — 

Sw^gUogh- u.tK)-.. iPetboai.r^?> ’ 

MUaai*, nx»; .,1 ti!ai o??.»*rClafil '-tS-!,- 
* 'aus\m inuPIntfe* • ,i *Ia ì - 

Cifym, 

te* 


' hnmid 
\'Tb'A ’-'0:io- KJPTCI. * 
'Bcmeri* 


:;A i.\ 


• -1 ‘-P 


a ‘fo** * <• T ' •emera * 

-n. > ,0;1 M, ^cij. 

“M/cbéf • • le;-.: i -Dalla VéUcl 

Daogir. 


■S,ntì« Jori 

.... ; iBiiu». . : ’i ■ 

VI !• r li -■> Men4a«l.-'.' ; i. - - 

. I ; - J . , D«lchi. . 

. . . s 'Cbtu. '? 

«4 OitutitR di i(‘òDer«iBÌ • ■ ■ 

.CacUiddCoaBiii,,, ^bellini del CmdbM. 

■ I ,f Imiiziati.' -;i - . . là 

oiancru . Cnaflauitu* 

Mucclli. m, .. 


. ,,Gutli ikl Popola.' 

,, Mnuxzi.- liti,,. ,j. , 

Patata. 

Gaaiglia«*. ri j\q > 
Rana. -, - - 

borcfli. . 

B.aiioni. I , ; 

Farina. 

LaiuelU. 

Ferrari. 


■ 


Mrra .. 

CAflalii.l -..ntii.;, 
Prrul|iijii|,’..- . T 
DtSfluli, 


Gibcllini dcltp^: 
Bella. : .v, • - , 14 

flobottr. -, 

Viliauccchù* 

Mdazzi. - 
PcrfaridiSttiFa* 

ConzaaJ. 

lionì. 

Pederaoa. 

PAiefi. • *1 ; 

Calognl.' 


NelQpaniefedi Bergoilio. 

Guelfi del Cotèamae* GibeIJmi defCeaimune. 


15 Guakbi. 

Sguaraafiebi.. r . cr.» 
Wxia. t.r'rvV 
$<;tJbanl. 

Vacca. 

Accartin. 

Porxelli • 

Refcbi). , ■ 
Balocchi* 

Nani . 

Guelfi delPepolo.' 

Aaolfi. 

ÒCantelli. - 


-^aecaueJh. 
’ Colli', 
ficoeltai, 
PrcBa^ 
Calhgni. 
Seccai. 


Gibellini del Popolo. 
Pertuficì . rt 

Genouefi. 

Ro. 


5P 
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1 


Ottellt. .. -I' Houelli. ' 

Moixii* ^ % l^1oB>bAruzii . 

t'oui. . piUni. 

Aiobba. . ,, .j»v. BaraoaUi. ir.- ■ 

Pùiiurani. ' 

Stfjn>j. Alucrrna. 

Ccllerinu , icowgft. 

Owtirj. V Goibtlliri. ..;.rr 

Balo«i, , 1 Miftriuj. 

• .tu‘ * Z-nelli. . . i / 

Bcimaui. todola. • 

Grilli . Pania. , 

Pantera. 

' I Barbe::. 

. ...\ Roberti. M 

• .1 bLar>.fcottl* 

. Penarij. - 

Cornalia. 

. Maruelli. 

Diulfidonqu: della (udelta maniera nelle due ftéio» 
tli Aicirandnni.fi pericguitauam» Ttcendeaolmente frà 
loro con danni MrftimabiB noa fMNVhdori^ardo . oe è 
pMoÉirRèMièRici .mtrfolo ittcAe- ceudeli . r >ni)a- 
■ detee parti . SoKplaOibclIinafnilirauaco.comefié 
i LamauecchutMerhDi.enio)ci altriprincipjli.ehe'per 
cner'all'bera poefrntl^. erano incoia Tuperiori à Guelfi 
loro contrarn: DrllaGucIfa erano capi eIiGuarchi,c 
PoctrPUi ^ojveeÌLÌadofi Imatiffis^flhiM^idfttTy^per 

coll poter refiftei^à;Gibenint, abbandonajono 'a]^:^n^ 
e c6 quelle riccbi.aa8Kb<.^tero c^durre.fi ricovrirò' 
no in AÌli,oue date il {tesamente della niiJteia.vmtÌ cno 
gb AAigiani.pìjEliarononrmi infauorede'Genoucfi c6- 
tra gli AlcITandfiai- Aiecàb hauendo ìnreariooe^ Cor- 
rere, 6c faccheggiare ilTeAitoriodiAleiTaadriatVéeire^ 
i aueliarolta i ma non ra^ofto arrtuarono con la foldàl 
te/ca loco alia Terra di Qoactordio, come iubkorae* 
coriero, che irparte concraria ftaua pronta ad aipet* 
tir Hocontro della battaglia ,* elTendon dunque ipprOP- 
Ornati quelli dueelcrcitir fri loro ar.imotemente a'ac* 
cinterò al fatiod'attiie, il Ifuale eoo egual partito fi man- 
terme pa alcune bore con canta brauura . che appena fi 
peteuadircernere .bi^lediqticfie due partidoudTe in* 
cUnate la vittoria , ma finalmeqrc incN'no vette gli Atei* 
fandrini,e gli altriCollùati. R«(^ H^fìtfi eli i^igùni 


cenmcifl^aca fatti prigioni ccondocriin AleiT^rtei 
puelU poteia^ebe pot'*rofottrarfi al furore de' ALfjan* 
drtni f fi fiduoéoaol in Qgattordiot dotfif ^tpr^oaficn iau 

- enfino che per ordine de* Ambafirìadon Mtlanrfi v'iqti^n 
come arbitri* erano di gii fla»e compromtfiettttfc 
difiéreoze» che piffaaano tri qiufti Popoli, ttfn hìu:t 
prima dati cinquanta Oftaigi igit Alcfiandrtni , furono 
dell'afiedio lioetati. Q^dM * che prigioni fiirono Ì0 
AJelIandria condotti . fi cJreeraro<.o,c dipoi con hjQCl- 
abortati alcuni danari rìcÉperarom» la liberti . 

ao Mentre del meit di AroRo . Guglielmo Mallone . e Fc» 
derigo Orlilo ambidueTefericri della Citeidi Genoda^ 
accompagnati da^ucefuo caualli andauano ipagare^ 
ftipendij i foliati , che dimorauano in profidin.é^ 
guardia de' CaRctiì ad rfia Repoblìca fogettr, d (dero 
tersa occafione alcuna l'jRalto al Bofeo » Terra dd Di* 
Rrcccodi Alefiandria ,8c entrari dentro lafaecbeggiaro* 
no, evifeccro boniodìdi turtoctfi, che i loropareua 
rflbrdiqwlchc valore. Di quote inpitiril lehrafcH^ tp 
breve Abflandeinl di rlfennrfene.^icbeandindo del 
mele di Ottobre Giacomo Pizsami;;lioTd^*ere ptrf* 
mente de* Genottefi<^fiemecoa mohi altri i dar Irpà^ 
à foldati «che dimoranaso nella guarnigione . Se alli$b. 
delia di Capriata . fQ diligentemrnrr ofTeruatO'tn^rt 
Aleffandrini . e Tortooofi , li quali eflendefi mefn A 
^atoiKlbolcodiGazonlo . Aaiianoapparecchiati. pn 
venir co'i tflb alle mani; perciò egli fubitp autrer^o 
deileinridie.etrouandofi loprad*vn caualte mofrove- 
foce- & gagitardo. fi liberò col messedetla fuga da quel 
pericolo , mi i compagni Tuoi rimalbro tutti in potére 
Alrfiandrini. 

Il Non contenti ancora gli ARteiaiii della prima rotta 
tnioronotabilifitmo dannofeqoira .cercarono ahraoc* 
callo ledifompetlacon gli AlefiandiinjjC Tortooeli; im* 


peroche pigliale dì duoiio cò pocvlèrino l'armi , futtefa* 
mente s'adfonearuno con cUi vicmeó<'alamartdr»«a , o 
vennero à crudele baciag'aa«L quale tetminòcon perdta 
de' Aflmianiàcfiirndoucoernrufi molti d: loro fi- ramen- 
tcvccifii alcuni Con fa lug3fifa}uamr.o,eg!taìeri che 
foteuaoo efiece circa ad munta , furono'prefi . Se MS 
Akflàodi aiiivfla olcaritrtaiJ pgipùuteicpndotei*, dalli 
quale alcuni di qucBi fnrontsilihemti'MCdiaixc afcROi 
daoorlda loro aborfad i gli alrri.fovi obli •uor tfier t'OÒ^et 
OMi^tetiaoo conqucfiomeateoihtorapfi' dalle coectrl^ 
futooo Iciika remicene ilcuoapfiibofibeion nenia «ehaM 
|loM*«di queftaruanierafiontoar^n ■Nàrtccoilignol 
Biiiiàote riflfclice,ficait(crabalt vtaotato^DopòqiieRo 
vttcorfa.eticrarono'gbAlefiaOdrrA Éèt9lViiitortod'ARi« - 
e quiuì pofcrtioui cofa, e'coa Yuai^ ^dlioCo tu gran ' * ' 
rouiiia,econfiififì 9 ea • ^ • 

la nuou»^rla,cbe MmperadoieFcdti^ prepatauo^^^f 
vn podetofd ofercioopcr venireioHa diRrozione delli * 
Cini coaiedofa te t fd tii quale hcihnere i gliAlefiaodri- 
ni»ficanc<ri ^ altri Papoltd'ltaiia * tmpe^hehauera* 
do egli irtefa Cvnioncidell'arui comia di fe fatta do* 
CqJltgJtir^cbeAifiimdtepenite, oheioolteCitti di Lom* 
bardìa plòhadeuano fugm l'vÙdiensa.islolaeodt parafi 
ogni negi-tio , nooocccte adoluol, luonclied (ut vu boi 
iuffimo . cgagltardiCao ipparerciiio d? IbMatdtea 
Pcfciò fllombardi uvieQdd'i^oslebv.fiibbiraDeoìai 
iccmceo t >s fa che non bavero b'^èoAotteffi ai 
dorògtogodelia fertnrfi, edilaurcoprioasfidelU locs 

C riìotntnnìroduta libertà pqfer»flgnti«dio.cf!^ 
eiiudioe. in fut apparecchi diguqtxa , non (blo oet 
mouer i'ami conira i nemici toro , ma ancotpc^dimED* 
derfi con otnificnretsa dall'impeto tO qóelirrdcTonnl^ 
naroRodunoficdinnuouare frà Jotoioveccbìaconfcò» 
Mitene, e eòn pid tttetto kjameBamicteia , e cemeordià 
vnire di nuouo gli animi i rerilcbaiiliécondogiornodcl 
luefediMarsoiffi Agenti «ArAmbakiadori delle Ctttfi 
confederate, l« quali torono Milano, Rologoa» Piicentlt 
Verooi.Bteftia, Mamoua,VeteeUi, Lodi, Beliamo Torlp 
JK> ^Aleflandria, ViceQsa,Pidoua,eTicuigi fecero va* 
alunansa tn Mote , Terra del Maoeouano i fie ini oelU 
ChicG di San Ze none , ciafèun di loco in nome della tea X 
Otti fi nbifgò di mantenere per vemfcinqoe anri b 
d'odoperere egei tedio « e diligcnea cifca à quelle cou « 
ckv fpettano al maerenìmento deUa hbertà de! Popedi 
collegati /eli non maCcbinaie cofa alcuna romta nudiii 
diterniinarc fri Quaranta giornilelitj«edifièxenze, ebe 
Ibic^Qrinnocra i Pepoiideila tea Città . biiottolcrjflei 
quc6^rdctbderezbfieBniniraAÌoMarchcfedt Monferatot 
cpofclafflùttafitbiro da tutta la loldate1ca.de' Confè- 
dciaù wia ferita de* pià vtlorofi. * ArVimetf foJdatì , U 
%' ppaljBitcàò’dilongO'tncradipidclleAlpidoodefikeA» 
denrii tta’ia. per impedircil paflhail lmgerodore.. 

Dip<t|:^al]fndiGiugbeiRertorfdellated«tnL<gafe* | 
reto vn Coofiglio generale in Mar.toua , deve gli Amba* 
feiadori delle Ridate (i^rri s’obltsaiooo à nome dello 
lUpubb che toro d’ofléruare le lenf , 6ci decccti , che iui 
furono RabiiitiV A nome della Rrpobliea AKflandfioq 
iurqiii» piefanti òoido Pioucra ,e Glouanni ArdfCo.Re& 
tori , e CirradioidieiÈi , i quali coofoime feceioglì altri 
■Ambafciadori t promifero d%miolafai!mcnte dlletua>t 
cuttocto,cbe hi mqodNa raduTunsa dttermimto • 

' Mtnifci Loffibordi attendeiiaro adéfequiieoò, ebo » 

e feoaoapornino.eaecfflario perladifeia, eficureaaà 
IO «.i'Itnpetalorr Federigo andana tentando tutte le 
■Brade per acquìterfi l'amicinia , e beeeuokPsa di tanti 
Bopofi fri loro collegati. Fece dunqne*rifohisienedf 
mandare ìnLombardia alcuni de*lDòt priocìpoli per Arra* 
d^teiadori, accioche piocuraffero d'efibrtarci Rettorf 
delle Orti confederate è mutar parerc.& à non rifiutare 
l;a-prasfa che con tanta benigniti li venrua da efib offrirà. 

.Ma t Rettoti VÌI pili ortjnati neiroptoione loto, con 
^cand' ardire, Ar afioliitamente negarono di concedere 
eiò che haueoano dimandato gli Ambafeiodori Cefarel. 
Priilche vedendo Federigo, cno nè le preghiere» ne le 
minarcie poreuano in aleno modo piegar l’anima de* 
I.ombardf , fi rifelfedì feruirfi d'altri piiTpnrrnti ,Se op* 
portoni meszi**trAuandofidnnquemque} tempi fra («oi 
Configfieri ilVelcouo dìGeldes Città prìocjpBe della 
Germania . ( queflo haueua ordine, &: autorità dal Papa 
diennieruarc , Ac difendere le racfìoflidell'ìmpcfa Ime. 
accioche hou haucfTc occafione crouandofi rplid*l1or* 

baro 
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bto per manfenrmento di quelle, di rraUlciafcIimprefi 
d« Terra Sam*) da queftn Vwfcouohebbc réCDiI» Rde- 
fifo.ceongfa.;deinlhnaalo pftgò,cbeco! mttzo deU 
Ja iacaira cotKdTahdal Sorenio Hintcfice, ftt^correfTe 
Irra.'ìoni Jell*Impetlo,te qiia(f ftauanoin pencolo di 
declMjare; perciò egli i gli vndici dtl mefe di Luaìio, 
nella Onda maggiore del Borgo di San Doranino; fuf- 
minò alia prdenaa di. molti prìncipalt Ecdefiafiici , e 
SecoUn.de anco di gran moitiudine di perlone èrdinarie 
vnagraoe Icomunica centra tueri ipopoli confederaci, 

« inobcdicnt i fe^fo rlmperadorc . 1 1 che fatto, Ftdrrigo 
«cefo di gran (degno moftfinen’iftdfogioroogli effetti 
dell'animo fuo tutto alterato , e colmo di gran colera, 
priuando i detti Collegati j)on fofamenre di torti gli odo* 
ri,prerogatiue,coriuiIegi,mà ancodichiar andolipcp ne- 
mici cap'tali della Corona Imperiale; polcia ordinò, che 
fifaceflcla Cooftituiionc centrale tidctteOtUconfc^ 
derate nella feguente maniera . 

Tridtrùm Attr. 

tal$à lUa • -7 V 

rntrékm cmmma 

Cmmarnm fd$Ìiàm firn irmtiam fkam , bmam vélmaiMtm i 
EMfaOMtumm U*Atnm , vi UaUardi Cntwstitmm UiuttA, f«a 
Morre n$ftrim^l a$j^ AcearcM fmdam Attitmit 
fumami , jy àtftifttkimt , m$^itkié i» mfp'ttintA tarda fai rt. 
fiéfifttaw ^ trrtrt^ ae nf aattmw mùmaat fidu tasm ptrfdU 
mMttnértat . Std tutaaàd dritain diàmat , aÀta pv'tmacitrr 
ttffptMH fam m rtprtia vj/j fuitA^d att vrrta fmlatm atripttf, 
•«e c«»M^lfeN trgwn/tm agmtfìtn véiaaraat . faia mm 
j^t tmtra D*am , ^ BtaiMMitm miarrtm EttUfiam , CatMtté 
^•'.^tMmCkfifttaaiatmiaùUftaam. (tntamtUaatCfatkt 
à‘ •t—mtmàaa» Imprtip gramimta» ad mptdtradmm itaaraiam 
Cattamfrt nfarma um afa tu ^ixtitpaiUa kartittaframaatt, ^ 
TarraSmQaatgwa*aU^ramd»,ttmtr»^ijafHm tattfgkmt , 

V am tam idtmnitatt pra tfaafila R^ii oaftti , ^ fratti^ 
faai . f«M ad tamdtm Canam v«aitl>aat , taarrt vataarnmat . vt 
dtttiatptrvyaaraUitmPiamm'fam^ ^SmtaaRagìaa Ep*f<a^ 
-dpaliAicé Saia (.r^atam . Hyrtfa f àa k aat u m Patnanam | 
Aatiiaptfeapat , Epi/iapat , ^ per Uagijirat Daatm Thaaiaaie»^ 
ram ta Hyarmfalaat ^aat ad tafdam Laaaiariat apad àiamtaaat 
Japtm aatfimm . aam^m akRmaaa prHirmtai taramdamrnd 
à^Ukatem, ^patàmHam aaOram, ad pratat , ^ aaaaaaa patati 
è eaMcaptà hàfaitafà prapafiia dteimara , fom fprmkaaafim . , ^ 
,jio deprajiaaam harnmam , ^ nafir ar am !■»- 
wom attad mtaadtameaa dadaamvaàatiraatar^ ^atd tam «wif- 
fatam aafham,^ digmitartwt larparif ptm ti t u drdatarat, at frnpm 
•tfdam patutaaikm tamfiltam pradiRaram MyarafeJimaamt Pai 
artattht Arthtpiftaparmm., Efàfeaparam , Pr4ampaa».'^aiia^ 
tam imparta/k dalkie t tàadfa'fmrraramki . par aai aa»a axiutt 
dtjfmafmm , vt ad tam tUétuat paiktaart aam dttéaama m/trikgt't 
fitmtm imaraii /tripla Caafii^faPUafldtdp ftéiaut ./aiaammtP 
falla pttatm taatiaatar . frapurta diUOm PamtSpìnalUr HHm 
dam/tm . Epaftapat , rati per ApaRalam IktaraP^ tarata^faA, 
vt^aaada DamiaimApallaIiemaai,KtfamRlmmmaB*amt.lm» * 
farmm^^ dt^ìèmàiti. ^ ramàL maRfat.p^a aa. amad 

aam agampfmmTarra SaaAa(ai Mtau fmr. ^ fam p i atm t i* 
ma fajfttparai . ImpartMibatarat banaeam n/katam «MMi 
axaaaimauaitaaa àa ^(amai , <y mttrdiib i» terrai /laiaatiaat 
ferrai . à>èmt iMilhmt aj^àféaA^ eiiamit itfdam , 

mfitnataak tarmima ftiaad fatiifatuadam^aaUi daaammtftì 
axtafikm ad p*é(tatiam ma/ham vaatraat . aei didaéiraulftMt» 
Itcm aaRaritataaampatak;aet à vm aerarii ia fuim deaUaaraat, 
raaa e art « Nat ^m a faa^ tirrarai Uo0rEÌ «niNrcjlfi ^ fimgmiit 
aarmm iaiamaiaim parempuaimm uratiiMm vidaiùil ad /tfkam* 
tam diam feHi SamÓ* /Ma«ia fraximapruirùi.tadkaateiai/daimt 
f fa da taauaiftt fatufaHarat tattfihm , ^ immriit, aatlra tam- 
fpa&ai praf taf area» , qaad pa tì k a a tmar ctnaaatffwtau fapat jai^ 
éaat aamfmltaii Patria^ . Càiarifua Préati . aat wam 

f’rmtipei.fy Practriinajln Jadttta Caria majhit aapfmratai^ 
Jap^aaut , ^ puffamat , at dtbtramtt* tx difmitaia aefira pra tam 
grambm i^rift.dpaffnfitpmadifaeaatraaai tan^mam faatra 
rati frmkaii tafa Piaii/latitm perfìmìt, rabm . Et (patiAim 

ad impaa^ahaaaa , <y prinattaaam aamtam ianfàiOmaamm 
tJkaa riMNMNN 7 ^màm trmàaaiiàm,iim va i imiartaram , ^adm 
aaRtaat\afarnm. EtpfUam, DaRaram^ raudaram . Daaattmimf 
frhiihgia-im tjfiatraai, ladìtaim ,Takattiaaasm , U^mm 
amnaam Haaaram . PHtfimia,Caafmlaim, Ua» 
mat^am , ^ prtmmtaaaa attam aaatùam aanm ,^aì pagani ati ax 
paca Camftaatia veiaaryfr , aat fapalu pramtaaaa , earam am^ 
mieamfàaab liapm$tÉtuà Damtar pridatiaa tmpmaaaet'aaa 
mafia, /kmd patta aifka iatparamt kaberaat , am ab 


pafétanbm pradatafaaiPm aafirit, f,aÀaabii laaaar. babeart 
/•"pafdaatjinmtiaatyCflmimaraaufampagidtrmnr. nac nmakp 
aUptaaimadaaartira-taiUiaaat axtammam dr/tWr^rMMr , ^y^ 
apaaimta Camelia aat id dahera , at pafa taatariue* prtmdttàma . 
iHiaimamanatia aarmmjtnpam CamfiOf mamfeffamt, W pK' 
mmtìa naflwa mam dafiith , ad aarmm taaaerpamam méttra 
iatamtia Idaaumvanaaatur . Pramtfimmiatm, petdtamm >r. 
maaMtm Epà/tapmm Partmamfrm ApaRAira tadir Ufmtmm ttn^ 
mamira eaìm àaaordtu , fmm palimi pram/ariPat aaramdn»;*Mi 
Mapad Viilam Uenarufatmam ^aadam patu mmaatrtaf^ 
^ da eamammi agamfm Cmaanarn taatmararum atfCem »- 
p r aUtM , radaBa mfenptaapar VamarakUam yadidbami AreMa^ 
pifapamt, Hamtmammm , Brixianfem Epi/tapai , Ormwtoj» dta. 
anni xm Papa , ^ Smbdiaeamat*;^capailaau .^Pra. 

tr^ QuaUaada Ordma Prtdkatarmm mafhbammeji ainWaw 
ta^iaaeimmaimrapra/amtatal^/imtjmaiad fapplmananami 
& ìmRmtiam PraUiaa^ , iieat m/Uraai Prmupat ax admarfa , 
dabataa raaèpttaliafarmapitmaait tamtam , df ^a/rma 
aHaU pana adea bmmUitar atfmiamt,n »i , vi miranda firrt ami- 
marfi , gM dhm , fmam impària/et ta/ftuda dapafttrat , m naht 
mknmm mam tàdaramt : Std ttm dhm tis préfiatrmam. «/fM /e- 
tmm , im fmdmi vaaiaa daiaramt ^patam am^ apmd Mtrcatiam 
tbamiarama aaapiatmri , mtxuyi tiafhii ad aaj dedmtimdai riis/#«ar;‘ 
fau'Kan ,np<Ulu timploÀu .frt 

Mlmm.tr ufimmlmm 
rrtÌMmm,fUi mnrfmmt . )inm tuthiikr . Kc rpui»'. 
Umittdi CtmmnankùM/ém fkftr Imuk Ptlldt HtfilMik, 
& tUkii, luki^ Kkmtmrfmftnilìumé, ../•//»»% dir tati 
Xl.prk/^wMfiiMfKUr. tddi!hH,,fkd Sm,*m SttM 

Cfttmrrtti omnmViiurmk 

Mm Arklml^afmim , ,fTÌ.„fém.& klmurn 

diftmm injir^Mi , rtfd.kilh, ,Mr. ^ 

prmdntmmiir^ 

f»Ummliithlil,kn,kbtìiaauMaìpmlfJtrhSimwii fM.' 

afau /mpta dttpgatame diaa Hddm/ìm . Epi/eata cantra pat*i 
tttrpmmatp^Rriram bamatàm,tip tidmm iam taxmiga m paUi»' 

ctmfmtdadmQa. ^n»biufat^nu$rraatatii,perla{His^*V**r 

& OkmM PatPéXrtié . f^ ammam imatpra/em. 

mk> Mi ta mm,/kàf£i/Òa. df itjiimmiji tarmmdtm f Me 
d^**"** Hddamfìm . Spifiapa , ^^i aaRaauait mandati Apa» 
Ra^pagmim mfdtm Camxrattamn Lmbardat pruatua,^ 
^ maa imxta'diimuatitmafht faHifimm amamadmartart , df haim 
M mptmmardabarammt pxrtiar , ify pa£tmmr pramtdara , tamfitUm^ 
umi. Màpfita fMfor v/tima firma fatit . ^xam mplara fttmt 
a^ UaauAamtammaitn%m.d*naiarmi% , Vmarabitu H\ldaaam 

/♦m. MpiftapmàaCimmu taaAfftéeiantPp^Sacktmii tUteka* 
vidahm tikétalammm , EtmxtmamiVatamam , rkant.am i 
duam /Satmidmm , JBmmimo , Vmimiam, hrkùam . L 
PtaatUm . Ataxamdriam , ^eattrm tmitktu r#tiHac«riaMÌ/ amfù 
do*v mfxmaxn aaram kmCaruata ApiRahea fétàà tà a/fMkaC 
amtfmkat . taaamtmwttàmmèpAfmm, ff tafrmamdtm/ìba fxpffi 
M*r,.Pm/«aWfMfar Cimkakm àpfarmm ApéRatSta faphaP 
amdhmaapnmidi, ma ammmkamfemm'a^dih . fik mìtrika wr, 
^féàmt maéhmr OkmtdlPi }^'-dikma Ofiài h'nrditi. Di0m 
M/*i«fkmogUm^aprtma\mae)lipéÌ Ptmrìpiimx 
•afmaimarelafa0abMmimmadauùdtiaiÉimnidaldkam^ 
aiuta, ae^iaa ai é aarmédalm' PPmtipiim , <y affaMM 

Eaa^lmparf Praaarmm'lm-'dadiitCmm i^]gilamHim/* fàdU 
èam. fm j m’Cmria maRré . arphxmm Èa^mat , aì'hAhràtm 
maftra , pf iPipui/ paamamttawmmi , ^■txmdtumainmmP atmai 
Cmkatutp(tx m pèt/mit ^ rabm , (tp amàmat Itahra/arai amrndfji 
ff àifttRamm, ^ Eptfeapmmmtfmanm m Imtàta HmfaUfpafida^ 
mm , Cf »elfrw(y taa^f bamaim ^ baPht dtnrndiamkaai^ 
<y tsrn^mam rat trkmìxh tàfa SiAi/tatu priaaklvi'ki'ikld 
cMtaiat^M , fmimfimimiatammiim htrifdiaiaitmm tàm tìxdhmt; 
fmàm trmtmahmn . tèm valimtmiaHm , tamaatiafatmé) 

X>«rirntm, , 2>*Mfii>aMv , Prlmit^mm pEnattmm ,* 

baaarum ammimm Ofeimm, tmdkatktSTaMiHmatxt, ^ Mip 
fard Etitarum,Pattfiaaiè, Caafaiamh ér Uamatarwm . ?iirtnii i 
i»aa atam famtantiataar prtdiOai Cimitam , ^ cimtt aanm jf/ 
aatatbmi fma pafima aia tx pati CmRutttt xmiaatfii , gagmlit) 
praxamirtAtcuani ammtbmtfmaab tmparù.fandpréiiaii Imi 
ptruardm» Ama , Petra mafira . ^alifiprsdtttffaribmimanru 
dimma ratardmiamii aagafiu^/am a maUi taaent, kabmt,fim paf- 
damt,amtttmmmmt,habimwat.faupagedtrmnt. Itanpahiaui. 
mm Palmafaaat, ^ Capuamaai ab A«a»r,AMa. ^y /pwtfherab A*. 
mara Capkamaaixt. ^ Palma/teaiia . vt da teff, maa pafimi dm, 
mu ntmìmari Cap*r«Mt. scr Veimmfarat , ^ p„ldt*imf tpfii . <y 
•i^t.ma da aaatra ad talat, vai aitai kamant ajtmàaxt . ttam prù- 

•4M< 
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Mwmmm a /Uimtit »m faiimt, fmCU €*§mmm * ^ 

fa»À fi d4 tàtir$ ftttrmt. $ff$ mn ma^ts, ^ trru* $àm/*4^mr . 

nm» jnmrntmmt 40t m m tià u Itgtttmn mi§ 4 m$ ,ty<yM aar A*' 
AaaMfM tèélaMdì ./t/H^tsmdi, aimtamdi ^ (Mcaiaa^f «a «#0«- 
■»«•/« w/ «A taf f (044* » 4U taftt*d$ tm ««/« dmm m m u mm 
va/ ajK tsmja m$rtu A •mr»éC*J>ettUr9m ■% «a/«/*afaa/iAc( 
mad». Ofa*^ pftp*tma fi»$ infmmtt . Praaaaf/aaNJ 

f M«f a«^ ^a/i»^* /'«a^ìrarrt a^a/la. «x liiara 
u$fét»i cr qaiUfdatttfé aiuta/Mft . va/ W^icMnl 

^a/aaxa a , v</ a/y . fM i'a ^raAidia Ca«*/4f4Aw <a pMa0m$ tm- 
afftfftÈtm tffmmtt. ttdtm tttdmmmtttmt ^ Aaa*# ff 
yriona» /WM<aaa/ , Ca4*/ai.<^ Su»i«« «A a^t/m CmtMiiAM 
||«aa4<a«i , iaAaMai ^p*tut ramtatrt . Ót^trtf, 
isru, fm ttmnt Q«i^tfM<aaaaOT iM^fraa » m nfdtm Cà* 

mkt t t i m a/faa tatara , Upr* .«aa mdwe fréfam^trmt^ 
farptim Ufémt* /tnumtts . ^ aA avaaanavw fMWfaaatta , té4tt- 
(^.A a^ ari A aa AyxMaaaaJiA»/>iiaaawa/<i 
iaai. 5a«^«MMi tm/9ptr , «a faMaaa^ ipftèmtkti prad^itf 
^ Jktmimfì 4»art$,^ AtmMMi impmif t^dtrmt imptrfmtt. 
rtim*Mdtm»ù txjmdt hai**imr, «r rnmtlt v m^tum ania^»a pt0h, 
«f/^aAaaaaA 4 /ifa* emittmm. ^a»« vataar/ffaaai vrffra |fa- 
pt4é>p*md» mmdsmm$ , fMiiMa «»aaa cAaaa/«a 
^)aa. Im» 

p$rf Carnuti, ér ètétéitt » ^ WaaiMiaMai mmdtttmtut, 
féttmfti ptjfitf** «aaiawaa/iaaia/^npaai^ aa<a» ^ii7r(0aa», 
& (altmminr pm»htjm ,tpfu amnm «r 

*<y r'Aai f 'T/r 5 KÌ . taptttimmdms « aaia/#raa; 
<4f iAarriM*aa. <^^i^«ayfraM«o^M»- 

Mi/fAiAaarra. <y i«iar4Maam aa^a, 

«a/ MÌirdmaaMy aar #/»fa»af / a«i»a«ara»aa/f 
ai^tm fmtdfifrt/tùmfftruu,faptrddlitpmu,^émmMt/tmt‘ 
Dfimmé^fmd Mmrpimimiti JHaam». 

u.QG.xxyLùrnftdéii.xmt. 

5 {«^0iAm. - , 

. ^AUigunt.» cqc.i,'anAo.MwMA4iir6n*'«Mi tma 
Iaittigaaaiini4xot(if^^o l"Q^^oxtlio« a-C^ikimtndr»- 
e dipo; coDilotti piifioiw 10 iUa/EMÌcif ir» «Mrirme 
umi pcc litrandt/asii.epex UcMxiMO'tmote delle 
^•oiceii. .» - . .. . ■ * 

I s 1 7 . Quieti 'anno, nel K^niWrto GMI^f i Belo^r»ef^ A 

I dt AleflàtitfiM»! jmpvadore Fed^go,clie già he* 

ucw Al'itta (tema, c nabilcxiròluxipii^ d‘esdare«Ur6«M 
ijnprcla «ti^Oeiufalcaituftiche t(Kf»''ue<iecfie,ebep4dte4 
U^uofra ’tti 2 c I popoli'toè»bar4tcÀrc^t4tiJnooiMUle» 
IO di qualche mipcdimAto,feceit ptiar> tiorno^ Frbra* 

10 publicare inCartania CietA delia SiciIia.vn\e^ìito rei 
quale concc/Te UP4ce,|Ì]eCtfUdi>Uilaao,GliaeeMa. Be> 
IqgQJ. Alc0aodrij, Toiioo>là^:ibF4rnsainerftetOi Ere* 

, Maatèua.Vuona» Padeva» Vtcena*.Tr«iigi.e Cre« 
n|qnat^4(é*^^ SV ahn.Wglu^lta tnanbaedJa* della 
Adelj4.tfixca,i Be<^4aioMarch*Ìe dtMoa« 
((jMtirte.^Contedi IlivAdiata» fcidonaodoli 
tutytfcintljytf t&Qw;fe fa/te aI»<tfliuytUoa 1 R«coo. 

cocddflV'?' ’ J^/nbtfdÀ c»v Stkktif^ J Rettoci 
^«;Uttà4jehkdet4tc dcfid«olUWraM]«crqiHett» 
90 P 4 P^jo - (in uol «r^ uHo l*a»niKl ed mie trh 
I«Ke < atniqtjÙA» tutte leCiacA dt ho». 

oi^qtciUiit ««cndeuehtemHC 
^KliieftMpqfcaEe oc dp?lne»»« 
dfliMRa 4 Pt 4 Hfjfi Kob) 4 M» PodeOAdt VeroM«e Akx 

wdo il S^.^Ofìiiaaio.. signor di Meneeua.i 
cenrrndetuno infiemr prt certe 
^lliyMmùdigturddlAiwc.faaetOAiliquattro «ieUiHe/To 
mefe;COP»ptomeQo^i genite. diiód/auano nell».rudecca 
OtU .di Vetooat À 3 L^ranco.Poncvale Breteùiio Po« 
defÙ iìMilanoidi rune ledHTereozelaro.Inghirie. fùrti, 
ìnceiidi|.cfii qulfiaotludannovicendcunliiierncfatte. 
Fàquefte nmeOa dil ^ no Po^ieili rccetrara.conroniii- 
rionc. ebe non Tolq iludcui P^ rfonaggi, mà aHcoeii ade* 
rmtt Ioro.dour^rn promettere ^ ic obligarfi d’o/Trruare 
, che hauercbhe celi determinato « à oueflo 
Coaipni/nclT'' iocono prcicntMi Poderi , Rettori,Er Aow 
barciadori delle Cirri Lomh«i.d«« crattaodolì ùm d'iole» 
tede loto. e€uronocomtie|ucicioè 

f Retroii dellaRepuhItCa di Milano. 

11 rudertoLanlraocoPoncaralA-Oodefti di Milano-, 

liberto Cnncorcegio. . . «• 

Voerto Maraiact. 

/ AiubaiciadoridcliaKepubUci diAlibuio. 
teodoie Viltà. 


Pagano Pietra Tanta • *“ 

AJdciko Peilerla* 

R rrort della Republica di Bergamo .* ‘ * g 

RitcxioardoVieoardoPodelli diOergaoio. 
l^anfranco Rudi. 

RoltaftelloMnxfO., 

Ambilwtadori della Rcpublica di Bergamo , 
luterò Adelaio . 

Becitardo Riuoira. 

Reirorl della ReMblicti di Brefcia • - - 4 

Pagano dilla Torre iPodctu dtBrercla, 

Lan/Vanco Sali . 

Vraooero iMielInfigo. 

Amba/ciadoti della R^blica di Brrfcla • 

Corrado Bagnuolo . 

Rarmond'i Vgoni. 

Corrado Luazago . , 

AmbafciadDri della Rcpublica di lodi* g 

Temaib^MaiRi PodcRi diLedi. 

Balaano Becralodo.' 

Amobo Cuftra;;o. 

Rettori della Rrfwblica dJBol^a. 4 

Spina Serrefina PodcRà di Bologne * . 

Orlare Giudice . 

BorutaaioSu lorenzo. t,. j-» 1 

Ambaiciadoii della Republica di Bolognif 
Soicelio Giudice. v 

Tociouiio 

Rectori della Republieadi Padoua . f 

Bonifazio Conte diSao Martine Poddb di Padoua. i 
Gu|ltcImo Garturo . 

Er.rigoVkoarzero. 

Ambafeiadori delhJUpublka dkPadotta . 

Gtacoino Dckiinaiao • 

Nicolò lozio. 

Vimlrano Giudice . 

lutrèatoMegtonaidengo. ^ 

VfoCofUo . • ‘ 

AcooMoMegfioce. 

... ■ »w .u 

RetroudciiaRepubtteadiTiCinco.L* .• - « g 

Giacomo Tegolo PodelU di Trcoko> 

VgbMeGiotianaiBalupace,- . .. ,n .r«. .» 

Corrado Solare . . , „ ' ' '•“* 

Ambdciadoct dalu|UftiUk« 4 »rrniigi« • 
2iramoodA.Atz<Uo . . « • 

QMManniCeUaép GÀidicC.^ 

ÒÉduaanrLìbcaio •' V 

AnlpG<udlie*.-> ‘ •» ■ . -»W 

,r’ »■ ■ W «*. * f ' ’ 

.-•t- Remori di VicdoM* *** • 

GaiBndo Ghidic*<‘ ' 

GJattaidoloicbecco*, ■■ ■■ -• ». 

,<ir-*;-R«tuiri.d4ÌURfiMàw4t PòccDU. 

Bennrdo-Baldo . ...*. '-»f. • ••>« .► . . id 

ABMieio Soncana. • . . 

Rotori dftih Republicadi.Facaza • 

MaDeCcoitadiGionaaniMiOelcotci. 44 

Bengbecto Vgo . 

Rettori. dsQa RepubUca diVctccni. 

Giacomo Orai Ì0« . ■ < . ^ 

Orietco Gabello . .... 

Bellori della Republica di AlcflàndrU • 
RoSnolfielli. 

VgoCUro.c 

Rroptmziao Blancardo Nouio d'eflj RepubUca* 1 
ouliànomedi quella patria lorot infieme co'iCudem 
Kettort » 8c Aml^ciadoii fiinctoferiflero è qacfli.Br ad 
altri publiciaciicircaalparrkolare del Metto compro, 
meflb filpulaci i Perciò il fiidetro Podettl di Milano • 
come arbitro «dinoflziò ad ambe le pani laTiegua per 
aicuuigiorni, ordioandoii , chcdoucHeiofuardJcfi dalle 
nouicà , c male azKNU* Fratanco li Suennio Pontefice 

Oouriu 


Onori» Bm difiuerealUdiKio»» «Marzo, cdildlfe- 
fuenie li fucceflè il C^diiule Vfoiino Coati » natiuo 
fl ^ajot .cheupiaiiiilooinc diuretofionooo. 
j i fu- 

miti nacfta » ^ttori , de Ambafirtadoiii Àabilita in |4o- 
**xpBor|o del Tcrricofio di Verona. moke (oienoeqKo* 
fc U Pace tri 1 / Contedi San Boiiifuioj& lccilioo* 
operarono, che i Genouefi.Alfl/TandrimrTorconeii. AIU. 
liani^Au^ a e TorineficoofU aderenti ioro facedero 
«pBVXomdro ditutieJefucrrcj dircdr4ie,Jiri»<d*ofnÌ 
7^* 4i*^i wa wtli Amba^eiadorj.di Mikno ,ioomo 
devwaÌilCiudiu,Ac AAclToridd PodcAàdi àSiUno 

S»4^aaUho.. »ffW;r«como<Lii>«»,i41i noucM 
naicdi («oKnbi» (•Milauo lime I» didcieeie ,;ckcJB^ 
iJoano tri ifadi^ Paioli con i l»|iKKr rmi . Ci» ma 
debbano 1 G«g^ nccuer» paiaoieoio alciiao peeit 
md»((in da i^eflaodtini, che iranno «e, U ferti 
diGauin.epnlinio Termotio : Cbe.le elcuo ciiiadaiio 
diAIcffa idriacoodurri in nome d'altro O’itadino raer. 
c»niHf«r U,««Aoacre. ancorcb»-dk»Be.em:tiie,»cr 
aon Marc (l pcdauiih debba 9 «Ha cobbeeOcrdel ntao 
perduta , es'mtcudadoiarrac eflèr ra|ìontu»lmeiue pa- 
diona UCeoiimniil diGcno.'aae^Che'gli Alekaedm 
>‘obU|kn> tetto 1 Gniouefi dVKaia , & ddcodeic 
le Tene de fieiito. Moiitaldo, Amelio, Tairaiolo,PaHuta- 
na,e la llrMlia per la quale fi-f eaaina 1 Gauioi c»n patto 
che pcc^uqtnmoanno Cdcbba rinouare quella oUi,»- 
eione : Cbe«oRii) terra nel cernine di due mefi Immi» 
tigiiaddlClft r n» diCapriata^laModofiparimemebfitf 

palificata » cKhe fi rpiani il fof» , che vi etace d'imoM: 
Che per citt^a^nm GenoDa» de Meflandria non fi dchB. 
no in ^alM9uc maniera intromeuere in alcuna coti 
«oncernence . ooiialdettoCaAeUo, come alla Terrait 
|ittrÌldktionc diOpriaca col fì>o cerricorio : Che fpiraco . 
n ctrtntBc de* cinque anni poffino due pnidmti DocttvU ^ 
di let^ipcioè vno per la natte «il Genooa » e l'aluroper>t| 
parcediAlcflaodrìadcciaere nel termine di«)^uaccronaefi 
corte le difierenncp che roncfriqoefie due Città , e loro 
cicMdinrpeflaptetenfiondp che ambedue hannofopra il 
lode ero CafteUoite laogo, có patto che t Genonefi iàccmo 
lcuare,e diifacf tutte quelle macchine da^umap che 
fono ìnqnella forrcaxa * e ebenidno delle predette Città 
Vi debbahabicate ' , come ;;'«conelluo territorio fin'à tan- 
fp Ch *— o faranno terminate, le decife tutte le diifèréa- 
se lor«) Che £ refiituilchi il pofftib Cafiello di Morv 

falco à OaflielAo Marchefe de! Balco , rMeruacaperi 
Api ragione» che hi la Communiei di Alefiandtia 
tlUflo luofmi-Che gli Aleflaodrìni reflìruirchino k 
fralcjf9i«ciofiXìiacoiiio rixtamigho il pelTcilodt cime 
le lue r»Ìofi}^e'>df quanto peBèdeua prima che i*inpo» 
tnmciafirlagueMa prol&ma palacaa à Cenouefi ratteJe 
Terre toro , lalciandoglt hanicare ta quelle . c godeft-Ìe 
poireffioni { alJi Bellìngert di Bafiignana , & afli Paftori di 
llerorto nttoélò«che gK- hanno indir prdènte guerra 
riurptto : Che fi gectiàterra il CefleUod’Arouate «eche 
cnal pili fi riedifichi , eoo ebligacioiie , che la Crnnmunità 
diTortona, edi Ccnou debba nelcermine di quattro 
inefi «ber/are alli fbldati dd dette Cafiello treceme lire 
^uefi» per il dannodetla rellitaxiotiediqnelCaflIelio» 
e delle cafe toro t Che le predette Città «fi Geoona p e 
Tortona non debbanoMr cinque anni itiferirfi in aiewia 
coTa* cherpecti alla Terra, egrurtsdixione d’Arquarer 
Che nei fine de* cinque anni pofisoo due Gturilb , cioè 
VfK>àootnede*Genouefi , e l'altro ì nome de* Tortonefi 
decidere nel terminedìnnattro anni tutte le diftienaedi 
queilipopoJipper il poficfiod'ArooaterChequelU Cirri 
cheragtoneooimente douerà pofiedere Arquare,debba 
iborfmaH*akraccnto cinquina lireraueb : Oieniun 
circadÌQo«liToiTona, e di Geoooadooba habitare nel 
detto luogo fin'i ranro.chenonfarà terminata ladilTerè* 
ra tChelCeiKKiefi debbano tenere la Terra di Montai- 
do • come prima , e refiituirc i Tortonefì ilCafielIocoa 
ha Terra df Honreliano con ogni fiu ram'one 8 c giurìtdi- 
Stone I Che non fi dillmfga,iiè reflituilca alb Commtml- 
cè di Tortona it Cafiello de’Srtnola'Che debbano i Ter- 
fontfi tenere, flr pofiedere la Valle Batberica , fi come la 
pefiédeoaneprimaiChelaTerradi Pafluraoannn fire» 
dedichi allaOrr)diTorroBa:CheiTononefirefiltBÌ- 
Ichino alUMarchefiConado, frOppixxone Malal^a 
tutte le Terre co* I Cafielli, che gli hanno nelfaproHiina 
^affua guerra occupato: Che laCfim. d‘AlU tefiituifchà 
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IpU'AldTuDilr.Je Tem,!ro'i Caselli lUSMttalt.CiU-' 

■uodrtna , JLocchettaPalafea , Sciame , louazeio , Soì- 
» fwrilHiaioni, fol- 
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.Oc babitucoii , li quii giùraiamìoTa^ll^^i'ili'tìi 
Aieiunatini I Che laGomniiiaicl di AieSandria leni» 
*U>«XHCinoaio, Lnnera, Vinais,e 
'^nulpcOedb, che .la data Cini di AleSandrii mae in 
«a^ueW , lorato ; MMfea . e di tt del « urne BelLo i 
Otaucilello, cUTerradiMalecal «loTcmiorio Sa 
«Srime pu«e to?ASitiaiiÌA«ptr l’altMde' Alefludriiii : 
Che Ili queft popoli iwb » paghi pedaggio : Che la 
CammunKà dtAfitaborfi àGiacoaiol.ana4uecchÌa pa« 
criaio AtdfaDdnM lare cento per il dominio, che lui rio. 
oencl CaficUop encUa Terra diBionio, « peceihfarà 
c^gatt la dota Conwnmjti lalciar rticuotcre al fodetro 
AMaacccha dodcd deaeri per ctafeuna fomoa , che 
pwerà per ABiafin hnM>co>cbefiaÌDter intente iodisfatco: 
^eiCenaotSAcadM mee co'TorwneS , Aleflindrioi, 
perdonaodob tutte line ione da lofoeiceuuic •• 
nScSb alnacaoimSihinno Meli popoli «eifoi Geno. 
»-*: Che «icendeoDbaeiKe faecino ptee (ti k eli ABi- ’ 
«tni,AleflaodiimeAI>efi,TonneC,eTot(onel: Chei 
depranoMoai.pipbli tooiolabalineiiie oflcauinoeuRe le 
fodcneconditianiiaRtt.aeaadidoe mille matcbedai» 
fenioboicUi , ebeuneboadoo atiendeie 1 lotta eib,, 
Kkt De-jadanàcbjiitailrSeciiHeDe. FioalomiK «ù Ibb». 
«fa la Piceom qioCi, le altri patti , li quali pct non eflér 
di riUeuo,eiiilatciaeoaie ancopee bon {aSidicr il Utio- 
n codia Ipngbezaadiianti cefnU.,U quali futondao» 
««tari ,Seappteoatidagl'ói&akafttiAtcmib riomedcl- 
•le fudeiie Olii, toro phiriej cioè Baioaio dal Bocao, Gu- 
glidino CaieoaidpVenno Cardino AtoglidinoCUceatt- 


Piunin^ VgoGanzellcri.BeOppiuoac Taratea per la 
Cittì di Genooa ; Corrado Occhio di capra, Oberio 
Malpatciuio, RogieroCaraaio , c tbkaoo Giudice perle 
Orridi AlbaiKambetwGkislerilmd^ di AleSàndtia, 
Oso Baffi, llaSinaGoalce,RollinD'ASnari , OtraLaM 
aaoecchia.Ci^lielmo Carli, Roffiuo Foro, Filippo Ccr> 
indii. Guido Rtooera , e Giacomo Parenati Ageoci della 
Cirri di AleSandria loro patria . 

Qneft'anao, nel quale BoccaSo Brema (i PodeSl di'*** 
Alcflandtia , Venoo Marchere del Bofeo in eTecnaione ' 
della lentenaa data Hanno innanti da gli Ambarciadnri di 
Milano, comenbitri delledidérciiaerche palTauaiio rri 
cSn Marchere, gli AleSandrini,c TonoocS.lmi gli orto 
del mefé di Fehraio Aio Agente Vgo Rofiglionc i piriiac 
il poScSbdelCaSellodi Morfarco.edi Triibbio,& anco 
d'ogn'alrra cola , che nei tempo della guerra gh* era Satd 
occupata . QueSi due CaSelli furono gii molti anni • 
■uaati acquiSari da gli AieSandrini , cioèaaellodi Mor- 

laico per mcceodiguetra, el’aluodiTrilnbioIiiàda> 

natodalli MarcheCdOecimiano. 

Dìpoi.liRettoridellaLcgalombarda.deliaRofnatnj, * 

e della Marca diedero eoo tortrrc airiSi al PodeSi ,e 


tnito non erano entrati nella Lega ffi Lombardia inSeme 
con l■ak^eCntircan h'SelTclecierc ordinarono al hidetto 
Podellà,clM faceSè dava Trombetta publicare in Aleffan- 
dria, e nel bo diSieito il bando , e la pena «nella qual'era 
tneorfa laCIttidiASi , eebeper l’auucniregli AleÌTan. 
drini non irattaS'era , nè tanpoco negoaiaffero con eila 
cSeedcndoIi ffieulti di trattenete, ecaieerare qoalliiioglia 
periona di quella Cirri, che nelle mauiloraeapitaS'e. 

Frartannr, il Podetti di Genooa in virij della Antenit j 
data l'anno aaanii da gli Ambafeiadorì MilaneS , indi i 
ricupenrc il Caflcllo con la Terradi Cariala , e rotto 
cib.chehaoenanogMSeffi Ambalbiaderigiudicato ddL 
ocra reSIntireda gli AieSandrini, e Tortonefi alla Co- 
muniiìdìGeimuj. PerUchegli AleSàndrini f non pa- 
rendo loSérire, chei Genouefi kaaeSerotl dominio df 
mrl Luogo,) non haacndariguardoal giuramenrodaio 
d'oOèmare aoaiio era Salo paco aliami ordioaro ,anda- 
ronopienidi idegnoBendiol daCeeoOTiia Iceiia mano 
di feldateTca impc»uHamenia l'aSalro i Capriait, e dopo 
hauetlo per ferra nccapato. li diederoii Tacco, enni 
per eompimentodella bntoiiini, l'abbcucciarono ,«6n. 

E do lui 


ì 
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4«Ìttiofni rorrédt cmdelU , e fiemti nè fliol Terrieri, 

de’qurlt quanti nè caprtauino Mile nuni lato , tunt set* 
teoano) fiÌoHi^ada»ecosÌnMnt'«<oa lelboiamccea 
appendeuafio « prr magcior vitupero , k i merii delia mu» 
rasliadiquei Luogo* iT fiodettàda Geiioua croaaodtHi 
ìntatKo pertcolo , conte ftior di Icfteibi^veAieo d^abÌM 
IcortolrortOi allitneglin fi<atti^diU!!cinpeto,e&irorefiif 
(bid jti >& incoontieme fi ritteè à Gauiocoaqua poett 
Capriatefi,ch‘erano toaiuau da quella rotta, portirid^ 
fcco omo ciò che dalia breùtA del tempo bfilcooccCo 
di poter di naicofh) da gli Aleflandhai pigliare * 

^ Furono io-qucfti tempi nella Repobltca Aleflandrioe 
iftiieitigUotto Aoiianilceltt dalià partedel Popolo»! 
quih hauaianoda fepraftarealli oegaKii comuni , però 
con auiorirà limieatai imperdoebc depeodcoano dalla 
eolootkdel Configlio generale^ d» nella Città »6cie 
tutti li negoti^ haueua donùato aftiluto» In qual ouh 
ntera poi lofTcro li Oidettl Aniiaiiffktn, 6 vede qujsp> 
prctTo > cioè* * * ' 

m Inciafcuno quartieretèlono due Colooclu di fàflK» 
’ •Ite, che fono vtmifei voci percràicnoo-od Conieglie 

Gene tale, cioè voo de* Nobili del Pqpqbcod nominati, 

li quali intraueancrond edificeco UC^ :ieqoeiti un 

entrano nell’AnzUoato, ed anoteoca Conkgii fcnprc 
per la meti. I*aItro CoèMcflor aacMb di iamegUe. 
ch’hanno venthci voci pur NoblH:ilcl CnaMinc coti 
parimente oominatit mà quefti tali entrano Mo oc i Co» 
ftgli per la n»eià , mi non oell'Aoeiaidt*. Di modo che 
ne) CoiUègUo Gencralu, quale fi fi, & coogrepi due volte 
l'ànno, fi trnuano dfettefiidecte fateglie décottì li quattro 

qoartirridfGamoodo;Marenfo4leueaeco ,eBorgoglto, 
vocialiMiTnerodidtfce«Otarotte,cÌDÌ perla metàde 
Nobili ^1 Popolo, ch'eotrano nc|PAnzianato,e Coni» 
•ho perla metà } per baltra metà de'Nobélidel Coni- 

mune, ch'entrano folo nei Confegticome di iopra. Per 
il detto Conregliodìdocenco,firoetoconqtesato come 
ufi fopm. in prerenee però del Podelll dopb d*hauer tra» 
tatodei!ecofep<Miclie.fidtflribiiirconogK Vffixi delle 

Cittàà breuè, Arfenefiddli Gradici drdetri quattro 
qu artieri, come anèhe deXccact craHi, e crimina !t, qua ti 
Vlfiti durano per lèi mefi , Sr tino piò , rOracttcndofi poi 
net rcRo al Coniglio delU quaraat*otcoconlbrme fegoe 
_ qui apprdTo, cioè. . , , 

* d IldcttoCoR(e|Hodiquaraat’ottovteoeadefler eletto 
dacH Anrianidlduem duemefi auaed vlcilcano dalN 
VIKaiodell'AttzUnato, eleggendo lei biaomint d'offii 
Celenello,che viene ad eflere didbdtci per ogni quarti» 
re, ed alcendono al iHrmero di quaranrotto delli pid 
idonei.però diflribuendogN,& mt<andq|li,di due in due 
f»efi , taimcnreche ogni fàmeglU al nne dell'anno fi 
troua efTer entrata nelli Condii per k file voci. 

7 Nella creazione de gh Anziani fi ^rua,ehe quelli » fi 
quaUfitrmianolalI’vflizàoiiefiivIttmtdue tnefioMÌ an« 
no.tlfinedelniefe dì Deecrebrc conprepari nei loogo 
dclPAnzianato . eleggono tuttigli Aneiaoi pOr Panno le- 
goente à quedo Modo , eioèU mue Aezi;ini per eialcun 
quarriereefiòtfcocioleriidettc vearifìHvocidelloro Co» 
Ione! lo, c(oèovn*vidì loro per fa Met) nominando gU 
huomioi delle Ameflierolite però di entrare neII’An> 
zianatopiùidenei,arabilià ral'vlfizto,&qiieHo iopra 
vni^Iie di carta in eiano del Noiaro) ciò dcpuuro, 
riorcendopqi cfarcindi loro dal luogo delI'Auzianatot 
èe quetti tali nominati , tòno por per il detto Notare prò- 
pòdi vno dopo l'altro, & per Urette Anziani reftanti con 
incemènro però tèmpre elei Podeftà , fono bakneati* Io 
modo che degli huomini dì quelle yentird fiuneglie oo- 
rninari , nè vengono cauati dodici approuati delli póà 
Monei,qpalipo>rc<lanonel numero de gli Anziani per 
, t'antioieùentei dr confi oTcniaper tuttigli altri Àn- 
«11111 . cne all*hòra fi rrouano allvHizio defrAnzianato, 
toeoniinciandoii ■ouarrieredi Gamondo,lèpuendopoi 
Marengo, R ouerero. A' hnrpoql in» Et di rutti gfi appro- 
»ari come dÌlbpra,rioè dodici per quartiere, che alcen- 
doroin mrto al numero di ooarant otto, (e ne fanno poi 
dei lille dietro per eialcuna lifta, leuandoae due per ogni 
quartiere , diflrtbieodo le pcribne fecondo il grado lorefi 
Aleneranno fet baliecon cera roffa, le quali poi fi ri- 
pongono in vna biilToIa,che fiàcenrijitiaraemenellacai- 
facol figilto della -Città nellnogo dMl'Anzianato ter. 
rata con cinque chtaui » delle quali nè refiano quattro 
apìprctTo gli Anziani, cioè vna iduedi loro per quartiere 


flr l'altn wcllò à! Podellà » fenta giuramento dol qva)^ 
non fi ODO mettere la mano io detta cafià . Oipofal fin* 
dicialcuno bimcfire, con inieruento del detto Ihadtifià 
aperta la calla di dette hufibla , fi leua vna baUa per il det- 
to Podeltl A li nominati in quella, rellano Anziani li due 
fèguèri mefi»c costai fine di elafe uno bhncAre fi và perde- 
uerzndofino aH*vlcimo dell'anno. Li deni Anztaoivna 
vàta almeno ogni giorno fi congregano nel luogo depu- 
taioper cre»òquanr'hore,0e piu,fecondo occorre, è tra» 
tare delle colo publkhc) Soccorrendo akiifià cofa di 
Ttlieuo , fanno con llceuza del Po^dlà domaerdarè , 0e 
congregare i)ConÌé|léo de*quartnrorto , efenoctrme df 
(opra , ed ruiper il Cancclnere Ibmio p^o^tc* quanto 
remà trattare, fi per benefizio dd Prencipe» quanto 
dellaCnmiMrit) \ erutto quello , che, per détto Conleglio 
viene poi conclufi^e ftabihtn, efi Arttfahiefègutfièono , 
fi|come appare di tolte le Indette cofe orili UM de’oie- 
dìefimì Cenfieg^ì**' t'- ' 

le/awtglie deMolfimi Nobili del-Fopofb , ehMolrMo 
fiell'Anxiaoaco, SCenfc|ltofimipèè per lamicà, u 
fono le inftafcrkte» 

2 Vef^. Poeti. Oauraefi. 

* PerWini. Friizani. PrtraMiiil» 

Granari. Dalla Valle. SNrrirari. 

Stordigliooi» iiCcrmtlli* OaÌMidt'. 

Aulari. Da Pò. GnfiìT'- 

Cifri. <i P^fRv timrilf^ t 

verzi. :tq" Vioetìc CeAeslisà.'^t:* 

Mihuit. Soacólofct. BoMt^ if 

^gìazi. Mazzi. AtraM»^^. > • ad 

Santi. Coma. Pauefi. ■; u c.-t 

Pccrcnari. Rulazzi. * Roberti»* 

oOhifim. Rogna. ' Ludola. ~U: 

'^rdiazoiU. Peri.t 

l^agiòli. Parma. 


Cotetagoerra. j^Maritelli. 
Rocazzi. Prderona. 


Frarehara. 
Muti), 
paldtneri. 
fAetra. 
loGambaniii. 
Bertirrt. 
Fdiberti.i- 
Caliiimt'" 
Dtdohi.’a- 
Tacconi . 
Boeghi. 
Leyfcri. 


Leimiggi • 
Arnuzzi». 
Aroba. 
Rebuoi. 
Panza. 

- Straoir. 

• ■^•ifFervan. 
t . ' '^Mèlaorzi»:'- ' 
Fmì). r 
• Farina. 

Onerati H .. 
ifOauiilHaiiL ' 


Bcrcari • 
VeMifanii" * 
Baglio*»'» »:**q 
■ Lieta. • •’ 
Villaueechia.' * 
MameUi-. v 
Befelb. . 
Cboisufa!i 
ltaszm»rt ; 
Botgo g oon*» 

'< Coruagiu. 
BarufzU 
Rana.iv, 

• ; 'Foriehi*'' 

CalchauilM. 

, G:ìi»« - 


ir 


Cncfauli . 

'Mairoli. 


Icbmeglie de*NbbÌli del Coavinme 

a eh'cncrane telo 

ne'Conlcgli , 

coòn oeirAnziaoato 
feriti*. 

• fcMo le iofta» 

ipTrottf . 

Firoffint 

Squarzafiehi. 

Lanzaneccliia. 

Oambartni . 

Schaccauelii. 

Mihu'cini . 

ffCalcafflvggì. 

Nizzia» 

MvrUni. 

Inuerardi. 

Odti. 

Canefri. 

OttobdU. 

Sccihaoi» 

Caitellani» 

Invizi tei. 

Nani. 

Baratta. 

Del Pozzo . 

Porcelli . 

ioBaetiani . 

Arecchi . 

Aeecnerij . 

Boidi. 

Marchdli . 

Aluergna. 

àlartina. 

* Bianchi. 

Caf^. 

Spaodonari • 

Guafiautni • 

Sardi. 

EnteUeti. 

Sacchi. 

Penna. 

Rom. 

•tOuri^. 

«cljii- 


II 
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Il fello giorno del mefe diMaggio^tlt A leiTandrtiri voèri* 
eo*iMiUnefi diedero ma memorabtl cotta all*oflèrctto 
del Matehefèdil46reraco,e A*AfiigianiroctolaTenadl 
Vignalcidipoi non contenti ancora a’hauer l'anno attuan- 
ti mefib con ogni forre di danne i (beco , e fuoco Cipria, 
ta, ritornarono à darri! goafto con frequenti fcerreriel 

T iafi timo lo Srato de'Genouefi , che fuaec di qai deIN 
Ipi , S in particolare a) Teirìrorio della hidetta Terra 
diCapriata,o«e effendofi rii Alcfiandrini con ogni riparo 
ottimamente fortifiratìydirdero occafionr IGeBouefidfi 
lare boBifiìmcprouifioni. per lcacfarneU»'percaòmri loro 

Con. 


■igf 


Onfiglio d<cii mfrur^o d'afloMire cinquecento cititi- 
» (pefa dell» Orti, e Jli tkri ci nro i 
Ipelj dii lliUteeto Gcnouele 1 1» qu»| Ciutllerit «olcui- 
noniini|inai»re»ll» voltidi CiprìiCacontrt ilj /ilet 
limltnii , «uperqKlI'inno flette quelli ril«li»K..,e fol- 
pw, neper aJIlìora Aieceflènouita di iorte jkuiu . 

* j 11 *?“ "^tSniofl fece *na tionjat» dalli Rettori 
3.^ oueperil ben niblie» 

dell» lega ffl proliibin) alle Cini collegare if tenere 
«»mer»io co-i CremoneS, Parmieiani, e Modonefiii qiie- 
«antdiiiitionfl lottofcriire 1 nome della Rcpublici di 
Al^andriiliiapatriaRoffiiioFoio Kattore diSaCitti. 
I Dipoi , il lecondo giorno del mele di Occembee fi ftec 
»n»altra rauoansa nvlrArcìuefconato di Milano, alla 
^u^e fiirooo prefcniiplt AmbaTciadori di cialeuna Cittì 
eoofederata inficine col Gualt frate della Rei etoneDo- 
Mnicana » Delegato Apoftolicotouali tutti » nifliatodi 
i»uouoiljrfutameni#,aH4 prerenzald^EnugoStella Ar- 
«luefcouodi Milano g e paritnente Deleeato de! Papa, 
confermare* J;iiJeffa Lega già fri loro lUbilitailnno. 
mede Aleff»ndnm4*obJigaronoall’oi!cfuanza della der- 
tt LegaCoftanao Notato , Roffino Afinari, c Pietro AleC. 
IwdriAetton, et Ambarciadon* della Cinà di Alcflao- 
caialoro patria • 

aito <ll!'ft’in‘>o..«l ?u»Ie li ftcepaee tri il Papa ,e l-Impe. 

«idote Federigo, iMtlanefi.iAWraiidrini farnnoa.ìi- 
curati,eheBonitoio Maccheie di Moniciato, e Tomaio 
Conce di Sauoia haueuano procurato , c perfua/o ad elTo 
Federigo i fenirc dalla Puglia col fuo efercteo nclhta. 
Ila convit d» loro ,edejd? litri popoli Lombardi i perciò 
con ramto di tutte le.Cita confederate miferoinfiemc 
Quattro mila fanti , e Ictaeccnto huomini d’arme i caual- 
. Jojfrhauendo per loro Oencrilc Vbcrto Otimoperfo- 
naggiomoltoeiperto nell armi, cominciarono con Quella 
foldatcfcaò venJicatficol Marrheie Bonifazio nel hio 
Monferato , doue edendolene andati forto la Terra di 
Mombaruxiogcon darò, e «retto alTedio la circondarono 
d*^ intorno:e'd«pòha^r con ogni liberti miJitarerae- 
Territorio , polero i termine tale il Mar- 
«hete, càclèa^zatoi renderli , e tiorarelafedeltl i 
Mtlanclii dipoi limiarono l'efléreito alla volta dclI'ARI- 
giano .che fensa remìlfìonecol fiioco, e colferro pofeto 
per tre giorni continui (ottolowa, haurndo hilfaceo bot« 
tino dTvna gtani^ittancità di befliami, e latti prigioni mol- 
u d i Quei padeiim t li quali inficme evi bottino eomluffcro 
in Alcflandria. Inqneftomentie.andòVberro con molte 
Compagnie Uorreicdoi confini de'Pkffiomefi,eprimio> 

« ? ramentc occupò tìflTo ; dipoi fi eondufle con la gente alla 
volta rii Canio, doue , perthe tó aftretto adoperar la fot- 
aa, pei farfipvjronediefin Luogo, fecegettarei terra 
tutte le cale, dopò hauerlefaccheggiace : Sauiliano , b II 
Forco di San Dalmazio fpontaneameme,8r lenza con* 
•fallo fi refeto aU*ifteflbVbcrto . Il Come diSauota fdc- 
gnaeo pcr quefiefirmaganze, Òr rifoluto di racquiAare 
mò.cnegti era Atto occopeio firanco di vend icari! dclN 

inuiiirta . 3i4i«nX Ciki*#, a-y,» ^ _j. 
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VWH «jllCUI Tcnuvoa 

frqntenoaliiiigi dalPÒVfotto la (piaggia d\n Paggio» 
animofameoigoQmbacKndo ruppe quaft tutto l'eSercito 
contrario.© ufi clQilecui Uvittoria;iii quella rotta rioi afe 
morto il Generale VberttT, il quale mentre andana (cor* 
renilo iICampa,bf antmaD'lo i foni loMatiailabaaaglia, 
lopraggiuntogella molrimdrnc rfe'neiailrt ,reftè ammaa. 
Fato ,Mt (acuì moire ìJRìIjikI? rittraroiio il rimanenre 
fitll'eftrclio loco 1 Miiane.c per quel «in» fi iifoUeroki 
depoire barmi , arpettaitio pii] opponunMccafione di 
far vencletre della morte de' loro Generale, 
r Frattao» , ,11 AlclTandrJni non vollero acqnererfi alla 
mrenaa gii flara da pii erlrirrt Ambafciadoii di Milano 
m Guore de^noneli perla Terra, ir il Caflellodi Ca- 
priata, m) dì nunuo col cònlerrio della parte fecero com- 
premi Ilo di tutte le dilRtrdie , che haueuano co’t Geno, 
■tt', Re A lligiani nel Sardo Arcidiacoiio di Alba, in Gu» 
mtcHoo AgtmicdelSpediledi San Giouauii,& in Batto. 

da Vicenr a hate Domenit ano i quali dopò hauer 
dmeenKmenreeofifiderato il ncgn/.io,allafinegiutfica« 
rnne.r'-e Captiradonefleellcr de'Gcmiuefiial che di|po{ 
gli Aieflandrinir'aacqoctarono in maniera, chemai pn) 
diedote molrflta per quefia eatifa l Genouefi , nih del 
tutto poltro fine» Ila guerra , che con viccndeuòle danno 
haniano melTa. 


Era Padelli dlAFflandtlaPeflònato Potbeocllt Mila! 

nefc ouefl^niio,quande, b auendn nella Primaueta i Mila.'*d* 
nefi breil^ aumentato l•ertrcilo loto, e promolTo in ’ 
luogo di yberio Ormo alla dignità di Generale Aidineo 
Matcell.nilgucttiere molroyaToiolo epratico dalla di- 
icipima militare, lo m.ndarono con mille caualli , ecin 
qiietemofaittiinel Monfitratoifc effendogli arriiiaieia 
loecotlolc fcnttdcY°P*l' «fteg>'l> 'io* di Piacentini 

IciceniqcaMlli.de'Nonareliceiire.A-jItrettantodfAlct 

landrmi,^ qutfla Coieria col fljo elcrcito,& hauendo 
fitto rn Ponte fonta il Pò, per andatrene in Piemonre , lul 
uotto la genie del Mardiefe di Monièrato , ebe con alcune 
nani Rauaper guardia del paffo imi il Generale Marcel. 

^1 con la comoditi del Ponte lopra il fliimc fabiica», 
ir' 1 'fi P" '"«K'» • «f «rdire quelle oaui . c retta 
? 1 - e ^ • <*'‘FM>ntte paM il 

hume.ar iniiemc fuperò |■lncomIo de-nentici con ^qoi. 
flndt molte Terre ,t C^ffi , cori delMonfcraio , cme 
demernonte; mapetdhe ItHremo dcIPalletrtàaa om 
re^a mai , fenon nel principio del dolorcT «menile, ' 
ette nelTOirodelle fehcità il valore di Ardiogo rimale 
. n^rituitoiorento roso 

»M < aflello III da va palla di ferro colpita , 8 f ammaaaj. 
re : cii^ gran perdita eUremamenat IMin da-Milancfi 
non li Itaatti punto , anzFda qoefl^fornmio via più in- 
cruMuHftccro maniof rizAno In quei patÀ , edopò hi» 
tardato con gr 4 fldiiìiin>ouinj il i«<co 3 alcuni altri 

laiòldatefcia MiUno. lo tantorii AlelfandriniefKaJ. 
tri Lombardi llahllirono fri fc nella Otti di Bologna vu 
nuoua Lega cantra l'impcradote Federigo, * 

Ardmgo Trotei , che nacque in Pania, eia cuiflirpe 
prouiene d Ale|jandria,fa allVni, e !•»!»»» di quelle Otri » 
di ornamemo grande f Impctoche dopò effet flafoCa. 
mnico della Cacedralc della fu» Patria, il Sommo Ponte. 

«ce Gregorio nono, in riguardo della bonti di vita e dot- 
uin a ba, nuflime di fagra Teologia , nella qual'era Maeì^ 
iro.lq fece quell'anno laji.Vefconadi Finienta . 

Kilprefentet^ alla Republiea Aleflindtina molto,,,, 
caUmitoloj poiché nacquero grandilferenae tri tuoi cit- . 
Mmi,M,idelComune,comedelPopola. Perciòcfl'en. 

‘»Ot“ diuili infittioni , tutta rra intti»» con firn 
gran^imo danno alle guerre domeniche i 1 Goafrhi , 
cheli ttouauano in quei tempi aliai comodidi richeaae, 
non poteuwo inalcon modo iblfrirc.'che la Republiea fol- 
le da'popolaii gouernata . e fi sionauano di lenirli quell'. 
a^iKlepremineiuai ilcheacccledi tanto Idegno gli 
animi di quelli , che tutti vnitameotc andarono con 
grand'impeto» toninarlile caie, Se a dargli il fuocoin 
maniera , gbe non. lolamenie quelle reflarouo abbcuca 
cute, mi eneo noirpotcndolì diuertirr l'incendio, rimaib 
aria vna griirpotie di Borgoglio , vno de'quiitto Quìi. 
lieti diquefla Cittì ,oueaBitauana i Guafehi . 

In quelli tempi Mmpcratlare Federigo fetoodo diede , 
jp fèudo la òua^ ta parte d'Alice , Tetra nel Monferato a 
BontfizioGuafrn.tlqualcMfcia, Stlluoi dilcendenii , 
eccioche 6 conofccfleiodiirerH»i da gli altri di miella 

ftmigha.lurono chiaoMii Guafehi d'Alicc . 

■•J-?'"l»r<*'>™'wcon Icfjiioni de' Guelfi, ema 
^bellini era foti.lopra per ledilcotdie , che paiTauai:» 
tre tb loro , gli A.eflaiKliini con la froria del Marchefe 
Man&cddoMalalptnd, cnpnominato il I.anzid, huomo di 
molto à' dito nell'aimi, alfeliarono di nuo- 
noli Monfirraiogdooe efièndofifenzi rorirrafto alcuno 
fttti padroni d'alcuoe Terre, le Ufrheggiarono all*. 
viMzadt'ieldacl, < 4 ©^ eonogiri forre didaniio j dipoi 
roltau verfo Ca«f»e , vi fecero vna memerabil Aragedi 
qwer Terrieri, A* vfindoglj opil forre rii crudeltà, li crat« 
tarqno da r)rolci confomie reraoo ufi ni dichiarau 
verte git Aleflandrinl . 

IlVcfeouodi fiarrniaArdin,o Trotti, vadepròron a 
grand' afieito ad ahirate l'Oidinc de Senti di M aria Ver- 
gine s ediedeqncfl'anno i,jj. la beiiediaione 1 quei 
fette pnneipalìCieiadini Fiorentini , ebe flirono i fon- 
daron di ah nella Patria lotoj li quali poidiedecol 
' j F'iKlpio nel folenne gior- 

no dcll'Aflnnaione delta fialetta Veigine Santitlima. 

^miniltrò q'iefi'anno lalPodeflaiia di AlriTaodrla, 
GulAedo Pironani , fir alli veoiidue del mefe di Nnttem. , 
nre Romnn Gualco , Guido Ptouera , Ogerio Guido Ti- 
gna, Bona Arperello,AnfcimoBotti,La 6 anto Petbono, 

H a Giacomo 
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GUiom9.goni. Ejir goCmtì, B^aBalbr» V«A»oGhi- 
fini » & If«. UHI ultri uti^caiono a aotnc di ^uclU Rupi», 
bitta !or® paina la Lcta .cbediwi a«ol auaou iicu , 
e llabilua da clTa ron la CitU a*Acqw,.eicludend^€ ,i^ 
Callìncfi.à quali fil Jic Marato, non doutrudaf e alcuo 
àiiiro, comté iieiiiicidc’Alefl^idrini. 

Seguì vn* ccwlituo Irc'Mo» il magfiorc, che ua mai 
ftatoimemorud'huomiA»; poicheoltte ff' 

*giivciati lifìuoii, fece morire le »ld ,gl|Vwi,«win 


. leve (V TIU , 

arbori frutukti, onde nc f«i*i vna graodioìma cecilia, 
& molti poiieri morirono «leUt fame j P*^^****^ 


K molti poueri morirono ocw» »««•«-, T'- 

ito treddoreftò ni maniera agmaccrato a Tanaro bume 
dLAlelFar^Ut.che loprad’wlo poteua0 co* i carri ficu. 
iaaicntecaniiiur~,& poi nè legni il mancamento d*ogni 
forudi iiutti nella oottra Campagna » Bf.in 
dÌKaa'oi 3 a qual dilgr«AM 
dcUa ^flc , che non poco trauagfiò i Aleflandrmo • 
.KonpotcMaoopid iTcrf*Moi dilAMicfio, Caw(naot 

aiiaUna loroSigflori, li «mali non conieniamiofidin- 

fcSuec ai-lofo.,M 4 itt U cw'chi oratoMi)'. 

anche ricouerare \ clonali • dalle diumc , 9c binnane 
Iru i ptojbìò, *r>J« le peimimie ^e Veijipi .che tn- 
rif|.ìiu*> merif « IlehaueaJo bcniffiino ponderata con 
cMime ,«e inlapponabile dibncai .tlaulcto gli «uni 
lotocofiahameme (degnati .che fcnaa mewalaw 
di compaflione, di pietà,* dleùnore (quando vi^ 
Hata.) n fecùo lecita ogni tC qualum^uc ? endetta i qeb. 
belo dunque ricorfo i gli Aleffaiidxtni loro coUegab^ 
gf bauendocoocflicommunicatoil cimo, glimmanda» 
tono in aiuto, per fare degito rifeniiinento dr.tamain- 
giuria jcofieffi dunque fpcditamenie, ed*vn medcnmo 
animo eniti, al luotto della campana diBelmont^ ad ma 
certa hot a determinata crudelaentc ammaaaarono tut- 


dpbuo’nofii eran valorc ,.così»elia^tiwaaa c«*ne ndfc 
pace, ut clettoa--MJfolc per la parte del Paipolo , e Koi^ 
Ui. Gualco , ne) quale per la tua viirù coucotrenaoo ioti» 
niri menti, t«i taiio<-onl'»k per ilCommune . 

(ntaqito,.fi fece alli noufùl mtledi Maggio ma con- , 
V*.dcrafi.jj,e ita il PodeHà di Alefiàndria m nwediquc- 
ii*CiHJ ,c Pagino dal P.*aao pjmaio AlciUftdnno, 
PodeÓa diCuMo, Si Saudiano a nr.me di quelle due 
Tetrq; Il quale hauaodo anco piocura per ralettetto 
delle C«ni«unitàdelMondouì,di Benc,cBuicat«WP 
Henne paiimenie a nome de! Metri Inoghi , cloroabi- 
tatoiiaquelU lega con le legucnti condiatoniUabiliia. 
Che tatti IiTerraaiani de’lopranommati luoghi 0 di- 

*• -_■* /g jtm A 1 m/T^n fi rl 1 l t fi 


v.nc lOUl li icrra*<.»«i» »«v 

chittanOiC vne li(,no e 0 er cilladini di Al^lendria in pen- 
petao con bI-iìIc* piiuilcei . e pietoguiue, eie godono 
gli Al^ndiini , O0ligin<rqfi di tonate in quella Cu» 


Eli AKuanaiiiii ,oviii«HivH u, ^ 

là »n (ito , thè fia InlSciemc per labiicatui rna cala, 
che gli AlciTandtiai difenderanno , Bc eiotetannoan 
qual&ioglia occaSonc le Tette l. detweoni loro abf 
utoti , obligaodafi anco di pigliai l ami coatta 
que uorcà il loro dominio, uTarpate i Che il PodeMiM 
ÀJcffiiidrU facci legifttafc nel libro dr Scattiti di qiefa 
Otùi Metti patti , e capttoii • i quali s*liaucranno da ou 
leruare ìnuiolabilmentc da eli Afefaaodtini , eda quti 
Terraaaui. ICociSglierì Jefla Cittì di Aleliandrùf cjw 

ma » a .1. .i.lll ^•nkaojn Alanfh f# ararlo#* _ «*a 


lerraaani* iVaOtiu^iiciiuwàM^**b«»M 
alla (udena leeaa’obligarooo, intono glia^rarcrim. 
' *- Manfiedo Patino: 


cruociwvms -me. 

li li fudotti Comi ;con Jaqual rifolutioneqiiei tirtnntt- 
gutih liberarono ma Tolta dal dominio tanto odiofode* 
Signori lorotjc’quali gettarono i terra i Caftelli»e .wt* 

• ^ -I. ^ . a - 4 ^eMmHUan* n#lll ttieiDa 


b Ignori lOIOl UV 4|U4JI gcci4l WI»V • vaM*« • 
le calci pnicia fabricaroooàfpefaeomimine nella vicina 
pianutade Colli vnatcrra , 'alla Quale » perche fi tfo^ua 
lungo lariua d’vn fiomicello chiamato Niaia .diedero 
nome di N«*a, doae parendoli queftp affai commodoA 
or^ttnno per iòficnere l'iitipeco de*Bemict per rauenire» 
Ji rUolferoturtilì popoli delle fudette Terre diftabilira 


I Giacomo Laaaauccnla 
Guido Pìouera • 
OctoSaluatico. 
Soxaapilo Arclia • 
Flotto Niaia. 

Otto ProuÌDciale. 
Manfiredo Foro» 
fiofinu Ciati . 
Guglielmo SaoN • 
Antonio Giudice < 
Nicolò Medico. 
OpizzoneForo 


llubitir^ne igra rXnoftti tempi «cO, Inoeo , per ef. 
let meicentilc, & di pelTeggio à quelli , che daDa Riuieta 

a-^ A».:» A a: ^MaanMilA in . 


let mercantile, oc oi pAn«(rgiu « i 

di Genoua vanno in Affi .evengono in àleflandria jcro. 
uafi affai riccn. e popolato i giace nel meuo di due T«- 
re<iti«la Nizza, donde hi pigliato il nome, come habbm* 
■no delta, A n Belbo , iquali cingen^lo co»pr<M><«i<^ 


moucnokocit ocito, iqu.i. •— r*-r 7— 

nata diftaoza .feruoflo in vece di foifo v « trouandofi egli 
come tavna valle.tutte le acque, che piouono ,iui rado- 


come tavna vanc.iuKc k jv«wv,v..v - - — 

nano in maniera che impalutfandoilfdotcrremiieaufano 

l'aria datmol». e nociua alla falute decorpi. 

In NoruichCittidcll’Inghiltefraì Giudei pofero in 

* Croce \ti laoeiuleno c hiameto Gaglielmo « 

Qgcif' anno» nel quale gli AleCndrrni hebbero pw 
“^^Podefli PefTonato Poiboiiellì Itlecondavolta , non la 

* adeffi oriofoi poiché oltre alle céntimie guerre, che 
haucoauo^eol Marehde di Monfcrato . hdcuarouo anco 
fra loto.vJrii movimenti, eo!i quali ^erq tutta la Patria 
in gran eoafufione ; cialeuno de’ Cittadini preggtaoa 
con l'altro . per haoer il dominio di goiKrnare la Repu* 
blica.e fopiaffare a gli altri j il che M origine wiwipulc 
dìiuttelc ihfeordie.ac diffexenze loro. IGuafchi » H 

oHuIifin'all’i’®'* s’eranolempre mantenuti ^qualche 
«utodti.e riputazione, fic erano con og«i wofMriu per- 
ueiioti a legno d’affai felice Atto , non effendoffcttiati 
del faiiort del P^ikJo , ic hanendo fuori é‘otnt ragioue 
difturbati li carichi, «f vlEzi delU Replica . affienati 
• foii'iicMC neH'alffrieialoro.fiiroDodal popolo tboun- 
donadi a «leietitti in maiucra» che fecero perdiadt Mia 
quella autorità, e riputatione » cheucima col upern oc- 
ninTtmo pnuernare , j'crauo icquiRata . Finalmetwe n 
podefti>lk alcuni altri honorati cittadini terminarono 
con ptudeoza.edeftretaa tutte quelle diffmurt* eJ« 
acconmvodaiono in queffomodo, cw, cheiCtmjoii 
dtllaReonb’iea fà.ffero promoflìvfiodella parte defPo^ 

polo.ePaltro della parte del communei eque^do^f- 
ftfo hauere tutta l'autorità, fc ogni dominio iinefccu- 
uooe dunque di quello eccomodameiKo, icario Ramai- 


OooNatica. 

Rollino Graffa. 

Belicogcrio Saxa. 

Piazza. 

Bernardo Fureuetula. 

Graffo Alfaturati . . 

Pietro Graffi. 

Angetol ReJoti. 

HoffinoForo. 

Antonio Signorino • 

Nicolò Obertazzi : 

Satuc Carbeno. 

Mi lino SqUatz afichi , 
Bubulco Accarini * A 
Oglone Laacjuecula* 4 
AIbcrro Ganzi . * :vq 
ManttednGuagnaiWà* ;:t 
Oberto Foto. • r bi* 
Obetto Viziati» al> « 
'Aidelioo -Bette» -tii 
OgeridGritli. «i 10 

Benzo Kuffìnazzo. v<ic' 
Vgoieno Anfaxia. • 
BcliingerioGuara. ' •. 

prouinzialeBortogUo* ! 
ObertoSquarsanchi » .. 
KoiindoXefla. ■ < 

Pana Milani. 

Ogeiio LiUerardi • 

-AndéaLaa’oGatti . 

Gaoduzzi. 

Hiatrò GopicRi . 
RiibaldaOuMOc . ..-.rrmc 

•Tcbakfc) tvmtinl. i 

' Cagnet Proba. 

Monaco dalfoxao . 

•JVrvrt..-. .(-1-' . 

«1— .. A Bcnta Affaiurau . 

Guglielmo MaczAtio^- -to .Roffinq Galea^ 
AnfelmoMalotae*.' ''ibi ' Guagnm 


. AnfoffoGuafiiiuiià • 

RiccerdoGif « 

Obenazto dal Pò**o. 

Beoza Tonar 

Oberto Graffo. 
Gherardo Bianchi. 
Gnirzino Bicauario • 
Gazato Maiolica : 

Sappi. 

Vgolio Conzaoo. 
KaineroNani. 
Giacomo Opittene. 
Benzo ArpeteMi . 
Pietro Cornknto. 

5 Carlo Rimondo . 
Carlo Noleffb . 
Guglielmo Gambart* 
Pietro Pani: za. 
OiordanoPoIar. 

6 Giacomo Groteii. 

Ijifianeo Batarta* 
Obetto Mantelli. 
Pietro Maruelli. 
PictmZalter. 

Mirogio S^niOUart • 
Bongiouarmi'CapoUi * 

Vg« Caoefri. “ iti»' ^ 
Manfredo RoC* 


. tM 

■ :f*Tl 


MatdVode.Mazxa 
7 RofRno Foro . 
Ghiliano Ramnndo. 
Giacomo Marzio. • 

Roffiilo 

Gughclmo Gaiobaio. 
Conahso Natta . 
Rizza Natta, ci 
Guglielmo iLàbra %’• 
Auielino Catmedli-» 

OpizzoneMararili . 
Ctuaerto ; ...» 
BelengloTooeUa t » 


oumq uaica», 
iuagnune Guagoone. 

ii-Ti.... c:b;e>A. . 


Nkobno Ghigo. 
Gherardo Boceadilatte. > 


Geglielnm Caffàguo. 
ànici ‘ 


Anfcliro Calzauacci. 
Roffin.iStrtognlaii. 

' AnielinoSqaarzahchi.. 

Alcatdo Ctutemdia. . 
Giacomo Pjrouan» • 
Bellengerie Colia 
‘ CbflieburxGncrv 
Obcrtofoio • 
Giacomp Pzell*» 
Ariuldd Rrixi 


RaiU 4 
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DI ALESSANDRIA. 




Ptzto Moliatri. 
Apiclmo Sa^pa . 
itolBno Ccllcriiii. 

Oi»«rto ba. 

kiwt(p Atalcario. 
GiMJieimo Mortala* 
Teo4Jo TuaioI . 
Ko&no touerardt* 
VtoGaaaoo. 

AlUriico VetiM. 

Oliue- 

Faxio Aaia|i. 
Ammiano Letanp. 
BeUranio Sachct* 
SiloMedalia* 
GuclialooGoab. 

14 Mouo AuUh . 

Asritto OrcSo. 
CiMfnone BdJeageri. 
Pietro MuA • 
Boogtouanni Acobba • 
Gtaeomo Natta « 
l4utfranco Oiiorra. 
Qandotlb Bouerea* 
ftofino Porxior 
Alberto Natta. 
Bofioo Secchi . 
if Bnrito.Gnaiono* 
Guiuclmo Bauari . - 

Lalraneo Fei nari . • 

Comdo'PtIUtcri. 
AvfialdotCalutt ^ 


patio, m' 
Spandea intxaceAa. 
Picuo Barou. 
Giacomo Banifano* 
Bernardo Njuoae. 
Bclicnperio Capy«. 
Ciacodio Kauaci. 
Gioua.ini C'accanU* 
Aibeito Ganduzzl. • 
VberciJio Poto. 

Fimo Balbi. 
Cu|ÌieJmo Bernardi. 
CuBitelmo Barata . 
Giacomo Ccruiano . 
Aiudeo Mrtif) . 
GaodoIIo BoLca , 
Anfelino Balbi . 
Guertio Peri., 
RoffìAoTiBnofi. 
Beroado Frt|tdo. 
Gfacomo laucarea . 
Lafranco A rnuzti. 
BobaMo Octobelli. 
Cttlba Spaodonati. 
Guerzio Fedencà» 
Manoello Partorì. 
AafoiTo C^ippa • 
Aotiartoi. Csteta. 

• Odazio QuaidaZiA • 
Giacmio Tru«rù« 1 
Oberto Ottomana * . , 
Pattano Gualco. 
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fra rantoli Mi lanci bebhero notizia» che l*Imp.dMJor 
rofarkrco mandata io Italia alcinii BleCaoii»CaiDflUiie 
Dcom'>'dari).aiiinialimnftrui>fì,e pelicpini oc'aortràpac* 
, Aferoiòcó l'atutodc* Alefiaodiioi fi pofero io afoaio « 
BoffO di Grauenaka «alpcnaodo che d'indi paMlTero* 
contntsMÌoBC di trattenergli» e noojafciatli volur'à 
Oemmo \ 'oUfaroooda^Cretaonefi difee^rti , c porti 
iortilKpofeàacoA l*arràiod*akone Oompagoiede*Oo’- 
legai Breitiani* rkitperaionq bibico i MiUnefi^e foraci 
egUaOitnt inmiiiiara»4habeol‘arnii»e coniuocoro- 
lulieroqo HTcrtitorìé.'icfBomici. 

1 * 19 * •Qpért anno gtt-AleSiinfaioizUi ouiodeci di, Maggio 
, firBert>lepa,eMCOco'àTerritndi Caflitoe cm condì* 
Siene» chn CatItnefidoudrcrosboirarM cento cimjnanu 
hrengniaooo. . 

. > In tanto «sedendo Azzoliaoda Romano »chet Mila»* 

nefi 90Ìtfeon‘gli Aleffandrini , & altri Popoli Oilkfati 
dsunnforcbno iMjntouaii» e Breteiaoi» co*i.|pa^^ 
eflb {tiierre^tana ; edubkando «'ebo^uefto aiuroAon 
doneflV apportarli (^uaJchrdinna emetterlo in pericmo 
dtee^rei loro» pciiuaib l'fedetigolnpecadorC|,che 
qobnto prima» erfeaza indogio. alcuno vcniflc ìoluba» 
per fare le rendetti contra MÌlaiK> , e le akte CitU coU 
regate di Lombardia od eÀi riboUile » Bc anco 
tenerle in fimo «come ipreBe, ^e tri molto 
aamtia'a ano porte laltbcrrb» e'^csiaiiaso d'vbidue 
■Iflmperto. ... , , , 

fs*t t'amioM.CC.XX)fVm.Aig!iAleffandrmi cb;b^ 
1 bero por Podertl Vbeno Vilcóe^Piacentino. calamUofo, 
cmifaribileinficn^poichr nella Città loto,cdi fuyi 
ogni colà andana lottofopri in maniera pale difcwmc 
de* Cinadini diiiifi nellcmaladette fazioni d**,Oclfi» e 
Oìb«flini,cbe nbort trariauàp4 nè.di pacoakdi 
dia»mà fi benrdipnerte ciiirilve^difcdùuoni ipcenii^ 
Alcuni prìneinaK entadlni doMa fazione GébcBina»eh'o« 
r ano viciiidanaOttifortbondi in.campacna ». ^ffhtro 
non r<4 Alitante » gnartmeon reo'treràe» e UtracmiiaUf 
pofrci1toni»eeilecjmpeftri'dte’0«e*fi loro-nenMci »i|iA 
anco rOaiaffnneenn«itMÌ«rte dfdannoil TofMtono 

dtquertj^na. Nè qui termmar<mo lamalignitiloroi 

F o che nofPcontemrd*haurr pigliate con tanta 
armi «Olierai phtriot! , trollóo anche » ficome abaflo 
diremo,' effef*.«dcTeTni aU'Jmperjrfoiéicheftauaperre*- 
nife alUdrth'uatdBedlAletfaodfja* donammo di wofe* 
«nfre la vendetta mn tutte' l'Sitre eonfrderate Città. 
Bfltffdo dnnquc Fe'l^^go entrato con poderofo elepct^ 
in Tf llrb fegoiroio di' Paoefi »Bergamaicbi , Cten^efi, 
Pttffii^ant t Begiant »'C Modonefi ^bqiialx (Iteti tatton* 


nanoMoMio » inuib ma patte del fnoefèrcleoalla vof* 
ca di Bretcia,^ue effendi pcrcrè continw mefi coi» 
flrettoaficdioienzafrurto,&iodarnodiinoratQ »din<Ù 
finalmente pteoo di vergMna»efdeei>o fi! artrettolcnare 
la luagentcesoltarbalbume O^o , douehaueuam. 
tdo,& era Baco anuertito» che IrMilanefi lungoJarma 
d'eifo fiume »con aifai buon numero de Snida tefea s*era- 
noucanipacii qiiiuialJ'aitra iiua Federico pt^e il cam- 
po» ementrei fboiSoldan fKeu^no alcune leggieri 
le ar amKciocon quelli della patte coorr arti» faluando- 
fi viccndcuotmenic con tiri d'aico » arriuaronoàMila- 
nefi alcune compagnie di popoli couicderaiiiperiìche 
non poetf dubitando Mmpciadnie » ricockà gl'mganni i 
finfeduottie di ritirare relacito .come le hiueile volu- 
to abbandonate l*incotnfnciata imprefa»acciocbe i Col • 
legati della ritirata Tua pigltal&xoojppoicnna occafione 
dipartarilfiuoiCyereikardaeflo aflalitt» erotti » come 
btmdìmo per lui , e motto malamente occorft per loro 1 
poiché hauendo eglino pafiato il fiume Otlio» e creden- 
do «che la pirtcnza dcll’derdto Imperia/* fiofiè vera , fi 
frouarono fopraggionci da nemici pofiiin aguato» da 
oualt nmalcra bcilmcote Icoafitti» firin parte vccifi. 
Òopò querto Qiccdro i Milaoefi ritirarono fobito ii ri- 
manente dellalbldacHda loroàMilaoo» c Federico tucn> 
Sitorìofo cncrò à gmfa dj.trioniàotc in Verona. 

« Nen*irteflo tempo » cbeHmperadore Metto mandb 
voa parte del fuoelbcito alla volta diBrefca» inuib a 
Nkra.che conieneua molta Gaualieria» e Fanteria» 
lettoJdeflandria, Itandoin graodifinui^ianzadipo* 
enr ìnbceue baserei Idomimo di querta uttà » mafiiina 
con Ì*aiuro de*CittadMiidiciIà della fazione Ctbellisf 
i lui aderenti» da' quali era fiato con inUanza grande 
chiama toà venire aUadifirtizìooe di querta Fama» e de 
Guelfi neouci dell'laipcrio . Eravnagr»deÌBiptetiil .. 
vedete ^efti Gìbellint coai fieramente pigliar l'atni 
contro i loro pocrioUf eforfr aacheconeroipiértretti 
mrenciloroi topeKioebe tutti vniti co* iroldaiidcU'" 
ImpcradoreFcdoaco» pnlpofto f'ainore delIaPatria»« 
de' Cittadini-* dae&ro memorabtl guafto à tinto il rct ri- 
torio AldTanddno» lacche^ùntto > e couiaaodo tutto 
ciòtche nelle ncnì^ mani loro capìcaua. Finahneme 
ritroiisndofi lapouera>&artficta Citta» per alceni giorni 
fireiumoDteafledidta da'loldad l«pcriili»e molto pid 
di' tuoi Gibellini-citcadini, e non potendo^ far refi- 
Aenia (poiché li oouananofolamente In Alcfiandriai 
Guelfi con alcunlTcrr azzini di Sant*Agata «che à no- 
Ari giorni fi ^iamàbantià > mandatili daVercelIefi per 
iaccorfo J| con pocn ddEcohà HI preia » e porta con ognf 
federa||^ie i btCo-« feguendo voa coropartìoncuole 
ftrage di quelli che ladiiendeuano ;e^anto forte frao- 
de»a ctlamicoTa la mifena de gli Afefrandrint.e Bielcin- 
niinqiie1l*artedio>cheàgli vm»edà gli altri fB poA« in 
va -oMcfimo tempo rio rettifica bentUtmo vna lettera 
dcll'irtertb Impcradore fcrioa nella Puglia alli'Gtufti- 
fiiant neitenorcrtgoentr• 

C^tffr« m ■tflivri— fttMmm rttìfmim i*~ 

na#/Moi /bmgfo*«rCMnuMi Bf*- j 
jhAo, Al ntmi hmt t*4*m mmptrt d$^t mtfimmm um»- 
tmm i* mjUatn afj^dàsm » im. $tttm è 

«Ma*, w m tdfiémmm CMltm od atmu frnmdtm m itit fnh4tj 
df tdhftmémut ftaMM frt»um$«tidmmts pm- 

o«o grtdmrnf » divini* um pm^mt ; ad tmtrmkmm 
^m^àmidtm^'tèm ràà taBmmfharmm m umftt 

• i n t ìmmiVt pu kt /k tUtmipftnm ri>f • 

inuirnm vmmm portata , issami» liadms mnUtm tnnp*rti 
Syqfiai a mt mt m i , tumtmà dmsitwi, 

■ Fd per alcuni apparii prodigi)»ed anche Mr li romori 
deaero di Alcrtàndrta lufC|uri mcraoraNlc il prefencr . 
anno; Imperachefd vedutton’orribìle Cometam forma 

di afdenttrtima (àut verfo'JOccidcntc; dipoi a'olcurò 
alii cinque di Lu^o in maniera ilSolc > per lo fpazio di 
trèoiMtinaehore>thediucftute io quei tempo le tene« 
bteofcsnrtìrBe «dividero per tutto ii Cielo Belle «come 
lefoSettiiodi notte tempo . 

■ BefosioaiGoelfe»eGibellipenaosaronoquefl'ann9 

lagocrracisiledeocro di Alertandriar poiché bruendo ^ 
ìGiaaicht.e l^zi capidellaparteGueira piflìMc |y«i 
contro ILanzaaecclua «ed alcuni altri principalidella 
fazione GibcUIna» quarta Bepublicà fi Uub tuta don ur- 
smlti » e rookri grandi i nonhil danna di citi^ • 

Impeiechcneicgirtiian p«colparginicaoldilanB*Kiifr* 
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Qt udi/in^ lodlimabile deKe facuhà , rovina in» 
dicibile delle fame^^lieJi eirauifiuo^ e oiucrabiJeaccH 
dìo driti tproiirù P.itfia. 

3 Dopò Rjocr’ilnnllro OtcoGhiltoì per h ipaiio di 
irvotAfei armi onorjiameffte ammfcuftrau ladi|OfUdi 
ArciuercouodiGenoflj , finalmente mAnnclla decicpi» 
ta vecchiaia, e dopò laiua morte ordino aueila Rcpu* 
Mica > che per l’auueoire fi douefle à cituiuni lolamctK 
ceperniertere il fuo Arcfudccuado ,enon òforclticrù 
Laonde Otto Ghiitni eflctvdo fiato Hritimo de gli Aici- 
tiefcoci ibrefiieri . li di ivi fuccdfoii furono tuta ,c cut- 
tauia perleiierano d’efiere di I^riaGenouefi. 

:A 0 L’ImMtadorcaccettò qu*ft*aiino nella fua Legai fuo- 

I niiciti Gibriliai di Alcfiaodriai e pofeia defidetolodi 
maticr'mcfecyaionceiòichc haucua nell’animo hio ma- 
hgno concepito contro la Santa Romana CkieU, inuiò 
il luo cicrcito {òpra la Romagna , oue pofe vn filetto a^ 
fedio interno ad alcuni luoghi iviperioafioBertuliri- 
hellaronoà Gregorio Nono alcune Città t Perciò dubi' 
landò quello Papa di maggior dilordiiic , comandò * che 
pei tutra l'itaboh pi.biteafie cortrro il detto (mpcf adoro 
u Creciara » laqOiJe HI fimilmeote in Alcfiandria di* 
Huigata ; c mandò due Legmi Cardinali , cioè vno a! Rè 
di Frjiicia.erahioalRé'dÌngb)lterra , accioche efer* 
lafieru qoefieCorone à foccerrerein tantecaJamitàU 
NauieelladiSanPieiTo»cltepea Hmpiecà dclHmpcra* 
dorefiaua per Ciré naufragio, con grandtllimo danno 
della Repnoitca Cfiriftiaoa. 1 Tudetti Legati dinnnaia» 
tono d'ordine del Papa mqtmi paeli, hitcOo laccndo 
altri in aliti luoglit , vn Concilio, ch'^iin ^ficnir- 
belciue , e cdamitole occafimii voleua celebrare tn 
Roma. 

1141* Hitomandotn lta1ia.dopòhauer-4de^talal^azio> 

1 ntrioro , iCardinalicbe furono mandati allìRè di ftan* 
tia, e d'fnghìTcerra T ed alli Genotiefi ,vaica«>ente con 
vna Rohiii^nia, c freqocnte conuiagoiadi Vefcoui di li» 
edi qui delPAfpr ,e dimiooriSaccqdaKi, edanchedi 
principali Perlonaggi , fri quali fi trooauaAo gli Ageod 
di ciafcuna Città di Lombardia, che chiamau, fi erano 
pofitdl compagnia co^i medefimJ Cardiali , furono 
all'liola Mellora tri Corfica , e Pila ficuata , afTaliii dalle 
Naui dclMmpefadore Fodertgo , e.dc' pifaru , k quali 
cranomolte. oue dopò voa crudcl hactaglialcguita fri 
l' Armata de’Genooen, che conduccoali Indetti Cardi- 
oali , c ^Ha della contraria parte, dnale quefia vinci- 
triee . con vna fangutnofa rota dell’altra , o con la 
prtgioiua de gl iAcrfìCardituli , edi tuttl.ii compagni 
foro, eccetto alcuni pochi, li quali per efierfi rotte lo 
galefv, rimatero nel Mare fommerfi t Hauendo poi Enai» 
Rèdi Sirdegna,eCorfica ,^Jioolodel fudetto Impera- 
dore. lotto la cui condotta li era fatta la detta imprela , 
mandato l’atifloi Tuo Padre, delbvieraiia«edc*prÌgio. 
ni.perhaaerned.1 luì ordine» che rofadeueua fare di 
clTi , hebbe co'iduefcguenti verfi la rifppfia. 

Oa»««i mérnd^mtt , 

et trm VI— I Um v/^ liga#-* 

^ PuroDottKti dunque mandati aU’lmperadoreìnPatn* 
ra. equipdi «i’ordmrrtto. ma parte fd ■ Napoli. e l'aiira 
à Mem condotta ,« nrlJe carceri di efic Città rinchiutai 
con ruiioeiò i Pranceli alle iftanxe dei Rè di Francia ot- 
tennero la liS rtà, egli altri tutti morirono, coiì per il 
primentodrlvino.comepcrla puxtadeUc prieieni; 
e fri quefirfirroiiarono ancora gii Agfemt di Alcflao- 
dria, li quali finirono t&heramente li giorni loro* Dall' 
auiiodt mieftt rotta rìmalò addolorato Gregorio, cd 
accoratoli, TI lafcìè atf^velKidl•edl Luglio la vita, od k 
(ito luogofùaJli venrirrè diSccaembrepretnofioalPapa- 
ro CelcHino Q’tarto.de* Caftj|ftoni Miunele, il quakcicl 
dee imo giorno del luo (lonitncatofinldi vivere. 

j n>poi ,nieittte il (■idetto'RèEnzioendaua chhidendo 
le vie, per impedire il riidarro Concilio. ('Imperadort » 
che già era flato tenuto addietro da’ Romani, «andò 
fwuMiamrntePelercico alla volta di Roma, e con ogAt 
fcc1era'’ginedj’meegiòvnagran parte d’eiflo Stato , Òr 
rnHemc quello de' Genouvli .che uuodeniaiiaoo il 
tefiee . Dipoi ved.ndo.che l’armata fua%U non fiiceui 
quel profitto, che luifprraiia. comaridò, che le terre del 
Genonele.eosi di Ieuanre,cocie di Ponente folTemafia. 
Ittecon qua^ramaggiorfòru Me pofiìbileà metterli 
infiemc con l'aiuto de’luoi aderenti: fi mofie donque 
Marino Ebuli VicarìofMin Lombaidia,e colfauocadi 
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quei Genouefi T che ladertuann àCtfarei Òr dcTioefi, 
i\JiiIandnM,Tortmefi,Vercel!efi, Nouarefi, Aibefi.Ac- 
ucli .Cafiiuefi, del Marchrie di Monfrrato. del Marchrlè 
cIBofro. e di molli .altri (noi feguatì Gibellini andò 
fino ad Ouada.mà toilamente il Podefià diOenouacon 
tutta la loldatrtca fbrefiiera , e con tatto II Commune fi 
molle cootni il fudetro Marino! & hauendoprtmalà- 
feiata guardia fufiicìcnte alla terra di Vottri , caminò 
vetfo Guada , oue coratsblamente venne alle mairi col 
nemici, da’ quali KtpMfm due Inlegitc con brogf an 
viuipeiio. 

dell’anno , furono in Alcfiandria, per ordine del (uoi aca 
Conhglio generale rinouatc k leggi mumcroali, ehe fi i 
chiamano communemente Statoti , ridocenaofe ad vna 
oicima regola di coftumi , e di giufiiaìa ciarle. 

Dipoi ylt Lanzavecchia . Marlianf , fir altri principali % 
fuorulciti Gibelltoi di AiedTandrta,i quali adenuano alle 
parte Jcirimpetatore , lenirono cViGibelliniTorto- 
nefi, Albdi, Afiìgiani, AcMcli, Caliìaefi.VercellefiyNo- 
varefi, Pauefi.e co*i Marcnefi di Moaièrate.di Cena, del 
Btifro, Cai retti MaUfpina ; c Pallauicint.ccon aliri,8r 
io pafttcolarccó’i fi:oiuictci Gibcninidi Cenoua iepo« 
leu co.ifihuaiono à t ome dcll’lmperadore la gotrrà 
cenila 'aRrpifblira Genouefe, a'ticui confini diedero 
con q-rfie trorrciie il giufio. Prrilcbe non potendo 
ella pei all’hora far iKeniimcnto dcH’ingtiric con ranci 
Popoli coatta di fé rollrgati , detei minò di rifrrKirkoa» 
come fere, con i fuoicirtadmi fuoiitfciri»e i>cnìct. 

Haumdoqitefi’aQaoBonifa/ioMarclivle di Moofrra-iacg 
tato pollo vn Pretto afiediocnlfuo cirteico intorno alla i 
Città dii orino, con IfMrarzadi faifcnepadrone. iCr^ 
monef. Alefbodrmt.Pe«(fi AllÌgiain,tÌqtMlieraoo 
tvtticonegaiìco'iTonnefi .andarono in loroloccorfor 
& appena fi cominciò il fatto d'arme, che il Marchefrfi 
diede à fuggire, & moltilTmi de* fiaoi foidatt reftaréoo 

prigioni. ' 

Dofòcfiervaeaia l’ApofioticaSediavn’annotOnaiae % 
im-fi I finalmente fè alli »«. di Giugno aflunto al Papato 
SmibcUo FtefehiGenoude. che fi chiamò Inooctnzo 
Q^rto 1 à quello, fubito, che lè facto Pap^ Hmperado- 
rel^cderieo kcoitdo maadò Pietro V«ea , «Tomaio da 
Mondragon Napofttane,per AmbalciadoriaraHefrarfi 
con lui , 8e anche a dioood arb fa pace i onde il »nie- 
fice li rifpole per li medeflmi Akb8(rtadori,<he grande^ 
mcnièdefideratia, che l’anndo dl fidk amico, ma che, 
finn gli voleua concederrciò» che rirhiedeua»lb prtoM 
nonft<niendaa«de*peceati: la «piai conditinoeftlddl 
tutto rifiutata da Federigo, efidimnfltò per l*a«enirc 
nemico del Papa: Onde i Prencini , & alcone Città | 
d’Italia , che tn fegniuano » rauueducefi deirerrore. Òr i 
non potendo fiò lbflirire W lue crudeli . e barbarefeh«. ' 
acÌom«fi pirtiroaodallafoa vbfdienaa, & aderirono aUT- 
autorità del Sommo Pontefice i.nci nucuero di qhclle 
Citrà» olite a Viicrbo ,fir altri Popoii della Toleaojiwvi 
hirenò nella Lombardia A Jefianorìa » Vercelli, AH*» ficj 
MarcheridiMoniérato,eMl]alpina. ^ 

IlInderrnPapa lonecenzo CMcefle ahi Cardiriaii il g 
Capello di coloreporporino.per fignificarhVche pi rdn 
fendere le raggiociì idellaChrefa dcaooo*fpargtcoaL 
(anfite. 

Con occafione.'cheBiidoinoItiiplrradorediCefiàn'iute 

rtnnpoft fi trouaua in Italia , cominciò i trattare k pa. ( 
reità il Papa,f Tlmperadore Federigo jmà perlemohe 
difhcultà,chea quefio trattarn s’atgrungeiiaÌM, il «ego- 
fio andòmoltoin lungo; edigiàeranopaflàciquairto 
mef , Oliando finalmente il Papa firtdufle tiprimogior» 
n«dl Gìueno aCitrà CafieÌfaBa,!dan^ mandò ad auf- 
fare 1*Imperadme del (ùo arriuo, «lo elhrtò a voler rfe- 

K irc quantogli haueaa «aodatoe figni^are da luoi 
vari^ che rrTpoftegli ch’era prbirto ad accettare. & 
frg^oldrhicrei capitoli della pace, ma che prima voleua 
efrr^ofuto dePa rcomuuìea ; onde ri Papa vedendo 
beniÌFmo .che quella dioaanda era del tutte illecHa .fir 
Ìngiufta,eche nonTÌ era Tperanta diatgiufiitttcncoal- 
cuno.fittre rtrolaziouediziiornarfcne a Roma, e fratun-' 
rofò auuerHrn , cheMmpetadere faceva con gran fot- 
datefra^^rupare le firade, per lequaNhanenadapafia-. 
re,e che ti tendeuaaggitari per farlo prigmnMuhìto mu« 
rato il vtagf io. andò a Smn , e quindi in abitofronolciu. 
tn, di notte tempo fi ridufie accompagnato da (ciCardi. 
vali , e d*aJctifu pochi Prelati a Gmoui, e&mle gli qltta 

Cai-' 
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G4fe4iMli,8e ilrcflante deOa fiia Corte per altro vtaf aio 
andati a Milano.. Mentre nella Ioa patria dimoiò il 
|^apa>liaorto trattati aicttot accordi Irà eTTo, e Hmpera- 
dote) mi pcrcauU ddle illecite pretenfioni diqueito» 
oofti-oooduto coTa.^lcÉnai pMcia menrte il Sommo 
poatefccvoleaa parure da queUa Città , per andarieoe 
Ijt jUonctiiiis^^naiò, eqoefta (ai malacM'Io lìecc tardare 
I tnoaUi cinque del -meTediOtCDWe. 

■ Kibaituto Idal male Innocenzo', lece il luo deftinatò 

TMfgM * oel quale palTaodo per Aldraàdria, IQ da latta 
fpKiia Città con graadilfioia aUefreaxa incontrato , e 
Mipeiameiit* ticemiw,c«nÌQnne nchtedeoa lapoA- 
Mkàdiefla. Qgie^ dimorò.cuifo ilgtocno delibo ar- 
tMB,toclqUakcfirndofi facto potare pertmtilrCkrà 
•tieleà date k benedismneai P^lo , -e6e con diuocìU 
fmodafldcriocoaeoa à vederbydc à liuenrlé r la '«at» 
fina kfucotàt nel fpulitar delgwiho pafcfd'AleÀan- 
drta,edii«^fljfaodÒJoAflj| qaiadipoiftguitandoil 
tno«aimno nella Prancia. |iBafi;àUonc ,eQ(iptn6ero 
dicoogtegneùjiàtempo opponuno lriiSinodo|enera- 
k > per tvattart id effe della pace tràUCtiicài , eilmpe- 
tndòfv di maaliratuto dì g«Tieé comra Saràedni j •'di 
* comuTMck d*eflo tmperadore 
tiiRaoolcj ebe aóo fi IbiTo eméndata • 
iMf Ektontioeidelffbnrelìce InnocmaoQuarfO) fà pi^ 
I MkatolnLioneilCooctijo» alqualc licitato Mimc* 
radete con lettere, c con Ambatoadorij mànonefl^* 

' do «gli comparto à qttcH'adiinanta, nò hauendo fetta 
iUtoà^kunadelUctcczionc Apoftolica,iJ Papecnlcon- 
fentodi tutto 11 Concilio le tooaunicò i e prniò de) l’iin* 
perio, e del Regno , dando ordine allt Prencipi Elettori , 
chEtofvo luogo n’elcggeflero vn'alteoi adunati dunque 
io Vttirtzburg , Oltà di Francooia in Alamagoa , pro- 
noflero al tronolmpertale Enrìgo tantgrauio di Turin- 
gU»cda quella cleiione fuicitarono in rutta l'Europa 

S sÀdiirmii jncendt) di Guerra ; Impeioche molteCic- 
dell'Italia, che adenuano all‘lmperio,fatta fri loro 
cofoirazTone, pigliarono rarmiper metterfi in libertà. 
PetoPederkq^BlipodèpitiMd'aniao inumi tratta- 
gli , aozi lubito alla) nuoua di quella congiura ritotnb 
' jMietro'daTorino, doue fitronaua, perandarfetidda 
Boella Città à Lione à giuflificarfi col Papa ; e venuto in 
AkÀodria raunò le compagnie de*GiocIlini,Ale^an- 
Mrlni» Tortonefi, e de* Sudditi da' Marched dlMonfbracò 
Ccua,eCaretti, li quali nicti t'baiaeoa’lavif amici, dopò 
iicuerli kuatì dalla dtooaione • & aderefiaà veHo ìGe- 
Douefii quindi andò egli à Pania, perpoterdlpni con la 
guerra ricuperate Parma, della qmJepocoauanti Kfijo- 
mlcitl nemici dclMeipcito to n*erano lètti padroni. 
Concerlero in aiuto dell’lmperadore da ogni banda tao- 
4 ■ 'ceCtonipagnìediSoIdatiacneinbrette trouollt adunato 
am potentiifimo elereite dilcHàrea nijlla combattenti | 
«tgliòFedcrigb ilcamino alla volta di Parma, ouefubi- 
to ferito di diede l*aflalto,e gagliardamente la trauagltò 
<on fpefie battaglie I nrà perche haueuainteto. che queU 
Ja Citta era cuAodfU davoiorolatoldacefca ini mandata 
dalle Città hrà le coUegaie, la terne con vna parte del 
IÌM«rerctto Arettamente tAèdiau, tc egli fra tanto n'an- 
dècòirìmanmte d'eAb alla vofcadiMiJano, ilcuìTer- 
crcorio poCe qixafi ratto io gran rouina ; dipoi haiiendo 
falciata la cura della guerra ad Enzi* filo figliuolo Rà di 
• Svigna , c Corica , fi ridnfle a Verona , deue hanetia 
ordinato, chcfifaccflèvn Ceo^ìo^ epervcndrcarfiin 
^uakhe parte con limecenzo inarco , mandò nel Par- 
raigìaoo à Echeggiare, & mettere loetotopra alcuni 
• Jtaogbi di quel OiArccco peffeduti da Fklchì, parenti del 
lodetco Papa, e Itcefcacciareda eflb Territorio tutti II 
Cucili , come aderenti , e fautori della Chìela) dipoi 
mandò almedefimo Pontefice alcune lettere piene ifin- 
giurte, ediminacciccon alconi verfi parimenti ingiù- 
rion ,à quii beoidìmo liipoft qli ,efonodcltoncre le* 
nueme, cioè»; 

a Xmm dà» titidmi mwHm$ aQ» 


^9 


MV* & U$md$ dtfatt 001 tapM, 
ir il Papa li diede con altri due fegocnd «tifi rifpòAa. 
cioò • 

ifittvu mtéffnm mmm fidmrr f f r s f 0 trì: 

FimQmst, m0r£amr UU tatit , 

Pfderìgorcplicònella frgueotc tramerà 

^aia 90lmml 1 0*Haf$0 d0nmt t a méam fiu tUahu, 
fridmtm *f 0 «MiTriu Ori« tr $ , 


loggtonk llPapa,'c rìfpofe|aQa replica con qocAidoe 
verh 

Fata aaiamt, (triftma datar, pmasa 

fi{wd nài vit4i àfaaNÌr, fma marasmi trk , 

Pcrieueraua in quefto mentre l'derctto] delHmpera- a 
dorè ncll'aAedio di Parma . quando gli aAcdi«i non po- 
ttnctopidfolfrrre Canti ddògt, fecero da quella Oità vnj 
gagUarda* (ortita,c con grand'animo fearamuceiandtf 
ruppero 1 hemic^ eda Unguinola loto Arate. Dal che 
poco ‘itrertito Federigo abbandonò del tutto quell* 
nnpvdìi , ic'ti'indò nella Puglia , 'hàoeado UAriaio Dialo 
tao rtgliuolo per Vicario in Lombardia . 

I too^ckl AfeAèodrioi della faatouGibclHna die.iMé 
demgran datino aHa patria loro, facendo delle follie i 
, lenza hauef tigoardo ,nèad amici, nè à pa- 
rcmi^«ddnfpefiè', eè^crudelifcòf7Trie,&conogni * 
tottoòfl tlberti rtifTOre alla peteio trórtarooo i beni 
fia^^<Gàc!A lotti coRtmij . 

'^^^n-RC^ttlAica Ateffiifltlitoa queA*aOnó E^^odlta àn 47 
Gteoomo-tanzauecchia del cributH digerirò cinqaanta i 
lira> disila rikuoteua ogni anno dai Terrieri di^Caflì- 
nep^ltflMa. epace dieci anói aoanti à loroconèeÀa 
da gtl Akffaarffini , oè filtro di memovabAe occotfem 
qutìlàattà. 

- F^lctonrido cottou’aìLansaqecrhia*, & altri /tlo-ii4l 
rolclfi 'di Alefìamftia nfelk dfionòfèaztiml ver/o k pd« r 
rriaitVi patrioti lóro , vhiU còb BÌ^'ltìtó Marchefe di 
Meorerato,econglt Ailigiiol dletferocòn af^uetebr- 
rerk it guiAo à con^i di efTa Città, òe'gpali 
aAàt ricco botrioo . Pcrrlche i Gualchi , è PozzÌ,|lp aEi 
Guelfi, che dencco dt AlclTandrla dimnrauano ,eniode* 
mente 'Megfiati, non potendo più loArirc tdaito/,e le 
petfecòcionl continue de*Gibenmi, e delMarchde di 
Menlèrato / vfeirono in campagna , te hauèhdo per 
capo, e coodùttlere il Marchele Manfiedo Malalpina 
dettoli Lanzà , Malurono con ogni violenza il Mon- 
fbrato,,roulnandolo,econl*armi, e col Àioco in ma* 
nkratale, chcdelgioAo rttonriniento loro, vna tanta 
rouina li Arai per noubilc» fr paftjcolare memoria. I 
Jooghi ffiERile (èorrbrie (acdieggiati fbrono SanSoU 
uadore, Eil.Pàcifranb, Conzanq, San Gtotgio^Sarmazio» 
TorciAlo,eCotoièk>: pblciado^ fiaueri?udettiGuclfi 
allàibene depredi te quelle Terre , parendo à loro dici- 
tori' appieno defTe riceiiuteingiurievcndicati, ritorna- 
rono colì>otrinò in A leda ndrj a* 

Frataoto,gli Aleflàndrini Erro vna leege nella Città 
loto, con la ovale ordinaroiRsc^e fi doueAc tirar hacqua * 
damnmeOm nelhicampagna di Marengo ,acaoche 
diqaeAa nuaicra piO fruttifero, &abbondaore fi rendef- 
tot^lTerriiorfo. 

NdhAeffotempooncora, ilVefcouo Ard/ngo Trotti, « 
che fi) den'Ecclefiafiica dilciplina ofleruantTlCmo nel * 
filo fpirttuale gouernodl Fiorenza, dopò hauer^tto 
qucfi*anDo teAamento , ed aggiuAatc le c^e deiranima. 
cdelcorpò,èopinione,cbe non AcITe moltoàfiaiceii 
InomoodanopeitegrinajntonellarudettaCiità. ‘ 

La Rep^lica di Alcfiandria irtele quen*afuio nel qu».. 
le fd (uo ìbdeAà Vberto Cane , ad accomodare Te dmel > ^ 
renae.chepaffauano tràfuoiCkradioi,cmJGuelfi,come 
fuorufeiti òibellini , 8e ad ordtnarecon ottùnt, &rak. 
tiléreicpgì il goucriio della fua Città. 

Nel medefimo tenipo,i Frati di San Sataadoredi Fafila z 

fecero vendita di Freionara,eBala1uzzo,Ia<^lrideÌTer- ' * 
ritorto Alcffandrino per due mille, 8r ottocento hVe • * 
delteoitaftn*hel>bcrotfudectiRefig7ofi duemlfla, ilpo- 
dcAi di ^uiakieenro , eli Giudici dlefla Città ducento. 

Upreiente anno M.CC.L.lidleranriAoro,e dime-iafo 
morabilc confolazionOallaRcpublica AlefiiiDdrina,per i 
la pace, e concordia cenclufa, e Aabilita Irà Tuoi Citt^i- 
di. Eraelfa fiata per molti anniinlèrtata delpeAifero 
veleno delle due fiuioniGoeliè, &Gibel)lne, le quali 
IràlorofenKa rirpetro alcuno dfamici , nè dj parenti pi> 

S liauano con tanto danno l*atmi > finalmente con l'aiuto 
ella diurna miferteordia »epcrmezco della prudenta, 
e deAretxad'alriinionorati, e veri Cittadini fi termina, 
cono qneRe guerre ciuilf , e fi diede vndefider aro fine à 
tante, Arcoii ca!>mìtofédilcordie,riducendofi iaXe- 
publicaairueprimicró fiato di gran tranquilliti , ecoi^ 
cordia ripieno. I lanrauacekia ,& altri alla parte Gl- 
bellina tderenti , li quali per l’mìmtCKÌa «cheteneqpnp 
con Tafazione contraria ,volontarumeDtehaueaini ab. 

bio- 
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Wodftfut^ rj^rnàrone con giunto» Ce alle» 

grcxzadi tutti li Citfs^iniall'abitatione didfa. 

X Menuc l'Impcfjdore Federigo atundtua ilorenuo- 
tM gente, pct ritornare Qt-IIa Lotubardu , rjaftrmòin 
FireazuoU Cafteilo dJfa Puglia « oue alii credeci dj De» 
«rmbte.dopòJuuer trcntacinq^ie anmfeducoaigouer. 
nodeilimperio» /li daManfreddofuo figliuolo bwardo 
hauutodavna doooa dicaùMaJalpinai coMfofino allo 
creden«J(iimplti /ffràn^Ueoi Mlpa morte, co«e di 
cnidelìllimo nemico , e u^aono m con inAaicacoolbia- 
ftione ieotua.Ron rolatnenccda'GueJfi Alefiaadriai , mà 
ancodalPapa.edenamaggiorparce d'ita/ùi poieheii 
dimoHtò rempie perrecueore della Sedia A^itolici • e 
de'fii0Ìaderc.au‘: itfuò corpo filppfUto.taSie*iia»ooc 
ìoMontcrcalc bibbe repoleura*. , . . 

I In quelli tempi, Grouanni qua|ific 4 |o,Gcncil« 
buomp di AlelTaodria , di ciù ne ù memuonf Ii&I(jcri 
AeUa (in Cronica, fece da quefta iua Patria pattewo,^ 
aniatofene in Piemonte ,ele^ PbabitaziQne.^uiiiC^ 
fìtti di Fo(Tano,douc i di lóidiTcendeott contioiiarooo 
udìmoi a loro a eferono con J^agnoocjattio^dedl/a» 
Kém4ri4 nominati j come appare da vnidromena^di 
coia.che&cepofeu deU*grina,i»ld. Fedito ad Audioot 
no frate Ito, àtnbiduo figliuoli del rudettoo»ouannj>;jpeo 
vetKleretbcata che podedenano iaA|efiandria. • wo 
Terbtr^rioinel qual mf^rppieóto ianociTt rracellinomù 
Mti»//if]fO*odo» Pm^/Mooo da 

Iliudeuo Federigo Heb* 
figlnioll, Pmanudlo » ed Alberto agnomtaati fi* 
imlineptc d* Ahx^drid t mi efleodofi poi con la lon- 


del cralarciate le prinv lenerc di ^o nome 
dé iSkidtiiru , fi coanom tnarono j difcendeoti Iwo Saor 
drìi , tQtto.chequelTi dbe oo/ni habbino il med^nio li- 


gnificato I pct è altagnome Sandrio autoogooo i, 
boti l'origi naie cognome de* Trotti ,cEianM<lofi 


fiieosioiie 


i,mede* 

' cocmi* 

tNt> 

titolati 

dibii.u 


furciurono nclllcalia ntMui loccndti de guorrai poiché 
Corrado, chedalfudettolmperadore iuo padre , primo 
che morire, haueuaottenuu la fuccelCone delMmpe» 
rio , dubitando che Guglielmo Conce dOlanda promnf- 
Ib alla dignità Imputale da' Prencioi Elettori , dopbclie 
Federigo nel, Concilio <U Uooe fi! aelMaipgrio prtoaio» 
non facefie qualche lubbitanea rifoturione per lUbilirli 
con maggior fondamento , e fieuretza nel poflèlfe 41 
quella lùprema Signoria , deliberò di feendere quanto 
prima enn poderolo cfercito in Italia | defebe «fiendoée 
alHcurare eCiuà-iiLombardia» & in particolare Alci* 
f iaodria » come quelle , che tcoieuano , che Corradonon 
Ventffe alja di firuztone, o couina loro , perche non haoe* 
banoiFederi|o bio Padre tbidito, determinarono, tut* 
tauolu che fonerò nate da dlb rtchicne, di giurarli la fe» 

deità, Brvbidicciaa. 

^ intinto, Innocenao Qmrto.che per la morte den’Itn> 
peradorc Federigo fi trouaua d'ogni ferpcQo libero ai* 
ratto parti da I^e , oue alcuni anni naueua fatta di» 

fuma I e ritornò in Italia » 

liti ^rTeuerarooo quefl'anno ancora nel Confblaco di 
|t Alelfendrùliruletci dal Pozao,e Lanzauecchia ; e dopò 
* baurr SoniCizioMarcbde diMonfcrato tatù confede* 
razione ce*Ì Pauefi, ricuperò con rarmi» e coni*atuto 
d'effi Popoli tutte le Terre. 8HCaAcIIì, che da gli Alef« 
fandrim gli erano fiati occupati, 
a Nel mrfefioio tempo fi feoperfe io diuerfe O'rd di 
Lombarda la pefiilTera Erefia diuifa in quattro Sette, 
cioè Catari, Garzari,Concorezai.e Concorrenti^ gt 
perche Frate Pietro da Verona ,deirOrdnie de* Predi- 
eatori, Inqutfitore generale ìnLombardu Miieguicaua 
eoa gran zelo della fìttolìca fede quelle etefie , cercan- 
dodr eflirparle,vno de^fodettiEreticialli » 9 .del mele 
di Aprite l'ammaizù ò Barlafina, Terra che giace tri 
Como.e MiUnoi iliuocorpo fd dipoi portato indetta 
Cttti di aiilano,e fcpolto nella Chiefe di Sant'Eufiorgio, 
douc Incominciò i fare queflo pU>ìoA> Martire diuerfi 
mìiacoli. Dilla parieoiola nouiià delle (odecte erefie 
moSo il Sommo Pontefice Ihqpcenzo , fece aiti renrvno 


di Maggio pobUcare aleuiio reuerìlCiac leni coatra di 
e(1e*econtraqtulunquealcrai dcordinòche finiandaf* 
telo quette 1^1 alle Città, de alii luoghi di Lombaadiai 
accioche fo^o da* Popoli icwfobbiTmente oficruate'j 

6 li AUflandriai ad eterna memaria|le oagillraroiio itd Ib 
ro de* Sumti della Grò loro..': 

Qliefi^anno, Giooaoot vifo do^Marchefi-Carretti fetài afg 
allt venti del mele di Maigio edificare in quella parte df i 
Alcfiìa)dria»chefuarda vcribmezzo giorno .vicino alla * 
murigliadiqoeftt Otti, vna Chiefa picctola, ma dittai 
bellaa/chitattuta,che per eflèafabncaca in gtro^clitfi 
aoQ* la RoMDda.coa alcune ampHfime,8t comode cafii 
adefio Tempio contigue, Uaaagmficenaa v e graodesLi 
delle quafificonghietnira da'randaioeiitì loro, iqui^ 
erano quattro haacel larghi • Eopinlon«reheilfico»it 
cuidtiouauanoìfeidectt edtfixii,fodaHmedefimo ,eJu 
dtlPaeno M.CC.lbcompròil MaroheraOctoCarcttJ» 
dopoché /fifeRoCitudinodàAlefiaodrtapercooucn» 
aieoe trò.elTo , c quella RepuUica AabiUu. A neftrì 
giorni , delle hadcRc Cale, le Chiefa nonlenevedeniire 
vo minimo legnale, poiché htrono quelle per cauli delle 
guerre ,Òc de* tempi calamteofl genite à tetra ? eqneft* 
ilpatHnenccmeki ennidopòà fòrza di pfttinH ,dc4lr 
tre macchine da guerre diftnitta.ecielolaiaia de meaiqr 
iii,e deU‘altra mattriaf con -la quale ttaiabriciMa fo ,, 
n'eJificò UChtefa della Vergine ^ntiflìma AnouoaùlU» . 
doue bora i Padri Gieiutd haioo l'habitattone loto i, 

. Delle (òB^ecR Cale del Marchefe oeipparìMchu» a 
nUìiiio indizio in vna muoia dimerme . che lo^ }g 
porta di quel Tempio » prima cbcfoderouuuto , a'i>gg* 
duracoqlafeguetnc uifciUione, cioè. . 

immiti dt Carrum • qM ttmt trm ttwtt «evé» aoomam» > f 
4laa« i»<aro«rtM,r m. CC. LltU . . 

/»dÙ>MM «}. K' 

i)mtt iffm fitti x^.Cédmd. /mìI» 

Alli x’Cntiduo poi del fiidetto mefe di Maggio , mentre 4 
i'IoiperadoreOorradolene ftaua in Napoli , fàcolmec- 
zo del veleno, conforme fi diuulgòipriiiatodt vita 
de faputo ciò di gli Alefiandtuu , fi poltro lubico ip 

iibcrtà.. u., . . * ^ t 

Il PI i«v>giocoodrScttembre4 Pietro BrugaoneRetttt ’ 
rcdcìiaVaiocliùdiSonSfxodiAleflàndria, colconleav 
fo dclhArcidiacoao LuMoteoente del Vefeouo (im^* 
roche il Vdcoiid di qoefia Cattò iaccua contro il por 
ma: dmKmioddPapa refidenza io Acqui) diede alli 
naci Vmiliaei laCèiefadclfudenDSantocoqlcfueciM 
& ragioni ad efia appartenenti, tpn petto ,.ene i predetu 
Monacidcfieroocniaono, »ole^odicicogmziona,alU 
Canonici tUqudiaCathedralrvpnTorciadiccradi pdd 
di due lire» 

Ko^noMandcIltMìlaiiele fil PodeftòMi AltiTandrìa,taf4 
doaeoonoccotfealtrodi memorahle qaefi'anaoifiio. g 
riebe h flraordtnaria Inondazione , che in vn fubito fe» 
cero i fiumidl quella Otri , il Taaaro > eh Bormida i e 
poi poco dopò ritornarooonef fati loto in maniera, òhe 
t pedoni li poteuano fenta barca paCu’e • 

Alli feue Midi Drcembre morilnRocenxo Quartoin a 
Napoli» e firuccefiè nel Papato Rrtnaldo d‘Agpani4c| 
Conti disegna, che chianiofi A'efiandrodi tal nome 

a^iarto . 

G 11 A IciCtndri ni. e Gaglielmo, figiioolo del Marchefe uff 
diMo.'iferaio Aonifazto Irò loro nemci , vìcendeuoU a 
mente fi diedero grandllBmi danni ne* confini de'Terri* 
tori) loro, i quali d'ambediie le parti furono, e con Par* 
mi , e col fuoco malifiimamente trattati . 

Dipoi » tornarono ò raauhmre io Aleffandrìa le cala* g 
mitolè fazioni de' Guelfi, e Gbellini } imperoc he haiietw 
dofi dadtfiribuire io quella Città i Aliti publictOfiiat» 
li Capi della Parte GibeUma per tntettin particolari 
della dcRa diuribuzione, àqiàlidilpiaceua lapublìcn 
qetete , Aifcitarono con quella occafione i già eftinti 
odi), che altrevolte pottatiino à Guelfi lotocontriri)# 
perciò non hauendori^atdoalla pace poco inaaticoB^ ■ 
giaramenro fatta con loro, pigliarono contri d'elC bac- 
ini, e per maggiormenteop^imergli aderirono alMaf* 
chefedi Monferaro capitale nemico de* Guelfi • 

Fratanto, hauendo Manfredo balbrdo doUTinpe^ f 
dorè Federigo affalito iÌRegnodiNapoll,e diSicilìa* 
filcdi dal Sdnw>Boneefiee AÌcilàndiOlV.lcomaiumcato. 

Queibaunofildeltottoà gli AlcfihndrtnJozWo.noAtaffi 
efièndo accaduta cola alcunadegfiadimeiilotiaMlla Re< i 
piblicaforo. Nel 


DIer- 


DI A L)£ S S 

r KHffC«Mlcwmo,iieI^l€fàPaideM diAleffandrù 
* V(A«zMBorn Milin«(e ,ilfefto giorno tfeladc di Marw 

* Wt^ilSofMQio pontefice Ale(rai>aio dicbterd alcuni ca« 
|)lioM'dld>bìofi delle Coftttitwtoni digli publscate da 
IrifiocencoQwto coMra gliEi<niciGaaerr,fraltn).t 
^fHdichtar«a«oneglf Aleitafidrioi, i^liAmaodaa 

IiIht) de' Scaturì loro « - v 

■'Wtamo, l>po lU tca>atii A)«ibadrta4aOoeim<fiero\ 

* AiNloliMdajUmcnovémferciodheciCMbfi^uafictKta 
nta)larìoo|r»nll'armt perceulà dt Man/rcflo fi|iioÌM4 
Mf4o deii'laiperadore Fddengo Secondo , empio perlo*, 
dMoi%^dtlla ^oIa,ié'^ Ipi perfiiaébdtaolioo à 0 »f, 

loq|htkdttBdàAcelcfiaftfA ^‘comc.dt|M«> 
téooniiÀ<w*PM efiecuziotwti0)«eHchc Mppof 
t^idfidAtdlòtftauo di ftaiicMwe#et*do Apofiouicoi 
fpMMitèM iftrjMdine d«APapoahllte^i>,iBrtkÌ4. 
MHbndh&fcifituitt l'dlcreCiieàdfiioibboHUdÉoott»- 
•^crWlmaK^GJMd^k «oa CiaeiaitxJcontr^i.di quel. 

iFMOfio sntioli ' t r<..,e. * .noo**» . . ,i 

t gli Alcflaodf int queft‘4nno*pof PÒdcl Akfo 

1 <mfcftDHono.flitcaiiidUinÉt» ed oUi'nodefimi À-pfici 
voa iota cola memorabile t cioè per om iangoanerf* 

F ^(tfnolHfdkdideuo) Arale» che brgniiià loro» driil 
pV*ret)MaOllBnfireterd>;C*;- 
. *'tii-quWiMinplifiaeaaOi|lieIo)oPoiire20B».)iupMb 
énl^Mè atfiafittà, e valore.' tlapiale viese honofacamen* 
cemMhi3aoikam.il bdocoó. atto lut.AalodnitìcoCan 
Bire4liiw|ti A'ittlMiCromoàai cemdvfio de‘CuMde;i] 
l4obÌlf di- felIUaa concro-U baione de* popolari . s| 

lafp .Fecero Tregua ^ìAletfandnnicol^ctoMarchele,: 

I JÀ^palHcono ^aBlopiofqtmtt' anno con .grand'oxiOve 

J aiecermàla'wfiavtlM gU Jiaueno hùéaauvm^eic. 
elliLòinbordfa»incrodeli«Rcocaeomr4-di. •C'* c*oo 
pocddifttti)>Ma tiaoquiHtA della Repi^boa lOTo . * 

X ^Dopò eflci fiUTjircnno Acaolino 6oto>Signortdi mol*'. 

W luaehidelTrMÌ|ìano, edelia toabaidia-» edo^ ha- 
■er fi)^io?aca VtsnotM* e Viceoaaiiittlnience ipvfu 
firtrataiccii legdtta 1/1 lai» eliMUmefi triCaflrano»e 
Vimercato due Terre dello fiato loto» i3 mortalmeoce , 
ferito# e condótto prigtoooin SontjnDfjioi reauciba-'. 
rhencoalcattoi Nfittcaodoléed2ci'Mi<UKAu|iel inori difpeT\ 
race come veabefiia , e come'appaiifo nericaua vn cale 
Tiranno r h Tua morte fil con grancoafpUcìoaeièntica 
dnndnfqual» li Popoli d‘Irali»^& anco dafli Alefian-i 
8Hnt. li qaalivVtnendocottuc ^da cofinlcorrcuaQope* 
vleoiod‘tfier.tÌQnneggiatite • ^ 

Oh Alefiaadriiii-ttefi’anno, nel qual' Jiebbero per Po- 
deftlAlmeripodaCeReldBllot. giurarono- la feaetcì al 
MarehéiV VbeiadPaltjuicjru'C^MMiclq •aderente al SA- 
«a^ PoMufipta iqoofioPalbulci#iij:oÌkg>tolirooMar* 
tinoTerciloiSigiUre df-àfilano .dii da eUb fatto Go. 
oefnutorvdioMlla.Cmi .per cinque anoi . 

^ ' •FinipbtqueMooocoa:'iinprodigfolà nouitl, econ 
tt ml rauitliofo commoaimemo d'animi» ohe fu^ied in 
curri la Lombardia. & bcbbe. primieraBwmeori|i|ìe da 
va Remerò firtoilca nel Terricorto di Perugia; InduAe, 
cofiuimokiodandarepcrleCictl, eTcrretn proceifio>i 
ne » chiedendo 1 Dio mdecicordia » predicando il Vnrv 

5 eIo, 9c ebwMndoqtieUi. cb'eranodi mata vùa,ademQf^ 
arfi de‘peecaci cOmincét>&;lCom>eretrfii Dio. CrrW 
be dipoi qncAo noooo modo di penitenti perla Roma* 
pna.cTofcanat Ar andb aUargandofi per tutte quali la, 
Cirri di Lombardia, Bc anco per A lelTandria i Onde all**} 
«Tempio dicofidCo', tdelti a/cri vefiitidl lacco li fiagel- 
laronocritdelmnntela'Vftafinoal Ipargimemo deIi!M>*i 
poc I ì-facerdonpctiaMtite i.8c atrn ReiigiofiandaroQcn 
rn procclimne eo*i piedi nudi , vificando le Chicle» t> 
cantandocoa gran dÌMOxioneSalml,&akreOraaioói» 
Dipoi» okreaUc grandi.Ce infinite opere di pieci, choda 
Afrfi.l|fUalitl di- perlone lìiroiio faim> fi refiìcui*rono b 
leatctimi Padroni molte colo malamente a<Quifiaie«a‘e« 
fiinfcro molti edij. c rancori »n li conelulcrpcon vera 
vnioned‘animi lofioite paci tri perlone » che di prima vi« 
neuand nelle iniaiiciaie efiognt dufctxa. & oftioocìone. 
odi Aiceferoqnuft'annogn Al^andrini alle opere dj^ie* 
a tl» e diuecione .poiché nella Cif*l diedero prmei* 
pio allafabrica d'aletme picciuW Chicle »che fi caiama- 
«o eomtnurtcméte Oratori) di Dtlciplinanti» ne'qualf za* 
dunandofi gli huomini di buona «M^a recitano l'Vtfaiodj 
Maria Vergine »flr ateeodoooa#! àluiGuiiUani »c dinoti 
efèrcinij. 
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Alli ventlrktqut df Majsio finì di viuete Alefiandrdl- 
Qjtirco. &jn ino loofo» i^icreora dt Atollo £itio' ^ 
Papa Vrbano Qnaeto da- oaatooof MOdefè » ii cui padre 
fdenbattinor .q • iizn# • /, ,.<oj 

' f^~ni 'di fTrlhhr r [’rigpriffiiinlin nìiiinitf j g 

fiumi Tanaro» e Bormida per le continue pioggte di molr 
rif!ÌadMrcfie.«ftitlcdn gnSHtIn>paio'dn)bttalora»jodn- < 
datnndciitcliaMtdobnaDirai kathpagapfdbAfe&ndeia». 
#eji8còtìrioAre«cémpilpl|JaèWkiopcr|gcurtii Icìck 
rnanae-.de b d auott i oif; •]n-m9l.)9‘-.aai<''4rm;: . 

•r IkWmcM. ttJttik. AMefil dlAUfiàndrìai'*^^ 
VhurQhoiandiMigcentaim Ccitchdi fieaalH i ouefim * 

Ci ermi ccgWpbtlS iiim pt^oihoàii «nckafiÀn^to otfdi 
PanefieM’T it jjwj xt-pdriu Chctgli'fiibfkndriìuaiulc*) 
ftnttfndifcriHccarufaèq^pouméPutefll conuc qtlaM 
fiÉiMiapN&atfJ(Uitl.)roiaa:o»«ecetttonnm4hto^ 
do«è « licHta' figlinolo driHmpeiida» o flérfarigo » i 
néS aniiu 'ginniii 6<fedekl r'iiAepoedofkfjibo 1 Pauefii 
cÉKceiclfigiuciCychd dal fiMbcrttdiofao todcetioh^non' 
da efiqzdeeiiusiniempoljdifpirilemr.Cbn perii contrae 
rio ti^e6jnoteranro% «difeMcranooigl^n^apdrliiti 
centra t}tiglfiuo|ltaperlbna Càtl^eluogoittcrtcocon* 
cra'laOabdàTorroan; AfityeVcfcdllt»«CHnti lttog^ 
blormdottcccit Che li pcrdkincr dono tutte le ioghiri^» 
ii olfiKnttb ofiì rieeuDte; de occonfcndo che nafec^r 
qualche dilcordia > oocrÀl^enza tri nit Ad^aud/ini/ 
Afiigipniit Verrellefi » dehbinoi Pauefi yiarcognìdili* 
gentn» attiochcfidcodtdo* r-ccrmioidi rigioiiedeaa* 
cofijnoobligatil giudicare le dette diflèfonte# 

' Qi^elbatinov il quale Rorflno Mnodelll 'amminifirh la t id| 
leconda foltacla Pottefifuia Hi'-Aldirandria.rtt perdue i 
cole -memorAie rime per vnx legge qiiibiicara d’ordine 
del Confeglig geoAralc di quefia Citcl^en la quale proi- 
bì, che oiuooupitmicCn«gieropoira,hpar le» ò perii, 
tra pcrlonaconìplacten^ni . è polTrCiool » boero Uabilt 
nel) Territorio di-Cifielououa della Valle di Bormidar 
D^i» PC/ faailBr'ì'.i.tttauecchàa» cd akii.pnocipqlj. 
deili fatiooe AbdlUnaiuornleicjvnitamfnieieon a|^ooi^ 
loro nderctm pannienre Gibclltnàdati 04taiij>da''n> alla . 
confini d^nclfciinddtoria > hebbetodaìgùclla ìlub^ti* 

EHèndb qu^Ainondta dilieordia ui 
co PallaiiiaoHQouninlcorctlHdilano.nQbgtirlrrto H 
chele di IÌonfinfb(»duroao;AJIbem . rdafraltro polli qy» 
oampagru alereil>»,e ocHvguòiràdfilDro la guetm# Hgpei 
/fiche alti taèdcllmafitKél'Cajin* venne il PaliaòicùiM|gif^ 

H faa gente ócl Monfiendt») . »c« dnnnoiifijmokór^e>t 
& laccnecgifi rholcc Tcbi^ otte «flebo. Gg|}i<^o«;aq«, 
coltavnalcclta.e potkrola quantici di lold«v,<ltc 
Ccneua ncknaghÌfinltà 1 o||eertrvA‘nio 0 cad mcptitcìimil 
nemico,elofiott'l»teMHttc4Uc»cheire noaetapréfiol, 
liiggirlcnc » jalciundo adJccto ilacio il botti «p/Mcpiinel 
Monferato •- kMbbe fenaa dubbiò ’akuao dimaio in péri* 
eok» della «iu »«d if Ino eUtcieo inudcimp-egarminio r». 
dotto. Alla.nuouq dliquefioruccciro i.Milaqfi^cbandv 
/oooilibito Vbertd RcUcgtibi:ioro3HQdeftl con irocenio 
ClÉxìJcfgkri > c cQAalcnnr Compagnie diFaoterta.Pa. 
tic!k,&CrcmopelelAlccrcifre«oàifallaukini»cd 1 libo» ^ 
rarloda ranco trauaghprr pe/gih rifi/ortaco^li col ioc* 
cotto della Metta ioldocclca» ritornai dace .ti guafioat 
ìdonièrato.faccheggMiMlpibCQn maggiordanno-cd’indi 
riportandone piu copfofa preda . Creili militari moui- 
nrenti furono in qualche pane fiorili da gli AUlTaodrini» 
per la vici nauaa del Tei morio'loro col Mooferaco » c ne * 
rkeuettcro non poco danno*. 

> In quefli giorni venne nuoua d*vn' orrendo prodigio^ ^ 
accaduto m Tolcuna I Imperpchc» mentre nella Terra 
dtBoUcnavn Sacerdote cclefiraM iaMcIfa nella Chi^' 
diS nta Chrifitna » dubitò deiia «ertei delSagramct^ 
dcll’Eucariilia atei rompere igSantiICmaOlliat ediia 
quell’iflamevfcendoda elTa mètacolofaiBente illarifue. 
cadèfopra il corporale. Laonde auifarodi talfucccIToiI 
Sómmo ^nreficc Vrbano., che all’hora litiouaua nella 
Cleti di Oruiero inTofcanà.iiiofiò dalla diuozione verlo . 
quel Sagraminto» ordinò che per t‘auueiiire Iblenncmcn. 
telicelebralte ogni anno incialcun giorno diGioucdi 
dopò l‘otf4UJ d^ila Peorecofic la fcfta del Sanuilìmo 
Cofpodi Chrifioincurto ilChriKianclìme: ilquahOb 
turo viene dall’vrvtucr fa le Romana C'hicia religiolatucnte 
olTeruaro, e riiicmo. 

Dipoigappaiitc del mefedi Agofio r»a Coa:cta . ebe a 
F da * 


r 
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dileuittcall'tcti&nn eamIniDfi quale A 
lietta la mattt di Pnncipe t>^ande, cwne nc le|<d^ 
l'efttto, cficndò ta»ofcaaiuim alieceeidPjweodi Oe* 
lobrc pallaio alliilira eiiail ludettoPapa Vrbano» man* 

- tradnnòraualolicriipaj enallillciliiMinpQqaalaCo- 
eìera dilptnaef i' I 

IM) Oouernaui qttcU-«H)olaCictl diAldbmkUVfcerfli 
f andr9cipioMMqiqpi,blPieaii»delMartbeleVb«M 

l>allaàicìuiqtan4iiafi»oqiicdi peka^oifilili Pao{ia. 
fatto Sommo rotiitice Clemente QjaaroDuckalimrmjaiar 
iiftnonuiaaduidbaAlB,maifi6deHDM>d|Saor£ai- 

àio amila PnaUittia diMaibosa dodlraiiaai-EodemUd 
iilaiuedi qukSo Pm laHialiaop‘tniIaMii^irt|ara uent» 
Galeedl Come diVit 


Rd -di Ff ancia l»4*Hic«voqe4petAmaSaiHlaniieiti>t 

jiie,peedifendiaela Ito rena Clde£a dallW^wn alalie 
démhaw dimaidMo Ri df Ski Mayrie «'indili Romài e 


pili all'dMbarolu&cofidiiSe M Auecd fcu ka em edeMe 
melai ed ma IO drUnttiAiCBtldyVeeacq Conce dii 

Piairiraeoiaqdaiamamilla tii nibe ai e™, dàquoiépallàct 
l^lpi I feaOikjrQnoiper dlToiìncleiMonlcrÀdiCdRIePi 
i'mdrioel'efcieli» del inietto Catto; NelNtéffetent» 
pe U nouematatedi Aleflàndih Vbettinai abdd cab lata’ 
ceMaCaiialli i dare il uailo al MofiRraia i eiji^n-a 
Ifdtnii icalo con la lordacelca Moofecatele dppàmro In 
'Tei radi Niaaa della pagliai'A da eda rotto » apòflh^ 
(oeacnn la perdiudi dacento Canainiam>1aM|ì»ain 
di Alìperto Pallaiiicìni Ino Pacaticei il quale Mcandocr. 
:o pel DelStiHO . 

ta lìlliiido poi Hlo'piadato Conte Carlo inietti per iiare 

I ìRoma, i Cardinali ihandati ioqlieileCUidalPapa,ebe 
diraoraiia in Viterbo> lodichiaratooo RèAt*lapoli^ki-i 
lia .eGetufalcmuie, con obligaiionei,- cticpaiaSeoRnl- 
anno , eoo» Feodaiatio delta Chielei ouarania mille 
Icn-lid’oK-adina. Polcia iloiedefinioll|iiCaria> laceii 
■ninratainlieaiecoo'1'efereieodelContedi Fiandra flaoa 
neHeurTldelhltamaioa, fi coadiiire allaaobi di Noe 
poli , e ftaiftfitofi a Benniento , dooe fittoBaoa Manfte- 
doeonla'lotienio, trenne eoo lai anoanaci io apatia. 
canip*tna>ie tiidiede ma langufoOfilioM cocca conia 
, motte dell'illcfioManircdo. ’ ’ 

I*" AiMcHiqaadelmclé dlNouemtoe USommoPoniefi- 
I' eedememe CNattofinl*i6totteicla«^colKniiiOiii' 
da Innoctnto lVeonira|li.Iteiici [uMIcarc, dii quelle 
MuendaocaraiotitcìktefiM.onHeto, cho tettemlÌLeic 

g otaiilkioi ciiieofla Citai d'Italia r ntenatedi qoat. 

dkehnina maodamaaHAlelIutdtriIiJIB peroidine 
deHoroCÓnfisHo geneerit-iieUiBra de' Stateti lebiia- 
menre tefilNlto . '•• . 

FadetleoTretti fplcniare deflofea nobilepdorapia.ed 
4 Oinamemo deUa Cuti iH Alc*>^na- ^ 

ooelHrem^ ^omoiTo nciU 

«al Jienitì diede della dottrine « e rdninitifne Aia oc* 
timofactio'l (dac^lloffi delle AachoMratilKffle azMOÌ 
oerpcfoj fcma , twn degenerando dy propri) aotcìiati, e 
Mt valore d'armi » e per eccelWnu di Icrtarv fcinalario 
*^Fri i fiiHctti parttcolaroieace ifamniir^ Manfi«ddo' 
t Troni , che Aoo dell'aaim M.C-)M.era voo di^uotii 
principati MdaneA , che fouermÙMo la Rrpabhca^i 
Milano • eportodì maueflo caribo moirphoooraamtif 
re» eorrìipondendo iU*anuca chiamza de'Troctr Ir 

azioni , .. .. I a ... 

Tirano t Trotti > conforme aIn>«mone del mió Pa- 
* tmea GiorfiO Méroìa , florochìartifiwi principijda va' 
Cauzelteredetin Guglielmo babtbanteh)Ciderane antó- 

f dhilfimaOtti di Proocnzapoue, come patrizio, era da 
rutti rtneriro. Queliidtinme » iiui|tnrdodeldilni va- 
l^c, condotto foco datl'lmperadoteGmIio Celare» té 
éktrò Am Luogotenente In Gaotondo.e nel luogo di . . 
nei d'ia^c i Romani cedenkno i loto coniaogli » «nendofi 
mblm quetl'lnuiriifimo gran Capitano a conferirgli il io* 
détto importantHrimo carico» perche nella rèìinenaa 
fattagli daltaOtti di MatAglia , l'haueua Guglielmo W 
MelladiCirtetone inri*odocto. E perche, mentre fecd 
Cefare conduceua ti fudetcoCattaglfere» alHior chela 

lìngua lattinahebbe nell' rtaltailprinto luogo, eraegli 
chiamalo diede eaufa» che dalla eorrnrteladi 

queRo vocabolo, Roberto Iho Aglio felfe poi adimanda^ 
IO Laonde i dticendentt da elTo , pigliarono'il 

eognomc de’ Trotti, 

f riebbe anche il lopruiommato Ouglielme pnmò^di 


quella famegiti vft*alirdll#lid» che-^ehiaab Mee^ 

Trotti , il Viale id roigo detto Maitcilo » c du^U V 
progicflb (fi tempo Picco , pcriflér*iQ coafefoiitbi^ ' 
cai'ordigneùl ewde/imo figni)katodi Picc<M MarteUp| 
qual'agoome perlcuer^ poi k-mpec »c* f*»oi dc^ceftd•^ 9 ^ 
cooiencl^Acnaiorteli'iudcttoMeruiaoelle iiacHiftoriAi 
dicendo , « v v gte p$fhm*émt ««mM*, 

tmkm àtdmi ,€tm Mmdtm 

ly adra fm^ >M<'quelbo ogndoac «nlllqta^q ( 

Trotti pon gtan tempo dopò che o iuddraf di Fcdupoi 
(«ooofccndoil p.*c9wctaio».eh1iidi'pQecuano.ciceM{9t 
jilU L umilili Vlirta iIrlhìfnrfmtìnrVit l nMdffOM 
fcfigcore aUi Tzmzi. di Aleribmdia «pel 
veti loto dilPea^onMda cooM $ mafcpwnptìwpodf i<Ak 
dcòiSandrn pegalr»»» de Ila tónchi»*' 

Trotti diAltàòi<mi»ic*me appamdi •oiVfaqeighe 
oian*riev^lie>deMon«igEoffiuo^.cd iA,yai[iMCffHIR 
nelli CapelIvdi&Rrafittdca, deeò^dyhaiMiàlvVns 
loro Palazzo antico »doue fi vedono in alcune ttioMgp 

ttbttì eoqiaole dal tempo, che ihhéli rUeve ifll»'$tai 
bìMcél’antìcbiid loroiOd aouiieibaivoiteelUflcaioViHi^ g 
publici ficMaCictao • -l : f , 

Icoipre aecaSDac(idcttaiCU.Ai So&pmi.gt • 
clalcarecon eterne lodi al Ciclo la difwdè'iTiOtd 
cM, per houcr qoeiteito fateOo aliv CldrririfRcfoiW 
(trionfa enOoJl^daU’.afoonie di-decu /omegi» 
cifidrnard SandrJo , al quolr afcgnb rnfficdem entrato » 
per oWKenere moki Sacerdoti con obligo di tener i^f'^ 
re lenza flipeiidiole Scuole di Orammaiàeo, RitPonca*A 

Eilofofia per li figh'uolide'Otttdmt.a «K. • , n. 

Gli AldTandiitriquefttaiUiofnelqiiiW'fij lororodc»» i>dd 
GhilfoGureaiiovdiedero'vntkfidecattirfinc aiicguertc i 

chiMi y offmdofi ^•vleiu ^0 giofW* df-lVurt -tei i Uw»* 
uecchieGapi dtila fizione «tìwitioa; elMiPo^Capi 
detio Gueffa C 0 hc)«/a , é ftabdinla pbCe, odia qnal 
s'inobhifirro tutaili'oderenti , adameodue le P^iU* •• 
qoeftapace dunque', la qoale feguì col meaao del» ptu* 
ornza,e deflrezMidtilcuni buoni Citradim ^ per u 
de* Pozzi hifonoTiominat» RolRiio dal Wz*o.co»eC»py 
della fua fazione yOgimifrarcrmi , comeluefaduemM 
Antonio Trotti! tkdlio tSambarini • Alberto ■Gualco 
d*Aliec, AnfelmoOo*r<o,Miccaripo Paflori,Gi«coa»o 
Spandonari ,GottifredoHeIlof*,PadonofCl4ri»BrifiioiTP 
Orio» Enri^ BalaMio, Eownuello Ga«aldi»NodoO^ 
fìaiUQt t MmioVfiiKi , BoiM»coMi>GenrL,rAlbeno dii 
Pozzo , Pietro Troll! , Raineto-Bocijdilvfe, P«ano 
Gama.SlnioneMoizt. Giarome Guqkot'Jap ariifp Gaa- . 
fco,AolchTM>OiftjWi,A*c*ldGiiiBohevCor»adoOrt«dG ^ 
AuCriiizio Patta , Pjkìo parra J*inkba'Aoriorri»PÌcocfO 
Trotti, Vermo dal Poazo»fRodlieilo ea^ia.gVbetttfT^ 

parrò, GracomoNatiooe.eGolfredoOwhandlvio*» c> .n 
Dipoi, per Iapartede*Lan*aoecchM wpebonoknMi* % 

chete Lanzaueccnia C'apodeHa fin /a*k»e Gibdilna, 
infeme con gl*fnlrafcrini hioi «dercr» Verino Foto» 

Anselmo zoppo, Giacomo Amaretti, StazcaBcno Seno? 

coOelh, Rodino Òglone, Beltramo Mwehelk, 

G^nl, GrazioloRolfinaàzi, AnriottmColli, Romno 
M»¥nto, OlooannlCikamu^.Eorfho Abrato.GiMO* 
mo thòerardi Roffino Bianchi, Pelkgrólo Botco.Ballar- 
do' Lana» eéchla , Nicolb Marrneo i Arapone AedenghV 
PHerigo Bnfcn, Ve© lielinolo di Griacomo Inocrardi , Bo- 
fti-^dino Rgltoolo dr ldad/re<to Raiugbeccbij , è .Fiori 

^^Leco'ndìzionirfon le q«aH fi flobiUlakuIctti pace, fu- ^ 
rrfno le Ibgaenti. Chemiefie due parri>sV»bligaranneà 
Vicenda iVna eerlo l'altraM’inaiolabi^nehce offeruare 
fa detta pace ,*itH pei donarfì vìcendenolroentc «tee le 
inpi>rìe.percofie,'i/Te.maleuo|licnte.liih qoe«ioni,diN 

IWfte.glihonncidif ndij,rlcorl,e^al/Ìiir>tna aggranlo t 
ChelPipranomlnari perqualooqae oe^fione.dallaqiu* 

Je ne p«.1Ì nafttre dì'cof.lia frà le predette parti, non u- 
raitno feeia!cirna,ottero trattato conCItti.nècon ouab» 

p ffiina, lenta e'peeflb.e particolar cwisFIbde icr* 
detri Roflno dal Potto.e Michele LaniaucechiaAr tiKO 
di qiieUl.r^ vorranno efii hiuer con lomtChe fri qu*"® 
due barri fi pofiit» faremgtfimontj : Che torti li pfig«b- 
nt vféen.leimlmeme fatti doquefte due fazioni , 
no'Ibnt afpef» alcuna i Che I roprinominatì , tanfo dei» 
parte de’ Pozzi» qi'^W de* Lanraoccchlz rmona«iftb 
foue le azioni, e ragìenfiche viCcndeuoIfMCoee fi 
mouerepcrcauià oe’ danni dati ,nonlh}tmente m AkP 

(iadrii' 


DI A L E S 

lAndfiii mi anco fuori del la Città, mentre le parti Gtiel> 
le , & Ctbeliuiedoiniiuua’io : Che i tedetei difendetan* 
no , & aiateranno la C irta di Aleflaadna con tutti |i luo- 
«hi, e Cafteilt d> e0a , & anco la giuiudiaiooct àe i Cécca* 
4uit tuoi, promettendoti! cooleruare qudia Città col Gio 
Tcxricorio nella pii.iiicra,|le amica libertà , e di non 
laiciaila (ottomcteerc aldoinimoioucroanagiurildtzio» 
ne d'alccaCiccà ,né di qualunque peilbnarcnaa il conien- 
lo delie loPtadotte parti, di tetto il Coniglio generale 
di Aieflaodria, ò delle tre parti di elio : Che tutti gUade> 
teJUÌ,o.par^aitdiqueftedue fanoni • li quali ionoftact 
banaiti , e condannati per caufadcl e predette Parti, li)* 

( no liberati, & aHoluddatbando,eda ogni códannaaio- 

oc , b ioparticolare i Terraaaiic di Solerò t( quedì hiro« 
noàliciiiarati banditi, perche accettarono nella Tetra 
loro Tomaio Gualco fuoniicico con t luoi aderenti, & 
anco ^ebe hculatonodtcoafirpnarc quelli fuomlcKi 
con i Alci aderenti , He anco perche riculàtooo dicon* 
legnaie qucAi luorurciti al Podelià , oucro à gli A naiani 
di AjtiMudria) Che tutti li fiiorulciri. tanto della parco 
de'Poaai , quanto dc'Lanaauecchia poiSno ritotoate nel* 
la Ckcà dì Jildrandha loro patria » ti al polTeOo de' loi o 
beili , come lesittimi padroni dì elfi ; & ogni volte che 
loflcco Dati pavoni di pedaggi , b d'altre entrate loprh 
la Comunità di AlelTindria .cnefe lì refticuilchino con I* 
àiàciC* ragraBe,nalli qualefi trouauaoo prtuia, che toffo 
jo^Arulciti: Chegb Agricoltori , «he bauerànnolauo» 
xate le pollei&oni di que(Ii,che nel predetto tempo faran* 
no lUci bMri delia patria, habbino , c godine la metà de* 
irucci.cbe bcaucrannodaquellepufleffionida loro'ia^ 
notate .* Che le fiatoni de' Terrieri di Cadine pollino , (e 
i loro piacerà, elTer nominate in quella pace, branco irà 

I luto iiabilirla,o(reruande,c mettendo in elecutionci 
medcdmi patti, e capitoli, che fì fono concertati fràt 
Potai ,c LanaauccchtatChc iicadìnot&aonullinoiut- 
ee le publitho Icr itturede gli «(limi . e delle alTegniaioni 
iacee contri Agncfina, che là moghedi BlengtoSatiIio, 
redicuendoll leiuepoflciGoni con obiqtacioae però, che 
per l'ciiimo, il quale giàmolrìanni aoancihfì) raRìon^ 
solmentc anègoato , paghi lire trecento lolamente per 
rutto il tempo • che hMoodorninato leduelatiani nella 
Cittàdi Alcirandriai Che per l'auuenire fi mrttipoin 
perpetuo filmaio quelle due parti t Olierò fazionide'Hot* 
ZI . c LanaaacccbM \ e del (atro eftinti li nomi de* Guelfi, 
e Oibclitni, quelle dueraraìelic fi manreghìtio , ecoiu 
kruino convita (ola parte : Che Ìprtdenncaprtoli,me* 
diaarcilgiiiumftnto Sjnoedagli vai , eda gtiairricoo 

' egruicde<ifièrtiari : fioalm^ntcche H^dettà di Aleifan- 
drta dcbbaneltermineditromefifat'cdfeiuare titiiele 
lodccte condixiont di quella pace, la quale con applaiHb, 

• contento di tutta la Città di Aldiandrìatù trà qnefle 
due famiglie, 8f i loro aJertnticonclura* 

4 Dipoi , li Gualchi eletti arbirridi ^efta patria , acco- 
modarono con gran delliexra rna differenza, che pafla- 
ua uà la plebe, e gli altri cittadfni*caniodellapKtepOi-^ 
polare^ come della comune , per caufa de* negozq pubfi- 
cl , & in particolare per fa rigorola fcofla de* rriboti ; e fé 
àpredem Gualchi non haurfreiD con la prudenza ior» 
acquccatequcAedilcordie, fi farebbe fenza verun dubbio 
cagionate gran tumulto, enon poca rovina in tutta fa 
Città tOiKgià ilnegeziorra irrmato)jlf*armi. 

ire? Furono quell’anno gh AldTandnni oziofi, e quieti, 

* per non hauerhauurane'IaClrtà forò petrtirbàzione di 
ione alcuna , si per le dilcordie ciuili, come per leguer- 
reforefi 

iiai Acarebbero gli AlelTandrtnt il lero dominio con la 

I compra, che del mele d*Agofto fecero del Caflello di 
Scriaualle da Falauello Falaotlli Tottone(e<per j! prezzi 
di quindici mila lirepauefiieperche non furono da elfi 
all* bora sboifate.fi riferuò egli il dominio di quello Luo- 
go fin'à tamo , che haueffero compitamente pacata tutta 
Talomma deldanaro . fiche effendo feguiro contri la vo- 
lorcàde* Toitonefi.'edèl Marchefe di M^nferato,lD cau- 
fa di eran dilcerdia frà effì , C la RepuHffca A'elTandrina. 

* Frattanto, Coradino Duca di Stieuia 'figliuolo dell* 
Jmpcradore Corrado feelé in Ita Ira con »agliardo eferci- 
tn, per ricuperare il Regno di Sicilia à lui dovuto perla 
mortedel R^ Maalredn (iio zio, e donato dal Papa à Car- 
lo d’Angiòi te effendo venuto prrlimontt di Trento, 
paflbà Veiona,e quiodi perii PaucieficonduiTea Pifz, 
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oue pel latcùr rtpoTate >1 luoVfhre*tn, 8e anco pi ; aiper- 
tam GibcÌUa»ictiod*7olC» . Ronfia, c Lombardia 
vcniuano, dimori a qiiabtl^^'^ n’.ndòà 
Roma. All'au;iodeÌlalérm' lolu'ettMrf^CorraUino, 
che voleva rrcupeiare il liio Regno' , fi*p H*iCafteid4 Si- 
cilia, e venneà trouatc l’clcmtn conf'ùiiorKiiaTól- 
cani. oue >i erapjriinemccon.lottoeiro Corndliib.'nid 
alli ventitré del «udrtto mefed* AgoKo fi ver ne ai fatto d* 
arme, nel quale rcOò ammazzato vn Marzie iàlfecvocte^ 
dvnza, chetodeil Ré Catloiperciòi FianCcli daiilià 
lupfire, hironoiéguitati da*'red.lch' , mentre chevna 
pjrrr di lerotiaua i ■ agguato afpetta ido , che d'indi p4l- 
Ulfe/o olia ^l4tJ te vicita fuori . cd grand' imp< t o rup- 
pe rutto I* etcKito nemico , e fece prigioni Corra^iino ,e 
Fedeiigo Duca d*AuItria filo Cugino, ambedue gtoaaner* 

M di diCio«ranni,li quali furono lubicoà Napoli cfidot CI « 
Dopò qocfta legnalata vittoria, il Rè C^ironuolic I* | 
antoio à loggiogarela Lombirdiat pertiche mindò in 
Alba Otti dii Monfirrato viu granquanctià dtloldatetca, 
&Ambalciadori à Cremona acctocneiuidtnunziatu vn 
publico Configlio,dimamljfliro l’aqbluto dominio di 
quelle Città , che hauuMno gmrau laiedeltà alla Roma- 
na Chkfa. e che sfouaffcroquii )vipolt ad accettarlo 
per Signoref perciò molte c i(tà di Lombardia, parte 
volontanintence c>ptie per paura fi refero in poco 
tempo al Rè Cafto lenirono Bnlorna , Modena, Regio, 
Parma, Mancoua, Feriara, Cremona, e Piacenza, le 
quali (ponranezfli«:nie li gmrarooo fa fedeltà : Milano, 
Como • Nouara , Vercelli , Inurea, To^o , Saiiigliano, 
Alba, te Altfia.-sdrM Impaurite icN fecero trlbizarìei*’ ' 
gli Aliigianipir ottmr rrrerua per lei anni ,lf pagarono 
tredici m:la fiorini d’oto t fo'amcnre Tortona , Pauia, 
Bergamo il Maichefe'di Monfératofi tafeiaroooin-. 
tendere, che hauerebbero conolcìutoCarlnper amico, ! 
e non per padhonci ircheaccdc dt ranra colera I* ani- 1 
mo luo ,cne dipoi aion iralalciù mai occafiorc dì poteri! 
vcodicare di fimile repulla , ed inobcdienza . come ;td 
gli effiittoccorfe . AHi vcntinoii^pof diN< uembrt Ciò* 
mciifcquaitn, che dimnMua,u) Viteibo ,)lnì li giorni 
fuoi,ed luihebbe lepoftorar 
Fu quell'anno Pouellidi Aleffandrfi Francefeo dalla , 
Torre Milanele I li -qual* hebbe per G*udiceGuÌdoCaf« 
tiglioiiiiCd vniti g'i AiclTandtini co't Totronefì ,anda- * 
ronoconla gente loro ad affediare Nizza della pag'ia, 
oue hàutndoper quiramagterni continui ftrettamrnte 
aflcd:aii quel 'ieVraàanì, e vedendo efia lefoizeloros* 
adoperauano ìmiariio, poiché rrouaithfi la Tetra be- 
niflimo aflicurata dtmun zjonl ,coff -per fa guetra, co- 
me per il viucit , finalmente fecero rHòluzÌDne d' abban- 
donale l'imprefa, eiitirar lagcnttda qoelPafTedio, 
Corradino, c Federigo, che l'anno auaoti. mentre 
gumegghiuano col Rr Ca>lo rimafeto prigioni ffiimno ^ 
alti vennki dclmdedl Ortot re perordme dell’iHefib 
Kè decapi tati'iopra la Piazza di Napoli.auanti allaChte- 
la de^Catmelinni) finibi Cor radino PanNchtlfima Cafa 
de*Sucui, che ptoduiTe Mtnpcradorc Federigo primo 
chiam-tu Barbaroffa. 

. Qgelt'annoìl Rè Car^OjChegrandememeodiauaGu-’ 
gIielmoMarche)cdtMoaleraro,nC( upòcò alcune Com- ^ 
pagme di loldaa* Aleffandrmì la Città d* Acnm , econ 
c^i rou>na fa .iiffruITcrma non potendo egli coli pici!» 
farfi padron. del Caflello di tir^ Città ,il qval'c ra gagli- 
ardamentedifeib lYcuffodiro di KamCib Zio del fudetio 
Marchelr, li polle mtnmo PalTedio, Con quello vi Ret- 
te canto , chertouandufi Pafiediato horamai tidottoall* 
effnma ni-crffitàd'ofmcola « fi) sforzaro arrenderfitC 
date il C alleilo in poteredelRè C^rlo; pere «òfa'to pri- 
gione Ramei o, (à condotto in Alcflìndtia ,oue nelle cat- 
cert finimilcramentci luoiginrnf. 

Fiatanm, t Tortonefi, À; ilfiidetro Marchefe gran- 
demente fdrenariper la vendita, che tre anni ananti fece ^ 
Falauello Falhidllà gli Alefiandrim del Caflello di$cr- 
ratiaile ,deter^fnifono d’annullarcdeltuttocolmezzo 
dell* armi poeiroconiriitociicupcraie H CaAello ; per.' 

Ciò andarondalli ventiuno deinkfe di AgoPocon mnU 
te CtiTTi’f Jcnie foldatefca Monfiratefee Torronefeà 
mettere l’atfedioà quella fortezza; ma dopo efférui di- 
morati moiri giorni ,e chiatamc' te vede*'dn «chcnucfti 
sforzi tutti nufeiuano vanr.efuperfliiì f poiché ilCalfello 
dì Serraualle per la natura del dto , doue ttiMiafilondaro, 

F a era 
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era dtfliciliinnio da e(fM||aarfi i» anodo cale ■ cfaeflon 
lipotcua occupare* <e non {>ervaduDciMe»òpernecer* 
tu di munÌ 2 iMt Àt combttere , e d^ vìiaere ) fecexo ri* 
foluciooc d'^tif^donar t'afledi'o, eritixarn daqueUa 
inetpucnabilf iortczzj. La onde vennero à patri >Be al- 
le cpndia'Oni • m jllìme condcfcendendo k quello » e de* 
fidetahdolo ellremamertee Falaucllojjloualelì trouaua in 
grandiinma mikria ridotte, e prino d’oj;ni aiuto, (nt- 
petcìeche dimorava egli dentro del CaAello con ma 
Ce.T.pagnia di fantaria Paueredaeflbifuc/pd^fattave. 
aire, la quale per mancamento delle vtctouagliei &d* 
ogni altra cela. f3 sforaata dindi à poco à poco partirei 
dimodo cKe il pouero, & abbandonato FalaueUorefiò al- 
la difda di quel Luogo con alcuni pochi amiciiliquali 
parimente rrouandon ad eftrtmobilognodi pane ridot- 
ti • erano alUctti k fuggirlene, per non morir infelice* 
mente della fame. Per ilclie lu fatto compromeÀbin 
Eallardino Mooferato , e Guh'elmo Pietra,! quali dopo 
hauer beniflìnK>»e con maturo configl io confideraio il 
negoaio .finalmente giudicaranOiCheilFalauello ce^* 
fieli Caftelloà Torrone^ per il reedelìmo preazodìUre 
quindici mila paurfi gii cri elfo , e gli Alefiandrini Aa* 
bilito, e che rcflalTe al polfcHb dellalorieeca fio* i unto, 
che hauelTeio compitamente sbollato il danaro } ma in 
breue lì diedero intera fodìfazlonc, rimanendo il con* 
tratto con grandillìmo guAo d* amendue le parti . ener il 
contrario con altrettanto di/piacere de’Awflandrini.li 
quali del tutto fecero perditad'ogni rajgione.cliedigii 
(opra quel Luogo haueua to ac^ìAata . 
l»7i QjietP annone! quale amniimllrò il Vicariato della 
> Citta di AlelrSdna Brandelifio Lambettint Bolognefc^gU 
AAigiani con molte Compagnie di Ibldati loro, «di 
Pauefi, e Monferatefi con e/Ii coHegact, infìeme con 
uecento SpaenuoJifatti venire peroperadt Guglielmo, 
Marcheiedi Monferato Generodi AUmIo RidiCafti- 
fiia I entrarono ne iconlinideM' Alefiandrino,epero^> 
toglornicontioui poltro con ogni forte di danno.ero- 
oina il tutt 0 i (acce i ne da ^uellojrao crauaglìo fi pote- 
rò in alcun modo liberategli AIcnandrini ileprimanon 
li dichiararono inobedientl verlb il Bd Carlo, dì cui A 
dimoUrauano diuoti , e fedeli ,11 che leguito . gli Albgia* 
ni fe«.cro pace con c(C »<he per eflcr malamente feodaca» 
non durò per targo tempo. 

k Fìnalmentealleittiiize * Bcpreghicrcdetli Rè Filippo 
di Francia , e Cariodi Sicilia, li Cardinali elefiero. Papa 
nel primegiemodl Senembte Teobaldo Vilconii Pi> 
centtnò , che fì chiamb Gregorio decimo. 

Fù chiaro, ed (Ueflrein qucftt tempi Accorfio Lan* 
^ Muecchied AlciTandria. CkireconfulM EccellentiAmo, 
che per li molti meriti fuoi fd fatto qeeA*aono Podefta 
4 Genova , nella qual dijmira perfeuerb (oio tei mefi t 
poiché andatolrne al leriiiaio de’ Bolognefi, ottenne il 
Capitanato del Popolodella OitàJoro. 

In AlefTandria.cdalrroueandòattornolieareftiadel 
^ grano, il quale lì vendeuadue fiorini d'oro perfiaio; 
nc’ fi irouaiia (e non difiiciliiiente , chi lo vendelfe . 
j Non occotfe qucft*anno cola memorabilein AlelTaf»- 
dria, che fia degna d*efléremmieRt Annali regilhara, 
' ma rolamcnte fi attefea godere la pace, Brquicte »che 
dalla buona congiuntura de’ tempi veniva (oniminiAraca. 
Nel redo Uri il prefente anno memorabile per lamorre 
dìElzio Rèdi Sardegna.e Corfica, il quale dopo efiev 
Rato prigipne in Boroanaventidve anni, nove meli. e 
due viorni , paUb lui all'altra vita li tredici di Marzo; ed 
lo lui finìla progenie dell’ Imperadore Federigo fecon- 
dotAiluo corpo Id data pompofifTima fepoUurandla 
Chiefa di Sali Domentru di Quella Città. 

^ Elicndopoi ritornato in fraliail nouo Pontefice Gre- 
gorio X.dall’ Alia .ove , come Cardinal Legato, lacetia 
tefidenza,giunfe tilt ventinour di Dccembre in Viterbo, 
cdiuifd confolenne ceremom'l conlegrato . Qnefii nel 
principio dei (uo Pontificato non hebbe CoTa maggior- 
mente ì cuore , che il reflittiicele cofcdella Chtefa al 
Ilio Iplendorei ed indrizzòiporficri alla celebraaione 
d'vn generale Concilio. 

Ii 7 | Mentre covernaua la Cirtà di Aìelfandrìa Velderindo 
a Tanghetrìni Vicariodet RèCarloederaPodelUdiclTa 
Città Odoardo iÌe‘Comitjui, Guglielmo Marchefedi 
Monferato, gii Aftigiani.e Paiuelì vennero , contro la 
fede dàtaà gU Aleldifidrini , e fuori d’ogoi opinione à 
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danneggiare la Campagna del Territorio loro', deue 
■per quindici giorni coi.tinui ,con ogni libertà militare, e 
coulorme all vunza de* nemici, diedero vn memoraci 
guafio, epoleroti tutto i: gran rouina, e diftruzioiie. 

Frattanto . furono fatte molte leggi per il buon go» 1 
uernodi Alcflandria.dr m paincolarc lu puldicaca qùe* 
Aaconvna penaalii tralgatUbri »checiaicuncittadtoo. 
Bealera pcrte.ia . che godeva beni , e pollcllìoni nel Ter- 
ritorio AlelTandnno, le manilcUalfe, alfiiiche notate aj 
Regifiro public tdi quella Città, fi poceflc ad ognuno. fa 
poRtoncfdel pjgamcio del^ eiUmo , b fia graucxxa gtul^ 
cammite adegnaie. 

Dipoi, Giovanni , Manfredo. A'berto,aOr|maldo, I 
tutti Marchefi di Cauio fi dimollrarono liberali .verfo 
gli Atcfl*andrinl; poichealli venticinque del mefedi Lu* 

Uo U donarono la Rocca della Valle del fiume Òrba, in- 
eme col pedaggio, co* i Mulini, e fitti delle rhici, acque» 
cacciagioni , pcfcaglonl , e qualfiuogiia cela al detto 
ioocol^ccance ; la ^1 donazione M in nome di quefta 
Città accettata da Gandnlfo Palaltretli Vicartodcl Rè 
Carlo in luo|odelTaoghetikii. 

Giacomo Lanzaeccebia Genti Miuomo di Aleflandria 4 
fili fino queft anno per' li fuoi infiniti merìci Capitano 
delpopolodi Bolognaila qual dignità filda eflo tanto 
onoratamente amminìArata. ches*acqoiAb vn'otriiBa, 
e petpetua lama delle lue nobiUmme azioni preflo à tutta 
quella Città, c nè riportò inficine graodidiim e prùìlc* 
gtati onori. 

Nel ludetroanno fi celebrb d* ordine dt Gregorio de» f 
cimo il Concilio generale in Lione di Francia , che A il 
fecondo , nelqvale fi fecero omIH decreti allaChrìRiant 
R^blica molto vtiii • 

RHblutigii AlcfrandrinldivendicarfidclUgrauiffisia lagq 
in|ìuriaPannoawantiriceuutadagli AlUgiani «raccoU a 
lero tutte le Compagnie de' foldati foro , che iiidiuerfi 
Luothi teneuanoalioggiari iBr hauendo per Capo AU^ 
to Gualco loro principalepeuiota, andarono con bifcf. 
riffimi fegRlàmettcr'à lacco, e Ibttofopra la Campagna 
d’AAi; nè comeoridioiteflo, fecero prigioni molti di 
quei Terrazani, liqtMiiinfirmeconvnriccobotunodi 
beHiami fetto io quei Territorio , cooduAm io Alet 
fandtia . 

Rofirno dal Pozzo In rilgbudo della molta fuficìenzn u 
Tua in ambedue le l^igt, ottenne quefi’ annolaPodeflerta 
di Piacenza; ma pcrieuerb egli pochi mefineU’ammi- 
ntllraziooe di quella dignità { poiché fù coftreuo iti; 
niinziarla con qnalchc iva moitificaziene. 

Haucndofatiamenziooedel fudttt<^ RoAno, CuàmoU I 
to à propofico trattare alcuoacola dell'antichità , Se ori- 
gine delu fua flirpe,cauata da^cndìci aucori.Lafaroiglin 
dunque de’Pozzi difecnde da quel Lucio Scribooio Libo- 
ne nobiiìfiiino Romano, il quale efiendo Pretore di Romq 
fece fare il fauMlo Pozzo vicino all'arco Fabiano, che ve- 
deualì fabri cato vicino al Tempiodi FauUinaic perche 
Pretor io,doue faceva refidèza il detto Libone.era fimato 
vicino à quel Pozzo,percibfdchiamatoPuceaIe« IdiF- 
crn-ienti dunque di queHo Luaio Scribonio Libooc, ili 
inemotia del Pozzo da efib latto fiibricare, tenero il co- 
gnome dell’antichilfitna, e nobiliinma fafniglta loro# 
chiamandoli dal Pozzo, del qualofenèiert.itoooaoco 
per arme «portandolo nell' ifieira maniera , eoo la quale 
A facto edificare da quel Pretore, cioè con due Draghi, 
che dando in piedi .abbracciano il Pozzo {il che viene 
chiaramente corroborato dalla copia delle medagliCc 
che fiveggono battute con l'effigie di Libonto davna 
banda , e con il Poizo dall’altra conqueRc paroled* 
intorno Pm/mÌ Srrièvoi IU 0 , 

^etta famiglia dunque li pub de-namente gloriare del- 
le ludcttemedaclic, e conferearlrie pertuttili nlpeitl 
ben carejpDÌcneveraremeà pochiè cohecfio il poter 
difendere con teflimonianza coll veridica l'antichità, 

& origine delle calate loro, come di qucRo fenèpob 
dareptobabil vantolafiirpede* Pozzi. 

Da quella è prouenute anco quel Mileto Pozzo, che 4 
accusò Socrate , petche non faceva litma alcuna de* Dei 
loltii adefier riveriti dalla Città di Rnmai e perche in 
ella nè haueua introdotti de'nuoui, Bcanco per altra 
caule» onde meritaua la morte. 

La iiidc-ttaprolapiaconla eluria delle lettere, edell’ f 
armi. li è tempre mamenuti chiara, c principale in ogni 

cempo. 
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trmpo,8^ ocodìone. haitfdopArtorieii cosi in pace, come 
insuerra hvominiiegnaljtiffimJ^ mi ledigniri,cper le 
riccbeaze» come in Cremona, jnpùceoxa, in Le^,ia 
Milano , Aein AIcfTandria , doodeì difcendenridi qn^a 
scneioia famiglia fi Iparferopoi inPientonte, tn Nizza di 
Prouenza.&in Nizza della pagliaio Monìerato. 
d Haueuaella voa Piazzane! ^umercdì Rouereeoin 
Aleflwdria, la quale fi tuteauia conicrnaodoil liM>no> 
me, chiamandofi U Piazzetta de*Pozzi( il cbecome 
io altriluofi di quefit Annali babbi amo trattato, e trat- 
taiemo, è indizio dinobilti; poicheanefle Piazze non 
fi concedeuano lèaoii il calate oobiliaraacìchediquc» 
fta Città . ^ 

7 anno •• doM tentidoe anni d'iiKerregoo fiat 

kggio Impehale foUimato Rodolfo Come d* Alpoigh, 
ch'era marlcako,ò^fia macArodcUa Corte di Otiocaro, 
Rèdi Boemia.. 

Continutodo mtaotagli Aflìgianiiiella maligniti ter. 
* fo gli Aleflandtioi, qum’ anno, nelquaie amminiilrò 
Podcfiatta,diquefia Città Loafiodalla Torre MHanefe, 
ritoi naroQo con T aiuto , e foccortede'Genouefi i fare 
d annoio (correrie nel Teirttoriodi Akflandriaioodei 
Cittadini di efia, che gii aerano coraggiofarnenec ac- 
cinti ajl' armi vfckooo in Campagna, e fenati alle ma- 
ni co’tnemict, gifabbbairarooocooleipalataèraiMira 
Porge^iolb ardue j queftabaet^liàjiofci adametMlue 
Se patti non pocofap|uÌDolj»e 0 !a)dooe 9 iokikimafifit« 
ritiydr alcuni vcciC. 

d Dipoi, il rimanente dell* anno fi calatmtofo , coli i 
gli Alefiandrini , come i gli Afiigiani, li quali vicosde* 
•olmeote fi fecero comiaue icerrarie ne* con^i, & 
agara l'vno dell'altra di queRt popoli, fi depredarono 
tutto ciò, che fipoteua rapire» 

I Practanto , fiì fatta dal mefe di MarzoinPautavnage- 
serale adunanza , allaquale, oltre i Pauefi , furonopre- 
lenti li Milanefi, Comalcbi , Geoouefi , Afttgìani , AlMfi» 
Torinefi, Vercellefi , Nouarefi,Veronefi, Mantouanr,if 
Mare heCe di MooCerato . e li Terrieri di Valenza t ri fii* 
reno anche prefenti lì fuorufeiei dì Aleflandrìa , Tor- 
tona, Lodi, Brdcia ,eParmaie fi deliberato io quello 
Coofeglio della maniera per difenderderfi da' nemici , e 
per dilcodere ancora la Santa Romana Chidà, mettendo 
IO feruizio d'alfa la vita , a (e facoltà i il che £rà loro Ra> 
bilito, mandarono finito i Milanefi quattro Ambalcia- 
tori al Papa,afiinche li rlferifièro tutto ciò,cbe in queli*- 
adunanza Tera, determinato . 

4 l^ruiciii Alcflandrini, e Pauefi, che per Capo,d 
Coodocticrc haueuano Guglielmo Pietra , alTaltrouoalU 
dkeinouedi Settembreeen alcune Com^gnie di vaio- 
roroli fanti li Pauefi loro nemici nè confini de) Mool^ 
rato, e con poca dificoltà, ccon grao rovina ti f^ero 
inrocn,efÌHf!ai fecero anche prìgio'^l cinquanta incir- 
ca principalt Pauefi, e fi*à quelli Rocco Strada Rtecar» 
do Giorgi , Rogiero Corte , e Guglielmo Stccherii ed 
oltriciò, nè furono altri parimente nobili da Pauia vcci- 
fi,ed il rimanente, ritiouandofi già la IcaramucciaaU' 
eftrefflo, fifaluh col mezzo della fiiga. 
li7d Non fi memorabile per altro qucA'an&o, fuoriche 
J pervngrandifiimo freddo, che nei principtqdi Genaio 
Kguiin Aleirandrìaeonttoco,e eoo liraordinario rigCK 
re, che 11 Tanaro , e la Bormida fiumi di quella Città rt- 
maferogeUti afiàtto,e fepra di dii poteuafi comoda- 
mente caminare con carri canchi ,come fefblTero ila* 
tedue publichc, & frequentate firade t filcofieccefiiua 
quella cflremità di freddo, che anche le piante , Se le vi- 
ti lo fentirono. delle quali la maggior parie rimale arida, 
ed tnfiruttuofa con norabilifiimo danno de gli AldTan- 
driQÌ,ed altri popoli ancora . 
a Agli fodici del ridetto mele , il Sommo Pontefice Gre- 
gorio decima finì di vìuere in A rezzo di Tofcani { ed io 
1 uo luogo fi alli ventifet dell' ill^o Genaio promoflb al 
Papato, (oiiocenzo Quinto, firate dell'Ordine de*Pre- 
dicatorì, ehe prima n nomaua Pktro da Tarantaifedì 
^ nazione Sattoiardo. Dipoi fi diuuieò per tutto il Mondo, 
non che per AlelTandriafn prodigiolò cefo auucumoin 
Fiandra -cieè nell' Haf a, vna delle pid ricche , Se popola- 
te Terre n^n fblo delPOManda . ou'ella giace , ma di 
tutta eziandio I' Europa , efiendo di duemila ,epfi ca*> 
fecopiola. Qniui dunque abitandola Cootcìra Marghe* 
èira figliuola de' coniugati Floreozio, e Matilde Conti 
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della fiidetu Prouinzia di Ollaada,ed anche di Silfandaa 
ed dfendoalladi lei prefenza TCfltrtavna pouera donna 
con due figliuoli ambtdue in vn parto nari à chiederli la 
iimofina, efia Coocetlà, oltre al non hauerli data cola 
alcnna, la burlò, edirprczzò dicendo . che non fipote- 
uano prtorireinfnalolafottàduefigiiuoliffe non ha- 
ucoano parimente due padri,ed in conlegucnza veniua 
vno di quelli ad cflérnato d' adulterio. Ikrciòla mef- 
chma fódendofi cefi rchemita , e dilonorata , pregò 
Iddio à voler manifeftare lapudicizia lua con permette- 
re, che la Contea già gravida partorilce altrettanti fi» 
gliuoK, quanti giorni contscoe l'anno come lene vide 
poi àhio tempo l'efiàtioj Imperocheparcori dia nel Co* 
Maderto anno, che fi 11 quaranrefimo fecondo dell* età 
ba, neirilleffogiomo del Venerdi Santo alle none bore, 
trecento lefTanta ,e quattro ^liuoti età malcbi, e fimii- 
M, liqualt dicono efler flati piccioli, come puieini,e 
lutdvitlf edhaner rìceuuiofl batcefimo dal Sufiìraga- 
neo Telcouo Guido, con efièrftato impofto il nome di 
Giouanoi illi malcht,e di Eltlabeth allefeminei dipo 
efilnr tatti hicceffiuameiitc morti l' vno dopo l'altro lo- 
fieme con la madre , fir con elTa Tepokl in vn Reale 
poltro, «befivedenctlaCbiefidelSeMonachedell* Or- 
dine di San Bernardo, chiamato LoCfune neOaloprao- 
cennata Terra dcliTlaya; eoa l' Epitaffio deltenorcfm 
gucnie, 

iJmihù Drmwi FUHtttf, Cmkh HMandié flit, tmiat ma- g 
ttr Dmrii PMè*»r»«. frttrtm fm» 

fmtiaàmà Qulhtmtm AlMttnidHfgti» i Mu pay«ra Dm^ 

Ué Utrfktmt ,000* 

futmé^ntàmgtfw Pa. 

r«f<r«ar, kmm mm aZM wmiditm ftptrìt mfmmm «nmì pr*- 
mtftm fmmt, tmmtf fMrt>«r, f«i 

pm VmtréMm fpi/Uptm Dmimmm emdmm Imfttgtmtmm 
préfmUmt m$9mm ll u Ft»etrihu, ^ Uégthhu i» p#i«i fmtdd 
iéftifmi fétrémftmmfmt9f*ffùn,^mé^tulu hétntitfmtél» 

Ui 9*ri mmtm Htli/tUtk fiugft, ipfmm 

rnmit, tmitutd Dwfm tttmtlkgr radic* 

fvw, urptr* mtm/kk fir fax» 

EfrendopotmortoalU veotiduediGhigno Innocenzo '4 
quinte, li fuccefle nel Papato à gli vndici di Luglio Adrim 
no quintodiCala fielchi de'Conti di Ijuagna Genonefe» 
il quale mori nell'illeflo anno aIJidteciotcodi AgoAoi 
ed in fio luogo alU tredici di Settembre afirelc all’ Apof- 
colko trono Giouanoi XXI. Portoghefe. 

Qttell'inno.nel quale fi amminiHrata I* Alefiàiidri- iz77 
naPodefierìa daGttglieJmeOddeni, parsòalli diecioito 1 
di Maggio air altra vita , il fudetto Papa Giouinni te 
del mele di Agofle , i Milanefi, Pauefi, rd altri con i loro 
confederati, infiemt colMarchercdi Manferato,anda- 
rooo con molta foidatelcaalla volta del Terri cerio Tor- 
tonefi, oue con grandillimodmno poltro in fcompiglto, 
erouiu tutta quella Campagna,dopohauerIaconogni 
libertà mitirare afiato faccfiM^aca. Fraetantq gli Aicf- 
landrtni, e Torconefi coUegati infieme , li quali dimora* 
uanodentré delle Otti loro, elefieroper CapotlMar- 
chele Moroello Malafpina. econ quello vfciti iocam* 
pigna, valororamenre rintuzzarono t’orgoglio de* ne- 
mici. Finalmente cITendofi rrà quelli popoli trattato 
accomodamento,! Pauefi vnìramente coni loro Con* 
federati ,e Guglielmo Pie tra Podefli di Tortona, in no- 
me dì quella Città, e dduoi aderenti, fecero compro- 
mefTonegli Afiifianiie dati Iratranto vicendeuolmen. 
teglioftagti «fecero tre^ di eomuo conlenlo,e voioo- 
ia;pofcÌa furono nella terradiVo^radecìlciedifiè- 
renze rrà le 'pani, edà gli otto de) mele di Nouembre 
fi conelufila pace,dopolaqnaleenrraronoainveniirre 
di quel mefe infietue con gli Arbitri con grandtlfima con. 
cordia, ed allegrezza in Pauta iequÌndi}ÌGranont,fa- 
meglia principaledi Tortona coni loro ederemi ritor- 
narono a caCi . ed i Lamaurcchia iofieme con tutti li 

? irzlali Gibellinivennero alU volcadi AlefTandrialoro 
'acria. 

A ili venticinque poi del Indetto Novembre, Nicolò & 
terzodi Patria Romano.edifaomlia Orfini, fimloo- 
godeldefiinro Gtouannì XXLalfintoal Penttficmo. 

Nei medefimoanno finalmente andarono attorno per p 
motti giortt le Caoailettc in tanca copia, che oltrealla 
melefiia, che dauanoè^i buomini, imbrattauaoo an. 
cori di maniera co! catto loro le vioaD^ , che veniuano 

apprefio 
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ipprcflTo 4e*nH<Ìefimi àlchiioof! mangiarle. 

Dopo e6cri Granoot ritornattlToreona, Guglielmo 
Marcnclcdi Monferaro. ptgljòalli quindici del mefe di 
* Maggioil polfelfodiqudU OmìcoI conleoio di tutti 

qucicicudini . 

t Dei mefedi Ciugno>iMiIaAefiiVercenefi>P4uc(i,No- 
Ba(efi,CoiiuÌchirGcnoucfi,AkfiandriaiiTortoocfi»Al- 
befi. Il iuocuwiù Lozioni » BoflioDouara cM»i ÉHoriiciti 
Crcmonefi«Ii Lodigian/parunctitcfoorufciti, ed «Itti po- 
poli , che Kabitauano di U del fiume iambro , fecero vn • 
Cananea in Vercelli» nelU quale» dibatter trattate 
molte cole intorno ailaficueeaaaiedi/daloro» cleflero 
ìlMarcheTedi MoRreiatopei.Geoerale per cinque anni» 
con Uipcndio di dieci mila lire laiperiali osai anno »e di 
altre mila lire Puiefiper «gnigtomOi oeiqcialefi 
trottato prefenteH dalcuna (caramuccia £icu di fiideni 
popoli . 

5 In quelli giorni , il fudato Uarchefe li fece puimente 
padirone di Aldiandcia» e le acciò da quefta CiitàiiPreii- 
dio dei Rè Carlo. 

4 • l\>(cia,nonandòmoitOtCÌic rArciueftnao,eSignpudi 
Milano Otto yifcooci»alla fama delie valorolèMiooidel 
fo^àdetto Marchesi le elelTe per Generale dd popolo 
Milanefc} peiciòeglilubitopartl d'AleirJodria»oucdi!- 
mouua^co voa fitclra e valotolà Compageia ditrecen- 
toCauai leggieri raccolti di GibelJinìAlelTandrÙH^Tor» 
coAcfi« VexecUe/i andò è MJano i giurate al fudeteo Ai- 

ciuclcouola fedeltà. 

1179 La piomoaioiie dei Matchele Guglielmo al Generala- 
i co del popolo Mdanefete l'alTenaa lua dalla Òtti di Aiel^ 
fandria » cagionò à gli Alefiandrimara'oaio et aoquilio » e 
daoeiM penootola.neuualicucqipot^eineiitr'figli di- 
fnoràconlora t Xi^nqicmpre oifeordia » ed inimicùia 
tra Ottadioi r per ogni benché minìnuioccaiioiie Imcita- 
toao tumori > e dtderenxe aoubili : fi commifcro furti di 
qualfiuogliaiorte : gli omicidij furono co»ilpefti»chcdì 
rato paDattanorno , chenoo s'vccideflc qilalcuno: in 
fomma eraxglt cagione di qualunque diroidine »ed in- 
comieiiienTcdi quetlaOttài econartjfiaio grande prò- 
f coròtcmptc, che gli Alcflàoiriiu fi manteoeflèro nelle 
^lonuacciochcdiquciia manieraconfumandole ric- 
cheaae Imo, ed impouertndofi.ioficro più lacilmentcda 
lui crauagliati , e difturbati dalle colpiraaioni contro la 
iua perlona : il che per lui ma^iorneote importane . 

Ilio Alcuni apparfi prodigi; »cdakre accadute cole rekro 
1 degno di metiKtrja il preicme aono»cioè alli ventìcmqiie 
di Ocnaioa'oicuiè Per due borei! Sole» ed appena ricu- 
però la iua pi ifima luce » come eppaiM la Luna ofeuhifi* 
mai Diportò veduto voSttrcperracia vn Dragodtipa- 
uemevole afpecto con vna longhilfime coda;ed alli dieci 
di Apiileienne tanta brina del Ciclo » che per il ireddo» 
e ghiaccio morirono gir arbori, che fpumauauo i cer mo- 
gfi , e mairime quafi tutte le viti i nè qtiefio fil à ba^anza* 

f miche oc li'ili^o mcrecomìncùrono è venir le pioggie» 
a quali haueudo pcildicracoinfino alla oact^ Hi Giugno» 
clonarono i tutta quafi Htaiiala careflìa di grano» vi« 
no» e d'altrifruttidella terra: la qual dirgrazufi) poco 
dopo Irguitata da vna crudele pelliicnza . Tariti prodigi! 
è opinione, chcfoflvfoprclàphi della morte dd Sommo 
Pontefice Nicolò » efiéndo mancato al Mondo alti quin- 
dici Hi Agofto in Soriano» Terradi Tofcana nella Dio- 

cefi di Vuetho . 

% lllufire poi fi refe il mcHdlimo anno M.CCIXXX. per 
l'accrelcimeatodi nuouiReligiofi fattoiqueDa Patriit 
Impcrochei Frati dellOrdiDedcSemidi Maria Vergine 
vennero ad abitarenella detta Cirt), con haucr*eflìpi- 
gliato alloggiamentovicino alla Porta del Pome, che 
giace (opra il Tanaro nell’eniraremBorgoghoi eli (iil 
dataad eiroquirtierecontigua vnapicctala ChiWa lòtto 
il titolo di San Bernardo : In quella era fiata vna Coolra- 
tcrnitaA fia Compagiiiadi laici» per attenderei gii cier- 
ciziirpirùualitCheWafi chiama di San Sebafiiano, li 
quale con l'occafione della venuta di efiì Religiofi in det- 
ta Oiie& , eflendofi pigliatoPabltq della Beata Vergine 
(come del terzo Ordine) collumò poi di portare per 
l'auuenire- l'inlegna delia Religione de*Seruj (opra le 
fpaile » e militar Tempre fntto l'Ordine de'Sudeni Frati . 

3 In quelli tempi Florio Cermellidon altri della Tua no- 
bile f3megliavniramenteco'ifiofchi,Guerzi»Longafpadi 
edalire c'afate di Aieiraridrialecero fabricarevna Villa, 
i fia Calale iofieme con vn Cafiellonet Territorio » e nc i 
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confini di Gamondo » ouer Caftellalto Terra del Di* 
firetrodiqucfiaCitrit flr affinché! eonferualTe perpe- 
tuamente nelle ludeite fameglic , ieccro vn parrò cfprcfid 
frà loro, che nonfotefie ctieralienau, ne ceduta ad altre 
famecliedal chele fi fofic cooct auucnuto,cbe !‘a)ienazio* 
ne folle nulla. Quella Terra pigliò il nom,‘del cogno- 
me de'Cermedi,co«ie quclli,cbe più numetofi de gli altri» ^ 
abìtauano nel detto luogo»ed bora chiamafi a ooitn gior- 
ni Calale de*CermeUi . 

HelhiAdTa maniera là' famegliade^aglianl fece labri- 4 
careilfuo poco loogi.da quella Otti Inori della Poru 
Genoucfe,ilqaaJenoo sò le prima, òdopo ^Ilode'Cer^ 
melli» fia fiato edificato * e lì chiama C^alc dcBagliani • 

In quefto luogo mantengono in vn certo modo il loro in- 
ticoipolTefiòiBagllan! , haiicrdoolM IVatelli Valerio » e 
CommiCario Generale di CauatkrcTRamiòndodelhftef- 
fo cognome vn bello» e comodo palazzo rèheeoo giudi- . 
ziola , ed elegante archiceccot a fabrieato ; rappreienta la * 
fofoud'viiOlIbllbi'emoItide’B^lMBlrCJiepci la varie- ' 
fideneopi» e pkr Je mutazioni difiaco, come ancheper 
oaufa delle guerre Ione à poututa tidoui>vicontinuano 
l'antica loro abitazione. Liiaddì’io trattatodel Cudetto 
Cafalede'EagliaAÌ‘t4ni p<^gc ofqionuna materia di fard 
vna digtefijoneeirtta {'.anti^itlAtdlttdbdeeta fam^N^ 
conforme 6 legge 9cn*lfioria ddN'Gocrra (agra di Ge> 
rulàicnnieda Guflitàaoo Arehiefct>uo4iTiTO, fircin 
ventitré Jiòvirareolu ^be M pttldi Gìcffieyrpe Orntoggl 
volgarizzata , dalla quale Illoi ìa li'caua , che li Bagbani 
vifiere con cettebre fama nella Prouinzildi Terra laura ‘ 
latinamente chìatnata Paloftiui anni incirca pri- 
mi .che la Città drAtdnndrifiorn^RtMa fiilTc fabricata 
in Lombardia, cioè delI'annoM C.i XXXVIII. incirca. 
Scriue dunque I*Arciuefcouo C>bglibltVA inno li fopU 
4!i. 5 # 4 .t 7 o.e 649 chev**lendnFu|conrKèdi Geiula- C 
lemme, ]>rinc<pidel Regn«',mfirme’<*òlRitfiarca,e 
gli litri Prelati dclleChlcIr , frenate degli abi- 

tatori di SciIonaCinàdi cITo Regnò, che RorrtUdo con' 
ogn' libertà incradel>nanncfìnlutri.quenP,cHetrouaa»-' 
no per quel pac^e, lecerndì comimecolirefiticnentolabrt- 
carecon l’affifìcnzadì grofio ntimeroidèi^te» vn CafteU* 
bncllapiaiHHi fuoridillaCirtàdi Ràmamel-nudefimo 
Regnoi e quello finito, diedei o tutti concordi uotuaeme à 
Baglianorl vccchio.fnmmo nobiliA<mo.pàdr dttrcpnra- 
eipali perlanaggr.cioè Vgone,ch'hehbe per inoglte Agno- 
fi donna rifiutata da BaldotiinoRèdi Genit'alcmme, in ri- 
guardo della parentela. che palTaua frà k>io>comc matri- 
monio fatto control lagri Canoni; BaUouìno padrone 
della fudetta Città di Rama» laqniite. por dTer*#g/t poi 
morto lènza figliuoli, peraenno al roprantiminatoVgonel 
& Bagltanoil giouine , chelù marho' della Reina Maria» 
mogiicgiàdeiRèdi CefuiaUmineAìmengo, cfigliadì 
Oiouanni Augnilo I la< ual'hebbeindotela CittàdiNa- 
plosin TcrraSattra» da leipolTeduta focco titolodi do- 
aazjone per tutto il tempo, ch'ella vìHé. Queflifratellt 
poi furono chiamati dibelttndal noinedel Luogo cosi 
detto prinra, chevrfofié fabrieato il lodetio Cafielb. 

Fù dunquedal Baglianoii veechioron gvandifiima dìU- ' 
genzagturdata quella Foltezza , con la quale n'mafeop- - 1 
pettunamentc frenato l'impeto de’nemici Scaloniti; e 
do^la fua morte idi lei firlìitofr» come nobili , e valo- 
rofi nell'armt . perKeuernono neipoffirod{«;uel Caftel- 
lo, tenendolo con grandiilìma euftodta fin'a tanto» che 
la Città di Scatena venne in potere d-.'Chrifitanl . La 
moglie poi del rudctfo BaglianoiI vecchio, rimala ve- 
doua , parsòalte leconde nozze con Manale biiomo di 
gran valore, cugino dì Mele firida Rehu di Gerulalemroe . 

Adelem’pìo » eda fimtefianza del ludetto Cafale . fù 1 
parimente fabrieato quello de'Baratta , il quale vedeuafi 
anitcamentC Innato poco lontano darflo de%agltani| 
ma per canta delle guerre fù roninato in maniera, che 
nè pure vn minimo vefiigio dì quel lo appaie a rtofiri gior- 
ni; ma folamente vi fi vedono alcuni nooai edifi/.i . E an- 
che opinione che la famelìa Baratta facelTe tabrieare 
il; Torrione, che comunemente fi chiama de* Barrata 
fnqiieiretnpi , nèquaftfiirortificara .ecinrSditmaraglia 
la Città di AlelTandrrà. effendo airhora quella calata 
cemodidima di ricchezze. & moltozelofà dellaficurez- 
aa.e fortezza di quella fua Patria. 

NcHiP-no anrolM.CX*. LXXX. Giooanai Ghìliiij fi. 4 
gliitolo Vermo , del quale fi fa tnenaione fixto il 
M.CCXXXIV.in qucfiìAiinali» tiufeito nell* armi , e 

diici- 




i 


I 


DI ALESSANDRIA 


. Ufi 


I 

II.. 


Ilt» 




AlclplitiMi4lii>i( malia tTpemi.enlatoló, ed^iuenda 
in arali» ocaabml datolùfia dalli Sosolaie kiiuiu 
lui, tdclectodinittili C^iiU Avcflindiù fi» Piuli 
far OpagoiKf alai coadwie luaa la tante Alallradti. 
nacauaiada aia Cuci, edal.di leàCoaiad». in aùit» 
dclfdiciuelcauuOuo V>Iconfidi|Uta»aB>ia Milan», 
pwrtdllatcaTWT^iiaoi co«ti«Hta<o<Kencnaaal 
pieiaoakieil pnAciTodi fKlIa^anCÌBì. , 

.Qgett<aiiu<ii hcl tn^la firnuia P«dnft^ dlAIcflandrìa 
Andi<aQ)ii(iia Caaiv?9 4*hfn;atadi(ira OiciiRa|.> 
mondo Tercari, huoniodi ingoiare valore acll'aami, 
CfcceTna'Kildrmrdel naeqradi niella Cii^i eli pi- 
bhcaiono alcune nueuclOM. .lequali infieme iCon effe 
■ifoA» furono ionialabAaenir oArivaie . 

Oi^i, alUvcntiÀiedi<iefarai»Mari>J)a<|Oa'«><l"<** 
Iiqnsivaiiccle BaAmo al PomifaKaf >a lMt° W ^ 
(■aaeiMKelft terao. . > ^ ii ,, l..t 

'dn noto . GutlKlmo Maiclafe 41 Monfeiato , 

MdiHia di Sp«aa .palti eei/lAndii4 »«» 

10 finii Spi{Mnli , che ed eflo fuinnodaiidal U di 

fUklia Auonto looluocéiOipcrfoieieoaiiniBaela di |ti 
cominelacatiKriaco-iToirianii atandaMfeimyie*^ 

udd Milanele, vniU fudetti Spatmaoli aUi loldaudr 
Vikooit, a con ourltoeleKita pinaicrameice occum 
loddiralciaeffeado venule alk naani enei nemici W'ene 
IsTetradi Vaierò ilidiede alti vesnmi^odi.GiU(aa 
Orna eiandiiriina rotea con UmoiudlCaBvne^eerìnBO. 
odnfciCipitanieoiipiil dicinquceemololdaiitecoii I* 

piinmia di onocewo Incirca di leiq , i q^i IwoM 
mandati ali* Arciuefeouo OtioVifeonti inMiirao. 

Del mela di Hattiodi <W5**anno, nelqualc H PodelU 
di Areflaiidrie Guido Capio** ■ (H AllAendruri» PaueS, 
ToitoKfi.Camarchi', eNomiafiiuiii uniti cO*Ì,Carr^ 
loro aodaioM con affai Aummoro etoelto leA Ci^ 
Bonacon imenaielie di m(W*a lacce.il Tnstiiorioi» 
qicIlaCml i macffcndoruiaiielnieieodil.iiawe'»* 
efi cnmrouerlli , nmuroiie patere ,e vallatale la (enti 

w/! aae«iedil):otdiMrl gli Aleft^Wa# 
conia quale fi rinunuarono (li aocicki odi) fri d)lore| 
ebccifivicid quelli popoliàii empa(OH^ 
ififferenaacol rneaae d*ll’air>ixn>««pffie^“?'*dai»..lq 
■orti ilCegnn detta baaafll^a vcmM»frÌiec<idila«w 
^IlemaniconnorMdl aeoJti,piM«iejbt’ini«»ii rmaefi 

léritnconiuBocib (li Alefiaediaeiieemequelli.'WWaee 
ienwiornumeao. idicranhieieptdeMOrM.dSiPiir 
■ettriipaleretn rotu,elilt(»iiaroiofa»ptai»de«o 
tteUaniura|liatleIla'Ciitd loto. Patcihfi epimon4d*a|. 
im», che in queSo fitto d’amie (li AlaffhiidriiM pidieln 
fimi* fe|ne « vitteciale laeent . eh* (nraiMi<a«na il 
Pomeibprail Fwm* Teff no. per il gualeffeuMPiU in P» 
uia. eie jranafferainfieinc e*nalttelfi(|ip.,it**ii|a.dj 
eaecitraleiin Aldfiidril . In quell* Plana atuliquc ad 
ctdfna meantia di eofi IctnalaiivieiaCiaarliUeOeaffIfle 
allaPenau dellaCepelladella Ooeenel Ouanao. ed* 

o^ii(iemifih>«o'»duie. :i , 

1 nqoeftnmtiei*,lfftaioiiide*GueUi .oGibellieirau- 
umatonoinAleCtodila; ImperecheiPoau, eOuelchi 
«2*pide'Guelfiao»|leici»l<>piil loffritele pericemioitt 
de'Xanaauecchiaprincipali GibeIIiui,ede*loio adcventli 

11 émli bocàsiiioint; tiiotnaii inqiella Qui co# raiu. 
tei e iauorb dHKfhcioio Marehefi ii*Monfén(q , nam 
ncniauano il'iocnn (Ulto loro, finooocollrcitidi ib- 
bÌMinaie la Paitia«aaa quelle cere, ch'eraoo necfflae 
rie.fcfaeiUdaeonAifte.tinrarfialiieue. 

. •ipei, il (aesaaecchia.ed altiiCibclliui indarone al 
retumie del WdettliMiiehHei, il quale alpirandoal do» 
miniodi Milano ,i*aqparecchiaua di nafcoilo . per mue- 
iier (uerra contro i Vilcoiiti i poidic tiouandpn e(li per 
molle *iito«éetro6iit«i a«iipudeiefc,e iKic'è diuenuto 

litperbov'ettHticietnaol*eo»ipeiifierii«iad altri pid 
legnilaeèfaidrtiniffWlwtiaodqSfipiula luapeicnaa. 

• iopra l'iiarod'alcuni principali MilJnen,c d'altri, eh* 
col vMUo'd'hsoerK'tmi tfc«ni doni, ebeitclUi* k f li era 
tnodcrnsÉcd bblttang'eoin Mk rnanicra flì ha«e«a 
fmn dilla Ideiti vedo |•Arciut^coao Viiconci i eoa 
quelli peoSeri fi pcrìuadwa Guglielmo di poter fcac- 
ciare \ Vifeontr , erarfi-podeone di'Mllano»e via Ptà fiabt- 
liuaquellaliia ofMoioiie^^ando die* che l’Arciueteouo 
conkrttb rektnoed»te fanadi Oio'janni Hod» «nn* 
ferafckycLAio Vicario «che giieraai poffifiodelUP^ 
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deftaria di Milano, egouernaua quella Clui e Ferquefla 
CokiartoiÌMarclKlepidtaédo, efiaUiicneiibo propo- 
oimeoto, fi riiolie di abbandoni e U Citta di Milano, e fi 
ritirò nel Monkrato , dooecon pid miuro pippofiro ,e 
pnt cofoodamente aodò ptmrando, 8c accotoodaiido la 
lue cole . per potei Icoaa dulurbo alcuno nictrer’in cla> 
co&ioncVanifno filo, de accio|etfi alla defidcrata impra* 
k den*pcquilto di Milanoe 

In qnefii Malpigli AkOandnni fecero rabrictre Topre I 
vn molto lar^,c profondo fe/Tovn poncedima'iooi, che 
chiaaioi&drlla Titaieì , KrdTer ¥Ìcinoa2la Capelladl 

J jcISantifimioMiAerOpHioridcJlaBorcadeUc Viene, ò 
a d{ /urooo elktcl arbicri di kbrsca 

Angilbciio Guako, eRoMlgM Squantafieul pauitij dì 
queu Cirri .xmt-.t J- • 

ilkcoodo eiocopdl Jia^ao di quell'anno nel quale VU 

PÀdeibi di AicftindrraJlOmfauo Puflucla M>lànere p i ^ 
TuÒmiUÀdci Bolco oeu'Aiefiaudrìqofi .diedeio^lMMtri 
duilijiìb/r.quco dfPonUi quali eflendo Caj>r 
Mpffauipòwii AlcdMidrla , poccuaooficiuaaeme qìqr 
tare.éifdikndcicQUeiTefrieri. , i ;j»d 

.nitlue ». del.Wudf Oiigoo ^ 

Monferdip pow d pecliMbeac dcOtUiUÌB 
l'aflcdìOituUMiiO'e MMlunde c he*a inoUn 

fi.Caftdlaee* " ... - . - 

dopo hauer'eg 

«tf«cealScdim4ÌMMì0»re nckeepfidid^eyd^i^^^Ut 
fegUiiTerraMicfli cttadieionc » eneèMM ‘ venr^ oMAilr 
depiu priociMii at-quelIia Terra «.foceUcro t Gamon- 
delil^ei fattìlorog enegcaiare HÒtrememc Icqealq^ 
eedimnuo alcuno • V :ttrcji > j-pv'* no/i ' 

In mentre $ il dudevo MancMie dtinoraua coo | 
|taniwr«iM Quiete io A^a » quando dieti^oue del 
oiefedi?ign|toi TonooefitcancidaoooGuglicImo Moiu 
tcfiierloioficme eoo fuo figiiiaofxiiUquale a oomcd'eiTo 
Marchele cullodtua, c gnardaita tfoff.<elcuai la 
CiitidiTortofk, efitiicderoal dominio dell'Aroìoel- 
couo Vtkonci j la onde abifoctitopt coorufo il M^hc> 
k,firitlròlabitoÌDAlftffafwiaidÌPO«ubaueodocoa;qgii1 . 
iforto pofiibilc raccolte akune Compaenk di loload 
dalle Cittì di Como Nouara^VttCclU. Alba òcAlcfiaur 
drio , s'inuiò coMAtmocrudeload p<l)tpac,ToctoiM« la ^ 
quale, bcnckfofi^UuKoditUCoaglueidwdif^a fan ter» 
(efiendotti duiurutlblamcciee ccucoiMuandi,& alcuni ' 
pocWfhaeoMÌnlj AAIeCaBdrilHdeUabuone Guclk) 
conontnctòA4Mcoti cocaggK^kmenu da*nenuci, c 
pek a rtrmipei^ il Marc heie, che vedendo diinon poter 
^^c ei 4uo yq^ qocila Onà > i>ì aiUetro d*abbaado- 
naMa contila gran ver|ognai|iet4fgliviapid Incruddittu 
ouirno di maifiof colera, e lurorefifogò 1 anitao tuo col 
(Kchq^are iTTcericotiod'alIa Cucì » fccedunque con 
otolcrudeHlbaròardce gettarla tetta tutte le cale cam- 
peAri.diede illùoco aMtuinltkuòilcorloall'acquelom 

Hcealcorrecedeotrodi Tononai finaloencenoa trala- 
(ciò cefi , che potefie eflér di grandiflimo daiwio • poucit 
Toftonefip rouinandope lacchcfgiando afiicrotutu la 
etna Campagna rcoo.qoefie , ficaltte venderte.bcnuzio, 
e (atollo il furibondo Marcbde .d'indi con vnrkco boc. 
cinodi mold btiliami fi fiiiròcol Tuo ekrcito* coadu» • 
cendokeo aUuoipctgloiil di quel circoniicino Oii^cc* ’ 
todi Toltone. _ . , .1 

Fractaftc«.dPoiei>a Gitflchi pcb'eraiio ritornaci iq 4 
AlefiaAdrta loro pania . comiociateao a irauagliarecop 
la guerra il fuietto Marchele {fitaelmedefiaioinfianMl 
(uoi dikgnl , c irateati » per Tari padrone di Milano , |b- 
rooodiicopcru dar^Arciuckouo VKconti,!! quale pi» 
oHau occafiooe dhlWfit-fU d'clTo Uarchek, andò al 
Pretorio con cence arnuta , c d'indi nè (cacciò il Podio 
Podeftà (hot £ Mi[nDO,ofobho prluato del carico di Ge* 
oera]eilMarcbeie,Jobaadlcapitn»mtatetlU vemifctie . 
del mele di Dcccmbfoda quella Cittì» 

l\ tnedefimo Matchek di Mooferato quell'anno, nel iato 

2 naie fa PodefU AldDndrino Guglielmo Bulnaeo , in- 1 
rmeco'l GibelUnidi Vetcelii,Nouara,ar AldTandna, 
neon alcuni pochi Piemontefi torno di «aotioctrca all! 
qfiindtcidel mele di Maggtoa trauafliareil Territorio 
Tortnnefe.cconognicrudckili diedoJ'vItiino fiermi. 

Rio. Si rroutuano eirhòra dentro di ToroAt.ln Picfi- 
dto,e perguardiaallUcauatlimandaci dalle Cttra con 
eflo confederato , lequaliftÉrui>oMiUno,chediedetre- » 
cento cauailr» e cetiaoSigiuatM,^iacAAa qenca cautT- 

111 e 
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lìi ceinqtiimaSipttiri)i Cremona altri cento causili, 
frottantaSccictarl^ i AqueAa ioldateicas'àMiunIc rna 
fcelta , e vaiorola Com(Mgnia«di Oueiiì Bklctadf , Se 
AUffandrilii , e l'atuio iìmirtncate del MarChele Al^rto 
Malj(pioa, che vi haueua mandato vna kion^ > C valor^x 
mano dì tuoi amici. Ma.trouandofi, le Compagnie del 
Mtrchde Guglielmo io maggior ohmero, Se ^endddlfe^ 
nrrioate all'improutfoncl Dittrecto di. «vocila Otti'Vnon 
li fd diftctfe l'hiueTneil (ho Iflcemo Con rhutnarlo ,'e 
detolarlo inficme Con vn -dannò moira calamiMfo-^' Se 
ineftimabilc. S4tchegciatoi«; difttntto lIToitoncfe» 
volcòegTÌ(bblth!‘ClVrcitotd occupar'il Solco ; il ouale 
•*cra dato Ì*a^ò irmanti aldominio , Se aH*atuio dh*^r- 
XI ;jna^ui renò egli.aMav»co mortificato Ineannato 
dalla (ua opinioncipoiche i Terraaam di quel Cndgilcofi' 
va1ofoIamenee1bACmiCro1'ÌTftpc!hó)h-fiR-ore dememteh c 
cotrtamo torinpsid yermeroaHh baètagfìa,<che il Hiior'i 
qiW è v c dtmfr»fa*(tHfohttlraimrflom , a là 
tl« Wr farfi ^adrooedt strila Tehra., fitcfjHfeJUklVM 
i|*AMndonar«d'liimtfa « c rlÌM«ò *iii AlmgiidKdlKaii 
boruno,ch'haiicuafattooclTort4im(e; •' '' I h*/. sui 
PoTRition ftCtietroppo QugHehndarhorftareald!^- 
bo.fi^^a ròui(iddan'ortondl',liiiòdR>Che Atta lega cod 
jm Alomdr!ifilT«nonefi,CmniMlHVere«<lefis Lo«J 
«IM, Itàltil’IM^Il, i ^i(lè««imeòndDiil, «larghd 
riddkrl'alla fnadii>otiohr,.t«rnMdì noouoeort- 
m^ior fierefiHj'lBodio a/Tai pitgetUdeifi quello, <h« 
lUoeua dimo A^*«o prima» ad infeAargVr, ecaneo (tee aon 
itfdtmt,eAra(XsmDiH che fi fece padrime della Cin>? 
fooiioentrato, in4flprcxto,e/cotao dèn*Arctoifcolio 
Vifeonti fece troncare ifea^ al, VelcoO#ditf a CklSyie 
^lé fbttò al fuct cimando t-i^oàernattaiqoeno ^enorme 

l'CteAócominifeH fttorclielcv^chie bmiflimo fipeua 
cHcH detto VeiCboothaneue fitta gagliarda rofifieoca» 
tceiocfih egV coiVtifua geMeilon enrrtirc In Tonona • 
Frattanto gli' 'Aleflàndetniattcleto con ogni dlligenzd 
a riformare c6n ftOo«e leggt'la Republicnloro, chedi 
gii coffimciada ivincre con mali , efcandalofi coAumii 
fd qvcA’annb abbondantifimodt frumento, e di vino a 
firmo ta^4 che qutlio’fi vendeua otto foldi per ognifiaio, 


‘ ibemerabilevfTcmo'pa id afrVl accMcntl V fi^ui4 
tono dunque^» mòrte derSioiifto^Pontellce Mattino 
Qoarro.e l*chikaftone dé luccefiore Ot^^ottarto deU^« 
lllàftriÀiflIia ÀirpdSauetli fqnelta tfcóotÌAhlN vci^eXat rètti 
Marta in Perugie, ne! c#tM>mo hebbèihpoltura; e^o««r 
ila n in Roma, dopo CTòigto^t . .r. • u* 

s iKudetto PapaQnt^o eteflVper Rio'teretirtrr Guo 
glielmo Santi che próuiehe dalle Cittì ^ Alefiandrlo^ 
il quale con queflocatfirofi fece onocittmcnce yalerf a 
Qncfla nobile liiflégiia SadHhJinoKni tetnDo proddCié 
Rbominicod n<IIeIcttere,come ficfì’armefamofi, ed il-' 
luftrt i ed HTéhdofi iparfa per Enron , nè fono nel Regno 
di Nauarra, irt quello di Napoli, e ai Sicilia /in Piemonte, 
hi ToTcana'.netrvna^ nell'akn Marca, iirAlcÀandria, ed 
in altri Luoghi di ienibjrdid, 

I ** n prrmo dèlia Pudetta flirpe chiaaoflì Teodoro- »iJ 
*èbÌM<hdo dell'anno noueecneefinio fecondo Canhaqo 
di Arnolfo detto il prudente , Se iefto Conte delle Ftan- 
cÌrè',wCtregt!Ìòeorf fi'Inglo^dintorooaSa Tetra detta 
fOPiignii « oue il pròno «d enrrarefi) (1 Capitano Teodo- 
còr i n gtfidcrdicAf^del tuo gran valore fil donato quel 
£ftego,ondc poi il dilCcndCnti furono chiamati dc*Santi, 
Jfqèali, dopo che ih fabrieaia Alefiandria «vennero I ih 
ficme ,con moeiic altre fameglie ò (èr popolata quella 
-lUidtrj Otri . 

nifi L'annoprdèntV', ntflqMlealnrnioiAr^ la FodeAarìi di 
I ' Alefiindria Slmone Mprut%Ì.parirénomolroquefUCitri> 
e q*iafi tutti gli akfi pognli di Lombardia.» per il grande, 
& RraordiòVno maficamenco.'chefnM nelle biade, c 
nelle vne. dal quale nè riluttò coti òelnoTerritorio , co> 
me in tfmnqrtaffla Lombardia vna graodifiiina careÀia 
con Motabfl danno della ponera-plenc * 

% ( Poòài, Cbò'innemccongiiadbrclKtlore fi trouauano 

datMarrfielè dt hfonfèrato neilaTerradelBolco afTediatU 
finaimen^^lltta la’paeecon eflo^ fiironodelLalledioib 
bcrati, erirornirbnortn Alefiàodria . o 

Si fifcc n> qiiefti.ientpi onoratamente valere Gìsoonto 
Ollariiòfia Aiifirl» pauow di queAaC/rtà> il quale ifi 


fatto nel prefeme anno dal Marchefe di Monfirato, perH 
hioirnolci nrenti iuogbtcDcate in qucneTcrre»che fono 
di 11 <^el Tanaro ai di lui dominio ioggetie . 
t AlconecofhaCCidiHein AtefrandriaqueA*anoo»lore« . 
fero affai meniorablle; polche Marti* Gallina GenelMoiH 
aadiqaeRaOftleirt«ÒÌa‘,ed« Send^opohauerprefo ' 
Rabitodi Maria Vel)iÌtie;da*Padri'dell'Ocdine de'Serur» 
che (ette anni anantl erano* Venirti *d ’aSlrai'e irr Soreo^ 
giro, dono aHt òònttcfnqdc iR iV b Wid <( Padncf -'Vblno «j ,| 
cirri Aa ^iòre di cAì tkaUl^fitérf pcf fabrietriri A CbtU , 
Dento lofo k .■ ir « od oui< 

Mori poi filH tfifdi’ Aprile Onorio^^rroi’ odi • 
«IticfedrcMi Settembre FArcàKftono OC90< Vi icontf edd 
lebròtrel Duomo di Milano (iCóneiIro Preuinuiilbt'dl 
cfiifbróncrprcfenti , óltre a!NVefcoìilved'Abbati»qitfii]ri 
SM*etdotUiélla ProbfMaill’ìdilanefi: AnomtddHGopix 
toloj edeila Catedraledi AleOandria, vi fi trotefOMi 
Xbjhèrìo AMidiihi^q^,RÌfiinb'A(^ipraae^& OlooaiM . 
i^a^C)(UMéO)e%^caVj6'ditfibArcid}acondaM*h»i ^ 
ttiiiogotenen^ Ael Vefìcouò di qficAa Cittì . ^ '.-loi 

^^à RetièMtca 'AMIIrffdrina hebbe per Capftaacr'dtA 
ffiRolò Nctnind, Rbrlaitifuo pairiaio , « per; PodaAiSia a 
mone RèidifOquelFÉRno, nel qtiale iccidwtalniemè <*ab* 
Stuedò U' filaci iP/etotio npoDoi di poi fr fece vtodili<i 


tot(Hrahl^fte*fiÌlfineCns Mrlafabrreadelia ibaCRIefA 
tragjffbrq,' ìn'HfVardod'VHa^ndulgcnxa plenarinvtFoi 
mfflione oé|peccati conceAa mediante la Irmofinf*» iM 
Pohtefiee bmdlòqaatrov ghiera fonentrato alK venti* 
due di Febraio ad Onorloquirto nella Fon ri ficaie Mo> 
narchjpr a- • /-. k.* 

Hàuèn^tritt^ dcTfOdeno'MedanL» dirò qualche 
crfideH'Orìgtfia'deHa (ha Airpdi £a quale proutenc dal 
Menilf antrt htRomani/ e dì óvantiv paà|^fi)no Aari te* 
f^^dirndAflnoa roff^flAza Tifo liolo,.OocneÌioi 
1^acÌcd,*Mlrcò Varaone, «d^fVfH>(Atnud jafTendofitellu 
fiimesb>ldr6 aOnMranrla dfgnRlConfoiar* ccuoo am* 
dièrmrdiiePlofureo d*vnl,MìoCoroeilA Merulutcho 
Id fatto Edile Curulcic pofeia ottenne il Coufohito, cor 
irtbhboAf^ finrifiièj ged airioriàibrcfoal popokidi 
Rjòma, * * • 4 ^ r « m? Ù , 1 > 

‘iSolhiltib qocMmdclihRòaMuiiròòitfbnnieviecredq 
Ma^ Va?nme^atteflato*nei-‘'lcc«vido''libto dcJlallifi 
1 Atfimali.con^ 


9lA<iCdftttri,Fi>iljrc i cngnomMoib i 
l|W2i)(Omnl^v^nfnq»<bp*ili;^^ 


« ,, , , j ai)* RòwjiT’aurà 

VMff, ^ kfrriv tf MiFntKliMiió | «beale tnriuiicora vold 
riinòef^^imfiiifVilliVcdeAi^ «omeTìrcelàoFoi 
Cidfè, MmRMffFIctfqPetroA4qFaACfe',4rGomeIik\Moa 
rùi^daf MèHiJcquiiii fuoi ìli(beddene#feneieruÌBÉMfe 
pVtlÉRòie’i^kRMMmi dcPffci ■parinmtedi;valeaaaoqaKt 
*ht4cRSÀM<lf)lfgildiiì loro'f oioÒ S ang u e Òrat^ e loiuiià 
MùrertatÌMMliMM’ddi L eùwn nt6mriOCc«oqi;i LeoW 

oltru.-rr*3«V»or3l w* 

- Ma idtdrAllNAtrili'Meilila^dlcri^olieniunoliaonmaau 
phYqireAu^ine|Ua.qBarfro ilMeawLuxiojODrmlioMa» 
mia » iiaf*afdmmrr%roCon{oloiéfi|lplna» voctie dodidi 
mila di quej popoli, che Boi erano uhiamati,li quali d»r 
rriliiMin Lowbardia dii il Pò, e la Y^ta fintniiedi difi 
pè fe^àncord riouantaduopt igionlduiime con ccutou 
è verHifette di lòro,cb’enno deauilfo» eooue CapicaaF 
dT hdelIVfrfcifo. •< . . fc 

'^0 anche Vo Ohmelio, ch>ra-fighoalo<Wii'-fratelJd( 
d^o Lbaio Or>toelio j il qiot'dfehiimSftdtdetedj Cu*« 
rè, e^parciale di Scilla, (ubiroche MariodQ eocratom! 
Roma,- per fuggire i'r^omìnioìa.ooDrkaoiMmjie della 
qmrte , depoAo il marno Pontificale Od 7-aibpÌodf Gio* 
oe,fi tagbò ie.'vene, 'onde col (uoldoguedieAinfèrotfoD. 
ehi fagri . Marco Varrò ne nel teriò Itiarodella Ino Agri»' 
rolctira il menatone del Metto Cornelio j diCen ld» eh • 
era paro da rameggia Confolare. ..t' 

■ Cnrneito Taciionel Itbmqusrto duYoo» Anodi feri* 
ue d*vn'Aptd(o Merufe, chenelfteapo ddMmperad^ 
re; Tiberio eru- defi»rìrco - nèl numero ■rde'Senaiori ^ 
Roma. •‘-•’t i , 

Vedefi anCOr*adri1oin MilanbVneAa Torre dell'Impe* 
radure, vicino alla Chtefa diSan-Gmcipoai lUUixo »rvna 
pietra dt mam^on queAa Hcrizkme intaglaataidòctrat. 
u di Luzio Tiuxio Merula , 

TrAis. 

• X. rieri* Mmi/« rj.vtR,HKv/tusiii.rjs. 

* firn Migfr* 

Da*iu Icrri Mcrula Romani tonapsoifenudiàMdrufa, 

òucru 
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^eroMerlanl di Aldfanciria, eda'M^rlanih) origine U 
fameglia de* Caftellani i poiché vno di quella Uirpe fd de» 
putato alla guardia* e cufiodia d*vn Catlello^ nel qual 
carico diede eoo le caiorote» 8r onorate aaionì ottimo 
faggiodi fò flcflb, perciò id cluamato Caftellano de'Mer- 
|ani>edavnafo)acaratafe nefecerodoe* cognomtnan» 
doli i vicenda I MerUm de’CailelUoit ed t Calteibni 
de* Merlaid i comuttociò e gli vni«eglialcri portano l* 
Arme fimìlicoa tre Merli j come anche haueuanoamir 
camemedue Piazze loro comuni > ciod vnachiamata 
Piazza vecchia* che fi ve^a lotto le cale de gt*t(lefir 
Mcrlani^borapónedutedal Cauaqiier TiburxioMilanele 
Bella Piazzagtande diqocfla Ckti» e l'altra chiamata 
Mazza nuoua vicino alle cale di Girolamo Perbono Con» 
ignote di Ouiglio, dietro al Duomo, nelle quali fi rid^ 
cenano le^rlone di effe famegtie, ed tui » òper negozi)* 
ò per paiu tempo facebano t congrefft loro 4 
lalp Q;eft‘anno* nel quale Anielmo Berruti amminiftiò 

j la P.jdelleria di Alraandria»e Nicolino Merianicon> 
tinuò nel Capttaiiato > la fabrica del Duomo di quc0a 
Otti fil ridotta ad affai buon termine ; per il quaf effètto 
s'imponeua ogni anno voa taglia , òffa grauezza parti» 
colarci cd oltre di ciò, alcuni Arciueicoui, e Vefcoui 
4* Italia conceffero va* Indulgenza* òffa temiffìooe de* 
Kccaeil quelli* che haueffèro dato amto allahidetiafà* 
Wica, ò con danari 1 6 con altra colà. 

% Eflend^ latti alcuni ordini circa aUi danni» che fila» 
ceuaiio Dc*Campi*Bofchi*Prati*e Vignedi quella Città* 
iUuo Configlio generale depurò Emaiuelio Sanucuglta 
Giudice lopra l'vffizfo di effi danni, c cinque de'luot 
Gmreconrulci»cioè Giacomo, Matteo, è Guglielmo cuc- 
ci crede* Mantelli, B’.ltramo MarehelU. BeObcrco Pio- 
nera, affinché corrcMeffero Itfùdetii ordini, li quali iu- 
aono dipoi regiftraci (ri gli altri nel libro de* Statuti dell* 
ilteffa Città . 

f L hauer tractatodc* fuderti Mantelli, mi dà occauone 
4i dire, che quella famiglia 6 può vantare d'hauer con la 
Iiobilt4congtuntovn'anticbiuimo* e chiaridimo fplen- 
dore, che deriua confortne (alla comune openione, da 
^oeglt Kuichi Romani j attenga che pigliando i noflri 
Mantelli 1* origine da*McteniRomani*hanno con la lun- 
ghezza del te'mpoàpocoà pocomutatalaìettera*e,ia 
n,&aggmnta la lettera ,n,u fono dipoi chiamati Man- 
telli • (^ella famiglia dunque de*MetcllÌ fH annoucraia 
Irà le principali di Romu onde Cicerone onoratamente 
Icriuedi Qntoio Metello in alcuni luoghi delhio libro 
W« CUru Ontttrihmt • 

g Intanto, Gulielmo Marcheledi Monièraco li fece del 
fnefe di Giugno aifoluto padrone di Aleflàndria. e di Tqr- 
tonai po(cian*andò col Aioelèrciioalia velcadi Paui^ 
per occupare fimilmenle^uelIaCttcàrilcheeffèndo Rato 

«a'Pauefì prefentieo, fubito fecero rifotuzione d’ vreire in 
campagna, ecoraggiofareente incoiitrarioi ma il Capi- 
vano hiuibedo Beccarla, ch'haueuabomflìmo intendi- 
mento col Marchefe* lo fece col mezzo d* inganni , e ftra- 
cagemmi entrare in quella Città < & il giorno (eguente 
per opera fua fil dichiarato Capitano generale : & polcia 
pigliò col conienro di tutti li Ottadini il pofleffb * e do- 
minio di effa Città i Laonde vedendo egli, che il tutte 
profperatnenteeli accadena,feguitò in farli padrone def 
.rimanente; infilo nome dunque il Conte Fillpponetan- 
golcoPauelè pigliò la Terradi Bafflgnana, mentre alcu- 
ni Aleffandrini,q Tortonefi aderenti al detto Marchelè, 
jn nome parimente d*effo circondarono in maniera il 


Bom di quel LÙogof quefiovedefi nonmolto lungtda 
Baiugnana, 8rà noRrl giornifi chiama Bor|^ fraiKO) 


chei Bonhigiani itòpaurid, e dubitando dì qualche 
. IhceoMlbcafe loro .Ifiiblto fé H rdero à patti *.‘e aiedero 
iJ Bom nelle mani del Marchefe. 

1»^ Pcrimerauinc ancora Ufudeetì Berruti nella Podefte- 
I ria* e Merlani nel Capitanato di Aleffandria, quando 
Mofca*0c Ore^ Torrlani. con alcuni altri principali di 
quelli , chehadeuaoocofpiratoconirai Vtlèonti, $* vni- 
ronocon Guglielmo MareWe di Monferaio, co* i Pauefi, 
Plouarefi * Tortonefi, fic Aleffandrini; epofeia andatià 
Bailìgnana, mi alti venticinque »& vennrèt del melèdi 
Febraio determinarono d* apparecchiar la guerra, & affa- 
lire con l*armi li confini de nemici loro { perciò nel prin- 
cipio del feguente mele entrati con grand* impeto nell* 
AftigiaMos fcor(ero,e faccheggiarono rutto quel Terri- 
ffwio • Dipoi Guglielmo andò con tutto 1* efcrcito à Vo» 


S hera* oue lafctò ripofare la fila gente, e li fece partff 
el bottino fatto nell'Affig anoi e mentre (è n^ 
egli tutto contento, «quieto in quello Lungo, li eoa 
lettere auitàto , che AmedcuContcdi Sauoia cfagiuoto 

in Affi con fette mila fanti , e cinquecento cauiih pcf 
aceìnserfi alt'impreU del faecheggtanuntodel M^nfe» 
rato } perciò egli rubicofece mettere mordine il hiocfcr» 
cito, ^randarlenealla volta del nemico, e l' llleffu ginr» 
no, che pani da Voghera, giunfe in Alefiaadria;il dìf^ 
guente arrkjò in Monl'erato, doiiediffribuita per tutti i 
Luoghi fufficicnte guardia di feldatelca, quindi fi mofie 
con alcune lcelte*« valorolc Compagniedifantcria*e 
n’andò ad incontrare il ConeealtavoTud'Afli, mentre 
che ail’auilo di quatta moffa lececgli fubiionretcei'in 
ordinanza le Tue genti; con quelle vlciro in campagna s* 
accollò all'inimico, e venuti amendue gli eferciti à fron- 
te* fi diede viccndeuolmuite il legno della battaglia «dal- 
la quale nè rifultò al Marchefe grandifftma rotta . e roui- 
na ; onde Id coilretto per laiuàre la lua perfona 8e il po- 
coauanzo del l'uoelercito fuggirfene ben prcllo, e ritor- 
nare in Uonferato, doue non andò molto* c eaffold^ 
nuoua gente , per rìiornarein Campagna » e. fare l' vltimo 
•forzo centra i Vifconti,e Mtlanefii hauendo adunque 
raccolta da ogni banda foldatelca, e formato vn* affai 
giolTo elercìto, pillò coneffo il Tefino , e diede ogni li- 
bertà ifoldattiacciocherarchcagiaffero.e rouinaffero 
tuttala Prouitizia, che giace di la di quelfiameipofcu 
quindi s’auuiò col bottino fatto in quel T erritorto verfo 
Milano . Intanto Matteo Vìrconci nipote dell* Arciuelco» 
uo Otto * all* auilo delle Icorrerie dd Marrbe(e,faU {ubi- 
co in campagna con tutta la gente ,chei^è raccogliere . 
inieofi poco tempo, &andatofeneaI*ricineno .douel* 
inimico faceuaaltb , venne con effbàfiafolarbattaglia* 
che terminò con raneufoofa flrage d‘ ambedue le partii 
perciò vedendofi II Marchefe ad cgual partito col Viicoiu 
tue che non poteua rcfillcre alle forze della contraria 
foldatelca, la quale era della (ua molto affai pnà numcro- 
la, ritiroflì col rirnaneurc deli* efercito in Pania . 

MencredunqueìnmelIaCittàingroffauaegh'Ie Com» * 
pagnte erandemente Thrmuite nelfacto d* aitneleguico al 
Tìcinello, ner poter nuoiumentemiiouer|uerracocKrt 
i Vilconti, li Guelfi Aleffandrini parte indotti da odio, e 
maleuogUeiizaverlòìldetco Marchefe. e parte Aimolaci 
dagli Affigtani deÌd>erarono conl’occanoneopportuna 
«lelT* affènza Tua , dlleuare dal cellodella patria il duro* 

& inlopportabil giogodella reraitù(ua,e dcILatiranma 
dicffo* e rtdurla'allaprimicra.&anticalibenà.Perciò 
coliegatifi con alcune Città v cine , che molto aborriuav 
no ,il tirannico dominio del Marchefe, opcrarono.cbe 
cotcoil popolo Ateffandrino folleuatocon graatumulco 

E igtiò coraeg tolàmentc T irmL econ 1* aiuto, che da ogni 
andali fil dato dà Confederati* li quali fpeditamente 
in buon numero , fi à piedi , come à cauatio concorfero 
in Aleffandria* fi potè all* ordine, per vfeire in campagnai 
c perche alla pecfcztonedi coli valorolo* e potente eler- 
cito, altro non maiicaua, ebevn Oeneiale.fQ fattoin 
neeeflità coli grande* ffcinoccafiorre di canto rilteuo* 
convoco, econlènlo vniuerfale de’loldati Alberto Guai- 
co d’ Alice, huomo ndl* armi di gran pratica* e fperlen» 
za, &ÌnparticoIaiemo!toamatodacfiltaqttafila Città 
di Aleffandria lua pa tria • 

Onorato, che li vide Alerte diquenofupremo grado* i 
fubito lècci fimi Capitani, & altri VlEzialineC(.ffarÌ;à 
tener* in regola , e freno t foldaci ; e di quelh Capi alcuni 
eranodelle famiglie de*Pozzì, e Trocii principali ne- 
mici del Metto Marehele. Con quello ben vnito , & 
ordinato efcrcito entròeglianimofametitc nel Monfitra- 
to,laccheggìando,e routnandotl tutto con ogni Ii^rtà 
militare ; onde il Marehele (bigoctito, equan abbando- 
nato da le llefio ,Ia(ciò da parte rutti Ù negozi), e eoo la 
(uafloldatelca , la qual'era in affit boon< numero , in- 
ui<^ con gran prellezza Vtrfo Aleffandria . Frat- 
tanto , gli Aleffandrini , che di gii con elerciro 
erano arriiiati alla Terradi C'aflclletto, allanooua del» 
la venuta del Marchefe* fecero alto per pocolpazio 
di tempo ; dipoi , effendo molto defiderofi di combatte- 
rCfnon vedeuano l' bora di far giornata eoo l'inimico# 
perciò andarono con gran coraggio ad incontrario; &: 
afirontatifi preffb alia Terra di San Saiuadore atnerdue 

S ii eferciti , hi con tanto animo* éc ardire da eli Aleff an- 
rini coiutaciata la battagiu * che il Marche^, dopo ha- 
C ucr* 
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ter, Talofofamcnte combattendo! foftenutovn pezzo il 
foro impeto t (opra|>erunco dalla gran quancttì de* Col- 
legni t li) allrctco voltar le fpalle alla Icaramuccia, e bcit 
MCllo (opià d’ vn cauiflo faggtrlene t mafubito lì Gene- 
rale Alberto (cguiundolo con ynaipedita, ficanimofa 
Iquzdradi Caujllerla, dopo hauer pollo io roteate roui* 
na tutto r ctercito nemtcot alli dieci del mele di Setrem- 
bre vtuo lo léce prigione.ttatcenendolo con vna collana 
d’ oro , che li gettò al collot mentre fnf|giua ^ e legato 
coQvna c.tena di ferrot lo conduce vittoriplo e trionlàn* 
te in Aiefldbdriaiouc lì) datoin ftrecta cuftodia fin'i 
tanioclitld làrta vnafmtenanacniafoderaiad'iacorno 
di lauole» nella eguale due gioroi dopo laluapri^ioniat 
II) miierameote rinchiulo . n‘ opinione, che quella caua 
fotTe fpttadouc adeiTo vedeliil Palazzode'Ooucinatori 
- di queda Otti, nel qoal luogo era in quei tempi fabrica* 

to»l Pretorio. 

Con occahone d'bauer trattato della prigionia del 
4 Mirchere Guglielmo, taiii propolìto far menzione di 
ciò . cherifèrirce Donato BoOt nella (oa Cronica} dice 
cgtii lIludeiK» MaccheiCiIa notte innanzi al giorno, che 
lU preio, lilègt.ò d'eiler chcoiidato da vna quantità d* 
Abtn , che cctt nlii e gtidt lo ftordhiano i con la qual 
falla relazione, lòtto velame di quel logno, il Bollila 
pedona d* airn talTavli AltiTandrini, Dominandogli Ali* 
ni: quella feiocchetta, che Iai,e non il Marcbcle deuefi 
clTer legnato, ò (otnigilanre à quell* altra, che fari da me 
accennata (otto l'anno M.CCCC.V. con laqu^e il me- 
defimo autore alTcrma,che eli Alfirandrinl mangiarono 
iUoroVefeouo con icaoli. bai che chiaramente fi vede 
la maligniti fua contro gli Aleflàndrini* ar compasiiata 
da gran bugia -.poiché qùantocclt dice rre* indetti parti. 
coUri. non li. può In modo alcuno lolteneie con vna 
piccoltflima parte di vcrilCmile « 

Frattanto, hwndo Orto Mandclli Capo della Tolda* 
f tetea Adigìana tntdà la rotta, e prigionia dd Marchefe 
Guglielmo, andò hibrtocon vna fcelta .e valorofa Com- 
pagnia di Ibtdati ad afiatireil Monfcrate, che da cfiòfil 

* con ogni danno pofiibile alla peggiofaccheggiato. 

Dipoi, gli Alefiandrioi occu^iono Vlatifo» e San 
é Saiuadote* due principali Terre del Mon&tato ; '& «Ì1* 
«'■empio loto, gli Alligiant regaitaronoa craoagliare 
elio Staro con la gicrra . & Gtrcne padroni ; prefero 
nque la Terra, Ìc U Ca Dello di TotKo,e diCaliagnuo^ 
Jct^e U patte, che haucua ti detto MaxcheleGuglìclirm 
in Eeluzano } e finalmente imperniti U Tetrazani di CaU 
Itano, conocni prontezza le UreiSrov dandogli lUoro 
Luogo, e Caftello perii prezzo. di cento lireTuxonefi. 
Parimente i VetceUefi ^ lubito ch'hcBbcro fluoua della 
erigioniadcl Marcfacfe, ad imitazione dc'ludectl popo> 
li, l^cefid||i jrono,e rouioarono la altee Terre del Mon* 

In quello mentre , i1 PodelU di Mila uo (tee publitare 

* vn* editt** con vna cera pena ì gl* ÌRobediemt,d>e noli 
^ fi delle moieilta alcuna à gli Aieflandriiu , e Tortonefi 

ne! camino lomcofinct{'andai'ilMiiaiio,comenelri- 

fomatedaquel’a Città . ^ . 

Del mefcdi Nooembre , il uidetto Alberto Gualco in 
ficnmpenla d*l iuo gran valore controil Marchefe di 

* bìoiirevaro, fò fatto per ordine di Matteo Vifeooti io 
vna publicaradunanzi Podeftà di Milano, &hcbbepcr 
Collctl^ 'Alberto Cenlaloniero. 

Fitd dipoi quell* anno con la gencrofa liberatiti vfata 
daOrto Vile orni Arckielcouo.e Sianore di Milano verfo 
^ gli AWJandrini,à quali lece graziadcUagabellaimpolla 

Mr calila del Pome, che«bce fbpia il fiume Tansio, 
che leotre permezzo della Città loro: & in quei tempi 
era fatto pofticcio di taiiole . 

Fioriìn quelli tempi Alefiandro, che dal nome della 
Cittidi Aletìandrialoa patriaprgliò ilcMnome.ilqua- 
ieper li meriti della fna gran dottrina, &innocenzadt 
eolhimi, fìpramofioalladigmiàdi Mioiftto GeoerWe 
delia lua Religione de'Francelcant .Veggonfi diquefio 
Religiofo ie lesucnij Opere, cioè /• iééfiamm Sftm» 

tienimi éatifù ^nnmui^téUm EM*»i*Utm: 

^1» Epi0»Ut fdmli : I» Zcelt^Mflicum : Im£/4Ì4mt 
^ T«è<«M : ^ìm*dlH*tie 4 1 TutlUsm i$ Vfurit : t» 

itkrti ié ^ •» éi*u dfifiittù t /» MtttpkfficM . I quali 

libri, benché vadioo attorno lotto ilnome di Alefiandro 
AIenref,lono però Tfcitiii dal felice ingegno del nofiro 
Aleflandiia • 


Quell' anno, nel quale Ganol^rto dalla Torre Mila. * 
nt-leammmiilro la PodeHcrùdi Alellàndria , è opinio- 
ne che gii AlelfiO’iiini.riiccficro vendita di MontecaU 
teUo, che da'Patiefi haucuano efiì comprato, « che de* 
danari di quell» vendita leneretutUcroper ried;ficareU 
Chicla loro ma girne à San Pret>odcdicata, la quale da* 
fondtme-ui pttata i terra, in ridotta in quella grande»* 
za, c poiìtur». che hcia fi vede • 

Andrcolo Pcllau di pania Ccnoueic •& d* origine a 
AldSandrmo fi :cce in quelli .tempi con molta lama del 
iuo nome cccencntenunte vaierei polche efiendo Ca- 
pitano di due Galere dc*Gcn'>uefij Caluò con la iuabra* 
uura,e prudi nza il Rè di Cipri con moke pctbae,ilquale 
trouindofi nella Citta d* Aconda ^dech Alartffigl^ 
uolo d'Alfir Snidano d'Egitto crudelmenccJoggtogaca^ 
fi fottrafic quella Corona col mezzo della v-lorola indut 
triad'Anareolo al barbaro furore .di quel pocentiiCmo 
iiemièo, ùluandofi inalquaote naui,ch*eraooiuoridel 
Porto, , 

Hauendo fatta menzione deirndertoAndrcolOktrattOi g 
rò parimente in queilp luogo della lua ilirpeii Pel lati durw 
qoc,ouero Prati, li quali»ecoB l^aotCconTaluodi qneftt 
cogneani, tutti prousngonu da vna medefima famiglia 
fono Rati tempre reputati nobili, a de'primi del Cafiel- 
lazzo , Luogo principale nel Territorio Aleltandlino, 
doode pigliano la difeendenza loro, efilpariero jiiidi* 
tierfe C^eà,co«»cin Genouab in Lodi, nell* Ailigìano, 

( in Francia, e nel RcgnodiNapoli,oueancoraperi^«ra 
1'abitarioflelero,cflcndodal!eprmicfamigliedi Leccio 
Cittàdiquel RezAo,«fichtamanode"Pram}imfitrao. 

-taro corvaflat rìguardeuole magnificenza c decoro de- • 
gno del'antìco .e nobile nafcimenra loro, mafiìma 
fendo padroni di Aoigltano feudo afiài prtocipale nel ^ 
detto Keeno, 1 Peluci nel CaReUozzo h anno la quarta 
pane delle voci del Configlio, e dellconoranzp della 
Comunità di quel Luogo i vengono anco chiamtticon 
«•Volo dt nobili da Piai'cefcoprimoSfuiaa DucadI Mi- 
lano, e per tali fono Aari,evengoao temili, non fido ia 
Iraln,ma in altre patti aacorasondequella ianiigUada 
molti nelle iRorie.cnegiìAnrulilorovienceondegoe 
lodi celebrata icflendofi ellamopnictmpo,deoccafioiie 
vtaiuta , e mantenuta nobilmcnca in moita> npuraziocie^ 
el^ta, r«fi ne) CaRellaz 2 o,comeio Alefiaadria,&io 
altre fnrtt, oue generofaoicticc operando, non è doil* 
antico tuo prhno nxchneato dcgenctatZ' *.l * 4 

' pabòaU* altfa vita qocil*aooo Alberto Gualco d'Al^ ^ 
^ee,n>cfltre amtniniltraua la :Podelierta di Milano ) c traf- 
*portaco il Tuo corpo in AreiUOdrta , fd ftepcho (òtto al 
Chiofltodel Comiènro di San Maacodc'P^iLDomeni- 
cani , eoe fi vedeua ladi luiefigie dbprad* vncaualio nel 
mum dipinta, chetenauaio monovn liationecn fcgtp 
d'efler’egli RatoGeDeralrconfzoiJMarcbefediMo»- 
farato. conforme fi è à fun ìvr.go fatta tnenzioae in queJb'. 

Annali ;c fbuodi cfiaifiigie fi. leggeuiPUicnzioriedel 
leoote icguenie* • . m ‘ ,r.i 

jUtrtm Gté»ftmt d» Mkt- a t 

Uti9$u M^iljhr mUitMm • ‘ ^ 

Noli* Ifieflù anno, nelqudefbttencrò^al Guafbondbi ^ 
Pndeficrta di:MiIano, MieoUino Merloni Goncilhuomo 
Aleflandriao, e Afuo Collagi GardetroVilcoBCt-,. Mm- 
pctadore Rodoltb mori afioi'vecchio nelU Cttcàd/Spira, 
ed ini hebbe frpo^rail tue corpo, adendo aell'ccàdi 
Icdanta, e tre anni w 

GU Aiefiàndrim:heM>ere qliefi'anooìo Aamedefimo itai 
fempo;diie Padeflàneiia Republicaloro>c^ Antonfo l 
Oalluzi » 8r Antonio Malneri Milanete § ridumo à qual- 
che.perfezjone il Dtiomo della Città loroi a diedeao 

f itincipioalla fabriea dal Campanile d’eda Catcdialdr 
ijueudo 1* Arciucfcono di 'Milano Òtto Vi/ceaty doB- 
eeda vn' IndulgcBza ì rimi quelli, chebaueficro fatta . * 

Jimofina per la iudetta iabricia, 

Fiatranto, Guglielmo Horchefe di Monferate, che * 
due armi aitanti col fuo eferctto rimate rotte , a pri^da 
'gli Aldfaadrini, dopoeflevRatodiecilctceinefiprigi» 
ne,r»no rpectacoloai mileria ,d‘adanno, a malinconia 
in quella (beterrana caua. nella quale fù rìncbioloint^uck ' 

fia C)tcà, patsòallicinqjK drlmcièdi FcbraVinfctic^ 
mente all'altra vita, efièndofi r:nchiuiiia vpaangufta 
carcere t penfieri , e l’ ambizione di colui , che pritna «p» 
pena capiuann i termini di tutta Lombardia : coli paffn 
nolecoledi queftomot;do, nclqualodeJcootiauovcg- 

giamo, 
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fiaiTi*» quanto varia» e nilcrabile fia la(orie httma- 
i>a» e Quanto iacertc ado^uno babbinoad ciferene* 
tempi mcurile proprie <oodtaioci . Conquefia Diùera 
morte pJgò<g|(ia pena dei Lictile^toCorDmeiro laono 
M CCLyXXUJI- hauendo laico iofiiullamcote decapa 
tarcilVelicouodiTorcona* licotpodd MarcheIcGu* 
pjiclmoDlida GKMianniiuo figlinolo ricuperato, ilqua- 
le lo fece portare m Locedio Terra del Monieraio, Se 
Jui con gran pompali fece darcoooceuoie l'epolruia 
nella Capclla maggiore deiUlua Otiffaalla Sanirtiiina 
Vergi ne dedicata , dove bora è vn Monaltero di Monaci 
dell* Qrdi've Ciltaicick. Laiciò egli quuto figliuoli 
hàuutt da Beatrice tua moglie» fi^iadi iUfonfoRèdi 
Cdttiglucib^ J Indetto Giouaoni, che iÙ erede vmacr* 
fakdelMarcheiacoi cditueteJ'altre fue nccheaze» e 
tee fenitne» delle quali la pr ima ehiamaea Margherita (à 
moglie di Gio«gnoi figlio dd ludrtto Rè di Catìiglia con 
dii penla papale* la (eco oda nomata Alafia maricau à 
ppneeUoOffini Barone Romano , ei vlùma» ilcni no- 
me eia Violante fd fpoù» ad Andronico Palrólogo lo- 
peiadorc di Cnfianunupoli . 

, • Inqnclio mentre» gIiAlcffii»d(in(pcc odio.emoii* 
ttolco/.aicheponauaooali'udctcoMatchde Guglielmo» 
e pot tarliùnir>o»edifooore»fi.‘Mro>vo publicocdi^, 
ecofrundaronoeonvnapena airat'geCoii » che da ctal- 
euniuogo della Città dei fiaoTcrricorio adatto fi le* 

t rteco« efcancellairtro letnlegnernimCitotcrLatorw»- 
i •omÌ>. equalfittOflM ocipqria di elio Matcbele«e: 
dtiuofigliuolo.fir anco dt aik imo dell* ilicfla fniragliài 
» echciurtijH Aletfandrinìtch'-d^MtiaAQnelMonftrato. 
fenepartincro, edeltniro 4bbaodAdaflrroq>xl padè » 
aècioche per rauttcnirc oruoo>dclla Città loro viueffe 
Ibteo tl.dominio,eIagM»tiiduiuoedc tkliuoli» e nipoti- 
di Gugiiehno. Mi il fudeteoetttto non lu del turco pollo’ 
in eAccuaioneìpoiche nò pafiorcn molit-anm.ehe fi fono 
veduiel'Arme luedapìntcìKlmurD della ChieladiSan 
Stefano in Borgoglio . per di luoti verl'o la tbada » €oa 
vnalTcrigione . che per handchM era talmente gnafia. 
che non fi porieua pid leggete* Learmefono inqocfij 
maoteia,«n Scado eguaimentccagliiiQ pcrcrarierfin.la 
ciai pane lupciaoreè di color to&.erinleriore è btaun 
argentata- - > 

4 Òttlinarono parinieMe gh AleffimdrÌBÌ. che il Po- 
doHàJoro leiufic^] lìbrodc'Scatntidella Cittàqualfi^ 
iioglti Manorin * (be fnceire menoiofK dei fudetto Mar^ 
cheie.difuoEgf uolo » edrctafeuno di qncfta Airpei^C 
aracoAF Cario Ré di Sicilia, c di Ntcortirw» BaPardi^che 
fibCapjtano del p polo d* Ale«iandria , i qnali tuttii^ufo* 
nòtiemici , e perlcctitoct di quellaCictà . ; 

J Dojm la morte del Marohcie Guglielmo , Matteo 
conti I enerb alh vcntiocto del ludcttomcle di Pcbraioin 
Alefrandrra;e pigliò il poQcfio del Cipecanaso del popo- 
lo , d pdlaiciandointaiie lelesgt(imeda*Ciitadini, lo 
approuò«t pcrnule .che di quelle le ne poufletokruiie 
eomepijniav . .. 

d « Entailto»-ficufiodiaanoieRocchrdiqucfiaCittàcon 
àlirlJaiià nome di Oiouaani Moichelc di Mooferatot 
prcciofitrattarono moine cofeiomcno alla rdàdiefle 
•onJjTanellani, che vi dimor auano dentto* ma non po» 
updob ail'bora aggiufinrc la drfibrenoa par le condixio- 
m*cbmdiuaifan>cntcs'aiidauanoproponeodo » alla fine 
il giocdmlegucntc» a’ «ecomod» ricotto per acnxo d*. 
alcun I prudenti »e dticreti mediatori . 

7^ Banèqinràllrqluttro d*Aprde aH'hItra vita tl Sommo 

PocurHqc Nicolò quarto i ednUi vencilette ddaia^^i; 
Ohignorei) Aafailin vna Lena mègli Alcfiandriac .« 
riorfddlnfloccadcHa Valle del flumc Otbo cxMia'euai 
pdbi, aAUqunli{nparticolareR0fieroBogieii,Plnr^ 
>hipoa «ibediicStgnoridel-dscto Luogo» ediùjdfci^ 
TemaioPi f cofittuifeono» e dichiarooo Cktadiui- 4 li 
AieCmdrindMtoporie dofi alla qmiifdiaioae del Poduftè 
di qucflaCètà-» ecotne Citradmi a*obUgano di (oAescre 
le grinoanè.». ed t carichi» come||H alui»gadcfidn per il 
«oiMorio mai ti pritiilegt » c i’clenaioni^ i- medefimi 
AMTandcfqia cebcilloTO’Podeflà fia dato dalla Città 
di Alefiandiià.rioè vna volta» efaefia del Comune »& P 
•IcrUtChefiadd Popolo . 

S In hi>%<adeIdeihnroRodolfDtarcereaIl'ImperioAdcd* 
foCoritadi'Nan'iU. ebein AqoUgnna fò coronato . 

•91 (Wftfànno-* nelqualc annnlnifiiaroitoUPodeflerta 
1 di AirOindriaTalliooc VilUMilanefe.ficPietroFoilaai» 


Vincento Calcamoggi* 
Bertolino Ghilinù <> 


Matteo Vifeonti Gouernamre di quella Cirri . Nouara* 
Vercelli » Como .e Calale» ag^tuote anche al fuo domi- 
nio il Monferato. 

Roffino Gualchi pttriaM di AlelTandria, in heompea- a 
fa del Tuo valore dimnRralo nel fatto d'arme . cht regui 
due anntauaneì col Matcbele Guglielmo, dopo hauer 
con iua gran lode amminìftrata b Podclleria di Bologna» 
fil fatto Podeilà di Piacenaa queft'aono, e*l feguentu an^ ' 

cora . 

AllivcottqttanopntdiMarao.it fudettoPodeftà For- i 
lani. egli Anaiani del popolo cotconlènfo dt tutti gli 
infraTerint Configiteri di quefia Città dùdeteinEmli- 
teofi.ò fia fitto perpetuo a molti Cmadint. ed a gli credi 
loro le ragioni A Abrirare i Mulini nel fiume Tari aro, fio . 
doue fi Rende ildominiodlefià Città , per vlb.cberefi- 
aio della Republicai con che pagalfirro allamedefiron 
loro Patria ogni anno per cialcun Mulino lire quattro 
e dinari tre di moneu Tortonele . 

4 Pietro Trotti . Ogierin Bafteri . 

Michele Lantauecchia.) Giufeppe Stracca. 

Giacomo Amaroici« < ictio Buiaztb 

Gtouannt Boidi . Tonfo Feramoùa • • 

Vixiato Spandoiiar! • DulItnoDulli« 

Cuerao RoA. Pagano Calcamusgi. io 

Federico Troed . Nicolò Inuerardi. 

5 Luigi Ciancili • Giacomo Spciorco. 

Durante Spandoiitri. ' Roffino dal Pozge. 

■ Alberto (dilati. Federigo Bianchi- 

. Giacoffiotto RolS . Giacomo Marchelli . 

Giouanni MiÙell. Paganino dal Pcuao. . 

.DanidloBionchì. Guifqardo Viziaci...’ 

..Guplielino LaozauK- PinroAnfaxìa., 

ehia. Tafibno Conca. 

J^glerio Merlioi. 

VgoCanefii. 

BooecBoiUfii- Federigo daH'ozao. 

: Ottaie Yl'dre. Albertano Bontni • . - 

d Negro Merlani . Guglielmo dal PotUOm 

Emanoello di Rolando FaxioBiiaio . 

Lanazuecchia . Fadno Anaani. 

Frmedeo Cantfrj . RoffinoStordiglìom* 

AnrigoSpandonuci. GaordaoodalPozxo». 

RàneroBiaoehi . luca Accarioi. 

AMelmoCaneln . Alberto d’AIice. 

■ Gttifiardo Carelli • AiberuatoAccarisi^ 

-diario Gatti . Obert^Negrì. ■ 

Alberto Ardizaoni •* Antonio Sardi • • • : : , 

Jloffino Borghi . Antonio Crltecini. 

Bóntno Faiuffia. Faaio Stranio . 

lahaocoStrKoa. Rodolfo'Sqttaraificht.' 

Pietro Atttkhi. Arccco dal PoatD«- 

FralicdcoBianchU Muna Viccnto. 

Bdcngk) Btaochi . Pagano Ainuazi. . 

Manfredo Octobelii. Atuonto S^tuficM. 

7 Daniello Merlani. .Bernardo Culfi. 

■: Filippo CeiafUi. . Antonio Accarini. 

Gherardo Lanz.iiec- AnrcccoOdoni. 

chia.'i ^ AntcImoBoccadàlacee» 

Andrea Stracca . OttoZeiconi. ■ 

Guglielmo Fantioi. Grazioso Accttini . 

Rixzò. ^ Aragottp Qoico * 

Riguarda B<^hÌ. P;^anoBa!bè» 

.MacfttoNoaiìi . Mcilino Atouzrl» ■ . ^ 

Fulco d'Afii. i GÌ0ComoNaiboQftK j, 

• Areccod'Alli • UarcoCipan. 

Giacomo Tigltarorev - CorradoMbiauo.- 
:Bh>lando BulaatÌM. . TerceUo GiroUni. 

S Merr»inoBaMà .1 -< .fimannd lo Zecca. ^ .« 

•Eodolfio BdJtàa. VbvioSquanuficfac» tg 

GuglittlmoaicM- . Faalo Categari. 

' RoAnoOdooo.tMMOri» Beffino Balli.' 

Viacenao Moiai.. Bofiioo Cornaglia. 

Vbercofio Alfardì- Geafio Arobba . 

Bonino Kiaai. Fazio Cagciaiè . 

Francefeo AxaMcano^ Milano Sacchi. 

^ Beffino Roberù» ForelloGaAiudi* .. .v 

Snunuello Frafeasn* Raffino Uia , 

Pagano Ciati « - Oreccèia Ghilini • 

Manfredo Cltcz . Bernard* Ferrari . , 

Gerardo Pettenait . Oberto Pioueia*- 
Bonifazio Paoiini. ReffinoOhilioi • 

G Pfc. 
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FactoBu»td. 

Otcrio Oulli. 
Albet|ono Alfardi. 
Tacco Rapa . 

Oberto Aietamo* 
Piperò Gaza . 
Giacomir o Guacchi • 
Gerardo Vacca . 
Reu^to Squarsifichì* 
Rado Guafehi, 
Vmiatio Gu;fchi . 
Ue/iderato daOauio» 
Ramerò Antichi . 

I* Pietro 'Nani. 

Oallono ScotNfagriUi. 
Guglielmo ZulVra . 
AkiTandro C:rue< 
Fremondo Gucrai. 
Giacomo Moici. 
Pietro l’ertuùtì . 
Filippo Cuerzi • 


ANNALI 


Pietro Rana . 

Lafranco 

Orto Gattoni . 

Maoftedo Gualla. 
Ansimino Lamica . 

Fazio MaJ|0(ti . 

Giacomo Spelea. 
Carieuaro R«berti . lé 
Ben Gambarini. 

Berto laoGhili ai* 

Beni Tori . 

Dauid Bufeardi . 

Ooerto Squarzaddri . 
RoAno Meeenz. 

Bene Ferrari . 

Giouanni Accani • 

Oifino RalklU . 
BaibieroCalTagni. 

Tomaio Caicauagni. 
Olaerio Dulchi . 

Oberto Moicardi « 


Vincenzo Squarzafichi . Giacomo Rauari. 

Ciiboiio Natta. Maufeedo Accazio. 

a 194 Gli AleRai>drini mandarono queli'anoo alcuni loro 
^ 'patrioiii à Milano »accioclieaBilteircro al Conleglio ge- 
nerale tcheioi lì lece per cagione dclli dignni concefla 
dall* Imperadoie AdHfe i Matteo Vifeooti , di Procura • 
lorcdi tutta l'Italia. Dipoi IQ allifcttcdi Luglio aflunio 
•iPonciBcato CelcRino Qtiimo natiuo , dellaCirrà di 
Serena nell* Abruzzo , per auanri chiamato Pietro Moro • 
ni. MàtredenloA cgltael tutto inbabilc i fbikncroil 
grauiilìnio pefo della Homiicalt Monarchia, la rinunziò 
alli dieci di Settembre » hanendopoco manti piomolU 
dodeci Cardinali , fti quali Id Tomaio Ainuczt luo na- 
zionale. 

Mentre nelHileiTo anno 1194. LTcaha era per le 
^ abomineuoU fazioni» dc*Cuelfi»e Gibellinidiutla» c 4 
ardeua di guerre pid che ciutir, laMadre di Dio por- 
tò Ceco la tanto necciTaiU pace , e laluce all' Italia» 
con hauer aiti dieci di Deccmbte collocata la lua 
Canta Cafa» oii*c]la nacque . efd anche allenato il luo 
filioCiezdChtifto» nella Marca d’Ancona. Erala det- 
ta Cala priaiierzmtme ndiaGallilea . Proulnzia di Pa- 
leftina in ^Dria^ oue Rette infino alli fei di Maggio dell* 
anna 1 191. c nell* ilielTa giorno l'd da ph Angeli tralpor- 
tata inSchiauonia» Regione al Mare Adriatico elpofta 
nell'Europa ; ( camino di più di due milla miglia J e po- 
fctadopòeffer'iuidtniorata <r anni, elrttrmefi. fa for- 
carono grìRefli Angeli per il fudctcoMare nella fqpra- 
nominata Marca Anconirana, ed idi alli dicci diOe. 
cembrola polarono in vna (cluadel Teiticnrio di Reca- 
nati» dal Mare vn miglio incirca lonatana poRedura 
da vna G<*ntildon4ia di elTa Città » nomata Lauretta; 
onde fi chiamò dal di Iti-nome la Cafa Lauretana, ò 
Radi Loreto» la quale 'iene da tutto il Mondo Chci-i 
itiano con precfofi doni tliuotamtfitace vifiota»'e 
riucrìra . *. 

, AHivenckinqtfC poi del Tudetto mefe di Dccembre. 
* fùinluogodiCeletlinoquànto eletto Somhid Pomcflce 
, Boniraaio Ottano dell'antica , e nobile iiJrpe Caletani » 
che nacque in Agnini . Otta di Campagna di Roma , e 
fichiamaiia Benedeno. • 

gi0f Guido Cufant Milaneib iò Podeflà di AlcRaiidcta 
] queR*aiMio.f>el quale i Frati delPOrdioc de*Serui di Ma- 
ria Vergine, che fino dell 'anno 1180. erano ireooti adha- 
bitare m Borgoglio di qucAa Òrtà i hebboVo fili dieci* 
otto in dono dii Cauagliere Ciouinino Gualco Capi- 
tano per il Ré dlFranci»» e de'prNtl Genttlliaomini 
Aieifandrim» il vitro perpetuo. oltreadOcentoUuoa- 
tì ocnianno% Dipoi diedero eflì RcFitofi tal leggio 
detfabontà loro di vita, cheilpopolb'au borgogliot e 
madifAc i Paroch/ani della Cniefa diSan Stefano » la 
qual'era (Aggetta zi Duomo di AiciTandtta» ottenera dat- 
rArcidiacono di eRaCacedrale , chianufer*Alcherio . 
c Iconfenfo anche de gH otroOenmttci-» che ^ReRÌ 
Frati foRero io perpetuo padroni della ludcttaChiclh 
dì Sa'i Stefano con le lift ragionà^o pertinenze . & 
con harnmlniRratiefie della Parochia ad «Rb Tempio 
anneÌTa come appare dall' inftronKUtb-» eòe perciò 
fialU fette di Loglio Rifzdatoicdn p^ioioPnotCt che 


gouernaRc i indetti Rcligiofi , dopò il pofTelfo di Sah 
btefaivo» richiamò Softeneo da Frorer.^. Con J'oc- 
cafione poi del hto » che a quella Chiela contiguo » li id 
donato, confórme habbiamodccco.'del itl7. da Mar- 
ZiaGaliina. iuf ipoco à poco fabiicarono ilConucDio 
loro » e riduflcro coti qnefto . come la f^ela hi quella 
forma, graiidezza»ebtiiezza, che hoggrdi fi vede j ha- 
iiendo in riguardo della gcncrela libetalirà deliopra- 
nominatoGiouannino Gualco dtcKìarato il Ptiore Ge- 
nerate di quell Ordine , che fi chiimaua Pietro daTodr» 
e0erlafamegliade*Guafchi fondatrice delfudettoCOD- 
uento. e partecipe in perpetuo di tutti i beni » efulTragt 
dt tutta la Religione de'Serui. 

lirudettoCaoagliereCiouannlno, il quii* era molto ^ 
ÌRclioatoalleopere di pietà» nonlcontento d*eirerfidt- 
moRratoltberaliillmo verlo l'ordine de* Situi di Maria 
Vertina» con hauctli donata la metà Uellc lue ricchez- 
ie»\obe anche per teRamento lal'cure ilreRai.tedt 
quelle per la fabrica * e’I mantenimento d'vno Spedale»’ 
con voi Chiefa lotto 11 titolo di Saor Antonio , con 01 ^ 
dine.cheìui fi alloggiane qualfiuoglia Pellegrino ; el'eli 
dtflero i neciRari) aWmcrUi per tre giorni . Quello 
luogo poi fO dato in perpetua Commenda con Jc lue 
entrate alli Monaci dell’Ordine diSant* Antonio. eoa 
obligatione, che fi manteneffe primieramnire loSpe- 
dalc» epoi'eia deli'auanzo dcll'enirare (e ne IcruiRe il 
Commendatacio per vfo fuo . FinalmeiKC UPapa a r<v 
Ihi giorni hi conccfTa quefta Commenda con le tue reo-^ 
dire al Padre In^fitorediqueRa Città. 

Paliòdclmefedi AgoRo con gran difguRo di tvttfi | 
buoni all'altra vital'Arctueicouo Otto Viieonti. nell e*à 
di ottanta fette anni,à cui fueceife nel Piinciparo di. 
Milano Matteo Vifconri fuo nipore . 11 quale fi) dall* 
Imperadore confcrmaco Piocuratore di tutta Wtalia , 0 
Capiunodel > opolo dalla Indetta Città , di Como •Ver- 
celli. Nnuarz. Aieflàndria, Cable, Pauia, edi tutta quafi 
la Lombardia. 

AmmmiRrauanoquefl* anno in Alcflandria Luchinoiafg 
rudli la Podcfleha» c Giacomo Secondino» e Nicolò 1 
Atfmaztl'Anzianato, quando riftefTa Città fi) grande- 
mence sbattuta davarie Icdizionr, edifcordicRàluoi 
Cittadini lufehate. 

Pietro Trotti Gentilhuorao de* primi rhAlefiandrU» ». 
di molta prudmza»ed(Rreazanelfflaoeggio digrzuine- 

S Mii dorato, fùperquefti» cdalcrimemi fuoienorato 
eia PodeRariadiPiaccnza» 

Bra PodeRà di AldTandria queft*anno Murìolo Vidal-i tpf 
taModonefe, 8f goueraaaano quefta Patria gl'infra- 1 
fcricn Tuoi Anziam . cieéRoffinoSwpa , VberzoneA). 
fardi, Giacomo Schenardi, Otto Gnttorloi, Gugliel- 
mo Botellì, Andrea Setacea Inglefio Ortobellt; Mar- 
tino Ferrari. Cioitannorio Munì , Roffino Mantelli «Aft- 
Iblmino Gafiandi, e Giacomo Pertufati » quando fo- 
rono dall'iRcffa Cirri eletti alcuni fuoìGeiK'lbuomini» 
affinché vnitamenre larc.(Tero con li rudere! Anziané 
aleuni Staruts » cioè Vberto Cane Guafeo . Rolfin# 
dal Pozzog Guerzo Accarini. Pierro Trotti , Accof^ 
finoLaDzauccrhia, Federigo Bianchi» Ricrzrdo AiK 
tafii, Vbertu Scaccaiieiit , Duilio Gambarini. Vbee» 
tinoMerlani. Manfredo Acati , eGionanni Calcimog-' 
g! r lf-qifali Statuti furono di poi retìRrati inliriMCoo 
giraliriaeMibto tomoHineaKnce cniamato de*$ntut| 
di Aieflandria. 

Il Duomo 4f qucRa Ctetà fi ridale il"prefente«rno à » 
per lezione ; ed alla fabrica di efTo, è commuie opiniooe 
chegenerofamente Ita coucorfacon cgrcinafoinmadi 
danari ia Fam^ìa de* Peti antica, e nobile ioquefia Ot- 
tft'fltbhe prooabilmehre fi|cana dall* AroK di quefttj 
eafata , le quali fi veggonafcolpite ia vna pietra di mar» 
mo (opra la Facciata» ed io altra parte di cfTo Duomo» 
Vefamencc furono copiore»e larghe le limofinr chefi fz-^ 
ceitano perla fudecta fabrica» affinché lifeRt dacovo u 
defickrato fine«non mancando anche ia RepuUica RefTa 
di valerfi de*danart . che hatuuzno daltrmrepervfodi- 

S eerrai poiché oani volta. che occo rena à-gb Alefiaft*. 

nni iFarnure qualche eferciio » il primo ch< fi mct- 
ceua al roto de’foldau » era San Pietro, à cui per turco il 
tempodella gerirà inrrapr^i'a. oomes^eglt hatn^eguer- • 
reggiaco fipageui ilAipcndio ;«qucfti danari filpen- 
dcuano potè benefizio della fu<kcca iabràcaadeiroSàw 

dedb* . 
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dceficita : E «oche 'opótfon« $ che b bspibltca AleSan> 
drina per il nedefinocièno i! vaJefle del prexao rifcof^ 
(o per la vendila di Monte camello , ch'ella haneua per 
auanii aeqoiliaco da'Paueli. L*imprela, ad {Acanco di 
fabricaxe il bdecto Tempio maigiare id dato alPArdfaì' 
tetto fnavAto JUilìno ^tint da Calale di Monbreto »f 
comebenifliiBolotrlbhcavna pietra, che i vede murata 
ia vna Colonnada banda finiltra, entrando in ^Htu» 
ChieCa , con hficriaiooa del tenere fefoeme . cioè 

I Jd.ee. urxxzr//. /ad«r. X. 
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» NeU'iAeflbumpoaacoraltldeltattohcuu bCapelb 

delta Santiflima òoce nella Metta Ocedrele , che fi fa. 
bricò al te fpefe di quefiaCotB(runiti,comeapparedaiN 
ArmeMnelbdctuCapdlladipimti >ic horaè afl&eto 
dcreliaiu per efierfi akrooenel Duomo, contbrmc fi dirh 
■ (boluogo,eoUocateletetteReliauie»ed in particolare 
li legno MUSantifiùm Crocei obc fi riueviuano netta 
aedefime Cedila . il 

f Dopb heuerPietro Trotti oooraiametde ammiai firare 

la Podefteria di Piaccnea » li fonenerh nalNftelIo vffiuo 
Vgiexo Metlani patri aio AlefiandrinodìDiokisterici. 
bai Q^^fi'ennOfAclqualehlPodeftàdiAtainuidrìafiame. 

I bb Confilonieri , fiordinò io ^fta Cuti'» cha f facefie* 
ro le lirade publicbe per nmo il ruoTcrtitorio» afHoclie 
fi poteflec.oaMdameiiceeRdare daU’vno aU*.altro luogo; 
perciò, gli Anziani di efii Otti depuietono GiacooM 
dal Potzo , Otcauio Udreelli , Oulme Dulli » Roffino Pio> 
ocra» ManfredoMaiifiapcri , Federigo Trotti , Oratiolo 
Accarini'» ed Rango joteaari tutti lo» pathotti, perche 
atccndelTero all’cfecuzjoiie di cefi biiooa»e oecefiaria ^ 
cciida. Dtpo«,.Ìi medefimi Anziani fecero cfeeiooedel 
l^udetco Fe^ri^ Trotti, di Carrancodal Pozao.e «IrVgo 
Inuerardi { i^che.ttefiero alla detta operataffiftenci: 
come anche Vbcrto Milani, EmanuelloFerro, Gugliel* 
ve Ardtzzoni, e Belino Moizi, furono allf ventiquattro di 
Febrato deputati dal Confc^io generale £ quelb QtiA 
ed eflèr foprallanti dl'acconciamento della contrada de* 
Mercanti > dooefoiioU Portici» con tarla ridurre a|l*v^ 

5 aal pianura dell'altre firade, li rudetiiOrdini furono 
ipoi tutti nel bbrode*Statuti dcU’iftefiaQrUregiftriti. 
a Mà pafitamoTene in Alemagna » oue efiendo venuto 
t'tmperadore Adolfo • fiogoUre battaglia vicino a Ver^ 
mazia con Alberto figUouolo del IO ImperadoreRodoì» 
fo » itti timaTevcciTo. 

i» 9 t qiieft*anoo, nel quale non oceorfe in Alefiàndria 
, cola degna di memoria . promulgato vn'ordine irà eli al* 
in Statuti di qnefia Cinà,4p<a regiftratos che niun One- 
dine potdfe comprare pofieilìoni nel Tertitorto di Acqui» 
nèg<»ereucUe»che iuihauHfepi comprate . 

9 Hauendo poi }^ero Merlani finita eoo retritadine le 
fua Podefieria di Piacenea , fi) in Tuo luogo eletto da q»el« 
la Otti Carnuto dal Poaeo Gennihoomo Alcflandhoo 
dioooratiffimc qualiti* 

l|óo Ndprefenteaeooaioo* nd quale aaminiftraronolx 
1 PodefirttadiqucfiaOcib , MaziodaModoiiae^ Capita* 
nato del Popeio di efia » Federigo Garotti, ordinò il So», 
«no Pontefice BonitaztoOtmuo il fantifiìmo Giubileo à 
benefizio deU*animc Chhfiiane » che IO il primo nella 
Csttolica eluda ifiieoieo.»col quale concefie la remìflio* 
ne plenaria de' peccati a coloro » che heonofeendo con 
vera penitcaca i falli commeflì » vifiteranno le Oiide de- 
dicate in Roma alUPrtsocipi degli ApofloIi,netro ePuo* 
lo; Ordinò parimente, che nel finedtctaiconocentefi* 
moannofi rinouaflé quello Giubileo . Con quella occa* 
fionedunoM anelerò a pafiaretuttoquefi'annoper Aid* 
fandrìa infiniti Oltramontani , e Lombardi . li quali in ha* 
biro di Peregrini andarono in procafiìone a Roma, per 
partictparc de* tei'ori aperti col mezzo del fiu^o 
; Giubileo. 

a II Configli generale, & gl'lnfrafcritrl Anziani di Alef* 

fiodrìa,cioè Fifone Manfiedo Ortobelli, Anfeimo 

Maefiro,Oglertco Pioucra. Roffino Oglia,VerctllinoC»> 
remino .Antonio Lenta . Oberto01lari,OttoCerronc» 
Giacomo Agr»M,AleirandroCellertnt, e Giacomo Ck* 
ciaguerr a; coroe anco f quattro Rettori delta Compatma 
delia Giuliizia , che furono Orecchia GibellinI , Roffino 
Roberti , Formone Guerra , Ar Ittano Squarzafichi fecero 
alli dodici di Frbraio elezione di quattro de‘pii] aperti 
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Ciurueonroltidi qiiefiaCltei,cM Otto Vtziacf, Bornro 
Orabona, Galuagno Squarzafichi » e Roffino Borgo , affin- 
ché faceifero alcuni fiatati , fir ordini » per ridurre a mi* 
glior dorma lo fitto di draCrtb , & in particolare l*Vf& 
zlodefloraridd Campanile. 

In qoefii tempi, la tamilia «uaTeb geaefòTamerrte coir* i 
cerfeallafabrica della Ouefa, Branco dd Conoentodi 
S.Stefiàno dìBorgo^io in Aleìtandrìa fua patria; impe* 
roche effeodo»ervoo,el*altro di |iàiocominciato,clla 
di eda con ogni pia^ e diuoa liboralitl campirìflìmo fine 
alla voltar capcOexclleA ad altri edific^per vTo,e bene* 
fizio de* Rfligiofi d'cfib Monafieroden*Orane de* Semi. 

Del che ne appare ehiarìffima tefiimoniinza per le Arme 
de’GuaTchiiCBefocto levolte » arptr tutta quafi II Ghie- 
(a, 8 c nd Conuentofi vc^ooin djuerTe maniere dipinte, 
tc fcolpire . 

Con molta prudenza » e con fomma integriti di vita fi 4 
fece in quefii tempi valere Bertolino dal Pozzo Arcidia* 
conodelta Catedraledi AlelFandriaruapetria,eCiure* 
conTulto ,iIoualecoBC«ricodiLuogotenentedel Vefeo. 

•o di quefta Òtti, che taceua refidenza in Acqui » gouer* 
sò ecccUenreniente la finChida , e con le bonoratifirme • 
azioni appoteò d Aio none» Se alia Tua nobile )tamiglia 
non poco fplendore» 

ooglielmo Inolziaiii'hqot&odi molta flima , eriputa* f 
zionetn Aleltairdrìa fui patria , ottenne quelfanno per li 
mcritt delle lue riguardeoòli , e qualificare parti , la Po- 
defiaria di Piacenza, nella quale fecefi conol'cere ruffi* 
cientiflirao ad nigffior grado . 

Hauendo trattato del ludetto Guglielmo, farà molto a d 
pronofiio il farequalche menzione deilzAia fini^lia , la 
quale fS in ogM tempo abbondanciffima d'huomini cofi 
ccceilemi nelle lettere , comcvalcfi oli ,Sr tfpeni nell’ar- 
mi. Era dia tanto numerofa, chevna parte di efiachia* 
mauaficon vari/ropraBomi.liquaJipofcla con la conti* 
nua,e lunga confuetudine hanno ìo>A:cudtacidi quefta 
flirpec conferuati, e tutrioia conferuano a tiofin gierni, 
noacfaiaoiandoA Inuiziari, ma fibenecoi ropranome, 
che a loro maggiormenre aggradrua , cornei Berettint 
perche dilceuerano ;da Beretta laui^iad Dottore di 
< Carboni da Carbone parimente Dortorf} gli 
Arecchi da Areccot ccoiì anco i Gauoni » Reuellioi, 
Ptflooì » Priori , ^^oìa , Sappa . Bonitaxi » e qncNi 
delta Corda, dalla Vaile» e dail'Oglio, li quali ieno 
videi dalla famiglia de‘Inuiztati, cfiièiuonode’rudetfi 
iopranouii invece del cognome originale de' Inuixitti . 
Qùefia fameglia viene aneora chiamau de* Viziati ne 
grlnfixomenti antichnebencheciri I*orieinerua diP»- 
uone picciolo inuCroLuogo alle ritta dei fiume Tanaro 
fituate, e doe miglia incirca diftante d'Aldfandria , con* 
tuttociò fiorì ella in ogni rgmpo,e per la nobile nalcica , e 
per le ricchezze ancora. Il primo di effa flii^fQTezio 
fluo^ d'arme (quefta forte di milizia cori chiamata- 
era in quei tempi aoticht tenuta in molta ftima , e ripu- 
tazione ) il quale nel prìncipto della nafeenre Aleftandri* 
fìiRepabiice,quluin ridune con la moglie, co'ifieliuelt 
con tutta Iac4a,e con vna molto ampiarupelirttita; edi 
foot figlinoli furono poi dal di Ini nome cognominaH 
Viziati; maperebe li defeeodentì da quelli aborrhtano 
la mala fignificazione di efi^ parola » pofero auanri di 
quella la negattuaprepofizione, In, e cominciarono a 
« ognominarfi Inorati', Li quali r»on untofto hebberoin 
Alwandria eletto il domicuioloro, comeAironotrl le 
prtne^ft Lamblie di quefta Cini connumerati,come 
quelli » ch*erano cofi di ricchezze , ed autorità potenti» 
come di mafrolina prole numerofii Laonde fifpa^cro 
per rutta quafi l*f ralla » cioè in Torino , Ferrara, Vinezia» 
Roma , Napoli, ed altrone ; Se da per tutto vifiero con ce- 
lebre nome . 

Pofledeua quefta cafata vna Piazza odia Piazza gran* 7 
de di que fi? CntàL del die ne appare a queft i gìnm i teftt* 
monianza euidentìfiima , per le Arme 4 *efra tamiglia di- 
pinte fopra il luogo di quella Piazza a e quefta preroea* 
tùiaficonecdetta. feoona calate nobili, Se antiche, &r 
fai efie Pticxe , eofi comunemente chiamate , fi riduceni- 
no ì particolari di quella famiglia , ò per decorrere de* 
ioroaftrr» ò per pafTaril tempo * • 

InqueOitempigli Atcfiandrini donaronoallì Monaci f 
Agoftiniani di San Martino di quefta Città, vnaftrada 
contigua alConuento di rfiì ReligioI? , affine he chiufad* 
ambi li capi » reftafiè doogtonu , de locurpotita col fi» 
taro; N«l 
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^ Nel IttdettQAnno hcbbe pnV<pÌo J'Ottomaaieo Im- 
perio, di cuifO autore vn Tu(cq.4ì nome Ottomaoo, coti 
chiatparaj^.pttonianno tnA|{ne Terra di Chiantori , ò 
iiaòalaiia.y^Adeile PrQUÌnaie4ell*Alia,dond*^ 
da vtailcTnuero ihrpe l'orttiaeìuai nulladimeooi'am* 
omòmluuajtta giandezzad'aoicno, e brouura>inibra> 
re I che in breac acquiAatafi vna naiultÀima ptrte-dell - 
Afia minore, tondo a le Ae0b, cd otU hia pofteriti vnn^ 
bile Regno» 

Ijsi Ammitnliiòill Capiconatodel popolo di AleflóndHa 
I A!c(TanJroTanibeuini,c Ihtinouata la Compagnta.detU 
GiuOizia Ja^iAalcfCOiiin ouefta Cittì , cpine ocUe oicie 
di Lombordiaii foccua col melico d'viwinobiie Toione 
de*pid pregutij e voImoA ciccadini ncll'anoi , per di kta 
dieife coatta i nemici, «Hi chiamata Compa^ia della 
Giuftizia. Quefh 111 iftituita he'prinii tempi dell’edifi- 
cazione di qucAa Cittì , & hi pcrléueraco^ iempre fino à 
«]ucRt anoi : Erano Capi di ella il CapitaiMadel popolo, 
l’AUìere, chcchianuuafiConlì 1 oniere,equattroctiudi- 
.ni Rettori della GmiUzu , Ì 4 ^aHÌ tutti inlvn medefimo 
tempo , bora per vn*aiux>,& b^per léi mcfieraDoelec- 
ti con i voti de’Anzia ti, e del (^figUo generale! di que- 
Aanelì menzione il libro de’J^tuti di. AId£uidria> & 
era chiamata col nome di Credenza , perche tutte quell* 

} cole ,cbetaqueiiaCompagaia-fi^r«tauano, fidouetuno 
credcreal fileozto.bpcr meglio dtiC.cet>er(ottofiIcRzio: 
à quelli ch'erano deicricti,lr eletti per VfSziali,contitoio 
di miliuati , etano date a ipefà comune della Republica 
armile caualli,& erano fi tpéndiad ogni anootoueroogm 
fello melei 8e acciòchcpiu afle|nmeQté,e con maggior 
coraggio fopportafieio I difagi, eie jaconaodità,^llp 
guerra , fi faceùano denti , e lil^ri daosQÀ graueatalch* 
imponeuaU Cittì. Eri gli altri obÙf ni <h« haueiiooo:, 
era particolare il tener hnitnicalontano ^la Cictì; di* 
Icnicrc la liberei, e crouandolì ella perduta , ricuperarla! 
rirencirfi delle inghirie fatte alIaRepublica} e finalmente 


efler oront > , & apparecchiato ad ogni fazione i elefbiTe 
accaduto, che la Cittì per qualche immincnte,e gran pe. 


■ ricolo houedè hauuto bifogno di maggior numero di 
lotdaci per 9icrregg]ate,all’hora eraobUgacociafcuncit* 


.ladinod^iMtcci anni fino alli Settanta pigliar Tarmi , e 
con giu.t gnjento fa^rnettere al rollo de gli tlrrt Soldari 
iConobltga^ionedtletiiir'ì piedi, & A caua Ilo, conforme 


«alla volanti > & al <onfand.n»ento di quelli, ch’erano 
iCapi della fadcrta Compagn a i il che le non hauefice 
feguitoicrcperrorteli ione partita dal Campo fenzt li- 
cenzi. Àrordine de'Capit ani , era d’ognt onore, grido ,e 
d gniti (100 Crnta geonvereognade) tutto prtuato r Aque- 
Al votolo Po leflì coman laua , ilciii particolar*vffizio 
era . non folo d’intrometteriì nallì negoz,ij forefi , e fopra 
qjiefii giudicare» ma anco per comoditi de»Cictadini 
cfercitare l'vfHzio foo nelle cofe .diguerra i ì gli altri por, 
fico.ue habbiama detto , coiundoua il Capitano del po* 
polo • Qucdiera iadifciplina militare dt Ateflandria io 
quei tempi .cforono «'etti Rettori della iudetea Campa- 
p\u.<leilaGi<Uìrzia RotfoFerrarotti , Emanuello Ferro, 
Germino Calui ,fir Antonio Cellerini .tutti eircadtui di 
Al-fii’xlria. Quelli, ch'orano in elfa deicritei, nonpafia- 
nano il mimerodi ottocento, che così yeniua inuIoUbiU 
Qirnte oneruito, e yen'erano di tutti quattro i Quarciet 
ri diquefta Girti ,|c>oi di Gimondo, Rouerein, Marengo, 
oBorgo^lio , comequi apprctrofe nè A dIAinca menato» 
ne , ponendo ì nomi , e cognomi di ^ciofeuno in queUi 
Compagniaannoucraio, aùuertendoi Leggicorì.cheife- 
gnati con*f haueuano il litolodi Signoro. 

Del Quartiere di Camondo . 


4«Rolìino fiordo. 

Rodo Ferrarqtu • 
4<<7iacomo Fantini. 
Giacomo MaueÌ,3d 

Moeilro Nouro, 
Fiorio CemKtJi. 
Marchifio Peri . 
Anfetmo Roteo., 
.pùtro Am:co^..r. 
Bonifazio AmCco. 
Mmirédo Biifazzi. 
Riua RiziU- 
Bonino Rizzi . 
Otonello Nono. 
Piettino Firulfa. 


Roffioo Badb. 

Emanoello Rìccaldooe . 
Roffino Fornaro TauemiK 


Antonio Loaro. 

Giacomo Ferrari . j 
Ogerio Baftcrt . 

Pietro Ferrari... 
cUcoiio perritore. 
CiucnoCroTctti. 

Anrimo figliuolo di Bara- 
lio Ferrari. 

GuglielmoMufa Ferrari* 
Cuetielmo Bonitii. 
RoJIlni^perfia • 


Rofìiinone Zaoaeiidli 1 
FuiceAlU.)' 

MactiaoAfb^- > . .a 
Arecco;Alti« . ; t-:— rj 
diolfinOSexamo'. .'Tat 
4 Tebjildo^ppa::.:^-» tr * 
BoqiooFaoilfa-. . 

Irrplcirolo « 
MarcoCàbrmao. . * 
Giacomo SetlAiio*^' 
Giacomo Vairolio- 
Roffino Bigarra • f 
Francei'co 'StofeU. 
Roffinot Vacca . 

Fnncel'co Bofeo» • 
•Gugliebnolilta- 
Ptanceico porcarid-. 
Sozino PaxcM • 

; Ohertino Folameri • 
Fnncd'chìno GuUicntio» 
Anlelmo Bertaloeco . 
Giouznninoi Abetiiere» 
Oberto OVf6’«f 
Fazio Pacoraud#* 

Aol'clmo RerMFBt. 
PfettoCapalUu- ‘c' 
Guglielmo Soifbla • 
Anlelmo GaargoliQ-.. . 
Franceico Fefiarotgi» ; 
Viibno Bnnini* . 
Manfredo Forn«i , 
Donadco Kornatt»* 

6 Guglielmo Borgo* 
fttzano Birhen*:! 

Roffino SteOati 
Anteimo Guaineri. 
Giacomo Carefano* 
BcntioMoizi* 

Gug telmo Omodei . 

Enrigo Dente . ■ 

Roilino Ferratocci • 

Nicolò Razio* - 

7 Rofib Anolfi . 
ManfredoGambaruti • 
Fe<ierigo Ardizzoni*. 
Manfredo Guata . 
Giacomino figliuolo di 

Koifino Sesamo • 
Enianucllo Pareri* 

Antebno Bottazzi • ' 
JBottazzio Bottpzzl * 
Francefeo Armeozono* 
Gherardo. Rana* 

Pagano Rana . 

Antoni! Rana. 

I Kegatdia Bt^co . 
Giouaniiino Balco figtiuo^ 

> io di Regardia . 

Gherardo Ciati . 

Enrigo Moici . 

Emanuello Vereri • 

Michele Paraccioli. 
Lorenzo Fabtf . 

Lifranco Fobri . 

Gherardo Fabri. 

Rodolfo Bugia. 

Oltauiano Bugia. 

Zaizuegna TauernarOé 
Giacomo Gamba. 

Ot'oUino Bouecti.} 
BekngioBixa. 
p Franceico Borclli* 

Tarceno Preuofto. 
GUcofnoGaudini. 

NicoHno Gamondoae, 
OgeiioBicht. 

Giacomo Moiat Marollcz. 
Daniello Molti Marolica* 
Pietro Moizt Marolica • 
Giacomo fioiU . 

Mk^le Salodo* 


Rolando BidatKi, ■*' 
Pietro Bui anzi* 

Paximo Peri. 

Pagano Preuoflo. ' i 
Guglielmo Ardicaonf .di 
Blengio Afduconi . 
Opixio Bolbo. 

Multonc Corfio. 

Rotfino Corfio. 

Fazio Corio. 

Emanoello Frafearx. 
CerratoFafoppt. 
Manfredo Cauzrerra* 
Pagano Teoudo . 
Giordano Rauaui . 
Guglielmo Gafnbaruti. 
RoiìfmoRcbcrif. 
<*uglÌelmo Lucerna • • 

Enrigo Ofale. 
Percwalio Benai. 
Inuerardo PreuoRo • ** 

Oniliredo lanerio 
Manfredo Arutzi. 
Cacciaguerra Brocco..*^ 
Nkolino Granari* / 
^erloSeeoodo. 

Pagano Truzd • 
Oiouanni-Mazza. 

Roftno Velferandi . 
Oridello VefhrraodJ. ' 
Anlelmo Madtro . * 

Tofiblb Gotta. 

Pagano CiUerdo* ’a 
Giacomo Repaeieroì 
Benito Bufoozi* 


•tri 


Obtfrfihd PuoìRo. «. 'I 
OUgUdmo Valferi/o ' Fof. 




nart . 

Roifino Soarfoi* 

Perciutlio Piocti. -~* 

Roflo Gamondooc. * 

Giouanni Porro . 

Roffino Candeilero. 
Ocrobonr Gamondoiie. 
Ruffa Repattere* 

Giacomo Riaai. -o 

GiiglieimoOllaff. -'1 

Ghigòne Ollari. 

Roihiio Saliaoi. 

Manft^fdO Barberi* ' 
Antonio Bugia. 

Rainero Cuibero. 

Bonino Ritti * 

Agollino Manca* 

Pagano Sahani . 

Enrifo Bulaur.- 
GHComhKi figliuolo di 
RoifiooCamano . 
Lafranco Toru'* 

Enrigo Pah>dio. 

Opìzio Patodio. 
Lafranchino Paula* 
Tatpqne TrefTo. 

Ofcrio Gazerò . 
Francefeo Bofeo . 

Pierrino Cardomo figliuo- 
lo di Francefeo . 
Manfredo Coniati. 
Giouanni Riizi. 

Giacomo Figliuolo d'AI» 
berico Cbma . 

Giacomo Varai . 

Guafta pomari . 

Botto Ccrmelii. 

GkMìnnt Pereri. 

Ciouannt Brocco. 

Antonio Brocco. 

Antonio Piato* 

Stefino Rizzi. 

Bonino Scolla* 
ArragoneCilierdo’. 

Picuioo 
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DI ALESSANDRIA. 


Pwrrìno Hglioolo di Gèe* R^ncclco CmncIIi . 


rardoCijn. 

Giimo B<^f 4 nri . 
Colombo Cerrone » 

15 Rodino OlLri. 
Antonio Preoollo, 
Cuccino Rip^llo» 
Cuflieltixo Calimeui, 
Pagandlo Torte. 
PoUeno TubatrOf 
Obcruno Gamondone» 
Vata»io Zatutarelli • 
Frjncdchino Trcffo • 
Giacomo Gaixcne . 

. Berf'mdto F'itbcm, 
Gugliemo Pone. 
PiCttno Salido. 
CtrJone Torre . 
Giacomo Pctcìi. 
Francdco Pettourt, 
Giacomino Manu. 
Paiipiale MiicU . 
Manfctdo Arti . 


Mkhelino figliuolo di Rof< 
fino Pcifij , 

Giacomo Ardiaaeni* 
Pollino BafTo. 

•h Greppo Stracca., 
Francefeo Rooga »• 

Manco Ronga. 

Andrea Stracca. 

•P Bonifazio Fantini* 
Manfredo Clan. 

Giacomo Gurtra. 
Alertandrìoo Preuofio. 
Fetraro Fabri. 

BaRolomeo Repattero* 
Antonio Fantiru. 

»b Ogerip Fancitif • 
Obertìno Bufaazi . 
Anfelmino Pcttenari. 
Cìacomiao Gotta. 
Pietrino Allegra. 

Antonino Dente . 

Negro Cucortigì** 


Giouanni figliuolo di SpcF- pietrino Ferramenca. 


It.nd Fotpari. 

FiJchello Aicdàniri* 
AAlpIoM Bar locai. 
Octobello Cuflìne. . 
GuglielmoCui|iio Sartoir* 
Qgario ValdatHio^ 
Bof>zzo Bufazzi . 
Bellebono CampTore. 
Poroza Fornaii. 

Facioho Tixfobio. 
Giacomo Rieoio. 
Mor<(anino pupinoà 


Anrtettofigltuolo di Florio 
. Quigiio • 

Franceico Veza . 

Franceico Croia figlinolo di 
Areco • 

•f Giouanm Treflb* 

Quefii che Seguitano, fiatno 
aggiiAiti io luogo di 
quelli* che moxat.d> 
foco, ’j I 
AnroniQ Solco. 


Cuglielno AinuzzifigÙuo* Guglielmo Cermeli 


lodi Manfredo. 
Guglielmo Porco. 
Ciouaonmo Picuorto* 
Gherardino AuaJooe. 
Ardizzo^ Ardizzoni. 
Bichebono Boiuzzi. 
Florio Ouigiio. . . 

pietrino Fonali. 
Manfiedo Pupino. 
Bozolit(0 AxdwzoQÌ.. 


Obenino Amico. 
Guglielmo Rauazzt. 
Nicolino Svario. 

Giacomo Pizto dal. FrMt- 
ruolo AnfclminoCoiMi. 
Giouanni Bal..«. ' 

Pietro Aiaudo. 
Anfaldopeieie. 
EntigoGaudelao, 


Del Qaariiec di Rouereto • 


Florio Caaaré • 

^ AleSandro Ovechia* ' 
•). pagano Parma. 
Pagano Slulia. 
Saladòne Bixa. 
l^rfoMialia . 

Gandoifo Mialia • 
Nicolò Amuzft. 

R i uòneArnuutl 
Fetm-x-do Guerra. 

»P Fed^tigo Farina • 
Beffino Cap^rk 
Obenino Balbi. 

' RonetloGuerra . 
Ri/fiflcUolaboratore i 
PagaocUo Caliellaazo. 
Pagandlo Capo. 
Bellone fielloni. 
OfpincUoBclloni, > 
'Germa'.p Caiui. 
GuiazioCalui. 
Cugliclmelto Bazari' 
AlcflanJnnoScazcti • 
Antonio Farina. 

Pietro Relugno . 
CiouioDÌ Bulignoli • 


lafranc beilo Amuzzi « 
Fazio Uetmo. 
pagine Cazarò . 
Torello.GartaÌdi. - • 
Giacomo Gatto. 

Ciouani Caftellì. ^ . 
BorgognÒDC Pelo J 
Artigiano Madlro. 
Ciacomo.CuKunno^ 
Pietro Xenga . 

Albemuso OcetmiaoO* 
Percmalio Buighefia. 
Benzio Preuegtuoo. 

Otto Cerrone . . 

Pietro Corazza . 

Pagano Clari. 

Pietro FigUuoiodi Rubando 
Ogcfi.. 

OnoOccimttno. 
Scopcllino Lago. 
EmaquelloPaima. 

Pietro Ceruo. 

Oddone Parma . 

Blencio Gutturìoo» 
Ntcolmo Parma . - 
Giacomo Cervo • 


Octioo Parma • 
sòParmiguno Parma. 
Pagaiiottó Garanu , 

Granerò Pixino. 
Giacomino Occimiano. 
Fax ino Cento • 

Emanuello Figliuolo di Fe* 
dengo Parma. 
Manfit^ino Parma . 
Guglielmo Panna. 
z« OgerioPanizzoni. 

Succino Parma . 
EmaraiellpOro|iu.. 
jjpagino Melazzo* 

Roffino Melazzo. 

Ancomo Melazzo. 

Nicolmo Melazzo. 

Bernardo Cauigola; 

Pagano Cauigola . 

Giacomo Scanzbecclu^ 
Buger io Ceruo. 

Rainòro Cerilo. 

Negro Buttarci^ ' 
Giacomo Carrara . 
Marazzo Orecchia-. 

' Perciualio Orecchia • 
ifGiouanni Genaro* 

Fazio Capra . 

Aròoe Rartelio. 

Manfredo Carrara! 
Guifeardo Copaxia . 

Pagàno Pederana. 
ObeneUmOIIiait. 

Tebaudo O liiii» 

Ruffino CarmJlo. 
TadcoGurtia^ . 

I Francefehmo Melazzo. 
Nodino Celilo.. 

Giacomino Oectbia* a 
H orabòna ScareUa. i 

Giouanoir Bianchi., 
of Filtpino Carteilti . • > 

Maertio Girglieliiv> Creir^ 
na. 

Fraocefchcilo Ainbrogio. 
Paganino Tonazzo . 
Roffino figliuolo, di Torello 
Gartaldr. 

Obeitmo Gi4ra« r 

Giordano Calvi. • 
sf Otto Papa . 

Roffino Gatti. 

Fazio Fabti. 

Trono Sacchelli . *' 

■ » .Gugitelmo Francoai . 
Emarmello Docieri . 
^^Bartalòfó Biffo.. 

Riccardn Paltaezo. • ; 
eoRado Preucgaaiu. 
Rogiero Gaghai do . 
Emanuello Gagliardo . 
Lafranco figliuolo di Niccr 
colmo Ferrari. 

Giotunni Xufùio-. 

Antonio Bellofrt VI / 
zf Giacomino Pederana • , 
Pace Foro . 

Guglielmo Farina. 
Gugliduao Anzano . 

- ^Ambrogào Maluezzì • 
^'Alberico Murolio. 

Rofliho Coparta . 
Amblavato Scotti. 

Federigo Preuegcaoi . 

Roffo China. 

Pagano figUvolo di Pkup 
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Raua: 

MaificdeFrancofic. 

Roifo Araudo . 
AlbertoeeBooini. 

Gherardo ScaSàida . 

Roffinello paparini. 

Giovanni Carelli, 
blanfiedo Cenone. 

Vacchino Copatia* 
ObcitinoRobutti. •* fj» 
Refegtnno Albarella * 

Bonino Carelli. 

Otcolino Ciiierdo. 
Giouamina Meilazzo. 

Albe; tino Farina. 

ScopcHtno Farina . 

Accurfio Piacenza. 

Craziolio Coperta. 

Antodio Figliueto del Sar- 
do . 

Gherardo Ocefaizoo. 

FenicoJo Botta# 

Otcobòno Botei# 

Gugliefino GopZ:. 

Ogetio Curro 
Kainiro Mazzacbero. 

Pigabo Sca rolla. ^ 

Ogerio PorrataA^i . \ 

Macrtro PictroFfficoda Fd- 
bine. 

Emanuello Boiardo . 

Gucomofigliolodi Ambro- 
gio Maluezzì. 

Manfredo Scornabecclu. 
Raffino Pacma. 
,Ot<diòO<^Ptxizfo. ' 

*P GherordoGami )4 

NicoUno.figliuolo di Gei^ 
mano Caini. 

Francdco curi. > 

Anfélmo Rubba# 

Bonino Borelli, 
AnfelmoGartaldi .. 
blanfredo Sacchelli’^ 

Gartaido Gartaldi • • 
Perciualio Gulfik 
PagzM'Annizzi. - 
Guglielmo Melazzo! 

Giacomo Burghrfa » 

Anfelmo Ferrari . if 

Querti.chefefuianot furo^ 
no aggiunti in luogo di 
quelli t che mori- 
rono. 

Roffino Gotti# 

Fanoocto Farina . 
GilbertoGaena . 

Antonio Lenga. 

Antonio Guerra.' 

Antonio ^tarrio . 

Pietrino Occimiano! ^ , 

Giacomo ^lio di Nicolò 
Amuzzi. 

Ferrarlo Lenga . 

Guglielmo Carraria . 
ObertoBagliotti. 

Gallone SomengaUor 
Roffino GutturÌDo . 
lanzarotto Parma. 

+ Pietro Pietra. 

Mauféllo Melario'. 

Guglielmo Rasino . 

Gherardo Coparia. - . 
Atdelmo Boccadilattc! 
Giouaom Cbicfii. . 

Da 
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I 
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Del QaaitlM di Maxaifp . 
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•}• Emanoello Ferro . 
O^io PauaJicne. 
Giacomo Secondo . 
Oberto Negro. 
Gherardo Pectenaru 
Gt^ielno Scortiriiooi 
Opizio 2auatareUì . 
Rodioo Milam. 
Bernardo Milani* 
Fazio Fazi; • 

Giacomo Mìllt* 

Pieno Piazi . 
Giacommo PettenarH 
Giacomino Pizzi. 
Gherardo Camelli . ^ ^ 
GutTcardo AleflaodrI. 
Giacomo Ghio. 
FtanceCco Ghio. 
VerceUino Oitolino l 
Pietro Cirello . 


Rainero Amico. 
Orecchia Gbilioi* 
Rolfino Ghiiifii . 
Pietro Treccaro. 
Giouarmi Altana.' 
Giacomo Pugno, 
pagiino Strepptm.' 
Manfredo Ne^i . 
Obenino Maccari. 
Giacomo Guerra • 
Nicoiino Mefturelh>r 
FrarKcico Ouiglio. 
Ciacomioo TreccatI • 
Bernardo Spina . 
Cremòoa Oddeccol 
Noclchioo Bitufco. 
Giouafini Fenari. 
Anfelmo Scaluafichi * 
Mign^Biaua. 
Cwrìo Nibio . 
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BercoIiDO Taueman»; PranCefco 6 gltaoIo tfEma- 

Lalnnco Limotto. Duello ferro . 

Peretto Senaualle. TadeoO:tobdli. 

Pagano Geo. di Baoccn» RoiHno Rolanii . 


Obereino Amico. 
pietriooMilani Boctazzi • 
Giacomo Graili. 
Obmiiio Ogiooe. 


Daniello firiìuolo ^ Mio^ 6&to Berriuofa 
firoGoghelmoFiSoq. pagano Mazzoni 
Goglicimo Tacconi • 

AleffandrinoZzaztareUif 
Otto Fabrt . 


Granaro Granari • 

Rodino Boliito. 

|F Ct^lielmo Belloni* 
Goglielmo Aifardt « 
Guglielmo Ouiglio* 
Giacomo Cairo • 
EniigoFaa. 

Giacomo Malaooctfi » 
Eorìgo Oddone. 
Emanntllo Zocca^ 

RoÀno Spaario. 
Guglielmo Paa . 

Accutfto Sellan* 
Giacomo Clan. 

Giacomo Calumo • 
Giacomo Roecheetn • 
ManfKdo Muroli. 

Pagano Uorabona. 
Guglielmo PoIcrooeUo. 
RoffinoMìlani.Bottazzj. 
Anfelmo Damifio. 

Rodino ScortigliooJ. 
Giouanni Curro. 

Giorgio Robuui. 

Pietro Negro. 

Perciualto Ballacoooeru. 

Manfredo Otcobelli. 

Obeno Seraoo « 

Rubino Stoniglioni • 
pefiderato Gauio. 
Giacomo Remuzzi » 
RufcaliaSanci. 

Rufiigaa no Santi. 
Giacomino Santi. 
Giacomo Secondo • 
Papagna Stoppa. 
Pelleuaro Coco. 
pagano Rubini • 

Daniello Rubini . 

Ro£no Da Pò . 

Occi Barberi. 

Oberto Piouera. 

Andrea Petrenari . 
Guglielmo Da Pò. 
Giacomo Ocella . 
Bongiouanni CtmzMO. 
Giacomo Oragnolio • 
Ojerio piouera . 
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Obeno Mille . 

Ogerio Gaxingaudo* 
Colombo Cuc^o. 

Rainèro Sarazino. 

Taliolo Fornari. 

Guglielmo Cucczro. 

Fazio Dogmate . 

Anfelmo LauetZO^ 
perozza ArUcco . 
RodignanoRazzi. , 

Rodino Uia» 

Mollo Ilia* 

Peróne Grollb . 

Annòco Uuriolo. 

Rodino Biaua. 

Guglielmo AtaudoC 
Giacomo Filippino. 
Manfredo Vercelli Paualio^ 

Giacomo Razmnatore . 
Tebaudo Coppa. 

Bernardo Orecchia. 
Guglielmo Negri. 
Guglielmo Orti . 

Oberto Gariogaudo, 
Vacondo Pettenvi. 
Manfredo Pc^U* 
Giacomo Ouiglio • 

Pietro Ouiglio. 

Rolandtno Milani Bottazzr. 
Rodo Aiuolo di Germano 
Maedro. 

Pietro Scortiglioni . 
Anfelmo figliuolo di Gu- 
glielmo Serraualle. 
Bernaedo Ferrari. 

Manfredo Damido. 
Guglielmo Roland! • 
Oddooetco Milani . 
VerceUino Mafo. 

Giacomo Gauio . 
Francefcbello Monibtore. 
Nicol ino Venerandi. 
Ottonilo Vellerandi. 
perciualio Freddo. 
Giouanni Mafo. 
ObertinoFcrrari. 
Francefchcllo Vellefaodi. 
Corrado Seliaro . 
DelfinoZocca. 

Giacomo Guaigaiio. 


Bellorau . 

Perciualio Milani* 

Barozelio Barozzi. 

^gOberto Sconiglioni. 

BongiouanniMurecto ^ 

Bellebono Rauato. 

Gutlielmo Ratiafo . 

Teoaudo taccone . 

Giacomdlo Strangolati* 

Pollino Mondatore. 

Giacomo Clerici. 

Oberto Strat^olati , 

Bergondio Ballaconucdà • 

Carieuatio Com . 

4 pGuglielmo GhUmi . 

44 Pietro figliuolo di Earigo Nicoiino figliuolo di Obetto 
Pomari. piouera. 

Guglielmo Caluera* Guglielmo Dolchi. 

OrazioOhno. GuglieImofigIiooIodi0..i 

Anfelmo Dario. • . . Barberi . 

Bonello Corfo . Giacomino VeUerandi . 

AnriettoGen.di Otto Caa- AnfelminoTercato. 

cone. Ogerio figlioob di ip Gio- 

FratMrtfchino figliuolo di ninni Ctelli. 

Ma nfretio Fornari da Car- Giouanni Boarolto.^ 

Gregorio figliuolo di Gia- 
como Mille . 


che feguitano > furo^ 
00 aggiunti in Iik^ 
di quelli) ebemo^ 
rirono. 

DttUìo Dulchi. 

Giacomino Ghilini* 

•P Gìouanai Dulli. 
Emanuel lo Santi. 
GiacomelIo^lhiolodiPot- 
rono GroM . 


fi 


paneto. 

Omodeo Fomaii. 
Ro£no Guanapo . 
Bicngio Strangolasi. 
Tebaudo Gluua. 
5 «Anfelniocto Pagani. 
Bulgaro Hoiatwoa • 


Cotradello Amuimo* 
Tadco Mtalia. 

Beriurdo OJdooo. 
Opizzmo Scotti figliuolo 
baiUrdo dr ip imbiauato . 


Del, Quartiere di Borgoglio. 
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jtPaolinoGuerzi. 
AllegroGralfi . 

Anrieteo Boccazai 2 
Guglielmo Marca . 
Oberto Stublone. 
Gt^Iielmo Borelli. 
Carleuarìo Anglooo • 
Tomafo Mirabello . 
Guglielmo Papperò* 
DauidJe Bu^bairs . 
Giacomo Angrano. 
Giacomo Bdlefano. 
Perciualio Ferrari, 
pellegrino Ferrari . 
Franraco Qi;agtia* 
^jAntonioCelierioi. 
Fazio Stranio. 
Giaconto Carena • 
BtengioCoa. 

Gazduuol Mombarazzr. 
Alefiandrino Carli . 
Michele Boccazzi* 
Manfredo Fazio. 
Pietro Lemuggi. 
Rodino Cornalia* 

Orco Pertufati • 
Tebaudo Biorgio. 
Lafianco Lirta • 
Ottazzo Grande. 
Roffino Trazo. 
PietroBaudo . 
Bongiouanni Caualli. 
Fazio Calcari . 
f4AmonÌoAro(^. 
Guglielmo Stranio.' 
Rodino Grafi! . 
Guglielmo Cellerioi ^ 


Gherardo Stranio 2 
Aieffandm Cellerioi • 
Tebaudo Calcari. 

Otto Repattero. 

Obeito Bonfilio. 

Rofiino Mezena . 

Giacomo Pertafitt. 

Enrigo Cremooefe. 

Flotto Catui. 
CerrantoCeilerini • 
Gherardo* Purdelk>. 
Giacomino Ferrari figliuolo 
^ Baufgio. 

Giacocno Viarifo. 

Giacomo Mafirazzi . 

Bianco Fornari . 

Pietro Bonini . 
lafranco Rubo • 

Acato Panca . 

Rofiino Ferrari . 

Griolio LouazoloJ 
GruIIecio Grullefl* 

Belili Amico. 

Pietro Borgo . 

Tacco Ratta . 

Guglielmo Busharra . 
Guglielmo Boccazzi. 
4^rro Curro . 

Guglielmo Peri. 

Anelmo Spelta . 

Rainero Genouefe. 
Giacomo Ttliolo* 
Albenino Gtierzi. 

Enrigo Pomefano. 

MìUm Badò . 

Gherardo Oardano. 

Fazio MazzaFerrari. 

Oberco 


ff 
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Obcitò Eallofli* * Obcrcello Busbma. 

Patio Battila . .Manfredo louatolo» 

Obenclle Alarotnnù Manfredo Barollo» 

Ciouonni Bocca* Rollino Louatolo* éh 

RoffinoCoua* PiettoFaxi. 

^lertooc Bcceart. CiacomiDo'Bcccafi* 

Obeitonc fi^lfuolo di Gu- Fatto Repateero. 

glieltno Bando* Boiardo CaftelU^ 

Tofo Md-uto • Scorto Contano * 

Xoftoo figliuolo di Milano Milano Conzaao* 
Squartafichi * Gi^licimello MoUi • 

Gamclouo Gamelj* Sri^nomo Squartaficlii* 

Bartolomeo Orli* TcBo^do Baroni. 

Giacomo Bai beri* Pietro Scrroueta. 

Gherardo Biorgio* £imeo Bconai* 

Retro Lieta* GuguelmoNuia. 

Giacomo Kofilio.oe* BaudiooSquartafichi. 

Morando Roma. GueIie(mo Carelli « 

Milano GiuIIero • Rom loBusbarra. 

Lafranco Raua * Rodol^ ^uartafichi. 

Patio Reuorafeo,* CiaeotBìnn Scribanj . 

Arragòoe Culto* Pagania^ Ollari . 

Tomafo Papfiero. QtoardicM>Sq[Mara4no* 

Allegrino Rcppactcro; Ducante Robetti . 

Riziio Brccart* P^a<u> Balbi, 

ft Raufgio Squartafichl. Pagano Gaia 

AntonloSóuarraficni* Durante Marttnazai. 

RolBno Gellerini. Giacomino Pomeiano* 

Bernardo Dardano. Emigo P actti. 

Pietro Penatto. Verce!lo Appellarj. 

Giacomino figliuolo di Na- Guglielmo ^tta . 

fo di cane • Micotino Maiocco* #4 

Giacomo Borgognone*' RolTo Ciiuella . 

Opiclo Cenerini* Rodino ottoni. 

Otto Rubo. Roffino Culiaoi* 

Tebaudo Oueral* ButaCaleari. 

Cuelielmo Airana* Rofino Bando* 

Otuno Gregorio* Cuelielmo Muceri* 

•a Gregorio Roberti* MilanoCarH* 

Giouanni' Pallore . Antonio Aleroni • 

BeTame Couafantt *' ^ Milano Cellcrìni* 

Violando Pallcllro* Rolfino Carena. 

Roffioo Lemuggi • Giacomo Spelta* 

Enrigo Muro Tarantola. OgerioGallo. 

Giacomo Cai petto* Bonifaaio Guerzì* 

Rainero, Lodola* Ronfilo Engreloni* 

Mulio Anoifi* Vlaono Banda. 

Giacomo Marebeu « Giacomo Roberti* 

cubito Lodola. CaibòneNatta. 

Blengio Balocchi* Op:ato Lodola. 

Pruino Zauaneto • Tadìo Gmouefe* 

Rodolfo Coa. Alcflandrlno Baudot 

tfo Paganino Cralfi • Pa/Jno Gagliardo Squarta» 

Anftlmo Multi. . fichi. , 

RatneroCoocano. Alberto Arobba frateUodi 

Lafranco Dardani* Giacomo. 

Pagano None* Veroio Albertone* 

PercluaUo Lemuggi* Matteo Stranio. 

Antonio Rotondo. Oddone Squart^cbl* 

Ratto Gnaone * Arlotto Manielll • 

NicoIIno Gnaone. Pagano Gulfo. 

Antonie Grande • Vetmo Gcnou:le . 

Giacomo Accarini • EoianuelloCelIcrlnl* éé 

Anrtotto; Matta . Bernardo Panitxa . 

Guglielmo Ferrata* Bencioo Coa. 

Eorigo pania. Giacomo Cacciagucrra* 

Daniello Baudo: 

<1 Patio Ferrari figlwi® «' Quelli, che Ie|uitano,nid 
Guglielmo*. , .... ronoaggiunuinluogo 

Giacomino figliuolo di one* ^ quelli, che mo- 

rardoMacftio Otan® • rirono . 

Giacomino Cauafanci . pagano Cornagta . 

Sodo SearloAngelcH* Roffino Barauall • 

Giacomino Biorgfo. Giouanni Calcari* 

Giacomo Engcieri * Giacomo Doniuio . 

Patio Angillonio* Pagano|Duili* B7 

ìuanoSquarxafichi* Laz;*>. 

C*heraido Bclloni» Bonifazio. .... •«•* 

Pietro Ruuno . Anierìco 

Amelmo Raua*. *..l 

GioiMimi Capreao» Gilberto...*... 


A N D R I A. 


Qi^lPanno , in cui fd eletto Alberto tmperadore fn 
^•go di Adelfo da lui combattendo vccito, a vidde,cosl 
in AieUoudtia , come in altre patti vna Cometa , che 
d'ordtnario luol eflet prciaga di foniri mali , e di quaiebè 
notabil difgratiaa granPrenc>Fe,& Signore. Dipoifi 
fece orribilmente IcoticeiITerrcmoto, al quale furono 
pid de gli altri , loggetti gU Akflandrim,& i circonuici* 
nÌMpoIi • 

Sulcitarono in Lombardia varij inceodij di gran dtf- aje% 
cardie , i quali caularono la guer ra per molet anni . Im*> i 
peroebe cOeodo flati da* Vifconii cacciati li Torr iani dal 
poirdlo dclloStato di Milano , fecero quefit Signori ogni 
sforao , per ricuperarlo con l*atmt , de infietne procura» 
reno d'cllirpare il nome di Matteo VAcontt . che poco 
innantl era flato confermato Vicario Imperiale di Lom- 
bardia . Molti popoli, e fpetialmeme i CibeMint fi^iua- 
oolafatione de'Vifcontii mà per il contrari»] Guelfi * 
li quali erano in maggior numero . aderiiuno à Torriaoii 
fràqucfli> oltre à molli principali Mìlanefi fiictufci ri, fe 
oc trouauinode'Bergamafchi. Comafclii,Nouarelì,Ver- 
ccllefi,Caralaichi,Pauefi,AleBandrinr,Toitnoelr,Cremo- 
fieli, Lodigiani, Cremafehi , e Piaccntim j Irquali popoli 
eficndo tuiti contratii a Vifeonti , li cofpirarono contn » 
e li macchinarono ena cortgiura . Perciò fecero del mclè 
di Ludio per ni’ cflEiuo io perfora de* loro Ambafeì adori 
yo’aduoinza in Piacenza, alfa quale fB prefente Alberta 
Scotio Signore di quella Cittì, che da eUi lil ocr Genera- 
le •Uno , & accettato * X>opò hauer qui fri foro trattato 
allungo del modo di far laguerra. finalmente delibera' 
ronq di mettere per all hor>i in etmpagoa irpcfacomO- 
oe • icttecemo fpidari a cauallo , con due cpualli per 
cia(cuno,aIti«tranti fanti , r trecento fatittarij i echo 
noli sliauelTe da fare noutii akunafenu il confenlo , eia 
participationcdelScottoCeneiale. Bdentre s*apparec- 
chtauanoq’ieBccofc inriaccnaa, fi ieuaronecrandtflì- 
mi tumulti dentro di Milano, douefri lorodiuiiiliCitta'* 
dini, parte feguìuano i Vifeonti;, c partei Torrjani, Il 
quali ellendo munerofi pteuaUero. Del che non poco 
atccrìto Matteo, equafi^rduiodilperanzadinonpoter 
con (ua riparazione con uaflaxc eoo loro, hebbe ncerfo 
alla Republica di Vmgia , fa qu^e per clTer*ad ambedue 
le parti aflfezionata.r icvaòdi darli aiuto e cornine ;ò i iral>i 
tare accordo fra efiiiegiì fi era accomodata la difTercna, 
econ iqlenniti parimente fiabiiitala pace, quandelo 
Scorto inc4^flante , e nemico della quiete cominciò i 
macchinare )€za cauta infidieaMarceo;ond‘egticf^ndo- 
fene benKlimo accorto, per firggir l'incontro delnepìlco a 
lui di gran lunga Ìupcrioro|di forze^fi ritirò di oafcoflocB 
alcuni pochifjoldati a Vico , luogo del terrirorìo Comif-i 
co: alrauifo delia ritirandel VjÌconti,ITorrjanl coit 
baiuco Paucfi , Lodi|iaiiÌ,eCremoncli loro collegati 
andarono con 'gran premzza alla volta di quel Luogo a 
Bc appena furono alla meri del viaggio arrtiutt , come i 
Comafeh i , ì quali t’ajiglunfe Matteo, andaro.io ad iocoo- 
crarll. Perciò affrontatifiameodue gir efèrcitì, vennero 
a battaglia , che per alcune bore fil con egual partito va- 
lorofamcote foncnuta; mi finalmenrela vittoria jcaìcò 
Copra ìTorrianì. In quclfo fatto d'arme fègui vna ciati 
morulitì, coli pervna parte come per l’altra t peròiU* 
Comafebi . ede^/oldati di Matteo ne furon»mo’d fatti 
prigioni, &il reftantc iofieme col Vifeonti fi faluò col 
mezzo della fuga . Contiittociò linoni perdèd'anL 
mo, anzi coftame,& intrepido fece rifoluzione di ri- 
pigliar rarmi, e rendere le pariglia alhnimico } raccolfts 
dunque da* popoli Croi aderenti , cioò Ale^ndrini , Tot* 
tonefi , e Piacentini Ottocento caualll leggieri,e(ei mtfn 
fanti. In quello mentre fil Matteocondennato all’efilioi 
e li fiirono confifeati , come a nemico , tutti f beni ; dipoi 
Io Scotto con molteCompagnie difuoruibitì, rri quali 
molti erano Tortenefi, Al^ffandrini, Cremonefi^oua re- 
fi, Vercelleff, e Bergamai'chi, s'accoAò a Terftani,Ii quali 
con l’aiuto, c fqjore d'alcuni principati d'IeaJia maneg- 
giauanoil tutto io Milano a loro compiacimento. 

Mencrequeftccofepairaiianoinquelleparti, rauutua- ^ 
Tono in AlefTandria le fediztoni , che furono caufa dj 
moltiomicidij ,cheficommefseroin quella Cittì . 

Matteo VilcoQKÌ con l’aiuto di trecento caualli, eqtjat- 
tromiOafanli mandatili dagli AlrÀmdrinidellafazione | * 
Gibellina, ed'altreCittìì luì aderegei, andòalfa volta 
dì Conio , e II diede l’aBàlco , mi con fua vergogna nr Id 
cacciato de i Cittadini, chedeotro di quella O tti dimo- 
U rauaoo 
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nu4Ao con bitonitlÌAi prouifioAe di |o»te, edl munizio- 
ne poco mniiiti oundataJidz’Torriam. SiroltòpolcU 
iiyjfcooti veifo Lugano, delia qualTerra con moka fa- 
enza li /ecc j}ad(o«iV)&: haucua anco in ammo dinrorn> 
re ail impicla di ComOfOcI cui Territorio haueisa gii oc- 
cupato .1 Biirgo di Vico^ della Porta della Torte coinai- 
ca»ma dlcndolUeo auemto, che i Torriani li venniano 
«IPinconrrocon poJtrofoefercieo di i'oldati ,cofi a pie- 
di , Come i CMatlo. cioè di Noaarefì, Vercelleli. Comàf- 
chi, c di Giouanni Marcbde di Monteraro . giudicò bene 
DiptarpaiCiei 8c abbandonare Pimprcia} ntornò durt^ue 
a Piacenza, e quindi voltò il camino verl'oTcrona »dooe 
con Cane della Scala foo parenre>& &goore di quel- 
la Cuti fi trattenne fin’a tanto , che la buona congiuncu- 
ra de’ tempi lo fluori. 

^ Sifece valere ki quefii tempi Blengio Merlani efpcrtif- 
fimo guerriero, che fi) chiariOimoiplendore, cofi della 
Citii di Al^adnatuapatria)CorDoddÌaroanobÌIe,& 
antica famiglia . S'adoprò egli moke volte in fcrutgio 
di effaCtui ,edd l'udetto Marmo Vil'conri , la cui parte 
fcgiitujiedopòhiuer Ihmolteoccafiontdaco del ^lor 
loeccccllentifltmoiaggio, fina/meoce meritò d'efTer £itco 
^;«pitaof) generale di efercitò , e dipinto a perpetua me- 
moria tuoi gloriofi fatti iocio li chiollti de* Padri Do- 
minicani nel Conuenrodi S. Marco di qtiefia Patria, a ca- 
oaUo convnamaaza ndiaauano, e eoo la feguente m- 
Icrizioiie, cioè* 

. Jdiv/ur/ hétrimmt 

* tiilttmm» 

Dalle quali parole , òcanco dalPifiefib ritratto fi fì ccrtìf- 
fiau congettura, ch'egli foflè Capitano gcneralee mi 
hanendn li l'udetci Religiofi fatti imbiancare * & dipigne- 
re li ludetti Chioiiri con imagi ni .HSanu , fO in quelroe- 
cafione cfiinra cofi beliate nobile Diemoriatdellaqualei 
oollri «orni non Appare altro indizio, hiorìche le ludetae 
parole oe. loroprtmicio fitonoouaie dopò ra^Ilimen- 
todi qoeUi chioUri • 

. Efiendo poi morto a gli vnd/cl di Ottobre Bonifazio 
Ottauo , lì liiccefie nel Sommo Pontificato alli vcrrtiduc 
dcinileiro mefe Benedetto nono da Treuiei, che hi Prìo- 
*« generale dell'Ordine de* Pi edicatori , chiamato p* ima 
Nicolò*huoinodi bafia condiziono. 

X1Ì4 Pagano Calcamuggi figliuolo di Pietro, patrizio di 
I AiefianJija, infiemcconalcuni altri dcll'iftcfla famiflia 
lutei ’defeendemi da* figliuoli di Roffino, comprò allf 
vcntHmedj Marzo da Boni/azio Guafeo d'Alice figif- 
uoio d.i Alberto Gentilbuomo AlelTandvino , U quatta 
parte del dominio, e delia finrifiiaìonedcl Luogo, Ter- 
ritorio , e Pedaggio di Sere , la quale haueua efib Boik 
iazio riceuuta in donoda i Marchefi dì Monfcraco. 
s Menrre il Sdmo Pontefice Benedetto crattaua c6 gran 
lelolapacecràliPotentarid'Iralia, per j1 quardfeto fi 
era da Roma trasferito i Perugia, otrìui da malattìa or* 
preKofioi dj-viuereaUt ventHetie di Luglio. 

ijej QuelVanno , uri quale Gugbelmo Imiiziari fò Capt- 
1 tar»o deli^poonlo di Alcfiandria fua Patria fi feeero io 
quella Città alcune l^gi municipali , Ss alcuni decreti , 
che fu/ono nel libto de'Statuti regiRtati ; onde la fudet- 
taRepublicafi riduficàbonilEme fiato, é^àperfeaionc- 
^ Intanto ..Giouanni Merchefe di HonTerato, chepré 
Tnlte'ipcrid^encò con fuo gran danno il valore, e*^Ìi 
brauuu de'AldTanditni . mori lenza figliuoli , t'I fuo 
Marche! Ito per rag ionedi ronlangutntrà fi) legicimamefw 
te occupato da T^orn Paieoloeo figliuolo di Andro- 
nico tmpcradoredi Cofiantinopoli ,cdi Violante fordlz 
del detto Giouannl. 

. AUi ciitque poi dì Giugno fùtn luogo di Benedetro 
^ afiuoto al I^ntificato Alberrb Gotto naiiuo di Bor- 
deaux, ohe fi chiamò Clemente munto, e rràfpottò fa Se- 
dia Papale da Roma in Lione di Francia, e di qui in 
Auignonedi Proucoza. 

ijod Defidcrandoii fudeteo Pandi eflirpaie l'crefie l’anno 
, innanti lulcitatein Lombarda > ordinò, che fi faceflero 
alcune Còfiituziont molto (cuere contro dì effe . & anco- 
raconrro qualunque altra, e comandò à tutd gli vfEziall» 
ePoddUi chele facefletonelle Città, e ne’Luoghi al 
comando-ioro ro|»ctii inuiolabiImcAte ofieruare . In 
Alrfiaodria fiiiooofimilmcte publicate.e nel libro de'Sta- 
• tufi di quella Città ad eterna memoria regifirate. 

1 ^ Seguì dipoi vn ftraordinario,& cccefiruo freddo,pet 
ilqualell Tanaro,e la Botnuda fiumi, che feorrono» 


quello per mezzo la Cittè di AlelTaudria ,e quello poco 
lungi dalla miti agita dt-efia , iiruTcio io maniera ag* 
ghiacciati» che iicuxamente fi poteua (opra d'elG eoo 
qual fiuoglugran p.!ocamìaare,equefioincoDirofiìdaQ- 
natàmenteiemicoda'MulinicheloiiofopTa il Tanaro di 
quali rtfiarooo per molti gloroi immobili , & oziofi nel 
lorogirarejdalchenèrtiultòaoTipoca fame, & caref- 
ùadi,pafle,allaquarefi) mpartìcolarela pouera plebe 
foggctia. 

QuelPanno , R naido Leto Teforiere Se Cameriere tgog 

S ’e di Carlo fecondo Rè di Sicilia, che di già l'era 1 
;oconFiiippoPicnc^deII*Accaia, occupò al* 
oghi , eOfieili df Teodoro Marchese di Mon- 
ferato ,cpofeà lacco, e routna vna gran parte di elio 
Marchelaro e perciò dubitando gli Alclfatulrini , che 
quelle fcorierie perla vicinanza del pifireto loro eon 

2 uellodelMonferatro,non ariuaflero odoro Confini « 
etter o stì rarmi Se aitefero con ogni diligenza à forttl^ 
car beniflimo la Otti , Con fiule quei ripari, cb'e per ogni 
improuifo adalcoiooo oecclhrij , cofi per ^oficià come 
per la difei)i « . , • 

Mentre Nicolò Opizio Lucebefe ammlninrxuailgo- 
uemodiAÌefiàndria,&erz Vicario del Rè di Sicìjia va ^ 
Lombardia , laici tarono cri liAlefiàodniMalcujiedilcor- 
die, le quali rinuouaronolc pialle de'ancichi odi), e le 
inimicizietrà effi . Del mdc dunque di Febtaiolcguirooo 
tri di loro alcune guerre ami i , or in pardcolarei Gaat- 
chi col favore dc'Miaillri del Rè Carlo, da'qiùlt erano 
aiutati ,edifefi , fecero mandar in efilioiLaiizauecchia, 

Sr occuparono i loro beni , diuidendoli fri le : Abban- 
donata ch'hebbero i Lauzauecehia li patria , comin- 
ciarono fubho à cofpirafèindanno,eioujnad^ualchi, 
e d’altri à quegli adercmÌ>8rcireDdofi vmti co'i piinci- 

S ali Gìbellini d'ARi parimente cacciali da quellaCitu, 
r anro di tutte le richezzcloro piiiiati,conraiLtodl 
quelltdiuennerocofi poderbfi,e galiardi, che viciti in 
campagna , fi fecero padroni d’alcune Terre dell'Alef- 
fandrinOile quali con ogni feelerazginc poferoi Tacco { 
dipoi hanendoairalitili confinidetì’Afligiano , li diRruP v • 
lero allVfanza de'loldati difibluti; poiché dopo hauer \ 
gettatiàterra quali cutcìliteitidelie cafe de*poueri coo- 
tadinidiederoad dTe il fuoco, e fihalmente leceto va 
grollo, e ricco bottino di tutto ciò» eh* era di qualche 
valore . 

Frattanto, Robertone Trotti GenuIhunioAlefiandrino % 
e Capitano del popolo d'Alli ,giudÌcarKlo r.onconueohe 
alla lua reputazione il diflìmutarc fenza debito rifentì- 
meniocoli grande, e cofi maoi/ella ingiuria lattali Co- 
pra gli occhi ,vfci toftocontra diefii io campagna con 
molte ben gagliarde Compagnie dc’fooi AAigiara,e de* 
Brefciani . Ma di quelli fiibui roniori ,edelI'vt>iDnedcl- 
^a loldaielca furono ifuoiuiciti da’loro amici • e parerm» 
che dentro d’Afli dimorauano , prellameote auìfsti , 
Laonde fenza dirnora alcuna apparecchiarono all*atinia 
dimandando in aiuto ,efoccorloi ruorufciudi Quatt or- 
dio, e d’incùa con altri alla fazione loro adcTcnn Se in 
pocolpazìoditempofitrquòfrà loro adUnaio vn buon 
numero di gente, cofi à piedi , come à cauallo,cherap- 
prelèntaua vn grotfd , c ^cnce erercico. Con queRi * 
apparecchi , e con bella ordinanza pigiiirono il camino 
vetfo la Terra d’Annone con animo riloluro d’accingerfi 
alla battaglia , e con Tarmi decidere la dilfercnzA i ed 
haiiendo nel viaggio veduti ceni luoghi fotti »c ben Ipefiì 
d'atborì molto rtppornini , per itti Jerinat la gente, Se 
imbofcaila, fecero tn cueRe Sehie alto , e fi mifero in 
aguaro,arpettanJo Pinimico, che alla volta loro pref- 
tameme vcnnia In quello mentre, conparuc auanci Robert 
tene, come Cape con tutta la foldatefca* non già co quell* 
ordincicol quale s’era partito d'Aflj,ma fi bene alla sfila- 
ta, econliiramtrte,pcrluadendofi d'ottenere ficurameme 
la vittofiada’fiioruiciti , e che niun'inconrroli doueÀe 
accadete t mentre dunque frà luci foldatt vantandofi 
dilcorrcua di quelle cofecoii ognicredenaadi ficurezUt 
e con l'animo ptil che lbaoe,e tranquillo, arriuò al luogo 
deue fi ti ouaua fimbolcata, Sf in vn fiibito fi videro lor- 
tire da tmrefe bande di quella Se Ina i fiiorufciu, che eoa 
voci gagliarde, e con gran flrepìto gridando , diedero ad- 
dodo à Robe rtot e.Sc al fuo efercitò, il qual vedendofi cofi 
all’improudò afialire, reflò talmente sbigouto St ^bau. 
donato dt le ftefio , che per tuttodooe ^eua comodi^ 
tà di poteri da quciliittctiiiru Ìbctrfiv%fikcuraua, e cupi 
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hr<j|a>ecolnarcon(lerfi ineunti arbori di faluarH con 
o|ni miglior modo; vnapartenritiròtn Annone tcTal- 
tralopprji^iunta dal ^roffo dell*ercrcito , ti) lenza re> 
rnidione alcuna fierjmeocevccb'ar alcuni ponchi, che fi 
rclcro» vcnncioin dominio dcTuorufciti > che furono 
* cixcaiiccniii .ttiqtiiit tiettòin particolare prìgioncii 
fudctto Robcrtonc i non xiulci però quella vittoria .del 
lutto fauoreuo’e.e )cuz) fanguea fuorurcitì; porche oU 
tre à molti altri . vi rima (èco morti due figliuoli <ii Ciherar* 
do Lanzauerchia , glouani valocolt » & el'pcRi ncirarmi» 
Ji qualielfendo^ cauallo, piflarono con grand'animo, e 
coraggio fin ie.ntro del mezzo dell'cl'ercìro di Roberto* 
ne, e d pò hauer dato gran faggio della val.irteria , e 
brauura loro , finalmùncecafcandole folto icaualli furo- 
00 am:ndue con le fpadc da banda i banda pafiatì , e 
morti. 

j Intanto, vedendo Gu^icJmo Inaiziati Capitano del 
prjpqVAle^an Irino . che l'alterigta dc'Guaichi cre/ce- 
uà di nunicra , e di giorno ingiorno piglùua forze coli 
|agtiaide,che pili non hpatcualufinie,oè farli con U 
fùa autorità refiRenta .fpontancaoK nre abbandonò la pa. 
cria tptilch!rarcquaifìuogliadi{brdÌae,e leco condulTe 
' alcuni ptincipali Cittadini della lua facione Gibellina, 


itOicCitiont) Ti quali erano rimafi nella Città , cITcodo/i 
da ella gU partiti gli altri Gibeltinì : appena furono vici- 
ti . cornei Guelfi pigli arrdoquefia oppoituM occafionc > 
clJfero colmctzodcl fatiorediNicoIò Opizi Gouerna- 
tote dì queRa Città , c Vicaiiodci Rè di Sicilia , per loto 
CapHanodclpopolo,Gaucara:'0 Vilbgranada , itquile 
peileueròin quella dipiità fin' à raneoctic la laaionc 
Cucila domino in Alclfandria . Ritornò poi del mele di 
Marzo il fudefto Guglielmo Inuiziaci alla lua patita, dal- 
la quale 11) ben veduto , c corteIcmcnM iiceuuto,reilan* 
do però i Tuoi aderenti ancora fuoiul'citi. 

4 £*Impet sdoro Alberto là da Giouanri luo nipotevcct- 
fo àpcifuafioned'alcuni I^incipì contro di lui congiu- 
rati .ed in iuo luogo afccfc zll'lmpeiiak trono, aiiiveo- 
ciquittro di Nouembre fintigoSeitimo JaLucembuig. 

5 Morì ancora raniiolùdeuo in Na^li Carlo Iccondo 
d'AogiòRè di Sicilia ,e l^ceiTooelRcino Koberrofuo 
figliuolo Duca di Calabria . 

bio« Amminviliò la Podefierìa Hi AleflTandria Moruello 

j ifirnhaidiPaucfc, 8 c fufeitareno in quella Otti alcu- 
ne graui nimicizie , Con le quali tutti li Cittadini era* 
|)oiin pericolofi lomort, o tumulti ridotti. Impercio- 
cheefiendo fioatto Rè di Sicilia ritornato in itaJia d* 
Auignoiie , oue era Dato à vilitarcilP^a . & à baciargli 
il piede i& hatiendo con preghiere, or alni opportuni 
RKcii tècati tutti It popoli lombardi acciocbegtutaficro 
d'c&rli fedeli . Rr oDCdienri . li Guelfi Aleffandt ini , facto 
irà ^loroconfiglio, deliberarono di tenderfi alluodo- 
nilnio » e uceuctlo <(/ nrro dePa Città 

<^eft*anno , nel quale là Podeftàdi AlelTandria Marco 
Vifeorue f gìiuolo di Manco , ie Albcrtano Ic'Alberiani 

* efcfciiò.lVicariatodiqucnaPodeftcria, fece rifolu*!». 
neiIRè Roberto dì rr.sferirfi col tuo cl;rcito in Pie- 
monte, & occupò B ica , Oinio, e la Valle , Luoghi 
delM'rchcUdiSaluzto; e dopo hauer vifiuti alcuni 
fuoiCatlelIi.entiòmAfticonla Rema Sanzia fua. mo- 
glie , Sorella del Rè di Maiorica i e dopo dTerfi con 
quella Città collegato , la nduffe à termine , che l'obligo 
di dargli annualmente vn tributodi alcuni rubi d'argen- 
to . ^indi ven e alla volta di Alclfandria , oue fece 
IMt mogiornodi Lugliololennc entrata, e ne pigliò il 
dominio : fi trotiaua all'horaquefta Città rutta lotto fo- 
praingianconfufionc, non Ìb!o per le dtfcoidie, che 

** |>altiuar.oiVà cittadini , aia anco per li tutti . Se omici- 
di; , che ognigiomo dentro, efuori della Città fi com- 
^crteuano; alche , fe con ogni diligenta non fi foffe 
prouueduto , fai ebbe feuza dubbio , alcuno andata in 
JltimofRcrminio. I principali dunque deM'vna, e l'al- 
trafatione Gneira,e Gibalioa, fcancellatta del tuuo 
la memoria dc'odij , e delle nimicizie , che haueuano 
#vcrlo il Re Carlo padre di Roberto, e dcfidcrofi dcH* 
vntuerfal concordia , e pace dc’citudinì , giurarono 
aili nuouedelmefc d'AgoOo la lèdelti alla luJctra Co. 
rena ,efi diederofottoalfuo domino con certe<oodl- 

ziooi, eleggi ifcbeae GuglUmo louulaii, e gli altri 


della pane Gibeilioa fecero alcuna volta refiflenza , 8 Ì 
impedirono,clie nonii deficla Città al Rè;mapolcta* 
modi dalle preghiere, &ancodalÌe lagrimedcl popolo, 
c della poucra plebe, accio che non . fodero reputati 
auroridellsJtima rouina della patria, eòi ancora accorw 
rcnuroDoaIpaiere,&al’ivolo:ità degli aldi In quella 
rdagli Alld'andrinifiriferuarono tutte le Rocche della 
Citta, le quali volino con ì (oliti loldati per maggior fi- 
cureaza tenete. & cultodire affinché, le Roberto non 
haucneelTeruacili patdgià Ihabihti, potcficro con l'aiu- 
to, e col ripaxo di effe pii) facilmente (cacciarlo »e le* 
uarlo dal dominio ddja Città, Pigliato ch'heb^ Ro- 
berto il pofieObdi AIel!andria,la pr ouifionò di fuliicìeff- 
cimunijctom e l'aUkuròcon buona fold refca,la(ctandq- 
ui per Gouernarote VgoBauzio Capitano de Cauallt. 

Di^i onorò della d»j(niràcaua!crefca Bonifazio Guafeo 
d'Alice , c Tomaio dal Pozzo capi principali delta fazio- 
ne Curi fa, col mezzo de* quali haueua il Rè occupata 
quella Città loto'patria. 

Ir.quc.'.o mentte.Litifgo fettimo di quello nome. Con. ^ 
tediLucemburgdichiaracoImperadore , entrò m Italia, 
per pigliate, coptbrrie al foluo , la Corona .Arane* per 
recar qualche prefntranco rimedio a vari tumulti . Se alle ^ 
nuladet(efaz:oni audfa,&Gibcllina.chcmoI(0 PalHig- 
g^ano . Con la (aa venuta pigliamno alquanto d’animo 
iGibcllini ,& in par licoiaie quelli di Aliflandria,doue 
leccio grondilTimi tamori: la onde Impalimi li Guelfi, 
ricoifric al GCL’cmarorc Biuuo .pregandolo rvolei pi- 
gliare la proiet:< ne , e dileu dtila fazione loro. Alcuni 
vogliono, che lo peiluadcfrero, c f'itr.olaffero a leiiat tut- 
te le Rocchedaldoniinio d-’ CtrcaJini ,e figliarle in hio 
potate , eoo introduti:! prr gwardiè i) {bo prefidio i per- 
che conqoePo tiit.edio fi farebbe rvortifirato l'orgoglio 
de'Cibelliri & anco fi farebbero tenuti a freno. Perciò **, 
deftderanóo Vgodicomp'u/t'r ■ Auclrl ec'ihauerqiian* 
tofiima ildcminitdi qiel.'e Rocche. p>gliò ilparroci- 
nioloro; cpoTcìa ac cettsTo il patere de* Guelfi fimileà 
Kntarnetl|Kficflò; fece dunque cofìur«ejt«il Configiìo 
generale incuìeffiracrmcnteelortò I ( , eli^fcr- 

lualeà rerdetie ai Rè Roberto, afiVroiando egli, che 
Mmpciadore conia lu.i venuta in Locnb-^rdia hauerebbe 
teiìtataci alchc cofa ri nuou* nella Città; al che non 
hanerebDetocoopnlficoramaeiiera potu'o ^«flacolo, 
che crq mezzo di effe Rocche , le quali perciò bl- 
lo^ua reuder ficure , mcttenduui la foldatcfci del 
Rè. Con ogni facilità afecquerarono alla fu 4 dimanda i 
Gu;lfi,come qnriiì , che con. grande ìnfianu haueuano 
procurato quriìo n'‘gr>ho, Se à foro pcruafione c*era 
tichtcfto ; nu eli afteè principali Gìbelllni , froperto 
l'inganno ,c lo mat.*>eema . controdiffero alla libera, e 
Iciua cenmonic .' diipracque molto al Gooematore 
quella cofi f ibita Beganua ; c perche vedora , 

chetlfiiodilegao, c difid no reftiua ingannato, Se in 
vn certo modo rifulraua in fuo difgt.zzo l'tiuto acct lo 
di colera da'lc rreghiere, flrefortaz'ont f? voltò alle 
minaccie , St aMi nzuri ; polche andò minacctaj.do 
prigionie^ confilca ioni di beni , prluazioni t 1 *o;iori , 
bandi capitali . e lìoalmenr- la morte , fé prima dvleirè 
dalCnnn^lio , n'>n haitenéro leu Jtt alfe Rocche ilolditi 
delta Città , e cnnftg atv- le chimi nelle Tue manìe per 
la paura di queHc minacciare pene, la m.tg»inr parve 
dlelCoofiflioinclinò alfuo volere • e condefeelé à rnrro 
ciò , che Teppe d.mindare ; ma Guglielmo Inuiciatt 
Capo de'GibHlini . noo vofoidn j-i alcun modo cnofen- 
tire à cofi temeraria rithi.làa di B. litio , e de'iUoì aJe- 
rentii&raccioch’. Dando in quel Configlio, non fnfTe 
affretto mficme con gii altri, ad approdare la imlontà 
de'GUvIfi parziali dm Gouematore . nitro adirato in- 
' contanence parti da quella rariynanza, il fimllefacen» 
do ' lanzaflecch^a. Mcriad • Sqnarzafichi . e molti 
/ zlrrideltapartcGibellma, t quii con le mogli, e co'i 
figliuoli ,mltcnie con qu'-Ue erte, che portar poreua- 
no con loto , vfeiti dalla Città . fi ritirarono hei circoo- 
oicinì Ltiotrhi >fi AlefT nària i e pofeia chiamati dz 
oent banda amici , 8 r aderenti , vniti con quell/ fecero 
alcune dannolr feorrerte nc i confini della parrta-loro ; 
e dopo houerli bciuffimo faccheggiati , li diedero con 
grande tmiMetà il fuoco; petdew di nuouo eoniinc'o. 
rrvno àiauu'uare lo già eftinte guerre ciuili in AleP 
.(anlia. 

loqueigiotniviueuain efilioMatteo Vifconti,ilnua?e g 
H a perla . 
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^rlamiligAtfà limici* perhfubica corpimi'oiie de* 
nobili MiUncfi,ar anco per la perfidia di Alberto Sceno, 
t*erapartuoda Milano, per cedere alhaDidtai quando 
•Ilinuotta dcifarriuo dcliimpcradorein Locnbardia ,il 
iKiuero Matteo già leffagetmio andò io Alti} per fuppli* 
cario dclluo potente aiuto, vcflitocoii abito da conta- 
dino ,per noncAcrconotciuto , Irinqucfto Tuo viario 
jplt'iò per Aleflàndrta, dove trouiftdodegli Aracco, e 
nacco dal camnio , f 9 cortcicmente riceuuco , e riAorato 
da Vna abbietti donna , dalla quale tutto vergOÉnoio ha* 
ueuadimaOdatoacqUi da bere . Giunco, che ni M4tteo 
in AAi,n*and^cno d*rmllci a farriuerenaa all'ln^ier^ 
dote, e con aflermofe parole kee la lua dimaoda , a evi il 
benigno Cefare dhnaiirolli pronto , èe amoreuole a con* 
cederla { e non andò molto, ebe fù alla fui priAioa tran- 
deaaa rcAteuito . Con qucAa caparra di futura feucici 
Matteo erefTe l'animo fvo , e pieno d'inelplicabile alle* 
gretta fi tr arterie vicino a MiIano 4 n*itanto che l’Iape- 
radore T*enttò alti ventitré di Decembre,dotte polcia li 
hi coneeAa la fupplicau graaia 1 
IJit Qy,cA*anno, iJfcAogiornodi Cenalo atl'Cpi/aoiade* 

1 dicato l'ImocradoreEnHgOfBnel Tempio di Santo Am* 
brogio di Milano con gran Tolenniti incoronato , cfTcn. 
doli poAo fOprail tapoìl fagmebiodo per mano dì Cai* 
ione Torriaoo Arciuefenuo di Milano, eoo raflineo7.a 
deirArciucTcavodi Treueri , edi Genoua , e de^dcoai 
dì Brclcia , VerceiU , Nouara , Bergamo , Lodi , Acqui , 
Aleflandrta, Padoua, Vicenca ,Treuigii Panna ,Piacen- 
xa,Lucea, TrehtO,CoAanaa,eBafilea : vi fi trovarono an. 
co presiti il Duca d*Aunria,Theodoro MarchcTe di Mon* 
ferale , Amedeo Conce di Sauoia, Enrtgo dì Fiandra, e 
finalmentei Marchefi diSaluzzo,dl Lunegiana»Carrctci, 
c M^laffitna, oltrea grondiifimo numero d'Ambafciadorl 
manditi daquafi tutte le Otti d'Italia , filotiche d*Alefi> 
fandria , « d'Alba , le quali poco aUanti haveuano giuraci 
jafedcltial Kè Roberto; e perche Mmperadore vuoile 
efier'in Milano dcHaCorooa ferrea incoronato , la quale 
conforme ali'intetitiooe data a Monaefi i volena prende* 
lcinMont4, perciò fece alla preiensadi tlnci iHencrpi 
vna protefU Aipujata da Notaio , che , fé bene haiieua iit 
Milano prefa la ludecra Corona , non inccndeua d'efier 
d'alcun prrgtudiatoallc ragioni di Monta . 

^ Mentre l'Imp^dore atteadeua ^ Milann ad arco* 
aodarcle cofedi Lonibardia , fufcitòin t^Ma Cirri vo 
grandifiìmo romote, nel quale furono dalla plebe smmac* 
vati rivolti Alamanni della gturdia tmperiale.tnftemccon 
alcuni principalìHilavefii del che non ripendofiichi 
dare la colpa, A) i TorrtanI fubitamente atctibuica,efien* 
doli di gii diuuigato ,che haueuano fatta concra fimpe- 
tadorc cofpi razione r perciò grandemente fdegnato egli, 
comandò, che fi getajScto i terra i Palataì.e le Cafe loto 
echcrifacefrcfomgìoni l*ArciuercoiioCa(rnne,e Guido 
come eonfapcuoli di cale congiurate fnlleuatìone.Furono 
dunque da’Tcd(.rchtdefolarni Pallaazi ,eIeCal't;eCal- 
fone > e Guidò appena hrbbtro tempo di forfrarfi ai bar- 
baro furore d**qu?j fold.itli comutto ciò amendue fi 
Mluarono, e*^endoteiic anelli fiiggbo He gli horti vicini « 
e qucAs montato fopri d*vn ^erofo , e veloce cauallo, 
patti da Milano , e «enne di lungo in AlelTandrìa ,ficVro 
da ogni incontro in qucfla Ciiti, la quat’era cuftodira 
dal prefiriio del Rè Roberto amido molto parziale He* 
OOelfi in particolarcdeTorriavi , quipdi n'andò egli 
i*Oeniona . & hauendolo Mmperadore citate à comoa» 
rire òr ad apprefentarfi in giudizio , e non efiendo com* 
pirfo, lo condannò i perpetuo efi lÌo. e Io dichiarò nemi* 
co , e ren dclìMffcl'a Cefarca maeAà . 
i Le vectouiglic qucA*anno furono in tanta abbondante, 
che nè i! frumemo, nè il vino hebbero prezzo . 
l|is eli AlefTandrini* che haueuano mandato à Bologna 
1 Manfredo monaco Eremitano di Sant'Aj^Atno fero pa- 
triota . per hauer da qucHa Republtca vnl^<. A) , otten* 
fleto allt tredici del mefedi AorileOrlandodalle HjAc* 
fildipoitutto ifrimanencedelhaonodi molte ml(efie,8e 
calamità ripieno . . • /• 

t|i| Continoò il fudetto Orlando nella RodeReria di Altf* 
a fandria , e fufeitarono varie , 8 e calamttofe dìflenfioni in 
tutta la L''mbardia, & in particolare in mieftaCictà, 
doue. & anco nel fuo Territorio fi tatarotioa certa mol- 
te cafe, efi comtferoarrociomicidij, ladronect . Òtaltre 
infinfte fceleraggini . Perilche regnòfrà gli Al^andrinf 
pna viceodcooie cruddt) nelle drfcordie , & in'mitisie , 
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che frà loro pafiauano ; c tutto era eaurotodalle fazioni 
< 7 ue(fa,e t; bellina, con le qe^li nè feguiuanograndifltmt 
dii ordini , e fi vedeuano t figliuoli diu*dcrfida tpadn , & 
vn fratello abband«r<zr l'alti o , lolameme per aficzionarfi 
pili ad vna part« , che all'ai(ra,>ra vna gran compafTione 
il vedere vna fazione fcacciarlaltra fuori della patria, 
òcaila parteicacciotaecttar'a terra leCafe,pcti'eguicar* 
la e nella robba,e nella ima con cbii; ingiuAi, prigionie 
inique , cdepreiGint mdcrabili t in inmma era tanto lo 
idegnufrà Mette parti# Che irà granJifiìmi nemici noti 
potcuaeffer maggiorei e quante pj erano congiunti in 
ihetu parentela, tanto pid ciudelerefoaua Irà loro J’mi* 
micizia'; dal che oè deriuarono le diAiuzioni di molte 
principali Famiglie, chedtlrutto rimaiero annichilate* 
Frattanto, Mmperador Enrigo, mentre dimorana fu g 
Phà, pnuò di tutu gii onoròPriutlegi, immunità, & efen* 
zioni,c cond jnnò,come rei oella fui Cefatea Coroaa,coti 
|li Aleflàndrini , come alcuni aftn Pf’poli Lombardi , che 
mrono quelli d'Acqui, Vercelli. Atti , Alba. Cdàie, e Va- 
lenza, ^rcherìcuiandndifoctomctterficIMmpenorvoi 
haueuano giurata la fedeltà al Rè Roberto* 

Dipoi , mentre del ode di Mdtzo il Oouern atore Vgp | 
Bauzioveniua d'AtticoR alcune Compaeniedi Guelfi, 
Aleffa idrini , òr Attigianialta voltadi Alefrandria,i*in* 

■ concrò prefTo à Qt^rardiom Ouarnero VcrcicuzCtuite 
d'Afpurg , Oencralc de eti eferciciddi'linpeiadore ,e fuo 
Vicario m tuttala Ltm^dia>(l qual*era accot^grifeo 
da Galeazzo Vifcooti figltuolodi Maitco, edaTcodoro 
Mirchcfe di Monferato , con vna banda di feiceoco vaio* 
refi foMati : affrontatlfi c quelli,? quettiivennero frà loro 
afcaramuceia. che veramonteriulct al quantofanguino* 
fa, febenepoiUvittoriafd di Bauzio con perdita f<^o* 
mente di tre Attigìaniì ma della patte conciaria oè retta* 
tono ammazzati circa à vemidnque . 

Poco dopo , i Fuorufeiti Aleflandrini diedero con Ogni 4 
forte di crudeltà il gnaflo a confiot della patria loro; 
laonde gli altri Cittadini fatu Cotaggiofa lortita, s’af- 
frontarono animofamenteconeflt, e combattendo , nò 
vccifero alcuni . In quella rotta hi prefo Ratmondo Cor- 
dona Marchefed*locifà,fu)datodigran corag^o, & ar- 
dire, infìcme con m^lri di Cala Lanzauecchia , t quali fu- 
rono nelle pri^òni di AfefTandria condotti. 

In quei giorni, dopo hauer Fitippone LangofeofaetO f 
prigione Manfredo Beccarla , occupo a nooieclelRè Ro- 
berto, laCjttàdt P.uia, eco Arinfei Cittadini di efià a 
giurarli la fedeltà , e fottomenerfi al fuo dominio con al- 
cune condizioni. Perciò Matteo Vil'rontt andò fubitoa 
qucllavolracon molta foldatelca Milanefe,costapicdi, 
cornea caualloda lui ftipendiata, efcortecon grandiffi* 
mi danni tutto il Territorio Pauefe ; del che auifato 
Bauzio, che molto li premruail tsnerei confini di quel- 
la Città liberi , e ficuri da ogni danno , e moleftia di ne- 
mici, mifeiubtro infiemeda ogni banda vn'eierctco ottai 
gagl tardo , col quale andò ad inconcrareil VtVeonti , e nd 
palfare il fiume Scura , oue per vn pOco s*era crattemito # 
fQ da Milaaefi loprar*giunto, e pollo in gran rotta , refian- 
do parte della lua pente vccifa , epartcittiiuel Torrente 
affogata #de gli alrn loldati, oltre a quelli, che fupgtrono, 
nèrlmafcro prigioni pii) di mille, crà quali furono il Ce- 
nerò di Bauzio , e Bertramolo Tuo Nipote . Mentre iMt- 
lancCakicri perquetta vittoria paflàuano 11 fudecto fiume, 
per facchegRìare i confini de’nemtci, &‘inconrratono 

S ncq lungi daquel luogo in vna compagnia di Aleffon- 
tini, e Valenaani, t he alla sfilata , e fenz^nrdine feguiua. 
no Bai'tio »Ì qitali furono tanto improuifamente afloJiiì 
da'Milancfi, che non hchKero tempo dì raeterfi mordi* 
nanza, e pigliar l’ariri; onde nè ritbaferoraoUi di loro vc- 
cifi,e gli altri fi fa luarono col mezzo della fuga , 

^ AIli ventitré del ftiefedi Agofto mori Hmperador*Stt« g 
rif o in Beneuento , non fenza fof petto di veleno fominl- 
Aratolirc’fa Sannftìma EucartiUa da vn Frate dellCh- 
dine di San Domenico { Òr il Aio cadauero portato a Pif^ 

Fù lui repeJNto,eirendofi mandato II fuo cuore in Germa- 
nia,doue li lì) darafepoltura pieffb tlllperadrice Marghe. 
rirafuamoGlie* QrettamortefoHcuò non pocogli ani. 
fnide*Gueln A'tilàndrint , li quali perdile annicootinac 
erano flati da*CÌheIlini aderenti all'Imperadorc Con gres 
perleciizioni trauaghati . Fù dipoi eletto in fuo luogo 
Federigo tcizo Duca d'AuAria , f^iuclo dett'lmperadet c 
Alberto . 

Dopo hauer Matteo VMcooh proMoffo dia digoiei a f 
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Cencralc dehuo ererdto Marco foo figliuolo, entrò il pri- 
mo giorno di Ottobre in Tortona > c ne pigliò il poffdso 4 
I Giouannidal Pozao OentUiiooino di AIcfiTandria, fil 
qucft'anno wrlì meritidel fuogran valore onorato del 
goueroo d^AUi , ouc lilciò particolare memoria delia 
molta Tulfieienza f edcfirezsifua mafiime hauendo con 
b Tua brfitura nonpocaabbal^ato^orfoc!iode*Fuortt^ci- 
ti d*efia Gtci . 

Fd dipoi > d recante dell'anno mofto carefiioTo di fru- 
^ rnnxo , dPcndoffi venduto più di venti reali di quella bo* 
neca per ogni Aaio . 

Popola morte ^(l'Imperador^nn'go , t Guc/ficotntii- 
^ ciarono a diucntat fuperbt , fic altieri > rmpcroche palTan- 
do rutti frà loro dWiAefio volerei &hauendo vniiele 
forze, adoperarono ogni arte, 8c ogni fhidio per abbaflar 
b (uperbia de*Gibeltim, e rìiemtrfi in qualiiuoelia manie^ 
ra delle ingiurie da eiC riceuute 4 KVfcib i Guelfi AlcTsaa- 
drtnicongiuntìco*i PaueA|Cret»one(Ì, Parmietani ,N»> 
sarefi. Verccliefi, e Piacentinti tutti dellamedeiima facio- 
MOuelfa» bauendoper GeoeraleAIbcrcoScocto, pofe- 
ro vn ftrecto arsediqfnrornoaPiacenraimeeTaendo naca 
fri loro vna granditHina dilcordia « diedero il fuoco ai 
Ponte, c he (opra d Pò per comoditi di varcarfo , hiueua. 
no fabbricatOiCCiafcun di loro laTciando inrperfetta 1 'ìb« 
orda rieomòa cafafua noue giorni dopo rincominciaeo 
afteuio • 

^ ApparoeWfleoo annovna Cometa verfo Settentrione, 
indizio di fini Aro accidente, come occorfe per la morte 
del Pontefice Clemente quinto aili venti di Aprile, ac- 
caduta . 

« Il Cauaglier Bonifazio Gualco , e Nicolò Canefri com- 
prarono dalla Patria loro di AldTandria, dueCaftelli, 
cioè Bontfaziocomptò Genzano.eNicolò la Rncchet- 
ta Palafea > onde fd per decreto del Configlio generale di 
quella Girti deremiiDato, che alle condizioni per ladei- 
ta vendica Aabilite, fi doadfe (lare, e del tuno manteuere, 
così al Gualco t conte al CaoelH le ragioni dc'lodeeti 
Ollelit. 

- Trauaglìò laCittadi AldTandria, e l'Italia tutta »mafi 
^ frande,e fi eAremacareftia , che ad ognuno pareua di ve- 
dere d'hora in borala faeda della morte, 8 c hauereftì 
detto, che gli huomimfolTefoqui toftoiromaginidlvi* 
hi, che di viuetitii & aa i tal termine ridottaquefta care* 
flU • che hon fole reen eoa nelle cote necdTarie alvitto , 
ma anco nel propriooanaro, che moltìllime volte man* 
cò a perforte potemi , per comprarfi ciò , c he per follen- 
tarfi li (aceoadi mcAtere. 

- Dopo, incrudelì nel principiodelPautunno in ttalil« 

’ fiSr in Reticolale nella Lombardia vna Igran PeAc . per lo 

qualeognigtorooni mortuaitoi migliaia d'huominii 8C 
era cola veramente compaffioneuofe, fic degna di lagrime 
il vedere il padre fuggire il figliuolo , il manto abbando- 
nar la moglie , vn fratello nnrarfi dall'altro , e taluoln fi 
vedeua necefiiritoil padre condurrei! figliuolo morto 
foprad*vncarro, evicendcuolmcnteil figliuolo condurr 
re il padre > finalmente ahro non fi vedeua * che il fpaueiw 
eofottionro della molte» la quale par tuttoa tuttila fuo 

5 ran falce vibraua. E quanto grande folfela raorulità 
elle perione per lafiidetta pelli lenza cagionata, chiara- 
mente lo dimoftròtl vilifiimoprezzo del frumento per 
tutta qnafi la Lombardia» e mafTime in Aleilàndria, doue fi 
vendeuadieci ioidi al ftaio< non efiendoui chi Io com- 
prafsei nè chi lo; potefie confumare. 

$ Furono qucA'anoofabrìcate in Alefiandria due Chiefir 
co'i Monaiteri k>ro»cioèvna perii Frati dell'Ordine di 
San Fraiiceico, ctaietnati Conuentnali» che da Guglielmo 
Inuiziati primieramente cominciata »fil dal Rè Roberto 
finita rfairra poi fQ coifieatadalla ReinaSaocia Tua mo- 
glie perle Monache di SantaMaria Maddalena dcirìileL 
|nOrdìne,&an'vn'el‘altroMona^ro alTegoarono alTal 
lufficientc rendira.per mantenere , & alimentare i fudetti 
Relietofi. Parimente GiotnmAntonio Boidìpatrisfodj 
quella Cittì fi dimoAròdiuotoverlò la fiidetta Cbieia di 
SanFranedeo» hauendofatto pervibdieiTa fabricareà 
fuafpcfail campanile» ouc fi leggeva in memoria di ciò 
vna itcrizioneiedirKhevnaCapcIla che donarono poi 
quei Frati delhionoijSg.ad Ulano Gomez Medico Spa- 
Ruolo , ilqualela fecediji'rure abbeflire, 6r (opra di 
eifacofloCare lOrganoafiaibelloda séall'iftefiaOnXa 
donato . 11 fudenoBoMi era tenuto in molta fiima , per lì 
meriti fifclle vinfi,e Tue dal lòpranomifiate Rè 
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Roberto » da cui fi] egli tri fboi Configlieri tnnoueratOi 
mentrcpofledeua quel Rè la Città di AMandria . 

^cfi'anno» Alefiandria deputò alti diccilctte di Set- 
tembre quattro deluoi piti eccellenti O'iureconiitln» ctòè ^ * 
Cìacomo Fantini, Gafflbarino Gambartni» GiacomoCer- 
roti »c Daniello Palazzo, affinché faceflero alenile leggi 
al buon goùerno di quella l^tiiaconcerneati,» le quali u- 
rono di poi rcgillrate nel libro» doueiòno l*aitrecoBuae- 
mentecmamateScatuci « 

Gli AlciTandrini rifiutato Ì1 dominio del Rè Roberto» ^ 
fiibttomirero del mefedl Decembrea quello di Matteo 
Vifronri ; Imperochei fuorufriti Lanzauecchia, Mei Uni, 
Inoiziati, Sqoarzafichi» Firoffini, Gualtauini, & altri del- 
la Gibellina fazione , quando videro» che per la motte 
deIMnperaderele cofelorofi (mtmJtuano»e perii con. 
trarìo quelle de'Guelfi vrclceuano » e pntglioraoano di 
eiomoin giornoper opera, epotenza ^ Rè Roberto, 
bebbero rieorfo da Matteo protettore de*Gibelini » ac- 
eloche dcTuoi fauorì follcuat}, fit aiutati potdfero morti- 
ficati li Guelfi, ricuperare vna voluta patria, e le perdute 
faculcà. Quella cosi opportuna nccanoneofiérulìt non 
falciò da refuggire Pauucduto Vifoooti, come quello, 
che i^r operaioro Iperana »(erano le ludecte famiglio ^ 
principali della fazione, fic haucuanq nella Città molti 
aderenti ) ò coi valore , ouero con l'inganno di farfi con 
ogni facil irà padrone , e Signore di Al^andrla , fi come 
pocoinnantilì era infitnoritodi Pauia, edt Tortoaar 
perciò hauendoli eoreelemciice accettati nella fede »& 
protezione tua » non folo li fomentò liberaliffimamcnte 
con danari, ma con l'armi ancoragli andò aiutando: 
quelli dunque rinforzati , e fatti gagliardi con le Compì- 
gniemandafelida Matteo, fecero con ogni Iceleraggtne 
alcune {enrreriené cot)ltnÌdellapatria»e iraueAiti en- 
trarono nclUCiftà,e poi in Borgoglio,doue tutti quelG, 
che incontrauano ( poiché non efiendo auuerrtti » v aui- 
lati di tal rilotuzionc» non hauevano tempo di pigliar 
Parmi,edifeodcrfi.)con f^ite malamente trattauano ,Bc 
ancheconogni crodeltàlidauaoolamorte- Quefiacofi 
atroce . & fanguinob Rrage per alcuni giornicontinuata 
cag’onòranto Ipauento, ecerrorea tutti liOctadfnt (li 
quali vedevano , che in niiin luogo pnreuano ftar ficurì, 
eche]'tfte(roDericoIo,cotidentrodeIla Ottà. comedi 
nmrì li foprafiatra ) che determinarono d'accomodare le 
difièreiue , mediante la pace : conuocato dunque il Con- 
fili io generale , tutti in vn remoto , e legreto luogo s’adu- 
narono acciocheBauzio , ch'era Gouernacoreà nome 
del Rè Roberto » entrando in (ofpìetto di qualche tumulto, 
òcelpìraziqne. npnil fnllèd^'mpedimemoj i principali 
dcMefuioni confidcrato benillirrioil negosio,(ÌRalinen- 

tutti d*vn volere, c d’vn confenfo dieoerol'arbitno, 8 e 
ildominio Inprcmn a Matteo Vifeonti» a cut» come anco, a 
Marcofuo figliuolo haiiendo di nafeofio mandati Amba- 
(ciadori, fi lecero intendere ciò , che nel Configlio fù de- 
terminato. Polcia Bonifacio Gualco d*AIicc,cTomafo 
dal Pozzo , ancorché Ibflcro Rati ameodue poco innanrì 
dal Rè Roberto della dignità Caoallcrelca. edt molte al. 
tre grazie onorati , nientedimeno , per non vedere la pa- 
tria in vltima rouina . e fé Ifrfli con le ricchezze affatto 
diftruttt, lalciata da parte lagià data, & oblinra fede allv 
Metta Corona 8 c hauendo rifeuardo alla fauite propria, 
edetlapatria, perla quale il patircanco l'iRtlh morte 
non è cola indegna, andarono dal Governatore Rauzio,|& 
a nome di rutta la Republica elpreiTaoieote li comanda- 
rono cM da qucRa Città » c daTuoi confini in co ruman- 
te partine. Da cosi mala, e non penfata nuova sRttute, 

» vedendo in vn (obito la Città tutta, 

&i foldati delle Rocche in gran tumulto coniarmi alli 
®*n®»vcoiiwccnd<T beniffimo^che fi trouaua in gran peri- 

^. . vita , abbandonò preRamrnte AlefiandrÌa,efi 

mirò con le (ue robhe Se bagaglio in Atti . 

Con occafione della partenza del (umetto Bauz'O , alcu- a 
!j*^*^* Calata dc'Trotti partirono dalla Cit- 
tà di Alclfandrìa loro patria , e f ralmuiarono rabi'azhne 
in Perrarzipiie a noftri tempi i loro nobili dìfeendenti vi— 
uonoeon granfplemlore,gr magni (icenxa . 

Oicfi'anno, nelmiale Marco Vifeontì fi] la feconda 
^ta Podeftàdì Afellàndria , e FaToloCafale amnitntRrò i* 
uVicariaradi efibpodeftà, Matteo Vì(Ì:onu padre dal 
fcidttto Marco accettò l'arbitrio offertoli da cueRa Città, 
con li quale fece lega con molte condizioni , ma le priiv 
^ah ruroflv qgcftd. Che gU Alcffandrivi» rimefii alla 

paui» 
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patria i iu^ufcUi »e/canecIUu iC pcrdoaati victndcuo!- 
mente* i danni » c le ìntimi >e , v juclfcro con le lolite loto 
]e^|i: Ch. in per perno e conogm finccritàuffciualTcìo 
la prfcerche finalmente non iiparuITcramaida] giudia/o» 
e f>)rer e 'lei ilhflo Meteco i con le quali condizioni, c con 
aUn atittta Icropadati, .quelli , chefi irouauaQofuori 
dcllaOiii furono alla pati iarimcin. ForciafiìconceiTa 
laiiberti a Raimondo Catdona Marcheied'lnciGi * &aUì 
lartaticchia> chcgiàtieamii C txouauano carceiatMa 
AKflatuiiu. 

% Frattanto , affinché non fi tra!afciaiTe cofa che alla co- 
mune • epriuaraconcoidiadimtili Cittadine apparte- 
neffe «.venne Matteo alia volta di AKnindrìa('fitroiuua 
duce-ite pafii lontano da quella Ctitvna Captllaalla 
Santitfimj Trinità dedicata di Udcl fiume Tanaio>verro 
quella firad t , dilla <}uale a Valenza fi eimira . ) tn quello 
luogo fi tiouaroiiot Deputati al goacrne della Republi- 
ca Alellandrina. c molti altri principali d'amencue le 
nait: Guelfe, drotbrl! ine . Br in particoiareReffinoCua- 
llauiai } huoiro trà gli altri . coli nella doitriita « come 
nelivipTicrzadelle cole molto prailch,dr eipertOi ÌI 
quJe haueua da’^uorufetrì libera procura di tramare 
l'accordo . fnquefia < ape^aduoqne Matteo , e Albi- 

tri Alcfiandrinl contiafi^roiio affai fialoro ffriJecondi- 
xioni hidec e ; però ftiperate tutte le diffic ulti ■ flr ategiu- 
filato il negozio, ai'a fine entrarono tirri vnitammee nel- 
la Oni i c Rabilirono la Lesa nella Chirfa di San Ctouan- 
ni del Capuzaio .rtllaqualei Monaci Vmiliati faceuano 
refidenza.fir bora vi habitano ì frati di San Francelco di 
Paol» deirOrdine He'Minimi. Dipoi Bonifazio Gualco 
d'A lìce. Beieng -0 Mei Izfì. . Guglielmo Ina rziati . e molti 
nitri Citradìni , che alla lolenne fiipulazione di cffaLcgx 
fuionoprefemi, peracquiftaif? la grazia, ebeneuoletua 
di Marieo, li diedero mediamefrgiHramemo. anome 
denalRepub'ica AlelTandrlna , la Cuti , ilTeiritono.la 
gibriidiz'one, tutte le ragioni, rfialmcntef» fiefft, «le* 
quali , t della Citta hauendo il Vifcoici pigliato il patro- 
cinio, pictm'iedtdirenderlj per I*auiiemn-daogni forza, 
A: ingiuria , che da qiialfinoglfi perfhna li f^e , na^i Tolo 
fatta.jnaancó minacciata; pofcia.dopq haoer c^l mezzo 
della pace vnitipli animi de'A)effaf)drini,,pirT,À il pnlTef. 
fio dwMà Ciri , la’clandoui Marco filò fieliaofo , acciechc 
Conunuaffépeirammimfirazipnc dellaPodeneria i &* ì i- 
fieme ammutflrafTe coella di Tortona : onorò anco Mat- 
teo della medefima dignità per fcì meli il ftidctcoBonua- 
zioGuafeo in Milano. 

g Intanti/lopo'hauer gl» Alcffandriniocr due meffaC* 
fcdiato V arflò Terra bqnifliniadclMonlcrato , finalmen- 
te li pigliarono, & «.» fatto vnben ricco bottino dimoi, 
tecofe di vaWe, la m» eio tutta in vitimo ffetmioip. 
Nel’i prcudi )Uclto luogo, P«rciiiafo Pan;cu d'Alha, 
8c A Ib'-rto i ne *i.ie Cafieilati; d.I'a Rocradi eflaTcr- 
rj . T! la;c>arono ta vita, mentre la lilcndcuanocon va- 
lore ) pnfeta I fo|dait , che italiano jllalfuardia di quella 
Fortezza, fiitono tutti prefi ,c condotti prigioni In Ald- 
tandria . 

- P'P^i » lÌTrot*l , e PorzI poco affezionati verfo il Vif- 
contf.il quale fauorina i GibeHtni e jifilm»ifaiia o»nÌ!orn 
arroganza . fr imolenza , abband'm'ronoqueffa patria, 
fit elefftro l'abitazione , paire ne'v»cini Luoghi di'Alef- 
landrit', epartein Afli con Bauzio loro patiìgiaooi Se 

amTo . 

j Mcrrte quelle cofe paffaiiano, Riciardo Gamhatorta 
Gouernaror» d'Anientròa nome de! R^ Roberto cir^a 
alN^ette lel ttlcfe d'Agoflonclla Carnpacnadi AlriTan- 
dr'i con eintraccenrocaiu'liiChedalDe^nato poc'Mn- 
nanti cofiddVTf haiteua , e dopo haiierla con ogni fuo gu- 
flohenìlTimol.Terhe'nata, fi fece d’alcuni Luoghi .parte 
conlaforza . e pa.-’r «on lemmaccte afiobico padrone t 
rceiipòanfoCormcm . Ouiglio, Solerò, CafUIlazeo.fic 
il Brico Terre dell AlefTandrlno ; dipoi, perche Fubine 
non vuolff cefi lubito renderfi, e fottometterfi al domi nÌo 
fuo lo pigliò per forza ,ie lo d ede in prda^ foci (oldari, 
accioeberon ogni liberti migrare lo racMuggiafiero . 
Laonde Marco Vifironti PodeflJ di AlcfTandna preffa. 
mence v^ciincampigna.e con fuediteComp-gnie difan. 
feria, econmtneranaPì, che da Milano?!! haueua man- 
dati Mirteo fuo pa Jre , diede l'alTaito al Bofea , e Caftel- 
lazzo, delle quali Terrceflendolene fatto padrone, li die- 
de»t tuoeo. Dcnerodel Cafiellazzoidimnrauano molti 
di quelli che poco ìnoifici ciano vfeiu d’Alcflaodria, c 


tutti furono fatti prigioni» tri quali ve n'erano venti 
dcKalamigliadc Pozzi! glialtrt pu aderenti, Acamici 
loro, pafiauanoil numcto di miliCiJ quali con catene 
/Irettameote legaci, tonoooda Marco mandati 4 luo pa- 
dre tn Milano. 

Finalmente dopo l'interregno di due anni, agli otto ^ 
dei fudecco mele d< Ago/lo alceie al Papato Giouanni 
XXn.di nazioncl-tancelc,che prmach amauafi Giaco- 
mod'Oflz, hui>modi viUfiniia con>iÌzìone, licui padre 
èiaZaiyttino,òfiaracconaizto«edi icarperotte . ' 

Entrarono quell'anno i fuotulcm A cUandnai vnjti |.|f 
co'i Guelfi Adfgiani,cconBauzK> nei Turi torto di Alti- ^ 
fimdria.oueiacclieegjaroootutK le Terre, c con meipit- ' 
cabile roufna vi iaicfarouodeile azioni loro ooiaoile 
memoria . 

Hauendu poi la Città di AUftàndria vendota a Gu- ^ 
gliclmo, ed Orto Jnuiziati, cJ al Couaglier GiZLonio 
MuchelU luoj ciu^dnii la terza parte dello gabelle» 
chefi rifcuotcuaiioaile lue pubi-che Porte, era nò per 
decreio,ehefidoucircxoofit.ioare ipaKi perqueNa veu- 
dita flabiliti . 

Lzfudirtcarioòider'nirilia dL'Matcl-ciKpofledeuj vna - 
Piazza nei Q^zrti'eio d. Kouercto ; cicrc nel mcdcfimo * 
Ero dobc fi vcdc4 noffr giorni la Chie'ctra di Santa Ma- 
tu diM/ ni:riatoj il hzialnto Màlcmprecorucruatc tino- 
ine dtp azza de Varchclli chtam^ndofi coniuntn>entein 
Mart hciJorcd lui fi riouccuano i nobili dieila Calata , ò 
per difcorrcrc Je'l<>ro:«egozij, òper pallatempo, cofi fa- 
cendogli a^ti . che t aucuano di limili I^ zzc . 

In quefli temp» 4 per publico dccrrtodi qiicfla Città 
ordinato, chef! d'iUkfie dat'aiuto alli Ftrofnni padrpni ^ 
diSczc.accmcbcpc^efTcr' fottiltcarcik atteìiodiquel? 
iaTetra^w^^é la T^Mtf.ed iiMaichio,òfia TQrr-one.ogai 
lolta , che Ciò ioffe rtato ricliieflo da'nidetii Fiioifint , 

(4 ta p4( {coiài c da 1 binalo Calcaotug^t dUriftctiziUr- 
pt hi*' i?i-'i. 

D:p^'t, I aMatftrr M :'a J.c N'ColòSac« hùviiibcdue 
patnzij Alifia-driiiifcccro it^nalaro acquili? i due ^ 
i-cudt c>oè quelli tU Capriata ,e qiicfli di Occimiano de* 
migltoti , e p'tucipali Luoghi del Mo icrato; d» t che^ 
come anco d^udcrti ordinilpctcanti. coli a'Ie gabelle di 
quella Città come alia lòrtificaz>onedi$rzé , iene vede 
nicmoria r.ci libiode'llatutidiidfir Republica. 

Queti*anno nel quaiefi icceto «ÌK-ue Iteginella Re- 
piibiica AlcfTzr.dfina. Mjico Viicrq^ti, che fu fatto Vica- ^ 
riode'Fuorufciu Gcnouc^ndòalli ve-tiiipiiti'i dclmeie * 
di Mai zo a campeggiare con gran Caialieria . e Fimeria» 
cpfi A laniaiina , come Loirhaida ficaio la Città di Geno 
ua. Perciò tl Papa fece i«<reidcrea Matteo Vdconti» 
che i’aflericfie dai trau agitare i Guelfi ,eche leiiafilé Mar- 
co luo figliuolo dalTaileciodi Grnoua ; «iche non ba> 
ueudo eglivbidico, Fdinfieme coni tuoi figliuoli (co- 
municato • 

Polrta.conocrafione del^afTenzadi Marco Vìlcontì, , 
che tuttauiacontimiaua nelì'impiela di Genoua.U Fuorti- 
feitidi AlUTi idriico'ig unti con I Guelfi APigiani fece- 
I •<lel mele di Ottobre alcune (correrie per tutta k Cam- 
pagna di Al<(Tandria.doue poictoogmcolà a l?ito,efuo- 
c«* fin ptefloalle Porte di quefla Città ; perilche grande» 
mente (degnati, Aearcefi di colera iCinadint, fecero vni- 
catrientefetma, e (labile tiloluzionediiil'erttd'eoc;v4ci- 
li dunquecon grand'impeto , ecorag^. & affronntifi 
co'i nemici , yenneco ai fiatto d‘arme , che d'amendne le 
par ri con incerto (ucce fio , &r efito di eflb aoim^ t'amente 
fi fiollenne , alla fine quelii ch'vfcironodailaCitrà , efie»- 
do dalla grzp aiWritudinede'fiit'rulrttilQpiaggiB '.tt , fu- 
rono vinti, e fronfirri , con cfili^rdertro della Città precf- 
pitolamente ributtati . Di quefli ùi furono fatti pr::j.ioni 
circa a cinquanta, e ne rimalero vccifi vcntimie, tri 
quali furono quindici delle cafate de'Merlzm , e Laii- 
zauccchiz . 

tnquHlo mentre , i Gìbelliiu adunarono vn buon nu- • 
mero di loldatctca in Gauio con l'aiuto di Matteo Vifi. 
conti . lottoal cuieomand' (iauano i Milanefi. Lodigia- 
ni , PiaermÌri,Comaichi,Bergamaichi . Virccllcfi, N<w 
uorefi , Alefiandrinì , Pauvfii ,eTortcr.cfi i&eflcnendofi 
apparecchiaticofi a piedi, come acauàIlo,peraiiRarei 
GiDcllim di Grnoua, doue p^t quello effètto ca:» pcccia- 
uaMatcoViiconti , andarono fin fiotto alle PoitedI ella 
Ciità.epoieToà tetmme la e i Guelfi alTcdiatt ,che f««ro- 
nocollreui* vedendo bcoifiìcDo» chrleloize loionoa 

etano 


DI A L f S S A 


icantf rufftQMi ti » per reftflcre aU« parte mntrarfa >df ri- 
entrerei Roberto di St citi», & airi CudfftfAftr . A^ 
baiMarfi|lia» Ntiza di Prouenzat e Piemonte > per haoer 
da qwfli 4}oakhe aiuto di |ctìtc . Perciò Roberto !r 
mandò ben pretto docentobuommi d’amie^ drpoitTe- 
dendo di quanta conti Jerarione fotte la Cìtti di Ge- 
noua f lui ti riduttealli vcnt'vnodelm^cdìciueno con 
la Rejiu tua mMlìe, e due figUtiotb e fi fece da qua Qtta- 
dinrpurarelafedelciperdiectarmi, 

Perleocraua ancora Marco Vtfeonri net tiretto arsedio 

. diGefUXja>quandoegli benitlkaos'accorte, cheQoefti 
imprati noteiua contra la Tua «rpettaaione infelice; e 
«heindarnocontumaQatl tempo intorno ad eira i perciò 
all] fei del tnefedi Fibrato l'abbandonò con tuto f*el'er« 
citOfC pafsaco l'Appcnnino , fi mirei facchegfiaretutto 
il paefe, che il Rè Roberto haueua occupato di li del 
Giefo. 

£ Ftattanto»hauendoìl fodetto ViTcontt tntellicenza con 

alcuni Athgiam «andò di nottetempo alla vtrfca d'Aftì, 
conpenfiero #occuparequeI]aOtti«.maersendo Rato 
ddeopifto , cTcdendo per all’hora molto difficile quell*, 
fmp età » ricoroòin Alexandria I haiacodohi questuo 
ritorno pigliato per forza la Terra di Gamalero, che tut^ 
ta enife lotcofopraingran confufione. Fmitorafsediodi 
Gcnoua i il R^ Roberto , che fi trouaua ISiero affìtto da 
ogni foipetio, parti da quella Otti alli remiatto del mefe 
di Aprile , Be accomoagnjioda'prtncipali perfonaggi , e 
cortigiani « andò in Auignonca rifitare il Sommo Ponco> 
fice i ma non unrotlo vici egli da Ocnoua , come fubito 
Matteo Vitconu mandò ruiouamcncc Marcofuo figliuolo 
àpotre I*afie(rio intorno a qucllaCirtì. 

3 Mentre palTauanomeAecore. BonifazioCualcotche 
haueua finita fa PoHcftcria di Milano, ntnroò in Al^an. 
rial & hauendo rttrouaca quella patria tn grandiffimo ro- 
moie, per cauta de’Oibellint , che it tutto man^giaaznoà 
compiaci mento loro in aianiera,chc i Guelfi erano alìret- 
ti d*abòa’>donarla,e ricouerarfialtroue. non potendoegli 
foffrirefimile neuitò , e firauaganza , mandò i cbia«a% 
JRauzio,cbe dimoraua in None (quello Luogo, chegiace 
alle radici del Gio|o, era llatodaefibaocoatiantioccu. 
fiato )8e il primo giorno di Nouetnbreii diede Boreoglio 
2 quello è la quarta parte di Akfrandria fituau ^ li del 
fiume Tanaro, che Icorre tri eflb, e la Cittì ) doue titra- 
IO Baozto, lo forikò fobito con buona foldatefca i U qual 
cola poil'cTui pervn gran Xeno alla Otti di Alcfiandria » 
che gii vbidiua i Viicontf. 

q Inunto . ritrouandolila Otti di Gcnoua Rrettamencc 
afiediata,iGoucrnatori del Rè Roberto, che In etX di(n^ 
rauano , per ditlogliere Marcoda queli'itTedio , e ridarlo 
inalerà partei difondcrcilfuo , maodarofto i Valenza 
Simonino Torriano , chedimoraua in Alti « affinché tra. 
«Mgliaflc con lefcorrerielo Stato MiIanel‘c;qi^iefictido 
eotiato nella Lonielfìna con feicento causili i dare il 
giialtoit^lTertimrio, ioi fece ricchifiìm] bottini, ic 
abbraccio alcuni Lui^hii onde Lucchino Vifcontifiglù 
volo di Matteoall'anito di quefft pertcolofi er ceffi, tumeo 
raccolte conc^iprcttezzavn boniffimo numero diCa. 
uallcriaieFarKeriai; & acctochc tutta quella foldatefca 
poccRe miramente iopraggttmgercf nemici , comandò, 
ebeifoMatii piedifatiflcroìogroppa de'cauali; dique. 
Ra maniera dunque arriuò Luchinotanto improuifamen- 
ae addofTo i nemici intenti i depredare , che non haueo- 
doefil hauutotempodiptgliarl'armi, vi rimafero qoafi 
tutti veethi oodeSimomnoda tanca flrage de*ruoiroidati 
gr afidemence atterrito , fi faluò con la fuga > & in Borgo, 
giio fi lidutTc . 

q Inquefio mentre, Riuzio, chedefideraaad'occupare 
Aleflandrìa. e mancandoli la materia, per fare I Ponti le 
Torri , Ae altri edilizi à fimili imprefenecefiàrt, vfclda 
Borgogho con vna (quadra di Caualleria nelle vicine 
Scine a pitlìar ciò, che li faceoa di meftierf, & icaìò nel- 
la pianura poco dittante dalla Collina Incontrò Luchi- 
no , chedoìm hauer rotti H nemici , fegwuua gagfiarda- 
aneme quelli, cht'ftig ginano ,con pen^o lorfi d'entrare 
con ogni heifiti In BtMgogliof onde affrontacifi amendue 
^alorofamente, vennero con legentlloroi battaglia, nel- 
la qualedopo hauer Baiizio con gran valore foffemico 
bimpeto di lauta foldatefca fenaa paragone di numero 
Mperioreattafiia, finalmente combttrendo tempre, Fd 
«on piò di venti ferite gettato da cauillo, & ammazzato; 
e pocclaBettnaolo fuo Nipote riaaic prigleie, e gj/a}. 
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^Tuoi raMat! patte liironoTecifi , e parte (i raliuron* 
foggendo oellen'cine Seliie, & Colline. Il cadauerodi 
Baveiofa pofeia portato in Borgoglio, e con pompog fii- 
notali depofitaio.eIJa Oliera di San Stefano (in •! tantó. 

COI conlenlo dc'Borgoglicfi Io mandato- 
**®. • P^S;>3re , encIlaCiuò loro li dietforocon moire li- 
gtimediqneiQ'Radini onorcuolc lepoftura nel Tempio 
de^ti ddK^dine di San Francefeo; i noftri giorni 
qncl'a CMeft'^ f»» Scpolcr. nella OpeDa maggiore di 

■ PaUòipiee-annotlfaltra.itaCpjIielinorntiialati, eia t 
tua gran KtditafQ con gfaiftidìmo dolore fentica dd*Ci- 
beinni, de-McIi era Capò nella Otti di AlcPandiiafiia 
patria ,ede quali pigliò in mete l'occafiont con ogni co» 
Mggin, 8f ardirrtf patrocinio,e[adifela . 

Onóratamrate « fece valere in que Ili tempi Oddo 7 
, cLuogorenen«del Vefoouo della 
^**1 r*^^®u^riafua patria ,'i| qiia’econ la dottrina , e 
cw l'irmrità di vita facquifiò eccellente fama , ammi- 
01 Brando con gran decoro,e magnificenza quelfa dignicè, 
la q*jjrc« pw nitri li rifpetti molto riuerita , c pregiata • 
upcrome rArcidiaeono in quel tempi gotierruua la 
Chietà, eDiocefi Alcfiàndrfna «come le Ione fiato il me- 
defimo Vctcouo, il quale faceua refidenza nella CittÒ 
a' A cmi. 

Viftein qu^ rmpi ancora con opinionedi SantH II g 
BeatoTqmalOidelcaicognome non habtamoalcuna no- 
nitiuo AlelTandria , e vetUcofi l'abito 
de'Scmi di Maria Vergine , fece tale rhitcrtz 
ncll'oflcruanzadcllafaa regola , c nella fantiià dccofiu* » 
che meritò d’eflèr tri Beati del Paradifo annouera- 
to , ed U Tuo nom e nella Tauola de*Bea ri Quell'Ordine 
ddcritto. 

pcfi^fò Marco Vifeontt nella Podeflefla iit» 
dt ArcRaadria,5r ilRè Roberto che non hauetu cofapiù* | 
acMre,qoamo PopprimereiGìbellinid'ltalìa, trattò 
molte cofe c irca i quefto part rcolàre con Giouanoi XRII. 
^mmo Pontefice, che dimoraua in Auigrone.col quale 
oetermmò,c he quando ooniblTc fiato pafiibneil poter.ò 
con le prechtere, ò con le minaecfodifiorrei Gibetìini 
dalcrMagnare 1 Guelfi . fimouefièro contra di laro l'ar- 
mi. Perciò ambedue Icrifleroò Filifpo Rèdi Francia, 
infiantemente pregandolo, che volefle porger qualche 
aiutoa Oaelfi,acciochepote(rero refifiere alla maluagirh, 
c^^ccurfone de'GrbeljIni . Daquefie pte|hÌ<Te mofib ' 
il Rè , tnandòfabiro in rufiìdio loro Fibppo Tuo Nipote, 
figlittolo del Come Carlo Valoiscon miliehuomini d*ar- 
mein lonibardia, dellacul partenza ddla Francia per 
l'trana audato il Rè Roberto per vna lettera di IHcrre 
Mouretto,m3oddfDbitnH'fielTaIettera , mfiemecen vna 
ruafoitta d'Auignonei gli vfiiziali^ Se al po^O'di Bof- 
gogUo in A leflandria, che gii s'era dato alia ma diuotti^. 
ne , « voidienza : li tenore delle iuderct lettere e Firt- 
fraicrtrto. 

«a,< 3 » frmttfttiu C^tM, FtmmfJà, t t»dm*nrìt 

mf&ttU vhit nsamèmi, A 

C»uwwi Fmgdif iihStit fitlUmt fmit , iTéiUm [umm , 0» 

. Ad mtàism vtflrsm ftrdmimmt per pra* 
fìnta , ftud nmprr rrftpimmi lùttrgs <MMkuei»iM fìifìfimù , ‘ 
èÌMttlfdH Fitrut Uritrtti terrà efentim ante pedet , 
fì*/tnnmm M$tmm /far. fmtd Demium 
d*V4/r/r#f*nya»*g Nepreve/ter, die tiuà fìpfìm» 
èmme hmmmemfit Ugrtp ,ker fmmm de Cenm*He fAuker 
^/mr Li,fd» 0 »nm nming^f» d>Qu fm> •rripmt. tedem du 
fì^iter Omimnt CdrrUj d^ yslefit fìsttr rime eheuu tut»$U 
à Dmtuà Pétre fm, ker fmmm de Ceemitetm Vjet^ ^rripmt 
t^dwnum , ira mfédMUiter Dewehee eemtedean per 

dtem Smèèstièm vepiU Péftkà md tardine prefìntet etunt 
T**";. */• ^•^•‘tntinpr^Me Ormimi Hnlipp» permtni 

ff p^tet Imgdrnmmm vh preJMer édaentmm ipfermm tPepetnm 
*^ermm , dimiffe t udire Lena de Seapeli fìtie mee p 4 »tirtem~ 
D^ennm fkiUppnm ad {eUkhàmdnmipfìm iate^mettry^ 
^prà/tat tee fme tu kefar traneia iaemiatiemes aqanrmèm, 

& ad arma ^ mmefia tpfmm Demueetam, 

^m eemm Cem*tmm.Baeemmm,^pHhsarmi^erà,inffa itUnm * 

rkrMtMw mmUateami patarme Lm^dimmm iatrare , (ed petiea 
nemieat fmeeeginei Prefétue vere Oeatmne PMippmmeafiram 
letUu lemnt far auleta revpiet Lmfdmmi ; ^ dkade tpfe ettm 
9tm Armigera mam0ram fatiet àe frenm/Stpreneve» 

fra 
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fhi fléttutii UiìmIImiu inm iMgrim fini tmtift. 

t$t, CmtMtni v*nrt /iiluiti rtfnsh . Si fisen tnaU Rifté 
•Cniiiìmut di UiHUrti»/iJnmtiiu ntmirnm Dtmmi Rrpt Fri- 
tti, OimMlnatu Frmtrptt Tntmtm di munt ffcrtt 

FìiStltamvrnttntmm tnumtmnfttfiU Otmtni Htfnumfirij 
fjf di fltntmi nt$ tnfnmtik . Senfi. lM(dmi àit xxvji 
ìitnf \fi(tt%fin 'tit*nrt^ti frmdtMiUimxu- 

mnt tmmundBy nntfieiuut viiu, ftnd mfimti dnsMnti 
anmnt m Smffi tmm Mirtmthu fnmi^ Àìmu Dn^d 

trdfMMdnm ,fmd UJJuunt D«nmìiOT Fbiflfftim di Féitfit * vi 
ium itrmm tim"im mufntfitmtum » ^ iinmStiim hi f*fit • 
ftnt» <f M vi^ii nmmititt tmrttkmrn k^Mmm (ntuf- 
6 ^ . Va Ui^mnàms*i"* Vntfnii.firmmf^fidiliunfnrn 

vtSrn <—*•’*** ntnt finiuiH » vtvtBrk, iidmSm 

MUtrn fit» ndmtntit » ^ fttffnUitm di frtximi imeniuu di~ 
£iiiit*l»fUtn • Di*.Antnu»i dtt j«. AfttU. rj. SmàiB. 

1 Frattanto Filipfw Valìoij, affate rAlpi,giun{«deImefe 

* d» Giugno in tembardia , ciubitorrnirono feto infiniti 
Cu<Ift»8: m l ariicòlare molu ftwrHciiiAleflMdthu, lì 
quali (cn qiicfla opportuna occafione aHalitili coobni 
della pati ia , It dicucio eoo ogni Ione di danno iliacco « e 
poiconratmi»ecoliboc« lipoferoin gxaO'i’ouioa. Da 
£cftì mouimcti atterrito nò pocoMatteoVirconti,dubi> 
Mndodi maggior noiiiii.cdifordìoetper liberarsè»&il 
fuo Stato da ogni tr avaglio, e fofpca ione , diede vna gran 
femma di danari al Vallots > & ìiuoi loldaii* c con quello 
potcjmilimomczaoiplacato l’animo del Francele, Te Io 
fece t-.lmente obligate , che lo mduiTe a ritotaiarfene con 

Uiua gente in Francia. . ’ . 

4 II fecondo giorno di Koucmbrc,OrioTizzoni Ciudi- 

^ ce, & Vicario del PodefUdi Aleffandriacoòfcrrnòcol 
conlcofodeDcputati algoucrno di quenaRefublica.il 
dominio del feudo di Sete alli Olcamuggi dilccndcmi de* 
ficiiuolidi Roflino» 

1111* Quefl anno il Cardinale Be!trandoPorreao,chc 

1 Sommo Pontefice Ciouanni xxij. era frato mandato in 

* gombirdia per dar loccorlo , 8c aiuto a Guelfi , che da* 
Ci^liifli erano grandemente rrauagliati , arriui , pairate 
pAlpùcoo ogni Torte di militare apparecchio io Afli.e poi 
venne d Valenti, nel quaj luogo, per efler'ajla Sede App- 
fioiicadiuotilTtmo, fece per alcuni^iorni ditnota a fine 

V di» trattare con alcuni principaliCuclfidclmodo di Ui la 


umo , lece per am*ni,,Emr»u uiuiutii .tiific 
dk trattare con alcuni principaliCuclfidclmodo di Ui la 

S serra .* Cpnfciacit&i Vifcontf.cli preferiflevo termine 
giuflificarri,b auintialPapa,^auantidire. 

» 'in quefio mentre fd riferco al Soimn® Pontefice ,_che i 
Guein Pi. montefi.e Lombardi Comioclauanoa vactilire 
nella iciiclti voi io diluì j perciò conferito qucftppego. 
zio col W Roberto , per tener in freno miei Popoli per 
darli qualche aiuto , mandò in Lombardia con ogni auto- 
liti RaimondfrCarcIona , Ammiraglio d’effo Rò , il quale 
venne in Italia con vn poderofo efercito. c con gi aq 
qu Jiititidi danari, per pagar la gente per molti mefi, c di 
Ruieocntc^ ìgli vndici dei meiedi Maggio io Atti* Pctr 
ci^larcoVilcontì, alla nuouadell'arnuo del Ordona, 
cncfò.luhto alli iio lici deli'ittcfio inde in Cwniepto 
co|fcònlcio dc'Terricridi q^cl Luogo :il giorno leguenrc 
occupò Solerò , è Io diede in preda aloldati t dipoi ri’aiu 
dò alU volt4 di Noue ; c perche fiebbe occafionc di ad^ 
perir laforaa per entrar in quefia Terra, la Sceneggiò 
ctwi grandtffima rouina- • , ii • 

I Frattaf«o»ÌlCv^#onaroandòcinqucccnto»e'PiWd4ti 

à Valenti , o«c (fimoraua il Legato Beltrandoi acuendo 

3 i»etta gente nel tiiggto palfata per Monteqgftello , li die. 
ccon grande mipictà il laccc,dcìUuoco;frd‘inaicoru 

dulTc fcco vna gran turba di huomini , donne, & lancmlli 

prigioni. Nel reIio,BeItra:ido,ch'cravcnuroin Iiaiiapcr 
calfigjre,Gjbcllioi, vedendo che q.Kfla fattone cacic^ 
ogni giorno di fouc, celie non fi lalciaua impaurire dall • 
aimi del Cardoiia,ni diqualunquc alrroCapitano, doler, 
minò di komunicargiuondccmndo egli in 
mandò alHnquifilore Vberto Sparooara Fiate dell'Ordi- 
ne di San Domenico , che fcomuoicafle Matteo Vi conti, 
ifùoi figliuoli , e tutti li GibeJJini : L'inqoifitorc dunque 
illi venticinque dell'ittcflbratledi Maggio fulminò l*iiv 
cerdeirn coiirra di efli nella Chieia di San Steiin# di 

*^Dfp"o/’,*B;iiinondo Cirdona tntri .Ili dodici del mcie 
di Giugno co! rimanente delle fuc Compagnie In Valenza, 
dOoemcoMfcnfodcl Legato diounzìò la guerra à Gibel- 
Jini;ife molto dopo , effe^o alli diecilcltc andato à Con* 
amento con vna rpedìu reanodilbldati, occupò, emile 


fottolbpra tutto quel Luogo • hauendo fpogliau d'^ni , e 
tolti li cauaJIi i gli Alamanni , che lui a nome di Marco 
Vdconti fiaujfio di guarda , i quMi dopo hau;.r egli eoo* 
dotti l'eco prjgiouijli conccITeialibcrtà reedunte lei mi- 
la Fiorini ^ che da efli furono per la liberazione sbordaci : 

Da CoriucDCopoi eflendoli condotto ad Occimianoiì 
fece p^riaente padrooedi quclUTcrta, la quale lenza 
conti atto Teli tele i parti. 

In quello mentre, artiuò nell'Alcflandrino vn cerco « 
lUnaldo con mille cinquecentoi'oldatt , patte i piedi , e 
ptccel cauatio condomdalla Proumciadel Delfina'toi 
conIaqualgentcracchcggiòegli,e louio^turco questo 
Terrkorio,artendcndop<. r cinquegtorAt cononai a dar'* 
il luocoallecalc caropcllri , à cagliarle Vi^e, egli ac bd. 
ri , i getur'i terra vna grau quatuirà-dt ruÀicne abtwa» 
zioni: dopoquefle l'cderaggini sinuièiTocton», per 
occupar*efla Cirri, im dubuando egli delHofidic di Mif. 
coVU'coac), chcd’Alettandriahaucua mteìb eÌlcr*vl‘ctco * 
con molteCoinpagDte,tornòaddietroienzarar motta aU 
cuna, enelmorQopreledue Lunghi dcUrAleflandiioo, 
ciod il Gattello della Spina, cSezC. 

Queft'anno.nclqtuIcPattaiinoTorrianiri) Gotrerna* .... 
tote di Alettandcia , c SimonerroScopiho amminitteò la 
Podefteria diettaCitti , il Cardinale Beimndo Legato 
Apoftolicocitòdi nuouo Matteo Vttconri ,&ii'uoi figli* 
tiolii xkrouatfivn ceruiftocoodeterminatoin Borgo* 
glio ( quetta parte di Alcirandria era aoco teimra da* 
Guelfi a nome del Rè Roberto) per ghiflificarfi ^'loro 
commetti errori , focio^nadt nuouafeomunica concra 
d'eflì-quando non haueflero ybidicor mà non hauendo lo* 
ro fatta Rima di quellacitazioneralliduedi Febraio, net* 
la Piaezaauanti alla Porta ddy(i*couatod*Atti\doue alN 
bora fi era egli ridotto, ralitoropramaitopcrtamocon 
Aicaj’do ArciuclcouoKÌi Milano, & altri Prelati , lece in* 
narbctarel'ottendardodella Cattolica Rr4nanaChicl'a, in 
.cui erano dipinte le chi^ridiSanPietro, Ar dorrò con 
ogni affetto, 8c indanza tutte lepcrfone à feguitarlo per 
rouina , e tterminio de'Vilconri, concedendo à cialcuno 
ampiflìma remiirione de'piccati. Dipoi, alU yenciitiio 
dell’iUcilo mefe ,Beltranao mandò il tMcdefimo Arciud. 
couo , e quattro Inquificori ì Borgoglio, acrioche fui ma. 
•l&iiffcro Matteo con i tuoi figlnioli, & adercnclt il che fd 
facili con ogni cerimonia prontamente eleguitoibpra vn 
pergamo nella Piazza auanctallaChidadt San Pietro, 

& alii^ profenr a di tutto il popolo) nrlla qua!*occafione 
pt iuarono anco i fudetti VÌIconù con i loro Nipoti, d'egtd 
pnoK.^tado,e dignitdnuiicare. 

^ PclVW'ttel mele di Giugno entrò il CarJona con boon 
ninnqrodi cauaili ,e Saeiuari nei Territorio Alettàndri. * 
no lioue^opo hauer difirutrì con grande t mpieti i frutti 
della Campagna «emetti» il tutto à tacco , e rouina , fece 
vnafenniooi'a ,ecrudel ttrage de'poucn Concadint ,de* 
.quali ne reftarono piti di centocinquanta miferabilmea. 
ce vccift, & infiniti furono con ferire moccalmentc 
perrotti, 

Alli tredici di Ottobre, il PodcOd di Aleflandriacol • 
confenfo de gli Anztaoi,eRcttorideUaCompagniadeila 
GiulUzia , & nnco di tutto il Configlio generale di quefiz 
Città inqeflì Pecìano, Tomaio, Nicolino.Mutto, Pagano 
figliuolodi Aichero , ePagano fig'iuolo di Pietro, egli 
ctedi loromatchi Icgitimt , rbtrìde'Calcamuggi deteen* 
demi da’figlìuoli di Rolfino ydelCafiellodiSezècon cut. 
tó il pedaggio loliroè riicuoterfi nel Luogo,eTerritorto 
di etto Gattello , e la metà della gmril'dizionc i quella 
Terra fpettance , cioè dcbolchi , pat'coli , acque , cacci». ' 
gìoni.luccettioni, e finalmente di tatto ti dominio, che ha* 
ucuala Reptiblìca Alettàndriiia loro pxriainqnrl Feu- 
do • Pcrilche i fijdetti Calcamuggi pjgiiaiono giuramen- 
to di etter fempre, &in ogni occaftorie fedeli a quefta 
Cictii & scorrendo, che f^ero etti , c gli aderenti loro 
sfqrzjadi abbandonare per caufa delle pani Guelfe, & 
Gibeiltoa, qiicfh Patria, potdTeroin tal cafo rìtirarfi,e 
difenderfi nel l'udetto Caftdio di Sczèr delle qiuU, beal- 
ere condizioni alla fudecta louefiitura fpettanri crètti it 
medefimo giorno ftipulato vn pu^h'co Initromenco . 

Z>elmelèdi Nnuetnbrecominciòà farcvn tran fretU ^ 
do , e conuruiò gli altri due feguenri mefi coli efiremo, 6c 
cccefliuo. chcefsendo anhiacciadii Fiumi Tanaro , e 
Dormidain Alefundria , fi poceua fopra d'etti camioare 
co'icarn ) U mulini fopra a'eflì fiumicollocati fletterò 
per qualche tempo oziofi) il vino acUe bocteiimafedaro, 
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* ir igfKii^clitA ; le qtiertieìftefle » benché grofie fi fpac. 
«irono con giin ttrepico{ finalmente per quello gran 
lrCJ4o furono imuite alcune perfone murre : in iomma k 
mtmnriiirhuomlni non fi fciui mai il p»l ellremo t oèil 
più itgoioio di quello . 

ipl fc4»«.odo luccelM la morfe di Macteo VilcoBli t alcone 
I Cjrucofì «Ieri Catldii abl^andontfonoi ni luieiLduc fi 
diedero il PipJi & lA partic«l-rc la Ciit. di Lodi, la qua- 
le con alt uni Luoghidel tuoTerntorio fi lottomd'eali'- 
VbldiCtisa della Cnida , come anco fecero hUdl'o Tor«, 
roda tUune Terre del Ditlietio di Palliar finalmenW' 
di Aleffu tri .lueflendo tnediaeme il Legxo Belcrando r 
furarono alli dued<.l melodi Aprile la fedeltà a Kai- 
flioodo Cardnna , e fi (otrom’icro ali’vbidienxa dclfiem- 
mo pomefiet con alcune condiuoni età loro » elio Pepar 
fri' Kè Roberto Habilire* 

IIM O;>cft*an»o.£ulebto Trentino Vicario di Aicardo Af^ 
I dRieicouodi Milano vificò la Cathedraledi Aleflaodriir 
eU riduire is bu<»no fiato cbn molti lalutifcn ordini» cofi 
deu todioino, come alla refoladi beri viuerejficJe*co- 
fiumi apparieocnti. Accrebbe alcune entrate alli quau 
ero maggfotl Benefici di quefiaChielaAleifandrina» che 
canmAemente fi chiamano Dtgntii » c fono Arcidiaconi- 
fbV'Arcipretato » Prepofiturv .e Cantoria » alTe|nandogli 
tfidOra leotratedi ccncOpelie Inrefi. Polcia diftm- 
f èniente diede i-loro titolià el altri Canonicati»come ad 
ìdcuol di Diacono» ad altri di Sottodiaeooo» ed ad alcuni 
di lempUci Sacerdoti. 

j.|| •TtouaodofilaRtpubiicaAIefaaiKlrtna affai quieta da* 
I mootlMatidifuerra,coficmtli,comcfarefiic?edendofi 

tefiacodipoccr’alquantarcfpirare >attcfe conc^nidilt* 
genxié quelle colo» che afe fitlaa potevano in onore, od 
ornaoMneo Rio ri dundare . Si dmioflró ella liberale ver- 
ioilCollegtodeVuot Gturccoiifultìdiudicii conceden- 
dotlialli dodici di Febraio l’EIenziotie » Uqualefdpot 
éa*rrcncì pi , c Signori di Milano , ed anco da quelli » che 
di quello fiato» edi Alifsandtia MgliaroooU dominio» 
confcrmauconetnigcnerofiti. Sitrouaua io quel tem- 
po Priore del fu^io Colletio si Ciureconfolto Roffino 
Afinah . 

g In tanto fu rono in quella Citti poblicati tuta eli ordi- 

ni » e decreti , che l'anno innanti fi fecero da Eidehie Vi- 
cof i« dell’Arcteeicouo di Milano » nella Vifita da lui fatta 
di qoaftj Alclaandifiia Chida « 
il^g ej fendo fiato eletto imperadore Lodouico Baoaroin- 
I refiilTima ncmicodella Cbiefa , mentre viueua ancora Fe* 
dér/godi quaf*era fiato latto Imperadore coH -voti d'alcu- 
ni pMneipi «il Sommo Ponteficefcommnnicò i Vlfconci » 
j MiIancfi,Cremonefi, Brefciani, Bcrgamaichi »egli altri 
popoli di Lombardia» che feguiuanoia fa&ionedi efiò 
IpOdouìca. 

llaY Gli Alcflandrrni quell'inno lontani dalle ciuilidilTen» 
I ' iÌDni»artderDÌ godere la pace & quiete» mentre chegli 
ehri popoUd'ltaJia »ed in particolaredi Lombaidìaera- 
So CUCCI lortofopra in grandiliimcdilcordic ,ed in ncr- 
recieili rml'eraoilmenteinuolt(rpoichc vedendo Galeac- 
geVid^nci» egli altri principali Oìbdiini «che i Guelfi 
/ loro cenerari) erano grandemente aiutati , non fole dal 
Uè Rogito , ma anco dai Papa» il quaje « c con l'armi « e 
con leieomuA/chepigliaua il pacroainio loro » chiama- 
rono in Italia Minperadorc LomMicoBauarofauoreuoic 
della Faaienr Gibei/ina , e tutto camrano al Sommo Pon- 
cefice , con hauetll pramellà vna gran fomma di danari « 
dc*qaali«glifitreuaua molto Mouriolb) Percièdefide- 
randodi riceocrcle Corone dal Regno d'Italia» e dell** 
Imperio» pigtiò'voleorieriqucfla ofiértacH orcafione* 
r ApparecchniA dunque tutto quel nenio di gau«» che 
pocèfubico» cioè (eicentf)Caaailt foiamence» paflatele 
A Ipi ciré 4 il pr t oc ipto di Pebraio « i nficme con la moghe» 
venne per la Valle Camofuca del Ter: storio Brviciano 
ella volta di Mi'ann i cd elTendo fiato daGileaxco »efnoi 
fratelli ViicoQtico.i nobiiifiìmo contggio incontrato, 
entrò con loro in quellaOtti » ouecon magnilicemifiì- 
mo, epiùcbe regioapparecchio. econ tutti gli onori 
poifibi 11 riceuuio A fermò fei meli , non curandoli It 4C« 
canto d'altracola^clle di efiericonformeall'vfanzai della 
Corona ferrea incoronato, e le li sborTafieroi promelli 
danari • Segui dunque la (ua coronacione llrltimo giorno 
dt Maggioper le mani di diielcilniattci » efcommunicatì 
Vefcoui Guido Tarlati, di A recro, e Federiso Maggio Bre- 
Àciitio Della ChicU di Sani'Aaibcogio ; c dopo quefta ceri- 


I 


monia» fi, firmò etlì ancora in Milano alcuni gìoroi» atten- 
dendo alenare iTamcmi dcpopoli, ad aggiutiare le dif- 
ferenae, edad afioldaie molta gente: alla fine voleodo 
egli profeguire il luo viaggio veiio Roma» e non eflcndoli 
swirlaula fomma promelUli del danaro , impose mollo 
da Idegno , vo gioflo tributo a MilancA, li quali pci opera 
di Galcoaao ricufarono di pagarlo » Perciò venne in can- 
ta colera, che dimenticatoli delle rieeuute cortefie , pri- 
vò allifet dì Luglio hUclToGaleaEaodei dominio di Mi- 
lano, e poi fattolo per infidie arredare» infiemecon Atto 
filo figliuolo, e con li fratelli Luchino» e oiooanni, li man- 
dò tutti iielCafieUodiMonxa prigioni: edhauendo frat- 
tanto eletto Guido Monlèrio» cnegnutinairclaOtiI» e 
ventiquattro Cictadini, ebe prouedcffero.alli btibgni del- 
la Republica dopohaucr da queilt ticeuutovn dono di 
moltifiimidanari.fcceallidodici di Agofio dindi partcD- 
xa . Nei refto poi , Lochino » cd Atzo ingannati li guir- 
diani della piUcÌMie > fuggirono da quella alli dieetnoue 
delfudeito mele ;i qu^i uon molto dopò hauendo sborla- 
ti dicci mila fiorini» ricuperarono la graxia di Celare. 

' Chiaro, e famolbvific io quelli tempi Umberto dal 4 
Poazo»natoùi Nizza di Prouenza.madtocigioe Aleffan- 
dri io»Ilqualle per li meriti della fua dottrtn»» ed'altre 
oobilifiime parti» che in lui famroirauano , fi) dal Sommo 
Pontefice Gtouanni XXIL pronofib col titolo dc*^nu 
Apofloli al Cardinalato » 

Entrò quell'anno ITmpcradore Lodoulco Bzuaroi gli tjit 
otto di Ce nato in Roma» eh) fon zpplaufodi tutti chia- 1 
mato Senatore, &Duca»crvfi’aooo: Dipoi» alli fedicì 
di quel mefe rìccnè dordinedel Clero » e p^ppk) Rrmiano 
lauoronanel Tempiodi San Pietroda quattro di quei 
Cittadini » Sciarra Colonna Capitano def popolo di eiffa 
Città» EuizioProCefio «Orlino dcOrfinaambiduc Sena- 
tori » e Pietro Montenegro Caiiagliere Romano 1 ed fi 
giorno feguentc hi conlegrato da due fcifmatici Vefeoui j 
e perche Mmperadnre portaua vn'odio crandeà Cio- 
uanm XXII. per elTerflatoda queio Interoerto » efeom- 
mtinicaeoiprainoficalli dodici di Maggio al Pontificato 
Ra inaldo CÒrbariefe» fiate dell'Ordine de'Mìnorì contro 
illti;icuoGtauannt»clochiamòNicoIòquinto. Eraco- 
ftui balTameote nato, hcbbt moglie, che ripudiò, econrro 
la dilei voibnu fi léce rctigiolb , RiuerirodunqaedalBa- 
* uaro per vèto Papa, delle Cardinali , e Vclcoui. e di con- 
fegltolorocondannòGiouinni com'Eretico » c le priuò 
del Pomificatoicfinalmcme publtcò molti e^tti Dipoi, 
alli veot*vno del ludettomdè vuntieil Bauaro eflcr di 
nuouo coronato Imperadore dall'ìfiefio Papa Nicolò af- 
finché foffe legittima la deaa coronazione. 

Frattanto» Galeazzo^ e Giovanni VUconti hauendo 
alle preghiere di CaftruzxoPicncipedi Luca «dc'liateili * 
Sci aria» e Stefano Colonna.e di Giacumo Sauelji ottenu- 
ta dall'lmpcradorela grazia, vfciroro dallccarccrtdel 
Caftelfodt Monza) ma non jpalsò mo^to .che 1! fiidetto 
Galeazzo Snidi viuereinPcfcii,& alt’ifieUo Imperadc^ 
re fi) deuoluto il dominio dì Milano, 

Morì parimente mieli' anno il primo Rè de' Turchi • 
Ottomanno» hauendo lalciato dopo Te O.cmavnicoruo * 
figlio, il quale, come anche gli aftii difcendentìRè » furo- 
no chiamati Orromanni. 

Il fuderto Imperadore Bauaro lece alli quindicidel i}t« 
mele di Febraio del prefente anno , Vicario imperiale di | 
Milano Azzo Vikooii figliuolo dì Galeazzoi ed alli ven- 
tidue lo confermò tn quella dtpnità . Dipoi» alti trentadi 
Marzo il Sommo Pontefice Giouaiini rcnmmunìcò,ed in- 
rerdilTcll Bauaro.tifairn Papi erutti gli aderenti lóro »c 
li prillò d'ngni onore »& gr^do * 

IncriideU nelPAlelIandrino vn mancamento grande ^ 
<1*0^01 vcttouairlia» perii quale efiremamente pania po- 
tieraplebe I firpoil’egui vnfrrddocofi rigorotoin Alct- 
landria »ed in altre parti , che molti percanfa dì efib di- 
uentiriÌAfetini»fin-rono milérab'lmeme i giorni loro. 

Pù celebre In ouefii tempi Tomafo Calcamugin Dot- | 
torein amendiielelergi d‘perf1'rimo,e<iìqualcheatito- 
riti in A Icflandria » il qual’elTeiido vno de gli Anziani di 
queilaTua Patria , procurò che fi piiUIicaficro alcuni de- 
creti al CoHegio dc’Notai concernenti . 

Bertolino Cornaztani fil PodeRà di Alefiàndria quell*. 1 jjo 
anno nel quale il fiume Tanaro crebbe i tani'a|retzz,che 1 
Inondò con grandiiTtmò danno delle biade turala cir- 
conuietna campagna { ed hauendo rotta la muraglia , che 
cinge d'intorno Borgoglto «entròTuperbo , ed orcoelio- 
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ió in queflo Quartiere , d«oe » oltre ) molti altri diotti i 
eatrò i terra tutte iecaTepicciole, aotiche,&ooabcd 
(bmiace . ^ 

' % . ^niiadó Conte di Pila, per tao cofa enea al Soamo 

pontefice Oéooaftnl XXll. lece Prìgwile il &lfo Papi Ni* 
eoiò quimo , e glielo eooduUc in Aoi^noiie » ooe rioup- 
xiato II papato , e dimandato perdooo de gli érroW t Q iof 
vn pdnmo carcere rinehiuTo, nei qùalt dopo poche |ioi-> 
nji-^imrtefameret livita. 

. Dopo efler ft^co plmperadoré Podengo tré anni pri- 
^ gioned’ordkiediL^ouicoBiiiaroi conleguila 

epoi non iti^ molto; che iiilermatofi per unte dilgncie 
paciee,paf»òan*vitimode‘glonilfdoli' • 

un NonfQmemoraliile pcraltrd^deli’anao igU Alttuaiv 

i drini) fiioriehc per vtla controtierfii rtorabile, ette liilìntò 
W loro, *d il Mardléle di Monfetdtp Teodoro, par Carne 
della tiiirildirtone i dr alcuni tuoghi perforai occipaci 
dildecco Marchcfeiiquali erano prsmadagll Alesaci^ 
drini ponéduti. ... « ' 

jan Oeiofo , é qoicto A l'anno prefentc alla Republica 
i Aleflandrina, per non c6èrgll occorU cofa alcooa degna 
di memoria . , - * : . , » 

Itti PerfeuerA la quiete odia Cittédi AIcflandria,TlU€ndo 
1 eliifotioileioriofidìtliolUndardodella Chkia RotnaBa^ 

ed in particolare lotto H telkc tfomtniodel Pontefice 
GJouanni , il quale , come anche gli aita anteccnflfi Vi* 
cari) di Chriftp foo^da Idcod vtdelUo Iperioicatarij 
todendoiottédi loro vnipactflca, e lieti vita* 

Ùi4 Upià* rdiuWa libetditl daU da Marco Cafellrdi 
i origine AlcAodikio, òdi abitàitotm Miiancte verfoil 
Duomo di Milano, 3 cui donò piùdi tfentielnque mila 
Jucatl,r«f é nemorabi te il ptefcntc annoi ccon dccauonc 
d'hauerqui trattato del ludetto Marco» farò menzione 
ancora di quel Citello, ebei mentre deU'atlno DC*LVn* 
IVl^iua di na Aere 1 Rodoaldo Ré de'Loilgobardi , ed era 
davi» maldicente caluniati di adulterio la Rdoi fila ma- 
glie ( figlia del Ré AgiloJlò , c dclli Rcina Tcddolinda t 
che fece f^brìCar‘il Tempio di $àn Gkman BattàRaiA 
MoAia)per difendereta rinitazlohcclì ^«Ba flgooray 
tildòi wèiio alta piercnzànèl Réllcqittnaiacot«»ll Hh. 

èllei eCÒhqtlefió dhoratllftniO tìQOcttiièntòlsctt éott<^ 
fcérè ]'int}>^cefi 2 Ì della Rdna« CoRniidoptrittirtòftedel 
' ' ino Ré, ttc ddia Relda à riduflc ad abtureiu MUanO,dopo 
Rader òUroulité molte rlcchezte , ed tui diede pHficipld 
alla lui l-'imeglla » I Cui pófterl dal di hd oomHrafiìno il 
bognomc dc'CardIl • - ^ 

À Eliendopol occorfain AuignorteaUi quattro di De* 
cedtbre la mortedlGiouanni,XXl(.mctidi nooant anni» 
lituccelfe alK diectnouc del ìuderto mete od Pontificato 
Ciacomo Pomeri Pranaefedl naalonc» mopacoOfier* 
zielenatiooddla Terra di Sanare nella PrOuin^a «li To« 
lofa, che li chiamò Benedetto decimo, ; 

f laCitHdl AklTandrlafecenel lUdertoanno perdici 
dìGioulriiiiPotnadpadredi cinque figlinoli > fiioCitta* 
dino. ilqùile riecKifiirnodi cenromilaFiofirti d'o^ab* 
bandonò quefia Pairta,ed cleirel*àbÌta*ionelua in Ocoo- 
i>a, oue fiittofi dercHuete nel numero de’Popolari » acqid* 
fiò la cittadhanzl* 

tfSS Degno di non poca memòria deucré efler qtiefoanno 
1 ad AldTandrfa ; poiché Guglielmo ,dr Ogerìo figliuoli di 
Duilio OambaHni ,'dal quaPhebbe origine lafameglll de| 
Dulh, diedero l'vltima mano alta labrtca dello Spedalo 
di San Oiaeonm d’alto palTo, tofi chiamato da vnutid 
ddrifieflo nome nelJi Citli di Siena , di cut é parte ^e» 
Ito dì A IdTandrla . Di quello Pio luogo tengono i) potiel* 
fole due fudette nobili calate di Quefia Citti , cioéOtiM 
barint, e DuUi, dalle quali li) di afiai ricche rendite In tan- 
ti terreni dotato., amache lideflc cor» quelle alloptimcr»^ 
pereftim,chélonodl pafianio per Akirandrtai& aib 
che le li fommifiifiralfcilnecelfario vitto per tré giornil 
fe tinto tempo vi haueflero fattn dimora . Quello, che hà 
cura di qqefio Spedale » deu'eflcr dell'illeiffa fameelia de 
Gambarìiii, huomoeperii cofiumi, e perrintérnUdl 
vita elemplarc : ed Mobligaziònedl diltrìbuircapoueii 
tutrneiò , cheatianaa dafl'alloggiaiftentó dc'peregrini » 
rif^uatofi però jIvitto,eveltitoimi perche della fitrpe 
de*Garfibarin{ di quefia Cittì vn'ramoé Ipiribin Lucca, 
prelentano vicendctiolmenre quello, c he hé d'h uner ciira 
dtefloS^ale, che vten chiamato Minifiro, cioè ynà 
volta ti Gambanni di Alcflandna » e Taltra qutih di 
Lucca. 


Vbaaerùta menrionode’Fondatoridel ludettoBpo^ ^ 
dall, mi porga occalionc di Icriuere qui appreflò quel ci- 
to, che oeil'anticbità della loro funegltau è iroaato«,li 
Gambarini dilfique pigliano l’origine lo/o di lodouieo 
Dottore d*atdbe le leggi , che ville tftòlto tempo auanu . 
che IbRc fabntacc la Città di Alcfiàndria ,& abìtiua ne* 
Cafiello di Marengo, chiamato ancora Villa Pompeiaru • 
DaLodouico rucque Chrittoforo, ch'era lurlmcnle 0ìu* 
reconfnito , & abicattailei ludeeo CallciJo, ódal qual 
proueone Ro Ano, per il cui éonkglio ffi difirurta ioAemn 
col CalicUo la fudecta Terra, perfabricareConia mato* 
tiéd^vno, t dclPaluaUCiccttdj AldTandria* Qului 
égUI «lefie l'abiutione Infiime don tutii la (uà iiirpd 
tatto nuMcfola^ che lei loUoccupaua la mdgttpc paiih* 
d*vao de'qoaruo Cugrlierl della Città , clolni quelloe> 
che dai nome della Tua primiera Patria era chiamat9 
Qpartìcre di Marengo, ne] quale incomiiiclandolc cala ^ 
dc^Oambarlni del Monafiato delle Monachtidi SauU 
Maria Maddaitna.fl Ucfiduiano^ per 11 ion|o,a per il Ur^ 
go inilno ^a ChidTa di $ad Beroirdlno • Dal ludnto 
RoAno dunque ffi procreatoDuUio, dal qual'hcbbe ori^ 
gmelafattegliade'buUli^ichchjiiendoegll duafi|liA 
uoli « cioè Guglielmo , de Ogcrl<H fur.ono quefij coomoO^ 
mente chiamati figliuoUdÌuulIio,rehzamoaiooealcunn 
del Cognóme antico de'GambarieiidceficiidoioreiieUg 

B ìbUehc, fle pcltlatc rctuhuó nominati Oudidmo.di 
nJLio» & O^rio di Duilio,. I pocoé poco il nomedoi 
padre loro 11 tramutò in cognome ,traUlcÌandofi afiàtttt 
tlpnmo Cognome de^lkinharinl, e Coll li luddcciilaralli» . . 
comedi fopr a fi è detto , fondarono in quefia -Paléu lo ' 
Spedale di Mn Oiicomo/ la qual Hirpe m'OuUì fitti poi 
per mancamento di figliuoli, nd loderto Guglielmo • 

Ncli’iltdTo anno, nd quale FrancercoTroUi patrlciò j 
Alellaitdrioo ,s Giureconfuko fi) farro per li fuoinioM 
meritiPodcllidiPiaCeQza, alcuni della Iteira fàmeglla A 
Trotti di Ai eflandrli. i quali con ònuretioli fiipcndgcoon 
dottidaObuod'Bftc Marchefedi Ferrara , mcntf’cra In 
varie guerre occupato » fot mio da quéllo PrenClpe in di» 
unA'itthtatl chacicin noÙmttute impirsaii abhando* 
natali patria HctTcro con le lameglte loro rabìtaaionc itt 
Fdrrara» tommamhote allettati, nonfelo dalia grazia dé 
Oblio, è dalli magaificenzl di quella Grti , ma czlaDdl# 
dagli altri Trotti ,<heiuéfi èrtno venti anni auana uni* 
dati, AiPclemoio dunque di quelli hlucndo li dà'cca* 
denti loro pcrlettcratidi ftaotiare neUa (ùdettaOtrà»fi 
looo lentpre mantenuti , e tuctauia fi iruntengono cotf 
gran Iplendord ,fir con onoreuolifiimc , Se Canaikrclchc 
azioni, mafiìme trottandoli moltotommodi di nccbccze» 

Sr padroni di fintdi con titoli à ^fii cOrrifpondemi • . 

Sifbce nomlnareconcdcbrefamadjvaiororoi&d* 4 
pcrto ncll'Clbrfcizio militale Pagano Ouafeo Geruilhuo* 
mo Àicfiaiidrroo , il quale io rlguardodeluol molti meri* 
tifilfartoda PiecroMarIno Arcidiacono del Duomodi 
Parma, eVicario generale <ii OtoaanniXX(I.«KlJaPro* 
binziadel Piaccouno, Goueroatore di Piacenza, e di 
tutto il luoTcrrkoriokoo flipendiodi qiilte fiocifti d'oro 
per ciafenao Icflunettre ) nel qual carico fi porrò egh coit 
tanta prudenza, e defirelàa, che quei popoli per la crop» 
pa libertà vaciU anrl oell‘vbìdlcn4a,e kde, «lìfero , mea* 
tre perfeucrò il Gualco in quel gcMrerno,dcl cuorinuo ver* 
lo fi fudettt, Papa vbidienci,e iedeli . 

. Konoccoflc qucfi*antio alcuna cola di; mcmoraèdleìh ij.^ 
Aldrandrìa;ed i tuoi CittafdDi atteferò à godereccia gran | 
boncordÌa,é quiete Irà loro, li felice cohgiuntbrafottnii* 
nlRrault dalccMpo corrente « 

. Nrt preicate anno Gaocarano ViUagronada , 
boomovcrameiitedigrao giudizio, eprudenia dotato, ^ 
nella domina ,rneli*cfercizioddl‘armic(]^(oy fi) prc»» 
mofi'o -al CaMranam del miolo di Alcfiaiidria , e Ml- 
itno'Mahzoljni BoK>gne(e amminifirò la Podefietia di 
quefia detà. ... 

Calcò in Afefiandrtz nel principio del| mele di Cenai# 0 
ranca quantità di nme , che le coorrade Mrcuano trin- 
r jerate ; onde né f»ui vn freddo iarolJciraoile , che anco 
dali'ifiefie piante fo (cntirot eflendalene molte di efie 
fpaccate; 1 vini rimakrondle botti aggbiaccnti; dipoi 
ti fiumi Tanaro , e Bormida > conforme era occorlo altre 
Volre,diuennero coli «fori e congel in .chefopra di eA po» 
icuafi con quaifuoglia ben graue pefocaminare* 

Il fudetto Villagranada accrebbe alciirw reoiltre <U g 
qualche confideracjonei quefia Città, cconieniò itoa 
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loUmctitf la ginilìiiftlone didU •' ma anco la diljcò > 8c 
aumVittò tnauofaliolacmnce; poichoalli vcntinoue di 
OtMfarr» aat coo^lio e parere Ari lu^lto Podcli? Man- 
zoìj j^'obepcr /^UTore^ luncua eleii* , dicMai^e.4* 
meaaodVnaientenaa • che le ragioni , éuritdiuooi . Se 
slfsiiidradVfbdl »emuU.iidelÌaTcrtiidi Usnaeciita lo» 
i '-aoli Haaoiltad ef/Maraszi della P>ctrayc4a'B<'liia. 
gara dsfiinaxoaeinarpau» ib(fe»oi;cttitiyiii fli aklei^ 
laodffiai^lic! ij : . t • t;' « 

U)l NoocomeminJon rifteio VitiagRonada Capitanodel 
i pojioio'AJèCiodrino della leneosaa l*anao aoanrt data 
contro i Miraact , e Beiintgeii > fece alli quattro dd mde 
« drfehrdbiCbtlM^it tré Coioime nel lecco dd fiume Ta« 
naro. afincdio i MtffTecoooAerc , fiodouc Itend^uafi la 
«w|*daiofwtltlta Cictidt Akffandria>:ciofierufòpo> 
flOTrcHmà MontecaArllo>Paleradùiinp<eto aì Calvello 
d9t»Pieltivela rrtiafì pole Vid{ni«À Pauenoi>ordn)ò 
plifimtae: il fiàdeno Caucaraix>eh<-ie-ùe inectederoaU 
cane alrrd.ancMa ne*r9nlTni delhAleH!fhdrTna, afiìnebe / 
cet miaaoidi cjorttr Coioimeil'fudTertKfi'rlofi dittili*: 
|oelTcdagimlhv<l«'pop>liov‘Con«tcinl/* ' 

% Apparue ^rifanno per qtiacuo CMclnoi melt r«a 
.X Odimanel|'r|ii«delToto>)Ì4ullbii«fvaiMOrati(Jc«rO 
ellÌM>|A nlil'oeceflcyn.ilct'a dal^AouHonesV^c A vrcloa 
pcldiiemzdp ed ambitile tùronodìraoioenti mali pre. 
|a^ei'ai»«n(Uchedél «el*sdi'Nnae«lN% tmti Ji popoli 
del'Alancaaoa'ii Iettarono contio la. Romana Chtela in 
liuoiic Melfttimeradore Bau«ro » ^l^uale publicò motti 
^ dMTcrt»e <o(h:«rioat in pfrgiodiiio dell'autorità del 
Sommo Pontefice . ;t. ■ 

Dipoi attKe Al gli Aienèndrifit è/tre neooe leggi*per il 
biionpouerno della’ Rcpo Mica lord j dpetchcle eu fatte ■ 
lelgiPaucuarv) bìfi^Rodicoriexaiorievpcroueijre allt 
dhordinti che dindi larcbberoleguìHvd^putaroAOJcftid- ' 
ftoeflcrtoaili vent'otto di Decambre td parrfnm«(c*pié ‘ 
cfperti G'urecoqfiilti , che furono Otto Viaiaei» Andò 
tane auecchia. Negro Merlani»TomakyCaicaniuegi) Rob' 
finoSacchifd ' f 

i||f Q;^eU’annoleiocufte»ouci'oCauilIeitein Ihaordina» 
k rìirdiraniitd ftcerocolmorfoloro IneAimabi'dSnnoà i. 
(hittfdellacampagnatcofi del T^ritono Aleifatidrino»^ 
èoflie di tutte quafi il recante della Lombardia in manie. 
ra»che molti Agricoltori • nelle poAMont di> 'quali dimo>' 
ròtfueftàpefte» firìdtiilèroi miferìiiellrema » Scaicqni 
inorii^o infelicementedella Fame. Dopo cVhehbero 
cMbfli animalettigualH , e roidnati molti Campi di biade 
fipletd , e non eroeando fruiti per ribarfi » ei7ì ancora ca> 
dcrtidtiferfa ninrriipctcibdaMa eorraaione.dr dalfetore 
di bri? I & antoperche i poiieri ri ermo di catèiùVtril^ no- 
driti, trittUb^ia peftilenfea, la quale ereicendo i peicn i 
pócài dilaroriì P» tutta l'Italia • Se in iltrc Prouinate k fé. 
gno ta’e . chete Otti » e Terre diuenute fpopolate per !t 
o^rtafità detlebetfone.pareuano raitrc ffriitudìnf-. 

% ' IMpoii Aeko ViTconti Prancipedi Milano corfumatg» 

d^TIa gotta, ò ria daidolori delle giunture mnrialltmat- 
ròréicl di Agoftofenaa figintoir mofehi { e tre nomi do- 
pb,h lottemritoionel Prtneipam GiAoanni Vilcomi At^ 
ddefeooo dlKritano, e Luchinofun Attellqimi peithe 
Hoh efa cértqedìente. che Giouanni atrendcfl*e In enIheC 
fo Rmpòat gmierM EccferiiAid» e.lècnijre.lafcib tutta 
la lommadeldominfo tcmpnralel Lucchino. 

I . Sofpvttando i! Papa , eheneJla vacaniadeìl^hnperio 
giurìdicamente leiutnalt Imperadore Lpdoofc^*. perle 
feommunte he contro di elTo ndtnlnate.póteiV^ venir qual* 
che Rraniero nemico i farfenepidroité , perfttiroda'Tijoj 
ridati Configlieri.elefTc molti principali signori rtaliini 
. per Vicarii io quelle Orti , che di gii poriedeltenn , alKn* 
ehe poteriero con quello oppOttìmo mezao pifi anminfa* 
mente opporri i gli Oltramontani nemici, e tener ILIonta^ 
ni da quelle Città, doveri trouauanogfl Vicanj. Trà 
quefti furono patticolarmente dichiararì li iSidotti Ar* 
riuefeotto Gtouanni,e Luchino per Vrc*>rìj di tutto il 
Principato Milande , 1 quali vedendoli di tale dignità 
onorati , pentirono d'hauer'aperra la Arada per ritornar 
nella grazia del Papa i onde nel ptinrtpodt Nouembre I) 
mandarono in Aui|mone per Ambafetadore <7utdo Ca- 
lice , accioehelo rlngraaiaAein nomeloroddia dignità 
conceffagli, Se inrieme Io fopplicane àleuar la feommuni- 
ca à loro • Se i Milano Hnterdetto . con promeffa di viuer 
Tempre ebidientilGmi verfe la Santa Romana Chrefa: 
adempì dunque U Calice l'ambalciaria preflbaiPapaiil 


qual^cAndorideSccoie àippllcatt compiaeduto » prò* 
ade di concederà Vtfeoatr ciò».chodÌQiandauaao. pur- 
ché nicttcricc7fd hbci£à c,Tnritam, e li rfiftituilTcro» , 
quanto gli lotqeuaao iagiDftaincDic rìurpatpi L'lmpe. 
radorepei'.afl-'eléaqiiadel Papa ; eleffe eoa autorità Ita» 
periate moiri Vicari} oosko StatoiEcclcriàflioo. .i 

Jnram<ì,^Àlrriamtrin\d'ordiiftdd SominoPoiiKfi-i' ^ 
ce;fotto locar Tdkl ti , 0r' voidienaa Viaeudno {^ttieroau t 
la''ibettà l9'ro,>6 lècerothburatt}.de Vikonti»Ii quali • 
maudarano poi à Qouecnare «letWCitrà eoo titolo di 
cario il CauaglisrNigriioelio AoToldi. < 

SìvrdeqoelPaniMi.corimAldBaadria»coineia altre 
patti vna Comeaagraadiflìma cnmta, empleodete,che,> * 
Blindò fuori dalla àoar^pcrmoltigiorm.vn ftraerd»>‘> 




il tetto per tl'alazràaie dei iUhìo . 

Apparue anco vn langhiffiBiAteaue»vbe{il vedutoin ^ 
AleiT^n ina tutto acedb per di dentro» il qual paruc,che 
caderie dal Gelo. < 

Nel reAo ri pafsò cotto il riidetto aon» feou neiie » * 

& Teoa a ddbirbì» incorno alla quiete dd la -l^trìa . 

Fàmc'nacabtleqiefi'ano » potcbcaHcfediddelatefe ii4i 
di,Mtgginfittonc'ufeb pacetràil Popmrice Beoedetto 1 
dfClDio.e Luchcno-Vifcoocicon glialtridtq«ielUCalat4| 
della qual'Cooeorda U mezzano VercePioo Vifconci 
peatoniggio di traode autorìcà » e pndenzji perciò ha- 
uendo Luchioo di coortpibdrIlaCitcidiMilanomanda- , 
ti..in Auìgoeub per ^Amhafoadori Cuglielnua Ca-ire » 

Lione Du|^ihi. àtpritnaSanfbnox Oddo Gualco d'Alice» 
accHKhecDnicAnaÀ^ròlà detta pace alfopranominato 
PapifOtceéneboda etfbir^grazii » & ariolozione iella- 
fco'rìònioa.ìvwfbU per U Vnconti ;m» anco per la Qttà 
drMilAm cemaqocAa oondhrìoneip panieòlareuà Pai- 
tr«.,chedouclTeroiiieNtréio libertà iTorriaot,eccfiiuitCr, 
Ucid.eheglhhineuanbWurpatov-^li ■. ■ ^ 

l.'aru)a't94a.rtboodib«lopert4 .notte di due. grandi(tcU4z 

rimi Prenciói . coi di Roberto di Sicilia » ilquale di > 
otrant'ailnipaltò olii (tdici del mtl'e dr Genaio aH'altTa > ! t 
vita ìnnNapeli (énèalWeetCone di rigliutJì; perciò Rac-- 
ccrièi quef Retnb (ìiouanna’foa Nipote » allaquale giu* 
raroooU fedeltà gli Aleffiridrìui* .. u 

L*alttogrj«àAtninPrtneipc»chcm«j)qoenannQ,fià a - 
Benedetto Smnmo' Pontèrirt mojoo io Au^une alli. 
ve«ùm»»»ro di Aprile i b 11 fnec-fiT nel .PomJqato al|a . 

Tene di Mregio nella detta Ottà Clemente /«Aq di po- 
zione F.aneefb , naflubdì Limoges Città di 
chizffljtiafi per auami Pietro MonArio. Qllglw Papa, 
tAaio da'Rmnttnt, ridufTe il Ciobileo'al einquanterino 
anno; ed otdinhche fi dinMÓziiflc perii i^iun> liJq^ a 
haaeqd* egli hztiurn rifguardp allrtà breue.de gli, 
h'uomtni , per la qudf^ non poteuano godere di tan-« 
toteloro » tmrainita fi foffe perfoDcrato a publicarlo in 
cialcun'v ccmefmoiiino» eenfiarmel'haueuadi quc/la 

nianieraiflituito Bonifazio ottauo. 

c' Mnriniouorii tempi Andrea 9hdini patriciodi Airi- » 
fatadria , figliolo de'Conlueati Franceico Ohilini,^ 
Margberirf Mj'pigtia nobile Fiorentina . QuqAi noufo* 
laqientedt lMlIc lettere ornato i ma di Filofong.i c Tneo- 
logtaìmendtmtc molto, e delISma , e l'altra legge Dono- 
relulfieienrìffimo ,con le fingnlart qnaliiàfue s^acfoìAò 
feniità con Fi'ippo Vilfei* figUuolodi CtrloRà diFran- 
zta , e permeflm fuoòttenne il VUcouato.di Totoai'i 
dipoìin molte tirrtMfciarìe adoperato, perii gran làed» 
c^rdi le AHfodiedein feruigiodellaSantaCducCi» fu da 
ClementefcAo , che per hmpalpàricnzrfi dì moltecofe» 
bebbe vn gran giudizio incotiolcereil valore dqqlihuo- 
mini» pronioflo al Cardinalato j nella qual dignità rifece 
il Cardinale Ghilini cooofeeredi tanto valore P»<|ro à 
quei Pontcriee , che da trio fil mandato Legato a i Alfoo* 

(o vndecimo Rò di Spagna , per negqzijdt grandiliimo 
riletto { Fece egli fahrìcife in Parigi il CoIIcmo d^ 
Lotiriiardi.àeuiariegnò fufficienti eotrare, per mantcni- 
memo dcGiotiani, che attetàtuanoalli Audi; delle 
tali , c canonicheleggi 1 dipoifèceedificare vnaCapelIa 
nella Chiela de<*eftt»fini della fudeitaCictà» & aiicoin 
Fiorenza il MonaAcro di San Benedetto . 

HtuendofaptttoClementencI principio del Ino tolti- ig4| 
ricaro, che VItaHa etatutta lottofopuìn ropinri grandi i 
per cagiorie delle due parttiadocen4oqDaalHnipe^o. 
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re»& l'<lv8 aH^refieei PertaneOtalBbcbepotcieCiMi 
laprcrenca rf ogare à mabttil gualche riia6dio«i 

paftKc l' Alpi y venne alla irokl' Uii anò éa*Cardinali »ed < 
akri PrcAcifa acco8ipf|naiov efosioe^ipnaia ftie»da: 
Lucrino, edaU*ArdiiefC(Nio'OiouanfifVilebnti«ofi od» 
biliflìma conMdt priocIpaJi Mìlantfi ixicoMraco , eém». 
trorbCitticon|<aoòtffiói» applaifo, eghibéloddi tutto 
U pofoloi perki tttaòt »alj /rondi » dttapizxcno , ed altri 
ornamenti abbellite oondocto airaugoilo Tempio di' 
Sant*Ambccfio t edku>ptf altuni pomi co/iregtoappa« 
recchio trattato. Filini /àuavna radunaota^I 
Sonate jed8*p7indpali dellt Corte intorno tifaccomo- 
daaemoddkxoted’ltaliare cenfrroiòdi coo/egUo di 
curro mici cong|^oi Vi/comi Vtrarliv bdn iblamonto 
dcUo nato dc>Milano,ma di tutu ea/aniito b LcMnbardia» 
li quali erano gio/3icati abili i poter roADcrri gli iu/ofati { 
mottimenàduBauardt AgUalinPrencipidi^e incUi^t 
ftodiale ntedefime 0‘ttì« r Terre; che gli orano ftate’. 
date dai l'uo amtceSorc Papa Benedetto in nome delia 
ChicTa. A 

a Bruioopot Vucond/ìgtiuolo ballardodi lachìno ri- 
du/Te ifi Aleilaodria t /uoiiirdti Lantauecchia con gli 
altri Gibellini edertnti loro , i quali vi dimorarono poco 
( ’ tempo perii gagbdrdo comcaflo «che li iaeetuaoi Guelfi, 

' cheall^hora erano potenti, &haoeuaiio moiré Tegoìcor 
perciò furono aTorsaii ad abbàndonatiar patria, dalla 
quale ftetceroa/remieìroaàdick>tt*anmcondaur. I 

I Si ft valere io quelli tempi Bi^oo Tròta patrla/o ' 
Aleflàndrino, Dottore nelle leui eocellenth&iio, che 
diede in ogni occafione ottimoi^io della hia dottrina’ 
congiunta Con gran pratica nel maneggio d/tyt^zij tèe' 
aU'hora in natticolare , quando eletto Arbitro inoema 
con Oddo Marchel'e d'Iocifa i comparre le Aifièreuxe ,'l 
ehe pjlfauanotrlgb Ale/Tandilni , cdiTcrraeanidcMu»' : 
detto Loognd'faiCila, predentemeotelejceomodb dòn • 
gDfto,eio<ii*faxionèd'amendoelefuni* ■ 

^ Mori qucft'anoo il Cardinale Afulrea Giutinit e li dau 
* ^ai ruocorpoi'epoltunmella di luiChioTadifianBenedec. 
tOln FiorWa. I ‘ 

IJé4 Furono 'quell'anno gli Akuandftni.'ooa p^omaua*- 
I gh'ati {ierla guerra contradi toro OM/Sida Gtoueofii fé-/ 
condo Malpchtle di MonferatD.ligliaolo di Tcndoro. im- 
peroche potè egli con vn gagliardo dcrcito va fireuo al. 

' re^lntornoi tueteleT<rre, che daefiì furonopc^-aoiti 
occupate neFlooScatoiecótanuolhnacionevi dimorò.' 
che nbn potendòi Terrieri per il mancauiefico d ogut 
coTa , firin parcieoUr» di vettnuaglie prO re/hlere alfa 
forra de) òeuttco, le li rekro* dandogli io Tuo dominio 
qoetLuóghf- t . . 

Dopohanet'tI rudettoMarchefeGiouaimirìcuperare 

< mete le Am Terre dagU Aldrandrim, mo/Te guerra cootra 
Giicomo prencipc4ell'Aec4u , col quale efiendo prefin 
h S^mblno venuto à nngotar battaglia » finaltncnee il 
Prcncipc Giacomocon l'aiuto de'Guel/ì di Aidlaotlria , 
d*A(H, c dinurea grandifiìmi nemici di efio Marchef^ ri« 
mafe viDoriofo* • ... 

i II Higelto dclb pefttlenaa trauagliò grandemente la 
Città di A’clìandfia,e tutto il rimancate delfa tombardia 
In maniera » che vi refiò per lungo tempo la memoria di 
eflo per cauf i de'molti danni, chefeco portv luole . 

Qtftft'auno , nel quale il Terremotofi fece elH venti- 
1 cruattrodi P^raiatetribilnKOte/antire, cofiin A’elfjn- 
dria » come mattrt parti , cpn la roumu4i.>Mlti edifici), 
hauendo GiauannIMa/chciedi MonferatniaueHii! Gu- 
gltehnn , e Mantello figliuoli dì Anieluio Ffroifini delia 
quartaparte'denaeiurifdiaioneydeJpedasgio.delìepof- 
i^oni, «di qualfiqoglia ragione /oprati Oadlo, eia 
Terra di $e®«, dell* qual poraio^fi ctouauanogià id 
poèefio BeniaHo Crucca , e Manfredo Marengo , chia- 
mato Zaffo. mandò egli ordine alli vencidue di ^rembrfr 
ad Oddone Marchfledi Pontone ftio Vicario , affinché 
mcttdTeli fudetti Firoffini al pofleflo , rileruau peròè le 
la ragione dd vafTall aggio • Pertwoil MirchdeOddo* 
nealli feidi Nouembve Inipoica Giordano Firoffini. e 
Peri ano Caicamutp ambedue « Serè ,Af ad alcti 

dciWfte/Ta fb'rpe , acciochedenefo alli mederiii Gugliel- 
mo icSantello fenta oppofinone alcuna il pofTcflb della 
quarta parte deUudetto Feudo. 

•147 Qneft*anno gli Aleflàodrini wrono geuematida due 
a Vicàri) * cioò dal Ginreconiulco Nicoliuo deSaUmoni , 
e dezàpei IòM Artbando dcmdino di.'Rrggioj c non voib 


feropid vbidirc.lA Reina Gimti&on dì RobenA*! 

Ré di Sicilia, ma fi diebiararano aderend é lochmo Vii*« ■ 
conttSigoorcdiMilaoDfficjlfiiedefiinofèceiobTmiMrl ‘ 
di VUleèu, i quii fi diedfiinà Gioiunni filarohe/efiii 
Monfcrato. .* .• • *a*ti 

Dipoi , appar^alli vcotidue del meftdt Getùidinttl' % 
gtuilvapotci 9 CielO|cliìvedutoinAlc/faiidria,chotafe i 
gieoJ^aiificPndcio qu^a Otta; comeuonn iii*aÌBifiiio* g 
ghi di tombardia Id tentfcoilTcrrcmotoperlorpauodi - 
oAiàdjcigìorTWinoAcontiAuamence «omcofiinteRjaUn. ■ 
Jal qna/e nerìiultò laeoatinadi moUi tettile rebottn dei- 
in don oc gxaoide . a^i.. -aui. *• 

Polcta, af^ncrocertànoiaalecti.liqiianccndcndoino | 
gran copia, tc dipoi morendo caqionarooàtaÉsnrpttxnmu 
c he poco dopo oc /cgui «bj m oftaUlfimt pefttlence » pnea 
la quale nel numero da ratl/e huoMieu.ippmbdiò vtnmtl 
uano dieci 2 appf|rboaÌUPefin,veaDeviu<<;ateiUacèdlb 
gmide • « cofi ceiadpitoù « ch'era fpettecoÌD di maienn4<^ 
vedere kpettMir per ni>n hiaerdaman|Mrocadexi.n>oe^) 
to in tetra iFrenmr fi kceroìn Aieisandtia lUMMIslcCgU 
e le già fatte per l'adictroffuroooà fine difidbofoocrMv < 
ecofi ragioric-.hoerttte. . ?u>i :f. • 

Nemedefimigioctti fidalCoofcgliogenfìaIodifik(' q 
faodriaordinaro.: ehc tutti gliabìranfi di qudU 
peretrini , e foccAiciiC eccetto però aJeuae onfànMra^ ^ 
megnelfoffeiofpteopolUa! Patocodella ChieintCatt- . 
drafe in quelle coùi che appartengoooal riccnimemq 
de*SagramenCi EccclcfiaiHci t il qual decrttb>A peri 
auuemrc inccramcocc offoruaao infiao all'inoo^ j 
me i Tuo luogo fe ne farà ineoaionc. . q r • 

: Q{ie<l'annoitÌ Oiniecon/eUó.Tcuniro Parma. Vberto p( 
Afhuazi .e Bento luffirtipauinij AJcffindrini 
rqfU), chefiaprifi^oduc Portene! <^aticcodÌ lioun- 
reco, già mola ahni.4ddietro tenute chiule, eioé Reto-, 
lig «edd/'Albefeto j. quella fd coli chbmata . percl^ 
nel Zito comunemefliir deao Rezolia, & a] prefeute fi 
nechiui'a i e qne^énofiri giorni fi chiama Porta degli 
Orti, giacendo fuori di ella I belltfiùni , e IruFÌ/cri Otti 
di quella Città ,*C' 

. Con occafione. d'hattcritrattoto della. lUdeua Focm ^ 
l^eeolia ,diròcheillCkroi.e 11 Rcgolari-Àc^t. Ci((à/<H 
ceroàioro fpekfabrtcar k muraglia, nclcui mczAoi| 
vcJelamcdefiiTM • > 

Haue^o i Priocipi- Elettori giuridicamentedepoflo Ij ^ 

Imperadore todouicoSautropromofiero à gllvùoiòidi 
Luglip a'I’lrnpertaleieigioCario quarto figliuolo 4> Gdp* 
uanot Ré-di Boemia « Di ppl mentre il indetto Lockukq 
andauffperka rkiemaoned.cacciadi <Uvoadì 

queilo.fiere di ilraar4Ìua<<a ftoficzea gcoatodia Gauall^ 
e da talq caduia.cùnalo.grautaneate o^fos fini riiàpocm 
giorni li fuoi giorM i gU yiidec^df 0(tohfC,»i«d al dUttl 
corpo fi diede iepoltura nella Ci (à di hkqiW’ r < ' 
AmminrtlròU Podclleriadi Akflindiiapj^iaDBorn j.-g 
ri., e fi) Vicario di ciFo Podefla Gueliqluio-^(4d4q^i | 
C(<t.'»qqeie<^4‘r>nnn.o<lqoaIc «dò qmavkpervB^ 
raà^Up^^>^enza.|Cgli Alcfiaadriuidopoc/lqinanlb* 
licamau/itUoQato,egoucrao dell a libera, kr»:Oi£à eoa 
l^ireonome di Repuhlica/ecero perditnde)I.4Mmocn^ 
rzyl^anutaHiherUrefi roUopnkro, nou.p$Kcà4o^dk 

mepoiaU'BÌtruidoiBViio.Era veremcrtM.ncg^a 

poca amnurazÌooe|Ugta/Kkaza»e giun/diziopo deità 
kcpubiica AMTandr/fUc Uquale fd ptoriplàmeare pa- 
drona dimqiciCaflnÙàf eLuogiiparcedcq^li acQuiltò 
col gran v»loicd«lI' aemì/ur » pane c«n efiiefi volontn^ 
riamente refi Upopoli d*e/le ‘Terre à quella Città, ciooo# 
le i ufralc rj t te pe r alf abetto di A iote . 

Alice, AUiano, Aluuii la, Acqudana. Arquate . . ^ 

Baibetio, Bafaluzao , Belmome , Bionio • BorgorattOv 
Bofeo . 

Calamandrana.Calloqco, Cannelli, Canouico.CapHatòi 
Carpando /iiperior^Carpaactoiaferiore.Cartofio,C^ 
fatedeHigliani . Calale dc'Baratu . Calale de'Ccmielli; 
Ca/enoue , Caifmalco ,CaAjgattole,CaAeHaBclmqptc* 
Caflelceriolo , CaAcJlo del Ferro , ó AcIIo della Spina • 

Ca Aeinuouo di Bormida , CaRellazzo , Cafiellctto della 
VailedOrbj, Contado dì EorrttoS Conzaao* Coruiento, 
Cremolino, Cuoi^- 

Fiacconc, Frafcaco, Fregaròlo, Freno, F^cfooara, 
Fubine . 

Gamalero, Carbazola, Genazno . 

Laoerio,LoiiazòU) . . 

Marciw 
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M4rM|« , M«mbuiu , San Mani t&o, Mclnso »Mes- 
CecaltelJot Moon cMaro. Moottnugoo, Monuldo>Moiw 
nid.iloiMortalco Moatca» 

Ocdrmaao • Ouiglio » 

Pa Iodio. Pauooe, Pcwto* Pietea dHtfaraaai, Poouto i 
Ponsano , Preafea • Prcdoia , Portaouooa.- RetortOy fi>> 
Balta, JloccadellaValled'Orha.RoccbeKUPalalUi ^ 

• SauS4aadore,Serraiulle. Stsimo, Si-xaina, Se«è»Soi« 
rajio.SoMfo $pi|ao,TofCcllo,Trel'olHO> 

Viari! o^ideiana. Vignale, Villa del foroi Vù»io> Vifo- 
ne, Vooaegio» ed Virato • < 

I ‘ Oiuiòdan^ue la Ciuidi AlcfiàndrIaU fcdelUi I»u- 
MunoVil£*n(i»iBÌ fo|tC(iiil't:alluo dominio itKrche 
vWtua nfhtodm molte coù ad 4^ -|,uchino. k <)«mìì 
depandcMUo ^HUtodalla tkillùia>ofattc dafìa $iUM 
fua • fece radunate il Coni&tio ceocule « à 6ne di ilabi* 
lirc».qiuii((imaadcli haiMflcco à farri &infiewd<ptf 
lò quattro di quei ConfeiHcri , cioè Mqrtioo Malmcioq » 
Guglielmo Du' ti. Cabrio Farini» ed Vbcfto Gra£. accio* 
che riducederoje ladette nehiellcà^Ua equi^tChn 
maggiore li pote6edcfidcrare I comeoipoinè feguil'cK 
lécco tepol'eia furono effe da Quella Cirta colcoaveolbdi 
cueti liCoig'c|lieci inqridateall'iftc(ToLuchÌDOip«f»$tc*' 
Mrne la coaftrmaaione i mà egli fi cotnpiacqjùr di (on- 
defccnderelolatiKOieàquelle, chcf^ono,cÌ 9 dtClte 
fi debbano perdonare ucce le ingiurie» etucuit danni 
d’ogni forre fitti da.quaifiuoeUa cittadino di AldTaa* 
dria.«dcl luo Dittretro^cofi nelle rier. come ndk tacici 
è Milatwfi , & ad altri dello Stato di Milano Sudditi ^ 
Luchino Viiconti t Che , fe la Comunicò di Alefiandria 
fodè debitrice di cea(b« lalario » edi qualunque altcjook 
i Matteo Vilcontt pedre dii detto Luchino, fi met^AW 
debito b) perpetuo filenzio » e del tutto fe li faccia gruli* 
per elfer quella Otti pouora t Che Luebino fi debba 
contoocare di qualche tcnlò. che li darà ogru auoo U Co* 
municà di Aieéandria lotto titolo di tributo, e che le altro 
e r ; Taglie , ouero gr auezae impofte » Se anco da imporfi « re* 
I filpo fibere alta Città per pagar’il lalario al Podellà > Se 
Agli vifiziali.e per àltri beortaxijfpettauciàCaAQlUfuoij 
q^ancoalla detta Cieci: Che uichioo debba mercece 
U.GAmumtidi Alefiaadriaal poffeUo di tutti, | Luo^ 
QieCMuu ad cflj , Se ìo|ÙjlUtBence dal Marchelq^ Moiìir* 
cacp^r r d'altiA perfone occupati: Che non fi conceda A 
porfona particolare alcuna cola» cl{e apporti^ dao&o A 
quella Ottà ; Che fi mantengbìno i loli'ti onori, e le pre* 
rpcatiue à gli Aleflandrini, permettendo» che perleuerino 
•qUr vecchie. & bnone loro vlanzei Che trouandofi 
pjoki fcacciati da‘Luoahi fog|etri à que/U Ottà.» pofiìno 
fof le famiglie loro abicar^n Aleflandria fio'a tanto» 
che per necao dì Luchinopotranno ritornare alle pater* 
pelwizencllrl'wdetce Terre: Che per dicci anni s*ao- 
nullino tutti gli «rdinidi carcerare qualunque cittadino 
^ di Aleflàndria, e del lun Territorio per cuufa di debito di 
quella Città verfo altra Città » e Terra foggecta à Luebì* 
a»o f Che , eUcndo fiato Biag o Moizi traditore alla Città 
lii^kllandtia lua patria, egli , Se i Tuoi figliuoli debMAo 
^t 'in perpecttooanditida eila» &il fimilefi efegoìfea 
con Giouanm Brignonc , c con i (iiai figliuoli » per oauer 
aderito alll Marchefi d'Iocìta, &,aocq^r baucr*. c nella 
qrira,enella roba ofiéfa laCìKàdi ÀkiuiAdria loropptru*’ 
Cheaqualfiuogliadi quella Città.e dehuo Territorio» 
che fia bandito dalle Qtù » e Terre à Luchino loggcuc* 
fi perdoni in tiuniera, che pofli alia fua patria ritornare, p 
chefi annulliiiotuccejc coodaQnazinni» Sei bandi fatti 
daigtoraod'hofgi indietro pacaufadi delitto» cccet* 

' tu Ando però da quello pnoil^o I Metti Biagio Moici» 
oGiouanni Brignnoe » con i figUaoli d'ambeduer Che 
pCTinezzodi Luchino fi efiinuumo tutte le nimicùìe , a 
difeordie, che fono frà gli AledMdn'ni.cTerraiani loro» 
.ficanco forcitieridi qualunque forte al dominio di Lu* 
^hinofoftgettit Cbcnonfi gectià terra'I Caficllo vcc* 
ohio del Bofeo , ma Oialciconroroie al prclcnleli troua: 
(Che il detto Signore difendi qualfiuogtia cittadino di 
Alefiandria. e Terriere di quella Città da qualunque per* 
fona, e li dia ormato per ricuperire tutte le ragioni» e 
gàurifdleiont, cne li foikrd yfiirpate da altri ) equefto par- 
vieolarmctite s'ratenda per lÀ firhtJnlld’inurdo Afinari, 
às quali fono fiati da Ifiiardo MalAfpina Fuori d'ogni do- 
uerefccaetaci.e banditi dal Luogo di CremoHno, & anco 
s*inttada perGaiuac.-io Merlam icacciaco , e bandicoiU 
Carpaneto » «cetocne pofiùao amendue hteinare in qua- 


le Tetre» e rienperarcib» fbegliè fiato àngìufiamente t 
vhirpato* Cbe, le alcuno Aieoandrino creditore di da- 
nari dalla Cict di Altfiàndrùfi faceHeper caulàdi tal 
CfcdicDpAdronediqualchcCafirlloalladctta Città k>^ 
gettov iueilcaloaonpofia.efier^ftrcttoàrcfiituxtlo»kit 
prima oootarà fodofauedi quinto kfittimafDemc pre- 
tcode r,C1wÌ4»cbtnoiKMipeM><uca.*ClMflianià€Ì,&ide-a 
repÒAlllarchcfedi Monlcutoriqt^i hanno ioontcìXìtl 
dpo^odiAUfia^driI,pofiinop•rlól'patiodl quattcojfiK;. 
niVfPHf i 0 .qoetta Ottà àgo^et beni loro: Chriìlifra 
deno Signore dia ogni aiuto alla ComuiiitàdilAàek 
iao^ia»lcciocbcpofiAnlcuQrere,quaniodeucftaoetorga . i 
cualfi»K>gJiaTerra»jrLoGfofocgettoal detto laxÀihna • 
Che polla qieila óttà nfalcirc r daitni patitrda-akùfiì’ 
deUaCafaude'Poizl»à quali) qoafidofifcicCKitotM^a lUt 
Coroìento» lucono alcune cefe vlurpate: Cbe Luchino i 
aiuti |h Aleflàndrini»accioche pedino ricuperare la Tcis 
ra , Sr H Caficllo di Montaldo , ch'ifit compraroiio , e po- 
fcìa h fil dal Marcbcl'c TomaloMalaipuu lodcbitaOMocc 
Vlurpato. ... 

Dopo Uc«rimonia»efiipiilaaìoaede*fiidttti capitoli» ▲ 
COMÀfic Lochifloà gli AiUlIa.idritii faàuita di IcoltacO 
dalla muraglia dellaCittàloroil fiume Bormtda » ailoa* 
tarundo il ^ letto > peccbelieefitendoeì coli vietoo, Se . 
haocndo^àguafiatjliCampéfid efibcontigni, dannef^ 
giauai fudetcf muri i il cbcbccofreua tutta volta » cKo. 
quello Torreiue innondauapercaofa delle fpefle pioggiq 
qua^ tiituU OmpagoafiolottoaUaCifàsootcfaevpico 
con alcuni altri fiumicelli » Se in patticolare con l'Onb^ 
che ftorcf ppcp lontano d'Aicfiandt Hi; dì qliefia miiHtra a 
|oofiauao«noccaCon«dcHcpioggie»& appèrtaup non 
{Wamcnecdnnnpaila Campagna mia anco-non poco perì- 
colo alla muràglia di quella Città • 

• qaandoMatcco VUcontì perdà lo fiitodi Mila? } 
oo , akiipefiimiglir principali di Alcflandrià ,cÌoà Lan* 
zaoegchaàsAbaiati. Firofiim. Squarrafichl. & altreà que* 
fieidcremi , furono ncceCiate di abbanHooacque/UPa- 
ttia»roacQnc%chyran«parela|idi eiroMaiteo»e vioer. » ) f 
lene quali innrulGitei Berciò con l*occafion« ^ efierfi i 
gli Alefiiuidijni dati à iBchino » krudetteCaiaec lo rpp* 
plicaroimà farligràzia» chepotefièm ncornàr'4Ìla.PA* 
trta»e cicupecar’i broi lores come da « uefPrencipeli ^ 
el’vn»e l’alirobcninname'aecoDcefib* 

FinÀlmeace l'ificàloLuchinoreccaUi tredici di'Nouem* o 
bre vn decreto Torto voa certa pennalli cralgrcfipti^che 
nicti li Magìftrafi.^ Se VlEzmb al (uodominio logectti» nel 
termine di otto giorm ananttà oiafeunadiqu^e Felle» 
cioèdcl Melale» eddiUlkiurrnzÌoiiediChrtfio»eden'* 
Afiimeiooc di Maria Wrgioe-fifluillima, li.mandalTcTO 
o^j anno in notad nomare cognomi di ciakun prigio* 
hicre» la cauta delia lue p, if ionia » Se anco fe d«*fuoi con- 
trar«ibaiieua la pece» con aitrc citconllanzc di fimil j|oc* 
te . Quello faceua egli, alfinchc potefie, coniormcel'dp* 
CiaOcnn carcerato prouòdercco*! termini delia 
mufiiiie,c farUgrazia tqu«ll\itdine,chefil nuindatoal 
Podefià, « àfjialcti VAziali di Alefiandjria» vedefi regi- 
firato ne I libro de*Sca luu di quella • 

Quefi'anno>nelqrta!camminifiròjaPodrfienadlAler- ijap 
ftndpaSimoocMantegazzaMiianelCidopòeficrLuchj- t 
jDo1ÀlcontÌarnvatoaTcelrnqdctleluegrandezze,edopq 
efierfiinfignoritodi quindici Città » cioò Milano» Alti» 
AleÌTandria .Tortona , Alba, VercelU»Nouara, Bòbio» 
Brekia » Como» Cremona» Piacenza, Parna»e 
J.p&^\\x fine trmundofi già da lunga matarria graueaen* 
te opprefib » d eeà di fefiarwedue anni » fini li fuoi giocni» 
allì venti del mele di Geoaio » non fboza (ofpetto d'eficr 
JlatoauuelcnatOila llahelitiia moglie «GcnouelediCala 
.Fidcbi. La quale diibitaua dì non eflèr eratc-iu à quel 
mododa LucnioopcrcaoCidrUamalaopin^oe » ch'egli 
baucua di lei concepita in materia d'adujterio* Ciò* 
uanni Vifconiifuolraceìln,Uh’era. Arciue(couadi.Mi- 
tano, rimale erede» Sr padrone di tutti (i Stati di eflb 
Luchino. 

Furojiodipoi fatti alcuni ordinida quefiaCIttà com ^ 
cementi ai tuo retto gouerno» con l'alfifiensa , c parrici- 


pudone defej^oti liioi Gioreconfultt» cioò< Guglielmo» 
GuafcOiPifio Panna, OiouanniCermelti. Riccardo, Fitof- 
fiot, Carbone Viziati » e Manfredo Trotti - 
Llftefib anno.il Sommo Pontefice Clemente (èlio coni* 
prò Aaignone da Giooanna Keìna di Napoli-Tlaqtial CU- ^ 
cà fi ò dìM Tempre mantenuta fotto ài domÌBÙB dclkRo* 
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nSintiUimo OiubiledciMpere^cencefinioanDoYò 
1 ét Sonifacio oniuo ordinatodonera ceiebrve» 3; m liì 
per ordine di Clenteote Tefto ridottosi cìnquaiitahnO'f 
comiociodt di quefta msnicrs i celebrare { percrt» paifls- 
rono rateo il ptefeme jnno per Alexandria infiaìd Oltra^ 
oraotani > per andeibiv sEoma opsittcipare de>randi^. 
limi leToriapcrtidal Papa calramodttfuelU Cmbilad. 
I>aH*e(e«pto di queXi rorettieti mo/n fli AleflMAtU . 
andarono m booiAmooQaMro,toXd^uomini f'oome^i 
donne io procefiooei Roma, pergddercialiidetu^t-’ 
oarda Induìgma . . 

Ufi Dnlmefedi Dccembreapparuepcra/ciinifforai^^i 
I io Alcffaniiia.come in akre parti «na Cometa, b fiaStcI* 
lacrktttatnialtro^litnemorabile nccoriè. ^ ’ 

1 ^ 1 » aMì de^cidel meiedi Ottobreld tedutoin- AldTan. 

1 driaifitiirroueTn gran fciocodopoiltnmTmtartdcl Sóle, 
il quale dopò haucr tralcoHbper qu3tcherj^iiodi.tem> 
po il Ciab> tri Zefiro, & Aulirò fi vide con grandiflìmo, d 
Draordinarfo flrcpito cadere .1 
> Dijani.altikidìDeeembremotMnAuignone Cl^en- 
telelìo cm hicccOó alU df«ciom> del redttfo mefe 
nel Pontificato- lonocehzoUAo , che prima n^nanalt 
Stefano. 

Fece memorabile queft^anoo la Tempera, che allt fette 

* dt Maggiovetmetmpcotnftaieme'nel TerrTtorib*AlH^> 

drfnor te eilendo fuor di modo ^ro^a , vccifealcune per« 
l^e, & molti animali, cofi quadrupedi, come velatiti 
di qualfiuoglia iocte, che ctouarono à csTo per it 
Compagna^;:. . . 

a Defidei'indo hArduelcoub Olouanni Vlfcoiitf «TattH 
tar< gli Akftindiini in quelle cofb^ che 11 poceflereéflVf 
di qualche vblità , e beneficio , foci iMi feaiei del mefe tfi- 
Settembre vn decreto, col quale ordinò , cke nftte le litf^ 
ecadTed'ngnilorte fi decideflero,«tetmlnaffirondfiko 
della Cittì lorn . e non in altro Luogo i Se lui Ibrefrcro' 
giufticia 1 e dellerole fentcnzci Glume i lorocmrle leggi, 
e^comuairComemanietpaHdellaCitti . . 

1114 QHelPcnmo, nelqualeGtouafmiso AliprsndrfiVfVìde^ 
a Dè di Aiefiandriayl'Arciueicmid Vilbonti Concef^fM fei 
•dioriti Mazgloa quella Cittì, c ha vno d^fuoi Oiiretotb 
-fiilt4po(«irc-t^perel*Ìflitdta duiloalll glonaitidcfiderofi 
<^i rìulcire neffe leggi , aAoclie da qoefta potetfclo^^M 
facilmente p-<tàrealieftanfcdfrquwlfl fcienzehfpùbiici 
ftod>i infieme ordinò , che la Città doaelVè dare al fu> 
dettoLctrore vn cnn»enientcfalaiio,«fiirfoeleme< come 
dt tutto ciò fe nè voèemeordtmè IVi efi altri SiatnlidJ efll 
Città )nvnhbroraceblfi^fhM(pan. ^ 

* Ì*;nefTo Atrhie(cotin!^pif»6tAi^anro di Ortobr^^> 

altravita. nell’età dltefiafira ;t tre anni , haucndofaftlitt 
dopò le dael^li namratì, oiAè^io(ifehnÌ, élinntr^. 
furono Tuoi erèdi ^ucrfali pei fellimento t tre Titei 
nil^itòfatteo, Galedaso , eBarnabò4(gliuoIi di Stefanò 
l^fratelld. • -t 

j ' frittamo.ln efi*cuzÌonedel leftamintod^l'Arehiefciv 
00 Giouifint*, Rischino Manteguxa nobihìfimo Milanefe, 
ed'ogntlorecdt dottrina on>ato,l;^unt1>oi^orì di leg> 
gì efpertifriml aderenti Vilconri-elWmdrd^o fedelmente 
Icli vndictdel fudettomeTedi óttobre tutte fe Òtti , 
e Terre , Se Camelli deìlaglurifdiiìónediMUano; Slha> 
oendoii tuifoin tré pam giofitmetitedibiio , ciàfeuno 
defudetti Préncìpieanòin fotte II fiia porzionedi que^ 
fla maniera . A Matteo toccarono Bologna , Lodi vPii- 
eenza, Parma. Bobto, Mana,LogO, Ifonrremoli , c'IBdim 
di San Domninoeon tutto U TerHiOtio* oltre i! Pò,^ 
Sbiracionc delÌ'AreÌuelci&ato''dÌ’ Milano : Goltazeb 
hebbe Knuara , Vereelli , Como, AB), AHH, AleXmdrie, 
Tortona. Vigenàno, Caflelnovo, BalHgnana , Beregnartro 
C^PontedeèlVXno. Sani' Angelo. Montebuoilo , Màrfii* 
no .''Ir-il Palazzo , che la Corte fi chiama :tocc4rnho fi' 
nelmetipc à Batnahò Cremona , Brefcia , Crema , Bel- 
ino , Sonaihq , Vakamonica , la Riuiera del Lapo di 6ar- 
da . Caratnggio Rtuolta , Vauexo con tutto il Territorio 
dell'Ada . le Kiiiierpdi Ccnouaverfolcuante, &il Pa- 
lazzo vicinoal TempìodìSan GiooannithConcar fila- 
iriarono indtntle le doeClttà Milano, e Germua , con con- 
dizione, chevn folo Podefià per cìalcunadi efle Cilid 
ammlniftraffeà nome de'fudetti VilcoiitilaPodefierìà. 

In quelli tempi CafieUino Beecaria Signore di Paula 
era padrone d'alcoili Luoghi , eCdfelIt del Territorio 
Alefiandrino . 

1 1 M II primo giorno di Gensio , mentre FranceCco dal Pc%- 


A fLU ' v' 

zo Arcidiacano, ArOrdintt io della Ortedrafo di Aleffali- 
driagoiierDattaquellaChiera,FrateSaato datPotxo Pre*« 
ccrtore dcllOrdinediSan c; 40 uanniGerol'oltniÌtano di' 

Riua. edi AleiTandria , Curazio Gualco d’Alice, Camole 
di oÀCatedni)e.^1*Kpofto djSan Giooanni del Capus- 
zfodc^MonaèiVmiIiatè.e Frate Pietro da Mbfarano Prto^' 
re di San Giacomo di Oantondo di AleiTandria fiiroritft 
da rutto il Clero di quella Città eletti a coraejmeda 
taffadi tuttili Benefici] lacérdocaii della Dioctlr Alef'- 
fandrioa .codfitrmealhon trita dtCKafcbno dicfià.l'i^'y 
L'Impcradoie Carlo quarto rimalo libero^ | 

del grane pelo delle guerra, che baneua roofic contra \ 
quelle Città , che furono paraialidiiodoidceùiO con»* 
perhore, venne in (tali àpet riceucreR»przH‘tiiq>ol*lM 
perialoorona, e gfontoctoiBaMahtdfti^; Glk9hao,e 
Baro^ Vilcoiirì andarono) adincontrotlo gran 

folenniià l'aecorÀpagniirono à Milano ) iM’ndhnditc^eoé 
a Mnnn, iur nel Tempio di San Guuian Batiifta fù con U 
cororA rarreaeoeoriato'Rèdj Loodratdia , alla qinl etri- 
mofiia^rano prefehtiaicnni Vefcoui , Se inparrìcolire 
Oddo Vclcouo di A lefta^d ria , e d'Acquì . Oqj^ queP a 
fidedfttià, ritornò egli a Milano, ceonfermòiUi fratelli 
VifConti il prtuilegio di Vlctiii Imperiali di tutte le Cit- 
tà ad efii fogirecte idipoi n*ando a Roma » oue il gtornodi 
PXtpia'cjoe li cinque d'Aprilefd in San Pietro lolerme* 
mcmecoronato, e gridato Celare Augufio. Finalmente 
ritornò in Germania , bauendo l<ciaca l’Italia con qual- 
che Ipèranaa di quiete r 8r frattanto delkierolo il Papa di 
Wcqperare molte Città , e Terre della Chicri , che a per« 
fiiaftone dell'lmMradore Lodouico erano fiate da akrl 
vfarpate, mando in ItaliaiiOttiinale-Egidio Albornon 
MjtiOo'oiI quale ri.cquiftòiuttoqveilosche'ncHaRó- 
mipi haeeuata (edia Apollollca perdura. lafietrate 
ch'hebbe il Lecacb le coi'c d'Iralfa , ficaoco afiieurati il 
Storidi Santa Chielacol mezzo d'alcurte fortezze latte 
in efì^bricare. ritornò foPtatttla." 

DopoIapertenzadotCardiMlc Albornoc, l'Italia rf« rjffi 
Czdènellontomaledtlleglttrre, efseMo ohe Alli BeAlt' i 
ba con tutte le Terri del PfèmAiteallo' StacodI M^am^ 
ttlreg*Te,f ri beilarono à VIfèònri per opera di Lionardià' 
figTinolonaturale delPAidbefcottoGioDanni, e fidfodd^ 
ro a Girmanni’Mirchefe dà Moitlèeaio; Genow y»rid 
firehtd^nle fue Kiuierefèee Hfiefib; dalqeal'Aefnpitf 
inofft li PàrnireianitConeonfeniò del Pape pi^lforoiKà 
l'trmi per farfi llberif onde Bai nabòVifconti,»ru) nlòlt# 
premeuanoqueftenoimà.perelsev'egli Slcnoredi Paia 
ma , n‘and(Pèoh bfion mimeto di (oldàài a qneJla voh»;fi 
Oaleazsdraorratello pigliò il camino vérfo Ale (ìaodriSi 
eTOftodtpcf iener*ti» freno il fodetto Marchrtè. eptt 
cfier piò comoda dareil mufioal Monletam cimda 
efio ib*, e col ferro, e col meco in vitimo efiemifojo, 
ridotto, ” 

Occorre nel prefènre anno M.CCC.lVl. I*?m*àaitita-' % 
eviolenca morted) Matteo Vifeontl Prcnctpe di Milanp 
ed vno de’nipoti dell'Arciudcono Giouanni , di quale 
mentre fi rrotiaua m Crefeenzago, Terra del MiUfielh 
con molta allegria in vn eonuteo, infieme coni inoi fi^ 
telNGaleazro^ Baraabò. filafciòvlct^di boccavnceno 
piacedolemoro.epf quale pareva, cheli volrfie affeture 
Wfsolutn domtmydeilo llarodiMìlano, perciòrutrati 
imo in qualche Ibfpetto , li fecero dare nella leguentc 
Cèlta il leneo veleno in vna viuapda di lombi di Cit.(t)ale , 
dè'Ouatièbngufio.ed autdità grande ficompiaceuàjedi 
quella maniera egliperdè in breue la vfttfv' 

Qi/efi'aÀino legui vnmarauielioto inftufso di Cauallet- 
'te , ouefèi,ocuflc , delle quali nè regnò tanta quantità*, 
‘lionfotòhel Territorio Alefiandrino, ma anco in tutta 
*1a Lf^bàrdia, che hauendo eflremarncmte dinn-fitati 
'tutti Bfrmti della Campana, causò vna gran careUia. per 
la quale molti di fame ridotti albefircmn, emolti aimo 
ammalati per i I fetore inlopporrabtle di quelli animalei- 
tr^ ch'erano morti, miferamentefihirono i giorni forbì 
rè lèpul dipoi vna pefiìlenxa tanto crudele], cne per luuo 
fivedeua il fpcttacolo della motte. 

Ch'ouanfUizrn Aliprandtfil la feconda volta Podeftà r|fg 
di Alel^mlriaqueft'anno, nel quale Galeazzo Vitcomi \ 
fece publicare vo'e.iitto, che ohm citudino di queihi 
Citri.òaltra perfona di quefiolTerrHnrio facefielenza 
fua patticfìlar licenza edificare CaOcIlo , Torre , ò fitnile 
Futìerza,' torto vna graur penai gl'mohedtenti. Qurfio 
decreto fù per ordine di quel Picncipe sili cinque del 

mele 
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tfcrtf^ìKotCfBbre publicato à Tuono di trombai così io 
AlcflandriJ»comeia tutto it diftrettodiauelUOtri. 

y lUcardoltirolimpcrJimericidellat'uabomiie molta 
IdAciena j lulJa leggi y /B dai fodeno Calcatzo VifcMti 
onorato della Podaltarra di Nouara, c poi non pjtsò mol- 
I 0 )dht otianno dail'tUdTo Prancipc la Senatoria diga iti 
nei Sanato dlMilanOy 

Mentre Satoodo ConcOrciio inmitmflriiu la Podefta- 

I ' da di Alv0andriCf a Nicolioo Botcoy Giacomo Pcctcnari, 
dcfltflc/no Milani , At altri arano Anziani di quella Ciné 
loTa patriaylQ dalfuoConfiflioRenbrale otdinatoiche 
ondici Z>octon di leggi pratici >ar efpcrti > li quali liiro. 
ttOPiNpplDO dal PottOy tfutlKimo Gualco y Bcinardo 
cala amogilyTomalio Parma, Manfreddo Trotti, Mollino 
loillalatiy luehinoOambartnly Cdlallno BotcOiSartolo^ 
maoSquarf adchi» Vjolioo Quako, eHarttno Arduzoni 
tatti patriiijdl Aleffandria , corrargefrern le leggi mutua 
cifMii di quePa detiy clK Statari fi chiamino, per buona 
ft|ela,tt ottimo gooerno da' CJtcadini t quelle leggi poi 
datfalaltao Vllconci approuate, furono aili VentidM del 
mate di Mouambra io pnhtica radunanza Jette , 8r pro^ 

a Par 'ordina delÌ*|lmprradora pobficoflì quali* anoo ti 
pace irà i Prencipi Icaliani i col mazzo della qualeCa^ 
kanzo Vllcooti ricuperò quanto dd tuo gli ara Ano 
vftarpato . ■ 

l|g^ LaPcfUltsMqucft'annotraiagl{òmoltOi&afflìffe»nod 

I folaman^a la Città di Alaflandiia.mà anco il rcHanae dal^ 
U tombàrdiaydouc con gran danno» e perdita dì pert’ona 
ara fukitata t dopò quella dti*grada,ne legni à gli AlcfTan* 
k drl«ffn*altra neninfariorai polche GateazzoVikonci 
kapok alla Ckti loro alcune grauezaa, che furono apu 
plinto gtaui ^ 8c iiUbpportabili ,trouandofi ella bora md 
tanto Banca da* paffati agfraui),cbe non haucu^iù bi^ 
fogno dimaggiorpeTo » e;carico. Intperoche efTmdeli 
fono matrimonio irà Oiouan Gileuao figlinolo di Oh* 

É Motto ViftoilH i 8c Jlabella figlia di Giouantii Vailois Rò 
dlFranatai che 11 portò In dora 11 Contado di Virtd in 
qoal Regnof oQd'cjli poi chiamoffiCòilte di Viride e 
doucodo dia venire à Milano ^ aoniieniua fitte pompofìyÀ 
ignorili iMaracchf I che corriMoodaffeh>;co6alhocu 
cafionc delle nozze y come allo ftato ^ & alla grandezod 
dalNno jk dcll'aitrojperciò vtdendobaniAiiaoGaleao* 
•OyClw i danari delia fiiaTaloretia bó etano fufiiciencf à 
c^ecceffluafperiyitgraoòditrihutf li popoli à luifog* 
getti . Condotta la nona Spofa à Milano con Iblenniflìna 
pompa, fi fecero hiiy Òr in tutto lo SracodciVilcoori,edi 
gìorno,edi nette grandliCme alfegrezzc per molti giorni 
con i fuochi pCr tutte le coatrade»con i lumi accefi i tue* 
H le finefire , coh publicbe dame , con vane cocnedtc » 
con giofire,eon tornei, con dtucrfi ipettacoltyc finalmciu 
Mcefloed altro k|no di fèfieggiante dimoftrazione. 

^ In^cfla occafione laCtttà di AJeflandria, banche fi 
irottaDedBlegraueiaenuouetnentc impofteli non poco 
«MrcfiiA anco meleftaca dallaPefli)€zi,che pcrlcuer»» 
na ancora cò qualche fbo danno, Icònirtoclò per la molti 
fèdeltàif diubtioneyche teneua verfo il luo Prencipe, fece 
la parte luay eaforaofildi manifellarc al podibilci legni 
del giubilo » 9 della coatentcsaa per esula dì quefio ma- 
trimonio* ' 

Kattcndoqatfi*annoOaleadeeViÌbenli ottenuto dall*- 
tinpcradore Carlo Qgarco lo Studiopttbiteo nella Città 

* di nula» fece venire da ogni partei pid el'quifictie famofi 
lettori, chevioefiero tnquei tempi, affinché publica* 

‘ mence egafiero,coff le cAiili, e canonich e iegei^come 

)amcdkina»t IefUcfofkheicicnzc,Ar acci^nequefle 
Seoola fede grandemente keqnencata , mando vna lette- 
ra del tenore feguente à tutti li Podcftà delle Città , 0 
Tertt I ki loggette, la quile M pnUicaca in AlelTaadria, 
efoà, . 

. ' Cétut rkmmn UtdltUm Im^Ulù Vkmmi Co* 

* B«ha/fr, 

C'mm I .!>«■■< fhikm im CMM m kr* Caae- 

i»k»,faà« CkfiM" i9fkU»/ifku^ Ltiùsi^ 

è 0 ^mut M Oedcrff fmfimMa. «aadaMéi Wk» ftuttmiu pre- 
fstUH* k CuoraMàKi vtftrù im faeii tmfmttit , 
fmiliht ttM»k déàém$ md Ciwttro» o*drka fmfU ttstm 
fmd pmtm m/h* arém m mfnptdm , Bt fi fmi mdfitmt md mlitmm 
StmdU, Hmhm mkiitm fn tu fmftllMumt vmtn 

imiff» mimCmUmt papa/* mtfmifimmms primUtjim ftlmmU 
«MI f^tfim, ^matruMtdmmdirtnmtmtim 


im Durttmtiht, dr , (f pMffkr t>mtm Utdm^ 

Peifcuerò ancorala Pefiileoza» coli neirAIefiaodrino» g 
c^c in altre parti di Lombardia* 

Elfendo già lucicata la guerra tràoiouàoi Rè di F^an- 
eia fc Odoitdo Rè d'Inghilterra y pafloranò mProudua g 
moire Compagnie di Cauallenalnglcklbtto la condotta 
di CiooanniAucutoIngldèyie quali» perche non furo- 
no pagateli traichiarono il kruiaio del Rè loto ,ea’im- 
piegaxonoie qiicilodiOMUanni MarChdedi Mojifciaios 
perciò à faggcIlioned'Adicdco Conte di Sauoia» ebe ha- 
Ueuagueira con Ga'eatzo Vikonci ,accoidòii Siaicbrfq 
le ludctte genti per quarantamila fiormi, lequ^ipaOsai- 
doin Lombardia Mrl'Aieffandiirioye^ ilToicooefc, 
diedero in qUcAi'Terhcorijgrafldiflirno daQno,e maggio» 
reverametne farebbe fiata quefUruina, fcLUchinodal 
VeimoVeroneteyCapitanodi granbtauuranonVi baucC 
le dacoopportimò«erubiiorimcdk>r poiché eficndoegU 
à nome del Viftonri Gouematore di Alefiandria , e di 
Tortona, auifaco deiraiiiuo di Coftoro, vici iocomanen» 
ccd*AlefiahdiÌacnò voaYceka manodi vcceraru (oldau , 
ebediguamigiooe Aauano inqueAa Cittàye ccnmag- 
gìorouiDerodidkéde&nii cittadìnii ccon quelli andò di * 
luogo alla volta de* oemki ; onde afiìcorati cofloro della 
tooìli di Luchino, & infieme de*TortoocjGi li quah 
AeU*ifieflo tempo baucuane concra di cfiì pigliate Panni* 

6 rictrarooocoii vnuiofib botabo oc* luoghi ficuri, cioè 
vna parte di loro fi uluòinCaAelrMiouooclToitonefe, 
e gU altri fi riduflcto in alcune Terre > che da efUcrano 
fiaeeleuatcalTil'comi:IVatcanto,Lticbinoall'auifo della 
rickata de* nemiciy ritornò in Alcflaodcia,&sAicuiò per 
qualfiuogitaimprouifà occafionc quella Città con lufi^ 
ciati munizioni, e coli altra foldarcka. Furono coti 
dannol'e le feorrerte di quefii Inglefi iidl'AklIJndrioo , e 
Tommere, c he di eli rimale per molti armi la memoria à 
gliabitacon dlquei Tcrcirortù . 

In tanto j Voghera i vna delle migliori tetrcdello Suto i 
di Milano , Cd alcuni zliniuoghi di Galeazao^Vifconti , fi 
diedeco àGiouanni Mtrchcie dìMoaferatOi 
AUi dodcct poi di Scctembrefi okurò marauigUofa- j 
mente ilSole « e nelPifiefib giorno palsò aii'altra vita io 
AuigooncInikcenaoSeflo,! cut foceentrò nel Papato 
Vrtùifio Qoìniò FratfCelc, benché folle aflentc, uouandofi 
figli LcgaroapprdToi Viiconti* 

Le compagnie della Oualleria loglere , che Tanno 
auantì cobdanooi'amcntcfcor(eroTAkfiandxino.e*lTor- i 
toae(c,aodarót)fìioaiiitode*Fi(ani,Iiqu8lihaiicuanocrtu 
del guerra co*i Fiorentini { econ lapartcnzadicoAoro, 
Oalcazzo Vdconrì ricuperò Alba, CaflclnotiOy Romagna- 
noy8raltrilttoghi,cheda*fodemlnglcfi iutooo occupaci* 

Fiori ih queflo tempo con applauio di gràn (antità Gu- z 
flltelmo Zucchi cittadino di Ai«frandria,eMafiaioddU 
Cathedrale di quella O'ttà , (con quello nome era chia- 
mato il Priore della fabrica , c di tutte lecofe fai dlulno 
Culto fiecelTarìe nella detta Chiefa ) il quale da fanciullo 
fi) da* parenti incaminato aili fludi , mà piti alia diùozio- 
be verlb Dio , e la Ver j[ine Sanciilim a j onde parcua, c he 
dt*principij cofi buoni , e fanti fi poteffe con ogn i ficu. 
rezza congetturare la fantità dì vita , che Taccompagnò 
Tempre in tutto il corld di Tua vita, e che dalla bella auro- 
ra della Tua fanciullezza fi douefie gitufiCare vniteto,e fe- 
àenifiìmogiornodella l'uacrefcente ctade* FuggiuaGu- 
glielfflo ne* Tuoi teneri anni la puerile conuerfaziooe.e ri- 
tirandoli nelle paterne fianze , ouero nella SagrefUa della 
Chiefa^ mandaua à memoriaciò , che dal Tuo maedrogli 
era ifilegoatok Cofa veramente marautgliofa èra il ve- 
dere quello fanciuQofar tanfo profitto, cofi nelle letcerè 
Come nella dhmzìone à feenorde ^ che fi potenàdìre, che 
likrutfre per Academia tl Tempio »per libro il Ck)o,e 
ber maeflre Dio * Gnmfe poi alTadoIekenza , neUa qua- 
le fi conferuò femprc intapoda ogni macchia di vizio, & 
è tuttlmantcneua la certa Iperanzadellafantitilua, maC- 
limc iMxandofi in lui due particolari, efcgnalate qualità, 
due preziok gemme nella eiouemi), cioè ildifpreuodel ' 
corpo, e la candidezza delranimoi non fi curaua di pom- 
pa nel vtflire, mà comparendo con vn pouero A' abietto 
mantello, poreuafiappennenn efTodifenderc dalTeccef- 
Suo rigore del verno, e parcua , che non fi curalTc dclfuo 
corpo, come fé non fc^e fiato Tuo. Nella virilità per 
maggiormente obligarfi à Chrìffo Nofiro Si^ore, fi fece 
Incùte non andò molc9„'cbe ottefineTOroine Socerdo» 
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Ulr; coft ti’éedl oeeafi<)ne ««sua iscuniuarfi alla ftra.^a 
de di onori t e delledignta,micglicbe da fimiliambi* 
tieni B iem^e alieno > dir|>reazò ^un<^ue buona , 8c 
opportuna eon^iunturt di octenere Senefiaij,edirairi di 
Chfeia, poiché pii) fi |loriaua del(uopo.icro>&abbietto 
flato , col nulle vioeua con oniete t & fieurcttad'aniino 
à Dio , fr alli (hidi tuoi , che focteocrare al pefiuite carico 
dell* Ecclcfiiftiehe grandette. 

}|d 4 Haueddo Wmneradore Carlo Quarto eonfermato a 
I Guido Veicono d*Acqiii » ( ebe parimente eraVefeouo 
di Aleffandrtt ) 8i alla fui Chieft lutti U prioUegiiChe da* 
Tuoi lnt( nati Ce£tfi buono allt Vefcoui. ScaUaCbieUdi 
Auella Citti concedi) iroITe aoco nucuameoce onorarli 
con altre grMie. Impcrochefotropofe all'iflciro Velco- 
uoOiridot cifre imolti altri beni>tutreJe raggionidi 
qualfiuoglia forte alla CathedraleA)efl*aadrinarpectan. 
tì.cflendoellfl per conce(fione,dcdecret 0 di AleiTandro 
Terrò t Oi tmiocencoTercoSommi Pontefici vn'iOefla 
tofa con oueQa d‘Acqei> come ebbramencé appare dalla 
coofèrm:^ne di mrtilirudetcipriuile|i , delia quale la 
foftanza.che fi al propofito noflro,è dd tenore ftguente. 

Cdiimm cnm /à^Mm V$mn. OitU$ if 

^ frkutpr diitOMi ftr pufdm Ikmài mm»rià 

rnntnéwm Dftmiéé 

frm t df' At»*M»drinsm tictsISM pn*mmdtm Dmiimm /eoa. 
€r»tmntfi*éfftfrédit4ff9rém (mm jUéMMwdrmm 
vitu fmf4 , 0/^1 Mié vm tfi PntifiM 

virim/lfm . Cmmf)4id4m Èfifttpé ffà k mé l mm • m» itmfrédi> 
f|« Attt£»d^fé Ittltdà frlmdè,^ mrMkuttmbitt dprf 
num fìA dAm , Uiifpam fi it , 

•««/ tlt^rtur . tutUtfmt muu»t à mtutdt . Dtnrntmms , fl4^U 
t»u$, stimmi, df dt pàdtAm mtfin MffM fU»itmdm§ 

r tfijttis, vt M/7r«.afrra, wlU.Uf^ 

4^ ÌMnfdkh»*4i.ifrrùtrié, rtgéiUfdtmÙM^ stts v««Mr. 
/* , & p»t^*"dnU AtéMMMdrm» EuUfiéA ^ttfitt , df ***« 
dtfH Aitnfit ly*(i^f%J**rHm^ifkmS»wmftiffttm<*mfiaé»u 
«■« Mi"* f"*À§kikt » et IttUfit fnéfrtdtOé a$mctdU 
imt, fmvmt&m^puEtmané m^firs 

pltmtuitM tnfirwummi d« mu» 4»»i*dU 

l»«n ^ dtmamui , pt fitm tidmm Msdtfié, d^tèm ftmA** 
fptni^té » tté $ttgm mmnt tampmdAftatuUtmr^. 

I ' St etdefo del mefe d’Agolto in lombardule Ceualco« 
* fe;ouer LoCufieio tanta quamiti » thè neU'AJenTaadrind 
diuoiaroQOCoI modo loro ì frutti ekJlacampafna»epOi^ 
taufarono la Pefie.' *, 

Dopò hwer Caleatto Viicdnd ftwa tre^ Col Mar<* 
chele di Monf.'rato, ricuperò Voghera « egli altri luo- 
' li quali quarc/oanni au anti- a Itn ribcUati.s'erinodati 
al iiidctco Marebeiej perciò git Alefiandrioit cofi 
itiandaH da GaleaaaO) trilaiciarono {'armi, de continuo 
feorreriq. che taceuano ne* confini del Monferjco. 

Queft'anho « nel quale feguirono in Alexandria alcuni 
romonrrl fuoi Cittadini «parte chiamati del popolo, e 
r parte del eommtme «Barnabò Vifeentì moXe guerra in 
fiu'Te de* t/cnoiiefi contea la Città di Sauonai con la 
qualoccjfionegli AfeXandrioi furono aggrauati dalt’al- 
Ic^ei amenid du'foldaci « che per la fudetta iinprefa paXa* 
turtoquèll'aiinoperlaCittàioroi c perii Territo* 
ttodi effa ; e fencirono « e fletterò à parte de i danai «che 
foeliono portare imouimenri di guerra. 

Il prdente anno ,cflendofi del mete il Pontefice Vrba* 
b0 Quinto palmo d’AitignoneigiumecoD prolpcrJtC fé* 
■ lice natiigazione a Oenooa , per andarfenedi qui à Roma» 
ed apportare (fe haueXe potuto) con la iuaprdenu« 
qualcneaiutoall*ft.iliaquafi rouinita. In quello viaggio 
paXaronU per AletTandi ia l wincipali Francefi della lui 
Corte.& molti Prelati, che lofeguitatiano per terra. 

' Sarà memorabile ancora quell'anno \ ^iche Galeaa* 
* lit VifeenH diedeVioiante Tua figlia per modte à LÌoneI« 
lo Ónci diChiarenta IÌrIìdoIo diOdoardoRèrfloghil* 
terra , C gUvXepiò per note Alba, Clarafco , Mondon, C 
Canio con aìckmi altri Cailelii nel Piemonte, e Ir diede 
anco ducente milla Ducati» 

• Perfrucrando ancora la gtierrà deMenouefi contro Sa» 
* imna , BrmabòVifconti mandò à quella volta Baldaflàro 
• Imltàiacl paiHtio Alc(randiinoperCapo,eCondotuere 
d'alcunc Compagnfed/Fanicnc, Il quale venato i bar- 
tariia còl rùmico , ntentte daua del tuo valore onoratifli» 
Ino faggio ,fi> J • Cenouefi , ch'eranofcco. abbandonato, 
^ rimale in quel fattod'ariQe con la maggior parte della 
ftM gente vccàfo» 6ra egli de glùtÌM Configlieri dd 


Duca , e di cflb Barnabò luo fratello , e Clpituio d'tiio* 
miai d'arme. 

Dipoi , mentre la Caualleria de'Oenouefi , ebei Nom ^ 
flaua alloggiata, e tolto parola di Auriotie,c Torneo 
amcoduedc'Gatnbarini pauitij di AleUandria »fi era da 
luo polio partita, aridaua incoalideratamentc adoccu* 
pare la Terra dOuiglio neirAÌedandrino.hl alHmprpuW 
lopigUitadt tDcxfto da Galeazzo Vtieonti , che cosìera 
pa^to d'accordo co*i <74nibaitni,edal fuo d'ere no heb* 
beroa grandiiCma rotta. MàAurione inuemore dello 
Braugemacofio ne pagò il fio i imperciocheriiornando 
egli da Oauio in AleOàndna , diede ionauuerceoceqienco 
in vna Oampagnia d'Aicmani , che vcnìua al (oldo dellV 
detto Galeazzo, e da ^fti, non sò per qual caufdfd eoo 
moltilCtne ferite crudeimonce vccilo. 

Haueodo Caleazeo Vifcooci liauuta nuoua,che il Duca i|d| 
Xìonelio figliuolo del Rò dinghilterra veniua à Milano à ^ i 
riceuerela fua ipola Violante, andò egli alli dicciictta 
diMag^o.vigiliidellaPentecofte ad incootrartofuoii 
di dD Città , infiame con Bianca l'uà moglie , & UabdU 
(orciladelKj di Francia, e moglie di Giouanni GaletBoq 
foo figliuolo ( che di poi B il primo Duca di Milane ) M« 
compagimeda ocunta Dante prmcipalj. tutte pompofa- 
mente vallite à liurea,* da gran quantità dì Signori* e Bz* 
rooii.dopò quelli Ctfiuiua il fudetto Giouao GaUuzo 
con trenta Cauaglieh, tutti anch’eglino ricchilfimameo» 
tu velltcì à Jinrea fopra bdlilfimi Canalfi , Ae altri nobÓfi* 
finn Oemdhuomint , trà qaoli fi irouò ancora Domenico 
Atdizeeoi, checompanic al pari d'ogn’alcropompofOf 
e ncamenteveAito. 

Fece memorabile quefi'aiiDO vn grandhSmo Terre* fig* 
DUCO, che la notteauanti al primo siomo diFcbraìofià ^ 
leDtito,pcrcauiadclqualcmoltiedinziitmar<ro in Ale^ 
fandf ia daimificaci ,4e alcuoi di efiì, ch'erano deboli « a»i 
darono à terra. % 

QìÌcA'anQO,neiqaalePìnamonteNardeo«fd Podefià; i|g» 
di Aleiiàfidna, Galeazzo Virconcà con l'aieto di Baroa^. % 
luol'ratcUo . e di Cane Scala polc del mcredi Mario l'ai^ 
ledioiatomo a Valenza, lardale era fiata pocoiooaozi 
^Giouaoni.Marchcie di Mooferato occupata} 8cha* 
Beodolad’ogrnncorpodllMion Mimcrodifoldaii circoo* 
data» impala che nifiluio de* Terrieri potrile da quel 
Iilpgo vfcice. oche deotro dreXo vcaonaglia dì (orto 
alcuna . ò munizione da guerra poee&e entrare i eadei 
peueri Valenzaiii fletterò di quella maniera per alcool 
meli alTediatt. 

Fratamo,haoeado Galeazzo meffo tnfiefaevoffercico a 
di tutta laioidatei'ca,chSin Alefiàndna.enellccircon* 
uicine Terre icneua alloggiata, dr anco de'foldati flipen* 
diati I che da ogni banda haueuifatit venire, lo mandò 
'Cotto li comando di Luchino dal Vermo ad afiediarcil 
Cohic di Sant'Euafio , bora Città nel Monferato i il qua. 
le .dopòhaucr quel luogo petricuni giorni combateutoj 
e non potendolo ridurre in fuopoceie» per efièr egli da 
buoniiiìmi lòUatelce aCcuraco, e dì munizione, cori 
laguerrticome per il vitto affai proui{>onato,iri lalciò 
conriiolare oftinazione tutto ill'uo efercùo » e di queOa 
roanieralocinle,&flrinleconduro afiedio. 

La Terra di Valenza, che per l’affedio pefioli dalVif* B 
conci era i termine cale ridotta , c he non poteua in modo 
alcuno )iMier*aiii(o,flcfoccorfo di vectouaglic, non po* 
tendo piti refifiere à i gran diligi , che per di tei conanui 
mefi haueua patiti, finalmente per non morir delia faoK, 
firde.c fifuttomifeal dominiodì Galeazzo. 

OaUtlempto de* Vafenzanitmolli U Terrieri delCafalo ^ 
di Sant'Euafio,! quali dal mancamento d’ogmfpfa erano 
ellrcmaraente sftretti.efi vedeuano lenita ognilpcranzA 
di foccorlo , alia fine fi refero al ludetto Vifconti . 

Mentre Vrbano Qgùito ritomauada Romain Francia % 
infermaiofi in Marfilia , quiui alli dìeciotto di DecembM 
pafsòall'aliia vita, efd nella Chieladi San Vfirore(oue 
gouernò quel Monaftero col carico di Abbate, prìi^ che 
{affé Papa) eoo folcane pompa feoolto . Dipaballi cren* 
ca delhlleiro mefe , IB al Ponti acato affoaio Gregori» 
di tal nome XI. huomo in vero e per «irti) , e per dottrida 
riguarienole molto: il quale |fichiamaua {utmaPiecr* 
CÀare dì Belforrc , nato nel lu^ di Malamoite nel Ter- 
ritorio dt Umoget in Fraocia , e figliuolo d'vn Intel lo dì 
Clemente Sefio , da coi fi) egli promofib al Cardinalato. 

La perdita di Cafale, e di Valenza apportò grandìfiimo j|gi 
dìftuÉlo. euatuglioalMatchd'e GioBiaat «Monfera- i 
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u» tlqujie per ricuperare ì detti luoghi aflbldò molta 
loldaictca rotto il contando del Conte luutio di nazione 
Todeico » che per Ocoeraie del luo elérciiu s*haueua 
eletto. Coliut entrò con molta ranteria«ecaual]eria nel- 
la campagna di Aleffandru i e dopò haoerta con ogni 
danno, creujna Taccheggiata , Ari maliffimo cciminc ri- 
dotta, andò ad vtiirli con Udente del Marchd'e ^affinché 
t'alScuralTero con vna patte dejlvrcrcito i luoghi del 
Monferato » e con l'altra s*andailc conira ilVilcooti alla 
volta di Cafale, od cui Territorio faceua egli dannofilTt- 
mc Tcorrerìe. 

^ AHadiTgraaia della guerra TuccelTero poiJafame ,e la 
pc0ilenu , la quale feguì con tanta mortalità di urlone 
maiime io Aldfandriaiche nella Piazza grande» k anco 
nelle contrade lì vedeua l’erba coR alta , come rte'prati . 

IJ 71 Nel principio del mele di Maggio ilMarchele diMon. 

j Terato andò à Pauìa per itabilire la pace con Gateazeo 
Viiconti) mi ooncdendofipotutoaj^'uftareil negozio, 
rimale per ali'hora iolpela. fmperoehe preteiideua il 
Viiconti UCitcàd'Alii, chegliera fl ara occupata il 

Marcherenonglielavoleua reftituirc . 

a In camo,mcntredeimefe diLuglioGaleazzoreieua 
allediato Afli , furono in quella Città mandati d'Alefìfao- 
dtia molti valoroli foldati. 

j La P^cìpefTa irabella moglie di Gioiiaa Galeazzo 
Viiconti pafso allt dieci delmefe di Settembre alhalrra 
rio. per iadifficultà di partorite vn figliuole, che fi chia- 
mò Carlo e fù ti di lei corpo fepellito nella Chùfa di San 
firancclco di Pauia . 

4 fù tale quell’anno la careftia del frumento, che in 
Alefrairtria fi vendè fedici fiorini d'oro al moggio di 
otto fiala. 

U7j Non occorfe quell'anno cofa almna in A Ieffandna,che 

a fiadqmad’cfTer in quelli Annali regifitata; màfolovifi 
atteie à godere la pace , fit quiete . 

* Mori TOÌ aili dieciotro di Settembre in Milafio quel 
Marcourelli, che donò dell’anno ij;f 4 . alla fabricadei 
Duomo di quella Città piò di irenracioque tntlfa Ducati» 
come di quella tua limoftna nc fà chiara menzione l’Epi- 
caffo in verfi , che fi legge in vna lapida incagltaro (opra 
lidi lui fepotcro contiguo alla Opella di Maria Vergine 
detta dei^Atbore neltudetcoTempio, cioè. 

I H«r tUmimd» U«rtm nfuufàt io«rr«» 
é« Cm*Ui$ gntmin4 Àt&tu eret . 

Hit rtH dtm$t»u Sa»ihfimm yirf» hinris 

ÌIìImjmm tnitMM fmmfm 

Cmtmiu . trj$ Amtm* tm muftrtrt /«a . 

Ummu •ktft dìt nwtf. àtpttfiàrù 
M. CCC. LXXt/l,^ 

li Bq1o|D 4 am- 
Virt|»a Po* 

■ defiarta, oc il goucrno inficine di AlrfflMria , Sv, èc i o 
Iucca Mtaliarrgui vna gran carelUa, dopò lavale fuc- 
eefie la pcRilenza i di modo che fi trouarono i pouerì 
AleflàndrÌDÌ irà Sciila,e Carridi , nel mezzo di due cala- 
mitofi flagelli , e de* maggiori , che Iddio mandi per cailli- 

? ire gli huominii Si vendeua inquefiaOttà,e oelfuo 
crritorioiiPorniemodueFiorim d’oro per ogni llaio. 
n none giorpo di Geoaio Galeaazo Vifeonti emancipò 
I Ciouan Galeazze fuo figliuolo . dandoli con grande au- 
torità il domifiiodi Nouara, Vercelli , A !efIàodxia,deÌ Ca- 
lale di Sante Euafio ,cd*alcunialtri luoghi; perciò Gìo- 
uantfaleazzo ilMìmo giorno di Maggio ^e luo Luof^o- 
tenencein Alcllandria, in Tortona, & in tutu la Proute^ 
oa che giace di quà del Pò con grandUTtma autorità Mat- 
teo Mtnaelli MiuncTc luo Zio materno . 

X Mentre qu . Ile cofe pafiauano, alcune Città d'Italia, che 

haueuaoo giurata la fedeltà alSommoPooctcfice ,non 
potendo pio fuffrire il tirannico dominio dc’Gouemato- 
ti, fecero trà di loro lega con ferma rjfoluzione di teoar- 
fi dal collo il gtogoinlopportabiledella feruitù, e ridurli 
rila primiera libertà; onde alla noua di quella lega, e ri* 
beUione,il Papa mandò lubieo il Italia il Cardinale Ihctro 
di Berrij VelcouodiGencura con tei milla canal li,e quat- 
tro milla Fanti Brittoat . acctocheriduceficairvlN'dien- 
za delia Chiefa tutti li ^poli ribellaci; perciò hauendo 
egUiaao li viaggiodelloSuto di Torino, gionfe canU 
tiidetca gente nel Tcn itorio di ALilàndria.è quindi n'an- 
dò alla volu di Bologna per loggtogarla, eficndoft quella 
Città infieme con le altre , dopo Icacciato il picfidia del 
Papa I riviocu in libettà « 


Tadeo Pepoli Cauagliere prin<. 
'V* mioiftrò quell'anno in nome di Cai 


Dipoi Manco Mandelii, che con Ina grandifilma lode, 
econaitretantafodisfaaionedi Gieuan Galeazzo ammi- ^ 
nirtraua la luogotenenza di AldTandria, cdt tutto ìlpaefe 
di qiiàdcl Pò, conlcgui alli ventitré di Ottobre in ncom- 
penfa di ciò dal meJcfimo VUcoriti la Podcllcria , ed il 
Gouerno infieme di quefiaCittàin luogo di Tadeo 
polt,con mero,emillqimperjo.e con facoltà di condan- 
nare alla- morte i delinquenti lenza parficipazionc del 
ludeteo Prencipe. 

In quelli tempi li Terrazaoi di Sezè tentarono di 
leuare il dominio di quello luogo alli Calcamuggi ^ 
dilcendcntida'figliiiolidi Roffino; ed eflendopaflatuU 
negozio in lite , gl’Inuuiaci , 8c Ardizzoni, due fameglie 
di Alcllandria furono figorti de* fudetri Terrieri . Frat- 
tanto , i Calcamuggi occuparono per forza il Caftello di 
cfiaTerra;'. ma poi dubitando eglino di non elTer per coli 
fatta nouicà in qualche pena condannati da Giouan Ga- 
leazzo Vifeonti , glielo rellituirono ; ed egli ch’era benif- 
fimo iniormaco deJie vircuolè. cd onorate qualità di Gia- 
como Lanzauecchia patrizio di Alcilàndria, diede à que- 
fiiil fudet(oCaflclle,acciocheja fuo nome fedelmente 
leguardafie • 

Ne* niedelìKii giorni eoncefiè il fudetro Prencipe al « 
Clero di Aleffindria refencione deOa gabelli per tutte 
quelle cofe , ch’erano adefib nccefiarie . 

liluflre , ed à tutta l'Italia degno inoero di particolare 1 1 y6 
memoria fù il prcicnteanno M.CCC. LXXVI. per il ri- i 
corno delia PoocifiealeSedia della Francia in Ronia;Im- 
peroche vedendo bentfiìrao il Sommo Pontefice Grego- 
rio XI. , che le coledeII*Ìcalia erano à malifiìmo termine 
ridotte , e che non poccoano accomodarfi , benché vi ha- 
uefie afiiftito vii Cardinal Legato , anzi diueniuano 
cuttauia peggiori .determinò dopò efierlì pacificato con 
Barnabò Vilconti, alfa di lui eforratione ,ed aliaperfua- 
fione delia Vergine Cattarinada St<na(in quei tempi tenu- 
ta in Ainudi Santa , come crà Santi A dopò mortecon* 
numerata ) di ritornarfene in Italia, e rvfiituire l’Apofio- 
Jico Seggio, à Roma, d'onde era ftatoiruato. Pertanto 
fingendo egli di voierfene and ai ’altroue, affinché non fof- 
le da’Francefi trattenoto , fece apparecchiare le Galee , 
fopra je quali falito con lafiia Cone , indrizzò il corfo 
delia fuaaauigazioneverfo l'Italia; ed io breuc peruenu- 
co à Gcnoua , edi qui à Cometo , (e n'andò per il terre- 
lire vtagsio à Soma ; nella qual Cirrà finalmente nel 
quinto anno del luo Pontificato, e nel fetrantefimo , «d 
vno della tralmigraziooe della Corte Roman a in Auigno- 
ne, entrò felicemente alli tredici di Cenato conapplau. 
lo, egiubilo di tutto il popolo- 
Mà dopò coli grande allegrezze or fegui poi apprelTo ^ 
vna gran cari Aia di Formemo, per la quale rimale tutra 

2 ualiHfaliaiommancntc afflitta; edincAnfeguenzala 
)ittà di Alefiàndria fil a quella diferazia foggetta . 
Dopòhaiier’il Beato Gu^ielmo Zncchi dati moùi,e fe* t jr; 
gnalati indizi; di gran religione, e bòtà di vita,.finaimcte i 
alla vecchiezza ridotto,fece alli fette del mefedi Febraio 
da quefiaolcura carceredi mifeneaI!a|patriaceleAevn 
felice, e beato ptfiaggio. II fuo corpo ftl fepeilito in 
Aleirandria , ne! Conuento di San Marco de' frati Dome- 
nicani , fotto i Chtofiri , cioè in quella parte, perla qua- 
le direttiuameiire fi ramina dalla Chielanel Refetteu-io. 

Fù inuero Guglielmo, mentre viflc, vn chiaro lume di vir- 
tù cclelle,8e dalle fue più chevmane, &quaft dimne 
azioni fi videro del continuo Iciotiliare ardenti ragei, li 
quali dauano a rutti legno manilellifiìmo , che in lui log- 
giomaua il Ditiino valore. Ingrazia diqocÀoSant’huo- 
mo,& invita , &r in morte I^io moArò alcuni indizi; 
della Tua Santità : mentre era vino, in lui sfauiilò tempre 
l’ardore dtcaricà tanto efficace, Brinienfo, che oltre al- 
le largc |imofine,che faceua à poueri mcndichi,non per- 
mifemai , che alcuno, il quale gli hauefie diman data li- 
melina,^ aturo , da lui partiAcdi mala voglia , e non le- 
diafatto • perciò da Dio ottenne vnafegnalaia, e parti ro- 
largratia, cioè che la berla, ÌaqualeogMÌgiorno,pec 
foifeuamento de* poueri porraua con hit Menadi danari, 
mai lì votaua , anzi f cofa veramente di erui marauiglìa ) 
quanto più difirìbuiua danari per limofina, tanto mag. 
giermente fi vedeuano erdeere in eAa. e IpeÀe volte, 
quando pcnfauad’hauerla vota per caiifadcnecominue 
limofine da lui fatte, ritortundo àcafilafera.la trouana 
nel primiero fiato, come feall’hora l’haudfe riempita • 
perciò oc nacque} in Alcffaodrii quel prouerbio cofidi. 

X uulgaco, 
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uulgaco* cioèJaborfa delBeatoGujrficIinosperchenui 
fivotaua. Quclti furonoilegnaiidcUaSantitàdjGuglitU 
moda Dio per li merui luoi,memre viflc, dtmoluju: 
morto ancora pcricuuò laprouidcnzadiuiuadi pajelare 
Il Mondo 1 a Cantiti fua.col mezzo d’alcune grazici mol* 
ti infermi di varie malattie concede , che per iticercedìo* 
ne di Guglielmo» il quale le lliaucuano per loro diuoco » 
e protettore eletto, ricuperarono la priOina faniri' dnaL 
mente alcuni anni dopò la Tua morte néuei perfuafione 
diuotidiniadelpopolo per li miracolile per la Santiciiua 
fQ cauatn dal primiero I fir antico ftpolcro il (uoco^Oi 
accioche in pii! conueoicntei Se onorciiol luogo fode 
collocato, oltre allafoauiti , e fragranza .che da gli a(&* 
ilcnrìcon grandìAìmaloroconfoiazionc Iti fentjtai ritro- 
uoin nel fuo capo vn Iciame d'Api » che in edo haueuano 
oiarauigiioramente fattoi! mele. Perciò quello miraco* 
lolo telcJùoiCofi pieno di mele» con le Api morte i Icm- 
pre dato da <^iReltgioC,indeme col rimanente delle 
oda del luo gloriofo corpo con grand'onore » & vene* 
razione conieruato . VedeC lafua immagine dipinta nel* 
la fudecta Chiefa di San Marco » io quella di San Dalma* 
zio, e nella Cathcdrale di queda Città con Je iegueoci 

. parole. 

* (SulIUimtu ZuttUm Ciwr Alt»., ^ UMjféròu • 

kmimt ititi fié • 

i Del mefe di Aprile , Galeazzo Viiconti ad inftaruadd 
Papa» fece pace con Secondotto Marchefe di Monlcrato, 
ìgliutdo diGiouanni ,elt diede per moglie Violanceloa 
figlia I ch'era rimala vednua perla mone di Lio lelJo Du- 
ca di Chiareoza (uo marito» naueodogli oltre à molti mil- 
liaradi fiorini d'oro» adegnata in dote la Città d Atti, che 
già l'era vforpato il detto Marihelè. Dopò hauer'egU 
celebrate in Pauiale nozze , n'andò del mele di Noitcni* 
bre alla voltad Adi » mà il fratello di Otto Duca di Br an* 
fuic , che da edo Marchefe fù iui pollo per Coueriatore, 
non vuole» che vi entrade* poiché le.n*eraeglì tirannica* 
mente infienoriioi onde molto fdegoato per fimilein* 
giuria Secondotto, ritornò fubnoà Pauia à ricJiiederc aiu* 
co a fuoSuocero » per la i icuperaziooedi quella Città . e 
per rifentirli del torto fattoli : Galeazzo dunque li mandò 
Giouan Galeazzo luo figlio con trecento valorofi foldad 
a cauailo io AlUfandria , affinché pocefTe in queda Cicrà 
vnire la Tua gente con quella di Secondotto » or amendue 
s'accineederoall'imprda’, come dipoi riufcLeiTendoi'cne 
andati có laioldatelca loro vnitimete alla vi^ca d'Alti c6 
penfiero,edetermiaazionedt ricuperarlo, ò per forza d*- 
arml, ò per adedio . ma venne in foro potere fenza com- 
battere, e lenza fpargimento di (aneuc. Impcroche lubito 
che lui furono gionti » mirarono Irazadimcultà nel Ca- 
deiU.il quale fi teneua ìnnomedeiMarebeic: perciò im* 
paurtto il Tiranno chebeniffimo vedeua di non poter re* 
fidere,fcno(i con gran pericolo» allaconrraria parte» ab- 
bandonò la Città» e prtdamente fuggi in Francia . Ricti* 
peraio che fù AdÌ4*accoi daroito con a kuniparti irà fc ti 
Matchele,e'l Vilcrmti,il quale benché fingefTe di haueriuj 
podi a nome di efiò Marchefeil Podeftà » Mae ftro del po* 
polo,CalteIlano,cd altri Vffizialij contutto ciò il Vile orni 
s'atttibiii la Signoria di cflà Città • 

4 Qi^ed'anno i Lupi dalle tane loro vfcìri per la fame»in* 
fedarono tutto il Territorio di Boreog! io, con hauersbra* 
nate,& diuòrate più di Idlànta perùnc dell‘vno,e‘dell'ai* 
tio lefloialla quale calamità finalméte»bcnchc tardi» fù da 
gli Anziani di quf da Cittàrimediaro convita mercede 
aiTcgnata per punlieo decreto à chi hauede ronlegnaro 
alii Metri Anziani vn Lupo, ò morto, òviuo nelpublico 
loro Palazzo. 

Il preferite anno memorabile per la morte di 

t molti Prencipi grandi r ed in particobre il fudetto Se* 
condotto, il quale vedendofidaGaleazco fpogljarodel 
dominio di Adi, & haiiendolo perciò interpellalo più 
volle fenza frutto alla rcdttuzione, finalmente fdegnato» 
mentre da Pania lene ritornanain Monfèrato, fù a Mata* 
Urto , luogo del Territorio Parmigiano (perii qual paefe 
viargiò eeli a fine dì rchutare le infidiedt edb Galeazzo ) 
da vnVilicno ciudclmcnre vccifo del mele di Rbraiof 
il Ino corpo di là portato a Parma , hebberepotroranct 
Duomo{ di quella Città; e li fuccefTe nel Marchefat* 
Giouanni Jfio fiatello » al quale giurò poi la fedeltà di 
confenfoocl Vifconti la Città di Adi, e nell'ideffo giorno 
il Marchefe diede l'ammintdrazione dendUeffa Città a 
Gfouan Galeazzo figlio del fodecco Galeazzo. 
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Gregorio XI. ancora di dolore di vefTtca opprefto fini 
di vùicrctn Roma il pnmo giorno di Aprile, mentre prò- * 
curaiucon gran zelo la paté in Italia ; e li foccefle nel 
Pontificato a gli otto ddl'iltefTo mele Vrbano Sedo di 
Pactia Napolitano, e di bmcglia Pregnani, che per auar>- 
ti haucua il nome di Bartolomeo . 

Alh Cinque poi di Agodo pabò inPauia all'altra vita | 
Galeazzo Vifeonti nell'era di cinquantanoiieanni,h3- 
uendolaiciato crede, Bc fuccefToredi cuiioil luo dominio 
il proprio figliuoIoGiouanGalcazzo. Qjcdi del mefe 
di Settembre fece procuia in Riccardo Firoffini patrizio 
di Aicffandria , Dottore di leggi ecce Ilemì 0 imo»ed in An- 
cooiolo LuztniComalco» accioche potedero in fuo nome 
ipofue Maria figliuola »& erede di Federigo d'Arragqna 
ké di Sicilia; ma non hebbe effetto quello matrimonio » 
efJen.lo flato con ogni sforzo impedito da chi haueuafo* 
pra quel Regno legittima pretenfione » cioè dal Papa Vr- 
DjQoSedo in nome della Chicla* 

Nell'ittcfTo anno mori l'Imperadore Carlo Quatte» ed 4 
in fuo luogo gli Efertori dcÌl'Impeno»dopò va lungo eoo* 
tratto promolfero il di lui figlio Vineislao . 

Qpcfl’aiino M.CCC.LXXlX.non (Vgui cofaalcanadi ij7p 
nemoiabile in Alcflandrìa» mi folameme vi fi attele a 
godere la pace » Se quiete . 

* Nel principio del mefedi Aprile Barnabò , e Giouan ,||q 
G aleazzo Vifeonti collesati eo*ÌVeneaiani»viciroaota | 
campagna con molte Compagnie di Caualleria»e Fanteria 
leu Ite dalla Otti di Alcflandrìa 1 e con quette affialtaro- 
no i confini de* Genouefi , coatra de* quali haueuano già 
pigliate vmtamente l’armi. 

Fratanio»Caf)cinouo»cSeraualledue principali luoghi 4 
fi ribellarono a Genoicfi «cvoloniariamenceudiederoa 
Giouan Galeazzo Vilconrì » a cuipartmemedel tneie di 
Magg o gli Arobaidadori di Ca rle , & di Afli giuraruoo 
a nome di quelle Città la fedeltà. 

Dipoi Ciouan' i Marchele di Monfetato » mentre «user* g 
rcgsiiua conno la Reina di Napoli Giouanna» rimale 
combacteiido vccifo. e li fucc^e in quel Marcbefico 
Teodoro di tal nome fecon>io. 

Alli diecUctte poi del mele di Nouembre il fudetto 4 
Prenci pc Vifeonti pigliò per moglie con difpenfa papale. 
Canarina foreliadiBarnaDÒ Vilconti fuo Zio» con dote di 
cento milla fiorini d'dio, alla quale pofcii Giouan Gale- 
azzo donò Monza, luogo molto eeicmeda Milano dicci 
miglia dilcofio- Laonde fecero gli Alclfandrini» e tutti gli 
altri popoli a Vifeenti fogsetti »moltc allegrezze, c diino- 
ltrarono con gli vfictfi fa particolare d{uozione,che ccuu* 
uano verfo di efC Prenctpi . 

La Città di Aleffanriria fece non poca Medica per la f 
morte qucR‘ann^||uita in Fcdei tgo dal Pazzo (uo Cii- 
tadin^Xzmia^^B|^ofiffimo»emoko fiimaco,e tenuto 
caro^^PKin^^Hmocorpocon bella funebiepompa 
fcpclll^Bla diSanta Maria chiamata del CaHel* 
io in qorRa Citrà» in vn fepolcro di matmo bianco» k>pra 
de 1 quale fi vede fcolpiio effo Federigo di rilicuo, tutte 
armato .conforma alla profeilione » nella quale era egli 
vaicnciffimo. 

^efi'aflno, Lodoiilco figliuolo di Barnabò Vilcooti |jg| 
rpo^ Violante forella diGiouanGa 1 eaezoTifconci»ve- ^ 

douapriniadelDueaLioaello» epi^cia delMarcbcledi 
Monfèraco, 

Dipoi , oecorle alIi vent*mo di Agoflo vn grande in- ^ 
ceodio in Borgogiio di AfefTandrlar poiché effendnfi a 
cafe accelo il fuoco da quella parte verfo gli Accarini • 
famiglia Nobile, & antica di quefta Città , atóato dd 
vento, fi dilatò in maniera lenza poteroi rimediare ta^* 
ligcnza» ò fatttea degli huomini , che oltre ad infi ine 
robbedaeflo abbracciate » guaflòcon grandiffinodan- 
nomoltecafe, cioòlaquarta parte di rtlb Quartiere- 

Fù fcgnalaro quefPanno per la Pace feguira trà Giooan |^|a 
Galeazzo Vifeonti » fr Teodoro Marchetedi Monlèrare 1 
con condizione, che amendue pofredeficro 1 Cafielli » e 
ittoght, che viccndeuoimence haueua l'vno all'altro 
vfurpati . 

^efl‘amio»InelquaIeFrancefco Scotto amm/nifttò la . 
Podefleri a di Aieflandrta, efil Vicario di eflo Podeftà *> ' 
Guglielmo Fifiraga Cittadino di lodirarà’notabtfe; pol- 
che li Guafehi vdleuaoo con ogni ftudio » S< indufteta in* 
tromettrrfi nelMezienc de’Vffiziali, &ln parrkoUre 
de*Anzianl ,chet'hatieaa da fare in AlefiànJrialqropa- 
cria;ic prefiimeuano di cnticotrerenella promoztonedi 

effi 
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efficotitro glierdiiu.a: ilcoftume anticoj loro eam 
pucimcntoi il che ni cauladi tanti, tcofirfr,. • 

Loù,cl«ctìcn.ioa s 

no tri citc^ni grandilTimi noiicid,).* parifeolfró 

■ «■■<»<>mola>n'nu.i,„cknefamigI>cdelnoijj«^^ 

gtagacti, Pertulaii, GraJi>, c Panuc* . « 

a In quello tempo ChnAoibro Gualco fieliiioU.!: t 
dou.« ,Gcnt.lhuomo di Alcflindrn ,e ptf 1 . 
porle ncch««.ilillte |«c«nd,udi «ecen *em,n 
u ‘A“*'n . di meno 

UU ■ AUtonoD.ccor(eq.ie£ra„oinAtelTiodrfj, (boriche 

« TOJ rol™epioccffione btai, gli Aleflindrini.con ocf 

j»lio«d-.ndi.'4 Genou. a oedere . & riuerire h 

SULna gioia della vcta.c naturale imnueine del 
rodel Mondo 0.e«ipri«o, quella n^dTfima ch“^ì 

maodo ad Abaguo l'tcnape d Edefla , Il quale ri;. Idf, 
ueua con grande Inttanta nchieHa. oHeffa ImJ, 
dapoi donata dainmpetadote di CoRantinopoH a liS 
nardo Mooialdo Doge di Ocnoua,iiienire era Caoitann df 
due «alee j 8c «Rendo egli queieakno eenuto 
palei. à . e laiciè per teltamemo alla Chiefa di San Batti., 
lonco de gii Armeni di ouellt Cirri Aia patria 

*'>•’ V,*".'“”.“*'^“T."'''‘™’“«"‘''°defmerediMarao 

r in Alellandiia m quella patte medelìmamentè di Boreo. 
gliomella qualle quanto anni innanzi l'era adert o il So- 
co.i che fe lode a polla.icalìulrotnie oetolfo non I! .1. 

* Mcclekreinquenitcoipi Tornato Ghilini (itliuoln di 
Cwuan Giacomo ch'era (rateilo di Ci luanni di cui fi 
eraera fono il i ito paccitio di AlcITandtia. il ouale fa siT 

.oda^C.rIoTefloR*difranai.,Capitanod.)liS”^^^ 
me,8; hauendoonotatamenielcniiia quella Corona nella 
|•ertacolllro i Piapimghi gda cfl» tù detto per Amenti 
ioogtan valore vno del quairro Nardciallidj cud 

Regno a / ' 

* e. Teobaldo .che peooiene dalla 

Citta A Aleilindtia.Fil latto in quefli tempi COnfemaio. 
te ^ Roma da Vibano SeRojmi petebe I Romani aiuetia. 
no ill hora con qualche difgufto verlo il Papa , nourue^ 

. , Uro accettare luzio.comr cllctto da effo.ma nunuamen. 

...a “j?,l^o"»“o;®>o,l«'Cool'™toreloaecetlatono. 

U»o Gli Alcflandtintloataiii da'mouioienii di guerra, eoli 

* clwli come for^i, attelero a godere la pace, e qoiete. 

t . T umaio GhPini non perfetwrò mr>lro ne'leditiilti con- 
d ri teli dal Rèdi l'raimaj ^icheencndo tglirfaco.comc 
v.flaUo.chiaourodaGiouan OaleattoVilconei , fi heen- 
tiò da quella Chiiftianifljma Corona, e vennea (eruire If 
Ino Prencipe con ranco di Generale della Caualleria per 
caofadelPamii.cheil ludeiro Viiconti haueua rtflìatc 
control Veronefi, e Vicentini . Diede Tomaio in quefia 
rnipteiagrandilTimo (àefiodtl ftio valore, Ar prudente 
piud SIA enn intera foduiàsionc di quel PreiiciM , a cui 
oè nlulrè la vittoria, coatto i Itidctti popoli , e Facwiflo 
regnilaro di Verona , e Victoza . ^ 

f Seguì poi nel ludetto anno vn'otribile Scifoia nella 
Chieia di D o; per il quale il Pontefice Vt hane , che non 
fi vedetta in modo alcuno ftcìiro m I domìnio di Roma , W 
cOfireitodi trarferite per qualche tempo J'Apolloljca 
Sedia mtigunai Imperoché hatiendo poco ìpnanzi al- 
cuni Cardinali contro il legirnmo Pafa Vrhano eletto 
vn'aitro.che chiamarono esente Settimo, cioè ilCar- 
dinalc Roberto Come di Montagna d’Auuergneied eficn- 
doli frè gii altri Principi Chtifitant dtmcftrara verfo 
qoeaivficifmatko Pontefice palaialifiìma la Rrìna di Na- 
poli Gionanna; Vrbanb per veftdtcarfidi cefi legnalata 

X>ruria.priuhdiefloRrgnol*ifleffaOiooann3,c lodicdC 

a Callo figliuolo del Rè d'Vngheria . il quale benrfialo 
compentè poi cofhii'con grandiifima ingiatitudme } 

\ auengj che fingendo d’hauer dal Papa riceuuta nfiefa , 
coruinctò a pcrlegmtarlo con tanta matignuà . che snei>- 
wedimorauandla Città di Nocera nellOmbria . one fi 
era , perfirhiuare le^fidie , ritirato , 13 ioi da lui firetia. 
mente afTcditto. Mi fr>a|menteperviiti)di |Antomolo 
Adorni Doge di Genoua , c di Rm aldo Oifini do'Cònd di 
Nola huomint pci grandezza tPanimo promifiìmi ad ic- 
cineerfi a qualm qne pericoiofitìiina imprefa, egli otti rmc 
lalibcità infitmeconlamapeiorpaitedclIaCAiie.ed in 
pimcolarcrfrquci Caidinali, chehauciiaiiellaetoCol. 
jegio nouamentc deferitti; psiche lei de*i et chi Cardina- 
Ujchc fi erano contro di ie dimofirati nemici ,e convio- 




rati , fece mccicre in pririone , 8e cinque di quèfii dentro 
de'cucmiacchi rinchiiili.furooo diordine liio gettati nel 
Mateied alleftoin grasiadt’principililngleficoocefie 
la I ibertl . Dipoi condottoli lópr a vn*arma ta n aue a Gè- 
nona , vi fi ftimò tutto l'anno , atrendcttdo iVaaamo alti 
negozi; , ed a dare à laoi vbidiemi popob' grat a vdirnza i 
Laonde per il frecucntc loro concono.e peni commer- 
aio delle mercanEie,non lolameace Geootta, tha eziandio 
le confinanti Città fi fecero •ell'occafioncddla Corte Pa- 
pale grandeinemc ricche I 8c fri quelle fi coonumers 
principalmente Alefiiodriai cui cittadim per la viei- 
nauza,mentre luì dimorèilSommo PonerficCvAon fece- 
ro altro, checonUatre in quella Città fopra carri, e bdH<v 

«labafto4'oroienio*etif>oiii'grandifi5maqo3ntifà,«dqBnf 
lotte di frutti deiljrerra,edi yiueri,dc'qiulj è fl Tcrrito- • 
rio loro àbbondan’ciflimo . 

Nonoccorfcqoefra»noakMaKinemoiabile,fiiortche * 1 *? 
vnaparticourtprocuia, cbcfeccCiouanGalcazzoVU»i * 
conri à BcliramofCualcodi poter tèanareil m«nnoNtio 
di Valentina hia hglia natada liabeJla ino prima moHicv- ** 
con Codotirco Duca dOrlient figlinolo di Carlo Qmbico' 
RèdiFrancia. Trattò BtltratnoqucÀoniatritnontocen’ 
tanfqddlr«ata,epruden 2 aconIiDuchrdi Bemy, edi 

Borgogna Zi; del detto Lodouico , che con appiani» f «r» 
ammirazione di quei Prenci pilo feceriulcirot«rcioict-^ 
tchdoH^r dote a nome del Viiconti docento nuiW feudi 
«Foro, e la Ctrtàd'AfiiCDii tutti lifuoiCafielK, conpatto, 
che , lei fracdlidt Valentina foflerovemiHà morte lenza 
loccoUìonedi fMhuoli maichi legittimi, efiafirilnoffi- 
g1iOT>)i hiccedeiferonel dominio ddloSiato di Milano. 

Frattanto, bauendoBeKtamo^coninirahlelbdisiàzio- a 
nedd Ino Prencipe adempita ì'ombilciaria col tt aitato, 
econla co.nclafionedd ludetto marnmonio. ritornò in 
Aleftmdha, dubito artdea dar*oed{nc con grandili- 
geim.e i'oll«c(tudineall« fianze della feaCafatheendo- 
tii quei abberiimenti , & appaiecchl , che maggiorii'arfi 

Ì ioidfero, cfiendoeflicernfiìmo, che lapitncipeìTaVa- 
enrina haueua da pafiare per Alefiandila,^^ alloggiare 
nella foa Caia . l aonde hauendo egli riguardo alla gran- 
dezzadi quelljSicnora.nontralafeiòdi^arecanogniaC> 
fitfoa cura mttociò che fapeua conoenirfi al fuo nobiUi^ 

^ gcncrofi» naicimcnco* 

Fumottei rtaei quciPanno in Milano i fondainenti per g 
bbncaiefl Tempio maggioren Maria Vergine . 

Il cwwod’accotnpnenare a marito Valentina Vifeonti. 
da MilanoanF}Sncu.fó datoa FraneeTcoGoAzagaSigiio» i 
re di Mantona - Teodoro Marchc(e di Monlcraro ad An-« ' 
•onio PcqtoCl>nrediPoltensa>&aBeltraffioGoafir)o,clie « '* « 
Panno inMnathaor<uarai»ato, 0 èonèXilbtlmair>r»«nrò> 
di quella Pnocipefla. Circondatada‘qoe4(l Pen'eiiaggi, 
edant'^itFahriWeiuma. palaòsllj vmriquatiro deinir- • 

(t di Giugno- gidvoo al Natale di S^fi Giooart Rattifia de- 
diesco per A’dTaodria con tanti abbellimenti d'oro». 
d*spgenio.di petàe, & d'ogni forte di pietre preziolr»the 
rfè^prìma,nè maiii'è veduta andar per viafgiot'pora^hi*i 
ciprfTacontantofiifto, Se ap^d^urojin particolare peodóii' 
u^daffuo collo vo morule di tanta chiarer za per l*abbon- 
daniade'viutfiimiriiàmanti, chepotcuatlhimintrele pifi 
dente tenebre della no»fo» Aecompaonatonb la vram' 
dezka,enugpihcenradeli'eniraradi Valentlnaiii Alrt^ 
fai.diiaiprircipah oe ttil'htiomiri diqueflaOrtà 
parttcolate ilfudetio Beltramo Gualco, Andremo Troiu 
ri, e Tomaio Ghiiint, li qiiajii'aperbaincote veflhi , fnpra 
bellìArmi cauallicon felle rtccamate d'oro , freniti da' 
Staffieri, e pappi vvflirì atiorea , diedero falcio tfeIJi no-* 
bìltà,e grandezza loro , non degenerandoda gli aotcilt« 
li ,li qua ti, e con l'altbobdanzadelle racchette, e con pii 
OfiA^oIi grandi fono con vran ripuraztonein opri /tà 
ftobiimcntr vtfiiiri. Entrò Valentina infiemeco'i Perfo- 
nani. che I*écconu>agAaBbn<> ,4n Cala del fuditto Goal- 
co,dacui fij con m^fi'ofa.ei'olermiffima pompa ricetmrJ, 
conlbnnc a/li merltidi coli gran Signora, dipoi poni 
d’Aldfiàndiia.e per /Tdtitto catriino d*Aiii,ed^l Picmon- 
tc-o'-andò in Francia.' 

1^- PrinCipefra Catuuina partorì a))i vemidnqiie del x 
AcoRoa GipuanGaleaajio Vifcontiiuo manto 
viro^ltefo. a cmt'impofr il nomadi GiouamiiMaria . 

;Wpqi. efiendofiii Indetto VifrnnticonMaioco'i Via - 
nìzunr <oncondiz>one,Cbe|'igliandofiPailMa,eTrrt]t- 
^> qocl laCitTà dmi.flllefTcr'afioIvtamente aLfu.'>dcminio 
fofgerta , e quella doucITe peruenùe nelle màox kro .li.* 
iC a uiò 


/ 
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utò ^fi del mcTi di Neuembrcil flio dercito fono i quel* 
leCitti» le quali dcbilmefiie direndeodo6, vennero io 
ùcue con poco cootraOo in iuo potere, taficme con 
Pranccrco Carréra , efuo figbuofo Signori d'olTcCieU , i 

r tli furono! MiJa'io coo^n prigsoot. Perciò con. 

me all'accordo liabiUto» FdTreuin conregoato a Vi* 
nititni,e Padoua peruenne in potcreoi Ciouaiì Oaleixao» 
il quale prr tanta érazia ottenuta, oomefehaueCetoiuto 
riograeiar DiOt cuefidofi ejtll foort dcH'opiiiione » e frnza 
l'pareimcocodifanfue, eofi factln^nte mto oidrofie di 
quelle Cini. Icniefottett atutto loSkatodi Milane, flc 
anche alla Otta di Aleffandtia < laonde a quello auifo gli 
Aieflandtioi » conforme alhordinedifiÌQuanGalcaazo, 
fteero per tre giorni cominof roJenoioUcte procefionit 
econ alcii (egui di grande aDegrcaaa ekiaramemedimo- 
fltaronola Fedele diuoctone ectfo il Prencipe loro. Il 
tenore della lettera ieritea da lui e quella Ckti è il 
fegueate 4 

^ P/OwlHfraW4.(Ìprr«lr«eli«*nM|k<M,f«iM0re 

iitaa mttiu , mim nmlim féttmmr mtritià 

Léinm uaMt diufoj itatulk , mte ptr fmtagm 

pff^m é^tgmi, ti$t m^fiémtSré imns 

Omiatm Pédutatm » f •* Smtm fmmm , fOM 

é^détu vl/mm ftuen , dWtf , <• mstUm 

ftrm. ePmp$t«i ««N 

^«jCiahrotgiicrrerMM /h*pttièm fi»$ , ai yiMt taitiri , 
per prt«M«n ^ uutmaijfd 

f4H vai fkkàitu àt Càitu rttifmim vu» ••jfra l«ai^ 

p«r qgar# %Hiléàm*u. D« ^mhut (jf g l^rgùtri/reiforMO 

«marni rrgretiert natté thmaa* attmmm 

mgram ,pr« té fttéftgtmmsfsrtt ì«Pujmi f t t is m m . v timmmj , 
5««i *d Umitm èmtttm Omwi^tttun Dimmi aqfr* Ufm 
Córtfti t imfifmt Umuntù Miti* firpuu Maria , ^ Itiim Célt* 
ftumrté dtutté» t ^ imUiéntts frttigimttn^m rMiauraftf. 
du^gtri ftUmnuu féttéiià, Oét.AkttéH XXK/. Niwm»- 
hit. ÌA.CCC.lXXXVm, 

g Barnabò MancelU patrizio dìAldCandria , e Dottori 
nelle leggi di molta lullicieaca , per li metili della kiuk 
tO t che teneuacoo la Principefia Valentina Vifeonti,!!) 
latto PodeUa di Bri, luogo affaiedebre nel Piemonte . 
iit 9 Qucll'eono, Giooan Galcaxso VifeoRti mondò coQ 
^ vna procura in Francia AntoitM PorcoGontedi Pollen- 
za.FauHino Latitar io. Bernardino MazIìaniiAndntolo da 
Pila, e Beltramo Gualco,acfioclicaboriafrett) in Imo no^ 
me a LodouicoDucad’Oriiens, diieento miÈ# Fiorini 
d^io » pet la dote di Valentina (ùa figliale mc^K di eflq 
Lodouteo# . 

% FU aodic memorabile il (ùdetta anno per la morte » 
che allt erediet di Ottobre occorfe in Roma od Sommo 
Pontefice Vrbano Scilo. 

jf Dipoi viene aliai oobiliuco l’iflcflo anno con la gene* 
rofa I e pia HberaliU di Fiorino Merlant Gcntil/uiomo <U 
Aleflendria , il quale alli venciiei de! mefe fudeao Ukiò 
per icllamcnto , che nel Qganiere di Ganondo » viciao 
allaChida di Sao Marco di quella Città fi fabricalTevn 
Spedale fono il moJpdi San Bartolomeo, e che lode ere. 
devniuerfaiedi tutti li fuoi beni, eccetto alcuni pochi, 
che lalciò per altre occafioni nellMtima volontà (uà, 
eoo eendiaione , che fi debbano teoerdin quello luogo 
pio dei continuo pronti, & apparecchiati quattordeci 
letti compitamente forniti perii poueri peregrini , e le 
perfone in ferme ; che fi debba mantenere vn Sacerdote • 
il quale celebri ogni giorno la mei^a ,ed hauerà d'entrata 
ogni anno cinquama Fiorini per II vitto Tuo , e d*vfi chic- 
ncoi che il detto Sacerdote debba hauer cura del Spe* 
dalc I e tutto ciòcche avanzerà dallitendttadìcinqtun* 
u Fiorini, fpendere in benefizio de' poueri peregrini , e 
delle pcrione inferme lui allocate. Ordinò ancora in 
quel Ilio tellamcntOiche, ifi^dotii alcun povero delia 
cala de' Merlani Sacerdote, debba e0er'e^t eletto alla 
curad efro luogo pio, & alla eefebeazione della MefTa i 
e che gli elettoci , e padroni dfj>reteiitJre,& nominare 
detto Sacerdote , fbiTofo Bald^aro Meiazzo, & Uibcila 
moglie di effe Fìortno.e dopò la morte loro/ofièro <2ior. 
gio MciIaniSgliuolodi Barnabò,cPietro OUellanide* 
MCI Uni. 

All! dee poi diNouembre fQ afTumo alla Pontificale 
^ Monarchia nell'età verrledì trent'anm folamen te, Boni- 
fazio nono Napolitano, del)> nobiiiflìma flirpeCìM » 

. Ncit'ifieffn antioicomiocioifi à celebrare in tatto cl 
Chhnianefimo la fèda della Vifirazione di Maru Vergi* 
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ne, ebe pocoauantieia fiata iAhuita dal Sommo Ponte- 
fice Vrbano Sello i eqoeft*anno ijlp. fìnaimcnieJfQ dal 
fudetto Bonifazio Nouoprorouigaca. per impcttareldali* 
illeiTaVcrgioe aiuto contro il pericolotobeilaia. 

Mentre Stefano Piccardi Veronde amrainifiraon la Uf* 
Podefteria di AlefTandrta, il Duca Lodouico maruodi > 
Valcndiu Vifcooti.iccompagnarodal Duca di Borgogna, 
c dalla prima nobiiià di tutto if Regno di Francia pauato 
l'Apcnnioo, fede per il Piemonte in Lombardia, edo- 
uendo andare a Milano, pafsò del md'e diocoaio per 
Alcffandtiaiondeallanuouadelfuoairiuotn <^tta Città, 
venneCiouan Galeazzo Vifcomiad tneontradoaed allo^ 
giò nella cafadeglieredi dei valoroioCaoagljere, Federi» 
godal Pozzo, da'QUiiinccuè con ogni magnificenza , • 
ipleodoregrandifumiefiettidi cortefia i Lodouico poi» 

& i l Duca di Borgogna pigliarono aUoggiamento in cafin 
di Beltramo CuaIco,cheli trattò con dtmofiraaioni 
mente maefiofe ,e degne di quei Prencipi, Se dctl'anioi» 

Tuo gcocrofo afiatto corrifpondenct • Poterà partirono 
il giorno feguente da queJiaOttàper Ja volu di Milano, 
douc fecero con grandifiìmo applaulò,fie onore l'tutrau. 

Fraunto,rttroaaodofimoItod'auHo di danari Gtooaa a 
Galeazzo Vifeonti , per caufa delie fuerre da lur mofie 
centra Fieremini,Bojognefi. Padovani, Br altri popolidel» 
l'italiti&c efiéndone in erandiflìmo bilc^ne.pcr loccorr^ 
re ilfuoefetcito.impoKicuttigli abiiàtori dei iuo Stalo 
ceedGui tributi.da'quali nè pure vuoile, che follerò i Sa* 
cetdoti denti } perciò raccoUe dall'Aleirandrino von 
gran (omnia di danari. 

Inqurlli giorni fi fece vna Lega^ iJ fodetto VKc6ti,Br - 
TheqdoroMarchefe diMonreratocoocoadiziane,cbet * 
fuddiild’amendue quelli Prencipi, che poffedeiMoo beni, 
c poffclTioni ,tl*vooviceudeaoimentc nel Territorio dcF- 
raIuo,potcfTefogodereifcutri , e farli condurre libera* 
mentclenza papamento alcuno di gafU Ila, alle calo loro 
campefiri. Di Cucilo decreto , che à tuono di tromoafià 
dii vcniifei di Giugno per tutto il Territorio AielTaodct- 
no publicato, fé ne fetuirono i Terrieri di Bergjtnafco,e 
diCafidououo diBormida, Sedciidei MarchdKo dà 
lucila . 

Hauendo Gioum Galeazzo Vifeonti prdVntito,chea 
richicfia.u pcrfuafionedell- KepublicadiFiorcozaxoo. 
tra Jaqualehaueua egli mefie l'arint, venioano in Italia * • 
Stefano Duca di Bauiera con gran raual(cria,,e Giacomo 
Conto d'Aimignaco Genero di Carle Rè di Francia,c fuo 
Cenerale, parimente con molte compagnie di ibldaa, 
coli à piedi, come è cauallodubito diede ordine che t*ap» 
parecchiaflc vnpoderofb eietcito ,c cheti fortificaOero 
^nifiimo tutti li confini del fuo Stato, agfrungendoid 
per maggior guardia» e ficurczza ahrctama'loldatefea , 
acciochefi potefiecon quelli mezzi l'impeto de* nemici 
foftenere . I primi confini ad ciTer rornfìcaei furono quel» 
lidi Aleflàndria,circndoque(taCìtU lachiattc,cfrontie* 
ra dsUo Stato di Milano, e la prima i ricaicre, come ber» 
laglto, i colpi calamitofi di guerra da' flrameri, Òc otcra» 
moacani , 

Fratanto,iÌ Conte d'Armignacoarrioòdd fodecto me^ % 
fedi Ciugdo per ilSalazzdc. e poi per ti Toruid'c in 
Lombardia col fuopotemiflimo efercttodi dicci milia 
caualU>equindici milla fantina cui venuta polegraolpa- 
ucniq,te tcrrore.oonfoioi quella Proiiintia , ma anco al- 
ITtalia tutta: fi tiouaua io quello tempo i'elcrcito di 
CHooan Galeazzo nel .Vicentino a fine d« ricuperare la 
Otti di Padova, la quale con llraiagemtna diGioeaaoi 
Augullo Generale delia Lega, hauetiano poco i'niiaoai 
occupata i Fiorentini ; La ondcfArmignaco per diuerv 
tire il VifcoACt datlimprefadi quella Octà, eperdargfi 
occaflone di difendere lo Stato «Il Milano , venne 
con la fua gente nell' Alefiandttno , e nel Totto- 
Dcfe } c dopò hauer con danoaftOérie fcorrcrie,* 
con ogni forte* di (cclctaggine quelli Tcrruoni m 
ogni parte lacchcggiati , arrioò alle trediqi fiore 
deU'vltimo giorno del fudette mele il Caflrllaxco, 
e vi pofel'afiedìo d'ognintorno fqoello luogo era giàll^ 
loàfpelà de* mcdefimi Terrieri betufiimo fortificato, a 
quali ilVtrconictn rimunerazione diciò, eonccflevn' 
eTenzionedelletaglie, ouerd graucace per diecianni) 
nei quale fi diféièro hrauamentcì Trrratant,edimolha> 
rono in quella occafione gran corraegie» e valore, in 
ranco erano pafiart molti giorni , che rAmugnaco tcoeua 
lènza profitto alcuno afiediaco ilCaltcilazao, quando 
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gliaffcduti^ vnatAka liberar^ da qucflo irauaglio» 
lecer* f i|li4ida foitiuA aiUltaroflo cefi «U’improuilo i 
nemictpChe Ut'ccei^alU muraglia difcoUarc^ occupa- 
rono vn Rjceito a(Tai forte,chc haueiuao fatto pocoJonfi 
dalia Terra inoalltare i Capi dcU*ciércato nemico , per ri- 
couerar^ dalle ingiurie <f;I tempo«cofi per le pioggje»co- 
me per il calore di^Ua liaggi'^e elliua ; dipoi i'jboruccia* 
rooo tolicmecoo trecento caualli « & alenai lanu-«che 
tu edb iàceuano dimora . 

In quello mentre. Gucomodal'Vermo Ceneraledel- 
Wlèrcico di Giouan Galeazzo], loldatodigraa valota »e 
nella diiciplioa militare fudìciemilliino » venne in nome 
dicifo Viicoaiicon doileci miÙa caualli.c quattordcci 
nulla Culi nel Toiconere, e neirAicdandrino dopò ha- 
oerlafctato baflcuoleptelidio iaTortooa» fi lidu/Tecol 
fcAantc della gente in Alefiandiùj poiché fi crouaua 
quella Citò piò vicina al nemico» & per confeguenaa pii! 
^Tortona a maggior pencolo (oggtua^ e con ogni 
preftezaaaiccie a fortificarla • fieacandetla per qualfiuo- 
iiiconcro fieiira . 

Alla QHouadcli’artuo del Vertno in AlelTandtiai l'Ar- 
mpnace pigliati i'eco mille cinquecento loldatt a cauli- 
lo. haeendo laficuio ilrimaneaiedcli'eierciio all’aficdio 
del Caflcllaato» venne aili venticinque del aelè di luglio 
alla voltadicuehaCitti »& hauendo fatto alto circa ad 
vn miglio loncaaoad vn luogo detto ilPooic dellaCa- 

r lla , tui fece imontare .tutu li loldatt » e con loro a pie« 
s'auuiò fino allo (leccato di legno»che auanti alla Por- 
tockiamaia Gcnouele fu per fortezza Idi eflàcoTlocato ; 
Moountollo l'urone arrmari iòranerfi» come il Verme 
imMaicoicdcl loro temerario ard te» Uibito vici da quel- 
la ratta con cinquecento vaforofi combattemi (celti da 
tutto il tuo efercuo» de ardatolene alla voltadc'neàiici» 
cominciò con grand'impeto il facto d'arme ; c benché 
^alcune bore fi fhfTt d’amcaducle parti corraggiola- 
meocccombatcutOi centunuciò la vittoria llaua indub- 
bio • a qual dì loro douclJe incUnare; alla fine cfTendo 
Vffòta dalla Porta» (hcldarenga fichianu, la gieuentd 
AlefTandrina. della qualsia Opo Andreino Trotti* pfo- 
feguirono i noRxi con maggiot'ardire* firardore la bat- 
taglia, e cominciarono a rompere con gran brattora ine- 
ptcìiinalCine con l*aHXO»ecòlloccor^ di Tomaio Chi- 
liai »cbe parimente vlcito acaualloda quelli Citta con 
una bDcJca ^nda d'huomini vaJomfr armati a eauallo» en- 
trò cefi à tempo con ra rito impeto * e eorraggio per fian- 
co nel meato de* nem ci . che nappe» e mUc in (ufi tuta 
quellagcme. &: ailìcurò la vittociaf ch'era pencololii 
metcendolain m^no del Vetmo « 

In quella icarimucc ia teliò viu gran parte drlPefcrci- 
co PranceleammazzatJ,& il mil'erabileauanaodt quello 
lò a termine cale tidoito ^ cheperfalnarfi»li bclognòro- 
ftamente voltar le ipalle ; le bene poco li giouò * poiché 
(eguicatoremptedalTrotti I e-dalGhiboi» (ìlfattoquafi 
tutto pneionc. Il Conte d'Armignaco» elTcndo in piè 
parti dellavita malilTimamcnie ferito» evedendo tanca 
mortalità de'luoi» come difperaio montò a caualle* e 
preeipitolamentc corie nel vicino fiume di Bqrmida * oue 
affiirtodalU ftracchezaa * edallafcie* caulata nonfolo 
dalla lcaramuccia,maancodagli ecccfliiucaleri della 
ttag.one canicolare, mentre come forfenato.& in impaa- 
nicofi getta» (d piclbda Benzio Buflazai cittadino ^ 
Alcfiaodiiaicfoldatoacaualloarmato di barda» che io 
compagnia diJcani cittadini «iella Tua Squadra l'haueua 
fegujtaco .edentrodcllaCiciàlo coodulTe. Policu il mi- 
ferola infelice Conte aggrauato dalle lcmc»& accorato 
dal dt('piacere.cofi dellarotu del luo efercito.come delta 
prigtODìa dellalita peilona » venne a mortela notte da 
giorno feguente , flrit fuo cotM fd per ordine del Vermo 
pompeiamenre fepelltto nella Cbiefa di San Marco di 
queHaCittà. Occorfeqoefta battala ,etìrageditanta 
Caualletia Prtnctrenel medefimo luogo «douefegaiU 
rotta data da gii Alcfiaodrini all'Imperadore Barbacofia» 
rimafero in Mtticolare ptigiom Rmaldo Gianfiviiaui» 
eGioutnoi Rizu, amendueCaiMcItcti Fioreniini » che 
lntieujr>o in nome della RepuMica V>ro condotto l'Armi- 
gnaeoio Italia) quelli fiirono condotti in Aleffandria» 
onc il Vermo li fece con buona guardia cuftodire » e po- 
feia alcuni giorni dopò li mandò a Giouan Galeazzo Vii- 
cootiinfieme con alcuni pi tnci pali CapitaruFrancefiigli 
altri poi prigioni furono mediante lo UmiIÒ d'vna buona 
lommad! danari liberati. 


Frattanto, effendoarrtuata la nuoua della fudccra rot- g 
ca al rimanente den*cCtrcito nemico » che all'aficdio del 
CalUllazzodimoram» fubito abbandeoò l'imprda» e 
0‘andòaiia volta di Nizza della paclia. Pofeiail Gene- 
rale Vermo diede ordine, che tutti licadaaeri de'Fraccfi 
fi fepelliflero,parte nelle fedle a tal cfictio fàbricate*c pat- 
te in vna gran caua dal volgochiamata Carniere, fatudi 
mattoni, che vicino alla muraglia deJlaCiita fi vedeua 
in queU'iAcllo Campo, nelqualcfeguìla fcaramuccta» 
fiiortdtlla Porta Geoouefe» appieiloalla ilrada» perla 
quale fi camma al Calalede'Bagliant* 

Fù veramente mificriofa , e prodtgiofa infieme quella 7 
giornata; poiché in efla cclcbrauafi la fella di San Ci 3 Co» 
mo,il Generale nel oofirc efitteito fi chiama ua Giacomo», 
le il Conte d'Armignaco nemico * paiimtrte fi nomaua 
Giacomo. Dipoi» per tutto lo Stato di Milano firinpar- 
ticolaicin Alcfiandrìa,enclCafiillazao(ì fecero per tre 
piornt continui folennid^nte fède, & allegrezze per que- 
lla vittoria; onde, & anco per alticvaJoroté azioni reflò 
molto (limato predo a Giouan Caleaaao ViCeonti Torna- 
lo Ohilioi, il quale, oltre amoki ptiuilegi à lui, & alla lua 
Caia da efib concedi ed in particolare l'eficpzione de'ca- 
richi » ò fiana tag'ic » fù promollo alla dignità di Gouer- 
oatore di Bergamo » nella qMle perkueiò fin che viOe* e 
mantenne Tempre quella Città »diuota »c fedele vetloil 
Vifcomifoo Stenorc* 

Inmcmoriaddla fudetta vittoria glorioiamentecon- | 
feguitacoPtra Francefi ne I giorno di $an Giacomo Apo- 
flolo, Ciac omo dal Veimo compio alcnncCaiein Alef- 
landria CO I danari fatti del bottino delle fpoabe nemi- 
che; enei fitodt effe fece col. mar auigliofa preHezza edi- 
ficare vn’afTat beIlaChie(a fotiotl litolodiqucl g!oto('o 
Santo, che dipoi e hiamofiì , come pure a noAri tempi fi 
chiama San GiacomodcllaVittoria : A quella ChiefaaC. 
fegnò alcune ricche entrate p^ rmamenerr Se aliment»- 
realeuni Sacerdoti Preti iul per la celebrazione dello 
McfiedeHinati. Alcuni anni dopo, in lui^od'efli Pieci, 
fiirono podi nel dcMo Tempio i frati dell Ordir c di Sant* 
Agotfino chitmati OlTctuanti ; Pnfeia elTcndo flati Icuati 
dallafiideiu Ode là quelli OficruintìKebgiofi «vennein 
luoga foro ad abitare in qucflo Conuenro ì Frati della 
medefima Rciigtonechiaoiatt Conucntuali • 

Finalmente gk Alcflardrtni per conferuarein perp^ p 
tuo tamemona da tanto fatto.» r di virroria cofi fcgnalara 
ottenuta il ludeiiogiofiio veorefimoquintodi Luglio, ai 
glorioso San Giacomo Apoflelo dedicato» poterò la (e- 

f ucnce Infciiziooc (opra il muro a mano unjfiva della 
'otta, per la quale paSato il Pente del Tanaro, a’entra io 
Borgeglio . 

M. CCC. XCÌ Ji$ XXy. 

Jm ft/t» SmiA Aitfguérms imiHmtm sa 
drmmummm sa 

txìRnu O. /«/if» Vtrm» , 

Qjiefl'anno, cefi gli Alcdandf mi. come glialtrl p^'poli 
dello Stato di Milano furono da gran tributi . e flraorli< 
nariegraucate ipilc/àbilmcnie oppreflida oiounn Ga- 
leazzo Vilc«nti per calila delle guerre. 

Inqucilicemrh liorìLucca Aerarmi nobile cittadino n 
di Alefiandru,!} quale per li meriti dciraniicafiianobil- 
•ò fu alli dodici del meic di Ottobre di quell'anno accer- 
tato nella Reli^ooe dc'Causlicri Gerofol tmitaoi; perciò 
con le azioni degne del grado, che lòHeneiia, econTinre- 
gtitàdivita a'acquiflòfamadi compito» e vimioloCa- 
«laglicre . 

uano Goucrnatore di AlefTandrìa Brifio e Po- . 

deità di cITa Città Secondino Soardi* quando Giouan 
Galeazzo Vifconct ordinò per pubitco decreto alli venti- * 
due del me fé di Luglio, che ogni anno fi douefir nel gior. 
nofèlltuodiSan Giacomo Apoflolo offerire vn Palio co*! 
danari della'lua Tt (oreria comprato, alla Chiefi di quello 
Santo in quella Città, cioè per ornamento deH'AItar ei &r 
anco ordinò, che (b li douefle donare r^n i anno quattro 
lire Imperiali , per memoria delia fegnalara vittoriain 
quel giorno da pi Aleffàndriai ottenuta contra t Fr ance- 
M » come appare dal priuilegio della maniera» che fegue. 

tur* Putjiéii . nét Ss* Mtftrtndxm Alefstdru ^ 
Dxmmm imftnsJm Vumnm 

OmirtlM . 

Oirtmtrriutsm félitm v*3tfià , fU4mm fttt» itti r<cMà» 

«ksr fràuru 0 d« Cmtt* Arrnmisti, ^ (uu intém dmmadtx- 

UT* 


f» ANN 

tn*»tlmdt4U. y$iimmf00di»im0Prm,^rmfr«n/Ì4mdUh 
gtmtfi Àp*d«tt félmm vnmm iU$m v4^'« f m di/entétmi 

^fhi vtMtmr m dèi ftfii rài md tttlt/lm 

tmftrMdsm th (té tmfdm jfkfUtm tff'trri : fétittU» 

d$£kt Ptdid* >j»itn/tmmfm9 /Umi 

hti iwfff« . Ssm ixftnfmm frtdkfxm frnti$tnm hmmm 

Jtm ni ratmtt^m f^hdxxdm. VtlHmmttixm , ^ifd 4ékgiur$ 
ttmmttnu Al*x»*dru ptrmiUtUM txffttdt ffé 
/Undmdt!Ì9 gtfitfiàé» duiédUiérst xmxxmtt ImférixUttk 
nmtrtauxm didé iUtimx, Ct *dmeftM/it è9mt,fK$d im hn »m fit 
fxilmrn , fi dthrttif kent dtmMfÌM imttM» ttftftrt . D*t. Pdf$é 
dtt XXI /. lHÌ^ M.CCC-XC//. 

I Sc^uinieflo Riae dìLu^io vn grai tttmuho in AielTan* 
Uria 'i poìehe JuiMihioGiouao Galeazzo per caufa delle 
fluerreda elio mo0«ja>a(ro alcune Citti,*c contro alcuni 
I^orcnta:! d’Ualia sttraujti eoo grandi .e llraordtnartc 
gabe ’le tutti li popoli lui foggettìigltA}cflandrinico« 
mcibiperari per tante grauezzo, Araccefidigran kl^ooi 
ftculaiKio (ti pagar tante > cofi ^oflè Taglie »cauato 

(pori lo Stcndardoloro ipiglaaroBo farmi* & andati iù- 
riolamente al Campanile.riippero.efcccro m mille pet/- 
ZI lalpotradi edoA mi pigliati ihbri delta Qtti,ne*ODali 
fi cnnccucuano inltrumenei publici,con6icazioni di koii 
condannaztoni d'ogni lotte» ptiuilegi de'RomaniFontc- 
fici) d'Imperadoit , Rè altri Potentati, co' i i^ualiera 
lUto il popolo A)e(r.tndxine da elTi per il Tuo valore» e per 
le lue vimiofe azioni degnamente onorato j tutti ^ueAi 
connotabil danno, ediibnore della Cuti» accefb oel 
mezzo della Ptaua vn gran fuoco, cemeratìamentc» c eoo 
poco pìnduio abbracciarono* 

^ Nell'iflcfro umpoieguir^p l'efcmpio de' Aleflandri^ 
ni. li Tcrnert df Valenza, iffali modi patimèct dalle tira* 
(Jtdinarie grauezzc à loro impoUe , ccmctmitatori della 
fortennaci , efu/tbonda riloluzione de'circonuicinipO'* 
poli, tutte le antiche fcr itture loro diedero al fuoco. Fcf 
tlcbe non poco ficommolToGiouan Galeazzo, edubt* 
tando. che vita tal riloluzione non fofle principio de otU 
ginédi qualche congiura, e ribellione mando lubiioin 
Aledandcia. per matueneret^oefti popoli neli'vbldienca, 
c fedeltà verlo di Hu tCinquecemo caua!li,oè hauendo 
fatto altro nt'entiinenro , faiciòfmpuniro vn eoh grane 
misfitto , ricotdeuole del benefizio poco innanzi da 
qoefla Otta riccuato, hzoendo la lua gioucntù cofi valo- 
rofamente polli in rotta , Ar in i nemici Francefi « 
Mai Valenoani furono caliigari I «accièche nonfacet- 
iero per Pauocoire di fìmilt nouiti , ti condannò del mclh 
di Aeofto è fabricare a fpefa loro vna Rocca fortilTima » 
. chedominafTe , e foprafblle alia detta Terra di Valenza . 

’ Pofciaiécecgli.pace co Carlo Sello Rè di Fràcia,e ma* 
dù Giacomo dal Verme contrd i Fiorentini, Se a facchcg* 
giare con ij.milla cattàlti|e j.milia' fanti i-ioroòon£ni. 
^ Nacoue al Indetto Gtooan Galeazzo tir Milano, alli 
ventitré del mefe di Settembre vn figliuolo » a cui impoie 
il nomedi Filrppn Maria . 

y Andreine Trotti comprò! ^aelPanno dal Sommo Pon- 

f elice UonifacioNnnoSan Lionardo,eCampaena , due 
Koght della Oioceft d'Acqoi net Territorio AiciTandii* 
no, per il prezzo di quattro miila Fiorini d'oro ; e quefii 
fi mantengono ancora nella famiglft de'Trotti. 
ti^j ArnmininraronoIaPodelleriatli AlefTandrlaGiacomo 
I Marziano , Se il Vicartico dì elTo Podefià Franceico Mi* 
gUo quelHnno M. CCC. XCItl.nel qoafa il Metto Gio* 
oan Galeazzo Vilronti , ;non filmando punto il mmiimeu* 
to,che l'anno auanti f^ero eli AlelTandrint f e Valenza* 
ni ,maggiot mente aegrauò ditti buri «coli quelli popoli^ 
come tutu cH altri aìtit fognerei nello Stato dr Milano . 

^ An lfcino Trotti , che l’anno auanci fece compra di 
San Lionardo. e Campagna, onennepriuilegio il feconda 
giorno di laiplio di quclt*ani>o,(che li filconcciro dal me* 
deOmoGiouan Ga!eaazo)di ridurre i ludetti luoghi tu mi» 
gfiorì fortézze , anicorlndoli con ledifdè necefiarie alla 
» véra forma de* Callrlli. 

Allifcdeci del meicdi Decembre,iIfitdertoVilconti 
concelle alli Pieri di San Giacomo della Vittoria di Ak^ 
fandria vna generate elezione dfqualfiiiogllagrauezza 
in ricognitioocdella vittoria due anni innanzi ottenuti 
dagK Aleflanilrtoi contrai Francefi. comodai leguotte 
priuflrgio appare . 

Dtmmm Mtdittmù , at C»mn ririmtmm , 
tuftm . 

Ctmm fitffmd ittìtfié aè vHdkmU 
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httwtd Swifimi Afdfitli hi mmtnàm nlrèrò , trnmfìtklìi' 
vtiim» , f •«m m eimfdtm $mXìU ftfJt , dt mmft Ikli ^ , Mai 
U CCC.XCt prtxtmtl»^ Tìt*pféfix»ti.d»C»mUt ^txdxm 
AtXH0Ì»n , ftmtikm jmu Atixuimm . ttmUmSd «è rad* tttts 
*a CuAtatt Mffra AltJtxndfu, prtpt \ffi C»miH 

dtttm fmit , a#a/7riaa/ifa*reft«« C/mdiAa C^airaia a*/fra 
m%mmMt»,ftmdtftrrpta. ExfanpfimBnlrfiéCt^i o»af#. 
ntatxr p«t ttnfi^tdau, tm t«tri dAtat ad mlufua tatfx tam di^ 

(ì$ Cirri faitmaxa . Hthtiimiaut mt* prtmtfiiram tm fidar a* 
ttiMt^tx fiafaiari dtaamnt. tiaamgitimm ad frafatam Sta- 
rl|^>a«« Aftfitlam fnatdtrt dtfpifaimm , art etiam m 
futmam dttis BitUfia , fiat Cltriei ttjtflrah ^fiat txtmafi va* 

/r«f r , at^ai ad alt^aa utra ittatttt ttm dtki Cifra , fiat al^ 
rcr /M^oiMda r«a«Mm ,arr vM/«ri fat^amtdi prtmtmttmr 
ttiMm aifira tmalk tfi , ^ tmaim (ttuart vAamm . Ttaati frt 
jtatram tf{<m Uultfimn , frtsklxtttfqat, ^ Cltfkl ad tém da* 
^ar«fM . ftmutmm dtpataadtt tam aatnikm ptgtfiaAm, ^ 
kmmidm affaifint ,faàmdffàHt9diai Eule/iatm/hi^taO» 
tttaitM^mntmda, matmta taram ptffffiiiamm , itntnm Wt af i 
faxtti. dr lahtaamu ,fiSaktlti , ^ nddnaami , ia^miiats, 
tamptftii . (y ixtatpfif, ae tatti imftrtkm lAirti , ^ matmtt 
fatimmà ^mika/iamfaitatrihiirtalikm ,ptr/taalAm ,atfmt 
mtxiù mpifitu , 9 mfmmdàt frtfm Cltra^vd 

•Tf«M C«<a<*iwi » pradtHaaifìra Ctattati . Jahèm 

itmti f^ttaiaar , ^ txprifft , ^atd Ettlafia mitmtraia * /M Cl^ 
riti , atfat euu . vai ttram ftjfifimri , è«»« ixm dt&a , aae 

tium aliffriaéfdm pafiifitatimi . ^ ftaii , fim itraatdtm r»f* 
fiSa aa/faàm in alifiH rtuBn vt/ rxitma làa» arrmiti^ CM> 
ri ,fMa» CwaMaao ,t>«/«/arr ntmématl f ftnttaipatart ^ ani 
dtftrtSi aam valraat fatfatmidt . U^ndamtti ^aihafttmfnà 
htiflattkat ^Capaamm , Vttarifi, ^alft ^ rntemm 

r»«G«rièHj, Renani ofjfeiaiéai at/ltii . ^ Cramaamatfiri 
lam'dtffi , praftattkmt (jr /ararli , ad t/ki fptQaf , ^ fftUaktt , 
yap Ma ai*» atfiratlmtrai ImmarnuMn ,ì^ irmttaaiàraimxta 
fttmfÈm diffifitttaim atfiram, ^ iatmuiaiat laaatlahilttar 
pkjtraaam.at faetmati far mktt fUn/ièrr la fiifammm tkftmai 
tmmtftiìa. Ciana ini, ^tamamveaiaat tati fattanttli* 
qualuarviti umftrt , /• ^airam tilJtmtaiam frafpuu sfitti 
tafimnh <y tt^iRrari , nifin^at fiidU afftafiimt mmam . Da- 
HumPdidiAaai Du Xyi.mtafit Dttimirii U.CCC-XCllU 
/addhtmt traaa , 

Dipoi, rifte0oVifcond,chedelvaloret frdellaÀfii 
eicnirdi AndreinoTrotà nelfarmi era bcntfSmoloiiRr * 
maio , lo rimunerò illi venti del Metto mele di Decena^ 
bre con ma eicnzione, che non lolo a lui, ma anco a/noì 
fratelli concede delle Taglm , e qualfiuoglta graoczza 
reale,epcrlona]e,con perii Indetti lunelii dì San Lionar- 
do, e Campagna, come anco per tutti gii altri beni,ch*ef<r 
(o, 8r i fuoi fratelli godeuano ncfl' Alelfandrino. 

Qtietl'aano , nel quale conttnun Giacomo Marxiano |•y 4 
nella Podefterii diA!efrandria,,GlottanGjleazzo Vtf* g 
comi rinouò , &amptiò alli quattro del mele* di Marzo 
vn antico priiiilegio dal Clero diquefiaCittà goduto» 
d'immunità , fir efenzionCde* carichi t*Hiiiit& in parti* 
colare della labctla di nmc le vettoiraelie perii vitto d'oc 
loCSeroi ddfchefenevede chiara mènvioneoel priudé. 
gio infralcritto . 

Vaìktrfim CiM CMarir mfirà AUgàUAa % 
ti, ^iHatAittr ftrfum fattatrt hutrm tamtgk atUt iW, 
dafta , df gahllat , ^aa far tam cttram , ^ ù» ftadUU CuMta» 
ti. <y Difhifhi filai cm/xttam, tB fra taitu , ^ vtàM/dof m- 
e»ffah/t. tamfit im iffii litnrtt mmhifitturr atlijaiu, 
ia m/dtm ^ftu fmm tiamnaf . ideire» buiat bta^tifnum 
m a ttm t m ,f$d btmt calmatati tatuar fitatu fradicia tamd^nm 
framia rtditn vdamHt , ttairt fraftatimm vlammt , 

^ w i madam at , fuaddacattn ^ildat Ciantut hamafitiatm exi- 
fimimdiSii Cmttatt , Dilhiiim immaauiaaiBatà fmfri» 
tmtirut mprafarurn Pmiimm» <y riariM» . Et fuid frtitram 
rana /ìui faauilii dtftnftii , ^ rxxxfii fri ffamdém tuuamdit 
tiktrafifiat^ <y »'»i^aa fAuthaa alttmim datlf. fadagif, ^gabtU 
lamiatmartfacirat^imdimthutiMi AaàuMiaan ttmdmtt fon^ 
galixamx «/goexd ammarina nidimnntrimm framemù, ftM 
altmat Uadi , fi fwfam min Umd* , ^mim framann vttratm , 
Mr»iÉ«*im piri« irtatmnmiliivimètBariatimdinTam la. 
goni i m a» «d mimnfkrmm idadialmai , ^ flamfitarmm ntmm li* 
gaarmmfrt ^mmlr^butbmtmi, ^tfamUiaimm fanumtaxa* 
m m m * ^fiitrmmt va ^Mimrxr . Etfimtluar dttimmi da 
Mauialémi , df Hmtmtltatìt PrAmtu , ^ fmu taafatiti mam tm* 
mmmnaiAai vtlammi famitrt. Mandaamvara mmttmat affa 
valaauii ,dr Sxtmftuaii frtailtfii gaaàtra ftara fatta vtdt* 
litit %-ulualiMin , df rnam ^radi.iaraaa , fwa ad vfam ataifim* 

rtmm 
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flum /mm, tmftif» vtlmmu . ^ mmdmmi, mnul ÈridiOà 
ftrfMt liiUftHitt umlUuJu ttmfdli ftfim! md (timimtm 
imkHmr, fnvn^,f„d tmiS. 

«.mi» mtfaim fr. u fm,e vdtIUn vm, , n, {„ nu. 
.m- élié^ipu/in,» vmi, ir fr.,d, ufart . uind..,., 
•mutui , 1,1,1 rutatuiu, . Cspùuuu , FiMr., . K,a„i. 

tMl, Kifmid-ri' , & OfuUUm, Duur,, . ^ c*w;4/,rrf« 
CMUMH, , ^ Diflnltm, mjlru tàm ^rdUiumm , tJm Pràlnti- 
tw, mtufiMm , ìmitmu tm ••frmtulum luk 
fmllmamlhtfilm ,^f,HuuamalMxn 

•tfirmm,,^ f,„H„ l,lìamu,,m,fu!„u„tfml»Pmm , m. 
Krifu ffUl, awiuaiu rttnm, . Du. tmi. Dm mi,. Ut,,ù 
. U.CCC.XCmi. ImdiOmumf. » “ » 

>■ Parimente il ludeito Vilcoiiti ordinò l'ntnoo giorno 
di Lqs'ìo »€ne non oflante l’ordine da cflb per auaaci fat- 
to i fidouefle per rliTuioetazione della vìccoria ottenuta 
da gli AlcDandfini contea i FranceC ocl giorno di Saq 
Giacomo Apoltofoi donare in quello giorno vn Palio 
ogni anno alla Chitìa di cflb Santo in Aleirandria i onde 
comandò ifli Deputati » de Anfani di qucftaGttà, che 
faceiTero determinazione del modo , col quale haiicreb* 
bero offerto quel Palio , come nel medp/ifno decreto del 
tenore feguente appare. 

N 0 i ty*mm$u Utdi$tMÌ Cmu Firtaiim , 

1 VUaràmt it»*r*Iis. 

9^ rtmrmtium fJhit viamt , fwaw w 
Sfati lofkt dt biffi tulli Anni M. CCC. XCJ. ^fximt fri- 
tiriti . dutmsmUii fimi fmmmn elmfu» dtdu dninadfCt^ 

muti Armfftì , Rifilimi fu» fnhum ixfmm im itutrtm , 6* 
rtmtriuhtm fmjdtm ilrriifi AffRiUUmU /«•*<, n* 
fimiftfiad etclf/fAmfmh mm vuoimi» sf/trmanm ta m»ara 

CuMtara éltaoMdru , lÀifufffnittfm^tilmi dtiit Ctmu» Ar. 
tm fiati f dtiuthu aaaa»ffrrri , ^hifatadmiJmm foAmmfuit 
maafrrxm» lapf»t & fit tttam fttri dfitJtÀ aifdifia^mlu 
ammit. Mamdammt harmattau» fUtRari , Rt/triadahofa*» 
at Sapinttbmt datiaaii , nu aut atji O^ttalémt ««jlru .(^ 

Ctmma» duié nffira Cmaatit praffniuti Sfatar» , qmbmt 
/PtSat , & fpt&aik f aur«MM fT»atdtr» ,^tx aaat »pptrtm»am 
udimtmap^ntr» dtaìaat, p»r fmfm in fatar» f»fi» timfdtm BfOm 
titaa»ii»firatmr, ff fiat imim/m»di Pal^ filati». Mtmm fiu 
Imm prtmìdixattoetfffrtmmmm ttdtmtm, vt prafmar, a»»m»amt, 
fm»d fiat ifi» ana » , fr fa»d «tt*m fiat fmuifitma futlift 
n». Et p»r a»»dmm , ifm» rmuart pifit i tua» ommm» difp»m 

f mt ri mmt fm»d irremuaiilufr fiat, vi pràimtiiimr fintai» aan» , 

K u paSmmmt mai»r*m kairr» d\fpl»»mtam , f »i« fi ftnttamtmt 
àilattmttm tpfam »man . prtfttr ^m»d admtnaat praatmimati, 
vtaltf ffifàiiifmatt Offitialii mt/hi , ^ C»mmunu m»m»raii 
dtUiratfr io» a»ftratUtttrat ,^imt*ntt»m4m •iftfmarttOt fa* 

»frt fttnm» ffuiuàktltUftkfttHarifté aa/fr« ro<a/u ladf^aa- 
•M*ii poma , Uandamtu iafmptr M^p/tru Jmtraiarmm a»Rra- 
tam , y««MMU ùria txpn/am filatmu pféfùt» ama » , a» 

faimmm fi md am , fatuat prmm foitam , fj /traatam fan diti» 
ama» pr»xm» pratfrit» . fa fa»rnm tififtuniam praffifi fitri 
infimm» ép wtpRran . ntfiruim» fiftlU mtmxmaf* r»i»ffì. 
Dai. H»Ài»lam Di» vti/.lalf, Ìi,CGGiXCUIÌ. ladidm 

Quello decreto fd letto nei Configlio publicodi Alef. 
landria^ ecolconlenro» epatere di tutu gli Aoaiani,e 
Cot^licri hi ordinato i che l'ofierta del ludetto Palio fi 
douellefare* portandofi io proecftione » accompagnato 
dalPodefU, dagli Anziani e da tutu gli altri Cura Jìni. 
UgiornofelHuo di ban Giacomo Apollolo» allaChieia 
difetto SantOfC che a'ofleruafle riftefla cerimoniaxhefl 
via nella fella di San Picuo'Apollole pi otctiore diiquefla 
Città* 1 ludetti Anzianifiitono • 

Oiuliano Pederana. Perpetuo Cenerini. 

Ciouanni lllia. GiouanmNacta,e 

Federigo Fanctni. Guglielmo Ticl nld i, 

Eininuello Milani . 

1.Ì Coiifiglicri poi fiirono gl'infrafcchtii suertendo i Lee* 
gitoti, che i legniti eoa la hanno tl titolo di^ 
Sonore. 


»i* Marco laniauecchia. 
Hf* Domenico Rana Oiurc- 
conlulto. 

Etrunuelio Colli . 
Ciouanni Arnuzzi. 
Paratielto Lanzaucccbìa. 
Onofrio Ardizzoni. 
Guglielmo Inuiziati . 
Frapcefeo Rodi . 


Sccondcllo Stordo . 
Cabiielló Mciazjzo» 
Franchino Bofeo . 
Biagio Pettenari . 

Beiti .imo liiuerardi. 
Matteo Snuaiufichi. 
Giacomo Pederana* 
Pilo Arobba . 
Barcoiomeo Ganduzzi. 
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f 8«litaina Gunbatioi Ciu- Domenico Cireaiuia 
rixonluUo. Tornate Troni . 

Giulrono ftoucra . l„ano Cornaglù . 

RoSno ùlcamuggi. Gregorio doj Pomo . "> 

Bugio N«ta. Pietro Canclljiii . 

Amonio ^n.ndc . Giacomo Cambarini , e 

Sicffiino Paniixa. lodouico Graffi . 

‘l'“".','o<«cargamiCo, e Parino ir 
J^ailue della nobrie famiglia dc'Trorti.per li meriti 

i. i?'® boriici del mere 

diOitobrc Caiiagticri CcrofolimitaniA apportarono eó 

• « ornamento 

alia Citta di Aleflandria loro patria * 

Del fudnM ordire fatto in quel Configlio fù fubito 
dato aiiifoàGiouan Galeazzo, ilqualc àgli vndcci di ** 
D Ì*.?l « '® confermò col feguente decreto mandato ai 
Kcierendario,& à gli Anzianidi Alellandna. 
Dimiaat MrdiJaai Ctaut tUrtamm , Jatpfttalii yua* 
fiat xMtral», ^ 

lairUixmai foRam ijfi vffaa d» Mf/» lati pr»xim» prò. 
termtmam Pf»mifi»afm udmi» m C»nfih» Amuaa»tam Altat 
••RfCtmtautf^Ctmmamt^ ^ vmaami ipf»rm» Aattam». 
rum uafffm , ftUittt ^m»d PufRa». Aniiani tma»$ »IU $»* 
tutattt dnU aéftr» Ciaitatiid» tattr» aaaù fiaialu m ftaa. 
mf^auffmftimu viRtrta »it»mHC»atra Arauaiattt . gaarnm 
Ttrruuiam maaftraai m di»,^ fi/h tifati 
Jae»HAp»/!tlt . yadaat tam fai» Cffaltatiat ad »itati»a»m 
(atmmdamtm Eultfia r«affrir(74 lài , fiiaotamditia aiRta 
Ctamatifai vataial» fia/dfm ApifltU »l»rt»fi iU» m»du y 
f*r»4 , ^iatvadaat , ^fit ùt tafl» iaaOtPfm Af%n»hpa* 
tt»niditi» affiraCfitaiu, df pai gaidtm ptftfi»af m^» 

, tamdim laadamat , ^ préfftmm tfur daximai ap, 

^ a.ccc.xcnti. 

pendoli collegato In ouctto tempo Oiouan Galeazzo , . 
VttCMci conCarlo Rè di Francia , ordinò egli , che li di- 
pingcfiero (oprai Palazzi de’Goueraatori,e Podefladi 
cLtwgoàlui fopgetto,JeAimedella 
Biftia, inficme 

con quelìcd'eflbRè di Francia i perciò li) quellodccre- 
*nchc in Alcflandtia. 

nel quale amminiltrò le Podeiietia di noe 
AldUndria PietroGuaJaudo , e fìl luo Vicario Teodoiu, , 
Galeazzo Viicomi mandò A 
^ra« dietro Filirgo Areiuefeouo di Milano , frate dell*. 

, '^^^^^‘{’.ori Conucntoali di San Fr8occ(co,jlqDa- 

mirr ^ W promoflbal Papato, c diia- 

nmui Aleflandro Qiiinio, a dimandar grazia, e priuilcKìo 
all ImpcradoreVincialao dd titolo di Duca di Milano i 
Il .che il tó benignamente concedo il pnmo giorno di 
Maggio , mh^c con la perjieiua Signoria . e con l'arbi- 
tno di quelle Cmà, ci^ Milano, Brclcia , Bergamo, Co- 

mo,Nouafa,yefcel]j,Aleffandfia,Tortona3obio,Pjacen- 

za , Parma, Regio, Cremona, Codi coolctericconttgucn. 
Trento,Crema, Sonzino,Biumo3orgo di San Domninoj 
Pootrcmoli, Maflcrano. Kciizzano cin la Terra, e rÓc?' 
d Araflo con tutto qucilo.che ipctta al Territorio d'AIii’ 

• Baffano con la (ua siutildìzio' 

S^rzaiia.lLauenta, Carrara» 

ncUalJrc* drr«iV“‘““’ ■"‘"'•«'''^^'•''>0 inno 

70“’; « Stcìlui come ancotutte 

le Cuti foggeiic al ^minio di ^fo Oiooan Galeieao 
mandarono ptrtal eflinoi loroAmbofciadori. Vi lu- 
lono parmictite prrienti Teodoro Marehefe di Monfero- 
“ ***“““ • Prancelco Carrara Stono, 

re di P^ua. & AntonioContedi Vibino.con altri Per- 
tonugi» ecauaglicti inimmeroinfinito. Per onorate 
queffacotonaaiore fi leeeroinlUilano perqnattrorior- 

oicfitinui al egrcaaeftraoidiuairédj fedepnbliche,eio- 

ftK,tornci,c luperbi conuiti:Dipoi,fcce l'iltcflb Ducaceli* 
pingere ne u.^i piiblici delie (re Otti , e di qnalfiuo. 
giu Terra a lutliggeita l'Armi dclHmpciadore , c voli. 

*H» “■> ft-ifilia Virenori, 

In nome diAl^andria ina Patria, fi compiacque di 
andare a ptopne fpeie Ambaleiadote per la lopi^arrl , 

ti Cauta 


8o ANNALI 


ta cauta ChriQoSbro Chi tini al (udetto Duca OÌMun Ga* 
leaaao Vifcomi, con magnificenza» cd onoreuolcaaa de* 
gna, coll deiramba/ciata^comedei Tuo nobile nalcimcnco. 
^ello ChrilioiToro hi figliuolo diCioHanni Chilini»e 
fratello di Oiacomo^al quale prouiene la llirpe dell'Au- 
tore di Quclti Annali, come appare dalhArlwredi effa; 
ed elTenaoegli huoinonoamen pratico neimaneggtiche 
dotti /Timo in ambele leggi, lafcio in dubbio gli huomini » 
fé in lui doueuanomaggiotmente lodare, ò la dottrina le- 
gale ,ò il valore nel trattare i publici I e priuad afiari . 
Con l’occalìone dunque della ludctta ambaficiara fattoli 
egli conofeere appretfo cuci gran Piencipe , fd da quello 
concantil'egoi di bencuofenaariccunto.cd accettato nel- 
la fua gratia»che craitenutoda elfo in Milano «conTegui 
onotatiiTimi vAizi , eluindiucrfeoccalìaajd'importao- 
aaimpi>‘gato. 

4 In tauro , IQ riedificata la Chtefa di San Bartolomeo 
fiiuara l'opra la Prazaade'Pozzi in AlelTandria ,poflcdu- 
ta la* Canonici Kcgolari del Monallero di SanraCroce 
di Mortara ; la qtial'eflendo gii Hata molti anni addietro 

? iiafi da* londamcnii diftrurta» alcuni della Cal’atade* 
otti di quella Città, cioè Corrado, Antonio, e Lodoui- 
co Ari fratelli <>Ìotgio»cGioaa^ ottennero licenza da 
Galeazzo Gambaloita Milanel'e, Prepollo del ludecto 
Conuento , di riedificare i proprie fpei'e la detta Chielà , 
con allegnarli alcune rendite , & anco d'illituire in ella 
Tn padronato per la lamiglia toro in perpetuo, con là- 
cu'tà di poter prcfintare à quel Eencnzto vn Sacerdote 
per la celebrazione della MelTa. Quello pofielTo fi è 
femprc mantenuto nella lltrpe de* Pozzi ;ma bora la fu- 
detta Chicia è Hata veiuluta dalli Canonici Regolari dì 
Santa Maria del Calici lo di Quella Città alti Padri Gid'ui- 
ti, il quali hanno nel fico ai quella dato principio alla 
fabrica d*vn Tempio in onore del lóiidatore loro Sant* 
Ignatìo Loiola , di che le nc fà menzione a Tuo luogo. 
tj 9 ^ Era Podtllà di Aleffandria il;Cóte Gottifreddo >^idi- 
I ni, qtuiido J’imperadore Vincislao confermò con folenni 
priui leggi il Ducato di Milano a Gio; Galeazzo Vilconri j 
e nell* ittello tempo Theodoro Marchefe di Monferato 
pol’e in campagna vn buon numero difoldaci, col! a pie- 
di»come a caualloycon cinquecento lanze dateli per Tuo 
aiuto dal Duca Giouan Galeazzo { e con quello d'crciio 
guidato da Fazino Cane Calalafco Tuo Suddito, molTe 
guerra contro Amadeo Conte diSauoìa. Aiutarono tn 
particolare il ludecto Marchefe in quella occafione i Gì- 
^llinidl AlelTandtia,iquaIicotidottifi a reruirloinho. 
nilTìmo nunvro . fi fecero ci>eof cere valorofi , e ben atfe- 
xionatì verioii Marchefe. 

z Fà chiaro.«&illunremqaeflitempiOdoardodalPoz- 
ao, ilqual'cffendoCauaglieredi oualtficate pani, edi 
nobilidrmi eoftumi ornato , apportò n<>n poco fplendore, 
coli ailafaanobile flirpe, cornea quellaQttà lua patria* 

5 Come anche nelle lettere fi léce adailTimo valere Al- 
berto Trotti parrizìo Aieflandrino, il Qtial'eflendo in am- 
be le leggi Dottore preflantiflìmo, emulò il Baldo Tuo coe- 
taneo, Umofilfimo Giurecoofiilto di quei tempi, con ha- 
uereou grand’applaufoiDterpretare nellepuWicbe Ac- 
cademie le leggi} ondemeriteuolmentcradi luilc^cuo- 
le locmorta enrteo Faroefe lui l'uo libro, DéSmtUétr* 

iS97 Perfeueraua nella Podefleria di Aleflandria il Metto 
I ConteVbaldtni ,inficmecon Giouanni Pnflerla Milane- 
ie,& erano Vicari; dì quello. Gtouanni Meri , edi quello 
ÀgnllinoOzol] , quando l’Imperadore Vincislao prò- 
moireallidue di Febraio il Duca Gioozn Galeazzo Vtl'- 
cont i alta dignità di Conte di Pauia, d’Anger a , e dì tutte 
le Terre fopra il Lago Maggiore : Laonde furono prefeo- 
ti alla cerimonia di midia promozione gii Ambafeiado- 
ri di tutte le Città al domi tuo di dTo Duca (oggette come 
anche dj Alexandria , la quale d*ordinede(f^Cosfiglio 
generale. ede'i'uot Anziani, cM Biagio Bofeo, Martino 
Porte, Chiillolfbro Ghiitni, Gtouanni 8iaua,BlengÌoCo- 
ua. RoflìooOnari , Antonio Farina , e Pietro Melazsi , B 
ma tdò alfi as. del fiHetto mete il Cauagiiere Tomaio 
Guafeo, Anronio Trotti figliuolod* Robertone,Tomafo 
dal T^zzofCorradino Lanzauecchia , Ottimo Inuiztau, 
& ilGturcconlultn Beltramo Gambarini. tuttifuoiOcza- 
dint principali,e di molta autorità , i quali con quella oc- 
cafione, oltre allcflerfi congratulati colDucade'citolt 
dalMmperadoie ocrenati, li giurarono ancojn nome 
della Pauialoio la fedeltà* 


Li Coniiglieri ,'che mteriiennere al fadetto Confi- 
glio generale, furono li (eguenti. 
z Corrado Lanzauecchia. gliuolo di Pietro Marti- 

Emanuello Mcriani . no. 


Francefeo Lanzauecchia 
Pietro Caliellant. 
Farauello Lanzanecchia . 
Giorgio Merlani. 
Blengio Lanaauccchii* 
Francefeo CaflelJani* 
Biagio Bianchi . 

Matteo LaDzauecchia. 
Beltramo GrìfTone. 
Domenico £nge Ieri • 
Tomaio Peticnati- 
I Giacomo Fartrini * 
Fiordolidfì Fantini • 
GarardoOUarì. 

Blengio Ottobelli. 
Giacomo Ardìtzoni. 
Girolamo Zauatarelli • 
Giouannino Otcobdli* 
Silueftro Ardizzoni . 
Beltramo Petecnari . 
Giouanni Cermelli . 
Onofrio Ardizzooi* 
Federigo Troni. 
IVrctuallo Boidi • 

Biagio Rofli. 

4 Chrifloforo Canefri • 
Antonio Rofli . 

Mattoo Canefri. 
Bcitramino Spandonari. 
Baudraceo Eoidi . 
Dionigi Trotti. 
AntonioTrottJ figliuolo 
di Toma Te. 

Antonio Boidi , detto 
Boidcllo . 
NicoImoFralcara. 
GuglielmoTreloldi. 
Giacomo Frafcara. 
Franeelco Rogna . 
Lioneilo Portauìno. 
f Gionannetio Trefoldi, 
Steffano Vefpa. 
Lttcheilo Danefi. 
Opiuno Bofeo. 
Francelchìno Bofeo . 
Pietro Ferro . 
Bartolomeo Porzelli • 
Rollino Calcamuggi. 
Pietro Anfafìa . 
Manfreddo Cilcamuggi. 
Beltramo fnuerardi. 
Barnabò Calacam^i. 
Pagano Catcamiigg». . 
Domenico Calcimoggi. 
é Guglielmo Caleamuggi . 
Ginuanni Firolfini figli- 
uolo di Antonio. 

Beltramo CalcamoggI * 

Antonio Firoffini figli- 
uolo di Nieolino. 
RoifinD Inuerardi. 
Biagio Natta , 

Lorenzo Bellaconuerfa. 
Giorgio Corto. 
Beflonazzo Coppa . 
Giouannt Biaua . 

Paolino Tacconi. 
Gerardo Ciato. 
Giacomo Perfica . 
Giouanni Ulta. 

7 Antonio Bernera . 
Dalmazio Gambarini. 
Franeefchino Ganduzzt. 
Bartolomeo GanHuzzi. 
Antonio Gambarini fi- 
gliiioto di Rollino . 
Giacomo Gambarini fi. 


Lodouico Gambarini . 
Giacomo Gambarini figli- 
uolo di Lodouico . 

Carranto Ganditzct. 

Antonio Gambarini figliuo- 
lo di Mattino. 

Nicolò Gambarini . 

Rollino Nani. g 

FilippoStortiglioni, 
Guglielmo da Pò. 

Guafchello Caluini. 

Giouanni Stortiglioni • 
Giacomo da Po. 

Michele Stortiglioni. 
Giacomo Ghilint figliuolo 
di Tomafo . 

Ponzello Ghilini . 

Dullino Dulli. 

Giouanni Milani figliuolo 
di Bonifazio. 

(Tugllelmo Grailì . 

Giuhano Piouera. 

Simone Srordidtonl. 

Simonino dal^czo. . 
Giouanni MelazzifigUu^ ^ 
lo dìGafparo . 

Gregorio dal Pozzo . 
Clemente dal Pozzo . 
Lodouico Bianchi . 

Antonio Mangiaperi. 

Giorgio Bianchi figliaolo 
di Gregorio. 

AfchereUoda) Pozzo. 

Giorgio dal .Poezo. 

Antonio dal Pozzo figliuo- 
lo di Francefeo . 

Lodouico Melazzi. 

Michele Marchclli figliuo- 
lo di Glorio . 

Belcramoro Arma figliix^ 
lodi Roflìno . 

Lorenzo Pettenarl figliuo- 
fo di Guglielmo . 

Oberto Carro de*Ca0audi. io 
Federigo Pelo. 

Anronio Farina. 

Domenico Parma. 

Antonio Zoflra. 

Melchior Guerra. 

Domenico Ferrari - 
Gerardo Rana. ' ‘ 
Pietro Rana figliuolo di 
Domenico. 

Ambrogino Arnuzzi. 

Simone Imiìziatt. 

Emanuello Guaftaumt . 

Tomaio Iniiiziati figliuolo 
di Bartolomeo. 

Emanuello lnuiziaci,figti- 
n uolo di Tomafo . 

Giacomo InuiziatifigUuo- 
lodi Oberto; 

Pietro Inuiziati figliuolo di 
Berettino. 

Onofrio Inuiziati. tt 

Guebelmo Inuiziati figlìuo- 
^di Gtouanni. 

Luchello Inuiziati figliuo- 
lo di Antonio. 

Nicolò Gua fi suini. 

Nicoiino Inuiziati della 
Corda . 

Vincetize Iniittiari. 

Antonio Genti. 

Domenico Garlauda . 

Giouanni .Rohotti . 

Gabriello Melazzi figlùrn- 
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!o^6t«com«. Domenico Draptll^^* 

T«o 4 oro Ferrcri. Matteo Si^uarcafichi • 

GiacomoCederana. Lione ^uarrafichi. 

Evanueilo Caiofoa • Antonio ScaccauelU» 
Antonio Caolt figliuolo di Matteo CoUi. 14 

Guglielmo. Eongo $acc hi • 

AgoftelJo MeUui figliuolo Domenico Squarzafichi. 
di Anccrtno . R<^oo h^artzficbt • 

1 % Giouaont Motti. Ciouanoi Accacint. 

Antonio Mela«zi . Aacomo Caflagno . 

Chrìftodoro Orecchia • Piene S<)uaraalchi • 

Nic olino Piecra. Robioo Secchi • 

Tornato Cuafeo Cauagliere Oregorte So^uaraaficlii • 
Ciouanni Ouafco d'Alicc Giovanni RotC* 

figliuelodiFranceico. luano Contatila. 

Agollino Coatco figliuolo Michele Hom^nizai . 

diRolfino. Gieeanni Natta. 

Gabrìtno Gualco. Cfjcomo Panai. 

Bertolino Gualco . Steffiino Pinza • 

Lttcliino Cuako figliuolo LorenzoBarauagUfigliuo* 
diOtouioni . lodiCalerano. 

Giouanni Gualco d’Alicc Antonio Batbò. 

figliuolo diBoniiazio. Lodouteo Mamell|« 

Antonio Accarini . A ntooio Roberti , e 

luchcllo Gualco figliuolo Giouanni Beccan. 

di Gio: Giacomo. Furono anco prefenti ai 

Antonio Gualco. fudetto Coniglio , confor* 

.Giorgio Gualco figliuolo me all* vCinza delta Città » 
dtOdJo. tr/nlral'critti Dottori di 

Snlfano Guafeo d*Aliee. fepgi , cioè . 

Vincenzo Graifi. BcltramoGambarioi • 

Ottimo Pcruifati. Antonio Inmiiati. 

Pilo Arobba. Ciouaiini Bunchi. 

Daimaxctlo GralH, Lorenzo Zauatarclli. 

BÀToabb Mantelli. Domenico Rana. 

Anuuilo Grillo. ^ Paolo Bernera • 

loMouico Guenai. Armino Parma. 

Tornalo P^eri. LorcnzoSqoarzaficlu«c |g 

Xodouico Coua . Gì j>uanoi Betoera. 

Andrea Falam . 

ip OoofrioInuwad.eheAurefenrtal ludecto Configlio» 
comprò quclt'an lO d iHa uia patria la ragtotc di poter 
pdcarencili fiumi del Tei>aro» e della Burmida . 

Il Dei mef: di iu;lio Tegui la pace tri il Marchric di Mon» 
ferato , Ar Amedeo Pre icipedell'Accaiar nei^ual tempo 
ritrovandoli il Duca GiouaiiGairaazo Vilcomi pc/cau* 
fa delie continue guerre , di danari g.andemente claulto, 
duplicò le graucsze,&tcnbutìicuito loSatod* Mila- 
no «ficà gli alti! popoli i lui loi^iii dai che nè ùcuila 
roiiina d'alcune principali famiplie coli di AidTaudiia» 
come d'altre Otta dcHommio d'.fib Duca • 
ip Alii TeofileidcloKle di Oeecmhre iriorimà San Sto* 
faoo Protoinarc reiifiiito» tré bore dopo l^parire dH 

f iorilo Iti remico in Alefiàadrja , flr in rutta <)uafi U Lo». 

ardb vn ftraordmario , e cofi gagliardo Tctremoto«che 
per cauladieOo «(dei edilizi) andarono 1 urrà con la 
«torte di molte perloncichein eff abitauano { fir altri 
reftironodimanierarmotCtCbe bifognò riedificarli. 

I)f I Qiica*anoo , nel quale relle la l^eAerìa di AldTandrta 
|. BlocardoP ccinardi» elÒ Vicario dietTo PodelU Min- 
IrcdoSanazzari.li difeopri net principio di Magcio m 
• quella Città la p^-ftct la quale cominciòàfar nou poco 
«anno* 

% Poleta tollirettcdelmeledi Agofto vennein AfelTarv- 
dria vaa cempefta enn tanto impeto .diventi accompa- 
gnaca, che leuò le tegole di medri tetri , e fi-cerouinarei 
camini , che^ eTalazione del fumò autnz ano fuori de* 
recti delle cale icofi io quefia Città » come nel Tuo Ter- 
iitorio. 

I In queftt tempi ri Duca Gionan Galeazzo Vìfennti ad 
inilanzadel PapaBooifizioNono fece tregua per dicci 
anni coyeneciaoi , coTlorcmloi « con Alberto d'Eile 
Signore di Ferrara» con FranceTco Gonzaga Signore di 
Mantoua.econ FrancefiroCarrara Signore di Padoua) 
perciò I popoli di Lombardia , & in particolare quelli 
del Gcnouefe tfir dello Statndi Milano rtmaTefo liberi del 
irauagiio della gueraie gli Aleffandrini cnmincìaronq 
à'refpiraretm poco, dopo canti afianni patiti ,ecarichi 
Ibllcnuti. 

4 Fratamo» Giacomo. dai Vermo intimo »c ptinctpale 
Coafiglicre»A( Generale dell'clcreico del Duca Giouan 


Galeazzo in ricompenla dclfuò gran valore • Se delle toc 
eroiche » firimmoruli azioni » oreene da elTo Duca m do- 
tto la Città di Bobio,eÌa Terra di Voghera;à quetto grand* 
huomol'ono grandemente ebligiti .così pii AMTandrìni» 
come i Tononefi j poichcper caul e della valorola e dili- 
gente opera Itu » rmiaiero liberi dell'vlfìmo efletmiiiio, 
che alle Cinà,^ all! Territortjloro haueua il Conte d* 
Armignaco minacciato. 

Q^efi'anno nel quale il Duca Vifeond del mele di Or. ^Ì 9 f 
bre trasferì il titolo del Coixado di Antera ìnGiouan > 
Maria Tuo Figliuolo « pcrieuciò tuteauia la PeHilenzain 
Aledarìdrìapa qtial Cui lil ancoda vn’alcia Sciagura non 
poco trauagliaia j poiché nel ptinclpio dcll'Eftate Icdb 
nd luo Territorio la Neue af.'altezzj dirn palmo con 
grandiAìme danno delle vitine de gli arbori fructtferi. 

L'Imperodoie Vincislao, per haiief rìculaio di venir* u 
fn Italia à riceuere la Corona , e comporre b Rcpubiicz 
Chrtftiana dal dannofiflìmo Sciima opprelTa . fu (tei riuìe 
diNouembredalli Principi Elettori priuaro dellimpc- 
no; Laonde di (degno iiifermatofi e loppragiunrali )*apo- 
picfia , e para]tfia»inleliccmentefiiiidi viuerenelltci 
di cinquanta lett'anni . 

X.a PodeReriadi Ati.(I^ria fò quell’jnnno M.CCCC. 
amaiinidratadaGiacomo MelchiorCanalcalhò.fir efièn- 
dofi celebrato il Santillìmo Giubileo in Roma. per ilgran ' 
concorro d'ogni forte di oltramontani 1 cui fi fcorpcle la 
Fede, la quale di poi fi fparfe pertutta l’ftalra »efeee 

f irandifiìmo profiuo in AledandriJ »druegfi due anni 
nnanzi era fiilcitata . Fd ver-'mcnte miièrabile il danno , 
che pn caufa del conraptolo male nè fegiità qiiefia Cìc- 
Cài poirhcotcre ad vna gran parte della plcbe,mar<earono 
molte fiimiglie illuttri » eprincipali , delle quali » non vi 
è rimalo altro .fiionche il loto nome. 

Teodoro Marrhele di Monfcraie rcPiruì alli tre di 
Marzo al Duca Giouan Galeazo Vi<contÌ la Rocca, e Ter^ * 
ra della Val!c del fiume Orba nel Tcrrrtorio di Alcffaa- 
dria: Dipoi eflendo Rato tnluogo di Viacitlao eletto 
Imperadore aili dirci di Settembre Boberro Duca di 
Baiiiera»luccenèro io Rafia graui mouinicrti digucrrei 
poiché colla mutazione deJ' Imperadore , la Tolcanu 
cominciò à fare nonità; nè la Lombardia fteire in quefio 
mentre oziola.efiendo che il (udecio Marchefe TeodMO 
con l’aiuto del Duca Giouan Galeazzo moHéParml cen- 
tro U Conte Amadeo di Sauola» e L<-dou colilo frarello 
PreocipcdelbAccaia ,conhauer*all’cleicito dclNno « 
dell'altro data non poca rotta col mezzo di Faztoo Cane 
fuo Capitano Generale in qitdl’occafì' ne . 

Hauiodo pei neH*riKflo tempo iffudefto Duca pollo , 
l'affedio dintomoà Bologna col Ivo eferefio, vi entrò * 
lenza IpargimeiMo difang'teane pifrioil pofTeflb, ebe- 
tiifiìmo la forfifiich di Callcllo . baliione, dfolb d’ognin- 
corno alla mu'^agtia dì efia Città . 

Fd celebre Marfilie Panizzoni Dottore in amenduele 4 
leggi eipertiflimo, il quale per Ir Iik<ì molti meriti orrtnne 
per quello, e per II leguenre finno ancora la PodePerìa 
di Piacenza ooue lakiò delle me orsorarifiìtneitionioc- 
tima fama, con molu gloria della Orti di Alcflaodria (uà 
Patria • 

Silèceanchevalere in Quefti tempi con celebre nome 
Pietro Ghilini Dottore Aieflandrtno.cofi nelle ciuift.co- ^ 
me canoniche leggi ecctlIcntìlTimo. ilquale perii valor 
(uo meritò .cheli Duca Gingan Galeazzo li coticedefile 
vna pubUo Lecturadlleeei ne‘Io Studio di Paura ,oue in 
tutte Ir patti (odttiece alPopiniortedel l'uo Prenrtpe, Se 
al difide/io di quelli » che in grand (lìmo niimerodaoann 
allefueiczioni vdienoa. Compofe.Br poblicò vn Trat- 
tato, chehà pertitelo Dr/d(»f«a/vrafiNii . 

Opera molto preeiata da gl*mcendcntt profirfiori del! a 
(cienza legale t &dt quella nè là menzione il Ftrmùno 
nelfuo Repertorio, folto la parola ultmritMt. 

Faràmeioorabilequeiraonola gran pietà di Corradi- . 
no dal pozzo figliuo'o di Antonio Cittadino di Alci- ' , 
landria, iiqrulelèce fabrteare nella Tua Cab in queRa 
Città vn MonaRaro di Monachede/iOrdine di San Fran. 
cefco.iofieme cnnlaChìcrafeno il titolo di Santa Maria 
degli Angeli, allaqiialcfii dipoi dato il nome di Santa 
Chiara ria prima AbbadeRa d'eflo Comicnro fi) d'ordine 
del Papa eletta Agnefina Trotti matrona AleCaodrìna. 
SimofleCorradino àqucft'oprratanropia .echrtftiana» 
vedendo , die il MonaRero delle Monacne della Congre- 
gazione di Sin Benedetto lotto il titolo di San Marrino» 

L che 


t.i ^ 'A.iN N 

ehe ndU Villa dtlToro^tre miglia difiant« d'Aleirandrìa 
Ui ficujto, fti per C3UU «ielle guerre » che ueila tombar- 
dUi&in pjrcicdarc neU‘AlelI<'tdiino erano in€ryd«.li> 
re » del tutto rutimato » e dj'lòmlantenii gctc^o i terrai 
Ande lolpirato egli da Dio fece nella iua Cala edificare j 
il «ietto lungo, acciò che quelle Rcligiole dooqe, cl^ 
laceiuno vita monalitcanei ludetco O>nuento di San 
Martino poteffero quiui Scuramente rtcouerarh: e perche 
Ja detta Agnefinacra di quello Monatiero Abbadia ,fd 
arimcnte dal Sommo Pontefice Bcuiiaaso Nono io que* 
a dignità conlermata net nuouo Monallero di Santa 
Maria de gli An^Ii , che liota di Santa Chiara vien chi 
maro, fri le luifette Monache, vi erano ancora > oltre ai 
Agiiefiaa Trotri,vn altra nomata parimeote Agnefina dei» 
làùmegita Kappa e Fiorina Lioni , ambedue originali^* 
AleOandria t le quali fiorirono 1 tempi loro.c per vìttQ;, e 
per bontà di vita. 

. Si lece quelt'anilo vo Contqslio di PrencipinelUCiN 
ti dì Fiorenza, al quale il Duca di Milano Giouoa GaUaa* 

' zo mandò in Tuo nome Chr>4lofibro Gbilini Dottore di 
gran rutlicienza in amendue kleggi » con libero, e par* 
ticolare man«latò d'approuare quanto haudfi: in quella 
radimaoaaoperato, nella quale foUcnne con mirabile 
virttt,e maturo tennole ragioni del luo Prencipe; La 
onde, oltre à molti doni fattili lo promolTe alla dignità 
di Prefidente del Migifirato Ordinario di Milano# 
fù quell'anno veduta allidieci delmefe di 'Aprìlevna 
* muauigliola, a fiammeggianteComcta .die per quaranta 
giorni andò tampre crelcendo inulta lunghezza.che (e* 
cSdola villa vmana fil giudicata di duce'ito bracciate poi 
cominciò à mancare il l'uoIptcndoreiSe efTendo horamai 
languida.del tutto di parue . Quella fd prefaga dì guerre, 
pell?,cerremori, Schiere icngurci che inbrcucoccorùro 
nelIitaìi4,cone anco della morte .che legni nei Duca 
Giouao Gajcazxo Viicontijl quaic.e di potenza, e di g!o« 
ria poteuali pareggiare i grandi *<imi Rè-Mentre celi dun*. 
que tiimoriui il Mrlegnano luogo piincipale.per lottrarS 
algranflafctlodsdla pelle tchecon infellilltmi Tcgni trai 
uaeliaui la Città di Milano , pal'vò alli credi Settembre, 
i\ell>ti di quaranta, e l'etrc anni all'altra vita . hauendo 
UTctati due figliuoli legittimi nati d^la DuchelTa Carteri* 
nainamogltCìfigliadiBarnibò Vifeonti fun.Zio, &vn* 
altro natur4Ìe,cnepokia legittimò. Il primo figU'iolo 
chi amaro Giopon Maria luccrlTe nelDucato di Milano, c 
nei dominio Ji-Cremona, Lodi. Piacenza Regio , Comm 
Bttnmo . Brelcia .Bologna «Siena , Perugia, ÀcAfiifi. 
Al fecondo figUitoio , che Filippo Maria fi chiamooa , la* 
(ciòquelieCittà, Pania, Nouara. Vercelli «Cabale, Alet* 

• Ìan4t^4 1 T'ottona., Verooa ,c Vicenza con tuttoil (uo 
TerritaPÌ»fia^a lVenco;l!vltifflop('i naturale chioma- 
to. Gabt>rtllo-Mar io fu erede di Fifa , e d i tutto quello, che 
fino a Sa t rana haueua cOo Duca acquilbco, la madre «igl 
fudeito fiflionlo naturale nomata Agndé Manregozra 
MiUncfehrbbo In Ioa vita foUmente quelli Luoghi , cioè 
BintTcOaChiarella • Sett^otcSant'AngcIo. Alla Dup 
chefia liM moglie l^ciò centomilliafiotinid'oro, oltre 
acuite le gioie , Ac altre cole di gran valore, ch'eRa già 
polTcdeua . 

} Il Corpo del defitmo DneafQ da Melegnann fegreta* 
mente portato a Milano , doueli furono fatte le più r«* 
lenni c pompo le efequie «che vn pezzo auanti fi Sano 
cnavfatceadaltroPreocipe; del che rè fù dcgniiltmu, 
•fiendofi reU trattato Tempre co animo enfi grande,fic^c« 
ocrnfb , cnni»ùlacc«JeuaaquelI< Rè ,&lmpcradnrianci* 
ehi Corteo'-fe a (onorare ìKuomotiQrio tuttala nobiltà 
d'Italia «comedi otRlio iChealleprincipali Città di efia 
domi naua , e, qutOe tutte mandarono Amhalciadori ad 
efier prdcnaiie fuoi funerali i AlelTandria mandò Andrei* 
fio Trotti ..e'ICauaglier Domenico Inuiziart, amendite 
C'.prant valotofi . c legnatati di cuefia Città , t quali rrà 
gli alui principili Signori aiutimnoi p'^'tarril Cataler* 
rn, dopa. l'iuccua il cnrpodrl Duca: Vi furano anco 
pie!evti a ncmedclHfieflaCitià di Aiefrandria.fir accont* 
pspnatonn il ridfucroalla Pcpoltura Fazino Troni C> 
tii^icrGerorolimit.'no, eCorradirto Lanzauccci iafboi 
patrizi). & liuomìPt. e perla nalciau, e per le izionitcm* 
mim;.nrc rignardeunli . 

4 Fù dipoi in trr parti diuifo il corpo del Duca • & a 
calcuna di efic fÙ dataintre luoghi fcparata Irpoltura, 
« nfnnre hai'cua egli ntlluoTcflamcmoordtnatn. cioè 
vaa parte /ù portata io Vienna, e nella Cella di Saot’Ao* 
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ionio fepeliita;il cuore- pgrtofli in Paiiia.dam dg Ut Chic* 
fa di San Michele lù loctczrat»;il redo fiiuJmentedell'uo 
corpo hebbe tepoiona nella belti/limt- Chieft della Cer* 
tofa, quattro migfaadaJtoBte dalla fiiietu Crtu. Sopra 
xdcl luo rcpolciofegfeS'Vn beHo»6r elegante EptcafiM 
ioverfi latiiu leggiadramente. rpiega!o,con alcuni dc*qua- 
li dei tenore lafiàiìcnteo vkn bcntdimocelebtaea la bran* 
ura della Otta di Alefiandria nd rcfilleri all'cTercito 
dcll’lmpcradocO BarbaroSa , e la fertilità del luo Tetri* 
torio per moltecoie »mahi paipcolarepcclj grano, evi- 
noiìnefii ticoparimantc èfoltata quella Città, comefo* 
condamadrtdi untiPerfonaggi nell'attni valoiofi,& 
efpcrri, cioè* 

ir attidm ^tuu nmfmàm oàflar dJiwit g 

N»m4m dltXM^dri rumamt vrér ftrttlù tri» 

^fMfMMrrfV^^aopra/M , 

Dopò b motte del Indetto Duca, Giouannt Vignati d 
alli vtnriquatco del mele di N>uembtc occupò Lodi, ha* 
uendoiie Icacctati li Fiftragha . I Sereh col mezzo di 
FraoceiboSabcllieoIcacctaroflodalla Cittàloroi Bori* 

Ioni ,Roflì,G.ibinì .Malauctfi ,e GioigioOrclli «chea 
nome del medefimo Duca eia di quella Città Rvttore,efi 
polcio in libertài& altri pinrocote ali'eiempio dc'ludim 
non vcBcro più viuere loggciti al donimio dcViièonti, 
il quale di tutti era pct leiiraotdiuanegiauczze da loro 
im^fleligraodemerte aboniin. 

Qtiefl'aano pattò all'alcravtuTomaro Ghilini Oouet* g 
notoiedi Bergamo, dopò hauercoii Tua ^randifiìma lode 
oooratamenic jmnuoiltraio il Oouei no di quella Città , e 
dopò hauerU dall'Impero de'nc mtcì valorolamcnce libo* 
rata, nella cui dticla .enei munirla, e guardarla da lo* 
ro . ficome k> non pofio fàcilmente dire , qual fòfTe la Toà 
virtù, cofihaucrò ardire «li aflérma'e.cheefib non man- 
cò mai aqocila Città , ncCoiile fatiche, oè col confi- 
glio, nè con l’opera luai onde vi lalciò perpetua fama 
delle fuc vaiorufiiiinii. azioni . 

Quell'anno, nel qudr Z-«noUo Vilconii , òfilanele 12 I49J 
j.Couernatore di AlcSandru, venne tanca neuc nelTerrt^ i 
torio di quella Citta il terao giorno di Maggio, nel quale 
fi Celebra l'Inucntiooe dvtli Santifiìma Crocc,che le lira* 
de,firlecampagoe'n'erano piene, & ifiumtpcrtlrico* 
rede^lfcdilorimafcroigg^'iacciati , come fe io8e fiato 
di mezzo Inuernoi per il che gli arbori ,ele viti rettartv- 
«lomfratuole con ^an danno de'Alcfraadrini ,c de'cir* 
conuicioi popoli . 

Fratanto, alcuni .principali , che viueuano ioggetcì » 
a Viicontì , s’vfurparooo tldom nio di quelle Ciici.doue 
dimorauano come Francefeo Soardi, /cacciati li Col* 
leoni, occupò Bergamo i t Toroiellt fi fecero per forza 
padroni di Nouoia; i Rofiì vD>ci con OtcoTetxo. pi* 
gliarono il poirefiodt Parma} Nicolò d'Efie Signore dà 
Ferrara occupò Rceio^Crcmona lù tenuta daVgolinoCa* 
uaÌcabòiOtto,e IranchinoRuichi fi ficeioiSignottdi 
Ciomo i *refCooa fidiedeaGiouanniLcniainprcFrancelo» 
-dctiortl Buccialdo} Ve«onafùrtpre(zdaOi«gtà*lmoScalai 
&altu d'altro Città pariniencc^ù Duca di Milano loggei; 
tnfi fecero padroni,<te'quaIi il vederne far mMizione » fa* 
rcbbecctfiiiroppolunga .etcdiolai dirò bene, cheipq. 
urti pop^i dvlle (udettc Città , collòtfom.ttcffi al «f^nii* 
medi Qoei Perfonaggi «fi ipogliatono aflàtto della loro 
per molti anni auanti goduta iibeirà . 

Nel numero de*ru«Ìctii popoli furono in particolare g 
gli Alclfandriri, ;Ii qual'cfiendofi Icuati deli'vbidienza 
vcrio il Duca di Mi|ano/a fine Hi metterli in libertà, ven- 
nero dipoi con rouinaloro in potere di FazinoCane,che 
per II mali, e crudeli collumi poceutfi rhiamarcTinnno» 
imperoche non potendo più i Guelfi di Alefiàndria refi* 
fiere alla potenza de'GihcIIini loro contraiti, li quali 
s'eranogià polli /otto la protezione di TeodoroMar- 
chd'ediMopf<ratn,dÌeJeroalli leidel mele diSettem- 
tbre la patria i Carlo Rè di Iranda • effendone di ciò Ca- 
po. & autore Gabriello Gualco loldam molto va lorol'o di 
quefiaCittà lui patria. Perilche fi leuò tutta In armeAlel- 
fandrù con grotitumulto, eiufiitò vnj eueira cittjlc» che 
pigliò principio da' Catnbarini.e Firom:iÌ già auanti 
molroncmici fra loroi finalmciitcfupgiùli Firoifini nel- 
la Cirtadella ingagiiarditilìGueUì , fi leccio padroni 
dtRa piazza, & aflcdiarono tutie le fiia>’e. Zzrotro 
Vifccnti Couernatore della Città impaurito da quello 
inopinato calo , e come fuori di fe flelTo , con al- 
cuni piintipaii della fazione Cibcllina prcll&neme tì 
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fallii nella Ridetta Citt4t}«IUi la^oal'era piardata dalla 
i'oldj'ei'ca del Di^ca Vilc^>nt),e la notte leguctxe per cauta 
de*|randnlìmi dilgoltt , e della perdita della Otti acco> 
ratofi • miierametiTe iwi li (uoi ptorn^. Erano all'hora 
rimafi nella O'rti alcuni delle làmi|ltcLaiuauccchta,& 
Iniilaiati cmi penliero d‘4Cquectare il romorc . Se ageiuf* 
rare la differenzatri le patti » ma hauendo veduto tine- 
gosio affatto ddperaen, clfi ancora pamrono lubuo da 
quella patria ( onde al la noiia di quette turbolenze i Ter* 
rieri del CaftcHaaio vennero di lungo alla volta di Alet* 
fandru.doiie volti con alcuni della fazione Ouclfa, roui> 
itaronocon grande impieti , c poterò iotcolopra tutte ic 
ca éde’Oibcllini .hauendoui prima latto vo'ailai ricco, e 
gmflb bottino* 

q Morto adunque Zanorto» Se annichilata del tutto la 
(pranza de* GiKlitni G briello GUaicofcce rit'oluzione 
dimenen* l'affcdio incorno alla Cittadella | perciò adu> 
nate alcune Compagnie di fanceru con molti Ottadani 
d;.llalua fazione Guclfa,e con trecento huomini a caual* 

10 tutti armari di barda » diltiihuice le ^ardic pct tutta 
la Cuti , cornine ib a battere con l'Aitigfierieiamura. 
*gtia delia CtitadcUa,-&cfrcndofi pervn pezzo indarno 
«ffitticato per foggiogar la • difendendofi gagl iacdamence 
tpicllidi dentro, pigliò nuouo confìglio /cTece altra de- 
terminazione. Sapeua egli, che gli aflediati pcrjigran 
mancambto delle vetrouagliefì nouauano a milùlìtno ter- 
mine ridotti ,ecliedandoglioccafionediconbiTnareco- 
flaméte quel poco auanzo di pane» eh; ancora doueiuno 
haocrc farebbe fiata oul^ opportuna di farli <Manco|pri- 
tna rendereidelibcrò doiMpie di pt^Jurele mogli , e figlie» 
<ofi de*GibeIlini >come de'fol<lat<di Zanotrtr Vitconit» 
Tcendortele catte «uanti alla pòrta deUaCittadella, io 
•villa de* -iflcdiatt mariti, t padri, bqualidiaueua chiama- 
to a parlimenioiliminacciò dtvolefledare inpredaa 
•funi (oldaH . e (oitopotlc impudicamente alle dishonefle 
velale iorottuitauolca che non le hau- ffcro dentro di quel 
luoEO introdotte; il che non volendo per alcun modo 
loffnre gli afiediari, iubito imroduflérole donne*, perciò 

11 creblw mag|iormente lafamein modotale, cIk ftau»* 

- no per rcftdcrfi . Maquefla cartllia lupcrarono ancora 
. con r>i«co repentino de’ Terrieri del BÓI'co,ctoè di quel- 
li della ^rte Ctbeliioa . i quali di none per vna porta po- 
fttceia di dietro della Cittadella , in trodufferodt nalco- 
Ao tanta farina , cbegli anèdiatifofiennero lafameflno 
allivent'vno del faderto mele di’Settetnbre, nel qual 
gl orno vedendoC effì all*vl lima neceOìri di pane , comin* 
ciotono a trattate d*arrcnderfi à Gabriello • 

t Ifqualc farebbe lenza vcnin dubbio entrato inqnella 
fortezza , fe la forte non gii foffe fiata in vn fobico neoii- 
ca,e contraria * Impercioche mentre flaua egli aggiuttan* 
do le condizioni della refa plf afTediaci , Fatino Ca- 
ne, che dafoldaiopriuatoc’h'egli era, col mezzo dclluo 
valore fQ farro dell'anno j} 9 ò.hcome habbiamodetto» 
Generale del Marrbeledi Monferato, abbandonata Bolo. 
gna,doue a nome di Gioiian Maria Vilconii Duca di Mila- 
no dimoratta c 6 molta foldatefca per Gouernatoie, venne 
confeicento'caualli al'a volta diAlefrandria.& eflcndogli 
vniti molti Gibellitu,cofi dclMonferrato^ome d'altre par- 
ti, particolare Tornale MaiaTpìna con alcuni Pauefi 
dicala Beccaria. entrò alla terza bora dopò il nafeer del 
Sole del lUdetto giorno ventefimoprimo relia Cittadella, 
efubitolpalancara fa porrà , diede congraod* Impeto ne* 
Guelfi , co’ i quali venuto gencrofamente a battaglia, che 
per alcune bore con pari nratiure Iti d'ameodue te parti 
loéemfta; finalmente mgrnfTandofì viapiil ilnumetode* 
Gtbeili'it , che d’MoI baiida concoirruano , ruppe tutta 
la gentedi Gabriello, il quale non potendo pid refifiere 
«I nemico , perfaltiarfi fd afiiettoafupgitlenc con alcu- 
ni pochi Guelfi a Borgoglio} cdalWfmpin (no mollili 
Trotti, e Potai, abbandonata la Otti prcllameote fi fal- 
uaronoqueiiì nel Caficliazzo e qtufli inOuiglio i perciò 
*U fiiribondo Cane attefe ad occupar^ la mifera patria, 
che giorni continui niife a lacco e poi,dopò ha- 

c:er, coma birbaroTiranno ,vfata centra i wuen Alrf- 
iandtini ogni forte di fcelcrageine, molti qc'e^uali fece 
inctrere in Itrctcifiìmc prigioni, di tanta rouina Urolto, di 
lungo n’andò allavo'radi BolgxTio per roggtogailo,che 
ancora fi lenrtia in nomedi Lario Pò di Francia ; quini 
lia<ienaegli per il Tanaro fain condili re fnpta le naui al- 
cuni ' qujfi battendo la muraglia 

di quel luogo , etrauagtiando gagiUtdameiue i. Borgo- 


glieli, iiridufreaiegnotale,cbenontroaauaoo luogo per 
laluarfi da gj'icerari colpi di quelle fióbarde ; perciò drlfi- 
didofi GabrielloGuafco di lungamite refificre alla 
forze dclOne,alli ventifetie dell'ifecilb mele di Settem- 
bre, col parere dt quelli, ch'eraookco,a‘ainHc,ediedo 
fiorgogiio all’inimico » che ut i.ome del Duca di Milano 
lo pigliò, tfieodofi prima capitoLiio, che gli abitatori 
iufieroùluidaocm lofied'ii^uuriaie di Ubcità militare, 
echt vToGabriètl», &v(uoi aderenti hauefluo faculti 
d'aodace dose fa pattfTe.Pfrtandocoo loro tuttociò, che 
fi poteva condurre 1 liigularodunque rinlliumento della 
ludetraconticnzioncir quelli cb'eiano fiati autotidella 
tibc'lione,fiiroooj ptimiapattircdaBorgoglio, alcuni 
de* quali andarono in Alti, altri ncJMonlcrato, ex^iò 
alcuui della ^miglia. Gualca fi ritirarono nu’CaUvIli, 
che pofiedeuano ncll*Alcfranditno,Gahiicl!o finalmcnie, 
dopo hauer beniffimo accomodate Jecok lue,andòU • 
notte fegueote con tutta la Iba cala, c con alcuni fuotamh 
CI ncfcofiamencc in Afii, e quindi pafijicl'AipLfijtdufie 
nella trancia, oue in quelli nollri tempi viuono con iplcn* 
dorè di nobiltà alcune famiglie de' Cuafchi . Ciucili, che 
f imalcioin Borgoglio , Se erano coipeuoli della ribelito- 
ne , fìironocondannati oel pagacnenro di vemidue mrJla 
fiorini d’oro} la cura di nfeur^ere detri danari (fi data al 
Dottore Pietro Corte Paiiefe Rellrcndario di Paola, ti 
quale cfTendo flato in quella imprcla p<.co /'edelc , li lìl io 
quella ma patria poco dopò troncato il capo. 

Fratanto , rouinata , e dillr tura Alcfl^dria , i GibelUni ^ 
Paucfi.Caialalchi, c Valenzani vennero adeffer Ipetcatoti 
delle gran miferie di quella C ittà i t con quella occafinne 
comprarono da’foMati di Fauno Cane tutte le robe • 
ch’haueuano nelle cale de' AJefTandriof facchcggiacc ,e 
per il fiume Tanaro , chexr le Continue pioggre troua- 
uafi ol ti loiodo crci'ciuto , le condullero fopra Jc naui alle 
cale loro . 

HauendoFazinoCaneinrefo, che in Brefcia i Guelfi 1404 
Xricgmtauano alla gagliarda i Gibellini , partì Iubito 1 
d'Alcffandria con Caualletia,e fanret ia, c n'andò a quella 
volta xr tener in freno quei xpt^>>c per màrcnetli nella 
IcdeliiverfoilDucadiòlibDO. Dopò ch hebbe acque- 
latiliromoridi quiilaCitti, citurnòin Afcffai.driaTl'a* 
qcndo il viaggio della Loméllma , ouc rouirtò con ogni 
jnipictà il C.iiro, & alrri luoghi di quel Territorio . Si 
trouAuano all’hora ncll’efcrcito di Fazmo crà gh alni* 
AldTandfint,eCalleÌlazzini deli'vna.c l'altra parte Rieao 
dal Pozzo, e Domenico Trotti Capi dc'Gueifi e benchc il 
Cane fofle contrario alla fazione di efli, contuttociò d- 
lendo lotodi fingoiar brauura , c fulTIctcnza nelParmi , fé 
Jitencua bencari;queOixtònnn fidandoli dì tanrectv 
rezze, dctcìmmarono di fcuarfi dalla Tua cotrmarniai 
perciò mftre elgi attedeua a dare il guafle c6 lelcorreiie 
aldiflrettoPaiicie, fuggirono da lui, e condotrt con loro 
moiri deludctti patriotti.andatono di longo ai CafleUaz- 
zo.ei'cacciaM la loldatcùa del Viìcontr,cKcuxtonoil 
Caflellodi quel luogo. Se innatborato lo Stendardo del 
nò di Francia, v’irurodufìerointioincdi qucllaCorona 
ilBuccicardoFranceleidaqnelloelcmpio molTi gli altri 
circDiuiicini XP^^* ^^^^rojl medefimo . laordctlCane 
all’auiiodt ruefleriouiià, partì fubico dal Pauefe .evenne 
colfuotletciio in Ale(r.ndiia contra i ribelli , Affalrò 
prima la foiucza dclCaftcllarzn;&’ha«enclo indarno 
adupciatc Ir forze, per cflet quella molto ficuia, e forre, 
ma pili valotofi gli abitatori di effo luogo , abbandonò 
Pimprefa e n’ando alla voira de eli altri Villaggi , cioè è 
Gamalero, Borgora(o,Caflcllo delia Spina, ouiglio, San 
lioiiardo, Canix^tra, e Frefonara , i quali tutti hauendo 
rouinò, ediflruflc in maniera, chexr mol- 
to temx conferuarono ia memoria di cofi fiero 'Tiranno: 
ma;ìl Oficllo di Pottanuoua, lungo della famtelJa dal 
Pozzo,! che poco innanzi era fiato iracrenutodà*loldatt 
Aleffandrini a nome de) Ca . e, fi fnctrallé a quella rouina, 
crhoinòinx^^'c di quelli dalPozzo. 

Mentre ocrorteuano quelle ruibolenae xll’Aleffzn- a 
dritto, alfa quindici del mele di Marzo la Citta di Piacro- 
uad infianti dr’Guclfifi riXllòalDQcadiMilitii», g 
fi diede a Pand Jlt> Malatcfla . 

Fratanto,il Riiccicardohoramzì flraccoda tante fati* > 
che di guerra, fece tregua xr vn'anno con Fazino Care: 
erciò quelle com^gnie die llauano di guaidia nclCa! 
ellazzo. /ndaronocnntra i Paxfi . ecomincfVronoa 
trauaglia:e conratmiè] Contado diPauia» che dalli Brc- 
i> a caria 
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e«rU er<{ouertiato ■ ti4Uendo ta pirticolar* a nome del 
Cene dato a Tacco la Stradelia, luogo vicino a{Pò. In 

S uclia fcaramuccia Domenico Trotti fù preio , per ilche 
iMo dal Potaofuo compagno, e fronde amico fi pigliò 
tanto dil'piacere>che vi lalcio la vita.ll Trotti fd condotto 
nel a Rocca del Borgo di S. Martino, donde poi non flette 
molto ad vTcire) poiché hiitendo egli dati per oftagei 
due fratelli »tk vn figlinolo tri gli akri dvti maggiore ,Td 
pcrordineÀ Fauno rilafciato liberodallaprigioHacon 
condixione , che fcroifie per foldato nella Compagnia 
di DttoTerti Capitano del Duca VtYcoatt. 

4 Di poi ,cireaaIlilettedH md‘c di Maggio andò Fatino 
con molta (b)datdca ì riacenxa,e leuò meila Citti dalle 
maoi de* (hielfi dandola alacco ,ediflribuendo il bottino 
aluoiioidatt, li quali allegramente lo portarono allecale 
loro . 

5 Segui'iano oueflc cole in Piacenza , quando Dooienico 
Trotti, ab^donato il ieruigm militare de! Capitano Oc* 
ii> Terzi , andò a tecuirc Fatino, dacuiiQ cortetemente 
accolto, & ottenne eraaia, che i Tuoi fratelli.& il ^iiuo* 
lo furono pofti In liberti, e liberati dalle prigioni infieme 
conTomafoTroiti.chc daefibfil pocoinnanci prefo. 
e Dopò hauer il Cine afiicurata Piacenza , & acquetati 
li romori d'dTa Cirri , ritornò carico di preda in Alefian* 
dna , oue fi diede a trauaglìar di nuouo i Guelfi , & in par* 
cicolarei Gualchi, che dimorauano ne'loro Caflelli** tri 
quelli era fl CaftcllodiSan Giorgio poco lungidaCor* 
nicto,chei noftri tempi 6 chiama il Caftellode’GuaTchr, 
eue l'era ridotto Viuiano Gualco infieme con tutta la lua 
famitUa»dandofi a credere d'efièr'ral afiafto ficuro,ma ve- 
dendofi circondare il Caflell o da tira moltitudine di ToU 
dati, cominciò a temere , firafollecitamentepenfarealla 
Tua falute ; onde prima che iut rolTero condoti li] pezzi d'* 
Artiglieria per battere la muraglia d’efTo Luogo, l'arrel'e 
a.Faaino con patto , cheni egli , ni alcuno delia flia cala 
fòlle ofiefo, nè facto prigione {maiacofariulcial concra- 
riojpoicherubtco entrato il One, fece condurre Viuiano 
in Alefiandria , e quiui centra il| giuramento pigliato , lo 
7 fece porre in^ vna ofcurilBma prigione . ' ■ 

Soggiogò parimente t e difirufTc il CaflelÌodi$ant*An* 
tonino fabricato nella fomiti delle Colline ie quella paf* 
te » che guarda verio Valenza , quattro miglia diflanre 
d*ÀleiTandria .£( iur ammazzò tutti fi Gualchi, eglial. 
tri ,ch*eranoin detto Luozo le per acquiflarfila beneno- 
glienzadc’lnuiziati, dell'opera dc'quaii fi Teruiua centra 
I Guelfi , li donò il fudetto Caflello, che dipoi, crefeendo 
le fazioni, e le guerre, fd infieme col Oflello di San Gior. 
gii» dillrutto , e gettato a terra } però , e deli'vno , e dell* 
altrofi vedono ancor*ade(ro i fbndameuci,e le rouine del- 
I le muraglie. 

Dopò hauer Fazino foggiogati , e meflfi in gran rouìnal 
Gualchi , andò a Valenza , del qual Luogo fi fece con po 
cadifiìculti padrone infiemcco'i Caflellj.e Villaggi di 
tutto quelcirconiiicino paefe, che furono Feliztano, 
Malo , Annone , Rocca d^Arazzo «Caflìne , Borgoratro, 
eSezè^ imperqche dalle fue gagliarde forze impauriti 
liTernert d'efli Luoghi,feli telerò con ogni prontezza . 
p Dopòquefle imprefe felicemente fegtitre, ritornò il 
Canevittoriofb in AlefTandria ifr hautndo fatta grazia 
a Gibellint , ch'erano bindirì > li rimefTe a quella patria , e 
di Duouo ancora pericguitò alla gagliarda i Guelfi , am» 
mazzandonc quanti nè irouaua i a qucMi. ch’erano fugiH* 
ti dalla Citti , confilcò tutti li beni , e 1Ì fece , come a ne* 
mici del Duca di Milano, rouinare da'fondamcntileCa* 
le . Finalmente fi] tanta , e cefi enorme la mnrraliti fatta 
daqueflocrodelTiranno , che Alefiandria , la quale, e 

r r lafequcnza del popolo , eper l'alire Condìziori,che 
richiedono a) compimento d vna perfetta Città, poteua 
Rateai partdell’altre ,mutòrembianza,cflatoin manie* 
ra per tutto il tempo di nnue anni , che la tiianncggìò Fa- 
zino»chcpareuavn Luogo fo)itario,8rermo. 

]b Aquefletamedifgrazie'feo’aggiunre vnVtraa poueri 
Aleflandrini { Impcroc he fecero perdita de’txeCorpi de* 
Santi ManiriEuafio, Natale , e Proietto. 1 qualtperlo 
fpaamdì cento, & oiraiifaimi s*erano Tempre con gran 
vencra«ione confcruati nel loro Tempio maggiore a San 
Pietro drdicMo , oue da dii (irono portati l'anno M.CC. 
XV quando diederovn lacco norabilea Cafalalchl, eli 
telferotrà l’altrefegnalarecófei fudettì tre Corpi Santi . 
QutR'anno dunque Fazinovuolfe, cheCaraJefua patria 
zornafie a godere di quelle SantcReltquie «facendoiepri- 
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mieramente erafporure nel Bor^o di San Martino »Tef* 
htorio Cafalafco; e pol'cia i! quioeodecimo giorno dopò • 

Il lece CM pompa , e ioleonità grande yerameoce degna 
di tante Reliquie portare nel loro antico ,e ptinuero Luo- 
go di Cd ale • 

llludettoFazino tche haueua da Bologna condotto , ii 
feco prigioneii Monghmo Oeniil’huotno di quella Città, 
lomaodòilfecondoaornodcimdcdi Agnlto a VaJen* 
za,fic iut poèodopolofeceviuo gettare nel Fò,chel'cor* 
re tòno afderto Luogo «affinché di quella maniera finifie 

10 quei fiume la tua vica . 

AUi quattro del fiidettomcfe, il Duca di Milano diede i% 

11 Oouerno di Alefiandria ad elio Faatno , il quale con in- 

f ;anno fi fece fubito padrone di tutte [e Rocche , e pofeie 
at'ciacoilnomediGoutrnatore, pigliofii il Cttóiodi Si- 
gnore di quefla Città > 

L'hauet'tHudcttoPrencipedata quefla Città da go* || 
uccnare a Facino , ri cui odio verfo li Guelfi era caat‘<4- * 
tre arriuato , che non tralal'ctaua qualunque occafione di 
rouioarh «fii cauta , che alcuni prmcipali Cittadini Capi 
delia baione Guelfa «per non vhier ibggetti alla liran- 
nica perfidia dcll'anabbiato Cane, abbandonata quefla 
Patria,fiiicoueraronoaltioue , Srjn particolatei Guài- 
chi, Ttotii-, c Poezi andaronead abitare nel Piemonte, 
cioè in Cheri, toCa(augnuoU4nAifi,& in altri Luoghtj 
cooreanco aU'U'empio iorqOiouan'Aatonio Baratta, per 
allontanarfidallaocilecuziooedi elfo Fauno, uafportò 
da qocHa Patria l'abitazione rii tutta la lua Cala pari- 
mente in Picmonce, cioè in F'd&no, douet.iùoi ditcoi' 
denti viflcroin affai fortuoeuole flato, comqiodi dimoi- 
le ricchezze, fictipuardeuolt perii gradi , 9e onori coo- 
fcritili dalla geoetòfità dc'DuchttliiSauoia • Dal iudetto 
Giouan'AnionitMfonoptouenuti due figliuòli, ctoèGi^ 
uan Giacomo, e lazzaro, che fd Alfiere delU Compa- 
gnia d*Huoniini d'arme di f rinccfco Maria Vilconti 
picanojperrimperadore Carlo quintO{ c pigliata moriìe 
in Alcflaodiia,cioè Biaginafiglùdi Ciouaa France^ 
Trotti Genrtihuemo di quefla Cnrà cotuiouò infieme 
con i Tuoi figliuoli Wbitauone in Foflàoo. 

Arpìno della nobile, Òr antica famigliz de*CoHtdiedi I4 
anch’egli con la dignità di Arcidiacofio,cbefoflencua, 
graodiffimafodisfazionea tutta la Otti di Aleflandiia 
tua patria , maffime hauendo anco il carico della Luog». 
tenenza de! VcTcoue^I quale refideua nel Vefeoutto d’Ac- 
qui ; onde ruttalafomma del Goueraolpirifuale, cefi di 
quefla Città, come di tutta la lua Dìocefi dipcndtuadall* 
ArcidiaronodcIDnomo,cher3pprcfentaua la ffiedefi- 
ma perfonariel Vefeoun.- Fri Vicariodi effo Arpino nella 
fudetta Luogotenenza, OttolmoCratone Merlani Prete 
Aleflandrino • 

Fiori ancoquefli tempi ^fglielmo Guafcho Gentil If 
huomo di Aiemndrta, ilqiAe, meicè delle fue qualifi- 
cate particonfiume con vna gran domina, e pmdcuzz 
nelle cote del Mondo fi] degno d'efier*acectcato da Carlo 
fettimo Rè di Francia per Cameriere . Fri egli huomolet- 
terato,e lalciò dopo tua morte alcuni Scrim, It quali daiu 
nochiaroindijzio del. fuo gran valore odia cogtutione 
delie ottime fetenze. 

Finalmente figtl-aronn il 1404. la morte di Bonifazio ttf 
Nono, e la elezione delfìccefiore nel Pontificato Inno- 
cenzo (etthno , rheonmafichiamaua Cofmato MegJJo- 
ratida Sulmona Citta dcll'AbfUzto: quella occerfeilprl- 
modi Ottobre , ragionatali da'dolorìde'fianchf, chedi 

§ ià molto tempo i'afflicgcuanore quella fegui alli ventVrno 
cl fudetto mele. 

Efiendn flati li piri potenti Guelfi di Alefiandria , parte I4«f 
vccifi e parte banditi , mancfgìaronoliprirtcipalt dellz a 
fazione GibelliNacelmezze^efauoredi Fazino Cane 
fltuttonella Città a guflo«e compiacimento loro, di Ari- 
buendo tutti gli Vffizi della patria a Gibellint folameotes 
e con la frorta dd Ti rannoCane , da culi! premettrutfw 
in^ni occafione vna ficuradiftfa, dìuifcro trà lorde 
pofieflioni<le’GDeWt,chc per opera d'eflì (irono tnefilìo 
mandati. In Tomma iurta la Città di A leflandria era in 
mano della fazione GibePina,8e a poneriGue'fi pieni di 
mortificazione per ogni modo conueniua diflìraulare tì 
tutto .efopportartocongeanpazienza. 

In quello mentre, hauendo Innocenzo fettimo acro- > 
modata la differenza, che paflaua irà eli Alcflandrim ,& 
Acquefi per caufa della trallaaioite dei Vefeouaro d'Ac* 
qw 10 Alefiaodria; Ir anco per caufa dell'vnione d'ameu- 

duele 
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aae'IcChieW di «uclleacd . conccfle qi.rf annp ad 
Alcflindrii vo Vcfcouo particolare , che id Bertolino 
Beccari patnato di quella Otti , fiate dell Ordine de tli 
Eremitani i SanrApoltioo, chianutj ddl-OITeruanxa 
Macllto di 'i^olotu perfetto , e di tutte le vittil otnatil- 
5,Ti^ confagrato Vtlcouo alli ventienuiue del 

• n K'O'"® Conuerfione di San Paolo 
. ?“5? ° I’ S«t‘a del Vefeo- 

uatodl quella Otti per lo fpaziodi ducento ,e treni'ao. 

^ e* *•' AleOan- 

ecooiMdainenii del Sommo Pontefice face continua refi- 
Acqui ! de inluogofuoaouemaaa quella Chiela 
l'atcìdiaconodellaCaiedrale. 

Vicario generale 

Biagio <;hilini nobile Cittadino di Alcllandiia , huomo di 

ÌLM7°'"‘e V ■ ‘"«“'«ncorrenano infiniti 

«etiti, coE di quella dignitl, cooie di qualunque al- 

Con occafione d'hauer trattato del VeléoBo, cheoar- 
ile olataienie fil dato alla Ciri di Aleffandria, maacwei 
del debito mio, fenonfaceUideltutto conofeere fallar 
^inione d’alcui» Idrici , e maflime di Donato Bolli, Lo- 
■' GdMtoBueaui, li quab dicono, che 
pii Aleflandrini pofctole facrjeghe nani nella petfona 
del vefeouo Jojo » « accompagnino <incÌ!o ecccÀb 
con inocnnoni per certo dcjoe d{ tifo, e pia toflo 
riccomatedallè Nutrici 4li ranc;uUj per icqoccariinel 
punto, che die^èrrcgillfitcdatre Autori di qualche 
nome nelle mqricloro. Dice dw^uei^ Bollì, che gli Alef- 
r^dqni.mangurpno U Velcouo co'icioli» afl^crnu il Ca- 
uifcm , che dopò baucr effi anuuico il Vcicouo loro , nè 
uccUcro anco d rocccirore , e deuorirono le fue carni t & 
il Busam narra^ li mangiarono ii fegato , el cuore; al 
che fi rifponde dki del tutto falfiffime quelle tre opinìo- 
fc morie . che gli Aleflan- 
drirtj ^Egitto ammanarono il Vcrcouochìamaro Cior* 
fm, cioè dopò hauerlo con molti vituperi , e fcherni per 
wri la Cittàcoodottolppravn carro, l*abbrueciarono 
viuo j terebe naueOe indotto Coftanzo loro Preneipc ra- 
pace , Se auidifluno del danaro ad imporli nuoui carichi , 
c Uraordroarij mbuti: e quindi fanno errore quelli, che 
^nfano elTcr fiati gli Aleflandrini di lombardia t poiché 
n commeflo quelf homicidÌQ al tempo de'Jmperadori 
Ooflanzo, c G tuliano, i quali dominarono pid di ottocèto 
aoui piima dell* edificazione di AldTindria noftia . S'in- 
gannino parimente quelli >chepreiupponsono,che per 
efier fiati tanto lempopli Aleflandriiii Terza Vcfcouo fia 
proceduto pereafiioo datoli dal Papa , forfi ptreheha- 

ticfferovcciffoilveftouolrroiilcheèparrmerce fallò , 

norcITcndomai fiati pnuldi Vefcooo pii Alefljndnni, 
arco! chr la Sedia del loro Vefeouato fia fiata vacante per 
caula delle diflerenze fra effi e gb Acqueft fuft iute, come 
cuiapprefiofidirii Ma pcichr refiino i lettori capaci 
dell a cada deli’afiienza del Vcfcouo loro > narrerò l'iflo* 
ria rotta. Nel tempo che Mrrperadore Federigo primo 
chiamato fiaibatofla firettamete affediò la Città di Alt f- 
fandria, lopportarono gli Alefiandrini qutlVafTedio di 
fette mefi con ogni coftanza per la Ouifliana Rcpublica, 
eper lariputazi^dcl Papai onde Alcfiandro terzoiq 
ricomperia di ciò li coocdTc il Vefeouo , e diede facuità 
al Clero , Se ì Canonici della Città (oro di poter lo e)eg- 
jerc: fi nome del primo Vefeouo non fi ft, ra'tropoi, 
che li loccefe , chiamofiì Otto . i .quali non eflèndo fiati 
confecraci »hebbero titolo folamente di Elettot e perche 
nell* ifiiwz ione di quel Velcooato il Papa Icnò molte 
Chiefe dalla Dwcfid'Acoui, e le diede allaChielà Alcf- 
fandrinaidal chepareuanè fefiaiflegrandifnmo odiotrà 
quefltpqpolifpercio Alcfiandro terzo, perouuiarealu 
difordini , che poteuano occorrere, leuòif VcTcooatoad 
Otto, «ordinò, che il Velcooo d'Acqui veniffe conia 
fua Sedia in Aleflandria t la qual colà il Papa commife ad 
Algtfio Pirowno Arciuefcoiiodi Milano,alla cuiinftanaa 
haoeua egli fetta quefta rifoluzione t onde egli con l’au- 
torità Pontificale ordinò , che il Cardinale Ardoino 
Vcfcouod-Acmri venifTein Alffljndtiaqechefi chiamaf- 
feVcfcottoAIcflandnnoi pofeia affolfeglt Alcfiandrini 
dal ginrarnenco delKbidienza verfo Otto , e la f^e giu- 
rare al nuouo Vefeoun. Cucila tranazione. ancorché 
iofie ordinata dall’Aremcfcouo per decreto del Papa, 
cofianocìò non id mai conpitameote eieguha , fi per la 
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inorte di Alefi'aodro terzo, edclPArciuefcooo Pirouano, 
si anche per caufa di molti j e vahj negozi; da* ^altera- 
no gli Alcfiandrini impediti; onde rimale laldccrctolòl. 
pefofiooal Pontificato d'Innocerto terzo, à cpigli Alei- 
fandrinimandarono Ambafeiadori, (upplicandoloàdat* 
ordine,chefi mandafieadcfièttola tiaijazìone «confor- 
me alla tBcnte,& volontà di Alefiandroterzo . Fratanto 
gli Acquefi inuiarono filialmente Ainba/ciadori al Papa 
MrrifidTacaufa,iiqualchauendo,eglì voi» egli altri 
benignamente feotici , eooimife ad Ópizzone Veicoao di 
Tortona , Se à Bongìouanni Canonico di Vercelli . che ai- 
tendefieroà quefiadifiercftza , e quanto prima la teimi- 
naficrorinconiormiià dunque di queft' ordine giudica- 
rono, che la Chiefa di Alcifandna , ed* Acqui foiie in per- 
petuo congiuntà, & ad ambedue comandaflie vn folo 
velcouo ; del che à fitoluopo fi c fetta menzione ; quella 
fentenza fd confermata dal Papa , e perciò gli Alcfiandri- 
ni mfiauano,cheWaione*dell‘vna, c l’altra Òiiefa ha- 
oeOe iuoeo , ma per il contrario gli Acquei! faceuano 
gran refifienza ,acciocbe non leguHle nouKà aÌcuna,Ac 
iJ Velcouo loro non pattifie dalla Tua prima Sede . Que- 
fiq negozio rimare per molti anni m gran dififcrentat e 
gli Acmiefifiironolempteoftinati , non volendo conien- 
tire. che il loro Velcouo alt abbandoiufie,vcnendcfenc 
in Atefiandria ; perciò nè reguirono crà efii popoli itrauif- 
fimedifcordie, Icquab cominciarono» quaodo tii dall* 
Arctuercouodi Mtlanoordinataia trallatioiie dell'anno ^ 
M.C.LXXX.e perfeuerarono fino i quett’anno M.CCCCV. 
nel qualegli AleflandrintlannuUatotl prtuilegio d'inivo, 
cento teizoyotteoacfoda Innocenco lettimo per loro 
Vefeono paiticolaie Bcrioltno Ikccari loro cìttadino»à 
cut dipoi luccefierogli altri VUcoui, che goueinarono 
in quello loro particolare Vefeouato fa Chula Alefiàn- 
drina .«con le quali ragioni benifivmofi conolcc,'chegfi 
A lefiandrini non tono mai fiati ptiuì del Velcouo loroi 
e le non ha egli latra refidenzain Alefiuidria, deuefi at- 
tribuire à mancamento de’Acquefi, che non filmando 
gli ordini, nè i comandamenti dei Papa , vucllero pid 
rofloefporreia patria alle fcorrerie,i i Sacchi,*Àe agl* 
incendii , cho fopportare, che la Chiela loro priua rima- 
nefic dtìla ptefenza del Velcouo . Con le fudcttc ragioni 
ancora s’abbattono deltuitoI’opini«m de*fudeni Bofli, 
Cauiteni,eBugaiti,lequali lienz’ altra nTpofla fono te- 
nuteinconto di feoole. Veramente quelli Autori non 
doucuanoefiercofi facili à credete fimili cole, nè cefi 
pronti àlcriuerieinfieme di tante altre, che feno vere, 
comepuredeue eflcr verifilmo tutto ciò , che fi fcrioe 
oelI'lfinria,]acui Aniraaèla verità. 

Ndiudetio proinoventefimoquinio'diGenaio.ilDti- « 
ea dìMiiano onorò Facino Cancri Feudo, e titolo J 
Contedi Biaodrata • ì 

lnqucflomenrre,tlBucciardoentrò nel Caflellaizo, * 
effendo pafiato il termine della tregua fatta l'ambo inoazt * 
(rà efiq. Se ii fudetco Cane; il qual Luogo bemfiimo 
afiicurò con. lecita Cavalleria, c Fanteria , che poco 
inMnri haueua giurata le fedeltà à Cailo Bè di Francia ; 
porciahaueodochiamatodalla Francia Gabriello Cuaf- 
co, li diede quel Luogo da goucrnare, & difendere da 
remici, 

DelmcfediFebraioFazinoCane per vna difTerenxa, 
chepalTiuatrà Iiu,4r il Duca di Milano,andòrcorrendo, 
e lacchccgtando Ì1 Territorio Pauefe con vna gran quan- * 
titàdifoidar} icauallo; perciò il Conte Giacomo dal 
Verino, OtroTerziNìcolò Tolentiiii,e fiatifia Monte- 
fiore tutti Capitani principali del ludetto Duca, anda. 
reno con leCom pagnie loro alla volta del furibondo Ca- 
ne j e vicino!; Bereguardo, Luogo del Diftrerto di Pania, 
lì diedero vna languinoTa rotta con la mone . & prigio- 
ntadi^IcidtqueiloWatiiFazino poifiriiirò con circa 
mille Cauamncl Borgo dì quella Città, ma quindi ef- 
Tendone cacciato, andò à Valenza, e pofeia venne in Alef- 
fandria • 

(gtre poi di Nouembre fini di viueic in Roma Timo- 
cenzofctrimo,edaIlicrcntadel ludetto mele li fuccefie ^ 
nel Pontificato il Cardioale AngioloCotario Viniziano, 
che fi chiamò Gregorio XII. 

Quell’anno, Faaino Cane Tiranno di Aleflandria lo- , , 
praggtunle nel Territorio di oueftaQ'tti, vicinoalBolco, 
e Fregaruoto le Compagnie dc’Milanefi, de'quali erano ‘ 
Capitani Franrefeo Barbauara, Bonifaaie Valido , e Trìf- 
uao,eFrai>ccko amendue fratelli de<oiiii di Meda; 

cdopo * 
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e rtopò hiaer grarxi'ttBpeto rona, e diflrast U detta 
fnldatrlra, recc|»rtgton!quc-i Captranf * epoco dopò li 

fececono;nicruddta»& ingiudiziadransohre • 

% Frartimo, andò Fauno a Valenza > e mentre dtmoraua 
*}n queKo Luogo , li fO d'alcuni GibrUiid rìfcrto , che T o- 
nulo , &Opjzioamenduedc;fTrotn , e Guido dal Pozzo 
Gentil’huninini di Aleflaodrlzi valoroii neirarmi,e mol- 
to eattprciToa OHoRòdi Francia; & alcuni loro ade- 
renti rndotti con danari > haueuano con|iuraco centra la 
priio&a di cflb Fazino ; perciò egli con inganni , e canta* 
memcli fece tutti prenderei eb nche con la ferra di 
canti ,c ben grani tormenti , cheperordinefuoli furono 
djti.non cotyÙliircro cola alcuna, nè tanpocofofleroda* 
teitiniomconu mi,oul ladimeno fece appicare per la gola 
tutti gli adeiemi de'iudetti Capi ; dipoi Tornalo . &Opi- 
sio iiiro-iorquartad vini, condanuò fiminiente Guido ad 
cHer Icgacoad vn palo * e pofeia con vna Ipada palfato da 
bandi à banda, amnc he reitaiTe di quella maniera mortoi 
perciò^l^ce quel Tiranno pubficare vnedttto » ordinan- 
do, chcqaalunquc delide^au a d'dTer luo «ntco > mettcITe' 
le micidiali mani nella pert'ona di Guido; nèjefleniO’ 
cnmparfo alcuno a cummeteere canta Iceteraggme, alla 
fine va certo Zanotto Orecchia , htmrno infame , & omi- 
cida s’accinle all’iaprcta di levare la vita conia fpada al 
compaHioncaore Guido . 

Nel fine del mefedi Ottobre venne vn diluuio d’acque 
^ tanto g,aglijfdo , che ilTanaro ferniedi Aleffandtia diue- 
nutoutrero, orgogbolamenre entrò in 8orgoglie,vno de* 
•vattro t^ariicridi quella Cittì , e fece rouinate molti 
edifizii ,^e, òperhngiuriede'rempi » òpeeia mateiia 
cartiua «di ctd li tiouauano fahricaei', erano deboli , e mal 
ficiirl 1 apportò anco rmrw^co danno al temancnce delle 
Cale dirdoQja. «ere, oltre alla grande vmtdirì, che per 
alcuni meli reitòin quelie con gran danno della Ialine 
de* abitatori . 

^ Fioriua io quelli tempi con molta onommlezza Paga- 
no Calcamugpi figlìuoio di Antonio, Feudatario di Seièi 
il qu ale fi di imlfeo eoo le virmolifltine azioni vero Gen* 
til'hiiohio, Ar imttaiorede’veliipideYooi antenatinob:lt, 
& amichi nella Cmi di AlelTandrh loro patria. 

t 4 tg Vnalotacola fece nemorabilequefi'anrKaycioèeh'ef- 
a iendofi Giaccmio Arcellaito fatte padrone di Vercelli, 
tif>iica-dt Milano O'iòuanMaria Vu'coriti chiamò in luo 
tinto Patino Cane.chejdimoraua in Alcfiandria.elo man- 
dò alh venti ddtnefe d'Agofto ì ncuperarequella Città, 
&*à(ottoracttcrladinuouoa! Tuo dominio. 

■ 4 M FùquelPantnceicbraio nella Cittàdi PilailConcHio 

j ^ generale, per levare lo Sciima. per cagione del quale Oa* 
III Quafi cadente la Chrefa di Dio . Si treuarono i quello 
prei'cn ti oltre i gran numero dì Vefcoui.mo(eiprincip>ll 
Sacerdoti , c|'i Ambaiciadori di turtì quali li Prencipi 
Chrifii3riiCon>eartchevi feionoafiilicnti vcncidce Car- 
dinali mandati dafi'vno.c dall'altro Papa,cioèda o'rego- 
rinXn.IeghnmoPafiore, ihed/morauain Roma, eda 
Bcnedeito-XI. chi.imato prima Pietro di Luna Spagrmo- 
Jo,cheh3uciiain Auigoonecollocacala feaScdia . Tut- 
ti dunq ie dopo vn luogo Conirgito, finalmente deiernù» 
«arnno, che rinunziato d’ambeduc il Pontificato, fi clcg- 
gtlTeva nuovo Papa, il quale padre di tutte le nattoni , 
laioamminittraiTe il gouerno delia, Chrtfliani Republica; 
ma perche n è quello > nè quello vuolfero acquetarli alla 
lVncenia,ed ai decreto del Concilio» furono comeerctici 
da tutti li Padri priuaii del Pontifieato,e delle cole fagre, 
de della comunione He’Fedeli interdetti . Dipoi, eflendo- 
fi liCaidinalt in vnfegretoluogoritiiatijelcireroilli vè- 
ti rmue di Luk'ìo il Cardinale Pietro Filargo Arcltielcouo 
di Milano, Il quale chiamollì Aleflandro quinto . Era 
egli Frate dcJIÒrdina di San Franceico, e per li meriti 
coli dclte viltà . come della docrrinifù fatto Vefeouo 
pri mici amente di Piacenza, e poi di Nouaraiedindi pò- 
mofln all'Arciuelcatiaro di Milano , bebbe luogo trai 
Cardinali, e finalmente alcefc al Sommo Pontificato. 

Trouauafila Lornhardiaiuitaìngrandiinme difcordie 
^ <nu»lta, AinpartrcoiareiaCiitidiMilano, liqttal*cra 
dall* armi de'circotUiicini Prencipi grandemente craua- 
ghatj , quando il Duca Giouan Maria Vifconti fil coliret- 
co, vedendo il pericolo grande, cheli lopralbiia . di ri- 
correre all aiuto d'altri ; perciò hauendo egli bonilfima 
informazione della bravura, e prudenza niilirare de! fiuz* 
sicardoc;<inernaioredt CTenouipcr tlKèdi Francia, con 
doni ,c piomelTc ile lo fece venire, acciochc con Parmi 
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Io Stato dì K^ano , e pigliiiTe U curi di tenere 
da’flioi Confinili r>craici lontano. Buzzicardò adunque 
accmatodi buona voglia la carica oficrtagbt e cioun- 
zfete il Oouerno di GcoonaadVgo Alucfnia andò alle 
volta di Milano , douealli vcm’otto del tDcfedi Agollo 
entrò accompagnato da molti Perlooaegi Italiana ,efik 
dal Duca con grandi carette , e con mofa autoriti ono- 
rato del Gouerno di tutto lo Stato Milancfe : In quei 
giorni vtueua in efilio preflb ì Teodoro blarchelè di 
Monferato, Battila Francolulardojmmicodel Buzzi- 
cardo; perciò ad tnllanza , fir i perfuafio le di coflui , 
Teodoro riuoUel'animo all’acquifto di Genoua, ma/fime 
indotto dall’airenza del Buccicardo ; e comunicato il nc- 
gotiocon Fazino Cane amico luo, e compaio nella 
guerra, incontanenteambedue a'accinlero alFii^rela • 
cioè il Marchefecon ottocento ciualli ^emilte Oc otto- 
cento fanti, e Fazino con mille, & ottocento huomini^ 
d’arme , e con due mila fanti ; con la qual gente arvlarono 
alla volta di Genoua, che eia commeiaua ad hauer in 
odio il fijpcrbo, e llcenziofo dominio de*Fraticelì . Dopo 
haucr'Ì! Marchefe fhbilin alcuni patti co’i Gehouefi, 
entrò alli cinque del mele di Settembre in Genoua eoo 
tutta la lua Cauatleria , e Fanrcria^e coi mezzo dclli Do- 
rta, espinola ottenne per vifanno il carico di Gciierale 
delia foldarefca loro con ampiflìmo flipeodio. il Cane 
poihebbe da quella Cittì trema m la feudi d'oro con 
condizione , che foggiogalfe il refeodel (7vnouefc come 
da lui 13 rubtiamenre' efeguito ; poiché l’iftcdo giorno 
palTate PAIpi , vepne ì None , e fe ne fece padròrè lenza 
contrailo alcuno de*TcrrÌeri , ma folo ron Pintendimen- 
to, ch*haueuaco'iGherarden|hi(?en(ilhaomini diqoel- 
laTerra I pvTÒ la Rocca rimule in mano de'Francen, la 
quale pe.che non 17 rtle, fù fìreiiamenre afièdiaca , e 
con grand'impelo combattuta ; ma finalmcuredopo ha- 
uerper quale he fpazio di tempo fofienuto l’aHedio, e 
vedendo che alla lunga non Mt^ua , le non con grati pC' 
ricolorcfillcte al nemico. Il refe. , . 

Frattanto, ilFiRzicatdo, che dimoraua in Milano,; j 
hebbe Tubilo mioua dellYnconllanu , edeUamufaaioaoJ 
distato dc'Gcnoucfi i onde tinto accefodi rekra, ab.** 
bandouato Mtlano, -venne con vn buon efercitd^n volta 
dì Fazino conlpr-ranzadi fcacctarlo diNoue , edi ricu* 
perareinfieme il dominiodi Genoua; mariufciil pco-, 
fiero del tutto fallace f ìmperoche andando cgli|con la 
luagcn’c ('enz'ordinqì ritrouare si nemico, cheauifato 
gii Kllaliia venuta , s*eta con ogni dili^nza preparato 
alli battaglia Arerà venuta ad incontrarlo, là da efiòret- 
tdnel Tctnrnriodi AIcfTandiia . cioè nella Frafchetar 
che giaccirì Sali. e'I Frrganiolo ; perciò Buazicardo 
voltate le IpaHealli fearamiicciafugvi eoo ogni prefiez- 
zaalOfiellaz'co, e quiridi perii Piemonte n’andò ili 
Francia. Fatino poi carico df Tpoglie nrmiche ritornò 
con glande allegrezka vitrortoToa Nove, e polciaan- 
darolcnei Vigèvano ^acificolTicoIlWa Ciouan Maria, 
dal quale /Q promollo al o'ouernodi rutto lo Stato di 
Milano. 

Gli AlelTandrinf nel fine dì quell’aiìno, doppo clfer 
partito il Buazicardo , che nella Franciacra ritornafe» ^ 
mollerò guerra contro t Tmicri del CaRellauo nell*- 
AfelTindrìno i e circondata d’egnintomo con liretcoaf- 
fedto la detta Terra , la trauagharono con gràn hraoQ- 
ra; mi iCaficIlauiniofihiati pid chemat nell'opinione 
loro , non vuolfero mai renderfi , fendandofi ragioncuol- 
mcnte nella Forteazadì quclLuogo, il qual'cra in quel 
tempi molto forte , ficuro , e popolato di gente bellicoft, 

6r all'atmi auecaa . Imperoche haueuano d’ inloino 
ella Terra fatti fàbrlcarel cinque buoni baloardi tutti ' 
d'vnamifìira, edillanaa eguale fri loro, circondari da 
ogni bar da con vnalTai largo felTo, cioèvno altaChiefa 
di San S elanoi l'alrrodietroìSan Schiero; il terzo vici- 
no ì San Ciouaani; li quarto appreliò ì San Oiacomo;il 
quinto finalmente verfo il fiume Bormida , tn quella par- 
te douefonoi Mulini ; ctlihauenanodato il nomedclle 
l'udettc Chiefe , vicino alle qu ali erano fabricati , eccetto 
il{ quarto, il quale perche guardava vetTo A'ellandria, 

Io chiamarono Alcllandrino, e l’vltimnfà da eflì nomi- 
natoZardn. 

Sarà finalmente memorabile queft'arme ; poicheTro. | 
doro Matrhei'e di Monfetato lece dar prinrtpio alla 
fjhnca della Torre di San Saluadote , luogo principale 
del Monferato lapetloie. 

Ap- 
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.4i« App9tueibid;eeidiMarz«dÌ9aeft‘unoimaorrjbì{e 
Comcu , dalla cualc fil precetta la morie di. Prcncipe 
frandei come nc legni poi l'effetto i Imperoclie illi cin- 
que di Maggio pilsb all* altra v.ia in Bologna il Sommo 
PoQteffee Aldlandre Quiitioj ed al li v^*ni‘vno dell’ilteffo 
mele hi al Seguo Aponolico eialrato Baldafl'aro Corata 
NaMlitano , che fi pigliò il nome di Giouanni XXI I. 

I Dipoi >alii uè (uOti^òo fini di viuere l'imperadore 
Roberto » a cui fuccene nell* Imperio Sisirmondo Rè 
d'Vngheria» e Boemia ffelinolo di Carlo (piarlo » e fra- 
tello di Viocislao ambidue Imperadori { la qual promo- 
zione hi molto iOata dal I^nunce Oiouanoì appreffb gU 
Elettori, c da tutto il Chr illianeiino con lomrao giabuo 
fenrita, per l'efpetratione grande , che di lui haueuano» 
e Tvno , e l'altro concepita • 

' Dopò hjuer la Terra del Caffellazao per alcuni mefi 
) valorel'amente foltcnuto l'ancdto d*vn* albi poderet'of 
elcrdto finalmence effendomediatori OauideA Gugliel- 
mo Bcidi » pairiaij di Alefrandrra, buona ni di gran confi- 

È lio, c prudenza , fi diede ailii}. del mclcdi Liielioal 
tuca Giouan Maria Vilconci, & i Fauno Cane , cne già 
lette volte, e Tempre indarno l'haueuacol Tuoefercito 
Rretnmente afleduta. Inquéllo alTcilioiCalteilazaini 
dimoftrarono la naturale braoura loro e fi portarono eoa 
tanto valore , che il t)ucaperrauticntre It renne tempre 
nella Tua grati a con grandiilimi flg udì bencuoleiiaai & 
in particnl remottrò grande affèaione adodeci aiouani 
della famig'ia de* Trotti, li quali elefle a Ila cultotha delU 
fuapcrlona: tri quelli fBLodnuico di enfi bello, eleg- 
giadro afpetto,che il Duca te lo renne più de gli altri ca- 
ro • ffc amaro. 

4 In quello temooi Beccarla , ti quaitcrano in du'grazia 
del Duca lodecto, ritornarono nella grazia Tua ( rnde 
Capellino principale dielTaCafa li reilitui la Città >ii 
PauUi e pigliò giuramento a nome (uo, e de eH altri Brc- 
caria d*euerli per rauuenirefHere.manon tu olTctuato} 
poiché Lanzirotto, e Manfreddo Beccaria con alcuni 
della Cibellina loro fazione, alTediato il liid;.troD"Ca nel 
Calicllo, diedero quella Città à Fazino Cane , e ccm l'ar- 
mi «Il collui la diffrulfero , dopò hauerla con ogni liberti 
militare commanemente taccheggiata i perciò il Duca 
per hberarfi' da tanto traua^lio, fd coflretto a dare al 
One U Città di Tortona con tutto il Territorio , che 
VefcOiKito fi chiama, firinfìcme rutti li Ca(le)'i,cheall'- 
bora fi tarouaoano da elTo Cane occupati ili diede anco il 
CafttNo (il Pania , il quale cooTegnè il medefìmo Cane a 
XanoitoLanaauecchtapatiieto AlelTindrinofuo grande 
oniico aderente, di cui molto fi fìdaua, accìoche ne 
- cenefle buona cuflodia. 

141 1 Qjefl'anno g't AteiTandrini della fazione Guelfa furo» 

r no alla gatliirda perfeguitati da Fazino Cane , il quale 
non tralafciò alcuna occafione per eTceuireoeni tn-ifi- 
tace crudeltà verio di loro , ^ in particolare mioi 
Ouafehi, alcuni de* quali tolte drmouo cru iehnenrc rial 
mondo » poiché dopo hauer* egihcenuto enrt |rUndifft'ni 
patimenti in ima oicorillìina prigione Vmiaruo G-ut- 
co • che a pani già fette annh avanti fe gli era rem net 
fuoCaffellodiS. GiorgiOilo condannò ad cTser decapi- 
tato, come di poi A quèflacoridannazionc con ogni cru- 
deltà eTegufta. 

t Ne' medefimi giorni, mentre Chbrielto» e ChriftofToro 
Gualchi tentarono con alcune Compagnie di loldati, 
coli a piedi, cornea cauallo di pigliare il luogo di San Sal- 
uadore con l'intendimento^ cifhaueuano dentro d'effa 
Terra, À diTcoperto il trattato ; 8 e volendofi eflì con la 
fucafaluare alla volta di Annone, Airono refOirati,e pre- 
fi dalla Cauallerìa di Chrifloffòro Gunnari Generale di 
ella per il Duca Vifeonrt; del cheeflèndone flato auHato 
FazinoCane, le gli fece fubito conTe:;narc Col mezzo 
d'voa gran femma di danari, che sbottò per haucrli nelle 
m ani, e poi li fece , come a Viutano Gualco » mozzare U 
capo. 

j Vìuena In quello tempo Inqulfìroredì Alcflàndria frate 
^ Pietro Bellingerì da Riuarone,dell*OrdinediS.Do(neni- 
co , il quale hauendo congiunta la rinttrlna con la bontà 
di irtta,reirc afodisfazìonedi tutti li buoni quetcaricodi 
tanta importanza, 

141» Amminiftrò quell'anno la Podefferia di Alcflàndria 
I TebaldoCerrara cittadino di Alba nel Monferaco,e fQ 
Vicario di tffo Podeftà Antonio Rizzi . 

^ Mentre il Duca Giouan Maria Vifcoid andaua per vna 
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fcalafegreta (CbeancorianoflripiomtffivedeneJPdar- 
zoddlaCoita ài Milano, aicnttt àlrifa ndlaCJueia di 
San Gottardo, fùallì quindecideimclcdiMag^iopcrli 
Tuoi pedimi coUumi da quaranta .principali congiutad 
Milanefi aflaliato , ccon aue mortali Tenie cc lprto. cioè 
Il (il con vnafpaccato il capo fino alla fiorite, e looraltta ^ 
tagliata di netto la gamba delira I conqueneferaecakò 
acerrahnielfceOuca,&elalò Tubico fantina , 

Nelfiornonicdehmo , nouehotcdopòcbc (B ilDuet 
Giouan Manavccifo, FazinuCanezggiauatoda'dolotì * 
defianchi, e della gotta, PaAò alfaitra vita nel CaUcllo 
di Paula, ouestra già molro innanzi latto poitaie, dopò 
ehelB ritornato dall'aflcdio diBergamo; or il tuocotpo 
fd lepelliro nella Chiela di Sanr Agoflino di quella Cùta, 

Con la morte di collui, Filippo Maria Vit'conti ftaiclio del 
Duca mottocominciò ad hauercceruTpeiizadi.iicupe- 
rare aCnto lo Staio paterno di Milano, maiiimc pigliando 
per moglie Beatrice Tenda moglie già delludetto Fauno» 
laqualelierKhe frdie donna di quarantanni , &aluipcf 
tutti li rifpetti dirdiccuolc , conruttociòfi compiacque 
di rpoTarlaalliveotiquattro deliudvito meTc) onde ella 
li rellittti Alcffandrta,Tortona,Pauia,VciceUt,e Nouara» 
delie quali Otti le D'era il Canefiio primo marito, e con 
le forze ,c con gl'inganni fatto padrone ; e polcia li die- 
de in doteF^d di quattrocento miUa icudi d'oro,chc nell* 
atto del matrimonio b furono da eff a tbori'at t : con l'aiuto 
dìqneffidanarifcacciòinbreuei Tiranni, ecomeguila 
Tucceflione di tutte quali lo Stato di Milano -, poiché il 
Duca Giouan Maria non lafciò figliuolo alcuno da Anto- 
nia Maiatcfla Tua moglie. 

Intanto, il Duca Filippo Maria con l'intendimentoi 4 
cli'egli haueua co*! Bianchi, ffr AnfiiflìTcriieri principa- 
li di Noue rifece padrone di Quclto luogo , bauehdonff 
TcaeciatiLodouico, eManfredo Cari parenti diFazino 
One, & Signori d'efla Terra, pofeia la Rocca, che fi ce- 
neua .ancora in nome loro , fd (la* (oldaci , che la guarda* 
nano al fudetto Due a venduta > 

L*ittcfla Filippo Maria confermòalli vemiduedil mefe « 
diScttembre il prÌDilegiodcIi'efenzionc delle Taglie, Bc 
di quaifiuogliagrauezca,cofi reale» come perionalead 
Andreino Trotti.cd a Tuoi fratelli per le pofieffìoni ch*effì 
grdcuanone* luoghi di San Lionardo, e Campagna, cdil- 
troue nei dillretco di Alcflandria . 

Neli'iftetfo amo , Vbertino Guafeo, che Vfcitod'Alcf- 4 
fandria , fi hautuaelctta l'abiiatione in Alh , pigliò pei 
moglie Lucia figliuola di Manfredo figlio di Odono Mar» 
chele di Cena , con dote di noueccnto fiorini , cialcuno 
de* quili valeua treotadoe foldi di moneta Monfcratefe. 

Pabò queft'anno all'altra vita Benoliao Beccar! Vcl- i4i| 
couo di A leffandria » e fd io luo luogo promoflb a quella 1 
dignità Mie hcIeManrcgazzanobileMilanclc, frate dell' 
Ordt.ic Eremitano di $anfAgolUiio,huomo di fingolaF 
bontà, e dottiina , e nella Teologìa erperriniino,ftqualc 
tkfle fuo Vicario generale Scballiano Ardtzzoni patri- 
zio di AlefTanfria. frate de* Minori di San Fraocclco, e 
pottoren^IlaTcologiadi molta fuflìcienza. 

In quello mentre, 1 Gualchi, e Trotti con altri della fa- ^ 
z ioac Guelfa » dopò la morte di Fazino Cane ritornarono 
con gr.ndcallegrczza in quella loro patria, la quale, men- 
tr*egli età vifluto,haiieuano percauTa delle fueperfecu- 
ziont del tutto aUsaodonata. 

La Torre , che dell'anno I4np. fi cominciò a fabric are | 
nel luogo di San Saluadore nel Monfcrato , fù quelt‘4000 
con ogni peifecione finita . 

Poicia, li Duca Filippo Maria Vilconti , ebenon trala- 4 
feiaua qualunque occafione di rimunerare 1 Tuoi feqleli 
e benementi feruidori,quc(l|anne all t ledici di Marzo po- 
moflc Giacomo fii^iuoio diTomaibChilìru, patrtziodi 
Alcflandria , lotto il nomedi Regolatore di Milano, alla 
dignità di Giudice dille vcttouaglic 1 fi chcTopraflaua epU 
a altri Giudici di quella Città; e poi alH due di Noufi- 
bre PiflefTo Giacomo confluì dal medefimoDucanuo- 
ttamcntecol titolo di Giudicela fudetta Giuri icatura . 

Oliranno , nel quale ammtnifirò la Podefferia di 1414 
AlelfandriaGnglielmo Manddli, e A fuo Vicario Toma* 1 
lode* Bernardi, fi diede princìpio con ailesrezza di torri 
li buoni ad vn Concilio molto celebre in Cianca Città 
della Prouincia rii Magonza, per kuar Io feifma , che già 
molti anni andana attorno, & anco per correggere gli er. 
rori.che con tanto danno del Chxiffianefimo erano Tufei- 
lari I Impcrochc fiuouauanoinqoei tempi uè ^niefici 
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eio^ Grq»otioDe4iecfimo»BcoedtteoDcctmorer£o» < 
fiiooaont Vcntcficno terzo » de* quali cialcuao ii iloi zauz 
di diiéfidcre alla (^fliarda U dif aita coofitrtali . exeden, 
dofi d'd&x flato a qudla Monaichia Icficimamciue 
limaixaio. 

Viueua in quelli tempi Antonio Firoftni Feudatario 
4iSez#^k Conte Palatino» ilquaie txactandolicoo Iplen* 
dorè; & eflendo vctio tutti v Azioio , dtmoltxaua bcnifli* 
■to la oobtiti del fuo iialcimenco I con molta |loriadi 
qucHa Città iua pania . 

I Anuniniflfò quell* anno la Podeflerla di Alcflandrìa 
NaucRuUi Seneie,&id \1earìo dìtflbPodeflàGiouanni 
Velati ; oc! qual anno atteie a paffare per quella Ottà vna 
pran frequenza di VelcouiA altri Prelati.che andauano al 
Co icilio di Coflanza,ai quale furono mandati Ansbal'cia- 
dori da diuerfi Prencipi, accioche fi folTero in nome loro 
p^mi ; & in pariicolare il Duca di Milano Fibppo Ma- 
Ita Vuconfi fi mandòalti i«. del mele di Geoaio Michele 
Manteqazza Vefcouo di Akffandria » l'Abbau diSam* 
Ambrogio di MilanodOal'paro Viiconti » Otto Mandelli* 
Antonio Gcnnle Dottor ^ lem » e Galeaazo Cafaci, a 
quali diede piO di cento caualu per loro guardia > e flcu* 
rezza lino a Coftanza • & og.u prouifionc a quei viaggio 
fieceiraria * Futoito dunque prefenii a quello Cooctlio, 
nlrrea ventidue,& pid Cardinali, veouqtuttro ancora 
patriarchi, quaranta lette Arciud'coai, e quaccroceoto, e 
fdranca VeTcoui da ogni parte del Chnflianefimo lui 
chiamaci . ed infintco numero quafi di minori Sacerdoti, 
c di altri Scolari huomini di qualunque genere di docrri- 
na eruditi, che baueuano , 6 fcco condotti per compagni 
fi* fletl&Vcfceui, ò mandati a nome proprio 1 Piencipt 
dauegozj occupati . Vi aflìltectcro aitche l’imperadnre 
S-giimondo delle inicgne Imperuli ornato’, coti la lua 
Corredi principali Pctlonaggi d’ogni nazione,e<l il Poh» 
teiice Oiouanfft XXIII. il quale di molti grauidchiti latto 
reo ,eduhttandodi qualche finillroincootro , luggida 
Cofljnza i'conoicturo. e traueflito . 

Fratanto, vedendo i principati della fazione Gibellìna , 
cioè i Lanzauecchia Inuitiati. Mcrlani, Fìroflint, Squar* 
kafichf, emoUi altri. che iOuilh loro contrari), e hioru* 
fcitierarKi aiutati dal Duca Filippo Maria VilcomMCcio- 
chemornaiTcroin Aleflandrtaloropatua.fi ribellarono 
ad dio Duca circa al fine dei Tudctc > mele di Genaio , e 
divdcro quella Città nelle mani di Teodoro Maichcié 
ài Menfèrato , perciè Filippo Maria diede fubito parte 
di quella ribellione al Generale dei l'uodcrcito Francel^ 
co Bufoni, detto il Carmagnuola dal luogo ilteflo di Car> 
magnuola nel Piemonte , ouc nacque » il quale inocrnaua 
con la loldatcfca nella Romagna, t li comandò, chetrala» 
leu'oit tutto fVcnìirequantoprima alia ricuperazione di 
•ucitj Cirri r onJc’egli prontiilimo agli ordini del fuo 
^encipe , venne fiibitocon laiua geme alla volta dell* 
A leda nd ri no , n.l cut Territorio gtunie alli quattro del 
meledf Febram.c nel medeiinv» giorno fù anco introdot- 
to nella Ctrradeiia dìAleflandna da Gabriello Carcano 
Caflellano di cfla.che lacuUodiua io nome del Duca 
Filippo Maria. Da quefta improuila nouiti non poco 
turb'-ifi il MarcheleTeodoro, temendo di qualche dii* 

^ az a, ogni volta, che folTe venuto alle mani col nemico, 
il quale di gran lo^iga era di Ibrze a lui fupcriore i perciò 
fecerifoluz ’onc d'vfcire dalla Circi ,Àc enrratoiu lubito 
il Carmag;iuola,cofvbonidimo prefidio l'aiTìcurò; polcia 
dopò haiierlacopfegnata al Carcjno affinché con ogni’lìc* 
drle diligenza la eiiardaire,andò a Milano a parcicipare 
tutto il tetutro al Duca, il quale in ricomperU'a di coli va- 
Iocofa,e fegnalata axione.Ii donò il Feudo di Callelnuouo 
di Scriuia con ritolodi Conte dtcfTo luogo . 

Mentre pafTauanoqacttecoTe. Ciouaoni Vencefìmoter- 
co tì) dal Sacro Concilio di Coftanza inficine con Grego- 
rio, c Benedetto parimente Pontefici rctfmarici cirato,& 
eflendo erli camparlo, ftn’yltimo giorno del mele di 
Maggio dei Papato giuridicamecte depofto: Gregorio poi 
rinunzibil fecondo giorno di Giugno quella l'uprema di- 
pniracol mezzo di Carlo Malatella Signore di Rimino, 
ch’era in Tuo nome a quel Concilio prelente , & dipoi hi 
^teo Legato della Marca d'Ancona : Botedetto final- 
mente fi ritirò in Spagna lotto famte, e protezione del 
Rè Ferdinando. In quello Concilio Bartolomeo Capra 
Arciuelc<MiodiMilano • e Michele Manugazza Velcouo 
di Alcfljndria con altri Vefcoui condannarono alHa. 
4ell’iftc0b mefe l'Erefiedì Ciouaniu Vs,c Girolamo Prar 


gaiuofcolare, ambedue Uùtpt , fi quali fiirono dipoi viul 
abbtucciaci . 

Nella ladetta Ecclefiaftica Congregazione feruirono 
per Procuratori Giouanni Sciibam , & Enngo Peri Alci- 
landiini, l»quaii,c con ladottuna,econ la prudenza die» 
dero di l'c ItelE ottimo l aggiù» c gran iódislazione a tutta 
quella generale adunanza. 

Qpando FazirvoCanc lirannicameiiteoccupò Alcffan- 
dria, a cuoi de' principali Guelfi di queHaCuta ,vedcn- 
dofi coopciUmicflctri perlcguiiaUtibbandonai-oooper ^ 
fuggitela di coftui perl'ccuzionc , la patri a. e le faculcàr 
il Cane . che altro non defidcraua » luoriche il leuai fi d*a- 
tiamilifuoicunuarqGaelfi . da' quali dubiuua dieffer 
oflFd'o, e ma 'trattato dittiibuilepiwcifiomioio ad alcuni 
Gibellini luci particolari amici. « addenti • Eflendo poi 
fcgustalamofted‘efloCàne,ciarcun fuocalcito ritornò 
alla l'ua patria* memrochciGiocllinì atundeuanoago 
dcrcconogni quiete le facoltà d.:’Guelfi , £c in parcicev 
lare quelle degU eredi di Corrado dal Pozzo, i quali era- 
no Opi della fazione Guelfa . Perciò queiti Potai ri- 
corfero al Duca Filippo Mai ia, e di eflb aili venttnoue 
del mele di Aprileottenoeto cedine, che gli fofle tutto- 
ciòreflttuiio, chepofledeuano, mentre t-azino eraTitao- 
fio di Akfiandria. 

Vedeuabeoiflìmo U Duca Filippo Maria Vifconii ,che 141 ^ 
tutti li kioi loJditi per cauta delle ma'adecte fazioni de* i 
Guelfi .eGìbeliint ugnigtomoandauaiiodi nule in peg- 
gio, ceke molte famiglie riguardcuoli erano alPtUimo 
elterminio miferabilir.en:e ridotte; pciciò per ouuiatc i 
cofi crandeinconueniente ,& acciuchì fi leuafle,& an- 
riihillafledel tmto la memoria d'tflè nella Cuti di Alcf- 
tandruy & il popolo Aleflàndrino con ind.flolubile,fllr 
Areico legame d'amìcizu e concordia pacificamente vi. 
uilfe, aJlinoucdel mele di Cenato cooce^ per priuile- 
gio pamcolare, che molle famìglie di queltaCiitl, le 
quali vicendeuólmeme fi odiauai o ,&crano fra loto in 
grandifltma difeordia • poteflèro portar l'Arme de'Ducbl 
rii Milano con patto,e condizione . che fi obligafiero con 
giuramento d'olferuare tutto ciò, checontencuanoìca* 
ptioliper al'eflctto da quefta Città puMìcatii e quello 
fami(ilie fi chiamarono per l’auuenire delia Cala DucalAf 
& ottennero priuilegio di portare nell* Arme loro dut 
Vipere, le quali erano conpunte ìnfieme.fcambieuol- 
incnte mtrandofi 1 frà I vno, e l'altm leno di cueflc Vipe- 
re 'cofi vnite infieme vi cravnaOoce roffa in camp* 
bianco , Qiielle Armefuro.io dal mrdefimo giorni», cne 
fiuono concefle , per lenipie portate nella medefima for- 
ma, comei’è detto , da quelitdcl!a parte Diicale^come 
chiaramente appare dall’infrai'ciitto ptiuilcgip per U 
Indetta caufa concelTo , cioè. « 

Htltffm Umtd A»ilm , Du» U*d fiuti , é*- , df* 

g/vrtif M Ctmtt . * 

Cmm m Ctoirorr utfirM A! 0 ffdniruptfktÌ$t fiAn—0t»€ 
fffttUuMm , O^muum nfrMftwtptumm . mt fitumttrtt 
*u*m fuf—m tpffw Ctmiftu iitfrm étfirftm «Mnod- 
tpmpduaiutt fiumu €aÌMmUMitt , «mm*. 

f M ftamdmUja , ^ txtftma tk aéffu fimulH , 

^ nflmmtumm wwra/« m iffa Ci«ir««r kt&mm 
tuffata hmimfmadt ,/«•#»» 4tm»a 

ftétidftttmftntttt tttQafmtuudtnua ^ fiatata pars 
v»a fui aamtat aaffrt mmmrmaatm fari Dataim , ad pan/itam 
fUMtm , diOa aaftta Cnatatà , nmfétwtaaa 

Ctatmm, ^ kAumtuam aauattm . Arhumttt ad firatam 
fpim , ^ iahatat . f timfmadt parta aafha Omta» 

Ut taadumtf ad tauaadmm mtamatataana , ^ ftmdaU , maa 
vt pramstii/mr , ia Jtda maftra CiaUataaitat firata fmtt • 4faÀ 
tamftrmatttmam , kamam fiatum tpfim arata Ciauatà /St maa 
latdiaetuir faimittm fratimm allarma . ^attaét^m pradiOfa 
rum mafitatam fidtimm rtfatfitttaiéai aaatfmrtt lafra/trtpta 
tapumla, ^ faaraatithat laftamat, rntmam amaam tamimaattarn, 

^ aStamm w taraat ad luttram , èatam taaart ttmfirmawam , 
ratiftatam, apptaimaam, at W par tpfa tapumia tt^airnat ia 
ammAat , ^ prt amata dtttrmmat , ^ taattdmai par prt/tam 
damtat , ^ dtpaiamui amai^, ^ fiainla da àtAa mtfha pam 
Datai* ad i firn parta dnat.^ IPtatraanam pramfiiai, faa «f- 
ma,dmai mparatttiat pra wtadtatata arrida* ^ tratai talarm a». 
tarfa tafiaam.iam dmtdta tpfatam tamma*at , g taamatia* 1 ^ 
ad tamttrm fa ta/ptrtamtat^t tamCrtua rtAam m tampa alta tmtr 
aAralf,f*aatdtHmam atpararé và*adiaa*eam fumt tai.atamaa^ 
fraas k*c mfam pafitam atì. ^ dapmarn, tta ^ aa ramata ^ paJa 
fard kautfmi» armaftt tpfat da dtUa parta ommlt mmada 

/arra 
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Ani Ì 0 mimi trmm ^fm 

tuàm m«é» , ^ ftrwm 

MMttJiàm tnfupet ,Càpu*mm ^ A«> 

f 0 mimnf$ OfinAl^m tim ptéitQt Cimté*i » f 

vnmtrfi Ttrritt>0ij n^fìn , ^ fiurnni , ^nstmm fr^ 

m 0 ftrmi t$n^>ms$tè*m , ^ luttrmi 

^ fétutu fitmntr 1» ammiim 

mttimtm ttt/iré f«rf« , »e hn»m 0 dimm tpfim Cmitatm 
u*rn«*t^m , mfifimdt futhmliirt tmuMtmikm , fémtntm 
ptrrmmm fmh tmdtfnMiimm m»/hé /• ^mtum 

fréfftf$ firn , ^ njiO^«r« tm/imm» > Myfrif «« 
mnùrt. D*t Ùu»mMlM 9 u^ U CCCCJCVft, 

X‘ l» 4 iià. twm mmn 1 ^ Dm^U « mta fmftrift» 



I espiro!! pff l'oileraanza di quella parte Ducale fit* 
rono come fcfue , Che cial^uno della parrt Ducale 6a 
Vìfilauee »& accorto circa al^aconr^ruazione,&al(*ac« 
crcTcimenco dei btiono flaro del Duca di Milano » e de* 
iuoi eredi » e iiicceffori : Ch; per qaaìfiuo*lia rempo 1 & 
eccalionenondcbhaaderiread altra parte, rhealprden> 
le fi a,ò per !‘auaenirt /ode iaAlersidria,ò in airro Luogo, 
ma lempre.fic ìn qualur^que Luogo li debba chiamatedella 
parte Ducale , in cui fjuore doucri la vira, e confu. 

fnarele lue faculrli contea qualltuogba voleffe co/ptrare 
cdtra Io Stato, coH del Tudetto Duca.e dc’fuoi qredi,e fuc* 
edTori. come anco della Crt) di Aleirandria , Torto pena 
della petditade*beni,edclia vita:Checia(eii '0 deila parte 
Ducale , che in qualunque modo Tcntiire,& (apcllc . che 
altri corpiraflecontraioStatodel Duca , Araneocontta 
quello di quella Cttti, e della detta parte» fia tenuto 
noHlkaHo inficme con tutte quelle parole chehatreri 
odira»al predetto Duca »oueroi gii ViReUHTuoi » noA 
bauendo rifpetco alcuno alle penooe » ancorché IbITe 
tf(ldffopadrc»&ligliao 10 |b altri fotto pena della perdi* 
tadeilaroba , edella vita, Stanco d'elTerln perpetuo 
rcac<iatili filo! figliuoli con tutta la fua famiglia dalla 
Ott3,edairuo Diflrctro: Che, Teper pitiche dìtgraeia 
nafeeffe dìlcordia tri Cittadini di Alelundrta , iquali 
legai rano la parte OuelTa , otiero Gibellina , debbano nirrì 

S II «Icritri nella de^ darre Ducale vnitamenteCol Po» 
efti,econ gfi altri Tuo) Vffiarali prendere , trartenerq »St 
andare contrai fopradettf <7ncIn,eGibel1trd . noAade* 
rendo ad alcun di loro , né dandogli alc\in ataro , corfi- 
rilo,efa<iorein manierafalè.ebequeUi della parte Duca* 
K nonltpM^nèdebbanoeffer chiamati delle Tudetrefa* 
xio'if Coelfa,, e Gi^llma, ni di quelle elTer pai dall lotto 
pena «come Topra. 

Le famiglie in queHa Cafa Ciucate dcfcricce, 8c che 
giorarono d*oiTeruare i iudetrt Capitoli 'Hitono le fe* 
pienti, cioè 

Ma«i|. 7 

Lemuggf . 

Barboni . 

Rana. 

Bellini. 

' Sambudtl , 

. Graffi . ' ' 

Codega, \ 

Corti. 

Catnb^rottj^ ‘ 

Sitamq . 

Chiirnl. t 

Ardfnonl: 

• Pettlifiti. ^ 

*' • Vafirij. 

. Cuerai. 

• ;--'iodWi. 

' Barberi • •* 

Angcierf. 

Nicoli'io Pornti per lui (o> 
lamento 


Pcttena:i. 

MelliXzt. 

Mnzij . 

ZauataicIIi. 

Tbti. 

Bazani. 

Biilfacd. 

Roborcé* 

GtAti. 

Porcellana , 

Antichi . 

Maibt^bi. 

Pedana. 

Adolfi. , 

Farina . 

Pifani . 

Priori.» 

CeBctbi . 

Aróbba. 

Frafcari*. 

Porz^ . 


Bertarello Bouiaooper lui Calibri. . 

folamentc. &f4.idi. 

7 Baltorti . Mtianf. 

R-binl. N'zzia. 

Dolini. . Stefani. 

FjDaì. fi' Ma. 

Tacconi. Bonfanrt. • ^ 

Gherardo Mazzoni per lui VaKiatzi» 
lolaioentc. ManuUi. 

Gherardo Fotte per lui fo. Bec<au. 

lamento • Angolonf. 

BaraualH. Pi>.Tra. 

RoflTi. Peli, 

Ferrari. Rreca. ij 

Moizi. Giiirtacehf. 

!• Ottclll. . “■ AUfT ndri. 

Gibeni. Tignofi.' 

Grilli. . Baudi. 

Parma. Arnuzti. 

Torti. Guerra. 

Borghi. G;r>ouefi. 

Piipini. Bofehi. 14 

Valenzant. Ginuatmi Pellizzari. 

Paiu-cllo Filibertiperfé»e Fornari. 

per H fiioi figliuoli • Cani . 

Bottazai. Simone Perbòno. 

DaPò. Gherardo NanijBcifuol fi- 

Boccazzl. sliuoli. 

Il Mantelli* Sali* 

Stordielioni^ Cagni. 

Dalla Valle. BeUefana. 

Caccìaguerta* . Biorel.^ 

Fantini . Daraanì. 

Santi. , \ , Olcamgggi. 17 

Brafca. ' ' ' ' Camagna. 

Calognt. '' .. Sdrltrana. 

Liialnt. ' Barbi. 

Malanoite. Cotti. 

L;.ludette famiglie della Cala Ducale haueuano vsl 
piazza pjricolaref comede‘finul) nè haucuano molte 
afòre famìglie) folto la quale fi tidunaiiaoo loro fola- 
mente, .per fchiuar l'occafionedi trattar*, b eomierfa^e 
cton Malue famiglie aderenti, è è guelfi, òiCfbellinf. 
lefamigUèpoi . che non erano d. Ila Cifa Ducale' fono 
icfefuenii, cioè .del Quartiere di GamonJo . FaUtneri 
A"Iari Graiiari,Vefpar 6 afgiazza'Autel 1 ÌeBobbi;’. Del 
Ò^aryieredi Marenfo,uan*.ParacbÌoli.CaIuìni.eCop- 
pi. DeM^iattiCre di Roueéeto, Conzani, Villaocgia» 
^aoìglìani* lomeMì .eBore'li, ^ 

Al^venrirettedi tug|itfil Concilio^ 17 

fede! Papato Benederio^ drinlRo fup^>óion.:!zòaJrèg* 

Rffo Apollolicoi gli éndlc'/dfiN6uembre, gìórnoèSan 
Martino dedicato , il CafSin'alcOtto Colonna Romano» 
llnuaTè èhlamoffi Martino quinto » perclferncl Metto 
giorno 4 i qti. fio Santo feguiti |j tua efairazione . 

« Circa iMfine di qudfjnno , il Duca Filippo Maria Vif- jg 
comi . Giqui^nGiaromojfigf'UQlo'di Te<.<doro Matc'héfe 
dìMooferato.eOHoMarchéfèdf Carretto coìTcdttllii 
loro per accin^erfi lU’impfériai Geooua andatonò c^ 
mlletRt cinquccchlocauaBT, educ mila fanti ì queft 
TOftà; e cdrt ranb pfttftzza giunfcro i San Piettó d'At^ 
na» che Tornalo Fulgolo Doge di qm Ila Città ht.hbc api 
pena tempo d'iifilaic. fa fo'datelca ne’oirconutcini tuo. 
ghi allàggtafa» per manda’-la contrai nemici \contutto- . 
ciè raccolte con beni miglior •no«|o!z ftéCqmpagniej 
le inuiò con grand'impeto infieme (pif vna patte ,dei po* 
poloGenotiele corxradiplTi, có’i^qualf vennero ad va 
«tigOlare. Si farguino^o farlo (lV>^e,che durò alcune 
bore con gran mona,nt^ d'àm^aod le psrtli e maggior 
Drebbe anco fiata la 'lìrageV 

non haiielTe impedito il con?rat^ièi P<lo 1 Cenouefi ri- 
rìrifoiilt dentro delia Citti’,^ 1 Duealico*Ì Monferini» 
palTatò iÌGÌogo # tpriurono'addlctro per la Pozteuèra j 
nel ritorno ene fcccto.farchaf iain.q<),edìnrufrero bitti 
liCaflell; , e t<>o|^^ della giutildizìòne Cenoue|e, nc* 
quaU fecero vnric^o, e groffobottitiO' Dipoi, rdit con- 
tenti li Genonefi di quanto era fuccclTò ; kù^rqHb Bar- 
tolomeo Arcclli , Filippo fu« frateUp. è GiQUqnnifigliuo- 
lodiefio Bartolomeo con (cireneo caualH ,e mille , 8e 
dacento fanti mandatili dàTiorebtini.per, Ipe^ilp, i 
diare il guado alli Terriioni dlTortoha,& AUllandVia, 

M oue 


I 


PC 


annali 
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^ue fecero vna ben ricca , e ffgnalata preda Hi mcrociòi 
chea loto pareui Ji quale he valuta i ma net ritorno» che 
fecero i Cfcnoua , diedero in vn aguato» che franccl'co 
Buloni, tlcrcoil Cattnagnuola gli haucua tdo vicino^ 
Cauio , Houc furono quali tutti ammazxati»enmalero 

S f ieioni li luHetii ippo » e ciouaaai ArceUi . Per que- 

a'fcgn tiara vtttonaturono fatte grandtinme allegrca* 
ce» Culi in Milano» cnniein Ale0àudrla»flcintuccoil nnu* 
itcnreHeilo Stato Milanefa. 

Antonio Oleu'ani Pauele fù fatto ìnoooie del Duca Fi- 
' I tippo Maria Vifcontl • Croueroatore di AltlTandrii . di 
Tortona, e di tutta la Prottinxia»che giace di qui del Pò» 
^ con autorità » e dominio afloluto » nò altro di memorabile 

occorle in quella Otti . 

. Mori queh'anfio Teodoro Ifarchefedi Monferaio,it 
quale all'efempio de^l altri Marched Tuoi antecellòrì fd 
nemico dcAlclfandtini) li locccffencl MarcheiacoGìo- 
uan Giacomoluo fitliuolo* 

« Nel redo . vedenti Martino quinto » quanto danno ap- 
’ portadero all’Italia le guerre lui tri Principi fulclute, 
riuolie l'animo alia pace fri di loro { e tralaiciato il tuu 
ro » determinò di mandar’ad cflètto quanto prima il deC» 
derie iuo. AlU veotiduc dunque di Aprile finito U Con* 
ciliodiCofianxa, e conceflaallt Padri licenu di andar- 
fene» egli circa il fine di Scmmbrcpaliò le Alplne*con- 
fini della Saueia f cprimicramcmcncor.duflél Vercelli» 
c di li I due giorni venne I Nouara » e dindi I Viecuano» 
e poi! Pania, e finalmente I Milano, douelQ dai Tilt oo> 
ti» e da tutti li prì nclpali Milanefi con regio apparecchio» 
ed incredibile allegrez&a riceunto . Dopòcaerfi Ibrma* 
to in quella Cittì i eì/iorol > nè quali aitefe del continuo 
alle cefediuine »l vifitaxe te Chicle ,cd I concedete prì- 
uitegì » ed I comporre le dificrenrc tri b' cittadini , data 
fclenne leneditìonealMpolOfSincaminòl Finrtnta» 
oue cflerdoleleaJIi pfeni proflrato BaldalTaro Colcia» 
che ptimiera daTuoicbiamatoGiouaoni XXIll. edha* 
ucndolo , come vero Pontefice adorato , conregut non lo- 
Jamentc perdono deliioi enort» maextanJiocon ogni 
cortefia il Cardinalato coftitolo di Velcouo Tofcolano . 
Mentre le ne nana in fiorenxa il fudetto Cardinale 
t4ifi Cofeiadi malinconia grar-de afflitto» econlumaio, per 
> e0cr flato coOrettoà rinuniiare la Pontificale monar» 
chia»fnorialli ventidnedi Maeeio,ed ùiirellaChielaò* 
San Ciouan Battifla, U» douc fibattcfcza» hebbe ilfuo cor* 
|>ofepDkura . 

Il Tcrtiroriodt Aleflandiialu qucfl*anno enremamen- 
^ tcdannificato dallecontìnuefrorreric »chr nel pafiafe^ 
làtfacrtianoifoldati.cofii piedi» come I cauallo,dc)Du- 
ca Filippo MafiaVifeond » mentre durò la guerra contro 
iOenoucfiiondc per quella caufa venìuanogJi Alcfian* 
drini a^grauàii da gli alloggiamenti de'folJatl » ti quali 
iK>n fo/o coflrihgeoano j padroni delle cafe » ou’cri^tió 
iflogiuatl,) prouuederli cotidlanadicnte del viuo abbon- 
dante »& delicato I ma eziandio I lommlniflrar loro Ha* 
furi per tutte Patire cofe»det!e qiiini haueuano ò AeccHtrl» 
ò appetito , non pretermettendo , per eUérne ptouedqtì , 
deviare ogni poflìbile infotenza* 

. Aliiveminoue poi di Setteipbre» GiqtlielmoFiroflìni 
^ Gentithuomo di Alcffandria» ottenne dalMarchele di 
MonferafoGiouan Giacomo, per 11 meriti della ferukfl» 
c|te fcco(cneua. vn'afTai bella, e comodi cala oefU Tetra 
di Caflelnaouo d i Bormida . 

Calamitoio , c di grandiilimi trauagli rjpiciio fi!) quell*- 
anno, coli igli dlcnaodrim^comelgìi aitricirconuicini 
^ popolìl cagidhedellagoerra, chemnomedcl Ducad] 
Milano tuttauii contimiaua contro ì Genou^fi •, póichc 
pafTando per bTcrrltqrjjloro laloIdarefcadlelTo Duca» 
jareua eooo^nì miltrìue t'berti grandiiTìaidanhi, qi» 
trealPa]'''flllain(nto.^ U vittOfCbeblfognaua darli. 
Hauehdo il méd(.ftnpD^c a ricuperatala Cittì di Par* 
a ma » ne diede auilqa Iurte le Cittì al Gip dominio fogge^ 
te , le quali ,come ancbl'Alefrandiia.dimoflrjrofH) viuà» 
mente i fegni dì grande atl^ezra» perreflificaie lìug- 
giormentc la ditioxione verfo il Prencipe foro . 

• Galeaxxo banfauecchia Cauagfiereper dignìtl, per 

I cnflùmi ,cper ogn'àltra qualificata dote dell'animo , ed 
huomo di ancoriti grande' ne/la fua Patria di Alcflan- 
dria» (d quelP^anno dal Marchtfedi Monferatoinueflito 
col titolo di Feudatario della Terra » e del Caflellodifli- 
|ialtx»oue alcuni d> caia Lanxaueccbia continuauano ali- 
età paflataPabiumone loro. 


Cònu anche iniqucfli tempi fiori Bartolomeo Callioa 
patrido Aleflàndjino » iiqualr non lolcmcnte fi) nelU ' 
Medicina eccellerne Dottore, ma eziandio ncU*Arte Ret- 
corica nufeidi tran valere; il perche meritò d’eflerdà* 
Boiognefi conJotto à leggerla nelle publiche Scuole 
loro; ed in quella Lettura perieuerò con tua gran lode io- 
1^0 al fan no I4a4* 

Qucfl'anno, nel quale ammjniflru la Podeftetia dì 14»! 
Aleflandrta Ctoigio Carretti » dc Marchefi di Sauona , le- t 
ce il Doca di Milano l'vltìmo sforzo per l’impreCi di 
Genoua, la quale <lopòmolcedilficQltà»p gran mouimen<i 
militati , venne finalmente in tuo potere» couhauer por^ 
mente occupata AIbcnga, Saiiona» c Brcicia ; lU onae ne 
diede egli lubito auifocoo lettere à tutte le Gitù del fuo 
Stato»elortaodole àdimoflrarne grande allegrezt^uerlss- 
graziar Dio per queflc acquiftite vittoiiej perciò la Qc- 
cà ^ AIeflàn<uia,cbc li) (empie diuou»e fedele verfo il flio 
Prencipe » fece per ttè contioni gtocni folenoi proceffio* 
lUi diede il fuoco ad alcune Cattile di legna nelmezzo 
della piazza grande innalzate »cfit fi chtaraano comune- 
mente lai ò ; pofe i cuue le finire i lumi , che r endcuaiK> 
ben chiara , l'oi'cura notte ; è tumollTò altri efietti dì giiH 
bilo , cd allegerezza granar nu nel rimanente fi) à Ili 
Aleflaiulnni wal malancomco qiiefl^anoo) iiotche an- 
(hndoatcomocongranlUagcdegli huominiia peflilco* 
za, proibi ad eflì con publìco decreto il Senato di Mi Uno 
ilcomraerziodegiiinieui»ouetofofpccti di ulmale»coo 
vnapcna alli traigieiToii ; onde furono coofiTcatilibeni 
ad alcuni cittadini » e quelli pofall'cfigiio condaonati» 
per non bauet'all^raine fudeno vbìdito , 

Hauendo poi quefla Patria fatti alcuni fiatuti al filo % 
buon gouemo concernend» rfiandòà Milano Franco- 
chino Xanzauecchia . ed Anfclmu Melazzo fimi cittadi- 
ri » afliachc otteneflero dal Duca fa confcm^zìooo 
di eflì. 

Fi) celebre in quefll tempi Antonio Muzio frate dell*- $ 
Ordine di San Dontenico , il quale efiendo Inqujfitore di 
quefla fui Patria cd’ Acqui » diede dcli’imcgrità» eluBI- 
cteaza lui nel ioflenere l'importantulimn firn carico» 
ccteUcntc faegio, con fodisfazioncdi tutta la Città . 

llSonmio l^ontffice Martinoqumio , che tuteauia di- f 
mor»ain Fiorenza, dimandato da*Romani,parridaUg 
(udeitaCittà-edalli vciitidue dì Settembre giunlb io Ro- 
ma , da tutto ii popolo eoo allegrezza » ed applauib indi- 
cibile riceunto. 

Furono .quell'anno gli AlelTandiiRi molto trauagUatf 14^ 
dallapefle. che con mortalità grande infcflaua eziandio 1 
li circonutetni popo!i»dipoìtimaiViodalli itraordinarij 
tributi thcdaiuno per nuntcrvcrcla ft^datelea del Du- 
ca di Milano cootroi Geneucfi»enrerrameotc aggiauattF 
nealtrodi not^ile cccorCeà; quefla Patria . 

Perieuerò ancora la miirra Cittì di Alefiandria 14x3 
t rauagli 0» non foto della pelle , ma ancora del l'ccceiCue 1 
graufzze#cbr ioflereuj.per mantenere l'tCercìto del Do- 
ca Filippo Maria , il quale flaua pronao per marciare io 
loccarlqdi Giouanoa Reina dì Napoli «perla ricupera- 
zione di quel Regno da Alfonfo RÒ d'Arragona oc- 
cupato. 

Fiori in qttei|Ì tempi Pafquino Tnuiziati » il quale per U ^ 
tncfici deiraimca fui nobiltà connumento crài Oua* 

|licti Ocrolblimitaoi, filpromofToal Priorato di Ioni- 
hatdia ; nella quale molto inipnrtanre dignità rìtrouandofi 
mU bllognofod’ajuto, conlegui primlrgio da) Gran Mae- , 
Itro di quella Relf^one Antonio Fluuicle» di fare vn C» 
uagliere, mentre folle nobile, accieche per ifgrado , che 
amminìflraui di Pcir>rc» fofie da quello in qualche parie 
lolleuato. Perciò parendo iPai'quino» chela detta di- 
gnità Cauallerdra dourfle eflèr nella Tua fanie^l(a ra- 

S ioneiiolmenn; c 6 lloc 4 ta».come quen<>.ch'era de^deroha 
i ronderU pii) laniofii»cd illuflre» delibeiò di confeiirla» 
come fece» ÌGìouziini Inuiziati nel Duomo di cucÀo 
Città fua Patria, il terzo giprnodi Geoaio * col cocucaTob 
ed alla prefenridiLodoutfo AfinarÌ»ObcitinoBufleti *e 
Lorenzo Valpcrga , rutti tre Cauaglieri della indetta Re^ 
ligiooe ; e col concoefo ancora di tutu la Nobiliì » e eie- 
cadmanea. 

Efiendo poi flato dimieziato in Alellandrij il faste ^ 
Generale Conci linda celebrar fiinPauia.corforme al Ila- * 
blHto nel Sin^o di Cofianza » cd al decfcro -lì Mar- 
tino Q*;.nTo, il Collegio de* CanooictdellaCatedraledt 
quriU C itti mandò ìui li fuoi Ptocoratorì » 
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fUITero in tuo nome . Mentre dunque » qiieno Concilio 
con aflai concorfo di Padri fi attendeua, talmente iacru> 
deli la pelle Iti Lombardia , ebefi cralalciò di celebrarlo 
il Pauù, e fd inSicnadiTotcani rraCpurtato. Fratanto 
hauendo il ludetto Papa Martino eletto Ré di Na^ii Lo* 
tiouico d*Angiò , rimale da quella nouiti cofi oiki'o li Ré 
Alfonlo d'Arragona » che mandò al detto Concilio ( il 
quale fi eraincominetato alI*ora m Siena ) Amba^Udo • 
ri, perche riuortffero la cauta di Pietro di Luna fcilmati. 
co . Laonde Martino, per rimediare a cofi grande incon- 
ueniente, levò dalfaiuderca Circi il Concilio, e lo tras- 
portò al prollimo mele di Settembre in Bafiiea,vna dell e 
prime Cmi di Alenì^ru nel paelede’Smazeri. 
Perfeueròtuttauia lapefie nel Territorio di Alefiìin- 

I dna con perdita di molte perione , come Ancora conti- 
nuarono icributi dal Duca di Milane ìmpotti, per mante- 
nere il (tfo elercito , con afiai notabile danno de' poueri 
cittadinii lì quali nel meato di due flagelli conte tri Scila 
la , e Cariddi , non lapeuano doue voltarfi ; poiché nella 
viia.enelle facolticonfifieuajl loretrauagiio. 

^ In quelHtcmpì fi Fiorentini con altri popoli cofJegatj 
mofTero guerra al Duca Filippo Maria Vifconti , e tenta- 
rono d'occupare la Cini di Ferii al dominio di eflbPrco- 
cipe foggettanella Romagna, combattendola gagliarda- 
mente tflccon ftrettoafiedio tenendola circondata; ma 
tutti quifti «forzi riulcirono vani , e (uperflui a nemici i 
poiché trouaodofi dentro di quellaCitta infiimc con al- 
tri buoni Capi, Boogiou anni Trotti figliuolo di Gabriel- 
ler patrizio Alefiandriao,e Capi ian > di gran valore, che 
jui pe^ guardia e cufiodia era Aito dal ludetto Duca 
marMato,fddaefib, edagli altri Capi con ognidrligen- 
ta,e brauura,dii'clain manìerj.chel'troho aAietti li Fio- 
rentini ^ abbandonare quell afredÌo,e Ijlciarecon gran- 
diflimorcornoloro impcrletca hmptel*a « onde il Trotti 
s'acquifiò in particolare appreflo <1 tuo Prcticipe vna gran 
Jode, dal quale fi) poi alle occafiooi premiato- 

Ncll’oitantcfimo dell’ eri Tua mori qaeA'anno Agofli- 
ao Inuizìati figliuolo del Giureconlulro Carbone, ilqua- 
limitatore delle paterne virtù , fi refe celebre appiedo 
j ruoipatriotci.elafua nobile profapiailmperoche {‘am- 
mirarono io lui le ricchezze graiuU, l'crudizionc, la 
bontàdivira, edaitce dclJ'animo qua'iflcatepartiima 
loura tuttf i'altrecofe ,13 daiuila pietà, e religione lom- 
mamenteabbracciara.come dicioicruifi per telUnio- 
nio la nobile Captila fia tutte l’altre dei Tempio di San 
MarcodiqueftaPatriaiapiil grande, daclTnin ouore 
diSan Pietro Martire feoza ni'parmto alcuno di tpcù 
infino da’ fondamenti fabneara , e difuflitientc rendita 
per la celebrazione delle Mede dotata : Fù il (uo corpo 
lepolronelladettaCapcHai cioè invntepolcro dentro 
l’incauata muraglia col'ocato in alto , con zdat belle Aa- 
tue di terra cotta fiibricaie, & con vn Epiraflio rnvnala- 
pidzcon lettere dorateinugiiato, te quali per l'antichuà 
fono.quafi aflatto (marrite . 

Def mele poi di Settembre, il (ci^maticoPapaBclle- 

* dectoXLcheAauanellafortezza di Penikela, Terra del 
Regno di Valenza , fiiiimileramentehiuoi giorni . 

.. . La CitUdiAleflandria, rintafci coniorme a glianni 

* ^ decorfi, di maniera mortificata perle infopportabill 

crauezze dal luo PreiKÌpe impotleli , come anche per 
fa peAe , la quale nel luoTenitorio perieucraua • che 
icnz’altfo mezzo ì fijoi Citudinj hifciarono ledifirnhonJ 
fra loro per aoanticon canto dannodclpublieo luicica- 
ce;con le quaKcalamiU fi crouauanota'mentes.uttuti, 
xhe non potcuano appena mantenere le (amigfie loro ; 
onde s’ai lontanarono da gli odi), e ranco», che per qual- 
fipoglia Wn picciola oceafione fra edl nalceuaoo . 

. MoffoilDncaFilippoMarta Vitconti dalla lÀma delle 
^ valorole azioni dì Francefeo Sforza figliuolo disforia 

* ^ctcndoli, guerriero de’primi, che viueflero in qoriccm- 
pt , lo chiamò al tuo feruigio con onorcuoltiiimo llq>ei>- 
diotafiinchelMuicafie la guerra moITa nuouamenre con- 
era Genouefi .(^rciòe^i venne ad alloggiare nel CaAcI- 
lazzo territorio di Akflandria; econociafionedtIU lua 
dimorai abit^'oiiein quefto luogo, hebbe da vna Con- 
cubìnzvnafi^ta,cbe fi chiamò l^liflenaie fi fece amici 
alcuni Gentilhuomini 'di quella Cirri, co* ì qua li flette 
la mAt^ior parte del tempo irt affabile conuerfatione. 

^ Limperadore Sigdmondo confermò aM venni i di Lo- 
glio Mnucfiicuia del Ducato diMilanoi Filippo Maria 
Vifeoati . 


Quefl'anìtoGiouanoiCiauato amminiflrò laPodcfle- 
ria di Aleflandria, eh) molto celebre in queiU tempi | 
Antonio Lanzauecchia patrizio di quella Citti, il ciial* 
effendo Abbate di Santa Giuflina nei territorio di Sezé 
nelrAlcflandrioo , ottenne per li Tuoi molti meriuda Mi- 
chele Mantegazza Vcicoiiodi AltfTandria laiuogoteneu- 
xa del luo Velcouato,cla ferale AmmioiflrazioDe del- 
ia Oncia, e Diocefi Alefiandrina. il fiidetto Abbate 
rlefle per luo Vicario in quella Luogotenenza Giorgio 
lanzauecchta Tuo patriota, nuomo di gran boiui dico- 
flutni , e Dottore nella Teologia molta ccceUenic . 

Qyefl’aimo ,ncl qualefurono Podefli iiAleffandria 141I 
Antonello Barbauara, e Nicolino delle Ocche , ottenne i 
A'rpino Colli Arcidiaconodd Duomo % e Luogotenente 
del Vefeouo di quella Otti da Martino ll^iinto inCom- 
menda l'Abbadia di San Pieitodi Borboglio ,ch’crapo(- 
feduca in quei tempi da* Monaci di San Mnedecto . 

Dopò efler rfleguiti alcuni fatti d'arme vicendetn!. » 
mente fanguioofi tri ilDuca FilippoMaria Vi(conti|& 
ì Venq^iani con altri Prencipi collegati, finalmente per 
operaQfSommo Pontefice Martino Quinto s'aggiulla. 
reno tutte le differeize, efi fece vna lòlennìilima Pare 
triilfudetco Duca ,& i Collegati , liqualifiironoiVini- 
ziaui,i Fiorentini, ÌSenefi,i Marchrfi^di Monferato , di 
Ferrara, di Mantoua, Scaltri Prencipt e Signori i Perciò 
airauifodi qucRalègnalataPaccfifecero allidodecidel 
mefedìGiugnoin Alefiandria gì andifltme allegrezze-) il 
chefù anco^el^iitoml rimanete delloStato di Milano. 

Po(ciaadÌDfranta,é^a(I*elbrtaftJonidelPapa,iIfudet- g 
to Duca VHconti pigliò pcrmogite alti quattro del mefe 
di Ottobre la Prinrtpeffj Maria fifituol a d'Amedeo Du- 
cidiSauoia} per il quale matrimonio' gli Aleifandrini 
circa il finedelfudetto mele drmoflrarono con gli effet- 
ti , quanto fofferodiooti ,flir afTzronati verfo il Prcncipe 
loro, come anco da gli altri popoli di queflo Stato.e d‘u- 
tre parti ad elio Ducafr^getti ,fi»toaoi fegnidi giubilo* 
econtentezza per h'flcfFa oceafione mamiclti- 
L’wno medeltmo,a Città di Alcffandria ,e«f (i»o Ter- 4 
ritorio, e iutraquafi la Lombardia pati eflretnamenttpcr 
cauiad*vna flraordinaria ficcirà, noneffendo piouutodal 
meiedi Giugno finoi Deccmbre; ondenefetuì vna cala- 
niiiofa careflia d'ognt forte di vettouatlie , « per confe- 

f ;ueozavaa sraodilSuia fame degna di compafiionc per 
a pouera plebe. 

Pervarìj accidenti fi) memorabife il prefente anno} 141* 
Imperoche fitrono in Celo veduti tré Soli : l'inuerno fi t 
fece più del rofirofènnf freddo, e rigorofo con hauer lec- 
cate le viti, e dindi cagtona'a la careflia Hd vino,éd il di 
lui prezzo nwlto alto : ij fiumt poi iggiacctarono di ma- 
niera perii fieddo,cherefiAeuaiwyaca(ri-egiumept> nel 
paflami topra? in Vineatai? Mj#c>V'ébc (corre ìn mezzo 
delie flrade-diucnoecofigefato.eneglihuomini anJaua- 
nodouunque vofeuanelenifa'barChette ■ Pertanto fi) in 
Aleflandria taluolu fentita Id fame, non tanto ^r il man- 
camento de* frutti dcllaeerfaS quanto per eoer*i Mulini 
ditteotttidi mollerà immobili Mr la fodezza dd ghiac- 
cio , che non potevano fare l'fmzjo toro . 

Fraranto , il Sommo Pontefler Martino , fatti ìa pace 
colRè Alfonfod'Ara^a-mandò fnSpaenz vn Legato * 
ad annullare il fcilmarico Papa , ed a conferirgliinfcon- 
rro del Pencificaro , vn'affM ricco Velcouado : Perciò lo 
Scifmarico quafi di cinquint'anni, hebbequcft’annoil 
defiderafo noe . . . 

Chrtflofforo Ghiiini Prefidente del MapiflraioOrdi- » 
natio diMitano per li meriti del fiiovalore tnouefladì- 
gmté dimoflrato , coofceui priuifegio il primo di Marzo 
dal Dota Fi lippo Maria VÌfcontt,d'effer efmte da tutte le 
grauezzc , cofi reati «comeperfonati , dal pagamentode 
Daziji pedaggi, imbottature, e da quahmque altro carico 
per tutti li funi beni, cofi nel Milande, come nelt'AleÌTan- 
drino, ed aliroue. 

Alli tredici poi di Maggio li Padri Domenicani di San 
Marco di Aleflandria donarono al Giurtcon ulto Luchf- ^ 
no Gamba rini, ed a Lorenzo (no fratello fieliuoli dt Bia- 
|io,infiemecon i fuccefiori loro legimmi m Infinito , la 
Capella maggiore della fudettaChid'a j e fìoMiearono 
di celebrare ogni giorno nella detta Capella vna Mcffa in 
ruffraeìodelPanimedt dii frareUiGambarini , >elorn dì- 
fceniienti . <>iefla doiizzinne fecero quei Rdi"iofi,aflin- 
che Luchino foiTe loro Auuocato;e protettore in quaffl. 
uoglia oceafione ,Bc contro muiunque perfima Eccfefia- 
M z flica, 
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Aici.e reeoftre.Si vctfoiio «hmqoe le Anne dc*Gimbarin i 
nella ludctta Capcita in cdUnioniansa rf-1 dominio loro» 

5 cdcbre ancuraGualuaeno tiroffini Monaco deiU 

Congrcfazionc di San Bt cdcttp > il quahcflen Jo di |raii 
dofcrina.&imcfntadivita doutOi meritò d’^erpro* 
modo all’Abba<iia di Saa Pietro di Borgo^to nella Ctc« 

Ci di AlcOandria (ua parria, raemre queUa Chici'a era pof- 
Ceduta dalli Moniti della l'udctta BeoedectlDa Coogre* 
gallone. 

4 Si lece anco valere Giorgio Baratta , il quale col mei« 
lo della Gngolare iulficicnza lua oell* armi , e nella difci* 
plinaimlitare td latto Capitano diFanceria» ediedeln 
ogni oecaGone l'aggio dd iuo gran valore con molta lo* 
de a fé ddTo» e con ottima faiaat e riputaaionc alia Cit*i 
dìAleflandria lua Datila* 

14fe II Duca FlIipDO Maria ViTconti concedè all! |o.dd me* 
t icdiCcoaio a Boneiouanoi Trotti» & i Francefeo lùo 
Bgliuolocon irueiddcendenti malchi il Feudo di Fattu* 
rana nello Srato di Mila.io verfo i confiotdelCenooele | 
perciò quello Prencjpe fece vna procura ìnGalparoVil* 
conti Tuo parente t acciò che io iuo nome inucUilTe i fu* 
detti Trotti» 

e Fratanto ^Francelco Sforza fd da* Tuoi emuli pollo tO 
di^ra zia,e loipetco prciTo al fudecto Duca, il quale dipoi 
iolorroato benillìmo deOe Ibe azioni > tornò ad accettar- 
lo» come diuoto.e fedele nella l'uà grazia , e pid che mai li 
portò grandiilìma affezione* Dipoi ad inHanza» &aUe 
pr^ieredi Martino Quinte Sommo PontcGce lo prete 
per nglfajolo,e lo accett^ncafa Viiconti eoo tutti li tuoi 
dificendeoU , e Ji pi omife di darli per moglie Bianca (ua 
figlia Aaturale con dote della Otti di Cremona» e di Pocw 
Cremolt con ilCaUellazcoiBoicoi eFreeamolo»trè prin> 
cipali Terre dcll’Aleflàndrinoili promiie anco»cuttauoU 
cache non hauelTehauuci figliuoli, di lafdarlo erede , & 
(ttccelfore di tutti li tuoi Stati * 
t4jt Amminiftraua la Podefieria di Alcflandrìa Rafaello 
a Viiconti > quando alli dodici del rode di Febraio ^ofeurò 
marauigliolamenteitSolej epolciail Sommo Pontefice 
Martino Quinto defiderofo di ellirpate PErefierulcìtate 
in Boemia, le quali andauanodi gioroo io giorno mag* 

t iormente crercendo , dìnunziò vn generale Concilio io 
afilcai ma non potè vedere 11 ihitto di HTo i Imperoche 
mentre atcendeul con gran Audio » emetterlo in dècu« 
zione.edad altri qraui negozi), adalito da fèbre,finl di vi* 
ucrealliveotl del Metto mdècongrandilltmo dolore di 
cotto il Chrinianefimo» 

% Dipoi , verTo il fine del mele , Franeefeo Sforza eocrò 

in Aiefiandriacon dae millacauaUi a rafirenare,&trat* 
tenere il popolo, che gii haueua cominciato a far cumul* 
co » con i^ricolo di qualche col pirazione ; pofeia »dopò 
hauer condamufi circa a cinque mille cittadini autoti , 
e complici dì tal dilordioe» inaiò laida caual lena a traua* 

. giure Oiouan Giacomo Marc hde di Monféraro , e li pi* 
gliò per lorza Cafale di Sant* Euafio, Lù » Be altri luoghi t 
nè contento di qucAo, Udiedetm calamttolh , emigra, 
bile Tacco I eciopò hauer'inelCiaCtovn ben ricco betti, 
no, li diflruffè iii maniera , che gli habitatori di quelle 
Terre ne c6(eruarono per irn pezzo la memoria;p. retò il 
Marchefe impaurite, e come mor di le AtlTo raccom i ndò 
il (uo Monferato al Duca di SauAÌa,e poTcia p^atel'Alpi, 
«ndò^la Germania a dimandar* aiuto a Viniziani . 
g In Ittneo poi dì Martino, fd alli due di Marzo innalzato 

all* Apoflolica Sedia Eugenio Quarto patrizio di Vine» 
zia.dcltafamegliaCondelmeri «nipote di Gregorio Xlf. 
Mrvia di rorelia»zhe primlenmcme fichìamauaGa. 
èrìeno. Quelli, otto giorni dopoché fd fatto Papa, con* 
fermò il Concilio » che fi celebraua in Balilea . 

4 Fraranto , cfiendovcmito in Italia Mmperadore Sietì* 
mondo ad tnllanza del Doca Vifconri » 13 alli venttlei del 
mele di Neuembre coronate od la ChteTa di 9t* Amhro. 
ftr.inMilano ,per andarfenepoi aRoma . Allepreghie* 
re di quello Fmperadore, il Fudetto Dica fece pacerol 
Marchefe di MonferatD»e diede ordine allo Sforza »che 
a’aAenefTe dalle feorrerie , che facega nel Monferato 
contri il dettoMarehele . 

5 Girolamo ChilinI, che oltre alpantida nobiltl » haueua 
iincritidelladottrfna, Brinrcgrità di vira con altrebel- 
linime parti » recò vn gran fplendore alla Circi di AleF* 
làndria fuq patria i poiché fd in quelli tempi promodo al 
Velcouato della Città d*Acqui, e col mezzo di quella di- 
gniià fece coflofeere il Tuo gran valore.» Be la amlta lufiì* 


A L I 

cienza fui attiflima al pouerno fpinnalci Be degna dà 
qualunque lupremo grado . ^ 

Fd anco chiaro , Bt tllullre in quefti tempi Domenico * 
Olcamugfi figliuolo di Pagano, Feudatario di Sezè ,& 
Geliti] huomo di AJeflàndna , il quale cc4 mezzo delle fue 
rare qualità , e virili fingolari fi relè fra tutti , e da tutti 
amabile. Brcommcndabiìe . 

EfFindofi oel piincipio di queA*anno pentito Eggenio iqja 
Qparto d'haucr Panno auami confermata lacclebrazio- i 
ne del Concilio generale di Bafilea, AanteU guerra»e 
dentro, e fuori deilicalta Rifciiata «feceriToIuzionedi le- 
gallo di Ìà»eeon parttctpaztone delSjgroColIcmode* 
Cardinali tra(|>or(arlo in Boleri i Laondcquettacofa 
fOcon tanto dilgullo (ènnt a dalli Padri , lì quali trasferi* 
tifi colà «haueuano di già rifolutì molti af^i, che mefli 
da bandaogni riuerenza , cominciarono àdir male di lui, 
ed a minacciare di vulerb tcuare il Poncificito,re hauefle 
tentato di trafportare il Concilio da Balilea ioBo1ogru| 
dalle quali cole impaurito egli , murato contro la propria 
volontà il Tuo parere, fùcoilretto di confiimare diiuio* 
uoMllcffo. 

AUi tredeci poi di Febraio, il Duca Filippo Maria prn- % 
mile noouamcnce di dare Bianca Moria lua figlia per ino* 
glie a Franceico Sforza* 

Vedendo beniiTimo il Sommo Pdrefice Eugenio Q^r* % 
IO» che la difeordia, e dillcnfione trà i Prenctpf Qirmia- 
ni non potetia continuare, te non cón grandtlGmo danno 
del Chriftianefimo tutto) perciò come auueduto padre» 

Be pallore vigilante dcfiJerolo , che Tltidia yna volta fi ri* 
ducefie in flato quieto , echel Potentati di e0à viuefiero 
con pace, e concordia ,feppe conia prudcnza.edeftres* 
zaruataImemeoperare»cneridulTe con giubilo vniuer. 

Tale de gli amatori della quicre «l'Italia » il ludectoDoct 
Filippo Mario» e li Viniziani.co' Finrenrini colicnei a pa. 
cfficarfi rrà di le . Laonde il medefimo Ducaeleuealli 4. 
di Marzo per furi Ambal'ciadori Chtifloiroro Ghilini 
Prefidence del Magifiraco Ordinario di Milano»Ou ame- 
rò Calliglioni Dottor di leggi ,e Lancerotro Ooitìfooi 
intimi Confìglieri, con libera procura di trattare , Òc fio* 
bilireanomefuoqualfiuoglia pace, lega »conledcrazio- 
ne col Papa,eco* t Viniziani, eFiorcntini.Con lodisfa- 
zÌonediinquedir»iivf vii aderenti Tegui la pace nel pria* 
cipio del mele d'Anrile trà il Duca Filippo Marta, e le tu* 
dette RepMtche con alcune coudizioni.le quali furonu. 

Che la Chiara d*Ada timancITe libera de* Viniziani i Che 
il Duca rellìturfié a Fiorentini tutto ciò. che ne' loro Stad 
occupato haueua Be il limile farclle c o’i Serefi, e Luche- 
fi : Che li medefimo Duca rendclTc al Marchete di Mon- 
ferato tutto quello , che io Tuo nome haueua Franceico 
Sforza pigliato! finalmente che fi IiberalTero vicende- 
uolmente ruttili prìeicni. 

Stabilita, econciufa ch*hebb« il Duca-diMiìanolo . 
pare co ‘i Viniziani, FranccTro Sfòrza andòper Tua ti- 
creatìone a Aanziare in Cremona , per iui godere Pozlo , 
e la rraoquiJirà che la buona » e febee congiuntura de!* 
tempi conlapacepoco innanzi Tegutta, lì (ommirrftra- 
ua; ma ìmaUgnt.&lnuidiofi dello Stato Tuo Io milcro in 
foTpetto, e ma Teuogl ienza prelTo al Duca . e poc o mancò» 
che d'ordine Tuo non folle egli tolto dal mondo, hauendo 
già fatta fopra ciò riioluta deliberazione . Imperoche 
Simonino Ghilini fifslhiolo d'Andrea» cittadino princi- 
pale di Aleffandria «il quale luuendo congiunta col valo- 
redilta perfona vna lèmma prudenza, era iiciflìmo ad 
ogni gran ouoeggto , hebbe ordine «lai Toderto Prencipe 
d'andarfèneaCrcmonacon tutto refeTCÌto,edfndi (euao> 
do lo Sforza , a lui condurlo ,& ancod'ammazzarlo tut- 
ta voira, che hiueire riculaco di venire* Prrciòeonogni 
prontezza andò Simonino a Cremona* & hauendo trotta- 
to Franeefeo Sforza prontiflìmo , & vbtdknrtfiìmo a ciò, 
che il Duca coma ndaua, fece che feco monraio a c auallo, 
andòin Tua compagnia aMilanoulcbe fjiennn replicò 
pumo loSforzd.ceme quello . che fapeua non hauer 
roelloCora, che fi>ire contraria atluo Prencipe , e che del 
tutto fi confìdaua nelh innocenza fua { éi modnrhefi 
compiacque tanto H Duca della prò <rezza, &>dxdieuzt 
dello Sforza » che vedendoli del nitro difiagannato delle 
male informazioni hj«iute»lo riceuè di miouo» e con maq* 
giorbeneuolenza nella Tua gradi, e Cubito dìedcordi- 
ne, che Tofie con grand* onore dentro della Città rìcc- 
uuto,comc di poi fi) eleguito; eflendo prima (lato due 
miglia difeofte da Milanojnconiiacoda’piincipalicicta- 
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ilnl , 9c in partieoiare dafla DuchefTa Maria aecópa^a* 
ca da molti Cortigiani, e dalle Matrone Milanesi, U ^ale 
come PriacipcfTi beni|nat e corteTe condulTc /rancefco 
alla prelenza del Duca Filippo Maria, da cuifd con lieta» 
clerenafronte rìceuuto, e tenuto caro. 

) S'acmillò poi tanta alTezione SimoninoGhilinl predo 
aquel Preocipc , che in ricompéiadicofi fegnalata azio- 
ne 111 Cleto fuo Conftgliere di Stato, e Segretario, nel qoal 
carico moOrò egli tll'uo gran valore ,e fi fece conolccre 
fufiicieattinmoin «gniafiare. 

1411 Fd confermato Rafaello Vifeontì nena Podeftetia di 

I Aleilandri a , tc in queHi tempi furono celebri Chrtfiofib- 
roa e Ci rolamo amendue della nobile Hirpe de’Santi, che 
gomene dalla Qtci di Aleflandria; quelli iU dallimpe- 
radoreSirfmondo onorato della dignttìCatlalIerelca, 
equeiUelTeodooel)aFilQÌofia,e medicina eccellentilli- 
no Dottore, fcrifie delle cure delle febbri , lecondola 
regola di Quei tempi , opera piena di curila doitrioa , e 
molto vuie alti ptokffoti di quella (ieienza . 

* Lorenzo Ghilini fratello dì Sìmonino fH parimente di 
f}on poco ornamento dia Citti di Alcffandria fua patria » 
elTendo fiato alli dieci del mele di Ottobre dal Duca Fi- 
lippo Maria impiegatoocl carico dì Giudice delle Vetto- 
uaglie in Milano . 

J 11 medefimo Duca approuè , e conlènntl dii quìndici 
del mefedl D^^cembre riftefla clénzione , che ddl'anno 
t' 4 } 9 >«onceirc a QirifiolToro Ghilini luo Prefidente nel 
Magifitato Ordinario di Milano. 

>4|4 (^efi'anoo, nel quale, c nel feguente ancora fil Podefià 

I di Al^andria Giouan Ambrogio Spinola, Nicoiino Inni- 
oiiti gentìihuomo di quefia Cirrl>ieAmii a LoreozoCua- 
IcolUo nobilepatrtorailCafieiJodi Saor Antonino, luo- 
go pocodifcofio da qucAaCitti , del quale , come anco 
^ tutte le facoltà lue , mentre rirannetgiaua AldTandria 
Facino Cane, s*era gli anni addietro il detto Nicolino lat- 
to padrone; Imperoche Fazino con eccafione , ehe Ì 
Cuafchicapt della lezione Guelfa infieme con alcuni al- 
tri partmeme Gutlfi furono aftretti a perfiigelre leinfidìc 
di efio Tiranno, abbandonare la patria, e le facoItà,c riti- 
ravfi alcroue,difiribuì tutti i loro oeni a hioi amici, & ade- 
renti Gibellini, cri quali erano ali*hora (ùoi pariicoliri « 
Sclntrinfeci fautori gHnuiziati. 

* Verib il fine del md'c di Settembre , quefia Patria fece 

E tdita diOiacomo Chilino (uo nobile cittadino, che 
ueua efercitita con integrità, c prudenza la Oiudìcato- 
ra delle Vettou^ie In Mila loi cdaldi lui corpo lù data 
l^poltura nella baCapellafitctoil titolo di Santa Catta- 
fina nel Duomo dt quefia Città* 

I4lf Eficndo tornata a rauuiuare ladiflTerenzaa chegilcra 
^ cfttnta trà il Clero , Se i Daziari di AlelTandrla per coufa 
deU'efenzione da ogni erauecza ad efib gli anni addietro 
conceifa 1 Maefiri delPentrare Ducali , che fi chiamano 
Queflorìdi Magiftraio, a quali fpetta la cognizione, & 
efccuzione di umili cole, fecero vn* ordine allizi. del 
nefe dì Marzo, che il Podeftà, egli altri Vfiìziaii di AleL 
4wdrialofiern protettori, accioche tl iodetto Cero pt^ 
teèe quietamente godere l'iflefia efenzione , che perii 
paflato li 13 da Signori, e Duchi di Milano conceflà : li te- 
nore dell’ordine fudetto è l’inlrafcritto. 

IntraUTtm iUm 

* 0r*$imi fri»€tpù^ txttllMiifmi D«mtm,09»ni Dutit M*- 

/mm Dmmi. /m«/« 
wAMKtUfa fnmtimCmtMtt Alt**»drÌ4 tnam 

jgtUrid» it ik* u«miat cM ipfifit 

CmòaiIi a fff ÙMtUriu ImiuMmrmw nmfinm C'tMàtk 
mmmi pnKÌm^f»Éttrki prtptf dtftr«»iUm, ««a nw/r diiht C/e. 
titm D40*4rt4t pradiÀei vtnitmr pre /m^Hssmrs» 

rmm mimi » Umdmnm , fémt iffimt «mi, i* fm»mdrntMtm fmmt 
frimiitgu^ ^ immmmuésti di(U C/e^e , ^ e«n« miim 

imrm putémtU pr« ip/« c/ei», $memmtmt , ^ Dàtmm rum miiff 
darààiKi ttrmmdm Dmturùrmmz ImitUtfU hìmm ttattiumiU 
ktdkf M tfttmtmum litttrémm' }r»ftfwmD*mtimtTmn M«- 
^ifirtmam éU frnédiBmm Vittrtftmdsrimm trtm/mifi : ó» de. 
mmm imnUtÙm fmmnm dmtm m emm/m bumfmtdi f*r SptdmU- 
$mmt& StfpieaeMi Lagnai , Cenranj^ariMOf; Dmcm- 

itm a ^ GtnmtmUm Vuttinm Dmmùmmm t^immm dt fttmfi» 
fnftmti, dm it, mmfit Utttimftrnntù UtéamtCmmrnif- 
fmrit , FtttfJmti f ^ Stftrtndttrtt ài&4 

difiaipra/Mliàw IftQét , i» fmtmrum 

ypadafii , f«e<e»«i fttmidtrt vttmt àtiummi té^mtdmmUmi 
«xiAnriWioejearMaCMMra.e, ^«wide- 
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(hi^ srQttmr md ftlmimm a/ùlMii dmilfttt mevòne 
tmrà fimi, ^ Usdmm, mt fémi , Std tmmtt dt ifft Clttt «jw- 
pti im mmtt ftàftrmtmtmr imxtm tmamnutmm t xtmfmmu 
pr^.Cltrtttmttfi fmr lllmfinfm frimmmDmttm àitdmlmmi, 
fmfirmnU4 per ilUtfingimmm Frtmetptm fttftmttm , Dét. iCe- 
ditléMiiit xi.Utnij 4mmi imita, ij./gaeia. Amgmfii^ 
mm, frmmàfaut lommmtt 

Edéndo fucceffa la mene di Lodouico d’Angib , e di } 
Clouannz Reina di Napoli, Alfonlb Ré di Acagooa fi dil*- 
pofe alla ricuperazione dì quel R^no.econ inciò a por- 
te l’aflcdio intorno alni ola di Gaicta.t cui abitatori heb- 
bero ricorlo al Duca di Milano,& à Genouefi; perciò po- 
fero In ordine vna potente, & numerol J Armata, che nel 
fine del mefe di Luglio imbarcarono nel mare di ccnoua 
per quella volta* InquefiomentreattefeiIRé Alfonfoà 
far grofio apparecchi di Calce , per far refifienza alla 
parte contraria t e pofeia alTrontacefi cortfgiofamente 
quelle due Armate, vennero ad vn fegnalato tatto d’anne, 
nel quale, dopò hauervn pezzo fri loro combattuto, alla 
fine refiò vinci, e rotta quella d’AlfbnTo , rimanendo cflb 
prigione infieme con GìouanRì RédjNauarra, il Gran 
CÒmendatorc di S.Giacomo di Spagna.&r il Duca di Sefla 
con molti altri Pexlonaggi, li quan tutti furono condotti à 
Milano, fit la particolare 1 due Ré furono dal Duca Filip- 
po Maria con reali, ftraimeheuoli carezze riceuud; e 
dopò eff-r fiati per alcuni giorni con felle. & palTatempi 
trattenuti, furono lafciati partir liberi hfiemecon ^t 
aderenti loro . Di quefia eloriofa vittoria il Duce di Mi- 
lano he diede pure a tutti di Vffiziali delie Otti al luo 
dominio fogecte,elorcando(i a Ibme pnbliche allegrezze* 
perciò gli Alcfiandrini per tregiorn i continui fircero pro- 
ceffioni , & orazioni à Dio in rendimento di grazie , e 
con alcuni femi di giubilo , e fefia dimofirarono la diuo- 
zione vcrioilPrencipe loro. 

^ieft‘anno,neI quale relTe la Podeficria di Aleflàndrìa i4jd 
Giouan Galeazzo Barbauara Milanefc , e fd fuo Vicario a 
VbertaZapariailPadre Generale de’ Domenicani con- 
fermòla donazione, che haueoano fatta i fraudi quell* 
Ordine, della Capella maggiore di San Marco.e l’oblìgo 
di elfi d*vna MeÌTa cottidiana verfo li fratelli Luchino 
c Lorenzo Gambarinl, e difeen denti loro . 

Hiuendo poi quefia Città riceuurl molti légnalatibc- * 
nefizi da Enrigo Peuenarì tuo bcnemci ito patrìzio, non 
ingrata concdTeallidieciotto del mefe di Aprile a lui, ed 
allTluot eredi in perpetuo ampia, li beta, e generale cf di- 
zione di tutte le grauezze , 8 e taglie • 

LorenzoGhilinì in ricompenlad'hauerbene amminl. I 
ftratà la Giudicatura delle vetrouaglie In Milano , conie- 
guì alli due di Nouembre dal Duca Filippo Maria la con- 
fermazione di elfa per otto anni ancora , e lece fuo Luo- 
gotenente Giouanni Ghilini figliuolo del Prefideote 
Chrifioforo. *4J7 

Amroinifirarono la Podefierla di Alefiandrta 1! fudet- * 
to Barbauara, e Pietro Schinchinelli , e tornarono a fo- 
feitare ledifiérenzetrà ilClero, edìDaziari di-qtiefia 
Otti , per cauU deU’efenzione ad efib Clero concclTa j e 
quefte terminarono con vna lìrefra di loro. ^ * 

ElTendo fiato eletto in quelli tempi Enrigo Pcttenari 
per li fuoi molti meriti CommHTariogereraie di Parma 
da! Duca di Milano FilippoMaria Vilconti,fiportòegli 
cefi bene in quello fuo carico .che fi molTcroquei Citta- 
dini ad onorarlo allì dodici di Maggio della Cittadinao- 
zaloro.echepotelTevnirealPAmedella ftiaiameglìa . 
Fettenariqoelledella fudetta Città. ^ 

Hiuendo 'Ot ifPrefideotcChriftoloroGhilini feruiU 
coi mezzo di benefizi grandi la fai Patria di Aieflandria, 
con efferfi verfo di quefia, ed in generalo, ed is partico- 
lare dimoftrato in ogni occafione amoreuolilfimo padre , 
rifieifa per gratitudine conccfTe per Tempre a gli vndeci 
di Luglio a luì,cd a fuoi figliaoli Bartolomeo , Oiouaniu, 
cGiurianoreleozione di tutti licarichi,'ò fianotaglie* ^ 
Efenche hauefiè il Sommo Pontefice Eugenio . fei anni 
auanti con vn Breueapprouato il CÓcilio di Bifilea,con- 
tuttociò qoefi’anno hauendo egli riguardo atlacommo- 
diti delle Orientali nazioni.lotrafportòaili dteciotto di 
Settébre co! conleglio dd pabifCO^Concifioro a Ferrara. 

Refe ancora degno di memmia il prefente anno la mor. ^ 
fe,*che fegui alli no«e di Decembre afl'lmperadore SigìT- 
Bioado nella Città di Praga inBoemia. 

Alit quindici poi deiriHelTo mefe confermò il luderto 4 
Duca di Milano al fopraooainato Frefideme ChtKni 

l’elica. 
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Meruionc concelTali dell'anno I4*9« H primo di Marzo, 
anzi volle , ch« in quefta confcrnuzwnetolfero coqipre. 
dlidi lui ftidctti n^iuoli , 

i4jS L'anno M|t. hlie^oalato in particolarepcr l*mìone 
1 delta Chieù Greca con la Latina, cdaoch« per 1‘ei'alta* 
zione atta diguti Imperiale di Alberto Rè d’Vn|hetia, e 
Boemi j, e Ojca d'Aultria^R luogo di Sigtlmondo,b qua* 
Iclegutalli diecinito deltnefediGenaio. 
a Vedendoli il Clero di Aleflandria ingiuRamente mo« 
leAaco da I Dauari percaula delle gabelle, e dell^ien* 
eione* hebbe ricorlo al Duca di Mdano Filippo Maria, il 
quale moflo da gran picei, e reiigioue fcriReconog ii 
pronccaaa il piimo giorno di Marzo i gli Vdìaiali di 
Alcdandria lalertcra del unorc legueou ia tàuoredcl 
fudeito Clero , cioè* 

I Du* Utdi*ÌM»i fafUy Atulmtft* Cm4t «r Inm* D*« 

minu ! . Atnmitmtu hù tulmfé jufftuimmit 

parte Citri vrtmfat ftxm tilutt vefhé Cmttuu , M dtfbi&mt 
tmfdem meht exhéutt, deid*r4omm, df vhemmjftted exemptn^ 
nem iffim CUn . de pma eaitxf ,n mede fermetti fmekaàeniu 
ekfetuau futt viiue wutudstenm /mferìMde em£enem ma vi 
^ clerut tffe tafiam tamftm mme beitm em^mrtmdt . $* tamtm 
I» efpe/itam haàtrttu,idmeétt$IIme re/ertistu, Oat, 
tàtdtelaa» dte erme idmrtd >4jf- 
4 Simonino óhibni Scgrctan'o , e Cooiigliere di Stato 
dei Àidccto Duca, loncompcnlà dimoiti leruiei fatti i 
qucIPrencipc, ottenne daeflb allivent* otto dei mele di 
Maggio! Ftudidi Gamalero, eBortorarto, luoghi del 
Tei titoiio Aleflandrino, co* i ColleUi.muUnt. dazij.poF* 
fefrioni,cg>urildtatoni ad ede Terre appartenenti ^ ed io* 
fteme ottenne , che b fudetei feudi furono adatto Icpataii 
d^lla giniiidizione di cifa Citti, 
f Fiomono in queni tempi Giouaimi. e Dome ico.fra* 
telii de' Firudim, fìglhioli dt Antonio, patriaij della Cuci 
di AltHandria , i quali furono dal fudctio Duca promuili 
a dignità edonorii-cioè Giouaouii ch'era Giurecoolulio 
occcnneil g' ado riguardeuole di Senaiore,& Concitele 
in Milano; e Domemeofù fatto fegretario del.Comeglio 

lègrctoi^ome anche LuchiDodilhRdTa Hiipc feiuìncll’ 

ilttflb tempo al lopranominato Duca per vno de'tuoì 
fcgictarij. 

4 Si lece pirimcntenoniìnarc con famadi valorolo gucr* 
riere Bongiooanni Trotti » il quale là dal incd«.iimo Du- 
ca promorlo atti noucdi Diclioalia dign'ti di Generale 
delrel'crcito , ch'egli mando di li del bum*. Ada vulo le 
parti del Brcr<iano,a fine di occupare la Cuci dt Bicicìai 
nella quarimprd'a fi portò il T rota con tanto valore, che 
mentre vilfc , tù ,da quel Prweipe caramente amato , cd 
onoratamente in carichi miliiari impivgato. 

S4d9 Dopòhaucr'allidiccjfette di Genaiedcl prelenccanno 
1 iiludetio Filippo Maria conlèrmaia l*elei.cione,che i 
glfvndicidi Luglio del i4i7.haucua conerfTa la Cuu di 
Aleflàmiria al PrcfidenccChriitoloro Ghilini,€d a luui ri- 
ghuoit.pai'sò egli all'altra vita il primo gioì no diFcbraioj 
eia (ua morte m , cdalmedcbmo Duca, e dalla rudena 
liia Patria gra idemcnte (entità : Hebbe ifluo coipocoii 
pompofo funcralclèpoJtura nella Oaefa diSancoEultor* 
CIO in Milano jppreiTo la porta della SagrtRia .otiein lua 
Jode fi legge in vna lapida incagliato l'Epruifio legucnte 
in dieci verfi elegamcmence fpiegato , cioè. 

% Hte lafu vtrtate. <5* feagmaie ctrftu 

Satra tekert animam , aomta df OrUt L«4ci . 
Cknfle^bartu Ghdtam erat ctlekerrimat vaut , 
tmUuta , df tdafaiii ^etler m vrhe fma . 
h»u Piuet . ketu pn/tafidet, kmu meeijta virtuSt 
Htmc tmenu fetta relltiteau amer» 
Afìeiet^attufa^aam ^iif te eateiUre ermam 
LamdtPat, het eiaeri earmixa fttdpta dedi . 

Mdlt ifxadnagemtti neaem^e fak aaait^ 

/j puma feinu late /enea eit/t . ~~ 

p Dipoi, menerei Padri de! Concilio attendeuano In 

Ferrara con grande ardore alle concroiterfic dcOpitoIi 
iui proponi, cominciò è pullulare vnagraue pdlilenaa 
in quella Cuci, cagionaudatlagran mouitudine dt huo- 
mini da ogni parte iui concorfi . Perciò fi cra&lerì alli rd. 
del fiidetto Kcbraio il Concilio a Fiorenza , oue i Greci , 
cbedilcordauauoda’Lanni.cominciaronoaconcorrcre 
rullc opinioni di quelli, cd a rauuederfi de gli errori . 

4 DopòefilcrRatoÉnrìgoPctccnariCommUraiio Sfue- 

raledi Parma per il Duca Filippo Maria , ottenne alli a9* 
^Aprile da Nicolo Piccimniuogotcìieate di eilo Du- 


ca, e fuoOpitano generale . il carico di Cantaao Duca, 
le nelle pam delta Riuiera del Lago di Garda, con ampia 
autorità contro i ribelli del mcd^hnio Duca , conforme U 
M data per tal'vRizio nella tua patente . 

Fiatancomaluoleiiiiert lofiriuano i Prefidenti deIC6- $ 
cilio di Bafilea, che i Greci, e Lat ai , ed i Prelati d’alcre 
nazioni,eSacerdoti fi lolTero trasferiti non a fe. confor- 
ipc teocuano per fieuro , ed era Rato per decreto^ Papale 
ordinato , ma primieramente a Ferrara , e poi i Ftoreoaai 
la onde alli venticinque di Giugno io pubiica radunanza 
prmarono a periuafione del Duca di Milano Filippo Ma- 
ria, Eugenio Quarto del Pontificato . Dipoi, alii fei dt 
Luglio la differenza , che molto tempo pafTaua tri i Gre- 
ci, e Latini, finalmente fi terminò con glande alkgtetaa 
de gb afii.T'enti { ed i gli otto fi diede fine alle difpixe, dal. 
lequali rimati gl'iftafi Greci connintì, concotfero del 
rutto nelle opinioni della Saota Caccolica Romana 
ciucia . 

Ufadetro Duca di Milano concefife alli ventifette di ^ ; 
Settembre è Simomno fuo Secretai io, e ConMiere di 
flato, cd a Lorcnin Giudice defie «ettouaglie nella dena 
Otti ,amendue fratelli drchilini l'ECenzione datane le 

n ezte per le pnfleffionida loro godute nell'AtetTao. 
o ed in ogni alrraparte all'iRciTo Duca foggetta, 

Pofeia, fi moftrò llfieffo Duca molto amorcuoleverfo j 
ifraielIiGiou nniiBartolomco.eGiulianoGhiitni à qua. 
lipergi'infini'i itunridcJ padre loro confcimò alli due 
di Ottobre l'iftelfa £fenzi<,ne che già l’iltello Duca haue> 
ua conceffaal fudetto foro padre loef qual piiuilcttofi 
comp efernancoi figliuoli de fudetei fratelli cdidiiicro. 
denti loroin perpetuo ; ed alii tre dcUMlcrso mclecon- 
fermò il fudcctoDuca!*EfentJonea!lilopranomi:au fra- 
celli Simomno. e Loren&o Ohnini. 

Alli dieciotto poi del medefimo Ottobre , ITmpftado. | 
re Alberto litornaro vitroriofodali'lmprefa di Scria con. 
croi Tu: chi morid'direcnteria, ouero,cnme alcuni vo. 
gliono, di velcro nella Città di Stneonia io Vniihcna. 

Finabncme il Sommo Pontefice Eugenio , alli diecil'er. . 
te di Nouembre licenziò il Concilia celebrato in Fioron- 
zajeoer teiiare al Conci 'io di Bafilea l*aiirortta,ed accre.- 
fcerlaal liio, accrebbe il CoU^ocon la promozione 
di fediti Cardinali, e di due Greci ancora- confT>rmeall'- 
opinione dialcuni,alliiiche con l'autorità lorocont'er* 
ualllro i popolidclla Grecia nellaCattofica lède ; ma non 
pollò molto , che coiloro ricadLtteronc'medefimi errori 
di prima . 

Nel piimqgiornodi quell'anno, nel quale furono Po* 1440 
d. Uà di Aleflandria ilContcChrìRofùto Valeri , e Paolo 1 
Lampugnani , acutferuidi VicariofiiippoCalaiuioua , 
là in luogo del defunto Impcradore Alberto promoflb 
allimperio Federigo Ducad'Auflna ,c Conte di Sciria , 
Caiiiuhia , Tiro! , ed Auipurgh , che lilil quanodital 
nome . 

Ed aitile! ddt*iflefl*omefedi Genaio, Amadeoprimo*, % 
Ducadi Sauoia, il quale confumato dalla vecchiezza, 
dopohaucr rinuiicìato il Ducato a Lodouicoftio ficliuo- 
io, fi era nella lòliiudine di Riualta infieme con alcuni 
nobili , e pij huomini ritirato a contemplare le co*c df* 

Ulne ,f9 colutola propria rolonthnel Concilio dt Bafi» 
tea . per opera del Duca Filippo Maria Vifcomiluo gene- 
ro detto Papa in luogo del depofto Eugenio quarto , e fi 
chiamò Felice di quello nome quarto . 

I Ne’medefìmi giorni , venne dalCfclo ne' Territorio di $ 
Aleflandria tanta ncQt,che paf:«ò ruactro btazzà di altez. 
za ,e cagionò poi vn'intolicrabile freddo . 

Alli cinque poi di Ma^io , il Piccinino Luogotenente, 4 
Se Ge retale del Duca (udeteodì Milano coniermò alli 
due Antonini dal Pozzo l'Efenzione Ja turre le gramezze 
per 11 beni loro n ll'Alcflandrino , la quale haueua egli 
alli medefimi di già concefTa. 

Guglielmo Bi.irutÌT*rcoaelc,Medico ecceIlentt6Gnio, g 
che haueua eletta in Aleflai dna l'abitauojrc Aia, diede 
nella cura delle malattie coficompitafndfsfazione a tut- 
ti, chea luì, ed a difecndenti fiiot Ai da qiiHla Città con* 
ccflala cittadinanza alli diectottodel inde di Giugno. 

Dipoi, alli rredici di Loglio il medemo Duca Vilconri g 
concefle ad Eiirign, e Scefanolho nipote, ambedue Pene, 
nan perpetua ,!e generale Efenxioiic di tutte le grauezzc 
per gli hatieriloro enfi nelI'Aleflàndrino , come in ogni 
altra parte dello flato di efloDuca. 

Fmalmentefiauendo l'illeflb Prencipe riccuutì per al- 7 

culli 
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<uni Am>} frtui biT^nl in premito nille, Se nouecento 
l>ueanda Giotun Cjleazzo Troni pjmztodi AlciTuv- 
drWifitliuoio di Anjrcinoji diede aU*iricontro alli vcru** 
«no del Oidetto mele di Lu^io la Rocc^rdella Valle del 
fiume Orba «Feudo nel Territorio di quella Citta » che di 
pM ctuamoin, e pen'euerà con tal nome» la Rocca de* 
Trotti. 

Amminiftrb laPodefteriadi Ale/Tandria il Conte Che* 
' , * rardodi Zemo cfd Vicario di eflb Podellà RinaldoMala- 
* uolta Seoelb quell'anno , nel quale Francelco Sforza Ci« 
piiano generale deireiercito della Lega contro il Duca 
Filippo Maria » diede lotto alla Terra di Sonzino nel Mi- 
lande vnamctnorabil rotta alla CaualleriadicfioDuca, 
efieodorcSaiiìii poter ftio circa i mille, ccioquccento 
Caualli» conTacquifto ancora di tutto il Tcmeoriodel 
lo4(ttoLaogolmoi Bergamo. Perciò vedendo il Duca, 
che Jecole lueandauanoogni giorno di malein peggio, 
c che le Tpefedi mantenere Telercito erano tanto cccdfi- 
ue, che appena era fufficienreUfua Teforeria a dar le 
paghe olla {oldatefca, léce riloluzioae di cralafdar la 
guerra, eprocurar^lapace al chefimolTe ^li incora 
per tapoeadircrczlone,& molta imprudenza d'alcuni 
Capi»c Generali de! fuoefeicito, i quali ellèodo creditori 
di gran fomma di danari per li douuci R^ndi; loro, li di- 
mandarono inl’contro alcune Citti, eTerre, cioè il Pie* 
cininoricercò laCkeh diP>acenza,e TalianoForlano 
il Bofeo I e'i Fregaruolo nell* AlcHàfidrino , Se altri altri 
Xiloli pcetelero , iquali acialcunoegli aflolutameote 


co ’ 1 liiol nemici . 
l,awnde fegtetamente ordinò a Simonino Chilini Tuo 
s Segretario , e Conlìghcre di Stato, che accoinpamato dal 
pottoreCuarnero Calliglioni . da Nicolò ArctinM/di ,e 
da Vrbano Giacomi , tutti Milandi « andalfe a negoziare 
con Francelco Sforza circa il particolare della pace, 
chedefiderauadi fareco'iVintzunif Fioremini,&alm 
Collegati < andò lubito Stmonino ad cTcguire con ogni fe« 
delep rontezz^ quanto dal Tuo Prencipe gli era llatoco* 
Bundatoi &r ellendo egli pronto, e molto pratico de* ne» 
gozÌj«e della lagine di Stato r propofe allo Sforza alcu- 
ne graui circonAanze A ragioni.per le quali R doucuano 
ttuouere Quei Potentati Sd accettare prontamente la buo- 
na «olooti del Duca , t con lui teroiinarc la pace ; prò» 
mife dunque li chilint a nome del luo Prencipe a Fcan- 
ctfeo Sforza, che, le per mezzo fuo t Vintziani , e gh altri 
dellatcga haueflero accettatili partiti per Concludere 
la pace, farebbe AatoecIidalDucai come proprio figli- 
uolo trattato, & in qualnuogiiaoncAa dimanda coo^uc» 
ciuto. Operarono grandemente le condizioni da ^mo- 
llino con efficaci parole propoAc allo Sforzai ond'cgli 
moAo dalle richiede . che pià toAo chiamar fi doucuano 
fomnelRoni del Duca , ieppe in maniera negoziare , che 
per mezzo luo firrono trò i due eferciu fofpcie Tarmi, e 
ai^ni giorni ISdinunz/ata la tregua. Ritornò poi U 
Chtlini aMiIano,r rilcrialDuca ciò, cheoperatoha» 
tieua I nel q^qTinflantc »*era partitolo Sforza per la vol- 
ta di Vine^ioue in puMìce, e pieno Configlio propol'e a 
quei Clanluiu con tutte (e ragioni di Stato la pace, dalla 
quale farebbe a loro , aFiorcntini,& al Duca di Milano 

S ràndiffima vt>nti,eieputaziofierilulcata. Perciòcfièn* 
o Aaco da tutti il parere dello Sfprza come bonìffimo, c 

f iriÀnrifiimo accertato, fioacificaionodi comuo con- 
enfo l'oitauo giorno d*Agofio col Duca con alcune con- 
dizioni, che per falda manienimcnco di efia iurono alTar- 
bitite del medefinio Sforza llabiltre. Parti egli poi da 
Vinegìa, e n'andò alla >*oIt4di Cremona , e ncITillcub ìn- 
Rante Bianca, ch'era gi^ Aara promeffa per moglie al det- 
to Sforza, 111 mandata dal Duca Tuo padre a Cremema y 
accompagnata da moki principali Cauaglieri,c Cortigia- 
ni • Se in patticoiarc daSi'monino Ghilioo molto caro 
prdToal Duca, e lo Sforza, col quale haueua piOvylte 
•onuecfato , e trattati vari) negoni di gran rilievo i dipoi 
n'andò dia alla Chiela di SanSigiimoodo poco dilcofip 
da quei la Città, ouc non Actrt molto a giungere Fraiiceir 
co sforza accompagnato da due nulla caualli, Se aliretan- 
ti fanti • & iut 111 fatto con gran folennità il mairimoriio 
alli venticinque de! mefe di Ottobre t polcia pigliò egli il 

S offrilo di Cremona , che dal Duca luo Suocero gli era 
au affegnata infieme eoa Pontiemeli per la dote di 


Bianca fua moglie.nelia quale erano fimilmentc compre, 
li il CaAellazzò, Bofeo, e Fregiruolo, tre prirrc tpali luo- 
ghi del dìArcuo Alefiandrino • 

Viueua tuttauia in quelli tempi Enrfgo Pettcnari mol- I 
to llimato, ed onorato perle lue rare qualità dal Duca 
Filippo Maria Viiconti , edalkìAeffo ancora tenutoin 
onoteuoli gradi coutinuamenec impiegato t come in 

r iarticolateli vede queU'anno 1441. nel quale haueua egli ' 
uogotraglt altri Quellori dclMagìAcato nella Città di 
Milano. 

Q^A'annotOd quale fàPodcAà di Aleffandria Oiof 
uantii Monialto,& amminiAròil Vicariatodi|quclla Po- g 
deAeiia CaAeliiao Momemerlo, venne ali! lette di Dc- 
cembre . e dopò ancora, tanta neuein AlelTandria, Se al- 
crouc , che a memoriad'huomini non fil mal veduta vua 
firoile. 

PcrieueròqueA*anno ilMoot'alto nella PodeAeria di 
Aleffaadria ,elaneuc , che fuor di tempo fcefe nclTAKl- g 
DndrÌDo, & in altre parti Al di sraodiillmo danno alla 
campagna i Imperoene venne il fecondo giorno di Mag- 
gio, e dimorò Copra la terra tutto il feguente mele di Giu- 

E nof perciò il raccoliode'frutticampcAri fil imito de- 
ole, & apportò uon poca fame, cufiagli htiomini, come 
a bi.Aranu ■ 

In canto , il Duca Filippo Maria mandò Simonìno Ghi- % 
lino fuo Segretario , e Gonfiglierc distato con altri Am- 
bafcLulnri ad Alfonlo KÌ di Napoli, acciochc in nome 
Cuoperfuadeffeto quella Corona anouer guerra concra 
Francelco Sforza ,le fcacciarlo dal domiuio di tutto ciò, 
cfa'egd ncITAbruzzo ecneuaoccupacoJmperoche haue- 
ui ilDuca percofa ceru intefo , che lo Sforza voleta 
condurre Bianca fua moglie io VìnMia, dalla qualRo- 
publica fcgrctamcnce ancora dependeiu ; perciò il Kò 
AHonfo, per compiacere alla ricniclU del Vifeonti, die- 
de Cubito ordine , c he col (irò efercito fi etè^iffe quanto 
defidcrauailDucaila qual col*a diede occafione aFran- 
cefeo Sforza di tralaiciaie cattili n^ozi;.e fpeditameo- 
ce abbandonare Cremona,coaie fcce,cffeHdo(cne andato 
con la, filai foldacefca.allztvolcadel nemico, col quale 
venuto valorobmente alla baccaglia • n'acquiltò poco 
frutto, e (3 sforzato, hauendo trouace le forze della batte 
contraria delle fue pili gagliarde,e vigoroic, a tiiraiu con 
la^agencedaqueiT imprefa. 

La Città di Aiefiandria fec^erdiu di Michele Manto* g 

S azzafuoVercouoevigilaniiAimoPanpre, che con gran 
ifptacere di tutti li buoni fini laluaviu; fieinfuoluogo 
fu promoffo a qucAo Velcouaio Marco òlatinqni MiUnc- 
fe, Prriatodigran dottrina ,& integrità divita. f 

Moti parimente in qttelli tempi Gtiolamo Ghllinl Vef. 4 
couo dAcqui, la cut morte apportò gnn difptacerea 
tutta quella Città , pec hauer fatta perita d'vn Palloie, 
ebe id in ogni occafione vigtlancifiimo ,& cfcmplare . 

QucA'anno, nelqualegoueroòlaOttàdiAleAandtia M4à 
Pietro PukerlaMilanele, DucaÌeSenacore,gl’inccndt) z 
delle du'coidic.&diffenfiont. che trà gli Alcffandrini pa- 
revano del tutto cAinti ,f uornarono congiandiffimo loto 
danrroa ratiuhiare. Imperochcvincuano ancora in efiJio 
alcunide’pnncipzli Guelfi , eprticolamicste dc'Cua^ 
lchi.Pozu,e Ttocci» li quali hancodo tentato di ritorna- 
re alla Patria , & infietne ricuperare tutti li beni, che da 
Gibellini col fauore di FuZino Cane Tiranno di quella 
Qttà, erano Aacl vfurpatì, futoiio calda, che fufeitarono 
molti pcricolofi cunuilti { ma finalmente col mezao della 
prudenza, edcArezza del Vcleouo , edelGouctnatorc 
della Òicà,furoaora(&cnati, BeaAèttati, hauetidocflo 
Gouernaeorcminacciateadambcdueleparti alcune gra- 
di pene, tutiauolu, che haueffciorinouatacofa alcuna 
circa It ludetti particolari. , 

Tornarono quefi’anno a ranuiuarelcdilcordietra gli 
Alcffandrini, e pofi;ia furono grandemente trauagliacì da , 
nuoua grauezza a loro impoAa • Impcrf'chc trouandofi 
ài Duca Filippo Maria da molti debiti .e dalTccceflìue 
fpefe, chc^Mceuaper mantenimento delle guerre , non 
poco opp/cffb;,B(aggrauatoi& cffendolaluaTeforcrta 
di maniera vota : oc elauAa di danari , che altro non 
contencua , che il ioJo nome di Tcforetia,hcbbe ricor- 
Ibiad vna nuoua gabella, cioè chcctalcuno per ogni 
Cfila,conforme alla rendita delle Aie poffefiìoni p^^lTe va 
canto , che dal vulgo Taffa de* causili vieu chiamato i la 
qual grauezza fd impoAa o culto Io Stato del Duca Filippi 
fiiria, PCI nUoggiaic tutta laCaualkiia,zhcda qu<tlf 
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rtrnc'pc (ra fti frindilHimì numero manteouta nello 
&raro <ii Af lafio •' Q^rflo carico f<3 impofto con intrn* 
zionc» ctK ^u(ie pcrqualche tcmpolortcnuto» ma per 
* mera ne^iget-Ka dr* popoli fi è fattodi maniera perpe* 
luo.che a no/lri gioì m tri continuando ancora letiaa ipe* 
tanea di efTerne mjl dii'|fauatl . 

» Fiorì m quelli Tempi Oiouan Pietro Inuieiati nobile 
citradnodi AlriTandna.eCaDagliereGierol'oltmitano» il 
quale fd perii foot molti meriti ptomofTo allì none del 
iticTedi Marzo di quell’ anno alia dignici di Commenda* 
tore della Commenda dì San GtouartninellaTcrra del 
CalUltazao poco dircollod’AtefTandria ) la quale oteen'* 
ne da Michele Ferrandi Priore deiPrioratodi Lombar* 
dia> ciTendooe di quella fiato priuato Bartilla Fierchiiii 
vna Afiemblca , che poco innanzi fatta haueuano i Caua- 
glieri io AfiI* 

j Mori quefi'annoOìo'GiacomoMarcherc di Monfera- 
toiclifuccefie nel MarchefatoGiouanot terzo di quello 
noiuci luoprimneemto ; lafcib anco cinque altri figliuo» 
It , cioè cri maicni , che furono Guzlielmo > Bonifazio , e 
Teodoro, e due iemine , cio^ Isabella mr^ie di Lodouico 
Marcheledi Salutzo, & Amedea Ipòfieaa Giano Rèdi 
Cipri ; li quali figliuoli hebbe da Giouanna tua tnoglicfo* 
rclla d'Amedeo primo Duca diSauoia . 

I 44 d C^ieto fd il jprefenteanno in Aidfiodria , ne ìui oc* 

I colle alcuna cola degna di memoria . 

1447 Quell'anno , nel qnale il Conte Chrifioforo Valerij'fil 
j Uleconda voltaPodeiU dì Aldfandria, mori alli ventitré 
di Febraio Eugenio Qyarto, a cuifuccefienel Ponuficg* 
co alli fri di Marzo Nicolò Quinto, che prima lì nomaua 
Tomafn.nacìuodi Sarzanaìn Itgurìa^ figliuolo d'^n Mè* 
dico tanto pouero, che necefiìtaua la moglie a venderà 
l’oua in mercato t contuttto ciò il detto Tuo figliuolo fu* 

f >eròcon la ricchezza defle vimì fnela poiteca i^nobi* 
iti .* Laonde il Scilmatico Felice (^rto rinunno (pon* 
taneamente il Papato, c 13 tubilo » Nicolò dichiarato 
Cardinale, 8c Lcsaco di Alemagna . 

^ Polciatl D ica Filippo Maria Wconti ,dopò hauerdo* 
minato crencacinqoc anni ,duc meli, ediecioo>ie giorni / 
finalmentecon Icore gagliarda, e fiulTo per otto continui 
giorni ammalato, circa alle tre hore ddia notte, dopò gli 
vndrci del mefe di Agottomorlin Milano, & in W, che 
non lafciò figliuolo alcuno malchìoltgltlnumente nfio, 
fini laCaCJtade’Vifconri.cioi diquHir. ehedifeend^o 
dirittamente dalla Itirpe Ducale. Appena fil diuiiìgata 
la morte di Filippo Maria , che tatto lo Stato di Milano 
cominciò a Teuarfi in romori , e tornarono a rauuiuaret 
tumulti perla Lombardia. Imperoche,comc s’è detto ^ 
efiendocglt morto lenza' figliuoli lecitimi, molti al do* 
minio de* Itiol Staci afpiratiano,c tra gli alcri^ Carlo Setn'» 
nio Rè dt ^Francia } cofiai dunque rifoloto di tentare it 
ixjfienb di enfi ricca ereditLpretendendola egli per cau- 
fa d I Valentina forella d'efio Duca, eftia Auofa;mandò in 
Italiaxon poilerolo. e fiorito elercito didicci rniJIaca^ 
uallt Rmifdo Dtiifhai. che nell! Stati del Duca di Saucdii 
Ivce dimora finV tanto , chéfegli offerì opportuna otc^ 
fioned’haucr l'intento ftto . . f . 

g In quello mentre , rmfe le Cirri , che al V^ftonri erano 
foffpette, jtouernaniofi da fefteirc ritornarono 411’amica 
libertà i efra quelle quella di Milano , la quale ciime capo 
principale dt!|ò Stato , defirierofadr mantenerli amltt^ e 
confederati pii ahri popoli, fece elezione d'alcuni nobii 
!i Chfidrnidi lei chiamati Capitani, cdifenfori dJlla If. 
berrà Milantìè , i quali haoefferò cura di /cfioèrc 4 rtji'ft 
fe Cirri , cheiiocuanofotto al dominio de? Duca Filife 
po Maria .tlortandole, e jprcgandnle'infiemè i confldei 
mliconfel. Perciò fcriflero asrliAleiTao'lrinl.prerifri 
dell, chericomes'eranorcmprecon gli effetti didiofira* 

• ti iedeli , e diuoVi -rcflo if Duca , partmentc Tolelfr/o 
. quella fcdelrà, e diuntlone, dimofirare vafo i MHancff, fi 
bliah per maggiormeme mantenere l’aplca libertà, defiì 
deranano di colTcearficon loro, prnmctrèodo diteneÀ 
fempre («irto Ninna prntez>one,‘6r nk ratte l’rfi 


. - , e l*rfccorrcjÌ5 

Vifeode;li contea q'ialfiuoglia, chela qbiere loro haueflk 
dffiurbtn. 

4 Frattanto, hauciia la Città di Aleffàrdria elcrrl pcT 
Coricnurori dcllafoa libertà gli ilnziatridelpopòlo , ! 
qualidobitandodi qualche calamitoia'iticm',tuttàuo Irà 

cheoonhrfueffero rópddcelnalla Hemtfia dc'Milaneff, 
fecero rrfoluzionedidompiaccrcalla giufia; gfonetla 
dimanda loro* Allrhotic dunque del HRfcHi Settembre 


congregatili fudetti Anziani con gli altri Depotati al 
goUerno della Kepublica Aicdàndrtna , fcc ero libera prò* 
curato quattro nobilicitiaJinl , che furono Antonio 
dal Pozzo figliuolo dt Chifio . Eoffino Peti*nan figliuo- 
Iodi Rodino, LuchinoGhilitnfigliuolodiCiacomo , e 
Batttfiino Squarzafichi figliuolo di Luchino, tutti hu'o* 
numdigran prudenza e dellrezza nel tnanecgio dinego* 
zij , li quali fuudlero con alcune condizioni facolcl , ed 
autoricàdieonfederarfi i nome della Kcpublicalorocon 
laCtitàdi Milano. Andarono qucAiad efegmeequan* 
to dalla pania loro gli era fiato ordinato , cfiabiltrono 
conrffa Otcàlalcga con le ieguenti coudizioni. Che 
la Città di AI.<rarìdria,'elaTeneaddTa foggette Cano 
dallaOtti di Milano à lue fpele pret'eruare nella liberi» 
elianchigialorqcon tuttcquellecirconfianzc ,che leco 
porta il nonie di Libertà : Che Mi tino lii obligatoà re-' 
fiitnire ratti i Luoghi , eCaficllialla Comunità di Alef* 
fjodria , che da lei altre volte depcndeuano, cioè Monte* 
caltelloiPauone.CornlcDto, Solerò, Ou}gIio.Borgor«to, 
Gamalero , Cafiello della Spina ,CafielIazzo , Rocca del* 
la Valle d‘Orba , MontaldcUo , Predata , Balaluzao ,Ffc- 
ibnara, Bolco, Fregaruolo ^ Caflclcetiòlo , Motta d<%ap* 

? a, onero deTànat^ «Retici 'ino, Riuarane»e tutte Pakre 
èrre, che alla Città di Alefiàridrla fiiggiaceuano ; Che 
AlcffandriaiCofi in generale, come in panict^are debba 
elTer libera , e franca da qualfiuoglia debito, che hàlatrp 
conia Camera dtl Duca Filippo Maria : Che fia lecfeo 
alia Città di Milanomandaredi M l'nfeimefìTn Pode- 
fià in Aleffandria: Che i Cittadini, cofl di Milano, come' 
di Aleffandtia.ehe hannb,eper rauuenirr hancrannobe* 
Diyicendeuolmeme fvnofbpra lo fiato deH*àItro,fiano 
chiamati Cittadini di quellaCittà,ncl cui Territorio ha- 
uexannoi detti beni: Che Aleffandria lia tenuta di sbor* 
fart ogni anno in tre termini alla Comunità di Milano fel 
mila Forìni à ragione di trcijfi«fue Ioidi Imperiali per 
ciaicun Fiorino , incominciando'alle cafende di Oenaio 
dcll’ahno ptoflimo futuro M.CCCC. XLVHI. cioè due 
Alila fiorini alprincf;h‘odi Maggio', altri due mila al prin- 
cipiodi Setteoibre, de II. refiante alli venti del mele di 
Decembre : Che tutte ^Efe^^ioru conceffedaf Duca Pi* 
Itppo Maria à gli Alcffandrìni , coff nclTcm'torio loro, 
come in quello di Milano , Jj fiano confermate r Chéft I« 
Città di Milano non olTertiaffb le fopradertecondlzionij 
NiaIcMbfia lecito ad Aleffandria ri'mouc/fi, c lèuarfl 
da quelle. Raffermati , e fiabìlitiqiiefii pattrd'ambedae 
le parri,nèfù fatto poblf^o (firoipeiKo alla prclèbzadel* 
liOmrccofrfulti Giouan Marcò Graffi da Caftelniioubdf 

^riuraj Rauljpn^Squartaiichlcitradtnodi Alcffantfrra, 

- 


j7uc«e, oc Feudarario di cnttnlero , eButtme^to ,duO 
Terre del Territorio Aleflandrlno r Pófefil c'iìft.hinfl 
con gioramentn la Léga, gli Afèffindrinl éili^dharnnè 
Pietro fhjfterlj per IofoCouéTna/orc‘, ch'fglà*fiaflDuc« 
Fi^o Maria-gli era ftirò dtl^oaro. Ma ATcunf Guelfi 
j^ncipalr non’ vnolleroió^dùin modoeffet pccfertti, ni 
colli entrre à fudett j capitofi • poichchàucwfffticcalio- 
ìienifotibmetterfi, e darefa patriai 
. Méntre pa/rpuano quelle cbft in Al^fflrfii’teYffcwb* 
tieiìconvna buona minodi foMatI V^d'^hy/r^fdal 
Giogo,é ptefero Fiacconc,'Crfag|ia ; nèÙiT«* 
lieri volonfariamenrefé Ureferòr difio. Icorihv» iTcfn*. 
to^ dfTortena , Alelfandiìa'cón en^iffhhf tNnni, 
Ttténèudo lotfolopra ogni cofa col ?uoco ; c co'i hit 
bàrrfenti. . '* • » • . . 

^ All'rfempiq de*Cénbqtff, lodouico ficHrtd*AmedèÌ» 
t^ca diSauoia.conk Vtcarib'-dén imperfd.s’àceinfceòn 
éftfrcito all'impreO di voler*infignofitfi di AhlTaiidélai 
Paola, eNouara, hauendogia pighatealtune Tctie'di 
qoePeCittà.cioè Valenza, Batlignanaèòl AioBorbo ,1^ 
'leto.Paoone, eia Pietra de’Marazzi . 

“ In iptftn mrajrt , Rinaldo DinlnaiCencralcHt/ Ridi 
Francia, che dimoraua in Affi, venne conia fua Oiualle* 
mAell'Aleffandrino,douécof ftóèò ,econ l*armilifif^ 
Vna compatToricuoIe memoria della ina crudeirij Ito* 
Perochc alTalI pilmieramente.la Tcrra JdiAnnone, che 
leAzà contrafiofe li refe i dipoi perchelTclizzano fece vn 
pneoii refi fienza , dopo hauerto prrtò . lopt^cen vrj 
grandiffìmoincendroinWtrmo efterminio. All’tfempio 
di Fefiz/ino, Cornicnto , c Solqro due tuo-H del Ttrri, 
tono Aleiundrino (ardirono alquanto à reocleirtgft $ 

onde 
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«ode il Fraactletoamii faa Dwiml fiirort inaili ean), 
ClidiltiiiflcCDa c)ful/in]g|tar ronini. cM iimfMnrfi 
sadji . Oifoi n'aad&canl j iiu {«nt il CillcU.'tko dd- 
U^ui Tetri i kee mitica pidrone con IMitn dioio 
^ Oilrizia Trota Ouel(oeCipiciaapr‘rilKè<iiFri> 
«il, il fuikkiucua «olit idcranci r « Mara Icgidra iti 
ha^cke potati eda opai Ikilnl diparre |ìi Mi- 
ài ifa'uHillititiii 1 renitiHS, «oditi 1 iJutlliuotliiU 
doodnio d«liiTarri<Ii>iTf Ukia|»df SciMkeereSlaM 
«nalai M Mi ti i i' i •Immiaa'i «xnik liiiMid«riiiliiaik 
y ct d itilpdtptcndatia piafbrta , diadeamitibiRl i 
fidici, ucioe he eoa ram i pnTnàteenildilderimiletai 
^tueooo dén^e a «ernie Cile, ppaliiniono li Chtefe, 
«ralieooolt Vttfiai itotaiMkeo illndtlonedliiloio vo> 
gii«tai:ei( daaii«.4«uUaigSa«a:;eM«dniane m 
f bh f o t aUipiefeuldtiiiiltitii i» loémi«a«a Italia 
Ikiironeieia alcuaa,ckni««niellérdi jAndiOmadin- 
tu,* rinuero a qMl paoni Ternani « 4r«ni vrank 
Blnald» <lU rotea di Ai^andria , «ipiiai (i egliiairo* 
dMMioBatfOiliadiLadotoeaGiulcoOmiihhooaMdi 
Miti Cuti, giooinerolorol'o nell'atmi,ilauale racnet* 
«■aliiDcoleiie , « diiMnai la Cinti nel Pienioiite , IB d« 
•dò Rinaldo eoa Sipeiidia adii liberale «cceente nel Ino 
•lareito; coftrjnle. doaipie Lodoiiieo (N hibleitori di 
luofo , il pulì ooMiene la paarn pam diedi Cittì, 
a gioiirc la iedelli «Carlo Hi di Piaoci*. Pbiilmenre 
it DinTnai eeciipk il Fttnnialo iéiuaieDalr»l<d,elpor|i- 
incoeo diian|ue: «tn£auirolanieacetlBar<a nelTer- 
litoriodi AlelTandri«p^«eaibiemeiido|A Alellimdrini, 
ogni roba, eheildenolobgo folte mraiòoelle mani del 
Franceie, d'hauer'aióitomener ìICdO» ab«taga della 
(dniiid Ioa, naadaronoflli Sole hefi, che ■nimantpaori- 
ai Aieoaauaaa per la ricimnaa , e poinita de* nenici , 
Paolo Giouanni Inaiaiaii,e Loreaeo Cambarini loiopa- 
maii^hoomini prudenb vteefpern nei ntanegtlo de'ne. 
|Mi|,aecieebc eiorcaflere pua Terrluni ad edei fedeii 
«dMóàMilaneb nda'Mll hanerebbono «oolbguito ogni 
ak«M e difefa oaa paoHuoefleroric«rcaia. 
fono I Bo^chen a) configlio de'AIefludnnl, e man4tfooo 
Élfaito i Mcdefiflu iffuiswtipe OaaibariniaMiUntH qoelU 
4anoue aeotit cna egai rolledtiidme procoraaano 
dfiMDcr «iucoruficicme*£iiuUopofeNCampofottot] 
If^o » Jo cinlie d‘o|mBterno con l’elerctto * e comtiicii 
a M teilo guardarne Btc a Trouauafi aUtraraqueliHOfO 
fflìit force « & Jcuro per efier rutto circondato di «eri» 

S ltfaC bacione eoi d*intoroo,& anco per effereuar* 

ato dama ber) n^arda Rocc»* ooe da ogni banda d'eÌT> 
lo leof n i medefimi Terricn eie|uiuaoo con gran diln 

S u^ con l’o&firg e cm le difiefie tutto ciò» che potcuafi 
dcraie da* beo pratici » & dperti foldati r matutto 
q^ofiridiiceuaafiieiiie>aiancao4o1i lemunieioiude 
viucre » Se in peciicntart la fiirina ; il qu al mancamento ti 
oMntc«aateratDedipater per poco tesnp^roftet)erl*a(> 
fe^ apcrctòdepo h aaer* cfili per alcani giorni Catta ea- 
lopoUbBr onorin refi Aeàza a Ftancefi. Analmente venne* 
to con loro a pattt,ci|ebfenon li venion foccorfo nel ter* 
fiUncdt quattro eioctti» le li farebbero refi i mentre s*au 
ttndcua a qnefto trattate, feprauennero gli aoilp che ar« 
rìuauano in aiuto de*afitdlati » tre milU « ecinquece u to 
eaaiaili mandati da*Capiuiu della liberti Miiaaefegfotm 
alcomaododi BirtolomeoColFeoniBergamaicOgd'&r- 
core da Faeoia. ed'Aogeio taueUi detto tl Tartaglia se 
cJie gii erano anco rnutarida gli Alcdan Jrini mille.ectn- 
muccnto fanti »efettecentocaualli , de'^li cioè ddlf 
Catena era coódattocc Pietro Pullerla oouematoredi 
Aleiìandria « edella Caualleria Boogioiianni Trotti | «’a- 
duoò rutta quefta gente nella Fraiceta (q'ieiUèvn’am* 
ptft , elarga pianura tri i Terrttorij di Alefiàmdria » e di 
Torqooa Vira Piouera . e Sali »e con belKiTima ordinaaea 
marciò alti fedeci del mele diOttobre centra i FraaceB 
alla volta del Bofeo r efléndo aditoqiic venuta poco lungi 
da qucRo Itiogo a viffa dc*Deaiici . fi da cialctmo dHuei 
Capitani ,Sc jnpatticolarf dalCoHcoDi efortata a com- 
battere valoroiamcnte conefidi numero veramente fu* 
periore. ma di fbraa,c d'animo a lei dì gran lunga inferio- 
ri. Frar ante divedendo Kmtide » che s'approfiìmaua fa 
parte contraria tinconeanenee abbandonatol'a/lìediope 
rimpreii del Bofeo». fpmle tutto 11 moefeteito controdi 
elTa»o venne (tCoalùttacKa . nella quale mentre r'atten- 
deuacoa pari braoura a menar V mani » (i Bofehefi Cece- 
ro va'improolA forma » c diedero addolTo a Frincefi i il 
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•ql» Refe la Wrwria In mano de* nolCrì { iapcroche il 
*Celleodi,eghaJm CapltaotMilaiiefi aipigitatilirpirtii» 
*|l'.*M<ni >ieguitar(>nocon m^gior corapgiofa baita- 
<Ha m mante ra »c he auuilid li f rancefi. c nuncandogh il 
fofbftataral furore » cominciarono a cedere alla Icara- 
lOiiPna» Se adottarle fpallei ondeUCaoallcrlanolIra 
Il legvicò lempre. Se vcciic torti quelli.che nella fuga vo- 
Itum# vidaair fiwcii /e fiircontrafie#|balrrà. ch'ecano 
^u^ ottti,òlerb}>b)d‘jrfnel^ltaii»ÌTirimonoptr- 

M«Caffe4|frM »p^ariie al Fregaruolo; molti anche ne 
furono fatti prigioni »& in parncolareRmaldoO^er^ 
oitMorèlef^tfOpGiorCaleaccoTropt» Braltrd Capita- c 
ni, IrquaK tutti ftnonoa Milano cnodorii pMdoni. 
eanth. dimoraue invnaCampagnaap^ta vaffceUacoa»* 
pogmadi (oldati Alefbodrfnt, che mipt4ioa»«fbrra«ifil 
pkiTo-blmemici} onde vn Capiranoili caoafliFraacc^ 
chiaonaroGaHocco vfcicon laKa compagnia dal Frega- 
f 4eti*egh dopò larotta s^a gli nnfafO,'ecof7aH'- p 
«ddoflb a qoei fbid«ti»cfie 11 r^ò qoa- 
nWrtia^tzi. Fil veramente fegnalMO, e moltòfangui. 
pufo ouHTitto d'arme. ticIqual‘nmirel*(ftrcNOdi unta 
Ooalkria f rancefrpooònteuodi tutto, Hmo, dfconfic- 
tùit ot mancaròiierolaA>èiÉb'rlnqiiecerttv, «A 
i.qaali.circaa cenrofurooo Alcfiàndrìnl, b nuteiorpar- 
tevc'Lanz^ochìa.tmitiaatil gkMertani; • > I 
poi BonfbmaMilTtottivictorioio, etrionfinfe t 
in meuandrta. conduceiido ieco molti pAgioni Fraocf- 
« .Uquuli hauendo polli inoafafua.e non hUbendol/tofi^ * 
Mito ftcff con guardteciftotrrt »%lf A(e<randflill'b*i » 
gran tunmito pieni dì farpaelerieefdeurqidiHjnifdaniii 
daearNoeottP. HplgliÌMlnNo, eenfidotfi-MHU Rubliou 
Rinua, per far di toroRìò beffo «òf^uiplart VpertucolOg 
tutti crudelmente ammazzarono. Efièndo-pOt atmuto 
in AMfandriaBartabniud'Colleo’if, a nom«de*'M)hne€ 
pigliò di quota Circà tl pofMb. e fctcclarf fiori ileaoi 
Aldi <» 8c m particelafefGoarcbi , che in BordofiBo hl- 
oeuanni Francefi introdotti, ordinò, ches'al^iièridk 
qodlolao^,eèhetoftdlnemtfl>biJmentcfirOuinaflc.e * 
pcttaffea téfra,co»efuhifd«bfegu I to . In quello metà- 
crehaneudoi Mtianefi Citta paceeoi Rè di Francia. Ìibo> 
TatModilIa prìgiooia Rmaldo Dinfnti ,e ^i akrì Capè- 
nnl,ll quali tutti Sminarono con poca tìputozìonebi 
Fraricii • ■ 

QpcRUiiM nehnale f3 Poaleftl rfi Alaflaadiia Belin. «Mt 
gerio dc'MaichHAi Bialcadopk riferfi FrancafenSforaa « 
callatato col Viaidairi, cbauncik a aabwr gaerta a hNC 
di aKapcrarc il dooiinia dcMStaa» di Milano , eh. «tc 
andana pet caiiiadi Bianta fiianoglk, fi«|ia ,» mdc 
FiIiF|>'^aria . Parciòfebevainre Infao aiuto 
per «wcRi hnlmfi CJugliWino fni.Ha di Cjoiianl T.aa» 
UncnewdiM'iiiicraco,al^ladiMi donb In rìcooipcna 
5 . 1?® ?'{'"'!<? ■ enntf adicemfc i GutIS crnadinfi U 
Ciaidi AltlTandrii,conl«Terr«ade*ieoiirtan«,«loè » 
Catbllauo.Bofco.Frcnruolo. Caiile derermà». P««. 
to.Pi«radc,Maraui,Mnnti;rjacllo.Soltn>.Sciè.Cafl;n«k 
lotgoraito, Rcdabi. Gaitialcrij . Pimref«.Rcorllin6,Cii 
ltelbdell^pira,Roce« della ville d O bad>redofa,Poa. 
andò, acOuigliBM.quill luoghi II giurarono tutti la W 
Mta, eccetto il Bofeo i cui Terrieri òfltrtatamente ried^ 
aronodilotfomMterfi al dominio fuo. Laonde Bonifk- 
*io»fratello ddludettoMarchefemoflcl*armicot»tra di 
*oJd4eefca Arctrameme 16 cinfi» 

^ Ancorché la dooaaioocdi Aleflandrla fetta a! fudectd ^ 
Guglietoo /offe da* Guelfi di quella Cifri molto aafa- 
f^rne leattta per l'a<iiica tnimizia. ch'hiueliano eoa ^ 
cao.ecanifuoiancerefrorìMarcheficootottociò furo- 
•©•Stwij^egli alrH citradint a gmnHi h feddti. 

Il medenmo Marchele donò qo^atmo al Senatore * 
Giouanm ,ed ai Segretario Domenico fratelli FiiolRni 
Se^ €Ì Callef lo della Spina, due Feudi de! tcrrrtoria 
^ ^ ftancWgi a » e con miRo imperio» 

c giurififizione. 

Cpaeinuò il MarchefeBufra nella Pwfefteria di Alef- um 
ra^riaqoaft*anno. nel quale U fidenti Marchefefrec di < 
Bafi»flopaceeo*i Capitani deHa liberti MilJiKfc.es'Jifr 

E recchio di foegiqgare I Bofehefi, che rierano fino 
lUMiDMnzi afiedùm daBontraztofoofrateflo rmWiire 
dunque fi prcparaua per la detta ioiprefa , fi da gli ernuM 
fuoipollein drfgrazra prefTo a Francefeo Sforia.ilqode 
Cimo credito a ciò» che di, efi Ufi rifirto gCooodoaGo- 
N ee. 
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:iic, chcil*«é«ifrhtfc «odi ^ 

|lied*cÌ9S»forM Jic^Cartd(o4t.raw«.l«(e€(;<U <|^i 
•ckekiittAiunft di tuardu cooogoiraodeftif far png/»* 
ne) « tanche éofletenutofotco6np«»««ll*<****f*^'*^ 
cociò ili teiQpfv oortcieuicQie cralti{4 »«<*r«iouò (UCUt 
tiMocIpodciiodiAleilaAdfiAije dciimécoru» di^uciU 
•Città. a , •* 

t ■ intjnto^^kroiaftdoii lì 

coti hin|oiikdio»adm(UM*.!A4M<Aafioi(i ^9 
^foru.ft retcra » BooiCtiuofrueUo 4*1 tudcKoMarchcM, 
•«Ji sMiacoDO U Icdeltà . . . . ' . 1' J 

t L'ionDi|icdcmofifc<evn«lc|a tràLodouicoO«cadi 

SMoiiiveFr«cjU«dSrofM con ^icAa condizione In P^** 
ocolattiiciM «niendttc pofledebefOdUM l^fru»e «afteUn 
«cbcKodCiMntM’cr 'Odano cooqtijUldiyilw raRioneocfiir 
Pcrciò^lcuòi Caftem deirMefl^ddoo^rcià/rOfé 

.tOpo(àcà4elI>iicai.oJouico. . oi- 

4 . . Alli wniHmode del nere di tuglip» 9l*^^*** *1?**''* 

Marchese 41 Mnolierato eoofcfinò coaprim jcgto • Nifior 
Jò AntoiwMliaM^ioo fr«eelli4n‘ rolfi.ii U 4nno»»4nf 
delkC^a ù»CaWiwouo di Bornóda* €«€«11^ a»iv 

duaiKf ^cc^M4rcbeic<2iodio4àfoCdmoàOigHc!fnd/v 

Tofini padacdr^eiàfutcUi OeniiUwcilinà 4iA(«b 

5 *^dTe in quii! itVMÌ Galcteto. SaccKi Ctnonioo 

t Cendiralcdi^ucfiaOiCà tua patria I ildudeddV|C9tn 
•encraie di Marco Marinoni VcTcooo AlciToodrànPs r 
l4f o. r . A^iniiuacoio quefl'àncja PoicAeria di Aleflandri* 

* I Atbtdìo dii AncookanorfC CoAanso SandimaM( 

•« fuidpo VpciB'ift di qdf Ilo inwCerretite di qnfto Mai^ 
chettp Oa^oi'Come auco ìtàbttioGtodaooi .lera4¥ 
al primo Fik^ «ài'babòio. decciiaco qBea-«Au<P tf 
<Alr€««V*à* •' V;’ 

* 3.Ì ..SiJodeùiioJloma àlOtuViloo con jri'idWiaio con* 

cor^ di^ramofltani ^c d'diri popoli i i q«aiip«fl^^ 
per Alei^idria» andarono a ]«rttfiptre,dc*ceCDridi eoa 
, orando MMulgeciza. hi}. * 

* FifuloKntc dopb molte;dÌficolcà * Franccico Sforna 
4nóeni<-cpnBùn(dru>MdgUe,BGtdeaiao Martàioro A* 
diuolptcnrrc aìltveotileite 4d tntk di Fioraio in Mil^ 
PO .rfÀcoograndiiCmoapHadb. di lutto Upopnlogri- 
dato bucai e pofeìa quan coni fa Prendi* d^ioM 
fnmdarono AmWciadori avificariq.& a tanegrcrfi deV 

t : la Tua promociocic { il che A aocd tofaico dcgióip dalle 

Cicra al luo dominio fogeetsc • & in pafticolarc Aleffam 
dràa. comcdiMOCa,e t<rdelc«« ptr taflaUa ji’io,e per com- 
pUmento mandb quattro de? Ioni nobili Ckta^ioi atàtn 
an tuo nome siderei\pa4iPuce dea feco ralirgraifi.CfoA 
Bonpioganni TrottH Inaino InuijDiatiioefainnOambarà- 
ni Onttor di toegi figuiiolo <b Biagio . e Ro Ano Sqw«^ 
aaUckt huomjni ai traode aiMOriia » t molco-tfpertaod» 
Icoeca6oo»d|qualu >q«eamliateiata • . • , 

^ Io qucAipriocipi) procuraua il Duca FranerfeoSforaS 
d'acquiRaiu «e con doni i e con bcmfitijJ'amiciata i norv 
foto dc*luddrti Cuoi. ma ancode'fbrcfberi; oodepddin 
lihert 4 OuglidmoMarchcfa di Monfetato »ched'otdint 
luoÀl giàv.tdi^ mefi aua itjper loCpcitodi tràdionento 
pollo prigione nelCalHilodi Pauia.c drpre li Inibii do» 
minto deUa Ciitidi AldUndcia. edel ter riroiiodicfTat 
il che IR digran guAoiCConlol^oionea ali AldTandrnà*. 
|i quali per il naturale odie<» che portauano a I Morchefr 
^Mqnfarato.loie nemici »vii>cuano aluiafortanmenre 
;onde notr i3ntenofìlibeiaronodjI|*iLitanienrp 
^Ila .^defaà vtifo di luii come itibico » e di buona voglia 
i die^rp^ al Duca FraocrC'cnSéNraa.. i '^‘>0 

I Della clcoicoaa , 4 benieRÌcàdiqueAn Prencipe Ade* 
prim'a pacceciparoe <;ioiianGaleacaoTtxrtc»vjil<|Uo)o 
da dio liberato dalla prig’Onc. QU^ due anni «uaMÌ 6 
ttouaua.'mcon beliilTiaià doni mandatoa cbai eijdie 
fare phncipahneiitc fì moffelo Sfbraa per U inerì ù io» 
^i(ì «li Bonptnuanni Trotti parerne dieflbOiquan Oa> 
Jc«>c>ao «il quale haucua eoo unto valore (cacciaàdall>> 
AleiTan<1rino iFiarcefii dipoi alti quindici del mdcili 
« .(giugno confermb j!Iì rudenti Trotti . Branco a Sajmello 

<Ull’i|felTalamiJia.l‘e(cnaioneichcdai Dochidi Mila* 
no fuoi aitccou^urì 111 adoA Trotrtconccliai ooo tbio 
per li Ueni.cbe podeiiano npl CaRellaato, qel&oict^lk 
ioafafc pitti deU'Alellandrino . ma anco' in tutto ilrì* 
jnan^nK «kRo Stato di Milano . 

Haaendoquell'a.inoii SommoPonteficcN'colomiti- 
^ tocaoomiaco itScatoBcrn^rdino daSìena, irate dall'* 
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«Ofdioe doP Minori OJcraaiui dt5an Fraoceteo , aicmi 
'dtue^Aldlandiini «UqucAoSvnto:veiidUhiU.ii OafA 
ManrdlidQMaazoni Urterò m Aletfaudria per iroto fàbcì^ 
<aicvna}Chicra lO luoonore.infiemecolOoauineo póé 
4 |iiUtinnc'de'fraiidcÌ|Laludoc(aJUIifiqTÌh io I amcjdìa 
jOhilmi fi dnpoUtb. «.«parbcolacevèrto qiwtfi Keliàti 
fabcrbJiCnii^ampn'oobelailabiccefabrieKc voapac« 
dcUaChf dia» e del <S»ouMté««Ofvhaooilt dortico Hfiem 
.gooe botaàivedofM fa^faacMrirìbDormfaoiioVcH-tBnrv 
dÌMoioolPràiào concililo picoonunclie MaoModoiCMilàBl 
fccofabrinrcMCapdlavehe akpùlb'CriipdiéiMtmi 
Saluacouo 4« lOitkdtdicaH;* ‘nn co» :.Ha.*i>%a,t9:fcir i 

FraraiUOfbauiB<Wg|l4 AliRabdrxnipiilvofae^^publip f 
«o CoofiBliBcraHacti.opfopothidiftretlPàdedipiccoai 
chepiimaoM litrmii..d(*ffrlatm|^iltaccB ioprailfidi 
in:Ta«ifOuolMi druido AkfTaivtaa do BdifoghoufU« 
eoinodi4bd«.'iC»>tcadijifu cpodagg^or, hefabcroiieodio al 
Duca Ekaocefco6t«feo.i.(i>ppltea»deàf pertabefr.teo<did 
Ittooiutoi O^r ^Dgcepecr^tAlh laWic» h eon««fl 
C(m^iRofaalibcralità»o'corttrrapd' ère amnki^abtllah 
chcdal vulgo vifiOcbiaituu DaK'iO'dellaScaanatoMJi» 
poA:> ropraie qi/Jdru >«di.f'CbeVaniaiaani»M 
4Da«faovedi pià.li pdDtn&e poreiqlbimmdf quelfateo 
onpiicmoneococofiorint jl'ovodrfaipfacarìi 4 II 4 fibrica 
4rldntb‘nKMe»canparEo.t candÙMi>iie.!i;h{.iqMrtlgm 
•fint k'Onà neagh^dcHè'afarìadiL'eddy«o,cctieeiafa 
cuncutadmo faccAb^ire va viaggid od carro per qsab 
diuogfaa mfcterià » che alIadabiKladhvfloiDffit netr.lTlrim. 
.FiaitoAf flàhi licoehe hi nel 6oeqf i,crc inai il Pome.nsdia 
nè8 DucalfOhei’vctlc dello due^parH di qatllagabelU 
/oflbdelU^Tirfbrvha . deilreHanicifadlepLrleruigiè 
diqii«Aoolarè.«loà per afd’e;frrcAaura*cia rauranTta^ 
cb^cinge d*ngnin|orno »o perda fabrìcadel Campmiia 

ledei Duomou^ ;) r ; J 9 , ritti .'u no -fi 

hlx«ucilamenu».La^zvr(AtO’iDl]i^cf«ftilprùpoad * 
Mbcntmfttve. J'.uAzin.dt Redonrttdafio àai AlellMdM 
dòtto il primo «Duca di Milano dlCcfatfoMa rpàMÈMFw 
altra vira, e Id datoul fooxorpbi^hacl ntllaUioir 
ab Sao Marcodi qaefiaCicrb rttoit'v»') I* '• iioaot 
'* l Vimatà/tf » che ni^ «alcntirztavòdoadno FBinctdicd f 
Sforza padtooeddlo StaiodiM|brM^ dubitanCo, che noA 
afpiralK-4dommu) dclIdCitlb^idcÓGaMelirlnvo lairhh 
delio altbcrScota vwint» fccnolegotlel od1ed}0-rMÌDÌ 
brecon iododicoDucadiSauoia .rChaiàmaMatf Kcft 
di MotihTatoa&8faAeropcrì;micrai«di;dbOo|'ieloi4 
fiarellodel lÌMietto Marchete.acet inTicompenTtacfliioi 
fiipendri promitero la Cicrà 'dì AkdUndru ■ ' 

liberioBonareHt,rheHaanorìiNntMil PodeAà'drAiel^ >4f> 
fandiòioAcnho queH'innò dalOucaiFràocclcoSlarca' < 
rt poaamo dr^odia Città ; come anta vi cfrrckh laPbf 
dehcric. Bareoi Mite» Porri Milarwie.iìel qtaleid Vicarao 
HfteAiMalMolea .di culli rraiuAtttol'anqoitàr. * 

Fd eHi>ArecieiTir4elmflVdi Mae«acenÌB«mau#dem.' * 
aionedì<|uaHii|nqÌsa praocszi, caì6ràak.coinrped*enlial 
le a G«ciMoni.B4»olootcoye<rìiiliÉiofrardl4 Gn4i4|. g. 
glfuoii PreSdfliKe QniAororb per cutrì lì^benr , «ber 

haucitmo.cofi nHHAleirandriri« exttne io efatf parti deM 
lo Staio diMiIbno; odia muPBl'eimonp perTeuenroAgT 
bdetrifiratellhederedi ’orofeAnilz^epnlannia > .' «i 

Difu>i, lafimiglia de*Pòzai.tfa}nb aHiveminotiedeP | 

furfeitocnefcal'i trdrl (i|S.6irc«iiiodella V teoria in AléfU 
làodiia ina patria » lo (’pedaid de‘jpe/cgrioi da qudiàQÌi» 
lata £nto fabricare rf>'oA della Poca Oenouefedt qoeflm 
Città .tono il titolo di Rcnonz diSan C3hrìAefero , eo^^ 
iurte PentraieÀfgmrìldlzàoni 4 dettoMogo pioconce^r» 
nemi. Laónde i rndercjRclijtlòic'obllgaroftodedrcard' 
vna ddl&CapelIe della Chicia loroa S. Chriftoforo^còii 
fiatai dipiogerel'atioede'Posai . (apra di efla capelli t Bei 
alloggiare ite! Monaflero loro i Ptrej;Tlni,dhe per qn^hT 
Cinà farinno di Pafifaggi o , Br anco di donare ogni anno . 
nella vigilia della Natiurtà dì ChriHo nnftro Signore a 
ctalcun Capo di caia de* Pozzi ah Alellarrdrìa, vn Candd* 
lotto di pefeditreoaze per rfeognkioiic dd domiblo» 
ch'elfihaiiflo nelfodettolpedale. ■ 

Intanto, t fopirì «dii , rancorter* |N Aleirindrtirìter* 
naronea rvudiuare pércauladettMoellini , Nonallcon ^ 
l’aiuce.e col lauore diGudielmoMitchrfe dì Monl^r». 
te.commìlero moiri oirkidi; rve*conctarilGuelh;dipQi 
nel tnedeiimo iftante >1 rudetto'Marchele entrbcB quat- 
tro milla cauafli * e dite miUa finti nella campagmdì 
A leiramlria . faccheggiando. e mecteado il tono in gran» 
diilima rovina, e conlu&one. Re 
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Ne me4efimì|»ocoi ancora liLorabarrlia fù non fola* 
f ^cntc dalle guerre abbaeuta» macatandiodalla peflilcii- 
aacoÀ oMreffj,xhc non iù Città »ne Terra da coli gran 
Ajeclio cumee. In Milane morirono di quello morbo 
rdftnta milla perfone in circa; eqoanto grande . & cni* 
dele ìbffeoel iimanentc4elUl^bardia»lodimollra» 
reno ben chiaio le Città »e Tetre, che per cagione di 
pelle rim alerò vate di abitatori, a leraotale,cbe da per* 
tutto non fi vedcuano.ie non cotteti,Tpine^tiiche,cicu« 
te, ed altri erbaggi, con orroxetrande, S( lagtimcuole 
^ compafliooc di ebi le mirana, nel pallore per quei paefi. 
* Il ciurecoolnltoluchino Gambaiini lù l';uto qucU'ao* 
noContePalatiqip^e C^uagUer aurato ddi’Impcratore 
Sigilmóndo. -M I* 

tata ^ntinuòBartolQAco Porro nella PodeikriA di Alei- 
’Y laodrU , efilGoucrbatoredi quella Uit^ edi tuttala 
ProMÌDzia>chegÌAce di qua dei pò ,.^naao Sforza da 
^anofrat£llo<fòDuea Fraocefeo Sforza. 

^ Gii Aleliàndrini coimnciarunoa vacillarentlla ledei* 
vciib il iudetto Duce » quando d^ndolenc Aibuo ac* 
gppu>ilGoueraacote.Corrad94.àUtle eoa ogni (^igeo- 
ga a trattèiierlL ne5 terminiiAc accìochepon cadeuero i<l 
qualche lubiutftà cofpirizioné coo^raHi^encipe lorq 
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dil^di4ie (ra^, 41 cilàndrnii,cbe 
^inoMateifma'adeitefaziptQide'Guem.qCibeluù.qucUà 
diman^uaoo aiuto a Fr^cefi , equeOi r^Monlcrareu , 4i 
modo coe/rò «A oc le^iì^DO crudeli mortaltU,&allc 
inni lite grandiÀmi daooì . 

DipoitGuglielmoMarcbeiè.diMonArraio ad inUanza 
de’Viniziani ,e d’Alfonfo He d;Aragona, in non^dc* 
quàit guerregeiauii venne di hu<Moa mettere fcutoibpra 
colfuo clercito di guattro-miUa ^alli,e due miUa faq ti. 
il torritoriodi Atejiaadria, Se Ù Tottooefe ancora, mctr 
tendo a ferro , e fuoco tutti li (^alleili, e luoghi di quelle 
due Città {Onde aner^u Quei poueri Tetrazam fclirdc- 
ro quafi tutu •* non puoté però turi fqsgiogare il Callel- 
lauo, ncCaninc.ancorche pioctiralTe d'occuparlicoa 
inipecunt'o sforzo ; perciò vcdeidoli egli fuor di Ipeian* 
za, abbandonò l'imprcfa, e n'andò con U ina gente n^ià 
iumellina, rcorrendo,efacch;.ggiand.>quer territorio 
tutto, oue fii fctmòpoco , dubitalo delle iulidiedc' oe* 
mici . Imperoche mentre ftaua ^li intento a far bottino, 
tl Duca Frtncefco , che dimoraua net Brefciaco,mandò 
lubito al OooernatoreCorrado (uo fratello, da cui era 
Alto auif^to del pericolo, cheliropra(laua,ciouanni 
Noce efemonefi con mille huomini d'aitiw. Fratanto« 
il Marchefe abbandonata la Lumellina.ricornò nell'AtcT» 
fandrinoa pone vn firetto i(TedÌovn*aItravoltalntomq 
a Cafline ; laónde Corrado.che dimorauain AlelTandrià, 
c che percaufa d’vna infermità non poreua vjcire in 
campagna, ordinò al Noce ,chcpigliata voa paue della 
foldatcrci del prefidio di quella città, infiemecon la Tua 
catialleria n'andalTe quanto prima a fcacciar Ì1 Marchelé 
dairaiTcdio di Cadine ; ma perche il Noce poco innanzi 
luueua vnitamente coi detto Marchete cofpirato centra 
la pcrfoiia del Duca Fraaccicq, volcua difcrire fino al 
giornofeguerre l’elccuxioQe di quanto gli era fiato ordi* 
natoipcrciò elTcndofi accorto Corrado di quello tra^* 
mentotrecefubtto far prtpionc ilNòce^ e diede il carico 
aPietroPufterla ,aTPalf^uici/io ,dc,adaltri Capitani , lì 
^alicon la Metta loMarefea .ecauallaia marciarono 
diavolta del nemico. Trouauafiall' bora nel campo il 
Marchefe tutto dihrm aro per calila det^ran calore efii- 
no .fuori d’ogni.fofpettodiqualfiuoglucattiuo incon> 
ero, quando fopraggiofito da' Sforzcfclù, til da toro colto 
coll ali'tmprounn , che appena hebbe tempo di predai 
fnfte Figgire alla volta di Cifielnouo della Valle|ai Dor* 
mi da, il quatluogoè lonfi da Cadine vn miglie/iuefano, 
c laluo ricoiteronii perciò i Sforzefr hi liberaronoi Caffi* 
nell dall'alTedin.ISr infiemecó vn ricco ^ttino ritorna* 
fono vittori ofi in Aleirandria*'Aniratodi quella vittoria 
slDuca,lo1lecitò con grande inManza Corrado, acctòche 
ricuwrati Ti Cartelli, e luoghi den^AlelTiiidrino, li paci- 
ficàae col Maichcfe di ftiontérato » e pofeu maiidafle 


l'efcrcito nel BreicÙDOj mentre dunque i*anendcua at 
ciattato della pace per mezzo de’ Armai d’ambedue le 
piarti , veoae auifo, che ALlTandro Stoica Irateilodel 
Duca cu fiato ntil Lod giano rotto, e tconfitto dalle 
xompegDiede'Vinuuani, pcruegligenzade'iudfoldatt, 
che lenza lua (apula erano andati per foraggio; ondei 
Gibellinidi AleiTandria c< minciarono avaciUare, Atfl 
Mat€bclericusÒ4l'accaureleeo< diaionideJlapace. . 

• II Noce , che fi tiouaua prigione in Alctfandrta IB affi '4 
ventiquattro del mefe di Settembre mandato al Duca 
FranccicoSloixa . che dimoraua inCiemona , oue per il 
nuncanicnrodaeflo poco auanti fatto dentro di Alcfiàn» 
dru^ Il fd d'ordine di eflo Duca mozzatoli capo. 

^jirt'anno, nel quale & nel i^uente ancora aormìnt* 141I 
fit^Podertcria Alc^ndruui diacomoPorri, efdfuo 1 
VtcaiioGmiiano Labotante .fiattoJonieoCoreoni, ehe 
per cagione d'alcuni fqlpetti haueua molto ptudeote* 
mente abbandonato il feiui&io de*Vinizunj , dCcraritor- 
oatoà quello dei Duca Sforza, venne d’ordi .e di efib 
Prencipe con molta fqldatefca nel Territorio AldTao* 
dìtqov^r ricuperare con la guerra i Luoghi dal Marche- 
fe drMonferacovfurpati ; puciò fi fece dare da Corrado 
ll^ualeCompag ie , chedi guarnigione dimoaauano in 
Al^andria, con le quali in^mecon la luagentc Mò 
Uorrcndo. efacchcpgiando tutroii Monlcrato . Dipoi, 
coùl aiucodì cinqueccntocaualli mandatili da Rinaldo 
Dìnioai , che per Couernatore dimoiava in Arti , andòi 
lotto à Cornicnto per loggiogarlo ; quiui Dette egli dalla 
mattina fino al veipto gagltardamente combattendo , e 
iempre indarno, per il sr^n valore drVoJdati di Lodouico 
Duca di Savoia, cbcdcopodi quel Luogo atiendciianb 
con ogni coragno, cefi 4ÌK ditela .come atl'oficfa ; onde 
vedendo il CoJeonì , che i sforzi fooi nufeiuano tatti 
vani ,eruperflui ,ablandonòl‘imprefa. 

In quelli tempi , Renato d'Angfri . che dal Rè Alfooio ^ 
era fiato del Regno di Napoli poco atlanti fpeglìato , paC. 
sòin Italia con vn groìfoctercicodiFantenoi eCaualle* 
ria in aiuto dei DocfFrancrfco Sforzai c perche quefia 
gentefi tiouaua per caul'adi cofi lungo viaggio molto 
fianca, la fece far altodentro di Alertàadcia.ou'egli an- 
cora fi fermò per rilloràrfi alquanto ; con quella occalio- 
ne dunque hauendo ilfisdettoDuca cnmpiomertein Re-, 
nato tutte le dificrentc.che haueua cqi Marchefedi Mon* 
ferato ■ Fà da dio aggiuUato m maniera , che fi contentò 
di far tregua con rmuiucoie pqfcìa chiamato in Alcfian. 
driailColleoni , chtgtàs'cr^ inuematoecl Tortonefe, 
con^ocominciò;à ttattate dellapace» 

Al Indetto Renaio. mcntr’eia Rè ^ Gierufaleraaie 8c | 
Sicilia , lerui di M{^co per molti anni Francelchino Pa- 
nizzoni patriziodi Alcfiandria c«m lantovaiere nella 
iat profeffione, che acquifiarjfiJa grar ia , e beonurjlicn- 
za di qu( Ha Corona . nKr irò d'elfer da lei latto (uo Confi* 

^iero . Dipoi eficodofi egli pofio alla fcruitil de’Maich^ 
fi di Monlcrato. fi refe apprertodi qtiefii tanto benemeri- 
tocpl fpender tai ganiente del (uo, e faticare inleiuigiodi 
erti Marchefi,chcin ricompenfafd da Cugliclmo, il quale 
poco auanii era fiato Signoredi AKflandria, inuefiito 
qoetl'anno i4jj.dcl fetidodi CorciccUern Monlérato. con 
priudegio. ed autorità dt poicr'angauare il popolo di erta 
Terra di Corticelle per venticinque ;^i . 

Seguì alli aoucdel mtfe di Apriledi quell'anno la pacd . 
rrài Viniziani, &ìl Duca Franccfco- Sforza con alcune ^ ^ 
coadizioni delle quali (B principale . che poterti il Duca , 
ricuperate con Tarme t Luoghi . e Caftelli. che leneua oc- 
cupaci Cualielmo Marchefe di Monferato nelTAlefiàn- 
drtnoi Pe'iCJÒ elTendo^rato il termine dejla tregua 
fatta l'anno auanti tra erto Duca,&: il Marchcle per ope- 
ra di Renato, Tibcrto Bi aodoìini Feudatario Piacentino, 
eCapitano Generale del medrfimoDuca veonecol fiao 
clercito allavolta di Aleflandiiacon penfierqd'andarlè- } 
ne in Monferato, e ricoperate tutto ciò , che il Marchefe 
occupava di erto Duca Slorza • Perciò diffidando il Mar- 
chele dì poter , (e 000 con euidente pericclo refinete al 
nemtco,heb.be ti.corfo a Renato, che dimorava «aPiact^ 
zai& hauendolorìchiertoà volerlo dilendere.& à pìelta- 
re in tanta occafione il Tuo patrocinio, mandò egli ( ubico 
à Milano per quella confa Nicolò Pancrazio dal Duca • 
dal quale ottenni., che mediante la r^huzione de!iuoÌ 
Luoghi, gli haueubbe molto volentieri concertò la pace; 
perciò aggtuflaradi quefia marieraladiferenza , il Mar- 
chele andò k Milaao^ifitarc il Duca/ial quale con ogni 
N a conefia 
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Cortesi r?e^(Mf di tu<$gfi) «téfdl. 

I!rct<^ A)c(I mdnn « , cioèCatnnei Br Feltxc* o con ocr6 
«Qjlsittidi H’ofoopù anno. Tib«r(o ft'itt4nro jm^^r 
dtéitic* dd Duca i rìcup«.rarv VèfcAzii 6^«natia , de ali 
ni Ltincht dVqvk dd Pò ^ che «^idiuanó af Duca di Sa- 
bota end tcrihibC d] tre storni li fottomifo et dooiinio 
Sfbtiefcò. ' . t> 

MI 5 <^cfl*afirH> ,'ndqut’e neireèuAne' antrora 19 Podeftk 
t di AMTandrìi^ <3V«4nni AiniiCremofitfe I 6( Gmuahni 
Ottode'COnii diMedato l'eVbi di Vicariò , morì al|t ven- 
eiquic^d di Mario in Romi Nicolò quHtto , ed i orco 
di Aprildld in lito hiogo fatto Ripa Califln reno, che 
prima cMìflnanaff Aifonrofior|ìa natiuo di Xatina , Dio- 
Cefi di Vil'enza ih Spagna, huorhoda bene, in ambèle 
* leni dotrinimt>,ed amatOro,fit lautore de'lctteratt li qua- 
le naocndo ft^birò titKdti ti penSerl centro i nemici etjL 
munì de! Chi HlifeneGmoi ordinò, cheApublicafTeiK rdt^ 
telepartide^hfilHarii la Odiata contro i Turchi | Id 
qaaretO!cl«e(antatmpretadeSdcMndo e^IicItreAiihén^ 
tedi condurre, à fine, mandò 'Predicaron per mttèEiifoi 
pa, acciochcaiiiimaireroi SrclotcalTeroiChriiKtotipf'- 
l>|jar f'armì centra queflo nemico , Se k diorrare qil^Iehò 
danaro confurmealle facotei dì etafeuno .per niandftr*ad 
c^toquefta guerra* Nella Lombardia 19 niaòdaro^^ 
le Giacomo McianigaTHeotobo e Mim'llro pcnerlMifèli 
fiUehcìonc dCMirioridi San Francitco affinché eforfélà 
f^.coQ (T^ii ifTcttote perróneieofi iantl , c glOriol'a ffhi 
èrefa . «^Ht^lciapcr laPcRccto'il detto Frate in AleM 
rindHa, c trohò tutti li Cittadini prontitTimi , e moltoifP 
fijmniarì td\'bidire, e compiacere tlWniuerlat padre ,B1 

f )aflorcC 4 iH 1 t> , promecrendOfl'afbtarecontiittcleforiò 
oro poflibrlìPimprefiideltacrtvciatacnntraTurchi- » 
^ FratURt«K, gh AlcITandrintani venticinque dei mefd 
diOctobrolit-dcré principio alti fondamenti del Pomif 
i foprailFibWeTanaro.che (cofreper fa 0‘«4 loro, e fii 
(biennemente gettata in efli !a prima pieirada Emannel- 
fo ThJttl Dòttordi leggi, e da {Alberto, &■ Antonio ambe- 
duède*Guitchi,Cittadlni nobilidl Alcifandrta * 
j Fi) fnofto chiaro, fitflIuAre in tempi Giacomo 
dal Pozzo figliuoto di (SrradinniMnixiaid* AlclTandria, 
e Dottò(c belle f^l fafrmninmp.T^c'^iù'd perti , Se cc- 
cellcpO che vinimq/o tnqbgf legòio , come oicìòn^ fan- 
no chiarifTtniaiefftmonianxalcruedoetilFmcOpere, (tk 
te quali fivedoAodahipatequefte, L«cNi««*. ^ 

ttutti ftrtt pernia 

••m; i$nt timU'i Df/pM^miie M»« 

■rrir; AUrrtm p^4 Ttrré r^hmiu . Fi) CsU 

con gfano^pplaàlòV e lode il primo Lettore leggiHa nel- 


li StndlfdFBÒIòghx, Padoiia , Ferrara ,*r6rino,e Pania, 
doue fri gH ahri , che d^eno'vdienca alfefue letioni , 
vno, e prmcipilc n Gl afòhc MaioO , Il quale ri<i(ci U Fe- 
flieetra Quinti Oorfori Icpcifli fianotfaiipcr Paddivtro 
ccl<;brf,éramòn,cròrfi anche fri qucllivche viffero dopo 
hfi con fama, b Ahirièdicipcrtjnìmi; nelle Opere fucchia* 
mi eginl Pozzo Mieflrodi afTetraoft. memoria . FinaM 
mente dop*» hai.*er Giacomo ortimamente ammlniflràte 
alcune dtgnici nrTI‘Ita!ia,lnricompenra del fuo erari va* 
lori ^Br di tafÌTèfattché in ièriiigto d'in()niti*nudmribiù 
èKe vo?ontieri lòttenore, ottenne dal Duca FrancefH 
Sforza fa tiucnu digniti di Senatore nel Senatb di 
■ Milano. 

I4^d <^rff*annò. nel qnzie furono Anziani della CirtVdf 

1 AleflandrtI Frvrn patria Scha(1ÌandFilfbenÌ|FazÌnoF^r- 
co,Luchin<VGhiftni Batuzzo Monibaruzzo^Antontb'Pcl. 
lòht GrrofrfhietlatiIgnaniiGalaxioCurtrAOpirio AnoU 
fT^Kiu^db If Mezàniei ratta reii^ionc al Piipa della 
pfohta vqlonri , Br vbtdiertxa de'Alcffandrinl per focene* 
rcr|l*irttpiW)lconp’a Saraceni , fcrrffe il Pontefice ath fei 
^Wmefe di'%Jei>am vn*amore«Aliflima Imera piena d( 
^an carftj.fc^lo berfo Vonore di Dio.i gli Afefi'jndrmt, 
eforrandòffir^d ahihirc con o*pf prefie^xa , còntbtmb 
alle pTomtflg da l<Wo tte, queha bofi finta » e neecffaria 
ptietra . ebb^amò ftuportaua f^rla Confcruazinne delK 
^ir»tfial(;Cft^fllfJiia Rcptiblici. H tenore della letrerh 
*òil frcuenteil n • 

j ^ Ctftfimi K P. I7f\ M<4»WiO Virii . 

éiQi»»nti , n$n unt»mànafrte^ 

*irijtt»r nuffr 


7l«/ir«ifto prMtfsrMM'£*Ulari>a^ifM{hi, ^rdj^òiSho#. , 
féft lémfm , m*/l$ uMmnt i» 3 ttHrt «mi tmnn 

m<*n/5i#, et imflémàtit Attuili rrft»0Ìr 

rm , fàtltum fiitktm wtfttìwm ay 

Crunt «d ni^« -, ^ frf/ph^nt 

Ow«i>trfi*rw Dtt vtfhimtmmtHm 

frmmm btà%inuat$ ‘.'.V.*. . ; . . HiOtiktthHtrnttr mMmA 

Cm9oto«i txmflum , ^ frtvrptttuìihud 

trnfumttkut , kHutfit Àiimm flA fxertfnQàJìéetlhtiHtitxini^ 
aum Bétkàrmmn ethà vtfhh o 

dtuttf nàkd tintimi fritihkifrrit »t fÀiJ'ki «z«r«- ’ 

htutm ttrnmijphim à mMtftr AftJtdliAP'mfi'kì^ Cn 
mirtUt ttritmA/utt : mtt mtm ai ^ihé^Hà 0**^- 

dtxa piti rnmiiti rntmt «?m 

ftdumtttikr firn fimfi^éimtd'fUtktfm nti H niwoi. a 

; Céietkk civW rim fampé fam (Urtimi vkd^arvm 
umm frtmttdu tmtai'^nt ad étUram yhidif 0 » 

f*mtrt àdimmmmda tStmtraltm 4 <»«« aÀ vtimtfiimt , 

f^nta dttfrwmt vhrat Demnrrxcdmiiétd- 

kmtrimtip q^rildV^P, dr , «r /tatii^ dà ikm ' Ymlatii^ FA 

tjiptdimnem vp<|ir>iyotMma V«nrii|^ 0 #Ar,''^ 
pdéAifirmni'^irdiàiiùtj€time»tit. jlàWtmm trA^iiik 
f^»'ir, «ef ‘fiamgim rnim 

€o*^ràhkrf/ fdfTeilfS'^'t'^mmui^mtilfatmltatfSf ttdfaéd 
• «p/uò , pr#f«tlrrHf , ?iwfMrr<qa nrtmilU^ 

rnt^^altmemifd^'dtUt nim/art Adtii al/triA fin 
dktiìi , *dffi4'dm)fiftt/'eaafiln\ ‘Àhma, Atdm^ QK 

ktraii pr^Aatt.^ijMA^ùiméi 
mrr«/ÉrJ' h«’ÌR*dd^rP/m«'^Vnia«ro|i'irttd3'.^i;y 
tira'Stdif hatitémìnm ttimttHà Biwmvm* me^éifttmm iaki 
drm frmmrr$k*miài , -''fr Md Jdi'tiiiip aifdt fttHf fit \ 

/àM » . ^ imtmtràh «t*ti t«MjàkmunAi)idfHkfédi idxt da 
Ut Stemh tfhntttV, )jmàm hi it SRMkrr? inS^1^9«qgh(H^ 
umt (um atrrma gatmt tfgm^mtltrN^-ftfirtih!ìr^^:kdmM'K^ ^ 
àu»9md itmtimmt‘'l’eirétn 'Jdk 'admkìt tiftaitrn If 

mtèaHf M.CCtC. LUI. Ìmiiffi*tAtiu mtén AmmtPfìièi, 
ém? Ittdrtt , .» 

•* Dada ludclia Icuei^ijHhTIaòóf^nzadeRepmmeffc • 
fiftte aF Sómmo Pòr^ìhc^j^r J*liiihe'della tubnlf òon- 
troSaracerd cpan^crnchre' còmmòiS ^ AJelTthdrinl\ 
adempirono lubito cdnqfm ^rohtéHa: c hbet^t# ciò, 
che di iidempirc (? tfóo àuinu ohiigni; Fft lardidWd IbFé 
fteon akretianu p^etfdidaiiipptiti 4 marrddr*ad cflbtfò 
hi^uRa dimanda del : Tabndif taccojtdfhl publiCO 
enebuoiu lommadl <f!marl, efmatceltlfdi atradini > 

Che dalla meta ttolóntft loro motH volrdiano k quefta faa* 
fa imprefa accrh?etif l'alerò rnaiidaVono tpedi- 
rjmentc i^óifià. ‘ * 

' Pietro Lodmiicq Carnbirfni fri li CdWtCop Aliti di 4 

t lelHpahni molto éccdleme, Wquclftìihbtletfo Po- 
tfià di Lucca deuefi ftee conolceréj^CT'huoniedda- 
corroltj ^ipRizii,t digrande integrttì.^'Cònoccàfione, 
thte*lip(tRò-loiper mojfiicElifanerdeìhìhobil famicfia 
Ommccmid { ^nrue; 6 Ila Cit là la làò tbitazione , 

contf vanno ’wtatiia pelfVutiandoi i&ordnttndbnti , li 
ònaK hafinoHPefia ragione , tcHA II Gafnbarfnldi Alci* 
fanduTncl prérmtiirifMIhjfifodclf^^ bp^alC di Sin Gia- 
como .'t^cattno vICeadcijdimeiiK voavtiitaà queRi» * 
Paltfai'^IH. 

*' Amminìftraua la PodeAertadì A ftffandrid Gherardo 14^7 
polli da Vigeuarto , Se era Vicario dì cffl) Pod'cìFi il Gin- i 

itconfulto Antphiq’CoIlip^rrtmenrc 

do Marco Marhmni fpontineanunte rinunciò il Vd'co- 
iiatpdiqueflaCml , de in fùd luogo ilPipa cidfic l'Ab- 
ate Mai coCapit;iW^ouarsre , il quale perche non potè 
liibito venire al óoHefTì della tua Chicli Ateflandrina* 
BDifdò procora a Prancefeo TiottI Arcidiacono de! 
Duomo di qudfa Citr4.a (finche to pidialTeJcomc difoi lo 
pigliò al’i venricinqi edf Agoflodà Frtinceico Mcrlatii 
patrizio dt cifa ( itrà A rctprcte della lìiiefta CatedraJe Br 
Economo d<d Sommo Pontefice. 

hjell'ineffo’anno ancqra, nel quale fi) UefercndaHodi » 
'Aleffaodria Abraam Ardico , Lnch no Ghiniti- diede So- 
Gnna Tua ficKa videa per moglie à Marco Trotti patrizio 
df quella Cirri , che lì) Capitano di CiuAiziain Milano, 
con dote di mille Fiorini d*oro, dote in qud tempi drflc 
migliorijchc fipoteffe dare. 

^ra numcifabrlc ancora ranno prefenie, polche P.iò. • 
fo Ghifieri .che fiì padrcdrfh’o qiìtf tp Ottico Pontefice, 
nacque bcI B(«t‘coj Terra 4SI Dirtrtrtó df AfcA'andrìa . 

Om. 
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1451 *’ C®nr?ni!^n CoTOnellj Podefteriji Hi AldftrtfdifTi ^l 
I ^ale d'tmiiffe 4«l Dncs Francesco Sferza fece vnYdittò) 
eiietrtm-il O'ttadimv&abitatori dcITerricorrò tft guèlfa 
Cma »i goalieranefehtidieflèr coWpirfi-ridia rala'rfpl 
Ale> conrannéro oem anno due. mila fhii df guel faJc , 
«bcfoleuawFcrvfeHWo Ifato di Mffarit* pwrtfedaOuK 
ria Terra de^iwuèftfn AI^fljndrta tìmSiHcra ptfMf- 
<1 rà raeioffedi gut«» lire Impenalipef *C ìofnAi’ftalfl a 
«ffemfeh wrti cofw#«ttWttiIa CicrtdMMfnvtrii V èffc 

•RcpiifeKci di Gè>m>ttai t? gneftò pfet-ff "dftiMtna tfer fe 
flrmedaHAiclUBdrthb*? ttfc|;iunao(è»éT bxikwcipb 
di caia la giuUa poruone, contbrmc a(lc Virole) , & 
. ^trate. ■ ” 

a jpipoi, furono depurati c:*ìnfn<crliri Cìnadinì ufi 
^efUndrta vperchtvoitamenre col CommMnrio Duca» 
Jcittendeflcro.allanitbriradei Kpftrc^t b'fia clhmodi 
Kucùhttabili^ofid^queSaCKtà^omedicirtòilfhoTer- 
«totio, cioè Filippo '4grdiftl^dn>^ Matteo Hmjiiatza anw 
tt4ue>Dotr’orr.lcjgidi iMamnoCaoefh * Roilno Fette» 
iùri> NicolbCaftctlidi^NicoIò Firóffini , RzImI Gamba» 
liaiy^tcùnoBùwai Fàccro lotrùiao «'XfracotnoF^erana, 
Lucio Ferrari f uiouannidaliPozzo* ft>tri(tino5gtiarzj- 
. ^chi, Nicolo GtallÌ»B«ioPanca «eCrH^ofbroScribani; 
qiitfli Kifarmatott -li&ero nel medefimo tempo vera 
qomicnaonfar8n.TQ«>albBùinchi>& A>id)fbgfe Lanza- 
‘;^cch laMtruùdi qucAaCktè. per loro poC- 

ledati nclTccvtoraoafel CaAellodel f eitOfCbe fi douo- 
411^. caeafijirc^- -m-' 

5 ^ , G^luaana Fjtttfiai.Ticacie igenenifedof' VefWwo'di 
t otteoncdal Sooumo PontrftcbCaIrUo trrno 
ip Coipnaeoda l'Abbsdiadt San'Ptocrodf Borgogtio^m 
igueita Cinài pq^cdiitada'Mgnacidi'SafiBenedetto. 

4 .«.Dipoi foco prfdu’a il CbrtAìaoQftmo 4Ìe4I*ottimo >« 
^(mmofuo JFoncefioc Caitflo terzo «•cbeocll*et4 di no. 
i 4 aoa tcpidanniinocìalhduedi A$n(lo>) cliliiccefiènal 
peimogiocoo^i Seitenhre, PioOfeohdo chiamatarprr 
quapei famogha'PIccoiomtm*, 

che nacque in Corfiniàno» Tcrradella Dlocefidi Stepa 
y ioTclcaopi. Qjje^ Ioa Patria «effenlo fiata da lui ot)o- 
^ lata della Vt^opllv Sedi a» ed inconfèetcnnadidtitoloièi 
|^ctX.chiwplVpo*dal di lui non^Pienz»;) 

« .. Filippo ngUpoIodfifiiooaaAiFHofCDii SetretariodCl 
PzcnCip^i^MaaO'hbma Sferza , ^li dtectnoue di 
^puem^/{ qufifiranrx>acquifio:di zoite^P-eiitraiedettz 
<fennu\^a lOrterbl Fo^•o,:ldac«^Ic^ 

&r altri emorumcmi ì quella ■Terràif|fttC3nn)’infii«0efido 
0 ¥b‘pglituttbuia hceualeSla gracia 

di'qu el Prcnqipe ,.appOrUMa fplendore akb fei fti rpé , flC 
èquefia Paitta* • ' • “» vij.; .i; m •/. 

^ , FinìquelÌ,^oMcqnvna ftraordlnariinbudvthecafèi 
laAlcffuMirUf Araltroue» la quale uedupò miniente le 
^cgdedÌAqeflaOuèyCfietMuno poeiap cmioarc- pctat- 
.^d're^Jué^ceqdc» fe prima ntm Biiono run» de 
aperti K réòtferì da vaa all'akracala pct cuflcuna con- 
trada» 

J 4 f# QgclVa!mo».neIqiia}c/aPodefiìdi A(e01n>drrdB4ne> 
•j detto Corte PaÌicfe,& eièTciTòiiVicartatodteflo Cortei 
Giouao Stefano Colom^fi, litri mcmoraliUei poichecon 
^autorità ddPapaPiofccotvio fi fece in Conalto gene- 
rale in Mantoua, enendomconcorfi molti Principi, te 
Atìibarcu4gn'di vari] Potentaiìi evi lù anco prdèntc 
iMarcn Capitani Vefeouodì Alelbndcia» InqudU pu- 
t>lica radunanza fa tratl^a, efiabilttala fama inaprefa 
yOrtence contro! Turchi , athdccuzionedi che tutti dì 
comun confenfo aderiuano , vrdcvHlo chiaramente il 
er-mde, Sceuideme perieolo, che foprafiauaì tuttoil 
GiiiUanefimo.piUauoIrachcfi fq^eirainrciaia ,ruafrmie 
hauendo eifi Turchi ^upata la Grecta« e Scfiiauonia , 
'dòn fpcranea anco di fàrfi padcooi d etrae Proumeie. 
Tiì dito n Comando di coli grande imprtla à Giorgio 
Cafirtotli chiamato Scanderliccco, Rè dell'Albania, e 
( dei1aMacedònia,guetrieroinuitifiìmo,ecapitaJacmico, 
^eperfecutoredì quei Barbari- 
^ ^ Biagio Panca G'ecadiao dì AÌeifandria. di cui fi fi men- 

cione Panno inaiui I mofiodalla dìoozioneverfe Maria 
Vergine, fece l’anno ptefentc fobcù^t’in onore Tuo vna 
^Chiefa fotte il tiiofedi Santa Maria delie Graiie, Fuori 
'delle mura di quella ne'corWìnidi Eorgogito in 

Afiighanoi Pctciòalliquindici di Agofio, giorno fefiiuo 
delpAfTiintfone fO polla con molta (olennitè la prima 
pietra ae'fewd^a^cidi effe ChicU . 



f ‘ Lèfttrelli ciouanm , e Citili «no figltitefj del t^efdenre • 
ChiHloforo Ghtimi fontfarbno con entrata loÀcìdAiie * 
dlHVlIkcìfette deMudttro ólcfe nella Otèdraledt AfeT- 
Bm'drìadue CapcHanie in tma loIaCapelfa , cioè Ciouàd> 
ni (òhóal dtolodfS^n ChfiJfeibro. eCfuirano feitdìl 
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nictife ber lefnÀrt^ Ca&fi^niejtè feedòfié^h^tted^, 
flrgtoHto,còmeA>^1k,lliò^QVe . ■■jiìtin 

.Non occoiibqitffi'ahòq alcunac^adi ItfediobiKltiR i 4 Òe 
AKITafid ri a j te tifimdo fi^y mréfia Otri dd! tuéMléma- % 
ira'da'ó^'i craua^Ho , ri fi attere k godere la quiete.’- i a 
' IftquefiirampifiotAfdgip'GnfiidtUatrizid'ATdnaHdrl^ % 
Yiò , Monito AmÙfo^rra 'éiftÒtàìne Cifiefciddì’ Il 

....I. /r-_j . — ‘ “ilW? Irtreratì del 

aTUFieriai cornea' 
SanrAmbrogfejn 

^ kar'iChi'olfr! tfCei. 

Ic^Tdi quel MohMcko, dour fi fono vedute fi ftollH g|òn^ 
TVV^é de'Ghilihi x:o\ namè tacilo Abbati 

ihtahora fenofiate‘flrtarrfte;T®èmcc^lÈfirc ipcM^è 
della tiofira flmiMr»? dlk^b ^èhmemcTanfr ne'Rliti , t 
'del tutto cobtrZrro'alU^jlnadfqr.^QKèft^^ndonl fii^ 
tepofte per confeniarla tòé^Hrdc’bèhC^i/rièèuùt^ 
;eflìirt|Ocn4bf^ fi fi vn HmwémincaditiRb', elte'pom 
fetql’abóniiVreuòle fiiib'ièlIfitòaiitfittV • NèJ (Hlèfc 
TfeWròaltcro fl’iWeua IV«ef^aèl\»»|p» 
•db^^firi^alcyfe flWyyèilifii^rfldi !Àrciilèfcfi- 
tló'fiiBfOano eofiferlfaffthl^Hlth’o I^hrefic^Vtblnbn^ 
luÌatceTtata,benèfie liè fb^dt^Émp.perli rtieriHi èofi 
fingolaie fu^1et;cf bonri di vffiucmi* 

yi tette quelle riitib'rdcu^dl, pam . che fi potévailo in vii 
defletti dipo PrtìSterJè^ .dc’fiBc rare ^ ànfirfMe^i 
'm*(!i viuerr dcriètìv’dctuoi chiofm viti blkurij-eoti 
ipirateattendendbèfèt^Dio edlfuoi fiodir> chplAf- 
ccntrate ai pefantc èmcp del pouerhodi tai& htmnè*, 

icom’èqiKlIddnla gran Cittì di ‘ 

• Giòuanni Orto dc^^fim/di Meda fij PoxIelFIdf ATcF* 
&ndri%quefi*anry),-nclqi.clìVfiendofigtteèmei^i/t»fiB- . 
litoflDiicaPrai^cftòSlbrza ; IbreirlrntiblfctOfbèiAK 
ifefla -LbdìbàrtIf£PfihW?lj'DueT}elTa Bran^a^fi » méglV 
fcriffe lettere I tuiy li Capitani, i quali hautuuirinbl'cidìfi 
ykdeltSreffo (uo#lTiVo)r«iK>ff^dò ciaf^nfii ^oVpu * 
pati^ct^<fi qòelii Cfal^'òbechmodaÙfiBf i t^ 
^r’^nirenófpópdli , che o t dula della mafeltlMlDti- 
^agilcontfnciialÓQ IVa cigi^ fiMiUlltdelcI vé*rto di lui. 
taeurii , Arlf^lHtnd?cbnBiliVé''Alèflin(frÌ9'iR^i{atod^ 
qtiella Du^Ua ad Andrea Trmti fìgliuq1ó'4n Ctòbtri 
taalenzi^Gipiì^lio d'HudfrilTiKPifbtetóy fuàct>' * 
codi qualTVottl, adunare fuHV%(nbèHt èd) mezzo 
'de’iuoi amÌe^-> Br icftfcncri alt;^ C^pagbiè df feldati» 
"ifficuròcon qtièfie lafiia Pima , tla rnreW'^ |ermMe 
‘taledi quiete j&cofrèordfa .che per Pauuejfirenditvl-lB 
’CrtU nello Statodt'Mtlaffppid di lei Vetf^ luq Frencf- 
»e fedele . de vbidicnf^è Idf^Wequifio i0i grarùIKllrmi 
'bcneuo^ienzi^refso aìbii^r dii miale, mentre rìfte ,lb 
femprc tenutoih molta flihìa , Bt aflenuóflmcnte imiw . 

In quello mentre fi rihcbbk'n ‘’Ddèa dalla fot Cribe'ihTeò* 
mira col metto della mcdta Iiifiicienza, e oefireteatdi 
Antonio Ferrari Midièoèecc^emiiltiSio, ilQtiafebonft- 
lo nel ricuperir la. (ilnle del Duca fi fece beniffimo rohò- 
Iceredì quanto Valbr*è>'lò(sèr;ellaflid profeflione, maan. 
co m nu^e altre pròub' 'code acquinofiì prelso à tutti fa« 
tna ifnmorrafe, ft'iRIFetne arrecò bacimmo nome alla 
Cittì dì Alelsandria luapjrha 
Frat^anto,alcunlpififinpa^ibclIidt rli^efiaC1ttlip- a^ 
nidiofidèt fomineoole fiato di Andrea Tròtn, tetftifb- 
no di m tret' , e lui , e Giouan Galeazzo fuo padre In dif- 
grazia del Duca, con haiiciti figni ficaie alcune ftlfiti ifon- 
trodi loro; ma cali prtldehrfl mr hauendolfechìIiHatù 
& U plt^c , le il firhuòlo ,>TftrouarìgIi innocenti » come 
anco'difèoperrefalfelé t’dmnrl.'c da*utdetu Cibellìniat- 
friboifeli , prima dilirenafarlf, e rimandarli alle cafo 
loVo iVBohe rimunerarli con bcUiffìnii doni , Ardi pahi» 
c^areti fece grazia di pota'vnire all’Arme della iHr^ 
loroqiwItede'Sforza ,in rìcompenfa d'hauer cbnferuata 
la Patria nella ledelci ,ediuozlone verfodifè. Contuc- 
tociò non acquetar! ancora li GibdUnj , c vedendo , thè 
non gli etano riu(citerfdaloro|inuenutecllunm*e con- 
tro nludenlTrorti, fi diedero I catunniar tutti gli aì^tà 

di qual- 


y 
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perdb Bia^o Trotti Dottore di gran 
tttificicDza in amendu.* le leggi , & Oratore molto elo- 
quente .non potendo Ìo 6 frire unta periectuione machi- 
nata contro tutu la tua Ca(ata,n*andhlubito i Milano, de 
ot: conta licenudi entrar'in SenatOiìui aOa preknza de), 
l'iàelto Duca , e di tutti IÌ Senatori ginHiBcò tanto bene 
J'innncenu deTrotti» che il Duca, oé il Senato beniflimn 
yaccorieroeUcr wte tnotaogne le querele date da'Ci- 
bellini i tutu famiglia , 6 e d medefimo Duca più 
’cÉcxemcntela ripiglri nella grazia Tua • con maggior 
stuni^aaione d^malcuolì Tuoi contrari) . 

• p<ùfcia,ìHudcuoCioiuaGaleazzoTroni,che allade- 
' crepita vecchiaia di nouam'annt era felicemente perue- 
jiutoi paiihalli credi Seicembreinii|l>orvitanel!afua 
Patria, con hauer lafctato famofifliroooome delle lue 
valorofe aaioui . 

I46k cìouanniAimi atnmloiflthla féconda voluli Podc- 
t Aerùdtdlleiratvlria i e lucono Anziani di quella Città i) 
CiurcconAiiio Filijp^ SjtArdigUoni , Guglielmo Ardie- 

soni» oioùaoni «•/.,Gìouznni Parma» Dalmazioo 

Pcdcrana«NicoIinoCoua.b Enrico Panca; nel qua l'anno 
fulciuronoalcuoe difircnzetràli Metti Anziani, &ìl 
Capitolo deilPuoroo di'HTft Città, pec cauta della fabrìca 
di quella Caccdtalet onde jGaUiagno.FirofEni Contenda- 
corediSan Pietro di t « Vicario generale dd 

Vi.rcóuo, ed'ìnfiarcii^cKcAtfqrrelènra tutto il(u> 
dettò loro Carolo »‘m^Fré'nccico Trotti Dottore de' 
SagnCano i.lk ArcWconb,Francei'eoMetlaoìArcir 

f rete , fieli Oinonki ^ouanni Goffi » Paolino Ferro ì 
aolo Canigia «eStefanó Lanzaiieccbia, il qnal'era pari- 
mente Wepollo di Santa Maria della Corte , fecero vna 
tranl'atkone, fir zlcum capìtoli Copra le dette differenze» 
Icquali furonodipni aggiuffate; fl^iltuttofi llipulòria 
vn Notaio 3Ìla piclenta dèi Giurqcorylulte Matteo.Baf. 
fiazzz,Franceicc Gambarira* taiquannidal Pozzo, 
colò Giialhiiini > e Giuliano Lcid'ola Monaco di S^Pte- 
trodiBcfe'^glio . Qmc(Io rcli.'ioloè dcll'ifleffii fimiglia» 
che feceWbricare ndlc Vigne della Coda poco fongt dq 
qucflaOttl, iaChieudtSant'Anconio. la mtde pcronaU 
che fi chiamò Saot'Aqj^ooiodc'lMoIairoaaìpoi 
Sorressi cognome LoJoU . iudil volgo detta SantV 
AntonSde Loca» ecoo <|ucfio noincVl tutuuia per. 
(euerano . 

0 Lormo-du^co , huomo df grin bontà di vita., e di 
janorarjS oflumi lafciò alcuni Rahili fir entrate alla ghie- 
ra di $ap Marcoi perciò, fi Padri Domenicani di effp 
Cormrjgco ^ ob'igarono con Iffromento di celebrare 
qgnigimnq vnaMrffain tii|ragiodeJl‘anima tua» e de* 
fuoi niffiri». * , 

I46g Perl upròPAimi ncIPamonniffrazioiiedeH^ Podefie. 
1 rtadi Al<lfandrìaquefl'arioo, nel quale nacque vnadi^ 
ièrenza^ 4he dipoi fd agmuffara . fra li Cau^lieri aurati» 
fir ìGiuref onfulti di quella Città , per cauta della prece- 
deozàirilqfo. Irnpcrocbe viccndcurlmence vna parte 
.volcua effcrf^ntmna all'altra , pretendendo nelle pubi- 
che radunanti! luogo pò) degno | il che rfiendo venuto 
in comrourrba fri foro» e ^fedendo li Cauagliai non 
per ragione, ma per forza d'armi la pretenfinne !oro,ra- 
|(onò gran pelicelo a tutta la Città, che già incomincia- 
uaalcuarfl il) tumulto, laonde il Collcgto de Gìl. ;con- 
fultuchevoleua diffinirc.n nefotie con la ragione ordi- 
naria. enonconl'armì, baiieniniiguardoalla roncqr* 
dia , cquiete dcTIaPatria, ruppfieòil Duca Francrieo 
Sforza, che voleffeaflblutamenceaficbtarare iotomoaflg 
prccededza,ehed‘ambedue le pars era praefa,ilienoie 
della fnpptieaè {ffegMente»cioe. 

^ Dt m tMt. Urnmtmt Mi/ii»*, 

firn yvf /> pr,» httfittkm v«€sim/* ém Cmioira vtttrd 

fuHulét , ^ M dtt$ sttfm . ««•mdaa/fM 

Piilitt! ^msmms tunhnt, ^ ^usitftnmxx» ftt, mtttitt, ^ 

ttÀtT0 /»m C«»««<rt . (b Cmimó fmsmMti 

gMd >• , A* viUp0uéi$m i» p»p»t» ; 

C 9 Ìtt^tum tttrtliérmm dtclz w/Ira CùnlzOf , g«*d Dm fémfit 
mmmtrtitm* 0 #ift*im ftitmiig. mt^Hus , C^g*»xHatt prsdfO*' 
rir*o fmjmlium ptr étis vtBr*tnm 

i’xfrtfr Pdpté^ tm gii 4 ftttnti» V'til , «X «•< mtrÙ0 tétt*é * x »m 
dthmt, pttnifitmtt /irr« 4 ri.M g«o jtfi/er 

€»ft«éd0i , ftd /ttmmdmm ttmfxrm 
g 0 »inum sdtftprmm ét 0 ,wt xn/$fmir 0 fi i^xd/u dfgmtstu d*ft*»~ 

tmr . C«a» «»'f M , A 0ttrsàf0XU »d 

ténnttm pixtiwnm ònà<«i; A d%nu ftptua «a 


itfim dtdm»im . CM»g{n fimUiB/xrijfìmtufxttrti 
mu umptriiiu mmliiflustttm xmmHrmm PMtmx» ^ 

itTHrttm v/g, I» km€ éfMtm préitdtxium Rtmtrtxdt^tmn |>. 
Mf*f€»p0i , —fdtm àhLmamtu tpft$ pMnrt»dtfimu Dtrnmm 
Bptfnptt féOptmt , (mm ftltAt dm rtarmm prtti^fum . 

^duhtxftì au/tra t f*M ** did0 Aitjg^xdfU 

tm A«M<«rg( 4 /i#oM. ^ ^«/Mgaw ^Uutt ^ 

/mmpftnmt , /uppittsi immdmr C»Utgmmprt*Hìim M/rraC^a. 
•tf«rw Mtx»xdné g «ad £xr«//#auM v« 4 ifr« dtgxtHtf òi»«< 
d«a» ririM» A m iffs vfjdrz Qititimt , A d»thi^ 

!«, 4 K Dtéitfi itimi , A «à/rrMrr ftxxdftrt . CM/f éim d ^nm 

(nconformità dunque della Tudeeta fupplica, il Duca è 
Fraixeicoper compiacere all'ma , fi: aii'alrla parte .or- * 
dÌQÒaiU venticinque del mele di Oiugno. che j'n quk 
lunque radunanza, enelcaminare Jn qoafffuOglu oc^ 
fione per queHa Città , fidoueffettd Ctuigiier», cGiuroi 
confulti bauer riiguardo^l tempo , nel quale ciafeundi 
loro haueffe quella toirà ottenuta; echi folle flato il 
primo ad effer utto,ò Cauaslief^ fi uiureconhtlto'.-que. 

S ii all altro prcccdcfdoiKffc ; come appare dal drcren 
elfinfraltriitoMnore.cioè, ™ 

rrtwm/im tftHia Vmnmn Onr UtJitlmi , p<Wa jlwU- 4 
rùfM amii, M CrimM Dfmmm. tmffhtélim rii a4è 
»MM. CtUtf DtSvum CmiiMili wtjhé Mttmmént , M 
MU 4UM MttMitrmm jnii Àilumtim rrmim 

ImùUmum dyiOu. .rfift. 

Hi tmtrttMrfim iH, IH»il *ialm ^ téUimmi, fj l4ìa4HHl 

,Mdi. KUtuÀmH. ftmim Hn,fnflgì„, 

midimtir OifHriit ^ itmiHii Uituu i»H 4 t .M 

rUM UU.UM pur. d,»uuw gradai. /uiu. da. , mmtfrim 

•lHn»lu» 4 >im 4 Miit't 4 iumt,imtlm.tHl.kll 4 Ut,., ,L„. » 
au/.,^r» Wra.irdi/uru.pru,du ,frtf,4«4m ! 4mliiHU 
>UM> HJmtimH, doruaru. tm fimmm„ ,ÌS- 

/imuifni . a rififrmn imfimm, wiftifmi fMt, lupùfo. 

mmmtn.Dmi HiJalmmiHi XXr.tmMfjtmmi l/oacc.iàm! - 

d^af., /Maau. .. - r.. i 

Non conicnto II medefimo Duca rl'hauéi-rfr anni idi . 
dietro cooientaì Ciacomodal Poito la dreniti di 5 d. ' 
natole, queU annopanmente con n»n,(ri((irfi':* pridiJ. 

Je,ipiemioil (oo,ran valoreepòifhedm'Hiit'rfllu?lio r 

fece jraM.» lui, «ei GmoanniftidefiulWol^-OittoreiB 
ainliedae:leJcn> efpcrtiflimo delWniiHllture', edcl tìtolo 

di fruditanodiHotano.TertiDeirMMnÀAmor'ìdJ 

lodettn Senatore pcucdola- 

t 4 «tflbOucaleuòàPilippo, eLurhmoffà^dnidr'Fli 4 

Tofiifi! Ir due frodi di Se«^ ne del CalÉetlò djla Spinai 
fit in ('contro inuefli II medrffmi con 1 hrirflgliuolimar- 
«hidelfeudodi Candia Terra della lomef ina. Con con- * 
dizione pcròr.cbe ddfemrate di effofwdó ndrj pottffc- 
rofvujer* JrBonqBJttfocei toHrc i echeTTrtìWntetìoi 
oeffecffcrdei Durai mi poi IrluccelToii DuiÈHdi Mila», 
noconcoflcroi gh'flc/B fratelli (wtHttzratcdclfuJfe^w 
to feudo. 

LaPodefleria Alcfrjndri*ha fifrtttadt Giorgio Pfea- 141- 
telliqucH'anno, nel ouale il Duca FrancelcòSlorzj fi k- 4 * 
ce padrone dei a Città diCcnona.ed r'Cauig rr)tOfAle:fr 
fandria r»oo vofiero xquerarfi al decreto dtl (u.ktto 
Duca circa la diff^renta . che paffàiia ttà effi , c fi Giurr- 
eoniulti per cauta della precedenea Irà di loro, ma peif^ 
uctarrmq tritauit neirolfinazioncdi voler prectderts 
la onde il Dura per ciiutarei qualche gran difoidint* 
che fra effiport-ffe occorrere; c per trouare epporturo 
nmedioall inobbed lenza dcTaMaèliert, tri ruaJi era prin- 
cipale Biagio GambarinfifcrifTeam venttquàrtro di Mag- 
gio la lettera (egoenre à Marco Capitai Vefroto ni 
A Icffand ria affinché faceffe difigemtmenttolTtiuar gli 
otdinida (e datifoprafa differenza d'amb^uc le patti!, 
mmaccianHo alli rr^fprtffort alcune pene. ^ 

rtaatiftm SfntU VitHmn Dax i/rdW«jw, ftpit , Jitn 

fitnt Ctm 4 i,mt itmmt, A Ctaixtm* Dtmmm . , * 

ìitmtrindt m Cinfft farri Carrfima ntffrt Dimint Mini» 
Cmitatii atirt Jhxamdrit Mpi/trpt . 

BemrmdtimCirifh fatar CarifmtWtnrr . Jgtit fitxmt 
dtiérfa far nrtlrm g«r«arr» tirurm ft,h vn»fm% gMiar» d%a 
tdtnfii imaif attdmat dttlaramamt , furar feraari vtlamm a«p 
Dtiìrrti,^ tditirri daratattUmt arthtCtauaru tm gr»(«am. 
d*» A frdr»d». ^atmaimtdmm fmtrmnaUar vrHramarm 
rat* pmtammt ; amar amltm nttl/tgtmti aaamantt adt^ la lifs 
Ctmita/t , jta hma/mtdi dttlaratitai ntfra fmmnca/aar . •«» 


DI ÀLESSANDIIIA, 
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,0m m»irs , viiéi 

»ud9tmai •«/««, 

h«t 0 vtkm , ftfd 9^*i*a* moftré inttré , ^ù$m$ «•«. 

U9U , fm mm fitt$ trnfilM i'& mmim» iiftmffirn* /Wfi pmt • 
9m»m* 0»f*rm9tur. DMmm UèitUmt Di9 XX///A 
U qQCC-LXUn Sfinatmtn»im . . on 

t $crì& M(wi£ncr il Dàcatiucd ftiVUxMlìdi^Aa 
Giti, •io«.atP«4ott4 Ptlicar^li , ad A«hHte Stampa Ca- 
iMgUcr C€t•^»liaB1aa••'sCapitano•dellaOtt4daJIa, 
ifaPrancc£eoC<adkj0o.Kdcrendari9;iifortaodob;<lM 
licd&ro del tutto gliordird ^fedat^cndàlla 

ptec^cnza- dt.'fiidetti Caiit3'<rf| cJffiureconÀilti J Cn 
ciocauone dunque di ciò • elle baunnail Data ilaMiìcoié 
Itce ilVdcoilb dHiunaìarlafcommanica^dt 4 Podfcftt 

I ?n« pena di cento fcadi al CMiaglìer Biagio Gambaridì , 
come Capo degli lUri Canag llert ,& aucore di firnil no* 
Ulti »ejru volta cbe noohitiefieollcruati gli ordina Du- 
cali per la prccedeoza-pronmlirzti t dipoi tooero'cattiiQ 
iadeuiDclc|ari intimareclhftdtoOambairiiiI ildeetcto 
del tenoie>cheregiie, cioè- 

4 Pi fu ■mimùl DÌmlibm U$mh fxitmUtu , Vifittìft 
DmtéiAm luttrit ftàff D 'Ifm 9*fi a/y* 0«« 

tthkuimtfé, iffi Ùimmi t FttìjUtè, ^ 

rè dtrtiUmir » eWmaif, v^àim$m»h$ p mm id »r * . «e fit~ 

ffMfitiptéJitstré, (^ia ni.eaaamra «é/lualOiM f.(^#jr«afaMié 
dtmmdmimr lii^fMnp/ahamai 4tpunm.f 

r iiyiaada/afiMarMi 

UrmtrnmpìMkwm Aintàdiii. k^epatH 

f04/émwm Dtmiiwrnm fpV^. P«MiTann<Mm«a« , 

v*9d4nf CmméffwHrmm, vi npi»t 

0 mmmm fitfraftriptstwm Untfirnm «irto. 

^ vtrtmm tMUdMtBfmi»» tUft 0*»dl>r wa *. 

MU*tis^0fp«rf0»afkt0. f fmfté4lèrntfim^\ fmftéèm 
«d dm^tm k/ì"* fdtnh4àu9»ikpr,fif rtdtml/ìm$iid»i!i di^’>‘ 
Ownaw 

Bt$ pumi mtd* p*éf»mu O» J»ne Ptmt r mdi 

fmm Ckkutu étttmdrH t pd gfium 0»9wmu 
ptàmdttmmptt tpf» Dtmimtu Bi^fm rnUkiMm fmmt Bdtpimi , 
t W4€ uiém péfitr* ttm m /fitadé » §màm i» ««ad» , 
gn«ai «TMa» «/ùrr* ^ m /aw /<a«m 1 v«/>ai/ir« . fMiaa 

p$$d iddmim tffu Ofwl|prdail>/^tf(*«B/«c»d«n,aM»- 
p4Mj^.'*mm0'fép^<ripHÌi fsmkf! IfmMiptmt 
/mB0i. itkufiA ^ p4"òi(^ hfiMf€rtpu,fimg»Ì0 

f»gm^ tmgrmttfi0md0,vidélt<nfdBfm4 
méi iMéJiMiMià, (jmtatmrn Hi prtf. 0. O Mp/c$pi,p0p*m 
pfé f 4t»r m » OMNptnMi ftirfmt , CapUBMt . ^ dtfttmdrnnf 
^tmmtffprmum /mpsfnnpumm , fmipm» dat»i$rmitet»ium 
man , ^ ^ianiwa , ^ pa m itmm atHtn* ip(0rmm Dtmuunam 
fUmmtfspmam , aà ifft BUft. pr» pnikts vkt, ftu 

tamtftunt mafi* 0 admm. igf Datai* Cmrnfraapm 

fUemadtmm ^ ^ tmm ariM , fuad àtaaméat 

mmf^ar liimarìfimm PràM«/r ^ Oimtaiu D»x atfhr » ^ 
Ì0^im£àmt (!yp4rk*a»ptm4jjfC^mÌiaiimat,pfMf»frtam OO.' 
d* Calti** fapr4ftrtpttrpm\^mma**M •fjui* tpftmmpufm- 
t^m Daaàmtnum Bp/t^t, ^ . 

Umtm Zfi/ttpiu. Qmfgtmi. MMtu. Ff*i*e*fim. 

. ’tX' Saàftrip, 

. . Dipoi^* menree il Sommo Ponce/ìce Pio dunortua.ia 

^ Ancoiia,perapparecchi4rcJ armata naualea Kiiediman. 

( . . datJ^ in SofM contro t Turchi , ai alito da Irma , e conti* 
i^ua^cb^e,ipidiviuereaUi<piattordecidi AgoBoiod 
£L/uq corpo di là ^ralporUK^ Roma hebbe in Sa n Pto^ 
cto&polrura* LMom» poiMl'iltelTomere Ulucceflc 
pel Pifntihc^o Paolo Secondo . che prima fi nonuua 
PietrpBar^ nobile Viniziapo >figlmolo d*vnaroreÌladel 
Capa Euictilo Quarto. 

^ .Mor^àncora qucR'aono Giouanni'terto MarchcTedd 
MonTeeaso oonon bauendo Idcaui figliuoli , fijoHche vo 
biftaroo calanuto Scipione > luccclle npl Monióraen Gn^ 
gltelmo fitp rrattlio. 

BattifUC7iacomiummiojtbòqueft'aniio, ediircgiicnrer 
j ancoralaPodefteria Al«<randrina,e tQ Tuo Vicario Già- 
comoGbeurdida Badiguanai eneU'ifieiro tempo fiori 
FazinoSleTano chilini patriziodi Ateflandria , e Mona, 
co Ambrogiaoo dell* Ordine Cificrziefct i! quale dopò 
efferRato Abbate otto anni in Santo Ambrosio di Mi- 
lano, epoi m San Piolo 4«Mifia»o nel Piacentino, Iti il 
preCente anno per li hintiDoItt meriti promolTods Paolo 
Secondo al Vefcouado di Bcbio . 

1464 11 DucaFraocUco Sforza , che giàfi t.'oaanada lunga 

I 


infcmtirfi d'idropìra trauagìtjM, ndretàdiTcfiantxin- 
que anni paltò ad'ahra vita i*ottatto giorno di Marzo, la 
CUI gran perdita id , non folo dallo Suiocdi-MiUno con 
dolore inèrplicabiierafiia.ouanco ditiKDJ*|eaha,per 
eficr d’vn canto Pmncipcvcdoua nmdla, ilqualc meritò 
in quel (ecotoll plìmooooredi vertgiulhzia,cdilbm- 
na virtd netl’DOiiaiDzlIaOuclidhiBunce ilei moglip 
lalcìò qoell». Miuoti • cioè Oakazao Maria» Fbtiifipo 
Mai1*rSfotz«Xodouico,Afi:afuo,Octaiiiano,lppobcaifie 
Efifaboti làTcìò'aoco naol/t baflarditliiiicódK oelÀih 
catoa7a1èaia0Uariaptimo|entTO»ril qoakalCkuifbdef- 
la mane drfub p^re «teutotatméaliaFranda ;ouedf^ 
raoriua^eohtro-i RcòcoéxlatMjcs'delRè todoipcolCt e 
venneqi^lepaftraidilqiarjqoioiiJeHfecraftivencidi « 
Marad le rna&Ieimemrfut8;«d''aUt venridue p^òìT 

r |ofldlo:4fil ghdaco Duid; aride la CrUi diAIdlaaJrla 
i mandò per AmbarcudoVcTeodoforferrariiuo patri- 
zioaconitolerfidetU’iniiAt dcl'OticaBtoiKcfbeiun pa« 
óre, ed a nllegcarfi ddladigniti ateemica r il che fd ani 
con oTegoito da tutte l'alcre. Città al dominio 4i quel 
Preocipefogiettei 'Ritornò dailaFtaoctarnconipagnia 
del DucaOaJeazto Maria '.Nicolò Ohrlini patitelo Alefi> 
(ipdrtno figliuolo di 'Oborardo, il qÌx4'eircndo eofi nblW 
eleccizto .lAtiicaie »ioomc nelle pòlinchc vinò di pari va- 
■ lore, fil fiuto Capitino dTluonunì d'araie dal l'udetto ■ 
Duca Fraecdìto , ed’ordincdi cBo aidòàncdmpagain 
dcldi lai figlio Gali iteo Maria lo aédto>dci fopranoiiM 
nato Rè di Faencia eoo iha i tiòelJi . FotoKicolò io queP 
la l^ta molto ftgn aletè prooe dd b Tua toauun ; ed ia 
partMobire vemiro adodiocon vii Diro e Franceic,e 
ftapcratolo. riceiièiilpreauodcl luo valore dairudetnn 
KKmolte lodi, ed il graa‘CoikredeU*Ordin(diSao Mi»>. 
dbafirv ffgnkì lapiùprinciaals.chc polfaoo coiolèhrec* 
Rè: di Francia* Con qucuo dunque rtguardruoltfijoMi 
CiuzUcrefeo grado èflendoTene rteemato alla Patria)* 
viffeqaat'iiocvIamranQifolameutea Dio.arteleaUe ojfe- 
sedi piccò*, erl'vrtindieoee eoa iijo fratello Tom^ , e 
Mznfrblo Tuo cuBioòrr ehelB Gnaémacbre diRctgama 
aoeh’etit de'OKilint fik>Iioek> diOkuanni introdiAlri 
india lidria iFratÌCaròÀliraA(,amiBÌÌdenar6ho(iictolÌ 
fito.douc'hora vtdefidahriègtd 11 Oonoeirte infieme eoo 
hi Chiefalero; edaftehe ahnnepóflèfitonl , e-rer>dttedcl*- 
Mtrìmonio loro. iSivtodónO ancdr*od«{rol*ArcDe noftre' 
lotto li volta della druaChtefa^o^j trooin e cognomi «le*' 
fddetri Ghilmi ; dai cbrchiataiiitme fi comprende il 
dominio loro, edrf ddee^mi nel detto Tempio, nei 
ovale Nicolò pamcobraicnte ftee fiibricarc la CapeBm 
dcS. Alberto, - 0001 » appare dalieft^iiemi parole diente* 
nelUfommicidrcfiàicioè * 

Jfa^/ma* iÌhOk/tmt» > ^ 

Hma< ra^raiix/if, I 

Anofiritcmpifi^ovcdutefoprailmuro dielTaCa . 
peiladipinte l'Arme xhrGbilirMcircoodarcda vnaO>* 
ianQa,da1a quale pcndcaaStnMiclMlein medagRa fcol- 
pieo; chiaro ìudMÌi» cò'egèi rre0au«dicre deTiudact- 

Ordincicfi vedercbbsro.inceraqL^ic'ATinendi»Aideca> 

ta maniera dipinte I fe la pocadiicrczione.ed il poco 
f fudizio d'vno di quei fièeti , PrraròalPhoiV di «fio Con-* 
(tento , quandoyimbiancòqueJiaChiHra,norrhauefle per•^ 
mel!o,cHvlr(M«Tcellaflero( nella qotPeccafiene pealàua 
egli di far*il fimÌleconi'Arme,(hefi veionototto la vol- 
ta di eifoTempto reidi già fi era eonrincmo .r cafiarle 
qittndo auifariitiòicoi filini, conftnafeoo quel buon 
Priore a farle di nonno dipingere, come pure rdrooo ne* 
medefimi litoghf' di pince i delche nè appare manilèfirr 
fegn^epcr la dnierfirà delb naoua,eveccMa pìemra» 

. conia quale fono quelle dipinte. *■* 

Si moftrò parimeme litorale verfo b Religiooecaf-' < 
melKa <a ilChireconlultoGi'oaarfnl dal Pozzo , il quale 
coiKorfe alla fahriea della Indetta Chiefa tedcìdiiO Con* ^ 
uento ancora; con hauer fatto efiifictre'il qaano'arco 
^prefibelìaltrt tre della famrrlta Ghilini,ed artehelf 
ChioflH.Porttei, Refettonò, W?- ifittopfr Woic comoditi' 
di quei Religiofi ; delchf fìFdcicAiiferua m^orta con le 
Armede'Poz«ì,chefivedono‘rott6il fudettoarcodìptrH' 
te col nome . & cogoornC di Oioiianni , c fimllmcntc ne* 
eapitelM dollccoloribe di elfi porncilintagliace. 

Fmaltnenrcf Tortora, vna rWIfc nobili, e ricche feme- 
glie di AI(dfiindrra,chehoriè èf!ima,fiKCrn all'elèmpio 
de’fudetii fabricare fa capetb maggiore della detta’ 
Chieiadei Carmine, il Coro, 'eia CàpelladiSiii Nicolò, - 

che 
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cheèanoftti KìomiSintaTerera «kitcaet {comechù- 

ramcntiappare dalle Armedienà0ixpe>.che fi vedono 
4 )c*Capite|}t delle colonne dd fiidccteCocouicagUate» 

Se lotto le volta d^n'ifiefi'o dipinte. 

^ Affinché fi rmdeflc pnl ff uitifitro ilfetdtorìo di AleC 
fandtu»e eoSliCictadiiii , come lìTetrteri cbeinelTo 
MdoMO poflcdioni. poidrero-da^llt cenare ogai pofiì» 
fclevtiliUifi fyetro alcem capitoli ciread piantar arbcH 
li nc.can)pi di detto cerxicorio. di queOa CMCÌ»coa0*il£l- 
tensJ d^H^afenreiCuoi Ansianjvde^LazxarìnoF^ 
liberti t ^aeomo da Pòi Tcodoto Ferrati» Vtaceoxo 
Oxia, Nicolino BuUott.Michebefcrbono, LucctFsrrari» 
e òiooaa Marco Cemeggrtccxn^ ancora vi fitrono pre* 
fenri quattro Oca^lhoomini oettcialciioq j4c* pactro 
QijsncrrtCtod pet Oaroeado ,EnamteI Soèdl de‘T rotei, 
Matteo Ba1etiaaa»embcdue Oiurecoafuki«- Manfredo 
ijnzaitecchta , ed Antonio Varni > per Rotoreto , Paol 
OioiiJnrtflnuiai^à» .Pietro Maimapete de*Mardielii, 
Biitolofliro Hoburtii c LuchifM Amnzzi t ^r Maren| 0 , 
Filippo Scordifltonl , Beltramo Firoffiat airibedue Clare- 
conluin. Francelce Oambarini , ct7ìacono Tacconi i 
Borjoglio.tHjittrecoofttlto AgolUno Sqaarzafichi. («io; 
Steffano Guafeo, Luchino Stranio>e Biagio Panza; t quali 
capitoli furono dipoi dal Dvcadi Milano ovnfermatrr ' 
Gotiernana la Cittì di AldTandria con titolo di Com» 

I niflario Ducale » Guido Viiconti Mnancfc« qoaodo la 
Duchefiia Bianca Mena Vifcomi. e*l Duca Galeazzo Ma* 
rlaSforza lue figliuolo fecero dliooae diGenaio ven- 
dita di due Terre del cflfirecto Alefiàndrino » cieè Sole- 
re .eConiteoto al Cattaui «ere G éo o a noi Tolcmini Mita» 
nefe loc o Coofigiicro eCiigino,edaruoÌ Icgktiinidirccti- 
demi ipecit prezzo di lire ventimtila(tttecentr>,ccredl^ 
d con Ioidi aiect « ed alcretinti danari tnoneta di Milano; 
neUaqoaloccafionereparòilToientini afiaso IcfiidcttOi 
Te^edalla SKUtfdiunnedi Alcflandria • 
a in Afcfiandria fufeitareno alcuni romorà.casionaiv 
dalia guerra , che apmefib alti confini di efia Oetimofis 
baocaa FilippofrateDodalDucadiSauoiacfiiro ilMaiw' 
chrfedi UonferateGagfielmo ; perèvi IB fuhito rime* 
diatodal Duca Oa/cazzo Maria S^rta.. eoo h«ier qnefif 
iBtndato M salto di efib Gughclno va Wonillimo ncnio 
dt |coie,Come ^Ilo,ohe dtfiBcoìundi darli pcrmoglie 
Bianca fui forella.che dipoi li diede; ìa qual foldaiefca A 
leuacadal Prefidiodi AÌciTiindria,cd'altreCinì. 

I Polcia » nacque in quella Città vna differenza tra gli 
Anziani, ed alcuni Òccadioi, pcctendcndo qncfti di pre- 
ceder a quelli ; pcrctb hauendo hatntta nodzta di tal noui • 
là il Duca di Milane» mandb.fnbite ordine all» fette di 
Marzo al fuo ComtnilTarjo Vifeonri;» affinché rperaflc, 
che per ogni coouenienza ^eiCittadùii cedcflero per 
rauuenireilloogoagli AnziatiitComeaqne!IÌ,che rap> 
prefencauanola pedona Tua, e l'iffcfiaConnnunirà. lUe* 
nore della leteara feritra dal Duca per il rudm* ordine 
alf'iileffoCoaiffliffjrte, èilfeguei^ 

Utlifi Dmm$ Orntdmi VitmmiH CMmi^zria 
4 AUiuuUné WéOf diitOé , thui MUM4MÌ t Dèlt&tfim* 

S*i fMrnUmm», tit siami Cittuitimi Jisstffs 

/aaa* m vtiwr. «M Wi dd/a C— M w»ùàp»*- 

adéts sélU «${« smédmm $ iti «d* »g*i fi mmoÈÌfHé»m, • 

do tmfma fisms f i màatmi lafonoad, 

^ 4^bt tttffrtitntamd» dati An^tsm U ftrfémm ntftr* , 0J4 
C*mmrn»H4. t*^*^«UsimprttHÌat dtHiamtwti, fjmsrnd» n*m 
«0 f»fit*Ì4ffpdmàìpaU^mtaf4 vovIim» ,0 vir*<n*n#r»t«-' 

M# tè$fst**sHi*rtpt* 4 $mi»t$C*tf*dm» 4 Ìaaférà ifpfÀao» 
f<, ila kffoamtsMt 4»vmsi fttttdàm ,faus»d4 ^Uadìai 
eoa, «Oli i ^rrd# fmsnd» f*^m» i« prtfm\é . osa , thè 

fi i$nf»fi4 MfUméttù •hm»sttmfiittmdm$,msfiim« m4tund0‘ 
jm/i rtff4tn dm 0k>tjfmd$ m «•«* 

$rsri 4 p 44 fUMitht ÀtgMMrtgtéia , fiMf pa làttm a‘M>- 

fiat , testala It fjUm»prvadae,ttmemeita9epatràttmm^ 
mmumt . 

t^Aji*aua Bakjitntffmeime hiat^ 1467. Zyw.aorm». 

.. .OMlt‘aono> nel quale TomenoTrouafiuUfd Podeftà 
di Anfiau.iria.il Veicouo di quefiaOttà Marco Capiu- 
* ni Inmritmr* i>ih»rmato.d(|l*fcuegritàdi vtta I ettmorata 
coitic izi di Steffano Pettqnaci figliuolo tb Francefeo 
fratcljo di Emtgo Peuenari .difptn^ alit veuti di Geni* 
io a lui, ed I tut:aii Tua famedia. di poter ticeucr ilbst* 
te&no.c. gl( altri S igramenti Ecciefiafiici daqualfiuoglja 
Sactjdotcdifuo compiaetimnto lenza licenza del prò* 
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piio Parechoi e d'oin'ikra al Vtrcauo itiftriorci «eti fa. 
calti cdcclTa alU ConfcBoti.chcijranQoda eda Iceflano, 
adjlla Tua fanicjlia detti , di dloliKtli da qinlaa» 
calo, (cnttnij c cenlucaaU'vffiaiadcl Vdcono rìt’cnun. 

«Ttoumdoli poi liCaiitnici del Quanto di AleOaadna 
nniopoucri.lchc apea. poceutno conia pochediUri. 
hitipnl viueit , ftpplicarono Paolo Secoado. adincha li 
coaacddlel'enitaicdd Pnoraia da<Saail(luaoma, cFI. 
lipoode-Spandonati di qna«a Ckca.oaoiniilo alla aico- 
lalofocapiiohie. Pcrciàtplitndinò alUtttdl Maagfe 
altArciprete di Santa Malia diOotfoalio .cka ci'at^ift 
Udeita Vnionc.diando l'Abbate ca- 1 Monaci Banedet- 
linidclManadeio di San OaudanxanaiiaTIrTradISaa 
SteCtnodi Balbo. comepoBaiTorf dì eOn Paiorafa . 

Dopò baoar il lodetco Duca flabiliiala paceeollèdi , 
Sicilia Faidinando, * con laJItpubiica di Vincaia' pttliA 
citta 11 princirà di Maggio pet oio|lleBaoa Bella dal 
Dota di Sanaia Lodoii ico t c poco do^ò drandofiegll dl- 
ckiatatooeoiicodi Fdippo diSanuùluoZio. adhaiini> 
doli dinunziaia laguetta, £ ntaffedaintte di Settenbic 
adite col l'uo cieietro il iacea, ednaeraa liugcal di 
luì tetriroiio di Vetcelll. 

FtitantoeaendailScaiDucBdcfiderolodicoaalcCre 4 

in pedcnai tutti li Fctidaiacl; iuoi tuddin , ordinò', cka 
compiiiircta ioMiiana awan.diioa,, velie ogni anaa. 

Cioè nelle feOedaleiualedj CÌM<lt<vdeni ReiunòaMoe, 
didiSinOhiicppavttcl.i)uaIgiatnopigliòil polUTodcl 
Ducato . Laonde hauendo con kttetc piegatili ludetii 
Fel utiiaO )ad eftyuirul^ifdinefiiQ, lettile patlmuna alli 
ucntìiie di Nouelnbts a- oiuliaao Ghilini Signete di Ca- 
Adctriolo ,cd aBaMairatoTtoiii Sigaoiedi Paftnrasa, 
Bpliuolo di Fruacel'co,anbUue pattici) Alellàndimi . 

-Peiltiiciò quelbanne iH’reoamala nella PadaBeria U*P 
di.Alclandiia,dellaquaIc6iacaa>oPitnllinì patriaio A * 
Stfa.iidatioae nn,|ietadote PaderigaC^Roaelptiii. 
capta di Gaaaio venne la ItaliaperiRaixre la Catoni. 
tlcU'iOcira rampo ttouaadoF la poocta, a aiileralidla 
ntokoiMuagliaia dalle eoniitiiie guerre, che coniamo 
danno de'popoli paBauane ita Picncipl CliciAiinì,Bai> 
lod'EAe Duca di Pettata malia da buau telo , mandò 
Oiacomo Ttotti , ohedifccfaittalla Otti di AMTandrla > 
lao Ambaldadore, hòoUMdignn pradeiiia,e denteata 
nel maneggio da' negozi) aiSommoPamelice Paolo Se> 
eomlo, luaniialguiletcnròao'elo^ucnte Orazione> 
cloeiandola in none del iuaPreneipe a ptocntare, che 
vnavoliaperraezaofliofillahilil'ce iraPrencip, Italiani 
la dedderaia pace, e pcipctninienfe Bcnmcniaflt In 
Italia . Poti dunijae la fjcondit nel -dire di Ciacnma 
Ttr.cii.che tt ncraincnte cammoBóil Papa, le ce a tè ehi», 
mate gli altri Ambalciadoti de* Picncìpi.ehe ippteffbdi 
leiiledeuano , econ.^iieHicaminriò a triitart «agBar- 
dametiCc.e con granlèruotc la pace ■ 

InmeRo mentre edèndoS ira cuglielnn Matcbere di . 
Mooleiaio , e Bianca rniella del Duca Gakjaeo Maria 
S£uu Habililo II RialrimoRio, gh A'elTandrini Aon potè: 
fo Ipeiate renonlunupace.equietet cigione'delh ^ 
cinanca del diftretto loro col Monferato . 

Nel medeSmn tempo il Cauarlicr Biagèìo Gambarioi t 
alle opere di pietà . e rè^iiioeniorto incBnttò, donò aUi 
frati Carmelitani dì AlcBandtia alcune rendhb 

Pctinieraua tuitiuiailTiouaniala neHa Kdfflerla f 1470 
queltaCiiiai ed erano AnaianI di elTa NtcoBnO Ptafeara, 1 
Domenica Butaaai, Ciouanoi Farina. OomenitO Melai, 
ai, aooanni Petneo. Domenico Genouclè, Latzariao FI. 
libccti , e Minino Pifaoi . Quando riTenih) tutto iUtegna 
della Sicilia ridono a lalelihenà di viuere,cheiili £ com, 
metteuino fc non latiocioi) ,a(Tal1inamenii,omicidlj ,e> 

guiIun^eloitediènormeiceleritezta.Hefiderolo ifRè * 

Ferdinando di liduire queinMRegnaabtlonirdltunij,' 
mandòinmiclle pitti alli venritmipie dctmrie'di Giu- 
gno Pietro Trotti noh le Aleirandrino Bgliuolo dlFilip.' 
p Ointeconiulto.cCauighere, ito Configliere,at Giu^ 
dice della ioptema Cuna, con g randidimi autoiltà, alim- 
ele eifitair. tutta la Sicilia, e la rUiiffc col fiio prudente 
t alorc libera, ehciiri da ogni ilTilIino , e ma luiunte . 

venne alli vemidue di luglio nel Tetritorio di Alef- » 
landria .natempenadipioggia.efentocoS gagliarda, 
ed impetuida. che rippe.lSf litèaliil vra gran qnaniiti di 
•g-cIleTorrette , che per eli) azione del Anno de'camini 
auantano luoti dalli tetti i Gettò anche a terra moiliar. 
boti ino dalle radici f od a cagione della tudena ping. 
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foira nan dilatiio cadeta dal t*ie)o, iima*' 
laii»4ilolie<3re gu«né in maniera . che rfriotre a aran de> 
Mleaaa'ifnbr«u« «barone eoniamom di mala > die 
d<ii»ro di ({«dk fi «rouauano . 

' ’Fiaunro Anade o Duca di Sauda.c FilippaAie Uaiel- 
Io,«Mdinioraiiafio con rarmi nel Vinician(>»'>*nn«ao€Ò 
dc«iN> CoifiM|nte dt Soldati , coll à piadi » cooie k 
uiUo' mUo ftaro di Mikno » doue fecero danneiifime 
ftbrreriei etiwntre Hauano iarcnte i‘ facchegetare<te 
Cafiafigna (furono eofi preftoda'SrotaekM lopuggìtta» 
ny òhe oonliauende hannto tempo di pigliar i'armir » :e 
acdAefai cietnidiriccocttcroJa PCfciOi» fmaimenieil 
^^•^aekazao Maria fi cortemA «k picgMcrc delia 
ptfelkfla Bdtaa fiiir moglid df far pace c«ì <fiideiii Aha» 
ddèie Filippo* '-'^r • ''qii. , ivi h«:» . . 

. "’V^roia qoefli icmpieeAicciiijreRomedue Afefiàii» 

* diini della ooMle ^imeglia Faniaaoni » cioè d Caoèelier 

Mticelcoi «1 qdiledon ki^UeonorKifiimo'aa Olii naif* 
moflift v^ra Gaiaglicrer& lattfitoo figitiiolodi UarfiJie* 
che per «fier fiatodt aaolta leirrrakura etudjcoi e-nd 
■ladirggio de tU •fiaiifuflkìefitilfimevineittòd’efler fai^ 
*1 Siorèracio del Marehele di'Moakraco,eda loi oitenac 
«oliìkfoalmfiuolri. A‘ ' i *• 

14 TI X^ft’aenet nei qaalc amoiéMfirò Gracoho B-elia-ia 

I Podeitcriiidt AleflandriavefilfBOVicaritfil mccfefinio 
Cherardii di 'dai 11 traila folco l'anno udì «Cicco Simo. 
natta Segretario dU Deca Oaleaxdo Mai ie.daiquak di* 
peildcuarimo ilmanecptodello ttaio di Milano, e l'arbì* 
triod*ogrii iora. diedei Bortfixio Guafeo patrizio di 
Al4fiaadria , « Dottore di molta luAcienxa >ttlie kpgi. 
••a libera , «d affoluia giuri(diaiona , ed aatontà lenza 
l'appcUaziont deiPrencipe. ii Ooucino di bamrana, Ca* 
fte(rioucter>, Vatrossafea (Bordignanat Caloazo»«Sànr 
AlefiandrevLuoghidelTerrtionoPaueie. i 

• PoTciaifurone vedute in tiiiia cofe predigiolo kiod aiii 

* vtfiU^ttro di Ctaeìo apparue voa Cometa coalun|hi» 
AlMiocati Clini t «he di qaettamanicia.pctf(.tteiiò 
rAfiii giorni i TÀdoone parconrooótieMoAtta'làpri- 
méinPaora vn'OàN«;la leoonda-mAraicazitaCaocadf 
h reraa in TorieeeAie gemei li»e«ilchio,cdaaHaai 9 »cMo 
|M»eua la fella ,e4>occadiS<imia ienieiloflr^la»c<k 
c<odadiGaltoi 1>tpoÌ vennerndaLCièlopiognoJagaao 

* CbpUie neui di molta altezza } onde il fieddo M caree af* 

^o,cdeccefrtuo,cbe lece fece arde yitùe gli ai bonCo; 
detrero pofeiain Lodi , cd anche altrouc le giandrm di 
ilMordinaria groficsta , pareggiando le piccolela grol* 
fet»a dell'ouo di Srruzzo , eU ?ro0e p^flauaDoilpeio4* 
yna libra) e fii anche lèoiieo il Terre moro . ' ■ i j 

I L*anno otedefimo piiahper Alcflandriatl Duca Ca- 

* leacxoMartaiilqualevcftendoda Fiorenza per la Itrada 
diGenoiu,ficcaaiitorrio è MUanoi laoode, pcr eilcr 
qnittigionto airunpronfio, nonvildtcnipodiliiiiquci 
nccoi^ntt (Chefivooeuanofare .kooearcocihla CnU 
Io riceudcoii quell’onore» che la orcuiri del tempo le 
permile ippiche vi fi fermhfolamemc alcune bore • 

. Alli ventifet poi di Aprile , Antomo Trotti O'enàlhuo- 

' mo' A lelCi ndrino, figliuolo dt <7ieaau Galcacao , t frate U 
lo.d^drea,fd per l« menti dd iuo valore militare,e del- 
le faeriguardeuoii Qoatiilprom Ilo dal ludcttoPreocK 
pe al Capitanatode'ia Citta dìBoJogna. •<’ • 

* Il giorno fegiieme I HVefcouo di queda Cittì Marco 
Capitani CM'ciffelàcolti è Stefano Pccrenari di fabrte^ 
reynaCapclIaforto'ltiiolo della Concezzione di Maria 
Vergine nella fuiCafa,ouc ahitau a » e rikruarfi per fe, fic 
per H (boi eredi il padronato di c0ai come nè iegui l'efi» 
ft-no, hJuendo ^ii col conienfodeirtAdfo Vet'couo alfe* 
gnat) alla detta Ca pelle ventitré mogia , 6 fieno iugeri dj 
terreni, affinchc i«i fi Militino quattro mefieogni letci- 
tnana , (a qua! celebrazione vi tuttavia peiieuerando 
ntlla rtiderta Captila . 

g Apportaroro poi non poco! fplendore i quella Patria, 
Giorcto,e Erancefeo atnbiduv della Famegl>a dal Pozzo, 
i quali furono in rigoitdo della nobile naicira loro 
alli fei di Lmiio annoueraci Jxk GeroioUmiraoi Ca- 
Dagl ieri . 

7 Alli diecioico dtlhUclTo mckt/i1 Sommo Pontefice 
Paolnfecondo» che tri l'altre fue fegnalate azioni fi an> 
nouera Phatter*ifiitulin l'abito dicolore porporino per li 
^ Cardinali •aflalito dalia repentina infermitàdi apopleC 
fie, pafsò all'altra vita; Edallinouc di Agolioli fotren. 
itò nelPapaeoSifioqMrcodì tuzioMLigWciV.cnodal. 


laTerradi Albizola nclla-Dfoccidi.Sauona » chiamato 
per auanti Fraacclco dalla koiftre » che id frare » 6c Ge- 
nerale dcB'Ordioe Franoelcano. Quefii ikI principio 
del luo Pontificalo ordinò, che il Giubileo, il quale prima * 
ftcclcbraua per ogni cioquaatefimo anno, fi riducefiè per 
pauiicnjrc al veocefimo qumco{ e quello fece lubico di- * 
niwziare per U pnoHtmo i 47F- 

11 Terremoto finoieieiue alili diecinoue dcl^ fudecto f 
AgoEo^'focaiieacucdàr nuouocofi gagliardo** che gli 
edifUi iouiDaconoiJtmokiiuoghi4elIaLÒmbardia«e ri^ 
maftro con per wlòfiq^rcbie . 

Fdqueft'annoPoéenA di’Aildbfldria Oioaan'Antonip i4?a 
de Comi di SpQeoukte^Bdappanieyna Cometa di fltaor* i 
diuahagrandeeza «qninptvicilUflMdntte ceda vatf» 
SetteotiionetperqutodicrcdiltiaMfteciizi kqttalij:«r 
omciatonoaJJifctcc-di-iSenaidpcdàgUocto déii’lflciTn 
oialenèfil veduta to'altieAliiininorc grandezza } li quali 
pradigjf^comeancheh AidmiercatHin , echeaccede^ 
ramo t.lurcno-pral'agìdi graciddroit caltailti . 

feruueiòlQSpereua(em.iiiPodefleiUdiAlcfiaadrìa (471 
queil'anaoiihefa ■fipcif)<i|io molto ueuedb- fiouofo,e 1 
fpatkkmence freddó^A cito U vid , e gli arbori non pro- 
^uficro (e aron polttofioii frutll} e i^cianò Caggivna 
eran ficcirè. In'Alefiaiidria* ed in altri luoghi dà/}obdel 
ròfidilcoprt k oai«dtadellevetr«u^te« Afdopoque* 
Ibdabiio lèpeAikr^afi dioudlrò eonentdekiiehoinX^ 
nici boomini perciò vi lafctarocio rarierummela vita • 
TiAIs fiumi.Tcfmn,.fie Addafil feniJteCfì gran Terre- 
motOffCtii onakpn) diducmilaCakaadiionoi terze 
conla fnoiaedi numero infinita di pcrioDC, che in qucMe 
abitavano I , 1 ‘Hv.iaq 

SipublicòiocAlcfCalMliie'It vent*vnodl Motiembrela a ' 
lagareWt^l per venticinque anni tri il Duca GaJeaz- 
aoMariaSfoiza , i 'Viotfiau , e Fiorencii>i,efcludeiido> 
aK Alfnnio Ri di Napoli * 

‘ KcH* iiÌeifb'an:«o aocora il Vckouo di Alcfiàndria S 
Marco Capit ani lù fatto Coofigiiexe dr Cu^liclmo Mar* 
cbefediMonfcrato. *» . ! 

Biagio Paaizzoni iià li migliori OiucecopfHln di que- 4 
RaCmA ecccUntilCino, Aatcllodl iachino'i Kk pkito ~ 
fti li alnifooi padiotts DocuuV/od cfler pr«(ói»e alla r»^ 
Ibimazione del fijiutodcl ColJifio dc'Gituecooiitlu 
Alefianddnt ,oue li «ratta dvUc qualUb, cbeR ricercano 
in coloro, che pretendono d'eliir i quello ammcAì • 

Rde lochi degno di quale he munoria il picfemeanro g 
la morte, chefetoidelncUioBugioGbilinh cl{e fà Atw 
bare dtlMonalferm di SugfAobicgio la Milano » drJla 
qual Città larebbe ancora fiato ArciuoicouotlcnoD 
iUucfie pet ffiodcilia rifiatata cefi Ndk 

lue lodi non fi dillcndumo.pet hauetlc lotto ramo i4do. 
tnparieabbr7zate. 

l'annò -pufente nel gtiale ammimflrò la Redeficiia 1474 
di Aleflandna PaoloCarpani c fi) fuo Vicario Bicraido 1 
Sangtoigto.palTò all'alira v>ta Giaci mo dc'Terzi nauuo 
-delb Terra diOuiglio nel Oiilrctte A leiTindtino Vi fcc- 
uodi Ttiuimo anuchifitma Città del Samnio irà 1 con- 
fini dtll'Apuglia ed Abruzzo nelRienodi Napoli fituata 
frpravn'aitraColItna. Quello Pcaatoldmovacodell* 
Ordine di San Benedetto* ed Abbate del Mona fiero di 
SatiiSkcfino di Tortona -, poflèdtr.o ali'hora da’ Monaci 
Benedettioi: Dipoi atlidiccioito di Onobrcdcli’anno 
i4fi. Nicolò quinto lo lece Commendatario dell'iilcITa 
Qiieiai ed alti ventileifcdi Settembre del Icgucnie anno 
J’ifiefio Papa l'onor^delfudettn Veicouado . 

il Tudeito Giarecoofulco Biagio Paoiironl, che di 
gii era fiato facto Caiiaglier Aurato dall’Imperadore * 
•Pzdcrtfv quarto, meritò di ottenere dalKfiefio allido- 
'dici di FeWato con fefoUte prerogatiue la dignità di 
.Come Paiaitnò «coli per te * come anche per li tuoi €9)1- 
uoli» ed eredi nati da leuttimo matrimonio t nelpritìcì- 

{ lio di elfo ptiuikgio fi leggono le infraferitte parole in 
odedelia famegiia Panizzoni, cioè . 

Cam pr 0 itmp*r* ftiuù OgifmimM | 

9tthi , fmttmt dt fkttpttms ala»# téiCiwt , 

D 0 Q 0 rtt . r»H» ft/tmittfm* ftinUégit kitfifaiti , v$ afig vi 

àtftmitnttt $x grédij» fmMf m i»* ftmmtmr kmtfHm tdtfMm- 
tmm\ Msit0»tu •#/?»« , MgM Aàmruv «d m p«r- 

dmttmmr , Tià* «r/* ìdtltt* MAm ÀtUMHàt 

hm , 4pr. 

Ciouannt Bcrutrt Tortoneft, Dottore difilorofia»c 4 
mcdicitu cccclkatifiimo . che per alcuni gnni hiueua 
O iacee 
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fatte della fbfidenxaruareljcurare^'ioferni ftupende 
pto«e io AleffiAdru > lù ^cfi'anDO in rieompcDradeUe 
iDc.onome » & vùtuole latichc accettato da tffa per cii- 
radmo, latte efeme da cuite Icgtaocsze diqUcAaCitti. 

Q^lt'aone i47f> paflàtofiopcr AldTaodriariumercfc 
ronipafmcdi pciicgrini venuu da dinexie partidel Ori* 

' Uiancfioio , ed tepàincolate^Ila Frawea » dal PiemoiH 
le t &da Lenibacdia«li <|ttaU aadauaeoàKonuper go> 
derei teioràdeiraotiAoto Oiublko ridetto dal Mimo 
pontcficrSillo^artoal teMefimoqttiotoaono • 

. Nella Otti di Trenta) GìMiei po4bo alti dieciotto 
di Apttic inCceceviiAficiiiUe di ede anni chianutoSi* 
mone, inodl».c'Vttupcrin4tdNoàChriflo neflroSal* 
badereUi^nalfaiiciuiJojuoesdb^peiiicti miracoliflù 
tràbaon dalla CamlieaChàofaOoniTiunerato* 

« Nel prele»teaniio pei Paoiadclt*aDf ica e nobìk£une« 
gita de'fjroftai patrìzio:. diiAleÓandria j e* CaMoico 
Sgolate Larcraneic>dr^ jtirerfìiter-anneìnafitcViAf 
tarore dilla Tua ReligiOBC) coole^oi iied Capitele gene- 
rate di Rjuenna »la tupte«a dignità di Racore geaccale 
di torte queltOtdine . QueRl » pania ahefi facefle re> 
ligìq(e»erj intameFanua&iieV dt.Cbnli^liert del Duca 
di at*lane;e doprvch'bebbe pigli^fttab><^*'^l Meoallé* 
lO^dr Santa Matta di CaTorecto Mcibolì Milano, fccecaip 
ra rmtain ^ erPatìuò S tanta vmddk » che dimenticate^ 
•Artto ^ (noi pMKminnort, mctieej Le mani wlonciett* t 
contllrgreaaa grande io qualunque* vtiiflime el'ercaie 
^'pid infitti Comierfi , a legno tale , c he tutti reflmano 
«dificati d«l|\ftiitelare luavita ( edinScme flt^uare^ 
che yn'haomocoR venerando «ediranta lUma piefloi 
Prcncipi, /offe liorciiocon perfetto rirligioio, di cucu le 
a migliori viml,efnaflimedeIKviniltà ornate. .. 

1476 'Sifete quélt'anìK) vna lega tri Carie Re di Fraecao^ 

^ ed fi Duca GaieaaiwMaiia f In imal’rrtpdofT alit 

quattro del mele di Agollo publicaià.in^ AlelTandtictfi 
referograiieà Dio con molti fegri di allepieaza, Che 
per*alcttri pìoàni Bdimoflraioaein quella Città jcr^ 
xlmanenre dello flato di Milane . • 

« De! mele poi di Notiembeé diuenuti per le ccntinue 
Mogge mnìjpogon^ li Aabit di Aleflìindtia ilTanam.e 
la Boi nuda àtft'iidarona con j^aiidiffimo danno licit- 
conuicmi campi . 

KH reflo Ib ùmilmente quefi^e perliprodtgijie> 
) gnalato; auengochc nel Territorio Veronele nacque vna 
faocioltina con vna tefta, duefaccie, aliretante parti, 
per le qtiaJi^à mandano fuori gli cfcreminti, quattro 
bTKcia.e dtié veneti allo flomaco voiti . il qual oiofiro, 
mentre ifuoifenkoti lo poveauane per rutta ritalia,i 
Bne di giiadiqgnarfi il vkto, fOdaefliportacqaocorain 
AlelTanJria. 

» VcrioilfinedrI prelènte anno regnila vio&nta'Vprte 

^ dei DoeaCaleictoMahaSfbrMi fmperocbe eflendof sii 
nternaro dal P'emoQte ooc in nome dri Duca diSauoia 
fio coei'Mo haijcua ridotti quei popoli aljadmoztonc 
\ elio il PiuKipe loro , irisi «‘erano ribellati . andbad 
AbMgraiirA; q:iuì all'arriuo Tuo appatuc vna ptcciola 
( omna.ehc da molti fil giudicata prefaga dt gran difera* 
aia, come dipoi occorle alHnfrliccDtrca giunto enti 
iù iM Milancicflèiidogli anche flato piedetto da vn*Aflro- 
logo in quei tempi tenuto rccellintc «tl quale patiamio 
«n rìoruoc6 quel Prenetpr,li dìfTc.checorrcuj periremo 
d’eflet davo fuovaflalio veciloialPhoraCialraavoMaria 
rutto iracondo difle all'AflroIreo, e td di qual forte di 
mortehai da morire ? eonfidthtememe )Ìinfpolc, che 
in pubiico haueua da finire la (ua vita , perla d^graaia 
d‘vn traue, che fopraìl luòcapoli farebbe caduto t 11 
Duca per render del tutto fallace il pronoflico deTAf* 
trologo , comanda che fia decapitato ; fi apparerhiail 

r rfbìilo} fi Tuona la campana, che per l'ordrnaHo non 
luona quali mai, fenon per li condannati à, mota» : 
conroire d'ogiii banda il curiolo popolo per vedere il 
funcliro (pcctacolodell infelice Aflrologo; i retri , le fine* 
, elee rrcomiic ine calcai luogqdonefidà la morte 
allt malfattori, e non ad vn virtiiolb,e letterato , qual* 
erailludetto innocente» fono dalle perfonedi qtialun. 
que fefTo i età , e condiaione occupate le ttrade , donde 
* hinfeltce Aflroloeqfhi da pafla'C, vengono talmente <la 
ognilortedìMiite impedite , che appena vi rimane lito- 
co perili paflagecriifi catta fuori della piigioneil reo,ehe 
M poteoafi c hiamarc lèrci colpa ; è condotto alla cr r- 
ti'iìma mone •* 6t il Duca dcfidtradi vederlo prima,che 


fia alpaiihttlo condotto ^ mentre dunquepe quelli oid-, 
la mitra ocHa Corte nutro Palaaio pucafe , calca tfMjlo''. 
delia Poru, vnciaue, chefubito anunazta l'AlitobM 
infieme elCarneficc, oiMeail'hOi.-) iucmuineiò 
azao Maria àietncrc,&i dar' quajrh«g«odcnia * 

trolo|iarii popolo li fececiiiiuòauguriOf dubtpipdo 
non poco della ma violenu prcnpfiicar^ n>oava . lòipf • 
rocbirera egli da tutti li Milanehpvrfiiuit hcenaiplpip. 
lufluriofovittereniQjtoodiuo i efreodo 4 i.fermit^:MÌf: 
coAlafuadùbopcftiridouoyt^e foloh belt,iqìi|f i 

Bare impudicamente l'onore allq- donne taiandjo.^vt* 
cipali,-ma anco voieui dopo iijibidu^o vififiwW*» 
BaaoifeAafleygeaWtarotiopoiii«lk.PÌri>onetevtgb^ 
a’alcuniM«|fnMglùe{HQgeRii>niiiaimpdi 
dere indnlTero tic principali Milanefì d suceruparu 
comra viuCxngmncwkaArM# tr'iqlamo Olgiati ,f< 3 i^ 
tno'Aiidfea lsn>fugu»ni.ft.« CMlo.de'MaelUi dettpdefi * 
Vifeonù » lUUi tre f-ea langMC» dr,per richeait tKèiq 
bliiiqualietano flaudaliMÌ^JfipiufWneror«,^Pipai)« 
ticolate per caufaidi donne jjigMirwii «qiiclii dùnque «Ui 
veotilet del mefe di Oeceaiheo^oiun^Rv^oalj bah Sto» 

}aoo protomaitirei twl qitWe iliDuca amib dleotir I» 

Mtfia nella Chiefa di quel Santo, noU'cnmre , (h*ei^ 
ceio(ftaUcdttciott*boMv.d tampogaauoldùprimo 
ad .sflalirlo coiujuefertre. vmi ocllagcda ,cl'auft net | 
petto }eJiOJ|tati panmrntolopetcoflè ntlTifleficpunia 
il Vifcond poi , clic addictroii«tneua»lof(iìncilalpiil- 
la, e oellalchicna, Sri colpi fuiono tuttifiifatu con pn» 

f inali coll prcflamrnre.ChcfiotvpoiéiimU'cxOt&uub^ 
ice Duca efier d'alciino foccotloi <r aiutato, ma bh 
bito cadde in terra morto; eflcndo neU'CÙ di creAU* 

€li*e anni.- o , •/; 

Diecino.rhe dubitando il laaectodLwpugtiaqì d'Hangr 5 
tata audacia, pertdcr'il pcnrif» n<l'aÀtlMC.jl Duca.Celea^ 

BA Matta «andò inm fligando it maio , aoI quaiepptcffg i 
qiieUolifiuefarliiom{cJece>aI VMt'iaéaer/ciijuùftiaDy^ 
ca,i&aicffime.iiMt 3 voheciieU viediua,cnrr«àdqia 
vnadèlkflbrCi^eÌaÙM-.CMU,,*OMd‘hr%su^ per tal' 4 * 
le co ceIk<aca,.co4iitt2)e«A>/)M'fipAbD'fiù*rqucRaoM'^ 
nkfqdiaennioK.iamfOgoano 4pfl»CBJ*4|$!oleimé|q 
•vere «I primo •oimnl ao ter tcÌC(irngfoial« ^ t « lotcute oMt 
ni Mllaiptffoqa.del/uc' Pren<ipiN<««>fd)abbia9c» dettpy 
■ In tanto « dopo i’omicicljo dei Duca» leuclii grati cp9 g 
more , mentre i CoPg. orati Juggiuan» la guavdìa.doi 
morto Duca , che lilc^taui per prcndtili nella rnèdm 
lima Chiela , c furono vccifi tl timpugnapo , t^J Mofv 
ftrùb^gtatt fifaluò.perfuamaggiui dilgraaia , e dopn 
effer flato tre gmtftifialcoiio , finumoitcSì di-cojKrCQf 
efatto pdiifit'e. tn quefln mentre , fidiede alcorpodi 
Caleazeo Malia loIennelèpóliuuineìDuqBVjdi.MilooQ 
prdio i Fraocefeofuo padtei e luccefic. ‘qe* Ducalo 
Ciosan Galeazzo fuo primogeimo, |al'<ptòancu vii^aU 
tro makhio nominato Eimcf , ejkie feinmc« cicè:6janr 
ca, Br Annar La Ducheffa Bona Tua moflie M dal Sona- 
to , edaSCnnfi|diolegiero dìMiianp dKhiaiatatumcc 
del nuono Piuuipe ,c de elijliii figliuoli» 

QikU'ìiwoi nel quale f’ittroBjraghi nobilifiìmpMi* ,4-7 
lanclefùGnucrMtore di Aleflandua, hauendo CvùoUt 1 
mo Òlgiarj ferka difficulià palcOtti tutta la lomma della 
Congìuta , tc ii^raue delitti da eflb,.c da gl taf iti Con- 
fiarati Panrmauanri commeflb nel DucadiMilania, Mar- 
co Trotti patrizio AlelTaiidrinoCapitaoo di giuUiziaal 
quale apparteneva il giudiziodiqucfln cofi g/aoeecref- 
IO, lo condannò ad ef!er con vncnltpjlo fmcmbiaioviuo. 

PO dunque iÌ(è<on^> eiornodiGcnaio conognì lèuera 
dtmoflratione elceoita la pena , con la quale Ini i'Olgtm 
tt li fiioi inlelicifl'imi giorni • 

Haurfido gli anni addietro il Duca GaleazzoMatia 
concefTo tljiidccin MarcoTroctila’gal^lladcironodt ^ 
Rormida fiume della Otri dì Aknandiia,queÀ’aniio 
la DtrcHefla bona col Duca Giouan Ca!eaztohioi|ltiio- 
laconfcnnù i gii vndcci dei tnefe di Febraio l'iflilta^ 
bella, rmnfiiio ad effo Marco, ma incoi (voi figliuoli, e 
difccnctenti tn pripetuD .la quale vS prl'euerandoi 00- 
flrigioint nella famiglia de'Trqtci . 

* ^ Genoiiofi, chc.viucuano l'otto il.dominio del Duca • 
Galr»reoAurfa.,'rDn occafiouedeifal'ua morte , & uun * 
tallone'^ l^ene^e nello Stato di Milano, lictiperaroDO 
la lihtriii ma l'obito UDuckefla Bone madre del DÙcj 
GtoiianG4leaez<f,e Loduuico, BeOttauiano fratelli del 
fudate GaleaiiauMarU. ieccrojdla vane parti racco- 
gliere 
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gliere m«Iu fol<literca> con U quale «donato vn*afliì 
. gagliardAclcrcitofottoalcomandodiRoberto Saiffcue- 
Tini folJaco fa molo , c principale di quei tempi 1 lo tnacw 
darono alla volta di Gcnouaiouiui dopo molti cootralit , 
circa alle bore veoriduede gli vndict del mefed* Aprile 
entròegit vitcorioloicdopc^auer d'eda Otti pigliato 
il pofTciio > indulfe i Gcnoueli i giurare nuouamence la 
feoelti al Oucadi Milano . 

^ Della (udetta v-ttoria .e della ricuperaiionedi Geno* 
ua ,la DuchvQàBona » e'I Duca Gtouan Galeazzo Tuo fi* 

X liuolo diedero patte con vna lettera è gli Vllìzialidj 
IdTandiia» hauendo cifegiiitto il fimile coigli altri di 
tutte le Cittì ai domiittn loro loggectei perciò in confi>r> 
Dita icll'ordine,checontiencl]luitetta lettera, la qual* 
è del tenore inTraferitto , gli AiefiTandrioi adempirono 
diligentemente il rutto . 

I . • iSttué» G4/««^a Onrit di 

4^. nUttifimi . Hsm4»d0 mtittfiu/J» pmM$ 

ètrt XXI t. boiut» mmf» C»*9t*ri d»£Ì'Illm/infimt Gouar. 

m*t*rtdtlt'4/trtit0 00lr»,chtU4U**Mt m*»d*t$ f$rfUitp$r40^ 
ti»n* dtlU mt/hM CtttÀ dt , etmt bitritircs dllt XXI t, 

t^rt 1/ dMt0 m0lfr0 tftrcÙ0 à ^mU* Citò , 

é » nktU* «offri , fi%4Ìmtt0 , 0 ftM* 

(Mfi tfi —firi «mici . fi «me di Om , c di Ss» GHfjù , i r«* 
its *0 % 0 d 0 f 0 nttttrt's’tsrfsls Qutk ni 0 tt»fitt 0 /'oìcdi- 
iti th0 t0%dtsÌ0%»f^*U0 ffSUt » t>*0, 

0 ftr fK 0 tu(t 0 ft f «rf • W«r . ri i fs*f 0 . 0 ^«r f «rjf « v> ditums , 

0Vf(ltsm0 , tb0 miftteùUt fd^t /*i'r«M pr*crfi0»« d» i«m i Ar/f> 
dì jmtUs mt/fra Cùti • ro« /«mi ftjitmi di ismpsf , f tt» 
Immfolt fsli pir tft dì fitnHt , ttmimtru» pmi» kmms90- 
mila . tmttmuumaadé tittuina pm(la , f C0fi fartu fan ««' 
l,m»tbtpnnttpàtiitt Oi,4n:t0d'tjaCutb , Datai» Mi/mc» 
UdiXn i' Apatia. UCCCC.LXXVlì. 

; Dopila ricuperazione di Gv.ioua. e dopo hauer'ader* 
tati li n^eozij d eÌTa Cittì .Giouan GaleazM d eti di noue 
anni pigliò nciOuqmodi Milano alli ventitré d«.lbudetto 
mele d'AprilecnnloIp milTima pompa io kcitro Ducale» 
e fiì gridato D ica t Alla cerimonia di quell 1 coronazìo- 
oetrìglialtri ambafeiadori d.lle Cittì al dominio dt 
quel Prciiciperug^. tte « fttionj pccicrui ciicllidìAi^- 
fandriiiiqialic mobili rpl.-ndir, e inai; iificenzaadetti* 
pironoìno nedi quella patria loro egregia>aente l'am* 
oalciata . 

In quello mentre • cITcndoG dilcnpertoi cheO'iauia* 
no I Alcanio . Storaa « c Loiluutcofutcì Z<f del Duca Gio* 
uan Ga'eazao hau ua n fatta deternnnaaionc di voler* 
occupare il Ducato Ji Milano ^furono da quel Ptcìicipe 
loro nip^e banditi da Milano . 

Seeuidipoi vnallraujganzadtflagion' molto notabi* 
le i Imperoche i'Edate iù accompae lata bora da eilremi 
calori I &hora da granJillìmilreddi .à leenotale,che 
non fi poteua difccrnere che forte dì flagione vifolle 
rn quel tempo; nel fine dtSetccmbrcrdm moiri luoghi 
veduto il ghiaccio , come le rolfe fi i*o di mezzo inuer* 
no ; dipoi nel principio del mee di O*tobre i ocommeiò 
à farli alprameniefenrire il freddo cccefiluo » ficitilop* 
portabile * c he dui ò fino all’vltimo di M arco dell'anno , 
legucnteiljneoei che venne ì,gratidifiìmi altezza, fi 
mantenne fino ì gli otto del mde di Maggio proifimo ; 
i venti furono fp^tlfimi , e con grand'impeto ; e finaU 
mence vennero pochifiìme piogM , 3e dini'in momento. 
Perciò la mala dirpofiztone deTi‘aria, elaflraordinaria 
qualità (fi fimili rempi cagionarono febri maligne, Òr 
malattie mortali , cne ieuarono dal Mondo molte per* 
fonc, Se mafiime Signori principali e Perfonaggi gratili , 
Nel principio del mele di Decembre lù confermata la 
Lega ^ì fitta tri il Duca Giouan Galeazzo Sforza , i Vi* 
niziant.epiorenttni. 

Li Metri Duca, C DuchilTa dtMilanoGiotian Gale- 
azzo , e Bona fua madre confermarono nelltidetco anno 
1477- il priuilegio di Conte Palatino , eCauaelier Aura- 
to al Giureconfulto Biagio Panizzoni , che del 1474. ha- 
ueuaper fi tuoi menti ottenuto dall' Impcradore Fede- 
rigo quarto . 

I ^ Brano Anzianìdi Alcfiandria il Giureconfulto Matteo 

Bafgtazza, Vfuìano Pupino, Pietro NìcotòRo- 

butti, Fazio Guerzi ,e Seballjano Paura ,cdamminifira- 
ua qiieftj Podefierìa Carriocnto Spinola Cenouelè , 
quando il VefcouodiefTa Citti Marco Capitani conce!- 
fe nel pnneipio di quefi’anno il titolo dt Priorato alla 
Chiel'a di Santa Marta delle Grazie fuoii delle muri dì 


eiraCittì;&il primo Priore ffl Cfcmcnte Garibaldi MU 
lande, frate Ordine de'Serui 1 onde il Conuemodf 
San Stefano dcdi’jflcfa RelicioneinB'^rgogJio ha poi mi- 
tenuto Tempre il pt^eirodtliudetio Priorato , mediante 
ilconfcnlo della lamtglta Mantelli , alla quale per ra- 
gion'creditatia fp(.tul‘elczio<iedteilo Priqic, in luogo 
di Biagio Panca hindatore delta detta Chiela. 

Il primo giorno di Marzo pa sò aH'alcra vitati Tudeteo 
VdCMio Mar o Capitani nel ‘età di ottantanni incirca , 
e la Aia perdita Al da gli Alefiandnn* c >u elPcmo dolore 
fencita , per efTer'egti fiat > Pafi^rr vigilaiitifiimo . c Pa- 
dre di quefia Òtti ■ Pqièog .1 iludio epenfiv'toinalTct- 
care le cole del luo VdCoua(o;>ec,: alcuni ordini à buoni 
coirmi, & all'integrità dt vira concernenti icupetò 
molti beni del patrimonio d*?{la fuaChida eh. da alai 
ventilano vliirpariiefeceìfua (pcie fabricarcil Veico. 
uaroin quel luogo, douein qnei t<.mpi erano le Caie, e 
la Chiela di San Matteo Apoflolo , & al preieme h vede 
il Conuentode'Padri Capuccioi ; permìte che fi facefie- 
ro alcuni Oricorij di Difcipfma.m i diede ai Collcggjo 
de'CanonicidelUfua Cathedral- IVole , Se vn certo tri- 
buto, che eg'ifoleua ogni anno rilcuocerepermododi 
ricognizione da'Ibdetti Difciplinanti ; del fuoaccrebe 
alTai corno la nentc l'cnrra*a dell’Altare niaggìore del 
Daom » (orco il litolode'trèRò, affinché vn Sacerdote 
vi potclTe ogni gìorv) ,& in^;p'. tiro celebrar laMcfiaa 
comprò per vl'o della Sasrefita molti paramenti di feta 
di varij colori ,& alcuni Calici ,&r altri vafi d'argeuto 
fperra ti ,eoecc(Iari) , enfi al l<*ruig> -della Meffa, come 
dell'Altare maggiorecfinitlmenre lafciò altie memorie 
dell'otritnofuogouerno Ipiiiruole degno veranictc d'cT- 
ferda'iuccefTori funi con ogni diligenzaimiraro Fi) iliuo 
corpo con beitarunrbrcpompalcpedicuin vn'Auellodi 
marmo con bellilTlma fcoJrura fabricato nella Capclta 
maevioredef Duomo di qnefia Cìtt^ A>pra di cui fi vede 
laf^fi^rua ecc Uencemenre (colpita conMiU'crizione 
in verfidcl tenore infrafcrirrofp'e' au . 

iiaamani bat immilla f»»* Martt hafmlu aff» 

CUmfa dttmff ma , fata» ^ pattr ytbm arma , 
ttat aÀdmatm ii»yftd*f^arvataHitat alim , 
gawM ttmmn manfa dafidrrnumr apti . 
iéit'»t»r bu faflar , f vi mua outafm mmara 
Optarli apii [parfaa ■ la w/*r«r« mamat . 

Pdmmi*a dal lamplti dimima lamdii btwai , 

Bdtemtt Clirmm , f»i biat faUs mamtmt . 

New tandam [amia tanfailm maria fvwvìr , 
taatmuifpatn'»m,Bt!liiiaau baaiai ■. 

Kumt anima im Calo palata mtliara rriampbaaj 
yiilmr Aapalian fatta baala ebani . 

Diapaima A/artyis Oawhaìe», f47l. 

In luogo dei Vefeouo Matco,i!fommoPaiiteficeSifio ^ 
quarto promoife ì quello V’ii'couato di AleifandriaGio- 
uari’AnroniVSangiorgioMilantl'e» Prelato illufirepcr 
lanobiltì .chiaroper le ricchezze , e fatnofn per la dot- 
trina. Era egli nelle ctuili, e canoniche leggi fufficicn- 
eìtCmoDot'ore «come dalle opere lue date io luce beai!* 
fimofi vede , fri ìccujU ^‘ammirano Lrdvra/Hprr Dnaa* 
<«/u r Cammaniariaad rumUm (itmndi Datratalmm.da Jp^ 
paitMiamtbui i Cammamtanaad^mafimm Datrualmm Cam» 
maamiaria im vfmt pbamiarmm : Oaaua *• Damtaica Pafiamìt tam 
ram Stimma Paatifita babita . Fu egli Prepofip delta icgiu- 
laraChicfadj Sant‘Ambrogiomaggioredi MtUno.elef* 
fé molti anni le Canoniche leggi nello fiudio d< Pauia, 
nellaqual lemira fi acquiitò noniedjgtaii Lcgilla ;onde 
pfrquefti,& altri meriti fuoialcefe ala Mena dignitì, 

& ad altre maggiori grandezze , come à Tuo luogo di- 
remo. 

DìedeegliU Luogorertenza del foo Vefeouato, eia ^ 
disnttì di fuo Vicario generale ad Antonio Squarzafichi 
tiemie AldTandrtno. Dottore nella Teologia te in amen- 
due le leggi molto celebre, 8ri.(puio,edi qtuiificace 
parti ornato, che pricna era Arciprete diSantaMaria 
dt Ila Neue di Borpoglio . 

Si publicò àgli vndeci del mele di Settembre in Mt!a> g 
no,&in tutte T'alrre Cittì diquefioSuto la lega fatta 
tri Lodouico Rò di Francia , & il Duca Giouan Galeaa* 
aoSfprza. 

Diooi venne ne! Territorio AlelTandrtno vna gran co- 7 
pia di Caiiallètte la quale apportò non poco danno aiii 
frutti della terra; equoftadifgraziafu (Mfcia dalla mag- 
giore diluitele dilgrazic feguiu, cioè dalla pefiilenaar 
O % Ini- 
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Impcrncheinreftan l'aria «(alti pu^^a4^^lcianimaIetrì . 
ninrti »nè ril'uUò vna coli crudele contaftone , che dopo 
^crfiaiqiian omidgaca, diede occafioncà Ctitadini <ii 
fabricare per voto io mite leHrade , Cipelkin oooredi 
Maria Vergine, &dc*Sanii Schaftiano , c Rocco delle 
quali fé ne redono i quedi tempi molte ancora iotiere» 

& le altre per cagione i ò dell'antichità • ò delle guerre 
meaeo rouinaie . 

I Dopò hauer'Aotonio Trotticonfuafrandiinma lode 

amminilIraiopcrlorpaciodivDdici anni il Capitanato 
diBotoena nel qua! carico fece in tutte l'occauoni co* 
nolcere la lui eran prudenza congiunta con incompara* 
bi le fedeltà di priuilegi .e grazie onoratoda Cioiian* 
niBentiiiogliSÌOToredi quella Città» d'Ariminii &m 
particolare (dalli venticinque del mefe di Decembre da 
dfo accettato »jnfiemeconÌ fuoi figliuoli • e nipoti in 
perpetuo nella famiglia dc'Bentiuogli , con facultl di 
portar l'Arme loro mite à quelle dcTroui . 

n l>joloFiro(fini,dopocilcr(l3toRett«feOeneraledeIìa 

Congregazione dc*Ca»ontcÌ Regolari Literanefi mentr* 
era Priore in B ologna del Monaltero di San oiouanni in 
Monte, lui pal'iò à miglior vita » con dolore di tutti i buo. 
ni, per la fua gran bontà di vita. - 
Fece nucfl'anno perdita laQità di AVTndria di Man- 
ffedoChiliuifuo patrizio ; Il quale dopo hauer’attei'o , 
come Venturiero, alta guerra, e creiccndo tutta via il tao 
valore, (ù fatto CapitanodiCaualliiC poi haaendo hatmo 
lotto il ftio coma lo alcune Compagnie di Fanterìa ,e|Ca* 
oalieria meritò d'eiTcr con quella gente pollo di prefidio 
in Bergamo, per cu(lodirlo,e gouernarto come fece 
con ogni vigilanza; e mentre in riguardo dtquefti ,ei al* 
in l'uot puntuali lernizì fi era egli acq-iillata la grazia 
del Duca di Milano Oiouan Galeazzo Sforza, edil'ua 
madrela DuchefTa Bona, fiiialnKntc tkm feoza dolore 
de'iudetti Prenctpi , mori alti tredici di Marzo in Ber* 
gamo, da graue malattia oppre(To , e caitco di mold 
anni . 

% Dipoili r<idcttiDuca,eD ichcffa con grandìfiimage- 
neromàrirnuneraronoia fedeltà , edtuoztonedenaCic* 
ràdi AlellanHriaTerlodi fein ognioccàfionedimolfrata, 
cmafTimenelleturbuIcnza diguerraita fecero dunque 
jl primo giorno di Settembre in perpetuo libera ,8c ei en- 
te del dj/jodvdMmbotacura, ch'era lolita di pagare per 
tutte le vetfotiaglic alino Vitto necelfarie, come chia- 
ramente appare dal priiiiicgto per quella cauia concefio 
nella maniera , chefeguc . 

. B*>t» , ^ t 0 dmm 4 iG»fté^Msh€$ffrtU Vinetmùtt, D»ttt 

HtdiJdHi , Mt fepii Ctmttti ,ét , <^Cr«* 

ia*«iu D«<nt«f . Cmm tmmittmptn C*mPtu*utt Cóff/Mii 
0 té Altx*ndrittrf 4 tU 0 t H0/trmm ttdmiréitltm/S* 

Ì 0 ^,^ d 0 n 0 ti 0 ntm 0 f 1 idtm,tmm U 0 tm w-flrwrmm tn<w» 

< Opfidt*um vtetnttmm 

M»di0 00^0 n0$rufMi00t , v0 ttkmifuit 0mntp0it ,mktl 

tarmi , v0Ì magu tardi iaàfrr V0d0élwr , ^aàm fra Jlatm urfiri 
trm/trmAtitm 0 fma{la,fi fptujtttrit » fti^ 0 prru 00 U . Qtttctrté 
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V0Ì0aiti , ^mtd ca[a dtAt Oat^ amila futma tamparr dirtùttaat 
iadirada di{ 1 a Camaammuat , aat pariitaalartt ptrftaa vtìtati 
vaitaat, mandatatat lairaiarmm Crmmtffatu , ^ ftr/rmutfarc* 
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,vt Hèfita ram0fitatt,(*f0armaaùatitl0tttra» ahiaruamt^ 
fatiattl^ma parpa/mi r^/atmari, m ^rnaamm fidiad» et 

ufltmaaimm prafantn ftari imgimm , raf$ffrar$ . mafhi^iaa 
Sigilli tmprtjfiaaa maratra , Danm ta Arra maBta d^ada0lamt^ 
Dia prtma Saptam^ M>CCCO.LXX/X. Baa» di 

ìttlaaa, amamm prafaaa . Stfaaia, B^Qalcau, 

. ^ Dipoi, la medefima DuchefTa Bona con lue lettere 

icrmealli dieci del futletco mèle di Settembre diede auì* 

. lo alla Città di Alefiindria, come Lodotii^o Sforza fi era 
lecoriconciltato , e ch'era Roto promoffo alla dignitàdi 
<7oucrnatòredi tutto lo Statp di Milano \ polcia dorrè 
riilciraCittàaralIcgrarfi Con effo Lodouico , e per la tì* 
Conciliazione , Br anco p:r ti carico nouanientc copti^ii» 
foli) le quali cofe fareb^ro fiata cauta dVna lo >ga paC:, 
& quiete tcofi ad Aletlandi ia, cornei tuue TaiùeCttrl 
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dello Staro Milanere.maiTìme efiendofi fatti prigioni Cic* 
co. eGiouanni fratelli dc'Stmonetta , Giouanni Botta 
Cremonefe, & Orleo Artccani Fiorentino,pagatore della 
fotdatd'ca . prr mezzo dc'qualiparcua ,cbe il tutto foflè 
in confutlìone, echeaila prigionia loros'pra ogni cola 
pacificara. 

Dopo hauer Pieno Biraghi per due anni beniilìmo go- J 
uernata la Cmà di Alcfiandiia i gli vndjci dcH'iilefib 
mei e di Setnmhre andò à Milano, doue era fiato chiama- 
lo ^all a puchefia Bona FU la partenza lua con grandil- 
finii legni d'amore degnamente onorata , & in particola- 
re con vna tloqucntiiflmaOrazionc ,'che in fua lode re- 
citò EmanuelloTf otti Dottoiedilcg|i . e con vn priui- 
legio,col quale conctlTe à lui.à fuoi f^liooli, c nipoti con 
turtilidilccndemilorom perpetuo la cittadi lanza.cofì 
(acuiti diportare l'Arme di quella Comunità , cioi vna 
Croce roda in campo bianco , vmta à mie Ile della fua fa- 
miglia i li dono anco vn bacile , &vn boccale ;uncndue 
d’argento di gran pefo , c macfircuolmenrt lauoraó , e 
iÒ da mola principali Cittadini fino à Milano accom- 
pagnato. 

Antonio Trotti Bcntiaogli per li meritidellafcdeltà , 4 

cdittoztone (ua vcrlo la Duchefla Bona, e*l Duca Ctoaatt 
Galearzp.ottennedacin due Feudi.cioÒOuaJa,& i due 
Kofigtioni , Terre dei Genoueié , il dominio delle quali 
fi è per molti anni martteautoné diTcenJentidel fu*lcteo 
Antonio. 

Fd celebre Rariellolmiiztau figliuolo di Priamo, pa- 7 
triziodi Alcfiandra. eCiureconfulto di molta dottrina^ 
e di pratica , c deilrezza grande nel maneggio de gli af- 
fari» ilqmlVfl'vOdovnode'VicarìjGeneraTi, dello (lato 
di Milano (d dal lu Jetco Duca promofib per fi meriti (uoi 
allifeì d) Ottobre alla Podeflenadi Parma con metoe 
mHlo Imperio , c facoltà di condannare i deli nquenti allq 
morte lenza (apura deli'iAelTo Prencipe. 

Fiori fimilmentem quelli tempi Giouan GiacomoGhi- t 
linibifauod'-ll'A'irore figliuolodi Tomaio, hunmo nella 
varia latina Itrterarura moltodoico, e coli di Ragione di 
fiato, come di Politica in-enderuiinmo . Ilqualèfcrui di 
Segretario , e Configlierc di flato al Duca di Barri Lodo^ 

UfCo Shirzn . mentre teneua la nitcladel siouinetto Óica 
di Milano Gtoiian Galeazzo Sforza fuo nipore ; ed heb- 
beda e(^ l.o.iouico T>rdine di aiicuare quel Prencipe , 
come dipoi Id da lui con ogni pontua’e diligenza nelle 
virta,enecolliimiaIleuato Hruendopoi riftetTo Lo- 
domeo fatta dcllafede , ed integrità de! Ghillni più volte 
^ericnza» Telo tenne cofi caro,enò fece (cmpieranra 
filma , che nè più impoitanti affati dello fiato , niente 
fjceua egli , le prima non lo pariicipaua con effo , volen- 
do lemprc in o^ni Tua operazioni dependere dal di lui 
giudtziofo , e prudente confcglio . 

Rete memorabile qurfi'amto la lega.che alH venriqiiat- }4i« 
tfo del mefe di' Marzo fi fece uà il bommo Pontefice Si- i 
fio quatto, Ferdinando Rè dlNapoii) il Duca Gionan 

Y***^^fe*ua , e la Rrpuhlicadi Fiorenza , rimanen. 
doeiclufi II Vinizianii la qual Icca non fi mantenne fun- 


, la Ducheffà Bona maifie del fudetto Glou*^ t 
Galeazzomandòanivcmilerdt Aprile Marco Trotti Ca- 

S 'itanodietufiizia,per Ambaferadore al fudeito Rè di 
lapoli , col quale trattò alcuni nigozijdi gran rilfeuo. 

In queflo mentre, Baudolino Colli ConfipUèro Ducale, • 
CetKtfhuomo ,eper fanafeita ,eper lerlchezzeriguar- 
deuolc nella Cina di AlcfTjndria fua patria, chealTroc* ' 
tiera'fbtrenTraronrIcaricodi Capttanodi giiifiizia efa- 
mmòinfiemecon T'-pdoto Piatto Dottor di leggi, e col 
I^airt Fràrtcefco Bolla d’ordine del Duca Giouan Ga- 
l^rt^ ,edi Lodouico Sfoica , Cicco Slmmonetta, che 
l'anno auanti fil pollo ptigione per molti rifpotti, ma in 
parricolàrr , come dicono , per fflcr fiato troppo aderen- 
te alla fazione Guèlfa . Se h aiiendo giudicato reo di mor- 
te , Io cqndanò ad elTcr decapitata; la qual condanazip. 
nc (2 alli verri nobe dcl mere dì Ottóbre efeguìta nel C»- 
fieUodi Paola ,oue (ìtrouaua carcerato, efifcndoegli d* 
età dlicffinractnqueanni , Bf infermo dJla podraga.che 
con eccelliti} d^ori lo trauagltaua . lUuo corpo (ù (otto 
Ir ChiofindtSanto Ap<jnnare di quella ritrircpelliro. 

Se al fuo icpolcro furono affìlTt mola >crfi latini, 6c altie 
cooipulizionr egregiamente fatte . 
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^ Ef 1 Clcc6 «lì p-itrij Csl jbrifc» huono ili gran pruifen* 

ia« cne'irun^ggt , (ofi pub ii i , cr'm«prijati molto pra- 
ttco ,& jip<fto c illni dupochc H Duca Gj1«4mo Maria 
fii 'ta’Congiorjti vcciioprclecon^ledc tanto inuiolabric 
la tutela dei Daca Gjonan O ilcaaio , che da moln pnn- 
cipali della lua contraria fazione» ma in particolare da 
Roberto Sanleikcrini , e Pietro Pulleria fù rflrcmamentc 
inoidiato. Creili operarono ranto ptcHo alla ^Duchcfla 
Bona Se H Lo Imiico Sforma , che il miforo Cicco porta» • 
dolapena della fua colla *za fatale, condannato i 
morte» Giouani luo fratello» dopo molte llrappatedi 
corda, Scaltri lunghi tormcntidatili per farlo conlc0a. 
te alcune cofe» rimale finaime>ite in vita, & in libertà 
e ftt à Vercelli confinato . Scrilfe in lingua latina ad imi» 
nxfonede’Comenti di Celare» i fatti del Duca Franccì- 
co Sforza . che dipoi furono dalle Rampe publicati. 

, Pietro Trotti alti fete deimcfc di Nnuembre fù fatto 
dal CucaGiouan Gileazzo Sforza» Goiiernatore di Par- 
ma , ouceon le giuHe a&ioni t'acquiftò la bencuoglicnza 
di quei Cittadini , ed apportò à fe Hello gloria » ed al luo 
Prencipe ottima f>dtsfazÌone • 

^ Filippo Pirofimi Cauaglicr' Aurato , che nelPadole. 
feenet llia fcrtii di Segretario al ludttto Duca » ottenne da 
quello alti quìndici del fudcttomde i VHiziodi Telorie- 
rcGeneralei’C fù confermato nelle ragioni del pedaggio» 
e d'alni vtili dal feudo di Secè dipem^nti . 

Si fece anche valere nelle Canoniche » Se Ciuili leggi 
' Giouanni Figlio del fudetto Filippo Firoifini) Il quale 

meritò di leggere quell'anno nel Canonico» e poi nel Ci- 
ui!e;glt altri tre l^ueoti anni con gran fama del fuo 
nome. 

I Viiicua inquefii tempi con ottima lalote , benché nella 
decrepita vecchiaia Francd'co Panizzont» vnode'mi- 
glioriMedici, cliefiano fioriti all'età filala fama Helcui 
valore nioflc quattro Rè , cioè Renato d'Angers d i Sici- 
lia » Carlo » e.Lodouico di Francia » e quell o d'inghilterrà 
à ricorrere da lui nelle infèrmicà loro». 

' Margherita Biraghi forell.vdi Andrea , fivliuoli ambe* 

’ due di Mathò In cau^lìcr principale Milanefe » 5c moglie 
«li Giuliano Ghthni » vendè infieme con Andrea foo fi- 
glio aiti tredici dì Dccembre al Cauaglier Girolamo 
Ouafeo, per il prezzo di tre mila feudi d’oro » tutti 11 
ftabili, che haucuainCallelceriòlo»nolIa Pietra dc’Ma- 
razzi, 8f in Montecaftclb, cioè Calè, Vigne, Bofehi, 

Campi » Mulini, e tutto ciò . chepoffedeua neTerritorif 

dr'fudcrti Ltioghi , eccetto tl CarfelIodiCaHcfccriòlo, e 
b l>eoidiVilIanoua,edaltri nella Fraichèta Territorio 
AldTandrlno. 

I 4 li Del mele di Pebraio» l'Armata del Rè di Napoli Al- 
, •fbnfod’Arragona polè con grandi'lìma vittoria in rotta , 
edifperfione quella del Turco vicino adddronte»vÌtima 
Gcta di Calabria nel lido ddl Adriittco Marc i perciò fi 
fecuoin Aldlandria , enei nmanenre dello Staro di Mi- 
lano d'ordine del Duca Giouan Galeazzo , per tre giorni 
publicheallegrezzc, & orazioni à Dio, per ringr. ciarlo-. 

Efiiendofi Antonio Perbonnacriuifiata la prazìa ,ebe^ 

■ ^ neneglienza del fudetto Duca » dal qualelù Tatto fuo fa- 
migliare» ottenne da dfo alli djeciocto di Giugno deè 
nvedefimo anno uti. vna leeeera coirla quale rilleflb 
Potentato prega di otore i Rè , li Prenctpt , le Kepubli • 
che, ed altri jed ordina ,ecomanda elprefiamenie à gli 
Vfiiciali»eruidtttfttoi,chcmoltranr(oildetto AnrontO 
Ja liidctta lettera nell'andare per iurte le parti del Mo .do 
con due compagini, òàcauallo.òà piedi conParmilo- 
(io»robbe. vafi«c»ed altri bcoi , coli per acqui, come per 
' ^rra » &c. dt brano lafciarlo pafiare, fermare, Se ritor- 
inreliberamemcfcnza pagamento alcuno di dazio , pc- 
dagiio , e di qualfiuoglia carico \ e ncll'illcira leetcradà 
titolo di nobile al fudetto Antonio ( imperochè que-fti 
nacque da vna faineslia, che non cede ai per l‘origine » si 
anche per gli Hoomimi llluftri da quella viriti , àqualun- 
qiie altra nobile , ed antica di Altffandria Tua Patriar 
mequiapprcirofiamoperdire . 

Laftitpe dunque deperboni prouiene da quella rie* 
e Pqnzqni .li quali tirano l'origine loro da vno deVetre fi- 
eliuoli de'coxiugatt Aleramo Oucadi Safibnia ed Adè- 
lafia figlia dcll'lmpcradore Otto primo , che vifle din- 
torno à gli anni 974 . e dictlc à «ialcnno deludetti Itici ni- 
poti yn Marcano, cioè al prnnn , che fi chiamaua 
Guglielmo, «licde il Mootetacoal fecoiKlo Sauonacon 
moItcTeire.dal quale lo.io duceli li Marckclì di Car- 


NTDRIA. /' 109 

retto , e di quelli la poi Capo ilMateliefe di finale t U 
IcraonebbeSalfiazot al quatto pctuenoc Ceu. { itruìn. 

IO li} Marchefe d’I neifa i il (elio conleetiì Pontone , dalia 
CUI f ameglia i poi prouenota quella dfPclboni. come d i 
fopra fi è detto ; cd il letiimo hebbe il Bofeo , T erra bora 
del Diflretto Alcffandtino . Volle peròilfudertolmpe- 
t^dore » che Aleramo , edAdtlafia refiaflero Signori, e 
Marchefi dedopranominati Luoghi fin che viffero. In 
quanta flima poi fofle «piefla fiirptdi Aleramo ,del quale 
alcuni de'fudetti figlmoli » e difecndeuci formarono i co- 

5 nomi dalli nomi deldarchefati loro, cioè del Carretto» 
iCeua» d'Iaciia , di Ponzone» Sedai Bofeo» lo confiélr- 
mano i matrimoni) grandi con efla famigli a (labjlitl non 
fol^enre dalli Prcncipid'Auflrta» li quali era trecento . 
ecinquant'anni adietro amniiniftraroaoil Romano Im- 
perio, maeziandrqdagl'Impcradoridi Coflantinopoli . 
Apwrc in oltre chìariliimo, che la medefima f.imeglia 
de’Perboni abitò inAlrflandria nè prhni natali di ella 
Città » e concorfe anch'olia generoTamente alle di lei pu- 
bliche» Arpriuare funzioni. Dipoi per vani accidenti » 
ed in pardcolare per Seruitio delli Duchi dt M; lano , fi 
portò in Alamagna , ouefece dimora per qualche tempo 
m ‘Trento, Città del ContadodiTÌrol»comenèfauuo 
attcfiariorie autentica aironi principali Minifiri.cCa- 
uagften di Milano redi là poicia rxornò all'abitazione 
dell a (ua Pat rù di A lefiandria . 

Gran perdita f ce il M^ndo, non che l'Italia perla 4 
morredi FranccicoFifdfo della greca, e latina lingua 
perfettamente dotato , che fù de'piìmi Poeti dtl luo 
tempo*, c p^r la varia fua letteratura meritò d'efrerdn 
molti Prcncip» tenuto in grandifiìma fiinia. Moti egli 
verlo il fine del mele di Luglio* ncU'etàdi nouant'anni 
nella Città di Botogna ,ooe fù al fuo corpo datafrpolcu- 
ra r Furono Tuoi IcoUri Giorgio Menila , ò fia Mcilani , e 
Domenico Firoifini ambedue patnzii di AtcRandria , ed 
huomioi dortifitaij . 

In quelli giorni , la Ducheffi Bona fi pighò tanrodil- « 
guflo » cerche Lodotiieo Sforza , egli altri (uoi Cognati 
foffero ftaticaufa, che Antonio Taflini Fcrrarefe.fuo Ca- 
meriere, & Trinciante l'haudTe abbandonata , che rinim- 
ziòlatuteladelDucaCiouan Galeazzo ad rfloLodfbtii- ' 
co» e partì da Milano, per andarfene ad abitare in Pie- 
monte iSc efièndo già arriuauin Abiigrafio con inten- 
zione di feguiiare 11 tuo viaggio , fi) mi d’ordine di Lodo- 
uico tratenuta j ond'ella mutato penfiero» rveetiioluzio- 
ne di ft^giomare in quella Terra . 

IlprimogtornodiSettembreil Generale delMtalìana è 
Lega Roberto Sanleucrini paiVò con gran Caualleria per 
Alefiandria • ed alloggiò in caf a di Antonio Trotti Benti- 
uogli.dal quale fi] con ponipa , è magnificenza riceimto. 

Dopo hàuer Raiaello inurziari onoratamente amtnìni- - 
Arata ; due anni atiann' ja Podelleria di Parma , fi) per U 
meriti fool à gli vndici dì Oecem^e onorato della citta- 
dinanza di quella Città .• 

Fù anche celebre in queAì tempi Bernardino Trotti 8 
Signore di Mora! dello, il qu.de aèquiAatafi per le lite rare 
qualità la grazia del DicaGìouati Galeazzo ,edi Lodo- 
uico Sforza, oitcne da loro l'Efenzione , per tutti li beni, 
che pofledeoa nel Territorio de! CaAelItzzo ocll'Alef- 
fandrino » ed airroue . 

Qtiefi'anno » nel quale IO PodcRà di Alefiandria Pietro 1 484 
Torti, Roberto Sanfieucrini mandò in quella Città del 1 
mefe di Genaio per guarnigione vna molto numcuota 
'Compagnia difiinfi ted in Tortona nè inuiò mille } dipoi 
allt ventitré dell’iftcffb mefe Giouan Giacomo Triuuizi 
Generale dclTtferc/ro del Duca Giouan Galeazzo entrò 
con lettcCcntoCàùaileegipri in Alefiandria .ouedimorò 
due giorni; pofeia dqpo.hauer nello fpazio dileihore 
fatto farevnPontedtbarcIiefopraìi fiume Botmida»n* 
andò di luogo à Tortona . 

Frattanto » vedendoli il Sanfeuerini poco Rimato da » 
Lodeuieo Sforza tutore «lei fudetto Duca fiio nipote »il 
Quale manegglana il tutto à fuo compiacimcnto.abban- 
donò il lèruizio di elfo Prencipe ; onde Lodouico » cl^ 
più volte l'haimia .e Fon lettere , e con ambalctaie cor- 
tefementc chiamaro ; finalmente vedcndo.la fua riloluca 
oflinatipoe, lo piiuòdi tutti gli onori , e lo dichiarò per 
nemico , i nfieme con i Tuoi aderenti t dipoi ctmiandò à t 
Teriieri diCaf!elnDmio,ePo itecurone due infig -i feudi 
d'efib Sanfeuerini, che nonhauelteroper l'auuenlrc fa- 
nuiiarità eoo lui, ma che lo di fcacci alierò da quelle 
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Terre; perciò'alltduerfi Febraiaj)Ktì egli con quattro* 
cerrto Cauai Kegicrì . econ vna lecita truppa 4i Fami .la 
CiltLlnuouo I duuefubico entrò Collanco Slorzi ; cd iui 
fatto pr tgiune A fcnandro figliuolo d'cffo Sanreuerint con 
iua moglie , mandò e quella • e quegli a Milano . 

> Jn quello mentre, Rafaello Iraiiaiati fiì alti nouedel 
fudetto mefe dal C^ca Giouan Galcat^o prooiofToolla 
dignità di Senatorefegreto nel Senato di Milano . 

^ Nel fine di Luglio, Lodouico Sfor&a ,coiitra del quale 
haueua Roberto Saoleuenni colpiraio, comandò 1 fili 
Vffiaiali.edal popolo di Alcffandria, ebemandaflcro vìa 
la Compagnia di foldati , che haueua il detto Saoieuerini 
pofta di guarnigione in quella Città . 
f D poi , venne il fccoiMo giorno dì Ago0o da Pauia in 
Aletlaodria vna Naue carica di mercaniie, le quali e(* 
fendo di peililenza infctte,amaioi baro no quali tutta que- 
lla Città londr^i Alellandrini furono coHretti,per li- 
berarli da quel morbo comagìofo d victrcdalla Città, e 
labricarc nella vicina campignai ed apprcQo li fiumi 
Tanaro • e Bontiid i alcune abitazioni d'a/lì * edi Itrame , 
nelle quali dimorarono fin’à tanto. ch'heblKro lafanicà 
licuperata; perleueiò quello Ba;;eilo { due fegucou meli 
di Settembre Ottobre dentro della Cktà loro . 

^ Alla ludctia dilgrazia nò fopraggiunl'e vn'altra à gli 
Aledandtjni.potclKallidieciotro d< li illelTo mele di Ot- 
tobre venne tanta quantità di ptogge nel Territorio loto, 
che ingroflatili humi Tanaro. e Bormida, inondarono 
fenza ritegno alcuno rutta la Campagna del Callellazzo 
lino anetadicideVicini Colli, correndo precipitofi, e 
pieni d'animali , e di moItinìme,2f diucrlilGmerobe »le 
quali mo'icuano à compalHone , e pietà! rifguardanti, 
lapprcfentandolr la pouertd,8eiI dannodiquei poucri 
Contadini , e Terrieri , che nè rcllanano priui . Qicfìa 
milera'-ilc dilgrazia partorì net CallelUzzo ,e nc^cir- 
conutemi Luoghi qualche mancamento di vitto per rif- 
petto che hauendo quelli fiumi rouinate molte Cale, por- 
tarono via grandilTima quantità di grano, e guadarono 
quel poco ,chc à cafovi era rimalo effendo leCanti- 
ne colme d'acqua, il vino ,òs‘cra di ^à vcriato, ònon li 
poteua cauarc.ln lomma opnicola (ivedcua giacer lotto 
{'acque < e p.r la violenza di quelli fiumt rimalcro erotla- 
ledi modo le Cale , che nè caderonomoltt(1ìmcj& altre 
ìnfìnite lóro io di maniera conqualTate.che bufognu pun> 
Celiarle; lì che il Caflellazzo pareua vna Selua, veden- 
doli per furto le Cafe con puntelli allicurate , le quali^er 
vn p zzoliillarono dalli rruiri l'acqua imbeuma. elco* 
preodofi ogni' giorno nuoue fUTtiie.* fcdipit) le nanze 
d.ll’acqua inumidite rimale;o per qualche tempoiaib^ 
tabih . Q^iclia inondazione lù tenuta la maggiore dì 
uante altretìano mai Hate, non loto per la grandezza 
ri paefe I che tutto haucuzallaiiato. ma ancopcr rim- 
menti tà del dannocMionito , enfì in quella Tena .come 
ii)alt:i Luoghiad efia vie ni . Gliammorbati di pelle, 
che dimorauano nelle pollicele abitazioni fuori dique. 

Ila Cleri, rima 'ernia maggror parte defhmprouifo iuro- 
rt di quei fiumi affogati ; gli altri It faluarono fopra gii 
arbori ,c nelle barchette, che li furono rubiiamente date 
in aiuto. 

Fratiimo, la Duchelìa Bonaà richiefla ,&all^re- 
^ ghiere di perfone principaltilime ritorno d’Abi agrafia ad 
abitarejn Milann { perciò il Duca GtouanGaleazzodic- 
dc alli ventifeidelfiidetto mefe di Ombre con fìie let- 
tere auii'o gli AlcfTandrint.eforrandoli con grande io- 
Ranz à raiirgrarfenc con la OuchefTa ,8c à dimollrarne 
qualche Pegno di contentezza . 

Dipoi , alti dicciotto dei mefe di DecembreìUuderro 
< Duca dtc- le parte con lue lettere à g li Vdtviali di A Iclfaiv 
driJ .della pace e legi li abilita tri elfo, il Sommo Ponte- 
fice Siilo quarto, i) Rè di Sicilia .la Rcoublica di Fioren. 
za &tl Duca di-Ferrara e lì co-iundè che nè /acelTero 
prclTo di lui piibliCa congratulazione . * 

Domenico Firo^ni per ilvalorfuo nelle Canoniclw 
9 leggi , ottenne dì poterle fpiegare queU'aone oell'Vni- 
ueniti di Pauia . • 

Qitefi'anno a'Ji ventlotto del mefe di (Tenaìo, ìlSeoa- 
MO lorr Rafaello Inuiziari Iti dal Duca Giouan Galeazzo 
' promufToalla Podcfleria di Pauia, dignità molo pregia- 
ta , e deena de'mciiti di Rafaello, la cui prudenza, & 
integrità fil in tutti li gradi da elfo amnitiiflirati betufit- 
moconolciuta.' conferìegli lalua luogotenenza nella fa- 
detta Podeileria al GiureconfuJco Lazzaro Inui«ùti,iJ 
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quale fi portò con onoreuolezza, e rettitudine grande. 

Poicia^ alledicciort'horc delti venriduc di Febraio ,il | 
March.. te di Monfvratu Guglielmo , che pocogtullo 
amico 111 da gli AJ.:fiar.dMnitperimfniato , mori in Cafa- 
le ; & è opinione , che nel diremo della Ina vita , llimola* 
to dalla propria culcicnza .diCkifc à Bonifazio Ino fratel- 
lo quelle parole . 0‘ fi aiello io vi laicio Quello Marchefa- 
to aÌTai migliore di iUillo , che l'hoeitdicato damio pa- 
dre I e pcrcne non tanto della ragione .quanto delia for- 
za , Bc ingiullizia mi fon valuto in aggrandirlo , perciò 
vipiegocon ogni afietioà rcftituire tutto quello, che i 
viciniiiò illecitamente vluipato ; e quello appena detto, 
con vn fofpiro eialò Tanima . 

Ancorché i Tcrr^zani di] Caficliazzo rimaneflero dall' f 
inondazione dell’anno auanti molrodannifirati contut- 
toc»ò non mancarono d'abbellire la Terra loro. facendo 
con ogni diligenza lalhicarc leflradedicffa.* Dal buon* 
ckmpio loro molli gli AldTandrini , fecero il fimile. ha- 
uendo dato principio à lallricare la Contrada, oue a^ta- 
uanoinquei tem^ifabbrl. che lauoraoodi ferro ,e li 
Pizzrcaiiiolf , cioè quilli . che vendono diuerlèvcttoua- 
ghe & à nollri giorni chiamali Contradalaiga . 

Fioiì , e fd celebre in quelli timpi cofi per la dottrina . 4 
come per l’integmà di ita Luchino Trotti patrizio di 
Aleflaodriae fi^io di Agoflinoil quale fù da Siilo quatto 
ptomofTo quell'anno ai Vefeouato della Città di Bobio, 
mcntPegli era Arcidiacono della Ca cedrale di quefia fUa 
Patria. 

Pietro Anfrealnuiziati frattedell'OrdinediSanDc^ S 
mcnico (piegò queft'anno con molu gloria di ouella Pa- 
tria, c con grand'jpplaufo dc'vditori la Teologia nell* 
Vniuerfità di Paura . 

Quell'anno, net quale Antonio CriucHi Milatiefe.fi) 1494 
Ooucrnatoredf AlcITaodria , e di tutta U Prouincia . che i 
giace di quà del Pò, tornò à raiiuirùte in qaefia Qctàtl 
fiioco delle fazioni Guelfa . dcGibcIlina. te quali cagiona- 
rono non poco incendio di varie difeordie tra Cittadini 
Imperoche Carranio Vtllauecchia giouiie bellicolo.de 
trmigero , meifa infiline vna l'quadra de’fuoi aderenti Gi- 
faellmt, perlèguirò alla gagliarda ifuoi contraili Guelfi 
con omicidij . 8e altre firauaganze , frà le quali fu parti- 
colare l'hauereeii allidodicìdcl meltdi Maggio ammaz- 
zati a’cuni della Cala del fudetto Gouernatore ; la qual 
nnititj elTendo andata aii'orecchie del Duca di Milano e 
di Lo-louico sforza filo tutore mudarono Cubito in Afcf- 
fandna Andrea Cagnuolo.pcr formarne proce(ro,e catti- 
gare il f udetto Vii/auecchia. 

Frattanto , lodouico Sforza in nome del Duca Tuo ni- a 
potè fecefarc nel Caltello di Milane i n generale Coffe- 
glio, per lui ttabilire quanto fi haueua da efeguire circa 
il mouer l'armi contrai Vintziani per difela dello flato 
del Ducadt FcriaraLicoled'Eiti' . VuoireduiiqucLodo- 
uicochcadetto ( o fe.cliointenienifìe Gicuan Giacomo 
Ghitini.il quale ditti ciò, che eìudicò fpedicote infer- 
.uizio del'uoi Pcencipi. Finalmente dopo \anjcontrz- 
Jli , e molte dittico ’rà , che veoitiano propofte d a gli Am- 
baf'ciadorì de'PriDcipi Collegati per la pace «che s'ha- 
ueua da ttabilireco'ludetn Viniziaiii .fi concluicallil'cc- 
te di Agottocon app'aulb, c lodislazioncdicuttc le par- 
ti lettrndo flati pref'enti al trattato di ifiailludcttoGhi- 
lini à nome del Duca Giouan Galeazzo Slorza,c Giacomo 
Trotti per il Duca di Ferrara.di cui età egli Ambalciado* 
re . Approuò du.*ique il Gh;lini la ftiMlaatone di quettz 
pace.econlintì a uuanio hi intorno'odetta ttabìlitodotte- 
nendo con mirabile virtil Ir ragionìdcl wo Prenctpe . 

Tri gli alni, che malamente (entri ono la i'udetra pace , | 
ed amicizia lil principale il Papa il quale da mabnconia.e 
«rittezza perciò fouraprefo. finì li giorni (uùi nell’età di 
feiLinta »epid anm allidodicideil'ittètto melèd*Agono, 
cioè il quinto giornodopo ch'ella fd (labilità Liluccctte 
poialli veminnue delfudettn md'elnnocCroottaito.Gio. 
uanRarittapcrauamicliiamaro Usure di nazione, &Ji 
Patria Gcnouef'c, della nobilittima.emolto anticaflir- 
peCbò. 

Nel rimanente poi, fi pafsò tutta l'Ettateicnza pioggia; 4 
Ja Vindemii fd cofi abbondate .che ilvinofi mantenne 
àvilittimo prezzo, nè prer^ofi puòdirciche hatictte 
cttendofi veoduto à iedici (oidi la brenta . e finalmente la 
pelle .che hiucuagli anni pattati cominciato à pullula- 
re; qiiefl 'anno sincrudeli per tutta quafilaLonbardia. 
Amminittrò la Podetteiiadi Alettandria Giouan Paolo 

Barrii- t 
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Birz3lie.a: il fitoce dclk Cuìmì coel/i.ecilxiliiu'fn- 
d* luiuuia ««smiBuando in quatti Ckii. (npcroclic 
Cirtanto Vilhuccclui con i liioudercnti CikrlUnioon 
ftiaindo puniQ U nattiiii , né diuini . né vnuna . perfe- 
ntròd) mawcM ncfle perirne atiooi , <he neccÓti il Do- 
ciGiouio Gileauo i nundir’in Alefflandiia; Pwio 
» Vapuui_ Cauatkm Fiorentino luo. LuMuteoeMn in 
me«p QM . & in tutto il paete >.chc fiate dà 
«’ Ptoodtlolf' * tanti dilordini , e rcuetancatc 

eatti|^>lV,ll»u«tchia. Ciumo «ii'egli li) io Aléflan. 
-dna, JTew radunare il Conligliodiqutranrotti>auadia 
' "J.«*T?,lwueilioianireftata U cauta dclUttiavinuu. 
««WHtk'O-aiiHo . affinché fi potettero con of ni ddiee». 

ordini del OucÀi petc^òltdicdcroiumto 
jna # giotiaoi valorofi , < gag^ìArdi , ievna, 

4i Sajgtun htti tenue «lU Terra del 
U gente ttycffrmiandòtMuotnudli- 
fiodoi l MnmoIo k elle trotutol« U Mte deiii d^ci del 
mcf®44Me|gio, econeffonaOM.afl'inM. fiancute 
••fMtfflPotdxaftolo ftc«#rifitflOi «polciadiedeof- 
dtne. ebci<«b«ppiccat(K«l<aj^t/o ittaccaico Jdvna 
••Mn^^ll^rticod' CtvatKiFiJiizM dc'Coucrnato- 
ri» in quella parte» che guarda ve^la Pi«4a graiidei 
dome 4jf9ii m eoa etili feaert dimoirad^ (ubiiocre- 
|M«0) OBtPacrodeWlè grandemente ftìpma da fDolà 
^nncipa^i deiU faftionc Gibellina» J^/nperticoIaredd 
Cagie Eoftaecbi ComrailTarteDgcaleiopiadi Tarfk^ 
Cavalli » e da Albeno ImaUiati ambedue Ciirtad^ di 
motta autorità » ì()uaU haueodo Tana vnaCoRg(«aradÌ 
doceoto. Ctttadmi loro aderenti» l'aduoarono ccAi^ 
nella P}tera;dt San Marco i ^uniiduaiqne fQ deccrminam 
d*atnm aitare il Vefputii » d*occupare il Ponte, ebe^a- 
cefi^ra il fiume Tanno , c 4-'opp*>iucteìGuelfii eqee* 
Ila rwltuione Id da natti con tanto coraggio accettaca» 
ebe il ^omo fe^uente » i bonìflima bora > citxjue de’pa- 
tenti dei Viliauccc hia, acc ama a| oat 4 da molti cibeiliri, 
aodarono al Pretorio» econ la Icoru di Albeitolnuw 
S*ati»e di Biagio Panìatoni» i quaJì bautnano finto di vor 
lerpailarc al Terpuzii» eotrarooo ndia i'ua camera , e 
cooogpifiiciucè» effen^c^ditarmato» Irammanaaro* 
nof Dipoi con un laccio al eolio PactaccaroQo alia fer- 
rare del Pouetco ,chc guarda vtffo la contrada de'Mer- 
cantii Areiiendofi rotto il capeftro » cafeb nella llracU 
d mifero »firtRrelice ancor fpirinre* 

} . Frattanto» alla famadi coBenornie eceeflb» tutta la 

Onb^lcuvviarme» le parti cominciarono ad vuirfi,e 
fi andò preparando jlI‘oflTe(a del contrario* 
ÀDRioioTrotti BentiuogJi > Guelfo principale fece veni- 
re dal CaflcJUaao , dalla Rocca dcl/t Valle dòrba > e da 
Ovatta moki luoi amici» flc'aderentt,co'i ^ali allicurb 
beoìfitfDolafuapertona» parinaente i Giurcbi chiama- 
rono in loro loccorlo voa rceiu mano d'amici da'diuecfi 
latoghi I & io parricolareda Gauio « con l'aiuto de 'quali 
fi fecero padroni delPonteropraifTanaro concraqiial- 
fiun^Ua incontro de^emici : li CtbcUini poi haucuano 
|n aiuto molti Mooferatefi pde'quali parrenéteonetoaT- 
ceft nelle Cafejxrdiiefa» eficurczxad'clTe, cpattc an- 
corane fecero Rare nel Monafieto di San G'ouarnt del 
Capuaiio ad inflanca delI’EuAxchi » e col conlerfo del 
Prt pofito d'efio Comiento»il qual e ta di Cafa Stampa » 
finche fodero pronti ad ogni occaCone di mouimeoeo.In 
queflo mentre. Andrea Cagnuolo,c he fine all'anno auto- 
ci era flato dal Duca mandato in Afeflaxidria pcc for- 
mar'ii procedo contea il Villauccchia » fece publicve vn 
feuerifuino editto , col quale ordinò » che i Ottadini 
deyoneflcio ^arcni » Sr iforeflierì partidcro fubttodalJa 
Otti ronde il romore cominciò a ctfTare • 
bfeotre Quede cofe padauano » Eodouico Sforca Co- 
* uerrutore odio flato di Milano »ò cui erano Date rifèrte 
queflenouità . venne con ogni preflerza in Aleflandria» 
slpeitenttcii popolo in nrenn, ù anche per caflteare 
pfiautorì, econ^ici di tanto misfatto ; perciò » cuea- 
dofi beniffuno informato di tutto il luccefro prrmìrra- 
mente fece gettare i terra fiiM da'fondamenTl le Cafe 
de’ViJIauKcma .dipoi latti ventre alla fua preferisa Piè- 
troTrottiaAlbertoCua(co’,Vbctto Gotnbtfioi. Alberto 
Inuietati » Biagio Panizzoiiì » Agoflino Squarcafichi » Al- 
bcrtoPtta^arì .TotnafoOlcamuggi »fir altri principa- 
liCtttadtni» li comandò foiro grane pena, chetlgioe- 
Do fegoeriteandaflcro I Milano» eccetto Alberto InuH 
liati» c Biaggio Patiizzonì • i quali cflendo flati atitori 
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«ommWfcJtCT caretramidia Cuiadclli, e 
b Vrgeuaiio , dpoe furono'icucramente 
ambedue tormentati i ooindi finalmente .^ouiò à Mila- 
ne . -Olle Idmuniatt fà eondoMo nella fU>cc a di Rotta 
n^a, cS Panconi nella Torce di Poru VetceiJina , 
ma qUMi prsgioru fletterò con molti patunenti per lo 
l^odi dee mefi,c poi omncrola IibeitàfgU olui ebe 
aTfano inMilanooiflicutcttfiiieoo dieci giorni dopo . li- 
beri modati alle Cafe loro . . . . ! 

In tanto» Ercole d'tfle Duca di Ferrara »ilquale per a 
canla d'vna malaniafitrottaiM CoAualelcente fuda'Me- . 
dici conupliato ad andarfiene « pct flabibrir meglio nella 
lalute» alti Bagni di Acqui } l.eeiide io quello ruo\Ìag- 
gto,palaÒM Al«fraodrit»flrallo^iò tncaiadi.Anto- 
mo Trotti Bentiuogli» da cui Al con ogni magnificenza 
ricevuto »econ t«trqueipompofitejmifli«cbe maggio, r 
neieguire fi potevioo* riattate» Era il Duca da moiri 
micipali accanpiffiica , éd io pvijctjai* 

d'alcum delJaqobile ftir^ dé^iocti, li enalj proueoev- 
dodalla Città di Aie/Taodran.» baueuanó gii mokiaooi 
addietro eletta Wbitaiione Ioae iAFoerara; uà quelli 
eraObPaqJo AntODloflefietario» «Giacomo Air balcim 
dorè di eoo Duca preflbi Giouan Galeatzo Sforza Du- 
o di Milano . amendue fratelli » inficine con Nico ò 
Tromgio«imqual<ficaco» evtrtnoiB. Furono inuitaii» 
ccMOHscoaefiealloggiad Paole AAtooiodaHeuo» 
e Nieo|ò da EmanusUo ambfdue cTaooi Aleflandnni 

lUl^o aoao^l^iiic« MazcWcidi Saluaaq fece - 
con infidie vccideie rtclla Otti di CalaW ir. Monferaio , 
toplone.Palenloge b«ttaido-di Gmuanni Marchtre di 
^ftrito»giquii»eifHiero , e per inieguo, e per milita- 
re difcipUna rifiMtdeuoie » aftnefie oon.iuccedcffe à 
Bomfazte-iuo giodecrepito qcldo^io di eflo M.-ìref^e- 
afquajcil detiei.odooico»i'pia 5 uaj per cfibrioa* 

ritod‘IM>«H>forelUdclùidieuefio(ijfaziov- 

La Lombardia ppi fd uoua^ìiaucUI&gcirodena^c* g 
fic; I cui daa«i rgiqno al cesto moumerat>ilt, e qou grai>* 
di ,cbe ia Aiefladdrù »per placarel’ita di Dio » f:%iw 
roMrvqco^daquefla Qnà fano, alcune Cbicfett^ 

& Capello, à /pefe publica .m moiri Juo^i» dedicate a 
MxtaVet^e,»,4dA totijSebafl^no, eRocco. InMi- 
Jano , ou« la MifeoaA era ud che inaJue Dui di Lord- 
bordia inesudclita» molti fji«mir\i moflì dapzilicoLrc 
diuozione» fi cqperlcro tùtii di (jcca , & agdainoo m 
quefia mamc|a bactendofi per la Otta con ccrieca'c- 
ncJlediftiro, con lequali s'iefangumauano^e quindi 
poi bebbero origino le Copiratcenirà de'DifcipIiiurtt» 
che haueodo pigliato il nome in Milano, a iftinniono 
oncorain Alcflandtia «cda'tiooc. 

In quefto tempo Michele RuAianicitcadinodtAIcf- 7 
faodria » e GiinccoidpUo de'nugliott, che fionfltroìn 
^fla Patria » fu teouto per la dottrina ÌMale , per lì co- 
flwi» eper Wlpeiienza di torte le coicìn moliopie- 
ff®» ttic.chaacquiflatafi U grazia di molti Pteo- 
cijM , fu da quefli portato ad oaoreo'oli gradi, edam» 
bafeiate ». 

Qiieti’anno nel quale furono Anziani di quella Patria 
FranctUo Varzi . Ghcratdino Ctccizgucrra» Michele • 
Pcrteoe I Matteo Putenatt» c Sibafliaoe Borgognene, 
iIGhireconfulto Bonifazio Gualco fd Cepitano di ghi- 
flizia della Città d’Afii , Qutfli hebbeper moglie ifa. 
bella Carrctil fielia di FfooccTchino, vno dc'Marchcfl 
di Sauooa,condoced’a}cum Luoghi odl'Alpi dtOeno- 
ua »cioò Cotu^cha» Camariana , e la metà della Rocca 
del Cencio, Miche l'altra parte baueua e^i pocoionas- 
zi comprata dalli Marchefi di Monferato » inficine con 
la giurifdiziooe del Cootedi Celano oeUaTcria di Fc> 
lizzano . 

li Tanaro fiume» àc^iooe delle continue pioggCtO » 
delle neui , che liquefatte fceudeuar.o dall'AJpi ivconeà 
tanta alletta ncll'Aleflaodiino Tcriirorio » che oltre 
l*hauer via condotti alcu.nì campi di brade ripieni » 
(uelfe con suarauigltoro impeto mfino da'fondamentì 
Quattro VoUov ovrro Aicbi nel Ponte Copra di quel 
fiume rabricaMia AiefZzndria » di modo che» per tifarlo » 
un^rig alfoppriftinoflato» fìl quefla Città roPretea 
^ cinque anni tutte le (be rendiro de 

^*^i|^gabzllecon bauer anche pubilcato vo‘ording» 

C TW el afe un cittzdtno*e forcnierc abitatore nel fuo 
Teigttoilo pagaflc vn’opaaiol lauoratc per vn giorno 

iofer- 
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knUruicioditff>6briea; e cttCnm e<rt«$’è|iumento 
io tic I mpi L gittf m vn vuf ^ i condurre !■ aweer U per il 

OetUiJbricrheedTjrtJ. ' ^ ' 

I iiCictà di Alclùdtufece neirudecco irmoperdicaldel' 
C»iuglKxe<3irolhmo Guakoiuo pacmio » Uaoaliairii 
vecc^o ivi viori , e hà con magoIdcoAifieraie TqioTiBo 
odia CipeUidiIui btcaxdtdetrcin SiaSteitiiodi Bo^ 
•oalio ad ooorc di. Sm Nicolò da Tolemioo»;doueil 
ie/gc U icgucnte io voa lafìu di Marmo bianco iBCa|lU> 
talieriftiooc» t. .o». t 
A JlVMIVi O. > ‘ 

It ftfutcrmm md Umttnét Dm$ N$€*Ut T$UMtmstit 
yv DkeAlém . ^ Bwimmv / ì v < 
Udatèmt (u* tmm ImtU ftéfmk , % 

f Col luccio del Tuo valore nell'arce milicafea’acqmnò 
coll di maivieti Ij sracia , r bcncuotlicnia del Duca di 



Ithocne ruvmmv jj»*^uwo«»ju«4v i* 
houarerapcrlipopolMeliaoQU m ouliibiDo ntton« 
dotta .come da lui a cala «ommtfBone con Ina grindiH 
Ama lode , Se con ogni fodisfaiione del (ti^to Doci 
efetuita, eoo haoer dato ifediiiod, ed autori della iolie* 

OjaiooecolmeizoddJamorteilmeficacocaBijo. • 
d tìiacotnino Boidi ancora, ceotillioomodi^ftiOe. 
t), recò allalOMobilellirpc noi poco %lendofe,ha. 
uendo egli perla leroitii , che teneui col Duca Ciouan 
6aleai*o Slbr»a,«tMMi«ò loogotrigliilCfiCaiaefUii 
di quel Potemato . ' . ' ? i 

7 Con gran lama paritdetite fi lece,ivtfdre Oifma^ 
$au.itza(khi Aleffaodrino, decorimi lectefaiidell’ert w, 
c profclTof e d'ogni forte di belìo coli laiifcc, come greche 
Itetele . QueHi, pcrdtfideriod’imparne. cereo totei 
Htalia, ed ena patte delPEoropadMbtle'Momi » caci 
Mare* nè quali Pae fi leeefi armei molf* dòtiinw hoomlni; 
polctamor iato in Italia * paWicamdnti' Itfie nelle p>u 
famolc ,edillurtri Scaole ; ed ihtCfptrtò’Aiwrigreci 
ratini in qualfiuoglta materia. Si vcdeinodrt luo molte 
■Jnmotttamt Mvery ,‘»r*** AmtriiddMm*^ tmtgé 
di rlmt*. iftl lAnddU A»iHlXl^t*d4tt4em^é 

QmdtUA ftfUf 4* Qmftfft Cèrea , U'tm m ìm$~ 
mét tridtff* l*tin0innt» Ataéi Ah**»* C COH aiolu 

Wfhetta.fc eleg ania IcrriTe la inu . 

laqutlefi vcdcilampjta nel prtiKiptb'^ll- opere di tU 
lo Pcrrareb . obw*^ dlrWameitb fi h%gf vrfd grande oU^. 

ùanai, ae^fiettunU vohrttà di effo >qovnalichivcrfo 

tauclirio letterato, pftialmentc fi rhl»ò egli m Vincaia, 
?miiuHè^cT>n ampto Ifipendio crvtteniKO al feruiaiodi 
qpcJli.Kepttblica.col meteo d*vna pubHca lettura di 
Jfnanc lettere. . * . « s 

t II PaJfC Pi^ro Anirea Inuititn perfenerb m Paiiu 
ouett'anno , tic il reguente aneoia nella puhlwa lettaradi 
teq!6qta,ne"QuaH aoniGaleataoTfOttl patrio, e Gi^ 
Xleffandiioo , fil Uttorc nel cunlefHlkmm 
dcniyVnmcafitàdiPauia. , ^ . *, • ‘ * 

vai; Uuelt anno. nel quale AlelTandria lù gouemata da 

1 JlcSardino CorA, iammihiftrÒ li I»ndefltfna dique- 
Il a Cleti Giowatdn Valllri Vigcuanafto , d «' dlne^ efin 
'tìoutnuTOTcfitiftrcffrcoo ogni/ircllftr j ,li Ai’rtin.H 
•romc lopr> ilT<n»fo . chf l-jniio wmft rontniron» . « 
aittfe à liti, are on pietre lenradetKqutH > Oltà r e td 
lifoluto d'inirodoire In Alefìndrii racqoi rie Sume 

net ♦n’Aquiilottr) facendola feorrere nella Otti con 
iran teneliiio , «r «ile, eo« poblict», eotne prioaio. 
AH'afiìHenM di quelle Opere furono dal Configlio gen.* 
rale dhèffaOcti leciti . & eletti fette nobili CittaAm , 
i.oè Michele Perbono, Andrea PettenarijCiorglo,Gio- 
uan Matteo , LucWno, Giouan Tomafo , e Giordano imii 

s *^rDoea^Cioua*n Oaleaieo Sforza tfonceffe f*JJ*f* *I 
primo giorno di Oiu|no ai Vt^rtmo Cuafeo-, & Opino 
Colia, di cnndur l’acqua dalla Vri|c, che .****P^*”.^ 
Chiama. triilCaflello de’Coafchi.elalVydiOftel- 
letto del Monfcrato foperiorc . dentro Hlbffadi Borgo* 
dioin Alefiandriai U condotta della qoal'icqua « pd- 
^Mdf gran comoditi, 81 etile, eofi al/pdetio^ereipe, 
' come 4 Cittadini {poiché ftirono lui fabnean alcuni Mu- 

lini , deircnirara de'quali voa parte era goduta dalla O- 
mera Ducale, c dell’altra otffno padroni alcuni Afef* 
fa 


SifecenomìnarcinqudlWaempiGiocifniSrrfSio<jilaC5 | 
co patnaiodi quella Otti «Capitano drgr^n Valore 
qtraleper ff meriti fooi-otteu ne dal Indetto Dtica di Mtlg.'l 
no. ilc^rìeodi gou«rnare,8ccullodirccol ptefidipdeW- 
)»<<»ldjiè^aotdnur«fì<iua«*««^i Beffilo 
ftaPatrid. 1 . ' . •* 

r| 4 oie>oci.riptttafiene apportò parimente'GHnrìrilo 4 
òimkndoalia TcrfatUI Solco lua Patria nd dl^tfo’ 
Aleffindiino j, per hauer*egli qoeiranno fplyA coiV 
molti chiaretti ledoili Wtgi oelKnmerfità d» Paoli. * » 
PerAuerS qUelPanno, «dleguente ancorinelpam» 
mmiftiatlolWdena Podofioria di AlefTandròi tf Tafllri i * 
llbuale donò alla oaiddfalg dlquelM-CitttVIi^plH'Iolol 
piette.eìoè vna nero, e Wtf»ro4ti . quelli 
crotièChrillo oollfo Sigoo^, & quetlj tt jWWtbdall* 
i(le(ro*fito , nelqual«vitiilt9l»4Via laiililllnMiOnocè} «e 
l’vna ,'e Wtra tó eolUcataVidlhicafa ,doW infide «w 
palttelanre Roliqnks'fi^ritW^Hce^ preziofllmò 
di rifa Croce nella &|AItad4lJa Salue di qiAI TeM^o; 

FiloÉofl'anooiflitOll«*tcl%M4de(to DuMnoliOaMm 



pctdHìnw , e'de'prùBf , che viitlfcro al tuo teolpoi ^ 
hauer dato della mirabile folRciensa fua valerOfUnaM 
fatelo cofi déntro dellaCItii di Alcfiandna fua parriif 
com fuori ; pattò alU dieclfettè di Febraio alt'altra vira 
coBfrandiflimodifpiaceredi tutta quefla Città ye fQda- 
11*11400 corpe fepoltorii nefla CaMlla (udettddalll Sil« 

ue,Moue ficantaoo le Letanic oi Maria VcrgtHe»)gni 
' Ffjtncrico Paotzseni figliuolo dJ Chf Iflo^o^i t ni- 4 

pofedè^opranomrnarifratenrluchiiio>e Bia^ò. I16» 
quiftò di maniera per ir lUol amabiliinmi C'IlmnMa gra- 
tia , e beneuoglK ntt acl 9t^f il Milano Giouan Gakaa- 
*o Sforza, che di iflbfafatto'hioCameriefo condono- 

nta prouigionc, edf ottenne dePlaZt» la Pode^^érladl 
Cantfia Terra molto fegnalita nella Lomcllioa. • 

SicDnclulcalfiqtfl^trodt Gepaiodi-qiiéfHntioilm^ I4tf 
ttìmonio con grande allcgreatt,’ mediante fa di^na a 
Po'pale , tri II DucaOiouan GalolZtn Sfocia , 8è l/cbdU 
d'Aragonafiia cugina, figimU AllmfoRè di'Mapoh, p 
<1 Ippolita Storia; onde alPauiTo di quefiO^ariracvio 

f U'Aleflandrini fecèro |yjmdrllimc aHegrc^ae; 8t i) fimi- 
c fa eleguitodalreflante dello Rato di Milano, cónfor* 
me ricbiedciia l*obtigò del vafDllaggio trérfo il p^róMtO 
Principe. ’* ' 

fMioto , CjoumGìicdoftfdhillni SegfefirfO.e^i^ a 
fithercdiRatodclliidcefo OuraOiouan Gkfeaei^ , én; 
tra andato 4 Napoli d fpOfare 11 nome dìHTo Pft*Oci|jèTa 
fudtna Ifabella, la èondtiné 4 Milano. doue<«n«udfì4 
magmficenza.egrandeiaa > che maggiore Cpotewcdb- 
fiderare , fixe il primo giorno di Febraio renttaraì e id 
nel Callc'Ioriceuyta darò Spofo. ^ *•'* ■ 

- Dipoi . s'acctebbe incredibile diuoiioneadVqoBama I 
di Marii Veiginc Santifiìma , che nel Duomo di Aleflafta 
dfia fi riucnreei Imperoche cirendofliaallittntiquaN 
tl^dl Aprrfemaiauiglioiamriite Ridala , concortèroalU 
fui miraeolofa fama in qucRa Catedrale, non folo lutti 
IrCitradini ,e!ciiceouicim abitatori , ma anco da tutte • 
fé pirttdi Lombardia gr^ndtfiimo mimerò di pettone, le 
qnaltcon natued'argtnto , & altri doni di' valore heb* 
feto 4 qucRa gran Rema del' Cielo diuoramente f icorfo s 
poiché infiviti »c flupendillimi feem .emiricoK npefZui 
ogni giorno, co fetiuagraaic, « ùuArii<gMlrtr,ltbe- 
ràua indepiontatt , fanaut inférmi, 8c altre ihiracofolè 
optraz-oni faceva ^eRa b^ìeoa tmneradrice nrfuoi 
pili cari, e dinoti ITortonefimoffi dalla dmoilónever- 
lodiquefto fimufacro. li donarono yn bello, e Reale dia- 
dema d'argciit 0 , che fopra il capo li fil accomodato, per 
addeintbdelqualefi leggono quelle paiole , 
C#BW*<«rl><r r 4» v J 0.D>0. A»»$ 

• M.CCX’C. XXClX. 

Era tanta b moltitudine delie prHone.che 4qaeRa ^ 
fama Ratuacoriconttiano, ch'egli Aleffidrh^ Acero f»> 
bricar'vn Ahare , e lopra di efib II collocarono , come in 
hiogò più ohoreuoie, 8c opportuno ad efierìfal popolo 
con maggior diuoztone riuerita . Auanci di effe fi e man* 
renutofitio4q(Klli giorni l'vibcontBCto di eantafeofrii 
5a^to b Satut Regina ,cle Letanie rcomeanco il gior- 
no, nel 
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06, Del quil« occotte qocQo mincojo. ncefebteognt 
«ino coaibicnne procelbonc, portandofi l'cHìgie dell* 
ìfteflallacvap r Ja Cifri, e pn£orgog(io} Snoficmeìì 
fanno nel ÌUeiToinleRogazioni per le Lctantc maggiori ; 
ditnodo céievnalola procenioncfcrue per la (olennhi, 
coll delle KMazioiil , come per riuenreUnumoiiadi 
quel miracoIo| il ebe hi ùmpre fino àqiidii tempi di* 
uotanteme pctlcucrato . Da qiieAo miracolofo acci* 
dente IB prelagica vaagiandilgraziai qocftì paefi, co- 
me dipoi (e ne videro gli etfettii poiché non andò molto , 
che legni la pcllilcoza , nonlbio in quella Citti , enei tuo 
Territorio, ma anco nel circonuicino dillrctto, &in 
altre parti. 

Haucn^oCfiouannida! Rozzo per alcuni anniferuiioil 
buca di Ferrara Ercole d'EHe per Configlìer dienifiizia^ 
Se effendofi col mezzo delle vjrti) i'ue acquiflata la grazia 
dì quellAcncipe ) fi] latto da elio alll.qpe di Nouembre 
CooimilTario gw(aì^cofi di quella Ctap.ediModooa, 
come di aluiluoi Rati . 

lajcjiiuo Cambatun Gentiihuomo di AlelTandtia , e 
Dgttorclin arnendaele leggi nomioptinimo , in itcom- 
pcnfad’luucr con grande intq^riiije con rodisfazione di 
tutti amrnùiiAxato l*Vifiziodl Vkjzio <lel Podefti di 
Parma, octene da quella Cnt^l'vliiino giorno di quell! 
anno M.CCCCJCXClX. la Cjctadtiuitta . non lolo per 
(e,maancq per li l'uoi dilcendenti in perpetuo, confacuU 
ti di por tare ,&* inlcrireoeirarme» Ariidegnelue quelle 
djlaCoCDiiiata di Parma, che fono yn Toro dotato in 
campo rofio , Se vna Croce aztura in campo dorato . 

Qiieft'anao . nel qual', e nel legucncè ancora Giouannt 


luì prefio à tutteqaejlo Città Je qua li perciò htbbero oc* 
cafionedi elàltarfocoaetcrne lodi finoalicRcHe . 

L'vlcitnn giorno 4i Fcbtaio di quell'anno la Duchea 1491 
Ifabclla pallori ai Duca Oiouan GalrazaoSlV lza|uoma* i 
ntovn figliuolo^ citccbiamoUi Ftanccler> ila onde li le- 
ccio in Alefiàndttj , & m tutto il teli ante dii domi io à 
quel Prencipc loggctto, moloilime allcgteaat* c Aref<ro 
grazie àDio,chenaueirec61anatCitadi.qucI Tane uUoal* 
fio{raialaùeccfi>oned< wcl Ducanolo liafo di Milano. 

I, Dipoi. alUvcfiroctodi Matzo Antoniodal Po&zp G'tu- ^ 
reconluIfoinaiMMuc lekggielpcitilltmo »e pauizio di 
melia Città , fi] perii mo Ut mciitituoidaEuoir d'Ellc 
JjQcadi Ferura promofiballa Podifleriadi Modofta • 
•Francclco • eu (uoilratciliStampa Signori diMonte* | 
caltello fi viurpauano contro l ottfibc di LodoufkoSlor- 
za il pofirfio v'i liu uotcìc il pedaggio da. Aiéflan^i* 

lli,chc pafiauanc net tÌTixritono4t.qucUaTcria, quando 
•pficodcicn«ilj CIÒ lamentata la Città«di Altflahili tacci 


iudaitoDucadi Milarto , coniegui grazia di n«a 

efièr l'auuenirt loggia à t«l gaheNjr} c perciò quel 
PteiKÌpe contoe IcttctAelIi lette di Gmgno comandò 


Guafiamuglia iù podeltà di AleiTaodri^i Monaci (^«fu^ti, 
li qiiab futonod d Beato Ciouini Cplobino illituitt, ven* 
DOTO «t abitare in quella Città,e li furono donate la Olio- 
ra,e le cafe di San Girolamo doue piima llauano i Frati di 
San FrznccTco dell'Oi dine de'Minori Ofictuanti.con c 6 - 
dtzionc.che douefleto dar fcpoltura alli cadanei i, che in 
grand lifimo numero fi vedoiano in quella Città percaulà 
pelle • Se adìfiere à gli ammorbati , facendoli quella 
caricatcuolefcruitiì che richicdena Umile occalìone . 

11 Sommo Pontefice Innocenzo ottauo coocefié la 
Commenda de'Padrt Benedettini lòtto il titolo di San 
Pietro di Borgoglio in quefia Città à Luigi Capra Mi'ane- 
fe,che fii rdèrcndario Aj>oftolico,e dipoi onenne il Vel^ 
conato di Pelato Ctrà dell'Ombria . 

In tanto, il oucaGiouan CalcazaoSforzafapendo be- 
nidifno.quaiito l'ofiern b^nenuriti della fua Cai a di ante- 
nati, Se iq pamcolarcFilippo padre dì Alberto Firofiìntt 
vurdfe dìmollrarli graro verfo di efio Alberto gioumedt 
buoni collumi, e di prudenza fenile dotato ,conhaucrto 
alli cinque di Giugno eoa numerato età gliizltrì Segrctarij 
ncllaCancellariadclMagillrato, in luogo del fudetto Tuo 
padre già delun o. Nel priuilegto per il fudeteo vfiizio 
concclloli dal mcdelìnio Prcncipe, fi leggono in onore 
della liirpede'Fìiolfini le feguenti paiole, i4mitutMk*e 
famuli* if»qfri 4ìf9ii*ttimiSs$f^ut Sm*tm* 

^mru Utr»t*ri*t *rt*ma BrpKtfmm tf*U*fft , 0*c. 

Capitò debmere di Settembre in Alcfiandriavn fan- 
ciullo di fette anni Vinlziano chiamato Girolamo dal 
M nte.tl quale anduua per la Lombardia vagtnio { collui 
fiondatamentedi pu:ò nella publica Platea di quella Cit- 
tà co» alcuni letterati d* Sagra Teologia, e d’altre feten- 
delle quali, conforme al wo dtfcorfq, dìmnfiraue dIeP 


zUl ntedelinii Scampa,cKc non atdtflerodiagirauarc qtieU 
iz Comuniià/lotto pena della perdita di elio Feudo,come 
cMaramence appare dzUe mcdcmc Ictccae a.lz Toflanza 
delle quali òiaugiientc jcioò « 

àfi* mfif 'u diltSii • /MazM Gz/rj^ Mari* f^té Pkttmn 
Oux Madt 4 ««a 

/•tMgÙM/ frtMtmimaiu frzrHàoa Stamfìi , at 

tiaifaettgtr^.nafm^fiMaftmmimu ftmdi M»nth CafItUi , 
À *»kutti»i»»l{u 9 i tfré/amamt fcH kaemt^triidmvatm 
tifala df ftdaiùm r "«fM «>%« fUMW/ m*dafmm*-, mamdan» 
fti CmmiféTté tr*m(tad*a« , *e iWifurr UaftOf attimi . df fahm 
diro a*flru fmtmrù w lutrai P*éf*it dtaitmi 

f airai mrfiri , 9 hamr atmim mr^ram ttm iUh ttmffrwum ap- 
farmm finauat , 0 fattami inaiatahdurr a^ ammtlttt ak/tman » 
im ^mpram i^immum praftmw fot taftmmt , ^ r^iatari , 
ntaufit pgilU mMmimumt r«à«r«rf. Da*,fafu.VlÌ. . 
M.CCCC XCf. 

Giovanni dal Pozzo che li due anni pafiàti aromìnifirè 
con gran rettitudine il carico di Commino generile in 
tutto lo fiato del fudetto Due a Ercole d'Efie , queft*anno 
fQ chiamato à Milano dal Duca Giouan Galeazzo Sforza, 
e daefib ottenne il piimo giorno di Nouimbre la dignità 
di.Scnatote, Se Configlici f»reto di qut Ila Città. 

Viucua in quelli tempi il Oua^ier Nicolò Imuzìaci , 
il qudetrateandofi con gran Iplendote, firiemodoco* 
me fi dice , caia aperta , vemua da tutta cucila Patria per 
li luoi ptegiaufiimi collumi lommamcfKc amato , e nue- 
rito. QueUioctennedalMmperadoie Fedetigo quarto It 
dignità Caualirrdca, drinneme il priuifegio di portar 1 
A']ujleImpctia!ifopra l'Atmedcllaluafamigliat li] egli 
molto defidcrolo di vedere ontani pacfi,&aequinarc per 
quella via la prudenza , &el'pertenza delle cole 1 ardò 


egiiduncuencliafuaeiouentdin Cipiidoue fece acqui* 
ttodigrandìfitmeiichczze e fioalipeme ritonatolene 


jer perfettamente dotato, hoocuaancoàmemoria tutta 1 * 
Iftoria di Piimo } & altri Ilio: lei » c tutti quafi li Poeti la- 
tini . QijcRa firaordinarÌa,eqiaa{i miracolofa nouità ca- 
gtonògraniifiìmo Supor*e marauiglia in tutto il popolo ; 
tmperocbe tanto lapere fuperaua di gran lunga l'età di 
qjelgarzooctto.epareua imponibile , che conforme all* 
eràfua, hauefic potuto apprender tante (cienze. rd ha- 
ll •( Miemoria enfi profonda , c tenace di tante Ulotie , e 
d'altri Autori craui . 

Alli quattro di Ottobre ,e dipoi calcò per alcuni giorni 
vna prodigi 0(3 brina nel'Trrritoriodi Aknàndtia,li qua- 
le fuori deu*o(dinario accelerò l'Inuerno . 

Con di>ierfe,&dnoreuoÌi Podeficrieacquifiofllottima 
fama « e fantofo nome in quelli tempi Otto Bellnni patri- 
ZIO di Alcflandria,Dottoreneirvna.enel!'altralc!!gecc. 
ccllencifiìmo » e di viiciioie , & qualificate parti ornato , 
il quale in vari] tempi fi] podefiàdi Adi , Fano , Fermo , 
Lucca,Siena,eForli;cÌarua retta pi'iiliziJ,Sri funi qno. 
raù innocenti cofiumi lafciarono vn gran difidciiodì 


colmo d^onori . e ben ricco alla Patria , quiui dz'forda- 
menti eiiificò il Palazzo , iti oc àqutPi giorni à il Vefeo- « 
Ulto nellaforma, chea! prtume 6 vede per fiiaaliiazio- 
ne,rnedendoinqiKÌ<cuipiliVcIcnuÌ nelle Cafe conti- 
gue alla Chiefa di San Matteo, hora de’Padrì Capuzzrnf • 

Fece parimente il fudetto Cauaghere Nicolò faPricare 
Ubelia, egrandeCapellanelIachiefa di San Marcòde* 

Padii Predicatori, al Rolariodi Maria Vergine Santifiì- 
na in ouc (li tempi damedefimi Frati dedicata 1 dietro al- 
la quale fi veuonoI'Arme Inutziati con PAquilc Impt- 
lìali. Mori ^1 ffenza figliuoli mafehi ,elarciòtrefemi- 
oe, che nobilmente furono maritate ■ 

Sarà memorabile quefl'anno , poiché per opera di 149» 
Bernardino Corte Commifoiqdi qttidelPò, cCouci^ 1 
Datore di AlefTandrìa . epcrla fi U< citodircdiquri fette 
Cittadini gi^etuquc anni addir ti o depurati dalConfigIto 
sencrale li] compita , e ridoua ad ogni petfrzione la fa- 
brica de’quatrro Arciii del Pome lopta il Tanato ; fi die- 
de fine àlafiricar di pii-tre le firade;di quella Città} eli 
cominciò odintroiiurut l'acquadcl fiume Bormida per I* 
Aquidotto à taleflccco fabricato; Perciò gliAlcffandri- 
ni in rkompenfi di tanti benifizi riccuutt dal foto Go- 
uernatote, fecero à perpetua memoria intagliate io vna 
lafitadt marmo bianco, quattro verfi del tenore, che 
(cgue , cioò • 

P PrrMriÌM 
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ANNALI 


9*rnMrdi94 tUM,fé4»mCémmÌf^ AltuaiHu* 

Vth ké€ BinurdmttmiràtPfnisCitrri 
Aéétéu ètimi pifnmt *mw it kèkt . 

Qntd r«Mm Pi*ttm imiétif^èd BtikéfèMwmt 
Slmst éfm*j , ifirit ^ «m RrgU im rjl, 
M.CCCC.XC//. 

In oHirper U diligenti ddl'illeffo Gouernttorefd 
«tjUapianura « Itquilv patterei TerritonoAledaodrt- 
nodilidcl Tantro, ìntrodocta l*ac<]ua ndfafofla, che 
circonda le mura di Borgoelio dì qtiefta Cttcà • la qual 
(Scenda rde «nggionneote fievro il detto Q^rtiere . 

Dipoi , affinché la ludetracqui di Bormtda non fofTe 
vfurpatetnia ben 6 diUtibuiia con r<^a, eniifara in b«w 
nefitio » coli delle Coffimuniift di Alrtandria . come de* 
particoltti CMtadint» per le pofleffioni dcoaaÙ ella Icor- 
reiia « prinarl'entrare in quelle CHtì> fQ dal indetto Con- 
figlio leoerileordiiNKo t che fi elew^ero alcuni huomi- 
ru liqualiprimieninenrelafomimlfraifèroper adacquar 
h prau della lUfia » «he giacciono /borì della Porta del 
poro, à quelli giomi chiamata^eflotiefet&eranoaO’ora 


- » Confrefie ... 

guardo de^lloln m.rìttdel Prepoflo demopaci Vmiihtf 
diSa.i Giouannl del Capuzzlo.laqual Rell^onehaueua* 
notiempr^li AlHTandtini fenurai come ^re teneiiano 
in grandiflima firma , li coocclTe iacukà di eleggere li fu* 
deui guardiani di quell'acqua, con configlioi e participi 
aioncdi oaeffi tch'cgli fi compiacerà di nauer reco nella 
radeccaeleaiofic) comedi tutto ciò le ne vede memori i 
nel libro dcilatutt di qoetta Cittì • 

^ Tutta lai'omtna del dominio dello flato dì hfilano de» 

pendeu 1 in maniera da Lodouico Sfor«a,che il Duca Oio. 
uinGileazcofuonfpore, altro non haneiia t fitortchetl 
r<HotitoÌo di Diicaila miai ciranmea rtouiiil non porcndo 
pid i'offnie , nè difiìmarire la DuchefTaUàbefla moglie di 
cifoQiouan Galeetao fertile vnaletrera ad Al/bnfoRèdì 
Napoli Tuo padre , lameniindofi mrAo difitif^ntedella 
tirannia vlata da Lodouico ,ede! dominio , che alla feo* 
perca , cTU'^ridel douere fi vfurpaua dello flato dì Mila- 
no. Laonde inofTo^lidalla lettera di Hia figlia , mandò 
fabiio*Amtiat'ci«dorìperlarudettacauraiL^ouÌco , il 

3 ua le lenta nfoioxione alcuna lilieenatòiepofdubìcan- 
o della forza, e potenza del Rè Alfbnfo , he^ ricorfo h 
Caiio oitauA Rè di Pranzi a,chlamando!o Con efficaci ra> 
cioiti neU'Iraha per l'aconiflo del Regno di Napoli, con la 
^i venuta peduaa ecH d'impedire AiiboTo, affinché non 
veniiTe nello 11 ato di Milano contro dì fé. 

) Diede in quelli tempi ottimo fargio de! Tuo valore Gio> 
uanniOuafco, il quarefrendoVinno generale, &Luo« 
gotenente di Ctosau* Antonìd Sangìorgio Vdcouo di 
AlcfTandfia :& cfcrcitando inficme con quello carico la 
digniti di Arctdiacono della Catedrale, conl'integutl 
di vira» econ h giiiflizìa atutta onelfa Cirri fuapttria 
vgualmente amminillraca, iddi molta lode a fé fieno, di 
gran fodislationeaquet Prelato >e di tiOfl poco ornamen- 
to alia patria , e famiglia fba. 

* Mori alti venctcirtquc di Luglio in Roma InnoctncO 
ettauo ,edin iuo luogo fù a gli vndicf di Agoflo fatto Pa- 
pa Rodrigo Lenzolt.òfìa Borgia per il cognome di (tia 
madre, & chiam'>ili AlHfandro f-fto . 

* Fiì m qucfli tempi Celebre Giouanni Rìccardìno Làza> 
uecchia patrizio di Alersandria,*e di nobiliffimi qualità 
dotato, il qtia'e per II meriti della rernittl,cheteneua con 
Aleffandroièfio y coinegui da quello PoiKcfice alti due di 
Nouembreladignitidi Canagliere di San Giacomo della 
Spada, 

Qudl'anno , Lod^mico Sforza attefei Wlecitare con 
^ lettere. & Ambafetadori il Rè di Francia per laftia venu- 
tam Italia, e perla ricuperazione del Re^nodi Napoli. 
^ Frattanto, il Vefcouodl AlefiandrtaCtouan*Antonìo 
Sangìotgto fd dal Sommo Pontefice Alcfiandro fefio per 
Il fiiot molti merin promofloaiCardinaUro, e chiamofi! 
»1 Cardinale Aleffindrino . 

> Pietro PzTffzzoni Ootrorein ambe le leggi molto ee- 
* ceflente.ed amaft>perlafuàdortrina,edintegritàd}co- 
flumi dalli Duchi dello flato di M'Iano, con{eeuìda*me. 
defimi fìeh'incfio anno upt. la Podefferia di Palanca, 
Terra delle ptireipali del Laco maggiore che in quei 
tempi eraforto la cxirirdìzione del Contado di Angera . 
4 Aliidicciaou'c poi di Agofto pufsò all’altra vitaMm- 


peradore Fedettgo qtniìd a(Eu vècebfò in Un«,Cittè def^ 
TAufitia i ed in luo alllmperiale grandezza fu- 

biiraato lubieoi! di lui ^ffuoloMaffimi^ìarto primo ,• 

LaPodeftetia di Alcfiaiidriafil amminfftrara da Frin- ’4M 
cefeo Scacino qucR'anncMtel quale il Rè df Framia flabi- i 
lira la pazze con t'Imperadore MaffimigljarfO.cco’iRè 
dr Spagna, edTnghilterra, altefe i fare graQdHhmiappz- 
zecchi di guerra per Hmprelà del Rnno di Napoli ria 
qoai nuoua trafiflc di maniera fanimo Ctì Rè Ferdinando, 
che per dirguflo paisò infelicemente airaltra vita, eli 
htccefli. Aifbtìfo filo figLuolo . 

FO cefi ardente & fecca l’Efiatc di q«eR^no,che rteff* * 
Alcfiandrino,Tortonelc,Pai>efe,Bre{cianojcOcmooe(e 
cagionò gran quantità di mele filoeflrei cbedalvnigo 
vien chamato Manne • 

In ramo, il Rè di Franerà efiendo pafiatocon potentìT- I 
ftuo efercitoinltaHaperla Momagna di Mon]pAettn» 
entrò in Aftt alli iioiiediSettembrejilciriarrhioroneci* 
tatocon pefCoia intenzione da Lodouico Sfor4a,fÒ molro 
calamrtolo per tutta l'Italia ; 8e efTeodo arriuato io Alef- 
fartdtìa Lortouteo Ductd'Orliena conlaCauaUeriadel- 
la Vanguardia del iudetto Rè , fubito Io Sforza venne la 
/ qoeflaOtrà perabbeccarfieonlui;epofciamzndòalU 
/ vohadeilaRom^acicuiuccetKo lanzie, mille Frzazefi 
d*armepefznct armatiàcauaiio. Be alcune Compagnie 
di Fanteria per preuenire i contrafli del Rè di Napoli. 

In queRo mentre , hauendoit DucacioiuoCMmzo 4 
donate gli anni addietro! Giouzn Giacomo Ohitini fuo 
Segretario, e Confieliere di flato tutte l'enerate dellz 
Città di Bobfo , quell'anno Lodouico Sforza le trattenne 
perfe.Sr in (contro lì donò alli diccrnone del fndetto me- 
R; dì Settembre in luogo nella Frafchetta di Aleffiirulrla , 
chnmato la Filippona con tutte len>aflartecheinq«el 
contorno haueua, Il qualfera prima da Filippo Sfbrcai'uo 
frate! lo pofieduto , c ne enfi da efio t rafie i ! nome dì Fil^ 

f iona I Quiul per Tua ricreazione quei Prpcipetaliioitaio. 
eua rìdurfi, per iicenderc alla cacciagione , efieodo quel 
taefe la maggior parte in Campagna aprica,pocodifci>- 
hoda vnagran bolcagfia ,che Io rende molto comodOf 
& opportuno per fimifi (pafTarempi. la quale viene comu- 
nememechìamaralTRofcodi $an Giuliano, perefler po- 
co lontano (a Chiefa à quello Santo dedicata . 

Pratràto effèndo Rato certificato AnconìoTrotti AleP « 
fandiinotCofiper la chiarezza del sSgue.come per la co- ’ 
pia delle riecMzce principale,cheirRè di FrScia haueua 
da pafTare per Alefiandria, fece cò ogni pompofò e fuper* 
bo apparecchio addobbare la Tua Caia, per riceuere,& al- 
loggiare quella ChrìRianrfilma Corcna,mà eo<l gride ap- 
parecchio fQ indarno i picche dopò eficr’ egli foggiorna* 

IO in .ARì fino alli lei di OÀ>bre,per curaro della malac- 
tia chiamata mal francefe,& anco per rìftorarc dalle fa. 
riche del viaggio il Rio efercìto , laTciando da banda U 
Città di Alcfiandiia, per altre camfooandò àCafatc» 
e quindi ì Rauia , oue ne! CafMio giaceuz ,da infèrmitk 
mortale opprefio il Duca Giouan Galeazzo Sforza fuo 
Cugino . ( poiché lui.6r il Rè Carlo erano natidadaefo* 
retfo figlie di Lodouico Duca di Sauota) Quiul andò 
egli corteiemente con Teodoro Paula foo Medico à vis- 
tare t’infermo Duca , la cui malattia fù da quel Medico 
bcniffimodilcopcrtad’altronon procedere ,fuorirbeda 
veleno datoli, dal quale la Aia morte ficuiamente rìlolta* 
ua ,come da efib fu affermato al Rè hauerne veduti fegni 
manifeffifiìmi . Hora aceorgendofi Ciouan Galeazze 
H’cfTer gì ) ali*eftremo di Tua vita ridottojion potendo per 
lagrauezzadel male commod amente ragionare, con le 
lagrime a gli occhi dHlè fotamenteal Rè, che li racco- 
mandiuj il fuo picciolo figliuolo Francefbo; dia qual 
gitifiarichiefta prontamente, eqtiafidi tenerezza pian- 
gendo il Rè. ftibico rifnofe , che rnauerebbe tenuto cara- 
mente per raccomandato i pofo'a confortatolo ad atten- 
dete con buona fperanza alla ricuperazione della falute* 
fi parti, e n’andò a Piacenza, oue appena giontoUD anda- 
to delta morte di efib Duca nell’età di venticinque anni, 
feguita il vcfucfimo giorno del fudeteo m*fe di O ttob^ 
haucn lo I afeiat ! , olerea Francefeo , vna figlia chiamata 
bona Maria. Fd dipoi il corpo del Duca p>rtato aMila- 
no.cfcpolto prcffbafuo padre t mentre Lodooico Sfer- 
za, die poco dopò hauetra daDTmpcradoicMaffimIffia. 
nocon^czi’ira l'InurRitura defdomintodrlloStatoMila- 
nefe. erà gt idam Duca , àcuipolciasiuraronola fedeltà, 
ed vbtiicnzag^i Ambafeiadori di Milano,Crem)na. Par- 
ma, 


DI ALESSANDRIA. 

« 


ii)3>rjui«»Como,todi^r>uirJ AleflenixNiTortoru» Bo- 
1,10 iGcnoua. & nona. Albcnga. VentÌTmglia« etuttoil ri* 
manente dello Itato de Gcnouefì > cofi per mare • cocnc 
terra. 

pdpotdatutti i letterati crandemeotereotita Umor* 
le tcgui a in Giorgio Mcrula . h IiaM<.r'ani pacrisio di 
^ AlelUndria.lltoiicomJtokgnalaro e coli nelle latine, 
comegrecbc Icturc mefite ciu.lito;U quale" pid dì oaa. 
ranc‘auni leil>. publicamrmc loViacaiaie piccia en n* 
doicnc Tenuto a Milano, J'dcon ttipcttdio dì ducento 
feudi ot!n ann-itractenucodai Duchi ,ed in qu- IlaCfttà 
continui parimente nella publica lettura con grandiiTi* 
ISO appiauld c molta frequenza d*vditori Si vedono ì 

f iii 11 del fuo (crcilinimo ingegno , li quali col meuo del* 
eltampe conlccrati aH‘immnrralità,faran;io teftimonij 
perpetui del fuo Ictieiano valore} eper hauer*eglitn 

particolare publicaei dicci libri, Drg#17ù oiumm Madt*. 

Atni^miétthus «d L-dotti- 

cMn iyn’ifaM* , ottenne dacflb Duca LoJouico inncum* 
perda della Tua fatica vnacoppa d'oro piena difeudi. 
V'iTe con molta ialute mfìnq alia dee re^u vecchiaia , 
nella quale fopraguiontodaincognita malattiancllera. 
dici della lingua pafsò quab flrangofato all'altra vita} 
ondequeiPrcncipe.chein vital’haucua lèmprc a/Tcttuo. 
famente amato, volfe a^he in mortcdimoflrarl.gh' afte* 
zionacidimo.ecoitehinmo benefattore. Imperochelo 
fece con onorcupli lunenaali fepenire oefla Chieìa di 
Sant'Eiiflorgìoi lopra ^Icui fepo.'chro filcgponoidue 
legucuri v«( fi componi da Lanz ino Corte Aio a^ziona* 
to icolarcidt poeta leggiadro , Cioè, 

y$xi «fyi èmtrr If*»»», } 

f Nt’K W/Wj C«li M«rmU vi*»# «ivi . 

Apporib ancM non poco Ipicndorc alla Ctri di A Icf* 
V (àAdriafua pania AgoUino Colli Ptoronota o Apod- li* 
co , fratello di BaudoU 'O Capitano di Giultizia in Mila- 
no{ di cuifì là metuio >e in lueiliAonali lotto il mIo* 
Impcrochc il SommoPontehee Aleifandro Sello in ri- 
guardo d>^‘' fuoi molti meriti , lo fece qu< IPanno Vic> le- 
g.tndi Bologna» come di ciò ne appare memoria nel 
Palazzo, doue rifedorvo i Lesati di quella Circi, nel quale 
fi vedono dipinte l'Aimcdelja lameglia OHIi,con le fe- 
fueoti parale lotto di fle , ctoi, 
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ClTendofi nellefpazio tblamente di tredici giornicon 
(titfauigliofa felicita impadronito il Rè di Ft. eia Carlo 
I di tutto il Regno di Napoli c-nhaucroeicacciatigHAr* 
fagonefì, n’heDberotanto lerrorrtu.ci li Prencipid'ita* 
II*, e gli altri ancora llramert , che hauendo quelli iatu 
nel pnmo giorno di Ap> ile trà di fé vna nuoùa lega per 
la publica lalure . & npucatione della Roma' a Ch d«.e 
e ucl nome Italiano» vniiono l'armi contiodi lui} eque 
Ri furono il Pontefice AlclTai>dro>e l'Impcradoie Malli- 
jnigli ano, 1 i Rè di Spagna Perdi nando, ed llabdla, ì Vini* 
si ani, e Lodouico Sforza Duca di Mil«n< >, il quale riceuè 
poi aili qu«teordi.ci di Maggio g(i ornamenti Ducali con 
grandi/nm* folcnne pompa nel Tempio maggiore della 
Judeit* Cif tè } onde fi fecero in AlefTandria . e nel rima* 
ficme dello ^tato Mitanefe molte allrgrezzei firtutte le 
Città Aiddi/c l>ica mandarono Ambafeiadori a 

Congratularfi c<>0 lui ; come ànche iMeila Patria lece il 
mede fimo , hauefKloaUi vcni'vnAdeliudettn metcMMii tt 
à compire col mtsiefimo Prenepe duv Je'fue Nob lj 
Cittadini , cioè Giouan Viocenzo Pettenaii ILhuolo di 

* Vbcrto,eNicolòGuali:o^ 

PuroQoin quello mentre ftahiliti in Aleflandrta alcu* 
ni C-apitolifpctranri ailVifido de' Notati di qttefia Città } 
perciò dlendoicne ^ra parte al Duca di Milano . quelli 
cleflc «finlrafcrim Oiureconfulti Aleflàt.drinì . affinché 
liconlcrmaflcro, cioè Emanuel fioidi dc'Trotn ,Octo 
BefloQì , e Biagio Canetri . 

* lì Rè di Francia poi che altro non haoeua pili a cuore, 
che di proleguire gl'inconiinciati feltciflimi acqui ili nelP 
IralNiaopò naubr*afncuratelefortexze * froniicte del 
R..g!K>di Napoli. mentre dì là (t oeveniua ne* primi gior- 
ni di Giugno inLombardia .mandò ad autfare Lodouico 
Duca d*OrÌìeo>, che in Alti con alcune Compagnie dì 
Cau-lterìa . c fanteria era rellatp accioche con ledette 
genti.ccon aitre.che eli hauerebbcmandaco inloccorlo, 
eiuratfe iiùlo U^co di MUano.A quefl'otdine IQ lubitamS» 


tepronto1*Orl»ens,ec6riarel)igenza. eS*eglÌliaueua c4 
alcuni patrizi; principali di Noua a.cnrniicidi Lio* 
uicoSforza cntròa^ivud ctdellcd cto mii - ri> quella 
Ciccà, dt-Pa quale le ne fece oaviione, c<>m ai.chc lei di 
lei Callello Alia nu^ua di ^Ul.lla perdita rimali lo 
Sforza poco mer^ochefuoi irle ItefTo . eqinfi Hoid'io} 
pure alfa meglio eh potè pofe alli dicciotro dell' tUef*« 
loGii^uo vn lìrecroafildio^ot filo elrrcito intorno alla 
dectaCirti }epoi hauendo hauuro ricorloalli Vimiiant, 
ed alli Duchi di Fe> rara, c Mantoua, ottenni da Inro luffi* 
cicDti aiuti di iMl^teica la quale inuiòa Li volta di Vi* 
gcuano,oue t'Oi liens faoma progreffi^c di nofe Icnrrinc. 

Mentre pifiauaoo quelle cole in Lombardia, Mmpera- 
dore Mafiimiglianoa cui ntolto premeuano le p^ rditt del 
Duca Lodouico Sforza fuo parente , dctcrniiiò divenir 
quàio prima in Itali <6 poderofo eterei to, per feaedarne 
jFraiicefi.edi loro legnaci perturbatoq^ddle rapionide 
Confederati ; Fratanto |^endo egli bemifimo informato 
della Adeltà,e diuodot.ne gli AlelTaodrini verfo il loro 
Pre;»cipe Sforza, lifcriflc tilt vrni'vno del medefimo 
mefe la Icttcìa d i terìore infra^crirto, dal a quale fi vede^ 
quanta bencuoglienza, edaftzionep rtallc l'Impi rado- 
r* allo Sfo r«4 .r quanto difideno hJUcQe di librare 1*1 ta* 
liada'Frar>celi . 

SpttlAAAm Cnf. ^ CtmfiUMiis Cmii, AtuetnJm fAt. f 

liiau s#iu dAtOu . stmximtÙMMi Ouum Atmtntu Rtx R«- 
(tmper Angmlìm . Hmxgxru, DM/m 4 t$ 4 , CrMn*t 
R*s, Antdmx Anfir$é. 

Sfàé^tlu fidti mtlu dtItAi . 4U»t» mmpw md mti mmuA» 
dt tmigimt , ftu dtftQttmt p*$mt CmuMtu NAMrta.fMW 

pmfiit y vr fect^mmt, Ci«#r im GxIJfrm» ét/ìixm 

mtnm rréàidtrmut , vAu fi*tjUxudtm tgt dmxnfuu ti »Ais 
mirmm tM mtdmm diipttfutg* . ttét . #a»MÌ«j/Wi. 

dttu Ulmfiftfimt Ottttt - tétAmmt fUt’tt tfwutftty ^ 

MMXut 0 ^ m um 

Mtttii fhmtré y cr tmmmt tmrttrt tMftnM [uéitnft 

Ufi*mttt . fai#i tffimt /idt , ^ *U*i€iutx dtfH jft ftfttumuty 
xftrxmm tmtm nt On ttmtg 9 tsi 0 . ttmgrtgmtu {xen và* 

n¥mt€Mmt* ttfmnm g.<fsrM m ira/un* ^ 

vroM mtà^tfìhmxkxèiti O 00 uAtftitm grò (•- 

ttaui grrjfgaiftfi. vctm» //m«» Ut», Màdun^M 

fturt Imftrg Prpt 4 if 4 t /»Ui$* , 0 «nai/## ; imf>tiù ««4 , 
rtàtUAmt utr^rt. tu^mtft mtémi ftitmttfimm* . tfqfra tmm 
mtniu ql iM if/mm JÌ-m/frtfiimtm 0 »ttm MUtdaxi «èi## 
tmptt^ ■ rmttftt #o»MfM# g fm.ttuumftr tuitim 

ttrntrm rnméimtt h 0 hu dtftmd**t , ^ mdimM>t, u firn hmtt , 
g«iiA/d«grr^*M/VriM gMXi/mtt) , fuàm »«/«#. fu# i gria. 

/Mj a#/#«*ri*/ dtui-$i , vxt m ft it mfme 9t/mnm 

. f «M /sui «>•*/# ,rga fnmeiptm «w/tr«Hi fidit, ^ odw- 
iktmttdnt fr* vt/irt r#«y#/#<iM« /r» ^mdmm fnixnmm . gx 

n9iuUAfmdV9f9\xiUtm XX/ VMy . > 

il Rè Carlo Uauaoii. lomiDdmenu ocfidt undo di tro- * 
Uarficoo l Orileas. auaxichcl. Collegati paflalTcrn il 
Po , ed ancdiancroiìu<^ht ItntcidrirApeniQu ,uiperò> 
camiriandoion gian fretta, ili iogo} ed enrrato iklla 
fpazioU campagna di Lombardia . circondato dal fuo 
cleruio, fi tiouò Ou*i lontano da Foinouo, borgo del 
Termorio PaiQiì|ìai»n, vci.mal fiume Tarro. li chp 
faputodafiancÀlcn Gouc,ga Marchetc di Mantoua Ge- 
nerale dcn*clerctto collegato, li qual'hajjeua piamatoil 
luo campo all’altra liua del Tarro, apprelToalla Terra di 
Geròla , mandò auanti vn grofTo di feicenro Caualji gre* 
si, per impedire • &r férmarei nimicf, affinché non f* 
accoltificro p A appfc(ro,ii>fin'à tar.ro < he lui haueflepo* 
turo l'cguitar dietro col eaghardiffimoncruodiCauaUe* 
ria, e Fanteria ;auanzatifiIorodunque jllegramrn(e,aT* 
falirono aJi'impiouLuinemicf , che impenCiramente U 
veniuano incontro ,e con Auoua maniera di combattere 
percocendò'i per fianco . e fiorandoli ,ep u ritornando 
alla battaglia , dillurbaroootaloicoterordinanza , che 
fecero di Toro vna gran ftragc , &r prigionia . Il Goi caga 
contento per all'hora di ^(ìa vittoria.tralafciaro il co- 
minciato viaggio fi fermò nel luoCampoi e'I KèOrlo 
vedendofi ciicoodatoquafidatantoapparecchio, e^ 
cofi^ran forca dt com^ttenti , li quah arrìuauano^ no* 
mero di quaranta mila paucoili cominciò i dubitare , fé 
fofle liatocòllretto i Combattere ,dt nonrimancr viuto> 
erotto con pcrptiaà infamia della nazione Francefe; La* 
onde dimandò egli tregua per tre giorni , e'i pafio libe- 
ro ; il che II farebbe fiato conce Ho , quando hauclTe con- 
dclccioallecondiciom riccrcateda Collegati*, ^rciò 
P \ venutofi 


I 


tte 


ANNALI 


Venutoft fri f‘vnA,cl*4ftroer^feitocon pari vaiare al Eie. 
to <j[*aimc, riuTciad atnbxluc iw^uin 'lOtnelqualmeno 
Ire crebbe per vna grandiiOcn : ptoget a di maniera il Tar*^ 
rotChe non poterò venire neiCìTlcgaei , netFraoced 
■d orrlmatj battaglia, perefTer diuenuco U terreno fan. 
goio , eh', imped tua , cofi 1> Caualli . come i Faflu à me> 
nar le mani. Darofidunme vicendèuoimrnteih'egoodei- 
|a ritirata i i Collegati fi fortificarono nelle trinciere , ed 
il Rè coll configllato da Gionan Oiacomo Trruultl , dì 
nalcofio , e tacitamente col fao dcrcito ritornò fa notte 
uldictro t e per 1 a montagna di Bobio,e per l’AloI vicino 
«irAlcfiandrino .di lungo n'andò alli ttediri dei mifedì 
LutUoin ARI iconhauer Iafciat»tn potere dell'eferdto 
Collegato il ricchiHìmo botttnodafefatto in NapoIÌ,al 
({iialementreftauano intenftli noftrì hebl>erot nemici. 


etDOdìmetlRèopportonacomodiei di andarfène intat* 
ti.efalui. All ij ni^ira poi dclU^^otrade' Fraocefi, li qua. 


il non poteuanoefler, le non A|k>Iì di ferie, ricuperò 
IO Rean» 


il Rè Al rollio con faciliti il fuo^gno di Napoli, eli icac. 
ciò con laiuto del Rèdi Spagna Tuo parciiteda tutte le 
fbrteaze* 

t Mentre paflauano le fudme turimlentc, la Citti di 
Ale(fandria,cbe fu fatta da gir anteccifóri Duchi di Mila* 
no efente dalla gabella deIMmbotanira , mandò Luchino 
Gambarurì al Duca LodouicoSforu^ per ottenere in no. 
me delia (da Patrìal'eléniìone di nouecento lire Imperila. 
U , che pagana ogni annoper la d ma gabella } il che mol. 
to benignamente confegui hvltlmo giornodi Luglio tu- 
detto I cnnK dallrordine infrascritto apparò , cioè'', 

I • , (ir KthJihit Vtrù , (*f lUftmda» 

rk AUasMdm m^lHtdUelHt. tid»kfem Msria ^«r«. 

Dm* Duetti nafiri. 

iS^lmA*(tfftdtlig!im4C0m»mmai kd«t*ndàt9Ì*%é%Htf> 
far Unk*ma Qarnhàrtm fma Ambafòtàara , U mmalt m mvmt di 
hà v«fiism$ rimtttarfi t‘Ad4*^tm da'tm ma. 

maeamt» /mirtéti , tka tgmt aama dttta alta 

Camara hlim^at» , att$fa té» dalla rtmifiaaa dall' 

da4fmtntadflttétad»i»dAviaa, fé'amtrama malia Ciati, mam 
famttmaaaaé'madttk altana .amamp^k*m»da\ia. t*faT^fitan. 
tanttàm» Itmatatarilua (fmaria .far dtmilhara ad afa Cammni- 
M, ^ al éma* eamh Hmtama di fmitta fatta 

p$à fimi aitar ftd». ty dima^nmaxée éÀfaamfra dttnafhaiajmaftma 
taaiUf^ftntt tamfivarfanaì^^A fiata tàaftr» . fari vaaUamatt 
^•imfam ama, té* ftamaéana matti da bara tanarn^ amalla mafira 
Camamatd fia fra'artaata datta'daua Addt^taaaa Mfar /'<•««• 
mara fia (rffMa À f mafia earte» . Data m U‘Un» ti di nitima di 
largì*» fi CCCC.^Gt'. fàfnata Alitata. f/tamdifmaamtmta 
^fia taanà t*aama tfitlfa , ad all ifirfia Dmta Ladtmta, Gmgia 
Ì^mar\afitét , far traiUr» eaa Imi da • 

^ Ha^tKlo^i hauma occafioneiifu ietto Ducatodo. 

~ uicodi marKiare per tuoi negoaij i Roma , e di qui i Ni. 

r )|l Frale tfen Pantztoni. viio dei'uol Camerieri • di cui 
tratta fotco l'anno i4i8<inquefli Annali i edefidcrau. 
dolIRelT.' Prencipe.chc leguiffe ridi lui viaggio con o^i 
ficutczia , efenza impcdimentoalcuno, li fece alti ven. 
licinque di AgoRo vn p iflaporto, co) quale cloctè e pre* 
gètuttì li Prencipi 4 Rcpubllche , Amici , è'iaot afltzio* 
Dati, ecomaidòàiutti gli Vdtzfalt, portinat, efiiddiii 
fuoÌòpermetiere,che)‘{ftenóPanfazoiliinncmc con due 
ierutdori ì ciuallo , onero i predi con l’amii . e tutte le 
tobbe loto pafialTe per qoalfiuoglia luogo liberamente 
lenza pagamcDTo di dazio alcuno, e fenza qualunque gra. 
uezz a • coli neìl'andare; come nel ritornare • 

IO Ritornando alle cole militari, dico , che crollandoli 
ambedue gliefercrtl , ede* Collegati , e de'Franzefiper 
H patimenti .e vtgtiic molto affiitti, e quali routnaei, la 

f >ace,>hefrA loro ficradigiàtrattata, nebbe luogo allf 
erte d) Settembre con alcuOe condiztnnì, frilequali 
principale fi) , che fi rcRituI allo Sforma la Cittì di Noua- 
ra) L tmdenficCirTofecerttomoÌnFrancia»ouepol 
attefe con cran flu Jio ì rimettere le lue fiirre, per poter 
di iiuooó acrtnerrfi all’lmprefa del Regno di Napoli . 

1 1 Artefero g't AleffandrÌmI*vno ì gara ddl’alcro 1 fabri^ 
car'in moin luoghi di quefta Cittale Chìefetie, e Capei* 
le in onqre di MaHa vergine Santlffima , e de'Santi Scr 
bARtinò .e Rocco , (e quali fi cranodigfA obligatidi Fa* 
bfrca'fcperì! voto , che fecero mentre il gran flagellò 
délTa Pedetrauagliaua con InfcRfOIml legni . nonfoloìl 
Tcrriron'o Aleilandiino, ma' anco tuttoll rcRame della 
Lombardia 

za FioalEnenec Id memorabile l'anno rud:.tto,* polche li 


Duchefij Beatrice partorì al Duca Lodoufco Sforia fUd 
manto vn figliuolo, cheli chiamò Prancefeodi quello 
D^efcc ind») perciò li fecero in Alellandrìa, ^nel rf. 
manentcdello Stacodi Milaj>omoIcejllegrezAe,òc fi re> 
fero A D o di canta grazi j infinite gr azie . ij 

NcImeJefinio anno layi.OiroTamoPanUzonf de i 
gnoridclPeududìCorcicellein Monferato ,edeccellcn. 
tifiimoGturecoiUu’to, meritò per la lua dottrina d’elTcr 
dal Marchcfedictroltaco.promoiro alla Senato! la digai. 
tl nel Senato di Cafale. Fi) egli dairiRctIo Prcncipece. 
nmo in canta Rima jetanto amato . che hauc >doÌo con* 
dotto feco in Atamagna per importantillimi afiart , ed^. 

f endo lui morto con gran difpiacerc del detto MWchelè • 
i lecedare pompofa .fepoltura , con hauerlo egli perfo. 
naimeme accompagnato ad elTa,e fatte celebrare io Tuf- 
frfcio della di lui anitOa mille MdTe * i 4 p| 

Qucft’anno,neIqiialcGtor|ioMnrbi ammtnJRròlaPo. t 
deRcriadf Alellandria, efi) CommilfariodiqucRa Otri 
Giouan OiacomoCottaMilanefe Segretario Ducale, fi 
allargò d'ordine del ludetto Duca Lodouico il foRb din. 
torno alla muraglia di qaeftaQrtAi e poi fi forti ficò /a 
Terra dd Caftellaxzo ocll'Aicflandrìno, hauendo io par* 
dedare ti Terrieri dfefia facto A proprie fpclbil(olfi> 
d*o?nincorno alle mura. ^ 

Videro in quelli ccm^ con motta chiarezza , due pa- 
triaij AldTandr/nì,cÌoe Gaieazeo Gualco, il qua/e in riF> 
nardo deija dottrina, cvimiofequaitcAroe, ortennel* 
Abbadia di Sanc'Andreadt Villanoua preflb alla Cittò 
cU Autgnone; Se il Cauaglier Giouan Rarifta Trotti . che 
fd fatto per li meriti Tuoi, Commiilari .Ducale dalDuca 
Lodouico Sforza, dTendo eglìRdma Rato Aio Cameriere, t 
ParfòqaeR'annoall'aleiavitainMilano Alb reoFirof. 
fini Segretario* e Teforier ge.ierale del Duca Ciouan aa. 
(cazzo Sforza'.&iJ A io cadauero fò lepoltn nella Cbiefa 
delle Grazie di quella CittA.nJWReffb (Vp Icro, nel qual 
tacciono il padre ,&i fratelli luci, e lopradicui fi legge 
l'Epiufiìo del tenore , che feguc , cioè , « 

D O. U. ’ 

féil*ffa grati , ^ tarinì ttaadtf 
'Ornala filmalìari d Satrtta t 
Imtmmi laahftanfmìta ealtktrtma . mt Cvmfitiéiia $ 
framttfea ter^a tpttmat 

Danhaka Imra-fanttfitiadairrtua, A^fi'tltffiaa Praténarariat 
dtmtamaata Alétna Dmtalt ^mr^taa t^atratarta 
Óraitaaa . ^ fratriémt F tnfimu 
Smé Ditta Imdamkt MadUlamt Dmafrfttma martMlémi 
Amtantmt E^mat Htaarfalftatitsmau 
/•*"/> ai , me Madtaiamt Pnaa 
Anna à Kaiati Cbrtfiutaa 
MCCCCXCVt. 

fA ad madmm ftfmtt . « 

L’fnuemo fi) molto piaceuole, S: limile - ffafro alIaPri. 
mauera lenza neue. fenzapioggie. &quafi lenza fredifo. ..a* 
La DuchelTa Beatrice il fecondo giorno di Genaio.mo. / 
n por difiìcolcA di parto , efièndo anco mot ta la creatura 
paitoriM,e la data al Tuo corpo Tepoltura con pom. 
pt^mmt funerali ncUafudctuChi'.fa delleGratic. /a 
fiiltragiodell'animafua; si Dura Lodouico fece per lètte 
continui giorni celebrar MelTe in tutte te Chiefe dello 
^to di Milano , fif A ciafeuna di effe donò vn Pallio per 
vfo delVAltarCj il quale fi) parimente d ^lutoAcuttc le 
Chiefadi Alcffandria . 

In quello mentre ,iiCardjnale Giuliano dalla Rouere, * 
chedtpoi fi) Papa C^ulio Uxondo, e ffiouan Giacomo 
T nmdzi ^nnero con ardo cfcrcito dalla Francia ia 

Lombardia. e prìmieramencc occuparohNouci cpoi Ba. 
faluzioiqulniiieffendofi oortati nel Territorio Alcflaa. 
drillo fotto il Bofeo , e Sete, pcniauano di foggtogare con 
la medclinu facilirA quelli Luoghi , ma reRarooo affatto 
ingannati s poichevedendotifairada’queiTerrierivaio* 

Pofa refiRenza', Se impedita ('entrati loro in nudle Ter. 
re , fijronocoliretti à mettcnildlntoroo l'afledlo. AU* 
auaodi quelli mouimentl.ilDuca Lodouico Sforzaman* 
dòfubito nel Callellàzzo alcune Compagnfl di Fanteria, 
cCauallerìa Alamanna, con leoua'f aihcUiòbentflìmo 
qoelIaTcrra . etrauaglfò grandemente H nctoìdconRc 
conti .uc. Se dannofe (correrie, che faceuanonel Campo 
loro . Frattanto Vònr.e alla volta di Alcffandrrain fauore 
del D »C3 Loiouico l'cfefcito de’Vinizianf comandato di 


I 


Nxo^ò Orfin* CO;ite dì Piti etimo loro Capitano genera 
(e, delia cui venuta non poco atterrici 1t Francefi, al^ 


ban* 




DI ALESSANDRIA. 


b3iMl40»on Itbito l'aficdin del BoCco , c di Seet , e I! rì> 
tirarono in Aftiihiuendo in quella ritirata laccheeeia. 
to.dittrutro, edaiorol fuoeo IVItimo clleiinitiio alla 
Tetta di BerganiJica nel Montrato infctiofe . 

* Ccl'areGualcoOiureeont'ullnpatriaio Alcffandtino.od 
huonio neireloqiienaa molto eJcrejtato,che amminiUra- 
Il hancua con miegiità . ed in.lifferenie giufliaia molti 
onorcuoli vlfiai nello Stato di M lano, M dalDiica Lodo- 
uico Stana mandato Arnhal'cladore al Pontefice Alef- 
ianJroftiio « c.l all Imp 'radorcMaflimìehano primo per 
iratearf c6 quelli d’vna tc|4 contro i! Ré di Francia Car- 
( io ottauo Pcniò hauédo da quelle due Corone ottenuto 
quatuo-haycuainnomedcIluoPrencip: dimandato, lÙ 
da quello tu ricontpeola promolToalli quattordicld’Ago. 
Ho al grado di Scnat«rem Milano; la qual dignttl confo» 
guirono ancoradJIt'iRe/roDucadue alni delWRelTa 6- 
ntegliadc'Gualchi , cioiOratio, ch'era pnmaPodellà 
d'Adi . e Bernardino . 

4 Neli'itleiro anno , Lorenzo Sacchi oarfuo di Pondera* 
no Torta di Piemonte frate dell’Ordine Carmelitano , fi 
dimoftrò generoio, e liberale vcrlo il fiw Conuentoin 
AlefianJria; potchoconcorle aflafabrica di offo, faccn- 
dofarealle rpeCerde alcuni belli edifizii porcì&tTudla 
Ctetà in ricompcnAdi coli vtilebenefizio , li recegraùa 
delia cittadinausa. Si vedono l'arme' della cafata di que- 
llb Ketigiofo imagliatenéCapitellideile colonne, che 
(oflcntano li Chioltri del luditro Monafiero in ntemeria 
della luapialibcral Iti; come ancoinmap^ior cònièrma* 
alone di ciò , li vedeua vn'IoTcrtsione in lode lui fcolpi» 
ta fn vna uuolctfa dintarmo, laqual'cra fiffa nel muro vi- 
cino alla porta , donde fi carni ladaludettiChioftrinell* 
ìfiefloCo*)itento, rajper ttaictiragginc , non sòdicht, 
eflendqella fiata coperta dalla calce, con occafiooedi 
fiuoua (abrica , clw tui fi) latta dopo alcuni armi , non ap- 
pare pi4 .come le non vi folle « 

I Nell’illefio tempo, ri Cardinale Ciooan’AntonioSan- 
giorgio Vefeouo di Alefiaodna fi) protnoflb al Vefcoui- 
co <lt Sabina. 

g Due della ftirpe doTirolfini fi fecero mquofli tempi 
ef regiamente nominare, cioéOiouan Gtacorno.eGìro- 
lanio,oueliieficndoSceretariO({cIDuca Lodouico Sfof- 
Za«feccbeniirmio conoicetcla pratica.cful)iclonsafua nel 
maneggio di grwifiimi neeozlf , equoRì efièndoOua- 

r glier’ieCoitediSali Feudo del Ducato di Fornii fi) di 
malto fplendore à feltefio , alla faimgiia quella Pa- 
tria- EraegUeper la domina, ep^r latnillrare brauura 
lltufirei e mentre la Città di Akfiandila fi trou.tua per 
le domefitche fedizioni tutta fotroTopra Pabbarvdòuò 
cra-ferendo iiifieme con ffooi beni perCoagian ventura 
il domiciliò tn Ferrara , dotte in breue dacofi i eonofecre 
per huomodi (palificate parti dotato s'acquifiò la grazia 
de i Duchi Elicti , ed baricndoithptegara tn lenncioloro 
nelle occafioni di guerra l'opera Ria, e nullime Quidofer- 
ui di Ambardadore con ogni pir’toslitl , e fede per mnl- 
kiannialDaca Erco’ed Eue amltVfib l'Imperadore, òf* 
tenne da efit per ricompila la Contea di Salt. elaCt- 
Qallerefca dignità con altri titoli ,ed onori , fi qual i poi , 
dopò la di lui morte còfermaionòì fuofigltuolo AlelTan» 
dro ed anche àU'vnicifiglia, ed et òde di elTb AlrflVidrd. 

I 4 cl Ammlniftraua Quell'anno la Podcfierla Alefiandrtna 

I OrouanFrancelco Appiani.qbandoquefiaOttà nel p^rin. 
cipio del mele di t7cnaio mandò à Milano quattro 0?n» 
tilhuomtni pere he fofiero in nome fuo prefcnti all'Anni- 
aerfario , che lece il Duca Lodooico celebr arln fiifiragio 
dell’anima^llaDuchefia Beatrice Tua mogliecongrah» 
difiima cerimonu , c porhpa: fi fècerÒ anco d'ór- 

dine . fic i fpelà di elfo Duè'a m t une le Chierc*di Al^an- 
dria l*eteQo?e cooinfiititi.'facrifitlj . che fioffèrirono i 
Din infufiraf io dell’anima dellafadetta Beatrice . 

^ Mc'irreitRéCarlòoicauorapparecbtaiia per accin- 
gerfi vrr'alfra voka airimprefacfrl Regno di Napoli mori i 
gli orto di Aprile, nell’era di ventiQuattroannijje non ha- 
uendo lafcijcodopò fe alcui fi;!fuMo , h iucCefTc nel Re- 
gno di Frincia Lodouico Oucad’OrL'ensfuo cugino d! 
tal nome dodicefimo . 

. [Ve ia,eficndefi cd gran frequensa celebrato allt quat> 

^ mrtlicidj Mag^ioilOipitolo Prouinztalc nelConoenco 
de'Padii Domenicani di San Marco in AldTandria fi) lat- 
to Prouinziaie della Prouinsia, che fi chiama di San Prc- 
troManire, Pie tro Andrea Inuiztaci per Rmerhi della 
Ria dottrina , maliime nella Teologia : ed anche ptr eflcr 
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ftatovno de'piil celebri Predicatoti ch'habbia falico if 
pcrcamo nella lùa Reh^nc 

Giouao Ciicomo Gniitni Segretario , c Confiplier Du- 4 
cale ,bencni«ito della Rch{itonedc*C’onucntaaÌi di San 
FrancefcOiinttcmc con Lucrezia Mantegjzsafaa modie, 
l^i Tuoi difceodemi.otteiinealli treJi oìiicno da Fran- 
cefeo Sanfonno Minili ru generale di quell*Ordìnej di po- 
ter coderedi tutti li piiuircgi, e graticconccflc à quella 
Religione, & participare di tutti li Tuoi fulfrMÌ . 

Non tantofto Lodouico dodfccfimo liicccflc nel Reeno « 
di Francia, conte i Viniziani abbandotiata la Lega, eh ha. ' 
neuano col Duca LodouicoSlbrza, fi coll garono prima 
col rudercoRé ,epoi col Somiro Pontefice contro rfib 
Duca ; Laonde in virtil di quella Lega pn tirono dri me- 
le di Luglio alcune Compagnie di Frpncefi dalla Cirri d* 

Afti .evennero di notte forro Aleffandi/a , alla cui mura, 
glia hauendo appoggiaa^c fcale , per BTirui fopra , fura, 
no (ubito dalle ternincl^ilcoperte^ firimpedire'i onde 
abbandonata con ogni prefiezaa lmnòrd*a ritornarono 
alla volta (fAfti • 

Fd celebre in qucftr tempi Marte© Tr^ figliuolo di g 
Marco.il qua) cficndofi acqui Rara coi mneo deue nobili, 
cviitttofcqmlitifoclagrazìadclDoca Lodouico Sfor- 
za , ottenne da efio fadigtriti di Qticflore hd Magiftratb 
Straordinario di Milano; perciòcrlrhauendcinqucfia 
occafione abbandonata la Città ai Alefi^ndria fua Ih- 
tria.trasftrf del tutto I*abitarooe in Milano, douc i fuoi 
difccndemi , poi mercè della continuatadlinora, che fe- 
cero iui,trattindofi (empreeon masnificenra .cfplen- 
dore. s'ac^fiaronelacitradinansa, e furono deantd* 
efler ammelft nel nobilifiimo Collegio dc'Oiurèconmiti « 

Q^£iranno,nelqualevenneroa 1 aPodcfienadi AIrf- 1499 

fandria Lorenzo Momemctlo Torrbrefe . tc Tadeo Spi- 1 
noia, di cui fi) Vicanq Girolamo Corte, effendo ccrttfica- 
toil Duca Lodouico Sforza, che il Ré di Francia collega- 
to col Papa , c co'i Viniztam fi préparzba per Iccnderm 
Italia ad occopar* il fuo Stato , anele con grac prtflezza, 
c foUecimdincàfornficar'Annohe ,Nouara Se Alcffan- 
dtiaJatmalc^tcfltrJachbue dlrutroIoStarodjMda- 
no ^ molto efpoBa à ifmutmcnti de*Franccfi fi) ddl al- 
ire Piazze mrglio alPcurat^i c feco medelìmo delibciò di 
opporre* alle forze loro Galeazzo San'eucrrm Ibo genero 
con vna pattcdellcrerciw .econ l’altra oppore il Mar- 
chcfedi^fantooaàVirfzurtì. Mentrclo Sfoiza faeeua 
qucftì apparecebi , roprancnero i pirico!!, che ogni plor- 
ilo PIÒ gadtardi appanuano;potche ne! Pleinonte col c«n- 
feofo dei Duca di Sauoia paflauanrp continuameme peo- 
ti, éhc fi fcrmaoano Intorno ad Afti, Olle il Rè di Francia 
haueiu^lmlmdato per GouernacorcGlouanG/acomo 
Tr uulwconcentolanzc. PcròLodonicoSforzjfenza 
perder tempom andò verfo Ghicrail'Ada, nc’vonfini de* 
Vinkianl il Conte di Gaiazzo con poca gentc.& itdi lui 
fratello Galeazzo SanleuerfnimuiòdicuàdelI»òverlo 
AUlTandria con mille ducente Huomìni d'arme .altrec- 
lanti Cauai leggieri, tredici mille , 8c cinqucccntofanti 
Italùni, e cinquecento fanti Alamanni con gran copia 
d’Artiglicria. 

fiiiipoidipalTareverfo H fine d^!mcfe di Loglio tutta 
Uroldarefca del Rè di Francia fotro il comando di £^- * 
ràrdo Obigni Fr^ncele taqualecoflfifteua in millefeicca- 
to l.Yt)xe cinque mila Suixzeri, quattro mUa Cuafeonf ,* e 
qu^tt'o thilaFrancefi. ynicocncfi)fuitógucftoclcrci- 
m, venne all! tredicidi Agoftoàcàmpcgfiiarelottola 
Rocca tTArafib; èbeiitche vi roftèro ìli prefimo ottocento 
Cinti, conruttociò la prelc con poca difficoltà; gettato 
poiciavn ponte nelTanaro, fi trasferì lotto Annone, la 
qual Terra , peflchcTolTe , e per il.fito , e per la oziniù'o* 
nc ,che poco innanzi coii alcune Compagnie di Paaferia 
vi ha'JCua mandato lo Sforza , non poco tneipugnibilc, 
nulla dimeno o«.Ìiefminedid,irgu)rni,cÌoeaTiiredÌcl 
vennein potcl’dc'neihtciinhemeec.l caftcllo,edag{*ir. 
tefit fi) vna llr^e di tutti li foldaft .che ìuidl- 
morauaho p.-r guardia; poicia dubitando loro , chele 
genti Sforzcfche non folTtro per venifi fccorrere Anno- 
ne , poi ero molr.qlbMarefca in Fclitzano.dci che atterìto 
ilSanlcuerfni.e vtdendofi troncali! filo dcluoidiregni , 
ritirò il fuo «rércitq dehtro di Aleflandriar la quaicofa 
dando maggior animo , 8e adiro 4 nemici» operò , che sv 
auanzarono wctoòàqueftaCiuà quatuomiplfa.&oc- 
CMpaiono Solerò, .e Cornienco ; orailivenridueprclero 
Valenza , nella culRocca vccilrro tutti li lb>dan , che la 

guarda- 
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|utrdaiuoo} occupan Valenzt» rcorferocom«rolgori 
vmoiiofi Tempre tuuoiicicconuiciaopaclci &il 
gioì no icf ue ire fi lecerp p^idroni di 044ÌìgiMn<ii cupe an* 
co rfUi licnca vennero in poter loro Pioucra j Sali > Ca* 
ilei. tuono .T nona. Voghera, e None . Da qucAi felici 
aCijuilU imuperbiii li Francefi » vennero hltcifo j^oroo 
à campcgt>ur lotto AlcflaiHlJai il che diede occaltoOe al 
Duca! >uoutcodi riuocar, come lece U Conce di Oeiax- 
20 da Chiara d’Ada con la maggior parte delle gemi 
mandate k qu«.lU dilcla , e lo fece venir verta AlcHaodcu 
pervoitlocon CaleaazoSanlcucrìniruorrateilo. 

} Frattamochei Vmtiiani col Ké di Francia lodouico 
Xll. collegati • atteodryano lotto la condotta del Conte 
di Pitigliano ad acquiltar'i Luoghi» c Caftelli della Ghia^ 
Aa d'Ada . polTcdtiti dal ruderte Vorsa , Antonio Ghilmi 
fracellodd Oiliuo dell'AuioreCiouao cUcomo , Gene- 
ralodi tutta la g^eSl'orscica,^pò hauei*impcdico, che 
il nemici non s iooliraflcro adMprefe maggiori , hebbe 
ordirle dalfuoPrcDclpc» che Kmillmo preuedeua» in 
guanto Mticòlo 1! trouayala Fortezza di Carauaggio, di 
metterli dentrodi quella» come rccc»ouedìmorauaOe- 
tauiano I jo franilo, hon gran valore difendendola . Q^e- 
flj fiatelli dunque fedeli al loro Prcncipc,non oltame che 
Giacomo Secco Teraeaiio di effo Luogo » I haueflcdi già 
dato nelk manide‘Vlniziani»contattociòlaldi,ecoifan- 
li mantennero per il Duca Lodouico la Fortezza, c la di* 
àefero congran brauuracontrolUideetincmicÌ4 Miei* 
fendofi poi per colpa di Bellone CalligliOBÌ diUrotta da' 
fondamenti fa Torre di ella Tetra.ooe h cuHodiua la Mi* 
ucre per combattere » fiirono coftrecti li Gbilini » veden* 
Ilo Italo diiperato,djabbaodontrla,elat'ciarlainpocc* 
rcde'VmiZfanl. . ,i . . « ^ ir • 

4 Haueita gii \na parte ddrefercitoFraoceie pallata la 
Boimidj pieifo ad Alelfandna in tempo , ch'eranofu* 
pf auiiemire gr ffc pioggie » per le Quali»equefta,& il Ta* 
naro fi troiuoano talmente gonfitCn'Cra impqinbiJe à po- 
teiiene quelL gente ritornar'addietro».peicièilSanrkue* 
lini 1 che dentro di quella Città dimotaua , potcuacon 
qucRa buona occafionefarfortita,& alTzliiM nemici nn* 
chiufi irà quelli due fiumi, fi coma haucuanogii dato 
principia acuniCauai leggieri, chevlciti d*Alcirandr>> 
la porta, checongiun|eEorMglioconIaCiaa, & 
andati corag|<oramente vetk) di loro, sfotiarono la pri- 
ma truppa à higg tlene. Ma fù publica fama . Che il San. 
fcuerini è pofiaTi dimofiralTctralciiraco per hatelligcn- 
za/c he fra fc, &il Hi di Francia poltaua . Erano gU Icur* 
fidueejorni , chcrdcrcito Francete acceleraua da opl 
tandalarouinadi Alellandria , batteodola gagllaida- 
taieht/con l'Artigtieiic,quandoÌI Conte diGaiazzo,ch( 
feer^amentc coi Franeell l'era accordato, aiiifiziofan 
mcizc fitdana difarM ponte lopia il Pè, perpaflir con U 
gente, acynlilfcolfratello, per dar mafflior comodità 
ali-entrata dt'nemici in Alefiàrrdria , & all vicitadiello 
Ilio IratcNo ù'al«azc,o Sanleucrtni, come be.iiilìmo nuUn 
poiché la hOKe del terzo gtortio fuggi occultamente 
da quulla Cittì C'.O mille ducente Huumini d’anne, al- 
trettanti Cauoiit^gieri» eiremilaFami. Subiiodnco- 
perta la Tua partenza, ilrcllante dell'ekrcito Slòrzclco 
* intominctòifartumultoper AlelTandria ; e yedennoli 
lenza Capo , vru parte fiiggldaÌIaCittÌ,cl*altrafirvaÌco- 
fé di pjura pet il (ubbitaneo fu ore dcTrioccfi, che 
d'hora In bora Hauano per entra e , cou>e, dipoi oc- 
Éorfe, cntraniofeoclamattmaiu-lfar del giorno , l'en- 
trata dc*qtwli.l3 opinione, che da'Gelfi di lua Città foflc 
laciniata. CLniui dunque) Furibondi nemici, nonfolo 
fecero prigioni quei pochi foldati ,che pigri , ò con la fiu 
éa . ècoìnalcooderfi , non haueuano potuto dalle mani 
Toiò |oifrarrt,ma anche vcclfeto con ogni ctndeltà molti 
Cittadini, artitcaroiioil fuocoalle Cale, e finalmente 
facehtggiaroiinttmjlapoutffa Città per colpa» fipuà 
dire . d<fratclli Sanicuerini, li quali fcfolTero llaii .come 
douetianoelTer , fcdcIivc/foilPrcncipcIorohauerebbe- 
fo ICartlatn v i danno cofi notabile à quella Patria» eia 
peMita del ri-ìunente dello fiuto dì Milano; poiché I 
franceff dopala prefa . ficillaccod» Alcflandria » fi por- 
corono curi gtandinimi acquilii , ebotfini fino à Paura» 
doue lenti contrafloalciino entrarono. Perciò il t>uca 
Loduiiico» dopò haucf con(eg«.atoiICiftclIodi Milano 
aBetnardino Cortei! ptil fidato di quanti amici hatieflc » 
Filippo Fie/chi Gcnouele, Chrifloforo Calabria Cremo* 
Paludo Akllindrino, Izlciandoui 
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per guardia tre mila finti , elaproouìfione fufficlente 
per difenderlo inoiii mefite dopò bauer'ordinate tutte 
cole (ucpaitialliducdi Settembre da quella Otti con 
quattro milafaoti, ecinquecentoCaualH, eo'andòin 
Aianugna per lollccitarcPlmpcradoreMalfiniielunoi 
vetut'a luortauori. Quattro giorni dupò ch'eild parti* 
co, i nemici entrarono in MiÌatio,e poi nel Calicilo, e con 
la medelimafacibU fittccro anco padroni di Cremona» 
ediGcnoua, 

Frattanto il Rò Lodouico (e n'andò à Milarua , doue M f 
dà principali Cittadini con ogni riuereruariccuuto, ed 
egli vcriodi quelli fi dimoltiogenerol'o, e liberale, ed m 
particolore donò tilt dicciotto di Sctteinbre à Francefee 
Bernardino Viiconti Senatore 1 & Configlietc, per fo» 
òc boi credi due Feudi He ll'AlcUàdrrno cioò la Terra del 
Solco , e quella del Caildlazzo con libera giunfd>zione • g 

Donò ancora ìlfudecio Ré altri beni à molti altri Gen- 
cilhuomini dello Stato di Milano, e mafitme della Città di 
Aleffaodr>a;(niperochc volendo (gli riconolcerei meriti 
delCauagliete Antonio Trotti , edi Frzncefco fuo figli- 
uolo.Iiconcefiealli difciUttcdel mele di Ottobre il tito- 
lo di Come iopra t feudi di Ouada,e delli due Rofigliom, 
leparando qoctii Luoghi dalla gìurifdizione ci Aiefiàn* 
diia, ehironopoHì al pofte/To de'ludccti Feudi da o'iouan 
Giacomo TriuuIzìLiiunitncoce generale dcJRòLodca- 
urco. Era parrmente iirudctto OuagUer Trotti Feudz- 
taciodiFietoaaranell'Alei'szndrino, iloual Feudo haue* 
aa egli comprato da g'i Anfodì Terrieri di Noue » 

Nei medefimo giorno ancora Ougllicmo Lamborini ^ 
nobile Cittadino di AlciiandtiaiDottoredi mgltaecc.l* 
lenza in amendue le leggi, dof^cfser fiato Rettore de* 
Lcggiffi nello ihidio di Pauìa, la quai dignità fà da lui eoa 
graodeonorcuoiezza e decoro amminiitraca.ottennc dal 
ludetto Triuulzj a nome dii Ròdi Francia la Podelieiia 
di Piacenza» oue fi portò con tanta , rttti;udinc»cbe rvò 
fò da tutta quella Città l'ommameme lodato , fictui lalciò 
deUctuv onqratifiime azioni ottmia fama, tioo digene* 
randoda’iuoinobilj antenati, che nell'eccellenza dille 
lettere s-acquillarono gran lode. & mafiune nella leu nza 
legale . ConqiicAo pregtoha.’inofimilmeate pcrieucrato 
i tuoi diiccndenti li quali con grm ragione Iranno chia- 
mat'vna lontc, vn seminiriodi leggi , coli CHiili come 
canon tchcjpoiche di cUt vi fono ifatiiei faniofi»&cccel- 
Jent; Giurcconlulti per dritta, clùccefiiua dilcindcozafi- 
Ho ad AleifandioLambonzi parimente Dottore dj moltz 
furficienza in amtnduciekg^i, chevifieanoftii tempi. 

Si lece anco noaiinarecon gran lode tn quelli midefi- t 
mi gjorniFraiicefco Ghi]inÌfit>ÌiuoJodtGmItano, il qual 
impiC|atofi aell'd'eiciz:odilraimì,fccegran nule ita. e 
OKntod'cfler fatto Capitano di Cauaileggien.’fcrui egli 
alRòdiFiancia Lodouico dodicefimo ndlle guerred* 
Italia, cdicdiioogoi occafiooegraodifiimif^|i del va- 
lor <uo. 

Hauvndo alti dodicidi Nouembre di quelPaonoil Giu- . 
rccooTulto GiouaniU Marchcili Canonico del Duomo ’ 
di Alefiaadria fuapatni, ifiituita la dienieà del Fumico- 
nato in quella Catcdrale.con efferfi i ileruato il pad: ooa- 
co di cfla, fi compi^ue d'cller'egli il prioto Pr itnicerio • 
Dipo# la liferuò aiuoi frMcJli,e)uccclbuamente alU con- 
langMtnei della tua flirpe i e dopò quelti » primieratnenec 
alli Bianchi hioi parenti,cpoi ailtCìuJchixioò della ca- 
ia deii'ugpidi viueme Gtureconlulto Giouan Marco Gual- 
co; ed in mancamento di tutti Iiludctci , dichiarapadro* 
ne dì quella Dignità il Capitolo della Catedralc Alci* 
faodiina. 

Q]ièfi^nno , nel quale permeò il Montemcrio nella 
Pqocflcria di Aìeflandria. e fò Viccgoucroatorc di quifla 
Città ,edella Prouinziadìquà del Pò TomenoBIuigeif, 
il Rò Lodouico lirornòin Fraociai e con occafione delia 
fua part(.iua,i GtbeIltJ>i,à quali cttremamcntedilpiace* 
uano ì cottumi,c*l licenzfolo dominio de'Francefi , chia* 
maronod'Alamagna :IDuca Lodouico Sforza; perciò 
egb con l’aiuiodi ottomilaSuiztcri.ccinqueccnto Bor* 
go|rwnj d’arme pelanti armati à caoal lo.ticupcrò Como- 
r poi Milano, doue alL 5* di Febraio,che fu nel fine del 
quieto md'c,ch*ei len’era partito, fece i'entrau, efil con 
firan giubilo, & alkgreua inerplicabitericguuto, e per 
legittimo Prcnctpe ricooofciucoi il che lenza dilaaiune 
lècero fimilnicntci’aUreOtcà,d;anco Alefiàndriacoa 
tmio il tinianentc , che giace di quàdcl Pò . Ma in vnlu- 
bitofi «tde vn'alua mutazione; poiché mentre lo Stuizz 

(e nè 
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figlia coffuo concito jn Nouara, i Franccfi ritorna- 
rono alla ricQperatione di qudh} Stato, e primitramctite 
luoAlIetri, che d'ordine di Otouan Giacomo Triuuizi 
Marcrctalledi FYancia.craaìUaRomagnaricorDaco, an- 
dò con molta Caua lleria.e co*i Suicteri alla voiradi Tor- 
tona, drcntratoui lafaccheggiònicta^econ ogni liberti 
militare la polein gran rouina ; venuto poi nelI*Aleiran- 
dirno. quitti lece alto ) vedendofi-da'Suixzeriabbando- 
nato,i(^ali|perehenonfutono paéati dc'loro litpen- 
diji andarono Hi longo i feniir il Duca LodouicoSibraa. 
t ' In tanto » efTendo tenuto dalla Francia in Italia tuigt 
Sic Qore detta Tremoclia con bonilTtmo numero di gente 
valdrola, così ì caualfo, come ì piedi . andò i Monara à 
congiuri gerfi con la fol^rcica del Triualar,e del iigni ; 
^con queftoefercitorauuiòi Nouara,doue pofe il Cam- 
po, el'afTeiio, barrendola gagliai damcntecoii l'Artiglie- 
iii i onde lo SForia, che fi vedeua in termine di giornatJ* 
mandò fuoei di quella O'tti lafna gente, adìnche veniAe 
co*i nemici 1 battila ; mà i Stttzreri ch’erano gii itati 
r lobornati , non vollerocombatcere , feuTandofi , che non 
vofeuano andar cont o gliSuiueri dcila parteconera* 
ria. anzi i Capi foro, ch*haaeuano inteiligenza co*i Fran* 
celi, traiironoil Duca, Lo-iooico , e gfirfo diedero nelle 
mani. Prefoegfr, eC«o ptegione, tutto l'dcrcito Tuo 
cominciò Ò dfmpari?,8r il Cardinal Afeanio, il qual haue- 
da ciò tnuiate iegenri per rocrcntcr'elTo Duca fuotra-^ 
fello , (entira ranta rouina, hig^fiibitoda MiIano,cn*an<« 
dò i Aìualta CaFletfo del Piaceòdnoi m) effendo Raro co* 
nofciutoltl fatto priffone, 8r condotto àVìnezia ,iutlo 
tenne quella Rcpublìca per qualche tempo, cioè fin'ò 
tanto. chemoAi dal deffderto di compraccnCai RèLo- 
doitico.Io conrcgnòìFranccR. 1 quali Io condulléro à 
Milano, cioò in quella Città , della quale poco innazi era 
Rato Signore Ardotie il' popolo vedendolo foletia correre 
àrarlInuerenza,allhoracoiifulamente correua perire- 
derlo à carcerare il quel Caflello* che fQ cdilkatodal 
Padrepcrfic 0 retzafua,ede'iìiaìfolìuo'ii poco dipoiel- 
lèndo menato in Fnmcia,h) nell a Torre di Borges incar- 
cerato qnafi neii'tlteiTo tempo, che liunle à Lioneil Dn* 
ca Lodouico , tlqaaled'ordiiiedelRèfò rlnchiuibnella 
Torre di Locces.oue ftetteottoannt.& iniìnoal finedelU 
Viuprì:aionef; pofcia il Cardinal Afeanio alle preghiere 
del Cardnui Giorgio da Rouan ottenne la libertà , e con 
cRb andò àRnina. 

Dopò I a prigionia defrateni Sibrza, i FranceA di nuo- 
* oo pigliarono il poRelTo dello Stato di Milano, e fc ne fe- 
cero con ogni facilità , e Tenta rparghnento di fanguc 
padroni) come anco efTendo la Citrà m Alcifandria ve- 
nuta in poter loro, vi mandarono perOouernaiorcAlel- 
fandro Malabaila , inheme con vna gran quantità di Fan- 
teria Scozzefe per gairniegione,Ar Murctti di eflaOttà. 
Dopò.rufcitaronole Cizionttrà cittadini, con te quali 
tutta la Città ingrandtffimaconIùAonefi ridufTei Impe- 
roche r Guelfi con l'tfnto , e fauore de’Franccfi faceuano 
motte ilrauaginze , Se infoiente coirtro i Gibellini t onde 
fi commetteuano vieendcuol mente onilddij, e ne fegui- 
uano molti difordinl , con grandìifìmo danno deli'vna, c 
dcll'altraparte. 

. Nacque fra tanto alti venttquattro del rudettomefedi 
^ Febraio io Gant Città della Fiandra Carlo Qninto che 
fQ Tmperadore da' coniugati primo di^olhta Rè 

di Sp'igna , Il cui patire cniamanan Maffimiglìano primo 
I mper adore , Se da Gionanna d'Ar»nna . 

SouraRando il pericolo deiU pene, che digii fommi- 
f mente incrudehua nefl'A'amagna, la Città di Aleffandria 
congregò alti noue di Luglioil Rio Confeglio generale; 
de in queRo determinò, che fi eicggefiero quattro dc'lùoi 
<»en;ilhuomtni , li quali haacRero tuttala cura di tener 
lontano quel flagello, ocon grandiRìma aotoricà di pro- 
se Fere qualfiuo^ltacofa fofle Rata neceRaria perti^n 
puhlicoicperta r4Ìufe della Città • Furono dunque elet- 
ti A i berHno Pettenari, Lorenzo Calc]muggi,Bartolome<i 
Gani barini, e Ole: Stefano Guafeo,! quali poi («ceroelc- 
sione d'akre per(br>e,cheaflìRefleroà tutte le portedi 
quella Città « 

Furono dipoi gli Aleffandrini aggrauati da molti allog- 
6 fiamenti di ioldati , de* quali di ordine di Carlo Ambqìfe 
Marercialc,& Zaiogotenente generale del Rèdi Francia , 
fià farro efente Borgoglio vno de'quattro Quanicri dì 
A lefTaitdlrla ; e oucRa parzialità partorì non poco ntnitij. 
co • c remore tra di elfi Quaroeri } Imperoche ( le bene 
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alcuni Guelfi Borgogllefi haoeuano facilitata hentrata 
de* Francefi mqucRaCittà^eperciò mrritautnoda* Mi- 
niftrldelRò qualchericogninone, non craperòildo- 
uere, che tutto il carico dell’alloggiamento lòfTeda* tré 
Q^rcieriFoIamcnreroRenuto ,ma li bene ogni ragione 
voiena, che tutti, come Cittadini (oggiacefieto alte era- 
uette . Se alii carichi ) ptetendeuano quelli di Aleflan- 
dria,.chc dcll*allo^amentode*fbfdati loRe à tutti quac- 
no fi Ogarticri la portione giuftamenre diRribnlta ; mà 
non volendo a ciò confenoreJiBo^ogitefi , & imparti- 
colare Pietro Cuifco Capo loro , i Giureconfulct Nicolò 
Cambarnti Auuocatc filbalc. e Gto: Ba^lomeoGhilìni 
Auttocato delia Città, proedbrooo alU Cittadini di effo 
QtS^ere, & al Caafco dà tutti li danni , ch*haiKfiètb gii 
aìtri per cauFa di tutto audio alloggiamento rctfttn;onde 
ne rifultò da qtiefte diaèrence . clie Borgoglio fi fepatò 
dalla Città, facendo da (b medefimoi tuoi Configli, e 
t tarando 1 tuoi negot^, cbme le foflè Rato vo corpo lolo, 
editti, affatto d'Alefian^ij. * 

. Ftftanto, cl^ feguiuAfe radette riuolte dentro dì 
Aleffandria frà lUoT Cittaaini , Antonio Gfailini, che dal 
i>Qca Lodouico Sfèrza era Rato fatto Catteliano di Mac- 
tirella nel Nouirefe^cntre andana aldettoCaftello, po- 
co dopò la prigionìa di qud Prenci pe.fd da' Soldati del 


no aGiouanni da CaRelnouo,a coffui confegnò il Ghilinì 
1 iilcRaJFortezza infidhccon tutte lemtmiJomVhciuì fi 
tfouauano per ficurezza dì effa^on condizione però,ch* 
egli nediatevn laluocòdottopotcffc veniraliafuaPatrìa 
di Alefftndrta, e li follerò reRimite le tob^.flc bagaglic, 
come dcU'vno, e deli'alcro ne fegoì pu i itu^mcte l'erto. 

Dipòi, il Cìurecoolulro Lazzaro Inuiziaci ,chenon I 
tancoflo accaduta laprletonia del fuiietto Duca Lodoot- 
co, haueiadel tutto abbandonata quefta Città, per non 
flar fbggetto a! licenziofo dominio de’ Francefi da sè 
grand menteatR>orrìto,efi erainfieme con tutta la fua 
famigliaric^ato dentrodcnaattJdlCafalencI Mon- 
ferato . paUò lui queR'anno all’aicra vita . e là lepoJto . 

Pcifeueratta nella PodeRerra di Aleffaiidria Lorenzo Ijor 
Móiemerlo, quando eli Aleffandrim.e Borgoghefi fecero a 
còpromeffo della differèza.cbc paflaiu tri loro, per cau- 
fa delI'aUoggi amèto deloldati, nclli Giurecófulci Lochi- 
no Gàbarut ,Chri Rofforo Laazauecchia,e Gio Bartolo- 
meo Ghilini,e nel Cauaglier GiorBanolomeoCalcamug- 
gi jn CiotMartadal Pozzo, & in Pietro Antonio Ferran, 
tutti Cittadini nobili di quefta Città , i quali con fodisla- 
zione d'amendue le parti aggiuftarono la differenza; onde 
fi fece per opera foro aFlI tré di Febrato la pace tra Bor- 
go^io, egli altri tré Quartieri ; c rutti vnitamente atte- 
fero perrauucnire a foftencr’i carichi. Se a diftribuir gli 

vffizi foliti ad cfler ogni anno aOeadìni computiti. 

In quello mentre, non potendo gii Aleffandrini pid la 
foffrire lefceleraggini, e RratiaganecdcFrancefi da le 
alloggiati, furono allrcttt a mandar a Milano quattro 
Cittadini ,’ cioè Bernardino Boidi Francefeo Firoflinì , 
Emanucllo Piftone.cGiouan Luigi Stranio, aflinebe fi la- 
mentafleto col Goucrnarore tuogotcnente generale del 
Rè dì Pranza dellegrandi ftorfinni , e ribaldarle fatte^* 
Francefi in queftaCittà, clofupphcaflrrodigmllizla ,c 

di qualche opportuno rimedio; alla qual dimanda fbbito 

condefceie,e fece quella prouiSone, che richiedeua il 
bifogno . 

Segai puoi queR'anno neft’Aieffandiinovni prodigiola > 
siccità, & vna mtraiiiglìofa abbondanza di fratti d’ngni * 
sorte fuori dell'clpettazione di ciaicuoo; poiché, se bene 
tutta la Primaoeta,e la maggior parte ileirHttaic non lof- 
le mai pìoouto , conrutto ciò fi fece in queftoTcrritorio 
vh cole raccolto di biade , che II fromento fi vendeua foto 
ue^ecf ioidi per ognìRaio ; e la vendemìa fd anch’ella 
mollo abbondante . 

Continnò queR’anno ancora Lorenzo Montemerlo no. 
neU*am«rniftraz:onc,ddIaPoaefterÌ4dlAlefliiulria,ac , 

I frmzefi, che flaumo di prefidio in quefta Qttà. pid che 
mai temerari) , & mdrfcrcti ritornarono al vomito delle 
ftorfiqni vcriq iJ)uoueri Cittadini , le Cafe de*9ual> ùe- 
cbeggrarono.il limile facendo nelle Caffine in campagna, 
con attaccargli anco il fiioco . 

Oltre alla Inetta dirgrazia, fìl quefta Città nod poco • 

Itauagliatàdavn'altra «poiché atcìiMC l’eicicito del Re 
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Ai Fi 4 nciali‘o;io la condotta , 8«i! Generalato Jdcl Conte 
di Giiaaao pafsò ncr| I* Al«ffi»t>driftO , per |andar contro 
FcrdmaJJiiu Re di Spagna , cb'Baueua con l’armi affahto 
lIReenoili Napoli, ùccheggiòcou grande impieti cuuc 
le Terre di quello Ter mono, donde faceua paflaggio . 
in tanto, la pelle , che dalrAIamagna era penetrata 
t neipltalta > con haucr leuatc daimoodo molte migliaia 
d'huominifnitòaoco ncirAleflaiuirtaocongraodanno, 
li R^di Francia confermòil primo giorno di Mancai 
^ Cauaelicr* Amomo Trotti, & a gli altri dell'iftdTa Ibrpc, 
rdetainne «1>I pagamento Tijdifcò Bino griueup, 
Btr luiu li beni, che poBcdeuino iieU'Aleirindilno . 

' LaCiuiBiAleBioiltii Tottauo gioroo diLuglio(cc» 
* oetifit» di Nicoli GimbaiuiiAmiocato Sleale ,deJ cui 
iobaiffimo ingegno tri gU atei eccellenti fatti alUfu» 
mofeUione concedenti ( eflendo egli Baro in ammdue 
le ledi eipettillimo Dottoic ) « vedono i Cmftìi M Ci». 

* k C. Jm A ■ rifinaiiiMrBti for 


,n m«>Ue Scuole d'Italia, cioi »l>auia. Bologna, Pad^, 
Pila edaluouc Icmptccooreagrandiflimalode. Fu il 
fuo corpo con onorcuole funebre pompa fepolto nel 
Duomo delUfua Patria, fopra delcui fcpolcio li leggo. 

no i ve rii del tenore fcgueiitc in vna piccioU mira di 

marmobiancoinugliatì ,cioi 

&mid cUtrùti f ^uU (Ma* fdtt f fati fftmmMa ItH 
r^aia! iHIn'l I t«/«a,«« /••fla > ■ 

Jfiln Ctmàtruuu tegù Nv,/a« à 

s In ouefli timpi li refe ccitbie conle cautìlerffche 
aiionideco'itiguatdeuoligraf dale acquillati Uugliel- 
moPanttaoni , vnodcSit’.oridi Corncellc,& Signore 
ancoia di Biantré. & di Mombarlctio,fr.tellodd Sena- 
touGiroljmo . c del Cauaglierc Lodouico , dc'quaMii n 
in QueUi Annali lodtuolc menaionv . I degli pcilohagf 
aio di nobiiitlime qualiti. e per il luo valore da alcuni 
Rè Se Picncipi grandi iflailTmo Uimato; hautodo per Io 
rpaaio di qiiira.ifoito.comiDui anni fcdelmcmte impTlf* 
•aiaiii leiuitio loro nelle occjfioni , coli di pace , coint 
di Rucira la f»a peU'ona. Seiuì egli primier amtme di 
pasaioalRè d Spagna Filippo primo m ul nome, e fa 

oiòfio ami:odaU lmpctadoreMafl.miglianoptimo,riaI 

cualt rietuè n.i hi onori;, edin particolare fù da uflo fat- 
to CoppieiodtU'lmperad recarlo QitiUo,quandoera 
Arciduca d'Aulhiai nel qual calicò pciieueiò con intera 
fodìsfaatone di quU gran Picncip. i.èamu . Dipoi ifU.i. 
do flato molli -uni alla fcn::tù del Re d’In-hiltcrra Enii- 
«o Ottauo ( alli cui anreceirori fetui già fa lamcglia Pa- 
niazoni per ire età con giandiflinu onorcuoleiza )$*ac« 
quiflòdi maniciala di luigraifa,chtomnne il primo 
ruoto jppieflo al gran Scudiero, che confi Re in mà.tui c 
quella Corona i C:auaIlo,eflchun ò anch'egli Scudiero» 
efuoPciilionatioordinaiio : Seruiua paritnente quel Rè 

alla cameii con titolo diCausglicrc dcUOipùio ,ed in 
tuifi ci'irpp*mapti afl’aii, niaflimc di Francia , e Roma. 
ÈractlitantolàmigIi4rcdclI'ifteHoKnrigo,chc,crooan. 
doli quelli , h aciuallogha piedi quando parlaua con al- 
curo , Icinpie fi pofaua con vna mano (opra la di lui 
|p.-)Ua,c limttuua il braccio al collo. CoìmedeOmo 
carico Icruitcli al Rè Odoardo fello, figliuolo dd fudetto 
Enrigo. In lemma Guglielmo è flato il primo, Clpid 
intrinlccojch'habbia mai hauutoil Ri d’Inghilterra dt* 
foicfliei i , li qual] non poflono hauec vifiziu appreflo la 
perfona del Ri, nc patticiparf deMuoi Icgreti, 

La memoria da mt rinouara del fiidctto Guglielmo , mi 

•* pofteoCCifionedidife chelad^lui nobile rtirpe Pania- 
toni benemerita de I Rè d'Inghilterra .oltre ad altri pn- 
uilctì da fcotrcnuti.hebbe quello ancora di ornare l‘Ar« 
me lue con la Rofa , inregna de glMlefli Re Inglefi ,comc 
Oficidi fimfìmcp’e pcrfeucrano i Panizaoni di portare, c 
poTtanoecUndioncH'Arm: brovruCtoce da due ouni 
roiicmita piche mantfefia beniflimo , efler flato di quella 
illuflie faiiaegliavnConraloDicro di S.Oiiefa. 

* Nè linamente fi è <limoftrata ella chiariffima peree- 

* celienti latri.cd In ? icrra , ed in tempo di pace , ma ^r 
religione ancora fi é reta molto regnJatJiCome neMfpt* 
zùlmenrci idubicara teflimon-anta la C<pella mi||ior« 
della Chiefadi Saura Maria dd Caflello da Canonici Re- 
polari Lateranefi pofT dura in AfelTandiia, eretta dalla 
fameplia Paniazom, e di molti iegati dotara.come appare 
dajvaiijftiuaicndi clcritture publichcbcn cbiaro.-ed 


ALI, 

anche nella Chieft del Carmine di elTa Città pofledeua 1 ' 
iUilià IhrfK. vna Caipèllàlòttoiltitolo <kI!'Epiraoia , Il 
quale fivcdcua la priniaà banda finillra /lelreouaie in 
detta Chie.a ; ed hora^ per efler mancati lenza fìglisoliU 
padroni di queiU, iliaci ddl'i(leivOrdinel*hanno ad al- 
tri cunfcfiu, cd^èod onorediSaiu'Anna dedicatacon la 
di Id Anco .a , tu teflimonianza di che • fi tono vedute a 
giorni miei l'Arme de* Panùzoui fopra la detta Capella • 
LaPodcflerladi Al^andria,fiì cier'citauda Beltramo, i)o| 
Chiapone.Sr da Francelco Stanzi quell'anno . nel quale, t 
nuntie Al.flandro Malabailz Oouernatoredi quella Ct^tl 
dinioraua in Alli . palco del m.lcdi Marzo all'altra vitap 
laonde l'ifleflà Patria mandò hl> quattro Cittadini c;en- 
tjlhuommi ,cÌoè il Cauag/ierGìouanm Bartolomeo Cai- 
camUhgi , ii Giureconmiti Galeazzo Trotti, cCioiianni. 
Matchelii ; e Bernardino Gualco, accioche alliR-flero, 
in nome luoall'ciequie, che c'haueuanoda farecon mol-%' 
uloiennhà . Sotuotiò poi alMalabaila ocl gouernodi, 
AlcOandria Euaip .MaluezziBofqgiKre, , ^ ^ 

Haucni|o nel prdènteanno uè citeadióì di quella Cit- ^ 
tàgcioè Ouiliano Baróuigli , Agoflìoo Genouefe, & Già. 
corno Mafliazzi.huooiini pij.« ediuoci otccntiia beenza 
da Bernardino Gallarati Vicario genera le del Cardinale 
Ciò; Antonio Sanpiorgio Vefcouo a ^ui'fla Cùcàjdi fabri- 
care vna Cbieta a Maria Vergine dì Loreto fuori della 
port4,daIlaqiiaiefiviin Alli, diedero principio aquefla 
ì'abncaUredecidi ^oflocon lolenniti, edallegrezta 
giarde *, èd il mcdcfmio anno la ridulTero a tale perfet- 
ziucxe,zbevt fi celebri laMefla. Q|ie(ìi Cittadini poi 
tutti vnitameore affegnorono ateum campi allaludecu 
Chiefa, conia rendita dc'quali pocefleto alcuni Sacer- 
doti alimchtarfi,ediui celebrare le Mcfle. ■ 

La mcr.atooe di iupra fatiadi Agofltno( 7 enoite(è,aii | 
fommtnilira occafione didire, che fafua famegliade* 
Canouefi è prouenuu dalia Otta di Ocnoua , ed itu dalia 
nobile lliipe de’Ncgri procicatai in tcflimonio diche 
gli Anziani di Alcflàndna fecero afli venti di Marzo , dcl- 
Tanno 1570. vna fede i Laonde, le ffl ella cognominata 
de* Genouefi , quella fliarianaa è per accidente ;comeii) 
altre fanscff iic ancora fi è olTcruato efler occorln.le quali 
furono dal volgo cognominate coi nume della Pauia, 
dnnd'craoo pioiienutc,& cofiperleueraiunopoiicmpre 
con :ai ccgnomc . 1 

Neimrdefimo tempo crefceua tuttauia la peflifenza ^ 
luirAleilaodf ino, encTooi contorni con noi-b h perdi- 
ta iti perfone, le quali, per cflci flato eccciTuo ilnunitro» 
non fi porerocootare , Nella Città di Cafidc ne mori- 
rono del i'illeflb morbo piè di quindici mila: e mentrt 
leguiua quello gran flagello nella tKilira Pania, n< n man- 
carono li fratelli Manfredo. Bemardino, e Celare Giia^ 
chi patrizii di efla, e Capitani di chianflima fa ni, di cu- 
flodireà nomedel Rè di Franzia LudouicoXII il Quar- 
tiere di Botgoglio dcK'iflefla Città con egri djliKcnza , e 
pomuate vigilanza, conforme rtehiedeua l'ubligo loro 
verfo il ferutzio della ludetta Corona > 

Sarà finalmente dreno di memoria queflnmio; poiché g 
alli dieciotto del fuoccto Agoflo morì Aleflandro feilo 
in Roma, di veleno innauertentementefomiBtniflratoetii 
edzlliveiitiduedi Settembre II lottentrò nel Papato no 
tcrzo.che prima fi cbiamaua Francefeo PicCDlomini,Se- 
nefe di Patria,!] quale per efler flato nipotedi Pio fecon- 
do per la Torcila , pigliò dal di lui nome il nome. Pochi 
giorni egli godette la Pontificale Monarchia, rflendo 
mono alti ifleciotto di Ottobre t ed alIÌ lieci dì Drccm- 
brciù in luo luogo eletto Giuliano dalla Rrucrenatoin 
Albizzolain Lifuna,!enomoflìGiu'io fecondo. 

Qpeft’anno, nd quale conrinuòFrancefcofla-'tì nella 1^04 
Podciletiadl Aleflandria, fifceevna Lega rrà Mmpera- t 
dorè Maflimigitano , il di lui figliuola Filippo pumo 
d'Auflria ,0*1 Rè di Franzia LodouiroDoca dìMtlarro ,*e 
nacque alli diccifeire di Genaio,gjorni di Sant'Antonio, 
Antonio Ghisleri nel Bolco,Terra del Diflrecco di quella 
Città, il cui padre fi chiamò Paolo, eia madre Domeni- 
ca Augeri,el‘vno 4 e l’altra di onorar a cotvdizionr.'fietofi 
egli poi frate dell'Ordine de'Predieatort ,Hi murò nella 
proftflìone da fé fatta il nomedi Antonio in quello di 
Michclei&r meritò di afeendere al Pontificato, chiamin- 
doli Pio quinto, comeàfuolaogo fi diri in no^fli Annali. 

SifecerovalcKÌn queftìrenipt CnglirlmoNizzia . e % 
LanzarotioCiari , ambedue Dottori di medicina cfper. 
uifiim, li qua’i per li meriti della mirabile (ufficienaa 

loro 
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lorpinqueirdcrcizioffurono fatti ^«Q’anoo dilla Cie- 
<U AlclloAdf il loro Patria, ereoci dal pagamento delle io- 
guc, ouero sraueazeir) vita di e/H . 

I Mentre il Cardinale McanioSlorta fi apparéechiaua 
di oviuer guerra contro I Fraocelj, i finediiicupfrare 
lottato di Milano da dC al 6uca Lodouico iuo fratello 
vfiirpato, fii in Roma col Veleno oUi venti di Maggio 
vcciTo . 

4 LaPefle, che liijuattro anni adietro con inrePiffimi 
legni cranagliò il Territorio di Alefrandiia con i tuoi coO- 
torfif.ed altre pani di Lombardia.cagioitò tanta motcalt* 
U ne gl'huoinuii che per'cih diuemitc le veuouaglic i • 
nOimo preuo, fi venderla il framemo id particolare 
^efl'anno per ogni fiato pone (pidi. 

Matteo Inuiuaii CiurecooTultAX Prelato dt molta fii* 
* ma » fil nel prefeiue anso prom^o da! Pontefice <?iulfo 
Secondo al molórcVei'couato diBctlenii onde la Città 
di Alefrondriarua Patria fecegrandi allctreztedi falò, 
/iioeh» anifiiiaIi,comiÌM,publiclie dante iKCoirreqiterf- 
te fuono delle Campine» ed in particolare della p.'dgrof^ 
fide] Duomo » che ^ol nome diCampanone Vkn chia- 
mata , la quale perfi loneo » fmoderaro «edimportuM 
Tuono fi rum>e \ ma dipoi fu alli dieciTent dfpcbroto nel- 
le cole die»CÓacdrileroodaU| rifatta, p jcucfqi- 
anento di altro metano ridona in maggioret^ pnì «mpt a 
forma { ed efTcndofi perata,fi\ c^ouati »er di p4or^nqùe 
milla , e diiccnto lire di dodici onte per ciatcuoa f>ra.* . 
t Doppohouer Antonio Ghilini nella Chieud'i^.Kon* 
ero i Viniziani, e poi nel Cafiello dì MactareUaoef Iteiu- 
.rete con gran f^de, &v^orefi^uÌt^aIDùcaXcdóqi^ 
.Sforza} e doppo efierfi ilRè 4> Ftmcia fattp'p^aho 
^lo Suro di Milano , con la^^igiònia del udczto Lo- 
douicn «..fi ritirò alla fua Patria » e qntui attendendo od 
opere di pietà .ediuozione., fece aggrandirelaChiefa, 
edilConuentode'Praii Mìnpri^fiènunti di^nPrarw 
eden Torto il titolo aiS. Bernardino, à quali donò anco a 
Sto idouea rtofirigioroi AvedeiU^ogiariiinoiencirz 
dVttaChkTaparimcmeacqutfiò la Capella molitore in- 
£^e colCpto: e con Toccofione della perdita» ch’Ci 
.iecedi Anna Tua moglie, che alla fineolare bellezza del 
• corpo haueua vniceleviftuoCeponì delhaoipio » la quale 
«noti «Ili diecinoue di Agoflo dei fudcuo anno» fece al 
(uo cadauero fabticare nel Tudetto Tempio vn Icpolcro 
di noatmo bianco , ck più bd{i,ed.UIullri , che fiano ndio 
Statq di Milano: S'ammiranoio quello alcune flatue, 
ed in paticoleiele due al viuo tappi eTenrati lì niedefimt 
.coniugati Autonio , ed Anna con molte altre fiatuetoe 
de'l ìUefTo marmo con ecrelténce maéfiriaJauorarc: Dì 
fopra dcU'auello fileggel'ìTctiziooedcl tenore ^ueme 
inugliota ,cÌoà 

A»tmm$ Cnkgi, 

Si UmlitétMM fétum màtvis mirar'u , t»4» ^ 

^ àmnù»fn$m €s/ìmm m iUtrit ^fttm . 

tnmtdétii Hit f«u/r« Aw ktMtftt trt^mwt.féluitr 
/éSU . SU f ««d io WM : ttr tmitd , p«/7r««« ItUtnum 
/mftrfiUt.ftii krtmfMs mtm (ttmtm ipf» 4t*iu fot 
4»m Atltamrt vii» ptfit , Crt»uri » f«»d ^fUdidi 

XUII^tét. Stfttv^uVUi én.xviii.Ctvmx AmiMÙm 

. oÀtmiii mmiMé tt»etrdu ptfvù . 

Jfjtr»4 e$mttU*i uUmi wurnoìé $d*m. aw ia Ut 

tumuiitm Atitntm Ciimv. «s/rauir, 

««•nMMtfW*. 

Alrinconrro poi del medefimo Tcpolcro , cioò in terra 
fi vedcvnagian ladra di marmo bianco, Tortola quale 
piacciono rolla dclTudettoAntonio»e de Tuoi eredi,con 
quefl* altra ìTcìizione» 

D. O. M. 

^ Ht/p*s tO» » vU* , 

rtrum ftt •«/•r4r«Wm^/4r*| 

^tttmftrit ftfitt 

fm»t **m partaci j 
ftUmrt ttttidmnt, 

S9ÌMVittmtUtt , éitrntijut U<um imn tUtéttatt , 

Hi»€ Gwmit £tms 
far htut, ptfittmit ntm prrpt ! 

* sU vué CU»mp*tjt. 

^^mU mptn ttfìtt . Htt dtptfmii , 

ZHMt $mU niramim osi Maatfmt MfWtCNM . 

Bf) «M»# I 

^tud fi di/it . 

K* >* l»férnt , f»U ttiptt tft p#/« . 


. . ÀmttnitOBVmt frtUt'f 

jMdmiti Sfmté fmpfiwtt mtlutm Dori • 

Btatdi^* Aa», 

. jrtauaru srmmmrt Ltcmmftnauti , 

^ . Àa^ia , ^ CaiHtrmé ftrtauimt f 

. ÉuUitià/ Ct«t«r«o/ Ctllttrtam frtmtftftr « 
fi»M 4 Ìfims ptdiimm Dwm t mmtru 
imìm Ttmplt fttUt Cmdò«rd«ii 
p«/t$ 4 ruMt . 
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^ Fnippo$cordt|!ioni Ocutore nelle leggi efpetcifiìmoie 
drpobin qualità eccellentcmeoceomico, eoa occafiorte ' 
dcH’afiwnti di Ralàello Zaccaria CtemoneTe, Podefiàdi 
Torrona » ni eletto ad ammmitlrare quella Podelletia» 
nella quale diede con ogni bontà » e retcitudfnc cofi ono- 
rata lòdi^zione a tutti,, che iPrefidcnti al gouerno di 
quella Gtcà li conceffer^nuilegiokeràgione di condur 
l'acqua dal Territorio *nrtoaeie nelI'Aleflandiiiio per 
ì/figare yaa poflefiìone chiamata la Srordigliona » che 
giace pe'^confioi tra WootC !*akiodiftiettooelbFra« . 
Ichetta dt qiiefia Città fua I^trie . 
jjGpglietmo Lamlwrizi» che TÙ PodefU of Piocetiza» ^ 
ottenne qùefi’onno in rifiuardo de* Tuoi molti meriti dal 
)lèdiFrwa;^l^ótuco(rodiccfimo laPodefletU diMf-'^ 
looó }ea inguai tempi ancora figd nella dottrina ietà- 
le Giouan'^ntonio Iambotiai>cfiiari(limo Giuieconwl- 
co, e patriz^ Ale^Tzndilno, il quale benché bauefic com- 
pone dena fila profeffione cnoUc opero» coniuttociò 
fueo^ volle maedofe alla publica luce della flampa«quifi • 
che fi Cqatetiiaflc della rou.inceraa lode. > ^ 

Aj^min^oua laPodeflcria AlefrandrMiFrancefchi- iTod 
no OfUgiTonijquando Giulio Secofulo , che haueua già a 
io auÙMj^ liberar* afiàtto io fiato .delie Chieià da'Ti* 
rann, é diiendetlo con maggi or confiaoza» e forteoze di 
oueiloiche fecero eU anteccfloii Poniofici, ricuperòcon 
la forza defi'armi Perugia » e poi Bologne con Wiuio de* 
Francefi , alla ricufcxatiofie delie quali Città fi tiouòia 
p^'ona l'iflefTo Pepa , hauendo nel medefimo tempo., 
ch’egli fiettc afl^teda Roma ,conT<rìta la legazione di . 
quella C^^t^à dCaxifiqale Giouan* Antonio Sangiorgè» 


VeTcmio di;. Alcfian^ù i,nel-qual |•ll«J;|)o dimofigò 

a uanio grandcYoffe lintcgrità fua , quanto egli 
’efTeroe onorato per tutto * — '■ *' ' 
quel poco. Tpazio oitempo 


, , .meritetie 

'efferoe onorato Mr tuttofi corfo di file vira, ncnche . 


Dipoi, aiti venti del mrfe di Nouembre » mandò il mo> % 
defim* PapaGaeUn aBqlfìeiia per Capitano di Giuflizin 
AntonHt.lpifiznvi, che Kriimoredc Francefi padroni 
allhora dello Staro di Milano , abbandonata la Città di 

Akilandriolóu>patrìa,fìeraricoueratetnRoma,oueim- .. 
piegatoli nellafitiuiiù del Tudetto Pontefice, &* apprefl^ ^ * 
di diro faiioficooorcete pef huom ^ dtgrap valore . 
quella dixnirà promofTo , & in altre occafioiii Tù ilkio 
fede! fefuiaio.tooorfcamente pfcmiato. 

/ Francefi rcbe ftiuano di ptefidio in Alefiandrij;, 1^07 
fecero qoefl^enno delle Tolite loro firatagance ;& à ti- 1 
chiefta , e compiacimento dc^ Guelfi . molefiarooo coti 
molte Uotfioni » & ìngiufi icic i Gibellini loro contrerii» 
Fiaianto, fènuirono m Gertoue alcune diflenfient ccà % 
i nobili, c popolari, le quali pieTt amenre fi conucrrirono 
di conteTe prieate in difeordie pubhc he , & cagionarono 
vna ribelUooe. hauendo eletto loro Doge Paolo de'Noue 
tintore de* panni t pttciò . il Se di Francia fù coÒretto di 
venir penooalmenre In Italia con vu'eihrcito ,Àr andar- 
feneà quellavolta . per ridurre quei popoli allafiiavbi* 
diéza.ÉfIendo ^ in qoefio Tuo viaggio paffato per il Ter- 
ritorio di Alefiandfia, furono, cefi li Cittadini, cornei 
Terrieri per cauTa di. quelli mouimenri noe poro traua- 
gliati; poiché diedero in quella Città per lotfpaz o di 
ceto continui giorni alloegiamenro adotto milIaSuizze- 
rt. epni iubiroin luogo di quefii.cflendoquientracinoue 
milla fanri Francefi . vi dimotarono quarantaTei eiorni 
continui, nc'qnab furono aToizaci i fominifirai’à tutu 
tutto ciò, ch'ai vino loro era neeeflario. Finalmeme 
doppo qualche di fficolrà entrò alli vent'otto di Aprile il 
Ridi Francia in Genouafottn il batJacehioo, armato tut- 
to d’arnif bianche, con vn fiocco nudo in mano; e doppo 
hauer foicnnemeotericeuuto il giuramento della fcdelrà» 
n'andò à Milano , hauendo prima liccnaiato i'eferciro. > 
Antonio Inuitiati, che l'anno auanti amminifilb con j 

« indiiTima lode il Capitanatodt giufiitia io Bologna, ^ 
eft'aono olii vent'ottodi Dccembrc nundatoda Giulio 
Q. Secondo 
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Secondo infisae con Tace Deniello Fileno profèlTore di 
lagreTeoIoeii fatnt|tHare «K effn PonccHce per Amba. 
rcuHore à^'acomo'Stoardo <h tal neine quarto Rè di 
Scoria » a cut porrò a nome driHllcflb Papa in legno d‘o* 
nore, edi beneùblenea,h Spada, 2^UCa|wlo'benedeiu. 
econfecrari fa note del bracale di Qù’HIo rtuftrqStgnorc, 
iqualidoni .come anco la rofarToìo'» che fi’henc(ncc,d^ 
conOacra l*tfieira ndlte, fi fogtionofire da* Sómmi PoniN 
fici aPrcnciptgrandf. * ' 

zfoS DucaLodouicoSForta ,che dell’anno tfoo. fil prì» 
I gione condotto in FFantia nella Torre di Locccs^ouc non 
■-^teua. nè (crtoerr, riè Irs^re, oè ragionare, qudi’aniio 
d*uttr isì a nppttflb , malattia, c he procede da (pa rgiirien ■ 
to di fièle pèni corpo, mi(crabtlmentemori>ediede fine 
fiioi comoaflioncaoli tormenti , al hioinFeliciflin^o 
ato, h-n^doTàfi^iati doppofeduo fipliuoli,ci^ Maffi- 
^liar.o»e IViricelco haouti da}la Ducheffa Beatrice 
'tf’Edc luaniogl^, 6e vn bafl^do' chiamato Paolo, dal 
voal'è prooenUta la ftirpe d^for^ Marchefi diC^tl- 
«ascio. ' 

» Adempita rCh'hebheAntoniolRuizIactTAinl^fctaria 
al Rè di Scozia . ritom%*a Roma,&ìPP»a in ridompcn* 
« fii^ receCiihrgiier di S.Giacomodci1aSpada>conpartN 
colar prìutlegfe , che c^cftaCàiiallere/cii dig^ntti refiafie 
• pér fcmprene’fuol d?fceiitfenrt; e dipidjf Cotiche tnica 
-nd eflb grado tna ben’rictaCommendaj thè giace né* 
confini di Bergamafcó Terra del bfònfe^fo inferiore > 
■H ^ale foteoarTO-*1 l^ritefici cpodódere a perfone di 
*«oeìlo pad'eicto.benefri^ce. 
g n pioiiiMóiteftirelnpi HCilugfterBti^^Trotrfpatrl* 
zio di AlcQandrja.il ^ale allrreritH'ette'dèf mele di Mag. 
'gtoper lì menti dellaruadòttrnia,e deifértìb quélilieare 
parti fd da Rancelco Gonzaga MarchcTe m Mantoiia 
'onófzio della Pndellèrta '4i quella CitdèVe di tutito il Ino 
Wrrtto. - •« • ?■ * 

4 • ' t*£Rtto-ahSèmdàntiAtma di piogge • Sroiotto fin- 
tueantea leenolafeche, hauendo-^ cagionatala p(> 

I JHienza ,iitfettò qcafi rum la Lombardia , 8r in partic'A- 
. lare incrudelì ne* Koui.e Potei piò che’aell'atcre Mftie. 
f i> Queft’annofepUbiicó in Alefiaridria, ed jftroue ancóra 
il lega flabilita- tri il Papa CjuIK» Secondo^ Ferdinand 
òRè'df Sp^riise la Repufaiiea di Vipezia > eflbridp rimafo 
rdieifa cfchiInHmperadore . ^ 

é ’ Oabràdlo' CuaTco Monaco Vmili>to > e Prepofto del 
Monafiero di San Sirodi Aleffandria , fi fece valere ne* 
a *«edefimMdmpiV ècon la dottrina , e con Hmegn'tà di 
«vHa } OH Jéménrò d'effer fatto Vkafio Generale del Car« 
idinalr'^Vleòiio di quella Cittò Giouan Antonio San. 
fiorgio . 

Ifop*' Furono quefi’anno gli Aléfiandrini efiremamente ag. 
] 'grauAti dalle contribozioni,che pagauMioper mantener 
A prefidiodella -IbldacefcaPrancdealfoggiata in quella 
Cattò. ..me..*; 

^ Fò celebre in qóefIf TempI Sebafiiano Mantelli figlino. 
T ' »! lòdi Baudnlir«o. Gentllhuomo di Atrflandrta , e Dottore 
in amtndre le le^gt eccellente» II qualedopfolittier con 
gtande i (erutta c rettitudine ammirrillrate lePodellC. 
jic di Valensa.Tortona,Pia«eriaa, ed’altre Cirti di LotH* 
bardh, ottenne finalmcmd da Lodouico Rè df Francia la 
Podefleria drl.rdrr e mentre con grandifltma lodHfe* 
zioite di rutti aniHHniftrauaouefiailigniti'. ìui atli fei di 
Fehraio mori, efò f^lm , henohe haueffeneiruo tclKi* 
mento ordinato<l‘«ficr*i] Tuo cariauern lèpellito nella fùa 
Opella di SanSehaAiano oeilaChicfa diSan Bernardi* 
nodi AtèlTandriia ' . • 

I QueiPanuo ancora il CardÌHaleGiouan»An(onioSaM. 
gtoreio Velcoao di Alefiandria fini li giornf funi dllì 
venticinque del mefedi MaranmRonM,e nella Chiefa dt 
San Celfo apprefio al Ponte del Cafieilo Saot'AngtrIo fà 
data al fuo corpo lepoltura , haitendo nell’occafione dc^ 
fuo fbnerileCaraiilo porcari recitata in lodeiua vn’do-. 
quentiffìnia funebre oraaione. Laiciò egli dellefue fi* 
colf ) erede laComptenia del Satuadore nella C peHa 
sd 5«ji{/4 SMno/omin Roma .la quale Ìi^ memoria dt que- 
lla fuaUfciiVa fece porre fopra lituo fepolcro l*cpi tallio 
fcguenie, cioè , 

o. o. u. 

Hìe fr^mltum t0 ttf^i D»mÌ 0 Ì AiUntf i* 

4 GHfp4 ì4«dt$U»mfii tptft. g.R. f. Cmlrnstu iffe> 

Harf/ »» ' nfìàmmu B. M, f*[m» MDXt, flt. r«/a«3- 
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. Molta obligaxione deue la Catcdrale Alefiàndrim^l 
Titdeno CardìnafeTuo VeTcouo; poichedalla generòlan- * 
beTjlrcil.fDa hi ornata di bcllifiìriit paramètrdt fcta,& oro 
lefliict ecceUentemètc>de*qoa1i fé neleruonot Canoókr 
* nelle ferie loÌcnni,'cofi per trio de’Dìuini Vlfizi. come per 
omairieuto delI'Altar m^giorc:donó parimfte alPìRdfo 
nu'nìiìoalcDm Calici, m^qualtforio intagliare l'arme de* 

' Sancì' rgio \ comprò anco del Idry^r benefizio deli'iflci* 
fa-Chìela vn fito jfiaigrande ad eifa contiguo, che ancor* 
adefTo vien chiamato la Canonica » doue a ttoftri giorn i fi 
n fa fiera di queria Cirri, con Ìntt"«ione di far*iui fabrU 
' care lc cafe per abitazione de* Canonici, le quali fi (areb- 
ficzoipfatiìMtnemc fiibricatc,quaitdò elfi gli nc hauefie- 
lófattik Hirianaa . 

Fù di POI fatto Vefeouo di Alc.nandrìa in luogo del g 
’ Cardi nife Sangiorgia , AWTindro Gualcò , rno de* figli* 

' udldet Cottagi tete oirdlamo.dèrqiiale a luo luogo fi crat* 
u in qiierii Annali delta Patrid , Ptekto di gran valóre , 
cofr nclVvna , e nell'altra legge vcobte nel maneggio di 
grauiffmiìArt >Commcnd»ofe^petuo diS.Giooan* 
ni <Wt Capuzzìo, ptebéntlà'moltp'f feca , & onoreitole in 

S ' 'liCitA; cd vno de* Protonótaì Pattieipanti ddla 
c di. Roma.dou'egli abicaua . Tccè (Un Vicario gene- 
Òfooan* Antonio Trotti Arcidiacono del Duomo di » 
Àa patria^ Dottore d;ambe le leggi molto 
cccafenic') dt di nobibdmvcparti ornato . 

ll^mOCF Cefate Caafbofò dai Rè di Francia nella Se- 7 
natbVt;^edii Confenhato, ed eletto Regio Cònfiglìere. 

’’ Q2^'anno,iielqud!eammioirirarono l'Antiaiiaiodi Ui* 
Alcn^tfrlz, il Oiureconfulto Luchrun GambarudVbi- |t 
tréino'AWico Nf^IinqPanchiolt, Bartolomeo Bottaz- 
^ ,’Gtóbii^'^colò FèlralilBimio Aqnlfi. e Sreffano Le- 
’muggl ,‘ diflWl'e di Febriib', il *rCTf emotó fi fece fcnrlcè % 
*Vo^entródi queOa Citti, eomefuorf di elTa , dt in altre 
•pafti:‘per n etri ottiWc ftrcp^to roirinaroho lui mòtti 
redi^ con la mòrte dnTc jtcrloue^.iraolbtt’odi elti tlimo- 
tauario.' ' 

^ A^fònfnd*ElleI>òc^dl)^rarifi«iyiOTpate le Saline * 

.pteffo a'tì^'macilhjò ,chCfonp(flgr<tidIffiiT^ vtilit&'i'ba* 

' oeua lmpo|la ma nuoua gabella (opti il finftiè Pò:noff^- 
'gatta piò il rotlfurtóllrìlmco^ illeudòEéCtefiariicó-dì 
.Perforar &' hauòiaèbritrd'tldducre vtoTafe le ragioni 
•kccfcfiiriiClic.^tan.^ il ^omme ^ntefied Giulio Sccon* 
do, che npn poteUairi ipodo afeunH diffimulòfècofi ^an- 
di ; emanirclle ingiurie fette alla Chicli & Mie, lo leofli. 

• munièò.e li muffe gberra ron vriTi eVeitodi dódici mfUa 
combatteiiii . Laonde^! Duca Alfonso per rePflereane 
''ferzè cuatrarie, adunò con gran prdierza vnbuónnó- 
'mcnò'di teme valoirìla, &eipcrra lotto ì? comando del 
-Toritt Aiefrandro Pfrófffm' luo Capilano generale nobile 
Cittadino di Aleffaiuiria figlio diGirolamo . ii qual«fferi- 
do venuto più voltè'i^n'^ran vaToVealIc mani co* i Papa* 
'tinTfi^fclentprC vlhcitorcrlni finalm'entétffendó elfi . 
rfriiartlbnea foprtiorrdilbrae a^OTtUì dd Duca ;nò>i ' 
hcnVero'dimcufti Woccupirda Otti di Modona ,éfer* 
altri ac quTfiti cetdb II Rèdi Ftanèia,’cTi‘'haùebMpigiÌMto 
H oàttoeinlodiqàèlPfcndpe,l.icothinciò adifen^dfo 
'hmamèrti , cMf fi Tàpii jvr dfucrril*i Pranlfefi da quella 
't^ra,còftcgatocrÌ'èa*i^mirantJteh'tò*co*i halutoloro 
di Iettar Genoua <1ancniarri‘di cfTo Rè. , c liporla nella fui 
priflhta'fihèrA (Vndègrandeménitrdcgna(degfi<derer- 
minòdi rifentlrfènd:'nóngn coniarmi, mi con altro 
mezzo . S' trouauand in quel giorni alcuni Ordinali 
'Pèlhccfi alieni affenodalla diuoilonc vertó’il Papa ,e 
molto affezionati al Rè lerci adinllanza dònqae , & a 
^riuafionc di quelli a^icò Panìtno a congfegarin Pifa 
vn Concilio, con^penficro di deporre Ciulin Secondo del 
Papato, & eleggerne vn’ altro in fuo 'luogo. In quello 
mentre pcricucrjfuTo in qdefla inreriztone il Rèdi Frati- 
cij,attel'e coiigtanlollécituiinea prouedcrcalla lieitrcz- 
za diGcnoiia. o>ie per tareficno mandò tre milla fanti 
leuatidal piefidro'di Alcffan.lrìa. 

Doppo,vcnud tanta neuehi alcune partì di Lombar- 
dia. Ciri affime In quella Òtti .che bilosnòpèKciufa della * 

fua riraordinarta altezza, lèuarla di rinipertoaMccafe af- 
finché pnteffern gli abitanii.vfelr daefe andate ger la 
Cini j fegui d'^J èn ftèd^o cr-fi gnnde.& ceceiruo.che 
agcMacriati ir rifmi*rat\afó, cRonni f^ nel Territorio 
Atcflandnró .li pntettà fopra (Iteffìcnn'qhalfiòóglia ben 
grauepc/oeomndamcntecaminarc», i mulini per queHa 
cauta tipolatono alcuni giorni dal moto loro, g legno ta- 
* * le, che 


r 
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teche <|'je(ti iiiUili c jgiwò a gli ArAfnif*!)! tio» poco 
itetncanCorodi pan^ ioftnipo»p<iivfò, fhc la fame tra* 
osjtiaa J molr),oonlolo quella Otti, mi li Tuo DiJrelto, 
ed lifiepsrti xxrcois'. ' 

4 Appresoli fiidrtriincoi^H ùicceffè.ireomp'insnVo .e 
llfbmr»! dtrotre le .IjfjrWie, iKco U l*eH« , h qu^lf ha- 
pèf qii^c he fe.np« fcrafto in Xoitibar dia \ tìucU* 
A'oTwflwft ce)i4jnnona1ìrhi efAtef. tofi n'eM'Aleflan- 
dHtA.cbnw-SiT altre vfdrne parti, ntjh'èfl^'ftdooi ftata cafi, 
màilfì|nbM qoefljCittj^j'^hé'Vion IcfirfTr quello fi grin 

« D» P'.t) Creerò de^o di memoria il prtlente anno, la 
^ graTdf»wHh*affirCie!oinéinra crofl^ta, che alcuni 
grani dtw^dfiananòHf^fo df cento lira di dodici 
onere p^rdrdWno di eiR’Tafega rìno^ita friii Sommo 
pÉfr»tenf«<7hiKdSecon;w,ftRf ASpaiita Fjrdinafido iC 
ìaR^publica diVenczsH'Iijmfil^ decreto •fttto'cfàrta 
thti d’ Aleirafidrh.pcrcl^'d^ flne affi TabrlcA della 
Torre- b fti Campanile delDtMihOi ed iiitnimeiitn darò 
afìii Chiefa di Santa MariiPBVPCalIcnocon 
|Wflrt/ì*a*ehe k noflri ftotm#Tedc,*tnciiante1c tafih'e 
moirie la Indetta fabricOflàCirtadini sém»iiftrT^ 
UH V‘»P”^*^'**AleirandrirWìièoinoPuirauino,quaft^ 
, fr^rmHa perlt cttntinue pioggic dinrnqri 

‘alacri, cdlilll termini Joi^lHpdfbamchre rfciti^ ìnddHìiiV 

noàlIivehHquatiro dt Marzo lutti HHmpi 'ad 
circodoi^ni portando vìa lèbt‘adc,erjceQdolttj*lm 
diiTìmi danni . ‘ • • 

% Mori quell'anno Fraocel'co GHJIInf, il quale dopp^^a- 

ttcr moki anni (eruitoa Lodouìco dodicefimoRè di ^ran* 
eia con carico di Capitano di CauailegcieH ncflb guCtit 
d'Itaha, Cmlmente fimtrò'alla InaPatriit Mieatte&S 
migRorarel'cnttate fner & HlVndo celiSisnnred{.Ca^ 
ftefceiioio.rtdufTein migliotr ftf detaa iT Calfc!lfl;c!ieidt 
c^edcua,cdn hmerlf fatti inaTorre d^riinma,Sr ideune 
Torrerte pdHe'da tnttcle béhdedoiiinchegciarto , Bc vn’ 
aliai 1 argo,e profondo fdlTo d’ogninrorqo.c^ vn Ponte le* 
t uaroio { mlrpèrthenonrittle^a per batteriadi manodel 
cotto Gcuroj rf fece, lenza rirparmio alcuno di l^'a, en- 
trar l'acqua in rufficiemecopfa.cauatadalli due fonunii» 
ni di Marengo , e dalla Gincana de*Cuzij non molto Ioni! 
IdallaBormidai le quali acqnq, prima d'enrrcre netlu- 
detto fnfiotinigauano li terreni, ch'egli polledeua in quel 
Teiritorio. Sivedeua ne'tempi anticH vnaChrefanel 
fuduco V'ilaggio diCaftMceriòlo,|dierro qiKrCaftcllo 
Gtuata; foctoal titolo della Purificazione d^i Maria Vet* 
line ) UquaPera dal volpo chiamatadiSama Maria Ce- 
rioli per la benedizione delle candele , che fi fi in tal 
giorno : Siche pigliò qtie) lungo ri nome diCaPeleerio- 
locon Toccarne del fudetto Camello iui fabneato t e 
nel fopranominatofito l'Autore hi reduto alcuni vefiigi 
della detta Chtela . " 

Pipoi andò continnando tri Aleflandrìa , 8e alrrouela 

* peflt con mortafitl di tnnlte peribne , e con altre cala- 
mici j chq leco portar fiaole coli gran flagello . 

In tlìÌTO dopM haiiei Giolio Sfondo tentato di pren* 

* dcf Ccnooa col meteo del Vefcoiio dt Venttmiglia , ffl 
mandato al medefimo Papa l'ordinedi far'il Concilio in 
Pila con l'autoritl del Re di^rancta » ed allaprefenza 
d’ateuni Cardinali t ondeii Sommo Pontefice , fwr anni- 
chilare quel lo di Pila , fece publiear' il Concilio vnioeb- 
fatedaceiebrarfiil primo ^rno di Maggio dclTannofe- 

S ueme inRomahella Chiefa di S. Gin. Laterano:eporo 
oppo fìl dtuiilgato, e mauJato l'ordine d'eflo a Prencipì 
Chripiani : S*mcominciò in queflo mentre il Concilio 
di Pila con l'adinenude'Cardmali ScifmaticirfleiiPapa 
fcommunicò i Pil'ani,Ftorentini,e J.ucche(ì perche fauo* 
rcggiananoquelConcilio ;priuò di nitteÌeAgnirl,edel 
Capello quei Cardinal r,che n'erano Rari autori; èie aerefe 
con prdletca.erollecitudineilli preparamenti di guerra 
c6 hauer dichiarato Generaledel Tuo Eietcito vniro con 
le senti del Rèdi Spagna , e de* Vìmziani l'eco cnllefati 
Ratmondo Cordona Viceré di Napoli . All’incontro non 
mancò il Rè dì Francia di far fimifmentCgrandifTimi ap- 
parecchi > per refiflere alle forte di cofi gagliarda » e po> 
rerite Lega, procacciandoli da ogni parte (bccorlb, Se 
aiiKO di loidarefcai e diede A carico di quella tmpreiaa 
Gaftone Signore di Pois luo Capitano Generale • folda to 
dì pran coraggio , e valore. 

S Dipoi, maudhil Papacon aiitontà di Legatoa latereil 
Cardinale Matteo Schiner Vd'couoSeduocic a Milano , 
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c di qui nelpaefe de* Suiiicri Jper tirare Con danari nella 
fua'Leea vcmiminaSuizzerf,che^ietaoo}rol Rè di fi4* 


,'apprcfiode'quab era egli 
uerebbe da efii orreouta 

... . , Acaordioarfogiodbdi 

gente «ter j nòo po^'jFtaogefi. C quaK per aflìcurare fi> 
Stato di Milano, aecrebbèro dìbuorai , c veterana tolda- 
tefea le guarnigioni di Aleffandria , edeHaltrc Piazze 
pili geloTc,&importafiCi(Uqucj!/oSufo. 

Frafanto^fendo ftjfcHara oif^dja in PifawiCitradt- 
ni.c FfaiicelTjfp leuato 11 Coociitnde* Ca^'naIiScilma- 
tict da queUi Città , e fi traipottu.A.Milano . vecfo il fli^ 
desimele di Nouctnbrè.cqugraq fcaiufalo^ juito qiifl 
DO^Iq , il folitt di ^àpx^è&Sf quafi adorale 

I Ql'dinaM dèHaCnieft ^rhàna , Iti coflretto mutar co- 
flume I tacendefi beffe di loro » comedi pcxifone profane, 
& efecrabjjl)|‘ 8ftn particolare Cluo^vcdendoli ki^ 
rnaticameitK ctffigregarfi cóntro livrt*) tegirimo Ponto- 
flce I fi aflèruiè flttitamcDte da fe Uefib dal cnlebràrgU 
^ci diuinl . * 

Inquefli tempifirelctò celebri ad onore, riputasùr- 
ncdl Alefiamiriacrè hiol patnzìj delle nobili, cd antiche 
fatrtCgMe dIeflaCiteà , di cla(cunó'dé*^quali faremo qui 
apprefib ditlitfta Indcuole mcntióne . Nico^ dunque 
Inuiziaticflendo nella feienu rfambe leJeggi Dottore 
molto itiufife, l'acquìRó cofl eccellente fama, cd opinio- 
ne di dottilfiinp Ciurccónfulto’jcbca fin come advi*- 
Orjcolo, coriqorreuano f(^r patriocti,' ed altri ancora 
dg;vicfni,<Jj^^^i pa'ell a lìàuere confeglio in fcrÌtto,ed 
Invocc'coo oèil roditfazlqne loro. PafTaua vn*amici- 

gf àrfildàà effe , e1 Prepeipe de' Aegìfli del Ino tempo 
Giafon'e.MaiHi /co! quale taluolta coqMmicando i tuoi 
Radice dubbii nblla profefiìone legale ^correotiiverr 
niua^'HTulàaaniicbetioleconirouctfià^olcndocialcuq 
di loro difendere ropinihne l'uà. Efit^oficglipoi acquu 
Rata, colnprazodeliuoletterario valore màlCmeoeUé 
leggiila'gratia ^ei Duca di Sauoia, meritò d’efier Jaque- 
Ro. fra gl’altèt Senatori diTorìno connumeratoi epoi 
ocrfimè ri Reda dignità nelSenatodiMilano,iu!lIaqua!e 
cflcodo con ogni dabbeneggi rie vUTuto infino all’cRrcina 
Tua vecchlez^aj non fd da chi che fia di quei Sagrofanto 
Tribunale io aittortf^.eriputjttoncfuperaio . 

Alberto an^cb'c^U. detl’ilfcRaprofapia Inuiziatrfu itt 
ambe le l^gi eccèìlénrifiìmo Elottorc, ed voo de* miglio- 
ri e famofi^A uuocatì .che fiorilTero al l'età fìie, edemio, e 
fuori de Ili ^JTiria , rfulrendo co^ co’ i fcr itti , come con 
la voce di par" Valore nella difefa oiwrata de* litiganti. 
S*aeqoiflò Parnicizia del ludecioGlaTonCjC di Filippo 
Decio famofiffimo trà i ^rtmi Giureco{d^uliÌ de* tempi 
fuoi mentre viuendacutn tré in vn medefimo tempo, ve- 
niuànn alcuna volta frà di fe nella profefitonc loro ad 
aniicbeiioli dii pure nelle publichc Scuole di Pania. Óusn- 
eograndepòf foflfe labencuogIienza,che portauaC^one 
ad Alberto, he appare vn'aflat anipia, eoo^orcuoicieRt- 
menìanza nèlle opere legali dell’tRcfib Giafone.cioé nel 

DigeRonuouo . /•***»•» 

amo. ir. ttt.dttfttm'J.cou la quii menzione la memoria 
di Alberto Inuizixi non s'eRinguerà mai per qualunque 
accidente* ■' 

Finalmenro Ctaian* Antonio Panizzonì Cauagiter 
Grrofolimttano , cComme;idatore della Commen^ di 
S.Giooanni di AldTandrìa , meritò in riguardo della luf- 
ficienza Ioa nel maneggio de gli affari.c per le Tue viftu>- 
fe qualità d'dfer fatto Conicruatore gcntialedi Rodi,,deU 
laqual'Uolacralin quei tempi padrona la Religione de 
CaiiagfieriGeroroIimitaoi; e per altro corrifpondendò* 
egli con le fue nnoratj/Time azmni alla CaDaìferefea dU. 
gnità , fi idimoftrò intuito il tempo dì fua vita veto Ca* 
ui^liere . 

Ammtniflrana queR'anno la Podeflerij della cittàdi 
AlciTandriaGtorpioVifconri, dreni era Vicario Giouan 
Francefeo Lazzaroni-edera già l'd'ercito de! Re di Fran- 
cia pa(rarol'qtcoKauenna,3f attendcua a battere Hrana- 
mente la muraglia di quella Otti con Pattigtietiaioina- 
niera,cbe fi ttouauain gran parteper terra, cou pericolo 
d'efTer prefa, quando a gli vndicì di Aprile, giorno di Paf- 
qua,fO sforzalo l'efercTto del Papa, cde'Collecati afoc* 
correrla , evenire in tale folennità al fané trarrne : il 
Q. * loccorfo 
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{oceorì'o dunque de'ColiefUi nen molto diflaoce da 
quella Otri renne a fieriffima battaglia co*Ì nemici Fran> 
cefi, la qual durò fei benlun^e bore, combatccndofi cofi 
ralorofameote, e con tanta oRinazione d*amb^e fé 
patt^che vi rimalero piQ di redeci nulla peri'one ammac- 
aate,ed in particolare cento cinquanta CcntilhUòmini 
ddia Corte del Rèdi Fraucà, e cinque Coloodli eoi Ge- 
'nerale Signore di FoiaOafione.OcUa paite de*Cn!lrgati, 

£Q fatto prigione il Cardinale Legato Giouanoi dc'Medt- 
ci Generale delTrlerctto Ccclenai]b*ca Q qucÀi fÙ di poi 
papa , echiamoni Leone Derimo ) con alciìmi principali 
Capitani , li quali tnfieme col Cardinale furono condotti 
a Milano . Spauentati^lr atterritili Rauenncfi,firdcro al 
Fé di Praniaa , mà qu£Fa foro pronta volontà non fQ a 
diucrttrele'fiirioie flraaàgaa<e dc'nctnici (uscente; 
impcrocffr^dònfuiamenteentratf dentro, diedero a quella 
Citii vn facèo il pii) dattnoTo, ed il piti icelerato di quan* 
ri fi fimo mai ^era p*èr riitorie, tofl. moderne , come 
antiche . ^ , 

n • In quello mentfc«|Cardina!i ribelli^ ictf^.tici,cVlu* 
tieadno Icuito il Concilio da Milano .pcf fnipoi tarlo in 
Xeotie di Francia, vdleuanq condurre t^UeìIeparttd*or> 
Bine dei Rè Lòdotiico', i! fudèttoCarainaie ae* Medici 
prigione , e di et à erano arriuiri a Bafiìcnena * quando nèl 
volere pailareU Pò, fiale il detto Carenale, chela Mula, 
cb*eflocaualcauà, nonvolcfiépafiareil fiume, e tanto 
andò indugiando , ch^ fopr aggiunte rofcuraootte , e con 
l'aiuto di Rinaldo Zazto, Ottauiano Uìmbardi , e Genti> 
le Beccarla , hitti ttè ptincipaliPauefi , e fiioi amici , da’ 

3 uati fi) egli à quel luogo accornpagnatò,ruggì dalie mani 
f quei Cardirfni. e (opra vna barca porta 'effetto a|^u- 
recchiara , n’andò con ogni ficnregca , e velociti vcrfo il 
Piacentino, e quindi per il Mincouano a Bolo^ajacntre 
che i fijoi nenuct fegutiauano per TAIeflandrino il loro 
viaggio alla volta diFrancia. In compagnia dì quei Car* 
dina li erano ancora Cinuan Giacomo TtiuuIxLAiUOAio 
Paliautcino, Se Efiore Vile onti , li quali hauendo ìfirefo » 
ch'in Alefiandrìa , edin altri luoghi còminciauanoipo- 
teli a vacillare nei/afedeltà verloilRè di Francia.atte* 
fero am3fènerlrfcdei{,edvbbidiéti vedo quella Corona. 
f Erano di già i Francefi ridotti.a oxalilTuno ccrminé 
dalla potenza de’ loro contrari), con l’aiuto de’quali Maf* 
firnieliano figliuolo del Duca lodoùico Sforza ^ueua 
vnabuonaparre dello fiato Milanele ricuperata, quando 
èfii vedendo bcùefiìmo, che non poteuano., fé non con 
gran pericolo refffiere alleforce della potentiflima Lega 
del Pàpa, fecero fare vn ^nre di barche (opra tì Pò vici* 
no a Valenza ^e con quella ccmod tà pafTatoil fiume, ri* 
tornarono con gran reortificaztone in Francia, condu* 
ccnde parimente feco tutti li Francefi, che baueuanodi 
Prefidio lalciiii dentro dì Alcffandria ; di modo chel ui 
breue ipaziodi tennpo rìmai'e;Iibera la Lombardia, oi^ 
poco innanzi &on u vedeuanofe non Francefi . 

4 Nella part( nza , che allt venti del mefe dì Giugno fe- 
cero c(Ti dal Territorio efì AleiTandria, vi laiciarono delle 
crudeltà.e bar barekhearionl loro particolare reemoria; 
Impcmche net pafiàre per la Terra di Cornìento , doppo 
hauetti dato il farco ,arrarcarono a molte cale il fuoco j 
vccitèro quindcci di quei Terrieri ; e fecero altri memo- 
rabili danni . Contuctoriò rellandoui da ricuperare an- 
cora nel Territorio Alefiandrino la Terra di Annone col 
(uo Cafiello , Paliauicino Sforza Marchefe di Pelegrino. 
Generale Luogotenente, Se Gouernatote della Prouincia 
di quà del Pò per la ludetta Lega, e per iifopranominato 
DucaMafiimigliano ( il qual MarchefedimorauaioAlèl- 
fmdria ) elefic alti veminoue del fudccto raefe di Giugno 
Sebalfiano Cafiellanì Gentiihuotno di quella Cittì , per 
Commifiariodelhfiefla Lega, edeiriflefio Ducacon pa- 
tente licenza di andare in nome cofi di quella, comedi 
quello alla ricuperazione della fudetta Terra di Annone 
col fuo Cafiello; per il quat’efférco il medefimo Marchefe 
Sfiirza diede alHfiefio C.aftellani ogni facoltà, e pofiinra, 
comesé fofle fiata la propria fua per(bna,d^rer comada- 
re à qnalunqM Comunici,e ricercare da ella ogni aiuto, e 
fzuore . 

j Dt'po hauer’ìl Cardinale Vefeouo Sedunefe dato il pof* 

^ lefTo dello fiato di Milano à Maffimigfiano Sforza , emiò 
dei mefe di Luglio in Alefiandrii con vna granquantirà 
di Suizzeri; Se hauendo mandate nel CaflclJazzo le genti 
Viotziane, ch'erano con la Tua foldaidca vnite, ftgui fiì 
fucile I Icqucfla tni dilTctcnzij gode i Ptocuraioii dei 
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Vmiziaot , ch'erifioaimafi in Alcffandria ^ furono f«- 
li prigioni, mi fubito cól mezzo dVoabuotulònunin 
danni dadfi short au , ottennero la libertà, e o'andatoAo 
eoo lagente loro alla volta dello fiato Vintziano. Duno- 
raro)io i fudettiiSuigzenin Alefiaodriacrcot^ei giorni 
à fpefa di quella Città,e farebbero ancora maggiori*^* * 
po dimoraii.iei cittiidÌDl.à quali molto pnmeualo^l* 
uatfi «llcófi eccemuo.e daopofb alloggi'aqMmp^M^ le ^ 
lòficro liberaci mediante miUckudi d;ocd 
roRO per tal* effetto ibor^ti »col mezzo ^de’quali fi léua» 
tono quella canto infoppornbile gfauezza, e dt taoa 
l'ptl'a. .1 ... 

Partiti appena t Suizzeri ^^ufeit^ io Città VQ f 
grandiifimo cumuito oagionuo^aGiacMiol^riaStain* 
pa Monaco dell Ordiiw de gPVaiigliaùippic^ vacando 
la Prepoftura di SaoGsoqipai Cipuzaifif Mebc&da 
la pii) ricca a) tutte ra^e,m Alcfiaiidtia . tmo egli Mb 
lafcorta. ecooPaiact^^fi^ilini dipelar ilpoffeflo 
di qudla dignità i ma ) altri loco «decenti del- 

la faziòrfd'Gueira » t quaUiMMieuaoodi già occupato ^1 
Ido'nafieh) , li incero fbtqp & Impodirorm ooA vi 
cnTraif j laónde fi venne mF l‘vna,e l*aUra para aUfaiau, 

&ad vnà fcaramuccia taqi^agliarda,e cmdpietcbt vi 
rimafero, cosi de gli viti) xome de gliikrìt molti Cit- 
tadini veerfi; fio j«ier>igtql{cpdofitnt£jpofiq;^ Fòdefià t 
Se hauendocon rqdisfatioóè d’ainbedue le parti aggio* 
fiaU la diffèrc^tzà , pigliò lo Snmpa il pofiefió della fua 
Prejwfiura, ^iGuafent coni loro adcrcoci dcpoilel* 
armi., d’indi fecero partens i . 

identre dii^ò il iudettoCardinaie Seduoele m Alef- 
^dria oonf (^e piiuilegio alli dodecidel mele di Agofto 7 
aGi‘.ban Giacomo ^pplfi,huomodi qiulificateparti ,e 
di bqoiinmLh^fiumt .ornalo.- d’ifiituiie io quefiaOcti 
fua pàtff.ìyfia rrcpoAuza Mila Chieiadi Saou Maria, del* 
la Neiidd' Qovgo^io ,afi1tu^Ia ftn>igliadc*Anol/> , re; 
fijlTe In perpetuo padronq uciU detta digniù, comedi 
fuopidronaro . . ^ 

FMalincnteMafiimigiiano Sforza per opera del Som; . 
mo Pontefice Gì ubo fecondo, edella RepubEra di Vi^ 

f iezia,econ l’anuode’Suizzcci, liquaiii ooficigiornl« 
e per alt/o non lono buoni , almeno fono buoni per fa( 
oum'ero, & appare.nza ncglieferciti.feci alli ventinouO 
dìDc^rembrc IVnrracaii) Milano con giaidiA.ino giubilo 
di tutta quella Città , e polcia il giorno feguentc piglib 
dalt'udertoCardiiuleSediioele le inf^c Ducali, eoa 
incredibile allegrezza dc’Mdanefi , per difidciio arden- 
tifiìmo , ch'hauettano di viucrelogeeiti ad vn Picncipe 
ptoptio,e oaiuiale,edi ieuatfi dal donimio di geme fira- 
iiiera' & oltramontana . 

Giouan Maria Ganibaruiti figliuolo diNÌco’0 apportò 
non poco fplendnreafla Cuti di Alelfandiia luapatiia s * 
poic ne effondo tn cucili tempi Rettore Hcllofiudio diPa- 
uia,iranofi> tn quella dignità con quella magnificenza,. Se 
.onoieuolezza , che rknìedeuafiaiiigcado^& anco iliuo 
nobile nafcimento. 

^efi'anno, nel quale Girolamo PecchioVcrccllcfe, . 
dir Egidio Bolli Milanelefurono quelli Goiicrnatqxe , & ^ 

t ue Iti Podefià di Aleffandria, il Duca Mallimiglìanó 
forza ifKtiii in Klilaoo vn Configlio fegietod'alcuni 
P^-rfonaggi digran prudenza, & autorità, iccltida tuue 
ie Citt à al luo dnmioto foggette , nel quale fi trattaua di 
grauiiiimi negozi| alla coo/cruazione dei luo Ducato 
conceinenci. In quello Configli nè furono deiciitti 
cinque della Cirt) di Alefiandria tutti prlrcipali , e di 
molta filmati quaiì,cofi nella fufiìc lenza della ragione di 
fiato, come ngl maneggiodiqualfiuosliaaffarenon ce* 
deuano adalcuno, e furono Matteo Imiiziati Vefeouo di 
Bctlrm , Antonio Firoifino figliolo di Filippo ,Cauaglie- 
re Girrololimirano della cianCroce , Se Prioredì Mila- 
no . Giouan Giorgio lanzauecrhis , Giacomo Filippo 
Sarchi fiefiuolodi Luchino . e Girolamo Pcrbonofigli- 
uolndi Antonio . ambtdue Ciureconfiilti. 

Fù fentito olii dieci di Fcbraioil Teiemotto , cofiin g 
A!e(TanH>ia.comcinalireparTi itCafidlo Milano 
era tenuto ancora in nome del Rè di Frane la , ^ando il 
Cafieilann vedendoli in grand ifi>ma perrtliràdi vetcoua- 
glie.ehiorì d*o?ni Iperanzadi pout’hauet Ibccorto, lo 
refe ai Duca MafUmi^liano , coni atro, e he patelle con 1* 
armi, ehavaglie lue ritornare ficuramenrein Franciar 
come Hit) cunccflo.ctoc fino alii Confini del Milane^. 

Dipc'i , allivcm'vnodel luoett'. mele rell’età dì Itt- j 

tane* 
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^arAfìni Giulio (eeoodo Craa Pontefice mofi,& à gli vru 
dici di M^zo.ltlucccITclfooe decimo , dieudt tiem^ 
(cianai ciicf riiiuii chuiaatu Giouaiuiidci^ldcdici. 
.Qt^clU hcl^ per ConcUuiAt i pnma chc 4 eguilTc la 
iiu ri jluzione <il Ponttiicito , Sigilnivi^ (Jk 

y a n d c incnte onora la Otfddi AlcAatidùa., dMla ^tialc 
.^uiene la iiua uoUJc-ilirRiu «flkUa&u.U^ o*c(v;> 
jliambc lelcg^ij «l)c'oftlia&lo*uA 4 C€««wttc.Ì>o^piC« 

Alide meritò di, pturncrcdA^I Puauifioe la«(dott€X^ 

dOiyaglicre, 4 C«wcPaIiiét)«. ^ 

•ri>cacun{OiSaciii»MotA^AlGomi» 4 ^ 4 CMA 4 M^^ 
fiera aaueua abUandqiMlodlJenitgitKiw Utt^a^raa, 
vici all'impcpudu da Milana » e v«4M»-«ce!U -«M^iAOcaui 
Cauri II nel Cailclircto Territofei*vAitUatUftWji9Me dj* 
porò^qlfi gwtnit .e poi b jutado accettati liili'pendij 
èi. i 9 ^tiìcie(>dalGr«nxio SeCTrtafiadc<l;ilftfi#(pMico, 

> Fiaocài , ine oc ciHfQifle ilacocAUf caatUUìma 
ÌMièNRA pfiC0Ro 4 # Oldr adn 14 ìip«| 0 Jìh voo dS^iU iO> 
Cilhi'taimfluti delio. Sforza^ à di4 KHMAi^dl 

^ilaCoratta^òc |oc«!ar Quello di' ci^Duci.qonpi^ 
0O(>rcuolecarico,eoDnila^iorfQC[cede> u* jfi.it 
I I il Indetto Duca MadìmificianACPQlcrniò àiji i^ycdì 
’ Mmoil feudo di CttilìAiiriklòi^ alfudetto PrtoM ÌV4. 
conia FirolEno«ina.aftco à ^efigUaii bolUcdi> cì<m Gfo» 
uan FrancefcocPdippa'.^ 0 , 

•' ?i - i>ipoi,(»uarnero GuaÌD(%e^ p;ir eflcr GcciHvK>|i>o(^* 
Jificaidt ericco'haaoaaigfanij^ito&autociciinAicf. 
fandria, efuori» vici còmiì<ì»>i uiaìA da quuta Circi, & 
andato nel Picnionc^joa Mattò ?on Giouan Giacomo 
TnOuIei delinododi.o«Ctt(K^quc Ha patria » & anco la 
Cmad'Alh i nonedéi BA di FtiUieu . 

^ .oii^rndccimo giornouii AMrao 1 vna gran >aiun(kà di 
^àgouoti , che per la lega F^o atlanti ibMiih tra 1 Kò 
«Spacna>e Francia, a'era nelfAldI'aodrinoinuerntia u, 
d&nclRegnOjiii NapolijncI qual giorno ancora vùirotiq 
d'AUlsadua 1 Gibellmi.e dc^l j pat tiza lnip,iAi|L{iel«iQ 
paleologo MarchcrqdÌMon(^eraco»eCHai:aeroGttako 
(otto la códotea di CttniUo Triuvlzi hgliiHilodcl ludet» 
Ko Giouan Giacomo; 1 quaitcraoo lenza dtlìico tti.eacrati 
ioAlii, vennero con vo gioii) di moire Compagnie dj 
(anceria » e Caualleria FranceteOlLi vo(u di AiaQandiia, 
ouetrouacono qualche contrailo j impcrochc itoldaii, 
chela guirdauano ide’quzli eraCapo il Come Federigo, 
dal Vermo Veronefe^valorolaaiente la difendeuanoi ma 
^a 4 mente vedendoti loro fuori di iperancad'etier'aiu- 
taci .fireferoai Tnuutzi JlqualecncratoncHaCitci ,1* 
nflicurò benitiìnio eoa lufficienie munitone, evipole 
per GooernacoieSacramofo Vifconti I nel qualinilaote 
arriuò con la Tua geme il Duca Maflir«UKliano sforza per 
(occorrere qudU Ciccit ma per non efler giunto i tem- 
po , mutò penticro, e n'andò à Tortona , oue pigliatili 
X Saiazen, con edì marciò di lungo i Nouara , per procu- 
care di difendere da'nemici quella Città : fratcaii co, il Si- 
gnoredellaTrenoglia Generale dclRÒ di Franzia, coi) 
poderofr) efercko di mille,e cìnqucciico ianze, ortpcenco 
Oualti Icggierì.e quindici mila fanti, cioè «eco mila TCf 
dekhi* e Tette mila Francefi arriuò del mefe di Maggio 
nciPAleiTandrino, douepcr alcuni giorni feccalco;di^i 
Juuèdo paflaco il Pò vicmo i Sali, andò alta volta di No- 
uara , epolfcflCamponel Borgo di Riota, due migliadz 
quella Qtcà loncanojtn quefto mentre, il Duca Maflìmi- 
gliano ti forti tic aua benitiìmo per di dentro , e benché i 
Prancelì actcdelTero a battere impctuofamente co l'Aiti- 
glierta la muraglia, della quale già trouauati gettato i ter- 
la rpiaiOfuiHcientemuliadfmeno il DucadimoAròsépre 
enrageio * maOìme con l'aiuto di quattro roìlla Suizeeri, 
che aUi quattro di Giugno erano giunenn tuo aiuto; que- 
iU dunque vrciti lanottel^uemcal ludetto giorno, ti 
dcArtbuirono parte per dare falTaito alle Artiglierie, e 
patte ti eópamrono per Ilare c6 le Picche i Ironce delle 
genti d'arme.La molla di coUorodiede occasione ì Fran- 
ceti di raccogliertiintiemc co’i Tcdcfchi alti Squadiooi, 
o percuotere con l'Artiglierie i Sutzzeri , che veniqaqo 
per alTalcarte ; onde fi cominciò ièrocifiimamente il (ar- 
to d’arme Cri quetii due cferciti,e cotnbacceua con gran- 
dilltma rabbia 1-vno contra l'altro con vecitione di mol- 
le perfone,^a quale fi comprendeua più toAo per le gri- 
de di quelli, che ammalati cadeuano a terra ,che per 
benefizio degl'occhi ,1'vfode’qijali era daU’olcuriiTima 
notte impedito . ;Ourò quella faiieuinoia battaglia da fet- 
te in otto bore , con la morte di mille, ecinquecento 
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-Suiazeri Je dì dieci mila FraJiecti>tic akri , l'auanzode* 
quali prcAajiieme fi mife in fuga verfo ilPiemonte , Ja- 
fciandoin preda a vincicoriSfbfaclchi cuteiJi Cferrl;^, 
irveatidu^ pezzi d'Artiglìehzgroflp» 

. D>j m» i<ÌU gloriola vittotia xion poca parte deuefiat- 
tfjbMKe'aGii^moPcrbonOtvnodc’Coofiglicri iegretì ^ 
44ttll4atMallimig]iano,tJquale«»olf'>da graflzelo,e di- 
MMiMHdlglfo il daccQ fuo Pcencipc • ( fi ero uaua e^i ri* 
^F^A^ldiititna oeceilìcàdi danari , e noiipoteua 
«WlAlMghAu Saizzeri,Con peri«u(o grande,che coltoto 
Aon (XldeuntTaro, «ooformetiBcero col Duca Lodooico 
luo^44re>flieruigmc.ofi importantedi quella guerra ) 
dicik^ai ludettiSukaerh. cinque mila (cikÌì, co' i quali 
inanimiti loro , s'accinfeqpjptù valorolaaeftce.dcjloijco 
.alla Icaramuccia, tiCottenhcf o la vi teoria^ wvblon ingrato 
dunque Maltimigiiano di:l^etisio dqA'fegnalaio dal 
Peioooo riceunto in ocoafiooe di pcrdere«cr4'acqwll«re 
ita ripuzazionctii'fécegruU, c vendica dd tiiegodOui* 
gUonell’Alefiandrino rcT quale con titolo di Signocù và 
peifeuc(andoxo& primu|eoicuri nella* fameglta de* Per- 
boni dilccndenci dal fudetto Girolamo. 

Dopò la paitenaade>>FiaMèfi ,ii DucaMa/Tigliano ri- r 
cuptroieCkliiticiiIiioghi. che vhiouano lotto il domi- 
na Imotclf paiono ìinikjicainenao delia fedekliion 
.oOcmata vedodile* «Mdlaoco iviMcerca lommadida- 
WUÌ»chc iii^narono>cov«ltch diede compign Pagamtip 
npaSnizzeti.i.oei (uimrro delle fudctteCkti’vif’ùpari- 
AO^nqe AteflimJria, Li -quale dop^vlcìio itprelìdiode* 
Jifaocef», diedeti con omi vbìditnza , & 1 miliationeal 
vinci(prcDuca^ etùcuolubito coincgnaca di nuouool 
jQnueaoarorcGirolaaio-Pccciiio; nqkquahnftanteeficn* 
do vici ri ili Gue<ti>.vi4kornaionoallib»del mele di Gui- 
guoiGiMlinf. ■ 

Dipoirtiaiiciitlo UmedenmoDiicadacerte rpieficu- 
ramcntc incelo , che.i Franccllditif nauaoo di ritornare ^ 
i|i.^irandcia, voiendoui entrare per il Quartiere di 
Borgoglio molto dÌMOto,& adereoce al Rè di Francia, vi 
/ma^idòdiCoiceFederigodai Verino co* nulle fanei, a^ 
finchpiCoaquelU JtafiiqurafTerC ditiendeÓe da ogni fini- 
tiro adfideme. Qwilo autlo non fù nelallp,nc fuori di 
prQpoJup; impprochc.BarnabòMalafpina Marchefedi 
jGo^co, e daeCapirani , cioè vno de Bernefi con cin- 
qucfcU)FO Caualli . e l'altro Frcnccie con quattro mila 
4 ne),i)c| (puntar dell'alba doll vodeciroo giorno del fu- 
dcttouieic vennero foooB<Tgc^lio{ e meocre con le 
fcaleappoggiatc alia muraglia peoUuanod'cntraxt, (b- 
bito fé n'accorlc la guardia de’ GibellÌDÌ,ohe dentro con 
molta vigilanza dimoiala , dilla quale furono valorofa- 
mente rigettati, eflendoti prima per tré hore dall'vna, e 
l'altra parte combattuto < perciò furono aflretti li nemi- 
ci.j)crlialuarfi,ad abbandonarcl'imp^ef'a. Vennefratan- 
to il Duca Maifiniigli^no col Tuo c(«eito in Aleffandrìa , 
e dopò eficr'iu que^^^itri vcrfdduc giorni dimorato , 
per fare vua rafTeg'A^iierale^la foldatelca» che Aaua 
quiuidi guardia,cpcr vtfttai^cce le munizioni, rìtor- 
nòa Milano , e mandò Cubito iif tutte le Oaà al, fuo do* 
minioiogette alcuni Delegati, perche feueramence prò- 
ceddTerocoutcairibcIli, e nemici Tuoi, li quali erano 
Itaci fautori , & amici de'Franccti : in Aleflandiiainuiò 
egli par tarefieteo Pa<4o Pieiralanta Milanek, il ouaJe 
condannò aJFefigliu Cuarnero Gualco , e Pietro, eGioi 
uan Paolo amenduede* Trotti, per cflei fiati adereutt* 
Fiaif&fi • 2 . 

Pareuanogiì lecoTe diAlofrandiiaalquaotoquiete, 
&ficuredaogni mouimento. quando i fuorufcici Guelfi '* 
di qiiefia Citta ritornarono atrauagitare con grandifiime 
flrauaganze la patria loie; Imneroche Francelco Guafeo 
giouine di granipiiiio, eueu'arccmiliure futiTcientc- 
mente mllrutto , che li^oroi aUanii era co'iFranceti 
vrcttod'Alefrandtia.emioali'improiufo con cinquecen- 
to huomini delia Tua fazione bcnillimo armati a CaqaUo 
in quella Città , e lcortendoper leftrade , andaua con i 
fuotcompagii grutandoViua Viu4 il Rè di Francia) on- 
de Alarco Spagnuolo ,che Ilaua qui di guai oigionc con 
duccnto'Canalli ,e con molu Fanteria Spagnuola, da 
quelle voci non poco aticriro ,dubttao(lo , che non follè 
entrato maggior numerodi nemici , partì con gran prc^ 
fiezza infi eme con la lua gotte da quella Otta . Ali'aui- 
fo di quello. AiccefTo , il Marchefe fij Pefeara , Francelco 
Ferdinando Daualo Geoeiole dclì'efercito del Rè di 
Spagna Feidinaudo , che dimoi aua al fiume Xxcluz coir. 

piò 
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piùMi vericiCem|MMÌedifituiSfignoli, e cofl oioNa 
cauaHiriat venne fupìto convna partedelfa Itu gente 
per lIToKooM'enelj'AldTandrino» con pcoficro d*tntr< • 
te nella Ct(t) , ad acquetile il romnre, conleruJlidofl 
Popolo neUafedehì verfo il Duca MainmigHaitOiperciò 
dogando gli Aleffandrili di qualche gran danno, tttltoi* 
tiolr«.^'haueirero ut quel tomulio cootinuact. >'aÒMeta> 
fono, e pacidcati vtcet»deuolmente> cofi li G*el#>v6me 
i Gibcllini/ccero ferma rUohiKtonedivòkart^rfrdcod' 
eroi Spagrioliogri vohoiehe di hauefTero WicpqiMlelie 
mal termine I lerracedmique le porte ^Ua Otìè, llpriH 
liibirono iVntraca ; onde vedendofi ilPefcara dt’vana 
(peranoa ingannato » fece (ubico fare vn Pente di barche 
Apra il Tanara Corto il Vitlagdodi Pavone ,c ^quella 
ftaa^da imiidk»la lua genietaM^cbelTa alla volta di Vo- 
^raiqtiefta Terra all'efefnpiodegit Alefrandrini tiferò 
parimente le porte in /accia • mi con d ifferente elTetto s 
poiché deqnrao affronto etticrardcmentefdegnaco ,la 
preiè per foc^a , e poi con ofkTtnilitare licenza la diede 
a loldattl (b faccheggiare> t qoalivi.lcceto bottinodi 
molte roDbc di valore. 

n Reledipoi memorafaiie’lnfteflodncio la Lega tri il Re 
di Spagna Ordinando, ilRèd*biglBke>iaEiavigoottat}o, 
e la RipulNica di «enoua (tihiliraeoncro ì Franceli . 
i; Frataneo,GÌ3ComoLuigà6gUor>lo del SenatoecRafa^ 
elÀ Inuiùti . ottenne per li meriti delia Iva doler ìnaA 
ambe le let|ii rvltìmo giorno diAgoRo, daiUucadl 
Milano MlmmiglianoSforca la Podcltena d*AIK. Dipoi 
Ctenanni dal Poxzo A alti venti di Settembre confèrmak 
todall'iilefln Duca mlla-dignitidiScnaiore di Milano^, 
che gii fùdal Duca GiouM Gileaaao' Sforza corlceffa^ 
colile anche il mòiefimo Mafllmiglnoo fece' fio Segre< 
tario, perii merìtidclladclirrzza nel maneggio de' ne^ 
gozi;,Gifoliof>o Firoffini ffafelio del Conce AlolTandVo. 

l^tietieraua tuttauia Guglielmo Panizzooi nel Icrvì* 
aiodel Rèdi •rhilicrra E -ittgo Ottavo , quando hatien» 
doeffo RèalTealatedcll’iflcffoanno itif.dueCiiti,rir4 
Terouanne in Piccardia,c Tornai tn Fiandra, gioniredi 
ventitré armifecc prigione ilSignorediClermonr'Am- 
mirafliodi Francia , eciiginodei RèLodouicododice* 
6nv).e lo condulTe al ludetto Rè EnrÌgo:PeicÌ6 in rìodnir 
pèfadel (uo valore (degli d'ambeduet'uelleCòronefarrO 
Ca«agiicre,ed ottène anchr in don odall‘t(le6ò Enrtgo la 
Rantone per quella prigionia, laquil'egli poi ridonòtal 
fudetto Sigvdi Clermont.con cRtin trattenuto (olamerrte 
tlCaaalIoìle armj.ed altre (poglie. fri lequali era vn Col* 
lare di preiinfc pietre guarrmn.di valere mcirca dicin* 

a uemila ieudi, r he pnicia diede in prefliroalMarchefe 
t Monferrato Guglielmo .quando n trouò adiflenreaU 
Jincom nazione detlioiperadore Carlo Quinto io Bolo* 
fna . Fù il Panictoni Gran SinHcalco della Prooincti di 
Medino. tCapo deilagjudizia di^tielContado t laqiuj 
dignità porta Ceco .'aprerogariuajgPandara Palazzo d.i 
dndeei Caoarlieri acco|uapnato , ^on la mazza d’oro 
innanti a lui portala in^no di quella dignità,rappre* 
lenranda la peil'ona del Rè ; Coniavi cgliancora dafl*iT- 
teffo RèEmigo con panicipaziqne del Parlamento fn- 
glefe, per ipetialiflìmo prtuilegio la rmuraleccad’ln- 
ghitrerra.e capaciti di rutti li gradi.onort, prerogatioe.e 
dientti di quel Regno , come origin»rio,e naribo di effe , 
prtnìlegìo tnucro molto (egnalato. EJ effimdn egli ve> 
nuto in Italia; enfi per li negosiideirudecroRèiCflme 
per ii (noi pariicolaii, fd convna Patente, cd vn’onora. 
iidrmo Paflapoito acrompagnato , come perfonadome* 
dica. famiKliarr .efingolarmente amata dal medefimo 
Rè d*lnghiitet rt Enrigo Otrauo . 

I) Effrodoftatilifratelh Anconiotto,eOirelamo Adorni 
cacciati di <?enoua , per la potenza diOrtauiano Fr^rH^. 
che fB poi creato Doge di quefta Citta,fi vnirono jnlttivip 
H mede fimi Adomieo' i Ftefchf ; e con tré mila huomiel 
del paelè .doppo haiier occupata la Specie , H altri Ino. 
ghi della Riiiicra di Leiiante» s’accodaronoc irca la me*i 
del mele di Nouembre alle mura dÌGenottl} mifneee* 
dendo le cofe infèlicemeote,ne riceuettero quafi la iòr(*a, 
con perdita d’vna parte delle genti loro ,èd alcuni perdi 
di Artiglieria. Era fìmilmenie Concnrfotn fauoredcgll 
Adorni con affai confiderabi le ntrmero di gente Sebaflia* 
noCaffelIani loro parenteGentiIhuomodr Ateffàndrla, 
Jl quale hauendo móki amici . e parziali cosi dentro.eo- 
me fuori delta (oa Patria , era per ral’effetto flato rirhte- 
ftodaila Coaicfla di Caffelletto Frzncbetta Adorni mi* 
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drederudetri fratelli, eemedware dalla lettera. ek>eiri 
del tenore(efuemefenffealdettoCi(TelUni. 

|É«^eè*h Omiw* MtHutmt t 

Sft&àMit afwn igméfdtgiliiS.mmfigttmaht * 
ft0€tmfi 4* fm U hm^f»dtUm 
fifntfittfwtk mà ^ga*m vt 

'darY<djSdeadi ywKa gdt dr gmt, ^rùrad» 

W èoM— /moj i* ^rétr. Àndamàp téS 

$mti «i/a diHé vagirò, (p éètM 

E fpp 0 jCtwO im jmtlUmp/hm «rearr, « 
/WrMNko mi im tmn$h étftgmimlm. N*m éttimdmimtrpfw 

Omt. 7 . « m m ri i / j 1 f i|. 

W nm t $ ti 0 Edmrms C m i tifm^mk 

Aili^dicmttopoi dlDecembre venne a'imorte cd| ,id 
<dl(pi»e«fèil(‘A1efbn<ÌrialuiPatria BerMrdÌooScèMi| 

ffg]iodtOiolnnni,cheMiccelÌt»ti(limoliedico,PdÉllh 
«ilnHbfO Tèologo . Rkilci zgN di »anA valere netta Al 
prof9flidk«dli]|edicin« , che diauil|atofi famoTo tn ogni 
parte il pomeftto , la Rèi» diPr ancia Maria de* Medici; 
lo:<hiamo alla cenferaaa«en« della fna faiute i odia , 
qual^tfonecorrltpoTetoScribani ilconcettOfChedddi 
luivflbre haueua quetlàgrao Ooimai doppo diche ri- 
tornò egli alla Patria, e ooiuì fiiiòdrviuerc . 

DopòlUucrGiacomotiitgiliaBaiatibcniflmìoammi- >f*4 
nillr«ralaPodciletiad'Adf ,<ntenoo«ÌH ucMadio'cna* 1 
lo dal Duca MaffimigUanorSInvzAUPqdcfferiadi Pauizi 
e poi rifoluce Pdlcffe Duczdl catUfare alcuni Guelfi, da* 
quali era Rato l'anno luamf gmoetnente ofeio , andò c41 
(uo elcrcko e con molti cibolllnia Voghera, oue pale Jl 
CampOiepoTcta imtiòvnapabté<kllaru>i gente a foggio. ^ 
gare te Tetre , ed I CalIrHi di Bamahò Malaiptna 
c ht (e di Godiafeo, t quali tutti con gran difiicujtè, rnbh 
levrta rpargimenro di^fat^ue rfdnffein (uo potere con h 
tre(adclFi()effn Marcf ele,che poco dopò fa d'ordine del 
^eaitcl mezzo della Piazza di Voghera viuo fquartacal 
^^{l'di èg'i fi conduiTc a Gauio , feudo de* fratelli Bee* 
bardino, e Nicolò Gualchi patrizi! di Ale(Tandria,del 
t|ual kie)>o fi fecefenza contcalloalcuno padrone* mi 
rrtlandòuida pigliare la Rocca . fi pofeairimprrladioc* 
cuparla.e con le Artiglierre attefe a batterla da ogni hao* 
da con grand'impeto, mentreche denrtndi effavoloto- 
lamente fi difendrna Bernardino • il quale vedendofidi 
gran lin'ga infcrioiedì forze a quelle <iH Duca, t confi* 
derandn.cl^ non potcual'e nonconi'vkimarouina di le 
ffeffq, e di tutta la (uà cala lungomoi te refiffere , final, 
mente fi rdecon condizione rhediffealDucala Rocca, 
ed vna lua fichi per moclie a Vefpzfiano Roaadino Mae* 

Oro di Cala delHtleffo Sferza, huomo di nobili, c quali* 
ficaticoftuml. ( 

Delmefepm di Giugno haorndo Oiiglicloio MarcheffJ % 
HI Monferaro mHfa guerra contro il M are hi tei 'India 
OdHoyComboirè con tadta fierrzz a, ed olhnaztone il Ca.< 
llelld di effi Terra, mi'egii con tutta la lua fameglt^ficrb 
riiirato.che don potendolo e/^rgnare con rarim.cfleodur 
quello da gli affediati valoroumente difeto , lofecealh 
>*emifetredi Loglio con vna mina volar'in aria; e fbbito 
prdo Odone, lofeceraglìar'a pezzi , c*l di lai figliuolo 
B-idone ffrangolare con vn laccio al coHo. 

Antonio Pirotfim , che due amtiauanri fù fatto del g 
Confeglio feerero de! Duca Maffunigtiano , qoefHaniio 
ronfegui dalHllcffo tilt dieeinoue di Agofto la dignici dà 
Senatore nel Senato di Milano . 

Alti venti di Nouembreill’udetro Duca conceffo i Gt. 4 
rolamoPetbnnofooConfigNerc (egteto, edi ItKd Figli* 
uo'i, e d/cenderiri per lemprc la otrodtnanca di Milano 
con ampio p*i»»i1egio,r>eI qualeaffrrmz hflefToPrencipe, 
che >1 medefiruo Girolamo è nato di anrira, e nr<W 
le finieHta. Nefl'ifteff» tempi ancoral'iJ’effo Perbono 
diede in predirò vna confiderabile quartirì Hi danarià 
Robe to Amhaiciadoredei Rèd'IngKi'ierra Enrigoot* 
rauo. ì nome di etti li riceuèil detto Roberto perìocor* 
rertVeroHa . menrr’era damemtcl affidiztai col quaP 
Opportuno attiro (niella Cittì brtfuamenre fidiftfe. 

Adi verrrirwMie del (uderro mele , P erro Guafcod’Alj. f 
cejnoii cnncorreoano I menti , fi delle vtrmofequaliti • 
lue.fi anche della fetenza militarc,fd fatioCaflellano del 
CadeModi Ce(cna daIVclcouo di Aleffandrta Alcffan. 
HmCuaiVo Vicelcgatodi tutta la Romagna ,edcll’Efar» 
catodi Kauenua. 
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Att«n<Hu4 U JU lodotuCQ^^^à vf/pfrntcnte.t^ 
*\AuItu^coo ÌuamoglÌegìouineua.<lI dtcciuu’annì. figlia 
‘ ^IKÌ|d‘ti^j^ikef/a^Ei>i}foOccàuÌMjc(l vnitamcnce pr&* 
parattaU'|ucuapci tcntatcdi nuoyojimprei'a del Dl^ 
c«io4i quando la morte» roncar fuote 


«,d 


CO jnauimónialc oÙigatq» che lo'laeeua {are del gi'ouivc 
ga^yn^h ut&'^io6ovpa‘l|ébiej«qualcda‘i)o(.iaccj- 
4 eoudij? 4 ^<^V!f’I^^^d*unialo conduiOc aUa, morte t1prj> 

^ aogioinodiqùcft'anoOkC li lucccAc^FiaricdcoV^lqis 
uo ^eneio»chc fil nelIViadi VtnUdueVn'nt.alli vencicib- 
Md( Qcoaio coronato Ri di Francia , e gtidato in^me 
Oucidi «Vliiinopcr le ragjeoi del Ciio aoteceUote l^dq- 
Utco r Pèrctò'defidcrofoilRiFranctfcqdì illugarcpn 
cidaridiini {a;u U noAe > e la £iina del luoiutural valore » 
f(cc per la;icoperaxiòocdclPuciuodi|dìIaoo gxaodS> 
fimi prcpiramcmi di guerra. . 

fifataotp ili D«ca Maflittugllam bematinpra' 

. formato de'molii mairi di |4aiF<qy*f<;PÌMdiBetIem»,e 
Imo ConMiiqr legreto, Ercole* S^PlMS » 

A^tdOi Pietro Franctfco.e GioiMn.<^acpJno.|iitirEU- 
poli di Bernardo Inmaiagiijut^i) dt quella Otti» co^e 
anco di Antonio dcll'à4>ci»fili;F$^*uilS^"diSao Cu- 
^onto della fpada. coo(t(re.itlUM(n*vÌt|n^o eioxon dci{- 
iflefiomefedi Gelalo «ìnliameconillorp |^IuioIi«edi* 
fccndtfttiln infinito !aciu\dinana;a d>!^^i(>? 
gUiinori c^etogniuc.cbcgodoaogliaj^tcirfàififtjf^f* 
^ar«)4« .t»- - t: ■ 

D.poi,il ipedclìmo Pucjk che coralmente fapcu a* cy 
Ottanta deÒrés^^ • « rcm'tuditve hauelle Giacomo Liugi.tq- 
•ttÌ*utiammipiliia»il‘a:ino«wnxila podcflcrja^ipauif, 
■vttoli'eam.quipdecidi Febr^io cqpletmarglida jpér .d^e 
anni ancora. • »> 

- il Ri di R^ancia colleg^oh co'i Vim*iatn»c co r 
•efii attelé aptòcedere a i f*txi,,8c all'efeci dono de'ittoi 
difcgoi . per lìmprea^TeBtgUw.diMiUpo i muje»4%R* 
Otte verio i Monti ilùo potenttlTìa;oeiexcip»< he concc- 
neua due mila , e cmòueccntp fan^è ,.ventidue mila ùnti 
Tedcichi» dieci mila vualccvMi otto mila Frincelì » é eie 
Oiikppafluiwj <*!> 

Allafamadciramoffadcl Ré di Francia , ilPapa mpnflp 
vei^o twuUitdiale fvc gepq^H^r^Jyk4?tt^xrr^•me- 
defimamenttóierocon gr^/blIecHudipp, l'i numero 
di^ntimilwicMo S^|todi;,«tùnolptto il comando del 
Cardinal# Sadunelc loro CcJ)pr4le . ^ .a»: 

. DipobaUi venti di MMftMbvca ne tanta nette daK|e><>* 
fhe per il san fredderà gib cagionato» Teccarond péil'r 
^flandrjno i^fieiterfc'i podcil.^ fi vendè per tutto 

« traUa le foratdcl Rè 
^ Francia i giunieroin queBa. Staio i iudctti Suizaeri j|i 
Qualifuroooda Sfworcdi Mnficcc*. 

ffcllo ,cCommclTanog«»erafc dcll;e7crcitodeIDucadi 
auiUno MalTuniglianp Sfotta mandau aJli ventic;n<>ie 
delfiidettomdcdi Ma«ioà pigb^are ’Jloaiaiw in 
San Saluadore,e Caftelfeto, Luo^i ddi^&qfcrato.oue 
eficndofi fetmaufolamentequar^ap giprni; vi fecero tan- 
to dannO'C col fuoco, eco’irobamcnti » che non poteua- 
oo in padè nemico vfare maggiori crudeìti , c Icelerag- 
tini. Eniròpoialli tré di o'iugnoin Alellandriail Car- 
dinale Sedimele confeimija di quei Smaacn»h quali ha- 
ueua da cordnrre à Cenoua. per Icacciarneil Doge Otta- 
piano Frcgrtlii« per roandar*ad e&iao quello tM dilegno, 
diede ormoe ì gli Aleflandtini , che prouedeBcro quella 
quantità di frumento» e d'altre munitiom» ch’era à canu 
jmprela ncceflària. r- r . « 

Fratanto dophhaucrtTcrrataoi di San Saluadoreal- 
lorgiata periate giorni continui partediquei SuitxeH» 
c non potendo pul lolfrirc i! pefo di lanioalloggiamcnto. 
mandarono in Aleflandriai donare al ludettoCaMinaie 


^ irò il DucaMaflnni|ljtno,» nèracco)fe circa a, mille • e 
, cinquecento» e con J.’aiucó ^ quelli» paflaie l'AIpi » elu- 
' pérato ogni cictiùò idcontro » ^heli po^dTc accadete , 
occupò^c/atiiò. , ' 

. Menile quelle cole panàiiàno nel Genouefc» emÌ.4roho 
in AldTandna in nome .dei Duca MafiimigUano » Anto- 
nio Adorni » de il Conce Federigo dal Verme con àlcunt 
Caìiàlli leggieri , e con vna fcelca Compagnia dì Mopta- 
' luti del oeoouilp ; pof^a lenii areno Matteo Beccarla > e 
Siluip Saueliicjon molla Cauatleria/eFanceiia, allaqu^- 
les'aggiunlcTaa valeoft mario di *ÓÌbellini raccoTt^a 
tuitoilTcrritocio Aleflai^drino lotto lacura» &iigdueir 
tici di Giacomo Fellati drICalUUauo » c d'Antonio Gbl- 
rùlgbelli dal Solco ambjrBié.huoniini dì gran valete , ik 
dilnolta rperienaa nelparté militare. Dall‘aIrro'.cantQ, 
aOuelfi^be diqiorandò^n Gauio, llauino con molta vigl- 
,'Ìanza dcltifiuni,'c pronti ad ogni mouimento, & à tutte le 
aaioni de*GibeIlini loro conctarijyandàcooo per la lirada 
del CaficUataO in AfU . doue efiendofi congiuou con 
^ft||arco Pria Generale della Caualieria Fraoccle, fiabilj- 
ròhò con efib il ttaturoperaflalire» & inrellare l'Alef- 
faruUinocÒDÌ’a|ttc Tetcc.dtquideiPi»niaadaroooduo- 
pueyn Tiombeita in Alcllandria à chiedere in nome del 
. Rè idi Francia p la reù di quella tjttì à iCapitani . che la 
,guardauà'no i mi hauendonè bauia , lenza dilauoncalcu- 
qa. la r<pulfa}^tciòìGue^.&tFrancefi,Iiquall vtma- 
fneptes'aùuic^aikapoalla Città» irati, efiurìbondrper fi- 
— *•* ••‘polla.lccero nettici Confirimolcc Icc^ruif da»- 
bauendo làtto>\on rejle Ville de gli amÌci,come 


nenie , ^ . 

qii/c nrpcila, fecero nettici Confirimolcc Icc^ruif dan- 
^ i^c^bauendo làtto>\on nelle Ville de gli amÌci,come 
de' còntfarij loro vh eVandilTwo bditino^’ bclUanù,Xo 
^or.ilullexoitelCAllcllazzoidipo^eÀerairJÌ dioulgat^che 
V.accUlauanoéoft grcCocleiciioad Alefiàndnq, il Vet^ 
modifpera^ di^ter refinéreà tanto numero 4t Guelfi , 
cFiancefivrcicitcaalIetiè hoie di rotredellì quattor- 
dicldì Agofio improuiramenie con tutta la (oldatefqa 
.daqyeUaQtti»laicÌ4ndola incoilodia de'mcde^Oc- 
.^ini.pcx opua de'quali,cioè de'GÙelfi, venneid patere 
^élRèdt Francia. lispexocbe Nicolb fr^ofi« cJm da 


centoBaiilipienidivmodiUcatiinmo , con pe..fiero di 
conlfBOireda cflbqualchc alleggerimento alrioloppor- 
tabile giauezza dell’alloggio j perciò rallegratofi egli 
molto di quel prelemc»coQfor me al naturai collumc della 
fua nazione, Ituò Cubito da quella Terra i SuiMcri, c li di- 

fìribuiiorutrilieirconttieÌDilLuoghi . 

In quello mentre , Guamero Cuafeo , ch'era andato a 
Oenouaper radunare'! Guelfi , chcdall'AlclTandiino tuì 
s'eraoo ritiratf»à fine di QÙcchioare qualche nouicà£oo- 
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irò dcGuatchi. amfnduedelie famiglieNobilt ^^1^ 
Unilria » e li tcmtui alla Rejpublica di Genooa f dipoihà- 
peiii^p vnita la.fua, gènte co i Francefif^uanzò con qu'cAo 
aflai gagliardo. eCcixìto.jQ Lombardia, Arinnoqie delU 
Colora di Francia fi fece .padrone di Tottoru* 'di Alef- 
randrta, del CaftelIazzo»e d'alcri citconoicini luoghi'^ 
Territorio Alefiandrinq .; 

Mentre il Frcgofi.£u:euà quefieimprelè, chedef tuieo <o 
fecumanoreItci»eyMorìofc,giuoreilRè FiancefcoLVer- 
celJii ouedopò clWrpiil gjoMi fopr afedutoy per a/p otc^ r 
l'efitodelle colepi Jàuiò per guardia il Bafiardoruo Pm- 
cellp.& Odetto Foia Signore dì Xoirccco inficme con al. 
criorincipàli Capitani, mrntreche nelraedelimA innan- 
te fu pieuin Cuonome laCiet^di Nouari;ep 9 rciao.'ajodò 
.contU(tol*elercitoà.Mclegnjnt> , doue fece alto. per al- 
petcàrele genti Vlnuiane , Bc per impedì re il pauq alla 
l'oldateicad«lBapa« edeIRè d Arragona; mà Kr altro 
camino efiéndou ella contriunta co*i Suìzzeri' guidati ' 
dalCardiDalcBcriunefc » ebe in abito Ordinaliaio » col 
cappcIrofinihcapo.econlaCroceinnanzilopra vnca- 
uallo 3 cn)aìogl’Ìpan|maua , Se tcccndcua alla baccaglia, 
andaroootutit vnitameme alia volta dcll'cferrito Frao. 
cele» coi quale principtatooo il latto d'arme, che fuccclTe 
allìdiecioeuedcl mefedi Settembre. In quello giorno 
dunque 5*accinfero advaa fieriflìma .b^icaglja» cm per 
quattr'borecoo valorolb ardire dcll'vna , eralrrapaxre 
cònrinuò in maniera, che non potendo pid tenere in ma- 
no l’armi per la llracchczza defie ferite » cefaò dal corn- 
bactese. Fratanro, ìSuiizeri dopo hauarVnpoco rscu- - 
perate le forze, ripisliarono la bat t a^iamelb qua le nè ri- 
niafero tagliatila pezzo cicca a quaitordeci mila di loto.e 
dc'Francifi tic mila . 

LanuouicUcofi nottabil roirafpaucntò in maniera il u 
DucaMafltmi?!i;mo, che nonlapendoaqual partito au- 
pigljarfi,, finafioìrnie fi rinchiole inliemacol rafiérabile 
avanzo di qudSuizzeri ,econcinqueceiKofami Italiani 
nel CaficllodiMi!ano,emandòin ^lamagoa il CarJtndo 
Sedunele c on Francelco Sfm z a ioo fi arello affinché fol- 
lecìtalTeibloccorfo promclfoli dairimperaJore . 

DipóUiìRèdìÉjancuJXìùiòPieuoNauarracon fedi- jz 
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el mila ialiti) pfglìAr il pAiTelTodl Milano, doue entrò a 
glivndccid^tmeledi Ottobre; & fubito dato principio 
«ila batteria dei Cafleilo,cheancora fi tencua laido, e co* 
lUnte. loridufie nellorpaaio d'vnnKléa terioined'ar* 
rcnderfi non (enaa ammirasione di tutti , per cHcr iòrtiili* 
mo iC proueduto di rufficiemc Ibldateica , e di vettoua* 
<Iie,oodeil timido Duca.che dentro d’efio'erartochiiUo, 
forefiiruì alH credici del feguente mele al Ròdi Franeiji, 
ar accettò alcune cendùioni alla (udecta refa concer* 
nenti.u) le quali fò partieolare,ch’ei fé n*andafie ìrt Frao* 
eia ; perciò vl'cico dal Cafiello , andò iubiio i rìuertrc m 
PautailRMai quale fà corcefeinente riceuuto.e poi (oc* 
coboniflima cutiodia caualcò di luueoalla volta di Quel 
Regoo, dopo U cui partenza tutte Tahre Città dello Sta* 
lovcfiiieroin potere dcTranccfi . 

Ne*medcfimigiomiJic»ibellinidi Alcffandrta,cheper 
^ calda della potenza de* <7uelfi loro contrari; haueuano 
queflaOttàpoco innanzi abbandonata, vi ritoinarooo 
wr decreto del Rè di Frartcia t e mori oell’iftefio anno in 
Crienx ilCattefiano Pietro Cuafeo d'Atrce , dopò hauer 
per poco tempo amminiJtrato quel carico. 

. Nel principio dcHa notte venendoli prfmogiomodi 
Febraio ,fileubil Vento Aquilone cofi|a|Iiardo, Òrim- 

* peruofo , chedallafuasranforcareftarono ('molle le re- 
gole di molte C^e in Alefiandria ; e molti arbori , cefi m 
quella Città , come nel iuo Territorio parte andarono à 
terra Tutld fino dalle radici , e parcédienche d’affai groC- 
fezta , furono fpczaati attrauerlb • e poi fubitofi videio • 
mentre il Cicloerafereno, alcunifuochi andare da Set- 
tentrione à mezzo giorno. 

Dopò haiier'il Re Fran’eefco (labilite le cole tue in 

* Ir dia , e dopò efierfi confederato ccd Papa , e conueouro 
co'iSuizzen* ritornò in Francia, hauendo lafciato fuo 
iuogotcnente , 8 c Goucrnatore di Milano Carlo Duca di 
Boi bone . 

' Inqueflomentre.nmperadore Mafiìmigìianorironnè- 
i rò la gran Icdelca da Girolamo Pecbono io tutte l’occa- 
fierfti verto'i’Imperio dimoftfata con hauer a lui, & a noi 
figljttoUdatétmtno marrimonio na;i , concefibalfÌTerw 
tidnedei rqei’cdt Maggio il Marchefato d'incifa, dfetn 
n*haticnaalcont anni tnnanci prmatofi MarcheleOddo, 
Voòde*drfce irdèftdat letteMarchefi figliuoli di Aleramo. 

Dipoi ,11 hidercolmperadore , che per le ragioni dell** 
^ Imperio' preteodeua lo Statodi Milano , diede ordine al 
Conte Fedenrt dal Vermo, cne riguperafie con Tarmi 
AiefrihdTht'rtrrtona, Piacenza, Af U nmabcntedi queflo 
Stato. • 

QycR’anno, Giouan Maria Gtiafeo figlio di GiÓDan 
^ Marco oòbne /lefTandrmo^e Dottore di molta (ufiicten> 
za nelle feggi'Pafsò all'alrravita ìnNóuara, mentre con 
ogni rettitudine ammtniiiraua la Podcflerla d'efia Città, 
Ik iuifò diti al (uo corpo fepolturai Prima ch'eimorìf. 
fe .qirrllaCittA in riiraardo de*>uot molti meriti , gli ha- 
tieuafatta erazia della ciccadmanza con )t niedefimi pri* 
oìlegidcffl altri cittadini , econceiToin legno d'onore* 
uoleaaa vn (llndardo, nel quale fi leggeuaoo gl*mfrf* 
(ctittiverfi.cioè ' •; 

DUftwr franti ttritìnfiink tìtmui* CKs[tUr ’ 
fi fuit bt , ^ fttutm tpm . 

Gotremaua la Città di Ale/fandria Andrea Biraghino- 
b lifiimo Mitanele, cpiando i Gualchi, e Trotti, che da Ni- 
^ colò Fregofi à nomedePa Repubfica di Genmia erano tta* 
ti conia forza dell’jrmi prillati cioè quelli di Gauio,0r 
oueHi d*Ouada , mofTem lire per la riciiperazìone di quei 
feudi contro la detta RepubliCa auanri al Rè di Francia , 
il quale benignamenre fenrita la querela loro, diede or> 
dine, che il Senato di Parigi conol'cefic per termini iurl* 
dici.Ò^inlìenie dccidrflc quella lite. 

In tanto , elTcndo lulcitata vna gran difTerenza tré i fu- 

* detti Gutlchi.c Trotti fecero, e gli vi«,e gli altri venirein 
AleiTandria vna valorol’a mano di molti amici, & aderen* 
ti loro per decidere la diffcnlTiom conTarmhe nè farebbe 
feguito l'effetto c6 pericolo di grandifordine,& di qnaì* 
che nimulro per tutta la Città, fe il GouernttorcBiraghi 
nó v'haiielTe fubito c6 la (ua molta prudenza, e defirezza 
rimediato. con hatier'aggiuflate con vicendeuole fodi^ 
facione amenduele parti: non mancarono peròdiieni. 
rein Àlcffandria daMilano, doue la nuoiia ai queflo re- 
more era di già arrìaata , dee Delegati , li quan pigliata 
diligétifiima informaz ionedel facto,recero carcerare An- 

- drcaTrocriic fecole condullcro prigione àòlilaoojdouc 


' citati gli altii autorhe^ipHci della rifia, fi) tri le pari| 
la pace llabilita» e perche Andrea, come Capo fomentà- 
ua, c lotkncua gii altri della fanit^ia de^rottl,TrrioMlc 
in pena di ciò per qualche tempo ciKcrato. “ 

in quei nicdcfimi giorni occorfe la vrdema moHcIn j 
Alefiàndro Gualco Vefi;ouodi AlefTandrfo .e'Ptefidente 
drcutala Romagna con (acuità di Legato i Iztereaf quale 
thentrcahdaaa à Roma chiamato dal Sommo Fontefite 
leone decimo, fd da certi fuoiufciti prefio alla Cftràtii 
^rdiafrilitOiC crudelmente ammazzato, per cat^c «i’Viìa 
peoa rapitale dalfudcttoVefeouodataad alconf'pareml 
di eofloro, per certi misfatti da efii m qucliaCitta con- 
meffi . ■ ’ 

Non contento Wmperadore MafitmigHano dÌMuerf' 4 
anno innanzi fattagrazia àOlrolamoPerbenodel Mar- 
cheracqd'la«fà,vuolepariilieote queft’armodi fiuoiiipri- 
oilni onorarlo, poiché alfivent*vno del mele di loglio , 

Jo lece coi fuoi difcendeoti primogeniti io perpetuo 
Conte Palatino . 

Giouan Luchirto ArmiiziliHn qoefli tempi di graaide g 
ornamento alfàCtt^ tlt Aleflandrit (ua Patria , tlquaPef- 
fendo'in'gmefldue le leggi cccellentilEmo Dottore, Àrtn 
tutte quàfi le feieoze liberali addottrinato, s'acquifiòcol 
theezo dc*luoi infiniti meriti cofi paiticolar grazia prefib 
bicone decimo , che fdefiochiamro alla Corre di Ro- 
mana, fH promofib aHadigfiitàdiRelerendartoden*vna, e 
'Tahra Segnatura j dipoi vedendo il Papa di quanta Tufi. 
cicDta,e dt quanto valor'ei (offe, e che Ir Tue ri guarJeuoli 
Vittil Io faceuano degne dimaggior carico» e grado. Il 
diedeil GoucrnodiParma,ediPiaccnu;cpofcta non ao- 
' dò molto , che lo fece PrefidentedeHà* Marca d’Ancona 
'con ficulràdi Lcgato'àlaierei finalmente il medelTmo 
Pontefice Tornirò della pregianaima dignità di Datario, e 
Nfece grazia d'acceitarlo con rutti li tuoi nipoti, -e dif- 
ccndctuiin infinito nella Tua famiglia dc'Mcdicf.con au- 
torità di poteifi chiamare Arnuzti dc‘Mediehedipoi>(a- 
reaII'AmieloroqueUede*Medfci vniti;}t(oncem ancu 
fatuità di prefentare, Se nominare PArciofete, & vq Ci* 
nòOic'p del Duomo di AlefTahdrtafe prrcmTenrrare.eofi 
di quella dignità, come dei Canonicatoeranq pooere,le 
àcctebbe, alftan indD*h eoe del fuo parrimoA'ió ,’c coli và 
perftuerandQla fatttfèilz Atttuczl nelpcfifeilò dcti'Vfto,e 
fitlTaltro. •. ' ■ r 

' Fiorirofioln^éfKtcmpf, epereccéllcrmdr'cbnùitii, 4 
e perdottrinà d*aitibè le leggi, GàleazCo Trotti, c-d Anto- 
nio FiroifioKrauaglteft Gerofolimitatii , epatrizlj Alef- 
landrini, non degcnerahtRr<da*]oro nubiU antenari . 

NelTillefib anno tfif- (bcomfiiciò apòllulareper la 7 
ChrilManità la Diaboliet erefiadi'Marfirta LurrroFrate 
dell'Órdine chiamato Conhenraate di StncAgoHi&V-, 
natiuodiHildeiheitn Città dtSafTonia ih Ahmagna . 

Qiicifanno , nel Colle Nicolò Citrèltr àmmiriifirò fa w ^ 
podcfieriadt Aleffanarfa,llSènatodiPart«td»ede la leuò* ^ 
temza contro i Cenouefi.giifdicaodo; che fj Terra di G4* * 

uio dourflc cficnb^Gualchl » òcOuadade'Trorri iif'poi 
condanno i medefimi Genouefi in dicci mila 'eiidi , che 
cofi hnportauinb tutte le f^fe che dalle hidefto famigWe 
furono fatte per foncnere le ragioni )oro;Dnde 1 Oerk urfi 
alTauifbdì quella condmnazione, fubito mandarotio vn*- 
Ambafcia (ore al R^di Francia per firntficaili l'ingiutt^ 
zu.cheglier^ratta.tl quale sbi^tjto per cauta delle mi- 
nacele latrelida'Mìnillri deIRr Jeoza profitto alru o r^ 
tornò Z'Gcnoua, hauendo indarno facto vn cosi lungo 

^ipuan Luchino Amoui , che poteua molto nella vo. 

Ipntà dt Leone decimo, dopo hauer Confeguiu da effo la * 
Cnmendadi San Pietro di Borgoglio ìnqoelh Patria.pnl- 
ledutagià con titolo di Abbadia dalla Congrega/iop,e 
'de'Munaci dt>an Benedetto, la ralTcgnò nel le man idi ci- 
tò Poncificc, ilqualepoilaconferi al Cardinale Giulio 
de'Mèdfci. (quelli Id pofeia fmo Papa , echiamofTicie- 
mente Settimo; Adiniianradi elfo Cardinale il fuderro 
leone, dopo Hauei Iciiata quella Chiefacotfiio Monalle- 
roalli detti Monaci, tfiitniallt venti di Luglio vnaChìefa 
lecolare Abbidiale.&Collefiaraionomrttcnduta imme- 
diatamente alla Santa Sede Apollolica. A-infieme Tono- 
ròdi gran.iinìmt prntiTegi,ed efenzloni, come facilmente 
fi ptiòv dererelia Bolla di elfo Papa, !a quale fi ennferua 
nelTArch'uio della fudetra AbbadialeCfielafccolare. 

Vacando il Vtfeotato della Cirri di Akflaodnacon la 
morte, cheTannoinnanzileguiìn AldTandroGuafcho.il ^ 

Sommo 


DI A L E S S 

Sojrao Poneefife Leone Decimo de®* afli ventitré 4d 
9»denotaeie Amann\nriton di ouelJa ChieU Pjllmici- 
no Vijcoori MI linde patricio. Abbate di San Ccifo, eio- 
M (iigf,n fpirito.e benché non 

b*ucaejefifiificlentc,peramminiftfare quefto eouern* 
Iptrieiule, « fottcncrare i carico canto eraue , 6e tmpor- 
^«dfuine lv*{gr,nuftadimeAo 
r?*j mefiti, òdaqual intereàe, 

“ufi** iettotitolo di Amminiftracore, infin'à tanto 
enefoffe eiunto alli venetl'ecranni come apparue dalla 
Mila mdehmi.elie nel cenorefeguente li conceff? il lo. 
oetto Papa,cioè 

J 4 ^ Strum Smufum Dti DittHh fii}i Po^«Ì» c*- 

Ué4U4iltamH$^lum Ei$a»m 

Mtmdrmmm m vife/im0 (>$» tt^tu s»ih> e»j0/Hn$i«m A4mi9i. 
Ar4f#rr«|i* Airinu/,*« ^ Ettlt/ié Al»iu»4rL 

m* turni f$rt*inmU»A mtmuté Al$x994h Efì/etpi AIìxm 4 . 
•Mtwm'Rtmm^ Cmrtmm 4fm9{U^éflirhfA*Ù9 4iaumté,4mt* 
uàftfimmm ftmuimum 4t3i ététit MMuim */tt»i«rtr,4i ftétrmm 
•»//*# »m;3t^ù»ri(t0HttMÌumt, ^4ttm‘ 
$mmm^ dtmAi 4i fit» «x ttnu pnmt tx u 4èt, ^ r«« . 

m*rf0 it40m EtiJi/ié ^mt4iw0m, pnftcimmsim 

f49000u , (nr^m ^ •Jm9i(Irdfit»9Hm timf4iu 
ÈMtfiépkt ttum 4*iÌ0 »4m0iftnttn*4 4tr0»u ìm fpirumxli. 
èm, ^ ttmp0r»Uktn pimxni timmuttn qnttrt* Vmtxtffttdum 

^^txmT0^4mm,m0%immt,^ hittxmmr xtttmt.vihìt fttApè^ 

fhtètd f*^*t**’ux»4dmt0$ ^nttmut tmm4im f»tt*uuun0m Eltt^ 
^**^**f*“* f^nm, fdjtirtm Animérnm vtlhvmm 4m0. 
té fmftiftduut tfy4tÌM4 kéxtnfiemué ff/i fHtxtti , »i#/ 

U4»4dUf ft/màttàmi kt$mUùir tmttaddtti j U4 m»04 
4tmtt00u^i0t,^ VM<X tt ptr C0»f0^0tai tdlrtm 
èémxméimmtxmiaiJtiimJtsut. Otu Rimi apH4 Sa*.iam fttrmm 
mmm* ItxnMumt Otuttid MdUfimi '■^taj'idtéftmé Dtàm0 
éiiuté. X- idi. Ad^tt/it. Réati/lidtMimiilri d»4t/ext0 ^ 

. f* 1**^*“® Cardinale Giulio dc'MeJict , alli venr*otto 
é ddi'irteffo Agolto concefTe di volontà del So nmo Ponte- 
a Giouan Luchino, Pietro Martire, Giouan Nicolò , 
Giordano, eGioua.i Batti Ita cucci tVatclli Arnuzai. fidi, 
uolidi Giouan Matteo, ed alli difc-odenti loromaicN, e 
legicimi per femprcla fopranomlnati Badiadi San Pie- 
tro di Borgoglio.con chefi accrrtcdreroJ cntratedieOa 
alla rena oucrurnoMÌor parrei ma non cflln loii ciòcie, 
guito , Il luccdfori foro non hanno conteguiu ragione 
alcuna di prcitntare a quella Oigniti . e ndl'iHeiro 
Mpo ia poi conferita qudi’ Abbadia al fudetto 
mtro Martire , il quale hi il pr 'no Abbate neUarudetta 
^iela, dopo che Leone decimo] a leuò tnliemecol tito- 
lo, di Monaftero alli Monaci di San Benedetto . 

BaldalTaro Deaio mandatom AldTaiidna dall’Eletto 
PallauicinoVilconii.pigliò alli quattro di Settembre in 
oome di cilb Eletto il polTdlo di quello Vdcoiiado{ e nel* 
PilldTo anno il Giureconlulto Scipione Inouiati fiì fatto 
tu riguardo defuoi molti meriti Podcfli di Genoua . 

. Mori poi alli cinque di Deccmbre in Chartres , citU 
delia FranciailM.’gnoOiouan Giacomo Triuulri , vno 
de^farnofi nmi e vajorofinimi guerrieri dell'età l'ua t E nel- 
HlldTo anno pafiò anche all’altra vita il Marchefedi 
Moafèroro Guglielmo, à cui fiKceilé neidominiodi quel- 
lo (latoBon;iaato luoSgliuolo . 
ifi 4 Perteoéro il Carretti nelParnmi nllrasione della fb- 
] Jeileria di AtelTàndria oueil'aano.nfj auaJe mori alli do- 
dicidìGenaioHmperadore Ma®ni'|fiano primo tei il 
fiume Tanaro crebbe allifiuedi Aprile a cant'alrezxa • 
clt^.vfcico dal Tuo foliro letto , inondò le circonuteine 
campagne di quello Territorio con grandifllmo danno 
delle de'prjri. e d'vna gnn quantità d*arbori, che 
diradicati portò vili onde M fegui qualche carefltadl 
grafite fieno. 

^ GiouanLuchino Arnuzzi DarariopcriI Sommo Pon. 
cefice Leone deeiVno.che d’ordine di cifo era andato a Pe- 
rugia Delegato per vna difiércnca rrà quella Citt.i,c Pao- 
lo Baglionl, fi) attuclenatOi ed jIIì veoc*vno dì leggio 
mori c oo gran difgullo del Papa . e di rutta la Corre Ko- 
uiana t ed m Mmcolarcdella Tua Patria , che fpcraua di 
vederlo afeeio alla meritata grandezza del Cardinalato , 
Beoche il luo còrpo hjuedie uuuto iepoltura in Perugia, 
con^ctociòi Tuoi fratelli per conferDarpiATÌuala me- 
moria hu , co ne d*vn grande ornamento della fameglia 
Arnuzei. fteero coprire il Salerò loro, che giace nella 
ChieTz di San Giouaaoi del Capuzzio Con vna bella pie- 
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tra di marmo branco , nella quale fiféde fcolpfta di rib‘e3 
uo la fiatua di Giouan Luchino , con la feguente Ucrizio- 
ne , cioè 

D. o. ti. $ 

Jé.lmimmt Armuimt I.r. Ù. dtfmutrmf^Sigmxtmé I*. 
féé0m4dr$mt, Efili/iéfmt AUx»n4rnd ArtinprrAmw, 
nm f mmit$i SaaiJé H 0 mdné EtAi/i* Cutuartàur 
/hmmmemm ld»40 dmpttjìmdt f4*itnfatmt itfiftt ^ 

P^x/»4 ddmam emm lài panar Apsft. dfiùd 

fmierMmr , naiatadd tal. tmaj H, o. XtX. 
t ^ ^^**^*^** P^*" ftf*u»gaaze, flccrudelfà da 4 

loro nate, non folo io A| /Tau Iria , mà in tutto ancora il 
rimanentedcUoStato Miianel'e, vennero intanto abbor* - 
rtmento, che non potendo pnl i popolffolfrirte, làcero ri« 
loiuzione di ricorrere al Papa . ed ad altri Porentat i , per 
nceuer^iutoa fcarciarli d’Italia , le rimettere Francelco 
Sterza tr»ello del Duca Maflimiglizoo, come lezitimoi 
Prenew loro nel Ducato di Milano. Màper 
el^ vacantela (edia Imperizie, onde non poceuaiiPapa 
j II • ®. *”^****^*^ *^/^”® fcacciamento dr'Francefi 
dalrlnlia, tonnelolpefoil trattato di tale tmpreiainfin’a 
tanto , che fù eletto Imi^radore Orlo di quello nome 
quinto, ^iuolodel Rè di Spa.’iia Filippo primo . enipo- 
dd deiunto Celare kfalltniigliano} iaqual'eùirazione 
v**'***® giorno di Giugno, elTendo daeda rimafoel- 
dolo il Rè di Francia Frattccfco primo , che la pretendè- 
ua con grande anfietl. 

Ammiiiillrauaquetl’annoU Podederiadi Alcfiandria ifa® 
Giooanni Oloar-it, edera Tuo Vicario Guglielmo Mar- i 
*h“h I quando cflcndoli ripigliatali negoziazionedi vna 
l'Italia de Francefi, fi coliegfrono infieme 
H Papa, l’Imperadore Carlo Quinto , Francefeo Sforza , i 
Fiorcntini,Senefi,Luchefi,; la maggior parte de*Suizzeri, 
p:rnioucr guerra contro li Rè di Francia, epcrlcuarlo 
dal dominio del Ducato dir Milano. Perciò egliantiue- 
duce le ordite miccSinazìoni contro dife» aitefe ijlar' 
apparecchtniilitiri, e «i collegò co*i Vtniziaai,e Geoo- 
uefi.con AlfonloDucàdi Ferrara, e con vna parcedelli 
Suizzeri . ^ 

ApMnafi) diuulgatala Lci;a contro il Redi trancia, % 
comcrubito quali tutte le Città dello Rato di Milano co- 
minci irono a tumultuare. & macchinar- nouicà , defide- . , 

nodo quelle JiIoet<^trcrfi a Ffane?fc »SlqfZÉ.che di- 
moraua comefuprulclcoiit Trento.eleu'itfi del tutto dal 
dominio F' anc«e j perciò alcuni de’prlnci tuli Gtbellini 
a’apparccchiauaoo difcacciarc dalle Città loro le euar- 
nigioni de’Francefi , e darli zito Sforza , ma Tomaio Pois 
Signore di Lefàiiro Fratello di Odetto Signore di Lo- 
trecco rimediò prtUamenre à tali cofpirazloni.e c alligò 
Icueramenteakimiiche n’erano imputatiiedil fimih fece 
in AlelTandria I Imperoche hauendo alcuni Guelfi (par- 
la v®ce,'che ScballianoCalleJIam.e Giotian’Aodrea Lan- 
®^®rilini Gentithuomi'il di qnetta Cirri erano 

diloUeuaa,tooecolpeuoH.venneiubleo il Ufctiro in Alef- 

j 'ifr'**® carcerare, s'inlòrmò con ogni deligenza 
dellimputazi^e; nzà finalmente 2iulli.ficatarinrt04cnza 
loro, li pqle in libertà. 

In quefii giorni . molti Ciheliini di Aleffandria , haue- | 
^**®*l^rfqt*farfialleperfecuiionl de'Guelfi , abbando- 
natala Patria,efrà quelli Anlelmo Lanaauecchta, huomo 
del cui valore non poco temenano 
Queiiiluot contririj.’quandoil fndecto LeTcìitoforpettin- 
oo,CM Anfclmo foireeolpeuole di qualche colpirazione, 
mMdò in Acqui, (Hi'etli abruua.vnafcelra truppa di Ca- 
Miliena Fraoctfc per nrloprieìone.mà egli, chcn'era 
flato fabitoatiertJto, fi ritiiòaltroue, firfaluoflì dalle ma- 
ni ie nemici . 

* i!jr ^*j^‘****? * Indetti petfcoli di cofpirazionein 4 
Alenandria Pallautcino Visconti Eletto di onrlla Città 
entrò in fofpctto zppreflo i Francefi. che /offe di ella 
^ngiura eonfapeuole t perciò fi) trattenuto prinoneio 
Milano, e dopo fatto reo di ofiefa Marfià. lò rondziinato 
zrMrteintaegli con l'aiuto de'lnoi parenti, ed amiri mt- 
^ la prigionc.fene fupgi libero cfafuò la vita, che l'arcò 
oeienza dubbio rcnatapriuz della teda. 

Il Tanarq.e la Bormida funrdimodo crefciuti,ed viriti 5 
da lo ro letti , poriaronoviaiCampiimieripoco tnanzt 
leminan , e nè rilultò caieftia in quelle parti . 

fecero vilere'in quelH tempi conia dottrina legale 4 
dMGturcCoafu|ti Alefiandrinitrioè Marfìilo Panizzoni 
è ViQceazo lauiciatijquello dfeodo Rcttoredella Parrò ’ 

R chialc 


3igr 


:ile 


13.0 '.ANN 

chialc Chiefa di San Dalmazio di que/^aCtur» mci;.*ò 
d'cllèffatto Vicario Generale.- dwl Vc/couaro Ateftat.dii* 
no , e qucfto fQ da) Dura di Sauoia piomoflb alia dignità 
di Senatore nel Senato di Torino: 

Hit • l’crlcuetaualOJoardinella Podiflena di A)elTandt>a, 
I ed era Gouciuarore di qucAa CitU Gi'jujnnì Bira. hi 
principale Mrlanoe > quando Tlmpciadore Ca*r>'o 
Quinto confcrioò alti cinque dt Fcliraio a di clamo K r- 
boiiodMarcheUtpd'lnctla* che dajldmperadore Maifi* 
migliano haucuaottenuto-, e li conceÌTe ancora priuilcgto 
diag(iungae aU'Armedellarua rameglia de'Krl>oniil 
Hoìto t Jlfifé f «ut Xdrtm , 

^ 11 pocci)tj0ìirnoerercicodelPapa»cdiCa^loQ^iutoin- 

lìeme collegati coo^o li Francefi , venne in Lombardia. 
Otte con poco rpar^mento di Tangue ricuperò Mi lano »e 
e tutte l’alire Cittit ebe di effo Ducato haueuano tifi oc- 

S upatc. Si reneuano folamenteìn nome della Cotona 
i Francia due ^ttcà.cioè Tonona con alcuni tuoghi.Se 
Aleflandrta col tuo Territori)» laqual'era csHodita » non 
lolo da'iiioi Oteadini CucI6«cioè GuoTchì} Trofei, 

8c altri, ma anco da'forafiieii delia mcdcfima Lùione.cbe 
furono Tortonefi»e fatiefìi eia parimente guahlata con la 
guaroigionc del Goiieniatore ai quella Citli»ed*vna par- 
te della Caiialleriadcl Latra Generalcdi dTa. Ma non 
andò molto» cl^Jcludetre Città co’i Territori) loro lu- 
zono dalla Lega in nome di Francefeo Sforza ricuperate . 
Imperoche nel line di Nouembre, Giouanoi Salfatelli 
RomanotGenerale ddiecencidcl I^pa ,6c Aiseo Becca* 
ria Goucrnatoredelpae^, che giace di li del Pò , allo 
Stato di Milano loggeuo. ptefero con molte Comp. 17 .nie 
di Fanteria , e con affai buon numero di Caiulli la Terra 
di Sali, e la Cicti di Tortona ; dipoi vennero con l’eU tri- 
to alla volta ddl’Alefraodnao , douecon poca dilHctfltà 
occuparor^o primieramente il Bolco . e poi il Frcgaiut lot 
edi q uìhaùcndo inuìate le pentì al CalKllaz&o , /ìi'e<c-ro 
fimi (mente padroni di quenoDiogho, come anco dOm* 
glio, nelle quali Terre pelerò vn buonPrefidioieporcia 
ritornati cui rimanente deircietcitoalCaficllazco.h-i 
trattarono del modo d‘a0alir'ed occupare AlcITandna . 
3ceui poi l‘vlttino sioino del fudetto Nouembre la nior« 
* tcdclSommo Pcoccficc Leone ÌccÌdk). 

Qucrt'ani.q^el quale Gioo^d'AngeloBrugoraammU 
' DÌAi«i'4Ìpl7aodiioaPodtllerla,c& luq Vicario il Oiu- 
' icconlulto Signorino Codeg^ Gcnriihuomo di quella 
Citrà,l'ucccfTea))i nouedi G'enaiojldefumoLconedrci- 
mo, AdiianoFiorcnaìiche fipigltòpiliflTonomc. etdii 
(elloAdiiano^q^tiupdi Vtrecntin FiandraiCMacItrogù 
dclMmpctadote Carlo Qumxoi nel qual tempo i Colle- 
gati »cbe prut(,pgeuano Francefeo Sforza > fi riTblicto di 
rkupecarc Alcfiandria» comedipoi fcltcemcnre ri idi 
aucngache trài^ltt Aieflandrinii ebedi nobili famtrhe. 
della fazione Gibeliina t viucuano all’hora in efiglo* , vi 
erano jn pjnicolare PktioAodr<a Inuiziati Capi a- o 
ei'peito, Stefano Gbenu.efiienelo Talea tgiouani Klii- 
cefi . e di ?rand’ArdircyiqiiaJi hauendofatta rifolutaqe- 
ter(nai>?<qned. liberare la patria dalle mani de'nemici 
f ran cefi, lècero da tutti li fuoj iifciti ma iceira di trenta- 
lei huomini valorofi 1 Pirciòàlla mezza noiredel gior- 
nodic»M(efiiiindi Febf aio» (urti beniUìmo armari» ha- 
(tendo p-r luto Capo.Pteiro Andrea , pacarono la fol* 
la dellaCtrtà. Ucui ar- ua era alPhom perla grande 
' afprezsa del freddo cofi dura» e gelata , che non folo ha- 
ucreUbeil peto di trenranouc porfone,madimafgior nu- 
mero factlmeute fonemirot & appoggile le. tele aUe. 
muraglia .cnrraiunonelta Cittadella » efenza conrrafto 
auanzaronofinoal Corpo di guariia^oue curnqr.afi-ltl 
foldatcfca. e/eSentinelIe lontane da o|oifofpezìni.rdi 
qualfiuoglracontrarioiiicreiro» perdifieoderfi dal fred- 
do «l'cranoricouerate . Quhiì alPimprouiTo entrari gli 
animali Gibellmi ammaiza-ono i Francefi •<!>« vinri da 
profoniiolonno giaceuano con gran quiete » de*qiiabal- 
coni per maggior difgrazia loto fiiepitali, ancntrhe 11 
chi<'oefierocon affcttiiol'e p’c< hiere lavata, rnlladtìncuo 
per l'odio etatuir, cheiGiheMloi li portaua-o , cum (a- 
gltarcnn a.prz 2 i . Da quello romoie commofio e >Kgiir- 
citoiiBiraghi Orueroacore della Città in nome del Ròali 
f ranci a.vedendo perdura, e da'Grbellini occupata k Cìt- 
tade)la<& accoreendofi benifIìnio,chf tl gioirodeÌl*dàrr- 
^ cito poco lunghi fi troiiaoj, lafciato addietro ttirtn l'«p> 
parecchio di guerra eoa k mumsinni in potere dc'nt'nù* 
ci» fiigfì ben ptcAopcr la Porta di Borgoglto con poca 
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riputazione <l*AlefiandrU j Alla nona della p^efadi au«» 
ria Citta cofi ùlicemenccleguica per cauta dc'Gìbuliinl» 
il bjirateilii che Aaua In procinto per accinger/i alladct» 
tainipr.la, dopohauci larquttalla cuitodude’Luoghi 
dacÀo )‘annoiiinantì<KCuuati,Ì-ttorc yilrooti,& An- 
teo ^ccariacon alniCapKant, vcnnefubitocon venti* 
cinque Compagnie di Fanrerta a (uglurrl polkfiò di 
A|et>andrudaqinI‘cragiàd*inimictaffattovot 4 . Subito 
clic VI fù entrato, la diede da faccheggiare a (oldaii in ri- 
compcuia delle paghe>chedou<.uano h<ucre, 1 quali fen- 
zariigirardo.nò di DÌo,nòdcg!i huomini con«.gniJibtr- 
tà militare 1) tutto egualmente trarr areno» e rouinarhno» 
eccetto quella parte , che Kezolu fi chiana , U qoalein 
grazia de'lnutziati princìpaliiGibelJini runal'eda ogni ^ 
lac^manon» &; intuito illeia . 

Fù intiero tanto, dannola a pnucri Gtradini J'emraia ^ 
del Sairitclli in Aleflandria, chea memoria loro'nonfetu 
tironomai alcicta.;to danno, c rouiru per qualfiuogiia 
ficco benché da* nemici e hwbari crudelmente efciuko 
poiché non /dtralalciau da qucifoldatifortc alcurredi 
ficrezza.ecrudeltàcoogiunta con eilrema ingordigia,' 
per cauar danari da gli AielTaiidriDi, alcuni de'qualipcr 
f*iA efia c aula con battiiur e , & ballon aee inumanameote 
peicofiero ; altri per li teli. coli tennero per qualchò 
ipacio di tempo appefijalcuid alrrilurono tormetataci 
col fuoco a i nudi piedi applicato ) ad alni £iaimen(0 
furono legate le (empie con vna fune, la quale ed va le* 
gno raccommandata.eia da quei b irbat i in manten tale 
ritorta, che per non mtfcramcncc morire in fimtfi (or* 
memi, erano per ogni modo aftreiti a sboirarejdanntrr, 
che da coloro li vcniuanoingtullami tur licere «n . Qi^ 

Ili & altri pili ciudcli(upp!tzi|diedeaThora ouclianoo 
giàP.tpalc,ò Imperiale luidjtelco .ma fi bene hai bara, e 
crudele a gli Alefiandiini , li quali di cofi calamttrfa ,e 
miie^i'e rmiioaconfciuiioiiopei mtdti anni Ir noiab£ 
liliimybieinoria je quando alle orcafioni vnlruaor» di 
qualchemtmorabilcj&firaordtnariofaccofiir menrior. * 
nc , mettcuano fubito rn campoqtiello , che con rama 
ìrepictà ioltcnneroaltcmpodel SalTarelIi . Parti egli pop 
da quella Città con la tua geme» ed rimali- per Oouer- 
natqre Ettore Viiconci con mi Ile, e ci'^quecentofiinri-, a. 
quali fuioito colirerttltCittadtniadaie il vitro,e)*jl)op» 
gramf to puntuale finatanro.chc gm’'fero le pachelocr* g 
Partito li Safiatclli.Tomaib Fort, Cmuanni B raghi, e 
Guarnero Gualco ricuperarono lubuoconnio^a fbàdi* 
telcaquafi tutti i luoghi, chel'anro ipnarut li furono. 
prifi»cccettoSaIi,ér AUfiàndxia . Peiciò Ettore Vilcoivri 
ti, che gnuernatia quefia Città fi tr<M.Ò m grandilfimo tri* 
uaglio, non lolooergran quantità di Francefi , che poco 
lungi andauanolcorreoioilpaet .mi anc<-. peni man- 
camento delle Artiglierie ; iiuHadi : no a que' lo riniedìAt 
coti Iavicilan£a,6r a quello con vna Hraordinarta drii«. 
genzatiiel pigliar tutte le campane «klle Chicle, er certo, 
alcune poche, Iv qi'alicfiendo piccole . rnirua chef ruif* 
feioperconuocareil popolo a idiuiniVfiiai ; fifece an- 
co dare da* Cittadini tutti hvafid'ogr^fprte. coaì di 
bronzo comedi rame. na::iio,cpit mb<>;e di niUQ'tcftt 
nttttaliiàtunevnamalTj.f'' nekrui o^r lame Arrigtieric 
di qualfiunglia forma . & altri Arun^iri tmltnr j».che al- 
pin-minente nccedità potcfifrolqdisrare. 

bkll'rUefio FraiccfcoSforza»acutMiQperado- 4. 
rehaueua pi omelm di tanettetio nel paterno Oucarodi 
Alilano . parti da Tremo ,one dimoraua»e<oafei mila 
Alemani andò a Pauiav e quindi a Milano, doue. fi) con. 
grandiQìmo giubilo ,e con incfpjtcabile allegrezza ricc- 
uuro, e cridato Dica. Fratanto', il Sig ore di Lo^f^co. 
fi riduile con l'elercitolottoa Pauiaconfperanzadi po- 
terla occupare» qia lapueadolauoiiap pn alt*h«riinef<* 

f xignabtlcjice rilotutibne d'abSandonai li.e a'auuiò al- 
a fitcocca Vida tre miglia difeofia da M>ljro,doue cam- 
pc^aua l’efi rcito de’CoJlegari:qutui dunque Irà l'voz« 
d'altra parte fi veone<ofegnaàata biauun ad vna gran- 
difiima baitaglia nella quale rìouièto mot ti circa à cm- 
queniiia Francefi, etr« mila Suizzeri; c de'CaJlcearr oe'- 
morirono pochi. Imp.iuriri li Frane cC da qupfia (perdita» 
tipbilfiironoilt là Ha'Slomi, portando con loro U di piace- 
r^A'elTcr rimati priui dello ^ra(o di Mdaiip. 

Nella fudeira bauagUa furqno crudelmente fepti Frari- f 
cofeo Maria, & Odoardo Gualchi fratelli , nobi); A'rifaiw 
diiid , li quali Y^Crndo Capitani di fantcìia Italiana in Ter. 
uigio del Kò di FrapcU.dictkio della gioii brauura loro 

molto 
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DI ALESSANDRIA, 


■i^tA eetcnnte ra||i« > e eewWfcendo (en»r« bencbe 
«eritti finoaJl'flftreno di <iael farro d’axme *n fecero co> 
Bofccre dittocdljmì affatto vcrlo tl firruigio di quella Chr»> 
ftianiffttm Corooa • 

Z>opo U parteiua dc'Franccfi > erano già arrioaii à ViU 
Uwuuad’Affi quattordici milla Gualcont» nille Baie- 
ftHeriProueBaili .ecinquecenroHuoniiii d'aroie tocco 
lacondoiu di Roberto efi Scotta , con dilegno di voler 
foccorrere i Francefi»e licupcrare Io Stacca ma l'ciéraco 
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jperd 

Srato di Milano l9 tubilo certificatOfpcr rirfcflb camino. 
^ il qiMk era venuto io Itilùi riutroò con la gente nc*- 

V Mentre (cgtmaoe le rudette ndliuri facende in Leni- 
Sardu» non fictte ozioloiIRè deTurebi Solimaono» 
aocngachc fece cm l’annata 6ia nauate attaccare liiola 
^ di Rodi da*Cama^ieri GerotoUmtuni poffeduca.mcntr'e- 

ta DelHfteffb tempo loro Otan Maeftto Filippo Liladaotoi 
Cdopovnlnt^comraftofcdalledio^entalperancad’cf- 
ler ella ioccorfa .finalmcnce venne io potere di quel Bar- 
baro,coo qualche btaffoio di tutti lì Prcncipi Chtìftiani, 
li quali tralcurarono ladilcfadi queU*lkila^ tanca in- 
porcanaa.c conicguenza . 

g Apportò queft’anno M>DJUni. non poca riputaaiooe 
alla nobile ftirpcluaGionanDomemco Panitaoni. 
mo non mrn dotto, che ne’grm man^i molto cfpenot 
lnpmochcfMciitc*cf a Rettore della Parrocbia di San Dal- 
inaxjo di q^AaOttà ina Patria , fd latto Segrcutfo nel 
Senatodi MtlanodalDucadi eflbffato Frincefco Scon- 
cio SiòrnanoTcia meritò per ilfuo vaUirCfitfia rineardo 
noe he della perfett a cognicione,cha bau eoa delle lingue, 
9e mafime dell’Alemaona , d*éffcr mandMo dallliftdio 
Z)uca per Ambafeiadoca apprtSo liSuiczert,eooampi(> 
Sma autorità di trattare, Se conchtudere lega, e coolede- 
laaionc per la parte del Aio Prmipe co'i àideni popoli • 
Ptrrcucrò a|lt m qucRa aobaiceria molti anni, cd anche 
Del tempo ddi'lmpcradore Carlo ^Idcoi efipoctòcoo 
tanca pnidenu^e fedalcl,con quantaiode.ed onotuolrana 
DÒ fanno memona li otiuil^,ed altre licricrare dcH’ilUf- 
leCarlo Qtiinto * e deVuoì liiogocenenti geoerali dello 
Amo dì Mi1joo,c di altri Prcocipt,cbe di lui trattano eoo 
•okelolit. 

Mai Qfi.eft*afiao, nel quale il Brogora parimente amminù 

I ftròla Podelleiia di Aleffandria > Be il Codega là (uo Vi- 
cario. U ftabili già concreati a j Cittadini Guelfi adeienri 
aFraocefi, furonoallitettcdel mefediòtu^no polli al- 
l*iDcanto in quefta Città per vendergli a ootne della Ca- 
ncra Ducale. 

^ Intantofeppe flSenarodiMìlano.cheiliudotcoBra- 
Mra baueua latto lue Vicario il Codega cittadino di 
Alcffaiidriai e perche queRo repugnaua agltotdmidi 
quefio fiato comandò aU'ifirffo Pc^dU che lo licenziai- 
leieMlcrtffealItveiHirei di effo mele , a gli Aoziaru^ 
qinaCittà.che l'auifalScrotleil Podeftà haueua eieeLiito 
rordine: li forteactò poi io quefta Podefierìa Acoille 
Onghcrefi* 

- • Si léce vna letarrà it Papa Adriano Sefto . hlmpsrado- 

' re^tl Ràd’Ioghnterra ,1‘ArcMuca d*Aufttia,ilDoca4i 
Mdano,i FrorcntiiùteOenoueff perladifeliid'kalia»e per 
opporfi contro eh* vokffc alTaltare lo Stato dictalcuM 
dc*Aidetti Collesatt io Italia i e di niua hi goerra , che fi 
■Mfledafudettin fatto Generale Carlo Laaoia Ftamin- 

S » Viceré di Napoli La confedera«jone.c gli apparecchi 
i^fiì PotentacfmoRcro con grandifiimo femore l’o* 
oàoipdel Rè di Functa, il quale vetiiftoa Lione, atceCa a 
prapqrarfi per venire pcrfdnaImMce eoo poteotifimo 
rleatlco io Italia . t ' - 

, I Mentre per la fiidetta lega » e per U fana de'proouedi- 
* amiiiiaiiiirtri cominciluaDO ad apparse ouooi tumulti, 
oceorit va accideotc mollpperfcoiolo » loiperochc alli 
dieci ooae di A aoRo caualcDido l'opn vaa Muleua 4 Da- 
ce FraeccCca fidbrca,p«r venire da Monca a MilanaìfrcP* 
Iriidofi lì CiMinlb della lua guardiaaloonnauda hfipet 
Don molcfttHoccnla poinere , che daefit veoiaa cagìo- 
fiata. BnnlTaala Vllconti, che conefilb al pari era (opra vn 
caaallo turco,Bocurò di colpirlo col pugnale neOa cella, 
M trottandof fi Daca^^quanto bafiò per cauta della 


t 

li 


IMetra.e meofdolì ella per pauraal colpodrftinati 
iMUiandò a àbnre le fpilfiM M icric a qoojB nior uk 


oatla 
moruk.Pct- 


ciòeffcndocorTa la gOafdia.%ontAcin,cheff trouaoa vK 
cinoad vn lòfio ,lotai(ò,fie a briglia Ictoira Àluotfi an- 
c^klot'ei<e in Piemonte, mentre che il Duca C' nitrirò 
ritoroò a Monaa dabtrando dt quale he congiura in Mila- 
no. Furono dipoi atripr.gioni mola amici, e parenti di 
BonifMo, uà quali Pai. aurcinoViteomi Elenio di AJeF* 
fai-dria luo fraieJlo.che dopo eflèr flato eiaminato, fù nel 
CaflcUo di Cr< moni mandato prigione , dipoi efiendol! 
chiaramente l’copcrie, ch’egli era conlapcuole dirai 
congiura (hauendo nrH’cfamc coi.fèflato, che fe Boniia. 
Hourdanatrcgiormacommettere quJKcccfio. pur- 
ché follè morto il Duca, lu Stato di Milano mornatia nel- 
le mani de*Francefi)fil condamu to' a mone, ma per opera 
d*akunil'uoi parenti, che l'aiutarono a rompere la pri* 
gionc,occultammte fi kluò col mezzo della Cgk . 

dalla famadiuulgau,cheil Duca di Milano fofiemor- f 
to,Gaka«zo Btraghi feguitato da vna bai.da di Arondeiti 
Guelfi dello Stato Mibnete e con l'unto ^ilcunetkim- 
pagnic di Monleratcfi,c PiemoateS fi moWad occupare 
Valenaaiepot conhiicendiacnto,ch’egli hatieea eoo al- 
cuni TerrieridiquelLaoco , iquahadeffuadoaOcKlfi » 
prdè ance la Rocca rondcauif«o (ubico Antoniorta Lem 
uafirnettlc dell Imperadere venne incomanentc di noe* 
re a quefia Volta eoo alcune Compagnie d> Caoalli Itg- 
|pori,ediFaeti8pagRUcili,e nello ipaziodi duegiomln- 
cuperò quel Luogo,e poi lece prigione il Biragtu . 

In canto, alli fedrci del meirdISercembre, ilRèdi fi 
Francia fece pa&re il fuoelercfio in Lombirdia per il 
MoocedtSan Ikroardo^focto la condota deli'Ammiva- 
glioGuglicImo Bofferi , cioè mille , ottocento lance . lei 
mila Suiazeri.due mila Grigtom, due mila Vallcfideì mila 
fanti Tcddchlr dodici mila Francefi , e tremila italiani i 
con laqn4 gente entrato lenza conerafio alcuno nello 
Stato di Milmo, venne priONciaoicnce lotto Alefiandrta » 
eoe pollori Campo, d'ogoimemo lacinie, efitinfeeoa 
duro aflèdìo •& il giorno tegnente . per efier ella vou di 
foldati , la prete per (orzai dipoi l'affìcurò con vn buon 
Prefidio , e vi pale per Goucroatore 11 Signore dt Boift , * 

mentre chef Gibeiiinidi queftaCinà , vedendo la patria 
in mano de’Franccfi. l'aboandonarono beo prefto. Al{*e« 
Implodi Alefiandria . Valenza parimente n refe anemi- 
ci, e liftefio fece Nouara, Branco Vigeiiano i le quali im- 
prefe tutte ciufchiano victoriofe a Francefi « porche il 
groflb dell’cferctto Imperiale z'era di già rriiraco verfo 
Milane. 

Franaotoche II Francefi faccuaeo li fudetti acqtiiftl $ 

E ilaò all'altra vita Udecimononn giornodeli'iHeno me- ' 
di Settembre il Somme Pontefice Adriano Sefto . vui 
Poteteli leeddo fi fircecoi altramente fenctreicbed»- . 
pOr cìoè-àgiivndiei dt Naaemhfi efiendo (ttcccOi vo * 
grandiffimo ghéaazo.fDontniM tutte le (emerice,ebe poco 
inanti»*eranogettaeeiic‘ campi?' 

AIHidtecmoiK ddfodeciomere (D aflunio aìfootifi- 
catoCIcmeote lettimo,che.prima fi chiamane Gièlio de*- ^ 
Mcdici,cugino di Papa Leone decimo . 

In qnefb Borni Cario fioca di Borbone , inficine con 
alnni prioapaK Frao^ fi ribellò aÌ.(uo Rè di Francia 
Fraocefeo prìmole iTaDdòàlcruire l'tmpcradoroCaild 
Qtrinta ' 

Fd anche memorabile qoilPaono, anzi calamitolò per 
la pefte.chc andò ateo'oo eoo iafrftiffimireg ni. òr iocruf» * * 
dell anche iu Alefiandrta , con hauer priuatoquafi d'abi- 
tatori U iuoTetrttorio. 

Vtffe inqucAi tempi LodouicoPaniezooiCauaeliere 
GeraiolimitanoiVnode'Sieiioridi Conicelle. fratello del ik 
Senatore Gicolamo.e di Gogliehrio,dCquaÌt fi là menzio- 
neln quefti-Aoiuli . Lodouico dunque , huomodieran 
(pirìtoic «Dolco valore oetl’efcrciaio militare, impiegò nel 
(adotto anno4|t}> Itfiuperlonainfetuiglo delle occor- 
retori guerre nello fteto diMlraao,col canco di Capitano 
di vna Compagnia di Fanteria Italiana nel Regimento 
del Conce CÓionelJo Girolamo Lodroni . 

PerfeoerÒ fOnehcrcfi otlla Podefteria di Aieflàndrii , 
econoecafionex’neHeiercitodc'Franeefiera Saio rotto 

E effo al Fiume Sefianel VrtceUeié, e cbcl'Amtniraglio ' 
»ffèrt era, paletto per lavoltadiFrancia.Ul Marcbete di 
Pcicara venne a nome dellimperaderd aUi vétiqoattro di 
Aprile con moire Compaeniedi Spagnuoli , Se (uliatii, e 
con alcuni pczai d’ArCiBietia a porre vn ÙrcttoafiMìo 
totomo alla Città di Aleftandria, alla euidikbiiauain 
nome del Rè di Francia il Boiai , il qualedopo baom per 
R z alcuni 
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ilrufii giorni valoror«mcr«crofteiiuio TaflediOiCn^o* 
<iochu(imeniet ooo ftnu tuo gran pencolo Hmo- 
fcÙ)c perlcoaiiio oelb tea oAinaatonCiflitcfa la anti- 
ca della gu.cecoonaroicontio la Quale oraiaipoHibileiJ 
poter iar conci atto t Eoalmente aUiveiHÌle>del meleti 
Maggio venne a parti, e fi rete atl'cfercico Impt rìak eoo Ifc 
Teguenti cooduioni . Promettete fi ob^ìga iJ Mirciicfetli 
Pcicaradi laiciar*abitare il Sigoore ài Beisi eoa cuciala 
fua gente di guerra , cefi da piedi »comt da cauallo, e con 
altre pcrto>>c inutili in Alcfland<ia pn dodici grorai»k 
Mali cocainciaronoqucfto giorno di giouedì vencefimo 
ulto di Maggio, e fioirannoaùt di Cileno proiCmo a ve> 
ni ce i Bcl ipsaiiempo di dodici dì poda-il Bossi mandare • 
(uo bencpIaoitQ vao deluoi Gennì’huomini ficurameme 
in Francea.ptc ileui vìafcioicofi neli'andare come nel ri> 
toroa re, il Vicerà l4nuca.li concederi Cahio condotco» de 
ilMucheleiot'aiAaccomp^are fino aSuCa : Che finito 
sìtmmiie di dodici stotoi pdTa tl Boni vfdrc libera^ 
mcfue d'Al^andna con. tutta b Tua ibldatdc* » de due 
petl'onea4«t^roggetre*cofidiFamerja , come di Cauti* 
lebia42>ai'apmll^( e coni rooi cautUi, ecome U piace- 
ri «contrebaodiece loUoieoce > cioè vaa conia gente da 
cauallo, e due conlafan tetta, ktptali intetrte fiMcranoo 

S itare Ipiecate ,òcome«pttl gli aggradirà: CnetoctHi 
dati, de «ire perl‘oi^dis}oa7niiog7ùM^ck*v^^i'^ 
nodallaOkrlcoiSignóredtBotic, polwmpbtaar faori 
fatte le robe loro, baga^ie, acme, de etaalU fessa conrra- 
^ftiooe ,ònaolcllìaalcunacofi nella mtakceme nelle b» 
calià I Òie il Marchefedi Pefeara coocederà fahio con» 
dotto a tuue la genti del Boisì per aodarfene alle CiTc lo* 
ro » eriltcfia&'intaode per li (udirti, t eiflalJi deiDaca dt 
Milano, a r}uaJi dati la medefimaiàcelrii oolOeolUFrao* 
ccfiKZfae.tiiLtiUFeudatart) Oentihbuo«ini|Qoncadin«4i 
abitatondi-AleiTandrii pofimo iibcramenip leoza mole- 
ttiaalucna direna » ò indiretta Atre • diabittlvio quefta 
Ciclite godete i beni (oro, ecceiiuando daipieBo capico* 
lo 9 «db,cbc(ooollaci,eloi>oal prelèntr ribelli al Duca 
di MiLioo, de a boi Mini Ori, li ^aah ribelli porranno abi* 
ure,dr andare nel Piemonte alerò corttpéacsndnto, pof» 
cheAuMolungidallaCittè ds Aleflàndria «fuorancams* 
^Mjìci poueihchelauoranoktOampagna^neoreheAa- 
no>baadict,cri^liif pocranM abitare nel Territorio del 
Marthcie di Monleraro i & ogni volta, che 1 Frineefi ha- 
oefièrodararguerrain Italia, ^oeflo capriolo 'fi dsdiara 
nullo, de elclul'o.piirche fia notificato a quelli abiutotiJi 
qsalihaucranoo vn mdk tài aetmiee a Mrtire«da ip‘eì 
mcfi:Cho»fe alcuno di AkiTaodriahauefle pererdisede^' 
looi Super ioti fatto (miBoodèl^ruaKnto , vino s «d'alice 

veKs«aglio«ouceroe0U|taIb munizione ;.«oeiDhaaifie 
prcMHuidbcdcaltfafiMtedàiefnaml itaoredcncirxUUa 
OcrèfCOmmaMa Capegra per(nmficare Aleisidria in ta| 
cafo nò pollino i padrooidelletfudrtcenibe coafirbipcie 
oOcUe^rtoaca pagatlerooflt Viibtali podinedarll dio. 
fiioakhm«ihcda pèteiU jru^raidcl bicrrordlBonl, rhefi 
troua m ouclUCmà.pofii oiidareiaforagfio per ficnOvIt 
erba peculi fuoi caualJì ve J tdglibdlworno allaCitU ? 
Che |h abitatoti del TeriiaodoVUefiaedeimipoirtnaiMt 
»a ifiipeditnenro alcuno (aaoraemlr poficffiom,'ecccH 
luando I banditi, e libelli: Che finìtoil termine di dodeg) 
gtoini «debba jl. Boisì con tatto la foa gcmecflTeraccrvn* 
pacnato, e pofio in.IuoAo6torottfieeedogli ìHlUrdirid 
^Pelcara j^ouuedere dr'alloggtamMin , e vctrtMiaelfe't 
mediante li pagamento di tutto ciò »che mangiari: Cbe, 
fe nel termine 4i dodid giorni ronuemico,vefiifie dapran* 
cia.ò d*alcra parte,fuA'kienre foccorfo per refiftereell‘0-» 
krcito Collegato il Signor di goesioon fia obligato olTer* 
narel ludetcjcapicoli ,dr in tal calbllCuahitncbi Mani 
ebefe refiituici li fooi Oftogalt Che ^ttotltemtmdl 
oueltidodiciBliOOon venendo foccorio «debba il IMii 
dare,d( oonTegn ve la Città di AlefTafidrid ntlle-maiù d«l 
Marchele, òr^alm aAK>nome« conrtxcr^Al<t{l!WeTta’4 
poluere,e con le palle, ecoo ófntrofre'drmonieidnb 
coneernenic iU*Artiflieria« della quale infieme codia 
Dniniztone doserà ri Boiù darne Imienrerio «ehi l^rMbd 
Pefeara deputaeOf c firmo ilrnmine de'IndeHf'gicMiw^ 
conlefnarlO cònogai din|cnaa,efema didìcultà sivuoi: 
Che II Signore di Boìrèdcoha' palmare rurreleioevorrOf- 
uache,«nc lì<voua|toln Aieflandfia « delle qoalf-pMA 
coofomare qtitHa ponione,che farà bjOeuole per dodici 

I iorniftancoper lageoccdl guerrr.qnantnper li Cmallà 
riJ rimanci|M.Kattcrà in potere di ebr (àrà dal Marchtiè 


eltttorCbe il Boisì debbaWierait rolli 11 prigiant dì qua- 
lunque forte, cob ibldaci«conic Capitani» tamoSpagnuo* 
li«quaato Jtaitaoi«rhcfi titiouano in AlcITaodria, 6 io al- 
tro Luì/^o-Cheil Buisi nei procinto del la tua panmaada 
qucfta<4tta,»cM» debba porur via cefa alcuna dw*Ciii: di* 
nir& ognivoka«ch«.ifuM loidati n'hauelTero tolco^bela 
retti lottoiiiaoK o^ gli huommi dt campagna podmo (en- 
ea inipcdimcnto>aIcuijo ricuperare quelle iobe,chc lita- 
raooullatepigluce, ccooiurle alle cale loro :Che lIlW- 
dcttoBossàdAbiconognfcAcacia operare «cbe il M 
di Franciàdia ordine ad Andrea Doria , cbe iibeCMiiin li 
Spagauoiipcigioni nelle lue Galee i finalmencc choi f<P> 
pradvei pórti , ecapicoli laranno per ouggioc otteruaii- 
za*c AaÙmeotoiouotctimdalMarche(ecli'Bel«ara,edtI 
Signor di Baisi con le proprie mani « e co'i figifh lorod^ 
gtUarifprmticttundorl mrcbde«che il Duca dt Borbone 
(li quales'cra Canno mn anzi ribellato al Rè di FianUi»,gb 
bora VUKU3 ihoidodeiMmpera>iore ) tuOMteneure|^ 
nerale di Celare, Ar il Vtoerc di NepoU Carlo LanotaO- 
pitano goieraie confèrimrasoo, & accettuennolelii- 
detee condiafom ; ilchefvà parimente ei’eguito dal Du- 
ca di Milano per tutto cib«che U cocca: In nome del Ré di 
Franc>a.i'.Si|.diBoi$l darà quattro Ottaggi, cioè duelta- 
ItanucdueFcaoceri* li quali relitivanno (uefib alMar- 
ebefe fino al termine coniiemito delia reta, e dcdiaioiie 
dt Alefiandria . Finiti chè fUrooo i dodici eiorai netlefa* # 
dette condia ioni Ì(abi(itt,vGeì dalla Otti if Boisì con tut- 
ta tahia gciice,eut«mròil Marchefedi PeTcarai oolciai 
CibéilHiiychebaueuino quella paituloroabbaoaonaca « 

VI rhoraatonoooo grande atitgtcaaa. ' 

Dipoi t li DoCa Franedeo ■bl 0 i«i mandò del melèdt % 
Afotto in AÌt(ÌjndtMqM«''Oo«rmatotec7al'pcro Maino 
Mikanetè^obauiecrCompif medi Fonti lra(utrÌ4 Bernal 
djnbCérbe««|cOerolaictt>l’c8cbto iOn vnaCompagolu 
diCauaÙiIeugteriper eiàio«qils>lorosnd qoil procinM» 
CartorlaoDioVkcerèdiNapqiìi; che dal DuCuStortaera 
lIvochiamato.conduffiMH AkfUndna roolcu Compu- 
gnlovdeUequailoè laraò.pàreas«W)èdariiiló fami nói 
pffffidio dì osella Città otrl'alcrrri'inttb a Pani»i 
Msntreche gVlmpetialTcofi'qttetteirbdrjicrrpuardiealfis 
«iiiatisne it doosaioeleilo Scaso dsMii ano, dal i'sicr o 
tó intbdi irancia«che di buona èeqtUa vasiisluco di V«^ 
icr lenta vndugiét'pal&src \w Itàln pcti^a^lmdntè ^ 8na& 
oneei fi dinuouo alt*impreia contro cucito ìtato,’ in ultt 

primstTCmente vrttmanqiraueira d*Aiìi|lr<r4a«pttt^per 

mare àcatic«»sslCenot»(ie, epatee prftmrtt;»nèlgior. | 
noansddfano^cbti Ré aocompseoMèdaventidùoniifa 
(bnH rrg Franccfi«Suizzert,AlaitftiÀKflr hah'aoiésdactue 
mila h'oonMm d'arme, c d'ahrettar.ùJCavsUi teggierìBa- 
leftrlert giunte a Vercclll,arriuatono in Alba t( AMchst'e 
di PétcacifAr il Dura di Borbone ^<lir da hfsi hf ha coà la ^ 
CausBèrfava conia Fanccrta Spagnnnla; e^Tedelcs a luip 
phMiévnatt'vvnioaìnherta , Arddt lt|netue andana 
Pauia,fi ctn^*nmfcto col Viertciclìd o'Alrfi'andiia era ve* 
nutovnvnva che con gran pieRracaretereito^nnccfe 
auuicmauaftÀe titivdeJ Tcfinot Qpmj.-éoofiiltaiitt'M 
loro gitmperBlhiaiciarono Ancopioda Lsua allagoardìà 
di Pauia con trecento huomini d'arme, eciimodiiith 
fsAei'lWlehivsVtettamènififhhraàrOMca Milanesi la _ 
qpeKQiàttopn bAivaÌlamei|licx(uiTilfca(rl eélltenda, 
S^iLDued FcbUcerco Sfoeaa^ai'raliaTo iu Pauià^néb 
knzaMàpèr tor,cbelra eìM,BK ifRè dì Franora, nodpotfM^ 
kqualchesmelligenza; andaronbs Lodi conte 
t^poreriir coairaftoaOeniicidi gran luoautn «hmiom 
a<Ìai« topep>oii.'3tuUcoyl'cÌri<gHinpevr»lé^« bsfnmòhog 
Fsànrtfi aHi dkbthosedeé mefedi Ottobrrlb'Mìltnb 
ft-osaottMftMMioadvGutaèirii |'qquhsé'fiob<àllA)StmBd 
IfkiàraMfiàqfSito guardia fono s| coirandodel CigqaaiB 
delta Trcmr.glia datoda quella Corona pdttlotsnigiiM* 
aiMlawp‘fi'?b*nihhMdiic«iaaiikMp«^l‘«'retQiqp>'Bltfìa« ^ 
Aue AnroAwda' intai^0mdmni(Ba«vi^ificarnvlri»»i 
li^éòvf polleinrornivPAnfglterìe « aKivrmmrtisidallb 
tttMrositle<**»sodò*BtidamiifU la* ÉbMiglìidiqtsdib 
tTtil ttnaUtsTs ì batreiìa gagtbftdHqenta^panfiarèdf 
rtdili^fb'eo ^AioclomutiQ‘,*F pér*knl|H« «éfrdhÉld 
Vfi^nqaefia Ìdrmte 0 atone,':Bct ueitiee fwfiols'dcM 
C^KfVlu* mìN tenti Itaiitnìiùb^MeuaèifteladinSdioaite 
d^o Hnht bht; fiabiltea h'f<^dua coM Qtenopffi • ’ *«** 
fc Mentrcdtingueueniua'tedbeTàordaìi ^rèdmfi ritti j 
Piarti d'anpct^io Pauifc-(eittrtA'aitfiilò«vf da filtclidB. 
Aoìoiifo M« ohtte' di' SalAsd||fàacauia«int« 7 d]àfMtt 
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*lb slUu • t rciiA'Ofdincj^ J*AJefl4n<iiino, furooo im* 
pcouiumcoee atiahiidiilGooerutorc Gjrpan> Maino» 
cbcpcr ui'ftflittco era con mille» 6c cto<)uecettco looii 
vici co d'Akffaoillia » meotre dS Uauano mtemi a paflare 
il nume Bormida vicino al Cafldlauo: qutui furonotal- 
•twe toni » e fcoii6t{i » che ohrc alla p/monia decoro 
^apwanì» vi iai'ciaxooo diccaiatc 1 nlcgae» le quali mandò 
egli (abito al Duca France/co io Piai^ìtoflc , Tetra del 
Ctcmoneie.ou'cglLdidiot aua • 

4 £M^ltclto4ioi»ìu l*>nno aliai ptooa(d»c di moire gtandtoi 

•boondantc i come anco b pati aon poco in Aleiraodria 
per licatattiadi rotei livioeri» cagionala da JU loraadtl 
licddol'annonauaoct tnciuiidito . 
i)t 5 . QccQUMio.ncÌquaIeDcllcguenteactereAodrtaCiiie 
, aU*vfiuodiBodelUdiAldlan«Jna» etiiruoVicaiioCi- 
fOlamo.j4ihccard«nght radure Fraoedeo pritno Rèdi 
I FtatKÌa con oAinaaiooe pert'cocraua nciraflediodi Fd- 
oia*» il Matcheie d^eicara eoo lei aula lanti ocnmi d*A« 
òvn^odcooakci duemila, cMuueuo laRiatvm iodi» 
lyiriiòaMclegnanocaA maensionrdil'airvtrgagitardo 
a(orto> e rompere Jkierdimr FiaMeierpcr queR*«A.tto 
dMu^tt^al Viceré Unotoleiiò vna jK.rie della Mliiittiea» 
«Ili dimouok Ad PrcfiRtobi AWbodria.CoiMoie 
^»atooncfttja*andoa$oi)Wnoiafieinc coi DoeaSloraa» 
f^colDwca dt Barbone, folcu ib^vnitamcniefiridll'rf 
(ero con rekrcitoajla voka dell'aicdtata CinidiFiM 
(ÉMtiueche^tlhéPtattrtrco aH*arrmblorovfcìdMli'll> 
loggumcncrper cofnbaccorcio'«aBipagna>ap«na4 e ^ 
amiiclimQ tempo or Jtnòalla Smaaoci,«d£berudoSlg;' 
dObigoiaFrartcclco Borboni boaowdf San POcRot oe 
«1 Capaano Annibale OttO'eo ».dbi9boa6fiiMfMllero4e 
Aniglietic verrai nemid. Vrattanmie rvooe 'i'alira 
Mtealb vimiqaanrodi Febaain wamad vn vabftpolt» 
fmiPdarow, obetetmwèco«i(ap<vdiu.e.roirad#PNo. 
«c&.di'qaaii né niuremaamìacsatif iè «Koiio mNa,èc 
il iwFianorfco- IQ fatto prigione mbeTne coir Eonko Rè 
diMaumatc pi<df>^t«n«<ptitandt,e Capuani dichMrir* 
fimo nome. Alla nuou»4eBB.adttfc»e pnglonladei Rè»it 
» TicnK%lfa»xTeodoroTn«uhi(;ie4ieH»u)norn4filbiiq 
eoo quattf ocentolanaèi dBItaodoÉhronérfbbifd atollr 
Gct afc<w e gMmpct mH anmpàó « trràMkMi r 

Pipoufilileio«no>fègotuaèl*jnBliCb il)| CMiMiomeF 
Ca&cUo.di Piaii^ctono) roo4ile«ftd di OWtfrfiil / 
dowe eoo bMidimagoandia IN V>«itVnMb »V>he Olier 
«tdtne dell'lmpetmIotrcemionO lo 9paèbt>«K>r (A 
blAirtd..' >.a * . • aueuair o: >:9.»q 

PerlitAaTrifmrnii cJmcoocApbiaiidttèl 

Be Signore di Onglto Gìrt^amo P^rbano ièpaiRbblia^ 

» alone ebe «fedo tencua dDuiai FiaocèteofailMdoSièr. 
aa».q«eftilidonòflpriinogionio<di‘^ueQD akurtibwtl^ 
€cf^c appare dalPiBcA pnm/acbiocaaH ludeiti df, rfi^ 
la »cdarwoeoncrflb. : U’^oalconaaioneli Itt pbléliNè 
dei iHdecfo mci'econleciData ditSenlio'di Milan<^>«da|u 
le legttcnii parole lA efià ctmictmauone eonreiiutiv 
dcqoanta ni«u/acffiialtSe«acDdet Perbono. 

fréfànu Sm»ims.»mtmm4mUift,^ém»kéfiiittrgm9t$^^ 

> /fmnm Mt ff mmt O. Bitrm y m k ^ ^nm mede , 
f «a de M m iffit i*ttrìrmm0mm tfmi tmh4 moko» . t^ p f óro 

w d « «ma n ali» n vàU fodby ^ tauéaMkt^ 
^ie«r«pmdive»4t^r. j 

sOchdef andppoi U O'tti di AIcBandriadiampliarb,Bc 
* iBb|^^'*<«Ìl MORumlegioèebafiara «.cbedcl mele di 
AguRo fi laceua per otto giorni • cioè «quattro auaoti alla 
) folti dcl(!A|binamnèfCdakficunti dopo quella nei 'Sto, 
«he giace idiecio al OuQiao meri» ancacodi allvncorftro 
delle «ale-da'Mcilaoi<i(inaodéi« Malanor Ciocomo latua* 
iiecchii»»JU>dino,lotiiuaupGeaUUmoDunidtgvan^lM 
defiaa,f dtRrciiaanclmannflggio da*iKgoaij, atfinchelA 
nome Imo iupplic allei o il Dttce Fiancete o Sioixa a voler* 

Hcoo«idcveM.iicracoapidAipiopriutiepiodi goellop 
eba per t'adierio li (B 4a gli bntec ci roii DodU oon« 
cciMLCooM dipoi li concdàotl primo di} Om>bre*hel 
alodol'e3uen^e• cioè Che fi douefae (óre due vo 4 dc og*d 
^ annovCCheciai'cuAaduriCte folamcneadodici |loN)i, 
«ooMictaodolapfimaficrAoyt «^atrrdcMl hidetaoXNt^ 
rvei qual di fi cdrbca UleilrdiSto Froncc^'e lnhì^allr 
vciuiquaKiOjdt AprCc , nomo al gtotifltb*martfr9‘-Sanr 
Giory n dedicato «< IMppixoaceltc egli pnmleflo', vhe- 
ciaTcun Mercante potdiccicl tempo, che idurarrnaoiei 
deueficse» ìouoddrflili Akftandtia |e CimMéfe ^qV yi 
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fenn jptnmemo dvojR<fi(r*fMAio,''oéerAgabdla . ITrc. 
oortdella Aidctraconceffionc,e derapeoliper 
itanxadtelacfirrefiabillttèhnlralcrltto. • 

féiunim tfmikVkttmti IhiMtitàkUmit'm t 
Prmrtpi, CteKi, ef Cmmi Crfmmé,'^ 

jtffé Dmmm . 

Smhi€ 0»méanit»th AfnMmém n4àr ditHU é»Mmm 
/dff/temémtm im hntfiafrmifém , védditti , Htii/lrtffimt, ^ 
tMtUtmtifm* 2>»e . limitfH ImttUtmta «rffr« tàm 

é imtw timumtmm. ì^nut$tMttm ^ ttfkrusmimm tw Sf^ 
fké AUxM»dHgt pNprrv^«m^ #«à.r 
•mtè m9m , W/f«pira/i«W«dm»tf Citmm uàtt . «ehM 
pMnvomrr/ii/#m d*pcfmf»nmtm ff» <lAl 

«dmadiM* fi ^ t tUfxk m ftrftmi¥x$rtt , fiUf 

mHié^ttrxxitméffiétrMri pmmtffn. Ttrtunàmtti'fmnxf 
viramn«è«/^m , «m m inmhm0 txnthmh 'kftfré ftffITtrm , 
Aéiinme%00rmt9h\\,tfiméttM4num9tf* 
M*^f"^dm»^mtltmddUiuatyi§hri9ikUrtiki9 Frib 
riA0Mf viK • tuffiktafHftnt* , vvAmnm Wàtthgìm* B#a 
9^% p9 iimxrm /rm (M$Mt itdkm rMMdarv*, ybad 
*èmaM« Vkmémgìmté tiìdrìffftfìì' Mtfin, 

«MdjidNo om/mem viithtt» ,IBrr«*Ar«/ir«r, ^ intmàaht 
fnifWéxJ^mtkàwà tmvx/radAf/Ap «Faè'Arrdirr «•/aaf, di»>* 

AO# aAfo» »'Vafdi4(r« tal/ifa ’ant prMai* ■m . Har 

•kkèMàd» 'aaMhVIei féhtm èMWvvA Miiatià ftm piifk 
à^mitam» eamAMldaf n«P 

Mtm fmktikìyikmfr^ *fj7^i9kmm4ii2ìé»Ì^ 

kfdmmurwmi 'tniìftitìér" *um tffn 

^àéftifwmt^ fri npiMiif ct*w 

•^m# dlMAéxéHmmdmsrup tmmntrittiìi vfCéfkidattnmf 
M'D.XXr. dM ««rm ttrm- 

^CmfirtÌt'ÌUtimC»kfrffì»mr4idm0m^Mm9»,kmMÌifi>Éim* $ 

^ ftrrUtMjldktiintf Omiu di Idi.' 
MM^a »Uf9^é CMOMOtfi di h^aaéfU . ^ 

VMrA«er« ^r#d<ri# Girri.a 

.' Pmrn 

MMiiUrd^ ^ VrmMttfkt, d mÓTI «Ili fMttre- 
^V^f^'*^^*^*^*ilgitrwd$s«MGì*rrh limili omrife. 
tn di tifi t0mtmfii0iilji0r9fdi Um »«/■- 

^le^ai^^d. dfntJhnSm* idki^ 

m0lfm«lmmm0ft piffux t0mimfnà 'dmefi009f0f Mdbuee 

^ . yrma . , w»dii«d# / ^dm % 

, Irai , mieiii. # per /b 

*V***^*? /«afa ma aid#en, « /rara «arim 

elmo# dai. AeoadaAa JVarvaana, l-daMf/Za df^d«w« di 
dmra Cuaè dbdlqpaadWia, #d«*/mic«i*l/eari, a/r«atr^a, 
Cr««ft« <lfóKiA««ia#*aflmd 
^Ma^il/Wi^a**MMaAAp4^iiia* li HarpàvAa/Irrm , «i*g 
d.Omle daiin mabaa^dilla Ay?4««r#, dal P«* è a«»ar«, d«l. 
celMBaaMa Attóri t>^»*r(vna/a Jd«rcaaria. vr/a>ra , 
pm/«r<Bdk«iyMaa. dram «'«Mid* dma X/«an*a« A«a«v 
'**W*'^«^*»**dmmid»d*«ajl««a,aapirafaaa#*f« ira. 

/rdfirrjfinv i aa7iia/irtl# 
Aimo4%M«l)Al<*Mp^am*M#»«/| A d«Ma déMfmdidifm*^ 
f >i»ìé^ di 4ciaeidi,'immpmivd WA OaiiarJ'» rè# j5 #m^ 

e^roqtmpm imab# ^ 

.dymirta dm md»d#ir# jt»f« , Ta 99mnff0 è aaa/«afO#a«r/b. 

M ¥r foM^H airadàlmr, ^ di «mÀ dA»mJb/fXi/i; ^ w. 
airfMr«Mc^mi 4«Am«^#dMI/rM«^/fbia, «er««m 
imdmpir caurampèal#. ^ da'pai«l/9pirt(#j| MÌMm« 

#»a f aa/aarai ripa, r*a»« di /#>fa , |y 
u^f»k^0Ì0ldm'^imfiàdà0xH%him00HÌ*\ é->^/malrdi. 

«■n# lebaa^mm >mr«^aa#«;<Ar j^,r. d#*i#«^l n/aadia d«//d ^ 


^«■rrvar/pprr* af#»«ri#l/<iaaif #«#/« 
,iwi 4 M.IÌIÌ , »!»■ 7 iM 

mMÀM fptticitliX* .<ttrnul$4mil luàlklinì MniàttmH 
UM^n. aUt fmM tiUmt èttufan , A MMlart 

IM* <M >l\liimàtustiiuiA.ìmttfTHif4 di iium Ciuìdt 
Mtjff^drméuUiddim^ìtwti}^ um^ntlru»i¥tinrfi4,M 
iKÌtltn itndiM» 
botiti (t 

m. . /ntàétf ru mmit t àfiMliiAf i nmdadt fnt 
dlfum^,. U'dtiM’fin , tèff» mi imt* 

dmtrmmf. 400 itli]nà.mmlmmwÈt».->- ■ , 

IHmimm Dmlltm1f4f4tlmm,d'yttltfmtltnin,Séitm. 
Ur... MnBft, mm rmdrmt dH/ùtrjhn . m! iMdtd m 
dimi&»»hl$niivti>> d tm f ttttimà fi ndtiu/ùn,/^- 
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nmdf iit i Imi pernii é mUmmmuht 

B 4 m/tt rmmm» , m 4 mmitrt /»••%* t,iH »Utmtm*ft >/« 

M» It^métUunàtmmàt fmu»90mf»ptmt *éi/tr^ 

dtm 0 iimétt 

fmtAìÒ *•>** cmmUtfCt "mt t mm tt ttf» m$ tm m tfmmu», tt. 
tmmté M. 
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MemicilDuca fwctko fiarza attendciua |«dcrc« 
dopo ottcntuaU vittoria da*prancefi»paciiicaBicitcil 
Imo Stato» fidai Mvchtfcdi Petcara» eda Amooioda 
Loia caUutniato dl cradiounio appreflo liaperadort 1 
oftd'egli per ^uardarfi da'finlftri locootri de gli caoii 
k>oi, littfo^ nrt CiflcIIo d, MBaao 1 c p«r Don acctclccK 
ibfjperto ad dTiCdatea Corona, coolcgnò al.Maichde 
di Pcicara alcune Forceaxe. ck« |Ii hautuaiichicflc »ma 
perche non U vuoile dare ifiudeno Caftcllo» vi polc d'io* 
lornovnflretto alledio. Hauttutl DucaìAfua contp^ 
•Dia dentro di quella Fortezza irà fli alni nriocipali 
amici. edadcremi.Oiouan laiifiTroctifi|rltuolodi Jdat. 
tco.oM'tmalc della Città di Alcilandria. il quale Id lc»> 
we atlilltnte aquel Piencipe ,oè mai l‘abbandooè,rop- 
Mttando con Hutepidezzaprande lutili 0eoti,edira|i» 
che dall’ifleflb Duca erano loffertii ondefd eiM poi di 
c^frdeleleruiu) rimunerato. 

NcIhlteUòtempo comincib a fiotjreoelkvÌrfd»e net- 
te lettere Camillo figliuolo di UiOMan Giacomo Ouilini, 
gliianetc di natcìta , ed Aicllandiilio di fteria » il quale 
appena vfcito dagli anni della pMcrici», mcollc in vn 
libro ghftcflìfneitiorabilì fatti» chchaucMadl |iàtalin- 
pua volgare ipie|atiB4tttfia Fuleolo; e ridotiati con otti- 
mo Bile in latinotdioiDa»furoDo^aì d'vkire dalle flam. 
pe alla luce»hauendolì quel giouiactio dcétcmti al Ptefì* 
«ente pei il Rè di Francia ne) Senato dt Milano Carlo 
Lofreoi Francrfe i e dopo hauer'ecli Cma in altre grani 
Icicnzc.niìrabiie nuleita,coo i'occafioneddPamjak (et* 
oidi » che laceuaildiJui padre al Poca diMtlano fraiv< 
cel'co fecondo Sfòrza con u carichi di ScgrcMttOj4Con.r 
^lieredi Rato» fUtUcRoio quella Corvo introdocte. 
C^iiuiCwnìlIofi fece conofee re di coli aJaM'fpmco;»dt 
cofi gran giudizio in fenàre con ogni pimriidiG quel 

S ranProicipOfChedaoffofil.btoche ocil^folamenN 

I venne iòqiK anni , loAitiiiln io Awgo deifodrr , la cui 
voechiiaza ma di gii io quell’vlriino di iua vira bilogoo- 
iidi ripofoi 

Nel mdeitA anno parinHote if tj. Ouglielmo Panicto» 
pi oirenne da Carlo Duca di Borbone Luo«otcneoieCc«' 
ncraleper l'fnvperadorc Carlo Quioto, il comando di 
cioqueremn Cauat leggieri, emilJe cinquecento Fami, 
pel WruiziodrllatUdcitaCcfareaCnrona . FU reti anco* 
la per le lue tare qualità grandemente amato dal Rè di 
Francia Francefeo Prirno , c dì onoacuoli flipendii ono- 
rato; U onde noni» tfulcidiificileilconfe|Uiredall*iRcl- 
fo R/* qoantodefiderava , cerne AmbaTciadore in nome 
della C0ronad‘lnghiii«rra.la9«ale pretendendo in iei fo- 
jdi di carta , cha li fiiG^e concefi qiurenta quattro tm- 
potuntiflim»op»*cicreDneil ruto BudMOte la ddlrezee, 
< prudenza defl’Ambeioadore PviMxoor. Hebbe quelli 
per moglie vna principale Ingicie CencBdetma virtuela,' 
• dt oobilillìfna nafcicaj dellafamMiia fot , efaiamata ain 
oa^nipoce del Vefeotto di Vumceilfe . grandiflimo Pich-* 
m p la qiiale feruìuft.ptt Damala JUina Caicrinà prima* 


moglie del Rè Eoripo Otratwi cdopo la morte del ftidet- 
cu óuglielmopaUòallciccoadenozze conCtotianChri- 
fiolorodeli ilturaliirp: Pantzzoni, di cui a loo luogo 
$ìt tara memoria ui quitti Annali 

NcJl'iltellb anno, ricapitano Ftancefto Marta Goaicei re 
afagaudonato H té ruiaio de! Re di Francia icuio 1) Genera- 
le Signore di Louccco. impiegò ne irelcrcico cu Carlo V« 
lotto Aiu^ruodaLeuaiUuo vaiorei Sr mintreandaoaà 
loccoi lerc la Fortezza di Lecco da Giouan Giacomo de*- 
Medici Mdaoclc allcdiara.nmale da vna palla d'ArchiÒM* 
nei deco anulare della finifira mano IcggtenncMt 
colpito folto la Torte di Perga vicinoallaMontMna;per 
la qual teiiia finimilrrabthneoic li giorni tuoii c fd lepol* 
co nella CapJla.douc ideuano incotonarfi con la corona 
di fctiogl'lntpci adori nella Terza di Moraa . 

Dopo hauer*il Rèdi Francr^cettate le condizioni, tfag 
che dall'lmperadof cacBCt *era Rio ptigiofie,li hiconoprt^ 1 
foReiedopohauer dau perofùggi il wlfino,e'lDMCsd‘- 
OtUeoa tuoi figliuoli , fil alti due di Febraio riUfciato , c 
poioinlibectà «dipoi , alJi dkcifttie di Maggaofcce Lega 
col Papa ClenKOtctcttimo col Rèdlngbilrerra €o*iVi* 
oiziaatjccol Duca Fiancdco Slòna,oblrnn 4 ofi vrcòide- 
uohnrntc Pvno verfo Paltrodi affaltare lefiDraedell*Im* 
pcradoic» muoMCtii gmtrn oeJRrgjiodi Napoli per maie» 

«per terra,e coilriitterJoa rendere al Rè di Francia iOioi 
figlieoli • 

in laucodimperadore alliuifo di quella Lega conczedi v 
fe»deUa quale w dichiarate Capitano Oenenlcil Duca d^ 
Vebino, kcerilòluzienedjreuinaiei complici, ed Mrori 
di efla;e per queAo cBeito diede ordine al Marchde di 
feara, eoe priuifledd Ducato Ji Milane Francefeo Sfor* 
za , il quale digta ere nel CaRcMo ftrettameme aficdime t 
perciò celi, che per il mancamento d’opni colà d vitto nt- 
ceflaria n ttouaua m miicria grande lidMto, mandò fiori 
di cBaForietaaGiacome Filippo S aerhi luo AniÌMÌcìa* 
doreagiutlificaie Pinmicenga ària prefio al deno Mar« 
chele, il quale piene di maggior dùdegoo, ecoicraDoo 
vuole accciiaie la giuRrfieineftc. 

Eficndo in queflomeotrt veiiVto con oeout foMateica | 
di Spagoa in Ifaliaìl Doea di toibone per fate oppotiuni 
apparecchi diguet»a,pafròpcrAlefian(Uja douehtrooa* 
ocno in guainigieneil Saliede, edue CapiianiSpiaatiolq 
c dopomrà if li due di iennatO'in quella Cmò , lece nei 
(puntare del terzo giorno parteoaa , e di ìumo n*andò a 
Milano eoa calicò di Gouermiote di ruuo Io fiato , io 
procinto che fi trouaua quella Ckià maJifiimo trama da 
el'ltnpeiialiifir ut confeguenaa dàienuta degiià fi granfil- 
nauconpaUiMne. 

Trnuauafi ancora ad CalbOe alTedtaio il Duca Fraa* 4 
calco Sfitga , quando quefii non potendo ptd relflcte a 
unte ellrtmirà dlvfoctei c dopo btuct Giacomo Fibppo 
Sacclùfuo Ambal'ciadoreAmeritè tutte le dificoltà , cha 
ofcorrcuano col Duca di Borbone intorno al rratearo 
deila reladi cCbCattclJo «fioalBCiitelomèneiprincipio 
di AgoUo,c fi iungo.conleraie alti capitoli Rahil ju,aodò 
aOama . 

loqucno«eotrc,FibrizioMarama)doCa|B» econ* « 
dmtieze delle Cofnpagnie dell'lmpcradotc'» che R«mdo * 
dipiefidtoin AlcflandrMtOoiiprcotirarTvegfiòi Cfrt^ ' 
dioitCofiringendofli ad*re.ahrzal vitto, Se alloggfaàaco» 
to.eziandiodanan aquella foldatefca; cqiuodo non coll 
prefio, conforme ltticomandjiia»liiborUMao, permette- 
ua , chefoflcrodadlacoa ogni firatagante tceieragiiBO 
mofeflaii . 

Eficndo egli pot andato alKvendrrè del fodcito mete g 
dìAgoRocon molta faitreriaaSan Satuadoro* pole tutta 
quella Tert a a laccoteronina) e dopoRauer (atto vn'afiad 
ricco bottino, diede ilfttocd alle Cale , e pei fi ti*andò« 

Non iaaio, c fatollo meori fi qut fio , vi tornò alli venti- 
fei con vna parte delle fudettc Hie ttuppe,e tirannttffan. 
doDunuatuentccon grandilfimc ftorfioni,Àc tmpietàquei 
pOuciiMonieratefi liridisffeatcrminc*cheper liberaci 
dailefijc tirannie, e per farlo partirecon la gente, b doM- 
zone ducente feudi. 

Mentre /egumaooqneflecofi in SanSaluadore,Guar- • 
DeroCuafeo, chele nè fiaualoonitciro dilla fua Fama, 

(1) pollo ntikgraaa dcD'lmpcradorej fi haueodo giura* 
tab'fedcltàà quella CefareaCorona, fi al Duca fi Bor- 
bone CouezoatoredcUo ScatodiMilano, li(oronorefii* 
tuitiiuthlibeiii,dc’quali n^raftato da'GibcUinl priua- 
lo , mentre quelli ptcualeuaooaUi Gocifi. 

Dipoi, 


DI ALESSANDRIA; 
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t 0ipoi,Picci 0 PoftcrU Mi IJneG»! Madro di Campo del* 

l’Imperadore* venne col (uo Terso di Fa.iteriancU'Alel* 
randnoo# < Io pofc quali tutto , e coi lacco , e coi fuoco in 
malilTimo termine. meDfte li Francefi tencuanoconrefer* 
citoloro occupato ilrimanentc di clTo Territorio .emaU 
(ime il Caftellaaso.di modocheft trouauanogli Ateflaù- 
drioi tratufliati,cdasliiniici. e da'nemici . 
f Fraiancoi Michvl’Antonio Marche<e di Salasso , e 
Luogotenente del Kè di Francia in Italia • eh? dimor jua 
oelUludettaTciradeiCallellatao. mandò alti quindeci 
di Settembre ordì e a Luigi Baratu « vnode'iuoi Capita- 
ni, GcnttlhuomoAleirandniin , che nel termine di quìn- 
dici giorni d«nicirc tn'rodurre nella Rocca di Annoneì 
viueri . erutto quelofoUe ncccflano.per cu(lodir*otto 
meli quella Piaxvi contutte legemi .ch'elei viteoeua di 
pfcfidio{& accioche il Baratta poi elle con moggiqr fte* 
ttcìsa cSeuuajl'Qfdme (uoi inuiòconimelpone a tutte le 
Teriecirconuicme ad AnnoncicKcli lonunillralléroper 
tal'ctfeno lectmttibuziooi • 

IO Scguiuano leiudercc fav enie nell'Alcllandrino , quan- 
do hauendoi'cfercttodella Lega ticuperaca m nome dei 
DucaFraiicc&o Sforaala Cuti d< Cremona» fitratierl 
C0O Duca i pigliarne il poAeÌlo,c Icacciaio Afcamq Bot. 
Ca> cheamminillraiu laPudrAcfia diquella Cuti in no- 
me deirimpcradore» vi potè t'iluo luogo alliyencilctte 
* dtll'ilieiib mele il Giu ecordoltoSignorinoCrùlcga. 
jj puicia il medefimoDuca pci li mcrìn,chc concorre- 
uano in Girolamo Pcibooo molto dinoto» & affcsionaco 
alla Calia Srotsa,lopiomc8eaIiad>gnitidiSenj(ore nel 
Senato di Milano! come anco li« 11‘iftclTo tempo comeri 
la PodeAcria M'Ianefc à Scipione inui£>ati,che dc)l*anro 
1518. fù eoo luagraodilCma lodePodeltidiCengoa. 

ApportòdtfguUogiandeitutta quella Patria la mor- 
icichcalli diNvmembie (ucccAe ju Pietro Martire 
Arouaai Abbatedi S. PietrodiBoEg/tgOo*. 
i(t7 Qgelt'anno, nel quale Lodouico Bcccana Piauefe fu 
I Podeftidi Alcflandria , alli 17. di C?cojuo ^Icanio Con- 
aaga con moka fanteria pigliò alloggiimefirò in San Sal- 
uadore ;& hauendo permeffao|^uibcita»& infotensaa 
quella (ol^teLca »vi frccgrandimmidanni » elatcìòme- 
moria notabile delie barbare astoni fue; poiché non con- 
cemaalc' damuri , che fuori d ogni douere 6 féqe sbor- 
ùredaquei Teiriert»amaseòcti.caacento(drant’AfitUt 
odierfe il fiiotfo ad ottanta cafej dipoilìtraafcrìpclcìr- 
qoiiuicino Mpnlerato a farui dannoiiinmcfcorrcrie» & 
metterlo tuuo rottofopra 1 c pofcU ritornò con fette 
compagni onci Atlectoìuogo , d/ue eoo luaudita ciudcl- 
tà,e icekraggipe gettato ilùiùco » reflftono da eOb coo- 
fumate piùoikt tanta cole", oltre (die fudette . 
t ,.ÌLdcndovacaul*AbbadudJS Pietro di Borgogho per 
la morte l'armo auaotilegu Ita nell'Albace Arnuasì , Oc- 
uuiano Guafeoparrisiodi Ale&ndria figlio di Gabriello 
nell'eci di ae. anni ottenni aui xu del fuJettd mele dì 
Genaio dal SoinmOvromcfìccCkmentc Settimo le let- 
tele della prouifione di dTa Abbadia i. ma megii difter- 

bato«UCelace Crefpi , che in rirul d'vn certo Indulto 
della SóntaScdeApofloIicJ.coIqualtlifofle proniflo 
0 nosd voa certa lonimad'cncratc. ottenne il poCelTodi 
quella Digiiitì . Perciò it Gualco mnflc lite contro il 
Cscfpi con fperansa , che la tua prouifione doudreeflcr 
Mcferca al htdcuo Ihdulto , hu cflcodo egli flato da 
Sintcndc-Tsi afficurato, che non fi poteùa per alcun mo- 
do foftenerc lafua preteòfione. fioalinehie traloiciòla 
lite: péftVuciò dunque il Crefpì. nel ruopolTcìro» egpdè 

liTirtMi^a Abbadia quali venfanni cootinui , cioè 
rtn'al Aia vita . ni unifecc r^denza d’vn gìorso 

iole m quella iuaChiela, 

L'viùuto giorno de!rineUoJ«efe.Jf .Ouca di Borbone 
J rimunCLÒ il valore del Capitano Filippo Brera nobile 
SpaenvSlo . Il quale meofr* era Capo della Gntcria Spi- 
tnola. ecortigpjofafflcntecoajbatteua contro iFrancffi 
fkUa.tucfx^' 3 tioPauia» fÒd* voa palla diAnigliena 
colpito ^ c rtfo deforme ; itnperochc li leuè di netto vr.a 
ituSaIU in manierale ru>n potcua fe non col benefizio 


noqctto nel Nouaicte . 1 j 

Fd cèlebre in quelli tempt AletTandro Spaodonart 
^ Gentil buomo di Alcflaqdtia, giooine armigero, e di 
gèand'ardiie j n quale ODorixamcLCe (èruiaFrancclco 


Rè diPranoiaconcarìco di Cspicaso di fsirrna neOa 
guerra dì Piemonte» 8c bourudu io cutre l'occoJioca Une 
grandiilimc prou< dd*a<or liw» rncitó <l*i Rcucredal 
iudettoRèil governodeIIjCitcid'Aftt»edeI hroTcrrv 
corto; conteancohauendo egli datodeOc fédJi astfme 
(ue bemifiinolaf|io,firiinl3ériUt,tf^Rè con vna lettera 
ferirta il IrttiniogtornodiFcbrstu a ungratiarlocoru- 
fidimarueme dc*re(uuM. ebe gUhanicua fatti# e uttoiaa fa- 
ccua, con Iadifetà,ccordCTuaz(Ame diqucUa^ssa •. 
del fao Of ftrecro . Finalmente p.roper4#eiliUgC>MadeJ 
Conte.BmtiQa Intoni Luogoceuencc generile del Duca 
^ Borbone» abbandonòtgk il fèruitiodd Rèc^ Fraucia« 
e venne con la lua Compagnia t |«nir flmpcradpad» 
Orlo Qprnto,cofl facolti conceifali dall*rfl«fió Lodioni . 
alli cinque del mele di Maggio di alToldsrc va’ altra 
Compagnia di Gnii <rtlia>ii|!m inaarcra,cbc in vu me- 
defimo tempo era egli Capitano di duecompognie. 

IntancotlludectoDuca dtBoiboiie»€OflicGcoeraJc^ f 

deli'efercito dcìWmperaiJnre# andòcon quaranta mila 
combatrrr.ct tré Tedelght > la maggior pane ere tic t#Spi^ 
gnooli . &ltaltaoi iCori comaodocoda clTo Imperadote « 
alla voiu df Konui,a fine di efpogoare , & ic^icgare 
quella gran Otti Reina di cart I altre, BrSedia principale 
della Cattolica Fede, hati^o egli prima di far parten-' 
za dalla Lombardia coniVgnato ad Antonio da Leva il 
goueroodi Milano con cinque mila fatui Giontoceli 
alli ki medefimo mele di Maggio lotto ala moragna; 
dìRomaiepecfuadendofidiporerlenza concrallo akuma 
entrare# fece rollo pone lefcole affa mora}:Ua«Ìci Bor- 
go, per fate da quella patte (afuMtiti Jtaae arierifenel 
maggior fcruoredelU .battelli e^Ur ima t liioì ,cfa- 
iendofrli primi le fca'e, ft^foraaili .icquillarfi fama 
immortale, hldavr^'anhibiq^aupercofifi# perlaquale 
fubiramertte cadendo in rei ra, rimal e m<-rtor iiuUad aieiio 
l’elercito Impenalenon marveò di pio eguiie rirnptefa » 
entrando inquellaCiitl #e ridorcivdo a termine il Papa# 
cheper fottrarbal furore4Ìc' nemici * fè a^rettoariiw 
chiuderfi come prigione ip CaHelloSanc'Aogelo#ilooe 
b) ftrecutuente .afiediaro fin'a tanto# che legni la fregia 
ttè efio , e Ha^radore • Fi) dipoi gouinaca Bona 
con vn Tacco il ptu ftrattagante , Armcmorabilc df quanti 
ne fiano mai per poddietro Icf nue in altre patti , koueo- . 
doui in particolare gli Atemani ylate orribili violcnzeA 
ìniimaniil del tutto barbare-, còli begli kDomini >coipe. 
nellccofca Dio concernenti^ poiché pokro le lacrilcgbe 
tnani linonelle KcIiqUiie de* &nti , le quali-via e cttauaiior 
per pigliar l'argento# ò ahra colà di valore# doq’eraoo 
iicchiule . 

Di quelle Sante Bc (iquic# vn foldaco , che a quePa co- 
iamitoi'a ronioa paeiinca titrouolli, pigliò vna dà quelle 
Spine • che trafilfero il log/aùlTimo capa di Oiriflo iKBrq 
Signore; AcedendocoAuMnIieme con i’akra fbldafcfca, 
ritotnato da Roma nello Staro di Milano, le Id vc^ta 
aucÀa lami (lima Spina dfQaflelliru) Colli .nobile Citta- 
diDodi Aieffandiu# buomo digraodcintfgtiii,edttiiv 
sioue verfo Dio» ilqmde non haqenda rigiurda a dnnovi • 
che molti pcrtlpicsco d'efla preiettJeua il loldatq,U 
comprò, c tenne lenire con granpkrè# cveuerarioac 
cuflpdica in cafa Tua fin' a tanto , ch’cfieràdlo horaipai aB* 
efiremodilun vicaridotm lia.dor ò per tcfianencoalla 
O^a di S.PìctxQ dìBorgoslio in A'cfiacdria, dove U 
famìglia de' Colli è patena cLil'Arcipremo. Dipoi» 
alle preghiere d'alcunipifneipaliCittadxni^eRcftgiofi» 
Octauiano Gualco Vekouo dt qoefia Città ordinò«cbe 
quella Spina fi coPocaflcoel Duomo, douc a noBi i gipr- 
ntcongrondiflìmi Huerenca ,ediaozìoncficoalcmairH 
fieme con l*altre Reliqnie,e col prtziofifiìao legno della 
Croredcl Saluoiuic del Mondo . 

Inqoefio mentre» nar^e sHiti. delmefedi Maggio 
daliimperadnre Carlo ^infoRè diSpogna# cdalC^ 
bella tua moglie torcila del di Porcogino, Hfippod^ 
qoellr nome tlSetonìo fra tuttiglì altrtRc UpieiuiA» 
nx>#r tclìciinmomfiesne. 

Difpiacque tanto al Rè di Francia la cnideki, e tiroD- 
aiavfacado'foMati AIcmant in Roma, che perciò hmIco 
alterato fi cotlegò con Enrigo Rè dlnghifterra #Ar am- 
bedue determinarono di libcrarcii Papa.cbenelóAcilo 
Sant' Anfc lo Itain prigiont ^ j>o(e dunque s^Ta comoM 
in campagnavn i^erofo aicrciio focro alcoonododi 
Odetto Pois Sienore di Lotrecco» it qoalc del mefc di L»» 
giiopaflaceI*Aipt#lccrecoo gtaapfcftaua 


\ 
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riTcndonel pnndpio di A|o8e arrmato in AAi W potè il 
campo, e dimorò fin‘a umo,cheeiunrerooctomilUSai«* 
aeri i mcnU'cgh li fetmòjn quella Otti, s*vuir uno al tuo 
ctercKO molli Capitani, cosà di fanteria, come di ca> 
uatleria , i qnali erano de* principali Guelfi ditalia j e tra 
quetti fi troujùa in particolaie Francel'co Gualco con 
Vna compa^iadi valorofi fiiorulcKi AlilT-tndricu iuui 
aderenti , alla cui inAanza ilLotreceo tnuiòvna parte 
delCcfercico nel cerricorio di Alcfiaiuiria • Sof|iornau4 
aÌt*hora deocro di qucAa Città fi Conte llatcitta Lodraiii 
Colxnelio di molte compa|nie di fancerta Alemana , |il 
quale ceitificato della veouta dc'Francefi > rluolfe pru 
mìeramente il luo penfiero a foitificaie la Città , & i cir- 
conutcint luoghi atti a lofteacreUfueira} dtpm ,attefe 
a tener* in freno eli Al emani , li quali , poiché non fc gli 
cranoditc Icptthc loro,giàco<nmciauanoa far tumuU 
to «perciò ItdiBribuì iielk gnarnìggioni 4e*fudetci luo* 
ghi i Se efib dÌMÌ da buon numero di foldati accompa* 
gbato n'andò ai Caltellaaco.per dare vna parte delle pa- 
ghea quei Alemani j e dopf^ haoer per tal effetto la> 
Iciaii lidanari nelle mani jc'Tdorien di quella Terra , 
ritornò inoueflaCittà, hauendo lalcùtt addietro molti 
de'iuoi Iblaatt. Mentre coftoro aodauano leutamence 
feguicando il Lodroni. fitrqjnodal nemico fopragiunti, 
col quale venntro a Icggienlcaramuccie, e furono co* 
Areiti a voltare p« altra Arada ilcamfno ,efaluarfi don* 
tfodcIBofco. ^im poferoi Franerà l‘anedio,c di gli 
a poc» effcodoiu arriuaro d'AAi il l,otr<.cco coi rima- 
nenre del Aio elèVcitOi fi mife con canto impeto a battere 
di giorno . e di notte con PArtiglierìa le mura di qu<-l luo- 
go, che fi farebbe con ogni facilità potuto entrate per le 
aperture delle louinc, che ùceuano quelle bombarar, le 
ffoldatii cTcfrieri non hautAcro di notteacconioJate 
qoelle rotture . 

Mentre li JLotrecco protesuiua l'aAediodelBofco, la 
^ buona regola, e ragione militate non volcua, che fi la. 
fcialTc addietro alcuna foneiza» che potcAe non poco 
pregiudicate al lincominc fata oppignacione di ^clla 
*rerra , Se elTrrli , fb non d'impedimento , alcuno di gelo* 
fia . Perciò crouandofilongidat fuoCampoquattio mi- 
glia CaAelceriolo poAeduto,e cuAodtco a nome, & fauo- 
re deirimperadore da Giuliano Ghiitni Signore di (Ab 
luogo , e volendolo ridurre folto Kbidienza della tega . 
mandò allt quindici delfudetto melcdiAgoAo per tal 
effetto con le compagnie loro li Capitani Gioigio.e buigi 
Baratta AlcQandrmi,afitnche to^idTero il detto luogo a 
nomefuo, ecompofizionei 8c in cafo-di rancenza . io 
prcndrAeto pcrfbiza ,e lo tractaAcro inficine ccnium 
que!Ii|, che fi ixooaua dentro , da nemici j comandò 
a nctf aPi Confoll . & huomint di cAo , Se a imcl li 
Capitani, e fudditi della fodetta Lega . che volcAVrodarc 
zllimedemi Chicani Baratta tutto quell’aiuto, e latioic, 
che da loro fnffr nchieAo \ t pregò gli amici , e coDKde* 
tati tuoi , accìòcHe facrAero U medefimo • 

!• L'ofhnazione de' Bofehefi nell'oAener l'aAedìo dc*- 
Francefi ria in particolare caufata dalla grande luAanza 
fittali dal llodroni , per haoer iui foa moglie co'i figli- 
udii • Turtauia do^ hauer con ogni coftanza foAeno 
venti'Iue gìr<rni l*aflcdio,nei quale non poteuano più per- 
feuerate pit caufanon lolo delle continue fatiche, òr «i- 
gtlie patite in qneigiorni.mà anco del mancamento «Ielle 
munùiont ,cofi per il viuere. comcperiIcomtMti&re,fi 
refero con oneAccondtaiontali.otrecco,eIi diedero la 
Tetta I quini donque entrato , ritenne pri|ione li Capi- 
uni,efaluòli vita afoldati con patto, che iSpagnuo'i ri- 
comaAcro hi Spri^na per la via di Francia, e li Tedercht m 
Germania per il paefede'Suùzeri, vfccndo ciaicun di 
cfB da<^ellwr>godtf>irmaro; dipoi rcAitui al Come Lo- 
droni la moglie , Se i figliuoli . fazione veramente d. gna 
di Ci’iaglicre t degna di lui) 

Mentre qucAeficende reguiuanonelI'AleAjndrino', I 
G*’nrMiefvMr caufa delle diicordie trà lorofu^cicare , fi 
diedero a. Ridi Francia i onde il Lorrecco accurato di 
buo-'ia foldatclca 11 Solco «andò con vna parte dell* det- 
cito alla volta dtCcnotia , e dopò hauer’ iui iafeiatò in' 
nome delfuoRè perGouernatore Teodoro TtiuuUi'on 
ftiifieiente Prefidio per guardia diquella Città , ritornò 
nLTAleffandrìno .e venne di fungo a mettere l’aiicdio 
fotto AleAartdria; quiui attcle con ogni preAezza a bat- 
tere le mura con l’Artiglieria pÌùgroAa,&a faregran- 
dìAmizioftanza a diicodicoti afiediati ; affinchcle li icn • 


ALI 

deAiero. In quel giórni dimorzuano hi AlelTindria i 
Capitani Girolamo i'ecchio, e Kecro Biragbi , quelli con 
vna Compagnia di AIcmam ,c queftì con vn’ altra di Ca- 
naileria Italiana , iquah poco prima della venuta del ne- 
mico erano Itaci chiamati dalLodroni in luo aiuto « fi 
crouiuano ancora dentro di qneitaOrra cinquecento 
Cavalli condotti dai Capo loro Alb.rico Bilbiam,it qua- 
le • tiientre ì FtanCcli attendeuano a battere la mu- 
ralla da quella parte verlo la Porca di Marc>>go , venne 
fempredi nafcolto l'otto a I vicini Colli , donde li caniina 
a Valenza , e paAato il fiume T anaro , entrò coi foecorìo 
delUliilettaCa'jalletta^r la Porta degl'Orrti con t'a- 
iuco dunque di quelli Capuani fi prolungò la ditela per 
moiri giorrd -, e piu lungamente ancora fi farebbaditie- 
ritade non ^ folfe rtato i 1 mancamento delle vectouaglie, 
de munizioni, delle quali coininciauatio gfi lAediati ad 
hauer bdbgnoj'al che s’aggiungcna anco la poca fpe- 
ranzt.ch'haueuanod'eAernclouucnuri • poiché cAendo 
arnuate in aiuto de’ Fra.iccfì le genti Viniztane con alcu- 
nijpezzt di Artiglieria , il Lotrecco haneua compito l*al'* 
fediod’ognimorno alla Città , e d’ogni banda la bacteuai 
dimodo chevedendo il Lodfooi la Città di qucAa ma- 
niera cima.e comuattuia, e dididàdofi affatto d*efler aiu- 
tato, ad in Aanza di Fraocefeo Gualcò gemiibuoiDo di 
qualche autorità io queta patria, fi refe aJli fedect di Set- 
tembre con qiicAe condizioni. ChelufrC tutti li fuor (ol- 
dati poteffero con armi.bagagUe, Se bandiere inarborats 
vietr fani,e (alui JaAa Cntà , e ritornare alia patria loro t 
ChefoAe leciroal Biraghi,& alBalbiam d'andare dou- 
unque volefTero , purché non cocc aAero Io Stato di Mita, 
no : Che i! PÓcchto pocdTe andare a Vercelli a cala 
fua; Furono anche Aabiliti altri patti , li quali per cAer 
di poco momento , fi cralafciano . 2>opò qadlo, 
entrò fubito il Lotrecco in AlcAandria , c difiègnaiia 
di tenere quella Città in nome del Rò'di Francia, per* 
che inqualAnogha occafione ini le lue genti poteiìero 
ficuramemè ricouerarfi , e quelle ancora , ch'erano 
pervenire diFranciar màqueAo difegno cagionò crài 
Confederati principio di qualche diflenfione, però Già* 
corno FilippoSacchiAmbafciadore del Duca Prancelèo 
Sforzi dubitando , che quello non fofTe prinerpiodi vo* 
ler'in nome della ChiiAianiAìma Corona , occupare il ri- 
manente dello Suco, contradiffe con cAìcjk 1 parolei on- 
de fi Lotrecco nonfenza dti'gullo lalrlò liberala Città 
al Duca di Milano , e n'andò t'etercito alia yalta di 
Pauia} quiui pofevn Areno aAèdio , e do^haucrlaper 
quattro ^orni ga^ardamcnie batutta eòn PArtiglieria, 
venne alli rliccld^toore in Aio pntere>otide ncordeuo* 
li i Fraiiccfi della notabil rotta riceuuta nel Parco di 
quella ciccà, peroro confinai nomi atre! ero a beniAìmo 
laccheggìaila,vUnJoli crudeluinaudìte Se abbruccian- 
dola in varie parti con daono.e rouìna veramente com- 
pafTioncuole. Alla fine, dopò haiier’i! Lotrecco ricom* 
peniato il valoicdeTuoi foldad col mezzo di quel tacco, 
andò con l'elcreìiòalla vólti di Roma e mentre fi firrmò 
in Parma, hebbe auflo, cheli Papa dopòK>uer pi||ri per 
la Ioa liberazione quattro cento mila Ducati perhipcfe 
dell'elcrcìto Imperiale, era TfcìtodalCaffclloSam* An• 
gelo,mutòpe^fiero,es*apparecchtòper l’imprefa dei Re- 
’ nodi Napoli i onde gl’imperiali, che dcUartfbluzioDe 
e* Franceli erano Aiti dili^ncemence auifiti . leuarono 
fubito l'aAèdio dalla Città di Roma, econ ogni prcAezzz 
initiarono le genti alla difèfa di quel Regno . 

Fratanco Afeaoio Gonzaga che dimorane nel PAIcIfan- 
drino, conduAele Aie compagnie nel Monferaro , & in iz 
San SaluadOre comò a rauuiuare lo Aermtmo di quei 
poucrt Tcrrazani , permettendo » cheiroldati faccheg- 
giaAerequel iiiogo^poivìaccendeAeroilfuoco. 

Fina'meriela PcRè, chenel^rinctpo di Giugno ha* 
ueua cominciato a pullulare, in qtiellt giorni de! mele >1 
d’Otobre traiiagliò cAremamente il Terriioriodi AleP 
fandria,8raltrcpattidi Lombardia. OuròoueAoiagel- 
lo fino al fine di qucA'a.mo con mortalità di molte mi- 
gliaia di pcrl'oncj e non fi vedeua altro per le Campagne, 
fuoricheii mtfero rpctracolode*cadaueri . partede'quali 
re Aando lenza lepnirura. ferutuano per cibo a Lupu onde' 
qncAe fiere allecureerandrmenteda Amile viuaoda , en- 
trauano eziandio nelle Calcadiaorare le Creamt,che 
a rato fi rrouano loie, e fenza nardia dc’lamiglìarì { per- 
ciò I Deputati al gquemo delia Città di AldTandria , per 
rimediare a qucAo iQccneeDÌente,^obb*garoao z dare vfi 
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prtmm lii tanti rfjnail «“cfu pnrtaaa nel Palaao di <]b^ 
Limoniti vir l.opo»òt^itio.^ ntorto; nuiladmciipeu^* 
ftjdit{tr<dZM non cesò coti pretto j jmpcfocbe aarw 
fucile fiere cant^ieroct, e cnidcti.che non ttitnAMJMfit 
huomini bcocite jroiati;3lla fiw mancando la l^Icoaa, 
■linearono paiimentc quelie beftie . 

14 ^^|noflr>oCodefiacoll^ua gtandillimaJo»^ 

co amiMinifiràta taPodelierta dl Cremooa» Iti aliiveao<« 
^att/odél ovsie'dt Ottobre daJ Duca Francd'co ^qi«j 
proniaiidaiàa di Seoatorein Milano; e pofcia od 
prmctpiodel lej/oente raefeta tatto PiKiefli diJ4onara .. 
concarieo drCommiflaiiogencrale diouclUOttiitde]. 
iuoDritretn- con la tomcllroa^. 

• , Ui'rtl’jfloo » nel quale tdio A Idfaodcid mandato P<w 

a) detta BartolomooCaiamoilol>4calcSonatore»iSauo« 

* nell tribucarif. delia Candidi Genooa^coal'aiueo dei Kè 
di Frarteu comlnolaronoa fare alcune noniti {iaipeow 
che leuatl^éiU’irMdicnu vecto quella lùpubltcai fi milk* 

fo all*imprtlaiiileuar|tà il tratti co uarttioio )&aietc;|Ni- 

^ Uiche vt4tti , con penfieeo d'apprbfiìarfeleA' e fcf $he 
Mcfio loro dtl'^ne fi potcnccoo ogni fieurccM ourv» 
dai'ad dfccco , tornficaecnolb Ottà^loro con alconìBa* 
loardifC con fnfiw lenti miBizÌont;e«em>ua|lic. 

^ In quei gkrnu kdtrecco andù cqi tuo eici^ito alla voi-' 

ladi-Napal) . doueeireado venuto a<baitagliacoa|l'/q>^ 
penali predo • Salerno » li diedevod fooguiotda rotta, c. 
lece pnftionfbìciinì priocrpafil^itpnaggin.hauerebhe 
anco t'itci maggiori profitti .qdanddIAndnsi Dona , dal 
coi valore dipendeuaincraomicìifìelkc>hicc4ff^dcIt- 
imprtù di cmel Regno, abbaodortAo per legittma cauTa il 
(cnngtn del Rè di Francia, opnJtauefie accettatoquello 
deli'tiDpcradore.In tantoe^eodornlcitatavnagran peftu 
lenza nel naedcfimoKefna,;rÌnfi3aiòLoirecco<lt quello 

coaiigioib nulc,&la i^ttcwacndalilcikci di Ageilo 
parsbalhalnavitaje perctofopra l'amorinrCvirrdrua 
ripoT«>atouaIaloan«adelr<ierfiioFunccfe', oomin* 
oaronocon la dì lui «orteadcdìnatoie fpei'aoae delia, 
Chriftiani<fimaCoroaa,&ii Tuo eleréittHi «idcapofio 
^ poco mancare. ••••?{:• . 

' Aih niioua ddia mortedi Locbeccot e della rouioa dei 

' ^ Mercito, ToodqroTniiulatycbcin nohie'del l'udcat^ 
Rè tencua il domtnjodiOeooua^jnonpoeo attcrri«cdì 
tenta mtitauooe • tdeterminò di thrt ificarc> qiialb Città 
connoooatoklaufi^a» hatkndopetcròdaio ordine, clv^ 
ter marciafic vna panedelUfbdterta tdttdiraouuMn 
AI«0andrla,I«qiMfff comencuacirda ardoe.'milafobbtiii 
mà perche a'era {parla voi;c .che Cienooltew^m Pefia. 
ntole|bti,ficralalctòperailora:laparccmadi quei fanti 
CortgrandifguliodélTriouiei jpor Icnnoua ficatadcilv 
Armata di Andrea Oorìa ,cbe poco luogi tfoUaUafi tU 
quella Città (ondieglt di poca gencoerl prbticduto, dùbt- 
tafTido di qualche finifiroiiKontro »abbandonòìaCitiàt 
enèiCattellofinduIIe. Daqiicllaopportuna occafioDe 
anieuraionDorta,accoftbbliia Armari a Cenp«ta,e con 
l'intendimento « che*pbibiia>e(à le » e lo reaggior parte 

^ de* Nobili, enrtò iettu edneraito nella fuaiPatria, e le re- 
fikuicon grandcappJaulolaèacakenarióa.b^rc4« 

Aitele poi io Republ/ca d».<àenoua ■ riordioare con 

* ogni dtligeiitdie taecofq ; drdiede ad A^odtflU Splnolcv 
fri F)RppiAoOoria>ilcaflt«fdfTÌ<tarret’.$tjiooe^al.^ 
f«Cali(iorioHe,coaKdtpoi tMigguUtefettorlmperoelM 
è&ndofi^li'ltidctit Ciqócoo aCai dsoon numero di Com^ 
pijBDie accollxnt SaitMn,aKaùoiurtalmante 
Città , ebe méndòitiftito «chiamare ^a tregua df feciC 
gtornt, prontectditdcv bnd'detto ceatpo non le MTc 
veraitoloccorl'o,drarrehdetfi,ddjefeguireitua«€i6,fhfi 
le fofleconuotUco { eflemiolc'duriqtie ihtcaprrmefia etcì 
quelle condizioni la tregua , mandò in Aleffandtia i'Ab^ 
bare Foderato Aio cirndrinCadimaadaieaiutoda Fmji#. 
iefi,mtiionhauendolopnAcoconre||uire, lenza fpedi- 
ziooe rìtornbin Sauona; arelTeiidogui'piuroil/ermicc 
della tregua, fi diede in potcrede* Geaouefi, da'qvali per 
la pena della ribellione fù condinndtra gettale a terUrla 
muraglia della Cittì , ipianare le (orttfiMaioni , empire i 
thfiì, e didfuggere il Porro albi bcllo', entolto oppocteoo 
alit eradichi de' Geoouefi, & acicdoeCc. l'Armata in tem- 
po di bora Ica marltima» 

9 Dopòrimprela di3«toaaLeenouefi fecero «lezione 
di Ranoiomeo Spinola, «di GreccbrrtoGiulUfiiani.Dcn 
che conia medefimafoldareleaTibiperaiTero alcuni Itio^ 
ghi f che prima erano al dominio btoioggctci ; c poi e(« 
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feodo-fiiti da'Rrmcefi occupati, fhrono da elTiapriualf 
Signori donati>,<» venduti; cfriqlielli erano Guada, % 
Cauto, due prìncipali Feudi. Uapiaola r’accmlcall’im- 
preiad’afialirrOvadj!, cheda i Trotti di Alefiandru era 
in quei gioì oi'prdirducoi t non hanendoegh riouaio eoo- 
trailo di tolto alcuea, per oilrr quei inogtrda loidad 
voto, e di muaituMii/prouuèduto, con ogni fociiità*ti 
fenza occziioiic da combattere lo prde. ttndeadolclii 
Tcrneri. 


nuoua di. quèfUanofrad’arme bmaò ^bùo ad An- 
tonio GualcoContc -di Cauio , il quale cértificaco, chel 
alia voiu fui dotieUaporimeetcvdMtèuvnlie anticipar# 
Agni pacifico, Se opponoro ciniemo ».e^nchc »i CaHcl- 
lo d<fla Tetra iotlpugoabJe per JanarmadeJ fico, lopra 
di cui rcila fibricaco ■* fatte be.'iuiinm p^neduio di ^ìif* 
ficicouvetiottaglie; diloldatcìca, di Urumcmimiluati 
d*ogni folte con le munizjnniacf chi oecclbcie, rtitibdi- 
mend;peood»incorrcredhqaalche fiorfiro accidente, 
pluaacbotanaafleiaGauio ilGioItmianì con ic Compa- 
gnie» taandòtlTDBCtore Paolo £>mro nei maneggio de* 
«egotii molto inteodeme a Gmmia , affine he col me uo 
dtonotitecoDdizioni cratcalTc laiefdconqwJ’aRepu. 
pJioa I No» eaMofto egli fi podi in^idgcfo , comèil Giù* 
ibnaani, chodtgtà haiieua fàifoasinaare la fiagtote» 
emnbiubito nella Terra, ole oe fece padtooei ooouitio- 
ciò ffilmio adempì la comniìAìone daiogli; Se hauendo 
conognIdettrezzaipiegataiicI.Scoara bcaul'a dclGuaf* 
co fil.idotcQ il neaQzioafegno.efiepigliafido egli l'en- 
trata da miIe!oogki:£opra {'Erario drSar^Qiormo.dtt 
cori vengono eh iamate quel le rendks , cedrfiè Gauio, Se 
fiCa^IIo alURepoblica. A|finfiatadiquelht mamera 
b dine I enea , fubito I Terrier I diqueiluogo giurarono la 
fedeltà a Genouefi, a nome de' quali acccttaronoqucAo 
Muramento il Giiirceoiilulco uifolaiuo Somari, e Gioì 
B atcifta Lereari h.: . .. ,.r 

DopòUliidtttajmprcf4,de6d<raiido parimcmeilSe- . 
namdiGanouadiitcì^rareèaTevra di None da Pietro ' 
Fmgofi , tentò di volerli dare pattmchac in (cambio altri 
nule luoghi nell'Erario dì San Giorgio ; ma hauendo egli 
tkulaio il panilo fi h'irròin AlefTandró^Oonfcgoòquel 
luogo a Livio erotti fitoCogmo, e MapgiOrdothè di Ftà- , 

cefeo Borbone Conte di Sao Paolo ^rmanio andò il 
Cnmi per ordine del Conte, che s’hancua eletta lalua 
abttaaioi>ein.A[qflaDdrìa,a pilliar il ptfileno di Noue con 
bnofPnttmqro dtFanteria , eCaiiallmar con quella guar^ 
oigiooe dimoraadoUt e^i per alcutri oiefi con corico di 
Gouevoatore.ditìraficalSano quanta veuouaglia vi fi crow 
uaiuricmro,oicmcecheJ'eiercicD de*Ocooocfi.cbealio* 
giauainGauio.Ciccuadaiiopfintine IcorreticneAb cam^- 
pagnadt Nomi Bcild4wle fecero •boconodtqtMntibc* 
Arami vi haueuano i Terrieri di quel luogo . 

Dopò:hitrerOiorgÌo Baratta onoratamente icruito di g 

Capitano’aàP«d&SicnQrcAÌiLoa«ccaqueli-aonoanaora ^ 
palimecia del valor fuoneU*arnu fd fimo alii tredici 
di Settembre Capiuno di fanteria Italiana dal Metro 
Conte di Saa Paolo Coucrnamre per i I Rè di Francia nel 

Delfinato, e ikoLuogotcvieoieeneraleio Iralia . 
v'Sacòmefoaubik qucA'annoplaipevochè Giotitn Pie- 
tro..Caiaffi bÌapQbtaoo,t che drponfià Plpa^. chiimofii ^ 
PaohvQiiartaa^ietanmTaéne vócentiooi Hq(do.RomaK 
•«y fiBoni fallo ' Gbl b .Gmcl) hiicmo AÌeSind tMoit alli 

^attonlèci drl-fiudationible di Setti robt4g4of}|%oU:£.v 

Uiraiionr ddbSaatifianCjniccdedremobilÙlMrodpin 
Roma la Conercgaaiofl'a «^'ChidrichiiiRfliolati,, dcitd 
Teninì , li qimUapporf aiio«nmtidicao,«ttg«« b«e- 

fiiiq e tutiarathoDlica Chiefa. oi^hb^t J i;. y . è 

Si pòrto cosà bone Scipione Inuiziat^eH'amoiiniAra- |o 
reiimicarwiialiaocàbrPodcAeriadì Muam^be Antonio 
di Ltxià LuogotencVlr, Se Gonernatoregeoetaieper l'Im- 
pecadore Carlo Quinto nello Stato <ii>bUnQda.'Confcr- 
mòalli vcntMmdcll'tAefrofnere rii Settembre per alni 
duoi anni ancora nel l'urietto viRzio. 

. lotantoil'eietdttodclKc di Franciatche,dlltfenou«re 
cfA partito , venne ad inueroarfi in Alefiandria ; ondei 
G«Muefi lìceoaiarono tutte leCompagnie,cbedi guar- 
mgioM'teneutno nellaOttà loro. 

Mentre il Borboppalloggiaua in AleAandria» filafeiò 
cadbrenelpenficrenon ^co dtfiJcriorii (•praprendere 
Genoua , che fi trouauadtfolriau vota, efprouucdiita i e 
diede ordinra Liuio Crotei, che trartenefie i Proieditori 
di quella Republicà con (pcranradi tarb conllegiiate la 
S Terra 
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^arra di Nouc dal Coàte Tuo padrona! fracanto ct>* 
oundò |aJ Signore di Monktano Capitano della Caua ie- 
tta Francd'e»df al ValrcerchioColonello di Fanteria pa- 
rimente Francete .che andalTcxea quella volta ; petciò 
•e! principio delia notte venendo i dsecindue dd ratte di 
Deceinbre, (egretamcrKe vfciti d’Ak^dru con alcune 
Compagnie divalorot*a,elcielu Fanteria, s'ioaiaftino 
eoo granprcfteaaa vedo Grnoua} mi non poterò lar 
quella molTi coli occuftanKnte , che alcuni Monta- 
nari ;non raccorgeflcro della veouu loro, della qua* 
le I diedero lubieo autfo a Geuouefi } perilche Arw 
dreaDon'a, il cui Palaxsoà&ori delia Cma diero^alle 
mota, incontanchie li sforzò , conforme alla breuiti dei 
tempo, ditrouare qualche rimedio alI‘immit>eoee peri- 
colo \ fece dunque attrauerlare con craui , 8c altre utralf 
eoleleftrade, donde poteua 1*«imteoveaire,f>on loto 
allafua caù, mi anco alia Orti, e vi potè di guardia rutti 
li Cittadini , e funi aderenti, che potè inqucUa occafiooe 
adunare i dipoi fece tralponarc nella Cittì timi li mobili 
digranvatore:Non tatitofio furono quelli ptouedimenti 
ridorti a Rne , come ì Ft ancefi c^MUneiarooo a farfi ve- 
dere , & accoflatii veanere a fcaraniuccia eoo la parte 
conrranatia fatua di qurftìromori hibttofidiuttleòpcr 
tutta la Cittì I onde d popolo figl»te barrai , corle crai 

S ran veÌocitl,c coofulìone ai luogo,ouc s’eca principiato 
fatto d'arme , e diedegrand'antrao, c vigore a gli attri , 
che gii menauaao le-ouni . intanto vedendo t Francelì 
timo li Commune di Genoua contro di loro » e temendo 
di non perdere affatto lagramata, poiché alcuni diein 
ibronovccifi , e molti feriti ( finalmenredoróhaurrcon 
gran feclefagainediftriKtqAabhrocciice ilPalazzo dei 
Dona. fecero iu‘l tardi la ritirata, epofcéaritornaroiio in 
Aleffandria, 

Sari vitima memoria diqtieft' anno la morte,che (ègui 
U nel Senatore SignorinoCodeca, lacuigran perditafd 
per le lue riguardeuoli qualiU da ratta quella patria gra i- 
demenrelentira i llfuocorpo hebberepohucacon bella 
funebre pompa nella Oncia di San Fraacefeo di quella 
O'itb* u 

]{t 9 Ammliùflrò queff*anno la PodeAerìa AleffandrttiaJl 
I Senatore Ducale AidTandro AmanÌo,e fd dieflo PodeflJ 
Vicario Giouan Maria Donati} nel qualannoFraiicefco 
CodegaCeniclhuomo di quella Patria, fratello del iudet- 
to Signorino , p;r li menti della feruiiil , che tcneuacol 
Duca FrancdcoSforza,lù Ano da elio a otto di Mag- 
io CaftdIaoo(hdCaflelIazznncll*Ale0andriootlaquaL 
laaaa di molla confiderazione in quei tempi , non iol6 
mantenne dmvea . & vbidieme verlb il luo PreiKipc. mi 
xoB ogni buoni maniera , e quiete fra i Terracani di quel 
luogo la cuni'eruò da ogni lumulio, eromorc affatto 
lontana. 

11 Conre di San Paolo che dtmoraua io Alefiandiia *<6 
* la Àia gente, andò coneffadiJi del Pò} edopòhauer iuf 
jcqvtffatealcuneTerre, dondeneriportàua rìcchilCam 
bocttno , nel luq ritorna alloggiò affi vetid del mele di 
Giugno a Lardriano dodici mrgiù dlfcollo da Milano 
cri frflradedi iodi,ePania;eToiendo4ldilegueme-pat4 
rìre da quel luoeo raaidò innanzi l’Ariiglierte con‘Ìe 
rmiriiajoni, ditte cofead effe oeceffarie yt man tré egli 
dimorò alquanto a Icguitarlc. con la gente, MlùUtb di 
qwe|la<lb»tatdiPiM aurfito Antobio daLtua.tfquilcvlci 
dirotte dvMilodercTm'ia foldatelea't'dk' accriieram iì 
pailhAr WliVàddMloa netnrci4 ijoali diede vtia gratr roù 
la^tdn irpi^ibtB • del l'udeno Corvè « 

Éraivo-lbgmte mieffe fzeerrdr poca lungi dal detto 
^ luogodi LandrÌano,quandot*elcrcitodeCenoucfi,che 
dimorauacoii PAmglierìe. demunizlonla Poezolo^For- 
migaré^oci penAcrddi voler ricuperare la Terra di No* 
uc/lererminòdl prendere la Cìcei di Tortona , e fi aubiò 
nelbalbadePKent'otco del rudettomefedi Oiuqno. vigv> 
lìa di San Pietro , a quella volta con due mezzi Canoni » 
ellcndo però rìmafe due Compajmie di quell’ei'ercttopet 
guardia deÌlèArtielierie.&manizionf di Pozioln. Men- 
tre f^egiiidirto quelli mouimentì.vn Terriere di effd lungo 
andò fubìto a Nnoe a darne parte a Liuìo Crottt Mag^ 
giordomn dei Conte dj San Paolo, che iuidimnraua per 
OeuernatOre.il quale pensò d’andar La feeuente O'itte con 
la Ina fnidatelca al affalirePozzolo, Ariui inchiodare 
rArtigiierie«&abbrucciaretutrelemuniaiont,equanto 
riera; perciò lénz'altra dilazionediedeordine a Gtouan 
Giacomo Gualco Capiuno dcCauaUi, Ir alti Capiunì 


delle Fanterie, che paflau la mezza notte fofferoftoati 
perlòprapprendcrcil detto luogo; venuta Ihora deter- 
minata , u qual era grandemente lauraiu dalie olcufifli- 
me raoelùe^lla notte , vi cirono di Noue »c di lungo in. 
UMii a Puuolo , qumi rauniero con gran facibta ; e meo- 
trc^ppoggtando le kale alta muragaa.pci.Uuanodt Ulir 
fopra.lene'alcunadifficuluduronodttcoperci dalle Senti- 
nelle , che dì guardia Itauano con gran v.gilanza fopta 4* 
quel muto ; onde fbbtto gridarono alharmi, dalla qual 
voce coramoH^ le trombe , diedero effe ancora il loro fe- 
giio t perciò accorgendofi beoiffìmo il Crotei , che l’der- 
ckoOeoouclcerancornaio daToitonainquclhiogo ,fi 
ritirò ben preHocon la laagente, hauendo apeoabaiiu- 
to tempo di faluarfi alla volu di None ; contuccociò non 
potè (oicrarfi con canta prellexaaal furore de* ncoiici, li 
^ali Io iegiu tauano al la cagltarda , c he nòvi riouneffero 
weifr raolti de* Tuoi loldati quali sà le Porte di Mose» 
nel qual infrante refrò prigionefiooilbrte Cz fffbl q Oeu- 
riiboomodi Tortone, vnodc*Capitani del Cretti, 
Qi^iifie altri infclictruccdfi de*Francefi,inAeiDecoii 
le fu3ecca vittoria del Leua, furono cagione» che belaro- 
no parmiper cotta qùafi Wtalta; 8e i Preoctpi,ch*ueena- 
noindrizzati li penneriaeli accordi, faciiinenceglt idti- 
maroDO,de*qualiviio,cnefiieceffe, A quefro del Duca 
FranedeoSfraza con Plmperadore,chediSpognB era 
arriuacoaGeooiu. Gtminciò dunque il Duca a tentare 
{'accomodamento «od Cefare , e vi mandò a ca!*cffette 
per Ambafeiadorc Camillo Ghilini luo Segretario, figli- 
uolo di Gtouan Oiacomodiuomo di grau prudenaa, e de- 
frieaunct maneg|to de‘ncgodi|. Andò Camillo a<7e- 
II004, edopò hiuci al la Hinga trattato con quella Cdarce 
Corona in fauore del luo Piencipe, alla fine rlmperadore 
fri l’aicrecondiziooi pet ilvicendeuoleaccotnodameo- 
CD propofte , aquetla n ridnire , che, lìn’a canto , che le 
Sforza bilicò gtullifieata l'innocenza tua per la colpa 
aitrtbuitali<b tradimento, fi depofitaUcfo nel Sommo 
Pontefice dueCmi dello Staro dr Milano, cioè Pauia 
Alcffzndnai mi il Ohilini,che beniffìfflo vedeea efler 
quello depofito d) gt an pregiudizio a] fuo Duca,noa vq|| 
le 'in alcun ihedoaquefra diRunda confctitire; onde il 
trattalo pcralldiorafiriduffea niente. Dipoi non andò 
mrdvo.chc hauemiol'lmperadnre muiKo pùerejnidò4 
Cardinale McrcurmoAr bervi da GatrumaCIzdlicrfiH 
prirnodi (uitilt kiòi Hognive Saati a Frdcefco Sfi»rza.cÌM 
dtmoraua tiiCrmiam, nel qual vedute UigiuAtata le pr^ 
tenfioni d'atnend«ttirperu<,-finalnicmera ladtffercoM 
con rtctptoea fbdnfazranc aggtuttaia. , , 

Mentre qtvfrexcl'cpaffauauo in Lombardia, Luigia di 
Saiioia madre del Ré di Fraaeie» t 'Margarirad’Auftria 
2ia dell'ltnptradoic.tratrmtoDo tnCambrai lapicerrà 
blmperadoie Carlo Qmnio,.eFtjncdcoRèdi Fiancin» 
la quale fmtlraence enenJofixoncIuOi. fùailicipquedi 
AgofroodlaCathedtaledi cffa.Citti ali Cambiai publi* 
caca : tcè gli altri capicblt di quefiapocc il principale A 
la hbcrairanedetdue figl.uoliiIelKèdiFtaDcia. 

In canto , dopòcRerliraptratlme dnnoraro in Genouz 
vndicidi , mandò innanzi la fua gcfie in Loabfr(fÌa,q 
fegoitando i*gnappreffo ptr le TcttediGauio^ di Nove» 
s'zuuiòa Puccoca; edf qaìiiel principioidiOuobieaVi'' 
dò a Bdocon; oue Cfememe Settimo Io fr lua aipettandoi 
edopò éffec frz^loro f^uKÌ cerimoniofi compiimeolì 
eongrandtmellìcbexzav Òome (efioffeiofiatiamtcijU 
Pipa fecegrende cnlUnza aU'lmpcradore* perche per* 
donaffe allo Sferza ,« concordaci co*f VinUiani. In 
queflo nirncre, ildctto Storna, al qual'efrremtmrntc pre* 
meuj la còcUifiouc di quella defideracacócurdia,per po- 
ter co qtuecr efrèr rmeffo nello Stato fuo di Mdano.man* 
dòà pigliare vn Uluocondotto daIMmperadote,afftnehe 
pnteffe andare a Bologna, òr appreleotarfeli d'auand; 
perciò loSferzaioficme conCaóiilloGhilmi luo Segre- 
tario n'andò a quella Citei> e preièncatofì ai colpetto 
deU'Itnpcradore, Òt ringraziatolo della benignici luain 
batterli conceda lacuki di venire a Ivi , Iti l'altre cole, lì 
dHlè , che liberamente li tenunziua t > faluocon lotto , e 
che confidato canto nella gluflizia fua, li bailaoa affai 
d'affìdaifi aqiie[la,ÒealÌ'inaocenza propria. Finalmen- 
te dopòhanertiPoncefice (uperacctuucledtfficulG,che 
occorreuanoncl crattatodclla pace* nel quale valorofa- 
mente s'adopcròintsome dieffoSforuiJ lodctrbohi'i. 
ni, huomo letterato, e di gran confeglio* di cui fé ne let- 
uiuaquetPrencipeio gr.uiflìmi oegou;, e col fuo pare- 
rti 
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fe fi gouereiuif Ocoitctufe Faccoido; obligan jofiegitdi 
ugare tovn* aiitiA ali' Imperadorc quatcroccnto mila 
Due ari,ecm<}u«c rato mila uJ termme di alni dicci aani« 
fildaetiocon o|-u cuoio nel Ducato diMiUno rolcBoe- 
tnrnte retticutto . 

^ LaCictàdi Aleflandriarri l'alcre dello Scaco dìMila* 
no, aH'auìlo della reUicuaioaedeiruoPceoeipe nello Sca. 
co paterno lece {tran^ibma l<rta,ringraaiando Iddio con 
pubitche proceilìofii, cefi del Óero , come de glialtri 
Religiofi , e di cucco il popolo, che l’haucilc tùncìra 
fono al domìnio del liiu legicimo , e nantral Duca « e pa- 
drone a Ma hen prcAo quella Hraordinaria allairczaafi 
conueriim alcretanca criHecaa » (mpernehe iLDuca ri- 
docco ìli gran milena t c bifbgno di danari per cauta delle 

E uerre foUenutc . nonfapcodo io cbsmoio accumulare 
I fomma de* Ducaci promdEall'lnperadore, ìoipore ài- 
cuncrtraordiiurie gr .ueaze a popoli delfuoScaco,per 
l*cfeeuaioncdelle quali maBdòiC^mmilTari, in cucce 1« 
Cieed al Aio dominio ibggerte» a&iche impofle nuooe- 
gabelle .-b per mrgUo dire , ftocilioni , fi faceflero pagare 
Quella rmggjor fomitfa di danari, cheper ogni manierai 
dabvo.fi pocefTe. PerxjuefloctTectoauudòegli itiAleU 
U dicd*fictnTorcoflaGirolamoMariiioniJ4iIanere»buo* 
moct»dcic,erecieriflimoùlqaal6jpet eieguìre diligeore' 
mence l'ordine dtl Duca j^giioAì affano d'ognibeni* 
goiii.e vegitofi di troppo lettera giuilistaul wtco maneg- 
gi aua ia qseAa Cuti a guflo,e compiacimi nco Ito: Impe* 
roebe lubico entiaio coOui m Alefiandf4a,fècc^publicare 
vu’ediro,collringcn(iotmtUiC>ciadiBÌopa1eiaie il fru- 
mento loro.e qualfiuoglia (brtedi biade^t legumi^pigliò 
tutte le cdiegoe d’efii f hicri.e poi per vn* altro ordine da 
elfo promulgato , fece da ciaicuno riporre tutto il grano, 
draUre b«jde. ancorché vili m vn publico granaio da fe 
depacacouccnmandb.cheie ne faceffedel pane > e che 6 
ì«òdeffc«dipoi fece publìcare fo'ordiae, che niuno l'oc- 
co pena dellévita.e nella confi Tea rione dc^ni compraf- 
fepane da panatttererbd’aIcraperibna,hK>ncheda quelli 
per tal* effetto dedittari , hauendo deputati quanro Pa- 
ttatcterì,eioèimo perciarcunQnartieredellaCtccl ,da* 
quali erano! Ciccadrot altri abitatori obltgati a com- 
prare il paneajprezzodicr^ fotdi per ogni Irra da dodici 
once,che codia (iacuiu da cito la taffa di quel prezzo, la 
qua le durò oclla detta maniera finoalli dodici di Oenaio 
drM'anno feguente. Era tanto Teucro « & tnelorabtleco- 
ftui verlo i delinquenti , che ienz’alcuna pietò . ò compaf- 
fione li condantiaua ,ò in di nari lene haneuano, ò nell* 
efigito, Se anco uelia vita,cooie occnrl'e ad vna p«ueta,& 
iii^ lice donna, la quale venendo dal Monrerato, li furono 
ve luti da eflb Delegato trò pani dift'crenti dal Tuo; ond*- 
egliiatcalalnbicocarcerarei la, fece con ogni crudeltà 
in termine di due horerorpeodeie con vn capeftroalla 
Corca, rpetijcdo verameute eompaffìoneuole ; l’iffcffo 
elegiii verfo vn poucro foldato, a cui per la n>ede* 
fima caufa IH allonj|atoil collo colcapeilro alti merli 
delia Rocchreta def Taiuro tu quefb Città. Altre le- 
ueriffime dimeflraziooi furono da coftui con ogni fierez* 
za fatte, codinAlcffandrta . come in Tortona, pcrcauCi 
dklle quali alcune principali famigliedi quefie Città fi rj- 
dulTero ingraomilcria. 

1 n quello mentre, effendo venato a morte Michel* An- 
eomo Marcbefe di Saluczo »doueuafuccedere per ragio- 
ne d*eti Oiouan Lodouico Aio fratello , mi perche era di 
poco intelletto, fd daIRà di Francia dichiaratoincapaee 
del Marchelato, & in luo luogo inaefiì Francefeo pari- 
mente fratello de’ Metti Marchefi , come veramente piò 
Bttoagouerni publici, e negozi; destati ; perciò Franco, 
feo in virtù dcll’lnueff Aura, mandò fubito àSaluzzo, af- 
finché i Aiddiii ftioi c’apparecchiafTero à giurarli la lìe- 
deliài ma effendoli c hiul'e K Pone & fatta refiftenaa,mi- 
fetnficmecon l’aiuto del Conte di Beneuello dì cala Fa- 
letti, cd altri liKU parenti, cd amici vn’efeicito , col qual 
f entrato in Saliitzo , frnò fccepadione. 

Alti vemitre di Decembre fu ftabilita nella Città di 
Bologna trà il Papa, Hmperadore, i Viniziani, Se il Duca 
Fiancefcn S(orza,non folo pace , ma lega difepliua perpe- 
cua per li fiati d'Italia conci o qualunque Chrifiizno. 

In quelli giomi Fraucelco Guarcofùaecectatonella 
franta del Duca diMiIano,edacf(o confeguila rcmitlìo- 
ne di lutti li mancamenti, ed errori commeffii per bauer 
aderiroalli Frane eli come anche Ftancefeo Fitoffiìmot- 
lenue dalfudetto Piencipe in rtgiurdo de propri; meriei 
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alctmìparticelarf priuifegf , ed vffa tfenzinoe dalli cari- 
chi, ò n;no taglie- 

Quetl’anaojiel qualche ne gitaltri tràreguentì amnif- 
niftrola Podeltenadi Alelfanaria Gu>:Tomalo RuleaDi* / 
caie Senatore, &fù Tuo Vicario Gio: Barrifta Raimondi» 
il Oefegato Girolamo Mari>|om dopò eilcrii beo bene 
fateliaio con la feueriffima Tua crudeltà verfogli Alef- 
fandrint, cTorconefiviacapercacionedelfrumento, t 
deli’altrc biade, finalmente ritornò à Milano, crimafero 
quefti popoli da trauaglio canto czlamitoio liberi efciolci. 

. JL'*aaoo iudetco,MaffimigliaooSforza fratello del Du- 
ca Fraacelìeo il quale fiaua come prigione in Parigi»par- 
•ò infelicemente all'altra vita, efù lepotio ailaChiefh 
de’Carnieltuni . 

flmpetadoreCarfo Quinto ricoiè fu*l capo all-ì ven- 
tiquattro di Febraiodcli'itieffo anno inBologna dalle ma- ^ 
ni del Soiomn Pontefice Cl<mcnr c lenirne le due Coro- 
ne , cioè di ferro , ed'oro«q*(elta lù ìut da Monza portata 
da tré Anibjfciadoii CentilhuonVini di effi Lo«louico 
Cernuicoli padre di Bianca madre di Vtetotia Ornati, 
chedtrdcal mondol'Aucoredi.qttdli Annali, Gtouan 
Paolo Velati , e EVilidoro Vecchi { cl*.itraCoronad’oro 
luì fi portò per la Meta cerimonia daRoma, ouefi 
cullodiice. 

Intanto, iliudetto Duca atteteà rafiettare la Ciccà di « 
Milano, e l'altredi quelio Stato, maodid^lii Gouematcìk 
li ,8t Vffiziah & in particolare promofK alla dignità di 
Prefidente del Senato &*iacomo Filippo Sacebi, di cui fi 
en feruito In oMlte occafioni di rilieuo per Amba- 
kiadorcific à l'iu infianza ordìnòquel Prcncipe» chegK 
Aicffandrintnondeffcro per l'auuentre a loldari del Pro* 
fidio della Cittàlofo* gli alimenti, chtdigià fifolcuano 
ad cin 4are in quei tipo, ma foloiJsèplice alli^iamèto. 

In quefii tempi fioii nelle lettere Ippolita Cambaruci « 
Gentirdoona Aleffàodrtna, figlia di NicoJò,la qual hebbe 
vn gran (piri to,e fù,cofi delle belle lettere* come di varie 
fcienzepiùche mediocremente infirmta; Effendo ella 
Della poefra Tofeana molto eccellente, mofitò il raro 
Tuo , e quali miracolofb ingegno in molte cotopollzionl , 
cri le quali mandò vaa Aa Canzone accompagnata da 
vna eloquentifiima lettera al Cardinale Pietro Bombi, per 
Juuerne dafcofijgran letterato , e giodìzio e parere} 
onde meritò conicguir da efio rifpofta alla lettera , e non 
picciola lode per la Oozone di bellifi-mi poeticilumi 
ripiena . 

Mori nell'ifleflb anno x 5 |o, io Bologna, Bonifazio . 
Marchefe di Monletnto , il quale fù preU nce /alla ludetta * 
coronazioneldellmperadore Carlo Quinto, e mentre fo. 
pra il fun cauallo fiaua leherzando con vnCauagiìvre 
principale Milanclb ddia fameglia Moroni ritnafe dall’ 
■ntpcio del Cauallo di quello , che corretta settato in ter- 
ra, edvccifo fenza poter effer aiutato . Perciò efiendo 
egli mancato lènza figliuolo alcuno , li fuceffe il zio oior 
Giorgio Fratelio.di fuo padre . haueodoli Carlo Qpinto 
conceffa l*lnucfiituradel Monleraro con condiztone,che 
morendoeglifenca figliuoli douefic fuccederc in quello 
fiato Federigo Gonzaga Duca di Mantoua manto df 
Margheiita torelladehudettoMarchcfcBonifazio^ « 
Quefl*anno,laCafa, eChiefadella Sanciffima Vergine 
dlLorettofil data aUIdicciorro di Gcnaio con tucrc le tue 
ragiont,e col conlenfo de'BaraualK }.c de gli altri padre- * 
ni.efóndaioiidieffaiabricaalli Monaci dell'Ordinedi 
San piombino chiamati Giefuati di San Gìrolamopi no- 
me de'qualt pigliò iLffofiefio il loro Priore fVà Pietioda 
Milano, à gli otto denTcgucme mele . 

In quelli tempi Al benifflmo conofeiuto il valete di Ti- 
moteo Inuiziatì Dottore de*Sagrt Canoni.il qual'cfièndo * 
Prcpofio della Catedraie di Aleflandrta, & infieme Vi- 
cario, eLuogorenencc generale di Pallautcioo Viiconti 
Vefcooo di ouefia Città, Se Economo Apoflolico,e Du- 
cale, reffe , Se gouemò io affenza di quel Prelato la Chic- 
fa AlefTandrma con gcandtfitma iodi suzione di ciaùiino. 

Il Duca Francclco Sforza promofiè alli cinque di Mar- 
zoGiouan Luigi T rotti alla digniià di Prefideate nel Ma- ’ 
gifiratq Straodìoariodi Milano . 

Segui poi alli venttfette delfu<kfto melè in Alefiandria 
lamortediGuiliarmGhilini, figlinolo di prancefeo, il ^ 
qual'efTendo Capuano di lanzcaranallo, e coirifpon- 
deodo in t>mc[p parti Aie alla vera nobiltà, trama 
gnanimo nelle azioni !, liberale ulIIc fpelc, amabile 
■el copuerfart, valoiofonelbain-ijC prudente nell’ope- 
S 1 me 
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ltre:laluaCaf« Mtenifi ri^iieiiolmcntechuniar'vn 
aUkrgo di ri rtuou radunanzajpotchec6corrédoui tutta 
UoobtIU 4«^ntadÌRÌ,paflfcua il empRCoo vireuate 
canallcrelchc ricreazioni { ni vi era chi lo auanaiifi; m 1 
crattarfi oubilnicfttc.&rplendidafncnce. EraSignore dt 
Caftclcertolo alÌo^>giaua tutti li Prencipi , che pala* 

nano per quella Citci.t quali uattòlemprc eoa gran ma* 
gniheetua , e cortefta degna lui del loo noDiliflimo 
naTcimento. Fd d Tuo corpo con belliflima pompa por* 
oco alla t'epottiira da quattro nobili Ibldan della luA 
Cotipagnta» v^ti dt lungo abito nero t &apprdfo fi 
|K»rurenoÌthioii*prAni eorftocco,eUttcdardÌTmfi(oo|« 
coaneprefi n goerraie dopb furono co’idotti quattro 
de* (uot Caualli tutù coperti parimente di panno nero; 
Seli <6edelepoIturaMJiaChie&dclCarmtne,ctoè nella 
CapelladiSuPAlbertOi nel iepolcrode*fìioi antenati , 
fq|Ka di cui fi iege l'ifcriaione del lenorei che i egee» 
cioè» 

ImlÌMmmi cMmut » 

J Mmkù , ^ péirié %èxk , tkptt ftm 

bmt pt!und$t cmamit. 

Atuu à Vtrjmt» fmt» 

Affi* XXXt. 

Dit XXVU, . 

g finalmente furono attneari all’ifiefia Optila li fu* 
detti itendardi » l'pronì» e fiocco» ficontcfivianain quei 
tempi , dopò c he fi era fepolto il cadaucro d'vn editano 
di gran qualicè . 

* iaic:ò cgU dopò (è due nufchi , e tré femine » cioè 
Chttllofibro »|chenH>rifcnaa figliuoli » Cloum Allerte» 
che pigliò per moglie Barbara boria nobile <7enouel6, 
roagianm in firctta parentela con Andrea Dotia Geno- 
«iti Mare petHmperadore Carlo C^ntotCittarma, 
che fùmogbe feconda del Canali ler Manfre fino Becca, 
rìaprtnttpaie Paiu.'Ìe,hauendolipartoritivc(tduefiglÌiHH 
li tià nKrtchi.ciiminetCediia maritata aCami*lo 
Clart figlio di Luigi Senatore in Milano, cfratellodi Giù* 
Ho Pivlidente tki Magiftrato Straordinario iteli* illdla 
Città t chr dipoi A fimo Repente nHlaCortc di Spagna i 
c Laura maritata a BenedetroChilini figliuolo di Xiito^ 
aio. di ad fi tratta in quelli Annali . 
g Afanùedo Gualco patrÌEtodiAleltandria»Dottorein 

amendtii le leggi , fò qtieil* anho dal Duca Frdnceico 
Sforza onorato della Podtficria di Tortona » oue falciò 
dtllc lueriguardruoli azioni eccrllemefama. 

^ Pànrrxnterde dégno di memoria il prcl'ente armo , il 
pafleeciotchc all'altra vira fece del mele di Settembre 
llabrltaCaretfi matroita qualificata , che fi) moglie di 
Bortifa7ioot.ifcoGiureeonhdto . Qttefta tafciòdnfm le 
tré figliiK'-li ,cir>è Vrbano Tomaio, )*oljOna.c Maria che 
dt gii erjrtn miriiacc,rioc quella a Nicolò dai Ponic.vno 
de’Stenortdt l.nnibriafco, R^giot^ifiglicro , & Auur>* 
catofii'caled'AlH, eqttella a Ciotian 'Giacomo uhllini 
figliuolo dt Manfredo* patrizio AU-Aandrirto. 

‘ Viuetia ili quelli cempi Gioiian Nicolò Bordi al quai'eb 
fendo Arciprete delia CatheJraie di queliaOtti lue Pi* 

• cria, SttnficmeAicipretedcHaChlel'a di San LoreriKO 
nelleterradiCtnialcro, fi fece cohofcereditommovalol 
reneif*irnminil1rai.inne di quelli due Arcipretatl. 

Fiort.CmUmemc (7hilino Ghtlini di Patria MìÌanctV{ 
mi d'origine AleiTandrfno , Dottore irt ambe le leggi ce* 
eeiientifnmo, il ouale dopò efier fiato Canonico- dulia 
Carht'lrale 41 Ferrara, e pqfcia intimo Segreta i^o, eCSfi* 
•liere di Alfimlo d'F.fle di tal nome primo buca dtquc^ 
fa Cini , intritò d'effer fatto Vefeemo di Comacc hio Crr* 
ridi Romagna, però al fudettoPrencipe fogetta .dipoi 
SulTragantò del Cardinale Giouanni Salutati VelVouò 
di Ferrara, e finalmente Vicario generale dclCartWuale 
Ippolito d*Efie A rrioefcouo di Milano , il quale nort fi* 
fedeivlo in qnc-Pfito ficelefrifiico gouv.rno, erercttarta r! 
Cfhilint l'autorità medefima dell* Aretuelcouo . 

I J ji Qiufi’anno.AllonfoDaualoMarehefedel Vafto.ctuo* 

^ gotenent» dell* Imperadnrc in Italia , p-if$òperil Tcrn*. 
torto di Aleflandria con molte compagnie di loldatc'ca > 
le quali. come fc follerò fiate in parte de* nemici, polero il 
cutmafacto. e muìua ImlpNcabile * 

I Pafsò all’altra \irahottano gkirnn di Decembre Anto. 
niolnoiciriCauagher di S.in Giacomo della Spada, l« 
cui pet'iit* rrVda qitefta Patria grandemente (entità, con- 
cotrend»» in lai tutte quelle parti , che alla perferioite 
d'fi» VtroGauagVecc fi rrchù-iono . fù H fuo-cadanero 
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pompofameme Itpolco nella Chiela di SanuMana Al 
Cafiello. cioè nel lepotcrodella ùiafamicHa , looradl 
cuifi legge intaglutauelia pietra»cheÌo cooprc, rn'erì- 
zaooe icgucntc , cioè » . 

/«iM^i«r« Di. tétAi Ef. I 

iulff li. frac. Max. ad Bnt»»ié , U$itéfmt Erj. Lrg. 

Arx. Gté. $44fi0rmàmi A«»r/li/i, 

ftrfimd», 

Oèj^tSiuDtt t,Dtcmirù , 
t\ ( At \ 

l«. /«r. Anttm^ fiirn 

9attr»é virrxrn àmmi* tmmMmm mmu mtfié * 
tfid. DtfìA.iaJf. 

èSériMnu Cmmgi , ^ film 
Aoi«M»frrxi«fiu gr/xx . 

Dopò hauercoQ fommafitdelu.e prudenti feruìtorn* 
fino alh virimi vecchÙHa CtouauG'ucocno GhiUni per ^ 
bccreurio,eCófi^iere eh Staio i Oiouao QalcaftSo»eXu. 
douico l'ao Zio , .c poi aiti figbuoU di quelto, cioè Mafia* 
migUaau « e Ftanccf'co Sccoudo , tutti della (ameglig 
Sittfza,e Ouch i di Milano ; e dopò haocr dal La generohcA 
dlqueiPtoucipi liceuoti enort,pri«tIcgì» crrccheaae, 
come in pai ncolue il Caffirunio della Filippooa m fra* 
lcheta,il feudo di Mouaroae lt^Paudc»8c aai i bcoi^orì 
d'intorno al prrlcuccauno iitt.io Mitano:ildilaicor> 
polli lepoLto nella luaCapelta vtcìBo alla SagteÙie^* 
Monaci Ambrogiarti Cilterx]cfi,rlouefi le|fMgi« io voa 
pàccioUpimadamarmoincagliate qiielta pacoie» ’ 

C I « / A / Jf A: a t S T i .V 
, S A C A V H. - 

■ Del Aidetto oiouan Giacomo che beniffimo pofiedeiia . 
la iiitgut latina, k vede apprcl^ i'Aucote oclllltefio idio* 
ntaPlUoruoia.iOl'criudiduèanui, i« 9 l. 8c lapf* con 
ptttt^c chiaro Itile defetirta, nella quale ti racccaiianalc 
ucrre, & tutto ciò in qual tempo accaduro al Duca Lo* 
otiKo Sf'oraa; ed altre opere hi egli compofte . 
t NdH.ldTu anno l'impcradore Carki quintoconcefre ^ 
all) Cauaglieri o'ercfoltniiuni KRola di Malta irei Mare 
d’Alricah<nata,di^hauercfiifatcaperdrtadiqueIladi 
Rotii cheli fiìda'Turcbi occupata* 

, PallauicinoVifconti Elettudi Alefiandria, rinunatò . 
cuciranno col conlbnle di Clemente letamo ad Oteauia» , 
ùianoGiiafco. vt o de*Ca(ncrieri le^ietidi cfloPapail 
•Ve^couaco di quella Città ,con efierfi rificruata vna perw 
huRc di trecento ducuti ogni annot'opiai liuttide'po* 
dcrì di quel Vcicouato I 

Ftatanto. dopò liaueriir«idetto(mperadorericeiiuta | 
jiiBofnpa la Coi 004 Imperiale per uuno dei Papa, lece 
da ouJia Ott>partcn<3 . eveniK alli v;.'nti di Marzolini 
J.oranrI <kfm.uein AleUandrta* eficndn prima fiato in* 
contraio , ekniitnda Gat'naro Marini Goucniatorc di 
quella Ciirà roo rutto tiPtendio,eda rutti ali V0iiiali,e 
Ci tadim ; pigliò culi allogeiamenio neh PaUuodul 
Cauaglter Nicolò Inuiuatr» aiorèrtoAri giomte’ilVo- 
feouaro.; efijtratcato, elemtiocoiquellcpdeantceri* 
moaie, che, conforma ni (uhbitineoluo arriuOifrcnol^ 
lamente far fi potcuanb à coli gran Mrmarcatdioioiòin 
quella Città: caoqire giorni, e poi andò a Gennua pertm- 
barcatfi alla volta di Spagna. infiefncconi’Armatadi 
(inqilémtia leciti fiinriSfMgntioiilopratrèiaquanro galee 
comandate dilFAImir^mio del Mare Andrea Ooria . 

Allieinquedel melèai Nouembre, Mirgatita mo|glic . 
del Siidvtto Couernatore Matm, mattona di ano qualità , ^ 
e di vimiofinime parti dorata, finilil'uoi giorni inAief. 
ftntlria,dr il tuo corpo hebbe il (fqmfiiocon pompoio fu» 
neruJe nel Duomo infin‘4 tanto , che foÌTc portato i fe* 
pellire in Milano. 

Mnri parifflcme ouefi'annn Oiouan Ciotgio Marchrt'e 
diMonlerato,nonfbnaa(olpcttodi veleno, or in lui finir ^ 
tntichifilma , e ' nr'bìlìfl'maOiadr'Paboloabt. con eb 
ferii fuccecfioncl Marchetato Fedcrtrr* Cniirjp Dica di 
Mantoua,chc haueua per moglte vna (oietia dei Marche* 
fe Bofiifaaio niporédcnudetCD Giouan Giorgio . 

Il Dica di Milano Francefeo sforza, PrcneipecenerOk . 
lo«liberale verfo i tuoi iedelt, e dtuot<, concede alb i di ’ 
Dccébre vna rendita di milc, e cinquecento lire Imperia* 

H à Camillo O'hjliniiuoSècTrtaiio . e dopò la di loi moire 
àlfiini mafcKiihinfinìto.pcrticnnipttdadt'pvn. 

tuali iVitiisi fatti nofiloIrtdaGfouan Giacnm foop».-ire 
al Dura L'xlouiro padrcdeilmlerioFranctfeo, mt anco 
djlh'lldldCamillo,chc Phaittualènuto none anni; cptil^ 

e cut* 
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«IWtwiJlolMUiuiconojni Mdtà Set An^ifcndote 
appr«Iio Carlo Q^Hnto « 

ij;4 Òaell'4im9iJ»tl^U4leDjoi.icOtt‘:aiooD«caleS«uto- 

i tt ^iM>iiiiìiUò U l'odetft.'nj tii AlelTindr Ì 4 ;e Gjuiun An- 
^lo^Umborixj patrr^lo»^l 90 CÌU Città » & eccellente 
Ctiuccojilulo fà PoJerià di Pontremoli Terra mitene 
dolio iute di Milano nella li Mia» dopòhaacril ùd^o 
U^mbaiciadore Cimiilo OkiTint cranaco, c conchiidb 
con Houieradorcil (nativiinoiiio tri ifOuca ino Sifn«- 
Ka ChrilliMia liplia di ChrillMno Ké di Dano. 
march i di NorK|u»ediSue£iai natadavaa focclUdi 
«iw Impciadore càiooiata Itabdla . iancnilla di qoindici 

aamr|acondunepcrme^iealhAeflbi)aca; &allitrcdi 

Magato m Oomentea, lece con gran ■BMpi laiua entrata 
tmMiLioo^ dotte id con cotte quelle Àmoltrasioni dif /»• 
bAoycheiinmaeinjr fi poffbno , ricettuu . Rimandò celi 
poil Ambalciadore. Gbilini in Spaeni pcelloailmpera. 
dorè} nel qttal mentre fi fecero, celi in AleÌTanlrtajCo. 
ine •rlllaltrt Qteà dello Stato Milande Uraodifllme 
•Uegrtaae. 

I ' raòaUidiecinmitdiCiugno eUdlcnertail Goocf* 
nitore M A ieiTaodiia Gafpai:* Mai ni. Joiemo odia sue nta 
{snoito ddcitato , e per le tì ecorie daiiemtci coni^ottc 
chiaroRmo. lltuocotpoiai 6 *lla«iato,/dnd Duonitfdi 
quatta Citel.preilb I quello dtl'ua moglie depofiuto,con 
miificro dMÌér, el*vo'el*altro crafporutoà Milano Dal 
Sepolcoo; della Umeglia filatoi . 

S Ville in ouelli tempi concelebrò fama dieran lettera- 
to Manfredo Baglioni natiuo del lfe^rolo,TerradclOi- 
lireto Alcflandnno ^ Ilqoale fdper u rarialua etaduio- 
tic tenuto in molta Itima da gli nuomiui del fuo ttmpo , 
ed In particolare di Filippo Beroildi fuo coetaneo eccel* 
Irntidtmofi^ tutti li Prolefrorìdt vmanelcttere.dalquol* 
era lommamete amato, e nelle lue Epiflole co moJceJodi 
efalraeo.Qpeltt còpofe molte epereid'in prola ed in poe< 
iaieonmttuciò fi vedono del fuo in publico erpoAdpochi 
Icrtni te fono OJtnwi , s4 ffar«. 

altre Tue letterarie fatiche aflai da gl'in- 
-tandcniì dcfiJcrarc , contengono . tm mtni 

^wQoftì: /» P$r(Si$m fMt«M Imigrfrtmt^rntt ; qdcAo aoti- 
chtfilov) l^ra c (latoda lai con ogni eleganza . facilità, 
e chiarezza fptettto r ex^/Tr«#( odia 

quarcipofizione hi egli nuiufeilata al Mondo la tua tn 
qiialum^nebimna fcicnca varia erudìziooe, ed io parti- 
colare utili T<olo|ia quanto foAe dotto , ^clcrcieato. 
Lcrcòegli vna gran parte dellitalia. inl'egnaiìdo puÙà- 
camerttè alla gmueniu te vmaoe lettere; iieviè Ociàio 
tuttaquafiU j.oir.bardia.oue nonhabbia egli ipcrtaÌcno> 
la cbn liran benefizio de gTediton: Vide molto vec- 
chic, e ne gli vltimi armi di tua vita ritornatoieneaUa Pa. 
trudel Fregarolo, iui fini li giorni (boi, e fQ fepoHo odia 
Chirii di San Felice . 

4 Clemeote Settimo illi venticinque dì Scttembreb«el- 
beta di ann i marania, ed vito mancò al Mondo, havendo 
poco manti latta vna memorabile promr>aionedi Cardi- 
nali crema, firmo. Fà in filo luogo alti dodici di Ottobee 
alfunto al Pontificato Paolo Terzo, che prima fi chiama- 
ua Alellandro Farneie di età di reiuhr anni in circa . 

Gouernòla Città di AlcdaadHa.eniera la Prouindadt 

I qtià dvl Pò Gionan Paolo Lotian patritio di Pauù) & an- 
co perfeucrò in queOa Patleflcria ilSenatureOcrolioo 
quelt’annè,.nel qtiale baiicndo Alladeno Barf^roda Pren- 
ctpc de^^nart, e Bafcià del gran Turco occ*ipaia per in- 
glhrio taCktà di Tuhigi al fuo legirimo Rò Moro Muleal- 
le , i'imperadore Carlo t^inio, che', bcnidìmo vedrua 
elfer queiia vl'urpaiione di erandiflimo danno aChiiltia. 
ni , per effe r quella Città in fico opponano alle (correrie 
del Mare.fic a maggiori progreflì, Rccrirolazione di paf- 
t ar’in Africa, emetrerfi alIMmpreiadi ricupcraria, perciò 
haurndo egli ordinato al Prenripe Andrea Doria l'un 
Capitano generate nel Mare Mediterraneo, che preparar- 
le vn'At mata con pii aiuti del Pma.del Re di Portogatlo, 
della RcKgiofledè*CauaglierÌ(jerofolimirani, ed altri 
Prencipt , fi trouarono pronti del me(^d} Ma^io trenta- 
mila fjnn con due mila . eietteceotoCaiulli , parte de* 
quali era lotto il comandodi effe OoHa , condotta fopra 
felljnta groilì nauili.fit al reflantecomandaaa H Marce- 
le de! Vallo Allonlo Daualo Generale dell* dcrcito per. 
rem . Parti dunque l’imperadore con quello potenti^ 
mn apparecch io alN venticinqoe dtl!*ifldr« mefe da Bar- 
cellona accompjgnotodatrinfame Luigi di Poc/ogalfo 
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fiioOpgnaco > ed altri Prenci rVosì Italiani comeSpa- 
gnuoli, St Aiemoair e conprofperi verni arrtiiato «Ili 
quattotdecr di Gnigoo forco U <Jofrtta , eipugnò pci- 
mierameotc* quella lorteaza con la mone di nule cinque. 
uentoTuicht.che quiui erano in porcordtpoi otiutato- 
fi verfo la Città di Tunigi, dodeci migliAdiftame,cPi- 
gliaCD prefle di lei I Re I^IcjIU , vi poic l'oAcdìo. mentre 
dentro di -^tlla fi crouzua fiaibarolkt e venuto lèc-. a 
battagla , fioalneotelo mife atermme ^ che pei tàinaiC 
Acollreno dt iuggirleneben predo a Vona^, edilà poè- 
taripcrnTitealfuoRegBod'Algicri.lalciaodo in poter 
ile‘notfTÌ HPiaiti^dooeaI}ivcandehmdectom(.(è léce 
CarÌo.QirinaoJau'uavtfcoTÌofaen(rac8i h «ualiroprcàB 
fiìgiandcBienceaiuceta da it.miila khiaui, (hriHiant 
che ttadaoe Btigmiri déntro la lortézudi quella Oai/i 
nelaaedctiaioaUante , chrb oeilci.KcaccaronoiB 
vattMlia,fikiolleio dalla prtgi«daicà^ccuparofio lil 
che Celare potè in libertà quella gran moiarudine tli 
Scbiigf,,!! neenne per fela Golena , crrAicui a Multalfe 
31 Regnodaccndoio Ino téadataria}etribar ario có cotuA- 
zrocié,cfie h deffif ogbt anno due Canalb,& vn Spai uieM, 
é che mfiienefieil prefidaodj mìlletòldatl Spagnooli nef- 
la Goletta.* Reftaronomiqudfb>gac«f^ vrclli dicci mila 
Tarehi, earedeciirulane fbrone latti Icbiaui. Fioifa 
poi così gtorrota imprefa , -Hmprrafkire fi ridrò^ih 
ltalia‘-,el>rlciinn giomo.dì AgoAo cntf&in Napoli, xmrtù 
con toicnoiifime lette rtcevuro, 'cfixoinpiKque dVfler 
fpenMove de 1 trionfi , che ini fi fecero per h ludena 
toria AAicana. 

Alla medefima tmprefa fi rrooò'prcfcvite con quattro » 
Compagnie di.lamctia ftahaoa.ii Capitano Lucrezio 
GliilinitclMoIo diOiouan G.ocdmo, e batolo di Toma- 
fo Auo dcH'Autorc, il quale indcme con la Ina geme pur- 
coBi edn fingular btauura, cicce dite onorate prnuc in 
feiutam della firdeCattolica,e deli ruiperadore 1 peri (che 
a*acquittòeglila Tua grazia» e mentre vide, liM femore 
aderente IO tuicek guerre di lui mofie.. . 

DopòUfudecuvitt*iriou iniprbfa,.CarloQttiotof 3 a 
eifitatodagli Ambal'ciadotiditucai Ji|u>tctitatt di Euro- 
pa, liàqualK-thulloGhiUni.chefeneltauainSpaziia c , 
che baoeuaonorttamemcfimtoflfuocarico.venne,cofi 
conundato dal Ino Duca di Milano Eaance^i^ondo 
Sforza, per rhicrirequcila Coronai e leco ralicSlàfi deli* 
Alticana vittoria . Dopò quello complimento, pertJauo 
rAmbalciaiore Ghilim di ^irarloifea Romà.per riceile- 
re il CaidÌTudatodaCIcmefito Settimo, conforme hauc- 
ua quel Pontefice promclTo. non meno al hidetto Impeto- 
dore,chea)Ì'ifteflo Duca dì Milano imi in Siciliafinieglf 
^eft*anno‘i$j). di vtuere*ediufi»mefini la grandezza 
della famefha de* Ghilim «non lenza Ibfpmo, che iui li 
folTe lommirdflrato il veleno . Pd pianta fa fua morie m 

E articolare dal ludcttoDuca» iloude primieramenteda 
•io, dai Papa, e dalla Kcpublica di Venezia i e poi dall- 
ìllefloChilini lolnuriconolecfe il benefizio della tclii- 
tutkinc a le fatta dal Ducato di Milano. 

Inquei medefimigiornijGiroIamoMarinone.'ehefino 4 
M. D. XXlX. irwagfiò , anzi tiranneggiò gli 
Aleiraj)drÌRt,eTononeflpet caafaddia delegazioneàfc 
commefla dal Duca Franeel'co Sforza fopra le biade ) fd 
citato nantt à qnel'Preacipc à rentier conto ; fié à piufii- 
ficarfi dei{eÌMiuUc.& pefiimc azioni lue . mentre id De- 
legato in Alefiandtia A* in Tortoaaj fit hauendo egli c<m 
Araardinarie llor fioni vcrlo quei popoli accumtilau vna 
granfommadi danari,co*ìquali finaueoapocoifl'ianzj 
fabricaca vna ^lìziola Villa non longt da Milano, dietro 
la rial del Natriclio»ri) /opra dìqueffo parimente chiama, 
to i ragione: La onde non tantotto h ebbe lettoli cornati- 
damemoollehidette querele ceneeruente, come acco- 
ratoli di dolore, calcò fubìto in terra . e di quefla maniera 
fpìrando l’omma,- fintliluoìmirerabiUgroriii. 

Giacomo Lanivueecliia Dottore di molta lufficienza , 
in amcDdue le leggi fè Gito in quelli tempi Fiicaledella 
Cini di Al^ndria fuapatria, cs^oquiAò ueU'ammini- 
Ilrazione di quello vffizio buona famma dell* imegntàk 
perìzia ina. 

li fudetio Duca FraacHco.non lenza fotpetro di veleno é 
mori fili veotiquairo di Ottobre feoza furceflìonedi fi- 
gliuolo alcii'io dalla DttchciTaChrifiizna (ba moglie, ma 
iolo dopò lua morte nò lafciù vn narurale.chiamato Alet- 
fandro Quella perdita fi datutti li ludditìluoicou gtoii 
cordoglio icratcì • non falò pa che fufie Prencipt giullo. 

beoignu 




■ *4ì 


A N N A L I 


benigno, e prudènte « mi anco perche dubitauano df ha- 
uerh I fottomectere a gente ftranierit e da efli altre volte 
beniffimo fpecimentata^èofi ne'coftumt, comenelgoucr- 
no. Subito rnornloDàca , (lì dioulgatod'ordìDedi cfat 
poteaa comandare, ch’egli (i loffie abbreuiatala vita; 
perche Uraotdmtr«amcru<r autndcua i 1 ollaztarfi con )a 
moglie,»! per la fccicJ eti,come per U betleua degniflitna 
dei Ictco, iul<}ua!r,(iicono anco*ch*eifi adoperauacon 
lei cai canta 'mteinperania^che fiCece cooolcere pili de* 
BderoTo di fisliutdi, che di vita; fiacooi*effer lì voglia .ò 
per rwionediQato,bper altra caala HanocenteDuca 
perdé la vna,& il Docacoinfieme di Milano, Il ^taale per 
mancamento ^legiicitiu l'uccefltoneldc'Duchi Vdcoad 
hebbe principio in Francefeo Primo Sforza •« fini pari* 
meocp m Fraocbl'co Secondo dcU’iic&Cara, (^pohar 
ueccoutinuatoottaoca cinque anni oella famiglia Sfor* 
c) . Finita doooue la dtfeendenza legittimi di mede 
Duca , lo Staro di Milano , come fwudo Imperiale, ricadè 
all'Imperio , & in nome dellimperidore Carlo Quinto, 
Antonio da Loia, cooHntendimcnto, che hauraacofi 
MaliiinigliaDo Stampa CaficiUnodì Milano, pigliò il 
" quella Citti, e del Oifttllo infieme ; d- 


icndo fiato factol'iftefioLeua Luogo tenente |mperìale.& 
Gouematore di queftoStato ,tticte le Città * eh'crano al 
Duca loggecte lij^rarcmo a nome di Cefarc la fedeltà } 
come anco Alelundrìa diede quello carico al Conce An* 
tonio Gualco, ìl|qualea nome della Patria pigliò alti 
quin^ci di Nouembre per la fudecta cauta il giui amento, 
e refe ladouuta vbtdieou! dipoi, alli vencitredeifudetto 
mere,iirudetto Leuafi com^aci^uc di cIcgeereOoucr- 
natoredi Alcifiindtiaio luogo di Oiooan Paolo Lonati, 
Alcan io l'uBfraeellOvhaucndorglt in conformità di ciò, 
Icrmc le lettere, & mandati ordini a qtielia Città . 

fil celebre In quelli tempi Giouan Giacomo Firofiìni 

’ Ceniilhuomodi.Alcffandriafi<liO di Clemente, il quale 
mentre viueua U Duca Franedeo Storca , HI da effo fatto 
perii molti meriti luoiQpeflore del Macifirato Ordina* 
riodi Milano . e ncirifieffn Vfiiaio andò petfcucrando 
ferro rimpetadorcCarlo Quinto « 

g Refe anco memorabile quelPanno la confecrazione 
fatta It feidt Decembre ioótnuiano Guafeo Vefeouo di 
Aleffiridcia ; perciò quella Patria nò feoti grandifftma 
conl'oiazione, de in Borgoglio per tré gtorm continoifi 
fecero n>olte allegreeze con fuochi arnfisiali, e piramidi 
■Itiflimedi legna, che falò fichiamano. 

9 Fini p:*i Queti‘anno{M. D. XXXV. con Pacerdfeimento 
di onntt.eotfnità fatto in Sciptonelnurziati; auer>gac);e, 
dopoclkc'esli lbtefalciitrorrà ph altri Scoato|-ì di Mila- 
no , Antonio da Leua li conferì Nldmo giorno di qurllv 
anno la Podclieria di Houara ; efGiacomo FirolSai otten^ 
nt dal fiidetto fmperadorela dignità di Queflore dull'^ 
Ordì .ario Magiflrato di Milano. 

Quett anno, nelquale, enei (egiicii re ancora Pietro 

I Gionamii Schinchtnelii Senatore Imperiale fil Podellà 
di Akffindria.lLgui vn cab molto fiinefioxlpauentcìiole 
•in quella Città; Imperoche nel principio della notte 
aotccedeitte alU’ diecii'ette di Oenaio* eterno fefttuodi 
Sant'Aneoniodmentre vn certo Tcdclco chiamato Giano, 
artefice di polurrcd'arehibugio. artendeua a qucfioekr* 
cizioìnvn luogo lotterrano delia Cala, doueabitaua nel* 
fa (Ira lamaefira, non tongi dalla Platea de*Fozzi, micò 
iccidentalme ’te vnafcintiìla dalla lucerna, delia qual'el 
fifeniitia, nella poiiiere ,cheiui era in crandiflimzquan* 
tità. &in vnlub^ofivìderouioareda'lMdamemi quella 
Caia , conqualchcdannodi qud'e, cheglieranoconrù 
uc;ondela Città cremò tutta,comefe va gran Terremo* 
^l’haueffe croll ‘ta , de in queil'tfUnte fi moffero tutte le 
cole moulbilidelle Cafe : l‘Artefire Giano,e gli altri, eh * 
erano in quella gMtra.doue fi faccua la poluere . ftircno 
in petet portati dalla forza del fuoco fino negliOrtilut- 
ro le mora di quella Qeià , IScanco lontano vn mjglioic 
l'altrt perbne . clic in quella Cafa patimente'abitàuano, 
rimaferotucte dall'incendio ,edjlla rouina foffocate, & 
mone. 

^ Dipoi.la morte del Duca Francebo Sforza cagionò io 
ftaìianuooe guerre, e nuouitumultùpoicbeil Rè di Fran- 
cia pretendeua lo Stato di Milano , come erede delia bj* 
(avola Valentina fifiiadi Giedan Galeazzo Vifeonti pri. 
mo DucadiMilano.tnaritataa LodoaicoDdcad'Orlicaa, 
che tri sH altri figli hebbe Gìoinnni , dal qual nacque 
^lo,chcfil Padre del pcefente Rò Rrancelco j e cefi ic* 


perendo queSe lueragioiit.fi l^eiò cadere nel penfieto, 
che quello Ducato e/fcr doueffe ragloncuolmeiice llioi 
ondemandòln (laliaFHippo Sciabotto Ammiraglio di 
FraocMcon eiercuoMt ricuperare quello Stato; ma 
cffcndoJi negatoti paflodal Duca dISauoia ,2 chuviueoa 
lottolj protesionedeiHmperadoreiuocognato, volta- 
rono,te« tutte le forze del Rè di Francia contro di clTo 
Doca.eglioccufnroiio vna parte della Savoia di lidelK 
AImi dmodochepaliateinltaliapfeleto con poca dtlfi- 
colcàTocinokCunto, Fo8àno,Pinaròlo,Cheri ,ed Alba 
Città del Monferato ; e le Antonio da Leua, vlcendocon 
l*elerc»coCe!'areoin campagna,non feti, fofie con gran 
brauuraoppofto, hauerebbero tutto il refto facilmente 
occupato , ma&nehauendogiicofirecio i4Duca , che 
d*armi,e di feldazi era Iprouedato, i rinrarfià Vercelli • 
Mentre paffauano quelle cofe in Piemooct,;rimpmdo- * 
xe,chedopo molto tempo fermato in Napoli , fi era crai* ’ 
fcrto a Roma ,e quindra Fiorenza, rifoluto di venire a di- 
fendere io State di Milano, efcacciare dlealia i Fraocefi, 
giaole aiti fette in circa di Maggio in AlelTandria, ooe di* 
oorò tré giorni, coohaucr pigliato alloggiamewoflel 
molto proporzionato Palaazodcl CaoagliereNicolòlfi- 
uiziatixoD quella magnificenza,e graaoeaxa,che a tanto 
Mooarcafi richfedeoa. Mentre fi fermò in qt^a Città, 
venne, oltre a gli ahri Prencipi, c Perfoiuggidl Preneipe 
di Melfi Andrea Ooria da molti principali GerHMicfi ac- 
compagnato a farli rÌBcrcnza,epolctaquando pactiiisi- 
petadore racc^paznò in fino alrAlpi Defiderofo poi Ce- 
lare di profeguireu luoiiiaggio nel Piemonte , per feac* 
ciarne i Francefi , andò pnmieranienre in Afii ,|efquiodi 
con Ivlercito pigliò il ramino alla volta de* nenici ,li 
qualinon poro liVpaucmaroModel lue armo , ed io patti* 
colare li Sorbetto Ammiraglio di Francta,che già nane* 

. ua hauute alcune rotte da* Spagmioli . Auanaandofi poi 
Mmpcradorrcontrot Francefi , li riduOe a trttnmecale, 
chelurono alfretti di abbandonare ben pretto lutccle 
Terre da loro occupate .e ritoinaifene in Francia. 

lo quei giorni fé dtfeoperto , che Guido Rangooi, Gio: ^ 
FrancefeoGonzaga,Celare Fregoli, Pietro Strozzi, c Pai* 
lauietno Vifconti.che fu Eletto di Aicffaodrta, volcuano 
.con affai buon numero di lòMardca radunata nella MKon* 
dola, affalir o’ennuacon pcnlicrodifarlcnepadroni;per- 
ciò I Certo uefi dettero >Ìl*etfacon la guarnifgioncor^* 
naria JcllaCittà loro • e con le Galee , che tenevano ad 
ocm occa/ìotie beniffuno arniacei dipoi fecero venire ia 
aiuto loro mila Alemani.chedioiorauano in Aleffatidrìa, 
co'i quali afficurata laCittà , fi levarono affatto ogni 
timore. 

In tanto , haiiendn Plmperadore giudicato, ch'eUfen* 

.fi faro dmiefleifier del Duca di Mamoua Federigo, per le ’ 
raggiooidi Maighericafua moglie,niporectà del defunto 
Giouan Giorno Pateoloso vittmo Marchefe di quello 
-Stato * i Caicchi, li quali non volevano in akun modo 
fotioporfì al Gonzaga', fi diedero a Francefi a perfuafione 
di Guglielmo Bimdraia .odi Chriftofforo Guaiico; onde 
ti Marcitele del Vafio AUonfo Daualo , che inueroaua iu 
Alli,auilatodÌ quella nouuà, fi moffe (ubico di notte tem- 
po con vna partedel luo eferciro a quella volta , e doj^ 
haucr co* inemici combattuto ,lj tagliò q>taii tutti a pez- 
zi, ericupctò Calale per il Duca Federi^; pofeia il Mar* 
chele in ricompcnlà delvaloiede’ltioi (oldari, li diede 

J [uelUCitcà da;iaccheggiare, mentre, che ilBiandrati 
uggì con ognipreflezza . il fimite facendo tl Gualco, mi 
con differente tucceiro; imperocheeffendo egh fijto cer- 
tificato, cheti Marchd'elMcua ogni poffibile^Iifenza 
per haueilo nelle mani , e che haueua pri mcffa vna graa 
lomma di danari a chi glielo confegnaua,ò viuo.ò’morto, 
perfottraifia quelle minacciatepene, montato iopravo 
gagliardo ,c veloce canal lo fuggi con gran fegretcuada 
Calale, ed arrivato al Pò. cheto quei giorni era talmente 
crefeiuto , eda'lttoi termini vfcico.chenon lì potcua , 
le non con gran peticoio poffare, finalmente du^rando 
egli (orli di non effer dalla Caualìeiia del Marchefe lò- 
pragiunto. come difperato , lenza riguardo akun» delP 
cuidente pencolo fdell’acquo, entrò infieme col cavallo 
nel fiume, douc ambeduerimaferodalPondc impcfuole 
mtferamcoce affogati , oè mai pii] furono veduti • 

Dip''i , Lucrezio Ghiitni , chedalHmperadoreCarlo g 
Qiiinto ero (lato fatto Colonello ditiè mila Fanti Ita* 
liaoi , e tutiauia perfeucraua col medefimo carico in dare 
eccclkntc (aggio del fuo valorenclle ludette gueiredt 

Pie- 
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piemonte^Hf ToroaTo aoo dcirAu(oie«vno dcTuoi ditelli» 
Fcudauno diMouirone » terra del diUrectuPauet'c» ambe- 
due patriitj di ÀiclfandruiCtigltuolsdi Giouaa Giacomoi 
^iceuiiooo perculcuo di locoaUì quindKÌ di Luglio 
^U'iUcdb Impejradore , che dimoraua nel ioogo di Sani- 
gluno in Piemofice > ¥n encrau dì cento feudi d*oro ogni 
annO) mentre vifTero » in riguardo^ de'.particolari merteidt 
Camillo Chilini loto frateliot che morì Tanno manti Am* 
bafeiadore dclDucadi MilanoFranceiro SecondoSfotu 
pceUbalU fudetuCelaxca Corona. 

T AHi a^^delTillclTooieie diLuglio pafshalTaltravia ^ 

Giouaa GiKomo InuiuauCauagliere deli' abito diSao 
Giacomo della SpaJa»e iìlicpoho appreso ad Antonio Tuo 
padre Cauaglierc ancVeeli delTuleù' ordini nella Chiefa 
di Santa Maria dclCallcTlo ipAle0aodri|. 

I I>^ hauerTlmperadoreCatloQuincoridocftiilPie- 

momein aliai buon Ibto » e Tatù rifoluzione di aflaltare U 
Francia» enuòcolfuopMentilTttnoeretcìtodi vemiciaique 
mila Alemaniy ouomilaSpagnuolitcdieci mila Italiani» 
conpuidimile Uuomioi d'arme » ed alteetaaiiCaaat leg- 
gieri, per f Alpi maritimé nella Prouenaat oueaimpadro- 

: DÌ d’aUuai luoghi > e diede ad alcune truppe di Trance^ 
voa rotta ; ed raendo tralcorib infino ad Arlesy pofe cutro 
^uel ptffe a faccoi dipoiaccoOatofi petlbn^encecòfi 
vna paicedelTefercitead A>x /poco lontano da Marliglia» 
vi potei) Campo con Timclliecneaj che. bau^ dentro di 
^el la C>ub»med unte U<]uaie vi farebbe cntracoi quando 
oonfifofiedilcoperto i! trattato j concuctocih non ollaoce 
le dikoprimetuo delTmtelligenaa y.vuolleTImperadore 
proieguireTadediot cToppugnaiione più pertlima* ed 
oooiedclTarmi Tue »cbe confperanza férma di poterne 
cont'eguire Tiotentoi mentre gli atfediati faceuano valoro^ 

(e (baite con viceodeuole fltagede'combaacnci { cerigli 
alàiyche (bue la mura di qucIlaPiazza retlarooovcciS» 
vno A ilColooeUo LucrezioGhilmit ilquale valoeoCa- 
men(ecombattendoai]aprerencadeU'ilieffoCeraie»vi la* 
fciòinieoniiofiio condoloredt tutti gCltaluni gloriola- 
mente la vita - Edéndoli finalmente chiarito Tlmperado- 
ie> che Timprcfa di Aia era più diAeiJe iflai di quello» che 
gli era dato fignificaco» eved^ndo benilTimo» cheilfuo 
elétcìio andaua per il manca mento delle vettouaglìeogni 
gficMnoaflailTimo diminuendo} come ancora p^eirer lo* 
ptaggtontoTAutunno, feceifl Italia rtcotnioie quindi» doph 
hàucTalfituveie cofedello$catodi Milancvu del Picmoa* 
tevfeoc poTa^ponTAnnata del PrvKìpe Dora io Spagnai 

f i.FraocefcoCodega perii meriti della fua molta pratica» 
e fperiema» cèfi nelle cofe militari» come nel man^gio di 
publici »e prìnacioegoaij» fùfiitto alli dieciono di Otto* 
bre Luogotenente di Bernardino Casellari Velcotto diO* 

e fate * Comouilac^.» e Proueditore Generale deircfcrdto 
Cefareo contro i Francefi » nel qual qifico qiifi poetò 
conpiuKuaÌici,efedelcàgrande. »:> . 

10 Dipoiuonandòmolco, cheOctauia^hwelli gentil- 

hoomoqualificato di AlgÌlimdria»edipar\d 9 WConaggine 
dotato » Ooftore nellVqa» eTalcu ihoto Tamolb» 
dop> efer fiacqjCoiirialieie>& Aud^a di Fraooefco Mar* 
ebete d>.SabAM<^.> e^pòKauercon Ina grandifiima lode 
{gd^amenwkctOfCqalgelOuileiComenel Qnooico in 
Pda. Ac «n Autgnooq,.fil vemic inqqe <M fudetto mele 

di Otcubre per li menti della fua gran doetnea onorato 
dàlTlmperadorc Carlo Quinto della dignitiidj Cauagite- 
re Aurato'» e di Conce Palatino} ilqual ^uùtegiopari- 

• menceeooce(read'Aurelio,Paolo»&^mihocMUi trèfta* 
telli» efigliuolideUadectoOttauiaQo « 

>1 11 medefimolmpcradorealliif.di Nouembre diede il 

goiictno di AleÀuiciru » d> Tortona » e di tutu la Prouin- 
aia, che giace di qua del Pò» a Rodrigo Dauillo Canaglie* 
tedi San Giacomo dellaSpada» con titolo di Capitano 
generaleje quedìA ilprimoGoueniacoredi Aldfandria» 
dopò la femprc memorabile» BcinféUcecadueadellaCafa 
de' Duchi Vi(conti>e Sfotta . 

11 Fù molto celebre inqucili tempi OmilloClari figlio 
de)$enatoteLuigt»ilqug)ee(!cn4oinetà molto giouemle» 
fece tanto proficco nello Audio delle leggbche auanii di pi* 
girar la laurea del Dottoracp» pcopoìc cento dubbi legali» e 
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il (bilenne» e difefe publicamcnce per dieci giorni continui 
nella Cuci di AlefTmdria fua patria »argomet»andoli con- 
tro nuii li Oouorì legiUi del Collegio di quella O'ttl* cri 
iqualivoofùGiouanAotonio Roflì Dottore in amendue le 
l^i famofifljmoi come a fulficietiza lo dimofiratm l'Ope* 
lenielUmpateinmelia profelfione . 

M«(ì ddiMle ^Geoaio in|MiIaoo tlAidecco Senatore >9i7 
Luigi df ‘ celebri Giurecot^ulti del Aio tempo »c > 

digrondiilima elpqoeoxa douto » il quale dopò hauer con 
ogni giufbaia bmiilimo ammindlrate alcune dì^ci* A 
CutoSenacoredaMadimigliAnoSfòraa Duca diMilano»& 
in quqllQ pado lo conférmò il Duca Fraocefeo Secondo | 
comean&u ilmperadore Carlo Quinto»dopòchÌiebbe pi- 
gliato iipoltefiodello Stato di Milano» approuò la fiidetce 
copÀtrmatione . Ippolita Gambatuti fua moglie lo fece 
coti oooratUTima pompa fepcUire io San Bernardino di 
quefta iCittii cioè nella c^lla di San Francefeo gii pofié- 
ducada'ClcrijOuelil^i^ualafegoeme ifcrizioneinvna 
lartradi marmo bianco intagliau» la quale bora» è fiata 
Lcuata,d4‘ftACÌ dì quel Conueotoper hauerqudliinman* 
camcncodellaliirj^dei Tudcao Senatore »ceduu la dena 
CapclUaJ<>i>tfeconfu]coLorenao,eScefanolTaceUiMti^ 
Gennlhuonimi di gudUCitti » cio^ . ■ 

D. \ O, , M. ; * 

cU^ , 

Lf'. 

& gifit 

CUrmi Sm*$»ri« 

^ dtm»m C4T«b t', CUrifim» 

(.ij - Hiff»yM.fittlm.fl^dkiÙ€,hwurwm 
. . lu$.AU,Ckrifi.H. M. 

c: ^*7»" H»“- 

i- a'ÌJr»! tl/II, 

,1 Òì^ M. D. xxxytu 
xym, 

Hauendoiàtu menzione del Senatore Luigi ClarliOOO * } 
fari Aoadi propofico il trattare tic una coTa intorno all'orir 
gine» & antichici della4irpe(ua» la quale prouieoedi 
Eurizio Ciati» che delTaaoqdCLL cflcrld^ Imperadorc dì 
Roma Antonio Pio»A promofib alladighiti^ Prefideot.b 
della Rooiagaa,e polbia.dell'anno CiÙCXIjiet quale MarCo 
Aurelio trouauafiaicroDola^>erialeaIzaio»t) fudetto £u- 
fiztp A/attoConfolo di Roma» la qual dicnici ficoncede- 
Di^(o|arnpmei Senatori } ondéfi A probabile congemira» 
che de* Ciati diiceode da llii^ di Senatori » mafli- 
mee^tt^i iUto dellamede(ma umeglìa vo’ alao Coo- 
folp fìi^qma* 

Ed di quei antichi Romani Sep* 4 . 

ti^,parV|^ pedici molti aeriti ottenne ladigniti 

pneòeìnU 

Fiotìparirocmeneliarcienza nìlttarevn' altro Eurizio ^ 
Clari > i IquaTefiendo Capitano de* Cheronefi,poMli delT 
Accaia» OCCHIÒ col luo.gran vdore laCiccà di Torino io 
Piemonte. 

Eurizio , e Claro amendue de' Clan Arano medefima- g 
mencecelebriiefainofi nell armi » hauendo con branurafio- 
gulare foggiogata la Mefopocamia Regione Orienule» 
poAa6à uTime» e rEufratefiumi. 

Dopò che lu edificata A Icfiandrì a » * vane queRa Calata f 
dc'Clari iofieme conoaolce altre Scender popolata quefia 
Ciccò» eleggendo quiui la fua abluzione » doue fi i (empre 
nobilmente tracuu » non tralignando dal Tuo primo naici- 
meruo . Hanrua ella ancora » conforme alcuneakrerame- 
glie in Alefiàndrta »vna Piazza > ooer Ridotto » nelqualefi 
tidttceuano^IU della fua CaTa»òper negozi], ò per Ipaf* 
Àccaipi}e lefudette piazze non ficoocedeuano»fenonò 
Amegfie nobili » Ac andebe . 

Viffe in ^dli tempi Otto Gualco figlio di Gioaniu Ma- g 
Ha » il qual cfléndo eccellente GiuiecooiuUo » Cauaglier* 
AuratOyC Conte Palatino appettò ò féReifo » alla propria 
famcglia»edallaCictòdiAle0andrtarua Patnaoonpoco 
■ fplen^re. 

Banolofneodc'CoatlAlbonen Senatore Imprriale am* ifjl 
mioillrù l'Alcfiandrina PodcfieriaqucR anno » |Oel quale il i 

Signoft 
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BlgnoVe (fVmterf* cfe dal Rè dì Francia era Hato Riarda* 
toneiPìcmomeper Vicoè» attefead occupare Ji Cam* 
pagnadrTorinC) edvna granpartedt qud paeict ri^ 
dutfei tetmrnrtale il Maicheie dèi Vado Gouenmore 
deifò Stato di Mtlanoiche, per faluatfifiìadrerco è ritirar^ 
dentro di Adi con vra parte deltViertito delKlttipcri^o* 

' ' re/& Inuiare laltra veiio Alcflandrìa. .11 V’cerd'foi 
' mandò il Si|tndre dt Centale Capitano FrariòiMèi prender 
la Terra di Buffa in Piemonte imèhauendola chiuanM} 
SpagnuoU mòTto ben prouediita » fabbandono r e ^ riddflè 
uerio Alba» la qual Città per e^dr tota di ftMdMlfTodcopb- 
fenaa contratto irdieme con la Terra di Cberifób. Dopò 
hauer il V icerè latciato nèfudetti Luoghi fuSlcieme Prm* 
dio» tt rititò ì Pinaròlo io tempo» che hauendo il hinthefe 
del Vallo aumentato di gente ìlhio derciiot coiTquefio 
ticupetòCheri»cd aUreTetre. 

% Alla ncua del tnaliflimotermioeiqelquale 6 troogt&M 
le colè del Piemonte » il Rè di Ftancfa drtpofel'tmprefadt 
ricupetaie non (bk> il ludetto paele» mi lo ttatoandora di 
Milano. Palsò egli dunque m]lcalià accomptgnitodallc 
prima Nobiliidi Francia con vu'efercitodi dodiéi mila 
Snhèaeriibtto mila Goaieont » e cinque mila Italiani diuiff 
parxemCompagnied'Huominitfartriii» epartedl Cauai 
tcggicri» con ferita Cannoni . Primterimenee occupò 
Auigliana» e PancalcAi»TefreeiÌttoiiteda‘Spagnuoti» e 
poi inu lò ri'ercJto^CàrmagcuoUvdouememiediinoròi 
il foprauenoc aùifOiV^ fi^eia deterHi)h*aiir c per lagena 
dt Fiandra , e per quella di pictr.orile Vra ttrgiMcolipcr la 
pane deirinipcradoretcome dii Re dì Fraricn , per opera 
diCiè Remd) cioè Margherita di bbi/aìrafbrtlfadel Rèdi 
Francia>lio^ra di Francia , e Maria Torcila dellìmprra- 
dorè i la qual lirgOa Tù d'aitbrdne icparti per tre mefi ac* 
ccttatacon ogni lùfpenfione dSiittf.'Kaueua già paolo 
Terao»come deUderofo della pace tt>Chmltaiii» mamiati 
due Legali CardmaIi»cìoèviio l'altro al Chrt« 

Rianiffimo di Francia ,{ÌTe^tTdoìiconittanugfandc.i ri* 

^ uouatfl in Mtzn di Próuensa » oue hii àiicera 6 farèl'be 
^iTemòtiffincheruirt mhetaiéitmrcbeuohneniefi abboc* 
CSl^dpctttabiflrefapaceÀ^ Ip inuittifTrme Torte 

'I^?d‘i;ómrò5 fTurcRT^qodw^Wfnluto egb di mandar'ad 
eH^o qAlhÌ3Ò§fl)^^impi'e1à»fipy^daRomà ieperR 
IWaml Apisn(imi™>re3n Pbt^nxafi dóucpcrcofi lurgo 
vWj^lÓTttnph&V^ièTKOjfecè^ : • -•* 

* rpquèrtomiitìftè dunque piglia TriquiHFattji 
^ CRtirn pó<b dhl|^o » Tah;iimo tiòi Vnà nóT>«tFdl|per* 
^ofcé.di^ndo c%e vbdendefi ri Serra tora Ma rcheflhflniile 
Pcibo^TìiòIeriato ìmeriìóaìIa'rlcirjpèKrtiort 
della fua Terra di OuigjioneirAlefTp.dripq', 
foal ludetrhPflriàfbo etìaU 

peirlhfèiìlfeìcÒolfvemifléTdi'A^lè^f^ca^^ 
diMiWnq>6<uT<^''doWiccrxedcre*^PbrboWqdmCy^^ 
♦itertluailK^onfoimiti del confuto ip (Ro Rfèbédel 
itKìif/ftéiiAe.. ' '■ " ' 

'T!ÌPt"iffixlIt. PiltiUfiVfS. & irtuàffitàfm. 

Scr$ffijnm Cfférot in cmmtndn ti m < nt JiiUBi 

Prrèw rtei/ìr AÌarfii^ir. iVrumrf'jui 
é/ri* fi^àiÀé(ndt'^$mÌii tùMthtmm rffit iiùrUMÌtmntt 
iWeMpiriH rVlc^ar* vr//r iri9 dfcàita* 
mmtiUmpr*/jrs itniffùtM &in/lnunlfm 
^ «f/f» yr^lfra, <^d« HiliihnrchtifiuMdfiiit fiMfit 

dr ^vèTr/fM àeK«M«riiJUN . àt mmlnmdtrnt fiHwnOn gmttrnm 
Hnih dtrttinjndmtnm . Initrtd hnfumnr vo«, Vi tfrrd, 

^ ihih fjMtrt y.fjìr* fitHd Hufuymt dttjfe itfiitm tortài* 
dmd» m itnifit* rtcnffrdmdi1*ti fui tMìidinmtxfhtt i^nàm 
ftmftnud a y«i» à' h»d ntmtnd Càrdtndit Ctrmthit da 
mtntt iffnt Cdfértd-Mnitftik, rt «ccepòiiw , 
ftt,^u»dytfinni&ìdff$nnrn, itd n^tn grdii^mmm ttit'. Vìrt. 
im CuiiiaK H*Jlrd VUtwnttd fmk dmmU ^fiéttrtr , Pìt «VW» 
^/nir/w M.P. XXX^'nt. sigtfdtd Féiim r^igc/. <V* ui t«>g» » 
PtMm filici VTdfidi,& StiutUti Medi$Untn/i . 

Dapiacenza legtiitando Paolo cerzoiIluoviaggiÓTer* 

^ fo it Tortoride ì quindi 6 cenduBe alii quaitro di Maggio 
in Alelfandiu accompagnato, c circondato da Emmemti^ 
fima Corona diCardiriali » Prelati, ed altri principali Per- 
Aanaggicon pompa» emagmttccnca degna di tanto Ho* 
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turca . Entrato il Papa'nelfa Città » fi trasfrt i di lungo al* 
JaChiefadi SanGiacomodeltaf Virtnrra,'per adorareiF 
SantriTirao Stiramento portato dalla Mula ( quetta è 
Wanaade'Sommipontefio, quando Tanno viaggio.^ che 
ioi era llac* il giotno »riai«i depdfin. Adonta ch’egli heb* 
becon grandifSmatliuoztone quella Sagratifiìma Ottia» 

Tù portato nel Palano def Cau^ftercMkoIòInuizratidt 
giàfolitoàdareallofgiaffldmoi Prerrelpj grandi.cbeper 
AlelTamiriaerano'dl pafTagglò. Qiiiurdimoròtrè gioim» 
dando (empre vdienz^ grata iH amorruole i rutti rrificò 
JéCHcfe,e li corurefiif ttiohr pricìfegt,egrazie : ‘Dipoi ftee * 
daqoettaCktà partdfm,epàgliòil camino alla voiradi 
Sauona » equtndi 1 Nizza di Prouenza oue non indugiò 
molto ad' ftirfclare Tlmperadore, e poco dopò il Re di 
Fratria . i\ttelb Paolo Terzo à ruttare con grandiligen» 
za là pacetiò quelleiihiepotbbhfrinieCorone.^àt)ori|ki* * 
rendorttricire, affa fine rtdufieamehdue ì termine . che ac* 
cttratono ma tregua per dtecF^i} e poi fi conclufe trà il 
papa, llOnpet^oref BciVmitìituU Samiflima imprrfa 
controTvrchi . Le quali cofe Teiicemerae fiabilice , parti- 
rono tutti da Nizza. 

Adquetatilirómori detlé guerre d'Italia, fufeitarono f 
altre nuiricà{tmperoc)ietronandofi TErariodiMiianoeTau- 
llo di dartari) non pbièllMarchéfé del Vaflodaò lepaghe 
alta (óiSatelcafn audio Stato alloggiata} onde nè legili* 
rono, cori nella Cmà diAtelfandrta , e nel Rio Territorio} 
tome intotti gli altri Luoghi} doue t ibldati iTauano io 
prefidio,mohellrauagafize,e(lorfioni da loro Tenta ril^^ 
to alcuno di peifnne COR ogni Bbértà-.^RfmfoIetna vlttcì 
rvbauanoanjrcoperta t méctdfàhD'ingrar^ifiìma conTu* 
RnneleCafc det^irradmi,&ih campagna òtielle de'poue- 
riContadiniiCT>flRr8ordìnàafa 'Ciudcfrè u Tacevano dar 
danari ; pietendfuano t£i‘ptd;orfi delleCMe perii vitto 
loro,èideheòòhfitVòtltéaèoo(iìDr3re In qui'll*ittante,nè 
da effi per b gfan pouerri ^mtehau procaectare j in fommr 
percbòardaOjtis nonttalakizuano dicommetterenualfi^ . 
lioglia flèleiaggirteybtjlèhégh AlrR-o»Alhì,'egli altri 
popoli èqi:efteJll^aziefpggetri .mandàióno ArnhaTcia^ 
dot I à Cailo-QiiimOyqamentìMidnfifHfllaTn ènte delle II ro* 
urdirarìe ttnfrttmi'tòirittiflId^Tuoiìbldau aèeicehV vi 
riMed’afieiiriè conpoc^l?ToTuriòtieHtoft)aronoeiTt,mef>-' 
tie che via pii) crefceutnq gli’òltWggi} o le ttrautilanze ne*, 
poucrt popoli ifinalfflemè dubitando il MvrchdV, chdj 
per noti elfer pagai a li feldttdca , nè feguffll quatèhe<yd^ 
ffrriiiooet kcé itripqìt^Vi^Taglmney'eioèòùi grblIRfihiU' 
graueziadtceoto mila fciidilttRVeid’CicrJt^delfòBrarbi t 
econquetti danari lmii5fa<taTiv)»:ùtelagettte, hetandòp 
jfhrolie, ellbefòlpòtach, & afflitftgc^rMk ^awliffitìw 

‘'■•)htqderiòtémpo',4i^irono in AlefTandH^ gtaul difeen- g 
fibtdl SèeRodòVCutidini diutfi nelle pardt.venhero Vif- 
ainii cojjfitan pencolo di Iblleuazìònej- ImbrroVheCar^' 
tanto VIlFli^elria httdmb plebeo » efihòlrotvierenteàlla 
bzioneGwfà'PVUlfeiiVc^té'ffD'mòre FràiKdto IrUK* 
eiatiGenHThUioftibAlegDrndiinovj^C'ò lIGohfcrnMViàd' 
djqudU.OnirlcV)#iriaàòa , edlfi^dtij Muffili, Se ili> 
fiartiCblaVè hiGtbelliDa',fatToczn>grak Ca A VMt o /lo 
luWto corfvh capeftro uppiccanel I Wèih tiri W Ruethèé»! 
delTanara'iriAieilaiidiia} U«i^ldicèdl‘ MbAepi^teliil 
vncerto modo fatale ìiCarrancVdblhreaTa vnaàéceKiai^ 
impeiochqWalitò CittaotoàUo di eòlhii perla nvòdefiind' 
Cauft frcedeWiiiooieSf/l'iHeflò mireraM)efii.e . 

‘ DhpdhMèr'èlCaaagliéfelodouieóPanitzòm coM^- 7 
giefamerte (erutto di Capitano dffamefia Irafivha nelìa' 
guerre dcllb Statòdi Milano, fi) quett'anno i f ) t. dalla 
Hepubfièa th'Vinezia condmtoalIrTuoittipendijperCa* 
pirano dicento Cattai leggieri con onoratimma prouigio* 
ne, cefi mtempodi pace , cc?me di guerra . 

Per(eotTÒtFSenaroreAlbjn«€oelIa Podetttria di Alef* a}|p 
fandtia^effanno, netqualcITdoicttradintfbronoettTe* t 
mamenceaggrauati daicoiurnbttrfbU(t,chedódano alla 
foldatelca da loro alloggiata. Laonde per liberarfì vna 
volta da quetto coll caiamitofo, ed Imloportabilc trava- 
glio per tutti li rrlpaTtt,)fi sfbrzérono di mandare a donate 
ai|Maichffie delValloGooetrutoredelloSmo dtMilano 

vna 


..yCc- 
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^Collina j'om di pd» dlMiliie, eh* Tom I mufti 

«*{«««> «■Cerne p»bà 
I altre Otti dello Stato di SliUaopoMafcrf fojaniii d«- 

‘ l^aetesSìptia. 
, <«‘«»l>.cioè Filippo Secondorfhe » gè^pa- 
«Mtltata coollmpeta,- 
, dote Riffimigliano Secondo, e GwitaniiaKSe rdiiMilK di 
Giooanni RJ dt Pottojallo . , „7y^ ■ 

SlSr ? ’ '««■?■« cootinwndocol tuo 

dlT»,^ ' a' <r"l girino ddpa.uei Fd 

e^ prelafa di grandilDraa eaieljia nella maniot m>V 
deH Europa .e quetto 8rgelloati«iò anco in Aiellandtia . 
♦ f'toiSai figlii di Franeeleo , in eni 

^orteuanoi menu d-»na |rao iiiC^ienia nel ma ne gaio 
* piiblicw pruiati affati .oitenne qu^’anoo dlH'Imim v 
d^loootat_ilH™.ae nililBn.o taiieo diConm^ip 
«™talt, eoli nella Proutnaia Ale«aivlrÌDi.Xw Tono- 
neie, St anche moti Giouan AlbeitoGhtlnufimilbuo- 
^diqoeaaPama.Saliiiolo diGuiliana.friaiiaocotpo 
fa data onorale fepoltu a preffo i quella delfodetto (uo 
"^^n a Albtwo dedicau 

..a P'C"C«melitanideirme*©iil. 

« 40 : • anno, mI ,uaje ammini«i 4 ti.j>odelletu di Alef- 
I fandria Bernaido Spina Calabielea aUe hoievcmidue del 
. ^mo qiiimodeomo di Agolio . roitinarono airimprnui- 
fo^eolte , oueio A ehi del Ponte fopta il fiume Tanato, 
«he palli per qodla CitiJ. 

» uiil'- ^orj h Beiti UercMi» .ehùmata 

l^^le.o dellaGJoriofiflìma Veigine <kl Monretofm 
Varefe, lontano quarsnu miglu <U Milano . 
l^^eeJIaJanoo Ufd.dcl mefe diOttubieMlpa 4 f«<ii 
Jet fu pieno Aleuti principale Uilaoelc , < la madie chia- 
. l^ah Mati^ Matrona nohiliinma diCaraGhilini , fielia 
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di Giuliano Ghilini Signore di Callelceiiolo / Effendo'poi 
eenu.-o 1 i^iccl Alaiati eon hauerlafcuie due figlie, ciei 
laicreaia, diui traiiiamo,c Bianca, piacque 1 Maiia di li- 
maiitaifi 10 Filippo Maria Vifeonti Ciuagliere di molta 
iworiià 10 Milano , parente , & Coidig|i„tdel Duca Gioì 

bataMoSfoiaa! ic_™tamentefflpiop ftodi dareque- 
Jleduefiglie,mcorcilefanciulle 1 due Nipoti diFrlippo 
Mana, ci^ locretialGiroUmoViicootj, «tSianead 
I^ouiwdell irteffa diipe de' Vilcontii e perciò fi faita 
Jap.omeffa di ^cfii matrimonij con condiaione .cheli 
diffrtiffcro fio à tanto , che amendue (óffero penienuie 
all eli di ^aifeoe colmatilo. Lucreaia, ch'era d'eti 
maggiote della rotella , echepotena del tutto llahihto le 
Noxae.fece imenderelGitolamo , checercaffe akta mo- 
(|ie,|wichejeiera illuminata daDioi fate mnnallica ma, 
econfarare la yetginia fua all'eterno Spoio Gietil Chti- 
, do; a talché^ p« gran pteghiete, ni per qualSuoglia al- 
legamento lapoffibilelldllfotla daqucH'ottimo propo- 
pimen:o,anaillandolempieralda,come fottillima Torre, 
nella I la diipofieioiie , ripofe i rutti coloro, I quali procu- 
rati di dilluilure il ruoin'eotois'lnterponeuano, affili. 
che ilmatiimomo hnxffecflnto .rbeeHindoclla ncll'etl 
di otto anni , non poicua ptometteie ,non Gpenda ducer- 
ne» ilbendal male, e che quelli, ch'hauetiano per lei pro- 
mea.i, non potcuano-ptomeucre delU fiia eolontli di 
modo chelaldiffima , Se inumcibiletuereaia nel luopio- 
pommento, per comineffionc del Duca GiouanGaleatiQ 
smiaa rjl accoinpagiuo alMooallero della Vergine San- 
tiffima di Varele da Branda Cafiiglioli Vercnuo di Comoi 
e dal Magno Giouao Giacomo Triuuiai Peifonaegio di 
gran qual.ti £„trò ,„dla Verginella iurta tip«na di 
giubilo , &allcgreaaa nel Monallero . e li fi impollo il 
d lllu minata perche biella verameme illuminata 
d»lio spinto Santo «d elt|gerlì C 05 Ì felice . & ficiiro flato 
divua. Quiuii ittotenipfipconrottne jU’vianta,fcceU 
fua (ole ine ptolefiione , ementte alla riffe , aitclé del con- 
tmuoalioiaaioiie,A- i diurne coi teropliaioni j fece molti 


digmtu, emoke penitente, olmeiciò, chela tegola del 

fi» Montbero comandaua i diedefi eoo molta aiptcata 
•Ila dUciplina , pcicuuiefldoli con vna caicraia di fèrro: 
hebbe moleenfioM déutne,«c iiuelaaioni. bruendo in p» 
ncolate riuebti alleM-maclie la mottedi Girolamo vZ 
conthcbedooeiiteUotfuomaiita, eli nouiaJ'hora,&a 
giono>oelc)uale ella piediffe quella moite,etrouoffieffei 
accaduu. iaquci mcdclimo ifiauo, che ridetta da quella 
lllumioau. Fwlmetiteeirendo ella d'età di anni rettanta, 
■equatnotile q«hncibflècioquanta,*tinque lolameme . 
lai fuo acfoSpofioCiespCtoillo. St all'tabimiiaa de'ruoi ^ 

,Santiconialiiiameuii,paùiallagl.viiteloffiitOngta«dif- 
fimalenivà ad gtoii/#gloiaoIo,chel4Madi*4iDjo(iarr 
JunuuuCiclo.. i:;,, j ,, I 

I Uqiiai g»isl,.(tonrrefia Gualca peibaMtlti delUaìi- 
Ji,iUd*niMia4iiAàùiarodaCatJoOueadiSa«oia,ColUr J 
a«al»-titrtirÌFff ina, e Hguantruolpid.Thtiiio . 

- QMI'iaaritCafiodpuicnChiliaiJàoUitgiaanifieiineie 
leggi erpéitiffimo,riiiel.Go|JeglO'de'iBoittQii dìMilaou ♦ 

occetwo', nalquale liou.vc^iioainnoucfati, le noo quel- 
li, efieruuodi Ungi» amico I at illuOt». Era Eodouica * 
Ir «elio di Tomaio Auodell'Aoiore di quelli Annali, e pee 

eflet 'egli nato in Mi^no,doucal>iiaoaìa|ùmecoi>Gioiiwi 

Giacomo roti padre Sepietai», eConfi^iere di Gicuan 
Galeaaaorf ladr oieo Sloraa Duchi di quello Sra»o,meri- 
tò d'dfcr tiiceiiaio per Milanele, In quel nobiliiriino ^ 

Collegio «anoueiaioi ilcbc probabilmemc fi caiu da va 
Diuiile dell' anno i)4t. fiampato In blibiio, nel quale 
viene defcmto irà gli alni Ootioii di leggi ij (udetto lo- 
dtuicoiwianeo vna fède nel cciioiereguente fatta degli 
Abbati del meJelia» Collegio, che fiuopoCefate Alio- ‘ 
gadro, e Cerate Coiu amendue Giiirecoolulij Milanefi a 
chi. 

J(u t-qièr jlJuKAmi , & Ct/mr CalManaia yimrmii Ctl- , 
htf mmmm Dmirnimm 

dime Cmiim Miintdm -dààaa» jCdn* /atiaoo , d; 
Muefitmnr fmmUdm. („ pr.;ap.«» Mdfepnrmm Va.' 

aiimra/e Ci.l,mnor « Imiibuu mff€m rfd 

in fiat rmuaia MiimUm . ^ fr'fUTtd ,n ynmrmdl Paliig» 

■N/fra a/cun. Vmfidmm fi-lffi muUm, MApufcum gnM- 
dam PMnwn» ànaan.rnM Ginlmmm v/pna in mm 1140. 
CalmnMfdHUnldxSnàl.a faMmdmnf, jlmfuSi l fH. 
/nà/Irtpi 

pra/aaigM ytmftMi cWIrg; Cnarrllanai fmiferi/fi . 

■ l^lo LodrUKo li luto dii Duca FiaoceteoSecon- 

diSfoiaa ruoluogoteiicmcneirvffialodiPiouilionetn * 
Milano, cheli chiamaeommunementeVtcatmdiFroui- 
fione : At rhebbe in perpetuo, memi e viflè , 

Continuòlo Spina nella Podellc: la di Aleflàndtia quell' 1 e-, 
anno , mi quale l'Imperadoie Cailo Quinto venne per a 
TAIpi dlTicreo inIcalia,Atil ptimogioinodiOtcobie 
aiiiuòin AlciranJtia , douerece remrata per la Fotta deU 
le Vigne, ficalinggio nel Palaazo del Goueioatotcdique- 
fia Città ilipeibameme addobbato , il quale in memoria di 
quello rolenniflimo attiun léce collccaic vna lauola di 
marmo bianco nel muto delpnmco di ropia, nella qua lei! 
legge intigliata quella mfcrizlnne . 

fnv.lv aininri f a/ari >ngnff. i Certnania rtdmmii 
A*dweniDanal«,fa/àrenr cq^dann,Gnfivvnar#v ^ 
P<n<eaifiaac ^ra /na r</,l7na, didieai MD.XU. 
p Aleirandrial'lmpciailiiic paaò di lungo 4 Genava, e 
quindi n’andò à Iucca , doue Rabboccò col Papa , llando j 
CM effo m vaii|. e piani raj lonaroent i, dopò! quali licen- 
alatoli daeffo, a'imbaici nc I Porto di Luna, e con nentarei 
Galeenauigandn ,pai&òall imprelà d'Algcrt, mencteche 
il Pontafice pei li Momi di Pilioia.e pei Bologna litornò à 
Ruma . Fi pneo auuentuiato l'impeiadore in querta guei- 
ra, con la quale bmiffimo a'juuidde , che tate volte i lue- 
ceffi corrifpnndnoo rebeememe a quei penìleii, che l'iuo. 
inolìformi ipeffo nell'animo con 1 runi difidexlj ; polche 

tfouò Anafaga intuite te maniere inerpugnabile.à talché 

fi egli sfniimo à lafciaiecon fuo granihffuno danno im- 
perfinu l'impttfa, e Ikenaiare le Galee di Sicilii,e quelle 
de'Caiiaglieiiaeioraliinitanicoii I perfonaggi , che l'eco 
erano à quel la guetia venuti, «.-egli tutto confuto voltò 
veifo Spagna. T Nella 
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Nella fneetta impràra S (eeertere*'»"»»** **•«« 

^ cuninobili AlelfandtlnirCie* GiacomoF/ancefeiGuafeo 
Caua(rlieteGere(blimittne>, 6gli odi Gionan Mareo, Ha- 
faello Itmiiiaii . ilquak valorotameore combattendo , in 
Meda guerra rifiure da nemici trccKo, c Muzic MarcheUl, 
smbidue Capitani di faiuetia. Similmente Tabriaio.e 
Benedetto Ghillhi.ijuelllfiglia'lo di6iouanGiacomo,e 
oucdi di Antonio, e ranoye faltro fratelli , Sfecero cono* 
fceie molto diuoti vetfo il fetuigio dell’lnipdradoi» , 

Del mete di Settembre cOendo i fiumi di tutta tpiafi 
’ l'Italia paodigioÉimfnte gonfiati i riciraim parimente il 
-Tanaroe la wmidacon l'Oibadi maniera daicni loro, 
cboinfieinewhiaiHuofon» lino alte radlcide' vicini col- 
lii ed h jiiendo e per Iongo,e per largo tutta quella pianura 
-inondata, nppiurematonovnvallillinmlagio. Di quella 
f inondaiione lltaotdinatia ne conftmaao ■ancor'odrfote 
memoria gli àbitanti delCallellitaoieCafalede'Cer- 
inelli ,per etfer daqiielte rifidtaialarouira di pM-diqua- 

* tantacalein’qptlIedneTerra'. 

In quello tlWiire il Terremoto alla ^im bora della 

* notte delliventidue del fudetto mete di Ottobre, fi ft« 

leggiermente fentirc inAlefiàndria, mi In altre parti fu 
tanto gagliatdo,etefecerouioate infioite cute con la mop; 
tedimolte mrgliaiadi peribne. „ . * 

Quefi'atmo l’Imperadorc Callo Quinto ftabill contro 
^ lavolonii del Ri di Francia il matrimonio diChriiliana 
fin Nipote vedona dai Duca Francefco Secondo Sftraa -, 

con Francefco l^iuolo del Duca di Lorena . 

• L'annoprertnte,nelquar,enelfeguenreTadeo,OIdoi- 

' , hlCtemoocliiilil Podellldi AlefTandria.ed AnfelraoTi^ 
tofiio Vicario amminillrò in aflonaa (ila quali (cmpre u 
fudettal*ode(leria, lufcitatono le guerre I Imperoche ti 
Redi Francia pigliò nuouamente l'aimi contro rimpera- 
dorè in piò bando, mi in panicolate nel Piemonte i quiui 
mandò il Signore dtlangi con molta foldat^a Frantefe, 
còn animo liabilito d’occupare ipialcbe Citta, come Ani, 
Wcelli,ae Alba,aeincoditentarelapreradi AleOai^ria, 

Irtnendogtàcol meno iTalcnniGocIfi principali diqiie. 
Ila Cittì pollo irllicuro il trattato ordito di fatfene padi o- 
ne 1 mi elfendolt per aitnne lettere trattetnitedifcopetto il 
negoaio, ilMarchefedelVillo vi pigliò fubitamentcop- 
poituno rimedio , 8f i difegni de' Francefi riimfero per al- 
[■hora inietrWrij onde il bangi afógo l'animo fuo col 
Tcn itotio di quella Cittl,ouc retemolti faceeggiamenti, 

1 edannoliIRme Icorierie-, dipoi andòcon rcfercito (otto 
laTerradiCberai'co , la quale, hatieodoli di notte , Se in 
tempo, cbeiiitouauadiK'ldati,cdi muniaione voia,a(- 
(alita, occupò con Ogni faciliti, tendendofi quello, che la 
curtodiu*. , 

FrJUWo,i^MJTch€f« dtlVafto venne diqui delPftcftn 
* bontfl’tffK' minierò diftniiTcdelch»,& Itjhani j & 

do vniii quelli con la gente veterana (ormò im'aflai ga- 
gliardo elercito, col quale andò di longo nel Piemonte,» 
m pochi giorni ricuperò da’FratKefi alcime Terre princir 
nali. laonde il Rè Francefco aumentate le fue inle^ , 
mandò (peditamenteitefillere i contraili Imperiali il Si- 
gnoied’Anibaot, il quale con dieciottomila fanti tri Ita- 
liani .cFrartceli , andòfotto 1 Cuniu per prenderlo i mi 
i Tetrierl jche molto diuoti erano al Duca di Sauola loro 
Signore,"coii rainto delle gemi Celaree, li ributtaronova- 
Jnrofameme . In quello fatto d’arme , ne rimafero rnòrtl 

de* nemici quatttocento,aeiIreflaniedelI*erercito,cn ara 

(otto la condotta di OttauianoGoafeo Vefeooo di Atel- 
fandria , per faluarli 0 aftretto d’abbandonar ben piello 

rimptefa,en'andòiSaluiaoconpen(!ero d inuemaieiuii 

mili (Sfatta d’otdinedelMarche'e diquellaCutldual- 

chetelil 1 enta,«cvnplebeo tentò d'ammaaiare il fudetto 

Vrfct u<*, mcnuepTocurawd*«ggiunareli diflfcrenxaco i 
S ndKÌ oercaufa dell* aUogaiaroartoi ondeiloldati en* 
trareno perfotianellaCitti,efeiua rifpetto alcuno de 
luoghi fagli, la mifeto ifacco, e rouinaconlamottedi 
colti di quei Cittadini , ed' vnode' fudetti Sindici . 

In quefio memre , haiicndo il Rè di Francialicenr 'ite te 
i genti Italiane quafi rotte Piemonteli , che col Dem mdi 
Francia et ano Hate i petpignano , fce.tero in Italia per tu 
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tornare èpaefilooiepdPiliigglte Wndnntfode* tapaiil 
li , vennero ncU'Aleflaodrino» douc alTjropfouw prelera 

Mbi«barusco>& altre Terrefolamenreeon ammop & iiH c 

tcnxiooe di futi dare da'Terrasani il vitco> 6r anco donati» 
dfcndodllenolbwwioltt) mal trattate fenoa pure w*?** 

ep»T<*èr*ide«eii grendiffimaiiéceHki rfognicofa. 
MieflendoA ptHlemewe molfo il Marehcfe del Vafto,ven- 

Malia vnka \bn , el» feacciò da qtierlt^ghi con haucrne 
imrlMdi lotovcci6 , Af m panicolarc de'Capitani . 

• L’vWmo gitm» di’AgoHo oafs^ volando per Alefi^ 4 
dria* e per tutta Tlulia , mokitudioe SnfiniudiLocufte 
erolTé* diie»Caua?ette » le quali volauanoin 

rquadronipAf haueuano qu.ìftro alc»(ei 
chIiaueflerogliElmiincapoiComc portano ifoldati» & 
eranotntama quamitj* che alle volte coprhuno 1 rajgi 
del Sole; fi gettauanoqoi , & li per tutto pafcendo,e cod- 
furoando le Campai con danno grandiflìmo , e maraui* 

«Itadc* popoli : OnieqnelR,ch’feranoDepotati«IGou^ 

nodelle Città, doue,6r ne* coi Territori j quelli dannofi 
Anìftiatettidimorauano, fitceropublicare vn*editto,pr<^ 
mettendo W tanto pé# Hate , «c anco per facco k chi A 
ammae*ahà»lcoi'fe?hat»doli perii i rudetti Deput au, U » 
finche nonpattotiflèroPooa. Ne feguì dipoi vnaelircM 
careflll loAleflandria,la quale cagionò a nitri li P®p^ 
vna eompdfiiooeuol fame ; e finalmente (|ue*la difgraaia fi 
accompagiwta dalla Prile, che pr iuò di vita vna buona par- 
te de* Cittadini , c Contadini a legno tale , che mol w caie 

limaferO vote affarto d’abitatori . ..... 

Paffando da rimiti auucnimentiallecofedidnioaione» ^ 
dico» che allì none di Ottobre (à collocata nella Capell^ 
e fopra lAUare di San Stludlio nel Duomo di Alefiaodrn 
rElfigie della SanWtiVerfme colluo figliuolo Gieau in ^ 
braccio , chiamato dal vulgo la Beatiffima Vctgme ddl 
Vlc«to»dipin« loft a vna tauolma di I wo,la quale fubi- 
to,eperla«oeniretó tcnutain grandimmi vcoeraaiooe. 
Imperochcvooofolo iChtadini.mai'ifinito numctod altre 
perfonede'circonomi, Se an^:© lontani loovhi ricorrono 
congrandiffìmadhmrioneiquefta glorlofifllma Reina del 
Cièiot e genefora dr<penlìera di feg-^ alati fauor i,aUa quale 
per le molte g' wie da dfabeingnamente nceoute, portano 
idiuoti «olttflirnidom . Eopmione.cheda remote parti 
foflTe que*ia miracolofa immagine portata nella fudetu 
Chiefj da vnfconofciueo, e (Iraniero pcregtinoj e P«r Je- 
uere l Lettori lacuriofità di faperc»pejche quella Syitiltj* 
maVeigmefi chiami delIVIcetto ,airò, cheauanti*chefi 
collocane inquelfa Capella , fi tcneua vicino a quel pic- 
ciolo Vlcio, che nell'eotraredella porta grande «IciDu^ 
movfi vede il primo a mano finì(lra,edaquel tempo fino* 
noHri eiorni quella Captila .equeU’Altare oonchiamoffi 
pMl dì SanSiloeftro, mà della Beatiffima Vergine dclr 

Giouan’Angela tamborizzi, che dell'anno t 

ne la Poderteru di Pontremoli , quell’anno ra fitto per li 
meriti fuoi Fifcale di Pauta • 

Seguirono in Aleflandria alcuni pochi qwuimentiper 1^43 
caufa dellWercito de Francefi , pafsò nel Piemonte fo tto i 
la condotta di Francefco Bwbone Conte di San Paolo j 
oodeit folito Prefidio de’ Spagnuoli ddlioati alla guardi* 
di quella Città . fiì d’altre Compagnie acaelciuto . 

Si fecero poi in queilaCittà alcuneallegreaaeper caufa ^ 
del matrimonio fcpnìro tràPilippo Secondo ^hiolo del- 
Imperadore Carlo Qamto, eMaria figlia diGiouanni Rè 
di Portogallo i Come anche in quei giorni «I fudetto I*npe* 
radore fece lega con Enrigo Rèd’lnghilcerra contro il Rè 
di Francia . • j 1 

Con fama di eccellenttfltmo Dottore in amendue le ( 
leggi, fi fece in quelU tempi nominare Giou»’ Antonio 
Rodi idi cui fi vedono lUmpati due Volumi dì Conregli , 
ed altre opere . Publicamehte lede nello (Indiodi Piuia; 
eperche loStato di Milano era dalle guerre trauigUaio, 
abbandonò quella Girti, e n*tndònel Delfinito,d..ueeoo 
onoratiffimo tlipendio’ aitcTe ad immortalate il 'uo nome 
colmezao della Lemjradi leggi. Fèdip^i chiamato dal 
Duca di Sauoia » aflSnche fpiegalTe de leinr* nello iluJio di 
Torino , doue coolcompitamaxe lodisfèce tldmdeno di 

quell* 


f 
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quell ViuiMflItìtche dal Duca di Sauoiaottenneinricom- 
penla la dignità djScnatrrci Fdanco fatto dall'Jmpcra- 
' <l*'«Cjr|o<^ntoCauagIi«re Aurato, eCootepalatmo. 

(1 Marcitole poi del Vado , ch'era benrniìcno ioformato 
del val.iTc del Capitano OJojtdo GuaTco figliuolo d,i 
OdMrdopatriaiodi AWàndna, lofecedelmefedi Set- 
«mhre Gooemaiore del Caliello di Vcania» nel guai cari- 
co uponò egli con ognjrodjtr.izione di quel Capitano 
Generale. 

1^4 Qu^aancnel guale;iu Podedà di Aleflànd^ù Giouan- 

mScalco» baiieua già il Mirchele del Vallo liceruiiitiè 
genti per non tenete nel Verno i Popoli agg>auaii d'allog* 
giatncnti, quando irouandofi il Ri di Francia ad I auantag- 
fiocongrojloelefcìto incampaEiu,d«e4€ otdmc ai Cpr 
Jondlo lodouiCoEiraghi nobihlSmoMiiapi^, ^ alSf- 
di Tea, che con cinque m ila raoti trà bali an w e F. a- 
cefi andafferoà Br^creCfel«mino ,4 cMÌ grefa dopò 
cpialcbecontralloriuj'ipi, crotiandofi déntropctCpueroa» 
lore il ConM de ColoocUo Anton io Gualco , ilqualefece 
<^i pofiUii le refiilenaat di fendendoli gagliardaoleate* enà 
perche la fiia foldatefea era di numero aijaprancde dì 
gran lunga to/erioce j g perche haucoa poca mutuatone, tc 
i^ouaglia , come dilperato > IH artietto a regdetfi , Pic- 
icio incolla Terra Germano, e pofeia n*aodaiooo à 
ITaiiiOtp^randojtcroieuo d’vntrauato * douer facilmep- 
mente hau^*elKtto la préfadigue! luogo * mà elTet>4olì 
t • ftopcrto.rmfci tmpctlecto » come anco quello della Città 
dlouKa» e d’altre principali Terrei perciò abòandoiuci 
limprc-a* andarono acot^iur^eifi col rimanente dell* 
olécc.itg «petandat Mt^vnitaaientealla voltadi Carigna* 
OOlOcanefecero, pooeodoui rtv Aretto affidi, ^ In qucAo 
il Ptcndpc di^aJernq Cnnerpatgig àell’^cCe^to 
.del^d*di Spagna nelle patti ^1 Monferato^ 

d’alloggiar* iui blua geme . affinché qi <)ud|a ma- 
oàera i^nenucioonfi pc^eAèro allaigare# nè valctu delle 
vectotnglie di giacilo Stato, mà rinnobedieQaa.e la paffio- 
•fye.doMop/enielLò gli Qtdini&grai dejla MareWtna 
rIotoS ^ta, impeditooQ coaìhel.drfegno|,.contutcaciò 
iabitoeoeiUudette^enc^atriuòiahloncaluo, i Eran- 
CcMb^oturoooUoitcchiacpXalleilodi tUA)cl}e.ceo- 
^dcuatooc, di fito affiti £orte*ajC(o àfare ofini^McTa, e noo 
poca pffi-ù » & à tepere-,in/mo tatto il ilonfetato . 
a .paU’altro canro , il ^rcheTedel VaAo , chefaccua oU 
ò^ddcùorefidcnzjJtglpjem^^^ airwiiodell’afiÙio 
dàCatignarm^deliDci^dt locconerlo^Ie fuegeòtt, le 
quali iKotche^dl^ò minori mpumeig ^ Fraoòiiì»frà'> 
Uo pffò aaggiottin yiit^ EAéódoli e^i^ duoquepottuo 
d'AlH * Se tl Pieo;ipeditSalgniM4li^mPFl>iarn *cbe da 
.«0O psco intianai Aoco^ato oppò la partenaade’Fran^ 
cefi tamenduc li ^uafoDo alla Btontata* luogo viciooà 
iCarignano léiffligtia^doue impediti dal tempo il piò 
^cm^ofo, chetile mài (laro per molti anni addietro» 
diiiKnarenolinoaJ^modiPargua; ^haucndoil Mar- 
chrbdiicgnàto d'dloggiu^! dì à ^minariuadeiBof- 
. tok fegtnnarclax Telerqui, mà iòipedito dalla difficultàdel 
iBim inoili. A Ufbgno*pet fuggite gl’incoouenieoi ì. che 
dEpeoofuccedere neU^llo^ur di notte «ferroarfià Otri- 
- laeUvdoec legai quenauvatmalcatamuccìattàrefercìio 
tCaKolico*e quelIfi^'Francelt : la mattmàfegaeote» che À 
ògU endici di A^lehchbcauifo il Marchefe , cheiòemi- 
ci^'guali eravenqr^ Ftanedeo Signore d’Aog^cn» 
gioMnc di diecìgfi*aqeu a'apparecchiauano per combat- 
ecre *. otyie mtfeanor4b*W^ ìì ùy aA»cito , dhiidendole 
fantericFitrc ^an^« nella pitmapofe i Spagneioli»^- 
'«tanodue mìlacon taiUe.Aleaiàoìi nella fecobiU abri 
àeimiUAtemani} t nella cè;za mifegrb>aliaoi*^’cfano 
quattro frulli diuilé pariowotela CaualleiW* chècoote- 
ncaa^ib* C m(I(ì* mvepatti» daoJoac vnaà paffuna 
delle ludettebatnglte per farti fpilla . Alle dodici. lioté fi 
Mane a4»a v4l^»lq6tio dmòfinbalfé d^ci- 

* fitttr,*dopòilqiukt.g:(ap^o€eaparcmalci^q<^ 
guaeiteCollipe» cqg,àrou)»i(i^ per 

^tcio rèferctto Cai^i(9».mà )) Mirchde imeuupeidì* 
bfnUuroimandandouidl Vìva ^ jo Ja quautocemoAccòi’ 
bugieri Spfgnuoli Toftìial comandò di Gott,iezoCfapràda: 


Ut 


e di Giouanni Gucuara, che dipoi A Gouernitoredi Alcf- 
^diia ar^idM Spagnuo)i,e Jall'ahra alcune Còmpagme 
di Fanteria (taliant { con la guai gente furono rigettatili 
Francefi da cptel PoAo , e rimafeio quel le Colline in potere 
del Marchefe. Dopòguedafcaraimicua. fiveiuieà cìoep 
nata , nella quale i Spagnuolj co’i mille AlcmaaìmiSno 
la battaglM rurmjca dc’I.aliani, e d’rna paucdc'Sutczctiìc 
paflaroDo tanto auanti , che nonpute ti fecero p»dfonidcl- 
1 Artiglieria , mà htuctebbero anco prefa Carnugniiola. 
jabutailiadcllircimila Alemaiii al pritnoaÙMf&rdelle 
laazcd;on^cmilaGuafcoQÌ,co’{ quali i'era licoiitrira» 
non fi foffic polla infu» onde b.viituria , ebefiho aH’hora 
bmeua l’ali fopra l’imégng p;iplichcpcDtita(j della grao- 
oezza del^MirtheiedcI ValW|^arconipagr)òcon)efchieie 

^®***“^ paUjiiièntc non pur voolfe mo- 

ma.aiTelcmpìo de’Alemapidiedefi anch’- 
mentre che il Picncipe di Salci no valorofa- 
mentecombatfcua col Signor di Tcrmes Generale dc’Ca- 
Ka^li leggieri Francefi, il quale da vno incontro getuto per 
urrà . A prete da alcuni Fanti Italiani , e fd prigione coq- 
dowinAAi. Iniómma bifognò, che quei pochi Icaliara > 
chetano auanzatiin numero d’ottocento, forteneflcro la 
icaramucci3idtfendendofi valotofamentedall’impcfo del- 
UCaiulIeria nemica, Fioalmenie vedendoli Matchefc» 
jAénel'qTcnipiodeflaperfonafua , oèlepcrfiiafiontpoec- 
oano iriuitare U gente Alemaoa, e la Caualleia a voi- 
gcf’ilvoltqaoemici, ferito leggiermemed’vna Archibu- 
giara nelginocchio diritto, c d’vna mazzata nella mano C- 
P«fderc.ogni i;pra inficme , fi ritirò in AHI » 
effendo flatq ì pericolo, tutta vo\tà che non Me lino toc- 
corfe^^c|. ddilafcìanu,l'”‘*- • 

Qìieflà fjoniA* ' 

ciruàvQ^Ìmihhu^^,ejtfÌgio^ i ifl^ictr 

no fatto da'ncmìciA fumacó valere arca i cento mììi 
f(^, oltfeal'iuuer'acquiAàti qtiindicipezzìd'Artiglie- 
ria»è fremila còrfal^titidopògMefia vittoria! Francefi 
prefern Carignaoo,8; hàuexddicip fatti nuggìari a(qnÌAC 
• pjdinnaniU 


NtìACudetta iromefa i’CVfiAttbvaloroIamcatè dpc- 
toffi C^rfi^ar o Guafep Vefcoiia ifi^retTaqdiìa , il$5e 
bandoMtò già il femigióifc! Rè dìuFraotb» ì*w3pScW^ 
.<?uell®d<^|^rihclé Ja,V^Qqcoo qccauòhe ^ 


ra, nella qhàìèfccme anco m altre, dcpoAo'ÌfÌ*jAof.^(^ 
^ da corj^^fo g^cri ierg, diedcdi 

Tocpf?»aVvfofa^ìo, chept^éi|ain,pn cèr^Blodb-pop 
Ji «“ fuoricè-*^ 


ew ili ìifro maimipi^f^o iìì^ tgppo , 

CWUcJuwlTcgD del fuper’tqnt'. 

dopo uro«5,AC*r;luoT3. * ’ 


ri^rCpuerho dcIfirua CWeia AlcfTmUrioa, &aia>^'- 
eria,4pi^ » hauendo daUSqmmo Pontefice ottenuta jarc,- 
minipne deiruofano.àttefecohgraozcìoj e vigilanzA^ 
amiQwIftrareil Vefcoiuato. ** 

. .fsimato «Ali li MircTiet, 'rkp'r- 

bòàMtlinn ^ ^ afloIdò«Ultà IagÌ^ÌC ponÌD^f I r '* 


Iclf^^tiiu, Se 


■ i. - > riiciK»; 

inWmehcflóSliArdflI^ncfe, &afìroue, nicotrc^^Iù;j^^M 
Ji.Pr»ncia >(1 idufijte^ 

dJi^capo t'nfwur^T&rcito.jEjaiKtfe.i-^ * 

tutte le jtCnti.ch'cMfin Ritto al comando del Duca di Som* 
ro»> diLudouico Oilu^jCllov dj.Pitigliano ■ diCiotuio 
Mimnen^o , e di Pallau[^iiipVj|c<iptì alue H)Itc Elntoafr - ' 
Al^nd/ij j.jicraodailènd^nPjèmoote. In queSatnoJTa ‘ 
fu il reconSpeiortio diGiufqp|ilpStroia( adalito 4a,T. 
rrapena/isuidatìdàr Piencifed'jjulftnul, d^^jiiaffdopò 
grwc<)<Kfi|Ioj^uciVdUrltieM^'tQttò;ineniit * ' 


prifioi)irq)i(ri 

fanort’ 


raiull©'» iVyjjlc i: 
do, allarga kfuchric- 
campagna dtT de roliuogo \ e fivonoffit^i 
> Ai ^ Wa.n^t^goiicpJaliccnJotT^^^ 
larftbu ^ Arnr>o poArfotro buona gnirdia oe!U Rocheita 
del hum^anato in quefi^ n>«>dò poi ló Stroz- 

zi con raUanzodelia Aia genteìn Piemonte » pei cdnriun- 
gerff èobTcfeTito dcTrancelT: ^ ^ ^ 

àbmre duróla fu Jcua guerca di Piemonte , fi fece onn- 
.fatamele va'src Lo/eozo Cpdegi,ilqu»l*e^ib VÌ'Me* “ 
T'''i ' pfdu? 
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annali 


frootdiwijitneriliilri p»* Mr Mereiro Crfiiw con- 
tro I Fnoct« . jmminiUròqueSo orice eoo tino (ede. cd 
huciriiii che io ritompcnfi no (il egli dill’loipetcdoic 

Carlo Quinto rimunaato. VilcroiaraemeaiKoraportor- 
Cncl (troiaio dell’iliflTo Imperadote contro i fudetti no- 
mici nel Pieoion-c , il Capitano Andreofio VillauMhia 
natirio della TeiradiSoleronelDiilrettodi AleOàndrii, il 
quale andò del pari, c col oalort, eeonrcfpcrieniaioiliia- 
K co'i pii) famofi > c valotoli Capitani delPeti fna . 

< Finalmemt.dopòmolicfcaraiiiDCcie.cdopòtmegra- 

oKEinegueire (tguitcttàniopcradoie, aciIRedi Francia, 

C conciare alli mtifei di Ombre lapact in Crepi nel Va- 
lere, atinqurila a’inelufero tutti li Preneipi dittila. La 

nuoua di quefla •concordia rallegrò tutta Europa, ironie 
ntalia , Br in particolare il Papa , che per mctaodi quella 
vnionefi «deca racilitaioii (uopenfiero di celebra il 
Cntrcilio', il quale ordinò , che per la (himaueta dell anno 
leguemeli douelTe dinuntiaie. 

, Il Senatore Giouan'Antonio Rotf , che rpiegaiia cM 

' grand'applaurolelegginellapiimaCatedra dell^Vniuem- 
ti di Padooa, in luogo di Francelco Corre il gioitine, linai- 
mente dopò haoet laldacleiui otto Tuoi hgliuoli , parrò tur 
airaltraeita,c(ì) il;liiocorpofepolto con molte lagtiinedc 
(colali (uoi nella Chieradi San Giouanni Veidaradi^qnel- 
laCitiìi lopralafuafepolturaS leggono, inetced’ucir- 
tionci lei eeifi del tenore. che (egue. cioò , 

Si 9r€ttUM€Urm im 
BU hditt tfMt/m** wntfkt, mmtffài rtbfdt » 
mttmt.mmk hmU ftrtà frmttd fmi $ . 

ftrm k t 

tslm tftfè éh0*tu ilU WrtM» . 

• Motlpjrimeme<jtieft*ar»oaJli^artro del mefe di Lti"- 
glio CamiMo Clartgla cui gran pepita fd airaìffìmo fenkki 
da (urta queOa Patria , per dTer rimali priua d'vno de* 
migliori Dottori « che viueflere at tuo tempo nell* ^a , e 
l*ma legge r HcÙw il Tuo eadaucro fepoltuxa odia Ghie* 
fa de* Caiwclftani dlAldbndrta. 

If4( Petfettfth Ginuaimi Scalco nella podeOetiadi qMelta 
I Ciolgòuc il humeTaoaro dkinme alli ventidoe di Ma^ggio 
per canlà delle comimre piogre talmente gooSo, che or* 
gogllofamentr apertaS la rhad a, entrò in Botgoello» roui- 
nò molte cafe > e penò via i ciicooutcifii campi di biade 

% ^!^iÀiana gii Duchcffi dìMilano rimare, la feconda 
volravedoua con lamorredi Frjned'coZ>uca di Lofena 
(uomaiitop. accadutane! rudettomefe. ^ 

I poIcialaRema Marìamo^e drPilippo Secondo Xò di 
Spagna panori ilprimogfflROi al male a*fmpofe ilnóme 
icario { e menuc la Cittì di Aleoàndtia » come l*dtre 
ancora dello Srato diMilano fi preparauanoì fare alle- 
greaae per la nafe ha di quel Prencipe » renne ficura nuo- 
uà. che del mefe di Gnigno eralafbdetta Reina palXàu al* 
rakravtraj onde^tralafciarono ledimodrastant dìgiu- 
btlo>e fi fircero inTconcro per cosi gran perdita grandi£me 
condeglienze. 

- Alli tredeci di Settembre » d'prd/nc del Sommo’Poote- 
^ ficePaolo Terzo fidìede priocipio al Coocilio Generale 
nella Cittì di Tremo, k.j* 

I54d FrancefcoGtrolamOCortearhmtntfiròla Voddternidi 
I AtdTandTiaqudranno , tief quale Mirtino Lutero huomq 
inogni forte di rceÌerateZxainmierroie(alòdel nSele di 
Febraio nell*eti incìrcadi fedanracrò anni Tanima afli per- 
petui tormenti dellWemo » con hauer dopò fé lafdari al- 
conrfigliuolida vna Mònaca. Del mete poi di Maggio*, 
Comicmo, eSolero, due Terre del Difiretto AlcJTanHrlno 
fbrono aggrauatì del[*alloggtamento dNma tfan quantità 
di Fameiia Spaetuiota , alla quale erano corrette a dire • 
oltre al vitto abbondarne « ona ceru fomma dfdanari rgni 
giorno : comutcociò rimafero libere di tale aggrauio col 
mezzo dVn groffn pecuoiario dono , che fecero i Rai- 
mondo Cardona Generale di efla foldatefca per flmpe- 
radote» , 

^ Frattanto * vedendo^ gli AleUandnni , & in pa.riicolare 
molti Gadihooni con ogni cattino teimiae malttanati 


dii locoGoueni»ft>«i ilchéiiic» »;.gruii«^ il^ 
griui delitti di cSbcoiwo 11 reiuiiio ddr liiqretidoie 
eommeffi , ftrronoeofttcni i mindiie in Spigni > . 
diGauio Antonio GuiTco Uigmlicit e gli ni , e gh aRti * 
Cerare, a«^he applicaflcicoal fatti Jiror-lini quell op- 
portuno rimedio , che mhiedeoala gmfliaii. Pct'a™» 
mandò egli ordine al Giuiceoniulto Lorenzo Polo ConR- 
ghero , Sci Nicolò Sceco Brtfciano Capuano Ji Gioltiaia 
7 n Milano , alfinchc coooCcedéfo quefta cauta , i quali , per 
Mridiic airimperadorc ,'aecettatono II gtodiiio . eMfUti 
in Alcirandiia .fubito voiretorfhe ilOomnatotc da m- 
fla Città li irariérirct i Milano. a«»cltc liCteudiniDid li- 

betamcntepotttodbeciò,cherapcuanowtrodtclln. 

Dipoi fù fatto radunare il ConfegltogCTcrale^ Citwdi* 
niciellaChidà diSanFrancefeo. venecoocortEfo paidi 
doeniUt fceftndofi tetiHdelttd.e !e 
tutta quella radunanza con vna fola , 8e alta voce ftrepiio- 
fimenteeoofcrmòveflflimi gemsdlit 
ciòdimandauagiaftizia : LÌ|*uaicifhipefanidellit»F** 
nzioneditantiCitudiof» ftjbitolìcenzuroootutmaw- 
dunanza » e ripigliaroi» il proceffi»» 
tipo haoeuano ì pofta cralaictito ì fine di 
e u volonci del popolo t In quello reenft c> iy ion«W 
Cittadini gchcfacetiano gagliarda inftanzaipeiche fi 
defle coatto il Gouematore » ftirooo eoodotu prigioBi I 

perfrueranaquefl*annofimiÌm«tt il Cotte nella Po<^ 
fieria Aieffimdrma, quandoegliadìnfiariadegh A««a- a 
ni di qoefij Patiia , i quali furotw Giouan*AmbrogioGct» 
nati .Giouan Sre Ano Caedaguerra» Antonio Maria 
nera. Amonìo da Pò, Marc’Anmnio Roboni » Piet ro Ma e- 
teo Farina , Pietro Manire Panza, e Gionan Vrnctuljè 
Anolfi«raceol(e tutte le leggi municipali, le quali ««J]®"* 
diuerfi libri fparfet Se haoendole intm libro iqioildew^ 
b d ole per maggi or cnmodhì degl'intendenti alle Raei» 
pefotto ilttrolo di Statuti . 

Dipoi , fi terminòfl gmdtzio contro [ìlGouemifOrei« ^ 
benchealcuni principaltdi quella Cittì molto 
ad effo Gouematore» e frparitida gli altriChwd^l»- 
ccfleroognipolTibile percorrompeTt mokitcftlmontj.e 
con ptomeiSt, éconrAinaeeie. co<^nlrtocf 6 tanta» e tate 
la codanzadt efli tcftioiónil in are le gli deiM 

coiecótro ilGouematore.chc Illudici Delegati p« 
flificarleronfumafono la maggior parte dell'anno in l«^ 
tire, ficvfaminarealtriteftimonij. La fomma de Idei itti* 
oitreallimait trattamenti da lui fatti alla maggior pat^ 
tedc’Citudmi.eraqueRaj cioè» di hanrr defraudate te 



aCliaVu*!»** a—",* 

cooalcuriCapitAiFfaiicefi, méntiefiaoano inSaoSzV 
uadotc . i quali mao^ a donare venooaglie , muoizkieii, 

8c arme j di hauer lettati dalla Cittadella alcuni potai 
d'Arrigberia , e venduti ad alcuni ptmcipalt 
qiicÀi» Rrahrj filmili delitti ftironglla«rìbtiithc^*<lJ^ 
eracominto, eperconfi^oenza giudicato reo dlUttefi 
Maefiì; dipoi quei nobili Aleflìndrtm, che in Milano ari- 
no tenuti prigioni »ìSne»che.fe nonhaoefTero approvate 
con tertìmom;leqoerele dateli» pagiflero la pen*,fironq 
lai ciati liberi , e ritomaronn con grandiffima aftegr exza di 
tuui li buDtti Cittadini alla Prth t Finalmente qudU 
CiRì.dopòefiè:RaradiecianntomitiNÙr'dal nnt pro^ 
rete drifuo Gouematore afflitta, e qubfi’epprdTa , comin- 
ciò ì rcfpharc,mentrech*egli dalllmpetadore priuato del 
gouemo» fé n'andènonfenzagranvtigo^a, e ritoperé 
in Spagna; ed* rndiperilcontrario thoinò alla Patria lo- 
dislàttiflìmo ilConte Antooicr Gualco della gmflizli di 
efib Celare. 

Morldipoi, IVldmo giornodlMarzo tIRè difranete 
Francd co primo di cafa Vaflcds', flopÒ efler fiatn vn'aruiè * 
intiero da maUtciaopprelTo : efiztanto , effendoinfcitetu 
la pelle in Tremo » W ttafportjto il Concìlio da quella 
Cittì in Bologna.douetUiventidue di AprileficomtiKfò 
la prima fettone. 

Pofei^ 
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Pdcù» li ventKene <lt Luflio fuccrflTe nel Kctno di 
^ Fonda Enrip di <)uefto rwmc. Secondo, Aglio dei lò* 
detto Rè Francefco primo : el'iftdToenno «Ih dieci di 
Settembre Anetruo pabazo anmaacaco Pietro Laigi 
FameieDucidiParma , e di PìKenaa da quattro iitoi 
principali fuddirt frà loro contro di lui congiuraci i Per- 
ciò Ferdinando GoncagaGouemacore delio Sralodi Mi- 
Uno , che Aaua in Cremona » (tmi indugio alcuno andò à 
fatiS padrone di Piacenza in pome deirimpcradore . 

Scendo morto Cefare Crefpi Abbate diSin Piecrodi 
' Borgoglio>il Vcfcouodi Aleflanlrta O.tauiano Gualbo,m 
vrr^ del Bteue Apoftolico» ch’egli haueua ottenuto da 
ClementeSettiino6nodall*anno dipde* 

rcpactIicamentequeirAbbadia; mi riuid perairorafal- 
tace il filo penHero i poiché ìlCardinaleGìouaont Morono 
dotto pretefto d'vn certo regrelTofe gliop^ej ondefd 
il Gualco neceflitato di mouer 1 ite , la ooa le non andò in 
lungo , pofciache hauendoijiicl Cardinale ceduta TAbòa- 
dia in fauore di cflb Vefcouo.e contentandoA ^ieai,f 3 ag- 
fioAata la dhfèrenza , cioè ,che il Cardinale in occaSone 
di TKanza dooelTe valerA delFinduIto del regrcAb di quei • 
laDignitii Laonde il VefcoooGaarco attefe à godere 
fentraredi eAà Abbadia Ano aJ fine di Aia vita . 

Idi r^iert’anno, nel ooal* .eiicJ fegoente ancora Paolo Rdo 
I amniiniftiò lapodelltriadi AldEind:ij»motiOtTaulano 
Ghitini Gcntllhuomoprincìpaledi q«efta Città , figliuolo 
diFranceicotC fratellodiGiulianu Capitano di lanteà 
CJUillo : fi diedra! fuocorpo (finirà nella Chtela de 
Camiehrani, cioènella capellaoiSant’ Alberto : fìl ^!i 
SigoorcdiCailelceriolo, nelmaneggio di piiblici,epfm^ 
ti jtf »' i<utfi.ientifl»mo : Hetbeper moglie A^na Boctoia 
GemiUonnaPjiiefe, cheli parto^vna fola femina chia- 
mata Lodooica ,già alcuni anni adierro maritata iToma- 
(oOhilmi Feudatario di Mouarooè.dicui fi tratta io qudh 
Annali ,e Al Aon dell'Autore di quelli Annali . ^ 

1^ dipoi memorabile il prelente anno per ramooio 
Italia del Rè Filippo Secoo^, flquale venendo df Spa- 
gna, per andarfeoe in Fiandra, volto per la fttada di Ocno- 
SailcaroinoinAlelTaodria alli diecioooe di Decembr^ 

Qoe dimoratofi vn giorno > ftcongranporapa.emagnifi- 

ccnaa reale ricemiio , e trattato nclpaltito del Gouern»» 
tote: quindi n'andò alla voka di M1I1116» douetece re^^ 
craucongtandiflìma folennità pocomlnorcdi ideila dell 
Impcradorefiio padre.e TÌdimoròakoni giorni con gio- 
ftre , torr«i ,conuiti,eoraedie, & eoo ogni polTibile trat- 
tenimento. Menttefi famòegli io Milano» tutte le Ottà 
di qnefto Stato ,tri Icquali era panmetue Ald!jndr»a,li 

fecrrovniramentevo dono di venticinque mila mi<w, 

D Cauaglicfc Lodouieo Panìatooi ottenne dalGr» 

^ Maellro dcTja Re!ieiooedc*Cauaglicri Gierofolimitani la 
ricca , pdonoreuoWComenda diMurcllodcl Ptlor^di 
Lothbardiajcol qual grado appamero piil n^rdeuoli nel 
colpetto de gli huomini le onorate azioni lue . 
itae Quell'anno , RodtigoGoozato nobililHmoSpagraiolo 
I da Salamanca venne à goaeroare Aleibndria » ^«lona 
eoo tutta la ProuÌnziadiq|ttàdel Pò , e mdegnodi memo- 
rù per ma careftia , chewauagliòmieaa Città , alla quale 
firimeJiò col mezzo della caritàdi molti onorati Ciw* 
dioi i pokhcfcceroqucfti vna raccolta di cento moggi dt^ 
grano, e di dueentoicudi j c <fcll>rik>,c dell'ahfoaiiwrj^ 
quelli; , chen’erano in fraodifliino btfogno > dan^gli vn 

cermineconuenience à refiitoitio; hqualopcra Bchu- 
mata Monte della Pietà, & apponògtao b^zio à 
fhrnà daiò pocotempoperl'auaruad elcunlCitttdliW 

Dopò* il flagellodellacareftia,f?gulvnadilfcfenai di 
• pregmluio.cosUllaCiltàdi Aleffandria , come ad altre 
di quello Stato M'land’c,cioè Cremona, PauiS, LtMi.Co- 
mo , Tononi , c Vigetuno j fmpcroche cjiìarimence v^ 
denio , che reflauano aggrauate per Iciwiezae» cheli 
paeaiuno all’Imperadore» non volendo iMilaneuiccct- 
tire U IMtre i lotnfpctmredi effcr«>n« > htMwo ri- 
cotfniCcIare, cftippltorono 

Goiiuiutore dello Stara, affincheli mifuraBero i ictreni 
diciafeuna Cini, fifaceffitTOTÉllniioienerile diluitele 
««icaniie , «> ogni *tio piselcile gtiBctie i done ft Berd 
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tieuariUbeni: H.uendn adu^ue per tareflétto mandati 
alla Conc Coarea pert'onedi gran iufiicienza,e ddlreiza, 
otrc'nerodill Imperadorc, epoidalGonaaga,cbefifa- 
ceilerole mtlare generali} onde filàciafeuna Città dello 
Stato giutlamenre p. eferrtu la portione dei tuo Eftimo. 

Illommo ponrefice Paolo Terzo , dopòhaucr quindici g 
anni g>uernaca la CattolKi Romana Chiela, neirc^ di 
ottanta due anni fini di viuerealli dieci del mefe dì No- 
oembre; ed inqndii tempi Paolo CamfitoGuarcoGen- 
iilhuomo di Aleffandria, fà accettato per Nmcrici dell'an- 
tica (ua nobiltà nella Religione de'Cauigfieri Gkro- 
folimitant . 

CoradinodaiPoraoCremonelefil Podefià di Aleflao- Ufo 
driaquOVanno» nelqualeaHi credicidt FebraÌo|3 (ub)Ì- * 
matoal A>oftolicoil Cardinale Giouan Marta dai 
Monte natniodi Areno Città di Tofeana, chechumofi 
Giulio di tal ronc Terrò. Qijefii non rantolio Al fatto 
Papa • come diede principio al SamilTtmo Guibtleo , che 
doueuafi , conforme al folko , celebrare nelle calende di 
Genaio, mà perche occorfe la morte di Paolo Tcraodcl 
mefe dì Nouembre deir«noo antecedente, jw la quale dutò 
Ja Sede vacante finoatgiomo Aidetro deHi tredicidi Pe- 
braio,fi di^riqoeila lólennità fino «Ili venriquartrodi que- 
llo mefe . Vi coneorfim in gran quantità gli Oltramonte- 
ni dellW, e defTaltro folio , i quali alla ifilau , Se in prò» 
cefiione palsaronoper AlelsandriaV rfsende quella Cieth 
fituatapidsoallaviaSmiliat dondefivààRomi. 

Nel primo giorno di Giugnocommcioffi à fabricarein * 
Aic&andria il B aloaxdo , che trà le dot Porte Marenga , e 
Genouefcrefla vnito alla Cittadella di quella Cmà . 

Perdita irtoero grande fece quelVanno la Città di Alcf- I 
fandria . per la morte • che alli ^indici di Agollo prtuò di 
vira il Prefidente del Scinto di Milano Gixomo Filippo 
Sacchi, Cauagliere Aurato, Conte Palatino ,e Feudatafid 
della pietra , edi Pauooe ,Terreda quella Città poco di(- 
colle. MorìegliinMiUfio» edhiiAltlloocorpocofibcl- 
IHfima pompa degne di hii depofoato nella Chiefa dell* 
P 4 ceinnn*àtnèo,cboifuoihetedilo facctaotrafportare 
MllaCua Patria ,o fopcltife, conforme alla dichiarazione 
dellVItiiha volontà fna, nella CaphUa di San Perpetuo da 
kn con belli «vmmeoct aggrinditancl Doomo» Ifonòà 
quella Caiedrale fediti pezzi di tapetzerta di feta , elana 
eccelletiieflientc tefoiuca , nella qoalefi vede rapprefentata 
b Vita di Moaèt&fi Aiokclporre,pcr abbellimento di ella» 
nelle (blcnnità tclliw . 

Seqoì quell'anno l'unprefa di Africa» Città markima 4 
diBrmuSteamioterra Ferma in lioa al Mare, che da 
efla Città chi amai Alncano, frà li dse Regni di Tripoli , e 
di Tonili, alb quale fi trouarono perlooalmefxe, come Ca- 
pi» il Prencipe Andrea Dorb»Giòaantii de Vega Viceré di 
SictUa, c Gariia di Toledo ligi io del Viceré di Na^i Pie- 
tfO| cAl eiutacadalU Religioncde'Caaaglierì òerofoli* 
MitaiH . BfloMofi dunque rArmataChrifiianaconfiliente 
in ottenta Vele trà galee » nani * ed altri vaRefli accampata 
folto AlVica,1a cime con filétto afiedio » battendola tmpe- 
tuolàmcnte par terra, c per Mare ) ed c#tndo«rriuato Drt- 
gutofamolè Coifalecon le lue gemi per foteonerb » fi 
venne àfcaramuccia» bqualeterminòcon la retta de'ne- 
mici} e <fonU fogadelfitelloDraguto j la or^fì dfaalli 
dieci di SertembreprcCi per forza dilnollri, lì quali fecero 
di quei barbari firage^andifitma » eflendofi comniofa- 
meotepoevati lifuèetriCauaglieri , le paleede'quati foro- 
no lepnmeà dare l'jfiàltej etràtpielHiI CauagliereGia- 
co«o FrancelboGujfoo diededt le vatorolb U^o con 
moka npmaobne cofidelU fameglb loa» come della 
Pania. 

EmìneatiAM-^luMa di Alefiàndrbi donde tira rorigi- 1 
BCfiniGiacuBUMl pockv» fil qnfii veramente; poiché 
efMbndPvnu, eneiraltraleg^bonoredigrannome» 
fiedlqiiahficaie^n dorato.» meriiò d*elfor prima fatto 
Auditore ^!U Romana Ruou> deibqoale fi vedono alla 
fienipa hrffe 1 di poi ottenne rAreiuefoouato di 

Barri ; t ANalmeme GÀitio Terzo irrformatifitmo delfoo 
valore» lomomofle ilb verni di Oecembre al Catdmibto . 
ApponOOTche in quelli tempi ornamento alla fiia P«- * 

csiadi 
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(tildi AlcHandtiit TeodirdPeibonoiSignored'Ouiglio» 
CitMglier AuntorC Conce Palatino. figliuolo dclScnacore 
Mitchcfe Girolamc» > di cui fi vede in qfudli Annali lodcuo« 
le memoria . 

f Lìnuemo di quefi'anno (ù veramente dolce.fic piaccu >- 

le» lenza neiie» con poc hi fitfflo freddo» e quafi tutto di pò 1- 
ucreccpiofoin modo» che pareua voi vaga* eliccaPii> 
mauera . 

Mmre perrenerauail.PozzonelIa Podefiertadi Aler* 

j fandtiai il Filippo Secoodo, ritornando dairAlcnugna 
inltalia. paltàdimioooperqi^UCittii oae fH con gran- 
diilimo trionfo» ed applaufo riceuuco ; edefiendofi quiui 
due giorni dimorato» otfitile muiuxk>otda guerra delU 
Cinà.cd atttfei dace benigna vdienza à gli Ambifciadort» 
che da ogni pane gli erano da'Piencipi mandati . D'Alei' 
rao«Uiao'andòeglidGeooaa»&>inbarcatc^cpA]’Arinata» 
cheiuìteneua pronta» riiombinSpafna. 

Il Concilio generale cheda Trento film Bologna traf* 

^ portato» <]uett*anno> il primogtoniDdrMaggiojfi refliiul 
d'otdinedel 'SommoPoocefice Giulio Tetio ilU detta 
C^ti di Trento. 

I Hratanaó yvedendoii Rèdi Francia Encjgofecondo» che 
Fet<H>4adoGqncaganoncontenco d'bauertrèanniinnan* 
ZI oceupaca* piacenza in oomedell'Zmperadore » teneua 
coirillelb tneenaiongaRTediataParma» e la Mirandola» le 
quali CRtèdlauano fotto la protezione (udettq Rè » ^o^ 

mandò al, Mai eùiiUo Caule de Coffe Signore diHtiiaeco» 
cbeandaffecon Ì‘cfeaciCQoel Piemonte» per diuerdrrir 
Qoncaga daU'affe.dio.dì quelle CitUi dal chenefegvì^l 
oefiderato rficttotpoic^ ha^cndo il Funcefe dato laiJ'iùr) 
toàChciifè Sai» Diimiann,&r ad ilcieTcire»le qual» erapo 
ctfiv debili guardie cudodiie » Ir nefece di rurtepadioneii 
edhApciUibeiàMmaggioriac.juifii) fé dal Gonzaga no»/ 
folle ffaco impodiioijf qualcj/iqiaHl ciutadelU guetta 
di Pjtma à Graurn Ctaoomp. Modici Marchere dj 
gnarte»andòdi iungdinpicnotxecao mo|^Cpmp<igpic» 
dilsddati spagntKdiied b»W . lAqvej^fii'giriagi^iop^t' 
«òcglicol tueieft/citopfetrAleffan4riaò*Kd«tuè 
quel Terrieri vn,,gi andiamo daagov ondìn 

molto » che vcnneeoiflAkl&ndria Àie bcUiOun^oiiipa* 
gaiedi foldati VnehérhoBattanioeuaHo» (oito lacondii^ 
u di Giouanni Balalb »eCbriffoforo OrzWh loro Cap«ta«) 
ni»peraccompagnBl^AlcttagnarAtciducaAÌffé(«>gIta- 
nof* che dtpot fùi»ce:imp«adofe> f^bpolodel- Rè de* 
Romani Feidinando > e Maria Tua mogie fi^i»-deU| npe- 
• radoreCacloQuìw»ithcpenioanodiS>pa|na»ment»eque- 
ffa Cauilierù oziofamence dimoraueio AldboÀia » il 
GoAzagaJa ricercò io aiuto» aflSncbemeeceffequjlche tet- 
rore.àiFtanceli *efoffe.d'impedimento alIedaonÒTefiqorH 
rcrie» faccuano oe'confini dell'Affignaor Coeogni 
prontezza duoquevidtofìo in campagna quelleduegcoffe 
Cpmpagpit.contro inemici» ed appena giunti^ al Ppnoe 
l;àSanI>«aMano> ed Affi» coiqeluronoinprogiCafliepte 
inconcxaceda ina feda truppadiCaua|kria,Gtta6apna-a 
chclepoffeinrottg» efugaconlamoetedìitièiprincipaii 
Voghcri d^effeCompagnie » àquaii congreÀ caglia tic 
periti > furoM in Aleflàódiia condotti » e con pompofi l'u»> 
ocrali HepeUicIr ■ . .■ 

^ Drimele poidi $wtembre>la Marchefana di Monferaco 
foufeiU PadloMarra Caffellaoì patrjaio di queffa Città 
Ùgouet ira di Nizzadellapagiia » .Tetra molto fegnaUj:! Ài 
qi^paeie» neUaconléfuaaioftedellaquale dunoÙròr«etr 
gegno» eyaJote» 4(A.poi(ò.co&aW onoreMPkaeepM>^ 
quti Terrieri, ebod» qqtffi ponameMibttvibaiadnftUiiu^ 
fa la detta prlixifcfla^drede molte lo^eawulern^fnn 
coni fuoifigliuoliconinterafodisfazionc. • q 

Jo ciuto»!^ iMciM Arciducheffa Mau«dfcv«oiua dnU 
Ja$pjena»guinicper:tH*Ìt (h Gcooiiq ilésEiaogftVftO dà 
pecetubre io AieffiQdcie dapumerof# coneggK) di 
foniggi ac^ompagnau».e qoiidi ceooRflo»ibar*ggi«lpc( 
MJaoo» aodò^OiAlenMm». ' tMat^aioiilaiA 

^ -t FinalmmiAàio»oò,diiH‘4nghiftoitt»m’lt*lbr.ugÌi»ft 
mo Paniizooà'i e mentr«. fg oc ffaoarvol llNzCallclloo# 
Cofticclle gpdèodO iliiODfo» ola quiete dt'pò «aule Uiy 
che» rimaie da voa inmiHà di occhicofi gtaueincuic 


oppceffb »chevtIaTciò levjeail (uJettoamio i ìst-pctlri- 
naggioinuerodiqualtficaceparci dotato» od maneggio d» * 
grauiffìmi affari piudcmiffìinD » e non meno nella cole mi ■ 
Jiuri , che Pacifiche di cgiial valoic » la cui fama (ari per 
fempre delleiue onoratitfime azroni diuulgauice . Con* * 
iotme al tuo tellaraenro » Q al di lui corpo data repolima 
oellaChieU diMaria Vergine fu’lMùitq^I Crea in Mei»* 
fcrato» doue fivedeuaUiuo ^p^^oe^nvn'Epitatfi ii 
vna lapida. imaj;fiato> mài Pimi Canonici Regolari pi' 
drooi- del ìudetto Tempio fecero leune^quel fepolcto 
Ulapitiave fé uf teiuirono perfondamento del Camino 
uellacuciaa loro ve amence indegoa di quei Reli* 

gtofi »cen La quale 6noo credere al M indo » che vuleffero 
eltjegucte À tanto bqptpuiqùal filli t'udetio Guglici.no» 
la gloiiol^ oiea\qtjà*,^^^ 

NcImcdefimoanQo&^fìmnoàelIa profitffloneloro'due j 
nobili Alcffandriai ì cioè Giouan Francefeo làm^iizi 
nella Capitano Oioaidn 

CiulcD oellamiiitàtc^iplii^ai quegli effóndo rtulcitb * 
eccelleruiffimo Guirccqifu.io.mentò d'effèr fatto Podelìà 
diGenoiiJ} e que&idoM L^^coobrauora pari aUafie- 
ddiàgouenuto.».ecu(lò 4 Ìt 9 uCzffello diVerrua iopie* 
nome deiraruiófjal*.opmi}(; ^ rìcompenTa il carico di 
Ca%Utno della ppi;ce^^ di Torcopa . 

$fgul finalcqenw qu^’iianoJa violenta morte di Frate g 
CiprgioMucinuui nati‘ùr> dì Cro»>a > Monaco dcJi’Or- 
dioe.inSapBafijIo» fi quafe.dojpòeffer fiato VeTcouo.di 
Varaiino» e poi Arciuevcoitp di Strigonia,fil promoffòda 
Qti^i } Terzo d.Car^'^l^tqt 9 mentre coffui » ch’era 
tU^j.dciUu dVogheiìa infieme conia 

m4|rvf*pef tmore del loro figliuolo 
b ’^ <s ! W ». ed ampup$4tpte dj. quel Regno» vluxpaua 
l'^UiiVr^ etiranneggiaua j conforme 

Rpràid^dg^j jia Tian6[u;q2^ * apprelTo iIRède* 
R>miiuFcrdtnan4od’Aufffiaiq^a^fofpéu^ di hauet’col 
che corri vpee» che Ferdinando daffe 
fij^ouaqtBaftiUaCa^làUi Generale del filò eferci* 
ta.iÀTtag'Ìkun^{ che lo faceitè leuar dal Mondo » e che 
1^ mbicu Col .rne^ o del Tuo Segretar io Marc' 


. .. ... » 

delaiifiie •liOqca^x ipudoftió^ella camera del iudec* 
co.CanimBlcòiojgìq »,iJ)e all|hó/a era vTctto dal letto» 
mentfc/e nc li lua in vp fuo Caffello chiamatq Bìnfe } efin* 
gmdo il Fitnpri divolcflì fi^riiqttol’criuetc viw^' patente 
per il jfiidqnoMa|cheÌésroi|q »cheQauadj ó;utenàaper 
involta diVioiwt.nel piglurcif Cardinale Ijpcwqon 
riiichiqlUo pafarlt 4 il^ òilluonometilFcrraii febza 
perder tempo lo col^coo vn |!^nale nel . e ^!ta 
gola^e oeiriUeffotcmpqemra^o nella cameu.ilwDche* 
ie Paltauicioo li fpaccò Uca}io con la /pada s c^i appref" 
fo Andrea I^qz » egli alw» fi'Hxono(diTeuith,Ia 
vita» mentr'^li diceua» O f'ìritifttU^ é^Ul/ fruirti, 
Màiddionon Ufiùqimp.Hnic^.^4:pfì Ciurme GcViregi.Oie 
uadiment 9 |haiicado.pecM|^^nmÌqueUi«che'j^troua- 
gono aJlf morie di. qncJf P. enr ipe/n ciodel 

fiue della vi^ loto . eana^péainjfiro Aleffàudiìqo Fci- 
tapicvtqeàluoluog» icneGiàotenzione. i* . 
..Am<nKÌffl;a^.qiicfia{m/kocQnio Cantauenala Pod^ iff» 
ff0Ha4l^0-ffhk«)r»quaQ4oìFrancefi fotio ^lcotnu>/o del i 
arat^f<^f(tcfq|ciad i;cuq?arcvna^piuted(l^(t»cmoo^^ con 
ghilMNiim^/elÌFri^gFFr ftjiptihixrmtfjdiichcgherano frt- 
Ihi t filécai q qoco P*^,'^.di' 4 ìj^ >dof ò liaficiVrc illli- 
bnficwliirfihe,»^iauàùpg«òjiedimnfjiiJfio.lqquiliC;L^ < 
ia;f.^arcroig gTjo*, e.Wi^ 

BICI ttà »al!yÌ^(^ 3 rua lupolTihi't ir*qiie- 

R'>Btatq«,«coii-Uut^I^i.^d^um gue;i«V na Mi" 


Alo^ndiMWk-^uùarmpicmdi palue;e^l^^ *i(cl>ajie ,'Ì 
, ^^liil jppatecthi'i- iiiò e 

SfittuuiÌH\.pes^:(i,Ui^ k Sir. Damianj» dwie n>l»pi 

giontj, ■ 


dia L'E ssandria. 
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•mni» ; itiefeà baitetio con tanto impeto , e coli Brana- 
mcme, tn colpononàfptttando faltro t che gettata a terra 
mapatte della muraglia , fiirono i Fra ncefi artretti i traf 
, tar'accordo cof Gonaaga;e mentre l'aggiuftaui il tranaiot 
venne invn fubito tanta nttamìti di pioggia , che gl’imp*- 
rìjli furono sforziti d’jDoirid'>nar«juclriffedio ,e lafciao- 
do Impcrfctca rimpreragritirarfipredimenrem 
tedieifi tn Aleflàndfia. .... • t*» 

% GioiunFrancercoInuiziati figlioIodiBcrtiardoiftobile 
AtrlTarulrino 1 Fd facto queft'annoCauatlicre di San Gia- 
como deJlaSpadai U’qual dignità più diouarant'anni ad- 
dietro concena dal Sommo Piroefice Giulio Secondo alla 
' famtifialmiiaiariconptorogatiua di nominate in p^fp®” 
tuo ilCauagltcrfucccflorCpfinl nel fudetco Gi^nFraa- 
cefro, eilendo ella ritornata alla SedeApollolica Wf ne- 
gligenza , e iraicuraggine de* fuoilùcceffori » llqualirwn fi 
Tono curati dì coai'etulr il polTeflb di così ri^ardeoolc 
prhiilq^vro, Ite onore . , 

I In qiirti tempi ancora Pietro Frlnwco della i^IIe 
fttrpe de*FirofSni» figlio di Giouao Giacomo, fiori cosi 
hetreccellenza delle lettere, come nel wlorc deirtfmii 
fofche datofi nell’ adolefcenza alii rtuJi; della 
gale, vi attefe alcuni arwicon profitto nelle vniuer^ di 
Pallia. B )logna, Ferrara, ePadoua 1 dipoi facendoriippe- 
peradoreCarloQ;,iinto glandi api-iarecclji di guerraco^O 
Oinuan Federigo Duca di S^onh > egli altri Collegi* 
andò egli in ATemagnai Sr iui elTcndòfi porto fotto »*c^ 
ittando,e la protezione di Giouan BattiftaCartaldi Mallro di 
Cimipo generale di queirimprcfa,ncireferciziodcl cui ca- 
rico parttcolarni5te cófirte tutta la feieoza di guerregg iate» 
feguuòifuoivertigttC dacfldimparòì precectirailitarì ; 
fi ttooò fempre il Firoffini c<m ogni prontezza in tutte le 
foxlobi,e maOincoclle battaglie, che furono date àn^ 


fatta celebrare inqueiroccafione »n« loiciuic wu- «. *v.. 
dimento di grazie à Dio di cofi fegnziau vittoria , onwò 
della dignità Cauallerefca in memoria di tanto fatto «^n- 
sUci perìonaggi di varie nazioni, che in queirimprefa s era- 
rio Wlorotamente portati , eftà queftifl nel tozo luogo 
fimiimcnte fatto CauagUcro,c con molte l^iefalcatotl 
fadetto Pietro Franedeo : atta fine, dopò euer terminau 
fclìcemenrc quella guerra, ritornò egli la ltalia,oue da Fo- 
dinando Gonzaga Luogotenente generale di Carlo Quin- 
to fiì fatto Martro di Campo d‘vn Terzo di fanteria , cpoi 
n’andò in Fiandra , feguirando fempre con opore la guerra, 
eUCortediertblmperadorc» edel Rè FilippoSccwdo, 
fin’à lamo. che l’illeiro Rè , ftabiliu l^ace coTraocrf. ri- 
tornò in Spagna} nel qual tempo effendofi ammalato il 
Firortini.tìfcrmò in Fiandra} rihauutofi poi dell inficiti, 
vuoile veder* altri loDianÌpadì,cioè laTrai^luania,eIa 
Polonia» inquella Prouinziafù fatto Martro di Campo, ac 
in audio Regno Colonello» e così àquel Pr«ncipe^me 
I querto Rè diede Icompiea fodisfazione t manirettàndo 
bentrtimoin tutte le occorrenze la fiia brauura coogiunra 
confenoo} e benché foffe contìnuamente occupato neUe 

faccndcmiliuri,(eppenulladimeootrouaretamodiozio. 

che potè comporre vn libro , DtlU * »«e«r rf 

y»rc*. U quale donò al Sommo Pontefice Pio Quinto, 
memt'tfaCJrJiiulc. fuopirijitniiw - . 

*f(. Continuò ilCaocauena nella Podeftcrii di Alcflandria * 
V* la qual Città per caufa delle guerrerfhc paflauaoo trà Hm- 
pcradore , 8c i! Rè di Francia . fil grandemente aggrauata 

dairallog«iamento,chcd*ordÌD€delG jnxapa era coftretn 

. dare alle gemi Imperlali., mentre per ilfuoTcrnttKiopaf- 
* fauano, per andai* à foccorrere CheralcoTCTra del Pie- 

momcalfediatada*FranceficoDVcniilrè pezzi di Artiglie- 
ria ; e ffi tantoil danno, ecosì ftiaordinaric furono le «oc- 
(ioni »fate da' foldati , che pareua tutta 1 imptcfa loro non 
conCfterte in altro, fuorichc in faccheggiar , c romnare 
l’Aleflandrino . Dipoi . fece ilGonza» perdue mefi viu 
tregua co*i nemici, dopòlaqùalc andò Jubito in Arti , e 
qumdi nella Valfenera»il qgal luogo alBciuò con 

ytueri, munizioni, e foldatefca leuaca dalli prendi) d e 

di AiefiTandiia. 


Non poco memorabile fil anco l'anno fodetto , poiché p 
alli tredeci di Decembre nacque Enrìgo il Grande . quarto 
di quello nome, Rè di Francia, e di Ns uarra , figlio di An- 
tonio primo Duca di Vandome.e poìRèdi Niuarra, eoi 

Giouarma di Albiet vnica figfià» 8c ertdediEnrigo di Al- 

bfCt Rèdi Nauarra, e PrcnciPc di altri Stati. 

Mentre Adriano Pcllizelli cferciraua la Poddleria di MJ4 
Aleffmdria , fi) fonificata quella Città* come propugwct^ * 
l•,efi^ontieradi tutto lo Stato di Milano} esaccrebbcil 
fao:prefidio d’alcune Compagnie di fanteria Spagrwola, 
ific .Àlemana, Icquali»perchcu tardò alcuni mefi à darli le 
paghe, s’abbortioarono, è li rlduflero tutte dentro di Bof; 
voglio; dipoi comInciaroQÓad opprimere grau^ntegli 
abitatori di erto Qiartierò ,cortnngendoglià farti lornim- 
rtrardalli medefimi ogni giorno ilvìtto, 8c 
perciò Antonio Gonzalo , che gouemaua iMeira Città in 
nome di fuo padre aficncc % vi trouò con bella maniera op- 
portuno rimedio} Cotto preccrto dunque di voler acco- 
modale la differenza , promettendogli in breocje dooute 
paghe , erittò io BorgogHo con buon numero di ® 

fatti prigioni tutti gli autori della colpirazione» lifcw 

appiccare alli merli delle due Rocchette del Tanaro . 

Dopò haucr’il Rè Filippo Secondo P'gH«a la reconda » 
moglie Maria figliuola a Enrìgo ottauo Rè d Inghilterra 
col tìtolo di quel Regno, flmpcradorefUo padre alli veo- 
rìcinque di Luglio giorno fèrtiuo di San Giacomo Apollo- 

10 lofee Rè di Napoli , Sicilia , c Gicrufalcmme, & Duca 

di Milano, \ t»r a 

pcrfetieraiia tuttauia la guerra nel Piemonte trà gl im- * 
periali Citio il comando delGinzaga , c li Francefi roman- 

dati dalMarcfcialleBrifacco, quando ne fudctti giorni 

pafsò all’altra vita io Vercelli Carlo Duca di Sauoia, per la 
cui morte il Colonello Lodouico Biraghi , mediante la 

buona intelligenza, che tcwua dentro di quella Ottà cou 

alcuni principali Cittadini » vi entrò di notte , &in no- 
me del Rè di Francia la prefe infieme col Cartello} 
fendo fbbicogionto l’auilo al Gonz^a.prrtamente mandi 

11 fuo Areico dia ricuperazione di cfTa Città, la quale riu- 
lei lènta contrarto, foggendofene il Biraghi» per rnm hauff 
tutto ciò, che bifognaua per confenur* ilpofTeflo di quella 
Piazza} ond*eg!icoiFrafKefi voltato il camino ad lutea, 
la prefe,8c infieme occupò due Terre del Piemonte, cioè 
MiSno., Sliià>chein buon Iinp«slovienchi«niMoSant 

j\gaca : il qual luogo 13 dipoi aflcdiaco da gl Iinpciiali » a 
fine di fcacciatw i Francefi . . 

Fece non poca perdita la Cittì di Alcflàndria . con la , 
motte .che feguidel mefcdiAgofto inMan(Wo(^arco 
Senatore di Torino . il quale fa lepolto nella Chrefa di Sao 
Tomaro di quella Cittì i non o'tante, che la di lui fcpoltii- 
ta foffe nella CapelU di S. Diego in Sao Benuidino di 
Alelhndiia . , . » . . < 

Del meft poi di Nouerabre.cosl Aleflandria.conie ione , 
raltreCIttì dello Stato di Milano mandarono Ambafeia- 
dotiì giurare in quella Cittì nelle mani del Gouetnatote 
di quello Stato b fédelti . per efler fiato il Rè di Spagna 
Filippo Secondo eletto Duca diMilanodallTmperadore 
Carlo (Ijinto fuo padtei Se pofeu l’ilieffa noflta Fama 
mandi altri Ambaitiadori alla Corte di Vagliadolid in 
Spagna, perche rinetiileto in nome Ciò con profóndo in- 
chino ilmedefimo Rè. ,,, 

Qucft'anno. nel quale perfeuerh ilPclliaelli nell am- 
miniltrar 11 Podellexia Aleffandtina . dopi hauer Conia- 
lo FiÀeroa. che per l'illenaa del Gonzaga maneggiaua 
con carico di Generale lajnetra.e gouemaua lo fiato di Mi- 
lano. alBcurate con bonifirne guardie . S: rufficienti muni- 
zioni tutte le Cittì, e frontiere di elfo fiato in maniera, che 
poreuano fare ogni pofliblle lefiilenza ì gl’impeti de Ftan- 
cefi . fitrisferìegli infieme conRadrigoGinzaloGouem. 

di Alefliodria, e con alcuni Capitani deH’eferc ito Imperia. 

le ì fare i giorni di Citneuale in Cafaledi Mon/etato.della 
qualCittìnrrouaua in quel tempo Gouernatore Mercuri- 
co Arborei da GattinariContedi Valenza: «fciui dunque 

il figheroa , che hiueua polla in obliuiooe tutti la cura del 

fuogouemo,cdelbgneiTa.cbemaggiormetiteiroponaua. 

fenaa penfar pumo alle jnCdie de’nemici , «leodeua ì Rat- 




1 


15 » 


me aitcgrjmente ntlle JinM,‘fle’«onuiti, Se in fiimJi Tpaf- 
■ircmpi', quandoMauuBtito vnafera , ch'eiG trouaiu in 
vna danaa.'i che i nemici sVrano auuìcinàti , ecomeropra* 
Rauapericoloi qualche ffni/lro inconeio. rilpofe , dimani 
pr<,uucjCTcnio a.l ogni cola i *: m quedo mentre andò il 
Cnlonello Lndouicri Rrraqhi con alcune fceltc Compagnia 

drFanteria, eCaualIena Francefeiottoà qiielIaCitta.'e 
I orca alle ter bore della oottedel fecondo siórnodi Mar- 
co, con lelcalefalicon maiauigliofolìleniio la muraglia, 
& ammaccate le Seminellfcche da profondo font» giace- 
nano dolcemente oppreflè, conogni faciliti v’ehtricon la 
geme, e lene fece padrone. Alcunegiotni innanci, gli 
Alcinani del Reggimento del Cntonella, g ConteBattilla 
to lrnoi, i quali (latrano nel Ptefidio della ludetea Cittì di 
Ca(ale,erano venuti indifcordiaco‘iCtttadini,ondeiI Ge- 
netale Fighetoa per etiitare i difordini ,e lequeflioni , che 
poteuano nafeete ttl loto , proibì 1 aialafcbr il dar dì pi- 
giro alratmr.e I andat*attorno , eciandio ch'hiueireto fen. 
tiro tomoiei perciò eK diligentilliml oireruatori de gli 

ordini, non hebbero ardire di pigliar rjtmi,malafcijtono 

lutta la cara di quel difcidineàloldattMiqliaii fecero o»ni 

Ì»HibrIepertelinctelnemici,'S!Ìnpartico/areilLodioni. 

c che dopo hauer con moltocoraggio foUcniito l’impeto de" 

FraneeG,alla6oevi rimafe motto jcontuttociò noti poterò 
gli Alemani proibite , che i nem ici non C facellèfo padroni 
dellaCittàiepe dandoil Fighetoa,eglfalitiCapltani, che 
per il granlltepito di moltitantburi,e per ilvario Inonare 
delle trombe foITcro I nemici in maggior numero di quel- 
lo, che in eSétto fi trouauano fil che vemoa caufato dall'- 
ofctiriinma notte , la quale non lafciauadifcemerela quan- 
titldelle genti nemiche) fidiedero fent’altropenfamcn- 
eoi fuggire, Sri piedifi laluarono con gran pidlecaaiii 
AlelfaiiJria ; iolamente Rodrigo Ganca]o,pet non haoef 
ha unto tempo pi (èguitc Tefempio de gli altri,e fottrarli al 
fctoie de'F. aliceli, rimarepilgione, mentre che Raimondo 
CMduna Capuano di Cauafìi, RcilConteGattinatacon 

le funi feeS gid J alla mutagli» nella fulTa , ben prtìdo fi l'i- 

coue.atonoia Vaicnii. Da quella vitioii» rinuigoiùi li 
Fiam efi.teguirono con maggior animo, & ardire la buona, 
efauareuole tongiumuta, conia q-aaleinpoco fpaciodi 
temporidttUero in poter loro MoacjIuo. 

» Muti ptifcia Giulio Terzo alli ventitiedi Mano , e tù in 

fuo lur go promolTo al Panitficato alti diecinoue ili Apule 
Marcello Secondo di CalaCeiuini, che vile dieci gioini 
folamemetpetciò aftele al fe»io ApoRoheo alli ventiti di 
Maggio Giouan Pietro Ctugi Napolitano , che chiaiaioin 
Paolo Qiiatto . ^ 

I Intanto,artm5d’rnghiIteralnIialiaFetdinaniodiTo- 

ledo Duca d A'bi mandato da Filippo Secondo Ri di Spa- 
gna con due mrlaCaualh, Se infinito numero di Alemaiu 1 
gonernaie Io Staio dìMilano j e (obito giunto («e aifclda- 

lealtri gente, conia quale inpochi giorni hebbe in campa- 
gna VP potente efcrcito da dodicimila Tedefchi, li, mila 

Spagnnola , otto m (la Itali ani , otto cento Huomini d'atme 

«duamilaCaualli Ieggieri,conqtaatanra peccid’Aitiglie- 
na, patte cauatafiinii dalla Cittadella di AIcBandria.e 
patte dal Cadello di Pauia,e d’altri tuoghi, hauendo anco 
racirainCemevnagran qiuntitldi Guailatori fatti veniie 
davatie patti dello Stato Milanefc. Con quefto gagliat- 
rlilfimo appaiecchiofi mode egli del mefedi luglio da 
Milano , petacciiigeifi all’/mpicfa del Piemonte, 1 (inedi 
fcacciamci Francefii eptimicramcnte andòl foccotrere 
Vlptano, Terra vicina 1 Torino, eda elfiaflediata, la quale 
facilmente aiutò , perche alfauifo dell'arriuo dell’cfercito 
Reale, dimii paiiiitaoo iFrancefi, eli rititatono ne’Ioro 
Forti . Ritornò poi con rercrcico addietro , e venne ad ac- 
campatlilSan’Il, dnuedimoraua lodouico Btraghicol 
Signntdi B'rniuetio , tqualì coraggiofamente li gli oppo- 
fero, e Jifecero grandifiimo contrailo; però elTinao egli ri- 
foluto di occupar quel luogo , diede ordine, che fell defli 
Tjirilto,ma nnn ffl p^o in efeaialone per cauli d’vna dif- 
fcrenia, che pafsò tri i Capi delle nazioni, che fi troua un- 
no nell’elettiio.cioi Alemani, Spagnunli, J;(taliani , con 
laqualc celiò imperfetta l’imprefa . Intanto, Ihaueiido il 
Duca d Alba lafciata la cura di quella guerra con vna pat- 
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te deirefetcìto i Giouan Battilla CaSaUi vcbepcrfiao Vi- 
cario del Piemonte haueua eletto, n'andl cól limanoua di 

eftoncl Kejtno di Napoli. 

Nella titirata.che da) hiemnntefiee l’efarctto del Duca 
d A ba , venne del mefedi Ottobre vna putte di elfo ad al,- * 
Ir^llic nell'AleffanJtmi), e piimieiahiemes accampato-' 
no dietro latina di Bormida)ottoalla C'utidt Alcflàndii» 
otto c^mpigniedi Alemanne quali nelipacio J'vn mefe, 
che lui aljggiarano , (ttero incAimabili da.nni per gli al- 
oei ì,chc In giandiiruna quantità fiirooo da elfi tagliaci nel- ' 
le Sclue 1 quella Fmmaia vicùir.dippi aodatqnodieciimo 
Oimpagnic di Caualli leggicnà CallileviWo. VJIiaotio 
tiò miglia da quella Cittì mfconu.doiiAàiciaróoo memo- 
ria notabile delle barbarelcheacioniloro'.&in particoì 
lite del flrjpatzDgche fecero tl m aggjorcichc imaufinir (i 
foffj nelle vcrtoua^lie, i»eIficno, enciraltrerobe, che non 
foto 10 quel pjcciol X-uofo i ma anco nella circotmìcioa 
campagna di Frarcheta con grande impted ^uifleroidìe» 
de^ii^oogni eà mi^iure il tocco alle Cijfe campcOti 

quel ViHa»ioj &cfrendo iui dimorau fofaméo- 
te jrjprni quetì j Cauailcna , fece tanto danno, coiae fe 

vi/oflc otto mefì,e pfù ancora altoggiataifurono paficnenae 
magaci al£:egaròto mille Cauam di Boemia.CM per tré 
altoggiantonellc Cafcdiquei PoueriTer- 
i li coaringeu ano à fatfi dare . non fJo il vitto abboa^ 
dj^e , ma eziandio danarij nècootcnundofi dTiauer rarto 
jrnef)odtin^ato,cheingrandi(nma quantici fi trouauadeif 
.tro di quel Lu^go, and arono anco h pigliar p« forza quei' 
io , che nelle cjrconuicincCj'e campcilriC trwutta colf 
feiUJtPiilchefjrto.jftrauarjoi terra quelli eJifiaii per pl- 
glut.i IffnaTTiigSc ibbrucciargli , e fi tubarono lutn li b«- 
Ibami.ar ilve cofe di valoiq^ Finalmeqtr nel Bofeo furo- 
no all..gfiate otto Compjpic d'Hnommi d'jfincj aTle 
quili medcNnamenre bifognò perlài tuelicbmimiì dire 
tincoeiA.che à loro. & ieauini cri neceffarto per il vitto ; 

è libino di quello ttK>g>‘ affai minore di quell# 
del F cRaio’o,,pc"-chenoneffeàdo Quello grado miliiarc 
amincffcpetTop*a*;[^non^rronc ben nate» conregucnce- 
iqc.uc procèdeuano «Conforme alla nafeira loVó ^ 

<^urn anno, f*elquale.en£nqgu.qnm ancora Frjncefc# i|f< 
Oti'dlu tB Po-lefl >di Aleffar.drii,mandò alli dieci dì Apri* i 
le quella Città m Spagna Giouan Luchino Amuzai Douo- 
te nelle Icgfi ru<ff;!ennflÌmo,c Mai c Anronio Ferrari amav 
diicluoi pamaij , & huomini di gran prudenza , e deflrea- 
za nel maneggio de*negozij publtcì, e piiuati , -ffio- 
che tappreienrafferoal Re Filippo Secondo! dannipatiii 
diqiieiU pan u per calila di tante euene.fir infieme loftip* 
pliJafTeroi vclerliper Cuo rifioro Icuaregli alloggiamco- 
ti de*i'iMatig1iqbaIi.0''nfoIo allogguuano nelle ufe con 
grandiifimo daiinode’padroni di .effe, ma efaiM) anco da 
quelli alimentati di tutte le cole per il viuereneceffarici & 
ottwnero la gratta » dando il ordine, che per rauuentte 

Ja Girti prouucdeiTe ì foldati folamentè leCafe erme, cioè 
di mobili vote , fcnzalpefa alcuna per il loro viuerej con 
condizione petò , che vna perfona ì tal effètto dellinata, li 
deflc» mobiii.e la legna ah’»loloronecelfiito,coiKorreti- 
douiiqueflo calicò tutto lo Stato di Milano. Perèt*Ar- ‘ 
nuzzi nel fpicgare l'amb afeiata al fu letto Ki , ffperdè d’a- 
nimo in nuDiera.cheammutiro neceffitòilFerrarii finire 
la diceria), onde nel fccndereambidue jafle fcale del Reale \ 

PalaizodAmuzzi, che per la detta necefratizazìoneCtc- 
neuaoffeto dal Ferrati , m''ffo da colera, lì diede vna pian, 
z tata, la quale fù da lui diffimuIataÌQGn’à canto, che li vee- 
ne opportuna occa&ii:c di wndicarfeoe . 

^ Perleucrauano ancorai France€à tenete fotto al domi- % 
moloro Cafale, quando Franccfbo Ferdinando Daualo 
^rchefedi Peteara (^derofodi fcacctarlida qiteltaCic- 
ta,procuro di ferrargli il paffo,afHpchc non poteffero hauer 
roccorfoalcuno di vcttouaglia e perche non pòteoa liu- 
Icireqoetlodifegno, reprima nonpighaua Vignale, andò 
con vna fccita mano di foldatefca ad occupare quella Ter- 
ra, ilchc conforme rhaueua penfaco , felicememcoccortes 
Se haocndoui lafciataboniffima guardia , Se in paiticolare 
Camillo Lanzauecchia nobile Alcffandrino , Capitano 

mollo ardito, e wlofofo ,vc^ in Aleflaodiiai far leuaca 

di 
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di Arti((Iier}6»mtinixioni»e<r4lrreco'e>nofiirolopet forte»» 
za,c de ortasa d t ()uel tuogo neceijitf ic»niA mco aU'impre- 
U di Cifalc concernenti. 

I Inuor<t|i!MjriiciaIleB iCiccoaAuro> cdiligemegiwf^ 
riero non brciò fuggire coli opp^mmaoccafìooe» ma col 
fuoeferci{Qandò (pedirameoteà porre ralfedio intorno à 
Vignale ) al principio di queOo affed io ì foldari t cIm 6 t»o- 
luuarM^ntrn di guellj Terra, non nè fecerodima alcuna} 
come anco ù btrierono delle condizioni i che da'nemìci U 
Inronoper cau:a della rela propone, perfuadendofii che 
d'Aleflindtiadouc^venirèaixKo fufliiciencepei liberarlii 
mai loro pcnicri bebberocontrarioefibttoipoiche, dopè 
baoer'il Bntecco per cinque gtorot coniinai fenato alTcdia- 
toquel La>>go,6nalmen(e/attn vngranslorzo, v'emiòcoo 
tutti 11 Su'zsei ì| cGuafcnni > Il cuiui pieni di rabbia > e fu- 
rore ptdero ì faceotC rouina milcrabile tutta quella Terrat 
c non hauendo riguardo > ne ^ fedo i nè ad eti > sfogarono 
con tutu egiMitnente la crudeltà loro } veifero tutti li Ter- 
rieri , che nr*primi impitt furono da efli icafo veduti} en- 
trati poi nelle Chiefe , diedero di piglio con ogni fceierag- 
gine alle Ooicragrcae fecero bottino di tutto ciò.chc è loro 
patcua diqualm valorcsin fomma nontralafciaronocofa» 
. li quale làpdlero rifuharein danno; evituperiodi quei 
niicri Terr^ani . Quella co£ notabile rottale diAruzione 
regni conperdita rolamentedi necenco nemici, madelU 
^tcdelMirchefedi Pefearavenè rtmafero morti circa 
adottoOCTtorurTÌ foldativccerani, & aoimoficon alcuni 
fegnalati Capitari* trèqualifQ iiiUdetcoCamilloLanza- 
•occhia, che^con la Tua Compagnia tutta di fcelta gtouentè 
dUcAàndrina. vilororamcnie competendo, morì in quella 
1>actaglja»A; ilfu > corpo lui rimale per tré giorni tré gli al* 
tiicadauen finlunto , cheiiconoìciuto d’alcunì Tuoi pa- 
triòti, fQ con lioenza del Brifaccoportatoin Alenandriai 
oueoclla Chida di San Franccfcobebbecoo bella pompa 
militare onoiiuole fepolnira. 

lnncompe..ra delie, falorofeazionidcl Capitano Ca- 
millo iantauecchia , il Rèdi Spagnaconcelfe queA'^no 
Yn*onoicuole Ripendio è Laura moglie d'eflb Camillo i 
mcntr'ella vilTc . 

g In quello mentre» t'aggtuAarano le differente tri tlRè 
di Spagna , & Octauio Farnese Duca di Parma , 6gHo del 
Duca Pietri» Luig, , on-ie Q ad elTo Duca dato il pofTelTo 
della dui di piacenza dalCardinaledìTrentoGouerna- 
(orc del lo&jtodi Milano, ut nomedelia Cattolica Coro- 
na: DipoiO'acotno dal PizzoCardinale diSanSimeo- 
ne,fd que^'anno dalSommo Pontefice PaoloQurtoact 
crtfciutodi miouo titolo , cioè di Sama Maria in Via lata* 
Con rendita p>oltopiil ricca di quella , che godeua prima ,* 
fè anche celebre in quelli tempi Filippo Firoifiii » il quale 
cficodo CauagliercOeroftdioaitanOfComendarore di San- 
ta Mrria Maddalena, e Priore del PrioratodtMilano«li di- 
inoAiò imitatore delle virtd del Cauagliere > & Piioie An- 
tonio, Senatore in Milano fuopadre . 

If f 7 QueR anno > il Rè di Francia mandò in Italia il Duca di 

I GuiU Fraheefeo diLoreoa conpoderolb efe^cito diSuizi- 
zeri,e Bor gogftoni.che cótenetJa circa ì dodeei mila /Witti 
e due milla Caualli in aiuto del Sommo Pontefice, cherial 
Rè di Sp^na veniua con Uguerra trauagliato t quefio Du- 
capaiàò contenta preflezza rAlpHcbegianfe prima in Pie- 
monte* che creduto loffseflcr partirò di Francia; edo- 
uendoegli abboccarli con Ercole Secondo d'EHcDuca di 
Fctia'aGencialedell'erercrtoEcclcfianicotper rrarrarcos 
mi del modo di mH'uer lafùerra ,'pafsò per TAlelTmdri- 
Do. Conoccafiona dcirarriiso di quella gente» il. Miri- 
fciallc B iracco,chepécradiCafale, edi tutti quali li cir- 
pc^icint luoihipmrtnie, mo/Te il fuoe/ercito alla volta 
4iValcn«a,Senauendob per akpai giorni gagliardamente 
cqnjbat^At'Ua fi'c la-r>;l)iire.alli dieciottodìGenaioin 
Aio potere, dandola con notabile touina de'Terrìerida 

I faccheggitreéldidatù D'poè. palTàio il PÒ,/ecedannore 
fcoiTetic't Sr vn'afia^|os<,b<')tiinonellaLnmel!ina .enei 
TerriiofioPauert : le quali o/lilitàcotnmi:ero ìFrancelì, 
durando aoceca la tregua ciiJedi«cCoronedà>Spagna,e 
Francia . 

ft iQtaota ilMi«cbcfe diPelctra n'andò iti Adi ; e dopò 


hauer bni0ìti)o di munizioni') e tettodaglìe aftiuratà 
quella Otti, venne col fiso dercito pofto m ordiuanzz 
oeirAlcfiaodrino • dooe fece la rallè^drcurraJa geotc) 
pofetane mandòpartet.dieinaad im^rcarfiiGcm'uaper 
lODtarla «ila volta della Campala di Roma , che Lazio 
vien detta, in aioto del Duca d Albi, che mi hauetu in no- 
me del Rè di Spagna mofla guerra , e faltra parte volfe te- 
nere per cuAoJia dello Stato di Milano. 

Mentre', feguiuano le fudettc facende miliuri , Antonio g 
Trotti patrizio di AleiTandria » e Feudatario di Frelbnara » 

Fii dalRèdlSpagna FilippoSecondozili dieciiettediFe- 
braio cofìfertnaro nel poÀclTo del fudecro Fetido , che ha- 
neua di gié comprato Antonio Trotti fuoAuodagli An- 
foflì di Noue . 

Dipoi* Vibano Tornalo Gualco figlio di Bonifazio* 4 
ifikuìi glivndicidt Marzo vna primogenitura di rmrt li 
fuoébeni , checonfifionoinquactrocentomopgiadi terre- 
ni fituati nel Territortodi Solerò, nel Capitano Odoardo 
Gualco figlio di OJoatdo fratello di Aio padre j Bt moren- 
do il Tudettn primogeruco fenea figliuoli mafehi* nelp’iì 
proflimo ad efib deirifieiri fiamiglia de'Guakht » e così 
fiicceinuamente; ed é quelli tempi n'è padrone di cBa il 
Capitano Bartolomeo figlio di VrbanoGua/u>> 

Apportò graradifiìou allegrezza alla Città di Alellan- - 
dria la promozkme al Cardinalato» che alliquéndici del 
Alieno mele di Marzo feguì in Michele Ghifleci Frate del - 
l'Ordine diSan Dooiericotc VeTcouodi giitri , cNepi» il 
quale Al dipoichiamacoCardinnleAleflrnd^no. 

Inquelli giorni vfeirono di notte tempo di AieCindnz g' 
dueAelte Compagnie di valorofi fanti Spagmioh , l'vnz 
dellequaliandòdi hingp éConzano, dté Camagna , terre 
delCafalalco da* Francefi occupate ; & in eife airimprooi* >i 
lo entrate, le poferoè lacco, & é rouiua grande ralcrz 
Compagnia, eh aa andata à Cheralco, lece rifielTo , mef 
tendo roccolopramel luogo da' nemici tenuto, e facendo 
botcinodimttoci^chelipareuadiqualche valore. Dalf 
efempiodiqnelli lóldati modi quelli, ebefiauano alla guar- 
dia, enei Ptefidiu, dì Pomefiura* Se allcttati dalle rapine 
loro , abl^ndomto Tiflcfia notte ii Corpo di guardia di 
quella Terra > memj<c peidauano d'vnirficon le ^eludette 
Compagnie, Se andare* come fi Tuoi dire*alla bulca «furo- 
no é mezzo Uviagj^io da'Ffancefit dia da Calale, e dz 
Moncaluo erano vlcicis improuifameitte rilTatitt .rotti, e or- 
ca ìduccmocrudelaeme vecifi, con efiecoe anco cireaò 
cento cinquanta rimafi piigioni. Queda vittoria ftgaì ò 
Fraocefi con qualche loro perdita, cir^èconla immedel 
Capo* il quale inficmecon alcuni Caualli leggieri Aì'sr 
qutlUfcaramuCcia ammazzato. \ 

O^i » inaiò ri BrKaceo il fuo eferciro lotto Affi > e vi 1 . 

pol'e intorno vn iUetto afiedio, della qual nowità fijbtto 1 
auiùto ilMuchefe di Peltara ,l«ttòvnapartedeÌJa*ente^ 
che in AlefTandfia* ed ìh Valfeacra folcuafiardipicfidìo» 
e con quefia fecerirolutioiiedrloccorrere quelhCitri» 
come di poi ne fegui. felicemente i'etfVtio; perdòhauen- 
dnlail Briliccoetoandonaca .fpeilitamente mandò fel'er- 
cJto Ibtro Vaitenera «ouecoliocatdièiÀRiglferie, enefel 
batteria in maniera , che gli abitami furono Whetti ad 
aprirlileporre, BcrenderficòhaUunecondftioni; la^lial 
imprefa lefil dei mele di Aprile con acquillooiaggiure a 
affai per li Hraocefi, che per gli nperùJi . . . 

Pofeta, il fudetcoBiiliicco andè'llei mefediGiogtw g 
con la fulgente fouoCunio* IcuiCtitadiA) per maiKÌ* 
mento di munizioni.e di veteouacUe rotninciauann é trat- 
tare d i voleri! arrendere ; da I c heaóiWco l'ubico i 1 Pefeara * 
mandò colmezzo dt ceni firari^emrM/fiLÌenrew<corfbò 
gli affediatficon gran pericolo di coloro* chele pnrfaui- 
00,4 quali dilcopeRi.Àtronocod grZn preRevzakgnttatt 
VII pezzo da'ficinia*' ma efiTch*ìuueuar*o Pruantaggio * 
fugendofene perlemòntafne diSauonZf fi rìdutléfo fini, e 
fallii in Alclfandria. Dipoi imriò il fudetto Marchefedi 
Pefeara i'elerdito alU vU/ta di Foflàno, perlcacdarne i 
Fraocefi, che I*baueuano con Arecto a^iocircondeeo . 

InqueflagtierradtPiemonrevalorolamemefi porrarn., 
no Odoardo Lanzauecchia fr. tello diCamiHo, 8t Atche- 
lao £nuiziaii>aaeodue GemiinuomMi di AlelTandrn, { 

V qnali 
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Mali dfffndo C^piuni éi Finteria ìnliana » diedero della 
nnitnlir bramirà loro otrimo » V fi fecero cooofcere 
inegni occafienediuorilfimt de^ Corona di Spagna* 

IO Frjrar>coimori alH I j.diLugtioin AlefiTandria'Agofiino 
Domenico Sarchi • frarello di Giacomo FilippoPrradente 
del Senato di Milano . Il quardfcndoContePafatino* e 
Cauagiiete Aorato { cd accompagriando la fiu nobile na» 
feita con le riguardeuoli virtoofe aaionii era da tutti l^om- 
mamente amato* erioerito. Fd fcpohoil loocorpoap' 
prdToi quello di Luchino iuo padre nella CapelU deib 
Salue nel Duomo di quella Cmi . 

Dopò haoet* il Duca d*Alba in nome del Ròdi Spagna 
* ’ tflediata Roma , e dopòfabrteato vn Forte ad ORia » finaU 
- mente vedendofi auuicinare i'eiercieo del Duca diÒhifa * 
che à nome del Rè di Francia andana à foccorrere tpiella 
Cittì * saccordò alli tredeci di Settembre col Papa » col 
quale ì nome del Rè di Spagna léce pace; onde fiirono 
f^te » coli in Alefiandrù • come in ratte l'altre Cittì dello 
Statodi Milano grandiflìnae allcgrezre. 

Quell'anno, Luiei Belloni Dottore lo ambedue le leggi* 
oelmar>eggio dipublici»e prioati negozi) molto e^rto 
liidalIaCitrì di Aleflandria Tua patria onorato del carico 
di Oratore io Milano* e Idi! primo eletto irai* Vfiiaio da 
qucRa Città» eflendoche non teneuaella Oratore refidente 
io Milano» mi conférme à gli occorremi bifogni depuraua 
qualche Cittadioo cTperto , e pnidente , che fi trasferifle io 
^lla Città per attendere alli negozi; . 

L*anno illeso. Itnperadore Carlo Qiineo rìnuntiò nmt 
** li Regni al Rè FilippoSecondo fiio fidinolo* ellmpetìo 
al Re de* Romani Ferdinando (uo fratello. 

Vmeua in quelli tèpiFrancelco Baglionifigtiito]odiDo> 
14 me*ico,Getuilhuomo dÌAletfandria»iIquarelTendo Giure* 
cooitilt^ maritòd'efier facto Vicario del Pod^à di;pjuia. 

Apportò poi vn grandtfguRoàoaefl) Patria la violenta 
If morte» che fegu) nel OiureconfultoGiouanLiichinoAr- 
muai» datali da Marc' Antonio Ferrari in vendetta d’vna* 
guanaiata, che da quello quefioricenè nella Corfe di Spa- 
zia* dopòbauer lui ambeduefattain nome deliaPatria 
lo ro al Kc vn'ambaldata yconformefi narra Tomo l'anno à 
quello antecedente ; Imperoche mentre PArnaaai nella 
^oprialUnaa io Aldrandrinfi,leuaua dal Ietto Vna metcM 
•a » il Ferrari cacraro in quella airimproorfo* rvccifecon 
vnpugoalevnànell'ideflocemprvmentrefene fbgeìBargH 
feqn della Poru delie Vigne»^ iraruKmto dalli foldin,cM 
kijftauano di guardia* e condotto prbione; fle polrhirton 
andò moko,c1ied’ordine del Cardinale Madruaai Ooiier* 
nat re dello Stato» e del Senato dìMilanofil decapirato. 

Ammmifiraua Diego Laredo Sp»t nudo la Podelfc' ia 
If 5 f di Alefijndrij,quandoConfaÌiio Ferdinando Cnrdoua Du- 
I ca di Scir>»ch'era foctencracoalfoderioCardinaleMadruz* 
zi nel fo^eenn dello Suro di Milano» vnl turco Icfercito 
Re^io nell'Alefiindrino » e lo cordufTecontroì Francefi» da 
quali rieupetéC-cotalevelaValle dt Stura ;pofcia volta* 
lofi ne) M' ofirrator.ptgliòMoncalim; cìnfe«e Ihinfe con 
duioafiedio U Città di Cafale;e dipoi fortifiròbeniflimóy 
e di muniziow * e di feMatdta San Marcino » luogo tri Va* 
knaa > e Cafalc fiiuato . 

Inqueilomentte « che i Fraacefi contimiatiano nel pof* 
t feflo difVdeDaa,fil ryatcatovn'accordo crà Gtouan Vini en* 
zo Peri , e Giouan Paolo Belloni GentilhuomtBÌ del detto 
I luogo itfpOme di Frane efeo Bernardino VtmercMÌCaua* 
glierc deir Ordine dt.San Michele . & Cnoernacere di 
eberi »edi cITaTeera di Valenaa per il Rè di Francia »ed 
Annibaic Metiani » edAntonio Senbani GemilhuoOiini 
Alefiaivlrifit ir>ome dìRodrìgoGonaloGoumaroiedi 
AlcfTindrsai afitnehe i Cttudjitt » ed abuatori coeldetr* 
A'tirjndiinOyCorae del Vajenaano potefléro ficurarr>cnte 
taci ogliete ifiutrì. nelle pollàfitoni loco» i quali di già era- 
no maturi » e non baiieuano bifiwoo di magviorediUaione 
per raccogliergli t ed in parcieeJare il grano » eflendo già 
arnua^o i) ftornovencefimo diGfligno>inelqttaledioon- 
fenlo, evnrontìde'fiideitiGouemaror} fiflàbilirononellz 
Chieda delle Graa iene' confini di BorMglio col Valenzano 
fiiuau» Lcapitnli feguenti , Cheli radettìGouera-ori fi 
content rno. che tutti gli Aleflarxlrioi » e Valenzaru p- flìno 
Jiiratameme andaiecosià Cantilo » come à piedi in qual* 
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fiuoglia maniera atlepolfefitooi» ed alH benÌ»ehepofit* 
dono quelli nelTc-'mono» che giace di quà del fiumeTa* 
nato »equefii( nel Territorio» che giace di qui delfiume 
Pò» ed tui raccogliere >condizic>nare tutti li fratndi'oua* 
lunque forte» che haue^anno nelle ponefiìoni de'ludetti 
Temcoriji ccondurgli in Alefiandria » e Valenza C^aa im- 
pedimento» òmoldftadifortealcuna:Che liGemilhuo- 
mini tanto Aleflandrinili come Valenaani pollino nell* an- 
dare» ritornare» Se dimorare per caufa de'rxcohi de* frutti 
portare lefpadelolamenre » Be^U altri» che noo fono Geo* 
liihuomini* i loro ftruinenti ani» e oeceflàri) per raccoglie* 
re» e condurre i fudctti frurtije facendo altrimenie» golfi* 
no efièr fani priginmrafioneuolmente,ec(mie fi luol dire» 
diboona guerra.* Che »feoccorTe*ì *’chegIiral»utorj fu* 
detti » cosi di Aleflandria * come dr Va lenza fimo conoc- 
cafione delli raccolti loro inghifiamcnre prefi » fiaoo fubito 
liberati lènza l'pefa* e dilazione alcuna » e rilàrciei di tutti li 
danni per tal caofa pariti r Che li fopradectiGouematori 
promettono di far lubito publicareidetriCapitoli in ciaf* 
con tuMo à loro fogrrto di qui del Pò } ed il Couernatore 
di Aleflandria promette » chei foldatr » che fòfto» e faranno 
(opra iNauigli armati nel pò, eoelTanaro* oflèniarinDo 
quelli Capitoli, iquati haueranno da durare dalfudècBo 
vencrómo giorno di Giugno ìnfino per rutto il mefè dd 
proflimo Dicembre } edmccorreodo , chepoo piaceffealli 
Geoerali cosi del Cattolico Rè di Sp^na » cotte dd Chr^ 
RianilTimo Rèdi Francia>chefi perreucrafiène'fudèaipat- 
ci,quel la pane.che nfi fi conré^rà, debba otto giorni prittt 
fignifirareall'atira lavdomàmat ed tn qudii otto giorni 
s'htbbino da oflcruare inuiohbUmentc i detti Capitoli. 

Fratanto, che qtiefie cofépaflàuano»fi coiUmciò à tratta* 
re dipacerràledueCoronedr$pagna>e Francia^aondelo | 
Stato di Milano entrò in Tperarua di qualcherullettamcnto, 
pofeia»!! Capitano Afvhelae htutziari fQ nuouamente 
onoratoìgli vndecidiSettembtedViMCompagniadidu* 4 
cento einquanta finti da Vdpafiano Gonzaga Generale ' 
della Fanteria ItaiianapcriIRèdiSpagna. 

Neli'illeirorempofi viddtper-tucta Europa vnaipauen- 
tela Cometa iofallilulc prefagadi molte calamità» odi 
Rione di Piencipe grande, come ddrimperadoreCarlo 
f^into» il quale dopòefiérllaio per alcunr giorni uaua* 
filato di acutifiìnn fdve teiama » piangendo i ^ coni* 
melli peccati I conhauer pigtiaràcongran Jiuoztone tutti 
h Sagramemi della Chiefi » pa>sò alli vem*vno del Metto 
mefe.dell'eti hn ilcinquamefìmonono anoo.iiraltra vita. 

Li fiicceffe nell'Imperio allt diecifettc di Ottobre Perdi* 
aando'un fi atctio * e FiTipno Secondo Tuo figliuolo io nini 
li Regni, e Stati; enen'ifiefTn a) ancora moti b Reina MI* 
riafcconda m->g!ie r)el ludetco Rè . 

Inqudlr^ièpniGenouefi leuarono il domtnto del Finale 
ad AlfonfoManhete diowl luogo,i(qua]*htbbericn(foaI 4 
fudetto tiBperadore Ferdìnandc.;efrattantoche lietteà ve* 
nire Tordine d/'Cefate* fi riduue il detto Marchefe ad 
abitare in Alefiàndria»ooe dagranpouertà oppteflo,flftce 
àrtuctì fpetracolo di miferia* bàttuti moueua compalSo* 
ne il fuo inféliciflimo Rato . 

Fini anche di viuere alli vent'vno di Decembreit VeTco* 
uodtCnmaccluoGhiItnoGhHitu * prelato inuererdigrah ^ 
dcRrezza» e pi udenza nei maneggio di grauìffiminegezl)^ 
ooote dtciònediederaggioapprelsoIiDuciiidiFerrara» 
e maifime quando in nome dieffiandò An^ciadoreh 
B4afnniiglianoSeroi>do, da! quale fù fattoConte Paiatfno, 
cCauaglier' Aurato , illi Rè di Francia', e dVneher ia * ed 
al Papai ^ mognioccafionequei PrenciptEtlefi regola* 
uanocoldifui lapicntifiìmo parere le azioni loro . FOiI 
filo corpo fepolco nella Chiefa di San Fraocefeo di Fer^a 
con fùnebre pompa degna, delle fiiequalilicate virai , e 
pra il di lui Sepolcro fi legge l'Epitaffio, anai beUifftto 
Elogio féguente » cioè 

D. 0. M. fi 

Chìlim Efìfc9f CtmtuUnf 
ytrimf^ Imrit , 

emmi^TtUìim & tyràim mfgd ^ 

OrM ifgtmmittu hm^rifet, & «d VMU 
fun8*, & 
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ffttifmì ernrtlJlm ; 

te t^mirmdu finrit . sm m tUrgimuiù 

émtmf9TéiUi*r , dijfittit ft ttgmm 
Rtfm€m ém$métum LX^XU 
f^/ìÉtì — r mmù dmimrtumt f **riad«»it 
rirmitm, & T*n'ut dtftdtrùm ftrktmtm 
■»*r/ imff»k€ m*kit trtfmi \ 

Smftrjhitt fi tutii rrj* fifmtyims, 

O^'i 4ut«m X//.c«/mÌ4ì 

taM4ry MDLIX, 

iflf Perjéoeraoa il Liredo oelÌ*amminiftraxione delti Po* 

I defteru di Aleflindr^k , quando 6nalmente dopo vatrj di* 
bu ti memidi capìtoli , e dopo tante diUkolti ,noontraGw ■ 
•lUcrt diAprilerràle poteotiflìme Corone di Spagna > e 
FrancuvnatietìfCmapaccda tutta la Chniltaniti molto 
deCderata • efscndoui flati ptefenci per il Ri di Spaipia » il 
I>uca d*Alba , H Picncipe d'Oran^t il VefcouodiAraiio; 
8c il Come di Mellito; per il Ri di Francia » il Cardinale di 
Lorena »il Comdiabi ledi Francia , il MarefciallediSam** 
Andrea» ilVe^ooo d>0:)ieDs» e Laubefpina Segretjrio 
del Ri) perilDucadiSauoia» Tomafo Langofeo Come 
dr Stroppiana ftio 6randcelÌierCi& Francefeo Cacherano 
Ptefideme di Affi . Queda pace À tn tutte le {Città delle 
Statodi Milano, 8e inpani colare in Alc&andrtapublicata 
àtuono di trombe » one infegno di grandtlfima alkggrea* 
xa fi fuonarone tutte le campane) ScilGouematoredimo* 
Ibb per tre giorni continui , curii li fegoi pofiìbilt di gìubt* 
]6»e contenlezat; tmperoche d’ordine Tuo s'actekro molti 
fuochi ariifixiali ì fi fcarìcarono le Artiglierie , & i M >fta< 
remi tutta la foldateka del Prefidio formò con bella ordì* 
nanaa vn (cjuadrone Copra la Piaxaaie fina Imenre fi celebt ò 
nel Duomo vna folenne Melsa per nngraatare la Diutna 
Béouidcfiza, che dopo tanti liuolgimemt dì guerra, haoeT* 
irconcelka vna pace tanto proficteuolr à rutti H Chrillia- 
nf t FdelIaconchiuramCatnbraiCirtàdi Fiandra , conte 
feguentt condixiooi particolari, cioò ChVfsendo mortala 
Reina Maria feoanda moglie di Filippo Secondo Rè di Spa* 
gna > eglifpofarte IlabelU figlia di Enrtgo Secondo rii qiie* 
Rooome Rè di Francia, che (ù la Ina terza moglie; &Bma* 
itiello Filibetto Duca di Scu iiafofTe reintegrato di tutto 
lo Stato fuo di Piemonte , e poi pigliafie per moglie Mar* 
Inerita foretla dcliafudetta Iiabella . Heirulefso anno an* 
cera iSpagnuoli ricuperarono Valente del Pòda’Francefi 
prda dairaiinoif)?. 

. MenrrefeguiuanulerudetreallegretzeinAiersandria, 
^ fDfeitarono alcune difiérenaefràCiitadini del Comune» & 

del Popolo di cfia Città cofi chiamati; perciò Gunaato 
Rerdinando vi Cordcua Duca di SeTsj»e Gnuernacore del* 

10 Stato di Milano mandò in Alefsandrta per Delegato Bai* 
daftaro Mulina Regio, e Ducale, Senatore di Milano, li 
oDale con fodikfatione dambeleparti aggiuflò lefiidette 
digerente , 8rilg(iiienx>ancora dellaOttàneìla maniera, 
che fegue» cicò Alti venc*omodeirtfi^somefediAptiIe 
fece congr^aiegrmfraciitti Cittadini» e. Nobili di elsa 
Città Eletti, cioè, 

11 Giurecor^ulro Giacomo CrihiftoforoGueltì. 

^ Filippo Pederana. Nicolò Caficl lini. 

Li Capitani Paolo Maria Michele Paracciulo . 

Cafiellani, Paolo Francefeo Geno* 

Annibale Merlani » 8e uefe. 

Archelao Inuiatat i . Giorgio Arobba . 

Il Velcooo della Cicrà Oc* Stefano Cafiellani . 

tauiano Guafcho . GtooanniSquaTtafkbf • 

Girolamo Merlani . Gabriello Lemuggi. 

Francefcolnuiaijti. Agollino Clan . 

Il Giureconfulto Bartolo- Agofiino Domenico Scorti- 
4 meo Calcamoggi . glioni 

Nicolò Balta, Galpar Tacconi. 

Gabriellopalàmert. Andrea Cafiellani. 

Gabriello Squanafichi. Giouanni Arditzonf.' 

Li Giureconfulti Sebafiiano Giouannidal Poato. 

Mantelli . AntonioMaria BiarKhi. 

Paolo Vefpa, e Agollino Inuitìatì. 

Giooan Amodìo Aulari * AÌIic’Amonioàlelaoi, 


Bartr.iomeo Banchi. 
AgofHn<> Beriutt. 
Nicolò Nani. 

Antonio Petbono. 
Nicolò Goafiau mi. 
Accorfiim G'afiì. 

7 Bernardo Gjutgliani 
Biagio Villauegta. 


Lanzarorfo CaccìagoerraT 
Giulio Stordif'iOQi. 

Barroinmev Coppa. 

Gi'>aan Cui iilororo Ba r- mé 
ben. ■ 

Stefano Sqaarzaficbi. 

Vbertino Ottetti. 
BernardiiRaocllo. 

Francelco Bematdino Mila- Gioua.*t Luigi Aulari, 
ni, PietroCanefrt, , 

Giooan Vincenzo Inniziarì, Cbrifiofbro Accarìni , ^ 

Luchino Varzt . Gafpar Tacconi. 

Francefeo Gambarini. Domenico Mitar^e . 

Il Giurcconluleo Matteo SeballhnoBorelH. gx 

Nizta. Seballiar Accornero. 

nConre AntonioGoafeo . Pierrinu Cornaglia . 

Il GiureconluhoOtioGua- Antonio Malàrazzt. 
fco. Giorgioda Pò. 

g Antonio Scrìbini. FazinoLemuggt. 

Agofiìno Milanefe . Doomir o Barberi, 

Li Giureconfulti Girolamo Luigi Mofirazzi. 

Stordiglioni * & Pietro Ferrari, 

ChriftofbroGuafco. YbettoRaBello J lè 

Il Capitano Odoacdo Gual^ Francefeo Bellefana 
co. Ciouan Paolo Panza, 

Giulio Francefeo Bianchi PaoloSimoneCaluino ^ 

Giouan Giacomo Maichel- Gtoaan Marco Robutti. 

li . Giuliano Prella . 

Il Giureconfulto Anconio FraocefeoMariaRoOì, 
Lanzaoecchia. Cefare Rauelli. 

F'itpdo IrmizUcf. Giuliano Conzano. 

f luigiBaraita . Lorenzo Balocco, té 

Agofiìno Domenico lenii- Francefeo Rcfkto. 

ziati. R'ifinn pertufatì. 

Timoteo Boidi., Melchior Penufiict , 

AlcfsandroB'znchi, Agofiioo Coppa, 

BatnfidOtteUi. Ztoi.io Rrigio. j 

Gmuan Marco Guafeo. Galpar Goafiaaioi. i 

Albeitu Trotti . Guerzocto Accarint ^ 

Francefeo Aiccco • SebafiianoGuerzi. 

Nicolò Sacchi. Giouan StefanoOttelli • 

Giacomino Scribant . Gitiliano Sardi, 

Pompeo Baratta, Giouan MarrinoAolari. 

Mario luutziatt. NicclinoBalbt. 

AdrianoGambaruci . Michele Aluergna . 

FraneeXo Batgiazxa. BelpamoOrtelli. 

Bernardo Sappe. BcItraminoBagliaoi. 

Trmafolntcrardi, Giotian Lorenzo Mairolo. 

TumafoGhiitni . CamilloCafielbni. 

Perpetuo Guerzi. LodouicoStraoio,e 

B -ninoBorelli. Bauifiadal Pozzo. 

Pietro Borelli. 

Alla quale radunanza erano preièmi gli Eletti d*ambe |c 
lepant,ci»è dcTUiib del Comune, ét degli Anziani,ouc- 
ro Nobili del Popolo,i qiuh alla presenza deUifudeui De- 
legaco,e Vefcouo della Città, come anco del Senatore Poli- 
tonio Mezzabirbaincfecatione delCordinefattodairifieC- 
io Delegato fmoalliquiiideci del fiadcetoinere, riferirono 
d’hauerpiù, e più volte trattata la forma deirelezionedì 
f fare il CoolegliA , hauer con<>rcÌuta la cau^ , etidurtiin 
fcritto alcuni capitoli,efpeirevolteconGderjcUi congli al- 
tri Cittadini d'ambe le parti, e col voto di efiì , ed'alui af- 
fati , hauer alzai ofmrrtmamente proneouu rinfraicritca 
fbrma per tatti li can,che di prefente fi furo potuto imagi* 
naietPercìò fecero inftanza al drttoDeIegaro,percbe ordi- 
na fie.che per rauuenite,cofi il Copfeglio generale deliidu- 
cent'uito » come Taltro delti quarjnc’otio fi elegga confbr* 
fiieal modo lìrrouato» & alla forma ptopofia da quelli > & 
inuiolabilmemefiofsetui , cioè , 

Per f tfpetto de*N->bi li, che non s'amoKttono aifAnzia- lé 
fi nate , e le famiglie de'quali hanno le voci nell'ifiefib Con- 
feglio, e fono ridotte focto otto Coloneli , fiordtna, die 
da qualfiuogjia ColoneJlo, e dallefamigliedeirifiefib, ebe 
hanoo voce , fi eleggano tutti gli abili , che fiat» maggiori 
divenc'anoi» che non pallino li fcuaou» c ebe riiedino 
Va od- 
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n^U'ifìenj Ciu3 1 e che ì {oro nomi per^kparatamence dì 
qualunque famif lia fi meccino iti' vna buA>la » quale fi cu* 
tfodifca in ina cafla. che perciò fi farà ileciafcun Cotonello 
. habhia h Tua buffola ftpan ta rtella decta calla » (opra delia 
qtutbulT>bfia Icrirtoif nomedelColonelIo, ediqualfiuo* 
gita famij^ia poUa fono dtetfi) > ò ad eflb aderente) &da 
quelli cofi no Ainatt.e da oem famiglia dicialcun Coloni- 
foficauiM à forte tredici bolectini » òfiano nomi fanti* 
ciuò tanti di dalcuna famigfiat quaoce voci hauerà quella) 
equando nortvi faranno tanti bolectini>quante fono le vo* 
CI «* in tal calo fi fitpplicano con laparoxela della famiglia 
deiPitlefib Col oneilo, purché ve nc fianotaltrimerue fi mec* 
lino infieoeli bolettmi*cheauanzano di tutto il Cofonel* 

10 , e da quelli lene cautvno t liqaalefuppliriioiuogodi, 
quella famiglia» la quafehaoerà maggiori voci, che bolet- 
tmi; e fi dichiari nel bolettinolafpccie dellopplimento: 
Douendr^fipot cauareilCoofeglio deiJi quarant otto nel 
fine di due mefi.fi cauto o coiralcra forre tre bolletini da gl** 
iftcfiìtredicicauariafofte» c fuccefTmaaaehto fin’à tanto 
chefiaco|Upito il numero detredici bolettini: mentre li 
cauano li trg » fi douetamo mettere ùi vn*akra bulTola vota 
lotto il nome deil’ifiella Colonelio» e delle famiglie fin'l 
ianco,chefaraimocauattturti , eciafeunodegti rltelfiue* 
dici hauerà fofienuto il carico di Configlierio perii fuoi 
due mefi)ilchefattr>fi metr ino di nuouo tutti li bolettini 
nella prima buAbla di qaelli»che s’haueranno da cauar fuo- 
ri ) e UKcefljuametue fi canino ì forre. Il fegucrxe anno poi 
ficauino fiioiialtretanti tredici bolettini da quelli » che 
auanzaianiKidicuttoil CvloneUo» e delle fitmiglie fin'à 
canto » che ciafcua'ahtle delColonello, comelopratiomi- 
nato > haucfi fofienuto il carico diConfiglier<Hecetupiro 
tutto il numero» fi mettino di nuouo tutti li bolettininclia 
bufiula di quellfiche a’haueranno da cauar fuorit e ciafeun 
anno fi ofTetui la fudetta ferma nel cauar feori li Cófig'icri. 

per rilpettn poi di quelli^ che s’hanno d*ai>mietcerc.a!- 
l'viTiziodeU'Anaianato» fieleghino da ciafeun Quartiere 
dcirnVelTa Otti gli abili» edegni > e che altre volte fateb* 
bero (lati aramefiì all'ificiro Anzìanatoje fi faccino da • ucl* 

11 di cta'cun Quartiere duebunb)e>ficomefonofimìlmen* 
ce dueColorìclli di cialcuoQujrtire,da*quali dtqueila ma* 
niera eletti, e polii nella buffola , ficauino li treoicibolct* 
tini, conformeal numero delle voci deilefamigliedicial- 
cun Qua rt iere di due in due mefi . 

il Che nel lÌT»fdiciafeun*annopofiinoiNobÌiidiciarcun 
Colonelloiedelte famiglie, che hanno voci , nominare : el 
Confeglio aircra congregato, alcuno, ouero akiini dei lo* 
roColonelin, curro dclleludcrtefantjgtieaderentiallV 
Delfo, iqualineltempopendrmefaranoo diuemiti «i»ìu 
ouero teffante raffenza» comearKo prruetmtoàmaggiur 
età, ouero in qualunque altromrdo (aià fatto abile »e de* 
grò, liquame cefi nominato» Arapptouato fi metta nella 
buifola di quellr,rhe sTiauerannu da cauar fuori» onero t[<i 
Coionelto» lefarà delle famiglie d'aicim Colooetlo, ouero 
Mila buffola de’ Quartieri » lelàii dc’Colonelli daican 
Quartiere» &infieme con gli altri cauattà forte. Che ne 
naicerà differenza intorno aiJ*abiIità di qualche eletto, irr 
talcafo. Ile quello , al qua le fi farà la conmnierfia , faràde( 
Colonellode'Nobtli » ouerodioualchefamrglta defanta 
fólto il Colonello » all'ora il giudizio farà fatto da gliaint 
eletti deiriDelfeColonelIo «quandoqueftalefia degno, & 
abile ad effer Configlìero: fe poi fi faccia controuerfia ad 
alcuno de^olonelli de'Quartierì» in tal cafo il giudizio lia 
fiuto dairiDeffo Colonello , àcuifarà fott^oDo quello , al 
quale fi moDeràUcomrouerfia)elìvoti dtctafcuuodeil'i* 
fteffoColonellofi daranno con lefsue bianche, &negre» 
confermealfvfanza aiwica nel trattare li negóxij propoUi 
nel Confeglio. Cheniunofi elegga,nè fi ammetta per Con* 
ttgliero , il quale non fia delle amiche , Se originariefami* 
glic.&che non habbia li meriti, conferme à gliordim def- 
l'tlleffa Città { eche almeno per dieci anni compitinon fa* 
rà Ihto qujfi in poffeffo di effer Configlìero , enegl'iDefli 
ójeei anni ammeffo,e tolerato da tutti fi Configlieri.Se poi 
occonà» che %‘habbiada far comrouerfia ad alcuno» che 
da dieci armi io ooàfia flato arumeffoneiriDeffrConfeglio* 
ni habbia li merKÌ , nè fia delie famiglie, che hanno voce» 


in tal cafo fia decifa li diffèrcAsa fovmn iamente dal De- 
legato nel termioed*vn mele dopo la controuerfii) eche 
fratanto non vi fia pregiudizio alcuno à chi fa^fattala 
controueifia, benché dal principio non farà Dato eletto, e 
pollo nella bufUda ai quelli,ibea’hauci anno da. cauar fuo- 
ri) ma le occorra «che sh^blMi da gutdicate in fup fattore, 
all'ora fi meiu il fuo hometràlibolcttni di quell), chea- 
haueranno da cauar fuori, e ficaui à fotte « Che , fe in qual* 
che Co!onello,e nelle fiimgjie di quello non frtrouino un» 
ti abili, e degni, li quali conforme al numecp delle vocipof- 
fino tutto l’anno effer Coofi^eri, intal cafo cauati mori 
tuttfgilabilidlqueiColooeilo, di nuouofimetuoodcn* 
tro,e poi fi cani no fiiorhe fe occorrerà, che alcuni dell'il^'* 
fmCoìoodlo. debbano» okre.al limitato tempo dell! due; 
mefi, perfeoerate nel fiKfotco carico finàtaoco , chevifAtg 
ranno perfone ai>ili,e d^pe delfiflcflb Coionello,cbenul*- 
ladimcnopoflìno quelinche fi cauano inaiuco, letuire» ol- 
tre li due primi tnencon vnfodKuiconcl tempo dogli altri 
due mefi , purché fi (òDituirchino quelli, cbealurcvolwfi 
potrebberpammcctetendriDeffb Confeglio, coofmeà 
gli ordini fudcct), efiaooappr'uiangi’iDcflifoftituitidal 
Confeglio deJlìquaranc*otto . Chenonslocroduchioanei 
Confetto della Città foreflieri , liquali Tappino i fegrcti 
della Città »eche noo fia lecito ad alcun Colonello, ouero. 
aUefamiglie deferitee foctoi'ifleffo)ooncedere qoakhe vq* 
ccadakunforcfliero, ouero eoo qualfiuuglia titolo uasfe-. 
ftfhla in Quello , benché viibfifo il confenfe di tutti dell** 
ifleffo Colonello, quando però quel tale, à cuifi baueflèdz 
trasferirla voce, nonfbffe'giudicatodegno, geabilcda](^ 
Confeglio generale>& tenuto tale,chefihaue(1ed*an^cc* , 
lencl Confeglio} contuccociò, felepetrone deli'iDeflbCo- 
lonello,e delie famiglie vorrannoammerterenel loro Co*, 
lonrlln qtialchtcirtadina, òabicante nel Diflrettode'Iz 
Città benché delle famìglie» che non hanno voce, poffa.. 
il Confeglio' delti quaram'otto, fatta tic volte la propofUj 
torornoairilleiraapp/ouazione, ouero confermazione io 
rrediuerfì tempi di due mefi, appronar quello m alcuo Co- 
ionello , e tolerare , che fi) cauato fuori per le voci di effo 
CoÌoncllo,e fij Configlìero .Che» venendo il cafo deireflin- 
zione totale di alcun O>ionello,edi tutte lefami^iefotto 
di quello defcritte» aU'ura le voci di quel Colonello ,eftin* 
tOffo quello farà di alcun Q^rtterc»fiano aggiuute all'aluo 
ColonclIodeIJ'ilfeffo Quartiere tfepoì farà delti Colonelli 
d e‘N>ib li.airoralc voci diquelln fieno ageiume à gH altri 
Tetre Colonelli e degriflefii Nobili e la butfela di qoel Co* 
Ione Ilo cDinco, infiemecol nome drquello » fi ieui, e come 
leuarofitcnghi <^yà^«)j>che habbia luogo.quan- 

do non ficroui fatta fpeziale conuenzìone» per la quakfia- 
no le voci dì alcunoSde'fudettiColoQelii deuoluceàchi 
degriDeffi Coionelli non fia giudicato efler fatto pr^tu- 
dizio. Che fopea la fudetta caffa fidebbonomettcretre 
chiauir delle qualrvnahauerà il Podcllà, l'akia faràto^ 
mita da gli Anzianhe la rena tefierà nelle mani di quello, 
cheforà eletto dalli fudetti Nobili del Comune ) &occor- 
rcndovche 11 fudetii Nobili nonpoflìnocongregaifi» all'ora 
ciafctmCnlnncllo deue nel tempo de’fiini due mefi eleggo- 
revnodellifuoi nomÌDati ,il quale cratteneràl'iDeffachia* 
ue per il tempo di due mefi.’orucccfliuimeme la detta chta* 
ue^flcrà per il tempo dì due mefi appreffoad voo'delU det- 
ti Colonclii. Che.fe nel cauar fuori qualche Coorq^lìo nel 
finedelli due mefi occorreffe.chefi'cauaffe vn boIertinb»che 
comenefléiinome di alcune» il quale fefle in quel tempo 
Anziano. in ratealo quel bulettino fi rtpona neinfleffa bof-, 
fola, éficenghicomefenonfeffeflato cauato fuori, non 
potendo quel ta le neiriDeffo tempo delli due meli foflenere 
duplicato carico ) & in luogo di quello fi caui vn’alcro bo* 
lettine) e cufi fi offerui neitattraoccafiooì di cauar fuori fi* 
mili b<^lertini. Chefe cpialchc famiglia, ouero ConUiero 
comraueniireallifuderti ordini Dabditidi cunfcnlo di rot- 
ti, in tal cafo il contrauenieme fia prtuatodelU fila 

voce, ò dclletuevoci perlo(paziodianqueaimi,chcre- 
guiranno appreffo) e quelle voci fi atgiunehino à glialtrt 
deiriflcffo Cntnnello, efi.cauinofuori li bolertìni per pi - 
iDefft, come di ibpra fi è ordinato per quelli , che dettono 
fuppltreà gli altri, che mancano . Perciò iliaco Dele- 
gato 
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gito Tfi<{uie> & feiutte le coCefuóettt > Bc flante il conCenib 

Selli fopraaommaciOtta<lini>taneo^neralmencetqu4nto 
fingoUrmente da alcuni pigliato t appiouò» cconferaMla 
predetta ibraia > etnaniera di eleaiooe propolla t e ridotta 
inicrirtOi coniefoprai &ordioò>cbeperrauucnirefiof- 
(erualfe nell elesionit che II haueranno da fare > aggiuotaui 
la fudetca pena d( priuazione delle voci io caloi che fi eoo- 
trauenghi allì radetti ordini. 

19 Frananco i lì difesi ì vna grancareflia di grano in tutta 
la Lombardia . e mamme nel Territorio Aleiundrino» do* 
uela pouera plebe corfe non poco pericolo di finire con la 
fame imiCerabili giorni s e<)uefto fiage'io farebbe infalli* 
btlisenre feguico quandoi Iddio benedetto padre dc’pouc- 
li , non hauellé con la Tua omnipocente mtlexicoidia (ouue* 
nutoiqueftocofi ootabile mancamento; Imperochcfu^ì 
deli'opmionedi tutti » & In patcicolare fuori dellartagio- 
net urea gli otto del mdedì Maggiole biade per tutto 
^(io Territorio» & in altre parti dioennero bion* 
oeggianti» e quafi mature ì Cicto tale» cKe Kauendole ì po- 
neri cominciate ì mietere» o< fecero paup» dcinvnfii- 

bliofividecclbiclacardlia. . 

Sarà jjipol memorabile il preferì 
Comèta ,che appanieuel fine del fudetco mefedi Mìaggi^ 
e'autbfinoalli yenùduedi GiugnOtdajU quale fìiprooolii* 
, caialamofiediifioIti[*renciptgrandi» ciob di Ercole Se> 
condod'Elie Duudi Ferrara; d'irabclla Reina dVngbc» 
ria idi Lorenzo Pi ioli Doge di Vioeziai delRèd'inghìl- 
tqxra»di^arjg 9 Secondo Rèdi Fraricia. il quale ftl in vn tor- 
neo da vna Icheggu di lanza Kciroalli vencidue di Luglio; 

e finalmente di Paolo quarto Sommo Pomefice» chcncl* 

l’età di fefiant’ anni inciica moti d’idropefia il deciotefimo 
giorno di Agofio. 

ZI Lorenzo Scribani , che fd Dottore dileggiiPiotoiwaio 
Apollo lico.Arciprae della Chiefa dìGauio, e Vicario ge- 
nMaledelCardinaleObo Arciuefeouo diOenoua» palsb 
aOidiecidi Dccembteairaltca vita confcmimcntodieira 
Città ,ediAleflandriafimilmeDte* donde prouicoelafua 
nobile llirpe. 

%% GiulioClarifigliodclSenatoreLuigi» ohe Iipater- 
ni» e propri; roerìtiertftatofattoparimemciScnatotedi 
Milano, ID queil'àno ptomofioalla PodcReria di Cremona. 

pinalmenteinluogo del defiinto PaoloQuarto , lUaUi 

* ventila del ludetto mefe di Decembre fublimato al feggio 
ApoRolicopio.Quarto » che primafi chiamauaGiouan*- 
Angelo de’MedìciMilanere. lo quelU tempi Calumo au- 
toiedì nuouaetefia incominciò àfaifi» come huomo infa- 
me» infamamente nominare. 

l5do C^eU’amo.nclquaT» e nel feguente ancora IQPodeiU 

I di Aldiandria Alfonfo Lopez Spagnuolo» fi fecero in Mila- 
nocongrandifiìma folennitàdel mefe di Genaio ifuneralì 
dellìmperadorcCarlo Quinto, e di Maria Rema di Spagna» 
dTvndoui fiati pteleoti » oltre à tutti liFeodatarij ludditi» 
gli Ambafeiadori delie Città di quello Stato» come anco 
diAleli^ria» i quali nobilmenteadempirorw» quanto li 

fù^quefiaPatriaordinaro. ■ ». e- 

^ li Re diSpagna Filippo Secondo determinò di fare Pim- 
prefadi Vrip^idiBar^ria con rarmata»che coqteocua 
mattot dici mila combacrentifouoquaranucìoqueinlegnt 
di Spago II oli, tfcntacinqoe d’italiani» equattro di Alemani» 
Con vna Compagnia di tauaileaieri, Copra le fegu^ Ga- 
lee.cioècrè delTaChiefa»fctte^ Napoli» e dieci di Sicilia 
delRèdi$pagna»qaattrodel Duca di Fiorenza» pedici 
condottedaGiouan'Andrea Docia»cinquedi Antonio Do- 
ri! , e Tei della Religionedi Malta ; e di ttuta queft’Armata 
Rifatto Generale d'ordine del Rè iudetto» ilDucadiMe» 
dioaccliVkerèdi Sicilia . S’unb^ò dm^e in Malta il 
dMimogioroodi Febraio» edalU quiiuiicifi abaxcò alle 
Ge:be» uola di Baiberia» doue li nofiii attaccata vru Icara- 
n^ccitco’i MoriGerbini»li diedero vm rot:a;qumdi PAr- 

mata feguitò il filo fiaggioalla volta diTfipoIi ;raà eflen- 

do iufcicata vna ftraordinaria malattia ne'fqldati, che li ca- 
gionò mortalità KaDde.c percaufa d’ altre infuperabtii dìf- 
ScoUàb il Duca di Mcdinaceli fece ritornare l’Armata alle 
Gerte»cdiuianaccatoconelTa ilCafiello » i Gerbinl dopò 
hauer capicolau > Jorgiq(oi&fieroccoo cuttcPaltieTeirc 


dcll’libla;ed i nofiri per miggiormenre afiicurare il pofief- 
fedi quella Foriezza»edituctanrola» vifabricaronovn 
Forte cooqujttroBaloardi Reati ; mà non fiertero molto i 
Turchià ricuperarlo con vna potentiiTima Armata «dalla 
quale nè rilultò il cotale disficimcmodella oofixa» conia 
pi igionia di cinque mila Chnfiiani . 

Si fecero valere nella fudeua Spedizióne due patrizi) g 
AleiTandrini iCioèOdoardo Lanzjuecchia Capitano d’vna 
Compagnia d’Archibugierià cauallo fop;a.le Galee del 
Rè di Spagiu I e FrancelM Ghilini figlio di Giouan’Alber- 
toidi CUI lìtraita in alcuni luoghi di quefii Annali » Gentil- 
huomodi poppa fopralcGalee di uiouai;^*Andrea Doria 
Tuo parente . . j. r * 

Doucua/urimente (oceruenire an*ifiefralaiprcfa contro. 4 
i Turchi Gucomo FrancefeoGuafeo C^uagTieteGcrofolt- 
mitanoiòpralcGalee della fiu Religione ; m^ trattenuto^ 
da graue malattia, refiò in Malta» doue finaliuerfio dopò ba^ 
uer m vane occafiont dlninfiraro 11 Tuo valere contro i ne- 

micideliaL CattoUcafede»infii’i fiorire dell’ctàfua,gioi^ 
di trenta due aoui» mori all! dieciiéttc del fuaetto mefe di 
Febraio • ed iut hebbe fepolcura . Pofeia i |enitori fuoi 
GìouanMarco » ed AntoniapoPao in meitiotia di coG be- , 
Demèrito figliuolo » nella Chiefa di San SteCmo di Borgo- 
glipinquefia Ptfria»Ufeguencelfcrizione^vna t^adi ^ 
nùumo mugliata» cpofianélla lècoodacòloniiààimano^ 
fintfira» entrando per la porragrande in eiPo tempio > cioè 
fr. Idc»^ Frémtiff Bftùti ' f 

Cmm ttrfm UAtrum »m m$nm fMtUns , fi»- 

firntmm mmddUÀ tmtrt CtuholUt fiiù h9jhttU pma»ì« 
m*rt$ i»t4t- 

c^tmm mimtm upduUi . * 

li.At^rcM» & UntmU'Pmxtnutmtflif.M H,T, 
fuétXXXll, 

M. P. LX, 

Xtìt. t*Umd. Uéftìj, 

Benedetto poi Gbilini , cheiuueua nell'e(ércÌzÌo della 4 
guerra perfeueraco in (eniizio deU’lmperadore Carlo 
Quinto»^ineritò d’eflér faao il prefeme anno Luogotenente 
dVna Compagnia (fHuommi d’atme» carico frà gli altri 
militationoreuole molto . 

Furono qudTanno»coGgliAleiIandrmi» comegli altri f. 
drconuicini popoli » edi tuttaquafila Lombardia craua- 
gl iati da vna grandifiimacaiefiia di grano» alla quale i pie- 
^ » e mendichi furono più degli alni particolarmente 
foggatH poiché per alcuni mefi non ficibarooo d’altro» che 
diabasi» eradicidiefiì. Fioalmencela prouìdeoza di 
Dio diede opportuno aiucoà qudla cefi calamitofa fune» 
conelTec maturate afiaì per tempo» come l’anno ioanci » le 
biade » con le qual i efiendofi fatto del pane » incominciò à 
fuanire la catefiia del grano . 

Altro non occorfe in Alefiàndrtadj memorabile qitefi- i;g| 
anno » fuoriebe Telcziooc da eflà Città fatta deirOracore t 
Kfffideme in Milano nel Giureconfulco Michele Parachiòli 
fuocittadÌRo;nel qual carico pafeuetò con gran lode qiu c- 
tro continui anni : Si che pafiandomene a Roma» dirò» 
cheìuifdd’ordme del Pontefice Pio Quarto data la mor- 
te i due Rateili Caraffa nipoti deiranteceffbre Paolo 
Q^uteo ) cioè al Catdioale Carlo » ed a) Duca di Palliano 
Giouanni»li quali accufati di graui delitti, furono in Cafiel- 
lo Sant’Angelo firozzatinel rpimtaredel fedo giorno di 
Marzo;ed 1 loro cadaueti portatindUTiaipootina, Chiefa 
de'Carmelitani» fecero iui per tutto quel di delta milerabì- 
lecondizionelorocumpaffioneuolemofira. Il Cardinale 
poi Alfonfo anch’^lìCarafifi» come confapcuole di ikuuì 
da eifi fratelli commrfil delitti, fù incento milafcudicou* 
da nnatOiCd afioluro . 

Fiorirono in quefii tempi due patrizi) coGdi Aleifan- ^ 
dria,come di Genoua»! quali furono per leoualità loro tl- 
lufiii » dico Gionanni» e Giacomo ambldue ngliuoltdiAn- 
dreaScribani: quegli elimdo Abbate di San Remigio nel 
Pallodefe^iurildizione Geooueie» fi fece con rmcegrità» « 
con U dottrina conofeer degno di qoefio» e maggior grado; 
ed apportò ad ambedue le Patrie ornamento grande . 

Gucomo poi effendo Giureconfulco , fQammdfo àgli . 
tndici di GiUfuo nel Collegio dc'Ciuiecodulti di Geno; 
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Vi t ed alti ventiTette In ^udln di AleflindrU » come patri* 
siodi queita Città { dipoi hebbc in pauia vnj miblicatet* 
tura di dicma ; Fù Vicario di Corfica, onoreche fi da fob* 
mente i Giurecoofiiitì del Collegio di Genoua : Seiu) 
(fAuuocato à Pio QjintOjinenrr'era Cardinale» in vru lite 
dif a ide impouauta» incorno all* Abbadia di TigUetonel 
Monferato . 

4 Mori qucfi*ifino Andrea Doria Preocipe di Melfi» ed 
Ammiraglio del l|are>chia:iinmopertance conseguite vie* 
torie»do^ eifer vifluto nosaota» e pid anni . 
tSda Teodoro Sangiorgio patriaio CafalalrO} c Conte di 

1 Biandrataera (p^'anoo podeilàdt Aleflandria» mando 
dueCeniilluuoiiaidi queth Città furono dal Marcneiedl 
Pefeara Gouematore dello fiato di Milano alsaionoreuob 
mente impiegati» cioiGiouan Francefeo Baglioni Dottore 
<Tambe le leggi > enelb Marematicaerpertifiimo neUaPo- 
defierta di Voghera»ed Agofiioo Milanefe nel Refereoaria- 
to delia Patria . 

Occorfeqi^'anno in Alefsandria > enei Tuo TerticorNh 
ed anche in tutta b Lombardbgranficcitl» non essendo 
maipiouuto dal primo «omodiFebraio infino al fine di 
Ottobre in maniera» che le fomane » 8 c i posai rimefero io 
quel tempo la maggior parte alciuitt. 

I tIOuca dlSauoiaEmanuelioFilibertOiCbehauenain* 
fbimazionedctvaloredel Capitano Archelao [nuiziati» lo 
chiamò alli funi lemifii» fi; all! ventitré di Marzo lo fece 
Capitano dVna delle lue Compagnie dì Ordinanza di tre* 
cemofanti di quà'deMontt * con fiipendiodJ cento feudi 
ogni mele. 

4 Allinouepoìdi Aprile» il Rè di Spagna Filippo Secon* 
do jiedeìlguue/nodi Alefsaodriaà Giouanni Gucuara » 
che in icruizio dell'lmperaJòreCarlo Qpinto» e della fu* 
dettaCorona impiegato nelle guertcdiAftìca» Vngherta» 
Alemagna» Fiandra »eJin altre patti» fi portòfempre con 
gran valore. 

Pafsandoper AlebandriaGiouanni Sambucco nato in 

^ DirneCicràd‘Vngberia»huomo» cofi nell’eccellenza delle 
let:cre»come nel valore Jeirarmi fcgnalacoie fapendo»ch'* 
erano fiati fepolci dodici anni auanei nella Caicdrale dì 
quetU Città ere Canaglieri della fua nazione» che furono 
vccifi in vna battaglia data da'nofiricontro i Francefi lotto 
àSan DamianoTerra del Moa/crato» fece far’alli dodici di 
Maggio in fulTrjgiodell'anime (oro vn pompofo» efolenne 
funcraie»fr onorò il luogo»douc furono fepolci» con i'Ucri- 
ziooe.che fes«e»aoè, 

4 Ò. 0 . M. 

* fimi dui » ttriim «d tU*r* D/m 

Cathtrm^. fminmimItd/i^cium*Ìiftdu<mtkéiimM. D. {./, 

/àigmtrm mihukm Uémt tét^d.&chri- 

fitphtf» Or^tg msgmfficm S«r»i«i^iif ^ Bfmitiàm Trnrtm 
dif^tddStaUium Odmidmmm fnft HtfUm Cìmu- 
$«m <.<iM GMllttnm prdfidSft & E^iuiHdt ^juì$mmù diifmftus 
dKtfutffrni mtm imimietmim» tx iUit fmflmiiftmit dmm 

Udximihxmmtx rtdtmttm #*• 

ftftéXiim Amfhuim fmdx R mri , ifii rrr»y(rfmr dmifiM/K jfr 
ttdfutnmt, Mtdimtnn Udgt J^tniidint tmx» fmjfttu , mf 
($mntmdtftjfm fniihm mtftdtfftt . H*e itmmV.C xdnrum 
. òmhxe trtufrttlummu $xm- 
kmtrn TTnxmtnfit . yxit /«fiftr» 4c kii ftmfiitrmféì cM/rf • 
txr*. M.D LXlt.Md^z^. 

. j Inqoctb lempiOiuiianoGhilini.figliuolodiGiouan'Al* 
berrò, e fratello dì Francefeo» mentre leraiua di Capitano 
di Fanteria perii Rèdi Spagna odia guerra del. Piemonte » 
limafe aiCafiTiIto di Vilianuoua vccilo»valoroCimenrecom* 
ba'tendo . 

i(6| H.uendolt'Duct di Mantooa Guglielmo Gonzaga oop* 

I rato della Sedia Senatoria nel Tuo Senato di Calale il Con- 
te Teodoro Sangiorgio» rinunziò ouefii la Podelleria di 
Alefiandiia » alla quale fottentiò la feconda volta Alfnnib 
Lopez : In ticompenfapoi della buona, eretta giufiizis 
daliudettoComeammmifiiata» lo rimunerò quella Città 
con alcuni fegnidi lode»arbeneuodienza, dandogli vn Ren* 
dardo di leta tefeiuto d’argento» (opra di cui erano l'Arme 
. di AfHfandria . 

4 ; Sapendo beniflìmo U Gouetnatore dello Snto di Mila*' 
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no , dtquanta AtifideozarcSeneil'arte mìtinre il Capita* 
no Archebo fnuiziati * ebefi trouauadi già impiegato nel 
feruigto del Duca di Sauoia» fece infiaoza» che ritornai à 
feruir’il Rè di Spagna, come dipoi» eflendofene contentato 
quel Prencipe » venne à riceuere allt tré di Aprile fotto al 
(oo comando vna Compagntadi fimtetia,conla quale fd 
egli mandato infieme con altre in Sardegna. 

Il Cardinale Giacomo dal Pozzo, nell'ecà dì fefTint'otto I 
ami mori alti ventilètte del (ùderto mde,b cui gran perdi- 
ta fi! dagli Alefiandrìni,comed*vno,chedaloro tiraiu To* 
rtgtoe fuaedvnchwinìmo fpbndore.afifaiflimo l'enticaifià 
il luo corpo fepolto in Santa Maria (òpra la Mineriià in Ro- 
ma, fopra dei cuifepolcrofiletgeinvaabfiradimarmo 
fcolpìta nfaiziooc del tenore, che fegue, poftati da fuo ni* 
poterArdudcouodiBarri Antonio dal Pozzo • « 

p. 0. M. 4 

f«e*M Tmm 

S R.S. Trtiijttf CxrdutxU 
yit* 

imrirftrimffmg fcirrnùxmiid twm fimmx fn» 
ymu fM 

yeaerù f«»ec«»dtc ftxiifamt xiÈdltr kmtrtm mit txftttrtmf» 

^ùrb Un . IXyiL U 11.0 Xy. Okft yi. eti. May jtf OiaTiZl* 
Amnémi Tmmu AnhUfift*fx$ Unmfit . 

LaRemadeRomant» edi Bxmia Mi.u.là.elUdeIRè S 
di Spagna Filippo Secondo , che fil poi Imperadtfrc » con 
vna fua leeierafcntta forco li dieciiette di Luglio raccoiaan* 
dò a! Duca di Sefia Gouetnatore dello Staro di Milano 
Paolo Maria Cafiellani, che haueua (erutto molti anni rim* 
peradore Carlo Q«iimo nella guerra di quelle pmi , e che 
defiderauadi coniinuareil/oofeniiziovenò iKudetto Rè» 
atf oche lo impiegjfiè in qualche rrattenitnento , conibrme 
à quelli , che natieua perauantiefcfcitart. 

FÌidpoÌdiviuere,allirredi Settembre Gtouaivr Seri- 4 
bini Abbate di San Remigio , mentre dìmoraua ìnGiujo» 

II qnarelTendo fiato prima Vicario foraneo di AgoHina 
SaiuagoArciuefcooodi Genoua, e poi Vicario generale 
deiriflelToPrelatoinquellaCirtà, diedein quelli carichi 
ottimo faggio del valor fuo > e grandiflima foditfazione 
à tutti. 

LeMonachediSanSebafiianodeirOrdine degTVmtliz* f 
ti.comunememedettedi Pozzolodairabitazlone,chepfi* 
ma teneuanondb Terra di Pozzòlo Formigaro.doode le- 
uaiefi già molti anni auantiper caufa delle guerre, verniero 
à ricouerarfi,come in luogo ficuro,in A]cfiàndria,& otten* 
nero infieme con la Chida del fudetto Santo (e contigue 
cafe per loro abitazione, fitrono alli ventilene del lupetto 
mefcdiodifcacciateperli mali portamenti loro ; pec.'òil 
Cardinale di Mantoua.che difegnaua di dare quel Monafie* 
ro à ^i preti, con obligo.d^ douellèro cenere, & alleui* 
reglierpoftÌ,òfiano bafiardinhehe hiì larcMwro p'irtan.òG 
foì&ro rrtroQati per le firade» mandò in quella Città Marc'* ' 
Antonio Bellom fuo CommilTario generale , Se Luogote* 
nente»afit:ichedi^>onel 1 cb maniera di fare il fudetto Spe- 
dale; ma efiendofi la Città mofifa à compalSone dello fiato» 
nelqualefitrouauanolefiidetteMoiuche,bebbericorfo aJ 
Gouematore GiouanntGueuara » perche inrerpunendoai 
tifo l'autnricàfua col Commtflarto del Cardiiule , operaf* 
fe,chefo(Teroquelie Religiore refiituìre al loro Mooaliero» 
come dipqifegul nel fine del mefe di Nouembre con guilo» 
efodiifazionedi tutta la Città. 

Releporciafflemorabileqaefi'annoilpafifaggio» chedel | 
mefedìDecembre fecero p^'quefia CmàRodoIfo, che - 
dipoi fil Imperadore, Se Emello fuo fratello, che fiì Cardi- 
nale, ambiduefigJiuolidellTmperadore Mafiìmjgiijno,i 
qualivenendod'AlemagDa,andauaiminSpagnaal Rè Fi* 
lippe loro Zio : furono ricnxtti da Aleffandrioi eoa 
grandinimi onori, & in particolare eoo akoni Archi uioo* 
fr II, donde haueuano da panare,omsti di varie Ifcrtaìoni,# 
d* alcuoi Elogi » che li denderauano proipero , c lelkc viag- 
gio, con molte lodi loro. Dipoi, nel fine di qucft’armo 
M.DXXIII.fi terminò nella Cittadi Tremo il Concilio eoa 
fodisfazione,& allegrezza dì tutti li buoni . 

CbudioLandiLodigtanoamminifirauailpvelènceanno 1544 
b.PodeficriadI Alcfiàndtuj cCeto^oefri patnztodii i 
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DI A L E S S 

ooeAa Cittì vi eArreiuua rvffiuodt Pifcjle, (juandoit Rè 
di Spagna Filippo Secondo cófènnò alli venti di Genaio il 
priuilcgiodeir£(entionealClerodiefTa C'ttl> conforme 
gli era Sara concefTa da gli ancecefTori Dochr di Milano > e 
nel cui pofTeCio haueuano Tempre con ogni ragione perTe> 
uerato: li tenore della fudetta Confermazione è fife» 
guente, cioèt 

3 t & mmm fmmut ttmr* 

f mù um ym»rrfi,txftfi$im ymm€r- 

fi$4thcUri Altxmirim. DmcxU^t 

MMUww/ & txtmpuiàftlutimu UxitcrB &CxMUrb,&^ÌM’ 
rumrtmm. fum im iiflx rù»ii«rf> &xmtOìfirUfuimf* m m tu r 

imVrimtUgnda/mf«Trxpmli»% md fmi rtlxMkxhtfr , mhi* 
fftfttttxhtmiUttrfMpfÌK4mà9,^$ xtttntit pr»4Ì3u^ ilUtmm 
^ Ex€mftimtm frgfxutm (mfirmxrt, 
& épfrtbxtt far mfirx fttiu ÌHfxr*UtMt,& mmmifierMit dìgm* • 
muif TiétytnhxihfmtdifmfpUtxiimi 
mft préfintmm dt<€ru/ii«m$M , xmim$ dtltifrxn 
mutdtmttmfli^ «c dt»*firM ^D»e*UifttfixtiipUmi“ 

md i mt ftmrnmrrxtxm £xfai^»afNi , dT Immttmtxntgrxti^m pne* 
fiu4i y$$m€rfmu cixrifrmm Cimit4th jiUxMUrts . fie rt pr« • 
/irmr,evicep[4mf^mxbkpttsxmmfert* ^ff*tifiexdttUréi* 
kxbxri / dr vrrl* «& wrlttai ittftTxnmTimicu iff- 

fimi iitii tmrthtn, md^maCUrkidtm^ 

tt rfwauMJ lOMfiwr . LxMdxmmt ^ ^ 

Ma/Srw«JM«f, n^ref. hmmfmMUt^dxùimit, tpfr^timuirX' 
^tMtinùt^à’t*mfitwumninmHÌ>mxiit.Jm prxfdn r*i«r«NUM» 
^y*Ud4mm$.^»ufmHÌ*fmt, & tffit dthixmi frsfxtx ymiurfi» 
i4MCÌ4rit9rmmprétdiffxCimtMÌt ^Uxtmdris m»d4^fitfrM 
fUhìUx.rtxUxt^Mlidx.xt^mt firrnm-mdUm^tm màlici *»***• 
$rs fimi imi »wpitga«(MiMf,«^»Aa>ai,df^</7N«. i m e mm»dtm. «mi 
mxf tmmfiìà» dxtrimtmfnm ftd im fm* pmf*r r^ m tt , & firmi • 
t4ttftrft»*remt,mmmUmt$ tUmfiri Gmktv m nri mtfir* prmfmtiy 
S*inu»TÌ.Prxfid«mtHm/'^»4,& ^tfi»rUmx 
Mdgtfirxmt Prdìmttf dT £rir«*rdM«rf Tktfatrmrm gtnrrali% 
OJfisimUktu, &fmdditttmtfirlt Jdtdioimxmfii d»mmf,*d 
^t fpmHét &fptfÌMkit.ommttmt m^fitMmhmmlmxdi Cmfirwtm^ 
timtm tmmàx^mt drfimgmlx drfmptrtmttnuttmmmtfirmittr,^ 
m^trwnty immUyUittr •hftrumr* fmcum» fr 

4t9*$,^ nmcmttrxfxtimmt rtlrtnimm , «lu c«wr«/«* 

CITI rrl rtmirt frrmitttiu rénmxxtijmm fimttmtfxfi grmàmm' 
firx iiiis c«r« tfi,étip<emmm DmiMftumtmUitmffiTmCMMrrm 
Dmmli x pfi tt^Utrmm a>p>««i f»»wr# . Hmrrnm ttfiimtmm 
wmrMMmmmmmtfiréfmh/irifixfHm figUii mmfiri éfptmfimt mmmi' 
mmm. D*pm im Mtmiiffmi DU XX Umfit /«aM«ry jtm^ 
■•« IMWÙM MOLXiltt Htfirtrmmrid»^ 

Uut Hjfpmmixrmm ^yltrrimtStttlim ^nmmmm CHtrUrurtrm 
SÌùU4t.Hytr»f»trm.& mHTmm K^tgrn^nmyndtcùm Sigmmm.lm 
9Ìti*y ytduVTÌmtfiit*litiyidtiV*Uyk Admmmdmtmm Kjt- 
prrprùm ymrgmt. 

Fece parimenre degno di memoria queR'aono la moicei 
che alle decioct'hore delti vemiquattro di Aprile occorfe 
in Onauiano Gualco VeTcouodiAlcflàiidria > ^infieme 
Abbz'edi San Pfetrodi Borgoglioi chefB anco dalllmpe- 
radore Carla evinto akritto fra gli alni Senatori dello 
Stato ds MiUno:Hcbbeil fuocadauero con pompoTofune* 
ralelepohura nel Duomo dimdb Città} enclgouemo 
della Cbiefà Aleffandiina li; luccetfe Girolamo Gallaraq 
oobilifit<no MilaneTctcbe prima era Veieouo di SUtri,e Ne» 
pi nella Tulcana. 

^ Pofeia» il Capitano Archdaolmiziati dopòhauerfep* 

Ulto a) Rè di Spagna col carico di Capitano d'vna Compa- 
gnia di Fincerta in Sardegna > tunaòal feruixiodel Duca di 
Bauota,per asdarlene in Plancia . 

5 Giouaa*AngeloBtractapacnzio AleflandrinOt figliuolo 

del editano Luigifilqueli anno per|H mefiti del iUo nobi* 
le naicimentoamiotierafoTil lì Cauaglieri di Malta» 
g FeceancomemorabUeti preicntoanno lamorre, cheal» 

li cinque di Luglio fegul ndrimpcradofC Per dinando^a cui 
futceileneirimperio Mafltmigléan o Secondo Aio figlinoloi» 
y 11 Cardinale OiouinniMuronOi cheall’auifodellamor* 

tedel Ridetto VeTcouoGuafeo haueua hauuto tegreffom 
vigpiodelfiiolodijlio airAbhadta di San Pigro diBorgo- 
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glìo j la rafTegnèfubito nellemant Jel Pipa » $e infieme da 
effo impetròichefoBeconTeriraàGirolainoConTaìonieri 
fbo famigliare Cortiguno, come dipoi oc legui reiètto al* 
lidieccioctodi Decembre. 

Perfèucraua qudV annoCUudio Landi nella PodeReria 
di Aleflandria » come anco Celare Cariefri feguicaua nell'- > 
ammmiiirazionedel TuoPifcalaroquan lo il Gallaratt Vef* 
couo di ouefta Città in efecusione'dì quantofi Abbili nel 
Conciliodi Trento, fece publicareìn vnSinododelIafua 
Diocefi le prouigiont , egli ordini fatti nel detto Coocllioi 
ed in particolare iHmiì , e diuile in vati) luoghi della Città 
le Parochiepercomoditàdel popolo. 

Emilio Mantelli Conte Palatino.eCauaglier'Aurato/o» % 
fiuitandoi vclltgtdelGiurccooiuIco Octauiano fuo padre* 
fece tale riukicain ambe le leggi,chediuenuroefpe*ti(niao 
Doctorelmcritòdi fpiegate à benefizio de'dudioft di quel- 
le Icienae in quella Patria publicamente nUituta *con U- 
lario di leiTanufcudi d'oro l'anno . 

Apparuero in Cielo circa le decio't’hoie detlVlcimo 
giorno di Nouembre tre Soli ,i quali r>fpiendettero alcuoe * 
hore;& da quello, ch'era nelnlezzo de gli altri due, vfeiua 
vo'Iride i 8c dopo eflér quefit à poco à poco m ancati , finat- 
mente quel di mczao,ch*era rràaco,(e n'andò verlb l'Occi • 
deotc;dal che fil prefagita la morte di Prencipe granale, co- 
me ne'Tegul reflè:to,eirendomortoalUn<bed> Dccembre 
pio Quarto nelfetà di fenanta lèct*anni . 

Gal'paro Barchina fO Podeiiàdt Alefrandrìa*,eda)liretcc i}gfi 
di Cenato frà M eheleGhisler i col (atfr^gio dì cinquàta due a 
Cardinaliriuicf Papa,echianli>ni PioQuinc.>.Allarriuodi 
cofi lieta nuoua.gliAlefTiodrini mjndaronofub>to àR >ma 
Tei patrtont loro à rilleg-*ai fi delta Tua cTaluzione , cioè il 
Giniecoflfnlto Nicolò Gualco Prcpnllo della Catedrale»t! 
Teologo Tomafo Firotfini , Prtamci Pettenari , Michele 
Paracchioli,e Lodouico Falameit tutti trèGiùreconluld» 
ed il Capitano Archelao Inuiaiati > il quale tranenuto da 
queir ottimo Pontefice, fil da dfo facto Capitano dìdu- 
cemoicinouantafanti colcarico di Vifirare tutte le genti 
d'qrmtnelrEcclefiallico Rato . 

in tanto,ilprimo giorno di Febrato meri nelfecà di cin» o 
quanta (Mauro anni Giouanni Gueuara Gouematore di 
Alefsandria, efù lèpeUiconel Duomo di quella Città con 
beliiflìma funebre pompa degna di lui. che fù Petfnnaggto 
di rigeardeuoli qualità, eguerrieredi Alpi emo v«tore,& di 
gran coofiglio : utremie quali tutte le dignità militari , e 
coraggi oTameme fi fece valere io molte , Br grani imprefe 
per ritnperadore Carlo Qpioto, eperii Rè di Spagna Fi- 
lippo Secondo, cioè neirAfirlot, in Ungheria, in Aiemagna» 
in Fiandra, nel Picmeoie, focto Parma, Se in Piacenza; Se 
ance à Metz ,e Tarouane» efmjlmenie nella guerra, che (ù 
moTsa contro il Papa nella Campagng'di Roma . Sopra 
delfuoSepoIcrofilen^Svtll^ Infcnzione in voa lailradi 
marmo fcolpica. 

D. e. M. I 

tornimi Cmmxrm CmrpU P. . yiromUiUfitmm . cbri- 
flimam J^^olìgìmk , jp Imfiiùm thfirm*mi}f. ^i CxroU y. Imp. itm ^ 
cmrmfiiii, yiornyfmfmerùPtditmm dmfforo m^/ritmtTxmm~ 
mix Gtrmmmìmt fUì fìp mm Lmmtgrmmimm m Brigm dtdm tndam ti 
crodidtrii . TotirtHiff. Vtditmum mini» Mxgijhum xddùm 
ìmfmftw «b'fiMi CfMitjM» ImmmrmmtMrm tmrmmmdofpmgnmmdmm 
Pxrmxm Moum , r«ni4««M mtftrto . ^err» Vtxumàmfrmff 
rm'i, yrnidtmVkiUffif^otkHt^mUrmmimfimmii fxertimi 
imCmmfxmxpTtfmi^&Mtxtmdrùi &ijit ,^mmtUrmTmdam 
xinmdfm Sjg«m foninrmt r 9r4tfidìm ^ dutffit Ammommtm 
’LUltMi rikr.ydmm M D.LX/'/. 

S> loéxmotVmttiX M.P.C, 

Il Collegio poi de'Giurtconfulii di Aleffandria mandò 4 
il primo giorno di Marzo àcongraoilatfi conPioQumto 
tré de* tuoi Oooori , Antonio Marta Sappa , tl FiTcaleCe- 
faxe 'Canefi i , eGiouanFrarKelcoAulari,Eda!Ìiquatcro 
deirifidTo mele ti detto Papa .che menu'era fiato ^pli. 
ce frate nel Conuemo di San Marco di quella Ci t^ » haue- 
ua tenuta domeHicl^za con Paolo Maria Cafiellant , lo 
fece alli quattro di eflb Marzo Capitano della Tua guar- 
dia, e Luogotanente GeoeraJe della Caualleria uelf Eccle- 
liafiico liaco. Impiegò mbe oaorcuolmtttie Francete» 

lalUni» 
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i'Honi, e ifue<i(Kuoll di^neflo/chiamatt Gjjslieltno , ed 
Alì^fco» (Urti trinatiui della Terra del B^lco Patria di 
die^ToPonteficcthauendoalpadre confericoronoreuolif* 
fimo carico di Callcllano delCaflellodiSant‘Angi«4<>i d 
Guglielmo la disili di Referendario deirvna» cTaUra 
Srgnaturai ed ad Alberto ilCaflallerefco |redo iniiemc 
con vnt Compagnia di Cauli leggieri , col molo di Capi- 
tano di efFa; e POI li diede per mogi ie vna Tua prooipoce « 
AlUfedecidel fudettomere conferì al ropracccnnaioGio- 
rcconfuleo Priamo Pcueoenari % che fi era fermato in Ro- 
ma» li Goucroo diPermo > c del Coocadox Didretto di 
quella Otti { il qual G xacrno akrc volte fi concedeua (e 
noniCardiruti. £ nelle Tempora deirirtelTiMtrzo egli 
diede il fuoCardinalelcoCapelloi FriMi>.heIe Bonelli 
figliuolo di (ua Forclia • deirOrdine diSanD^meaicoiil 
quale fi chiamò il Cardinale Aieflàndrino . 
f In quello mentre > alcuni Gentilhuomini di Aleirandrta 
intrifeci amici del Fudetto PaM » chetano aiidati i Roma 
neii'oecifione della (ua cfaluaione al Pontificato» per 
baciargli il piede » fùrooo rotti da elTa benignamente 
accoliif e riceuuti» cdanche incarichi oooreuoli . e di 
iBoIu Rima impiegati » come Claudio dal Pozzo Signore 
di Rerorco neU'Alefiàndriao , huomo di gran ptudenza , e 
definzzanel maneggio di negozij» ottenneilgraiodiCa- 
Rellano di PenRpaj OeCireGuaxo fì facto G>>uernatore 
d'Ancona . Comm ili ario Generale di tutte le fortez ze dell' 
ficctcfiaflicolUco , Colonellodi Fanteria! e Generale delle 
tnariaime battaglie) edilli ventifei del mele di Maggio 
onoròdella Caujllerefca dignità Giouan' Andrea'Cadella- 
ni > ed Antonio M> tanefe . 

C^derofo poi Pio Quinto (i lafcìare con qualche bene* 
* fiahicgnaUti menoriadiie liedballa faaPatrta delBa* 
fcofece fabrìcare circa mezzo miglio difiante da quella 
Terra vnaChid'aconvn'ampio» ed onoreuole Coouemo 
fotto il titolo di Santa Croce» per li frati della DrnenU 
calia Religione» che Fono della Prooinzia di Lombardia > 
à quali affegnòvna ricca entrata per 11 vhierc loro » e donò 
alla d'erta Chiefa non folo pompofi , e pieaiofi paramenti » 
mà ancberantifimcReliquie. Lafabrica dclTcmpm.e 
C<Niuento(ude;ti congli ornamenti» che aeirvoo»e nellaU 
trofi vedono compicamente fatti importa rrecenco mila 
feudi) li quali danari auanzò quel Santo Pooteficedalla 
fui bócca» non hautmio fatte leipde folùcà farli dalli 
Pontefici . 

Nella rudectaChieCa vedefi da eccenentimmoMrdlro 
' oragliato U Sepolcro di pioQj|mco,di marmo bianco io 
tuc(clepercimaratugIiofo>e>J.Uphì belledi quanti iene 
vedono in tutta Lombardia: S>prali macchina di edb 
«'ammira U Ratui di San M«cbdernoUo arT>fizioù> ed 
cgivtiamenfif fatui enclraezzo firedeUReAr rezione 
diCbnfio da) (udetto Papa riuerita iagenocchjoni»cai 
minto da quella beltifiìma pietra cccellentcmeme canato. 
Sotto ài elio fi 'legge ilicrtzione del tenoie »che légue, io 
vna fiuRÌD4 picu a di paragorie irragliata , 

I . TÌHt 

M* ftmilU ^mUrm um erimdmà, 

Crduirm VtétiHmtrumfnfiffut, 

Off» rtfmrrtffUmitfrittailis kghtnì 

•d dtt afamfiitmu fiut » «d gfùgm jtftfigUm* 

l^mà tr}gi • /r* <«d4»i«ft fm tri^md » , 

f»4Md* Ominét Clmtmi* 'rtfmmfmgrn » 

gk Im yìrcvfo ntjutm 
«rptr*. 

P Pofeia» il RèJiSpagna Filippo Secondo fccequefi'aiiio 
perdiu delfigliuolo CatloXnramtdiSpagna, c della cena 
moglie rzbella . 

I e GneomoScribani fratello deirAbbare Giouaoni , dopò 
hauer inalcuneocctfionibene feruttoàPioQuinto piimz 
ch'egli folle Papa.edopòancoucon ogniiuaiodiafazione 
fd daU'HleBo chiamato àRomaper efier fatto Senatore ) 
ma non piHf andare à riceuercquells dignità» impedito da 
Viia ’malaitia! che in Geneua lo pritiò dt vira . 
t\iì Amminillrauaquefi'anoo ancóra ilBorchina la Rode* 
" I riadr AieiTandiia» quandoU VelccuoGirobmoGallarati 
dMdiM del, primo Smodo htto ioMrlaao» fece Icuuc 


l'Arme» Infegne* & i Stendardi [con altri fimili trofei in 
guerra •tCMUti » & appefi à lepolchti io molteChiele al 
lu'jfpmtuale gouerno (bgrtte, come anche fiicc ripone 
forco terra i corpi rmchiuli nelle tatfe m alto attaccarci Fu • 
rono pariinenteurei'ecuaio'ie di quell'ordine leuati d'alto» 
cfhrteriari nella CapcHa magginre del Duomo icadaueii 
del G lUernatoreCjriparo Miini»edi Mrigahtaitiamoglje 
con le medefime calfetdwue ilauano nncbmit; e ti leuarono 
ancora li Uendaidr» tprom, e Hocco di Giuliano Ghilini 
Capiranodilanzeàcailjtlo» appefi alla Capella di S. Al- 
berto nelb Chiefa del Carmine . 

Dopò hauer ilGiuieconlulto Rmilio Mantelli fpìegaca 
due anni ITlìcuta in Alcitindria coii gran lode» ottenoe p« 
quattro anni il Vicariato della Po JcRrii di Pauia . 

Coooccafione» che fi celebrarono ìnMtlanoi Funerali 
deli'Xifante di Spagna Carlo » e della Rema Itabcila teraa 
moglie dei Rò Filip|>o Secondo» moni ambedue TaoDo to- 
nanti» le Città dello Stato Milanefe mandarono » confórme 
alcoifiieto, de'hro pacrizijad afitilere ad efir funerali | 
onde laCiuà di Aleilandria mandò fubtioi tuoi» cioè il 
GurecouCulto GiacomuMariaArnuaai, e1 Capitano Ar- 
chelao louiziau » li quali adempirono con oooreuoJezia 
grande la commilfione della Pauia loro • 

Allicmque poi di Maggio Pio Quinto cooferì ^ Paolo 
Marra CaHeilani Capitano delia Iu j guanlia » e Luogote- 
nente generale dclLi Crualleria dcÙ’CccleSaUtca fiato » U 
Luogotcneitza della Fanteria dieffo fiato • 

Xt Conte Brocardo Perfico ptiocipale Crenonefe» Re 
Cauagliere Oerofolimitano digià eletto G »uernatore di 
Alcifandriai venne alli Temidi Oitob.eàpigliare il pof- 
felTadergouernodi quefia Città. In tanto efiènìo luTci- 
udalcuAi gratti tu nuhi nella Fiandra » il Rè di,Spagna per 
reprimere» Se achetcare quefiemofiCiVr maniòJDuce 
d'Aibi Ferdinando di Toledo con molte Compagnie di 
fantiSpagnuoli» parieleuatidellaSictlii » edaNipolt»e 
paiiedtnuouaafsoldati) laqual gente vennedcl l'udetto 
mcieper la firada di Gemma in Aldiandria ,e quuu il Duce 
fece fate la rafaegni di ciia con grandifii-no d .nno di ques 
Aa Città , per caui'a dell'alloggiaoiento » che diede uifieuie 
qpl Vitto à tamaroldatefcaiU quale fu poi dairuteuo Duca 
per U S JUoia»e per la Borgogna bafaa condotu in Ftuidra» 

A qucfioiiauaglionè iuccefsevn’atiroàgli Alets.indii- 
ni.» poicheiUrveottnoue Jell'ifiefsoOtiobrcifiumiTana- * 
fOtCBormidavlciu daletu loro con grand’impeti»» inon- 
darono > e dafiruTsero affatto i Campi vicini di già poco ra- 
nanzi lemman » oltreà molte altre roume » che io dm«fi 
Lu rghi fircero allecafccampefiri» conia morte di molti 
contadinidai furore ddracqua imptouMamenteeTsaliti» 
ed ofiugati. 

Vif^m quefH tempi con famofooome Antonio Mula 
PeliatifigliuolodiGiouan'Agofiino» pauietodi Aloftan- ‘ 
dna, il qualepet li merm dell'antica fita nob'l.à cume- 
gtfi nella lagraGerololimiuna Religione U Caualretcca 
dignità. 

Nel fudetto anno incirca la O'ttà di Alersaodria rimife 
ptiuad'vnruochiarrflìoiolumci cioè di Tomaio FiiofEni 
ilio patrizio Archrefeouo titolare di Silonicht V ò Hj The/- 
làlonica» Menopolidi Macedonia* Il quale neiretà poco 
meno di ouam'enoi morì in Roma da i dolnridella poda- 
gra CbnTumaro» ed tuinel Tempio di Santa Mariafopra la 
MtneraaJìcbbc il filo Corpolepoirara. Rraegli-Fiace dell'- 
Ordine Domenicano» nella Teologiainfigne» ed in altre 
feienze molto addottrinato : feiuidi Confefoore al M u> 
chefediPefeara» e del Vailo Alfoofo Daualo» ed anche à 
FeidintndoGonzjga» mcntr’era Gouemarore dello Stato 
di Milano)dipni efsendov (cito eoo difpenièdiGinlto Ter- 
zo dalla (ua Religione» confegui tnaouodi Ptere vn Ca- 
nonicato pel Duomo della fua Patria; mà per deaero 
Apofioiico allretto à ritornare oc' Fr«teichi Chiud-i ai tuo 
pfimiero ifiiiuiOts'acqpifiò lotto il Pontificato di P<oQui- 
orola diluì graziai» col meteo della firettiflìma fatni|Kat»- 
tà>checonefso teneua*» màmoltopifi conle fegnalarefue 
vtrtfii» e con la|vaiia dottrina ond'egiì era da quei Saota| 
Pontefice (ommamente amato» e (limato» cfd da lui prt« 
mktanientc fimo Suftagapcbdcl Vefeotto dìCoflrnzaj « 

epoi 
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fei ArtiueCcoBO titolare > confonnefi è<lcctodi fi>pr«, 

Amminilirò «quell'inno » ed il fegneme ancora Pietro 
Antonio Vitdomini MilaneTe» la Podefietia di AleiTandna i 
ia^afCittì » ed il Tuo Tcrrteorio (tuono grandemente tre* 
uag Ilici da'cofttinui alloggìainenti deìolditi«clK veniuano 
da Nafiol i, Sieìliat e Spagna i per andar (ène in Fiandra*, & i 
^^lerano coftretti li padroni delle cafeipmimedéfcii 
eiiio, etahiolta danari , a Anche rum faedfero infelenae» Se 
Arioagenee. f 

4 Dofpo bauer prtarwo Pertenori con indi&rcnte gitdlt- 
tie r ed onornameme goueinmlaOtlidi Fermo ln6eme 
oeldl lei Cdnredo, eDiflretto*eedogidtUiftnt*oCtodì 
Maggio dal PorKcSce Pio y.ilGouemo di Spoleci, Ciaàdè 
llhSl^a,>eBcond}»l<itiAdiedo t idÌi |u rtmtoee(b«lìcdre 
A<boaAt<ceC9^,edfAiéiVffikiàll, ^ ~ > 

IdM ^nce ^dtn ftct le OnA4« Aldiandria eoo ir 
aiMneichédecnneln Nicolò Otaireo nel dntpiancefimoao*^ 
boiheifCadelPetl foa. EriegHI^iiiolodìMafdivdaOàafi* 
CoCorttttrtledelOucrdi ftiiMit dicuifitianaM^uoAi 
Art»elfi<l^fC^nrulto di trnc*«lM«{4na,clie I hit eonoorre- 
gab» I piglìrr eonféglio deoAcd qitefi il P i emonte ì Un* 
^iict, neirttf'egli ahi tane eofi hio padre m Torino. Lt onde 
neritò d'eitr fitte Giudice delle Appelluioff in tatù 
^el*a'Pcoumcia ; Dipoi feruì per lungo tempo di Vicartn 
alCardinaleAleiTatidrindMKhele Ghtsleril edinqucAo 
fuo Vicariato efiendofì Prete Sacerdote , cordejpii U 

Prcpo(ict«ra,e poi rArcidticonaro del Duomo della fua Po* 
ìrb. Edendo «n tanto acceduta la morte del Ve(couo,li) da 
iCaoanici di quella CatedraleelcttoVicarlo Capitolerei 
ftfihalmente,fublimaro all* Apogolico feggio il fodcito 
Ordihale , col noinedìPioQyinio, conTeguìdaqoeftoU 
Oe u emo di Cefena Cigà di Romagna , epoi TAbbadiadi 
Baniio Terra delfApuglia nel Regnodt Napoli : ed àinaf- 
fieri gladi farebbe ilceib • Ce la morte non lltauede cofi 
mprioModìetta. Laleibdepòièallapublica luce, la^gea 
y$Ìmmtm 4B^mrrfì cimiti f &Vmtifi4Ì9timUiigt yyi7iarn> 
Wàrr ctlMmm &c. 

Bragie Armtzai Arciprete della Cacedrakdì Aleffino* 
dria l«ciò partieelare memoria della fiu pia liberalità vcr- 
fo io Spedale de'pouetì infcmii di Sant'Antonio di auega 
Cmà» conbaurr^lrdfectnoticdi febraioadedolatctaca 
vna rendita di trecento Ccudiogni anno ad fTo de'iudetii 
Bbnerf} ondead eterna memoria di colt liberalelimo6nt,rd 
coHocatenrldeccoSpedakladiliitlUc«a»foctola quakfi 
legge qndlalfiertciorve. ./ 

Mijfar yinmnim Mttt^ CmtbtdnUk ht i m 

tUi$m$énfimHÈmngan ftr tiìi u rém C ^ Umm m 15#% 
4h I bmk fkUc^md mfm Pmmftrmmrt^ 

Mori atlhtnnlecic dt Onobie d Veièono di AklTindr ia 
^ o l a i no GtlUretii Prclaco di Angolare bonr^ di collumi 
efcmplariedireligioifa viiatll quale r tinmò la iuaChicla> 
eliridufle illaprHlina dUciplinaf levando affatto alcuni 
abult» che per rrafee raggine déluoisnteceflòri comincia* 
oanoconfcandalo àfarleradici:i(linii ilSomioariodivcrH 
ciquattro g)ouinetci,cofìfonneilr^ iitaltre Catbedrali:di* 
ffim'e k ParocMe* le quali erano oonfiaTe: d’ordine Tuo a'a* 
pirono nelle Pelle le Scuole della dcKtrina Chrillianaper 
Il fanciulli:' riduffè il recitare le Hore canoniche àcene de* 
terminare hore,alle quali fd «gli ancora Ipfle vulie prefen* 
ce V leuò itceflimie di fare hnatrimoni j nelkcafiei èc (inai* 
menteÀauttred*altri bMnit efalurileri ordini per b lua 
Chiefa . Paltò all'altra tira , ed hcbbekpoltura inCoazo » 
Ter ra del Diffreife Pauefe , Se Feudo della famegUa Galla* 
rari» 

Sottencrò m queOo Vefcmiato al Ocfiarati,relt»o gior- 
no di Dcctmke AgoftinoBaglieni Abbate di Bamio neir* 
Apugliaiptnaao di Aleffàndriat eMedko, il quale hauen- 
dnfarte deUaliaprtdcdtoriemarwiigliofeprtiaiJe inGen»> 
oa, meri tò d'eftr da 1 Medici di effa Città con appbuio ac- 
cettato nel CoUqpo loco. PefiiaPioV.cnoffbdaibdilui 
miima fama, lo chiamò à Roma p^ rìnfernaità delle rene» 
dalla quale venioa con gtaut dolori ttaingliatQiarhaoenHo 
/gol mexaodelb «nirabik (ufftdonaa del Big Horu ricupera* 
caUSaluterMirfcoaipeniadcbAieficiotaiuoregoibco» lo 
fece VeTcoUo di Akaaodria • 


Nel fudecto fftimo giomd diqncft^nMpafsòairaltia 
eitainRomaPìoloMariaCaHeOani Capitano della guar* ^ 
diadi Pio V. e Luogotenedt* generale della Ouallena, e 
Fanterrideli’ficcle&iiiico ff aeo«con gran dH'piacere di rutta 
la Carte Romaba«ediqueirOmmoPo(iteAce» da cui era 
lommonence amato *<ffdndbpiffaca fràloro ntipnmì anni 
della giouennji fn'intrtntcca dimeilìchezax»Sr vnagrandif- 
fìinabrneodglienia r' . 

QiMiTanno, odcp^&anuniniffraea hi podefferiadi 157 # 
Aletfandria da Loduuico Arconati àtilanefe» A dtedenel i 
mékdi^eaaA> vn defidetacb ine allo Spedale di $ 8 nt*AQ- 
toimoper.|^*iidèrmr; etrermefoi ununtue'{».iioofplo in 
qéAbCl^eneUuoDdbertocmàafKolpiiiim lo'Staeo di 
Mdnno,nel picmoote,enel Gcn e ne faicbr cAndoi mffura» 
a in Aleffandria,tfoooA d'alteaxa di ncmplàacciiktbrBde 
per Ugean quantità d£>ffà«rano tdiitinMe occupatkK che 
^**^**' 7 ^ r atSncbe A poreffe 

camìlpirefdr b Città , OnròàlU dainea» delfamo fo> 
dcftoffpèal prlncipèDdiOiifnodcIfannoIcmieticc. Perii 
che hiutnda^lrenumencvncBo ir biada» nnbMl ro po* 

èhiAtmci'Taecokod'ognicoM » che cagionbèiAleffaad^ 

gf tmtactà llaliayna gr a nc a i aftia . > 

Hauendol*anr»iBmàloaAroBèPtKppo$eeoado^o* % 
bea Anna »che A b qntiea n»gli**Éflìa ddlìraperadiiMn 
MaCf«»«gliaiKHdaVief)nabcoddnBrinSpgRa. 

Gbudl(rdjiaacro*Okft<àUi]ndf Paingia» ntternealU I 
lette del mefe di Oeeembreper ITAaoi'molct meriti nell'- 
anMniriiibazionediquclcartoodaChtadioanaadieiaCti*- 
là: edop) haoer’Emilio Mameili per quattro t*wicominai 
confuagran lodeìaipiegataUùiainolca'hifficieflizanell** 
Vffkiodi Vicario del PadcffàdiPaalafqoeff'annoanrnottc 
del rudenomeif fi bcM Poieftà di Varefe^ luogo affai ce* 
lebre del In tee» di Milano. 

FinalmewendMetteanno.ilCardjnèlcnoiroAlcffiA- 4 
drinoBoncllì prmòd'ordioe di Pio Qaimo il Brene perii 
titolo di Orai Duca di Tnfcana al DnuadI FiofenzaCof^ 
no dcMedict . 

PerfeMròl*ArGOfiati nella Podefferiadi Akffandria; ed un 
ff^mogioriMrdf AprileOdoardoLateueecbtarfi brto a 
Capitano dorili Compagnia di qaateracemofincr>IcaKant» 
caiKoinueinffraordiaarioimà degno delibo gran valore. 

PioQaincoallirediddcI fudettotDcfe con^e facuhà a 
vfliCanonici della Caibedraleds Alcflandriadi recitale 
IVori canonica del Hattuetno doppo il'Velpro »cioè circa 
atlrvencidue, grventittà hore. 

UComOfffcOnaglierCerofolimiemBrottrdoPerci* g 
co » che dempoefler flato Gouemaroredi AkfSuKlru» A 
fatto Caoallentzo maggioredeIRàdi Spagna Filippo Se- 
cche ; Maffro di Campo generale nello Stato di Mi lanoi 
Vicerà diSkilia» fir Ambalcbdoreper rUleffb.RàinRotna 
pn^o al Sommo l^teffce PioQuart^mori in Milanoalle 
fcrteboredella notte auanrialli ventitré deiriflcflb mele 
di Aprilei flril Tuocerpo fi poruto a Cremona » e fepolro . 
nelb Tua Capelli a San Gi'^uan Battiffa dedicata nella 
Chiefa diSan Domemeoa Hcbbe dipoi il Gouemo di Alel* 
fànnia Lopez d'Acugna Portughete. 

Dipoi » illodeno Papa Pio V. conclufe alli veotVno di 4 
Maggkcol Rè di Spagna Filippo Secondo, tool Viniaiani 
vna SaiKÌfftma lega co nera 1 Turchi»U quale fi alU vennl'ei 
dell’ifteffe mefe poblicaca» 

fntamoiAgodiooBaglmatVekottodi Alefféodrb,dopò 5 
eflcrffato petakuni giorni <b graue malattia oppreffb» 
pafiòantglioT vita con difpncere di turtaqueffa pitriatl 
te m e fi mo giorno di Giugno » & il ffiocorpofi fepclltro 
r>elbChiefa di Santa Maria dellX>lmo di quella Cini . Li 
(uoccffìenelVefcouato, non andò molto, Guamero Trotti 
nobile citradmodi Alcffaodria» Prrl«odi granboneà di 
virate di Angolare doctrina»come anco di tutte le qualifica* 
te parti ornatiflìmo. 

IlSonraio pontefice mar>dò il Cardinale Aleffàndrmo 4 
Michele Bonelltfim ntpore Legato à lacerea rrè Corone, 
cìoèdiSpagna, Francia» de Inghilterra, accioche con effe 
tratuffè circa al paiticoive di mandar'ad effetto qutmo 
prima l'impreb concio il Turco . In qiieffo fuo viaggio 
pafilb^UaUivemiardi.Luelinper Alcffandria, arcom* 

X pagtuto 
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pagnitodamoin rrdaetde'mlgiieri) e^ò presti della 

* (:'otrc di Roma«trè>de‘qualf» fiiioao pimioflìal Ordinala* 

fo y e due di qudtì pocoapf reffb afeefero al Pontificato , 
cioèGtouanBaftilioOfiagni».fie4ppolùo Aldobraadtni « 
qMeU> chtamofii VrJiAo Sacìmih e qocfti demente Otta* 
uo. InuiòéaeoPlftf^nitoalKh Legati tnakre parti» cioè 
airimpcfador^ficalftèdi Polartta«^ek)naRdog<iadafiafire 
il Turco per terra; cnandòparimcmcNuntija-tocn li Pian* 
ctptdìt^ù» oer'oRctKre dacfilaiutopereofioeceflkia > e 
lama impcela» . A «^=of vt a», •••* • 

7 E/fendt:fi dln^ vrùio ìt Melina tutto l*tpperacchìo 
deirAaoa«a.dtylbkyay kiirfeae ima radegea genetik»} 
epokifta aoMdHi apocoil NondoPaoJo Odelic^ebi- 
VelócM» di Mftì yltAcnvdnOttè del Ac|^ Napoliteno 
maodftikdal Pipae GioBanoi d'Aufiria Generale di efir 
tegafigHofiaturaiedeirimperadorkCirfoQiiacoflialutr 
dì^ici&goorr Capi ddfArtnaa,a|radie gli efettafie a 
cootketterrvakeoialhèrite* firaeOnìUaroiaOapeilqiNde 
fc ni ertbbe Jotocpncrtblar:irii«oria>« Rotula rafiégna» fi 
crooècM’AimatatittucoocenaaBfcotitrduiik coedMO* 
tenti k co,igualial&icdocidt Senmbrt petti da Afefiìta i(> 
Generale. Allìfettedelregueoeemfiikgtoaiodi DomeP^ 

* oaarribòptefibaUe nUiGtfraolt^*«ctrcaad imhocidi 
SokfiicoptrléfotneiieLyìodici ouglia lontano} creguir 
rande amendocie AnuÀe il viegcio lorot s'incuooaiooof 
e sfidateli vtceodeuoltante adkfiattaglia « fi venne dippo 
meaaegioraoal fiaMod*iniMtUaagià 0 re, chepetmore 
fi fia ani fiutoiil «piale durò guam6fiore»e rimale abòeuo- 
ta «e-con^afi^ la rpauemola potenti deU’Impcf«dr>fe 
deTmrchi»-con la perdita di ducento VafieJJi » oon la liberar 
etunedi qinndtd aita Clvìfliacd Ichiaui » e conia motte di 
trenta nulo T-urchì» uà èrpialt fil'AJì BaieiàGcnerale delt- 
Armata Tutche(ca»lacui telb ACeprivneJeacà kteainUA 

f a vidi drani'ollòiMrtbo fatto da‘iPÌrià ^uefta gortra 
fd di ceetn nruiiiajjàalcr» di ctentkieue Raoui» d> ttè mik- 
la k edngue^eko wdoui i ttè ^Heraootdiiefiglivolidol 
fodetto AHiVho di dieciotto anniyC faltrodj ttedici, parto- 
-!>ti kittdalbrfilcdlLiìfieiGnRTtfrctftacquifiarAiiDancpcesto» 

A edodidpedoidSéttiglietiargcnlfa , «deceraocinquonu lei 
Ài pkclolokJbipMlnttitu iù trài Cnjkglli tivftaoieme à> 
Olla». OelÀ paiteJ<ie‘Cliri0tani«oor*«flO wboiCDie kufi 
miUkCcinqBcfCDtofcfiancarf^faldaa.- .ia . ‘ 

g . AUenonuardt oofiglotiora* 0 MAouitrerto coofe^ko 
dalTArRsaroChrìlKana contro la TnKhdca* y ChrìAialie^ 
limo tcttie dimnlhò incrpHcabili fogni «fallegrcua, fingt^ 
t auindn h Oiuilia -pcouidenza di -tante fegnaUca gr;aia . 
Perciò fi fitccto in Atefsjdria U»*e dìtnoliraxtenì di giubilo 
còn belfilfime ProcelSoni ganetali da gran IVcqucitea di 
popolo xcompis'VKe«.e con altri legni di alleftezAa • non 
odakro iodrit*arÌ« fiinrìchei tendere afietri^egrarieA 
Dio per ci>fi't'rn>r»r4Stle rotta-dato dal ixiliro.C4tibbco 
clercito ècMelto ile*Turcht « 

. Nella fitdetta mknnma puerra commi nofin’coetuhi 
riemiu» fifeèrrtfVgr^iameetcvaioTertègH akrìA'clIkv' 
dripi .die «rfutono pr^ndtCefaie dal PoiaoXaHo Wlfa* 
Iar«{iUi e GiuMv CcfaieAaobba^ « i quali dìedercKleliatgnm 
biamiray «lufiiciepao lom^aoddfifno faggtOy & aqqoilla' 
TORO, tofi allo paci ia. come alle Cafe loro perpètua famide 
•rirutaa itoe ; Imperocbe il Poaao > che in pena d*«ri*nmt* 
cidio da lui CRmmefio remigaba fopa la. GaleazaI Rafie 
di Gidoanril d*Auftriatldpo(ìo m fiiienà»perehe pordÀ in- 
ficme con gli drti rombactere cmrrn inomicì; de eficndofi 
ellanccnfiataalia Galea d’AK Baiéiòtifidpriqwà ialtre 
ron grand'animo* ecocaggio lopra di eÓaGalca nemtet; k 
!iii arditituentc domhattendo* li pigliò lo Stendardo* e 
lo donò ndeff* Giruanni * iiqiuieiQ ricempenfa di cefi 
gran facto* e d'azione tanto eroica* elégnalata» loliherò 
dcHa pena del remigaret e li diede vn'ampia* 8c ooorau 
merce Je, 

, Il palTalxqoa poi* che con cari co di CapìtanodiPante- 
riahaiietuper auaort ferukb nelle guarc di Fiandra» io 
godia neesfione col itiedefimogrado di Capìtanofece del 
lue gran valore ihipendiifimeproue} poiché efiendo egli 
■oellaGalea chiamata laLomellina» alla quale comandaua 
padoGiocdiou Uifini Ehaca di Bracciano veoDe nfieine 
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coni fijolfoldatia cofirKoluta » efingolarc battaglia 
Detnici.chedoppohaaencoQogni fortezza»ecofianzad*a- 
nimo riceuate alcune ferite * finalmente ammazzato il Ca- * 
po d'vna Galea netoicz>fece di dTa con lua grand ifiiiDa lode 
gloriole acquitlo. ti. 

FinatinenteGuiItoCcÙf* Arohba icbeperalcuntempo li 
ira liato Capitano di fUiKotia in Fiandra, doue lalctò delk 
liie.vziorolgaaioni boailfiRioTioaci col medefimo caticefi 
fece nella fudetta battaglia nauèle eccelieotemegii vaUce 
lotto li comando.diMaia'AK«MMO ColeonoGgnerale delle . 
Galee del Papi* dal ^pialppcrlimeruideUuo granvalpre 
iìldi}paiti«oiar«fioQÌ.KakoU> &oporidèPM>cme rmii* 
nerteo * *. 

. infiermaMP»Q^iMde*mal>fi»atcofiuAL«deircao* 
dalolo viuerede'MonA4liVa»laù>^UaCongre|azìo8edà 
Sanfienedetwrd«|}idbfiòiCtl«of^rodi luetoiICollegio 
de'Cardinali qpekalUUgioor * rdifiribul le fiat aotrala » le 
iretaoo/xihak k adalciiniiMMiCfi.Cardioali t c 
lati.c patte t Mvt*(icfi«l lopt^ì Pi|iCome aoceU Pcc* 
pokMudtmdke iicch»au4doM«« t «barn Akllandriaera 
goduta dtqoellj Monaca kiyiaii abitauano qcJ Ueoaicro 
diSaivGiouanflln:òea 4 ^iod«lCapuaaio» dicdoilPapaul 
Ordinaleòaliiiktii A òMilntNapiUgodclI CatdtoaU 
Franedeo Barbcrin^ u Pofiodcuane. ancorai, fiidetti Reli* 
giofidueakrcPrepofiarcinAldliadtUi le qpali forono fi- 
Milmemeda tficC^ofMtfve ditUib«(e » cioà Ktsa lotto il tit 
tok>di SanBaudolinn' ak P»dn Domaaicani, « l'altra Ibcio 
ilticnlo di San Sn o al Spedale de'Sami Ancooio > « Biqgif 
diqoefia Citaè . ■ 

Del mele di Decaiukite fifecero grand i Ifi me al k g r og g >1 
in tutto lo Stato di MiUnó*. come>nco in Alcn 4 ni&;pef 
ciègiorni concimai, copoccafiooe della uilciu dVnfi g l uj py 
4o , che li « huaa 6 jfi»rdÌMQ^ * al Re di Spagru . 

■dalla Rema Aimad'Anfitia fivt.quaua mogtiq^fiiliA- delff 
dioprradore Millimtghaoo Secondo i e wljbppgfadrke 
àiaria lotcHa oefib Rè . . •> <• * a» * ■ . 

Qiicii'aono» net quale filPodefiè di AUfiaiidcia Francel* 
<oSersc Spnep«obA Gubrueio Ttoai* ch'era Rato fatto * ^ 
Ycfóouodiqudbapauiak vi fece folenoctnqite Tcntrau * 
•UiquartordccidlGenaio* Eletfe egli per .fiso .Vicario ge* 
itdralc Andrea Scrdiani di patria CenopcU * mi di ottginf 
Akfidtidrtrio . 

fi prcKtamo-iEiailioMantellùdoppo haucf'ooontamemf ^ 
*auwBÌniRratala JkBd<Reriadi Vatefe» lè facto quct'iMÒ 
Vicario del Capitano di giuRiziadi MiUno. ■ 

M'iFSommo Ponidlcc'PioQuinzOvdopòeficKRaupgf lo ) 

d^ziodiduemeli aggcauacodel^folitomalg deiUriTM» 
fliralmcmcalle vmtdueilr»g del primo gtO(QOdt>4attH» 
pafsò col mezzo della multe «alla gk» la cel^a jxlL ' cta, ^ 
^RÓnc'occo annicoa gtandifiiiiio dolore di imco U Chri* . 
rtiarwinnoA mpardooUKdelklCtrtd di Alafi4ixliia»ed[4 
Bofeofua patria. Fd Uluocorpovaiilmenia^epeUicoaei* 
laCapclla di Santo Andren » nelth Chiefa di '$Ao{*tctfO iQ 
Roma, e la fO» fepoliiira bebbe i'ooorcdcll^leguemc ii>* 
faaione>ciot ' - 

'.e.;.. yim Totr. 4 

-fc- •!. J^d^|Nf»»*«cpndKÌlltf TMdm» 

ni’ rtffi t & m/li Mjptrttt \ 

mtrmm 

ebr^Rwur rcf 4*finfmr X 

■ iet' Sélm$4nièm •àumiiphm * tm^rrwttà : 

9rtncjp»fiiir fieàtr* ktmSm : Ttmk Vldbf»e| 

irtgrmiàmf Mjf#* ^ftOmi 

pe<è.édkf«« 

Méxmm , VimftUs , Ofmmm Vrimtft , 

Allitredccipoi deb'iudlomtiefùfauo papaGiegono | 
Xill.che priibafichumMia Vgo Roncompagno. 

Doppo la ihone delfiidetto Pie Qiiuo »Lrito Inuiziari, 4 
che fÒvnade^iuoi Camerieri legren«ouenee dzl Cardinale 
AlfottloGiefuaMl Decano del Sagro Collegio* àlcaticodi 
fuomaeRrodicainetak nei quale pcricuerò «piaranta due 
anni comimii . .« 

FracuncoLuìgideReqtferensCommendocoic maggiote 7 
di CaRigliaicletUi Gouetontote geneiaiedelio«Stai<».4i fili« 
lano * giunte olii venc'vno dP Staemòte intAlcfieiiktiia *. «4 
A- .alM . 
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a!{}venriaèpaxti per AOdarfenealU refidenza delAiOfoitemo 
ìnMjÌ4ao.Alli vemiktic Doi dcU’iDcdb aiefc»Girolamo Ghilìni 
figliuolo di TotiMloi e/raceliodel padre dcUTAutore di ijuclli 
Annali, giouine di nobilifllmi» tc inoocentrllìini cofiumì ^ pafàò 
ali*al(ia vt(a« & il giorno il^ucMc Lodouica Tua madre figlia di 
Ocuutano Ghilinii per diipMceteaccoracafirfiQÌ parimemei 
I fuoi giornj « 

I Dipoi t Idilli ^lindictdel meTe diOtrobreportato ìnAlcf* 
(andria vn'OfTo di firaordioana forma « che A trouato alla nua 
del Pò vicino ad Arena. Luogo del Teriieorio Pauefe » & da 
Piacenza diecimiglia dilcodoi Era lungo vnbraccio»emeaao, 
e pefaua cento, e lellàma Mitro lire, &r t^uatiro ooae » Si tiene 
comunemente» che quello tnaraui^iofoOdb folle mi dalle 
• jimodauoQi di «pel (moie rrafpoirato »ecbe alla grandezza» 
<po0uzalua-a non potofile e&r » fé noo di «alche Gigante» 
cmataAcnre conolceodofiefferqoe]l‘Oflò»cne congiut^in» 
.ficaie 4alpalU» &ilgotnbtco. 

^ Claudu, dalPuazo»cbemencreviirePio<^into»lIÌCaAel« 
^ laopdi Perugia con grandiffima fodisfazione di quella Cini» 
qudfanDoi*itnpi^ònellareruicd co! Duca di Saiaoia Emamiel* 
lo Fihhctto > e da efib fd fatto alli diecirette del mele di De* 
ccmbre per h Tuoi laolti mcriei ColooeJlo di tsiile fanti Italia* 
ni»eGemiÌ’huoino delIaCameradet ludetto Potentato. Nel 
fiiiecio giorno ancora » Francelco Trotti nobile Alsdandrino» 
ContediOuada,edeUa fiocca della Valle d'orba» chehorafi 
chiama deTrocti» dal medefimo Duca accettato nel Duomo 
deTuoiGentil'huooaiat di Cameta» 
tf7| PctleoeròFrancelco Sefsè nella Podeiletia di Alefiandrìa; 
1 dccratalciivaIoie,8r TelperieozamiliarediOdoardoLanza* 
uecchia » chedel continuo «eniua meritamenteimpie^co io 
carichi degnidi lui» queft'anoo duoqoe fo alli venti di Aprile 
promoUo a I Gouemo di Samti nel P iemooce > micia nó andò 
molto» che 111 fatto Capitano d*vna Com pagaia di quattrocento 
Itoli, confoime n era e^i (lato prouillb d'vna fonii Compappiia 
ranooM.D.LXXI. Pofeia non podi perdita fece la Cittì di 
ikkdand: ia eoo la morce,che alli noue di Giugno fegul nelGu>r 
ncoofijltoOttamaooMantellt nell'etidì rettaucacinque anoà.^ 
À il filo corpo lepellito nella Capello , docie fi cantano ogni 
libbato leLecanie aMaria Vergine nd OuomodiqueàaOai» 
f (opta del CUI Sepolcro fi legge ouetU Infcriatone . 

% . OOmim» àimH9ÌÌ9l*Mtriù».yil«xs»drm4 tMrmCtttf, 

$»Ué éf Vijit , & m àgit m nuli imidt fniUs* m» 

afrpr#«4iw t/t I /ummtnm "PriMtfmm ffmhmfxim ft dttndimm* 
etra ffmm , aferstm , fimm mtaumn , gr^aù 

, sUfmi m^gnts èitgifirétm fmtttU 

mt ttmrfm yfÌMt 'mmm & fHkik», & ftiuMm iftbtmtm» 

»0f Jhidm$.rtMummiLXXy.0^iy. idm tm^HOXKX, . 
g £< jétmtlf Cm. fidili, & t. C. . aw« 

4 OTM M p4rrM . & m wmùbm fmm» Cmiuuhm tufmUmm td*gifi***^ 
Ahi fmmdtftim* tmnmm *Aif«a f«m* iwk am 

UMi frttmmm dtbnii tmft^y ftvrtntiftam «uu mm 
firn mmum Awir H ai ««rara fmff tmtm vii« d*r« tlmft frid. mm, 
,4^ M.O LXXX. jimm fmm mtmtm XXXX, 

Tmlm HmitUmt C*m. &Uf, P«ir>a/u««» defunti tmrifd- 

.m M. c, 

4 Mori parimente delmeié di Agofio Lopez d'Acugna Gouar* 
^ fiatorcdi Alefiandria» mencr'era in Fiandra, eU furono fatti 

l’vicirnogiomo dieffo mele i funerali con gran pompa nel Duo* 
modi qeclUCittà : li (oitenaòpoi nelgoueraoEmanuellodi 
.Luna. Spagnuolo, CafieUano di CrTOiona . 

5 Hauendo Pio Quinto donata allo Spòdale de'Sami Antonio, 
\ efiijgiodi qnefigCH^ la Prep^uradi SmSóo» ajfre volte 

pofieduta dallìMoqaci VittiUati, comefiòdcRo (ìam rana» 
iiD'LXXL il Pdo{c dd fodeito Specie CifuUnoConfiil^ 
nitri» Abbate di San Pieitodi Borgoglio , Vicerioa* Lungo»* 
peiicegeneriledd VelcouodLAle&ndna» egli altri Amauaè> 
Oratori di cito luogo pio U confèriiono con fpczial heenka % e 
Breue di Roma iliuJecto vliimo gioroo di AeoOo aOi Chìeteci 
Begolari deUaCoQgtbgationediSomafei i de'qualiii Vicario 
generale GiouantùScouopromoAè alla detta Ptepolhira il Pa- 
ve Bernardo Caftellaiu , che fo il primo Prepófto di quella 
Chicli» dopò, che ne pigliarono il poifirAb quei Religi(/li» con 
grandiinmogullo di tutta laCiitk, per effec loro molto dear 
plari» eprofitteuoli nel (cmiziodiDio . 

^ Frattantofficommefta vnagraa fccleraggioc ù Aleflandria; 
Imperochc » cfTendo di 11 partitoil PreCdio ordinano, per ar»* 
dare in, Fiaadra » c venou in luogo di ctfo aluctami Fanteria 
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Napoiitana,trè (bldatfdelUudetroPrefidie maefligjronovna 
maaiera andrò iMaroe, per indurre il Gouematore di quefia 
Cittd in folpeicodi qualche ribellione» e perciò facefle per 
ogni ficuretza ritornare in Alefiandna il fodetto Prefidio, al 
quale nncreliccua molto 1 andaifene in Fiandra: Fanadun^ie 
Irà di loro vnacongiura»dinocte inafarattarooo dfherco vmano 
le pone dei Duomo, di S.Marco,ediS.Maiuno}ed il fimilefo* 
ceroairAtiuedclRè di Spagna dipinte ad la cala diLodouico 
Perbono, cd in ahri iuoahi»d che dilcopcRsfi alla matrina,tfi 
fubUo mamieilaco al VelMuo Gaarnero Troni » Se al Padreln* 
qiufitorcGioiOattdlaPoraelli» t>quali fecero ogtn pofììbile di* 
figerua per venire mcbiii^ade gli auioridi^ictlomisfiR* 
to»&olfetirooograrMblfiroi paemi; agli aceufatoftJntaDtoi tré 
aa]factofibldan,ehr di aatcodo erano riUtafi nella Città v 
^CQmmetictoqHeBsrcdeB»ggMe»d>ederediquctla la colpo 
il Cittadini, ed àfoldati Napolitani » aù efidnlofi difcoperto* 
che li fiidetti crè eraoD fiati autori del delitao» il Padrelnquifi* -r 
totcUfocecaxceraee» & l'nluto dominati» e Cduuinti da certi • 
(qgMlbefeihmo|ra)»li condannò. Dipoi il Podefiè.chevoleM 
d^odere quciioldati» fece far prigione» e lorcuraie ancora 
BoiciCi •adÌDtinnoccncr,li quali coflrexii dal doloiedi quel 
tormento» coofiefiiuono molte cote ì laro pregiuJi/iali . MI 
Uvanti» chefrà cotte le cofirchurrtllmi appare , foinquefio 
cafobecniTtaoconotcìutai LaoodeilPaurelnquifirore andò! 
Milano à parcicipariie col Marcbeié d'Aymome Gouemacoee 
dello Stato » cd informatolo del rutto , conlèguì la liberazione 
per li Cittadini pugÌoni»ecbei crélóldari colpeuoli foflèroà 
cemigece condannati « mà non ti puorèqadf% para elegime. pcv 
eifer tutti tré morti non tonaa folpano di vetroo » nelle Carceri • 
Perciò la Citta tutta deue haoae perpetua obiigaiioneal detto 
Inqfbfitore.con la cui dUigcnxa, &>fierafi leuoella li pericolo * 
«f «ma macchia di canta co^iceaz: me apo cfibil Mondo. 

Celare PaouzofùGe«flhser»> dr A etTundrtafìl per li me- f 
rki del luo nobile naicioirrtro alti diecirtrcn di Ot: ..bre del pre* 
(enm anno annouecato trà'i Cati^ierr Oembilitnicani 1 ecol 
mezzodì quella dignità, edelle ineCaualinelcbeaaioni non ^ 
dcfeoof òdòTuoi antenati, fiquaU; e eoo le lettere, e coni armi 
Caiouo ih ofiiaméro,efpleudore grènde alla Cala, e Patria loro, 

. Vaile in quefiì tempi confiama di eccdleiite letterato il Giu* ^ 
Mconfuloo AkflàndroFarrLoatondCaficllazzo.Tcrracelebrf 
dei Didrvteo AleCindrioo, dictii pobltcarooo le Rampe 11 5««* 
•nMrùiIibcQdi Teologia»Filofcfia>ed ngni altra boonafcienaa 
lipienot Difcorfi tré da hii recitati ndl'Accademia de gli Atfi^ 
datidi Pauia, CioàPr ' tjimwt : DtlU Oimmità àtU'Htm 
hm: d*t Cfium CmfTMl», Ammintflrò con gran 

pcudcnza,erettitadineduegoQcrni» cioè delia Cirtidi Alcoh^ 
cheli fi) conferito dal Sommo Ponete Pio V.» edella fegoal» 
nTerra di Cafale tnageior r>che «tene dj| Marchefe di Mca* 
n»neU*vno,cneiratrro ìafaò bocoa ramJ,ied oooratonome. » 

Pafsò poi da quelli airalrtaviraioFerTanacirerédiquarB)* g 
ti,c tri amuMargeriteGhiléit , che fi) nàpote del Vc£ouo Gfa^ 
lino Qbilini, di cui fi fa tn'qùdli Aecdii'lodeuole menzione. M 
quefia mauooa diriguardenóliMlirà, emaÌEinedtgfao pru- 
denza, e rcligiooedunta } edbebbe, ccmformeaUa Tua nakitav • 
fpititi veramente nobili ycgraodì : Lafeihper cettamemo., che 
al fuo poi po fofie derofepokura neli'iilefla'Cliiela di Saa Fraft- 
ce(co »d<Miog«accionokofUdel fijdecto PceUro fiioZioipefò 
al piede della colonna , che 6 vede airineobtro del Sepolcro di 
dTo Vetaooo; e chetoni anabfilcekbralléinfiif&agiodeirani* 4 
ma tua vn'AuameriaeiocórBAfienza d*vna parte del Capitolo, 
e CIpKi deUa CacqdraJexuet ì li parocbi deim Città con M Croci 
JlMoaàfiuiL-e jeCeufrarernità, cooformefi cafiumuadi farea 
peilom de|B«.SopimlarudeuaColonna,ouefi vedelVfiìgiefaa 
MQllMDcaaKoee dàpiou , filegge rEpiuffiot^oeiicc.cieé 

' -q' • . » 

r. 0. àt, 
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Viueuj ne'mcdefiitii tempi Giorgio Inuiziatt pacrtzio di if 
Ale(fanJria,fi|tiuolo di Bernardino» il qual effendo Feudatario 
di Qyactordiu . Terra del Diflietto di quella Cittàverfb idi lei 
conlinicoo rAlligiano, contèruòcol mezzo delle Tee onorate 
attonifaDtico ip!c(ido:e delia iui nobile fiitoe. 

la ‘ . Fiofi 
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i% Fiorì ancora in quefti renpiGttfepMTcoeti Sanrirto ,che 
prouicrrc d'Alefljndria> figliuolo di Audtno» e meritò in riguar- 
do deVuoichianfitmi natali di conlcguire alU tredici di Decem- 
bre dal DucadiSauoia Tabito CauaTlerdco de'Santi Mauruio» 
c Lazaaro . 

sj Finalmente Antiuerìo Gbilini figliuolo di Fabrizioi di cui 
fi tram incedi Annali «doppohauerfacte le fuflìctenri , e ne- 
ceflarie prouedel Aro nobile narcimcnto» per efler‘ammelK> alia 
Kdigionede* OuaglicTi Geroibiimitani a légno ralc.cbe altro 
nonmaiKaua» fuortche la Patente del GranAlaedrodiqnellaf 
per dichiararlo CaiugÌiere»oon 6 curò ditale dichiarazionc,mò 
fi bene inspirato da Dio, fece daU’Ordine CauaUetefeo ì ^elJo 
di San Franceico volgarmente ebumato dc’Ca^ccinipu) no- 
bile pallaggio* Prò^urA' Religiofi dun^e viife iJrdiantede* 
luòi giorni con eiemplaxiti di cofiumi dégna muero d'eflcr da 
<)ualun<)iie lelrgtofo imitata. 

1)74 Qidtanno.nel^afe, enelfegaente ancoraamminifirÒla 
I podetieria di Alefiandria Pietro Monfone Spagnuolotgiiiift da 
Milano all} icdici di Frebraio il Gouemacore {Harchete d'Afa^ 
• monte >n quella Cttcà.aue férmacofi vn’bora incirca, e poi mon- 
tacoa cauallo>andò ad incontrare il Dota d'Alba Femandino di 
ColeJotCheveneododalla Fiandraren*andatia in Spagnai arri^ 
oatoch’wli fò m Alefiandria con Federigo Aio Figliuolo il di At- 
decto» lecediqulpartenzatlMarchelèaliideCinoue deidetto 
mele, pertitomariénei Milaooycome anche il Duca, e lùo figli- 
uolo partirono ilgioroo fegueme i feguitando alla volta di Spa- 
gna il loro deOioato vtaggio.Véne poi delli-veniiquairo di Giu* 
ano Eiqanucllo di l.ana in quella Cittlàpigljar'il pofiefib del 
luoGnuerno , e Ai con molta pompa, egrandifiima allegrezza 
da'Cittadtni,emafTime dalla Nobiltà di quelli liceuuco. 

% li GranTurcopoi Sulian Amuraraoiòcon vna poteoiififma 
amiattaluito laGoleaalfolaconvtM Foltezza nel Regno 
' Tunijti, ed il lecondo giorno di Agallo la p.decoogranmorfa- 
lirà»condcVuoibarbari,eome de'nollriCattoltei,de’qiM(fvi(F* 
male il fiore de'pid valorofi guerrieri, che viuefiero in quei ifipù 
I Nella rudeteaimpreTa coranioi'^'nence fiporrarono trà gli al- 

tri, che vit'urooo della Città di Alcflandria , Nicolò NizAi Ca- 
pitano d'vna Compagnia di Fanteria,il malecongran brauura; 
ed inrrepidezzad*animococnbactendolempreinfinoaHVltiibo 
vildeiò in femrzio della Cattolica Fede.e del noftro Rè la vira} 
come anc he Scalambro Saglio nattuo della Terra di Comien- 
co iieH*Alcflandtino , giouine & per grandezza d'animo vrper 
militare vacò prefianiilTimn.II quale in molte guerre,cnfi neirt- 
uJia, come aUrone fatte, cnéndoli portato femprecon fama, ed 
onnre,edacquiiiato nomedi Tolda Co valoroloifinalmenreiliqtte* 
fia efpugnazione della Golertaidoppo hauer fatta dt quei nèmr- 
ci baibaii vna gran (Irage, figillòcoo onoraciiCma morte la gto* 
tiadellegn^ie lue pafTateazioni . 

4 Alti dicci di Occembre Aieretta la Colonna di marmo 
• efi la.Ctocedi foro odia cima di eda,ne! fine della tirada Mae 
finali quella Patria, dfinconiro delia Rocchetta verfoBr^igo- 
glio 1 edalli dodeci enttbwAleflandria il rudettoMarchefed - 
Ayamonte , 8r il dj feguente panlper ritornarcene in Spagna. 
Sicelebfòqnetl'anooin RomailSanroGibiieo con gr^ìA 
I difiimoconcórfo dr^ecfone, le quali veneodoilalli Francia,4al 
Piemonte, &dal Monferato,pafla/ono mprocefKone perAlef- 
fiiidrta,per andarfswàpjiticipareia queilaeonfliiune-Patria i 
teforidi tanta Indulgentia. ■ . 

^ Giulio Clari,che.doppo efiérdbto Prefidente dei Magiftrafo 
Straordinariodi Milano, fò tnahdato in Spagna còn carico Si 
Reggente, òfiaCofifiglierecircaallìnegozij alFltalta cemer- 
oenti. mentre fé oe veniua da quella Comeà cafa Aia , r fi^lfé* da 
■«ofi grane malattia ropraFgiunto,chefìee(lrctto djfatfi tiorraf 
re è Cartagioenuoua, per rihauer^ rrià Iddio} che hcaetUMPftfi 
altrimente ordinato, loiruòalliciedici dd mefe di Aprile da 
quefleri>«mdaretfili'erie. Il ilio corpo Ai porfat»à Milano, doue 
ncHaChicfadeha PacedeMmotiOfieruarrtidi San FraiKeAo 
hebbe iépnltura ricli’Auello, Che vmeodD lui haueuafi fatto fa- 
biicarecon la/rguenrelofiriziooeiflvna«ran lafirt di marmo 
bianco intagliata , cioè 

^ biLmtCÌ*na f 
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DiqttantonlorefiacflilUtonelladortrinadellelegi, Iodi- 4 
molirano chiaroledomllìmellKcooiedampeàbencttzio de*- 
CimccooTultìdiuulgate opere. 

EfiÌBQdoliatocertificacojlGnuernjrortdi Aleflandria Etna- f 
oudio di Luna.cbein Lelma.TcrradelMonfitraiofiauanoanof- 
dattaicumnbellidelnollioRè. edefidcrando eglidifarlipri- 
gionLvfci alti vemUeuedi Agnfto da quella Città con vna Com- 
papiu di Cattai leggieri, c doceoto incirca loldati Spagoooli, » 
ec6 alcuni GeiittJh(io«im,cd acc'ifiacofi alla detta Terra, venne 
co'inemicico«Hintioo’iTerTÌeri à Scaramuccia , nella quale 
lefiatooo vccifi dieci inarca di coloro , e de*nofiri nè Airot» fe- 
riti fci,c Ai quelli Flaminio Nizzia,voo deYodetti Gamilhttomt- 
mt Oipoivcdeodoeglii*iinpoflibilitàdipoter, lenoncoogran 
pencolo, conicgairrintentofuo, abbandonòl'imprefatcd attac- 
cato il fuoco ad alcune Cale,ch*erano fuori della Terra,(«ceaIK 
ventinoue di eflb mele morno in Alefiandr ia irilieme con la fua 
foldatelca. 

AlliirentiquattroDoldlScitenibrehjQendotl Rè di Spagna fi 
retlituiii alO^cadi Sauoia Alli, eSamià, le quattro Compagnie 
di FatitiSpagnuoli, chedauano dfprefidìoin quelle Piazze, f\y 
rono, dittribuue in FeiizzanotCafieUazzo, Tortona, e Nouara | 
come ancoliquatcofdici pezzi d'Arciglferia, cheiui fi tencttano 
COI lemiuiizioni , furono in Alefian Irla condotti , 

hoccefieco aleviiegraujdjdrrencemQenoua tràt nobilivec- • 
dii,edinobilitiu<>Qi} oodeaUump-incipàlidiefia Repubhca , ' 
pei Aiggire grinconcri, vetmeroad abitare m Aleflàndria, infin’à 
tane* , ebeperopera del Cardinale Giouamn Morom Legato del 
Papa, e degli Ainbaiciadoridell'impendoreRodoUb Secondo, 
edelRèdi Spagna, furono ridotti alla pace con aictmiCapRoH. 

Verfo il fine deliudetro anno mori Gtoiijn Bartolomeo Od- t 
cainuggi, che de Inule di goctafi trouaua di già graue m e m e bp- - 
p«cflo,e la Aia perdita fd con dnfote fentitzdatutraquetla Otti 
lua Patria . Eriegli Dottore dileggi ecreHente, enei maneggio 
de gii alfari molto efperro, La onlemernòdefiVr fatto Au dito- 
ic gt nenie dcU'ere.cito dcHimperadore Carlo Qmnro in Alfi- 
magoa,e J in Funfira nelb ricuperazione di Metz; nel qtnl cirt- 
co kporròcantanta rettitudine,cheuè riportòda tutti li Gend^ 
rati grandifliina Arde. 

0«iHcppe Gonzalo Spagnooln fij Pndefià di AlefTandriiqoell'i 1 7fi 
anno, neÌqualeilllvenaleidiOenafopzfsòalÌ*alcravita Ema- 1 
iiiK;llodrLtt4iaOoueinatore4iqijeHaC>Kà,fflentredtmeraui in . 
Milano;ed alti tredici di Febraio , li furano fatte refequremolt» 
^ole.QlocIlaChicfad^g^rt Mirrino dell*Ordlnedf Sint’AfrtlM- 
Usi de yti hrerouani ìnAlefiandria Ltdiccincmdi Lughofico- 
twntioàgcttaràiefra UChlefa'diSanta Miria dHia Nede io 
h *rg ^glio, e fi feg jiiò mfino alla cotale demoliziotic di-clll »pet 
iieaificarta,oei termine, che oggidì fi vede . 

• Dipoi, Girolamo Ragazzeni Vefcouo dlFamagofia Delegato % 
della Sedia Apollolica à vtficare cuttele ChMc 'di Lombardia , 
venne alli vencidue di Settembre in AM^lr ia,per adempire U 
fua delegazione cofideorro di quella Città , come fuori neilaioa 
D’iocelj. - 

AlbrcidiOcrobre/vennernaduiuermiirtri AlefiWtdrUalci- | 
«i'principair Corttgiant di Groemm d'Aufina figliqnilbmte 
•dèil'lmperfdbreCarlo V.flqaafe<era andito^Ih Spagna r edallt 
dodKt di cflòmele veruiro à rnmtè rfetpèrvd(>rr MaUìmigliano, 

Aà in Aia luogo detto il di loi figlioirolo Rodolfo Rè d*Vnghe- 
iia,cde'Rofnani»pKnciped>efoiche¥llrò dòtato* 

Sulcitòinqueiglr.rnicofiinqueAaCìttà, do{Tfctnaltre,'J*m- 4 
fluenza di certi vermicelli pelofi , che fichdiiriànò Gatcole , Se in 
-lama qnamtcàfenevedeuano, che coprÌMhoimiirideUeeaie,e 
•delle Chtrfe ; dalla qual nouità Al proOHUcato ri H jgrho della 
pdb, che dipoi cornine lò i craiiagHare l 'Itàlla. Onde in late oe- 
ealionc fifecevalcre Fabrizin Botdì Dotrorein medicina fulfi* 
cientiflimo.il quale conia Kia drligmiflìma cura.ineduntell di- 
tiinoamtOfdiuertidaquetia Cittàfua Patria il.contaglnfo male; * 

«d «o quella odtafione dteJeeglt alla flaiVipa vn*opera DeHhodo 
diconofeern^Rfciuarfi, Rr csratfi dalla ftbtt peli Ue.iK;ia quale 
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com f piena ptoSttenolc fcieot a» vicoe da gli hMomirU di 
,^lla profel&one inteodetiti raolto ftimata. 

|>opo hauei*it Vflcouo R^zaooì vi&ate con ogni di- 
figcniarorteleCHiere^ Akflaodria» eCtuOìocdi» 
fcMÙgli opportuni ordioi dalia vifita»c daiculto diurno di- 
pendeoot/w alti fette «li Nduembre partenaai e n'andòal- 
iaCi^td diCalaic io Monficrawtper wi proTrguiie la (ua.de* 
legàtione • ’ 

,j Perfaucr&qucil'aonoilGaiiMlonelUPodefterfadiAleft* 
landrta^ «d oUi yaiuiducidclmele di Genaio occotlie io 
qwrriaCitrè vocali» noicoOrauagance» cooijNfiooeuo- 
k 1 poM^ lacendoC voa pu^Nea «lansa octla caia dìLoten- 
a»MairiaÌoaelQiMnierediR»o«ttco» vicioo alla Porta 
dfgliOrtit c«leden4oàouafta .ooMorfi;oltteaiicGcnnl^ 
doBQVt e CKnttlhuomioi della Ctctii «cè giouani nobilìflioit 
dchuderto Gioiiaini d*Aullria» che m qu«i 
aiviv dtiporauaflp io AlcUtadik » oldenel pid belIrMoH 
danzare, il piano, e la volta della Sala» doue (i faceua ladct 
àai» pv»f ùonofoitofueiia ro oi o a vcni ti dueperfooc tri ba* 
liaoi» e Spegovlii e molti alni redarooo ftroppiau^oelnu* 
Acro•de^nofai vi turano i rudaetited pMgi t lir donne» per* 

cfcf .à ^*^^’'****^ ***^*^ ^***^*>^»^ ^^**^^ ^ 

ÌDciera il piano » torce da quefta dHguaie i Cduarooor 
6aor>»peÌ lì Paggi eoo gran pompa (cpnlità* «datuiaU 
Ho^lià Italiana c Spagnuola dà quella Cind iccompagiaP 
allaCopohuca. 

Neiridedo gioraodeUiveotiduediGcnaicsCelaKpar- 
itaGemìUluoino delie nobili, antiche M ricche fam^lic 
di Aléàandria» ridotto ad tArema poiieaà»danh*iGiooan 
praocefeo Arruzzi Gentiihuoaio anch'egli dì antica» eoo? 
hàkliirpc»b chiaue delPArca, deueli ci^odiCce. ic tiiieri* 
Ice oci Duomo diquedaCKtitiaéeme eoo la SpiiM*edid- 
trcSaocc Reliquie» il pezzo dclhSaotil5fflaOoce»ifioe dà 
licouerf dall'Arnuiziquaicheaiueo per la Tua milcria»coeie 
m kpA liibito l'efiinto » haoeodo ricetfuto da dio aliai op* 
gemmo foccorfo r la qual cbiaue.ed altre Tette furono daù^ 
cooTofM fi è acccoatoloito faneo i aofkd otto nobiti»ed 
«rifiMri» laoM^if di qibÀa Cnih » fri kqnali era fimd? 
«aoie qoeila deYanujcbfe dipoi neUbgfaiioiniaaco Cele* 
Ma'^olie. i ir 

' Sfiondo morto lenza luoceffiooe da l^lttioli » il Padrone 
diScnaual^CadcUo/et miglia divedo da Tortona » pre- 
(oidcsanoiluoiFarcnti d'impofièfiàrfi di c6b Luogo : La 
^de ilGotieroatore dello Sauodi MilaiM diede carico ad 
Qdeardo Lai)zaHecchii»che tfèanoi auaoti fù Tatto Sargeo- 
ce maggi ore dVn Terzo di Fanteria Icaliana»e della cui va- 
|eró|oliaficiepza era egli beniflimo inlbrmaco»a0incheen- 
oklMB quel Cafiellotclo cufiodi Ice io nome del Rd d i Sp*i 
|pa l'ftlqulo» per eHeroccocTa la morte dei Feu iacario dà 
qeal Luofo TcazafigUuoIit atadcttoFcudo Icgitimamento 
peroeruto. 

ilMcanraiii Capitano Giulio CcTare Arobba»cbe in Fian- 
dra » e nella guerra nauaie contro il Turco fi portò Tempre 
»zloroTamcnte con la Tua Compagnia di Fanti ; ed Kqui- 
bofii fama di buono» ed cTperto guerriero» mentre vaiiua 
dalla Terra del Bolco in Alcfiàndria » iìl età il Conuento dà 
^nczCvrpce» od il Fregarolo aflàlicodàluoi nemici» ecrur 
dclmflnteiIFfàfo^llàmuiduedelsidédì Marzo. Eraegli 
ppfZialedfchfiftoToro Gualco com^ il mdetto Sargente 
•uiggioreLaozaucechiaiIrà quali paflaoa in quei tempi vna 

C zridillìtua rtfià » accolUndofi la maggior parte ddù No- 
hà.ehì all*voo»ccfai ali altro. Perci^lCapicaoo Arebbo 
pagò tl fio della Tua parzialiià» con bàciaruila vita nel fiore 
d^ giouemù » cioè di trenta due armi . Fd il Tuo cqrpoTe- 
gellico nelU^^da di San SiMèno di Borgolio in AleAin- 
dria».Top^ wcui (egolcto fi legge l'EpitaSodeltCQMC Se- 
guente* fc. 

P. 0. M. 

tm ud t Ul * 

tmtrm Turf»f/r<fa t& ^fùmnf9HmiPÌ ■ MU 
wradedp t teatro , Im» tmti riH rtdùmvtmum Citùi*um ai 
imimmik M— » &UtÌti4m aumtrat » »<a minnmnt~.i*r itfpi 
utjfaaakésima ta f al k iftmtu m maviooM par»r««| 


^b»ffiii>fwne»»l»»f4w»f»rTaf»d»fin/y< a/l » 

tfmiXxaL'JfriiitMDXXXyiI. 

Anna Rema (U Spagna parrorlalliquatfordicidi Aprile » 
ai nodro Caitpbco Rè Filippo Secondo Hio marito eon 
grande allegieeudituttiii diluì Regni » c Stati» ITnTance 
Filippo Teczo . 

Allcrrèhóredi nottein circa delti quinci di Agnfio 7 

anaceoiificalttalinemeil Abeonrl OormicprMde!(l^dri ^ 

Domcnacaai ài fianPIatcodi queda Città < ritWe queir- 
edificio quafidcl cutcQ.arToi ^1 diecipoi-di SeMcmbrc 
venne mÀledàòdiù Luigi Ciurea Alaftkarue 
maggiore diCadigIta , il qualcapdinie in Alemagna j per 
vifiuteà nerae del Rò Filippo Seóood» ilmpenulrice Ma- 
fia» che dooeua aodarTeoc in Spagna ; ed ILuàeguepteim- 
bercacofiTtt’i Xararn» feyiiciòil iuo . viaggio olle , voJh ^ 
Cremona»e di quià Znoto 'JReb iuiphe dtlgi^i mtmoaie 

iàprcTcmeznnoviieComm »^aQidQdicìdij4ouefph^e ^ 

apptaiuedifinikratzbraodAa» TcapiplieuriB Ponente» 
conlacudzvecfmimirim» ficmezzogio^ook rtìrm Icrg 
ctàplendeueconw laLwa graorfo 6 rfvua b quìcùa deqwaiv 
hiuiandoi raggi di rittiftLOtlo» utaoltzoccupradtiitte 

kgni celefii di CiRNooaip» Acquario» e Pe^ e perlcMrò 
cinqoam‘QaDgloniqfielkCefMu»iaqMle fi parimente 
veduta io Aleindris • -Polei» iàfoddccb Almiiapte» che k 
«e veurtia dalla Corse deLCbapendncci wrùoroatleoeip 
Spagna » gì unfèalli vent otto deU*tftdib MouemhrelMpo- 

ba Città» ed alli trcBapaRBofl; aodòad bebeifiiii m ^ 
Gcnoua. . irr-rnf.bcnv’;*;. .- 

AUì lécce di Oeeembre» il PicncipcAlefiandro Anele t 

figliuolo del Duca di Parma QR4Pio,palsò per Aledandr^a» 
mentre le n'andaua sù le pofiealld voieadà Àandraicflérwlo 
»glifiatoelttt»dzlRàFilipPoS»condo»perltio Luojtot^ ^ 
ncQtegeocrakiaquci pacfibain)edaÌlivòni*«>pdeJMllefi’ 
fo mete fi di paflaggio per ^eiz Città» Je dà 
loTcguJtauz ocHfioiruggio. . i*.* 

QtieA'amra^ oel^Ie« 6rnelTfgnentefida Giacomo 
BrambiriaMilaneTcammtntdraca.U Podederia di AJefiao- g 
4<ia»filKettfiiàlidbtdtFeÌ*zkgrandiaUegrezzefnqae^ ». 
IkCitcàpetcljttlù ocmlotetilcoteMilanOf ePaUialiberaci 
rkJUpcde, n4eziMdiogfideirtAlenàodriniÌeiuH<lair-> 
immtneote pericolo di quel Aagello » che arriuaco iniìno à 
Balzana, oonpaTsòpaàoltxer SiTpararono dunquevn- 
4ici Canooo i tfi Tuonarooo cucce le caro pane} fle fiirooo fatti 
dfierfi ptrificiatt fooc hi peqla Città: eneirilkCorempo 
Ercole Quinziano dampaeore di libri > portò in Aleflàndcia 
la belliflìmaioucflztooedeUafiaoipi 1 con haueralJi dieci 
diMarzoincomiiinaroadelerciutU. Fdpoìallocrèhore 
della notte doppoTyltifflode! Tudcccoeieieveducainqtie- 
da Città» ed alcroik vna Cometa col erme rortoofo a giuia 
dellacoda d*vn Orago.mentre Tofiirua il verno» e pioueua . 

Pofeia» RodrigodiTokdonobiUintnoSpagnuolo,che ^ 
io luogo di Emaouelludì Luna fi fatto Goueroacoredi 
AlelIaodria»e di rutta la Prouincia»che giace di quà del Pò» 
urane alli veucicinqoe di Maggio alla refidenza del Tuo go- 
uernoin quefia Cml. 

MentieScbafiiaoo Ràdi Portogallo con troppo temerà- ^ 
zio ardire combatetua contro ì Mori » de'^lì era Capo il 
Rè di Feta làoella Moiea » vi lafciò alli quindici di Agofio 
izvica » ed Ulivi» chemorl lenza legitrma Tuccefiàonedi 
figUooli ] finiia lua Reale ikirpe » & li fitcecfic il Rèdi Spar 
gna Filippo Secondo fio Zio: ed U primo di OctobrepaTiò 
anche alialtravica» di febieacuta» e diflullo Giotumt 
.d'Auttria fratello naturilcdclitidecfo Rè Filippo » non ha- 
uendocompiti ancnn li veat'ott'anoi dclTetàfia. 

. Qoed’annoiCcTaitCodcgafigliodi lorcDSo» patrìzio 157^ 
di qudUCìnà»chehaueua digii fatto acquino del Marc}^ 1 

ùto di òfline » Feudo io quelle parti deirAiefiandrioe 
moito pcincipale > andòalli venrilét di Genaio » accompa- 
gnato da moleiGentilhuomini iùoipacrioti» e parenti àpi* 
gliar'ilpotfcfinditMl Luogo. 

Dipoi»UCittidiAleflai^iahcbbenonpocaoccafione ^ 
di dare all’erta» e fare con ogni di lìgenza le guardie alle Tue 
PorrCià cagione della p^e»che in q^i tempi grandemen- 
te molelUuaicirconuicini popoli della ligorta. 

gfiramm figoireno i« «gnfia Cmà akwl rotnnri tri i • 

Citti- 
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4Ì»tCrmmf^ M Popolo^ cagìoruti dalla difir»* 
bullone de *Vffici Cotteti 'dtiribiirii io AUffandria. Del 
* chei’uiOifti^totoil Seoatodi Milano i fnandòqutCdare 
PctPtfanraMiUne(c>»hMoOioftudcm«,cdd’ptne per DeW- 
pard; ad allpietaieqticlìi inooiniaitiyUqutlecoogrande- 
tlrezra . econ ogni lodlsfaaiooe d'ambe le parti aggiuftb 

4 Dbpbh«Me*BmHìoMantctNcon*onoreiMlexsa^ eretti' 
tudmcf^ronde amminiftrati molti VAei nello StatodiMi^ 
hfM> lòd ih pameoiarè qinAi vhimiipiatrro anni » oc'qoati 
- fi)frÌNii4^i^lediOetaona,epd hebbeilmed^mogra* 
doin Pauii t fìiuiniente pafsbiHi quatbd di AgoAo alFaJ- 
travita li ^oaranc^iiflir Mol <ào oorpddaiafe^ 

poHomneitiiè^nao audlodiOrtauianofao padredacui 
lIcvIidonorortiOIMOra ad elbfimilioinet Db omo di Alafi 
iMdrtSi^ioàtieU&C^IlàdlUiSiriul» 

. jAlHtredéctpòcdelrdldloiMridD^gmgeccoirtatcì^ 

ri llvtcehio Sp iéi fa di Sailt*-Ahiow|o'di<pi»fta Patria, one 
( aHoggiauanof pioeri ì e«linaldioiolaopo'i Dbrìcò la 
ChMa porvfo dalia Cnhgitgi0*i.iwa4i^laia per attendere 
MàUeApare^rìtlialidbao iltMdoidiMantVe^a Acii 
nunaiar», rhepofcia fi data dii Psdcà^biiti ih£^a con 
}ecafaiatddniÌguapcrabltaalaìiidpfm;.'Zjprima pietra 
di qudh fabriedO rvktmogtodSbdeliadóco iRaTe gett»* 
xk con fo lewne-cariflto m apa' fendaoiewmla Otiatnefo T< oc^ 
ti Vcfbotfò di qulftiCìitk. > . 

^ PoTeit il Caoagtier OiuitpptTtottf Sandrio ibndb ilK 

venc'mo di Senembre in domelHco lurpidronato la 
thanda diSantdMeria delta'Meue m Pafima,èi%ndoiiìoon- 
ceffo il DorrdiSauoiaBotarmel PAbeitacoliuoconlid- 
^ fTaume'oSdlvólàbiàtf.’ • 
j li Sergente maggiore Oiearddldneamecbìadcl rncfc 

éÌOitobmandb-cenordir>edel' Gnaematoee dello Staro 
'di Milano'! pigliak 'il poBcC> detta Tetta di McUcfimoalU 
giuriidiaione del RI di Spigmlbggatta «•haueodo lui coi^ 
3 >< { dorta'toct^ fo)dacefca.da ioipetiaJdàiDpatfa^di^u 
j neeHTiriaycdoppoftiirn.' ■ a>' « 1 

I ViueoarKiinipjelli ceii|pMdtr63lfodàn»&aniatiecchii> 

con lama di dal.irofi.cìn^G^tanidi Fanterìa tutti Otfi* 
rilhaomM «ir Aletiàndria» dee Aledbndro Fiiodbiib Giro* 
kmn Mitzio»Gmuai) Bad^’I/eiiKiatr «iBartoloMen Bibh* 
chif, eGiooan Angelo Manmedc^Metlaaii» Ifrpiali diederd 
in latte leoaaboAidett*atrualr feruitio militarcoAorartT' 
fino faggio «Si torelli» con molta ripatiaioóedi (itltéa 

pariWi ^ ' 1 

^ N'<n cRanre IrMìrurtittneralcvdteHaH’annoM.D.XLtX'» 

fuficradiiatnltmrani delleStaiodt MiUno,alìnedi àf* 
tèpnateacùrtMaCittàla giidii porainnedelfueBlIfirn^ 
la Cittì di Alcdi«4riafece fare^qndb tempicet» 
llcnradeiiuA p Hriiì R'ambillavna nnolB Mìtaradittirri 
li tericni del fii>r r>uire:co * per leiure curri gli error-f < a le 
frodi.<he^lvpp(>neujr)Octìi^fat(« ntlla Codetta generale 
M'fura; 

^ Fd-dipòreletto da etielb Patria per ilfideceoiefrgnen*^ 

te armo Oratore Rrìidtntc nella Ciuì di Mihno , il Giufié<- 
confolro Am<ruoMafia<}amale<i ) nel^ua^ricofi fece 
conotcercnel fcruireaiU detta Città molto perKoa le 
radino. • * • :*.;u.5À 

] I Finalmente AfcaaioTrotti Sandrro primogenito dlQéa- 

Ceppe, ed tno dc'Signoifdi Ccftieae>oHermeÌn rfgoirdO'Qdl 
foo nobilenji'cimento l'abito Canaliettico de*Santi MaU' 

riaiOieLiZZÙo. 

Dio AmmioiUraronoqtiett'anno in Atetfandrizla Podeflerit* 

I Alfot>lQGaUaratipatrizioMilane«,aei'vfficiodiReferen' 
«rjrioBarnabòCal^amuggi Gem ilbBomo di nella Paitùi 
edel rOeledi Aprile moti m Milano ilMatcheM d'Ayamoft' 
ceGouematoreriiqoetto Stato. 

% Dipoi , eoa draordmaria nouirà refd non poco memora* 

bileilpteinteaono; poiché verfoil finedelmefediHrgr 
gio fi fide in Alexandria, ed in altre parti della Lombardia 
enagrandiilÌRia qu mtftà di Parpaglioni v‘ li<riali venén lo 
dall'Oitcnre. edalmezzogiorooi VDlatonoverroSeVtCn- 
rnonei r pei Frileira via appena rrtomari , fibiro fe n’anda* 
tono per ■ I medefino viaggio • donde prima erano venuti . 

3 Apindfoalk fiidetca itonìtà , iiKCcflbÌQ Aleilàndrta» ed 



a Urooe vna cornonomallama \ e qsafi peftilenzr » la qude 
diucriaiacnte veniuachiamaca da aiaim Male di CaRrone , 
edaalcri Maledi Monronet In quella Otti era (Khaiau r 
Male Galaiitìno. poiché facilmente /t guatioa. QueRain* 
firmiti cjpionaua vn'jrdenctfltina fibre da totth aecompe* 
gftaia,di(lilfaztooc di moki vmOri dalla cdla, rattezza d'oc» 
cki,cco.HÌmM ttordiroeotoi eeorto che alcuno era «fìq«H 
fio male aXilito, fubitogli altri ,che con elToabrcauanciki 
vnamedc6shicafa,:rH'4ttaceaiiìriotechÌoonttguan&tta , 
daUidifordinitbnonvbidjuaalMedK)o>correuagMbpe* i 
rieolo di morte . Perilche vi fi pigliato Opportuno rhp«^ 
diocoaalquancediibera rOcdttfiiAfihgidnaM dàU‘«3rdt* 
Mitaveiu) edniqi^a maniera rinfirmo io meno dióno 
gidreirifUperaiulàfaORir'.. Copinione,chequHUmalac> 
eia roflèdailecondmie pìoggit dèlia Primaiierecigiooaut 
Nell'irtdTo tempo 11 oohroJlà'd»ede neflUurriM il OotieK 
liddi Milano k Sadobio dàep«diìgSre'CMel!aod-cÌi irìb 
Oitràpr>.^tuauob*ilz2alf>h'.3:ovtl» *■'» .k 

'CfittbnddéovtbiakcinMifliiitv oohfoemefiè di fopra («■>>« « 
mb,accadotai>violeritaniCMafldelRèdi ^tcOMNoSed 

bartiano, Fittj^po^itfèadoR*^ Spagnefio Wov if qtafii 
gfi era «coorì irpié*prioflwopsreniis» fiobeirofiqbelRe^ 
ìgifo ^vedendoa «bb I FbctogHttt^tfiu/àtiano eon-fetnii ìf 
nidtttieli fogg«ut«ldQ cotti««o di muouer còntfo di fovò 
ta guerra. XnfcniQsi'iivifaoddlnoRmlUfi rroiufonoè 
qu^a prefenti con prontezza, e i à rpefe loro, FranccféotO 
Scipione ambidoedé^Oibfehl <Senh ff lg w w w »Ale<rafidrt* 
T»‘;edallàvinadiLugltooenna'Wiqtieila OtcIRDoceÀ 
TermioaóCariad‘Arrqgona,edtl dife 3 uee:epaRl,per ao» 
'dKlefleiGenoua«xdbqin mSkilia , 'ctl 

*• ViUMinoirirTortti'Tmpt.cofi chiara fama delle nnoréce f 

àeloni loro, alenai dettkanca;e nobile Time# Ila 
ttòàUottì Feudatario di Frelooira ,!ltglninln tfS AmoOl»^ 
lt«fii>iocol trauadi nobilmentecoli dencVo ,'come 
iftitfldPama,'&fecr conofòcre «ppreiTo rutti comprcifRmo 
OmrìlhuomoiUdouicoCnnce^^aRoccadelta Valle del 
ttumeOrba,chefiTnKeliodclChimeFrancefeo»edf Anto* 
riiociinirrè hfliuonddContd Gionan Giacemof cttnal- 
inenfcBaldaXarot]eGculìo|ki4etatèl<iipjttttrana, luogf 
dello Stato di Milanoverfoiconiinidcl Genoutfi{ équ^ 
doppohauerractavdodmddfttdetto Feudn,mrportee«no ' 
'dalla Fama rabicazione loro nellaCittà di Tortona» 'dot 
HkcautaperleoerjndOdiabtteeetdiriendonHdlcttaRirpib 
hanno acquulata beittadioamu » eViuendOeonfpfeh^ft 
parialUnafctcaffono alFvnaed all'altrePacrìi di drtto* 
meitoo riputazione. 

Ne gli vhimi eiomidi Oecembre , quella Cbtldiedead é 
Hl»fai del Senatore luigi Belloni,iI earieodf ONiqre 
Mente in M'Ianoper il fegueme anno M, D; i^XXITf.^gl 
GiureconAiiio Francefeo BcUoei nipote del fudetto Se* 
Datore. 

' flGailaratièmminiflrbineorabPodefleeiadl Alefbn* iSit 
ttr ùmieA’anno , nelquale fti‘l prmci^o della notte ^llì fe* > 
diciit Luglio fi veduta nell'erta con mqneta Cittì «come 
in altre patri, vna gran lammadi fboco, che priorìeramen* 

Ve rattèmbraiia vna della» chebaoeua del bianco; dipoi mov 
«andò formi-» apperue a gi^ d* vn gran fplendote infocato» 
chéromoreggiaua perfatiaAnalmenteilopb hauer in fòt» 
mzeonttofa caminataam gran peazo rarri , ttiiparoe rifolv 
aichdofifiimodo d'vnanuunU, L'vitinto jtOihO pni drt 
iudettomefe Camillo Baratta Caujglierederorohraitantt 
dgliudlndel Capitano Luigi, octenne dal Cg^inalenottro 
AleiTandrirm Michele BondIilaCofflmendadi San Gitaiiìi- 
oodi Perugia . • 

Pofeia» ‘tTmperadriootliiria d'AnUfra , (i^fitggiore di a 
quanto 6 ino tute pecUaddierro, perefrer^Wttj^a deir* 
ImperadoreCarlo Quinto , foreila del Rèdi Spegna Pilqi* 
po Secondo, moglie JelilnpebdorcMjXimigliaoo Sccon* 
dobHMdre deirimperidoreRodMfVi Secondò, «Suocera 
del Rèdi Prancu Carlo Nono, venneda, Praga peraMtf* 
fetie'o gnuerrure il , Regno dt Porragrìio ; e pattando peV 
ritalni, frunfeaNevèni^ueboredemtKmedTOTTtthrem 
Aleffendria accompagnata da Chntttma ttrìia' del Rè di 
Daoemaich, che fi Ourhetta di Mila mi , e d'alruni Prenc!- 
pi leqomificoobeUitttaii Aiclntrfon{i1rortrirì>hvgrì} 

Elogi> 
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) e verlifolennemcme rìcetata da tutta la Nobtick» 
che sodò ad incoocraria t • !a tiradedond'eila paisò » erano 
rourdi upctaericf ed aJm ornanaemi addobate . Otmo« 
rè'io quella CicritrèfiorTii con tratceaiacnn di tclilSme 
fette, «d allrftreaxe . 

1 ludetti£i^t;,e verfi furono compost da Giouao Mtfio 
Maaaiò Hrefeùno. e da GirolaoM Ferrari Veroneie» aeibt- 
dae Profdfort di mane leeterc»de’p«ro i deH’eti loco . Nel 

prioio^rcodurM^aefi iegfenano tpidle {UM>Ur<r ' ■ 

inkm ..■ar.’:».-; * 

Efleedeuavn'arcooelaftedipinMco*i,re|Mka «erfi» 

H (acondo Arcn dra détte (é^enri parole ]»mK9 r 

' 9»liM90mi 

t jOfnmk$f/émmtfU/témbUÌmmmmm,> • - 
B^de*tdtt>enci ?erfi 

Saòmi m^fmméwmkmrùmé mg* . 

Ilfvni Ateo haueoa rintcróieoedcl^eoDrcfi^iieixe 

Xoaara ■ thr m ir U j m mf m» rmif mm mtr tm , mtUtrmm 

•M»*' MM. 

fl'tdrrjMdifMnce IrColóne-d^reolecoo^ocEi doeverfi. 

C*> mtmTyrimlhim ktrtr 

tlelqi ' éwp Arco i kggeuan» i w€ > coqitiitgtiooo 
4^ wei imttr mkmu 
' ■ ' >-9uhh*TnmÌ fmLhtrtimt Ì€ USf$ ?• 

tfUUt Mttim Àa t mnrfmUm^j \ 

yr^ wri tr » , pii /c t r f r iidà w ^ pr aiw , t 
’ Bl spprefio»qticdi altri due 
ì; ** 4^‘< itrrar A 'n' ww t tm i t fmtmr 0 f*rtmi 
idt . 4kMMi m mt m ftddt t . 

B plinto Arco mottraoai tegoemi quattro «erti 

• ■ wUias fif /rrawxta , 

^ (Èmm$ tmftm fittmém mù 

** ^.4/^tmtdmrit tnt0rmpitmrtéutMkimd§ 

Sft0*$mm /rmri mjhfittm fidtm , -i.» 

Bcà'diiflfogoamiaacon •> 

J^mttr€mnn0Ì*eéiU t tmtkUintT *0rU >i 

ftMM fmrnm urm èm » . 

*11 feftoArceeadiqudlivefii ornato, li quallttJeggetw» 

; tottod>maUirrona tcfaeporcaiu inmanotrèlcettri 

y/inaalif óid , r^gwf>gr«md» gin— M VitiUfft, n 

.E^alcridtieveHi hanuiioelianianreraicbetcgue. 

' Attadwjw rì.eata, dònryar f^tmù 

L’aMoimimo baueua due ved del tenore feguente 
Jh^tiUgm tmB0 U*rum 
Xirtmm . fitut dm'n & Mms tkt nm « 

B atte! due aocora 

ytuim/ÌMt ^U0mmt€ t1tuMm0y 0 rfi» 0 <0fit . 

Vadeuaii paritocotevn'Alup A*coallaPorta del PaJatxe 
deJGouematorer dotte aUpggibnatpetadhc^lepra del 
^oalei oltte à gli altri vaghiorDaineori > era qudUI>ceu& 
triifpìmofa Inlctiaione.- ■ 

Boom JÌ0Ì*f*fu H^r t tUm . • ' ‘"«ri 

BipalnMttte lePonedel Duomo hauetuno gli Archi v«^ 
meoceeoatinelUtnaniara tchefcguc » CtodiaPcrMfdt 
messo haoeuj quettt due verfi 

Ba mpb t WMpwjfdo» Qtrmmé, TitUìffiu 
frnimim yfmfiriéitt in fUuu fmts » 

2^ Porta I mai» dtitea eia ornata di quella bilcrisione 

Tmfi» tmm i ^ tmffTMriti fmm •/rètir mnits Sfarti 
frmrnmt ^ItxMudrityi , 

Nella Porta della lioiArabandaAKdeua ilnfaisionedel 
tenorefegoenre 

Cmm^ M éiu Dm$ M^rUm jluÙrum JmfulUm 
JUc/qCa ttUmmfrtfrituuftmftrft^ft^rrt , 

Sismi léato &r neauonc lo^ fuetti Aooali di Giorgio 
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Solerò ,t^^<tusI emendo flato tu que^t cet^ì nella pittura. * 
fculcuraeguaimcmefamoto» &eccelkBee,hirttóconle 
fuevinù* &imtiottaiiopereft4ndttt;itifiina aliaCitti 
di AleOànln fsa patria i a légno uk» che dipingendo , 8c. 
incaglixido S]aHturaie»c cothle dOKaietaa de*colortie£o« 
larocugbeaeaiifil foprumaoo leatpdlo-ìdrmjtMlo-qujnto 
lieeiiiuapcopo^leup^iia invocerv>iaodo,clieniincedef- 
t ptniM «Ita gr ta .nadrc natura nel crear gU buoimni mi-, 
•raceua credere tChe le co» IÌMefa)ueaero,e^inco»cvica. 
Monucerò , che la fatua, delie foe cccellaMÌ opere jndidfe 
laMaeiUCaooI>osi|i Filàppofecnn^o^ ehiabiarloin Spa« 
goa» affinché ooocorrdlà ad abhelliGe coti ùiiucrpercs 
nano U Cbida di Sastorenao prettlòi Madcàh nella qual 
ficesnda s*adoperarogo ijMiì valmti»cfaasfi Bittoai d'Eu- 
ropa qoiui dunque il nomo Atattande/oD hebbe con b pia- 
BuapochiMri, cniuoolupeiiorei e/ìfrcecooroperelue 
cooofeeredi CMtAfscslieiisa /Ch^oflèqtaeUa fc^entiffi- 
sta jOocooaàbida edd riasrTet:liioi figli(»liye mentre 
eglib^ueilobelIiflimplauococQn otal perièsioM attpv. 
deua , il.Récongraodiffiaio^'ro lofigik fSvaodo , & am« 
mtfando,j4ciJpiù.dAlkiN)rcthiePms «oh. ogni dimeni- 
cheafea-la flMso fopaqii IgaUsoCos oseaEsoè^nche per 
UvioIeaumoetcdittcbeilianoRè d4iPastogal|oi .il Re Fi- 
lippo Secondo» cnmsE 4 deem l'^ond i^tiiscqiiiil Ù per ra- 
gione di («rcnslaquei ftegno, ooogfila^ particofar pr i- 
lailegifìhGwg .Oichp \m rolamant«poM(£»4ifiD|Feiei'Ar* 
ihpAeakmm««P44eÌtedtlRegoftdFPoteà^loi econ 

qu^oooMffionelicenaìaeoiiilSolcrodal lUtMmxàCa- 
Ufuar 8ee(bftduiéoeandmoìftAilanoperbconfeain<iiy- 
ne di cffi>p*ittik|à» >t9ffirKJ»i(»4ioMCe mondar'ad t/Tèit», 
tOfuboinato à venderlo, come dipoi né fece di elfo vendiu 
viliffimo prcBSQiS4ttar il cdfw%ìkppot «Q^g^|n9 » 

• di co^i.cl»loc»mp«ihSi tedof» ioAlcfim^ia t ed a heo- 
nc molta o^ediCéorgio, le quali cott nella pBRora,co(iM 

:«e(UfcuJtura;a^^e* bauerRMonellaJ>occadegl*tme&- 

denti perpetua viu, e lode. 

V Fd kia^> 0 dKiAeds anno dairAlme maggiore del f 
.Duomo di qufldqClttàli'cpodanel di luichocorAocona 
dalla betttffimaciiiiedi San IVetco, ecceUentiffima opera 
fdi Calittq4sLodl»4inrcoiino mi fiooUocacoilZabeun>> 

•«olo , cbehogM fi vede . 

o La PodcttstudiAleflàndrUrilda GiouanBanitta Auo« ilKa 
gadiiMilaiierccna8wnillrauque(l’enne»neÌqua!eìlGiure- k 
-csBhilto Qpisia Anokì, doppo haiier eTercitaca li due anni 
alianti laLettSra deU'Ulitnia in quella Patria» fàfanoper 
•Bmedtiruoàda efla Oratore Refidente in Milano : eneli V 
Rèdo tempo ancora , cioè alU ventiquattro di Fcbniofd 
.fattadaLuigt bbolacorrezaionedel CalendarioRoma- 
I» » la quardSeodo Rata dal Sommo Pontehcice Gregorio 
XUI. approuanh lU in confegucoza da tu tco il ChriRianelì- 
moacceteau; àlehefifece pec ridurre la celebra; ionedi 
Pafqua diRdurrezione.f i fuovoro giorno, fecondo lamico 
.rìtodellaCactoIicaChiefai di maniera che il fiKlo giorno 
diOctoUeli chiamo il decimo quinto» paRardofi auanti 
dtecidh 

.. DipoiihaucndotlGiureconlulroChTiRoforoPanzacon- t 
£^fca4)U«Miodì Milano U puhlica Lettura deiriilituta 
noliVhiuerfitddi Pauì^, cominciòaUidue di Maggioà leg» 
qtereconcpncorib di molti vditori*, enelmedefimotemp» 
diquolIa(ua€Oodocta,cotDpolc.&publjcòviUibro'aU'iRef- 

dà|;^t«raooncernenre, cioè C m tm tnt grtM io Tir. 

fii.mtd. tvcanirabwovoèhg. &t. 

tLamcnaioncGKadiChiillotiMopsiaa,ip*inuiubtrat> ^ 
lata daU'anckaorigiocdelUruafameglia.ll cognome dun- 
que di Panza, f» come à tempi ooRr i è Rato dal volgo intro- 
dotto, coli nè rem pi amichi fi vfàua, conforme alla naturale 
origine fua,diccnd<4 Paqfas il quafenore ft vede paiimen- 
teaccaduro ioanolti altri cognomi di fameglie.ed in pani- 
colare^*MaotelÌH che propriamente douerebboòochia- 
marli Metellt come ì liio luogo fe nè trattato in qucRi An- 
luli^iorirooo dunque i Pania, e furocw molto celebri nel- 
la Cinti di Roma, quando ella era Signora, anzi Reina di 
tutto il Mondo^ed il primo , che lì troua dì quella r>|n)arde' 
noie llirpe, hi Gneo Genuzio Pania, che co] titolo di Con- 
lolo reggeua quella gran Cuti » e perla dóterioa, che m lui 

film- 
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it' ammirautgrin^lCmi fèrà el}i«muofafietitil!imo Filo* 
lofo. rorcia,vcdÀ^he fi) il prino lmpeca<lore Giulio Ce- 
rare, mentre Roma veniua looernau «I Dettatore in luo- 
go del ConTolo» gouemè partmetxc quellaCiciè col fodet- 
to carico Quioto ApuJeto Panfii: tornata poi Roma all’an- 
tico. ciuoprinNerogooerDode'Conloli .aoiininifturooo 
anche il Coololate Caio Vbfo» eCocnelio Panà. 

4 DWaitre Paola onoreuole tnenaiooe Plutarco nella 
Cecooda porte delleoofe Monili, oue dice .che Augi^ Ce* 
là rem arcando vn luoRglroelo alle hnpr^e militari lo rac* 
comandi caldamente ì Ciccrooe.itepi^,cd dPanfateo- 
me anco l’iAeflo Cicerone In molti looght delle fticEpiRo- 
le nomina il Ridetto Panfa Tno grandi ttnico . 

f peppo la diRnizioiie di Ronu dalle crudMI coocrnoe 
gterrecafionata f li come mólte dlm^liediqudUCiet^» 
coH anche molti di qucRo cogrome Panfa G craifetirono 
ad abnareittakrepamdeiritalia. edhrpartfeolaremBor- 
goglio , Terra in quei te^ioAicelfhie ii^Lomhardia , la 
quale ciocoiie alta fabricadi AleSàndrti I In quello luogo 
dunque hanendoi Panfa contifluata Pahitaaione loro, il 
volgo leiicoi la ietterai l.eincttcndò;latatnoniichraiiiii ptd 
Panfa, mìrlihcn* Panca; colmai eògneme vanno nerfene- 
randoeclrqiieRàdl^lrflartdna ,€OÌivrgIia)crjÌnaicrcCic* 
tA fpaiG . Pofoàa^' dorò che Rorgogllihebhetra^mrmk 
tue Cafe, doue al pmbae G vede comiguo i quella Crai, g 
c he rG eletto per vAotte*qiJattic ^itcicri, li Panca godet- 
leio.cctnepiKe gédoool priiiile^.e le prerogetiue degli 
altri Circadtah ciìkodDifati ammeétal CbnleglioKnerale 
dclli 'dorem«/Rf t)tte,d nel numero delle qoaraneoiro fa» 
meglio, Sr'dd^ Anaioo l diefla Città, nel <tdofto(^attie- 
re. '»• 

d FùpmveduroloAlrirandria.editltrouecficaiUtcpii^ 

colo ^Ha nof t o dol i! q u ìn d ici di Moggioinfran vaporedi 
fMocoMdCiVliverfbilCllmiOccidehrale» I^Scttemrio- 
naie , che durò icGoo allc<rei hore deiPdMlSa mete » epel 
rpatue . 

t AMì diecìfeete dt AgoRo G gettirono Hhnéimentìdellc 

due Volte del Ponte Ibpra il Gume Tananb in queda Cittì, 
leqtia!t’rooinn«n»(co déJI’anno MDRL.idallioer4itve 
di Sertembre i fecero in Aleffmdriamolte'dN^eaae , in 
conformiti della nuoua in quefta ChtI. m i data della vino- 
ru dal RI di Spagna oiientita cóntro i f^oghc G . (tm loto 
gran moitalitl,rpefdita difoolteGalee r le quali allegrea- 
ccfuriMìoarKorafifte dairairne Cittì dello Stato diMd»- 
no. Refe Gnalmente memorabile ilfodetroannoloniorte', 
che alti ventarne di Nouembieieguìnel Prcncipcdi Spu- 
gna Dieeo, GgHiiolo del rxiUro Rè . 

a j tj Quell’anno , in cui pe^euerb l'AuogtdH neti’Aleirandri» 

1 naPodelleria ,h) da variiAiceein non poto nobilteato, cioè 
perreleaioredeirOraroff ReGdente inMilanonelGiore- 
eonfuhoB nifaaio dal Poaco Atra da qooGa Cittì : Perla 
conueifione diluita vnafameplia Ebrea alla Cattolica fe- 
de, Kaiiendo Abraam Manaflè cnnquattrofuoiGgliuoli « 
ci»èvt)titalchio, errcfèmineriCctfum alli venti dt Marco 
ilRatieiimo dal Velcouo della Cirri Guarnero INoeri; c 
mentre G efeguiua qiiefta fanra Rincione , G fide il Sole co- 
meda vna Inde coronare: Per rAquidottoGdido. p«rìt 
quale incominciò al/iiredici dt Giugno Tacque daf nume 
B -tmidacauara virino i GamaVro, i feorrere in queRc 
Curi, e d'tntomo alle mura dieffa ; Per ìlGrtedatoalHdm- 
dici di Settemh. e alle due Volm de) Pome, chumace Ibpra 
’H fiume Tanarti e fi»%liT>ewe per la mercede,' che alti vmb 

^ tìducdeirude«rr. mefe nnmre GirdemopirrlRnìpeiTo- 
mafofuofie' tio'o'^al Ri di Spagna , del Capitantto delta 
V era.the fi fi due vrlreogni anno in quella Cirri, carico di 
omMeooIrcxa . ed «riliti . 

Itl 4 Ammindlraiia purlTanno la P'>deGeria di AleRandria 

I AlclfanJro CadamoGi L'idigtano.quando Guarnero Trotti 
Vdenuo di quella Cifri , pafsò tilt quindici di Genato alT- 
altia vira.nell’eti di quaranra,e qnatrro ama e la hit morte 
fO crn gran dolore Imita da gli A)eGandrinttpoÌches*am- 
mirauane in lui rurre quelleparri . che atta perféeione d*vn 
Paftoredell'animcfi richiedono: Era egli delle migh>*ri 
feienze , e maGrmedt Teologia beniGìmo iGrutto , del che 
fenevidechuninmaptoua per li fpelG da bufimi Regio- 
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lameimnè Smodi ProttÌDttali in Milano celelvati; Iftitoi 
alcuni buoni ,eCftlutafiordini| ed attendendo confomma 
figilaoxaf e famo zelo algoucrao deil'anime»le riduffèaUa 
fera Arada della laJnrerTri l'alire mig liori vinibebe neU*a- 
nimofuo marauigliofamentc riluceujno , era particolareb 
libenlhà «ecaritiferfo qualunque fotte di poueri (di ma- 
niera che qtiaodo^li haueua notizia ricrouarG nella Otti 
qoilciiepouero di btwaa nelcica, lo foccorreita conogni 
vameuofe a/fÌ9tto«.oan mtncaodo anche d'aiuur gli altri, 
chetnefircmaneceAtèfi trouaotno ràdovi : kuòfooiticr- 
rori , 8e abuG » ebo -per waicuraggiae d* akunc aoieceirori 
Vefeouì I9Ò aÀmi i o pcefenti , s’etano inoodotti nella lia 
Chiefa.& haueuaaopÌgliaMferaatale,cbe4oolmli poi le- 
uar fii» e diAtuggeta, À graodiAioa imprefia : Nelnamere 
di eOi fd frincqiale il gòiaoo amko ..Ar imircdiia» di 
Acheronte, il qual nome donde habbia pigliata forigiiie^ 
Gn’adeAo nonbèaoMiofGi ibdlvfRliemo,che6a cefi chia- 
mato d'AcherorKC fiume ddllnfèmo} èduoqneilgiiiDCA 
della maniem,ahofticgiiaiMÌtbmieodo laUepoblka Alel- 
fandrina di gii gran tempo amimi imi iiird primi acmi della 
fua fondazion* ia graodàAmo abbornmeixo ia laeamdt 
ncaae» Ag d e fi dm ■ndodmpawfoolara, che da quelle G diAo* 
gltcflw]elémiat»eSaàftco^iaih»olta«oqoilabeol- 
ttaf:gio.eyitupcrolaloroluluria, rtliculfn Pref«ao,<lqua- 
!c nlc u occfle d a fia u li donde vn ccrcoetiboeó, amifitfMR 
le, che. fé haueflcroricttlbtodipagaiiok leJiiaiehbccofamI 
alcuni fcherni,e bcArggtamemtiòqueAo PtefiRtofi detta lo 
Stendardo cfAclmrontc feran>ame rtdieedo , od qaaitfifm 
dcuadiptniavna Caf^.chrlcnèAana(edcndoibfcad‘fna 
ledia nel mezzo di naolti Aliai , e di akulie ftcclbcpcbc fi- 
lauanoK;uaÌ Aendaedo non ficauiua mmiuotsfe imftquan- 
do s’haueuano da fbr ngmochi per ciAigar la contamacia 
di qualchefèmina * li HefiNto haueua auteriai di rdcuote- 
re vn percento della dote della donna «-cJiefifDaotatm flf- 
alria volta; laquallómmadi danaro noofit t lcnoftuan>ai 
tutta imeT. mrmc,mafanoraccordo,nicrociÒGbedafna 
perfona difcretta «coma giodtcaro.cra rrfcofifodal Prefitto) 
lenza centrano, olKt; èrma parte di qneldanaia tcoeua 
egli per fe.fic ilrcAancrdaua a) Sento poptiMocodìquena 
Corte, dr ueab«taua'lB(pDfa,«tflochefioompraflè,òccra, 
cuer'oglioperiliumimretl SannlTimoS.r|ir^clito: le al- 
cuna di cali donne haurGè rieufato di pafar’ildoeuio,Ac ac- 
cordato danaro, alJ’borafeiidiraneiaoeilgtuecodal Pre- 
fetto; ecauarofitori loSwn d ardodi AcheToner.aaifaua li 
giouam di Ultra ia Cini Oe m parmoLre dei «ccinaco del- 
la Ipofa» liqualttrouandfdìprdmajnenre Mila Cafia della 
denrra. iui prr tfcgiomi contmnrtumulrtiolahmme fi fer- 
nauano alcune hore mcnlctmodiqun gtorpivaiijichcra- i 
CI. e facendo lliepitoronnaccheie » tonagli «eampaiieRe, 
cimbali,tambun,bactli.z,af>pe.batih.<eal u à fa GiR riPAfn- 
meotidib:onzo.erame, attiafer Gsonot-ofitepàiopnenue 
la IpobfenèAaua nafeoAa nella fua cala; la qaakt^iahtol- 
ta.òicafo,òpernecefittà, òi poAafòflémquértempoff- 
citadicafj, fubiroera pigliate perf<'>rza, Bf accompagnata 
daqucllacomiriin dtgiouani coiArrpno^lrfudeaac^ 
fe, c con molti beffégghmeort} e pigliatala nel mezzo loro, 
veniua condotta per h pai) freQuemi, dt abitati luoghi della 
Cittì, fopra dWAfino cori la faccia voltata vcflo la coda 
<diqudlabeAìa } efindimente rirorruca di quella maniera 
mila r«aCaù . era dipoi lalciata libera di qualunque iano- 
minia. QpcAa Ione digiuoco fi fiiceua lolamemealJe don- 
ne di bjfTa condizione, Ac l'queAeanaort difaro; poiché 
ttalcuna procbraua di ventr‘1 qualche cnmpnfiarooe » ptt 
non lotioporfi iquel difooore; conruriociò akunc fenza 
vergogna oAinatevuleuano pii! (rdloeTporfi-^l ichemodì 
quel giuoco .che pagar quel poco danaroi Qrielb Prefev- 
lura fi è conleruata moiri anni nella rvibiIc.Af amaca fami- 
glia de'Rianchì. Uquale dipni.òpercheli paietlbnoocan* 
ocnireallafutnrhiitl, òpcr altro cauta . limintiòqueHo 
carico alla famiglie IdTC^Iio; mi eGendnfi qucAa di m- 
ca. rùorrtòdimiouoalliB'anchi, appieGbde*quaUficon- 
feruòfin’inoArigfomiiiliidetro Stendardo; riptfiévolte 
alcuni ginuani éi quefla Cirri milchcrad al tempo del 
Carncuale te nefono Icruiri pnrranduln airorim , per muo- 
uctlitilguatdantilrifo .emarauiglift; enincàquelfo, &1 

quelle 
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f4Ci!menrcffmuoDcuanoieperla pitturale per Mjn* 
tichifTima vfinEj difi fartofiuoco . Il quale bet>( he fbfie 
ftaco permefio con priuilettj de grimperadoti , e Duchi di 
Milaoo, &hauerse qualche fembianza di bene (lelMtiefi 
dcue chiatnar’vn giuoco , che porrandofeco il nome di A* 
cheionrctchìaumemedimortra piffltar rorigNietSriniien'* 
cionedal Demonio^ contnttoobrùleuiro . eprmbitodal 
Vefcouo Trotti, nonfoio» percheitpiù delle foliecagio- 
naua difordinti' dilcordiei ^ nrie.S; alcuna voKa omtctd'i} 
mà anche» perche delturtnera contrario alla libeni del 
matiimonto. Infommard^livnlpecchiodibontà di vita» 
6t vii'arca didntcrina,coD la fcorta deile quali, & altre rir* 
lOarnuòrelicc'nenteilfinedeYtioi giorm* econpnmpnfi 
funerali hebbe il Tuo corpo Tepolrura nella Catedrale di 
q^tla Città, vtc ino al fepolcro del Vefcouo Marco Capita* 
ni .cinè interra neirincTsoCoro. FddacopotdaGregorio 
XlU. quello Vefcouado^ OrtattìanoParauictno Comaf> 
co, chVrafiTnifliiredeìCardinaledi Granuela Antonio 
Peienotti,e nel quale coocorreuano alcune qualificare par* 
ci,emafltmevna gran dcftrezxa nel maneggio de'negoai; . 
Alli vem*oito pqidi debraio, appanietnCieloi efA veduta 
cefi in Alefsandria, cooDealtroue>vna colonna di fboco » fa 
qnairefegrandifiìma luce, Sedur^pocotempn. 
a Aili'ettedi Luglio diueone da vna repente, e gagliar* 
da *ammoz>oi>ed‘aoquecnli gonfia, Sealeierala Ceuetta 
fiumiCcllodeMaTerradiCeua» Marchefato nel Piemonte, 
che hiaendolitiitra tnondata»ila pofe idgrandifrimarooi* 
. na } imperocherueirefinodaTondametiri aIruneChìeTe,e 
molte Cale , affogò pid di trecento perfnne ; portòvia mo* 
ladidi Cafad*ogni forte » iquali , poiché lafudettàfiumara 
entra nel Tanaro , furono da qtidlo'fiume condotti la mag- 
gior parte dentro di Alefsandria , e fi fermarono in quelIT* 
foletra, che fi vede vicino al Pome ) il che fù di non poco ri* 
fioro à molti poueri, li quali slmpadronirono dr*fiidetu 
mobili! il reffanre poi di quelle cole trattcnncrogli Alligia* 
•ti»8r altri più lumani popoli, per liTerritoriide'qualircor* 
re il Tanaro» p'im a d'entrare m Alefiandria , e fece infiniti 
altri 4lanni * medefimo tempo crefabeparimence la Bor* 

midft * e dall* impeto dell'acque fue furono in Cortemiglia, 
Terra delle Linghe rouinate quindicicafe incirca . 
j A Ih dtectpot di AgoUn il Vefcouo Octauio, Parauicini 
fece in Alefiand* ia la iua folenne entrar j.efiendo egli prima 
ttatoinconrraro fbnri della Circi tré migliadal Gouema* 
trre, da moiri Gemiihuomini, e dalla Compagnia di Cauai 
leggieridi quetio prefidi^ . fn Borfogtio fi veUì pontili* 
calmente edi ciuallo,rotto il bildachino portato da quat* 
rroGiuiecofiiulfiGtrolaffloS'ordigtioni.VincenzoCjrtel* 
)ani,Gln.Bartolomeo Arnucti.e Vefpafiano Aulari,iccom« 
pagnatoda rotto il Cleroìn proceflìooe» venne alla volta 
dei Duomo ,enell*entfarui » li fù fatto vno Siluedi archi* 
bugiare da tutta la fiildatelca Spig'^uola pollaaùla piazza 
;i grande in fimadrone. Segni poi foceafione di qualche 
Àaolot polrm morlallt mmdicidì Ottobre Alellandro 
Cadamoftt Podef!) di Alelfandria. dopò effer fiato da fehre 
^rdemeopprelTo : Fù verameme da tutti con dolore fènrt* 
raljfu 'ena^riìrt, poiché da tuttiera perla iiiarettim* 
dine, e per I: tu-ti on/tratiffìmi cofiumi fommamenteama* 
lo. Pd tl dt luì corpo affai pomooCrnente fepotro nel 
Duomodiquerta Curi .ctodrrà l'Organo» eia pridfia Co* 
lonna vcifo l’Altare maggi tre*,fopta del cni fepolcrfl Lodo* 
iiieo»e SeqMmiefuoi fratèl 4 .edO*rau»noGaIiarati Gni c* 
ronluhokittadino, eluo Luogotenente , li pofero l'Epitaf • 
che legue intagliato in voa pkciola ptecrafilTa oclUlu* 
(A'tta Celouna , cioè . 

y D. 0. M. 

^t*KmdtrCMdÉmrnfi/ti Vatrkim mh«t 

cm aMrm »4 •mmìimm 

g»tmt t c«m Wrmr mm «d €mfU§im^ 
^•M/y««g<’<dora»»bfr«r Mnr«di«Jf 4 g^r<uM, «( 4 ià 
y»ip, /far» wTMiu. ■«jftì— w fmk , fétrim , 
fitrimm rtU^mh . jUi ■tjUmkm , & S€ÌfÌ0 ftMtummm' 
»^«i»<pQfi F i i iii i— f GaUwmt,t,C.»* CmUgH 
tmt wm*nti» % & v«cm tim$ thitM MMgtfitMtugtrmt » hìc Utum 

ritU xxx.ok^i xy.oau, Mj>jjcxx(tn. 
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Pifcia ì I Tanaro crebbe alli rentifei del fuderro mefe a j 
tam'alrezza, che hauendo inondata la etreonuicina cam* 
pagna. enuò nel foffii, , che giace dintorno alla muraglia di 
Borgoglio , e gettari i terra duede’pilailri , che fofiengono 
li Ponte della porta d'Afii» fece rouiruie la terza patte di 
efia Ponte . 

Q^vetranno, nel quale fottcnrrh al defunto Cadamofi^ if tf 
nella Po tefieriadr Alcffànlria Nicolò Pamera Comafeo » * 

doppo h»uer‘OueuiatK> Ghilirti fratello del padre dell*' 
Antorefimto if corfo delegali lluiij nelI'Vniuerfità di Pa* 
U(a,iui fi addotroròàlh ventiquattro dì Marzo, con le porte 
aperte della Sala» alla gran de»&. come fi dice, alia nobilita» 
conforme alla maniera, codia quale fi ttactauiin quella 
Città, cioè cbn gran fplendore . 

Venne poi à morte alli diecidi Aprile Gregorio Xllt. 
edinfuoluognAalti ventiquattro del iflefio mefe aflunto 
al Pontificato Felice Perecti frate deifOrdine de'Comten* 
nuli diSanPrancefe» , Il qualefi chiamòSillo Quinto , na* 
tiuodiMmcalto, Terra diclli Marca d’Ancona, ed bora 
Cncà»perefier fiata dal medefino Papi di Vefcootlc Sedia 
onorata . « 

Alli venticinqoepoi di Maggio Odoardo Lir.z rtierchia, g 
chehaurua in molte fegnalateimpiele impicenom fèr* 
UitiodeIRèdiSnjgnailluovalore, oiienoeftflanta feudi 
ogni mefedat Duca dfParma Alefiaodro Famefe Generale 
de gli cferciti di efib Rèlo Fiandra . 

Ed alli tré di luglio , il Cardinale Aleffindrino Michele 4 
Bonelli fatto dal Sommo P mteficc Sifio Quinto Soprain* 
tcndcoie à tutti gli affari di Santa Chi^a , deputò per Ca* 
pirano della battagliadi MontcfiafcoDc il Commendatore 
Frà Camillo Baratta. 

Effendofipoifattenelprineipiodi quefi'annoinSpagna ’ 
le Nozze di Carlo Emanuel D ica di Sauoia » e delffofante 
Catcrinafigliadel Ré Filippo Secondo, fi) quella Princt* 
peffa condotta dal fadetto Duca Aio marito à Torino, doue 
tutte le Cirtà dello Staro di Milano muiarono Ambafcla* 
doriàriuetìre^eigran Prencipi , ed à rallegrarli con loro 
del matrimonios come anche laCirtà dì AfefTandria non fù 
ddle vlnmèà pafiàre col! douuto vfficio , hauendo ella rrel 
{udeno mafeAi Luglio mandali quattro delusi Gemiihuo* 
mini, cioè liGiurcionfiiitiGiaComo Maria Arnuzz^eGio- 
uan Francefeo Aulari I Lodouico Guafeo Cauàgliere, & 'Ut 
Senatore di cappa, cfpàda per il Ré in Milano, eGiacomo * 
Antonio Calcamuggi Refrrendarto diqucfia Patria» i quali 
curri adempirono benìffimo Tambafctata loro, 

II fadeno Duci di Parma onorò fvitimo di AgoAo,del g 
canco di 'Capìcao'' di Fanteria Paolo Antonio Lanzaoec* 
chta* iorirguardode'meritirtioi.edi Oloirdofuopadre. 

Pofcia gli Ebrei, che in quella Patria fono tolerati.per co* 
modità del prefidio « teneu ano le abitazioni loro fparfe in 
varie parti della Città ; Perciò d ordmedel Vefcoao,e del 
Goue^tore , die del mele di Nouembre fù à Tuono di 
nombi publicatoiii Aleffandria.fi riduficroruttiad abitare 
invna fola contrada, ebeà n> fiiigiomi fi chiama de gli 
Ebrei . 

Venne poi alli due di Oecemhre in quella Città Carlo 
d'AragnnaDucadirerrar;uouj, cGouetnatore dello Staro ^ 
di Milano, ed il «lifeguenceandòà Torino à tiuerireino* 
uellt Spofi.if Duca d i Stuoia» e flnfante Caterina . 

Q;ieft'ani>o, nelqualefù Podefiàdl Aleffandria Matteo 1514 
Mitquina Spagoaolo. furono coG gli A'effandtini, comegli i 
altri pop'di dell" Staro di Milano da vna grancarefita di 
grano traujgliatnande il Gr.tiernjcore, & Magifiraro Stra- 
ordinario mandatane Delegai 1 per tutte le Città dello Sta* 
to Milancie , eoo autorità Ubera , ed afiblutaconcro quelli, 
che portauannà vendete il grano fuori di cflb Stato, In 
Aleffindria venne po' tale caula Céfare Piecraianta, il qua- 
lecon la Aia buona diligenza rimediò in parte alla carefiia 
conqualchefolleuamentodelU pouera plebe. 

Ocuaiano Ohiluif,che,o!tre alla dottrinai 'ambe le leg* a 
gì ,hao«iùanirtbiledefirezaa,cpradenu nel maneggio di 
publici , e priuati affari, lerul qoefio, ed il feguenteanno di 
Ordtore Kefidente alla Patria in Milano \ col qual carico 
benifiimoadcnipi t'obligo filo , con intera Todiifizione di 
quella Città. 

Nan 
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I Non contento ilAiJettoDucj Ale^Taodro FaroeTed'hi- 
uer Tanno innaiuirinounerato con olTai buono ftipend>o il 
jDilttaievaloredi.Odoardo Lanzauecchia , vuoile <)udr* 
anno ancora conferirgli il goueroo di Bredì^^rcezia prin- 
cipale di Brahance in Fianca , 

4 Paolo poi CaRellaoì » in cui concorrcuano li ineriti del> 
la domina damale leggi »cBendo ^U;de'buon> Giure- 
cooiulti di (]uefti Patria» ottenne il primo di Febraio la Se- 
natoria dignità nel Scnaiadi Milano dal .Re di.Spagna Fi- 
lippo Secondo ad inflanza delilmperaiaior Martaforeila 
dei fudeno Rè» con la quale teocua il Callaliani paiiKoU* 
referuitù . 

f Si fece valerieaneora in queAitempi Girolamo Sciibatu , 
ilquareflendo Luogotenènte Coloòello di Valloni nella 
Fiandra» diededellafua per (oaa oooratitUmo ùggioiiilut- 
ce le occaHoni > ed accrebbe à qudU Piuiitdalla quale li- 
ra loriginela di luiftirpe» nonpocoiplendore . 

^ A gliotcodi Aprilc>'ceraa./«ÀediPalqua»firecevnabeI- 
JiiriniapioceiTivncd’intoraoaliaTerradelfitd'oooelrAleÉ- 
fandrino» nella quale fi poitarooo con gran folennità tutte 
IcSrnre Reliquie» cbenfoleuano conleruare in ma Cella 
del Conuento de'Oomeucaiii fotco U titolo di Sama Cro- 
ce nella iuvletta Terra» epoi furono coUocateinvna Capel- 
la»cheper caTcflktto era (lata in quel Tempio fabricara . 

Nel fuderro anooSigrwrno Codega nipote del Senato- 
^ re con rillelTo nome ^iaroacoi nuncòalMondocondif- 
piaceredituctalapacriaaciren<fe cflivirtuofoi dabene» 
gcnonmeno in ambe le leggi cecellente Dottore» chenèt- 
rmcOrarorie»ed lilorica et udito moito»'/ed crercitarr.cn- 
me dièUe Tue cntnpolìziom ben chiaro appare» cioè jtlUgé- 

InriditM : tn Oétmtt itIUm 1. C, 

Or4ii0 , &s. la qual'Oiaziooe tù alla publica luce 
con la lUinpa diuulgata; ed aUre in vari; foggetti egli fcr if- 
i'c: tìifitritmum, jè/wandrùiarM»» tìkri di> 0 , &é. i qOa li due li- 
bri h cocéeiuartoappreflo i fuQi eredi» e fooo.Aaii tetri dal- 
rAutorediquedi Ano ali^eft vedrebbe >1 rimanente di quel- 
le Ì(loriefleUd(ogii haueffe concefTa tnaggloe vita > elTea- 
do egli ncirctà^ quaranta Cinque anni appena » memt’efa 
di appopIcSa ùYermo- Udì lui corpo fù con alili pcunpofe 
funerale fepolto apprdfo li fuor antenati sella CÙcfà dt 
San Francefro di quella Città . < 

Perfewt^ua quelTanno nell’ AkfTandcina PodcflerU 
I Matteo h^quina « quando- alli feidt Maggio paf&ò per que- 
rta Città il Ptc.'irrpc di MeUt Giouan^Andrea Ooria.il qua- 
le da moiri pnm Ipali Genouefi patr iotic Tuoi accompagna- 
to» andòàTpiino» per cenere àbatrefìmo ìnnoaaedel Rè 
di Spagna il primogenita del Ducadi^auoia Carlo £ma* 
nuel. Fù cglidalOruernacoreRodr^diToledopompo- 
(anoenieiicemit . mquriU Città ».epcr tré gioroì alloggiai 
locon gr4omagurfice>'za . e fpleodore • 

Dipoi» Cl/ipiipda' PozzoSignorediRetorro» perii»- 
* naggiu dt buone qugiità palsdalTaltravita in AlefRindria 
bo<3treaua:HÌalli quindici del ludeuo mele di Maggio » e 
fò fepnltn nella Chiefa di Santa Maria dr CaRellofon gian- 
diiTima pompa . 

, Si fece quellannn vn abbcllimeoco neceffarìo al Dno- 
^ modi Aleffandiia poiché eftendo per lafuaancichiiàdir 
uenuto nero>TitrUiaiKb.c dipinte corifurme a quetti giorni 
noRrifivede. . . ^ 

^ .Moti an<;he 4 lli ventidi Seicembrenciretà di ottant’an- 
nìTcmafoGhilùii FcudiurrodiMouarone» edalfuocor- 
polìiHiata Tcpolmia m San Bernardino de'Minori O'ier- 
uanri di Sili Francelco in qnella Cirtà.Lal'ctòegii doppu l'e 
rrefig]tu''l<hjuuiidaLodfUica Ghtlini fua moglie» cioè 
G '< luoGiaituno padre delTAutore. Oteauiano» de*qu;li li 
fa m quelli Annali menzione, ed Anna » chefi fece Mo'oca 
nolTArauidziaca» e fu di quei Monatteroptù volte Abha- 
oe(*a . 

. La Capelli di ^inGiufeppe» chedi già mohìeiui luan- 
lilì era eominciarià fabricare i>el Doomadi queRa C't* 
càffdqHcdenqocnmpita mente bnitei^fidoccan^ bellez- 
za, e magniScenza » < htroggidì £ vede. 

1 { St QuelTaono » eel quale Cmuan Battiifa Porta Milartelc fQ 

I podeilàdi Aleftandria» Siilo Qumcofecealii noued'Oe- 
** nato uafportaie con gran lolennuà il Corpo di Pio Quiuco 


dalfuoprimierofepolaomquelloche gli haucua egWfat- 
co fibricare nella Captila delPrefqpào in Santa Maru Mag- 
giore » fopra dicattt vedelaruafiatuaeccelletKeaieDcefjz- 
u» con i'iiuiziooe del tenore» che Icsur, cioè 

M*m ts Ori ‘Pt^dtcgfttm a 

jizuu y.fvn ilfajr.ur Oti. , 

QfttnatmtmMMtutmutififtpin. 

1 Monaci di San Giacomo della Viuuria di queRa Città ^ 
fecero diafaic la CiUeroa chratnauCaiaeio,f«bricaca fuori 
della Porta Genouefe in vn campo d’clTi Reltgioli» nella 
qualcicome àfuo luogo tx’l^bbiaaic» fatta menaiooe» furo- 
ooiepolriquaiiiacu bcadauriJ dc*Fran<elÌ»che invnabat- 
ugtiavccìierogliAlcRandnni ^ITartpo MCCCXCI. 

EleBè poi qudla Città per Tuo Oratore Rdidcixe in Mi- ^ 
JanoiI Ciureconfulto Giouan Giacomo Inuixiati » nel qual 
carico pcileucrò egli con gran loda quattro anni \ come an- 
che aili quindici di Aprile l'wVf^ C^tà depurò adiRìilcre 
aH'accoociameoto delie fueHr«Mgl;i4r afcriaiGennlhu')- 
mini» àcialciinode'Quaiifuaflqi^o pn Quartiere di tifa 
Città» cioè a Garnqpao »òinuaeCabii«ilo Falameci{àMa* 
tengo I Giovar) Giacomo Gjiilioi padre deirAutore \ à Bo- 
uerero» Emilio {nuÌzi|(ii pdà^ifogJio Marc'Antqpio 
Guafeo : e neiriRefTo icmpoR diede pimcipio acofi necef- 
fariafacerda. 

ScraRno Grindelli natiuo della Terra del BofconelT- f 
Aleffjndrino,CanomcoRc«olare»qucR armo ialciò memo- 
tiadelbbenv6<«ilhafuavcifo quella Congregazione» col ^ 
mezza Cciracctcrci mento deie fattoli d'vnConuentoiIm- 
pereche pafTjtido irà Piu Q>inco» e lui dirocRicher za gran- 
de fra loro mftno dalla puerizia cominciata» oRrti quel 
Ppntehce ai GiindciUfìR toltealcunedigniti » gol mezzo 
delle qMa]ifatebbepoàafcq|d al Cardinalato » màegliiche 
haueiiapocorptruo» le riEuròiempte: Li. diede poi vna 
granfemma didenati»aRincheU dilpcnùflfe ad aibicrto iuv 
ir oliere pie»cr<me fece^uengache eilènJo Rato Iettato alti 
Monaci di San Benedetto il MonaRem di San Stefani is 
Toitona»compròegIjrutco rediRaio» & iidiemc alcunece* 
fé ad eSo attaccate » per il piezzo di cinque tniladucati»Be 
iut fecefabrtcarevnCoileffio diCanoniciRrg>ltri » perii 
fonentarocmode'qualiporpr^Ro loiogliaf^nò vtt’eo- 
irara dì nouecenco feudi incirca fbpra i Monti di Roma . 

Seguì Rnalmence à gliottodi Decembre dclptcfentczn- d 
no » itnobilurunoraatriiDooiocon applaufo di tutu la No- 
bili^ frà il nuRro Gouetnatore Rodrigo di Tole^ » eGiro* 
lama Granari GemildooiM di riguardcuoliqualìtàte noRrz 
pacriziitìa quale li ponò in dote quaranta mila fciuiiincii- 
ca» nltreal parafernale»ed vna ricca, e preatofa fuppelkcti- 
Ie»chefi era rifciuata.per difpome à fuo bencplaciio^ren- 
do ella Rau moglie primieramente di Scipione » &pnj di 
Oteauiano» ambidueGennlhuomim Alersandrioide'Guafr 
chi . 

Perfcueih il Porta nella PndeAerta di Atcfaandrìzqpc- ittg 
d*jnno, rKlqualefì fecelaRifoimadcigouerriodi qu^ i 
Città} edoue puma Miiernaiiano gli Anziani» furono jn* 
Iconiro loro eleni dodici Cittadioi chiamati coamnemcntc 
Signori di ProuiRoneconvn Dottore di leggi fotto il tito- 
lo dt PiioiCi chefuropraRanreàqueRitcchetaTeleaiiMw 
debba durare folamcmedue me£»nelRne de'qualireo'cieg* 
ganoalittdodKÓdc vn Pi tote} &cpRrucceRìuztMnte. La 
principalcaufa della muuzionedclgouer-’' 0 di queRa Cit- 
tà , furono alcune diBctenat ».che paif aliano irà iCirudinì 
delComune» e del Popolo» poiché efiendofifinodalTedifi* 
cazinnedi AlersanJna dato.ilgo9ernoà queUialelPopo^ 
lo» da‘qijili tutra la fomruaaielramminiRtazione depco^ 
ua.queRa canta autonrà (oppottauano di mala voglia i Cit- 
Udioi del Comune} parciòaUendalénc loto bmeoteeàcon 
JdcmoriaUap prebe iLRèaoflfo diSpago^ed bauacvVdi fi- 
gmfkacoi chela Ciuà e«a malamente goueroara» e ehc non 
e&cndouivoione > era vomire diconf^one , R; voGaozdj 
di^ateriiCoo mohm danno dei ben publico»dalquale nè &- 
gliiuaoo molti dif<xd«fij.ocieQnerovruim(iuafb>ou di am- 
miufhaielecolà publ><he»<reomaM«niefnnemhnii vni- 
umemei CucadifiituttK<delPopDl«»i»z^l^Co«Mw. fn 
quefla occafione Annibale GuafcoGearilhiiomoUiquelia 
Ciuàrccitò vna volgare 0»zivQC,cooiaqualeE«fnf iòdi 
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prouars I*Tttlc, & bcnc6ei%. che aJU Patri) rìfulta da que* 
lia nuouafortna.e mucaxioncdt ammìniltrare Jc cote nu- 
blichc.O’ordinc dunque de/ R il Gouernatore dti/o dta» 
to di Milano Carlo d’Arraaona delegò il Gouar iatorc di 
Alcflandria Rodrigo di Toledo , ed il Giureconiuito AU 
fiondo Oillarati altre volte Pode ta di qiiella Città. il qua- 
lefiera-pcriafudettjcagionequirrastèrìt da Milano, 
afiach? laceffcroefeguirelaRilòrina • come dippi nei'e- 
gui pu;Kualniente Teffetto alli liecioonedi Gcnaio) iu.'l 

2 ualegiorno liiionoeletrt perii primi due meli, Prioreil 
lidreconluItoOrtenfto Grmbaruri,edodici* diProuiiTo* 
oe,cioi Lodouteo Perbono figliuolo di TeocarOiVno de* 
Signoridi OaigliOtCauagliere Aurato.e Conce Palatino; 
crèM-drci AgotHno Rouelli.OjfparoCeUerini^Cankillo 
PeieranaiCtouan Gracons? MarchelliJdarc'Anconio In* 
uiaiatiiGiacomo Allora; due Notati Biagio Adolfi, e Vin- 
cenzo Rofii;Antonio Praocdco Stampa; Octauio Barac- 
U;eCherardo Guerci . 

f L'vitimo giorno del fudcRo mefe mori in Milano il Se- 
natore Paolo CaSelIani. chiarìllimo lume, ed ornamenco 
coli di quella Paeria.come dell'a itica, e nobile luafame- 
•liai ed n fuocorpo 13 con pompoTo fu aerale fepolro nel - 
la Chiefa di San VitcorequarancaMarrìrifenelHltcfib 
annoii Commen latore Cauarltere Gerofolìmitano C>- 
millo Baratta ottenne allt credici di Marco dal Cardinale 
AlciTandnno Michele Bonelli la Commenda di San Gio- 
oanDi di Acqua fparta . 

) Dipoi leguiaMequindicihoiedellt drecinouedìMag- 

go la nafcica deMÌAurore di quelli Annali Girolamo 
Gh lini ligi nolo di Gfouan Giacomo . 

4 11 DiKadiMancoua. eMonferacoVincenioGoozaga, 

pafsò alti cinque di LugHoper Aleffandtia con molti 
Wrlonaggi Manrouani e Monferatefi ; c doppo elTer (lato 
dalGouernatore di quella Cittì Rodrigo di Toledo te- 
ftamentebancbectaco, reguitòilluo viaggio vcrloSan 
Baiuàdnre perdt^quì portarfi iCafale Non pafsòpoi mol- 
to.che l'ifielTo Duca regalò il medefimoToledo.inuiran- 
ddo ad andartene alla detta Qctà di Cafale .come vi an- 
dò egli accompagnacoda molti Gentiihuotnini.econ al- 
cune Dame inbeme con la dì hiimogiici ed tneodoutfi 
ferra aci tr^ giortu luronolautamentetratcati,etrattenu- 
cic»ndaQze,corneiiecolcombaceimentod'vn finto Ca- 
fìcltop'cno di artificiati fiiochi. Rici.uetteroinromma 
tutte ^clle maegìori cortefie , che fi poteuano delider re 
da vn Prencipe generofifiì'i>o,qual'era il Duca Vincenzo. 

I Doppo dTcrli (atta nella Terra dt Solerò alti diecinoue 
dt] indetto mele la raflimna di Tei mila fanti Icialiaiii lotto' 
il comando del Conce Pirro M^luezzi Boi igncle. furono 
il giorno feguemei nome del Rè di Spagna inuiati per 
lèroisiodelDucadì Sauniacontro la Cietè di Gencura, 
alcrevolcefotzettaaUi Duchi di Satiota . «dipoi ri- 
bellatafii gl'illefiì Prencipi-fi poli; in libertà, & haitendo 
abbracciata la fetta di Calumo , ferue di rifugio ì gli Ere- 
tici . 

4 Mòpainamoad altri paefi.cioè nella (•rancia,oue,men- 
CreilRè Enrito Terzo afièdiaui con vn potentilTimo efer- 
cito la Città di Parigi , che (egli era ribellata , Frate Gia- 
como Clememe dcIjOrtiine de*Ptedicarori , giouine di 
ventitré anniFrancefe »il primo giorno di Agolto, lòtto 
colore Hi preferì rare vna lettera ad eflo Rè, gitela diede» e 
me ntre cg!i era intento è leggerla, il manigoldo cauò da 
vna delle lue maniche vncòitcUo, col quale .lo feri nel 
ventrtcoloil donde (uhiro cauatoloil R coiiq^ueftoesli 
colpi nel fopracifli'o il Frate, la cui morte rdioquelW- 
flanrcjccellerata da molti òrrigiani. chefitroujuano 
neil aniicamcradiqiidii Corona.Morì polcia tl Rè circa 
alle otto bore del di feguente. He in lui fini la difeendenza 
de ! Rè della Cela Vallots » t quali hanno regnato in Fran- 
cia dell’anno MDXV.Iino è quell’anno MOUCXXIX. 

7 In tanto.pretendendoEnngo^arto UlucceBtonedel 
bidettoRe^odi Francia, laquaìè venìua d’altri limtl- 
menre prctefa ,il Sommo Pontefice SiRo ^into in que- 
lla occafione mandò è quella volta il Carenale Enri^ 
Gaetano . Legato à Urere , affinché rimoflo Enrigo , (offe 
prefenre.&concorrefle all’elezione d ynnuouo Rè veia- 
menteChrìfltano. In| quello viaggio pafsò'il Legato allt 
ventiduc del imlè di Ottobre per Alelfandna.doue fi fer- 
mò due giorni»e poifeguicò iUuodefimato camino vedo 
la Francia . 

^90 Q^eflo , fr il feguente anno Luigi Croce Milanele 13 
< Podeilà di Alefiudria ; & per il mcdcfimo tempo ammi- 
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nìlliòla Podefleriadi Pania il Senatore Luigi Beiioni ,il 
Oliai (ceduo VicjrioOttauianoClnlini (ratellodelpadrc 
defl’Auioie di quelli Annali Dottore di gran fufficienca I 
ncll’vna ,eraJtra legge, òr di bdlilTìme lettere latioCjA- 
coiranc; come anche il Giurecom'ulto Giouan Nicolò 
Trottìpacfiato Atcifandrino. confeguila Podellcria di 
Cdal.naegiorc.TerramoltoinfifiiedvIContadodi Oc- 

monadal Mardiele del Vallo AKbnlo Felice Daualo de V 

Aquino Signore del detto Calatmaggiore . 

A gUono del mele di Aprite, e orno della E>omenica %. 
di Paluone hi nj| Duomo HI Afedandrla rratportato il 
Legnodella Saotiliima Croce di Chrillo Signor noUro 
iniieme con l*«kre Reliquie nel luogo,douc A noilri gior. 
ni, c quello, equede tono rìoerice nella Capelladdla 
Croce, itando prima dietro alta fèrrau è maia delira, en- 
trando nella medefima CapelJa. q 

Venne in AlelTandria per duemefi continui , cioè di « 
Aprile,Srdì Maggio tanta quantità di pioggicche i Gen- * 
tilhttominidi quella Città. 8c 11 Collegio de’Canomcf 
del Duomo, per placare l’ira di Cho, che pareua ci vuteflé 
oiiiucciarecnn mello diluuio vngran flagello , fecero 
cairn fuori dall'Arca . la^nadelia Coronadi Chriflo, 

& il Legnodelia fua Santimma Croce i le quali ReliqBic 
/uronofinoallaPonadiefroTcmpioin ptoccilione por- i 
tate. Beisi al popofoeTpolle .xcioche fodero con adet- 
tuofa diuozione ammirare; & riuerite, Br appi^n^ furono 
nel loro lolito,edeliinato luogo ritornate.cne per grazia 
DiuiiiaceiTarono lepìogfic, e leuaroll apprufóil vento 
A^ilone.li videro in vn l'ubtto fparire k nubi, e diueii ir‘- 
U Cielo tutto (ereno, e lieto . 

Frattanto, Vincenzo Gonzaga Duca di Mantoua*. e 

Monferato fece del mefe di Giugno incominciare li fa- ^ 

brica della C ttadrfla contigua alla Città di Calale, for- 
tezza ioefpugnabile Br delle migllorl.ch’habbia l'Europa 
tutta, non chel'ltalia i Se in memoria di quella coli frgna- 
lata imprelafece improntare moire medaglie 4*oro, e 
d'argento COI) la fua d1ìgie,Bfle feguemipaioleda vna 
banua 

FÀNVwiw G«»^#/« Dm /rette . 
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Edendoai aixoraimprefiala pianta di eflaCitade’la, g 
conforme oggidì fi vede , le quali medaglie gettò egli ne* 
fondamenti di qncHa F >rtczza; e d’vna dijefle nè fece do- 
no al Conte Carlo figlio del Coree Antonio Gualco, che 
crouofii è quella I olcnne cerimcMiia prelente . 

Occorfe poi nel fudetto annoj vna grandillìma Cecità , 
la quale cagionò danni notabiliffimi nelle biade , e per ' 
coiUcquenzj vn'orribilc rareflia . che dalla Città di Alcf» 
fandna.e da vna gran parte dtll ftada fù miferabilmente 
leotita; onde infinite perlone, le quali per mancamento di 
pane, yiueuano d'erbe crude, di gtamigna.di ghiande Bè di 
radici d'erbe ,infclicrmeme morirono. Per il che 11 Oo- 
uernatore,& il MagillratoStraordinariodi Milano, per 
'«mediare a coli gran miferù, mandaionodèl mele di 
Agouoin AlefianJna p'r Del. garo con alTolura annoti* 
là FiancefcuCid Spafn«oÌo,QuclloredelMagi(lrato In- 
detto, il quale pili tolto con inumanità e fierezca.cheeon 
iiermini loHndigtuflizia. laqualdeii'tiTerdal irèote.e 
dalladolcezza accompagnata, pigliòà quella carenia 
opportuno, c lollicìto rimedio j c perche benilfitDo fape- 
ua,che il mancamento dentarti era caulatoda quelli, che 
per l'ingordigia di cauaine mageior guadagno , li porea- 
uanq fuori deilo Stato, cioè a Genouefi, cominciò à tra- 
Agliai e , non Colo quelli , mà eziandio i padroni di quei 
frumcoci; doodenètepuiad alcuni de'Cittadini vna gran 
rouina , )qvalÌnonpi>tetecon altro mezzo ottenetela 
remifiione Jel l'errore da le commclTo,fuoriche col sbor- 
fare gran fo<nma di danari i Fece anco quello Delegato 
moltifilme altre dimnfira tieni di giuHitia oltrcmodoCe- 
ne'ddinquentiji quali, perche non haueuano como- 
dità dlliberarfi dalle condannationicol mezzodì dana- 
ri, feueratnente calligaua nella vira . Frà ^t altri Luoghi 
dclTerritocio Alef&ndrìno , Solerò fù da elio Cid parii- 
colarmentecrauagliaco;impercioche di Tuo ordine fi con- 
dulleroin Alefraodriapngtoni più di ottanraTerrieridi 
quel Luogo imputati d'haucr condotto, ò facto condur 
grano nel Gruouefe , perciò non poterò Weire dalle or- 
Y a ceti, 
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Cf ri ,re pnm« con (borTaronó in pena vna buona fommi 
dt danari. ... 

I Alliventifcitedclrii^etcornefe® Atollo fini dj»rucrc 
il Sommo Pouieficc Siilo Q|ii«Oi c.nen*ifteflb tcmpo.fo- 
pra il Mnnre di Crea, il piti aito di tutto il Monferaco,duc 
mHia dittante da Moocaluo , lì diede piincipio alla djuo- 
tirtìma fabrica di quacanra Capelle, nelle quali fi vede con 
flatuecccdicotcmentc fette , rapprcfcntataU VitadclU 
Madre di Dio. vici>« alla ChicTa dì quella SantilEnu Ver. 
fine ropr 4 il:dettoMootefituata »coo vn Conueocoper 
' abi'uziniiede'Canoniei Redolaci. Qt|eAeCapelle^(o> 
nofettcfabricareda diuerre Comunità, e da principali 
perlona^gil od alla l'abrica di el!e geoeroraoiente coocor* 
fe aiKoraUCiir .1 di AidTandfia, cioè nella lettima,ouc fi 
vede il Mifteiio «kU'Annunziuione « 

9 L’vndectmo giorno di Settembre palsè all'altra vita 
Cbrtftiana figliadclRè^liDaneinarcruNnrucgia.eW- 
ri«, t^cheflfa di lagena, e Signoudi Tortona; chelQ pri« 
raieramentc mogliedi FranccrcoiecoodoSforza vlcirao 
Duca di Milano* Moridbiii Aldrindrtancll'etàdiasoi 
fèctania.dc vno, mentre per tua ricreazione dtmoraui in 
quetta Città ; eiìàitfuocorpoilgiDrnereettente portate 
Tortona» ou’hebbe fcna’akunai^ipa lepoltura . 

«9 Atli quindici poidel fudetcomdc,tJGardiiuIeGiouan 
Baititta Catt gnafd fatto Papa in luogo di Siilo Quinto, 
e chiamofTì Vrbaeo Settimor Nel qual mefe, ci^ alla 
mezzanotte delli vcncìquauo feguì la mortedi Cefare 
Codega MarcheTe di Cattine in AldTandria, le cui onora- 
te azioni , e riguardeuoU qualità moueuanotutta quella 
Patria a fommamente amarlo, e (limarlo . Hebbeil tuo 
corpo fepohuracon pompofo (Iinerale ne'la Chieia di 
San Marco de'Pidri Domenicani di quela Città < eficn* 
medimottiò egli coogtie^cei l'animo Tempre intime le 
fue aeion i genecolb) e nobile, cofi anche il Micchele Lo- 
renzoTuo figliuolo voITe corriTppndere alti paterni me- 
riti con vnmorcoiio il pitt bello. chefìafifeetoìn Alti- 
landfia,dezno veramente di lui, e dciUdignità,chehaue- 
ua . Fil dunque il feo corpo al fudetto Tempio iccompa- 
■nato dal CapitolodelDuomoieda tutto il Clero tanto 
Icco are, come regolare con torci accefi oellemani: Vi 
li iioiiaronodueGentillmomini diCalfitie,if Ofieliaao,. 
Podetti.eSindicodi etta Terr«,nitti vediti da duolo, con 
Il t< rei accefi. » l'Arme (ielI'ittcflaComunitij ventiquat- 
tro Seruidnri vedili pirimcnredaduolocon li torci, e 
l Arme delfudc tloMarchefeil* cento^ucri con gli abi- 
ti come fopra , t con torci , e l'Arme <feHM|lc(Io . Doppo 
Hi chcTeputrauanoil Gouemacore della Città ; il Com- 
mendatore di San GiacomodeOa Ipada LodouicoGuaf- 
co SesiatoTc di fpada.ccappa del Senato di Milano; il Po- 
dellidj AlcITandriai ilVicario generale dd Vefeouo i»o- 
ftio; eia misgior partedclla Ncoiiti, e Cittadinanza cuQ 
molte Dame &r Gentildonne. ^ 

Releiolì aimcnte memorabile il Indetto anno, la morte 
’* delPapa. eTrlaltadonedelfucccirorc: ImperocheVr- 
bano Setiimo ‘oinmo Fnotcficcdi dodici giorni , mori 
alli vcnriTitte del mcdelìmomeTcdi Settembre i ed in Uio 
luogo a'ccic allicinqne di Decembreal Pontificato Ctc- 
BotioXillI chcpnmafi chiamaua Nicolò Sfoudtau di 
Pam.; Milande. ... 

Me treil Vclconodi A’ettandria Ottauio Parauicim 
ii‘edruapct Nunzio A pollolico appretto! Suizzeri.ld 
^ aHidieVidt TienaiopromolTo al Cardinalatodal iudetto 
Gregorio; Laoiv^equclla Città mandòa rhieiiilo , ida 
rallecrarfi de’la Tua promoiione il Capitano Galea? zo 
Trotti fidùiolo di Loigi, eBarnal>òdalPoazo , i quali a 
orme della Patria egregiamenre adempirono l'amb’fcta- 
I a loro . Il Capitolo del Duon;o murò parimente per que- 
llo effeem Orazio Cunfelonieri Decano, e Paolo Camillo 
C.iatcoCamore dteffa Ca edrale, &patriziodi quella 
Citta. dipoi tiluonarono le campane di tutte quali le Cfiie- 
fe ; fi fece vna pi ocettlone di rutto il Clero , e Regolati . e 
dìtiitteleConfearernità; ed alla fera lì diedeil fuoco a 
tfi Fa'ò , ed ì molti artificiati fuochi ad la Piazza collo- 
rati, la Fanc' ria Spaenuoladcl Prefidio fi poTein fi]ua- 
dron? fopra la detta Piaeza Tcaramucciando (ri di fe con 
lolparodc^Molcheui I fifpatarono molli pezzi di Atri- 
•lirrtat e finalmente rompanierotrerCa Oenrìlhiinmini 
Cittadini i cauallo con tot ci accefi nelle mani , etcorfe- 
ro per buon (pazio di tempo la Piazza . 

2 RinuTero fMt pr<ue la Cietàdi Aiefiaodria , e quella di 
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Follano in Piemonte del loro patrizio Ciuleppe Trotti 
Sandrio, càuagliere& Commendatore dellOrdioe de* 
Santi Maurizio, e Lazzaro, pcrlonaggio cofi per le cmili, 
c militari dignità.comeper due Baronie liguardtuolc io- 
nero ; effeudo egli morto in Fottànoàgli otto di Aptil« 
cd ini fd in San Franedeo il Tuo corpo fepolto,e deU'Epi- 
tadìafegoeiue onorato, cioè 
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Andrea Scrìbani appnttò non poco Ipicndore alia fa- 
megiia Tua, cofi dentro di cenoua, come in AJdiandria i 
Impcroche doppo UJér (lato Vicario gmcrale del Vclco* 
uodi quella Otti, c dipoi Canonico del Duomo di Geno- 
ua , fd alli vent'otio del ludcito mele di Aprile fatto Vef- 
eouo della Qttà di Nebbio in Corfica. 

Alti oue poi di Maggio Id d'oidincdelPonteficcGr^ 
psorio publicaco vn priuilcgio da lui concetTo a Cardinali 
riati.Ii portare li Capellone la Beietta rotti affinché me- 
oeniioctti l'abito della Religione loro , fi dittingutncTO 
con qiictto contra/egjio da gli aliti. Futonoi piìnu à 
goderedi quello priuilegio i Cardinali Michele Boncllt 
Aleflandrino. cd Afcoli , ameudue Domenicani ,Saraano 
Coouentuaie FranceTco.e Mo .lalbcro Agoftiniano • 

Pofeia, il Velcouo Cardinale Parauicino con la Tua ve- 
nuta delli credicidi Luglioin Alettandiia , vuolTe confo- 
lare quella Città , doppo ch'egli Ili promoffoat Cardina- 
lato: Vi entrò dunque fopra la Carezza del Couernato- 

ze, li Quale inficmccol Podettà era andato ad incontrarlo 
eoo alcrc ventìcinque Oi rozze piene di Geotilbuomini, 
ccon molti altri à caualJo lelTeodcui anche vna Cqoma* 
gniadi ducenti) Archibugieri: Ndl'entrare ch'et fece 
nel luo Hpifcopale Palazzo , U Td itti latto vn Saluc conio 
(parodi inoltiniofche(ci,e mortaretciicol Tuono di molte 
Campane { e con alt re allcuezze j elTendofi anche nell*- 
ittetto tempo ica/icatì molti pezzi d’Aitiglieria , e fatto 
vn'altroSoJue dalla fiidetta Compagnia d'Archibugferi, 
Tubito che quella giunfealia Puzza, lidi feguentepoi, 
Alfenfo^LcmuggìCanoDicodelDucrao , rectiòdop^il 
VcTproinlode,ed alla prcTenza fui vn'Orazione • 

Dopò hauet’Odoardo Lanzauecchia ammìnittraticon 
lua gra.idittìma lode molli dtuerfi militai i gradi, coli nel- 
l'Italia • come nella Frandrain Teruizio della Cotona di 
Spagna, finalmente poco dopò, ch hebbe goucrnato Sau- 
gertiudembergh.Piazza aliai huooa.ecclcbreinOIIanda, 
tr^ leghe diTcoftada Bredà, ìnuecchtato nella guerra, fini 
li fiioi gioì ni alli cinque dì Agolto in Mattrich, Cittì pria» 
cipaledi Diabanteiu Fiandra, oue hi il fuoco^o eoo 
militare funebre pompa lepellìto . Seguitò i di luivir- 
luofi vettigt Camillo luo figliuolo il quarettendo Paco 
ncil'armi valoroio , e nella militare diieiphoa molto e(- 
pctcoJfd fatto alli ventiquattro d JludettomeTc Capita- 
nodi fanteria Itaiiaiia dal Dura Aiettando Fatnele, per 
ieruizindcllegULiredi Fiandra. 

Neirittettomefcdi Aijofto andarono attorno lefcbii 
arden(i’,cmalCmein Aleflandiia, quegli ammalali trarjj 
in tanto numero, che vn melarancio fi v ndciia dicci ioi- 
di, e piO ancora, prezzo ttraordioat io non mai per l'adic- 
tro praticato in quella Città. 

Gfcgoiìo poiXIIIl. doppo hauer regnato dieci mc^, 
ed alttettami giorni, paltò alli quindici di Ottobre alv- 
altravita; edin luo luogo alccfeal Potificaro a»h fieuta 
deU*ittelTo mele il Cardinale Giouaa'Antomo Fachintt- 
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DI ALESSANDRIA. 


tt»cJi.‘IicÌiiatDÒInno<(nto Nono. Col confenfo di mc- 
Ito Papa, Girolimo Conlàloniert Abbate dj San Pietro di 
Bot^uglio nnui'.z ò alli tré di Nouembre , mediante vna 
perilioncJariklcttafiadiiairopcanorDinuoOrazio Con- 
i4onieiil'uo £rauUo Decano delia Catedrale di queUa 
Cini. * 

10 Con grande appIauTo vennero nel ludetco anno ad abù 
tate m AletLndria i Pattn della Compagnia dìGiesù.ve- 
ranKiitc f^uctuoli eJ eùuplari le qu;:tli Città li donò la 
Cnirla detUVergine Aanunaiata, che ialino daU’auuo 
M.D tXXIX.lD làbricata per vna Coogregacjone di laici, 

attendeffero itti à ^ etere i£i| lpiriruali*éclanco 
le Cafe con eucio il ftto ad eua Chiefa concieuo > per ed»* 
ficare in elfo non roUmcntetl Keietorio , ea altri laogM 
per loro comoda abitasione » mi eziandio le Ccuole per 
aoimaeUraienellelcienzeyflebaotie dilciplineicÌMa* 
netti . , 

11 Finì poTcta l'anno M DXCI con lamortecbereguàaiU 
trenta di Oecerebre nel Sommo Poritefice Innocenzo 
Nono , doppo hauer*egli pappeggiato lolamente due 
aiciì,emeuo* 

tjfa ^ AmmimflrauaqueftMn&oU Podelleriadi Aleffandria 
I •cne<kttoFflragaI.odigÌano, quando all» trenta di Oe- 
aùo il Cardinale jroolito AMobrandini riufei Papa , e lì 
pigliò il nomedì Clemente Octauoi dipoi, alli veotiquu* 
Irò di Aprile^iorno di Sin Giorgio Martire, /d nel Duo* 
Oio di Quella Città dal Tuo primiero luogo tralportata la 
iDiracolola ftaiuadi Maria Vergine aQ^Artaredi San Per- 
petuo nclhfictra Capella i quel Santo dedicata . etTcndo 
ella prima Hata portataperla Città con belltilìma pom* 
pa in proceifione,la quale à nonrigiorm và continoaivio 
ildìilidetto diSan Giorgio. Nel merepoi ieeuence mo- 
ri in Francia il Luogotenente CoIoikUo di Vallom Giro- 
iamo Scribant . 

a Con grandidìma allegrexza fi publicò alli tré del melo 
di Agollo, alunno di trombe in Atcfiandria U priuilegio 
dal noli. oRé coDcefiba queliaCittàdi lareil Mercato 
ddgraiv)»»! quale poi, non andò molto, che fiì alli qui n« 
dici di Settembre ló^cfo con vna grida d'ordine del 
Duca di Terranoua douernatore dello Scatodi Milano 
pttbjicàta . 

] Frattanto fi laftricò per opera del Gouernatore dì 
Alefrindria tutta la ftraia, che oggidì chiamafi largì di 
qucAa Città ; e perche nel mezzo di ella era vn'Aquidoc* 
io, ottcro Viale, doodepafiaua l’acqua per vToj ecomodità 
de'M-'teaiuidiU ia,cflendoui d'ambe le parti dì efiia con- 
trada. !e botteghe coi Portici dmansi, nelle quali fi tefie* 
nano panni d'ogni lorte, 6ceil (ud*cCto Gouenutore em> 
pire al pi ano di cfTa lirada (‘Aqutdotto » e leirarccutti li 
Portici, che vecchi fi chiamauanoiConIaqual’opera,co* 
me a notili giorni lì vede, fil ella ridotta alla pcrleziooc 
di bella e larga contrada. 

4 MentreilDucadiSauoia valorofamente guerreggiaua 
nel Detfinaco , «nella Prouenza contro i nemici delia 
Cattolica RonunaChj;la,d')ppoIamortcdclRè di Fran- 
cia Enrigodiral nome Terzo , Franc.fco B >na Signore 
della Dightcra , foldato di gran nome, venne a richieda 
deIRé Emigo Quarto verloilfinedi qucll'aono cop ai* 
Fai numeroroefercttodi qui da’Momi . per dìuertite il 
Due adì iniprei a tanto fegnalatai & entrato nel Picmtn. 
te • PK'ft con pocadiificuftà Brfciierafio , e Cauorlo,& 
andò rcortenio tutto il contorno con gran paura e dan- 
no ilc'popoInperciòiìDuca preHameute abbaivionate le 
iietee Proninne, venne di iungo a Foccorrcre i furi Stati . 
f PoFcta/jitma miCalcamuggi figliuolo di Ni olò.Gcn- 
til'hjomo di Alefiandria dt rieuardeuoli qualità •che dc- 
fideraut d'eficr’ammefTo nella Religione de'Cau^^h^ti 
O.roiolinmani.leceie pryoue della lua nobiirà,cpetgJU> 
iicaronedegnoricusò d’clTer’accectaco pcrCauJgiicrq • 
é La carefiiade'erani . eh: già due«nnUuantificradi(^ 
copcnanell’Alenandrino • andò tuitaiiìa perfeuerando « 
vendendofiil irumentoper ciafeun fiaiorct lire dentro 
di quetlj Ciaà , e fuori otto lire , 

- Hauendo il Ré di Spagna conferito il Gouerno dello 
' Stato di Milano al ConceUabtiedi CaftigliaGiouan Fer* 
dinandodi VelaFco, entrò alli diecinouedi Nouembre in 
Al tfiandiia, ed alli vent'vno fece di qui paricrua, per an* 
darleneaMilano: edallircdicidi Dccembreil Ducadi 
Terrannua Goucrnatore già di quello Stato , venne da 
M il ano in AlelTjndria. ed lidi Fegue te parti, per andarfe* 
ne in Spagna, oue era fiato fatto Prefiiente del Conleglio 
ditalia. 
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Pcrfeueiò il Fifiraga nella Podefierìa di Alefiaiitlria 
quefi'a mo , cdii Duca di Sauoia Lee molte p/ouigìo.ii ' ^ 
militari , fr;r rintuzzare 1 orgoglio de’nemici Francefi, 
chcinFclwano i luci Staci » cd iiiFormato di quanto va* 
lore fi Folle Alcfiandro Bai^tea Gentilhuorno Alefiandii- 
no figliuolo del Capitano Lu'gi . loclclIèaiUveQrictnque 
di Cenalo Colonello d'vn RcginKtito di mille Italiani 
lami. Dipoiil Co te Giouaii Tomaia. Vdpergj ^uz- 
gltcre deil’Ofdjue Gouoroa tore d' Adi ». e Gciwc alc.dbh*- 
luFzntcriadeirudetto Duca di Sauoia, io- rignard /della 
fufitcicQca , e qualità di LcliofigJmolodi Rofiino Pettc- 
Dari , Gencilbuooio aoch'egli di quefia Otti , i'onoiò alli 
quindici di Febraiodel carico di Capitano» eSargence 
maggiore di tutto U tuo Redimento di Faoceria . 

In quello mentre , il Signore della Dighierafifècetut* t 
taoia padrone dfalcuni Luoghi dd Pkmoitrei emaggioii 
acqutfiihauerabbeSutti qiiafido non Fc li FoÌTe valmofa* 
menieoppofioii Ouca^Sauoia» che rintuzzò non poco 
l‘orcqgIiodcU'inÌmicounafiìmee0eodofim{^oin nome 
del Ré di Spagna Filippo Secondo Suocero di efib Duca, 
il Coiiernatare di AjmanJrìaRodrigodi Tolcdo,il qua- 
le alH tredtcidi Aprile vfeito da quefia Città con carico 
di Generale , o*aadò con tré mila buoni combaetenri nei 
Piemontese cam pelando contro t nemici.lì mofib guer- 
ra con canta feltctu , che ricuperò molti luoghi in poco 
fpazto di tempo. 

Frattanto, il Sommo Pontefice Clemente Ottano ri- $ 
rouneròi memi di Guglielmo Bafloni Rtfefendjrio del- 
l'vna, e l'altra Segnatura , cen haueiloaJii veotinouc Uri 
fudetto mefe di Aprile promol'io al Velcouatodi Pauta . 

Polca, iiludettoGouemaiore d: AleTsandrìa occopò 4 
alli ledici «li Maggio con la forza dcll'aruii Efiìlies Calici- 
lo ForcilDao pofiofopra vn'alto Monte; come anco il Du- 
ca di Sauoia afiediò . batté , afiìihò ,cn'preFe Bricheraifo 
con qualche difficoltà per cauli delle buone Fortifica* 
zioot fatte daTraocefi , doppo che i'hcbbcro l'an .o in* 
Danzi occupato. 

Mentre pafTiuaao le fudette Faconde miUcarÌ,venneaQÌ S 
trema delrtfiefio ntefe di Maggio la Grandine in tanta 
quantità, edicofi firaordinariagroficzzanella Campa- 
gna di Coroieoto.e Canulupo Terricoriodi AlelTindria, 
che rouinòtC FracaTsèqualì tutte te biade.con danno ind- 
iimabile, coli de'padroni di effe , comede'pouerì Agri- 
coltori . 

Dipoi* net princìpio del mefe di Giugno i Frati dell*- ^ 
O dine dcMinondi SanFrancefeo , chiamati Conuen- 
tuali , fecero Capirol'i Pro'iinciale nel Conuento loto di 
San Francefeo in Alcflaodria.epromofiero alla dignirà di 
Prouinciale il Padre Paolo Lanzauecchia il giouane, pa- 
trìzio di quella Città, e The>>log > molto eccellente . 

Ritornandoallecole di guerra dico.chee^cndoficon f 
alcuni pochi foldati partito Rodrigodi Toledo dal fu- 
detto Luogo d'fifiUies, per andarfene a ncupeiaretlCa- 
fiello di Cauoifb . che l’anno innanzi haiieua il pighiei» 
occupato > e nel qual^ sacrano di ma. iera Foreincarilt 
FrancefiiChe i nofin nc furono daclTo alcune volte riget- 
tati.fò egli alli lette del ludetco mele di Giugiu> nella pia- 
nura de’Montilopraggiu'icoda vna banda di Caualh leg* 
eieri. e da gran turbz di Villani , da’quali con piti di venti 
ierìre rinufe crudelmente vcaTo . La pe/duadi quello 
valoroFo guerriere non Igomentò punto il Tuo eferctto 
nel pioFeguirerimpreia . anzi nuegiormente incrudelito 
andò coraìteioFamente alla volu dè’r.emici , e da eli) cou 
lua grandiillma gloria, e con altrettanta loro perditaxicu- 
però quel Cafielio; a talché rima/è libero U Piemonte Oc 
j Francefi con poco profitto , e guadagno ntornaronodì 
là da'Monri. Frattanto, elTendofi pottatoa Torino il 
corpo del Toledo. Iti dipoi condottoin Ateirandria,ouc 
Girolama Granari Matrona di quefia Città, e Tua moflie 

10 Fece pomp ifameute li^pellire nella ChicFa di San Mar- 
tino con lolennierequie , che per tré giorni ca itmui (e 

11 Fecero, la grandezza delle quali egregiamente accrelce» 
ua vn bellitlìmo > e fignoiile Catafalco nei mezzo di cito 
Tempio ererro, (opra di cuifivedeuano ptfidi milletor- 
cteacccfe .& ({'ognintorno varie compofitioni, cofi nc! 
latino , come nel tofeano idioma elegantemente fatte da* 
letterati ineegni Alefiandrini in lode, & onore di quello 
valoroFo Perfonaggio . Sopra del Fuo Sepolcro fi iescc 
laFeituente Infcrtzionea lettere d’oro in vna ladra di 
marmo nero inrasliara . 

Radane* ix Xaf<r«M /smìlU qtù mmùtmff. | 
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0 »h*m h$utni$ fd*eU$r ftftuni» nmfiUmtti ttuufMu. 
fMi érm» Bifpt* MU , fi Pn+#w imdusmi .frétUr* 

fttit mm 4 «i pféfìfi w 0 mm, ^ mtnufmm #r/* 

i C»fMut tkiltfp* Hyff. Ìéi* fH*»d$ Tt€i»i pn*u , 4 fimd 0 
jtltxé»drié I rntmffmt ettr^ PiUmm Prmmxié Giifcnù/«r fmi 
i dtmumékfitmG^llktMh t 9 »»étttUliéC*‘ 
thétué ufimnm ^imtrfxr mm Dm trtaSms ruttptrsia 
ymémftmnpmi mnmùtt Antimi dmm fkm vmtmtt mmìtx* mAumr 
tmHri»flum» 0 dmfhtwmifr 9 t$li^n^ fufmsmi miém u fipiimm 
Umt /MfM.OXC///. 

Qrmmmxi» PmtriiU AltMémdrié Vxw UQwrém M- 
tifmt Vtrifmmm» dtfUrmt H.U.f^Anm* MDXCV. 
Ktmafei^i Oouernatoredt Alffeaodrìa per tatmimt It Ca* 
pitano Diego Fernandec de Cordoua Sargeote maggiore 
in quet tempo della fodetea Città . 

0 LVltimo giorno di laiglro lìlea& vn Temporaleda or* 
ribili tooni aecompagnatot’de t] folgore, ouero faett avelie 
vermedal cielo ico)^, e rouinb là cima del Campanile 
de la ChieiadiSan Marco in AlefrandriaiepoTciaentra- 
to per il tetto. eperlavolcaìRcfloTempio, arriuòalU 
Sta ua di Chr'monoftro Signote, chedalla Croce pende* 
ua nella fommità della Capella maggiore , e fatte mpez* 
zi eifa Croce . lafciò il Crocifiiro miracolofamcnte illeio. 
IQ PofciaiCiouanGiacomoGhilini padre dell'Autore di 
quelli Annali figliuolo diTomalo, e patrìzio di AlelTan- 
driarà latto alli tr^ di Dccerabre dal Cactoitco Ri di 
Spagna Filippo Secondo Segretario nei Senato di Mila- 
no i come anche il di lui fratello Ocuuiaoo confeguìil 
Sindicaro contro il Podefià di Como. 

1 1 Dipoi, Antonio dOltuera, ch'era fiato promolTo al Go- 

verno di Aleffandria, venne alti dodici del ludetco mele 
sili relidenza di quefiaTua amminlfirazione . 

Si fece in quefiì tempi valere il Giurccoululto Oli uero 
* Panitfoui figlio diGiouanChrifiolbro,ilqualedopòcf- 
ler fiato in riguardo de*Uioi molti meriti per Io fpazio di 
qiiaranra cinque anni in vari; onorevoli vilicii impiegato, 
n nel fudetto anno dal Contefiabilc di Caftiglia Oouer- 
narore dello Sraiodi Milano eletto Cornerò masgiore 
di e(ToSraio:rtel qual grado fi portò con puntuale diligen- 
za, ed à Ibdisrazinne delfudeeto Gouernatore. Finalmen- 
te non hai»cndn»Iì dopò lelal'ciato figliuolo alcuno la- 
fetòluot credi li Padri Giefaiti .affinchefondafiero in A- 
Icilandria vn Co legio con le Scuole à benefizio pubJico, 
come dipoi ne l’egut Pefrato con gran profitto de^colari. 
.. Inquerii giorni li difcopii conin Aie(Tandria,€omein 
^ altre Città di Lombardia vnagrancarefiia di grano, per 
)aqvalernolti«ii]la plebe morirono di fame, & alcune 
Vergini. per non fi >irei giorni loroinefirema neccITicà, 
furono alWettcà veudere.prr cofi dire, il verginale ono- 
re e pofia da banda la vergogna , per vn pezzo di pane , 
a 'le sfrenate alrriii vo|!lie lottoporlirpoicne fi venneua il 
friimcmop'‘rAgntfiaiodentrndiqucfia Città fette lire» 
efiiortoteo 8r à maggior prezzo frartanto, crelcendo \i i 
p»0 11 fame, Iddio mifciicordiofilfimo.che vedeua i popo'i 
à (nalifTuno termine ridotti, fi compiacque d’aiutarli con 
la fua liberale , &benÌgnamano; poichefuorideiropi- 
nione di tutti vennero d‘fgl>r{terra , e dall'vltime parti 
della Germania alcune naui cariche di frumenronel 
Poito di Gcnona , e lacarefiia cominciò lubiroà celiare, 
non rlTendora Città, eTerra della Lombardia, che del 
b'nefiriod>o'ielli gnninonfemHTe . 
jà Apprefio alla carellia del praonofe^uìtò in qaefia Cit- 
tà, eoe! filo Territorio vngran mancamento di fieno ^ 
imperoche fi vendeva per o?ni cantaro di venticinque li- 
re di dcJicionze , quattro lire t &à maggior prezzo ia- 
rt bbe anco al'cefo.re per opera d''! Gouernatore Anton io 
d òlmeta non folle flato il Dìfire^to Aleflandtino fgra* 
varo dt molte C ompagnie di Caualli , che iui s'erano in- 
u-.roate;rolqiiai'allrfnrimentocomtnfiò fubitoà man- 
r re enfi ccreiliuo prezzo : con'utociò in tanta carefiia 
di fieno (eruìdf eran rdloro à gli Aertcoltoriil vedere , 
che la dokeera della llagione aflài bdia . e quali lenza 
freddo prometteita molto per tempo l'erba nellaCam- 
p.iena come dipoi reguieflendofi nel principio ddmele 
di Febralo veduti li fiori . e l'erbe per li prati, cola vcra- 
mcmeflraordir>aria,e di eran maiauigiti* 
ij Pofcia.Giu'ioCdare Raratta.clie ville ànoflripiorni, 
G.ntilhuomodi raiequalità.moltodjperto nel maneggio 
di nerozi;. e (ingoiare r.el comporre le paci ,& accomo- 
dare le differenze , rh'* alla giornata occorrono in Alrf. 
fandria Tua patria, fù adì ventifci del fudetto mefe di De- 
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cembre onorato d*vna Compagnia di Fanterìa Italiana 
nel Regimento del Coloocllo AlclTandro Baratta, per fer- 
biuo del Duca di Sauoia in Piemonte . 

Viueui in quelli tempi con ottinu fama Annibalt ' 
Moccagatta Vicario generale del Cardinale Parauicmo 
Vefcouodi quella Città , il quale goiiernando con gran 
zelo, e rettitudinequclU Chicli, diede à rutti compiufli- 
ma iòdisfrzione , &da tutti s'acquitiò graiidifitoia bene- 
uogiienza. 

^elPannOinel quale, e nclfeguentc ancora amminiflro " 
ìJ fuetto Pifiraga la Podetteriadi Aleflàodria , fi calami- ' 
colo ad alcuni Alcffaodriniper ilritorno. che del mele di 
Febralo fece in quella Città ilDelegato FranrefeoOd » 
per ocd ine del Gouernatore dello Stato di Milano, e del 
Mzgìftraco Scraordinartoipotchc attefequìui i crtuaglia- 
re alcttokarcetati, e cornimi per caufad'hauer, ò con- 
dotto , ò latto condurre il frumento fiori dello Stato r Be 
ad vna patte d’àfli con cotnpofiziooi di danari fece egJi 
la liberazione, e gli altri poi , che non baocuano/aculra»' 
firono nella Vita reueramencecafligau . 

Riccuetreto anche vn gran trauaglio gli Aleflaodrinl ^ 
dagli alloggiamenti dcloldati} Imperoche baueodoil Rò 
di Spagnf Filippo Secondo fatte venire da ogni bandi 
Compagnie di loldacefca, conbauerne pariaoeateaM- 
date di nuoiio , per mandarle tutte nella Francia in (oc- 
corto dcllaCatiolicalegacootro Enrigo Quarto Rè di 
Nauarra, ptiuato del Regno di Francia, nè lurooodiefla- 
gente mandate ad alloggiare nell'Alcirandrino ventitré 
ben grolle Coimiignie di loldattà piedi, lei delle quali 
vennero in Aleflararìa , c le altre furono nel Territorio 
di quefla Città diflnbuiie i 8 c à tutte , fi ordinato , che B 
dcfie ìlfoccorfo, cioè iòidi otto di moneta di Milano per 
cialeiiti ioldatoja qual grauezzadurò per lolpazio di lei 
mcfi.epoicia li cóuenncfare per cauta della lodctta guer- 
ra vn dono al Rè di mille feudi d'oro, per ilquale.&anco 
per ilcocidtanofòccorfo . che fi daua alle l'tidetcc Com- 
pagnie , li faccuanodiquaudoinquandortgorolecoliec- 
te, ouero ta^ic con danno tncflimabile dcpoucri Gemit*- 
huomini, ed altriCittadml . 

Segui dipoi vna gran fceleratezza da'Giudei comree^ i 
(a in AIeflandria;Ìmperocbe circa al fine del rode di Mar- 
zo, nel qual tempo coftoro erano intenti ad apparecchiare 
gli Azzimi per potere, conforme all'vi'anzalotodolenne- 
mentc celeorareja Palqua, Stmone Lazzaro, vno di qu^ 
fti Ebrei, v'cito molto {^riempo di Cafa , e crouato nella 
Contrada largaynfanciullod'etàdiquattro anni Chri- 
niano, chiaroaioGiouanBattifta BilLzzi, lo melòdi na- 
fcollo per mezzo di lufinghc, e dt carezze in Cafafia. e 
pofeia hauendolo ridotto nella Cantina , li tagliò la ven> 
della delira gamba , c raccolie il fcclci ato , e mamgoldo 
Giudeo tutto quel fangue per vio de*fuoi Azzimi; onde il 
fanciullo vedenJofi cratureàqueflo modo, emdiopiù 
dall'orrore del fanguc , che dal dolore della ferita, fi mife 
à piangere coli dirottamente, e con gridi cofialti . che fi 
egli fcnmoda vn frate, e da vna donna, che à cafo paHa- 
uatio per qiielta llrada. Quefli teneramente Commoffì dal 
flraordinaiiopìajìgere, Sgridare di quel fanciullo, dubi- 
tando di ciò, che poi efl'cnzialmenre fi crouato, encrarn no 
nella Cafa di quel Siinone. e nella Cantina trouarono il 
pouero , Se infelice fanciullo , che f rito , e quafi efangue 
lUiiadiroaamcntepiangendo, elubìto lo riduflero fuori 
di quel Iiiogo;dtpot nè diedero parte al Padie /nquìlicore 
diS Marco, il quale per eflèrgrauemente ammalato, diede 
Ordine al fioVicario.chedt quelto misfatto ptglialTe dii t- 

S cnreinlotmazione. 11 quale perchiarirfimagtiormcnte 
el luccclTo.pìuliò egli (eco il fànciullo.eiocondufle alia 
Cafadell'Ebreo.che « ià fi era inaltri pare iitiraro,enon 
vihauenJotrouata pecfoni alcuna, fuoriche vnaterua , 
rimale il negozio perall’horafo'pelo i SrelTendolì poi,ò 
per trafcuragginede’pai enti di quel tanciullo. ò pei altro 
ni petto difetìtoilmeccer'in chiaro queflodUicto, il tutto 
fi pofloin lilentio. 

òiazio Confalonieri Abbate diSan Pietro di Borgo- 4 
gito, che parimente haueua fcruito di Vicario generale al 
Cardinale Occauio Parauicìno Vefeoundi Alefiandtia , 
quell'anno alli due di Giugno morì in Candia, Terra •kfla 
Lomcllma ffeiui nelUlua Capelli hcbbefepnhura. Que- 
lla perdita fi) con gran dH'ptacere fennta da tuia qirefla 
Città cfTcndo epii di gran bontà di vita .di tòmmi carità 
vcrlo jpoueri,edirnoIca fufficic'xa.cofi in amcolue Iq 

■'«>. 
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Je cdniendl^ftrebaont^fetpUne. Alla fua morte 
fece àlcmipì) {etatitcioè accrebe Ventrate della Menta 
CapiioiaMacfuotCanontct ; laicio alcuni annui redi* 
ri all'Altare prioitegiato nell'iflcflaChieiadiSan Kecro» 
affinché fi celebri vna MeiTa ogni giorno intufiiragiodel* 
Hanima fua;nuritò molte orfane vergini poaere^aiatè con 
danartrcnztincereirc alcuooipareiKir 8i altre pouere 

• perlòneieon le <pialt,fie altre of^re di piecaiC rtligione t'- 

• ac^ifiò egli grandifiima lode pre€b a^iafcMofie vo*ia • 
finito merito prefloiD«o:fichc vtueri peMenipre fàmo. 
laia memortafita io Alc5andm, emamrne in 4uell*Ab* 
badiale infigneQuefa\ Polcia Girolamo Conulooicrl, 
ch’haueua rtmineiata quell'Abbadiajl rudettoruofracrU 
kv li (oltentròncoj ineezo deU'autoricl del tbdet co Cardt- 
ntle Paratilcino . 

DÌMi.(egsì In tutta la Lombardia vna flrauigante qua* 
'lirà dVtem^.&voamaladìfpofiz onedelQcloìImpmo* 
che refiate fi di maniera fimilean‘lnuerno,chenel prin- 
cipio del mefedl Luglio bilocnò per difènderfi dal fred- 
do, vefiirftd'abiri pili grent,oe accuftarfi taluolca al ftfo- 
p>i e doppo il rigore di quello freddo hiccefiéroinfop- 
portabili calori, che dorafono con firaordinaria forza 
vano il mefedi Agoftonrl qUefti eccelfiui ardorì,efie ido 
le notti freddi <Time,eafcò io qaancki granditfima dal Ciò 
lo in tutto il Territorio di AiefTtrtdria la rugiada di làpor 
dolce , che m inna viene comunemente chramita . 

Frattito circa il p ineipio di Settembre arriuò io Alef- 
Mandria il ObntefiabilediCafiigliaGioulnr Feidinidodl 
Velalco Gooematorf d JloStatodi Milano.e quindi n'an- 
do ì Genoua I rìceuere la Spola di foo figliuolo , che dì 
Spagna ere ini giunta,& anco i Are foicnneméce le nozze; 
pofeia ntornbcdlanuora,e con vna gran comirtuadìfol- 
dati SpagnuoU in AlcfTandria{edoppohaucr quiuiper lo 
fpaaio di due giorni attdoi pafiitempi, ericreaaiooi.par- 
•dper la volta ^ Milano alla refidenza del foo Gouerne. 

In ouèlli giorni fece il Gran Turco alomi acqnifti nel- 
i'Vngnerlvtri i quali principale fd quello, cbealii venri- 
•noue del lìii^rtomei'efrcediChiauarino, Fortetzadi 
molta conllderaaìone, chedall'Imparadore Rodolfoere 

r ofièdiita< Sotto i quello Cafidlo raloro( < mente com- 
mendo Gtouan Giacomo Stranio Alcfiaodrino Pcefee- 
fo di tutta l’Artig'istti di quella Piaaza ; e Luogotenente 
adel Gerterale Prendpe Oiouaooi de'M.dici,con cran do* 
lotedi tutto ref*rcico rimafe morto , rendendo Id ipirìto 
-cfi'eterno Creatore, per il qualefiera ì ouell'miprefa 
prò '>ca mence accinto. IfuoifìratelU pofero l'opra if di lui 
repofcrohi AlcfTandria Molcrìtionerdel tenoicrcgueócé* 
/». /«Tale frreeù dei , 

0M «d t« »p/*e tarpanti ftls virtmtu 
L4téMri»its/mt DtM tpitrwernuMttnm 
•er T»MÌdrmtt»Jt*ttMm Xtt. lAthtnfiM féff , n fms ammàt 
Xtt cp*ti»uu mtìUAHtrat , t» P4»»0Hsm md Mima 
fé4*midU, itktÀM»dmtpb$ tmp ftmptr AftgaSttmù nrmtMtu 
CMihfltrwm , ^ Pnptnattut^rmm CsuMriiù PréfiUm. 
jeMt'/'veMO Idtdiat nimeipét Prtdmx trtmurt 

dMMt Prtpmgmstulxm Camxrm$ e*»fimdm$tt ^r9p^^^f»mè$ 
APtmmi Omeit, imtrtptjifu* mUitù mti 0 ^Mkmr.plitwiétM 
4«ai» parrmjfut , txnu W Càfan im prèmU 
paxèMmstnmbmk.JmM ti.DX^tillvi mtm,oa»iruff^$ 

4é ft m tr t n tMpubfimm ktctmflu haMfjifimmmm «xtfrnwmm 
gradii ttxdidtrunt . 

Dottori inamendue le Jefgfefperti > e patrizi; di 
Alcfhiodria, benché fodero in età mollo ginuenite, còli 
cnctocTÒ pef li mei iti dcUadottrint , & delle onoratifC- 
mit eiialird loro- furono tniptegari in a^ai rigvaideuolì 
•^aiii-, rfoj Ortenfin Bianchfonenneia Podeftcrrad'Afii» 
Cinuanm Baieofumeo ArnutzslQfacto PodcllidiVo- 
ghera,dalla CUI giurifdizione dipendono aliti circonuici- 
ni Lunghi. 

.. Diuerfir maraugiiofe cole accadute feceromemora- 
Mio qi*efi*annov.c primieramente alcuni foldati . che 
dimoraiMno di guarnigione in AlcfTandria, vennero 
a unta arroganza , Bé acefi firiuagthcelibetci miJitahefi 
cho norvrrzmcfaronodi AreinquefiaOicfi qualfiuoglU 
fce'erag|rne. cefi di vccifinnidtp'erionc, Tome dt fnitiq 
Hi nlcrc,perchenonleli diedero! dottutifilpendt; fecero 
Irà loro vna cofpirazione & deliberiirohoail vn'hora de- 
td minata del la nnrte,fàttf ptima prigioni tutti li Capita- 
ni con GìrolamoErera Lttogqtenentedcl ttofito Goiter^ 
natorr 1 de ammazzate le fenrineHc', fnfipadioni dWla 

eitth,e Cictadella,e poi faccheggiar le Cafe>* botteghe; 
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Mi efsendofi per mezzo d'aleiinr coAfapettoli della con- 
giura dileoperco il ti atczto . furono prefi • ecarcecaci t e 
duppo alcuni giorni pagarono il fioacllapcrutrfa,e tra- 
diluce rncentjooeioro con rna lonedij'upplizio, col 
qualcfifaglioooin Spagna cafiigarei delioquepci , cioi 
con vn laccio pollogli zi collo , e raccommandatt^Tii 
legno, chedzi Caiocfìcevienecon lemanigirato tanto, 
cheli Sano rotte .efracai&Ke ie cenici; e qMcAuiSp;b 
inuolichàmjnoQjrrotcoiCol qualcifiigo fioirono quei 
loldariiloro iofelici.giazni rdi{micofi nroro^furonoac- 
taccatr ad vna bea h^a forca , dalia quale penanti fa- 
ceuano nella pubiicaPiazza di Alefiaodrtzmofira lAtfc» 
rabilc,Bc efimplare di fe fkffi àgli alti! nial/moti, li qua- 
lidatancadìmollrazione,&dàco&giofto fpetcaó>io so* 
territi fuggironobeoprefU da quella Occi . 

FranaotòiH VclafcoGoueriutotedelloSzatodj Mila- ^ 
no, Atto Generale del Re Filippo Secondo ^Wuiprcla 
della Franca Contea di Borgogna contro il Rr di Franci a, 
paBò lUi veotUei del mele di Felira^ per Aleflaidria , e 
s'aauiè alia defiinau ^dizione 

Due miglialontano dal Mondouì , Otti da/ Piemonte i 
fi fece maggiore U diuoziopeverlola Sanrifirma Madre 
diDìo; Imperocheeffendoena nonda maeilrcuote,mà 
da rozza mano dàptotain vna Colonna rufiicame itefar. 
ti di mattorH , vi concof fero da tutte fe pjrti d ’f taiia , Se 
in particolare d'AlelIindria infisse perfone , come filmi 
di loro, equ^da Irenetioo furore cenmioÌTe a diman- 
darli grafie. CoD&riuaqitefUbeiiignifUma Krina degli 
Aogioti fauoiipartieoian Idierandoindemoniati^fman- 
do inferinf,ilIumlnando ciechl,dirizzando z<^i. Se altri 
miracoli facendo . la fanud^quali traile afietnlolaniem- 
tnqnefiriftnogomolte Compatnìedi Dil'cip!iaana,edi 
Tertieii dimoiti Luoghi, li ^ali infieme aduMti,non ha* 
ucndo riguardo, nè^adifagt ,oi a fienti, che percamino 
cofi lunM fi perifeono, andarono in ordinanza con gran- 
di iHma muoziooe a vificare quella miracolofa, fr imma. 
culata Vergine. EaMncrein quel viaggio» mnisme le 
donne dimotbuaiioT fare orazione -a qualche Altare» 6 
Capcllctca parcicolraemediàlaria Vetpmo» lubiro era- 
no lo^aggiuntc da vn certo tremóre di lefta , cde'mani i 
e poi come fiupide <dt mence cadmanoe terra, e cofi prò- 
firace giaceoano taluolta piA d'pa bora » fin'z tanto , (he 
-fodero da qualche petfaoalolleuate, Bcaiotatea Jeuacau 
pirdi, cola verini eBeemaiauigliofa,alla quale hi prouue- 
'dato, che nel procinto Udì cieniorr,e della caduta, vn Sa- 
TerdoteinnomeddllaSaiitifitma Trinttl,edcl la Vergine 
■Madre di Dio faCeoa, e 1‘veo . e ralcrofubico celTare . Di 
ucfii. chefinnuautocicadinia tert a, aicuoi da grandi!', 
ma inquiete commofii, qui; Be II con gran fiuporeli ri. 
nolgeoano» altri poida vn ceno improirilb impeto di 
teente penati a giufa di frmnici ,cofidoni ,comeÌHao- 
ranti,nolBli, Brignubili, huonitnùe dooneeoohdaaiente 
fi rizzauano in piedi , ediceuano colè grandi , e maraut- 
fltofedi Dio.eoma le ibflero fiati Teolo^ perfeetsfi elor- 
tauano vlcendcbolnienie a perdonare l'ineinrie, adepof . 
re g iodi), a viarie con pace, c concordia, Bc a reOituire 
Jarobadraltri. Pertichefi fecero molte paci tri peif». * 
ne, iequ^iper lungo tenlpq «Uno Ah loroeoo molto 
fcanialo vifiute in grandinimi oilij, Be inìmkrde; c-fi fece 
.lefiltuzioocdi cole chietino fiate, b per furto pigliale, b 
illecitamente pofTcdute : alcuni anenf il xheera molto 
^ecefiabUo)z'tulri palefauaudinpubltcui lorogilcom* -j 
mcfijpeccAtutToacjaefieiBe akrediroofirazionrptacque , 
alla Maelll diuihzd'operaie , -che la fua tHonòfa Maure 
fofi'e onorata * rlocrìta , e fuppf icma iif quei Colmai iton 
troppodcllaCattoHct fedeamici . :‘.v. 

Dipoi ffimoirodanPofsl’inicmpeniua Keue »che alti 4 
ventitré deltnefe di Aprile venne nell'AlcfiÌiadrlno.& in 
alttd parti la quale appena caduta io terra » fi videin vn 
fubttoprr il bUota della flagioneirpatire, Se ItqueAre, 

Mà efiendoellafopra PAlpidimocita pef akiint gioi'ni » 
cagioaòtaaaof^rèddo in tuttala Lombardia, che tatdtrp- 
nofinoallf’diecinouedel leguefìcemerde villa mandir 
.iuolù di' occhi .oueifa Icfidgìnp loro, e gK arbori a produr 
lefoglic . 

Pafsò all'altra VttaallWena'vnodi Luelio in Candii , S 
Terradella Lnmelirnai & tuHd lepolco Girolamo Confa- 
lonieri Abbate dtfian Pitrro di Borgoghom Aleffindrii» 
hiioov) di traode integrità dzf tra . Br intuite le feienze 
liberali, & inparrkelareneik'Ciutlì , o canoniche leggi 
(ufficiente • lòimnicidel/atua Chiefa»comc amoreuoH» 

e cortefi 
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e cortes verToil loro ^iSore» li fecero folennì , SrafTai 
poffipofe ereqele { 8e Al fooio l^oggi Decano della Ca- 
thedrale di <^0a Città fui patria«Teoloeo, e di belle lec- 
tereornaro accoMpagnb la cerimoniadi quelti Sinctali 
con voa eloquente Oraztooe da eflb in lode • Se onore di 
effo Abbate reciuta . 

S Dipoi, Clemente Ottano non laTcÌbnv>Ito prìuadef 
Tuo Pallore la fudecuChiefa di San Pietro; poiché allt 
ocntlfci di Agofto promolTe a qucIPAbbadia Cornelio dal 
Poaao Prepoftodella Catodralediquefta Città fuaPa- 
tria>e Dottore neli'vna. e l'altra lefge molto dperto, che 
non per altro meno «che per li meriti del Tuo valore «e 
delie lue virtd C laldilSmo fondamento per b granfabri- 
cade gii onori) 13 a quella dignità molto lHmacaierÌ> 
guardeuolcde^anaente prooM^o» 

7) Doppohaoer Giouanni Ferdinando dìVelafco abbaf* 
btala bramirà (le'NauarreS t e ridotte le eofedi quei po* 
poli a bonrflìntotermine, con onore, e gloria hnmorialefe 
ne ritornò'alJa relidenaadel looGooernodelloStato di 
Milano, cSendo palTato delmdedi Nouembte per bCic- 
tàdi Alcflandiìa. 

g CrandiHfima perdita fece b Città di Alrltandria per la 
morte in due Tuoi pacriai j accaduta , cioè ia Bernardo 
Trocti«e Lanaarocto Oaìiia, amendue Dottorinelle leggi 
eminemiSrmi>ede'primtdi quelli tempi . Doppo hauer** 
il Troni con immortai tua lode publicamenie Ipìcsate le 
leggi in tutti qaaS li Studi) diralia con onoreuotiiTimo 
flipendio.e con grandi flìmo concorb d'vdicori,Snalmen- 
reSridulseinToiino, douefattoS conoTcere prelibai 
Duca di Sauoia di quel valore , co) quale dì già la lama lo 
haueua In qnenaCoirediuul|ato « li) daelTofatto Prefì> 
dente ik*! Senatodicira Cinà.e eorrilpole «con hmegri» 
tà, e con la dottrina all'Ottima opinione, diedi luthaue» 
uano tutti nell'animo concepita, lui morì eglidtl fu* 
detto mrfe di Nouemhrecon dilpiacere del l>icatedi 
tutta quella Città . Scrifle afiai ncllaCua prolclDone le- 
pale , Se aicnne pochefue cnmpoSaioni vanne attorno 
fìatppare.dtlletprll le ne feruono molto i Profèirori Le* 
pilli, cioè /# ddài^mi 0 Ì dim Ltntrt: ^ i Dié- 
ItgkidélU rk* 

^ Pofcia. l3nzs?ottoOalliarii>rcivrnde*prlmiCÌarìlli 
che vioelTeroal liiotempocon Tma difegnalati sonde il 
grido f lice della Tua mirablleloflìciefisa nelle leggi miKv 
«euarrr>n fnlojluoì patrioti .mi i forcllieri ancora ad ha* 
urte da luincnifo nelle ra>treiorn;ela fba Cab poteuaS 
coitopni fazione chiamare Oracelodt ben maturi, e 
fendati coiiSvii .de'qiiali lene vede alla Rampa vn beli!* 
fimo Votu«i»e.ehe và del continue per le mani detWntrn* 
denti ron molta lnrefodÌ5faiione , ecen grandifiimafua 
lode . Palfb celi a mialinr vita in AlefTandri a Tua Pan ia, 
Ja notte aianttall vndecimogiornodi Deccmbre , e li 13 
data con molta pomparepoltora nella ChieTa di San Mar- 
tino . 

]o II Conte cario Cuafcojn col s*jmmirarenn Tempre »o- 
biliSimi coHumì . e qual irà veramente degned* loicom- 
pitiilìmo. e vrro Oenttlhuomo, Id dal Duca di Martoua 
onorato dcFeudi di Serralo nfa. Fornello . eCsDeraato 
nel Monferaro.conwtelodi Hatehefe;con laqoaldignL 
tt corrìfpoie in torte le axiontal nafcimcnto della Tua 
Tamilica . ehe di nobiltà. 8r andchttà puòandarcdelparì 
conqualunqoealtra in Italia. 

i;pè Q^>elt*anuo. C'ouannt Kodrtco da Salamaneaammtni- 

j firbp^rT'imeSiblammrela podcllertadi Alrifandiia, 
poiché 13 à macciotiC'Cdi premono Arinfao lotico ven. 
neoul Greterio Fi^hcroa Spagnuolo, che perleocrb neU 
la Podeft rili tr^ (Ven^ntìannt ? ed in qoefiì tetn;H Ra. 
faeMo fnniziati h) di non poco Iplendore alla Città di 
Aledandrb (fonde dircefeToìluoicr tenari, dcallaCitrà di 
prtda . della qtuleoiuHo Tuo padre 13 cittadinoi Inpe- 
foche per li meriti delb bontà di vita, edella dottrina dì 
Filolt'^.e Teo]ncia.eflèndo egli Rato.e neirvna.e nell'al- 
tra eccellentilItmoDottore , ottenne alli venti di Cenain 
dal Sommo Poncefire riemetlté Otrauo , il Vefcouatndi 
Zant*,e di jTelafonc, llbledMMst'IoniopoScduiedalla 
RepubUca di Vineaìa . 

s Le piof pie « che dal primo pieimodi Febraio pcrTcue* 

ramno *n gra -idilfimi (rtianrttà lino alla metà del mete dì 
Ap'ile.lnronn eaob. che il fiume Tanaro draenutoTupeT. 
bo.dc altiero ino :<db con gaindilTinio danno degli Orto* 
lanr rutti li vicini Orti, dr apporrò molti altri danni alta 
circonuietna Campagnidi Aleflandric ;dfpoi 13 memo* 
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rabHe li prelènte ama I polche del auTe di Marte fi co- 
minc.òafareilnuouoletco per ilTudeteo fiume in quefia 
Cttàtaccioche lalciaco il vecchio, per il quafe correndo 
grandemente oficodeua la muraglia di Borgoplio, porriTe 

f ier quello lare il tuo corlo; mi dipoi 13 qoett*opera tra- 
ateiata imperfètta r NcinnelTo anno lu'l pnocipio di 
Aprilefi) iftiftùta in Alcfiaodrta vn'accademia di lettera- 
li Cittadini col nome de glitnmcbili • Quella nobile 
adunanza fd nel Vefccuato eletta, e ia proreaione di c^c 
fi diede al Oouernatore di quella Città . 

Il Cardinale di Fiorepaa AlelTandro de'Medici (che I 
dipoilt)P»a echiamoffiLionc Vttdecimo)Legato aiu- 
teredelfaSaniicà di Clemente Ottauo. accompagnato da 
molti Prebii , eCauaglierj pnncipiJi.Finccaiimandòin 
Francia, per confermare il Ke Enrigo Qiarto poco innan- 
ei reHitiàtoinquel Régno. Inqudloluo viaggio palsò 
egli alli tré del mele di Giugno ^r Alellandria » douefd 
confolennilCmaalJeereaàa «emagnificensa riceumedal 
Gouernatore di quefta Città .li quale a Ipefa del Cactoltco 
Rè di Spagna lo tratiò lautamente con turca la Tua Corte 
di trecento perlone; Vi fi fermò il ftideno giorno » eia 
notte apprdsoi e poficia, doppo hauer il di feguenee a bo- 
nilTmianora celebrata la Mma nel Duomo, e conce fle al- 
cune Indulgencc, patti, c ieguiiò il luodcfti^ato camino . 4 
SMuipoivn Óianrdioariefucccfioi poichealli noue 
del ludettomebdi Giusnovenne vn palmodi Neuefo- 
pra l’A fpj CnziCida quella parte, che guarda vetfo il Ce* • 
nouefe,e toccò Ucicconiticma pianura circaa dirci mi- 
glia. Laond'legui vn freddo fimtlea quello dcQ'lnaei» 
noi Se appiedo l^ìraronole pioggie, le qu;rf i celiate »nè 
venne accompacnato da gran nccità vn caldo tanto 
eOremo • che dalie biade 13 con lorograo.iillrmo danno 
feniitn ,cofi nd Territono di AleQandtia, come in altre 
circonuici e patti. 

Con occafione • che il Cardinale Altlfandrioo Michel i 
Bondli venne r«rlua Hcf catione al b fettedi Luglio io 
Alenanti ria . n diede il icguentc giorno principio all’Ae- 
cademta de gl'immobili di quella Città ■ delb quale ilio, 
detto Cardinale accertò eortrfememe la proteziono, e(* 
fendo a-ciò dagli Accademici Rato inuitato i polcia Ti- 
berio Gambaruti Centirhuomo di bJItlTime lettere no- 
flro parriota in quella occafione recitò vna dotta , & el»> 
quenteOrarinne . cdtede benilTmoa conoscere , che lo 
Ottà di Alellandria Tua patria è Iblìta di partorire huo* 
mini, coli nella dottrina eccellenti •comeiieU'armi vaio- 
rofidi dnppndifioare poi iecitarr«noglt Accademici eoo 
bellilTimn appaiecchio alfa prefenaa di effo Cardinale 
vna leggia.’ra^ & arfrutaCr media compqfla da Nicolò 
dal Pozzo Dottore dim-dicina cfi'olefia di quelbCrrti» 
cofi n> Ila foa profeff one.come in qualut^c loite di bel- 
le, polite lettele rofra ne, & larinefiiflicieotiffiinotb 
qual Cnmedra è irtitabta La U*iért . 

Inuiefft eìornifi difcopii vna grandiffìma catefifadi d 
Intmento caufata dalla pioggia , che venne per cinque 
m( fi continui . coli nell'Ak^ndrrno | come ia altri paefi; 
-«nde appena fi raccolfeb terza parte delle biadefolittft 
taccot'lietfi negiiannj addietro : Dipoi-menrre occor- 
reuanoqiieffecofci Abitandria, fùl'iflebo mrledi Lji- 
glH' veduta in quella Ckrà , Se fitroue vna Cometa non 
cuoftogra''<le«ucrlo Poneoie>la quale duiò per tutto quel 
n^e . 

' Alli ventiquittro di Settembre fini di viuereal Mondo t 
lldotriffìmo Ciuteconiulto Priamo Pertenari. buono in- 
tiere , non meno di varia erudìzionr, che^ cloqueruu 
grande ornato, al quale, come ad vn 'Oracolo, ricorreua* 
nn,e cttt3dini,e foraRicri, ed anche principali Péifnna^ 
fi , per rrreuere in fcritro , ed io voce il luoptudemilTimu 
parere» FO attuo corpo data lèpoliuranel'a Capeliadc* 
Pertenari , foiro il riro'o diSan Vincenzo in San Marco . 

Alli venrinoue poi deU'iflersomele, i Frati Conucntualt 
Francefeanr celebrarono nel Conueoto loro di cuella 
Citràil Capitolo Prouincialecon sran coneorfodi no* 
hilt Religioli d QueilÒrdine , con hauer ini per loipazio 
di orto conttniu siorntatteloa fare publichedrfputc alla 
prefenea di cmllenti Teologi, ed i n parMC<Iare di Fthp* 

R a OielUaMi M aeftro f energie di tutto l'Ordtnu • In que- 
o Capitolo Paolo Lanzauecchia , che haucuacrè anni 
atlanti ron tua grandiffìma lode arnminillraco il carico 
di Prouiuciale . Tu drpofe conforme all'vlanzacoorolcti. 
ne cerimonia . ed in fuo luogo fd promof'o con li lufl‘rag<) 

(il tuRi qud Frau, Manlucto Vignatuoio iiaciuo drlb 
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Cittì di Albfn^anelIjRtuirridiGenoua. AUi dircìotto» 
dclmetèdi DcfcmHte Anirea Scrfiuni Ve^cruodiNc^ 
h>o r>eli Ifola dt Coirica* mentre faceua rdìdenza nelle 
Cittì (fella BiRia» iuipafaòairalcra vìm , e la i'uamortefd 
coa^iMdjrpùcere fentita da quellaCittì , perilluo|mi- 
dente Ipintuale gouemo 4aJU (ìolccaxa di ottimi colludi 
accompagnato . 

Fù ceieb’C • & molto fegoalato Alberto Boidi luto ixl 
’ CafleUlzfo.pe:bCttadioodtAleflandria»Hqua1eeflcndo 
vakotoTo r)clianni • e della fciCRaa militare molto peaiico» 
/iiratteperli kioi moki meriti Gouematorcde gl'Huo» 
nini d*airee nei DeiAiuto in Francia, e Luogotenemcdel 
Duca di Memoransi^col meato de’quaii cariahi s*acquinb 
grande auaonti io quei paeiiiC non poca grazia preffo alìi 
CbriAiaruIfima Corona . 

IO PurooDaocofaonfindmcdelimotcìnpodueGugliel- 
ni della rudtcta famiglia Boidi, nati parimerrcnelCiAel* 
lazco » eCittadini di Aletiandria,! Silicon duplicitrBÙ 
pendìi Girono fatd Capttaoidi Caualierianel DeiAnato . 
1517 FJ^àmcmórabile qucft*atmobf OJtCVII.vna ftraordi> 

I nariaficciilvcberegulm AlelTandrta ,3riocutulaLom* 
bardai, nonéflcodomaipiouutndal priocipiodi Fcbraio 
fino a! fine di Ocobreinad<i)e fd pcefagtta, prima del Rac- 
eolrodei frano, lacatefiiatedalltaèdiftfaggio, gióma 
fefiiuodella Santiiìma Crocci vide alleledicihorei! fiu- 
neTaoaro fcorrerdcon grande ammirazione d'ognuno,. 
cofitO(btdo,efieTO»cbeparcuaìochùifira,«^r&diq«efi* 
taaniera fino 1 tutto il giorno feqaentei 
^ Nelfijdetto mefepn Ebrei, chebabitaDanoinAlenàn- 
drii, pc.’Hecrero del Ridi Spagna pariironodaquoHàCit» 
tl » eceeno Simoncvno de’^cerdeti loro» ilqBàle cod1i< 
moglie , 8e > hcbbepruiilegio di continuale Tibi-t 

nzione IO quella Città, pcrferefiot&aiucodel IHrfidin 
tle'iòUaii li quali dannotn pegno le robbe foro ad efii 
Ebrei , pef hauer danarf. ( . 

. Del meta di Gnigno fiirooo fatte tri Compagnie di fuH 
ceriadrakani In Ateflandda , fotto 1 i Capitani loro', cioè 
Camillo Lantaueechia, che fil mandato in portogalio,Ord 
reofio Tur^, e Bacrolam») Sardi , li quali andarono nella 
Sauntacomro i ribelli del Diicii ed inquelia impreiafifi^ 
cerocca .kcrevalorofi con molta riputazione (ieUaOltl 
di Alcfiaoibiaforo patria. 

^ pKrùiit Marco de Aramburd CapitanogeneraledcU'Ar- 
mata del Rè di Spagna nel pouo dì Calie, fece àgli otto 
di Settembre Giacomo GoaRaumi Auditote generaledi 
eiTa Armata} efr^ttanto, rAI«dandrino,& altre parti dà 
Lombardia fiironodalla cardila del grano cfiremamence 
trawagliatei-Odde la p«>uera plebe pier marteamentodì parte, 
fà .iliretral palccifi d’eibe , &ahri Amili cibi; &r alcuni fi. 
nirono,percaofj della fame, tnfieme co'ifienti,c dilagimi* 
feramentefa vita . % 

t iqueOì rempi CamilloScribam, per li meriti della fua 
dotti ina , efingniar bontà di vrra fd dal Sommo Pontefice 
CtemcnieOrrau') promofl’oalyercouatodt Monte pelofn 
nel a Pugiia;crHila qual dignità accrebbe fpleivdore alla fua 
nobile fam;glia,che prouicoe dalla Città di AlelTai>drÌJi& 
Apportò non poco ornamento alla Cuti di Genoua fua 
patria . 

^ BtagmMoìziallidieciTenedì Nouembre lafciò la terza 
parre dellafiia erediti , cidìlma reiìdira di feiceiKO feudi 
ogni anno allo Spedate di Sint'Amonio di Alcnandriifiia 
• pacrìa?con obligazione, che fi debbanr> maritare in perpe* 
tuo nel tiomo di San Bugio dodici figlie pouere natiue di 
cjuclla Ctttl, è del fuo Territorio » Laonde (è p oda , dopò 
fa di-luf moerc'in vn nicchio, ad eterna memoria di cofili* 
beralèpictl, lalua (latuanel fudccto Luogo Pio, fòttola 
«juale fi levae. 

àw«cpw« ttam h*rUtm ìmftimlt 
favtmfum mmfUkdttdttMk , *«dvfù#f rrd/wanr aaimrwM 
ntftrm rnm*tm frrr«wi*r»» . 

Dipoi, PtctroMarmeSappafiglluolodi Antonio Marta, 
^ ottenne per II meriti funi , e dtfuopadreallrdodici diDe- 
cembro dairimperadore Rodolfo fecondo vnpnuilegìo dì 
tir btlrl.infieme con l'Arme delia ftta fjmiglia,cir è vn Seri* 
do in quattro pani egualmente aufauer^to, delle quali 


Ibno due dorate & l'alt re roflé ; Copri di efio Scudo vna ce- 
lata apeita, eoo alcuni ornamenti , dalla quirdca vnitone 
rofib»ouero dorato con la corona in capo, dtrtzzato in pie- 
di «conia codariuoiuta verfolafchena «che dalla zampa 
defila follenghi vru zappa con l'Ilcrizione del tervue le» 
guerKCi cioè, . 

Del mefe diGenaiofilnel Oj<7mo dì Aleffandria per or» 
dine del Papa dichiarato Scomunicato alla preicoza di | 
tutto tl popolo, Celare d'Elte Duca di Moderu , (il chefià 
fimilmente efeguito da tutte raltreChteCe della Chrtfiia» 
niièf) come vlurpatore del dommio di Ferrara , del quale 
per uuncamertto di legittimi figliuoli del Duca AllWo 
d'Efie l'anno ionanzi defìmco.la Saote Sede Apofiolica giu* 
fiamente pretendeua il pofléflb. Finalmente dopo efier 
feguitialcimi apparecchi di guerra, che furono farti dal 
Sommo Ponte^ Clemente Octauo* ilfudetto Cefarefi 
hioKed*vbidirealbChiera,rimettendon)rteicrue ragio- 
ni alli Mediatori, li quali eranoil Cardinale Pietro Aldo» 
brandini Legato 1 laiere ; e Luacaia d’EAe O uchdra d*Vr- 
bmo forcUa del Duca Alfoo(o,erl quali fi conclu& l'accor- 
do con la retUttfzipne di quei Ducato feguita io Faenza . 
Dopo quella rellituzioiK^ UPapa rtbenedì 1 ] fudetto Duca 
di Modcoa con tutti li Tuoi adeienet,aAc.luctMÌolo in amptf- 
fima forma (brutte le cenrure,cpenc,Ae da torti gl'interefii, 
e danni, ne'qualifoire incorfo per blenreoaa, òTcomunica 
contro di lui publicara. 

luQuefiomentre, occorfein cuttalìtalia vna pefiilen-^ 
xlald influenza «perla quale morirono molte migliaia di 
perfone : in Alefiaixirianel Ipaziodi tre mefi , eroe di Ce- 
nalo, Febrato , e Marzo nè pafiaronoaH'akra vita cuci 1 
cinqtfccentm 0 fò ofieruato, che q(MÌli»iquaÌi dì quefta ma- 
lattfafi trouauaoo aggranati , quafi tacci rDortrorw . (mpe- 
roebeprìmìeramenteilcatarro glioccupaua le fiuacùdipoi 
fpatgótdòfi quella infredatura per tutto il corpo dell 'infer- 
moialquale fopraggiungeua anco t! dolore de'fiaochi , re- 
Aaua circa al rettimo gmmo delb foa informità ieoza dub- 
bioalcuno morto • 

Dipoi, anit^t^otrodelBeTediMarzopaffòlmiglìor 
vha nell’età di cinquanta foi anni, quattro mefi, e giorni Tei ^ 
^1 Cardinale Aleflandrino Michele Bonclii, il quale hauen- 
dd congiunta con fimegmà via fomma prudenza , era at» 
tiflimo ad ogni gian maneggio : haoeua bontfiimi cofiumi, 
e grandifiima fj^rìenza nelle cofedet Mnndo,e nel conuer- 
bre vfaua maniere nobili , e gentili , accompagnateda vna 
dolctctfiìma et auitl, che à tutti amabile lo tendeuano : Fil 
il fuo corpo fopellito nella Chieta di Santa Maria foprala 
MìneruainRoma, fopradelcui Sepolaofi leggerinicti* 
zioroe del tenore fluente. 

f r. Afkbaffi itmtlU Ordùik PvWk. S.t^,B,C*rd.jtÌ*M£BÌriif 
fipi/(r. 7'. nrwdm 9rd/i**5«W7«/f Ptm Smrk ^ 

iVfgoHaMMlvrtfRda «dfoètn 
l,tg€ttf4cri f*d*ri$ kitmdi rmftéd , Hifp, 

, «e félkUtv 

Vrtid0HÌ4e. inu^rU4tk,«*mitjiyirsmk 
ItìUé préftéHtiffim* . 

«tinu lyt.mmfn ly, dinyt. Oòyifr. r*l JftUm 
CtiiMCyill. /e^tpum Md»irfdÌ* 

jtPUMtmiì infa .fmPtltMimjut f»*m wurtuCUMfnt yuì V^mt, 
M»* M)|9juirr<u P«rrw CMrdi**lm jt{d*irtMdi$uu £ Ce» 
m*T 0 rimi grtum Ferrei >Uw«ler«M /VauM Cvk^e «ft ftfmi 
CtJIjCXt, 

Po(cia , Annibale Moccagatra Vicario ger erabdel Vef- . 
couodi Atefiandiia concefie come Delegato Apofiolico 
alli ventici d'ApnIe il titolo di parrocchia alla ,Chiefa 
delb Vergine Samifiima chiamata delb Saniti ne gli Orti 
fuorìdelle mura di quella Oitl. 

MorlnelfudettomdeCamittoTroitt figliuolo del Pre* g 
fidente Giouan Luigi, Dottore in amenduc le leggi di mol- 
ta eccellenza , e Senatore in Milano , la cui gran perdiu fià 
alTaifiimo ferrica dalla Cml,cofidtAÌefiai>dria, comedi 
Mibnotpoiche da quella prouìene la fua nobiliflìaia llirpe, 

8c quella fò la loa patria; efvna,el*alirarimafepriuad‘vn 
chiarifiimo lume, il cui fpleudoie appatue lempre maraui. 
gltofo m tutte fefus azioni , maiopaitico|are quamlottà 
J tutù 
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catti li Senatori Jepuménte detto per andare iRomaj Se 
iutjpraticare tn nome()elRddi Spa^ le ditfèrenze t che 
pafiauatio per caaf a della giurifdizione Eecclefiahica , e (e- 
colare » dimoilrò benifìjmo il foo gran valore, e foftenne in 
quella occalionecon canu deRreuaf ecofi marauigliofa'* 
tncnee le ra|iooÌ del Rè , che da eiTo Q eglt (empre tenuto 
Inbonidiatallimat crarebbe RatataCiia grandiflimafulR* 
eiensain manesfio di coli graUe i & imoortante negozio 
rimanerata . Ce la morte non lìiauefre con predo leuiio dal 
Mondot Fi) il foocorporepolrooel{*juello>chemencrevi* 
ueua eglitfectfabrtcareèleftcnóyiligliuoli » flrip^eri 
fuoi nella Capella di Sane Agoftino nella Chiciadi Saa 
Marco in Milano>lopra del quale fi legge TEpitaifiot che £e^ 
guciiii voalaftia dimarmo intaglialo» cio^« 

j V. 0 . a. 

le. jtUyfltTrUM 
ftémif. S/irtU MtdiU. Dmck 
SÌmm/I. Ordim, 

M* t»dtm $mf»rt ad Traa ff a i mmt 
Omiffana Gtntrali% 

aimmti Tréfdi . & tx CmfiUaffi (atrtm • 
ym Tètri Ofiman 
SHitihffi* T^trifjmfalt 
tmiUm Ttmtmit Ì^B Lxnatrdieèrfè 
ThtlUffi Umfifj 
Smattr 

Urna i$8r. 

g II primo gtornodi Maggio paltò DèrAleirandriailOrr 
dinaie di San Giorgio Ciotin Aldobrlndinl nipote de^ 
SrJmm^; Pofuefice CiementeOttauo, il quale veoeodo da 
Milano, andaua ad mibarcarfiè GcnotiaperlajolCBdiRo'^ 
ma . Fù egli con gran pompa» & allrgteaza riceuutOi coli 
da'Cittadipi. come da*foldatidel PrefidiOi & àffue 4 t»che 
dimoiatianodi guardia alla Povu di Kareoie , dooMvl'cl^’ 
egli» doaòmolnffimi danarieon fraocorMira»elibecaÌith 
degna «tramemedi Principe, degmidilQf.': -m 

' f llfecondo giotondel Tudefro mereC oooclulèln Vgn 
rtnns laoscc tratedoopotemifiiine GoronodISpagiu, qdi 
Francia,dr>pò etfér frè loro refluiremoke,Rr atroci guerci 
Òralshibilj di qiKtfapaceaaccicbòertadut Realimatif' 
moni;, ehedjf Rèdi Spagna ftieerm publieatii Fvnodel 
Prcncipcfuo fifliuolo FilirpoclHarpato,qon«nafigti« del 
gli Arciduca Carlo d'Au lria»nominara Margarita, e Taluo 
deirinfanre lltbeib Chiara Eugeniarua figlia conTArci^ 
duca Alberto fiacello delllmperadoreiallaquale diede per 
doieil dominio della Fiandra.òfiarioPaefiullhConalcu* 
nc condizioni ^ioiendeozefriloro , 

10 In quello mentie, il Cardinale Ottauio Parauicini , col 
conicfdodel Papa rintmziòil Vefeouato di Ale/Tandria à 
Pietro Oiorgicj OJefcalcht patrizio Cotnafco,neJ cui nome 
Anronio Arnuazi Arcidiacono della CathedraU di quella 
Cini Tua paura pigl'o alliqui odici dell'ifidlb me(e dì Magi 
giotlpoCTelTodcl Velcouato, La promozione del Velco« 
uoOJefcalchialGoiieniodellaCniela Aleflàndrìna fddi 
grandi<rimogmbiln,econren(oi tutta qudia Cirri, petef* 
ler ella appieno certificata delle vetcuofifiirnj condizioni 
di quel Prelato» illuAreperlanobilii, chiarifiimoper la 
dartrma.de e/empUieperi'Uwegrici di vita. 

1 1 Dipoi» alii ventiquattro diGiugno» giomoalla Natiuitì 
di SanOiouan Bait^adedicato»vennedalCielo lagrandi* 
ne in tanta quantità , e di cofiliraordioaria cfrofiezza nei 
Teriito to di Alrfiàndria , che è memoria d Auomtni » nè 
tanta »nècofigiolfacmai caduta, daUaqualemoIriAgri- 
colrari, che lauoeauar» la campare, & altre perfonc,che 
roti hebbern tempo di loctrarfi almbbiuno , Se impetuolo 
furore di c 0 à, rimafero grauememe ferite» Se infinite bellie 
ammazzare ifpeazò.efracafsò quelle brade,chenons*efaf 
no ancora potuto imetere. Se tutte le viti, ehelia ella furo* 
notoccheilaondenètegulqtialche carullia. NelCalIel* 
bzaOffir in BorgoractoTcne di quello Diftrerto» douecaf* 
rò in m lagior quantità , e di maggior gmfiezza , efiendo- 
fene riouair aleune,chepct'aiianop'd di venti lire, ruppe in 
maniera le tego le fopra i tetti , che bifognò di altrenuouo* 
mente copmh . 

1) Il Cattolico Rèdi Spagna FilippoSecoodo»cbedagraue 
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infermità di gotta * e di febbre fi trouaua moied àggràuatoi 
ecooofceadoegli efler'Utempo» che doueua finire ouefta 
moodana petegrtnaztone » fi fisceportareda Madrid a Saa 
Lorenzo » Luogo da fé pompolamtnte» econinefirmabtie 
fpeiafactocdificaremonorediqTicl gloriofiflimo Martire, 
Qtpuidopòhauercucti ItSagramenci della Cbiefa dìMta* 
mence pigliati, nell'età di fettanca,& vn'anno refe l'anima à 
DtoalU credici di Settembre. Fdfiieceflbre» & erede de* 
tuoi R^i,e Stati Filippo Terzo Ibo prtme^enreo. Rè buo* 
no»e di Saotillimi coftumùil qnaJeconbemgmfiime lettere 
diede paneà tutte le Città aifuo -dominio fogecte» della 
ra otte del Rè Aio padre » detnfieme efortòquei popolia 
giurare la fedeltà nelle maoì ^ qohUi, che li gooemauanoi 
Perciò la Otti di Alefiandna nundò à Milano Marc'Aoco* 
oioScoccigliom Doccoredi grande incegrìtà di vita» ede 
molcafiii&ieoza nelle leggi» Se AuotbaJe Gualco» i quali à 
nomediqueia patria gwraraooJa fedeltà al Comttabìle 
VéfaficoÒouenutarcdelio Stato dì Milano. 

FraetancotfiuouaiamiioFerrarailSommoPoocefice If 
Oemenie Ovtauo , oue ruueoa proueduto al buoo gouer* 
nodiqoeÌiaCrtcA,cfhu«afper.aado ioccjfioccdirareJt » 
ceriraohie dei Spofemcclo cràil CaicolkdRè di Sp^n 
Filippo Terzoi ela-Reim Margherita già fica moglie ddU- 
nata, quando ella acconpagmia'dalj'Arctduca Alberto »e 
daJTArciduchdlà fui madre atrittò allttrediei di Nvoeo* 
bre io Ferrara»doiic fi) dad Papa con folenoità grande, eoo 
Archi tiionlidiiecooaktcraafaifichepon^rìeeuuea» c 
feiuita. Due giornivlopò» ohe A) alliquiadeci, camòil 
Papa vtnfbleminjniiàfirfllt nel Duomo»edopo l'Eoangdio 
finmiiareallaRcinala ffcdedalKArciducainnomedelRè» 
e pofeia ilDuca di Selfa In rìxtù della procura fattali dalf* 
Pifance liabellalóiclia deUudetco Rè fi) per ordine del 
PapafpofatuaIl*A'CÌduca ;dopoquefie ccrimotue nutrì* 
raonùliifinl II Papa laMefla^epoiicia preleniòallaRcinala 
Rofada fe benedetta la ^larcfima innanzi • Mentre dì* 
moròelU toFcrrara»JaC«ttàdiAl<fiàndria maadòàrhie* . 
mia quattro fuoi riguardeuoU Ciuadini» cìoèAgoAino 
Domenico Squatzafichi Dottóre tn amendue le It^UFran* 
eeléoGaafco ,ilCapittp Luigi Troni figliodi Gagliano» 
&ilCauagtieceGiord4iK> Amuzait 11 Squarzafichi tipo* , 
le leggiadramente l'ambafcutada quale cr^iteoeuz la con* 
doglicnza della murte del Rè Filippo Secondo » Se il ralle* 
gramentodei miRimonio. Da Ferrara giunte eUa per la 
fir«dadtCnrmona,l'vktmogiorOD di N >uembre à Milanoi 
c poscia li Papa circa al fine del mefe di Oecembre arriuò 
à Rome . 

Fdcelebrein quefii tempi Girolamo Stranio Prepoflo ig 
dell) Chiefa di Sama Maria della Neue di Borgoglio in 
Alr0andria,il quale mnfin dadifiderio di vedere lih^ndok 
ecercatemr*u' paefi,àfineditioutreallofiatof»oqualche 
ventura «andò in Spagna , ouehauendo Confegiiita grazia 
d'mtrodurfi nella Cortesi) fatte pet h meriti fuoi»e£l O* 
pitanoGmuin Giacomo Aio fratello »v*io de'Capellaaì del 
Rè Filippo Teizot e pofcia non andò molto» che ottenne 
r Abbadia di Santa Giuftina nel Regno di Napolii&à mag* 
fiortgradifarebbeegliaiceio» fe ildcfidetiodi ritornale 
alla Città di AlelTandria fua paniamon rhauelTe indotto ad 
abbandonatequella Corte,anzi ogni fua ventura . 

Queil'annno,GiouaoBanolomeo Armizzi fià facto Pif* || 
cale di Tortona dal ComeUabile Velafco Gouefliatore 
dello fiuto dìMilano* 

Gir^mo Ftioffini riminziòU Capitano della fiera di |g 
AlefiàndiiaàLuzianoAiofigltOie perche quefiiera fancml* 
lo » e per coinfeguenza incapace <Ù amminifirare tal grado» 
consegui fuo padredal Senato di Milano, che mentre dura^ 
ua la aaintsricà del figliuolo» pocefieferuireglidi lufiiuito 
in queiramminillrazione . " 

LazzaroBaratu figlindi Ciouan Giacomo » delqualefi tf 
fà menzione in qucAi Annali /otto fanno M. CC02.IV. 
VifTeinquefiitempi con fama dieccclIentìfiìmoGiureeoih. 

Alito, e di erpeitifijmo nel maneggio di granili affari : Que- 
lli rratferitofi à Tr>rino,fie hitconofcìuto ben»fi>mo il valor 
fuo da Carlo F.manuet Duca di Saunia, met ito d’acquillaifi 
la g<aaiafua, fireffer da efibrmpiegaro incarichi» e dignità 
pimcipalifClo^Coofigbet diStatc^di PxcfideotencfSe» 

nato 


ì 
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■«0 Ducale di quA dalloott t edel MarcheTato di SWuuo» 
cd< generale Commcflàrìodigucrrai comeanco ^endo 
egli Signoridi Cerueret&'Conre di Beftagn<\& accon- 
pagiundo gli -onori» e /egrandez«ccoft-laBMÌ di vica, & 
****<*f“^^ft*»«M^ fi feièpreili i ttÉRìoomihciflìmo» e 

rJgtnrdeuole MmuiroddlAio PjCKipe. < 

>1 I^ftraoedtaana tonodasiooedel Teuereln Roma fari 
per remore memorabtiei qudlaOui^ oueaUiaedicidi 
Ouf siuro crebbe è ranc'ajreasa » chel'jnondi outacoD 
grandifiioie terrnredtrtiftQ il popolo; e f3 rale,« enfi gno* 
dela^auagatifadi quellofiuiot, cbedigreoJungaiopcrò 
ruttelalue per radMtroaccadnteùiqueIJaCicti»ef{imdo 
per cagione di tale dilwiio rimala aorte piA dt diaomiU 
peT(one»e rouinaiedaYondamcati dieOKo cale, eoa al- 

^ «ràifioiti danni. 

Reina MaMri« 

1 nii&La>ianioalia?oluiliSpa(ili,|i<ttpdirieacail^ 
ÌdippowoSpKde»pareldaMtUoo» Rralll quattro di Bra 
boaio entrain Pania >doaefd moho feieooemeotefi cc P * ' 
uoonArcAioionrali dipompofa »«di}eneuolci^a»«dl 
ttagheei«ggta<^ejnlctiaionÌomati« Ir qualiiirooocofe»* 
i^Ae dattorno ftlaita ^Ita pco6À»edtbclle lettere» e 
^p^.pMAoargttrot&ingcgfwfbr Da auriUOmiMm 
eUiMla^ca di Akflandria » equiui alii fette dd lidettQ 
inefefecefùferiDeentrataco'òoettiaieoti|flforiorimacRÒn 
fifMllaaMnteraiobe fegue. 

^ PrtmierarDeàie-aodaroooIgttfattroOaapagaiediGim 

ndioiii&ilHaimenee armad co^loro Capitani ad tneoo* 
ctaiequdlagfanKeina fuori della Cicti; e douendotUa 
cocrare per la Porta OcctdcmaJc, che Aleffii,* Alpigiana 
?ieo chianiaia rcao tnandoB da dia in Afti» fQ qutui ercrta 
laprìmaportamoofàlecon vo ArcDdaduecolouefoRc- 
nao, di opera Tofcaidt coloredì maimoroaxo» fopra dei- 
fa ^ak erano collocate uè Statuc>cioè ddia Rctna» della 
Pama» & di A/edàndrù ; aBìoche fi dimoilrafTe » che quelle 
Ci^i alla fama della eenuta dì quefla gran Doon (oàé 
dèlta per incontrarla » Se entrando inficme con la liaae 
voltata verfo la Reioa dioeflt qucRi due eerfi 

r# /«3is Umrg 0 fi$€ » 

or |^®lf*'®”^*^P>*i®diclfapouafiwdcuaoo l'armeddlaC^ 
weatcfenipfe AtiguflaCafad*Aulhia»ififiemeconqueÌle 
ddllnuiccilfimo, e Poteniifiìtno Rè Filippo Terso i ma t? 
delira » & ancora con quelle della Reina a manfiaillra eoo 

k. rinlcrfaione feguence. 

Msrgérit^ Ut»0rUtwm ^tpmtnm 
ttmùffmtrn Ummm fmtam ad /• 

Mt*4t$drùi Ciuiui fitiìffimd 
Tftifit . 

g A quella Porca fi trottarono prontamente feìDortorl 
leggili togati delCqlIegio» i quali riceuetreroqudla Mae- 
lIA lòtto al Baldaccbipo fatto 4 fpefe della C>ttè>di drappo 
d'argento, con frangie d oro j Ac appreflò è qnefti veniuano 
glul Ini Dottori » po foReotare io loogodi quelli àportare 
il Baldacchino. QiieAa cerimotua lA aggrandita da treota- 
fei Citudini » de‘quali venriquatero ^rumano la Reina per 
ilafiieri»edo4^iperpaggi; ficerarwtmctveAlcieoncalzo- 
ru allaSiu(gliaiiaitagfiati per il ldgo»di ra(ó di colorgiallo 
fiipato,cguaii)jtodi Iauorid*itgtneo»foderati dì teltd'ar- 

E ento. colile calie intiere difeta gialla; ilgitdmoc era del- 
t filicina tela d'argenco» & haucuano tl colecto parimence 
di rafo dlcolor giallo fiampaco»come li tagli de'Calionù 
girato per il lungo, con fifie guarnite dell ifleflo argentot 
ìLCipeilo era d'ormefino negro traponcato, conduepiu-> 
me, «na giaBa, e l'altra bianca; èèhaueuano la (pada, He il 
pugnale dorati, Con Centura , ependagli ricamati d'oro» & 
aigeoco. Comparuerodunquedt quella maniera, con la 
qualerendeodopompofa.c diletteuole viAa,mo(lrarono la 
gran diuozinoe , e reruiti] loro eerfo la Cattolica Corona. 

^ Nel medefimo Iu<^ fi fecero iocoouo ì Macami della 
CÌKieelliti aliai pompofamenre, de'quaii era Capitano 
* StefanoCodegaQencirhuomodionoratidjroequalkà, il 
quale riccan>eme,eletgiadramentevellitO/ diede iconn- 
icere la pr<>ntezza delì^imo fuo nobile» & fenerob • Fd 
quella ò>mpagoia aflegnau per guardia della Reina» la 
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. qual'ièdaloro »edaYodctncrefmref6itta<iini iccompa^ 
gnetagionfeal (^nte»chegÌKefi>pra itfiiiiaeTanarr, do* 
uefidelafécondaportauionfaleoman di queda Inferì^ 
zione. 

jùi0TÌ4t4r R^giM VUUifft Ut Rigano 
étffmfuM dtmm» . 

U l t x m d rU CiniM/jfddi^K«c*aM*|UH«/a* 
am it tm faU» imfiùmim fmmm 
\ «nprm . . . - 

Vide anco dipinta io ena gran rauola » la O'ttA di . Al^<- 
fandria,Ia qualcfooimer{adaÌTanarocorrcntevino»edal-.. 
JaBormidacorroncelactv» con quelli due ^ipga^iatl 

timorediqudlafuafammctfioiie. 

Si^UT*maft^i$imidm$Mrm^mt /tmmitumTiiti . 

rueffe ukit . 

RjfpOodeodofpoi ad Alcflandiu li. T aqaro io oqtne Tuo » 
cdelliBormidadiccuaconidiie^legueatj vcifi» che ap^ 
portaua allegrezza , cnonrntitoa, 

Renuleteyàn, hmiUémmpmtmi^tiinàu,. 

Ha{U dut m qii d ei/imdrrrmi Utntt t 
VieraaocodipmtolaMiieoDiodelleoozze» tnfigura 
d'vngieuinecon duefadqeUeMiiputloinmczzodidtte 
alcrq M'voa rappecfentarKc U pacc»e l'altra il Dio 
Marte matto di fiiggire,.ltnperocfae efiendofi contràto 
quello Reale macrtmonio nel tempo , chefiUabili la pace 
cri le due Corone di Spagna,edi Frapchh® 

Fimdta» era cola opportuna il fpiegvc Dlp dcH*®** 

mi pc^o i^ugadaJlaPaoe: fottodi quelle figurq li lèggc- 
Uano i verft deueDorg » che légue • 

$m^» Hjrmem, «crciiM» uctmptttnrtaenttnmm 
TMtfygai, &Tkraamf4Ì4$4d4r»^ma^ 

Seguendo polcia laReinailfuoviaggioluprailPonte 
del Tanaeojgiuafe aiprmapio della Brada mea/Ira, doue fi 
vedetta la terza pona-trioofa le di tre Archi d'upera ionica 
vagamente oputa fopra quattro colonne di colore di mar- 
alahaUrino ; fopra di efia era coUpeau b llatua del Rè 
di Spagna Fili|^S«cocido oelawzao di due altre» che 
gapprelèntauano la GiuftìDa, e fa Foirezza ituorua la co- 
zona io capod'afla da vnaiBaiio. 8r lifcettro-Realedal^I- 
cn, fopra b cut ewa era b cella d Ago per tuttod'occhì 
ripiena; alli fuoÌ piedi fi vedetta vn feudo aflai grande , nel 
qùle eradipintarAquila , che filTameoto mirandoti Sole 
/jM^aua quello bel Moro • 

Fim uiMmimf 

Sotto di quella Baraa fi leggeuano quelli dtieverfi. 

Imlim» aihtrtm viV/bm 'Philijfmt 

ff4c bUarii amunt r 0 gaa fMftma patii . 

Alla Croce » che (opra viu colonna di marmo vedeuafi 
aII*incomrode11zrudetta firada mae/lra»cianoafi/n li verfi 
comefeguono, fopra bPaflìonediChnfin. 

Bit pamatMmdèdaft ótre , ftd ipfa daimrut , 

SÌtHd fuaratVapmUs, imt dtdit ama fib». 

Per qoetta contrada tutta cnpena, Sturoara di rapezze- 
r^ caminando la Reina, giunie alla Piazza de'Pozzi » otre ’ 
vide la quarta porta trtonlale d'opera corintia , da quattro 
colonnedi colore di porfido foUenUtatfopra la qua le li feor^ 
geua la llatua del Rè Filippo rerzo»coUoaea nel meazo di 
due alttCìclTefiguranaooCtbele , éc Nectuno ; quella ^ ie- 
uauabfuacoronabtcaiguira d'vna torre, elametteiu 
in capo al Rè , & Nettunoli daua il Aid tridente ; volendo 
dinotare» cheCibeleli codeua Talfoluto domiiito delb 
Terra, eNettunoqueilodel Mate conquefloMoeto . 

yttrfnt Vobu fàrmat vw. 

Econqudti due veli* 

^atbarta pana pia iaffittibi /tdtUcata 
^Ithmaut , iati mmiaaa^ra damai. 

Si vedeuQoaAMdueaUri verfi ,liqtóji nel teoore» che 
f^ue frie^ano ilpoirclTo te.'refire, At marietimo , che 
dino i fudecti OeiCibele, Ac Nettunoal Rè Filippo Tetzo. 

Sat mtbù bue vfyuadamm, libi Tarra daim^t 
r^Sabftt &imamt/i partataada Maria. 

EqnelUducverfi « 

Tarrafira mpariaaa CjbtUy Tiaptam laartimm 
C«dÌM^iai<ÌM»< taaipartt ifiataama, 

Contiiuiaodo la Keitu il fuo vuggio » arriuò al fine delb ■ 
Z i Suada 
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Strilli <WI» PÌM« 

U (^nti porti trionfile tri tmte filtie belIì/Tinu di open 
mifcltilininuigliofiinemeerettat edidoeArdiiornjw» 
foptiottocolonnecontinuenellenii i e ntiefitii dipio- 
re,chepiieainodrinirfno ffomeffeodoelie di color ferde 
feoro > clielerpentirtofi chiami . Sopti d’efli porta erano 
collocate otto Star» di ef<piil!ia ■ e Tmieebelleua > ipuf 
aio delle quali satrdaaafiola Indetta Stndi, e le aliteli 
detta pillili etappiefentàtteoOottormpetadoddiCala 
<r4<iltriai cilicomdleffihiotii] lotto latnlnfaiiionef 
c^ con bitui I Se air ■'< pa'uid ipit*»* leniadranunte i 
filrir e teploiioremipieile di quella Imperadete, 

* Sotto la prima ftatua di KodoW) primo fi leggeoa quelli 

InTCTizioMe ■ 

tftimét imf frimai Ja flt iéewn m 9àwfi* 
iaft rmr ' 

iJ- . :■ d4U0»t, * 

Sono isTecontU di Alberto. '! 

jiÙ^rmt fiiktt j Ua ^t «é tmfarié 

tmPtàmr* fa» AmkmM é^tnmata 

I ■ 'I' tmfrrìi »• ' 

SflttoUteTtadi Alberto^Secendo# 
jtthtrnu fttmtéat tm^ffiam atjttifiriM lafurU ^ 

ftméiitaémm rttaf4r*t‘t *' 

Sotto fa qtrarta d> Miflìmigliano Prmo 

ÌtÉfmUkm$eaf$r^af.tmftr4t$r^ttlfimnrtma^ 
fpm fétfmtfimam tir Taamma/ng0ai9 1 

f h tm m hfiiiié't '&ftrnméim 
éaatUt ti 

Sonali «i^nridf C^o QpbcOi 
(énU$^^MithCéCé*ìmf.Ut>g 

dtmat ternana kéteiitU Ì4* I 

htlUtit, mMiUàfya» MU* ' ' 

ttrté I mérifa^léritti'h^tBit ^ 

i /«^ 

T»fcìt dHtfffh, àmfitt ftmmnt, & 

atUaifmi éamuit . * ■ 
^♦M'»iVi«i^«tH>r»oSectmdrt. 
Utgltafflitaui /‘uamdMi ' afii9 ^àg 

mts imfkt , ^mmégm^ mitimim •»» f*Pé 

harttkém^ framtattm 

. faiUiirr ffdmmit , 

S<^tto l’vlrnntf rtatua di RoJolW fecondo fclficifllmO 
i tempi viuente 6 lefgetu rinfcHtRtne 
deltrno « rh' f fue. 

fttaadaf ta/af jiàgi^ht, ^aaac im^ai 
fttt»giainmHjmjma $U<Ufia frtfagmatmimm bttié 
tngtm M MM mmltat mm ét gUriàsigtné 
€tmté TmftaJ. 

Nc! fromtfpieio detta fudetTj porta fi leegcaa quella lo* 
Icrizione ^ che menireftaoi tifer Hata la detta perueretta 
lllaelofia della *fmfnefeli<«flinia Cafa d*AuHrìa . 

rhmiadmitaéia ae ft*ftiiaitNt^rUt^mrmf4- 

t aifat Caftrta . faaftrja* ',4aga/la 
iriamff>*a$ii damai jtafiris ^Utàaària 
gr*t 4 ^ aaimikatt 

Dalla banda irerib la fttadamaeftra etano fciitll quefii 
dueverfi. 

tntljta fi tanti thtrùiat, jtaftrÌ4fta0at . 

jimJItùKai Uaitt fimmata faé ttfatmat^ 

Dairaltra parte fcrlo la Piataa firedeuano i feifi , Co- 
• irefcetiono. 

I^tafiijhaha 1 iiitfd .fiamma- aatamM, mfèanm 

Ktf frafiafaima! . ^aJM* mirifiàài . 
gjtmftfantffHaàtam rirtaeamanPa Daartaa 
Ctfiti tfaatlrffm , natmag^taa. 

Sopta quella porta erjftrt aneò ictmi li eerfi legOOIti « 
jm/trat^afiriagtni.fie retma ai arigirnafrimé 
Vfmht ata taaam cmaSifararnitDtma • 

Et a'eri due vei li rei tenore tnfralcrrtto « 

trama fm4tmfariilaagaaiaàaranaaiaaa -* 


I, Ut ■ T 

Vi Ciano panmenrr oueAe lei verfi . 

J^gmtiimmanfkymitt lamitalaaafmdaUg 
‘^.J^éaac^gtmmmt.faadgtritUU^mmi 
3 MM^maaia^^mdmamjtfmiia-^afifmmf.^afiaUffafirt^ 

Hac Bari, hatZafbmi dai tìU' fi aa aa f ut. 
S^gaénfliai^Mudàifata^a%àamtdmaii^'Ì> ’ 
Ua^iaimmaxmàMtmaam fitafiafma gmmt, * 

Fioalmetite e>a la tudetta ydwaowata digo aCTo yttK 
ddwnofeithcfegtwinofioredelPArcjdiiciAlbetlo* a 
Méaatamàtmaha^amaHatét^a»iayiBm .. 

tffajtikaaaatmatamaìMwa^ffamà, v- • ^Ui*»'N 
Uafatia fatua imf rH i dtgmfia^t ’^a ■ .’-ar*^ig'a '97 
tmfariaùmOutaaat^gaaaaka aah, 

Qudiiomairenti lurotio fatei con tanto ^ 

Ì6»Cfc^icoiIdotte*lclegfiadfe**clieclafi«tlHjWnci- 

palt ddb Cmcc drlbrRmni «Sci» patticoUrodivCoot^ i 

IlabilQ Veblcp6ou0UÉtorC(Ùib Stato di Miboo^«nu* 

co letterato «ScpceddniefufUèbMioho ptc|iaii>aleniu^ 
doforopche nella mh§iuficenta dtlfoperas e nello 
tèifidbfolcttiiooi fijperwaRO dà ^an kmga ta^ nlbum 
dotein altre pai rà^olBiivfe acr>miracl* Dipoi^ ajdò:ij 
EeàM ftd Dnoitw»ddiefi«rormoiie ì Dio» e n wapM 
oied^effhfèlìceiMnrdeielaitaqucl gilrno io QemwiM 
ci| fi ^iSaetlffìtno coiIpmoA icmpce da «uatoiewl 
Luoghi tenuto I ne'quali dimorò nel fiio camieta * 
Dao(ooliàe)Ì40Pddoc«04i|^|labcso dclOnucmacerd^ « 
pedM^te preparato, aicuigiAgensfi fecero fobko rcocìM 
gfìorrAxIinmb'inibide/hr'Araigheriev&itlIfit^®*^^ 
trombe, Sra)trim^dioliaron>mti>l^H d'atgiungeaa 
il lieto eiitiotulrc di mete le campane t Grande aileg retai» 
edofceetoiftfiemedaaarto ancora ògliotenbi ledtucrid 
a r mo nie dalcanto concorde di piò fóci cagionate, le qn^ 
lidi quando in quando per mete te Iliade domfeUa fai* 
£au,B lentnono. Dlmorau,chefòU Reina ìnAleian» 
daiàfiimad vna paite del gioroo feguenre , con rifiefln 
eniioevC con la medefirna pompa»cen b qualeera entraci 
in queHa pigliò ilataigto vedo <jenouaidoae,dopè 
haucr molte aoorctwit» còobili tccoglicme daqioBUa 
Repubtica riceuute^ainrbÉroòper^ndarrenefoSpagna « 
AgUottodi G'Ugao» «rgilu del «orno» nel qualeu 
celebra la Fella del Corpo di OuìRo* Pietro Crorgio 
Odcléatchi VelcQOo di Aleffardria» fece con moka SolciH 
nità,AfaU^eiza la Tua cctcìaca in quella Città » e venne 
allarcfidenza di quello Tuo Velcouato * condoccndo feco 
trrl*a1fTC perfooe» Agort^no Oj lòa Grnoue(e nato in Loua« 
noTerra deHaRieteia diponére. Dottore nella Teologia» 
ene*Calidicolci6naadicranv^orey edibelle lettere, co6 
latine, come voleari molto tmendeme» huomo di fomma 
bomi'dt vita,e d'innocentifiimicoihimi . 

AlU veA-i^uattro véfleairimproui(oallehoreveMÌ?na if 
pÌQggia iikitmeconla graodme, &il vento di maniera 
'gagliardo. clepori&vialicegolida'tetti di mokeCafedi 
A'efbndrùtela grandà7evcct(eglivccel]i,e le bcHic,che 
in queli'ilbtntefirrouarooo in Campagna ;gettòatena,ò 
rpczzòlo oiadenoti ancora mictorte, e fece cadeteda'pal* 
miri le vite, e da gli arbori li frutti,con menanabik danno. 
Dipoi,alh verKinouedellIftefio mdedt Giugno» nel qual 
tempo incrudeliua nel PiemootelapcllilcBaa» edàpoco 
i pecopenetraua nel Genouele,coo timore de gli AlelTan* 
ditni per la vicinanaa dc*conlini loro con Timo c ^ Taluó 
deYudettìHaci , venne di nuouotantaquanriièdi grandine 
dalCxio, che hauendo coperte le cinte del Monte ApciH 
nino»edetl*Alpifino alla Terra dì Noue, cagionò ndirXlel^ 
fa^rirto* enei coni iguopade vn'ecceGao freddofimiic 
quafi à qu elb deirinuemo . 

AlliduedìLugliopoiparsò per Tortona Ifabdla Ghia* >> 
ra Eugenia Piglia delKèdi Spagna Filippo Secondo» la 
quale venendo da quel Regno» per andarfene mliemecon 1* 
Arciduca AlbenoluununrainPiandra » diede occafione 
à molti fbrartieri di vàrie pani di tratfèrirfi à Tortona per 
vobrlaiecragltaitnvìni condotto Lodovico figliuolo 
di Lucrezio Ghitimd*etàdi quattro aneti» dieofi rara, e 
quali angelica bcIfesuco‘ieapellib4ondi,anzi dorati, che 
ÌnDacnotò,per coll dire, qoclla gran Pnneipeflài di manie* 

rache 


f 
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ti; 


rache hiuen^ellamqaef&ocidlinofifliti oirioCiMKe 
gli occhi>6 rermò,re lotec« fiibito ì fecaodorreied abfarao^ 
ciatolo fìietnmence » lobactò con a/Tcìco pande alla pre* 

. fen£adimoI(iPieoeipi»eperfctnaggt/tf4iifioice perfone 
diTarijpael4| rifukbi nitM ■■>mii«kÌM*ftraor* 
dinaria. .a 

LMiànAgiorao del Todeia* mefeiAnrono4^!iuera 
GouernacprAdi Akflàn<lrt*v mod'di nule daMttra neir 
eri di fetra|ia\Mwl| ed iLfiMaèrpoM portarei lépellirfi in 
todi,ouc haueua|wr udanaariteoNbnacpf dbe li fofle data 
Sepoltora : »\ *a 

S 4 ' 04 moltifpiritoaliererciai/dal vèfetMivabArvOdefdiT- 
ehiirtictmi U AleCiodrìa > perecctcam lxilJuadonc»fidè 
ni Mfitto I edrgno d'ietéM bdequeilanMle Q^ram^ 
•oBe^quaii-ardliàiiciierelqDindicefimogternodiciarcUB 
«rafefi celebra^m nelle fpdappteilb notabCbiafi; « 4^ 
MOdofi in «flà 41 SancffiioioSammenr* delTEuclikiftìAt 6 
freendcii .Semoflf /ptcitiufiv «dìui»h*ort»oa4 da’mufici 
ncentiaocoM^agnatcrlidi^ «donqut pMocipioV^<>: 

1 1 prkM Igbrm di fettcn beentfl Doo Igo t a H f qoMeoi 
ieSin fbetm di ^nrgajdio . >|t prìinodi Otobfo -in Santa 
Maria defOfldtàaafb'qaÀdidtoSan Marco, li tei so 
giorno di N uembre in San Martino , pocibe il prinàHi 
Secotida Tettano Impediti ptf li ièfta^di toni li Sancii 6 
' lacomfocmoraakme dì ttmilt OefunritiÙrqtinidàBSiio 
Santa Maria delta Maie in BorfOglìo.*:-:o m tà^uià * 
Il priaiodi Decembrein SuDalaatior^iquiiidiciiB 
San Srdàiio in Borgòglio. Il feeohdodiGmaio inSanBer^ 
tardino, rettaodoil|!^odalhFctta dàUa OrcondfièftC 
inpedicoraUi qtundicrtn SanfranceTo». < 

liieczodiFebraioto San BaodoTlno» peitheil primo 
gjorno fi fetteggia eoo h Putificaotooc di Maria Verginei 
ed il fecondo per Sao Btaggio: aUiqnÌDdicì aeU*A&«^in* 
di io BergngUo • 

: U peimb di'Uarzo m Sao Matteo de'CapoaaW iaiU 
oMBdtctinSaoOirolamo. HpvùnodiAprtJcnellaCbiaÙ 
^‘Oie'uiti t alti tpjindici b San Mkbele di Borgolio-. :t) 
Allt quaceriDli Maggio in SaoSito ^pecche glr^lcrltid 
giorni fono ittpBdkf £dte Fette de*SaoctGMconta,e FHipr 
potedelleSantifiiauCroceraUiquiiidiei io SanuMaiM 
degltOrtt.i- o 

Il Primo dtOiugno in Santo Andrcatalli quiadkim 
Santo Antonio «n Borgoglio • 

Il primo diLOglo in Sanca Maria deiroimo alliquio* 
dici nella ChieTa de*CartnrIitanÌ. ,.t 

• IlprimodiAgotteloSaaGiacotao delta Viftoriatalii 
fitdiciinSancaMiriadella Corte» perche alii qniodàciii 
cekh'aU/eftadeirAiTiinrionedi Maria Vergine , . 
DipoùalU tredici delfiadetto mel'ediSectemUeilCa» 
^ pitano Camillo JLaoaauecchia oteenoe io Fiandra vea 
Compagruadi Archibogieri di Fanteria ItalianadalGene* 
rafe «IkGalee Federigo Spinolajl quale ancora al li ooue 
diOttobreelefie Andirore GeoeraledeHerudeucfue Ga- 
lee , & della geotedi guerra il GiwOcoofiilto Giacotiao 
Guadatimi» doppohauer inietti onoratamente ièruico eoo 
riilefib carico (opra le Galee pel Porco diCalis. 

Il CoatdhbileVdafcoGoiaeniatoaedello ttatodìMìIa- 
fio,veaneaili«eniicrèdcirifiefi(HaerediOttobre ioAlef- 
liodria«equindteoagrandeapparecchio diguerraficoa- 
doUei ibrtjficare il CweUo ddFioaleoentroiGenogefi» 
con animo ,ediocenaiooedifiibócareio qttel Luogod*oc* 
dinedel Rè diSpagM fn Ibrto di Maret c perche i Geoor 
uefivedeuano, che quello erteootroi patti della Lq^afrà 
loro,ella)peradorettabil(ta«pigliaterannit tentyonodi 
proibite Ufabrica di eflb . tòreià il Goncettaluie fiuoeua 
molte militari prouigioat,afiDcbe fipocefleio mandarefio 
caramente ed ettètto i fuoi dUÌ9ii}quaodo i GenoUefidic* 
derodi tutto parteallìmperadme^con etto alla gagbarda 
fi lamentarono perche imI ofiéniafiéro icapitoli della 
Lcgi al Tudetto PortocóceencociiendeCerare rntraponcri- 
doui rautorhèfaataccomodb la dittètcoaaconfodiifaaio- 
ne deGenouefiefi mtfe io perpetuo fileruioia precenfione 
delContettabiJcj ilquale diede ordine» cheriroroalleà 
luoghi fooi cucco Japprecchio da (è facto per Jaiudecca 
Imprefai edipoifixeilgilaAo tiuano alli|tenn di etto 
inefr. 


• AlUfenfidiirdiDecembrepi^hl ot^ca^inMile^ 
noi! SctUKOfe Luigi. Bell oninèir-età di ottanta , epiiiaoni» 
Icflu fiieceffiooedifi^ùiolis oodeinlui fini la Tua Ofa.* 
Hebbeil di kd corpo m Santo Eujlorgio con pompofo iùV. 
ncralciflaionoceiMe lépolcura , fopra la leggtb 

fcgieKcncciaiooiin vinUttcadi marmi, incagliata, por 

fii# da filo cognato fiSriiafote Praneefoo Piqigacolajyop 

.< •.'.13:1. n ‘ .,.i7 »• 

■’t 

C3 '7 7:gi04JMV-t#mninipn^dlr rfjgoMiikM on.-; 

711 crii 1 pr^abutfè.-iuv ix iì;ìi 

anr-Ttl : tim -mttri, •■ éi t f mémit . ' -«‘g 

:! .3:rwLi.a:i-ib?tnb-t>.caerbd»«4- nC : * . 

t ->M u!^ f.- » w ^ | | ai l i / 4 n ò4é , 
*3q>-u;gamy^#y>>»iùim<aM»i|> eA ao s/ feay/^ ?l. . 

tnfmém 

TCVio 'V^eduwreÉMrk-d^aiqgmf^v- - o^jl J ^ 
ctbu....,]-/ ’ •’l,jtm»'fsàim-ei9Jj,e$'U, idizasi 

MijgettiivUpriHlenaa «che fleto gU4dtepetta.in>ltgo ’tt 
lonbuoi^paMìi andèwmduiacrtfAeDdn, fc s\iacÌDÉlb*itlieeM 
fini dfl^mror ieUb A Idflodriapcied od i’Attiginno; «Mi 
Calàlafcotpgttftogbatdtewliobon itfoUadriigcilì É fiifa i 
ceuaoeitunelrpercefublìdK di otietta Città per quello 
chtqtAttauaho, ««laffinespcrrifonriiieri «ftuono'bU^ 
fliomieifte acor^iuiciaomd aiKbe fi fiecaroda qiicfitCoa- 
ìcmiacoTUhrinfirig»^ wdmt Siale dette gttinUc. 

Gbfari»edmuftriM'onoifiOBi4itempiO>ouatildjttc<v a« 
GhiIiaboieLurenao fratedidFSànri»ram8glia nakile»ed 
antica nella Ci età d: AlelTandria loro Pacna.Gemilhoaaii^ 
pi diboirà.e Camerieri dei l>Ka di Sauota» t quali iejpi- 
undoivefiiti de'nubt li antenati loro» che furono nellaf^ 
mi» ♦nelle Utteteìiffitlmcdce^ott, fi fecero cooolceae 
■ppre(bcutudegni(!Mii d’flTer tonati perle vitti! loroib 
granpr^iotéilimadicniTeiino pii in particnlamdaqoei 
oagnamino Pr^ GlouanMaicoodelFei^ 

dodi Carigruop,Tecra dìttPiénionteconcieòlo di Contoa. 

A- SittR«aQehrnommatémqùrfii ceiopieoiichiarafaMi ai 
dìnlore» AOdinoMiria troni Sandrto,vnode‘cioqueii- 
Mbiolidl Cameppov Impocoche dopo «ÀrVqlh ifiatead 
diciottdiOMiàiwio^pena dellVci foa» viueòdoihdiiinp»* 


dre ancoro^ dHcriecoirà eli altri Geocilhiiprnim d'amie 
dellaConqimxa»' iaipuledir' 

noia Emanum Pilibetèo , 1^ dal Duca tuo figliuolo C^ié 


pàittitnira daiOdcadiSo- 


Emanuetrinouael» hebbeda quettoPreoctpecrdiMdi aik 
dare od Uidecto armo xfl7>mSaBoij,peroficrttai«tttctiÌi ^ 
fMRKibenci » che por^ colbfare il nemico f ed hauesdò 
haoucadaettb'nlkuBionediaaeJere ìcfaeiezzefCàvCia*^ 
iomelle partÌcoIarediligeBaa«fecer«oe»eraltrocongcan 
fbdisEiaioneddX>iiCc*rconaIrieruara propria lodoa 
Amaunififòla Podederiadi AiettmdriaGìouanGùiCQ^ ideo 
moLugoPontfrmotefeouA'anuo» ed ìlfegueote aneorct t 
eoelprtncipio drfmdtcoàìDaiviofi fecciose va'eccMib* 

DO freddo ca^tooatodaIUgtanoeue,cbeakavnbraocéo 
ttecce&filaterradaili primi giorni di Oemioiafinoalmetc 
di Maggio; la onde battendo patito atTai e levici, e le pieffi, 
nè fe^ qualche caadlia , cofineU'Ateflandr ino » come In 
altre pani . 

PattaroooallidiocinoBodJ Agoftoper AldEmdriadui » 
CammeUi,cioèaard]ie,eremìna, i quali dall'Attica erano 
coodocttai Codcrdi Caamoin Montttato» diram^lia 
Scarampr»eFeodataridt Redabònello Stacodi Milano. 
Polcia, il Comeftabrle Velafco facto Prtfidcme dd Coofe- 
‘glk>d'lealia,eConfiglierediScaco<kl'Rè Filippo Terzo» 
parti dal GouenwdeUo Stato Milanefe>ed i gliocto diSet- 
ccmbregionfe io Alefióndria , per andariene^n Spagna, ve* 
pendo in fuoluogo per Gouematorepiavò Enriquez, Cor»* 
ce di FuentCMi Mde la Città di AldTandrWfubito cheftt 
ccroficatadeldiitiiarriuoàGenoaa, maodòd Giurecon^ 
fu bo Agott ino Doto ea ICO Squarzaficht, Anni ba le Cuafco,e 
Eemardmo VarzifiioàriguardcuoliGencinitiomipiàralle* 
graifidella foa. Voluta. Frattanto arriubtJ Contefodetto 
inAiellàndria, oUeinfiemecol Contelbbtle dlmoròvna 
nvoe; ed il gtoroofegoence andarono amendue in Afiiad 

ab^' 


/ 
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Ducici Saooit, Mrnttar eoa effo del tAo- 
do di firU guerra conno ir tbelti Sauoùrdt» ri RèdiFni»> 
cu>ilquale,(idicnia venitecon pocenki/ruDooCerciBoalIi 
mupetizinoedel MarrheiàtodiSikiK«o;edopòhaoe/tft 
tnCMi<c;lrofegr«o Mabilica ^eAa Impr^a. fi lìcaztkr^. 
Qd'dal Ducaierfcocnlri in A(efl«hdràir<)WodiandbilCefn 
Mhbiielèfik^dinora aicuÀaverfAGfenouaf^itnbarcvfil 
alla yolra di Spagna > td i I CeH M tfdrCuemes vi dimoròin- 
fin'd ìmoì cM^fma U rafl'egnad'ilnibf-Comptgaic dì ve* 
terank(bldatr 9 ^|Twioliraceotte 4 MAirrbJoSc 4 Co dec^uali 
erano fuo»dnn* 4 i*fnccioltìjo«BaMmbeon la geace poco 
inanai veniiDi dfSpafrwve Ptomwcc ftil chcfac- 

f Oiandò (àbito doue atce(esIlMece(ririe prouy i« 

gioni perla glMrrar^nderd^egu^vn^raiKUllmn danno A 

luteo lo Stato di Milano » poicbo^*ordiaedì efibCume * te 
Cirt>^VÌ>f(»i«bé;dltttnoèd»*ditàlt hMwinnnrp.d i<d er o 
i^e(HUS«€co*(»tCi«dqtMaopdlaéMdrp|ntgM*noper 
ciafeun faUaeov ' ■ 

B Fiiroaorattinejrffiedb^^dtiSccc«B6repCTg!l occor* 
remi bisogni delkltaletaagMerm 6a B r i«d uP ellÌ Saooùrdi» 
* ^ gnidinìicr lea^Oaptusw jAlngt T cotti idivny Coa^n^BU d i 
PMtc AJonajvd* PaoloAntMoljmflleochUft^radaiit 
lUtgeio MerlBdii'iMainìni^FboAsiAltBaitolo^^ 
Mftodef anteiialtéUinajHiBmili «aìprilft e r>e(re(eiatto 
idliataieiqnltoerpdtti* ii<p^i Appoiiaipff» Ytpdcaaione 
«UaPariM loto di AtetTaddi^bi: Oopgoqii«Ai»(«roK 
mcbieCictà alici Oapitaaiiéi. famcoepoi Indetta leuccti^ 
cioè 3 enedctcoi 3 bdiahOiiicaM 
O; Ba»U8ta»na«rqintihn^teoou(MnifidìmudfdC^ 
veti patkioti di Alc(raodria;{|R)0u(U<PiMt itti) iaio del (MH 
ftto&du • '•>•• -t '■ivA 'bd.?r» rifar.mae 

fnqucAom&re.OrrenfioCMmbltliti/rtfMllodiTtberidsi 
Dottorcd'aiabe Veleggi, ottanoealkqiiiK^ici dcUuARta 
BKieda Michele PetetuMaicbeicd*ÌQCi(4>eCoiste4i(3e^ 
Jano»: li G.'uetnogenerale deitboMlrehtrato d'InCiCt* d 
quale all^bora cunfifleug ip otto Terrò icioè Incrfa » J^ga* 
«laico, CafteIiDouoiCare«too»Vi|JÌPi Mombanizto.Pocé 
.caoild/Ae RicfraUone. M egli, ratto iltacora dall'idea 
Tt 'àlarchcle fliielotcncmedeneMàJiaiedelfudetto&acP : e 
•ildl'ilicfibictnpp Nicolb/raaeib decerti Ortenfioie'Ty 
ktàoike()cbduÀttpetfatrièibDdaiT)tntidcti‘anenM«icaie'ÌB 
f amftxiotuial JDoca di Lordna» dcyiitafitriliiadiioCutlìr 
-gianOief 9 à€^piranddìPimdta.htocBù «ih Patriedi 
-AbtfjfidrfìivdòinntòHotfihed dt tranuctnqicaanni » e fii 
dl^ttoapprcflai Alai aDceiuo'ivUa Chiefa di Sant‘Anr 
d»a,padr;ifiacoile'Gaoibatvrt,eCèiihelli . ' t< .. d 

5 ■ SicoQÙnciòaUi diedottodeletefedi Octcbre^dareH 
ibcoorfo alia (cddateTca in AMCindriaalbggtjratcheiw* 
pottaua cento -, e qu;>raraa Icodi giorno » e dotò auetU 

(Uaordmari'a graaieazt ir^noalli vend dì Marza dclranaia 
i^ojicdel qnaleqg^auiofiaaeore ilContodiFuentcìoel 
pnoCtpiodclldó'tneinotabdeGouofiófemcccciagaitiaro 
a ouedi trauagliddBCiod»Ale(tSdrìa»'HCirdinatePt(rroAb> 
dobnndini Legato ì laceredi ClemdreOrtauo,andèi Fio- 
renaa^fpoCffcliPiincipeifa MariafigHaotadeIGraiiI>ii- 
cadìToicaiu Francefeo de’Mtdtc j coIHè di Francia Emi- 
foQyaicr.cbebjucuacondiipenla Papàie iifiutataralrra 
moglie . Dopolhbllirò quello Realematchnonio. s’audiò 
il Cardinale in Franzia, per accomodare le dilSerenze » che 
padeuanoiràil iudetroRè» edilDucidiSauotaper^a- 
gionedcl Matebeiatodi Sahizzo*, ed inqueOo (ho TÌaggio 
M&òegfialb veotdeidéirdlefloindfediQtcobre periklef» 
tandrìat oue ttconiiiebgiioaori «cdaocoglienzrpafiibiti 
ipklididantefireaicctiirto, ed alloggiacoi il gioroo (eguenro, 
tdebiaca ch'egli hebbe la UelTaneJ Ouomot Jocontanentc' 
pacri » e laguiiòji fuoddlmaco caéaina vcrTo la Fnbcia.. 
Poscia il Duca d/'Mamotia VincenaoGonaaga,chebaueoa 
accompagnala iqfine a Marfiglia la fadecta Rcina Maria 
Ijauia dai Rè 4 *-Mipcta, e lua cogoaca » efiendotbreiU delia 
DuchelUlbt !H<QgÌiei;»d rmuno, ch'ei fece per la Rrada di 
Ccnoua .paliò alH due di Nouembreper Alefikodria» edi 
qui (ìcondutfed Calale m Monfeitto. 

All»f}«uepoi dei (iidctro mele, Giouan Mario Maaiotche 
^ molti anni baucOa kun Reihoncat ed ^miane lettere io 
AlciUodiUaqui paiaò ai! alua viuiC id lepolco nel Duomo» 
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Okìf*y.ti ìipurmbrti MDC, i .nl'-.v' 
•!R ÀAdìw A Ay infio^aih^ di Oouobibre veanein Alèf- \ 
(iiadcjalaaeutlirrtemaqaanttti. chooiòcata dà ìmpeeuafm 
vèmo;ca^rtbd(6lto paaniatpià todutoìpoicbrilTanvig 
nitlmafecofificno»ehepacciù efiécuiliiraeon le^paMt 
po^l^geltaflti^-ofide tiap|fBqtoHorac^-dic(l<iftdBre 
baótik d feoMib cor(Oitirafetoqudlf «ifaiaTloi ediJda« 
tBiitfmttibbiUAppa» fidihit^^-^foiiefefmcoapprcflo 
<)oatchegeki»'pi (irebbe citoltaio mancimemo dHirmo 
* ma'«Ìe^tÌ|iqiiattdldfc^meiogDfeieco»dàlepuòlabe- 
ne iiCipKUìdmflÒe òpi^iaodp Tad^ il feóicoorii^io^r* 

(fh ooMinciacoM Ì poco àpoco aMwaidlltiiortneCDtgifo 
dclhrniqle JdNE., - vi' r 9idrrec li ib o 

fiiiàttonpocoiteirtQBabitequeft'asaoiapaccfcbaiFpik igei 
montilo dóBfiaczo fi (labHt tn >1 Rè di PranciOja^hDoc^ t 
di Siuoìa per opera. del-Geedifulo Pittrb Aldobfandtni 
tjeyaio.àlatat«dltfH‘le’4'^^^nroionanzf bsuct/a coraln- 
chtb à aegozufjtlà fiaàimaete fi c«nclqfe Ih S'imoXoogo 
aùiaciua dctPèUdHcofiodaPauiagintironvgliitooeper 
quello efilrto l'adàUferonoil Legass ilDncà drSaoolrt 6 c 
ìK^qtqdt Feonfca Gedentàtorc dello Stato dr Mrlano» 
(behioomedelBèilKfipagniviriVfiefenie» la eibciuio* 
rmdaiiqaedeneapiii)^ qàUU pno#iM«roei>i,fileebtat« 
u la geme del RrCattoìico dal Pirmonre i-db eoa foncitt 
dàcHèfioandb^n'Fiandrb*, dkìiIrcilemtfitlionTbarcata in 
OÒifeizvber ifdtieiioh6iciÌàaiepoiiUaié>Ka.caridifiMii9 
di fjcff fimpteia ur, ir 

fclaquetk>'- meotroa^c&ado flato /alfo Gnatropmre di ^ 
Aléifrpdria^ Mallwrfi’<Saàq>d Biódi tgoOgoftonaloroflAr 
fendguercie'c, eenne aliitfeondi Uiggioallaèafidenza di 
qudlo(uoGoueTr>o)eUrua venuta fù conj^aodeapplai>(6 
uaihtrii, GdotiL'hóotruahoaaraca « iquaninconcrandctlo 
fuori delIaCicti , raccompagwronocoo nobili* ecaujlli> 
reó^dimiiflifaibni nreràtneoce d^edilui* alfuoPal- 
Jaazo. ' al r^ 

Net ftidcào ne(b diMiggiò , e net feguMvdoncota rcn- ^ 
heroeontinucpn>ggìe,c*fineirAle(]àn<(riM. comeioaltfe 
parti; e (tivA ■lla.metideltnefe di Luglio nonli fcnd caldo» 
ca^rtnof ichiednia fdbua llagv>t>e.ind pril totlo freddo : 
feancdolfeniafo» ebeaurto quefl'annotKNifi vide mai vn 
giornhcoDapifamentefereno>f>è il Sole chiaro, md per lo 
mezzO<op«rto di nfabùonde nè rtfijitèvn amaca dt bile 
-fTogni-lvfiech vercooagita.- 

Sifecepo:qneiniirnb,>àlKhouedi Serteirbrelafolenne 4 
traslatloaein Afefiandriu-tic'Corpide'Sami Baudo)itM,c 
Valerio.Proidcd»ndiqucAiCiitl j iqaali Rattano iepoici 
gìh 40Ò .anni aoaht ieclla Chiefa airiflctra S.Baudolioo de- 
dicata Jmpernbe PimoGiorgio Odefcalcbr nollro Vefeo» 
oo,eeigilartriniiBO Pallore moiflb dalla gran diuox ione ver- 
focili Santi »edefid«pnrodi collocargli in più ooorato» 
e degno loogo, ti fece caur fuori da gli amichi (epolcr i lo- . 
roycconfolemiiìma Proceirione,e con frequenza d'rnfiat- 
re pedhne,c0fidl quefla Oetl,efaa Diocefi.coaie del M6- 
ferzco^eiK>udr,Tortonefe, Valenzano» ed'altri Tetneo» 
ri;forono'ponari per le più frequenti Rrade tuteeeoperte 
di panni, e di npezxerie , dedelcri ornamenti adorate 
4 brto «1 Baldacchino portato da i Docrort leggifit, della 
Chtd , doppo il quale leguiua il Vefcouo ioabito Puniifi- 
cafevcfltto, cpotcra venruaapprefihìl PodelU enn tuoi 
glfVffizfali,e Deputatial Onoeroo. Finita la Procefiior^, 
quelle SameReliqaieiii’ipoferonrli'tfteAa Chida, enclle 
medefimeCalTernelleciulTtlziiarK» rinchiufe} efurono m 
due beile CapcLle coilocàce ', vna delle quali è de'Padtì 
4 >omenicant,cheiifedoi>o in quella Chieta,eJ-ah;a epof- 
feuuca da Oomoitcot e Crnoan Stefano fratelli «k'B ia- 
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Al Ge nirhuomtnt dì queiU O'nitù) quella f) poào il Cùt» 
po San B«udolino,cdim}ueda il Corpo di Saa Valerio. 
, Viueua in qudU tempi con chiara fama France/co Pa> 
^ iiizxooirraceJlodelGituccofW'ulto Marhlio* dicuìlilìifi 
quefli Annali menxione. lIoualemeriiòoirDoigiouanili 
anni d’dfer fatto per il di fui valore nella varieii delle 
Icienze Prcncipe deirAccadetnia de grinunoblli d> quella 
Patriaidipoi addottoracoG in ambe le Ie^i»fen)i d'Auuo* 
* cttoFifcalealCardlnaleFederigofiorroaiei Arciudcouo 
di Milano, in queil*Atciiaefcouado{ conlegui dairiUelTo 1‘- 
Arcipreuto di Sao Tomaio in Terr amara s fù fatto Cano- 
•ìcoddlaPrebeitdaDottoraledi San Nauaroi e final- 
mente otrtnoc il carico di Viitaiore generale della Dio- 
cefi Milanelc i ed io tutti queii gradi fi portò con integriti 
grande. Come anche Giacomo Antonio Calcamuggi.cb» 
aebbe la LuogocCiaen ea di Sferza Bciuio Co mmeflar io ge* 
vale del!*£èrcitodeJ Ròdi Spagna nello Stato di Milaoo • 
fi fixe conolctre apprellb ncct« ed io Ctottele occafioni 
Geiuilbuomo nel ternato di quella. Cotona molto può» 
taaìt in quella Pcouìnaia di qui del Pò » douecoofificua il 
4amoom«ido« 

g Nell*illcflb8nnO|fild*ordùieddfi)dmoRòtrarportatt 
la Tua Corti » inficmecol di loi InpteiM Coideglio da Va* 
gliadolidinlladiidt TerradiQifii|lìolanuoiui. 

ifei Queft'anno»Dclqttale.c negli •luicrcfsgMDtiammnu* 
j lliòUPodcfiertadi Aleflandna Antonio GuitoerczObU* 
ca Spi|nooIOia‘allbldaniAO molte genti in quelle pani} de 
in parcicofare fmeno faRÌ Capitani di Fanterìa Italiana 
BiagioBianchi.GioitanBattifia Stampa» e Cio«itn*Aoto- 

010 Da pò»Ì qual i eoo le valoroTe azioni apponatono glo* 

\ fia il lefiedi» e molta nputaaioneiqu^e patria. Li mofia 

diquedarmcfdeauraàperljimoRedi AlfonfeMarcbelé 
dei Finale CafieMo di moka cófideraaione fituatoalla R^ 
Dieta dcloiare della tiguriaveiib ponente» ilquaie eoo 
ftofia'ptedertfoee venne inpoteredel Re di Spagna; onde 

11 Conte di BuemeaGouetnatote dello Stato di Milano» 
perficurezsadi quel Luogo» òli fece maiciare quanro 
Compagnie dì feldatiSp«gMioli>cbe dimoramnomAleF* 
la«dna,& altre qtiattro di Fanti tcaliaoi ,con«naCeaipa* 
fma d i Canalli} dipoi vi mandò gran munizione di gueria 
con quattro pezzi d'Aniglietia . 

^ Il (opianominato Giouan Aoronio dò Pòinvna fcara* 

moccia .che fi fece nella gueira di Fiandra tri la Cauelle* 
ria noti. a»eia nemica, venuto alle mani con vnCauagiiere 
Francete » li teUedal capo la celata » c la portò i donate al 
Generale dVllWeicitoilCoetefiabi le Giouan Ferdinando 
^ Vclaiico « epoco dopò ellèndo fiata da mel Cauagliete 
la celata rtfe^ con molti danari » dì quefeoc fece ilVe* 
lafco vndonoairdlcfibGiottanAntonio» infiemecoo vn 
bc III flknoCaua Uo tedel di lui valoreli diede grandifiìmc 
iodi . 

. OccorfeaUidiecìdiLogbovncafemoieo marautglir^ 

* io DclfAleiriodriDo^alla Fdrppona.Oflìnaggio cheLudo* 
utcoSforzaDocadtMilano donò al bifauo delPAutore 
CioóanGiacomoOhìlini fuoSegretario »cCor^lierein* 
feootro della Città di Bobiot della qual’era egli Signore. 
Imperoche circa alle ventidue bore del Metto gioniofi 
]«uò vna Tempefiaaccompagfuti dal vento fectencriona- 
le.cbe Rotuio fi chiama.coii tanto» tcofi firaordinariq fi»* 
rote» cheroutnòvmCalàconaJcrtedifizij campeftrioel 
fiidectD luogo» e lalpiantòfioo daYondamenci» reftvido 
(our>à.qBeuarouiaadued<]fU]e morte» & vn'altra» che 
miracolofàmence fi fahiò» la quale » mentre occorie quefia 
difgraziatdiuoumeme finccomaDdòàMariaVerpnedi 
Loreto feori delle mura di Aleflaodria»eparue,che U fofiè 
poflofoprail capo vn parapetto» c he roRenefie tutto ciò, 
cheda quella! roaina gli era caduto addofTo; onde aia* 
randoficlUooovnamano, s*ando tiparaiuioalUnieglio 
fin*à rantotche li fD dato foccorfo; nel qual orocio^ meo* 
trefimerteuaiadifparTe la materia di quella ruftica abi* 
uziooe rouìnata, ntrooofii va bambino viuo in vna culla» 
la quale sera miracolosamente rtuolta atringifi , e perciò 
la creatura àooelladifgraziafi (ottralTeTucti li traui»e ie- 
geumi diqueiredtfiziorooiracofiifooo dal Aiderto vento 
portati lonrano»& alcuni di eòi furono ritrouati rn miglto 
difcollo daliadetro * 
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AlliveotiqaartropoidiOttobre» mentre foAaua ga* ^ 
gliardo il vento , fegui nella contrada maelira di AlefTan* 
dria vn 'incendio» per il quale abbrucciarooo molte cafc;e 
felddiobenedetcooon faceua per Tua mirericordia ccflarc 
il vento» quella ftrada correua pericolo d'efTer iurta dal 
fuoco confumatai ed alli venticinque di N<‘ucmbre lino* 

Uro VercouoOdelchaichifecedar principio rvella Cbìefà 
ài Loreto, ebe giace mezzo miglio dMlante da quella Cit* 
càyfiioi i della Pona d’Aili» al la fabtica della Santa Cafa di 
Maria Vergine * à fimilitudine di quella di Recanati «detta 
diLereco} edegitponrtficalmenieveflico pofe oe'fonda- 
mentidieflacongranfekaoiià» efreqnenza di popolo la 
pciqoa pieua • . 

loquediicmpifiorironoCamillo Aularì» eSebafiiano f 
Gbitleris quelli doppoeflerfhto Arciprete deliafamoTa , 
cfegrulauTerradiMonuffifaico da Clememe oitauo 
primieramciite Referendario dell'vna» e i*al età legnatura» 
cpoi Vefeouo della Città di Bobio»doue oteimamentego* 
ueriundo quella (ita Onda» a*acquiMò fama» enomedt 
buonoic vero Pafeore con molta lode fita, e di quefia O'ctà 
iua Patria. llCbisleripotfigliodi'PagaotrM p a ren t e di 
Pio QiiintOfOaaoflellaTd’ra de! Eoico ndrAld&ndrino» 
il quale |Uu«MadiMàconre(titudnd am<nintftcztt alami 
gouemineU'ficclcfiitiiico Baco, coofeguì dalfilMoPapa 
Clemeate il VeicoaaAidiSi!raTigolì»Città di CtUbria di là. 

Dopò JuuerAlefiandria per lo Spazio di venttnnuemefi 
cotibauidatoilcrndìanoloceorfoalUloidati delfuoPre* * 
Sdio » finalmCDCe fil alti venti dùMarro da taitto ìnToppor* 
cabilegrauezztfgrauacD» per laquale haneoa fatti mote 
debiti» (cuza Speranza di sb.igMfene maf.CooPoceafionc 
poid'vn'amm^ofatto.dal MarchelV Ambrogio Spinola 
di dieciortomila fanti per condurgli feco in Fiandra «cioè 
are mila Spagnuoli» abreerami V jìToiìi. Tei mila Iuliani.ed 
alcreaamt Alemannidumno LuiCipitani di Fanteria Be* 
nedeso Ghtlrni«e Pompilic Ri ancbi»ambidue Genti ihuo* 
mini di Aldfei>dztaiiqiiali tnarctaiono eoa leCnmpagnie 
loro DÒ ludecti paefi . 

. Segttiqudrftnnovfiafrandeabbondanzad*ogntrortedì * 
|r|Kii»ed iapanàcolaredivuatmàdi fieno la cardia fil Bra- 
de t ed ìnquefia Cuti leOifmelIe della Chiefa .e Cala di 
Sama Miru» foro no dal iwébo Ve(Ì»uo trarmiratealU 
venclquartrodi AgoBondlaCbiefa» cCarade'SantK^ta- 
c<MDo»e Filippo de Spadonani e l'vna eTalrra per fiiìefro 
effetto rìfiuouar anelfa maniera » che oggidì fi iMe . ( 

Marfilio Panizzoni» doppohauer negli anni ifp 4 .& g 
1 TP5. amminifirara la Poddleria di Palaoza » orteiifie dal 
SeoatodiMiUnoiiSindicatocontro il PodetlàdiVigeua)- 
00 } la qual Città Aipplicòpoi il Gmiemarote dello Suto 
di Milano àvolexhconcedàe rilldfit Piaiazoni per Tuo 
Podeià . Si fecero pacimeACe nominarecon eccellentefa* 
maUdoefracelliiJCauaglieieAlcanio>cd Andrea Fili* 
berto ambidue Trotti Sandrij; quelli fil mandatedal Duca 
di Sauoìa Carlo EmamieJalla Oercedi Madrid in Spagna» 
perche afiìllcffc alli Preucipi Tuoi figliuoli < e qurfli confe- 
guì. dairilleffo Duca la Senatoria dignità nel Senato di 
Torìno.efiì ancor«ContediCoacze,JèdiBeinafco*»ede * 
Signori di Cernere. Alla prima bora poi della twttedoppòk 
lidiecinoucdiSettenibrefivide per mezz’bora in Cielo 
vn gran vapore àguifa di filoco verfo f Aquilonare Clima; 
«doppo bauer facto vn gran lirepko» fuani. 

Nel prtacipiodioudl anno» il RènoflroFiUppo Terzo 
fece grazia deirveilHfimo» ed onoreuoliffuno vfiizio di * 
Coouneffario Generale di qui delpòicbeconfifienel pro- 
uederetoMlitarialloggìamenci» alGooematore di Atefe 
landriaRodrìgo OroTco,nel quale per la fila gran difirezza 
nelle cole al (cruizio di effa Qarona concernenti» coocor- 
tonoÌmeritidìma*giorjgiadi» Be onori. 

Dipol»Amadeo fratello del indetto Duca di Sauoia.ve- ^ 
nendo dalli Bagni d’Acqui ouc fi era rrasferto » per curarfi 
d'vnamalattia. paisòilltvencicinqoedeldecto mcTeper 
Aleffairdria,doppo hauer qui defina(o»ed alla volta di To- 
rinoficondufie infiemecon la fila molto numerofa Corre . 

Alli ventidue di Luglio fi) portato in ouefia Cirtà vnmo- 
llrtiofe fanciullo » il quale bauendo ere cede » &crò corpi . 
tapprefeacaBa la ferma di tré fanciulli { 8c era due braccia 
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digrahdetzli eoo prepórzìoruta miruu<{ìmc(t|iìalrn 
tnembri: pariztu egh bcaiOimo,& à tempo daua riTpoda a 

* timocìMì cui era loteirogatoycongran maraui jlia, e Hu- 
poredtctifcuno. 

* Vifle in qucfti tempi con celebre nomeil Padre Maellro 

* Filippo Ferrari deirOrdmede'Seruii ci appo^colralla 
Terra di Ooiglio» doue nacque» comealla Cittì di Alef- 
fa.idiialua Fatna>ornam«ito,c iplondore; poiché nell*oc> 
cacone del Capitolo gencraie» che fecero nel fudeeto tnefe 
ioRomaquciReligiofi» merirò egli defler da* medesimi 
eletto per loroG^ierale. Si vedono alia lucei dotti parti 
detrmgegno ftx) » de* quali » come anche delle fuc vinuofe 
azioni inèATAutore nel Tuo Teatro d*Huomini Letierati 
lodeuole menoru. 

M Fece dipoi non poca perdita qaeAaCttti. per la morte» 
cheallt veniicinquedi Settembre oocorfe ne) Aio Oratore 
Francesco SfirzaMarchelli eccellenttflimo Giureconful* 
toyenelmaoeggio dt publici» e prioati affari molcverper* 
to» e diligente. FdpoTcia tcafporcat^il di luicorpofnque* 
Ih Fama» dou'bebbeapprefToiruoimafgiori ònoreuoic 
(epoJcura . FrattantoeSeodoiadiftanaadernoflroOouec^ 
natoreOn>rcoin(lituitomqueflaCitcivn Spedale dipo* 
iieriMendicaotidaalimeoeardcnnielijnoAne» ieurdlofi 
diedcpnocipioalliventifcctedcl fudetto ^ttrmora con 
vnarolcimeproceflìopc fatta da queftipoueri da tutta-la 
Cittàraccoltii e furono al detto luogoPio accofdpafenari 
dall'iHefToGouernatoreidal Podeftì» rda tutta 11 N^U* 
«ì,eci(udinlzain luogo poi del fudetu Marchellifil elbò' 
«òdalliOepautiaLGatiecnoallìrtèdi.Otcobre per Ora^ 
to^eilGiùrecon folto Agoftino Domenico Squarzafìchi»di 
meriti non gii vguale per auui liristi ali'anteccfTofe 
Marchclii. 

5 Reie memorabile que/l*aiuio al Territorio Afrdandr^ 
no » & ad alti e parti vna flraordinaria Sccitè» per non eiTir 
mai piouuiodalli quindici del fudcaoaocfedj Otfobci in* 
6noaHiieidiF«braiodell*aiuio ondenèrifuHò 

vnlnuerno molto piaceuole» fenza ghiaccio» e feria neaie. 

d 11 Come di Fuentes » ebe va fbdisfire alroMigo di vi* 
gSanttili no Gouernatore delio Stitodi Milano » fovdftb 
tutto, e malTime le tortezze» fic Piazze principali» ftnhtfa 
tiretto allt dieci oouedi Nouembre in Aleffandria, efi^ 
do pr tmadatoincoorrato» c tiuerico da qi/aetro Geotilhuo* 
minrdf qtieilaCmì . cioè Francc^do Guafeo » Largì Trorriv 
Fabnzia Ghtimi. e’i Ciuagliere Mirceiio Amuisi, li qolti 

■ eòo If len dorè degno della nafeiu loro » adempì reno ih no* 
me della PdCi ia la commidìonde come anche A) egli dii 
Gouematoie,dagli VfEcrali diguerra» e della Citti,e dalli 
Gcmilhuorniai ^ri delleinur*inconrrato,econ rnlereike 
dimc^aziooe accompagnato dentro deHaCrtrì . Si fecero 
m qucRa occahonefet Compagnie di Fantcriai cine quattro 
diCi(udinl»eduedeTetrtetideI ComadodiqueflaCitiì» 
leqiultfuronopoffedi guardia alle publichePotrc» ed at* 
corno» eiopra libaflioni » cucile Rocche . Dipoi ft fece m) 
la Piazza grande vn Squadronedi tuttala foldarefca Spi* 
gnuola di quello Prefidimla quale alParriuo del dettoCon* 
te» lì fece vn Stille» il Amile hauendo deguitn le fudette 
Cotipagme di Crttadini» eTcrrierì. Si fermò egli dn« 
giorni in qucRaCitrì-pcr alpeitare^iì il Duca di òfanrrku 
Vincenzo» che dimoraua in Cafale di Mor.fcmo { ed effen* 
do egli con a lami principali Cauaglierivrdto dallaOàì 
l>er incomrarlo>hebbe auifo»cheiI Duca non poteua v^i* 
re impedito da Vna lóprauenitragli indrfpo/ìzÌone;di modo 
che il Conte pani fubito d’AlelTandria » en*andòà Vaien* 
za. Mencredimorò egli in qucllaCittì» lìftlfarto dall*- 
ilUffa vn dono di valore di cento cinquanta ducati > che da 
c^ob^tameme accettato» fiì dipoi d'erdinefuod poueri 
luoghi pijdiUribuitp} hauendo il fimileofléruatoneIraJtre 
Città, e Terre»ou*eta flato in viAra . ... • . 

y QucH’jm»» Giuliano Firr.flìni ptrrizìodi Aleffandiia» 

Prefetto dell'artemilttaremSpagna.e Regio Matematico» 
morì alTai vecchio in Madrid » oiieabiiandoegli * publica* 
mente Icjreua le Macemarichc fcienzealla ptefenza rpclTe 
volte dcli*il!cf}bRè » il quale Acompiaceua di fentulo con 
fuo gran gullo » 

g r< 0 (;Adcuc tralafciareli tncnziooedel bcncAcio fatto 


daGiouan Giacomo Ghilinì padre dell'Aotore dì qotfti 
Anoali>alta Fra/chita,Terrirorto Altflandrino» ed in patti* 
colareal Tuo CaAìnaggiodi ViUanrua, col mezzo delU 
Cbiefa quiui fotto il titolo della Nacrurià, di Mina Vergioe 
SanuAima fabricara, e di iiiiiìcieme rendita dotata» per ce* 

Icbrarui ogni giorno la Melfa » della quale ne rimaneuano 
perauann» malfime neil’lnuerno» ben rpelTo priui quei 
paefani . 

La Città di AlelTandila fèceperdira del fuo Podeftà An* 
tonioGuttuerez Oblanca» il quale non ancora gionfloal * 
ciriquanteAmoannodeiretà fua»daIl*apoplefia improutfa* 
mente a0àlito»morl à gli vndeci di Genaio» e Al lépolco nel f 

Duomo. Li fòtrenfròpoi nella PodeOeria Clemente Ale* i 

mannoMilanefeichepcrfeueròin quella An'al fine dcH'an* | 

no i 6 o 9 . * i 

NcIfiReiromcrc» alla prima bora della notte dclH vene* % J 
otcoAìvedutoin AldTindriavn grandiffimofoocondrin* | 

Amaregione deicidio » cfaerappieientatM la formad'voa j 

Cometa eott noitrraegi infocati* liqualtmandauaooltio- | 

li fcimile con tanto rpiMdote chepirtoapiddel Sukotl^ I 

pIcHdcntci peròrparuep'eÀo» dubito fu leocito vngao j 

hrepìro »erÌboffltefimileò quellodoi ttmno. TtoÉttiafi 
alThorzil^Cieloteecachiaro y tfereno» cdìÀelle'omaió» 
quando apparuc qadloldgno» il qualoabdSè-Anireverto 
mezzogiorM.fCdtede'occaAanad PnrlAiflòriAtmlóKidi . 
congcuuiare la morte di gran PrerKtpe^’ceinedfpoiriic- 
ccffeicderido morto allitEodiAtaraoClraienteettaUD .M 
poi'ciain fuoluogoià priqCidirHftileAibitmato alPApo* ' 
flolico rodioti CardÀuieiAettmetOKiodi FJoreftzaAldf* 

Gndro dc’Modic(,chcfiprgliòl(Lt«imcdiLi<uic vodecimo. 

Frattanto » non pafTando bene le cefe delf Arciducali* | 
berrò iQfaandr3)il RèdiSpapna fihppo Terzo» cheeoleoa 
dargliaiuiOyleuòcutta^Jbkincfea Spapoimla d^uWlidio 
dìAieflàndrijrelamandò^zqDeìpaeAba/S. DipoteSco* 

-dodalii lei di April^infiao» pili qusrrovdtà dieflòmcfe 
fòffiatili verni Audrzb.cagioBttonéWeccefliuofreddb in 
maniera» che fù veduto io ognepotte il ghiaccio} elamita 
diifcccòi gcrm^li della viia,lifioride giiarb«i > ed i f|tf^* 
‘tip>èceciexi»chjcrano diità fpuntatiìr ndtoifejguiricrTet* 

.zoocM Ale0and.Jno » edkialtrcpartt vn notabile manca* 
mento di vuc » d'ogm forte dr Rutti • e dt fieno ì per&Uaao* 
colto del grano fi) piùchcmediocie . 

Nei meJcAmo anno fentirono allegreaaagraodetutttli 4 
fuddiu dtf'ilippo TetzoRè di Spagna (polche fua moglie 
Ja Rcioa M^tfatirapartort fiflicemcmcài gli otto del iu* ' 
•detto incicdvAp lieti primogcnitoPrJippoQuartoi pet* 
jlvhc tutti li Kegr I • e mete le Città fog trae al domùdo del 
iinfttD.RiCtCDufico fecero Araordioarie drmoftraziorri di 
grólle» ficalltg Cita» coofbrqiericJucdeuanoimeritidi 
coA glutioro,efdice nafciaitfitotd^ io parcicokre U C*ttà 
di Aieda^Mve foli fuoRi fedelrffima » e dioocifCauin 
ogni iemp.3,& otcaAone» dimoftrò tatti quai fegoi di atle- 
grezsa.che dalle forze lue» ancorché deb<>ti potcuaoodF> 
moitrArfi: Furono dunque nelPapparire delia nouedeUi 
venticinque acl/ifle0bmcfecrp«4li per tutu La Citiàilo» 
jni alle finetlie delle CaA^ A fuonarono le Campane di tut* 
tc le Chiet^ furono fcaricate le Artiglieriepiù groAiepiellz » 

Puzza gl ande A dirizzarono due alte catane dt iegiu* che 
falò Ione cbiamaie»aJlequalifidiedeàtempodecerminato 
il fuogo}fi)nel jnezzo dicffa Piazza itmalzaea vna Colon- 
na fatta di tauoie» dipinta » chedencro di ti^lcodcoet lumi 
tipienafaceuadifeÀefraà nrguatdaruibeiilÀinu »evaga | 

moAra>foptalaqual*eracoIÌotttavaagrindeAnnaDuca* 1 

le} inquejb Ptazzaerano parimente filTe io terra molte . 

afte con padelle di ferro nella cima»picne di materia folio* 4 

rara » che accefa faceua molto chiara » e belli villa» (gom* . . Jl 
brando d'ognimorno le tenebre delPofcura notte * la quale ^ 
ancooel rimanente ditutcalaCittipetdute haueua “a 

gran quantità dc'lumi le fue forze j ft gettarono per aita di* 1 

ueiA luoghi attifiziatucioè di razzi, volatoti» e girandole} J 
comparuc finalmente vn Drago di Imifnrata grandezza»irt- J 

Aemecon vnCocodrillo » ambcduepicni di luoghi arcifi* 
ziati» IiqualicombatrndotnAeme» i‘abbfiiCtJarono con f*| 

grandifTiino guito dcVilguardinth e tutte quelle alle^ezze J 

vcniuano accómpagnateda) Tuono di tambuni» trombe» J 

fiauù, M 
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ijotìf &attr! melodìoGftrumentl. Dopoq«»cfti^«»^8h»C 
fece vn belliflimo Icaricamento di Mortaretti t e di tutte le 
Artigliale t mentreche li foldtti Spagtwolj con bella ordi* 
nanta militare faccttarioftà loro vna finta fcaramuccia} 
palleggiarono polì caualloperla Otti li Gouematoret 
PoJckliiC principali Gentiihuommiji gitali ordinatamente 
casftoandoi duci idue>portauanotorc>e4CCeieinmanoi 

fiche rendena maeftote» ^compite le Tudetre allegteate. 
Finito tpieiio» fece iIG»>uematorefnabclliin'na danza nel 
luo palazzoi alla ^a te enneerfero tutte le Signore di que- 
fiaCitii pompoÉMoente , Se leggiadramente f edite } qunii 
dunque con ogni cerimoniofa accoglienza riceuute dalla 
Goueroatitce» danzarono alcune bore. 

• Furonopoi di/eriteralerc ftfle* &allegfetae fiooallt 
venttiette giorno di Domenka»oel quale il Pontefice Lic^ 
endecimo appena mefib il piede .percoli dire «foprailf^ 
elio del trono Apodoiico , cioè dopo vemdetce f ®* 
Pontificatoitnón di catarro. Nel diludetto dunque fi fiecc 
ibpra la Piazza grande vna bcIliiCma gioftradiutta in tre 
fquadre de^ù ngoardeuoUCìtttdini pompoCimente ve- 
Aiii>liqt>aliconla dedreazadcl eo^iC della mano fi 
fOconolcerevetiCauaglieri prootii qualfiuoglia tfaciijo 
cauallerelco. In qoefto mentre comparuc fopra 1 idem 
piazaa vo Carro trionftlcifopra di cui era In alto trono al* 
fifo il Dio d’Amore in abito conforme fico da*Poeti deh 
crttto» drcondato d’alcumichc melodiofamentefuooauano 
«o'i fiauti : Girata che l'hebbe «toefio amocofo garzile) 
fermolfi> epublicò vn Cartello per il Torneo da rappreloj- 
earfi la notte dd giocoo legume nel Palazzo dclOooer- 
naioreiilquale, comeCauatliera onoratiiTimo . non volle, 
che le Signore ficflcro quel di ozioTc , fic feraa diporto, ma 
fi bene le foce danzare fino alle due bore dì twtte | nel yui 
tempofi diede principio al Tomeo nel Cortile > che duro 
fino alle cinque hore della fudetta notte con grandilfitna 

quiete, &ro^riartlone di tutti. Folcii, il gromoiefiimc 

fifece vna publica danza di tutte le Gentildonne * e dopo fi 
recitò vna Comedia in lingua Spagnoola , che nufci cm 
• ufto,e pÌKcredegl'vdTtofi, caoattdairiftwiadiTicoti* 
uioiU douciratu deiracquifto ,che fecero i Romanideija 
Spagna.il cui fogettoera MlIoiCome anco arguti, cpiew di 

moralità, elentenieriufcironoldifcotfi di dfa. 

^ Ma p.inamoItneàRoma.doueinluogodiLtooeXLfii 

afTumo al Papato Paolo Qui|W) , dfeprima fi duamaua il 
Cardeiale CemilloBorghefi, nato in Siena, lacoianontii^' 
ne fcgul alU fcdici di Maggio , in età roburta di viaere ina- 
eamenie, cioèdi cinquanta, e tré anni. Eflendofi poi del 
tutto ridottaà perfezione la fabiica della Santa Caladi Lo- 
leto fuori delle muta di Aleffandria . con eguale lungbez* 
za,'arghezaa,drakezza,&io tutto fimileà^xlla di Re- 
nati, l2 mauri dìuotifiimo luogo collocata lalUtua di Ma* 
t»a Vergine > U fKondo gtor no delia Pentecorte , alli venti 
di efibmdéj efiendo ella fiata Ìl giorno auanct molto *Men- 
nememe conlègrata nel Daomodal VefcouoOdefcaIcm. 
Coocorfao ad onorate qoeftj foleni>eproceflioneleO>i>- 
frai«nitàdi libine, Cucc*ri,LO,SanSaluadorc,Cl(ieletto, 

Valenza, Bafiignana, Pieue del Cairo, Rinatone, Monteea- 
ftello, Pietra de'Maraizi, pfouera,ed‘altrc Terre, lejoali 

erriuiuaiio al ownerodi lettinta, e vennero tutte con belle, 
e diirae» ordinanza . 

IlCapttano Paolo Antonio Lanaauecchia, dopo bauer, 
^ coli nello Stato di Milano , come in Fiandre vereidue a^i 
fetoìto lIRénoftrodiSpagoa ,oitenoeda cfibaMivmiduc 
di Atollo in TÌcompenfa vnamacededi ttentaicttdi o^i 
Diefei come anche oel detto armo il fiidettoVefcouo.che 
coBiinoo tcnena i penfierì dirizzati alla diuozione ver- 
fo Dio, e Maria Vagine, pofitilli diecinooedi Settembre 
la prinei pietra ne’fontareentì nella Chiela di Balem niou 
della porta Marenga di quefta Città, chegia molti anni ad- 
dietro ft per cauli delle goene gettata à tara , c fino da* 
fonda inew diflrutta e poicon iimofinedi perfone diuoee fi 
riduflealla pcrfezione,cheà nofiri «orni fi è veduta . 

Nslli mefi di Ottobre, & Nouembre feguf gT*^ ifXMtda- 
• ziooe deiracqoeapa la cootiniia pi ’^gfia che lece vfcire da 
Jetftloroil Tanero, elaBormidaneì Territorio Aleflan- 
dtinoj con grandauMd^emioati Campi . 
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NeiriftefToannofinalmente/adarntti li buoni ammirata f 
la religinù libaaiità di Stefano Doffena deli’Ordinedi San 
Domenico, Teologo eccellente, che fil Mrefho de’Prencipi 
figliuoli de) Duca di Saiioia Carlo Emanuel , e&ndo egli 
concorlo allafabrica de’rMUiChiofiri, Portici, Refettorio, 

Celle , fc altri edifizt|nel Conuentodi San Marco delia la- 
detta Religione in Alertandria , coli per omemento di quel 
Monartero^ come per comodità di miei ReligioC, àqoali 
donò per la fiadata caula vn annuaie aurata di ducento 
ducati . 

Cominciò quert*annoM.DC.VL con due bracci di neue, idt# 
chevennem AleiranJriatiei ptincipiodiGenaio , epofeia l 
alli dieciotto deirirteflb mele nè venne vn*al^ mezzo 
braccio i di modo che nonfO mai veduta per molli anni 
adietro cantaquantità di ntueineerra . 

Nel medefimo anno C^nelio dal Pozzo AbbatediSan a 
Pietro di Borgogtie in Alefiandrìa, col confenio del Capi* 
colo di ella Chiaa)diede à i Frati di San Paolo primo Ere* 
roita,dì nazione Spagnuoli la Chiefecta al SanttrtìmoCro- 
cififlb dcdic4ta,infie<ne col fico ad dTi comiguo^ia pota- 
uifabricarevnConuento, fuori della Porta delle Vig^', 
dcmde fi camini à Valenza^ nel qoal fito,e nella circoruid* 
na pianura fivedeuano anticamencele Vigne, le quali arri* 
uauanofiooalli vicina Collina, ed erano comunemente - 
chiamate Vigne della Colla . 

Mentreil VeicouoRjfaetlo Inuiziati ammtnifirauad** g 
orduMdiClementtottauolaNunzianiradi Vinezia, mi 
rifedeodo.eJ eiercitando quel carico fin'à tanto,cbe dal fu* 
detto papa rofiertaco ciato il Ntmzio Ordinario, fià egli 
necefituto, pernoncoodefceaderealledimandedi quella 
Città «memr'aa fiata da Paolo V. fuccefTore di Clemente 
intenlécta,rìmmziare la Nunziatura,ed andarfene à Roma, 
douedairitlefibPaolofofatco Suffraganeo deèia ChieCi 
di Bologna . > , ‘ « 

Qyeft’anno, alli none di Genaio pafsò alPaltra vita 11 
VflfcouodiBobioCafflillo Aulari nofiropatrizio,i|quale > 
Bacare vifitaua b Diocefi .di Pauia io nome del Vdenuo di 
eCa Città Guglielmo Bifinni , che dimoranain Napoli 
Nunzio Apodolko, fù dal fudetto Paolo V. delegato nella 
cauCa de'Corpt Santi alla medema Cìtcàdi Pauia trafuga* 
ci*, e meatre aÌrvno,ed alfaltro attendeuacon ogni dillgvn* 
za,aauagliato da lentafcbfe.neirecà di (èrsàtaduean'ii»fo* 
ce da quella pafiaggio à vita migliore neli’itlt^a Città , ei 
lui hebbe il Tuo corpo fepoiiuraiLa onée i Tuoi fratelli Gio 
uan Fraocefeo Giurecon<uIto,e Biagio Huomo d*arme,ara* 
bidueGeneilhuomioi Aleffandrintlì pofero in vna lafira di 
marmo incagliata la legueme ICctizione in San Martino di 
quetla Città, vie ino alb porta grande di efib T empìo,à ma* 
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Dipoi, Avdtno Maiia Trotti Sindjio»doppo bauergit j 
anni adieiro cooiegutta dal Duca di Sauoia Carlo Ema- 
nuel l'Inuefiituta del Feudo »eCaftelU>di Mombafiliocon 

titolo di Contea , fd fatto dalTiftefib Potentato tUi dieci 
del medemo Genaio di quetl*anno,Gooanatore delb Cit- 
tà dMr ‘ffang in riguardo de'proptij meliti, e di quegli ari* 
Aa coti 
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cotadiGiurcpperuóPaJré» che haoetu per lorpaaiodì 
^oarama continui anni fedelmente (eruito con diuerh ono* 
rati caiichi al Duca Emanuel Fi!il>erto Padredel Qidetco 
Carlo Emanuel . 

IlContediFuentesGouemarore dello Stato di Mila- 
nofil quale con ogni lludio,e roJlecitudìne atteodeoa à be> 
niflìmo fortiiicaretuttii luoghi diedo (lato, che ctMififiano 
con altri paditcome Spnsioo, Lecco, Pizaighirtooe, ed ai* 
tri lisce cauare dalla ò'ctadelia di AlelTaiuria dìeciocto 
pezzi groflt d‘Artiglieria,ed vna gran quaiKÌt^ d'Archiha* 
fj.coroace, picche, zappe /cale» corde, & palle ifArtigiic* 
liain pumero di (èdici mila) laqualmunixioncO il primo 
giocnodifebraio imbarcata nel hume TanaroinqudU 
CiitiiCpoi di lungo li condulfeiCremona» 

Hiuendoqueli’amorOracórcdi Aledandria Agoflino 
DoinenicoS^iaalichi ottenutala dignità dì Auuocato 
Fifcale di Mu ano ; ed elTendo perciò vacarne i’Oracorata • 
quella Cmi io confeiiiSiluioBuezoiu Dottore cofioel* 
l'vna, c l'altra legge, come nel mancggiodi publict, e Mi- 
uatiaifarielpertifluno» edouro diqueliepani, cheital 
uffizio lì richiedono . 

In quelli tcmpififeoevalereilGiuteconl' 'co CbrìBoflb. 
ro pinza Lettore gii anni adiecrodeirif .uta«ciiiileMir- 
Vniucrliràdi Pauta, Itquale (il (arto quell’anno dalRegio 
VifÌMtote generale di tutti sl’Vifizf, cofi perpetui, coote 
temporali nello ScatodiM’lano, Regio Delegato circaallt 
fudetti Vdiet| nel Territorio Aledandrino, enella Prouin- 
zìa di li del P^ del Principato di Pauia) nel qtalcaficofi 
dimoUib puiuuililfnno rf^utute de gli ordini, che dal (u> 

detto Miiutlio li furon dati. 

. DelmelèdiGiugnofircoprì io Aleflandria vna uuotia 
letta, alli cui principi) fò per mezzo della diligenza , e de- 
prezza del padre Inqudito.'e , Se dei Vicario generale del 
Vcfcounfuhitameme rimedi aro. Di quella nè (il autote vn 
Sicerdute chiamato Giouan'Antooig della /aoieglia de- 
Chiapponi, oiigiua le del luogo di Domo nel Territorio ài 
Vercelli > huomo aHai dotto , e di veneraodo afpetto » mi 
nel recante fcelerato,e tciUo. Con occaEooe che codui era 
Priore (iella Chici'a di San Pietro diB>^oUo>ed haueua 
ruta delle aanne^ inHudefotcofpeziedireligjoae alcune 
dcnoiciuole lempUcf, e mdltn credule, è congiUegerfi car* 
naimemeicco ,doppo fatta la con(r(&one)epoi Itdatuil 
Santtinnio Sagramenio dcJr£uchaririia,dandogIi ad imciv- 
dete,che non kd(JUoacomjnctteuaCM>pecc4to,niècbeaa- 
che doppoquellatto iibidinuloacquiliauaao meritogran- 
di(Cmo apprclTo Dm ; li faceua parimente credere, che (ir 

f ;li abbracciamenti , e baci vìcendeuoli non (e ne doueua 
ar (Irnia alcuna, dicendo che dalla caritè, edaJla bcneim» 
glieoza , e non dall amoi e lalctuo dcriuatiano . Qi'eAe, ed 
a Itrefcelerareese commertena quel Sacnlcgn Sacerdote, 
delle quali finalmente pagò il mcrinto fi(')lmperochegiu« 
(Ithcata quella fua did^lica regrdz di vt(a,(tl cglidalla (a- 
gra Congregjzi^e di Roma coodannato al fuoco, però ad 
Jllanza del begoino Cardinale Parauicino , il Papa li ttaf- 
mmò la pena del fuoco in quella d'vn perpetuo lerutgìo è 
remigare (opra dVna Galea « oue hnì miferabilmentc li 
giorni (uoir pofeia elTendoli ib^nifluno teimwciidórta la 
fabtka della Chiefadi Beclcm fuor ideile mitradiAlef- 
fandria, ù cominciò qucA anuo è cclebraiui U Mcifa v 
Il ìdoC-fù tré Ì'aIt<ecofe,per i’alptczzadci ficddo me- 
morabile affai^cquico pidbeoignoicpiaceuolcfiulicl ]'ln« 
uerno dell'anno antecedente, taruo fuùafpro, e crudo fi fe- 
ce Imtire qucA'aono , nel quale a^Kiacciòil vino oeile 
butti, ed agghiacciarono in cUtemo l’acquetx'iiumi.' 

raftòneipriiKipiodet mefedlMa^iopcr Afdlàndriz 
il Prenc ipe di M-xlona Alfonfo d'EHe', che andaua ì Tori- 
no pcimeueic l'Infanta habelia fua moglie, (iglii dd Du- 
ca di Saunia , che poco innanzi haueua fpofata ) onde IB 
eghdal Gi-umnacniedi quella Ciiiè in oome del Rè di 
5ìp>gnapoinpof4menre rtceuuio, e regalato, cffendolloel 
pipemtodr) fuoarniio kariiata tutta rAitiglieria, 

Nel fuieitomerefecefi anche il marrirannto erè Fran- 
ceicoGorzaga pMmogen'to d’ Vmccnzo DucadiManeo- 
tia» e Monferato, e l'infio’a MargharitafigliadcJ ludetto 
Duca di Sauqia, Iz quale accooipagnau da i Prcncipi uioi 


fratelli pani da Tonno, per andaifene al maritoied effen* 
doli imbarcata nel Pò,diede occaEoneaJContedi Fuemes 
Gooernatore delio Stato di Milarx> di regalarla) però 
hKeegli appareochiateallarfuadiefro fiume apprellòla 
Terra di BaÓìgnana , cinque Padiglioni, lotto è quali Uau^ 
pronto vn (upeibi£mobaiKhenod*ogmf«rtedt erquifirrf- 
fime viuaodc prouedirto con penfiero , che quelli Prencipt 
douedero fermarfi è pranfio) eoe! procinto dell arriuo fo- 
ro al fudetto Luogo,fi {carkarooo moiri Sagri, eMortaret- 
ti, ebeper uredcitoforooo ioid*Alc(randriacondoeti: mé 
non vu obero far dimora, edi lungofeguizaroooil loro ca- 
mino . 

La pittò di Aleflàndria rip^liò alli diectlcttedi Set* è 
lembrecoDgrandiflimaallegrezialafibrica del Campa- 
nile deJUfua Cbieb Catedrale, c bedel auAo M.CCXCII* 
fùcomiociata, nèuuipèfeli firceaccrefcimcoco alcuno 
finoaJprdeme tono» -è cagione ddleguerrr, ed altre drf- 
gcazie : Allafodécca fiabcKa furono dalla Otti eletti fo- 
praOanci quanto dcTuoi GeotiJhuomtm^ioèGiouan Gia- 
como fmuiacà, edOrtenfiaRiancbiani^idaeGiurecoa- 
fiulti rOtuuioBaratea , eGjouau'An^ioUonga. 

Gionoiamencc queft'anoo pa^ dalMondo al Paradtfo • f 
col aaezto delia nmnevniiDliro Aledandrico, chechia- 
matoBartolotiieod‘Aldraudcta,viucua{octotitoIodi lai* 
co nella BdieioQede'PadriCaputzioi. Quefii menò fcip- 
preiidinotLnnedifua vita, vna -vita inuero demplarif- 
fima,edeffta oon meno d'imitazk>fle,che ^ammrrazioM: 
idrgliddlaregolaiedikrplina ofTetuantifiìmo, ed in lui 
a'ammirarooovtvi grancarirè » cd aluepatticoliri virol di 
granfantitè npicne,pei le quali meritòdi iiceuereda Dio 
molti doni ed tn vira , ed in morte . ComequeJlo , che per 
grazia diuinafapeua rauOenire» pTedidealcunecofe, che 
dooeuanoaccadetedoppolamortelua . èientfeftaiii'pi* 
rando l'anima io Sauigitano Terra dei Piemonte, gli ap- 
paile lì Madie di Dio Marta) ed al tuo fuoctaTe coiicorfe 
vtugran quantttì di perfone molfeda particolare durozio- 
oc verfo Sam'huo«o> che fè per le azioni (ue molto 
chiaro in vita, mi chiartflìnioiiHrero nella (uà morte. Di 
quefte nè fi lodeuolc meriaiooe iJ Padre Zaccaria Boueri 
C^uziinooel/ecofido Vulumcdegli Annalt de'Mtiioii 
di San Franccfco,chumzcti Capuazini,fotto tlfude.co am 
j»M.DC.Vm. 

Doppoelcrrtitogli auni adietro Marlilio Panizzom * 
Vicario Regio di Mmdaazin Viroercato, epoi PodeMi di 
Varelè, amb>diwv£zidimpltaof)orenolcz£2»ed vrilitè, 
ottenne JarGiodicaturzddMjlrfiein di Pauia, mentre am- 
•mmitlrau^lj Poddletia di eiTa Cittì il SenatoteGirolzmo 
•Callent Spagnolo . 

. L'InoemediqudraniioM.DC.IX.OGmiledlaprrma- 

Il tra kCioè lenza nc ue , con poc hifEoio Eeddo , (ècco, ver- * 
deggiantc,edzpettucTodi£oriornaeto. , 
iUk poi memorabile ii ptdeme announ'aftraforma » 
dd g'vuprno delli Cittì dì Alc^ndtia i pooodtBereote da 
^lladclM.DLXXXlXncUa qualecoovn Prtotc, &do- 
dici OiKjdini chegf uerDaqano folamentedue mefi.atten- 
deuafi 1 maneggiale le cofepubliche) tri mque(la,D)tceal 
Pf iore, ed ifpderti dodici, fi eieffe anche vn Vicario pari- 
mente QiMrcconfulto,che nel finedi lèi mtfidoueffclucce- 
deie al Priore) comepuieli roedefjmrdodhùcolPrioret 
& Vicario pctftuoano rDUmemeici mefi» cneJfinedt 
S«»eRififl elezione didieci cit;adini,ed'vttVicarionuo- ' 
uo,encrando il vccduoncl btogodel PtioretA ddii dodi- 
ci lenecauinp dalia bufloladuelfone, chefichiamano 
1 vecchi»e gouetnzoo IzfieoNe con gUakri dacci, li quali.ed 
anchcilVicarioruouofoQofatrico’ivou fegrcti ^Ipu* 
bhcoConfegliod^iliiecquc polla indècuzioaeqndla fecó- 
da Rilortnz delgoueowciuileiAtii vencìtrèdi Fcbeaiodel 
prefenw anno, comefièrfì eleni Priore il Gtureconfiilto 
Ortauiano GhiliniZio delfAueoie, Vicario il Gturceoo» 
ftdto Maio'Afi^io Stondigltoiii , ed i dodici dellaProoi- 
gtwe, ilCapiraaoGiuboCefareRaratta tDomeaioo Ba- 
gitani iGiouao'Amooin Doris , Andrea Mamelli , Giouan 
Mifia rurchitCefareGMoIamoCideUam.CcfarrFatina» * 
Biiiilla RoudliiCaoiiJloCodega.Ooriolanb Arrcba, Oo- 
niemico Cndrg4,ed.i| Marcheic Giacomo Ausonio Gualco 
fifiluiolu del Marcbeie Carlo* il 
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n Conte dt MombaSlto* Avlfno Maria Ttotti Sandriiy 
«hetucuura Vicqui&aaa medito netU.wsBia dclDbca dì 
Sauoù Carlo Emanuel * Aìdaquefto alJt diecìdi Giuftuo 
annoucrato fràcli alcriOenrtlhuomiQÌ erdiruiif delta tua 
Camcraie'lmedefimoonoieiicciièfimilmcneeda quelDo- 
ca il Caujgiier'Afcaoio fr afelio del ludetto Conte . 

AUi Cedici del me>e di Luglio ena gran tem^ielladi gran> 
dioe la(ciò memona diCepaiticoIarealTermnrio di Aled> 
fandria; loperoche accompagnau di ìmpetunE venti* 
fradicò alcuQt arbori difmilurata grandetta » ruppe* e/ra* 
caTsboioKitevitefeceiofiniri altri dami .^Si leuò poi d'ai- 
terno aUe«iattordÌci borre deUi (lèdi Settembre, edi deiip 
Irò di Alettandcia, comeìn'akrefMà^vodraocdinara^cd 
impetuoio vento ^'nuBoJicoSofoni iccompagnaeoVehe 
partfa quel giorno più collif vnatoicbrofa noctei e di quair* 
do in quando UmpeggiauiQobaleni orribili, eCpauenteiK^ 
Ji Oofl (ctaprAoTa |dog|ta \ D^eicirca alH £edici horedel* 
rilleflb giorixreadde iKo^oieìielCaibMiledellaChio* 
fi Catediale antica di Tortooa,ropra il Cblle ficuautoo'cra 
pimiquellaO«è» epofqt vi IBe dM oe i o il CaftcHo i nei 
Campanile irouaoddiaioId<wrdi di poiacre prrom- 
oùionedieflbCidelloi-daccdbiHtioco oelladecapol- 
uae, fi fquardfiyib quattro MiièlfiMletcoGaiBpanfle eca* 
dettero alni contigui edifixi con Udnercc d'akuneperfonev 
chefi trouarooo (oro è auelU«oaÌnt,-ed in paiticolare dd 
Cartellario condue ftioi nglÌuoti>eflietidofi miracoloCnneo- 
tefaiuataU dilttinioglie» beochefidicrotwci adviuti- 
uola definando t fidircoperfemlbtroU paoimento-,: doue 
redeuaoo li Camaici nel Coreddlafud etra Catcdtalcam 
tica, molticorpiSamite molle Reliquie con roccafiooe di 
efla dtfgratia. 

Viuetia molto ilkiUre in qoelUterapi Cornelio Merini, 
il auai'erténdo in amendue le Iqgi Dottore, 8e Cauagliere 
deirOt dine de'Santi Maurizio, e Latzaro, fi fece cono/cere 
apprelTo tutti > cefi nella domina legale fuflicientiffimoi 
comeinogni CaualJereica aziooe compitìlTtmo GeneiU 
hoomo (ed apportbnonpoca farot »eripatazÌonealIafiM 
00 bile, ed antica famegtia » come anche alla Cìttè di Ale^ 
(àndria (ua patria . 

Pietro Lirùne Spagnuolo anmumrtrb la Podelleria di 
Alertao iriaquelVannoinelqvaleidclateredi Pehrtioil no* 
llroVelcouo PiecroGiorgioOlelinilchi A fatto Vefcouo 
di Vigeuano, & in luo luogo Paolo Qu1ot/i Sommo Ponte* 
lice diede il Vdcouato di Alcflàodria ad Erafmo Parioiei* 
no > nipote del Ordinale Octaeto Parauicino . 

Fracianto.elIimdorertificaeoilContedi FuenteaGouer* 
rutoredello Stato di Milano* cbeilRèdrFranciz mlauz 
conpotcntilintoelercicovenireaiUa eoitadiquerto Staro*, 
attelè con ogni lólledciidineè gli apparecchi di guerra (& 
inparticolare.fece /oitificaieAMmndria* comefronttcrz 
di erto Statoduuendo futa d*egprnromo riparare la mura- 
glia» come ancoqueliadiBoqg^io} la qual fzccbda fico- 
minciò del mefe di Marzo» e vi fiaRefe ptù di quattro mefi 
continui . 

• Dipoi » circa alle otto bore della notte auami al decimo 
giorno del Tudetto mefe morKenzaruccrrtìonedl figliuoli 
LorenzoSappaDo«ioreneirvna,eraltra Inge, ilqualeU* 
fidò crededt cuctele Tue facuitè lo Spedale ^’poueri infer- 
mi di Santo Antonio in Alefiaodria Tua Patriz.ed obligòs 
Dci-uuti di eflb liN^ Pio è maritareoeni anno nei momo 
di SanLorenzo longitepouerei perciò fQ porta nel dett» 
Spedale IO vnnicchio, iperpetua roemoria la (ita (btiu, 
con 1 '1 aizione del tenore feeueote . • 

tsff* t T. V. tdmpitp^fmm mmm frUt itpi • 
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JTrotdKÒÙMi t* SMt 0 trtm odtff • fwwymwrovi rtdiiimum 
h^fdm t vntmnétftlicititit h^i'm Mimtnmalh* 
|crìd«r«tMf. H*<fmklkmukttl»it*muàl«rf‘PmdtmCtm^ 
fidUtjimm \6oi,9Ktrdtm tftTHfimdnnttptuiiHfit . 

I p.eparjoieoti diguecra>cbejfjceuano,co6dal Rèdi 
Francia, come dal RidiSpagnajfiridurtcroinicniei & in 
breuefi leuò del tutto alIoStato di Milanoitpericolo«che 
lilbprartaua perla morta d'arme contra di erto dalla fudena 
Chtiftianirtima Corona gagliardamente preparata^ poiché 
andando ella alU quattordici^ U^ggioi f^artv per Parigi 


in CvozzaJa fece feraure;,è meotre rtatta mirando vn Ari 
comandile »ertendonertati eretti molti per laCoronazio- 
oe della Reina Mariafua moglie feguita tl giorno innanzi» 
fù alle bore venti»& vna con vn coltello alliJcaro, & io due 
colpi I di vitapriuo da Francefeo Rauailatt Franceled’Ao- 
golemmei la onde perle dette ferite morifiibitoilRè* 
d'ettè di cinquanu fette anni; due md>»& vn giorno : il (uo 
corpo fù con maeUofi funerali fepellJto nella Chicia di San 
Dionigtncl (epolcro de'fuoi antecertbri;eli fiacceflè nel 
Regno Lodouico di quclto nome Decimo terzo fuofigli* 
uolo, Re di grand'efpettazfooe . 

Nou ortante la mouefegukz nel Rè di Franzia Enrigo 1 
QuartojCooiaqualepareùaod acquetati li romorìdi guer* 
ra, e loHacti «ffatCQ iiolpetti, il Come di Fuenres, per Scu- 
rezza deUQStatQdiM(ùon>fccea]livemtdetfudettntnere 
inokiCapitaRidi FJMeria Italiana, fri i quali vno fù Paolo 
Maria. OirtelJant figtioolo di Antonio, Gemirbunnio di 
Alcrtàndria*che nella Fiandra» neirvngheria» nel Piemon- 
te, & maitre parti hi dato tempre in tuue rocccafioot afiài 
buonfaggio di fc fiertb. 

Patimeme»ilG<>ucmatoredìAlcdàndtia«i«tartfiflifflo $ 
in tutte lecole,inipartfcolaimeoceinquelle» che /penano 
al (etuigfo delia Corona di Spagna, per affieurare maggior- 
mente quertaCitei » virrcedefrirtertomeledi Gtu^ en- 
tratele Compagnie di Milizia diqneHi Luoghi , cioè di Fe- 
lizzano» Solerò, Comiento, Ouiglio/Sczi. B iialuzzo,Ca- 
rtelUsaoy Fregaròlo* Bofco,cO(fine)Àpoifìecem quella • 
Cini quattro Compagniedi Milizia io quattro i ^arricrt 
folto a qu jRro Captcaoi»li quali furono Giacomo Antonio 
Gambaiint per il Quanicie di Marengo} Bernardino Var- 
zi ^iÌQuanicrediG«mondc}ì!CapitancGicoanBacti- 
rta IfUiizuet per il Quartiere di Roueretoi ed il Marchelé 
Giacomo Ancooio Guafeo perii Quartieredi Botgoglìb } i 
quali tutti fi portarono con fodi tfazione della Parria . 

Frattanto» la Girti di Alertàodria hebbe aulfo» cheil f 
Cootertabile Vclafcoelrtoiareconda volta Gouernatote 
dello Statodi MtIaoo»eni arriuato iGenoua, per venirfoai 
zllarefidmza delfuo Gouemo} la onde per fodiifarcalN 
obligo dì riuerenza verfo cefi gran Miiultro del Rè dì Spa- 
gna» mandòtrè fimi principali Cittadmiiriuetirlo» Bei 
rallcgrarfi con erto della fua venuta in querto Stato» e furo- 
no il Giurcconfulco Ottauiano Gbilini Zio dell'Autore» 
Lodouico Gtufeo Fendaurio di Solerò» e Claudio dal 
Pozzo Signore di Retorto, i quali con magnificenza de^ 
dalla nifcita ioro»beniflìmo adempirono quanto gli era Ra- 
to dalla propiiapatriaimporto : Giunge poi alllcinque dì 
Deccmbrein Alertàniriail fiidetro Conrertabile zccom> 
pagnatodal Prenciped*A(co!r»ed*altri Perfonaggi,efinal- 
menten'andòi Milano. • 

Il Senatore Trurte.de‘TrufliCremonefe Poddli di Pai t 
uia, in riguardo de’rnerm» cmadtme della rettitudine dei 
Giureconmito Marfilio Panizzont da fe in tutti gli vffiz 
amminirtraci oUeruatafeniprelo feceper quello* eperii 
feguente amo Giudice Pictorio della fodetta Otti d 
Pauia. 

Gregorio Ambiluno fù Podcrtidi Alertandriaqoeil'an- idii 
no, nel quale fufeitò, cofinel Terrienrio di quella Cuti, co- i 

meinaltre patti vnacontagiofainflaenza ncilebcrtiebo- 
ume Ja cuiforza oel princt pioandò attorno cofi gagliarda* 
e vehemcme,che nel termine di tré giorni nè moruono in- 
finite} imperodttoccupjua quella malattia la lingua loro 
in n»anierj»cheaonpoteuanèmangiare,nèbere;finalmeo- 
te dopo vna gran morta lìtè di elle, fù trouato è quello male 
opportuno remeiio,col qua le tane facìlineme ricuperaro- 
no la Calote, 

Alli dieci del mefe di Aprile* 1‘Eletro Erafmo Paraui- % 
cinofù confegrato Velcouodi Alellàndria da N>>(lro Si- 
gnore Paolo Quinto Sommo Pontefice: memorabile anco- 
rafariquert'anno, per efler feguito nelTAlertandrìno , 8c 
aitroue con grandiflìmo danno delle biade » e d'altri frutti 
Campertri vna llraordinarla (tccicè* non dfendo mai pìouu- 
to déUa metà del mefe fiidettofino ai fine di Giugno} pere iò 
furono ^(tc in AlefTandrìa per otto giorni coorinui moire» 
^artètuofepre°hicfeì Dio» per placare Tira fua, e per im- 
petrar da e&.aiuto opportuno, crteodofi anche portato eoa 
Aa a bella 
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•BpNtnprACclTdrtf iltefpmdelU SaoeifltmaCro- 
cc ..lO «sììChrH!d. FdfnnDiDÀIefljndrìa,e^i in alcrc par- 
li vec jf< alli dodici Miggto molte flellern Qelo da 
tneuogiomoiementferìrplcndeiu itSokila^uai colà per 
dfer iololirairecò à tetti manuiplii grande g 
I PoTcia» Bam>bòBubòC6m^rioGenenIedegfi efer- 
citi delRèncftrodi Spegna di làdelPÒ in tetto quello $»- 
cOtvennedel mele di Àg^o in Afef«idrìsi e tcaati da qve- 
fta Città eircatrecemo Toldati Spagnuolì, n'andò con que(H 
alU Tolta dì SafleliOtTet ra deU’lmperiot vkkia al Mare» & 
aliiSeatt delia Republica diGenoua>doue improuifamenre 
entrato • fé nò fece padrone con gualche pcricolodcIJa fuj 
tiui rcRandouipoi ilCafienodiqnclLuogo da occupare* 
ehe dalCaftcUaoo di cAb era brauamentecnftodito» tlBar- 
bòmandòlobitòàpigliartin Alellàndrìa altra roIdateTca 
con ArtìglieriigeniuniztoneperMIittitlareritmànon 
rantolo fO qucRo ibecorro pollo inordine * pef*ÌÀiÌarIok 
qoririAprefa * cotnes'arrek ilCaftelfaeo con aleune coO- 
diaiooi^peiòfiHetiatorordfncdifarcinoiraalcuna . 

4 L'anno m edefimo» alii Quattro di Ottobre fegul la morte 

delia Cattolica Rcina di ^goa Margherita drAuRria , la 
cuigrandilTitna perdita fi) con diremo dolore fentita da 
lotti 11 Rtgnr*eStatidelRèluomarito»ed*aIeri Potentati 
od eflà Corona ditioci* & aderenti; perciò fecero quelledi- 
racUiazioni di duolo* che i meritidJcofi gran Donne rf- 
chiedcuaoo. La Città di Aleirandriaiconlòrme aifido vai- 
fallaggioKhe ptofeira.Re bà profeiraro Tempre vedo il Cit» 
toiko Rèdi Spagna » dimolhò infimslt occafione la luadr- 
or ea , àc affecicnataolTeruanu , e diedeordine à Tfturzid 
Milanefe Cauagiiere di San Stefano» Srad AfoRtno Mnaio 
fiioiOnturbnoDiini» perche a/HfteÌrero ali'ErequiedrelTa 
Seina , le quali s'haucoano da celebrare con gran Tolemtrà 
nel Duomo di Milano » Meiomo di San Tem'aTo all! vent- 
vnodiDecembreiilcbefà sneoeTmìCD dairaltreCìttà 
diqueflo Stato* Nella fndetra occanone fece parimente 
la Ctnàdi Aldlàodria mnalzarevnbeHidrmoCatafelcodi 
molte tercie acceCe ornalo nel mezzo della Tua CMeTa 
maggiore, la qualmcAt/Tima lólemitàlQaecompagnata da* 
pompofi fimcraliicheineiTa fijrono celebrati . 
f II Regio AiiocateFifcaledi Milano AgofimoDementeo 
Squaraafichi ottenne qucA'annot^tt* bdignitàdi Serba- 
tore nella Tudetra Cirri ; onde la Tua patria fece molte alle- 
grezze > conte quella, ^e teoeua opinione* non douer'egH 
matarriuareà talgrado. • 

téli Q2^'^M<’*i>^l<P*^l*>«'>eglialtritràregitefltiBarnabò 
I Mauicfi Lndigiano amminilhòla Podefièrìadt AleiTan- 
dna, dopo hauerStluio Buzoni per cinque annicontinui 
cTercitato con ogni fodisfazione della Patriiil caricodi 
Tuo Oratore in Milano»T3ractoGiudicediPauja, mentre il 
Conce» Se Senatore Lodoweo Tauema era lui Poddl ì . 

% Sarà dipoi memorabile li prefente anno pervna colà ve- 

ramenrc marauiglioTa » come che di raro Tuole accadere; 
Imperoche nel principio della notte auanti alli venttdue 
del mele di Gena io Fraocefea moglie di Lorenzo Galante, 
buomo plebeo di q:ieOaOttà, partorì tri figliuoli mafcM 
in vn foloparto, i quali Turono battezzaci , c nel termine di 
otco giorni paTTarono meri trà all'altra vita . 

. L'vltìmo giorno del Tudetto meTe* circa alla diecilétte 
^ horefQfenCìcoiIXerremotOfCofiiti Alefiàndria * comeid 
altre parti, il qualìe/Tendo Rato Rraordioariamente leggie- 
ro>e^eue,pochis*accorrerodeiruoeifetto . 

^ L'anno medefimoii Cardinale Oitauid Paraulct'no di 
febbre ardentifiima, e d'infianunaziOTe di gola eìlrcma- 
men-e aggradato, alle cinque bore della note d<^ ilTecon- 
do giorno di Febrato,! San Biagio dedicato pafaò à miglior 
tua in Roma, ed iut nella Chiaa di Sant'Aleflìo, titolo del 
Tuo Cardinalato fù al di lui corM data Tepoltura* Vlue^à 
la Tua memoria nel la Città di AleiTandrta,MUefi) Vefcoqo| 
imperoche acctebbcalcnni edifizijai Vdcouaeodiqueila 
Città,Sc abbellì quelii.cVerano giàfattiidonòalIaConfi’a- 
ternitàdel SemiliimoCorpodiChriAovmMIa,'epcfante 
lampada à*aigtmocon vna cena quantità d'oglio pervTo 
di cfTaogni amvHilfiachcfitenefre in perpetuo accelTatfece 
alcuni buoni ordini Tpertami, cofi al culto diurno, come al- 
J'omaoieiito della Aia Caihedrale; con ogni diligenza ripi- 
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S itò l'vf» di recitare in Gdra à ten^ì determinaci I^Antio 
ella Vergine Saneifiìma ,ede'Defonci , i fecreSalnii peni- 
tenmiali.e graduali» ohe à poco à poco fi tralafdaaa ; Se ot- 
tenne da Sdlo QuincoSommo Pontefice m deaero, col 
quale ordina * che tutte leChielecoIl^atedeila Diocefi 
Aleflàndrinadebbano lotto pena di peccato mortalercci- 
care iefudetfe ^ed ne i giorni determiruti ; 8c altri legna- 
tatibenefici j fece àquelU ftuChiefa, col mezzo desiali} e 
deTudettia’acqmfiòotnmo ftoffle»echlartriimafama. 

Alli diecinQuepoi di Maggio, mentre attendeua fAuto- 
re alti Rudi) legali nelle publichelcuole di Parma, à 
cagione di congiura voa rigoroU gtuRiaìi io quellaCictà 
CDOcro gli autori di efla ; ed efrendooi fiato io aocora con I 
miei condiTccpo lì prelence, farò qui apprefib memoria del 
àepiaccennaro da me veduto Ipettacolo, e di ciò , che in- 
corno alla fiidetra congiura tenne à notizia mia, Egendefi 
qoefia dunque diCropcte» contro il Duca di fbrmaPf 
•BOZZO Fainelé * la DÙcbeflàrot moglie * il Prencfpe Odo* 
trdo Icuo figIfOolo , odaocbeOetnuioFanieTenatijralcfi- 
gliuob di efloDocadtiroiM fatti prtgiooi li Cooct Orazio 
Simouetta. Pio ToidlMGìroiamo di Corteggio, Teodeio 
Scotti, AlfonlòSaiwttale,Gto: Bact4fiaMafi,ed ilMarclie^ 
fe disila, cucii FeudtcariJ ptiociptli delbScaco del fu- 
deno Duca t p^efler fiati autori di qoefia congiura, coi 
intenzioae di diuideifi/rà loro la c tira di quanto hauetiane 
ordinato di cf^oire* cioè il Conte AliónIbSanoteaieeoo 
duccnto banditi donoa (zrScontro la pecfona del Ooca | 
ilMarchcfediS^congeannumeroparimeme dibandttl 
haitcua pigliato il carkn dVonare nel Ofiello di Panna; 
ìlComcF^ Torelli^ edSlConceOrzaioSimonettacoa 
molti foldati doueuano aodareconrro la perlbna del Pren^ 
ctpe «della DucheflàiediOcauio , facendofipadronidel 
Ducale Palazzo; il CbntcTcodoro Scotti con boon nu- 
mero di Ibldati s*haueua pigliata cura di acquifiare la 
Kocchetta,ed ini aprendo le prigioni, dare la libatà à rutti 
qorIli,cbc in effe trouauanfi ritcnmi, con incentlone anche 
di pigliare ilteforo ,e la Guardaroba del Duca; il Conte 
Girolamo da Correggio, ed il Come Giot&areifiaMifi 
doueuano feorrere la Cittàcon Canalleria » e Fanteria per 
trattenete il Popolo; Bccioche non fiictfie tumulto; inol- 
tre doueuano facc h egg far e il Duomo * la duefa della 
lìeccarZicqoelIj di sànGi'4iamii, il Monafiere delle Mo- 
nache jii Santo AicflTjDdio.queUodiSanPaDlo, emnlel 
■licìpiìncipali di quella Città; ed anche haucuano deli- 
berato di dare il ùcce à rutK It. Cafe , Botteghe de* piò. 
ricchi Mercanti , dando Id m'-rte alli Mtmfiri ,eSeruidorÌ 
del Dora. HaUeoano parimente «mcfliCoogmrati fatta 
derermifuziene di ammalare lafiidetra gefrtene'Cafielli* 
e Feudi loro, mà Iddio noAeroolfe,chequefiancfanda , ed 
empia cofpìrazione hauefie effetto * anzipermiié* cheef- 
lendofi difer^erra , folle cagione prìmleraiMDre della pri- 
gionia* e poi della morreloro, conhauer liberati quel 
Principidacosì pericolo(boaufeagfO. Perciò li fodetti* 
e di pii) il Capitano Bartolomeo Rauerzano pur fatto di 
loro compagnia prigione, parte con tonnenii,e parte fpom> 
tancameme conreffaronola Indetta congiure, della quale 
ilMarchefediSalaincolpòanche il prt^fopadre» Bela 
madre ; il ComeGìrolamo manifefiò Ina moglie» 8c la 
Marchefa diColorno fuaaua; il ConteTheodoroScocri 
rcAò conuineo da fette refiimonij compiici del delitto a 
onde hauendo la Città per coti enorme penfiaio diman- 
data ^ufiiata,Atrono* conforme fi èdetto, alli diecinoue 
di Maggio di quefi'anno rzM. nella publica piazza di 
Parmadecapitati fopra vn’altiflìoio palco quelli* il Cònre 
OrazbSrmonetta} il Marchefedi Sala , Re Tuo padre; la 
Marchefa di Colomoi il Conce Alfbnfo Sanuttale } ti 
Conte Pio Torelli, «d II Conte Gio» BtRÌftaMafi, le 
tefie de* mulr, fubtiò feparace^l bufio , furono ficcate in 
lunghi cniodi per tal* efiècto pefit nel fioncìlpizio del fu- 
dettopalco» in colpetto di' tutto ilPo^lo; ed à quella 
fflanierafecero per timo quel giorno di fé fieilì mifrrabi- 
le, Rfcompafiioneuole vina. ‘Dipoi al Capitano Baitolo- 
men Ratiazanofi) con vneapefiro allungato fopra la hr~ 
cailcotio ,doppohatier*ffT>iffimofirepiraco , pretenden- 
do egli di fate nHefla tfibrte fono la mania* ficome 
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rhiuetunofatu li fudertiFa»(Utarjj. Finalmente com- 
panie il padre iutgì AIbricxi Giefuita fopra ^Ipatib»- 
|ot dotte le tette Jelli decapitati (Isuano uì p^pmitu i e 
fece al Popolo fopra la detta congiurt t ed el'egima gidU- 
feia vna elo<]uen te Orasionc » il cui principio coocencoa le 
fcgutnfparole»Spettacolo di dementa» e nondigiuft»- 
BÌa » &c. e qui terminò così dolocoià Tragedia » effendi 
^uiHara l*Oritore^ieruitacon lafua Diceria preflb allì 
parenti deTudatti Cauagiicri non poca malcuogtienza . 

0 Bffenào (lata in tjneìto mentre auirataU Otti di Alef> 
fandria fChe tlMarchelédelPlnoiora QiooaoniMendocta 
era giooco i Genooa» per venircene i gouetnarc Io Stato di 
Mi tino in tuono delCoatedabile Velafco » elelfe il Giure- 
CDOIolto Mart(i*Antooio Stordi|Uom » e Luigi Trotti » af> 
Coche in nome Tuo andadeto ì riueriie il detto Marcbefe • 
«dèrallcgraiddelUhutenotat lacMleambatciaulàdt 
cfli con oftorcno l e tta beniflìmo adempita . Giunte poi 
«gli ^alli Tei diLuglio io Aleflàndria » c per folenniztare 
rarthioruOfCbe (ònelpriocipio della notte>(ìreccro diuer- 
fe belle allegrexte ; fi acedé alcuni laminari; nella Piatta 
mtìt t ed io altri pòblid lu^hi, donde baueua egli da raf • 

10 (caricata l'Arciglieria tutta» e fifeceto multe aure 
dimoCrazioni di giubilo • tré le quali belltinma Òl’in- 
oenxioned'm Galea lenur^ad'fnafiioe» cheperil 
lunM delta Piazza graoM arriiutta dairpoo all’altrocan* 
co di db i ed eUcndo piena di artifiziati fuochi > ti fÒ dato 
ilfiioco» c s'ac^enstta iovn'idante » porgendo grandi* 
letto ì gli occhi > c dcilando in cialcuno la nurteiglta . 
Pani po i da quetla Città il fudetto Marcbelé » e tenendo i I 
oiaggio della Pieve > e di Pauia » o'aodò alla refidenaa del 
fuo Gouemo . 

9 Oegnodimemoriafarà parimcneequdPannoairAuto* 

re di queiU Armali ; poiché alle diedottlwte in circa del* 
li ventinoue di Agoto» giorno della Decollazione diSaa 
GimtBattifiZf l^e perdita di Gio:GiacomoGhìlint(tto 
padre» che moti neiretà di renanucinqocanniin Milano f 
Id ai fuo corpo data fepoltura ncUaCapcJla antica de' 
Ghhlini • mI Tempio di Sant* Ambrogio di quella Città . 

f PofeiaiiCattebeoRè diSpagnaFilippo tetto ficooi* 

piacque diptomoucrealla fupremt dt^ità diPrefidenie 
del Senato di Milano ìi Senatore Agofiino Domenico 
Sqoarofichi tré gli altri piò di lui meriraMli (oggetti di 
quel tagrofanto EcceilentiffimoTribunaler laonde lafua 
Patria (ec^randifiime allegrezze» e molto ? tuameme di* 
mollrò i*o0eruaoza Tua vcrlo qucRo tuo citudino » con 
fuoc.hiaxTÌfizioramence,fiini| con lumi »c luminari accefi 
«Ttneorno alla Piazza grande | con vna 1^* alta catafia di 
legru abbrucciata* ebe falò li chiama ) e con altre liete di* 
modrazionH dipoi à memoriadi qndto (oocinadioo cosi 
fel iccmente portato à ta nto nguardcuote pollo fuori dd* 
Topinionedi tutti, fcceafiggereil fiio ritratto nella Sala» 
oue fi congregano il Priore » ed i Deputaci al gouemo di 
quefia Città { coroe ancheper maggiorreenteconferuare 
la memotia di ellb Prefidentc» lece dipingere (opra il pu- 
blicoPalazaodclIa Còromuoicà» l'Arme dellafameglia 
SquzTzafichj eoo la reguenee ifcnaiooe da due vetfi ac* 
compagruta» cioè. 
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’ pieogieulmeotegroflì , ed altieri li fiumi Tanaro ,eBor- 
midi «che conginmi » e congiurati inficine * inondarono 
IVIcimo nomo di Settembre la campagna di Atefiaodria 
connotabil danno delle biade femtnaie » de* befiiami in 
grandifimo numero » d'arbori infiniti » c di robbe diuerfe» 
ie quali rapite dalla voracità di quelli orgoglìofi fiumi » 
furono da efii eoo miferia compalCooeuole pofie in vlcima 
perdizione . Mà ne qui terminarono le dHgrazie da quella 
aoondaziooecagfooate, Imperoche il Ccfiellazzo»cCa^ 
fale de'Cermeili» due Tene dell* AlefTandrino alfai 
contigue alla Bora tda » furonoda quello fiume , e dal Ta* 
•aro con eflbeot^iooto » cofiairimproQifo adalicetcbe 
•DO potendo quei Toiiai all impeoiofo furoredi ^elle 


' acque in akiin modo fomarfi, rfmaferoaflàidannificatf; 
Donlolo per lifemmattgraoH mà anco per la gran quanti* 
tàdegli arbori» che dalie radictfoelft» epoicòvta. Le 
CaTc s'inumidirono ulmente» che doueusno per alcun 
tempo refiareinabiiabilT} edoltracfòalcuiiedreÀé.che 
deboli per la vecchiezza» e di cattiua maceria fabneatefi 
crouauano » andarono à terra : le botri , e cinech'cfano 
piene d'voaie di mollo per la viodemia poco inanzi fegui* 
ta » furono unte dall*inq>ecoofo feorrere di quei fiumi po* 
fie foctofopra» e rmerlare con perdita ^1 mollo. FimI* 
mence mohiflìmi ahri danni ''recò quella firaordìnaria 
inondaztoneàfiidcttiiaoghi» li quali da tanta rourna mi* 
(èrameme pcrcoffi » eioa nè confmuer amo per lungo tem* 
po la memoria. 

Amminifirò coli rettamente la Pretoria Ghidicatura 
di Pallia Marfilio Paniazoni > che in riguardo di ciò, e 
d'altri fitoi meriti » il Còntellabile di Cafiigliaoel fecondo 
foogouernodelloScatodi Milano» lofèce pervnbiennio 
Fifcale della fudetu Città di Paula. Si portò egli con 
tantyiiuftizia» ed intuiti, cheli Pauefi trà vii altri oneri 
ad eflo fatti » li ceocefi^ mfitme con i fiioi nglioolr» e di* 
feendentiper Tempre la cittadinanza 

Acaebbe Ipleraore alla fua nobile ftirpe de' Trotti ii] 
Saodri; DsuidGiur<^pe figlio anch'egli diO’ufeppe» il 
quareÓendoCauagliere de'SS. Mauritio, e Lazzaro • con- 
legui quell'anno la Commenda di Pozzo di ftrada . 

Seguirono finahnenteqtsefi'anno iati, lamorredell** i» 
Impmdore Rodolfo» e rcfaltatione di Mattia RàdVn» 
gberìa, e Boemia liio fratello allìmpCTÌo . 

Come anche vna gran quantità di Mori venne inAW* fg 
fandria dalla Spagna» donde tucea quella razza loro» per 
batter contro iiRe Filippo terzo » c tutto i| Regno col^iri- 
to> fìl (cacciata | e non houendo effìcon che vtuerc in 
Quefia Città » s'acwdsrono àlauorare corìdianamentea 
aline di follcoareinqualcbemanierabpouertà » e milera 
condfziooe loro . 

Qpeft'anno» ilG)ureconfii!roOcnoianoGhilÌnÌ,dopò ,g.» 
hauer idicuica vna prrmogenitura della Ghìitna fuo Caflì* j * 
oacfiodi quattro polTefitoni ne' confini dcir Aleffandrìno 
eoi Tortoneie , nel primo figliuolo » che nafeerà dalli fra* 
telli Giouan Ambrogio,Girolamo Autoredi quefii Annali» 
L^ouicotcTomaloGhiltni fuoi nipoti figliuoli dìGio: 
Oi^mo fuo fratello, e poi nel primogenito di elTo primo 
figlio» e coli fuccefiliumcntcio perpemo , morì oell'ccà 
dicinquantacinqueannialfjvenrifeidtFabraioi edilfuo 
corpo (3 con quella funebre pompa»che maggiore fi pofià 
fare inAIeflandria» fèpolto inSanBemardmo. 

La morte » che l'anno auanti fuccdfe in prancefeo Gon- 
zaga Duca di àfancoua» incorbidò la pace d*Iralia»e cagto* > 
nò» cofi al Mooferaco, cornei popoli vicinti emaffimeà 
gli AlelTandrinì laguerra»epcrconreguenaa calamità, e 
milèrie grandtlTtme. fmperoche la Dachefla Margarita 
figlia dei Duca diSauoìa, e vedoua del fudetcoDuca di 
Mantoua , à ciu haueua partorita vna figlia chiamata Ma* 
ria , fi rifolfe di riiirarfi con fuo padre} ontTegli per com* 
piacere in quefiq alla figlia, mandò il Prcnctpe Vittorio 
Amadeo fuofigliuolo, àriceuerlaimà la Prtneipefla Maria 
ftl contro la volontà della Ouchdfa fua madre ritenuta dal 
Cardinale Ferdinando fuccefibal fratello de^nto nel Du* 
caro di Mantoua , e di Monfèrato. Dipoi pretendeua il 
Duca di Stuoia vna parte di elToMonfèrato »non fole per 
vna conuenziqoe.che dell’anno MJf. fiftee trà Amadeo 
Duca diSauoia,e Giouan Giacomo Marchefe di Monfaa- 
to , mà anco per il cefiamento fatto da Bianca di Monfera- 
to , che (3 m<»lie di Carlo primo Duca di Sauoia , canto 
delle ra|iooì f^a quello Stato in virtù de* capitoli matri- 
moniali , quamodella (ita dote d'ottanta milla Ducati. 

Qiiefie fueprctenfioni dunque fiiroooprincipioific origine 
d'vna grauifiìma gi^a frà sèA il Duca di Mantoua . Im* 
Deroc^ battendo il Duca di Sauoia moflb da più parca 
J'eicrciro filo nel Mc^erato, tnfpaato di cinque giorni^ 
fècepadrone di Trino, Alba, ed’ogni coG} fuoriebedi 
Cafale,ediMoncaluo»che dipotvennein poter (tioi fie 
acquifiòfimilmcncequaklie partedioueUo. che giace di 
là del fiume Taoare • 
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pi^i* icceriT^tiOfledìrruolceifiairiinpreradiNit- 
la > ^ quale eircndo Kontieu.<kl Piemoiu^, 

gli era di qualche impedimcmo pcrmandar ad effètto la 
pteU della Ciuàdi Aiqoìtedi tutta lacirconuicioacam* 
Pigna . Pcfci6diede oidtQc al ConteGuidoSangiorgio 
fuo Generale >che aodaflci pigliar pq|lo lotto à quel hiQ* 
go t come 4a efld-fi) pronuatcote eiegcuto . 

I lo quello mencretil Preogpc d’AlcoJi Antonio da Lena» 
Capo eCoodoiticte dolle gcoii del Ri d> Spagna iqfauore 
del Duca di Maofoua i enu^ aJIi veuti di Maggio io Alcf* 
Caodria col lu^cicitof-e^ppòlt^uer fatta ?na raffégna 
generale di tuua la foldatefca » partì alU oemidue da qoc- 
fU Cù^cooctu^ la F^Kcria SMgpuqla ddPiciidioor- 
diharib»e n’and&aibcoonerelauediaca Nizza coocioque 
imUa>ecjpque ceqtofanti^ tgille* & duccatoCai^lileg- 
gieri'. RittouanJofi percih pota della goaroigione de* 
fidati Fpagnuoli iaCicti di Alefaandria « ffeapciocheri* 

. manelce iTcura > ffìdaudactdl^ireàCitudini didla»i 
^Ii f 17 conte altre volte ». dijùli in quattro Compagnie» 
cioè vna per ogni Qp^tiete» ^ntrauano di guardia lotto ì 
Capitani loro patrioti » li quali furoooiGiacomo Antonio 
Gambuiniper il Quartiere di Marengo) Tiburaio Milane* 
fe Cauagliercdi San Stc^^io per il Quai ticre di Gamon* 
do » Marc Aritonto Trotti ^lo del Conce Lodouico per 
il Quar;iero di Rotiereto» e toalmence il Marchefc Giaco- 
mo AncooioGuafco per ilQuartiere dìBorgoglio. 

4 Noountotloarrtuò il foccorfo delle gente Spagnuole, 

& Xtaliar>q ad Ouilio Terra del diffretto Aielfanddna» 
come il Conte Guido Sangiorgio aridb roprafedenio ì 
datcraffaltoiNnuài epolciaoundòil^ContediCaloz* 
z^alUiiecto' Prencipe d'Afcoli» chediroorauainAlefaan- 
dria» per procurare fch ‘egli diiferilceàlére altra om&at 
da cuiiitbi>eri/potta»che haucua ord.aedalGuuernatore 
diMilano di (occorrete Nixea > eche petdue giorni haùe- 
rcbbsiardaco dimandaiuì il lóccorfo per la difficoiii del- 
le vettouaglte ; al che rifpoirc il Conce , che piti toftot che 
opporfi aH'irmi del RéAi Spagna » ^ fareb^ IcuatoPalTe* 
dio • come dipoi feguì. Entrarono poi allt parerò drCttn 
gnoinAleirandriarrecenróSuiazerit gltUubito ieujtori 
carico à Ciiradint di farele guardie» drcuflodtre la Orti » 
f Intatico , li prolcguirpnogli atti d'olhliti vicendrujN 
tneote lriSauoiard>»e Mon/èratelÌ,A:'il Duca di Stuoia po^ 
leraffedio d‘iutdrno k San D^mian», Luogo lìtuato tri 
Alìi>& Albaimi dalùlerocamo il Ducadi Niiiers»(heaiu- 
tauagl'rmerellrJei OucadiMintoua » s*auuiài Cannctii 
{^rlbprjppiendetlo»màÌa moDafd indarnot poiché i Ter- 
t ieri ai quel Luogo lo rigettarono brauameme;e lo cnftr m- 
feioi I Koinare dond'era venuto con la lua geme . Duppo 
quefle.& attieimp'e!è>lnalaiemead tnllarza dei Nunzio 
inr me del Papa,edel Piencipedi^iliglionei nome dei- 
J’impcradorcs'aggiiillaioooledrffcrerue tri ilSauoiardO) 
& li Mantouano » e fi liabili Taccoin modamenro come IC' 
gue.Cbe il PrcncrpediCailiglione in nome diCefare,A d 
piencipe d'Alcoli i neme delRc di Spagna rkeueffèro Ti i- 
no» M'.ncaluO) fc Alba co*i Callelli di Diano » dcH'iffi Jie. 
Ze altre Luoghi del Monfrraco : Che lì laiciulTrco tutte 
l’Artiglieric.&munizioniichefiirouarorotnqocHePiaz^ 
ze «dalle quali fi poti anno peròcondur via quelle i thè vi 
fono fiate introdotte dopo la prcradicire: Cheli leualTe 
Tafledio da San Oamiaoo: Cheli rimetteffe nelle mani 
del Duca di Sauoia la Piincipefia Maria Tua nipote» il che 
eraptomelTodal Muchcfedeirinoiofa in nome del Rè di 
Spagna r Chefi pcrdonallci tutti qnelii|ch*haueiiaooade- 
mom quefie guerre al Duca di Sauoia: Cheil Ducadi 
MaruNuanon pretcnicire mai cola alcuna per li datuii»ch‘- 
eglihXiiccuuco dal Duca di Sauoia nelMonferato « 
é Le qu discole efiendefi del tutto accordate » ffi leuato P- 

aflcato ì a San Damiano » ficalli ventircteedi Giugno» il 
Come di Veriuat& il PrcGdenie Viualdii nome del Duca 
di Sauoia iiDolcipiel'udette Piazzcinmanodi quelli>chc 
pet quello rffètiu furoqo dali'{mpertdore»e dal Rè di Spa- 
giu«iepticati I cicèil PrerKipediCafiigtionc in nome di 
C'c'aic , & d Pic.-cipedAfcolii nome del Cattolico) & 
hzuendu qu ili «Ltto à tal carico il Marchefe di Cafftoe 
JLoicnzo Codega figl:uclij de) .VUxchcfe Ceùic accettò 
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egli le fudette Piazze eoo le pentnenze loro» e ra PArti» 
giierie» munizioni, & arma, che furono trottate in efle. • 
FractarKO» il Rè di Spagna Filippo Terzo rimunetò il f 
gran valore di Rodrigo Orolco Gouernatore d) Alefiòo- 
dria,e Commilfario generale d> qui del Pò» hauendolt fat- 
ta grazia del Marcheiaco di Mortara»Feudo atfatpimcipale 
oello Stato di Mdino) perciò la Cuti di Alellaudria lece 
quelle dimofirazioni d*a)kgtezza,che richiedeuano i me- 
liti infiniti d'elTo Oouernatore»le cmonoractlfime , & Ca- 
ualleccfcheaziooi lo fanoodegnìfiimo diqudio»edi ina^ 
giprtitol<v& onorcipofcia per conleruar piò viuameiiteTi 
memoria tua, fccedipingerePArme della FameglizOroi- 
cafopra il Palazzo publicodella Comumrà. - • 

LVndecimo giorno (UNouembre i San Martino dedica- • 
to eia notte feguente leuolli vn gagbardilfimo vento in 
Alèfaodria, enei Ino Terrttor)o,|& anco in aktepartLche 
fece touinar la cima del Campanile di Santa Macia dt^ 
Campi» volgarmente chiamata deiPOlmo» di qudfat.Citei 
le perfMe»cbecamioauano perle firade»ecaoodairiotpeto 
di quel vento collrccte i fermarli di quando in quódot fuel* 
fe dalle radici gran quamitàdi atbornfin offe vna gm par- 
te dello tMole fopra i tetti » e fecdmolti altri danni^ come 
anco in Genoua fotntnetfe oouantafct Nauili carichi di 
merci) edi frumento^ & altroueroumòi tetti » abbattè lo 
Cale» diradicò gli arbori» Zc apportò Hraordlparij danoi» 
L'Icwernoffi freddilliao»epifi lungo ddlolitoi impet» ^ 
chela notte dopò li renrinoue di Decembre verme in AleC- 
fandria» dcaltruue laoeueairalrezza d‘vn braccio» e mez- 
zo» chefifermòintcnafinoallameiè del mele profiìrno 
di Mirzo) perciò rouinarono di tanto tn ntfto molti terH » 
che dal carico di elTa fi trottarono llraoid:iurumenttag- 
grauati»e ooKrefcmio tunauìa il freddo»e pigliando gran 
forza ilghiaccio» gli atbori».eleTutrimateiom molci luo- 
ghi »dehutcarc^e»drcnfittttuoi'e )come anche vifd io 
ucffaCittivngranmincamenco di, legna cagìonatodal 
raordifiano freddo. s .. 

Ppfeia > la neue. ancora , che io graoquantirè venne più. |g|4 
di ycmivoUe»cofiin;AleiraodrfatComeoellUDTerriiorio» | 
A^inaItrcpahi,(eceinefi]orabifit|lprelénte ara 1C14. < 
oi^enè lifultòvn^reddoefirerno * al paci di^oalunqueal- 
tro foirc mai per I addrerroaccadumcSlmilmcnteaUì die- 
QdiMaigiQvennedinttoiioioqucfia Cntèla nen^ perà 
a.cfompagnaca dilla pkifgia,chelÌibito Ufaceua liqeefa* 
eOpar iic i tuuauia nè légunvncoli afpio » eciudel freddo » 
a:he bifognò vefiirfi «log li abùtiPlouerno» &accofiaifi al 
fuoco.Perleuciò la firauageoaa-di quefio tempo quafiotto 
comioui meli» ci'è dal priocipio di Ottobre gii paflàco»(i- 
no alla meiàdclfidctco mc.cdi A^tgio) nel qual Ipazto 
jdi trmpnde vngt<>iOOora Icreoo» li due fegoenti fivedeua- 
no Duuolofi» ccomu. bati»òcoopioggia» òcoo verni, ò con 
Deliri Zc coli concifiuòfino al puncipio deli'Eftate vegi:éte. 

l'>(jnin»'clfenJo fukicati óuour mouimerai di guerra ^ 
tri It r>uchidiSuUoìa,ediMamoua»ilMarcheredeirino- 
ieia GoUernarore di quello Stato,fece venite molta (bida- 
lekada Napelli» d’ Alamagna » cdalpae(edc*Suizzenie 
chiamò IMilano li Preactpcd’AfcoJi » cheper quattordici 
Il di haucua tenuta la Aia gente alloggiata nelMonferato » 
colqualedelibeiò della maniera di muoueil*.umt,eiar la 
guerra contro liOucadi Sauoia »che non voleva ofieruare 
quel» che con tanta ragione li chiedeua il Rè di Spagna. 
Hauendo aduoqueij Matchetein campagna vn poderofo 
elcrcitodivencimilafanci»einillefeicentoCaoallt»lo fece . 
marciare verfo i confini del Piemonte t & egli cfimdo ^ 
citodaMilanoallivemidiAgoffo» andòèCandia Terra 
delia Lomellina crÒ il Pauefe » Zc Vercellefe , doue vnìta 
turu la geme, lidkdela mofira»ele paghe; 8 c iai fece alto 
fin'è rltmchegiunletoralercprouigiom mUitari: Alleftito 
dunque il tutto » s‘inuiò egli aili fette di Settembre co) ftio 
eTcrcito alla volta di Vercelli», mentre it DucadiSauoia 
lènza perder tempo andò ad aflàlire laTerrtdi Palefira» 
onde il Marchefe all'atuTodi quella nouitè mandòfubico A 
Prencipe d’Akoli è foprzfqirender eia Mt cu» Carelènai e 
Strcrppiana Tetre dei PreuMme» nelle quali fcceaicocoa 
rdeicuq, e dimorò la notte apprelfo: li Duca mtamo, che 
nicucefihnaua la perdita di quei Luogbltgetutovn peate 
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6>pra la Seda. paTaÀcon fai mila rami , mille cauallr, edue 
peati d'Aitiglteria nel Nouarcic; e doppo haue< neH'ilieBó 
tempo imiiaro il Marclieic di Calufio ad aUirucc iar'il non* 
ic della VilUca, À line di leiure i nollri la comoditi de'vi* 
«eri lominiAiaiili dallo Stato di Milanodi condulTe io vita 
di Nouara , concenrandofi di non inottraifi . Oatreuideme 
pericolo della perdita di quella Cinimoib il Marchele^fe* 
“ iiwito rifoliizione diaccorrere alloccorrodi ella . Kd 
dnnq^daoallfjappenapaffarala Sdiafoprail pomeal- 
^laVtUaia.per inuia^ al detto roccorlotcome fi videro non 
moieolomaitoii nemrti,cheetii(lari dalCalufio sacctrtta- 
•aodper acetn^rfi ali'mcendto del pome.come èdetto» 
ctoanoil^ualloaliacampagna ; f^òfurono imiiatialla 
•oltaloroduceneoctoalli.iqtuli al pruno tnuellirediifc- 
cno le primetrappe di cautllena nemica •ecoArioi'eroIe 
alttei laluarticoDlafoga} dal qual difordinerifiihò lapri- 
•ionia deiridcfioMarchelediCaiufio» cheÀdipoi co»> 
dotfonel Cadellodi Miiano}deUa 6meria poi foprappre» 
I* da timore per la rotta della fua Caualleria , fit anco per 
la prigiMift del foo Capo» vna parte fi pole i vilmente fug- 
^ & l'altra fece ceda con qualche valore al Capitai 
LodouicoOaafcot checonlafua Compagnia di foldatl i 
aualioarmaridlcorazza l'andaua tncaJzando» elopofe 
innoopoco pericolo della vita * perbatiergli veerfè ilca» 
ul|o»fopra di cuifitronaua.&aiieoafflizzatialcuni de- 
contuttocA ella Teppe cefi benediftn* 
dern»cbe fi ridufiè in alTai buon numero d^ro di Vercelli. 


ipr 


^ fM •iM«i iPuuMiiuiiiMw u^DTioai verceiif. 

DoppoqueRo incontro, relercito Regio andbad altog- 
gtar'inCandi'a.e quello del Duca in PaleRraiequindi,dop- 
pohauer egli datoti fiiocoiquerta Terra in vendetta di 
quello, che haeeuano attacetto gli Alemaimi la fera inan- 
tt i Cvefana » ficoodulTe il Duca infiemecon la lua gente 
lenza impedimcoto alcuno in VereelU j & il Marchefe del- 
I iooìola ritornò eoi fuoeTercito nello Stato di Milano» vna ' 
pane de] quale fi) mandata net principio di Ottobre i pi* 
^lopI?**®eato oeirAlefrandrino » e coniinuaronoA 
pa&celeCompagniediloldaciper queflo Terriioriofino 
ét^oumeTe diNiuembrc con grandtfiimo danno de« 
Codini, e Terraaani,Ii qoaK, okre airalloggtimcnto or* 
dinario, erano coRretti à dare gjornalmeme à IbldaciiI 
foccorfo.cioè vna cena (bmmadi daoari.Oipoi furono ag» 
granaci del carico di cuRodire la Cini, fi come Thaucuane 
altre volte con ogni fie ititi , e diligenza cuRod ita, entran- 
dodi guardia ogni rerafottoalcomando delli quattro lo* 
ro Capiuoi } dal che nè feguiua vn gran danno alla pouera 
plebe * la quale io vece di goadagqanfi il vitto , col mezzo 
dclliuorarcoiidianamente, conlùmaoail tempo infarla 
guardiaalla Cittò. 

a In qucRo mentre» il Duca di Saoota, che con gran pru* 

denza, emaenrogiudizio amiuedeua l'efiio delie cole» «• 
tele à benifiicno fortificare le fiie Fortezze , & io partico* 
lare Alli ,come quello » che più dell'altre Piazze doueua 
eflér fi>ggettoi§riacoatci»eloliencre gl'impeti della con- 
traria parte*. 

f Diliaitro canto» il Marchefe dellTnoiora non fQ tardo 

od aiiicurar ’i confini dello Srato di Milano verfo TARigia- 
tx> , e'J VerceUefe » alh cui frontiera efieodoui particolar- 
unente Romagotno » Tenadiqaalcheconfiderazione» vj 
mandò alli dieciotio di Ottobre il Capitano Paolo Maria 
CaUellani con la fua Compagnia di Fanteria Italiana per 
Gouerdjcore.cofidiqneltuogoi come delle Milizie di ef* 
■foi cdelcirconuicmoTeriicorio. 

Inoltre, doppo hauer'egli fatto ritirare il Duca di Sa- 
uoiadalNDuarèle, fecefabrtcaiepocodifcoftoda VcrecJJi 
jrn pone , che idla I fronte del Borgo di quella Città » e fù 
chiamato il Fune di Sao Carlospoiche alli quattrodi No- 
u^mbregio^ à quel gloriofo Santo fiefiiuo, fil con lòlen- 
^ cerimonia confegrato doue fubieo fi conduflero d‘Alefi> 
fi ndrid tutte quelle cole, che alia guardia, e conferoat ione 
di en-i erano n^fiiiie. D’ordine fuo ancora l'imbarcaro- 
no alli quindici, e lèdici dei Itidecto mefe sul Tanaroto 
qu^a Città quindici pezzi di Attiglierìa Con la munizio* 
oeàqiKlIi oppoituna, c furono condotti ad Annone, doue 
parimete andò tutto reiercito,che fi tcouaUa nel Nouarefe. 
PxMtaoio, àUiveatidoc doU’iRefiò mele di Nouemhrtr 


&l;àiercpi«ntijromi incora «enne dal Ciclo an.Kjn-: 
diflima pioQia, per la <)ujlccfe66«odi maniera, e l^n'.e 
altro fiume Taniro , e Botmida , che inondata ouaS tutta 
. la eitconnicina campala del Tetiitorro AlcUandt ino.ca- 
gionarono indlimabii danoo alli fcmtnati. 

Pofcia , il Maicbefe fece d'Annone marciai la fna tenie 
(otto Aiaano, Luogo, che giace all -meonttod) AH, , il qua- 
le a lenta difficolti occupato dal Marchde d, Mollata 
follatole d, Alcdàndnaiffi appena hebbe llmiiola po- 
Ite d Ompo luquel lito , con animo tifoluto dandatline 
lotto Affi, C(«e futi» auifaio il Duca di Sauoia di quelli 

^ 'E" P»'" limi- 

to, St haMudola mandata ad incontrar rcfeiriio Reale. 

‘l<“tan«cci., e bmhi 
ttl rvn.eraltro.eon- 
«uttociò I mofchetti . che o-ambe le ripeh Icaiicauano ,ì- 
cenaeoolmcnte. colpiiuno con danno', emette, coli dehie- 
mici . come de notiti , tri quali ri rellatono in patticolato 
«ciC due Capitani Swnuoh colti da vna palla d*Arti- 
g len^ clw ad «nod’effi poitò via di netto la iella ,tetir~ 

aliro,^SttooauampuSeminente(iio.pafiidj|lvn‘a 1 l'- 

atoa ^da il » to, l^ppoqueRa (caramnecia lianaim le 
cofealqnantofclpelef.l ilMatchefeAll Duca.quando il 
del Rè di R ancia e 
frapolerolSnediaggmltarle diffinenae. Se compor gli 
animi, coCde^pagiuioli.coroedt'Saooiatdiiiml (hppo ef- 

Ictfip^Hj J.oaS finalmente non ffconchiufe 

diRibtiirlt, dznzndir ui Spzqnz . 

li ÙH??,"*'’ a?''-'' ‘^««•P'Tomifo ,l„mo deYìghuo- 
Il del Due* di Szuoia vfeteo di none d* Vere dii, andòcoo ^ 
vngroRo di Fanteria , e Caualleria lotto la Tetra di Can- 
ata nella Lonwllina, ecol peitaido gettata lubiio 1 ecrri la 
Fotta ,n entrò , la potè tutta , c col (uoco , ecol feno, in 
ra^ffiina roiuna, edopjmefreniili fermato tu tra fa not- 
icpKon^ m Vetcellije pofeia il Duca occupò alcune Ter- 
re. enfi dell Imperio, come del Rè di Spagna nelle Lanvher 
''‘[«'''''‘'"'''«"Mfatlitto queIrraTOdi 
®™«“’''IMoiiferatoin- 

che dall illeffo Duca foffe liau gii fottoferina la eaphola- 
xione della pace , quando venne nooua al Marchefedeir- 

fano Mwcfefe di S Croce erano paniti da Genoua per ve- 
mt in Alelfandiia ad ahbnccaili leco; perciòalli cii^e di 

uecemPie,accom|agi,atoda'principaliMiniHrideirefee- 

c.« ff traafcrl e^, dal Ompo in Alcffandtia.doue arritu- 
a ’*' r P»' ..de il Santa Croce, fece vniiamenic con que- 
lli rlfoluiione di mandar vngioTodi geniead occu^ 
vna parte dellefuJette langhe , come U fegul principio , 
impetocheltirono prefi Hombildone,e'l Drnreigrff ftieb- 
be occupato iirdiante.fe dal Marcbcle non fi f,dfe rmoca- 

indieno; e frattanto il Duca roiforaò le mamigtoni di 
quei luoghi, eh erano deboli , &afficnrò digenreglial- 
P"'"'?*'* dipoi atte, e 1 farli padrone lenia 
«ntrifio ditutroprimancntediquei coneorni, mentreil 
Mttchoe haueua di gii leuato il Campo di folto d'AHi [ 
alli quaitoidcci poi del (udttto mele tiiaintrhno 1 Geno- 

“* * **"^"'‘ ’ '"‘■•"dòl Milano i nè altro 
efitoheh^ la gun» diquefl-anno, la quale mminò in 
fauorvpjù eoRo del Duca diSauoia, chcdc'neRri. 

Doppo eflitr fiato |•amrcedente bienioMaifiliò pania- 
noni Fittale di Pau.i.otifone per il prtioite, (tftguente '* 

di qaellj Cittì il Senatoie Nicolò leyaalde Spa- 

Qttfi'anTO wota li fratelli Ciuagiier'Afcanio , eCon- la 
te Andino IdariaT^i Saodrij perii meriti della panico- 
late feruitd loro col Duca diSauoia Carlo Emanuel.oneo- 
nero da qu^ . e gradi , cioè Al canio Ifi fa tto 

MajKiordonlo deH^ffieffo Ducas ed Andino Mafia confegui 
la Gran Croce dell Ordine Caualleielco de'Sinti Mau^ 
aiott Lataaroie luogo ancora irà gii altri Coiffif liiri di Ita- 
tq del mcdeiÌDo Data . * Sigillò 
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I» Sieillòfiiulmctueil M.DC.Xtm. vna gran mortaliji^ 
chefeguì ncVoldatiAlemaniiel no4^ cÉercito , iquaUr 
perche non erano pagati daloro Capitani fi riduflero i cale 
»iireria,& àcofi grandi patimenti» enei vmcfc, coti vdhr- * 
fitcbenon haBcndo con che cibarli, nc veflimcnti di poterà 
difendere daU'ecceflìuofreddo, chepid dcHolito «a in- 
crudelito io Queirinuemo » diedero in ma quafi petìilen- 
ziiletnaIattia>daUa 9 iaÌ*erano infelicementeridotii alla 
nortr, fiche pochi dì lorofi lottrafièroicofimifewilejac 
compaflìoneuoleriifgraaìa: diduceneo» che in AleOawria 

furono mtudaei à curarfi, dieci appena poterò rihauen»& 
vfeir dal pericolo della morte. 
iSiS L*o«auogiomodì GeDaiocominaol feeodef dal Ci^. 

* Io la ne«c , & continuando pafsò l'alcezaa di ue or am > il 
ouale lenza danno alcunodcile biade, c d'alirifiuiu duno^ 

rointcrrafinoaJJacnetàdclmcrcdiMarzo. ^ 

9 Peifeuerando tuctauia la guerra tri gli efcratidi ^agna, 
cdt Saupia , il Marchde delnnoiofa attefecoo ogni lolle- 
citud toc i ftre nuoui apparecchi » e ttà «efti onorò del 
fico di Capitani di Fanteria Lombardaiei Gcniirhuomini 
di Aiefiandriaf cìoc il Maichefe Giacomo AiuonioGiwico» 
Girolamo Perbono figliodiLodoujco signore d*Ouiguo» 
Cauaglier*Aurato,eCome Palatinoi Maic Antonio Tryci» 

Ftancefcoòhilim , Agoftino Muzio , e Girolamo Gwma * 

Ptomofie anco Beoedetto Ghilini fratello del (udetto 
Franceico alladignitàdi Sergente maggiore del Terzodi 
fanteria lombarda del Mallro di Campo , c Conte Giuuaa 
Pietro Soibclloni: Fabrizio ancora Ghilini ottenne m 
midlucmpi dallo JettoMaichde dell'IroioTa vnac ompa - 
gniadi fanteria, Lombardia, e fil fattoda eflb» Luogotenen- 
te deIC''mmeiran'o gtncra.’e Jcl.’efercito diqui tfe! Po. 

g Grandi pannientcfmono i preparamenti del Duca di 
Sa»oii,il quale ►edefldo, che le grolTcinondazioni caufate 
dalle ncui cccctnue del Verno haucrebbero tardata la ve- 
nuta del le geori, che d'ordine fuo fi aflbWauano in Lorena* 

Se in altre Prouìnzic olaimontane » fece alFiettare la par- 
tenza loro ila quei paefi t ed onorò del carico di Colonello 
di Fanteria, cCaualleria il Come di Mombafilio, eCaw- 
glierGtan Croce de 'Santi Maurizio, c Lazzaro Audmo 
Maria Trotti Sandrio . 

4 Inqiiello mentre, antiudiendoil Mirchefedi Mortira* 
GouernitorediAlcflandria, cCapirano generile di rute» 
Ja Proumzia di qui dclPòiche il Duca di Sauoia difegnatia 
diporre Tafledtoai alcunepiizze del Mooferaio, <tm 
paitico|jreiBf*lag'V>, vici pidUmcnce in campagna con 
t'èTeuidi fameiia , cu è due diSpagouoIi , &vno d Ita- 
liani, con fei Compagnie di Cauall», e con due pezzi d*Ar. 
tiglienat econquetìi apparecchi i/andò alla volta dcllu- 
dettn Luogo, douc cuti aio foiiiftcollìconcirca à mille fnl- 
dati Spagnuoliicon la Compagnia d’Atchibugietji caual- 
lo del Capitan Michele Aipur Spagnuolo , huoroo d’elper* 
tiinmabtauura,eco'i luiciii pezzi d'Ardglieria} con bauef 
anco alloggiato il idUiue della loldacelca con le altie 
Compag.itcdi Caualli in alcune Terre vicine à Bdlagot» 
ouattio.òcinque miglia, La prefa diquefla Terra diedcoc- 
calionealDuca d'accingerfialla ricupcrazionedielTa ( la* 
oudeaili dicciottodclmercdi Aprile andatecene à quella 

volta coITuocfercito , iui a'accampòin tutti IipafiÌ»encKt 
Biade, per douefi poteoaenuarc inquelLuogoiÒt in parti- 
colare Intorno à enti guadi, che fi ritrouano r>el fiume Bor- 
mida, che vàferpeggijndo la pianuia dic/TaTCTra, cqudU 
guadi fi fanno, quando cefTano le inondaziooi. Contici e 
quello Luogo ciicaàducentohiochi , &cfcrracod*ognin- 
tnrnodi muiaglic.neiie qual I tono fabricati alcuni Tortu»- 
ni aUVroamicoib^ vo CallclU di poca fortezza, & c fitua- 
to come in voa Valle per nrpetro dclf altezza delle Colli- 
ne, che li loptallano. Nella futlerta maniera fi fecepadio- 
ne il Duca de iPf4li»checiicondanoBcflagnoj e fei^ pec- 
de: cciopo aJli dicinoucigiVmo di Pafqtia,a|lc vemiuò ho- 
- re cr>mìnc»òi fare labjtictiacon due pezzipiccioli 6'Ar- 
tig'iena , lecui palle per efferpicciole, noopoieuanofar 
b cecia di confi'ieraxiofve i però dubitando il Marcheie di 
M.'iiara.che il Duca non ve nè facefle condurre depili gtof- 
* fi. Il quali haueiclibcro fitta maggior rottura, fciillecon 

grande lulUoza ai Miicbcle dcli'IuoioU Gouematore del- 

\ 
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lo Stato di Mi'ano, che non tardale ì mandarli foccotlb 
per ilpencolograndc, cheli loprallauaicocuinuòla bat- 
teria fino ì tutto il giorno Icgucme , nel quale al tramontar 
delSoleul Ducei raccolle le tue gemi per la nuoua, eh ha- * 
ueuano della vtcìnarua delioccorfo, luttauia non mancò 
diprofegutre voaparte dellanotee, labitteria irttomoal 
foffo , e nel retto di quella fece ritirare le gemi co*i fudetti 
due pezzi d'Artiglieiia alla fommirà della Montagna, douo 
gli erano artiuari II Cannoni di batteria. 

Frattanto, il Gouematort dello Stato di Milano, chc alT- * 
auifodeirafledio di Bettamo era partito da quella Città, 
vennein Ale/Tandriai Radunate tutte le lue/orae»ch‘craoo 
in là del Pòjcveifo TAlef5àdrino,e le frontiere d*Afti io nu- 
mero di dodici mila fanti, e cinquecento Caualli, andòrron 

quetto grofib di gente il fudetto giorno di Pafqua ad allog- 
giare in Acqui . Mentre il Marchefe di Mortara fiaua con 
grande anfietàafpetiaodo i]foccocfo,foronofcoperBalcu- 
oi pochi Arch bugieri àcanaIlo,iquili andarormà portar 
nuoua adeffo Marcheie,cbe’lfoccorfo veniua,cioò«oj|fpr* 
fo di Cauallcria col fuo Capiuno generale Alfoofo Pi- 
nentelló&aluimille.&quetcrocentoCaualli (èguic^da * 
quactromilafarKicol Gouernatore dello Stato di Milano» 
colqoaraùuoioemici abbaodonarooo Taflèdio di Befta- 
gno, c vi cntrÒTl fiidcrto Gouernatore, che pofcii dicòt or- 
diociche quella foldatdca tnfieme con Talcra venuta al foc- 
corfoic le Compagnie,che ttauano nelle Langhe, and afferò 
verlo lo Stato di Milano , lafciando io Callizzano, Catto, 
Spigno>Rocaurano,eM9mbildone le guaroigiomnccefra* 
ue per la cufioJia db quettt Luoghi. , ^ 

11 Duca di Sauoia, al quale premem per ti ficuterza de 
fooi StatùafiicurareCanoelli, Pollo di molta ennfiderazio* 
ne, 6 riducici quella volta con le fue genti, enei medefimo 
ànllince fQ amfeto,che il Mirchcledeirinoio(a,iiquaic era 
tornato atti venrtttèdel fudetto mefe di Aprile io Aleffan- 
di la, faceua pattare il Pò alla foa foldatefea » ch'era verlo il 
Pauefe,eNouaiefe, pervnitlàcoBquella, ebegià hiueua 
feco,e ^e focena molte prouuifiooi di vettoaagfie, Se d'ai- 
tiemuniaoni, ettendofigià alli vemicinqueni quel mele 
condotte da PauU ventiquattro naui car iche d* arme d'ogol 
fotte in Alettandiia, doue fimilcncnte forono condotte «ia 
quelliCitti quaranta naui caiichedi fieno, ordio>& auenai 
le quali) vettou agite furono raccolte dalla Lomelhna Ter- 
ritwiio di Pania: Sapeua ancoii Duca, che tutte quelle 
prouuiluniiCofi per il combattere, come per il tnucre s'ha- 
Ucuano da conJiHrealla volta d'Aonone, con oetiiierod'Ar- 
falite Atti, doue fi tiouaua il Prencipr Tomaio fuo figliooio 
con quifcromtla fatiti, fie alcune CpmpagniediCauaUi del- 
la lua guardia ordinaria. 

Airauifodiqiicttipreearamenci, il Duca pani da Can- Y 
nelU, A' alli vciicifei deìrittettbmefedi Aprile n'andò io 
Alti* doue (ub.toatteie alle cofe neceirarieper difefadi 
quella Cittd,&àgli apparecchi della guerra :^iui fece ta- 
rare vnag<anTiiQCiera, checominciaua alla Collina verfo 
laCertofa, eMonreinero , Atarriuaui finoal Tanaro , duue 
tono i Mulint.con la quale fi ooprlua bitta la Città da quel- 
la parte; fece ancora benittimo afncurireilForie, che fiera 
libi tetto di là del Taoaco , fopra del quale 6 pofe vo Ponte 
dilla patte ch'entra in eflbti fiume Boibore s finalmente 
molte altre piouuifioni andò facendo il Duca per difirla » & 
o^là, alle quali mentre egli con ogni diligenza actenieua, 
il Marchefe dcirinoiofa (ollecitaua le nuoue grnn , che da 
diuerli Potencati d'Italia fi doueuanoetter mandate per fet- 
uigio detta Corona di Spagna,e faceua gran preparamenti» 
oc quali fi trattenne fino ^It cinque di Maggio) In quetto 
^jomopa>xl eglid'Alettandria con le vodici CompagiM 
d'Huominid'arme, ebetrògiorei inaozi erano atrmitc in 
qudla Citta, e quindi tettò torta la foldatefea ordinaria de* 
Spagnuoli, per vnirta cM rimanente deU'dèrcito . . 

Effeodo adunque vota di foldati Altflandria, il Matchefe 
delTInoioIa diede ordincichequctta Città fotte diligeme- 
meme guardata da'propriì Cittadini , come altre volte con 
ofnifedeltà,eprontezea hJoeuano facto } deerano coman- 
dati da otto Capitani Gemil buomini dìqjdlr Città, cioè 
due per ogni Quarti^^, &futono Marc 'Attfonio Calca* 
tmiggi, e Giacomo Antonio Cambarioi per il (^uamere di 

hbatco* 
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Marengo { Ttbttnio MilanefeOtuglièredi San Stefano* e 
FiinceicoVcfunper ilQctarncredi Gamoodo^itU^ano 
lnutziati*& AniiidtMamclitper il Quanierc di Rouetetoy 
Otcauiino « e Ciuiió amendue dcXiuaTchiper ai Q]^iere 
clifìvgoslio. *«• 

9 ■ D'AlenandHiUAfarcheTeandòi FclizunoF douedi* 

•cnot ò (ino i gli vn dici deiriileiTo mete di Maggio » pex dar 
icmpot che te lue iforse potettero giungere { Se etTenddne 
vna granparte arriuacai feceil'gromo feguenie mettere T* 
elèrcico con bei la ordinanza nella Campagna a'incomo ad 
Annone* Tenadi cento cinqruma Calepolie al ptè delie 
Celiine*che li fono cooti^ue rincontto al Tanaro* e dUco* 
tto Mattro miglu d'AtU jn queSo mentre fi traturonoac- 
cotdi tri Tvna » e ralrra parte , i quali duo hebbcroedècto 
«Icuno ) mi fi feguitò la guerra . 

^Faauamoj.allidodici delfuiettoimefiedi Maggioco- 
.mandòit Marchefedeirinoiola»ched‘Anaoiieperbfttad» 
•fnaeilu poco dilcododeUeCelline>eaioltocPcnoda Ape* 
ctoni caminalTe la Fanteria, laqualecooceoeuaieiTereidt 
-SpAgnunii ,ciè di Napolitani, quattro dello Stato di Mila- 
;HO,^de i Poceotaci £ulianw^ deUkiciid'Vrhino, edi 
.quello diPanna,TnodeÌJaRepablicadiLticca,efina!imeo* 
{fi Vfi Reggimento di Alemanniyli quali tutti poceuano ar* 
riuare aLnumerodiquaranu mila fati compartiti tn quat- 
tro Syradronj) dietro al primo camlnauano alquanto ?et/o 
ie Colline > fet peui d' Artiglieria di campagna; la Ciual* 
leria leggiera ^uiTa in Squadre di Lanze, Corazze, 8e Ar« 
chibugtetihaueualanianonuncain due ale : ladrituera 
guidata dal Generale didla AUbofo Pimentelii » edell'al* 
tratta condottiere il fuoLuogoceneotegcneralci il nume- 
ro di tuttti quelli Oualli arrituuacirca à due mila } dipoi 
feguiuano iquattrocentoHuomtni d'arme dello Scacodl 
Jdiiano guidaci dal Marchele d'Elle loro Geneiale^app^o 
A quelli veniuano le bagaglie * e finalmente caminauaUre* 
ilo della Fanteria» haueodo la Vanguardia di tocco Teferci* 
co quattro Compagnie rTAichibu^ieri A cauallo.Con qi^ 
Ha ordinanza cominciò A marciare il Marchele deirinoto- 
balia Volta d'AHì, nel cuìeerreno fubito entrato, che IH il 
medefimo fudettn giorno duodccinto,fi feoprirono circa A 
cinquanta Archibugieri Acauallo ,che (lauanodiguvdia» 
alla folca de’quali mandò ilMarcbcfe vna Compagnia pur 
d’Archibugte; > A caiullo; e doppo eirerfi, e quelli , equefii 
oicendeu 'hneitefcaricate alcune archibugi ate,i noAct co- 
llrinfcroi nemici A ritiratfidieaoieCafe, che ini erano ; 
mi il Duca» che col fuuciercico era glAefciro d'Alli* lungt 
mezzo miglio da quella CittA , cioè alla rUia d'vn picciol 
Toueme* cbefichìamala Verfa, fece fbbito avanzarla 
VfiigiMrdu della Tua Ciuallerfi A darli per fianco, &U 
Capitano della fudetia Compagnia»che la videreuire/e* 
cc t itiraic i funi Archibugieri loramucciando fempre . A 
queAorom ve auanzò fubito- li Generale Pimentelii con 
leicentoCaualli della Vanguardia feguitn dalle Corazze 
BorgognonCiecongraod’iaipeto inoefli h Francefitch’era- 
fio innanzi ,eli luppeconquilchefuadirgraziatpoicheli 
calcò fotto il cauailo, e circondato da oucHi fi vide in mol- 
to pericoloicomeanco il Marchele deUinoiofatcbe in que- 
llo principio di battaglia era auanzzin IrA t nemici , corfe 
nonpocotifehiò. In quella rotta morirono dcllapartedi 
Sauoia circa A quaranca.Se alcuni furono fatti prigioni,frA 
* iquaUilSignoredi Roa/Ton » deilSignore di San Reiran 
Cauaglicre Lorenefc.ambedue Capitani di Caualli furono 
roandatiinAlefiandria, oue dettero priponì fino alluri di 
Settembre di quell'anno. Finito quello facro d'arme, il Du* 
ca di Sauou alloggiò al la Vetfa»ilqualfijmicello li fetuiua 
perf.iir, , eie .'ue aire riue per trincierà; Se il Mircbefe oc- 
cupò illuogo della Crocebianca , dove pofed'ognincor- 
noi i^uamerÌ,epoi fece accodare la Vanguardia dell'der- 
zitoalIeColline, con intenzione dì mecerfoldacefca, Se 
Ariiglierufopraquelle.eminenze, per poter facilmente 
bvtere tutta ta pianura, efare dilog^iareil Campodel 
Duca; del che acconefene egli, occupò .^editamenrele 
G.<Ilinc,chere(lauanopiùeoruifue alli Tuoi Q^iartieri » e 
p<ife nella lommitA a lami pezzi d'Artiglieria; dipoi man* 
dòfetrecentotanri Francefi , e due Compjgnìe d' Corazze 
A giiardat’vfl pafib lUetco apprefib al Cadello di Calliglto- 


Rc» chegiacefopraledetre CoilinK:qoaI pofcia td dal 
Prencipc d’Afcoli Madro di Campo Onerale valorofa- 
mente acquiHato in nome del Marchefe.Quella perdita ca« 
gionògran difguHoal Diica»e lo fere rirohiere,vc>icdofi in 
gran petfcokhdi litirarfl infieme con tutta la gentc*de Ar- 
f iglieria in AHi, come fece la nuttma dell i i T.deiruidTo t 
mefe di Maggio.Ritirato il Ouca»comAiòùlMaicheft,che 
fioccupalTeroi fuoiPotUiC chefi fortificafiéro per ficutez- 
za delle vcttonaglÌei& munizioni» che andavano al Cam- 
po Rcùle. in qudbPoHi dirùorò fino alli diecinoue» nel 
qual tempo il Duca attefe A foitificare»& trincierare alcu- 
ne delle Goliroe * che rcHanodella patte del Cartello , e di 
Alnnreincro, dubitando, che i nollrt non andaficio A quelU 
volta.AUi venti del medefimomc/è idoppohauei'rlMar-. 
chefe Aafciatoalla guardia delleTrincieie , & Lune, che fi 
faceuano, TO Terzo di Fanteria Italiana, palaò il Torrente 
della Verfa con penfiero d’occupare ie CollÌDe, che fopra- 
Hano alia CittA d’Arti» efecemarciareilfut) elercitoalla 
volta di efie.Fractaoco,!! Duca di Sauoia airauiló di qutila. 
CDofia, inuiòieibegenti alkmedefime Colline, dooefi 
venne frA l*vna , el’aliraparteadvafarcod^nne veraracn- 
refegrialaEo>n^<ptalerinufevindtoreil Marchele, con 
hauer guadagnato il Pollo di die Colline , la qual perdita. 
Àdinò pocodii^irt^al luJeuo Duca. Erano rertati alcuni 
oemrcjinvna Citapoco lungi da doueeralèguita l^lla 
fcarimuccia.quando vn’aflai buon numero di Mofebettie- 
h Napolitani fi mileall'imprefii di volerli fcacciare;il che ^ . 
^ndo fiato difeoperto dalla Caualleria nemica, fece ella 
riloiuzione d'inuefiire eOi NapHiuni , e per farlo più ficu- 
ramenae* fi nule A gridare Viva Spagna, Viua Spagna (bcl- 
iilfimo firaragema^ daJiaqual voce tr^annati loro,ciedéJo 
che forte Caoalleriadeli’erercìto Reale , lalafciarono ze- 
coHare in maniera* chedaeflanèrtmafero molti di loro 
ammazzarle gli altri ccuieimccefericide'quali fen’empi- 
rono quattro oauiyC furono il giorno feguente condotti per 
il fiume Tanato A guarire in Akrtàndria .Incanto, il Gran- 
duca di Tofcana Coiaio dc'MedKÌ dmocidìmo veifo la 
Corona di Spagna, nundò in aiuto di dfa* nelleoccafionl 
di quelle guerre, vn Terzo di Fanteria, chepafsò a!I> trema 
del fudetto mdc di Maggio per Alertandna* equindi lù fu- 
bito mandato A Nouara per ucurezza di quella CittA, e del 
Forte di San Carlo. Per ilche vedendo il Duca di Sauoia, 
che ariiuauaRoalMarchefegiomalmeme agenti * fi riioUe 
egli ancora di rinforzar*!! (uo cfercico con due mila fanti , 
che da Torino mandò in Afii . 

SeguiuanoIefudettemilicarifjrendeiqtiaftdoLelio in. 
tt>tiati Proronotaio ApofioIÌco,c Come Paiacino,fig!ìuolo 
di Francefeo» doppo erter fiato vno de’ Camerieri legrcti di 
pio Quinto* e poi Maefiro di Camera dclCardinale Alfon- 
fo GieitiaMi* fini di viuerenel fuderto Margio in Roma 
nelretA dì cento * e fette anni * ed ioi hebbe frpoirura * non 
ofiantcche Rauche lafciato per ttfiamenro diefierlepoito 
apprerto i Tuoi antenati nella Chiefa di San Alarro di Alef- 
fandria » cioè rvella fuaCapelU A San Pietro Martire de- 
dicata, fopra l’Ancona del qual Santo fi vedeua rcifigte' 
deirifiefib Lelio, che fù poi cartàto»dopò che i fiarr di quel- 
la Chiefa hebbero ad altri ceduu la detta Capella ;con- 
turtociò iui ancora fi conferua intatto il di lui Epiuffio in 
voa grande ladra di marmo bianco intagliato* comefegue. 

D. 0. M. 
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Mentre feguiuano gli attid'ofiilitàfù pigliato partito* iz 
che fi mandalfe dal Re di Frane ia,pcr otcenncie l’ordine di 
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eflj corona circa ra^mnid^amtfnto | e raentre s'alpctta* 
ua la rifpofta per mezao del Marelcialte Dishiera > eritar* 
dando dTa di vcnire»flpro(eguirono gli atti d'odilicidi 
ambedue le parti, Fmalmente la leradelii veot'vno di 
Gùienoi ilOacadiSauoia nel Campo faori ifAditalU 
prclOTza del Nunzio del Papa » e degl] altri Ambafciadort 
promife di mettere in ed^uzionealunionoreuolipanici ; 
onde il Marchese dell'Inok>ra hauendo veduta l*eiecuzioi>e 
di ein> dìfcollò l'elercito Reale da i Poftùne'quali fi troua* 
Ua I e lo ritirò finoalla Ooce biar>ca t Sei Quarto . Dipoi 
il Duca rititònirto il rimanente della fualbldaterca )&fi 
riccone pcrficurezza>edi]éra de'fuoi Stati quel numero di 
genterelle |iifittabill nel qual procinto ilMarcheléleuò 
cuno rcTercttOyclocorKlulfe fuori dello Stato del Duca • 
Conclufo queRo interamente d'amendue le parti , il Duca 
difarmò, e dopò il Marchefe delllnoiora dilpofe io mante* 
ra deirefercirodel Hè di Spagna, che nè il Duea di Sauoia» 
nè altro Prencipe hebbe gelona . ne ombra di forte alcuna i 
e qui tei minarono i mouimenti di qudla guerra » e Tacco- 
modameiuo’dt efli * che diedero da (ofpcttare non poco è 
moltit e ne* quali il Rè di Spagna hà dimotlrata la clemen* 
za della fua Cattolica intenzione » Aria forza delie fuepo* 
tentiflìme armi. Entrò poi il Marchefe alli venc'ottodel 
fudetto mele di Giugno in Alelfandrìa, oue dimorò fino ah* 
li due di Luglio » nel qual giorno parti, en'andò i Milano « 
hauendo prima dati al fuoefercico i foliri alloggiamenti . 

I| Dopò etlètfi diafano il Campo Reale, alcuni foldatiNa* 
politani ammalati vennero ècurarfi in Alel!andria,e quindi 
non bentiauutt dalle malattie, fiigeendofene alla volta di 
Ntpol t, morirono miferameme per le dradeidoue reftando 
ìcadaueril. ruirdepold» la puzza diefii fecevfcireìLupi 
dSlietane.chelidiuorarono'i la onde allettate quelle fieie 
dal cibo di quelle carni humane, fcoileroquèi elàdiuo- 
rando ì fanciulli, che ìcafo fi ttouauano (òli per leftrade. 

14 Segui dopò qudh guerra vnzmaijctia, che haueua quali 

^ delpcililerzule, ecagionòla morteèmalteperloce,trà 
le quali firmonoigìcrniloro allitredici'delludettomcfe 
di Luglio il Marchefe Giacomo Antonio Guaicove Girola- 
mo Carretta, quelli moti in Milano, c queRi nella lua pa- 
tria; &efTeniollati amendueper la luderta guerra Capita- 
ni di tauteria Italiana , diedero nel fcruigìo verfo la Coro- 
na di Spagna*, compitilfima fodiifazione , valorofamente 
afiillcndo à tutre le imprese , che It veniuanocnmandatc . 

Pafsò anche alti Tedici delTideiro Luglio alTaltra vita , e 
del ludeito male in Alelfandrìa, FedcrigoCnloretiP en- 
cipe di Valfin , che giace nella giurifdizione della Cittì di 
Gorizia nel Priall ; efd il Tuo ’cor^ con pompofifiìmo 
neralr’dal Gouernatoie Marchde di Mortara,e da tutta 
quafi JaNobiltìiC d*altiiCi(cadiniaccompagnatoa)laie- 
poIimanellaChieia di San Francefeq , doue pochi giorni 
«uant! fecdinandofiio fratello, anch'egli deirulella malat- 
tia nppreffo. e murto, era fiato fepolto . 

Nelmedefimntempq,|^ancodel mefe dì Agofio fi fe- 
cero ientìT in Alelfandrìa , Se in altre pani cofi ardenti > e 
fttaordinarij calori , che hauendocagionate infermità gta- 
ui,quafitURelecarediquefia Città furono àcofi fatta ii- 
fluenza foggette ; oltre chemolti, e molti pafiatono alTal- 
tra vita , e frà quelli Giacomo PrancelcoGuafco Arcipteie 
del Duomo , il quale mentre actendeiu fenza rifpatmio di 
fattica, e con ogni caiiteuole alTettoat carico luo «cioè alla 
cura deH'anime, fopraggionto da gagliarda febre, mori net 
fettimo giorno di elTit nonancorgtontoal quarantèiimo 
anno delTetà Tua ; cnmeanco qtiatrro Canonici della fudet- 
ta Cathedrale.eioè perpetuoGallia ,GÌouanmdaI Pazzo, 
Pietro Francefeo Longo ,& Emanuel Nini; Di maniera 
chela gran morulità legtiiraquttPannoin Alefiandna pai- 
G inprnuerbto ,lbtendofi dire ,011101x0 Panno i 6 t<»che 
fi può intendeie , & per il milJeinmo,ed anche per il verbo 
tdM* 

Venne poi auifo in quella Città»chedel mefedi Otti bre 
s’erano fatti vicendeuoli matrinvmii trà IcdueCoror-c di 
Spagna, e Francia, con haucr il Rè Filmpo Qtjarto pigliata 
per moglie Ehfabetò fia rfabcllaloreMadiLodouicoXIIl. 
Rèdi Francia, c quelli iaforelladc! iudetro tv>(lro Rè, chia- 
mata Anna) perii cheli fecero alK I f. di Nouembie pu- 


b liche allegrezze, Ss orazioni è Dio io rendimeoto di gra- 
zie per cofi Uretta concordia tràdi lorf>. Nel fudetto mefe 
partì da Milano il Marchefe dcll’InotoG per andarfeoe m 
Spagna , elTcado fiato in fuo luogo eletto Gouematore di 
quello Stato ptetro di Toledo Marchefe di Villafranca , al 
quale, fubitoch*eilò giootoàGenoua, tutte le Città fog* 
lette al luo gouerno inuiarooo Ambaiciadori à r iueritio , e 
rall^rarfi della Tua venuta; come anco Aleltandria moiadò 
per quefi'elietto il Giurecoólulco Siluio Buzzoni , che ha- 
uendo con ogni rettitudine amminifirata laGiudìcaturadi 
Pauia,era ritornato alla Patria, e*l Marchefe di Caliìoe Lo- 
renzo Codega, i quali benùfimo adempiroraorambafetata. 
Gionfepoiìl Toledoalli a4.delfudetto melò inAleffan* 
dria incontrato, e riceuuco con grand'onore dal nofiro Go- 
uemacore,da mici gli Vlfiziali, eda* principali Geottlhii^ 
mini; edopòefierquidue gÌormdiiQoraco»aDdòalla(efi« ' 
deaza del gouerno in Milano, 

Alli vemsetnque , giorno di Santa Caiterina » noi quale |g 
fuoie ilSenato diMihoodiftrfbuire li Sindicati de gli Vfi- 
ti,conferi quello della Podefieria Milanefe al (lidetco Buz- 
zoni r eTaccielciaentodiReligiofi à quella Città «ficee 
memorabile quefl*anoo; Imperoche hauetido i Monaci di 
San Benedetto, chiamaci del Rifcatto.compraca per il prea- 
zo di ottocento ducati dal Capitolo ^ quella Cattedrale » 
la Chiefa di Betlcm infieme con Tedifizio ad efia cootigao 
fuori della Porca Marenga, vennero al pofièlTo di quclU,Ar 
alTabitazione di quello : e finalmente godelfimo gli virimi 
tré meli di quefi'anno concinuaméce fecchi, echia ii,eccec- 
to qualche giorno , che 19 dioebbla vn poco ni icchiato . 

Pietro Liione, che delTanoo rtfto. l 9 Podellàdi Alef- |g|| 
Caodria , venne à reggere la detta Podelleria queiTanno , e 1 
litrèfeguenti ancora ; &il Giureconfulto Buzzooidoppo 
bauer' onoraramence adempito il Sindicato de) Poddlà di 
Milano , feguitò nelTammimlìraie quella Poddleria li pri- 
mi tré mefi del preferite anno; e dipoi ottenne laG'udica- 
tura dì Oemooa, meocre iui era Poddlà il Senatore Lodo- 
uico Aceruo. 

Elfendo poi fulcitare nuoue differenze tri il Duca di Sa- 
uté, Se i*Gouernatore Pietro di Toledo , circa rcCecutiocie 
de’ Capitoli della pacerrà il Rè di Spagna , & il ludetro 
Diica.attefero amMduecon granferuoreà nuoui apparec- 
chi di guarà ; Se in parricolare il Toledo alli fettedi Marzo 
elelfcMailro diCampo della Milizia deITA'cffàndftno,e 
d'vna parte della Prouinzia, che giace di quà del Pò, il 
Marchefe dì Offìne . Fece anche ooll’illeffo tempo gii al- 
tri Madri di Campo della milizia ncITaltte Città dello 
Stato d> Mi lant>.& à mai con gran premura ordinb>cbe al- 
letlilfern Ii mihzianti , lifinche fofféro ad ogni richidla 
prr.nti allrnuzio delRcnoliro. 

FareiTunopoipcrdita diGiouan’AntonioOhilicuSignq- ^ 
rediCallelceriolo ,GentiIhoomodi onoraciflìmi collumi, ’ 
c di dabbennap-ine grande, amoreuofe , & cortefe con 
tutti , il quale feiui di Maggiordomo alla Ducheffi di Lo- 
icna Chnilianj figlia del Rè di Daoimarch; emoil alJi 
zo.del fudetto Mauo, confumaco quafi dalla longa malat- 
tia di podaaa, echitagra,nelTetàdicioquant‘otc'anni,el 9 
fepoUoneiraChieia diSanBemardino della fua Patria di 
AlelGndria,prefioà gfianterucifiioi. 

Alli dieciocco di Giugno il Tanaro venne invnfubiroà ^ 
cofi llraordinaria altezza in qudla Città » che crafportò à * 
feconda alcuni Nauigli , Scotto Mulini dal loro ddlìoato 
luogo vn miglio lontano, benché foiferocongrofie catene» 
efuoiatuccati al ponte di eflb fiume. 

Dipoi, la Vergine Santifiìma , che fuoridelle mura di F 
quella Città fi riucrifee nella ChieG diLoreio , alli veni* 
vnodi elTo mele operò vn miracelo in Cecilia Margarita 
figlia del Conte PteciiiaHe ValperghiTorìnefè; impero- 
cne venendo ella dalli Bagni d’Acqui , doue li era trasfata 
perguariredVna pqricolola cadut 4 ,che lece nel feendere 
da vnalcala, conia quale fi ruppe in maniera Toflo Ggro, 
cofi chiamato da'Medici, che rimafee immobile.^ paralì- 
tica,pafsòper Alefiandria , Centrata nella ludecra Chiefa 
per dimandar à Maria Vergine grazia di ricuperar lalafute; 
e mentre iui lèntiiia UMelta, raccomandatali dmoramente 
à quella, fi leuò da fe fòG in piedi leuza aiuto aie uik>, li ou- 
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fcirono ffi ?n /obito tutte le farci® co*i Medicamenti , che 
luueuj fupra tlcorpo percaufa di e(Ta infctmitàtc nctiperò 
incontinente U (loità » rimanendo adatto Jibaa d*ogoi 
male. 

Cre/éeuanoin quefi'Y mentre gli apparecchi di guerrat 
coli dalla prrtedel Ridi Spagna « come da quella del Duci 
diSauoiat quando il Rèdi Francia mando il Signore dì 
Bcciuneper proueder’alli romori, chedauafin in procinto 
diutfcicare} flctlPapainuibnelio Stato di Milano l’Arct* 
tielcouodt Bologna Ale/Tand't Lndouid i porgere qu^U 
aiuti, ehed poreuano giudicire neceflarij, per vnir gli ani- 
mi ddi’vaa , elilcriparre ; mi non oilanre ti trattato «che 
dilN /u ietti Njniio ApoRolico» Ambalciadore Franee- 

fc/Ofatcoperiapace* /tprofefuirononeiloStimdi Mila* 
l»0> coelPirmooeegfiaf^recchi militari; cfraenncoii 
Toledo derasftrj da Milanoè Pauia, per dare maggior fot- 
lecimdinealic rpediaioni della guerra, eper protiedere più 
da vicino alli Mlogni del (ùo efercrto , e dì/porlo conforme 
•Ki moDìmeneì del nemico > che di gilRaiM pronto per ac- 
uccare il Mordèrato . 

Rironodipoi,cioèaJli dodicidiSettembremandaei nel 
pfeddio di AlcÀndria i Suiaaeri per guardia » e coAodìa di 
quella Ottè ; Bc cAendo ne*medefimi giorni vfcicoio cam- 
pagna il Duca di Sauota col foo elército»a(ral(b il Monfcra- 
toiudecco} Se attaccalo il % nco è Villanootu , Baizola , e 
Morano tié Terre di e/Ti ikato , le diede da Taccheggiare 
con ogni Jibertè miliniy aBa (uà Ibldacefca. Dipoi non 
concento di quello, a*aui/i& verfo Candii Terricor io Paue- 
fe nella Loraellina » con penfiero di làrfene padrone t e ne 
bauerebbe e^i confqciùo l’intento, fe il Toledo non ha- 
udfe lubito inuiaea ma par e della fui Mntt i foccorrrre 
ildettotuogo ,con laqualeconUrinfelinimicoad abban- 
donarrimpttra,elo fece ritirare vicino alla Mottanel Ver* 
ceUefe. Quitti fi venne /r^rmo ,erahroerercitoàcmdet 
battaglia.cheiermtnòin fauore del Toledo con la morte di 
molti, coli deYooi,come de*Sauoiardt . intanto,vedendo il 
Decadtnon poter refifiere ailarmi valorofe deirefcrcito 
Reale,firi(iròad Afiìgliano,doue s’auuìde,che iSpagnuoli 
s'aoutauanoi CieTcencino, per occuparli quella P>azui 
perciòfubitoahbandono Afiìgliaoo, econ grandi/fimapre- 
rtezea prcuencndo il penfiero della parte contraria t andd 
•daccaparfiinqticlPoiÌo,ebrau)memevìfi poftindifèra • 

In qudio tnemre, Il Toledo comandò alla (ua gente, che 
faccAe alto in Trino, per rifiorarfi dal'e fatiche» eda i diCi- 
gi patiti nella giornata della Mota t quindi n'andò poi i Lt- 
uornoje dopo effer’iui dimorato con Pefercìto cinque gioc* 
ni»fi I i diiOe alla voka di Satii, e diede ocd ine, che gli Ale- 
manni occupafiero fi detroLuogo,eche ilrellanre deil'elér- 
cito andaffe ì mettere TaficdiolSin Getmano,Terra priiH 
ctpaledcl Piemonte è fine di prenderla; ilcherddaquelK, 
edaqueftocongran brauura efeguito, e nefucce/Te il defi- 
deratoe&tto. Dopo larda di San Germano, il Duca oc- 
cupò il pafib» donde le vctmuaglie potcuano dTer'irmiate ' 
al detto luogo, ò fine di confiringere il Toledo ad abban- 
donare quella Piaaaa,«ò refiò deltutto ingannato; poiché, 
dopohauerii Toledoìui larctatodigttardia mgroflo di 
gente , mandòilrefiodeUVercitoallavoItade'Sauoiardt, 
co’i quali venuto coraggioramenteallafcaramuccia , con 
l'aiuto d altre Compagnie coniegui la vittoria , & iofieme 
tredici Infegne deirinimico. 

Guadagnatoli rudettopaflb,iìrÌttrò refercho Reale ò 
Tricefri»Luogo'delMonferaro,epqrua mentre andaua vn 
Soccoifodi vectouaglie alla Terra di SanGermano,fil 
difeofio da efib Luogo lòpragsiunto da nemici , lì quali ef- 
icndoinboniffimonutnero, lopreTero; laondeilToledo 
sll'auiiódi quella nouttì , tnuiò &ibito contro dì e/li due 
Terzi di fantata Napolhana , i quali vennero coraggtoU- 
mente alle mani co'i nemici , e rintuzzarono il loro teme- 
rario ardire. 

Frattanto, il MarcherediMorearaGoucrnatoredi Alef- 
fanidria , eCipitanoGencraledi«quèdel Pò diedeordine, 
che ratti li Cittadini di quella Città, come altre volte s’era 
efeguito , emralTerodi gturdia focto ì quattro Capiuni dal 
' detto Marchefeeletti alli Tei del mele di Ottobre » con au- 
lontà di comandate à (ulctumilitarui de'Quarticti loro. 


affinché con '>ent dJiquua , e fé leltl mandafie* o ad efièe* 
to, quanto rie hiedeua il leoiigto verfola Coroni di Spa- 
gna, e furono fAurore di quelli Ann^i, per tlQua.'tieiedi 
Marengo; Clauliodal Poaz iSienoredi Retorto , chefù 
poiMarchefedi Annone, pe.' il i^iartieredt Gamondo ; 
Francefeo Trotti figliuolo .lei C>< >te Lodouico , per il 
paniere di Rouerettoi e Giulio Guafeo * per il Quaittere 
diBoig'glio, tutti Gentilhuomiiii di qiielta Città. Dopo 
hauerilMaKhelealfiiurarj di metla maniera Alefiandiia, 
panìlaleradelitnoue derillefl» mefeconle Compagnie 
de'Spagnuoli della guarntgif.neordinaria. eccetto vna, e 
con le dne Compagnie di Ciualli , cioè «na di Corazze, e 
raltrad'Aichtbttgieii , amen.luedelCi>(»fe Teodr roTrl- 
Uulzi principale Caoaghere di Milano, boia femtnentiflimo 
Cardinale, Se Eccelleonfllmo prencipe, econ trèpezzì 
d'Arttglieriacon le munizioniàquetlinccefiatiQ en'andò 
Emettere l'alirlio à Cannelii.che duiòpoco tempo , dan- 
do chea gli vndict dcliufettomeTedi Ottobre s'airdeà 
pattt,conpiaceuoliieqyafi amicheuoti condizioni: entrato 
che fù il MaKhde nel Cartello di efin Luog^ , e pigliatone 
ilpofieiTo , mandò fubito in Alefiandria à pigtur munizio- 
ni (blamente da guerra, pokhe da viuere,la Terra n'era ab- 
bondantiflìma, & in particolare il CafteIlo,ncl quale fi tro- 
uauano vftrouag Ite d'ogni forte in gran copia,con «na Can- 
cioa di Moi'cadeliidilicatUfimiied'altri generofi vini ripie- 
na: Udirono dunque mindite le munizioni opportune» 
conforme haueiia rgU comandato , eper ficuiezza di efie 
le accompagnò Franceiico Trotti con la lua Compagnia de* 
militami del Quartiere di Rouereto. 

Menuefeguiuano quedt facende miliuri, Pietro di To- 
ledo Oouematoie dello Stato di Milano, ailidieciotto del 
Ridetto mele eleffeit Capitano Paolo A 'tonioLanzauec- 
chiaper SeigememaggioredelUarchelc LorenzoCode- 
fa MaRro di Campo dèlia Milizia dell'AlefiandriitOje d’vna 
parte della Prouinziadi qui del Pò. 

Accurato ch'htbbeU Marchefedi M^^rtara Tacquifiodi 
Canneili.andònelle Laiche, doue con l*biocodi m<lle Ale- 
manm, che gli erano arriuatt , fi léce padrone di Caloizo, 
San Marziano, e Curtemiglia,la prefa del «;ui Cartello no fù 
cofifacile , poiché il Capitano , che lo guardaua , lodifcfe 
biauamemei mànoo potendo beli poi à canta forza lunga- 
mente cefifiere,s‘arrere. Occupo fimilmente altri Luoghi» 
Se in particolare Agliano,che dipoi ffi abbruceiato . 

Frattanto , SanaiodiLuna Cartellano dèMilanOtchefi 
trouaua in campagna con vna parte delfetèrciio Reale vcr- 
fojl Vercellele , piglio Gminara , Luogo aRat p'>po|jio»e 
mercantile, &de*migliotÌ diquelTemtottoi Dipoi, Pie- 
tro di Toledo» checol rdlame deirelército campeggiaua 
nelCanaoclè in Piemonte, venneà VaIcnzT.douepairmen- 
te fi trouò ilMarchefe dt M >rtara, e qumi fecero Coofiglio» 
edelibetarono alcuni negozij interno ailaguerra; pofeia 
drcndoghimodalMarenclle Langhe vn Teizodi fanteria 
Napolitana, ilfudetroMatcbclèritornòàCànnelli. Men- 
irediqueOecolépalTiuano » venne nuooa, cheri Duca di 
Sauoia haueua inuiaea la fua gen:eaIlavoltadt Gattinara, 
per ricuperarla; onde il Toledo pirtt lubtioda Valenaa, e 
condotti feco i mille Alem inni, ^ il Terzo de'NipoWcani» 
con due Compagn-e di Caualti , eh erano delle Lunghe 
andòàfoccorrereildetto Lungo;nè altra impreia tiuicipcr 
ailliora, màefièodo ibprauuenufo l’imiemo, fù per ordine 
del Toledo abbracciato Santià , e la loldatefca , che iui nel 
Picfidio dimoraua, fù mandata nel Luogo dt Sangeimano; 
pofeia hauendo dillnbuito il rimanente deirefeicicotie gli 
alloggiamenti, fi ritirò egli nelloSuto di Milano . 

VilTe in quefii tempi Guglielmo Antonio Firefini, il 
qual’ertendo Dottore di Sagra Teologia, e d'ambe le ie^i, 
Protonotaio Apofinlico , e Propofio del Duomo di Aiel- 
faiwlria , meriiò d'eflcr Jal Vefcouo di quella Città Erafmo 
ParatticìDoeletto Rio Vicario Genera le , nel quaivfiiziofi 
portò àfodisfazione, coli di quel Prelato, comedi quefia 
tua Patria,congran lode. Sileceparlmentenominarecoa 
eccellente fama GuflielminoSchiauinaCaoon. di quella 
CateJrate.iuiendcntifltmo di belle lettere latine ed in par- 
ticolare dliloiia, Il quale hauendo con ogni puritàdi oiti- 
* mo lille fedelmeme ferirti gli Annali di Alefiandtia, fi ren- 
Bb z ’ debe- 
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debenctnerieo cittadmodieflaìed^od'bauerluogoin 
qucdi miei Aoiult . 

Tutuuiaperfeueròqueft'aonoia guerra tri il noKro Rè» 

1 ' e*l DucadiSau(jia>ele Compjgniedi Fanteria Spagnuob» 
ch’crano per lo fpa zio di tre meli dimorato in Canne Uff ri* 
Komatonoalli quattro diGenaioallablica guarnigioni in 
Alellandtiaionde i Cittadini iurono finalmeotc liberati del 
carico di cuilodire la Patria» 

^ Dtpoi>ellendo venuta nuoua alMarcbde di Mortara Go- 

' uematore di AfeAandria, che il Duca di Sauoia haueuapo* 
tloi'anedioincorooal Caftellodi Buri» imiiòelToMarchere 
sili tredici del rudettomelè l'iHeiTe Compagnie deiPrelI* 
dio di quella Cictàiroccorrere queiraflediato Luogo {'md 
nonrlTeodo elleno arrluate è tempo» quei Terraaaai furo- 
no aUretci d’arrendcrfi d Sauoiarduoode jKoccotibde'Spa- 
gouoli ritornò al Tuo foli to alloggtamentnspolcia non oftan- 
ttlafredda» e malageuole Ragione» d^'anno» che vera- 
mente non può elTere la pii) arpn>nè la più crudele» efleDdo 
nel cuoredcil inuerno,tlcora^ioló>e |>er coli dire»inquieto 
valoredel Ducadi Saupia non vuoile mai abbandonare 
Tarmi» roè fempre vigorofo» e gagliardo li fece in tutte Toc- 
caConi conofcete inuiuoi egenerofoRrcolci poiché per di- 
uertirerelercito Reale» chea'era molfovedotl Vercellefis 
nelle patti di Meflerano>inuÌò gente riRelTdmeredi Genaio 
ù Cortemìglia,(ottoprere(lo di voler ribupcrare quel Luo- 
go; onde il Matchefe di Monara aodòlubito ò quella volta 
eoo le fudecte Compagnie di fanteria Spagmiola» e non ha- 
uendotronataoccaTionnediriiieut^ titoniòcon la Ria gen- 
te in AlcRandria . 

Neirinello tempo, che il Ptencioe Vittoriofìgliuolo del 

* Duca di SjUoia $*accinlè alilmpreu del Principato di Mef- 
retano» che da eHb/ù interamente acqiiiitato, ilmedelimo 
Duca col Miretcialle Oighieraandòii fecondo giorno di 
Febraio à San Damiano, doge haueua già mandato il Con- 
ce Guido Sangiorgio Generale del fuoelercito con altri 
Capitani; & hauendo fotto il dettoCallello pollo ilCam* 
po» e d'ognintornoraflediocoo gagliardabatteria , final- 
mente rholuto d'haueiloinfuopocere, lifece dareTallalca 
da'luoi più valoroli lóldaci armati di corazsa» edi quella 
maniera fabula muraglia» lo prefeio aJli fei delTiilciTo 
' mele di Fcbraio,coo la motte del Gouernacore di eflb Luo- 
go, tlquaiecorag«iolamen(eco 0 ibitteadovj lafciòla vKa< 
Dopo u prefa di quella Piazza , edopolmantellata, andò 
TefeteitoSauoiardoà ritirarCncI Caìleilodi Varena; nel 
qual inllame era già vietto d'AlelIandria il Marche di Mor- 
eara con le Compagnie di fanteria Spagniiola di queùo Prc- 
fidio,e con due Sagri, e le munizioni i quelli neceirarie»per 
auuiarli àfoccorrere San Oainiano,màiù indarno la molfa» 
poiché la coiKtnua pioggia ritardò in maniera il Tuo carni* 
no.chc non pceendo arriuare à tempo, fùcaufa, che Tinimi* 
coloprelè; ondeiéncricomòegliper lallradadi Alba , e 
poi di Cannelli in Aleilandria ; e neiriRelTo tempo cioè aiti 
crèdi Marzo venne in quella Cittì il Gouernatore dello 
Sutodi Milano Pietro di Toledo. 

q Rittfciuanocofi felici » e vittoriofe le imprefe del Duca 
diSauoia»che liporgeuano nuggiormemeanimn di prò» 
feguiric, come fece; poiché dopo la prefa di San Damiano, 
occupò Montelio,e la Cittì di Alba, lacui tela (eguìalli lèi 
del rudectomefe , trouandoli in c0à Gouernatore il Conte 
Aleramo Sangiorgio.il quale clIendoalTvIcimaneceflicèdi 
munizioni» coll perii combattere, come per il viuere , fù 
aùretto d'arrcndetlial Duca diSauoia con ogni fuiiripuu- 
zione, e con onorati patti . 

f La prela dì quelli luoghtdiede occalione al Marchefe di 

Mmtara d'abbandonar Cannelli. erìtrrarelalua gente dal- 
ie Langhe, come fece , hauendo prim a fatto fmameJlale <1 
fudetto Luogod' Cannelli : nella qual rouina s'attefe dalli 
none di Maggio lino alli diecinouei polcia alli venti, giorno 
di Saofiernardino , diede ordine » chefifacdfe vnaMtna al 
Catlelin di elfo Luogo, affinché di quella maniera folfe con 
la polvere mandatoinaria, come ne légul oppotmnamente 
i'effcrto; Tpectacolo veramerxe degnodtcompallione, poi- 
chedi bellezea , e fortezzapoteualipare^iareiqualiiuo- 
glia aItro{& hiueua tu;re le qualiti,Àc eccellenze, chepof* 
mno far egregi a » e (egiulato vn Luogo ttfìTaJue delizie, 


che lo rendeuano marauigliofo » era paiticolzit il Giardioè 
d'ogni forte di f tutci, e di varie delicatezze copiolo » ecofi 
bcnordinato» che vn Pittorenon lo poteua meglio eoa 
eccellente ^nnel lo ritrarre . Dopo quella memorabile ro- 
uiaa,titoinò li Marchele in Aledandna . 

lo unto » parendo tempo opportuno al Toledo di falire 
iocampagna ; e delìderando eglrdi cleguiie diligentcmen- 
ce gli ordini, che ii veniuano mandati dal Rè di Spagna pM 
la guerra;checoatinuaua contro il Duca di Sauola»fece ri- 
foluziooed'acctngerlì airimprefadellaCittìdi Vercelli* 
Perciò alU vent'vno dcU'ilt^o mele di Maggio vfcì in 
campagoacolfuoeiercieo» checoneeneuavrìdici Tersidi 
Fanteria, cioè cinquedi Spagnuoli, uè di Napo!itzni,quae- 
cro di Lombardi»voo di VaUoni» e due Redimenti di Ale- 
manoi; tre mìlla CauaUiparic armati di corazza» e parte 
con gli archibugi» cinquecento altri CauaUtdel&cgno 
dìNapoli » effnalmeote ottocenco huomini d'arme. Con 
quello pocenti/Timo efercico da otto perii d'AttigU^a 
accompagnato o’andò li Toledo ìPoncellurz» e quindi 
mandò vna parte di ellb alla volta di Morano » e Tatua fece 
macciareìFontamle , Alli wntidue pani eoo tutto Tcfer- 
dco da'fudetti Luoghi, en'anuò ìRonzecb » dove fece alta 
tutto qitelgiomo/alli v^duè marciò alla volta di Sangec- 
mano, e quindi , doppo hauerdato loccorfo ì quel Luogo« 
palsòailaTerradiBianzà» oue dimorò lioo zi giomofe-; 
guentc,nelquaie al (^rar deJ'albs»non lapendalì doues* 
andafle:»toccofri ì cauJJo,& i marciare;nè li feppe ilLo^ 
go preciib, ai ^aipficbiueua ir>dirizzare l'dercico fin‘à 
unto, che non fu atriuato vn migl io diicoUo da Sangenna- 
no,cioè alla llrada,che dirittameaiect conduce à Vercelli» 
doucRmarciauaper campeggiare. Alla vultadunquedi 
queiUOuaauanzòAlforMoPimeotelli eoo la Tua CauaU 
leiia, della quale era egli Generale; & effendo quetU ve po- 
to quattro»ò cinque volte i battaglia conia gente del Duca 
diSauoia, fempic la ridutfeì termine di ririraifi dentro di 
VercelliiprefluallaCaualieria fegui loSquadrone volante 
formato di tutte le nazioni, che 6 crouruano neiTetètcito»e 
di quello era Capo,e Condoteiere il Mallro di Campo Gio- 
uanni BnuodeLaguru,chedipuajfiìGouernaCofedi Alef- 
fandria» il quale andò è pigliar pollo ad vn Mulino, cinque- 
cento piilt lontana da Veicellà; emenuern quello luogo 
faceuaalto» vennedallapartecontrarìavna pailad’Atti- 
gliexia,cheammazzòChriUiano Sumpa Conte di Mome- 
caflello , e Cauagliere di San Giacomo della (pada , e leuò 
le gambe ì Ferdinando Porrcs • f«l li fratelli GtroUmo,e 
Garzia P<mentcllir& vccife quattro principaliloldati>Dal* 
li venticinque pnualli trenu del ludetto mefe fi uatafaò di 
fare cola aleu ta, per il mancamento delle Artiglieri^ zap- 
pe, pale, & altre cole fpeteenti alla guerra, le quali urdzro- 
no quelli cinque giorni ad ariiuareal Campo j contuttociò 
noti Gllecteozioiaraente ; poiché Sfecero i Quartieri per 
ogni nazione,! quali erano lìtuati nella maniera, che feguc. 
Verfo il Borgo di Vercelli tiaua iiQiartiètc degii htiomi- 
ni d arme, dipoi icguitaua quello de gTAlemanni } preflb è 
quelli erano i Qaamcrt de'Spagnneif,doppoi quali dimo- 
rauaooeliAlloggiamentidel Generale Pietro di Toledo; 
potua feguftaua quellode'Napolirani,& appreflbìqueflo 
dimorauaiio con 1 Quartieri loro i quattro Terzi de'Lom- 
bardi,e finalmente doppoqudli li erouauAil Qiurtieredc- 
VaIIoni;tljndo(ene la Caualletia leggiera alla coda di tutte 
leludettenazionr Alli treot'vnn delTiAeiramefe fi cominr 
ciaronoìfaieleTrinciere, delle quali fù'deffinaco vn po* 
fio alli Spagtuioli ,.VQO i gli Alemaooi» 8c vn'altio i gTlu- 
iiani • 

Intanto» ilfiume Sefia per caufa delle continue pioggie 
cret^ tn maniera tale, che alU fetdi Giugno ruppe , e Ira^ 
cafsò tutti li Pontifopradiefibjlaondenonpotendoficoa- 
durre al Campo te vettouaglie » cominciò Telercito Reale 
ad haoerne gtandiflìma carefliajdipoipercauladelctefct- 
menio di ouetfiumè rimafero gli Alemanni talmente cir- 
condati dall'acqua , cheTìnimico hebbe opponuna occa- 
fìooedifirfortitavetibilpofiolorocon mille, ccioque- 
centofantt,ecrecefaoCauaIIi,con animo, e penfiero d'oc- 
cuparji le Trincicre.fir irtchiodarli le Artiglierie; mi il luo 
diiegnotiulcl fallace} poiché trouòTintootro di qitellh 
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easione molto ^g)Urdo« flrarditos la<]uale » confotnie al 
loonaturil valore j bcauameotediMeiiruo p(^> econ 
grancoragylonmiiziò Torgoglio nemico» hauenriooedi 
eflì Sauoiardicagliari i pezzi piddirekento. 

Vedendo adun<)ue il Duca di SiUoia»che dentro di Ver- 
celli fi rrniiautno poche monizioni per (oftenere lunga- 
niente I*afiedio di cofi potente eTercttOt firifolfe di far 
(celtadiqoaeirorentoCJualli leggieri» dando iciakuno 
di eflì due facchetti di poluere » cioè vno iQ la groppa del 
causilo ) ci altro sù la (chtena del foldato} c di queÌQa ma* 
riera li mandò alla volta den*s(rediata Cittò, con penfieio, 
che douelTero cntr aresmà efiendo Rati difeoperti dalla no* 
Ara Catialleria , furono da efila » Se anco da vna parte della 
fanteria Nipolitana aflalici » con la «piale vennero ad vn 
fcgnalaro fatto d*arme; e mentre artendeuano » e gli vni» c 

alni è menar branameme te mani»s'acccfe il fuoco nel* 

poluere I cbeneTacchetticonduceuano inemtct( onde 
occorfe ilpid firanoi & mirerabite fpereacoloicbe vn pez- 
xo auinttfalTe accaduto in gueaa jpokhefi vide mvnfit* 
bicola campagna tutta feminata dì caualli moni >c dica* 
daueridiqueipouetifoldKi | fi faluaronofolamente ledici 
CàuallicolCondkittteredidlàCaualleria > ilquale pafsò 
congrandifiimocoraggio per mezzo la fanteria del noAro 
Cfercito>emenrre«]ueflo valorofo Capitano paAiuaidke- 
ua>bifogna)ò encrare»ò morire, poiché lltò promcAb al mio 
Duca, (orautm, e fedeltà veramente d^a di graodiflima 
lode. J 

Fra quei cadaueri fO rirrouata vna donna in abito virile» 
armata comegli alerifoldati » la quale fi era cafualmcnte 
fatuar3Ìn^fIadil^azia;ddcheeAcndo Aato auilatoil 
Toledo» afetafécevenife» ericercata da lei la caufadi 
wcAa Tua ftrzordiiuria rirolnzione » coflei fubitoli rifpo- 
ie » che l 'ecccfiìuo amore» 8c il gnn difiderio di vedere vn 
fuoamanre» cbeneirafTediaraCiRàfitrouaua rtnehiufo» 
]*haoeua à ciò fare indotta) perciò teneramente commofii 
il Toledo la mandò nel fudetro abito dentro di Vercelli . 

Qgefie,& altre fcaramuccie erano lecite frà tVia » e 
altra parte» quando alti venetooue dell'iAefib mefediGiu^ 
gnollConte, &MjArodiCampoGiouan Pietro Sorbello* 
ni ichVraflato fatto Generale deirAxiiglieria per 
iniuogodipiancclco di padiglia ammalato» mentre di 
Dotte tempo le^eua i lume di candela vnordine manda* 
teli dal Toledo fò da vna palla di Mofirbetto nella teAa 
colpito, per la mal feritafinili Tuoi giorni , efpirò l'anima 
in braccio al piu caro»efidaco Cap it ano>ch*egii hauefie nel 
fuo Terzo, cioèLodouico GhilÌniAatcUodelÌ*Autoredì 
^lli AnnatÌ:Fò dipoi dato quel Terzo al Conte Ctouanni 
Catello di e Ao Conte GìouanPieufì» CauagUero di gran 
fpirito. 

In ramo» il Duca di Sattoia rlfolmo di foccorrere la Cit* 
tà di Vercelli, la qual (àpeua eAer'ò maltOìmo tcrmiae rt* 
dotta, inurò à quel la volta per lo Stato d i Milano cento fol- 
dati à cauallo amai i di corazza, ciafeuno de»quali condu- 
ceua duefacchetti dipoUirecoperttdicooio) ecofifegrc* 
tamence,econtantadenretzaKceroqaeflo viaggio» che 
amuaroiwrenzaintoppoalcunodue miglia vicmo airaf* 
fediata Piazza) nelqualhiogo eftendo fiati difeopenida 
f li Huomifli d'arme » furono da cAi incontanente rotti»e la 
voagflior partevccifi : ilche occorfe allì cioqae di luglio. 

^poi » non oAante quella perdita, il Duca léce Tvltimo 
tfoizoperrnccontreVcrcelli horaoui ridotto alfvltima 
necei^»edj geme, editmtnizion^ parti donqueallidiect 
del fudetro mefecondìeci mila fami» e mille OinlU da 
Sancià, &r andò ì Bitonzo, Luogo dalla detta Città lontano 
cinque miglia, la cui moAa tenne tutta lanette diefio gior- 
no in aime reférctto Reale . 

InqueAo mentre il Marchefedi Mortara Gouetnatore di 
AlefTandrfa,cbefitroUaua in Pomcfhira,ofléruandogli an- 
damenti deìDuca.ié lipofcalla coda»& andò ad vnirficol 
rimanente deirefercito deIRè, Pofi:iaordinòilToledo» 
cheàcuttele nazioni ,*chefi crouauano nel Campo, t^ 
nendo cùfeuna diefièil Atopofio » foAe qualcbeptinci* 
pale deir eferclto foprafiame » affinché con maggior 
•nimo, e coraMto s'aoanzaCero i foldati con le Trin- 
cierei perciòalu^agnuoli vuoile cAcr Capo fiAcAo Pie* 


L N D R I a: 197 

erodi Toledo à gli Iiahani Vincenzo Gonzaga Rateilo del 
DucadiMantoua) àgli Alemannt GirohmoCarafiàMar- 
chefé di Montenegro MMlro di Campo generale;ed àVal* 
Ioni Alfonl'oPtinentelliGencrale della Cauallèria • Ordi- 
nate di quella maniera lecofe ,6 cominciò lùbiro à battere 
con l'Artiglterieper tutti \\ pefii la Città , nella qual batte- 
ria fdAlfonfoPimeiKelli da vna palla di Mofehetro ferito 
neibraccio» cheincapo di dieci gioini lo coridnfie a mor- 
rei rimafe parimente colpito d*Vna mofchettaa nel brac- 
cio il Toledo » della qual feritafi rihebbe. 

Aiti dìectotto dcll'irteflo mefeeominciarono iSpagouo- 
li dal pollo loro ad entrare nel feffo «Iella Città, & il ^ile 
fecero gnulianìvetfo la banda loro» feccndo via Mina» 
Della cui apenura pigliarono alloggiamento. Frattanto, 
vedendo il Duca»che la Qttà di Ver celi i» doppo haoer fo* 
Aenuti molti lAalti in due mefi,cfw da va grommo eferct- 

10 refiaua aAediataeraridotea alle firetrt,& che non pote- 
va in tempo hauere ifoccorli, che la Chriftianiflìma Coro- 
na li mandaua di Francia» come anco le genti col filo dana* 
roaflbldatedalMaiefciatlo Dightera» firilbliediroccor* 
rerlacon la roIdatefca»cheà Bircnzo di fuo ordine haueuz 
già fatto alto dalli dieici fino allidiecinoue deinileAo me- 
le/ in qudlo giorno «dunque fi molle egli dal detto Luogo, 
e s’auuicioòbooadDidenigo, Tenatrc miglia dh' colla de 
Vercalli» doueRianlcco'iPrcncfpifitoi figliuoli, tenendo 
tutto quel di l'etercito nollio in arme ) U oottepoi mandò 
V9a parte del (occorfo » cioè tre mila fami » e quattrocento 
Causili con mpixiooe da guerra verfo la Sefia. perche da 

uella parte entraAe i & col t<Aanie della foldatefca fece 
are all’Arme gagltardsmi^ìte dall'altro canto del fiume 
Senio, dove firrouaaa il pofio degriraliani. perazeunUre 
contaringanno Tentrata al detto foccorfu; andoqudlt con 
camofilenzio , che »fenon daua in vna Seminrlla della Ca- 
ualleriaNapolitana» fuebbefimz'alcunad'ificultiemmo 
tutto) ammazzò quello foccoclo la detta Sentinella , e ferì 
altri diect»ò dodki Napolitani; al qual romorc Cubito cor* 
fevn groflb di Cauallerta, che s’afirooiòco'i nemici, econ 
efiì vennecoCvaIorrfamenteaÌI'armi,(henevccirepiò di 
feicento» mànon potè impedire, che non entraAeT«>in Ver- 
celli due mila fanti carkhi con cinquanta baiilt di polue- 
re, de quamocento Caualli . InquelU(caramuccia,della 
parredeIRèdjSpsgnarellòmorto Luigi da Leua Capita- 
no di CaoalH » vno de’Conti di Monza»e lioaiero feri tì al- 
cuni altri Capitani di CauaDerii . 

Alli ventidel fudettò mefe il Toledo fecemiuarell 
Baloardo, enelmeiefimo infiante vuoile » che fi batteflÌB 
con vcmiquatttopezzi d'Attìglìeiia per verniquattro bo- 
re cont inue . Frattant?» 1 a lera delli venc'vno arnuarooo in 
laurea per foccorfo del Duca feicento Bernefi, afpettaodofi 

11 compimento di «piactio mila, ch'erano in viaggio vicin«> 
alla detta Città > & anco il Marefcialle Dtghiera con a Azi 
groAo numero di poderofa Cauallèria , e Fanteria per (oe- 
corrqre Vercelli) mà la tardanza dell' vno » e dell’altro foc- 
corfo fu caufa.che nè feguìAe la refa di quella Citti)potche 
la mattina delli vemidur, giorno di Santa Maria Madalena 
(all tutta la Cauallerta, e Fanteria infquad’one , ecnmin- 
ciòad aouicinarfi all’alìlcdiato Vercelli, ceAantto frattanto 
la batteria) dipoi diedeTsAalto airinimicocontanta bra- 
mirà, che lo riduflè ad abbandonare i Podi fuori della Cit- 
tà & il Baloardo, che da’Spagnuoli fÒ fubito occupato) nd 
mal inlUntelegenridclDuca fecero la refillenza loro sii 
la Cortina delia Città, difendendo l'apertura della mura- 
glia co quel valore,cbe d imoArarono Tempre in quefio afl«> 
dio. In tanto, non tralafciaroqo gl’italiani d’entrare dalla 
parte loro nel foAo » e nella contrafearpa, doue (coneuano 
intrepidamcnre, e fenza timore alcuno. Però vedendo il 
Toled^ che li Spagnuoli, & Alemanni firicirauano airia- 
dierro,andòegIi inperfona à cauallo a Ha volta loro^ li A> 
ce riguadagnare it pofioipofeia diede ordine àcinqueceoto 
Spagnuoli» chefortìAeroveifo vna mezza luna»chefiaua à 
fianco del Campo Reale, quiui Sfece eg!iconofcerec«?rag- 
giorn>poiche€onlafpada nuda in mano arrioò fino alfo^ 
con gran pericolo defla vita per la continua , e fpcAa pio|^ 
già dellcMokhettate, che impetuoramenteveniuanodalla 
patte del Mmico, Uemie che li Spagnuoli, At Alemanoi 
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Qiuan:» curii ifremi ì cnuiKÌÌ3re sttortw ì <]uella mezza 
lunzil’inimico s aiutò di numera co*j fuochi arci/izjalf^oo 
acque boflentÌ»pietre,traui,5e altre fimili cofeoÀnfiue>che 
qu*trolilati/ùrono coftrecei à ririrari! . Laonde vedeo^ il 
^ Gouertuioredi Vercelh»che la parte coruraria haueua ab- 

bandonata la mezza luna» fece rubitataente fortire quattro- 
cento CorazzciSe ducente Morchettten»liqualÌ sfbrzarooo 
IVercito Reale àntitarfi; In qudlofacto d'arme rimasero 
morte della parte del Duca circa i fcìcenco perfooe»e dalla 
parte del Ricircaiducemo . 

ìé Allf ventini del mede(Ì<»o mefe • Il Sauoiardi fecero 
verloilBiloardode'Spag^luolivna gasliardi/Iìma foniu » 
& mitrarono fin dentro la batteria combattendo eoo canto 
valore>&coraggio> cheinoAtinon poteromai per tre, ò 
quattro volte rigettarli, firulmencedue Compagnie dì Val- 
loni ,che in numero di trecento Aauar>o in voa Cafa vicino 
alle Trinciere,forcirono impetiio(àmemc,e diedero negri- 
cimici con IcMorchectate perfianco , e con le picche alla 
coda di efiì m maniera,che n’atumazzarono moltirmique- 
fia vccifiorw fd vicendeuole, poiché legemi del OiKa dalia 
muraglia ni ferirono» fievccifero pid d'alnettaoto della 
^arte contratta. 

17 La manina dell! ventiquattro di quel mele fi perfeuera- 
uà la batteria con animo rtfolucodi darei! giorno feguen- 
le fcAiuoà San Giacomo TalTaltoda cune le parti alla Cu- 
ti , quando alle bore diecitette vici da Vercelli vo Trom- 

1 . bettacon dar legno, che gli aflediativoleuanoparlamen' li- 

re: Fd egli condotto auanti al Toledo, e da efib compiaciu- 
to in quello » che richiedeua circa alla refa di quella Cit- 
tà . Pr«.iò alli ventifei di e(To mele futooo Aabiltii età Vcr- 
cellefi, e lui alcuni Capitoli , e polcia Ij fera del medefioio 
giorno furono C'wfcgnate le fortificazioni in potere deii'- 
eilercito Reale. La mattina delli veociiette circa ■Ile dodici 
bore vicirono 1 Sauoiardi , Se alle venti due hose il Toledo 
entrò vittoj iofo in Vercelli * la wal Qui diede egli da go- 
' uemaic al Còmmeiraiio generale Barnabò Barbò . 

it Frattanto acqitillògrandifiìmadiuozione da'fuoi diuoti 
la Aatua della Madre di Dio Vergine SantiOìma , che nelU 
Chiefadi Loretocon gran ficquenza fi riueriTce fuori delle 
mura dì AlelTandria} poiché opetò vn marauigliofo mira- 
colo in vnciuadiiiodiCafale in Monferato, cieco d'anni 
cinq(tanra,’lqiialcnel fudetro Tempio diuntamente racco- 
mandatofià queila benignufima Keuii.cdiipenfiera di me- 
te le grazie, octenneda cITj allt quattordici di AfoAo la vi- 
fta , r icuprrandola enfi chiara , ^Immacolata , che paieua 
oou fotfe mai dato à cecità di forte alcuna foggetco . 

%9 Ritoriiaodoallecofediguerra, dico»che doppnhaue.'il 
Toledo beninimo ailìcurata la Piazza di Veicciliconfuf- 
ficicntep. rfijio di quattro Terzi di Fanteria • e due Com- 
pagnie di Cavalli , abbandonò quella Città, &alli vemiirè 
de) ludetto mcrevtnne in Aleirandriajdipui fece alloggiate 
vna parte deifuoerercitoneirAlcirandnno, e'irìnuneme 
in Monferatoi nel qual'inAante eirendogtumifei pezzid'- 
Artiglieria, furono collocati fopra li BaAionì di Birgoglio, 
pei aificurarequctla Quartiere il piQ debilc.fic meno ficiuo 
de gli altri di quella Città ; polcia aili ventiliti dcH’iil^o 
mete di Agoflogiunfero in ÀlelTandriail Nunzio.Xodoui- 
li, cheta (lato fitto Cardinale, &il Signore di Bettune 
Ambafciadnre della Chriilianiihma Corona di Francia, 
ambedue già eletti ad accomodate le dilTctenzetrà il Re d i 
Spagna , Se il Duca diSaiioia: quiuj dunque dopò hauer ga- 
glurdamcntc trattato col Toledo intorno all'accomoda- 
mento delle fudettedilTcrenzet patti d'Alefiàudria TAm- 
bjt'ciadore alli vent’otto, Se andò in Alli . 

to In quello mentie. hatisndopreleniìtoil Duca di Sauniaf 
che l'eiercito Reile vulcua accingcifiairimprefa d'Allt , 
bauendo per raleficiro molTa molta roldateica,e fatti alt ri 
appaiect hi,dcic- minò con 1 aiuto deTrancefi, che nel Pic^ 
monte gli erar .0 giunti fotro al coivi io del Marelciallo Di- 
ghiera di diueituciai rflteroialTalendo alcuna Piazaa dello 
Slato di Milano, come bcntflìmo ne feguj l'effètto} poiché 
cArndocglrvfcitod'Atli il pi imo di Settore accompagna- 
to da’Premipi l'utiifigliuoli , ciròVitrorioAmadeo, eTo- 
^ m iù «ed’jltiri e fr naggico(ivn‘«(cicitoairaipodcr >fo, e 
COI. alcuni pezzi ti Aiwg! cria, &Ìuuendo con belliiJùna 


ordinanza cominciaro à marciare, fece credereal Toledd^ 
che voledè venire per la llrada ordinaria, donde s encra nel- 
lo Stato di Milano, cioè per quella di Annone CaAelJotC he 
già Con qualcbelbrt ificazfone, e con mille. Se cinquecento 
fautifono al comando di Benedetto Ghilini, vno ce' quat- 
tro Luogotenenti del Maltro di Campo generaie.fi era luf- 
ficienremente afTicuratOimà rellò per all'ora fallace tal di- 
iegnoipoicheper la viadiCaAagnuoJe,e di Refiàcore véne 
di lungo alli due di cfTo mefe à frizzano , della qual T erta 
fi fece padroneiccoftogoi libertà militate la pofe tutta Alt - 
coi'opra taccheggiando , Seabbtucciando} ammazzò parte 
de gli Alemanni, che dentro di quel Luogo Aauano di pre- 
fidio,e pane di eflì fece prigioni, ha uendo eieguieo ilfimilt 
inquei Terrieri { pofcia focene i contorni alcune dannofil- 
fimefcoxrefie,alJa nuoua Jeliequali i Tenuzani di Sole- 
rò» e di Comienrp frettololàmearefi ritirarono in Alcfian- 
dria pcv focttarfi alla furia delle nemiche gemi , e per sfug* 
girgli oltraggi, che da eireforoQO in Feluzanoefeguite. 

Neiritlefbgiorao, vennero anco io poter de 'nemici Re- 
francprecuftoditodacentoSuizzeri, Ricaldone, Se aÀri 
Luoghidt làdelTanaro» i quali dal fuccclTo di Felizzaoo 
impaumi »fenzadifiìcolt4fi rèfèro. Qjiodiil.Duca diSa- 
Uoia,Sc i Fraocefi efiendofiananaati fot to Qiatcordio, do- 
ue (lavano di prefidio due Compagnie di fami Alemanni | 
s'impadronirono di qucAa Terra, con lafciargli vfeire iHc- 
1$ » però knz'armCj Pofctanon^oontentilitiemicidì qudlt 
acquiSi,$*ino)traronoà Solerò, e Cornienco, mentre il To- 
lc,l> infide con rutto quafi il fuo efercito fi era ncooctito , 
dentro di Aldfandria . Perciò vedendo egli, che li nemici 
cuttauia a'accoftouano à quella Città « mandò Lodouico 
Guafcpcon t^iattro Compagnie di Caualfi alla v,. Ita loro» 
pel lioilener 1 impeto nemico,S^ anco per fpalleg^iifi ì pae- 
(ani di ciuci TerritoriOicheneiiaCntà^ietirauaiiocoflfran 
frettai) quale doppo hauer fatte alcune leggicrifcarainuc- 
cie eoo la parte contraria , e vedendofi accodar vn gioff» 
di Caualleria nemica,s'andò àpocoà poco retirando,eie- 
ceinfieme con li fiioi ritorno in AleOandria • 

O elc^ in quedo mentre ii pericolo , non folo à queda t % 
Città, màancoalredauedelloSracodi Milano, quando il 
Toledo diede ordine»che fi mille fami VaJlonii&^ltri.che 
Aauaiio alloggiati nel M >nferato fuperiore, forco al coman- 
do di Ciouan C>r(/taiDo DoriaventfTcroàfoccorrere Alef- 
fandi ij{e mentre weftì con ogni predezsa s'imiia alla vol- 
ta noflra, il Duca di Sauoia , c*l Dighiera con te genti loro 
1 allalittnonci viaggio, chefaceoa, tenendo il camino per 
SanSaluadore; laonde venpri, Sci nemici ,4^ inoflrialle 
mani , riufclfiàdt loto vna valorofa fcaiaqiuccia, che ter- 
ni ino felicemente per ti Doria,cco la prigionia delSignore 
di Sant'Andiesile VtnsCauagliere Prouenzale , cditiè 
Capuaru Francefi, li quali furono condotti in Aleffandria . 
Finalmentearriuatoeglifaluo col foccorfo in quella Città, 

' fil coatrand'appIjufbriceuutodaiToIedoflIquatepofcia 
Hubi'Jlo,(.he li nemici nó difegnafièrn lopra Valenza, che 
fi trou Ala molto debole di prefiJio,vi mandò per ficutezza 
r»defib Doria conùtcoceneoCaualli. 

Da quelle , Se altre opportune preuenzioni chiarito il 1 * 
Duca di TOn poter far piogrello Contro la Città di Alcfiàn- 
dna , ne meno contro Valenza, fece di nuouo attaccai 'il 
fu^oà Fdùzano, cdadaltricirconutciniLuoghi, epoi 
voltò il Campo alli quattro del fudetto mefe di Settembre 
Annone . Q^iiui doppo hauer'egli pofto d'ogniDtorno 
raMdb , e la batteria , fifececonooca dt£coltà padrone 
della TerrajepofciadelCaflello» il quale doppo hzuer fat- 
ta quaiunqucMllìbile refirtenza alte gagliardifllma forza 
feiirefeà patti il feitimo giorno doppo, che A 
auediato; della qual perdita la colpa fi attribuì fee alli Ca- 
picanideIIeCoinpagnte,cl>eiui(lauanoajla difèfa, cioè 
Spagnuoli, Se Alemanni, li muli non volendo vbidire àgli 
ordini di Benedetto Ghilini loro Capo , lo neceflìtarooo» 
doppo haoer'eglifaita quella difefa, che col fuo va loie po- 
teva', con cfr<rrimafofnitonclla mano delira , àrender la 
Piazza eoo aflal onorctioli patti, frà quali vjìo fò,che lino- 
fin douefTero effer rimeffi iv^ì Stari del Rè } onde il Duca 
Vedendo, che non sVrafatradichiaiazione alcuna diquat 
Stato fià UQU»che polliede il noftio Ac»vuoiie arraccaifi aX 
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fofiftico rigorei poiché in vece di mandai *il Ghilini» eli 
Capuaniaufiemecongli Vdiaiali » e genti loro in AiclUo- 
dria ) gfinuiò nella Burgogiia lottopoiia al!i Spagnuoll • 

*4 Dafii piogreHì del oemico(otmiufnen(e atterriti It Ter- 
raaaamdclCjdeJUzaotBorcO} Fiegarolo» egli altri del 
Contado A lelTandiuKa» tutti fi ricouerarono iniieme co*i 
mobili loro in <)uefia Città ) doue tu'.tauiadimorauailTo- 
fedocoUuoeiercitoi e nello Tpazio di quei pochi giorni» 
ch'egli vi fi fermò, cioè dairilldro dì, nel qua le il Duca a- 
accampò folto Annone,finoalli quattordici deli'dleflo me- 
lè»fiì veramente memorabile» Sedeplorabile infiemeral- 
ioggiamento di tutto refercico à quefta pouera Pairiatpoi- 
chefitrouauanoairoradcmrodicflacirca à dodici mila 
Fanei»e ptO di cento Compagnie dì Caaalti} onde fi vedetia 
da pM tutto vna confufione grandilfima^ le Caie erano di. 
maniera piene di Perfonaggi della Cortedel Toledo di 
ViSaiali di guerra»e d'altri loldaii,che molti de'padroai di 
erte furono afiretti con le famiglie loro ad abbandonarle > 
abbandonando irdieme le foilanze » &vetcouagiie da efiì 
pertùctol'anooapparecchiaceieritìrarfialtrouci lefirade 
reftauano talmente occupate dalla Caualleria >e Fanteria » 
che appenafi poreua per effe caminare i i fieni » che per vfo 
neceuariode'CaualJi, &alrribdtiami de'Citcadini erano 
ftati in abboodaoaa nella Città introdotti» furono tutti di- 
fordinatamenre, e quafi per difprcazo dUfipatii era il prez- 
zo delie voteoiuglie diuenuto fuordimodo carifitmo con 
danno eccefituo di tutti» màinparticoUre della pouera 
plebe; infomma ualafciando moltiflimì inconuenienti» che 
lègoirononepotteriCictadini, li quali non trouauarxi in 
c<% calamitofa occafione rifugio di torte alctma» la ritirata 
deirefercito Reale in A^eflandria cagionò à tutta quefla 
Città vnarouina grande» alla quale pareua Cola quauim* 

S ollibile il poter trottare opportuno rimedio , non loloper 
iraolti’.udJoedeVoldati di varie nazioni» ma anco peri- 
ecccHo della libeuàmiiitare » ilcuicatligo viene in fimili 
occafioni per tutti li t ifj^etti prudentemente difiìmulato . 

Menrre'patTauala ludettaconfitfione dentro di Aleflan* 
drìa , il Duca di Sauoia dopo hauer con foificiente neruo di 
foldatt atTecurate Annone, l'abbandonò » e neH'iilclIb rem* 
pocominciò l'efercìto del Rèà partire d'Alefiandria , pi- 
gliando alli'egiamemo ne) Contado diqucHa Città, net 
Tortonere,& m altri circonuicini Quartieri : fece potcìa il 
Duca pattare ilreflance della (uagente di làdelTanarolb- 
praìl ponce itti gettato , efipo(e incontanente nella Rocca 
d'Araito fenza pure vna minima occafione di refifienza; 

J ioichenontantofiotl prefiiiodi cita vide rinimeoàpaf- 
àr'iifiume » tome Cubito abbandonò quella Piazza, e pigliò 
verfo Aleltandria il camino ; connitiociò la fua tecrognar- 
dia,'checomeneuadue Compagnie di Suizzeri, fèda va 
groftodi Caualleria nemica con gran celerità fouraggiunta» 
ecofirettaàvtlmeme renderli, e lafciar Tarmi Tue in pre- 
da de'nemici : Qijefio luccelTo cagionò canta perdita di 
cempo,chela vanguardia di quel prefidio hebbe comodità 
di giunger faina in Aleflàndria: Frattanto» dopo hauerM 
Duca prefidiaca bene la Rocca tfAraflb>rttomo infiemecol 
fuo efercito nell'Afiigiano » & il Toledo afiecuraco quafi , 
chenondouefle peralThora dfer altra nouità tentata da' 
nemici, diede ordine che lanollra gente feguitalle à parti- 
re da quefia Città» come fece, pigliando quaiclere nel Con- 
tadodielfainelTetriiotio diTortona,& altroue»ficome 
poco manti haueua cominciato àpìgliar iui allogiamento. 
rg Finalmente non ofiante quella mofla d'arme» il Nunzio 
Cardinale» e*l Betttme Ambalciadore del Chriilianiflimo 
inerecurionede'capitoii nelle Corti di Francia»ediSpa- 
gna fiipulaci» attefero al trattato delia pace, dfendo ritor- 
nato il detto Ambalciadore alli diectotto deirifiefib mefe 
diSettembreadabbocarfi col Toledo in Ale(Tandria»oue 
dimorò per uTeffèrto fino alii ventitré, & in quefto tempo 
cominciofiì àpublicare lanuoua fienra d'accomodamento 
il fudetto giorno parti il Bettune per la volu d'Afii , e poi 
ritornòalli ventifeiàdar finealla canto defiderara Pace 
uà il Rè di Spagna, & il Duca di Sauoia, la quale fi Itabiii 
con grandiflima allegrezza di ranolo Stato Milanefe, cf- 
feodofitràglialui caphoUdiefiapacedeterminato, che 
fi teftnoifie al Duca di Sauoia UCi^ di Vercelli. Pofciz 
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allidue di Ottobre parti d’Aleflandrta ÌIToledoperrìtor- 
nar a Milano, ilchq fd aiKO eleguito dal ludecto Cardinale 
e dal Beetùne dTcndo quelli patiùo alli quattro, e quelli alli 
lèi di efib mele . 

Alliquindici poi di Decèbrefacefiirno perdiudi Anto- 
nio Atnuzzi Arcidiacono della Cacedrale di quella Patria 
(la qual dignità è la prima nel fudettoTcmpio)cfiendo ^li 
difubbirana morte pallaco alTaliraviu, eMichele Colli 
Gemilhuomo delTilleiri Città , che haueua ottenute dal 
SommoPontefiLe Paolo Qpinto le Bolle delUCoadinto- 
ria di efio Arcidiacooato , e ptefenueele al Capitolo della 
detra Caiedra'e , pigliò tUi ventiquattro del (udetto mefie il 
poireito di quella dignità , delizile » comeaoche d'altra 
maggiore n'era egli per -li faci molti menti meritetiole 
inucto., '.I 

Qucft'aono* allehorewattrodeUa notte dellr quindici 
dìGeoaio» ilTencmotoufixe lentire per poco tempo in < 
AldTandxia » Sc 'm altre parti lui^i veuci miglia da quetlz 
Città ed in efecuzione di quanto fi fiabilt nella Coite di 
Spagozcirca alTaccomodarocntofeguitocrài) Rè Filippo 
Terzo»& il Duca di Sauoia» andò del mele di Pebraìo à Mi- 
laoo il Bettune Ambaiciadore dei Rè di Francia accomp»< 
gratto dal Segrecarto di dTa Corona » per tratucecol Tole- 
do» circa il rnandai'alefimo la pace; perciò trà di loro fu- 
rono di nuouofottofcrinib capitoli, fleilOucadi Sauoùt 
cominciò fiibitoà licenziare la fiiafoldatcfca. 

Intanto, pafsò alli tredici delfudetco mele per AlefTan- & 
driailGouernatoredi Cafaleconvna Compagniadi Ca- 
tulli, de viu di fanteria , con occafione, ch'andò à ptgliar'il 
olfi^ della Citta di Alba» e della Terra di San Damiano» 
auendo il Duca di Sauoia» m virtù de'capitoli della pace, 
re(litmta»e Tvna» e l’altra infieme con altri Luoghi, chehz- 
ueua occupati al Duca di Mantoua . 

Mentrefeguiuanole fudettefacende* moti alle ventitré J 
horedetli ventitré delTitlefio mefedi Febraio il Prefiden- 
te delSenatodi Milano Agotlino Domenico Squarzafiebì, 
li quale nei fuo tefiamento fi dimofiro molto grato, ed 
amoreuole verfo la lua Patria , baucndoli donate dueu- 
pezzerie, cioè vna di Fiandra» per omamemodel luogo» 
dotte ficongregano il Priore »&i Deputaci al gouemo» de 
vn'altra di pelli tnaefireuolmeme dorate» per addobbare il 
Duomo . Fu pofeia portato illuo comdaMillanoìnAlef- 
fzndtia » oueleti dtedepompola »e lolenne iépoltura nella 
Capelladi efib Prelidenreà San Michele dedicata nella 
Chiefii di San Mirtino. Quefia Città li fece à ^fapubli- 
ca vn bellifiimo fiinerale con vn Catafalco di molte accefe 
torcieorruto nel mezzo dei detto Tempio maggiore} & la 
folennità di quelle efequie fù eccelletitementeaccompa- 
gnata da vna eloquente Orazione in luliano recitata dal 
padreCarloTomiellidella Compagnia dlGiesù patrizio 
Milane(e»eReligioro, cofi nella Teologia, e Ftlolcfia»come 
in ogni fone di belle lettere fofiìcienttfiìmo. Parimente il 
Collegio deXviureconfuIcidi quella Città onorò la memo- 
ria di efib Prefidcfite con vn pompofo, eriguardcuole fu- 
nerale neU'iilefia Chiefa di San Martino foleiwizzato, Se 
accompagnato da vna Oraziooe.chc in Tua lode recitò vno 
diefil Dottori Ciouan Battifia Cangine. / 

Dipoi, alli cinque di Apiile il Duca di Sauoia reflicui al 
Rè di Spagna in vntù de'capitoli della pace.qucfli Luoghi, 
cioè»Annone,Refra?Kore,e la Rocca d’Arafib, e liberò tutti 
li prigioni fatti nellefudette guene trà fe , & la Corona di 
Spagna feguice , tràquali fùiono Carlo Sanguine Mafiro di 
Campo di Fanteria Napobtana,e Francefeo Viues figliuolo 
di Giouanni AmbaiHadore del Rè ^ttolico appreflb Iz 
Republka di Genoua} màil Tulcdo rkulaua di rilafciar'i 
prigionidafefattHondcil Sanguine con ferma lUoluzione 
prò cellò>egiu{òdaCauaglieread efib Toledo, che, fe con- 
forme airaccotdoflabilico non liberaua quelli ,iatcbberi- 
tornato in potere del Duca di Sauoia; dalchemoffbeglf , 
compì aU'obligizione » rilafctando quanti di. efib Deca fi 
trouauano prefib di fe riremiti . Pofcia » il primo di Maggio 
fi licenziò la Caualleria Napolitani , la quale lìtornòaT^o 
paefe ,d’nel medefimo ilèime furono aUudetco Duca refli- 
tuite alcune Fattezze ; rome anco alli quindici di Grugno 
f« brettiiuì la fua Città di Vercellò done tu nome delT'Ile^ 

foDuca 
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foDucacmfòl pigliarne iffo/Te/To il 4i letGaueinatorr 
Erc<<ÌeN:gro Signore diSanf^nt . 

f Benché lovirri} deiraccordaupace» fifofTeroconogni 
puncuaiiii efeguiM licapitolidf eiTatCootunociòliuiioio 
itrYotiro Kè, cheli Duca rimanere con ogni ruarodisfario* 
ne per maggior quiete di rutta lltalia; erjpe.tdo egli benir> 
fimo> che la poca conformici dVmori fraelTo Duca « &il 
Toledo iulSeore col Marcheledi MirtaraGouematofe di 
AlelTandria t hauerebbe cagionata qualche perturbazione 
aliecoicgiikquiece» chiamòafcil TaledoiClitoSituì nel 
gouemo delio Staro di Milano Gotnez Suarez Figueroa 
DucadiPer(a>II quale allicinoue di AgollogiunTc m AleT- 
faodria>& lidi fegueocen^ndoper la (rada della Pieue,8c 
diPaubaila refidenzadcl Aio gouemo in Milano j come 
anco ridelToRè Torto rpeziofo preteso dì onorare4lM.»c«>- 
rara di maggior pollo»Iofece MaUrodi^ampogendraM dt 
PorvogtU-iiperleuarln daJgouemo A Mbodrino, dal qtule 
fece (obito partenza» en’and&adcTereiare quel nuouo ca- 
rico* edbndoc refiacoper inretimOooonatore di queda 
Cicri'tinipctadi c0o MaccheTe AnconioMogoglione. 

^ L'illriroannoM.DC.XVIlI. aHiquatrcodrSetceinbre^ 
incorno alli ventiqiiattr'hor^nelpaeléde'Grigioiii 6 Tpezzò 
vn Mante» &con^andìaÌma (uria d’acquafirouerfeiè fopcz 
li Tertadi Piur» in maniera che rimale runa miferamenre 
fcpolta» non edendoti potuto (allure » (è non tré >òquam’- 
huomini dì ctè mila,c fèicemo anime»che vi Ct ricrouauano. 
Vi erano palazzi , e giardini (upeibi » e nobiIilEmi } e Mer- 
canti coli ricchi, cbeteneuanodnoglivcenfiltpid vili d'ar- 
ge Ito . NanappanTcealcrodiqueUiinTeliceTerra.chcta 
cima d'vn C>mipjnile: Gli abitatori erano cattolici ^ la 
qiialcofa neicepid etlrema» e degna di maggior com- 
pailionr* 

9 Delinefed' Nmembreapparueln AlfcfTandria, & :naW 
Ite parti vnaCVmtra» òlla Stella barbuta» la qua le dal ven- 
to»che li rocco fi chiama» pareua, che d madiro (i moueifei 
eparcicipaua della natura di Marce} poiché» conforme all • 
opinione degli AHrologi, dera generata in fcorpione.e da- 
uadi continui iiuolracon la'punca della batba verib ilcor- 
podi efso pia: età . La vilionedi quella Cometa diede nort 
poca materia à molti profefsori di Allroiogra di faredacid 
gtud.zqincornoadelso vapore; Aralcunidi loro concor- 
darono efte-' prcrauiodÌgue:raichehauefseì durare mot- 
ti amiti edeila moìrcdell'irnperadoreMattia àcui fuccdlM 
neirimperio Ferdinando Secondo. 

ifip <ì‘Ciranno , alle tredici h ne delli oriamo di Fcb'SÌJ 

I paT&oairaltravita AnnibalcGoafco» e li fi} data Tcpolrtira 
prdsnÀfuoi antenati nella ChiefadiSan Srcfjoodi Ba;- 
goglio in quella Cuti con afsai pompolì funerali. hauroJo 
inlodelua recitata vVeloqucueOtizione Nicolò dai Ì^oz* 
zoD >ttore Hi medicina elpc.ti^ìmoi edibclleletterein- 
tendeme molto. 

^ • Il giornoveniedmoquarto diGiugrw » fedfuo per la Tu- 
Tcita di SanGiouan Batiilla > fd non poco memorabile ig'i 
AlcTiandrini; poiché eisendofi leuito il vento fuordìmodo 
gagliardoifict'rtpeeuoro nel Territorio loro .crollò di ma- 
niera Icbtadr.che il granodigti maturo»eTecco non hebbe 
d’dìcolii quali la terza parte di eiso. i cadere né folcht de* 
^ Oampi ifegno cale.cheìpoueri lo potcuano comodamen- 
te raccogliere per benefizio loro . 

PafsòallitTèdi Nouembreper Aleisandrta Ìl Prencipe 

^ Filiberto Ammiraglt<^el Mare» figliuolo del Duca di Sa- 
unta» per andarieneòTarinoadalTiile.'e alle nozze, che lul 
s’haueuanoda celebrare per il matrimonio Ibbdito tùli 
Prcncipc Vittorio Amadco Tuo fiatelKeChnllina Borbi- 
ni (biella dìLodnuicoXni RédiFnnzia. 

^ Leottofamigl'e di Aleisandria ,cioc Trotti» Petteniti» 
CaUamuggitGhilmi »Arnuzzi io luogo delli Parma • Ko- 
butti, Sqiiarzafichi»e Colli > che'per amichiflìmo polrc so 
tengano le otto chtaiii » conlequili (i confeiuaiincbiuib 
invn'arca di legno vn pezzo della Santiffìraa Croce di 
Chrillo nodro Signore , infiemecnn slrre Sance Reliquie» 
fecero Taicil pteiente annoM. DC. XIX. alle f^fe proprie 
vna molto vaga » e(< ntuo(bcu(lodiaditfgentoper liporut 
il iudetao Santini ao legno » dictio la cpiale fi legge in e(£i 
ini-gUau rifkiizione» che (eguc» cioè 
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v«r« en»cw O. Ti t C. lignum dttutim À U. 

Ofiti* de ^tuerfum Ciuiutii jtUxvUris 'frm D. 

Mktrte mwc Pr«f*TJ mm ne dult Cnmmuim ee<efti t 

<umf*3m eeetdimnihm t de ^tubut in Infirnmenit t*g«Mp«r 
intc»imm tmfeTUÌit4ml*Ti*txrum.»A^ed tft. 

t*dem f*TÌter anva, & dàefmnumtm D. Pr<r/*r/t & Cemmm^ 
mijiitxxièdruf emm <mfenfmdt3i D.Dewerm ele3t fMf» 

(Mr fmilÌM ex sMtifmk , mebUiime fr» efueUhet 

^Arterie , ex fmiim dux fr* /agi»/» fer ferne extT 4 Ìfit fmx • 
r» ,/«r« «aÙM ekùgie de Tr«<iw , VeSemerijs . Céitemm» 

lift , Termk t & de CoSki 

f vantai MMÙiia cara , ^ cmfiedixf are mttt&di3i £>.- Pr^e- 
crr«/p» tempere dUimm SmSi^mem Crweir Itgmm teetcef* 
fitm , & meruUtmm fmit , vi ex Im/iritmtute recate ftr gecca- 
HHaii & de Bm^e Ti*txritt . 

ii^itpert ava* i dip./Mm/iìAar frnpreftriftxrmm femtlUnm, 
ttdhencftrmemt &decue rr)9»Mfane /ai>» Cina jiéefi dmeU- 
turni» heuediem permmijfitt étmpt» umtnfemiUéi* Par- 
ia», ttetftutejjitfemtlmde ^rimcfi . 

, Óim^lIoFeiratinatoneUaTerràdiSoIero nel Ditliet- # 
to AleUatidano» (ua Palaia »doppoe(Ter fiato Prtore nella 
Collegiata » ed Abbadiale Chieda di San Pietro di fi argo- 
glio»e poTcia Ontore nel Duomo di qudh Cicebe mentre 
(etuiua di Segretario ad Erafmo Parauicino Vcìcouodì 
Alelfandria, c Nunzio Apofiolico apprelTo l'Arciduca in 
Grati, fù nella vacanza del Canonicato, e Vicariato Arci- 
ducale della Patuarcale ChieU di Aouilea nel F.iult pte- 
lentato dalTimperadoie Ferdinando (econda alla fudecrz 
dignità, e pr/i alli dieciocto di Oecembre coniéguì e rvo*» e 
l'al'ro grado dal Patriarca della fudetta Metropolitana 
firnioliu Barbaro . 

Ciouannì ViamontiSpagnnoIo amminifiròIaPodefie* |gx# 
ria di AlclTandiu queft'amio , nelqtialeiirudettoFerrari, j 
che petTonalmente non poteua»come defidcraua.fare la do- 
uuta refidenza.ed dfci pielénrealli notturni, e diurni diui- 
ni vfiizij nellaChieù d'Aquilea » d-megoJeaail'Canoni- 
cato»e Vicariato Arciducale, pei e(Ter col caricodi Segre- 
tario impedito nc'feruizijdel Topracceniuto Vefcouu, e 
Nunzio Parauicino apprclfo TArciduca, ottenne alii quin- 
dici dt Febr-io dal Papa l’eienziune della fudetta rthden- 
za, con oidti tal Patriarca, ed alli Canonici dell’illefia 
Chtefa , che Ulciafiero godere al Ferrari tutte le dilUibu* 
zxmi. cdognMtra cola al luo Canonicato lpettante»corae 
le hauclfe perlnnalmente rucduco . 

pimoGiorgioOdeicaUhi, chefiì noftro diottimatne* z 
moria benemerito Vefcouo , e da quello Vefenuado paisò 
àquellodi Vigeuano , qmui con grandilTi nndoloie d’am- 
he^Jucle Cittì mori alli Tei di Maggio» e nel Duerno hebbe 
ri fuocorpolrpoftura I Li vent'vno poi deiridelTa meredi 
Maggio SiefanoLanzauecchia Vicario Generale, &L110- 
gotencnte del rvjiiro Vcicouo Erafmo Parauicino , potè la 
prima pietra roi\ molta folennitànc'fòndamencì delia nuo- 
uaCbida delle Monache dell'Ordine diSant'Agofiinoìoc- 
(o il titolo deirA»punziatad>quellaCi(ti,cbe ancicamen- 
tefi chiamaua diSaotaMonaca. 

Po(cia , il CiurcconfulcoO.tenfioBiarKhi doppohauer g 
fctuito diOratore Refidenteper quella patria in Mibno, 
id per il molli menti luoi onoralo della digniiidiQiietlo* 
re nel Magi (Irato Ordinario. 

Inq-^ligioini il GiureconfultoGìouasfiittrfta Canto- 4 

ne , ch'era (iato nella Patria raolti anni Auuocato Giudice 
delle commifiioni ordinane} AudiroredidiueifiFeudara* 
rifi Con'ultorc del Santo Vifizio ddlinquifizìonr, vno de- 
quartroGjudici de’Quartien'} Auuocato» Vicario»e Priore 
delgouernq diquella Città, fi} fatto io luogo del fudetto 
QuclloreBiaiKhi.pcrquattroaoniOtatore refideoieuMì- 
Jaao per J'iHdTa {latri a . 

11 (udettoCanonicoiC VicarioArciduc-aleCamilloFer* f 
rari , chedigiàcinqueanmfciuiuaatrAiciducaLeopoldo 
per Segtecarto Italiano , e Capcllaood'onore ; ckI qual 
tempo inlui s'amrnirò fcoipre , la fedeltà, e Hiucziniic» che 
del continuo diinofiiò vciloquel Piencipe , & fifccepaii- 
menteconolceteperhtimno di fingolarinJnilna . deilrez- 
za, eipencnza de'oegozij, fdfaico dali'jfielTo Atcìouca. 

l’vlù- 
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l'ttchno del mefcdi Ottobre Aio Concilierò . 

Il medeAmo vJtimo giorno di elTn mcfetSc i due primi di 
4 tfouembre ci lalcùrooo di fé parcicoUre mcmoru} poiché 
venne U pio^u in tanta quantità > ch’eiTendo tiiord imodo 
crefciuti li fiumi TanaroiC Bortnida» cominciarono amen» 
duevniti infiemead entrar di nortètinBnrgoelie . vno de* 
^attro Quartieri di ^Aa Cittì ( laonde gli abitanti di 
efid corfero con grandiflìmo tumulto preftamencc adim« 
pcdire rcncraia di quei fiumi } Se hauendo col tuonar della 
Campai» dato auifo ì gii atui abiunti di lì dei ponte » fu* 
tono daefii co nognt prontezcayc preficzxa lòccorfi . Pari* 
mente rtfiefiTaBotmidafiseencI medefimotemporouinare 
molte cafct& altri edi&ti; nelb Terra del Otlellazao» ri- 
ciooalquile(éorre>&aF^rtò moluilimi danni adaltre 
circonuicmrt & lontane parti . 

dal ^Ammtntfiraua quell* anno la Podefteria Alefiaodrina 
a Francefeo Fei rero Spagnuolo^quando alU diecirette di G e- 
oaio t gioì cfo di S.Anconio venne in qucHa Cittì ij Duca dì 
FeriaGouernatoredeUp Stato di Milano; ficildìfcguente 
vìgionre ilPrencipeFinberto figliolodel DucadiSauoia» 
che ventila da Tonino) I quali dopò hauer fri fe trattato 
alla ionga intorno alledifferenzcy che paflànanofrì il fu- 

dettoDuca di Stuoia, equeldi Manrooa 
fe imperretto, e lenza conclufione) partirono alti venti 
deH'ilìelTb Qicie» rÌtonMndoreneilPrencipeìTorÌAo,& il 

Feria ì Milano; e neirifieiTo mefe ancora cioè alli vic'otto, 
paoloQntnto, dopò hauer papeggìatoqutndeci anni »octo 
mefi,etredectgiotni, paUòaU‘aIrravtu. 

PoTcia, del nlelé di Febraio feguirooo tré co& memora* 

* rabili » cioè alli uè in Alcfiàndria la moglie di Annibaie 
Forcherò parrori in vn foto parto due firmine» Ac en mar- 
chio; ì gli otto il Cardina le AlcfiandroLodonififilfatto 
Papa»efi chiamò Gregorio XV. & alN quindecì miouamen* 
ceinAlelfandruU moglie diSebalbaooFongi partoi) aè 
remine iovn parto. 

I,*vliimogiorno di Marzo, alle bore noue»e mezza pafsò 
I all'altra vira ilCauoIjco Rèdi Spagna Filippo teizo»eiren- 
dofi prima che moriHb fatte in Alelun^ia f«r la (ua faluce 
molte preghiere ì Dio , con elferfi anco trarportata da 
reto,ChteTa poco longì da quella Città» la Statua di Maria 
Vergine Santifiìma nel Duomo»doue fB tenuta con grandi!* 
lima diuozmne fino alli vCmicinque di Aprite, nel qual 
iomo s'hebbe ficortlTima noua della motte Tua } per il che 
fecero bellifiìmi funeraliicofi in AIeflàndria,cometn lut- 
ee l'altre Cittì di quello Staro, edi ahriì quella Corona 
foeetti: li fucceflè poi Filippo Quarto (uo figlio d'etàdì 
(edeci anni . 

DipM , fecequeda Cittì elezione alli cinque di Maggio 
di Luigi trotci,e C 'audio dal Pozzo , affinché lì’andafiero ì 
Milano * Ae inficme con l'Ora rore di cfTa Cittì toro patria 

f ;tui afièroin nome di efla 1 j fedeltà al Duca di Fer ia,il qua- 
e haueua per taJ'eflrtto procura dal fudectoRè Filippo 
Quarto. A gii orto di AgoRo vennero ad abitare in Alef- 
bndriat Frati dcirOrdinede'Mìnimt di San Francefeo di 
Pantane lifil data la Chtefa di SanGioaannidel Capozzio, 
tnfirmr col Tuo menafiero . 

P.etendeuano It foldatt Spagnunli,r he riiédono net Pre- 
4 lidio di Alcfiandria di non efcr’ obligarì ì pagare b por- 
zione de' carichi, al la quale fono tenuti per reflimode* 
beni » chepniTedono in quella Cittì , e nel firn Territorio ; 
perciò haoendo la Cittì hauuto ricorfo al Gouernarore 
detloStato di Milano, fili d'ordine fuo delegato tl Magifira- 
ro Ordinario» il quale dichiarò alli tre di Settembtc , che i 
> . foldatiliqualt poflirdonofiabtlinel!aC*ttldi Aleflàndria, 
enei Tuo Drfimrn , paghino i carichi Ipettaori att’cfiimo 
de' beni loro , conforme vien efeguito'da'Cittadini . 

Bene letto Ghilmi,dopo hauer feruiro fei anni in Fiandra 
5 concaiieodi Capitano di Fametia Italiana fono l’alTedio». 
e nella prcla di ÒU 6 da,di AIdcnzel>Linghen, Vaflendonch, 
Cracou,Rimberghi enelfoccorfo di Croi; nella prefa del- 
le Ville mFrifa; e dopòefierilato In Pali] Capitano dì Ar- 
chibuggieriìcauallojCapo diotto Cnmpagniedi Fiteria 
Italiana,d'vna delle quali era pgli Capitana iSergentn m^ 
gtore del Terzo del Conte Mtllro' dì Campo Gio: Pietro 
Soibelloai;ed vno deXuogotenepcidelMallro di Campo 
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Generale deirefercito del Rè di Spagna nello Stato di Mi* 
laoo) cól quali molto rigùardeuolt carichi fi portò in ogni 
occafione da valorofo guerriero, finalmeme eflcndnfene 
egliandaroinAlemagna,impiegòiujperfeiuiZM>detlTm* ^ ^ 
peradore in quelle gueire la tua perfooai Fò durquetnqud * * 
paeie facto JLuogorcnence del Maftro di Campo Generale 
Conte diBucrot, empire fono d'vna fonczaadaua del 
valor (uo eccellente faMìo, ferito d'vn'archibugiaca ,finì li 
Tuoi giorni nella Citta di Crema oell'Aufiria, cd tui fò 
fepolco . 

pinalmentt fece memorabile queP'anno ilgnuernodi 4 
Aldlandria conferito dal Rè Ftitppo Quarto al Maftro di 
Campo Giouaoni Brano de Laguna Spagruiolo.il quale alli 
diecilctte di Oecembre verme, alla tródeiuadi ^eftofao 

, L‘annoM.DC.XXII.nelqual’enefreguencc fBPodefti^ì 
Aleflandria Giorfiateifia Vi'l idre Spagnuolo, principiò * 
con vna gran oeue , cheairalcezza di due bracci venne il 
fecondo giorno di Gena io in qudla Cit cì , Ac In altre parti. 

Paftauanomà moltianni,ch'EralmoParauicmoVefco- a 
uo di Aiedandria fri molti (oggetti prìncip 3 lÌdrlla*Corte 
diRoma eletto, e maridato dal Sommo Pontefice Paolo 
Quinto alla Nunziatura di Grata , ficeua refidenzz 
prefib airArciduca Ferdinatido In quella Cittì, quando gli 
Aleftajidrini»che ficrouuaano tnneceffitì diprocurat'ilfuo 
ritorno algoucmo dell'anime loro, Se haoeuano ptouato 
iotucti quelli anni veramente ealamiiofi per caufa delle 
contìnue guerre* quanto importi la lontananza del proprio 
Pallore dalla Tua greggia, fiteero , rifoluzionedi ricorrere , 
come pur hebbero rrcorfo con lettere alla Sanciti di Gre- 
gorio Oecimo^ìnro noftro Signore, fuppUcandoIoì vo- 
lergli fargraziadi reftiturrgli tf loro Prelato, affinché do* 
tede fouuenjre col config lio*con refempio , con la carità, e 
con Topere alleneceffirì loro . Lzonde non andò molto* 
cheil Papa mollb efficacemente dalle erandiffimeinftanzd 
loro, fi compiacque di concederli UfuppIicatagrazta,to 
conformiti della male diede aiti dodici di Febraio bmii* 
gruffima rìfpofta alla loro lettera col Breoe del tenore, che 
legue, cioè , 
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Dm. Kjmut dfmà fmSim Vemm . fii Mu mli TiftMurit , 
dio 1 1 . ftiruttrif i dtmt mtfiTi Amm frim» . Sig», 

U. CidMftlmt. «e lerg*. DUiBtififfi Prhri,& 
tdùt AUxdmdr$d . 

Dipoi vennentl»uiinAtelIandria,che Rodrigo d'Oro- q 
feo Marcbele di Mortara «akretiolteGonematortdi quella 
Cittì benemerito , e pofeia Maftro di Campo Generale dì 
Portogallo, pafsòallitièdtMirzoairaltravira in Lisbo- 
na «Città Metropoli di quel, Regno) e la luamortefilda 
tutta la Cinà di A leftandr ta per tl fiio buon gnuerno gran- 
demente fentiu: e mori anche alli lé. deiriftefto mefe nell* 
età di Icrtamacinque anni «Giacomo Antonio Calcamnggi 
Geneiihuomo AlefTinJiinodì qualificate parri.ediamjbiii 
Cnftumi,itqiizIefiiLiiogorenenre di Sforza BriuioCom- 
meftario generale deli'efercito; ed il fuo corpo hebbe fe* 
pntrura nella propria Captila in San Bernardin* di qudla 
Città . 

Pofdz tl ftèdi Spagna Filippo Qmto confermò agli 5 
Cc 1 1 .di 
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1 1. dìSettembrc i tuigi T roRÌ » ed » tutu laf tmeglia de* 
Tratti refezione de {li allo{{tamro(i de* Ibldati , e dei(c 

* |tt;turzxe pet M>eni»e perle p<-Héflìom loronclloSucbdi 
Mt'anopl<]ifa}p''uilcgtoldeu iucceOliumence cr>nce 0 b 
d«j|j afiteceflfort Ducht di MtUtio i {li jticenati del ludet« 
tui{i . Frattanto i)S»mmo P mte 6 ceGrc{orioXV. con- 
foia Paolo Inmauci Patrizio Aldhndrioo lamoltopre* 
giata*ed infignc Abb^u di San Pieno di BdrMglio in 
^lla Città :cr>me a>Khe il nndioKè onorò del/a digoità 
01 prenderne dell' Ordinano Migillraro di Milano d Sena* 
core Ctu: Battifta Troitt fi«ltuolodi Camillo » che fd pari* 
meme Senatore neli’irtelL Città di Milano . 

Pattò del meié di Decembre per Aieflandria Marco Do- 

* nabcnteVercr>uo diCiandinopoli . Cmà nelPArmeniain- 

fciiore del Rèdi Peclìa • verfo ieuante » Fra ce dell ‘Ordine 
di S :n Dùmemep. oatiuo delfiDeBa Prouinzia di Armeniat 
cdalli 14- del fudecto m 6 è celebrò la MefTa nella Cache* 
drale di 9ueila Città» a H’Alurc Migliore, con/brmeall** 
vTaaia Al mena » con molto guRo di quelli , che la fentiro- 
no. per eflercoià nontneno tìraordinaria > checuriora • 

Reterò memorabile quell* anooi isfi-iiriparpagntH 

lèi| ni , che li videro rvlcimo giorno di M'ggio volare cuna 
> quel ^ per AlelTandria » ed altroue dairAurtio verfo Tra- 
montana ; prefigio di qiulche IÌ.uiiro accidente.hni della 
morte » & corouoe perdita di Gregorio X V, la <ma t fegul à 
gUocto di Luglio ^eJ in (uo luugo fOalii/ei deltcgueme 
melealTnnco al Piintifìcato Mafièo Baihetini Fiorentino i 
cheti chiamò VibanoottaiM , 

Oipo!» il Caccohco Rèdi Spagna bent^lfnmo , ed amo* 

4 reuolg verfo qiielli, che con ogni fedeltàiC prontezza s’im* 
piegano infeniirlo t donòalliatf.del medetimoAgitioil 
Fcpdo del Calale de*Cereaelu.AeJi*Alcirandrino aLuigi 
Trotti »eda fuoi priinogenùi.mafcht inporaecuo . 

Non poca petdita fece la Città di Aletiandria con la 
à mo; tCfCbe la note auanti alii fette di Settembre tirgul fenza 
càula alcuna dì malattia» edall'unprnuifb io Tiberio Gam* 
baniuGrureconfuIto > enelIa{>roreiSone di beUe lettere» 
edànche di Poetia Italiana molto dorto » ed efercitatos 
come ben chiaroappate dalle opcrefue ideile quali» come 
ancora deliequaliràdi lui fi tratta lodcuolmente con Elo- 
gi* perticpUie nel mio Teatro d'HuominiLetteraci . VilTe 
5a.conrinuj anni nella Cotte di Roma»dotje feiul di Audi- 
toie»& Segretario ad aicuniCazdinaliconmoltafodIsfa* 
tiene loro » e con fijagraolode. Mà fù femore poco au* 
tieniuratoinpnhaueodoinai potuto fpiccareil volaaiquel- 
ii oaaiijctàc.ti doueoanb acofi longa fiuferuitd » e nuflìme 
alU vi^ua p:opr ja lettura» e rvna»e I akra meriteuole inue* 
rodiqualcbeticoirpeofa* Pàridi luicorporepoltonella 
Chiefa d' Sant*Aodiea di.quctf a tiu Patria , padronato ao* 
Lied de Gambanuiizr Cecili» due oobiii famegiie Alcf* 
£aodrine. 

4 F'i’ì ancori di viuere in Milano »alliao. di Decenbreil 
QucUoreOitentio Bianchi con molto difpiacere diAtef^ 
btfaiaaitu Patria » dellaquele/idimoflròfempreingene- 
Se». edm patticolaie benroierico inueroi Ed hauendo 
Gic: 8 a:tm<« Cantonc»the haueuaperinoglie vna figlia del 
Ridetto QKlIorejiciuita li quattro decortianni congian 
puntualità» e diligema quella Patna col carico di Otatore 
retidetite in Milano, fà in ricDiBpenia confermato dalCrdef* 
fa Città nel ludctto Vfiiz}operaluiquauro anni ancora. 

. Queti'anno,e gir altri tre(cguentiammtmUiò!*Alcfran* 

* j driua Podeliei M MtchclcTornano patrizio Cremonefe j 

edaJi 14. di Febtaio. AntooioF'ancefcitM'lanefefigliuo- 
lo del Caiijgtiere .fibutzio» pigliò con molta folennità 
rabico di Cauagliere di SaoSteuoo nella Chicla di San 
Marco di quetia Città. 

\ Pofcia » il Giureconfulto Antonio Gallia ' figliuolo di 
Lanxarotto , fd a)li s di Luelb (ad iofianza della Mar- 
chefa di Mmtara .nottra giàG>>uematrice,che feruiua nel- 
la Corte di Ma 'nd alla Reina di Spapua,e che potcua mol- 
to apprefTo il Re rvofiro) promoflo alla dignità di Quetlo- 
ce nciVO: dinar io Mtgiifrato di Milano. 

^ Rifoluto il Marcbeie Ambrogio Spinola Mafirodi Cam* 
po geneiale dell efercito in Fiandra » di ricuperareal Rè di 
Spagna la Piaxaa d> Biedà vuppau dagli Olaiidefi>de' 
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quali era Generale il Conte Maurizio Naffàn » Preneipe 
d'Oranees* parti da Brulsellescon verni miliafanti «eCèf* 
finta Compagnie diCau-illerta { dipoi coni'egoò ai Mifho 
di Campo Paolo Baglioninaruo della Terra del Fregarolo 
nellAleiTindtino» cnhjue Terzi diFanteria,oltrealluo» di 
gemefcelta» eveterané»edieci rompagniediCauaileg- 
gieri , con quattiopezzf di Artigiteiia, le^arche» ponti, ed 
altre prouigtoni à tal improa nerelLrie.fiifpitlo queilocó 
buona ordtnàza,feceil Mirchctc ptjzz] d'aimeà Ghilfem» 
luogo duelegheinci'ca dicotio da Bre là » emandòi Ma* 

Aridi CampoFrancefcoMHina. G ouanni Melici » cMac* 
reoOttagnez (chedipo<fiìfatroG‘>uematoredi Alcflao- 
dria^ àriconolcereilpoAointomoà quella piazza . Fra- 
tanto > erano feguite alcune leggieri fcaramoccie crà il no* 

Aro efercito, e quello de'nemici» quando K fen delU reati* 
fei di AgoAo il Mirchefe fece apparecchiare vna gran 
quan(ltàdi2appe*ebad>li,emoIre munizioni da guerra »a 
nnedifate la chcoauallazlone d*mcoroo à B'edàj parti 
dunque nel principio della notte di cAo gtotrto la vongnar* 
dia comandata dal Medìnaa pigliarpoAoàGincchen»e lo 
prefe lungi vn tiro di mofchetcoycioèadvnmuluio» doiae 
fece alzare vnTrincieroaecDolco ficuro da qualtiaoglia 
colpo di Artiglterta; alla mattina fi) dìfeoperta l*opoada 
quelli di Bredà > i Quali fubito cominciarono co* i tiri di 
Canone à {aiutare fa Trincierà» e fare gagliarde forcite. 
Dipoi fù mandato nella mezza notte ifMaArodiCampo 
Baglioni con fei milla,e quattro cento fanti di varie nasi«>- 
nii dieci compagnie dì Caualleria » e quattro pezzid'Arti- 
glieria à pigliar! p^t; Se ild) fluente llMaAiodiCam* 
po Medici» col rimanente deUVfercito prefe poAo lungi 
mezza lega da Bredà» cioè affudetto luogo djGioecben» 

In tanto» il Baglioni.ch'hauciu pigliato il poAo delle gran 
Dune, dubitando» cheda queAa la noo cntraAeil Toc- 
eprfo in Bredà» hauenio g i vedute dodici barche,<nuiò vn 
buon numero di Mofehettie ieon vd pezzo di CanoiutalU 
vòlta di ersenaui>& alwanti A>chtbugiv*river(oUpiax- 
za»laquale alla mofsa di elsa gente» mandòlubitofuori 
ottocento laàmofchetitert* & archdu^ieri } onde il Ba* 
glioni fece macciar'alla volta loro il luo iquadrene volan- 
te» mentre che l'Attrgliena fjcena donnotifiimi colpi in 

S uelle baiche«da*dU4)i» come aurhc dal Squadrone fùco- 
retio rimmico a ruiiarfi terfoB edà. DopòqucAo»fi 
cominciar! no a far le bancche per comodità de*fbldaei » 
e le fònificaunni per ticmezza dcirafsedio e pofeiafù 
dato principio alUf^bnca de* Forrii^e mentre ti atteodeuz 
aquetlafacenda» glialiediati ficeuano <o*i fpef& tiri dì 
Aniglieriagrandanno nel noAroefercico » cdi «^aandota 
quando viciuanu aii’improuito fcaramucciaodovalorofa- 
menre cp'i UoAri . 

RitornandoaDecofediqueAìpieti »dÌco»chela mura- 
glia d*intorno alla Cini di Alcfsand r ia,alU quale molti» e ^ 
moltiarmi addietro nonerallata fatta riparaziouezlcuna» 
quelVanno con occallore>che fi Jubitaua di guerra in queOe ^ 

parti» fi cominciò alit if. dtNoucabteafi)itificarcr Se 
ncirifi^so mc!c Rafieilo lnurzuti«dopò ef^ Aaio Vefeo- 
uo di ^'ànie»e di Zatàlonia; Nunzio Apotbilico per imurim 
apprelso i Viniziani { SuAraganeo dell'A^ciuefcouo di 
B-dcgnaie finalmente Cumcndatnre deH'Arcilpcdale dà 
San Spirito in R<'>ma » nel quale onoteuoliAimo Cai ico egli 

f 'ortoiTi con integrità grande» pafsò a miglior vita in qael- 
aCittà » ed Hii nella medefima ChiefàdiSanSpiritofiàil 
fuocoipo feprito. Dipoi allix4. dìDecembre» vigilia 
del Nitaledt Chritlo noAro Signore» fi celebrò la prima 
NU'.m orila nuottaChieCt delle Monache dell^Anuoziaca 
ùtquclla Città. 

E sendoAato eletto Gouernarore di Alefsandria Matteo idif 
Ottagnez tnluogodiGiouannìBrauodel Laguna » che già l 
leti'era andato in Fiandra CaAeliano di Amierfà» venoe 
alli at.dìGenaioanarefidcnza dclfuogouetno. 

La fortificazione incominciata l'anno innanzi d*intomo 
alla Città di Aiel'saodria » fà finità alli 17. di Marzo di I ^ 
qiicA'anno» nel quale cominciandoti a dubitare di guerra 
per caufa d* alcune pretetifioni, ch'haueua il Duca di Sa ilo- 
ta co'Genouefi » il Duca di Feria Goucmatofc delloStato 
di Milano » chcd'ordioe del Rèdi Spagoaficra dichiarato 

dipi» 
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di pìgli are la prAtaionedi quei popolit fece alami grepa* 
ramenti» coti per Jirefadì qudloStativcome peraiutode* 
Ger>ooeti » & tn parcicolarc atTolJò fei rnilla Sutvzen li 
quali vermeronelio Srato di Mi1joo,c duemila d'eilì tiaro* 
noi! rudertoventetimofetcimo giorno iduiaci nel pretidio 
di Alcisandria} cotiorQ» feperaltrononeranobuònit al* 
meno fuppUu ano con grande aoantaggio & velie de' 
Cmadiru à moiri bifogni ,e lauoH »cbe logiiono accadere 
alta fi >rnata.ersendo queftanari'tne afui gagliarda, e per 
CooTrgueiiza molto faitcolà : nel medetimo tempo comitH» 
ciarono à far la guardia di quella Città gl'iftedt Cittadmt, 
CDfdórme la fanno i foldati ordinari; diquetia euamigionc. 

Inumo, dubiuua con grandiflìma ragione u RepoUica 
di Geoou a delle forze delDoca di Sauota, ediFrancfeTco 
Bona Duca della Dighiera.Pari, e Comedabile di Francia, 
i quali fenaa contrailo alcuno baoeuanoco'r poderoti loro 
e^ttt occupate irè delle migliori Terre dello Stato Ge^ 
nouère,c>oèÒaadaiNoue,8cRn^tionc; &cranodimiin 
procinto di fare maggiori progrefi , quando il Doea di Fe* 
HadetileroTo difoccorrere «eliostato » ehecotreuanon 
poco pericolo » vi mandò due mila fanti delti Terai del 
Duca di Parma, e Modooa» e del Maftro di Campo Lodoui* 
coGuafeottl quale per il Torroneie, «poi per la Valle di 
Scriuia»Ufciando a man d^ra tLTerrkorio di Gauio,dooe 

f ;iàincominciauano i nemici ad entrare*, fì pertòmolcofe* 
icementeairocccrfodiGenouatlSabbatcìSanco, con al* 
cieunto inaegiot‘applan(ó,& allegrezza,quamoeraffraiH: 
de la confu^nedi torta quella Republica fourapreTa da 
Rraordinatiotimore. Da queflogrofibdi geme aiutatili 
Genooefi, ripigliarono gliammi,eti ieuaronoquel fpanea* 
co , ebe non lenza caufaìi faceua (lare attoniti, m alfime ve* 
dcndo,che il Dighicra foldato,cbe pareggtaua la gloria di 
qualftucgliagran Capitano di qt^o (ecolo * auaicinaoa H 
iioelercitoa Gauiofbrtezzadi moiu confiderazione,& 
dell<fniglioci,cb*habbiano oe'loto Stati tifine di hauerla 
infoo potere. Arrìuatit nemtcifmto alla detta Piazru» 
oue dimorauano in pretidio tri gli alorCapitani Agollino 
Muzio,& Antonio Balbi del Luogo d'Ootglio nell'Alban* 
drino, con le Compagnie loro di Fanteria , vi pelerò latié* 
dio ,afpettandA, cheilDucadiSauoiavi arriuafleconle 
forze fue,e fèco ti congiungefle*,mi perche l^lercito del Ré 
hiueua quali tuttopigiiatoalloggìamemovetfo Io Stato di 
Mflar>o , e Monferaco inferiore , inuiò il Duca à gli otto di 
Apritela Tua gente dalfabra parte veilbi Stati Genouefi. 
Dopò hauer li Franceti aflediau la Terra di Gauio, li Spa* 
gmiolifi teuarono atiàttoqualnnqoe folpettopoteflero ba- 
uere di qualche inuationecontro le Piazze del^ Statodt 
Milano; Perciò il Generale della Cauallerta Girolamo 
pimentelli.cheinnome del Duca di Feria comandauaia 
Tortona à tutto l eicrcito del Rè . & im faceua piazza d'ar* 
me,venneil tiidetto giorno in Aldrandriicon quattro Ter- 
zi di fumeria, cioèSpagnuola, Napolicana* Lombarda-, c 
Modof»efe,con mezzo ilTcraode'Parroigiani,conlrt>e^ 
toSutzzeri , con alcune Compagùedi Caualli » che dipoi 
pigiarono alloggiamento nel Contado di quella Otti ,e 
conquattro quarti di Cannone. 

In quedo mentre, Tornalo Caracciolo Generale dell*- 
clerciro della Republicadi Genouati eramofoda quella 
Città con vna parte di elfo efetcito,ehecomeoeua b|Terzi 
di Pjrma,eModona, e quello dello Stato di Milano, dicui 
era Mailro di Campo LodooicoGuafeo; e qudla genrd ha* 
ueua il Caracciolo tnuiau vnitamente cq*i Corti,ecolTéiw 
zn de'Genoueti comandato dal Milito di Campo loro Frè 
.Camillo Cattaneo CauigliereGerofolimitano, con penfie* 
rodi fnccocrerc l’alTediaci fortezza di Gauio»& anco d'im* 
pedire* ebeinemiet non .pafTatictopiù oltre, hauendoè 
qurdoefietto fatti rompere iponci , e paiS* chepoieuano 
.^factiitarerandatade'nemicialla volta di Genouai eper* 
che vicino à Cauto non era, tito nel quale con ritirata^ 
ticurezza potetieil Caracciolo dimorare con la fua (olaa- 
cefcj, quanto nella Terra di OcQgv io da Gauio cinque mi.* 
^Iulontano,iuifecealto, epocodilcollo fornticoilì. con 
Trinciere.penian^difarevncigliardo ollacolo inenkici, 
etcRcorrerda quella paneraircdiataPiazza;dipeit‘auan> 
' tò con le Trincici e fino à villa del) 'cTercito nemico, che Ila* 


ua inCaròlo Vdlagitodifcoilo dalla detta Fortezza due 
miglti, e nè da 0:ca^>o ( pe'Ciòalb noue di efTo mefe di 
Aprile il Duca di bauoiz , che crandememe detideraua di 
commeair'il &CU <Tjrme, & itiloneaifi co'i nollrt» coman* 
dòal Reggimento de'Piemontdi delU lùaguatdia»chc s'ao* 
cingefie alPirnpi^di guadagnatele prime Trincicre ; il 
che fiàda elTo con ogni fidauda etèsuito » e non lifiìditticile 
àcofdciluirrinrento,Come arRoiuiTci faciliflìmofi farfi 
padronedt due Furti innalzati ad vnpnmc.per il quale hao 
ueuanoàplllàre inculici; poiché titmozuanoinsolibuon 
Runero,cheprjeeuaooconlaficutezza<rogni.vtttonamec« 
eertii maggior imprefa,noncheairacquillodi queliedebo* 
lifortiticaaiom da pochiflima gente guardate. Dapòba* 
ne'iIReggimenCodc'PiemontÀ guadagnate quelle Trìn* 
cìere intieme co*Ì due Fonbtiì dal Duca rinforzato con tré 
zkn Reggimenti ; e pefeia battendo egfa difcoperra mezzo 
miglio incitca lontano quella pocaCaualIerìa ,cbeil Ca- 
racciolo haucua inquztuo Squadroncelli diuifa vtcmnalU 
Terra di Ortaggio>C(Hnandèal ruoefeicito,che andafiead 
anaccarUjperciò vennero, egli vni,eglì alrricon tinto va* 
lore,& ardore alla batuglia, che la'ciaronoin dubbio, chi 
di loro la vittoria cooJcguitdoucfre; mi finalmente dopò 
molto contrailo» flroflf&izione fÙ ella de'Sauoiardrcoo 
molcorai^ueaequirtata; delchenonfe nedoueua punto 
duli«ure;poiche i nemicicrano in boniftimo numero, e con 
le poderofe forze loro poieuano facilmente opprimere 
quello poebeCon^gnie del Caracciolo, te quali dopòvnz 
lunga valoTofa refmenza , firitiraronodili del Torrente 
Lemo verfb Gcnoua . In quella Icararmiccia nèrimaferoie 
deirvna ,e dell'aluaparte molti vccifi , mi furono in mag* 
gior numero i nollri;equelli,cbe poterò Attraiti alla rotta» 
fecero la ritirata in vn fito della Terra,chere(la chiuIo,e (è* 
parato dal Borgo, Icorrendóui tii Ì*mo, e l’altrcr latiidctta 
fiumara; quiuiil Caracciolo fece tefia»edifefecofivaloro- 
(amente pec lofpazio 4i due bore alcuni polli fianch^gia* 
tifCbefeoza vemn dubbio baueietibecon qaaifiuoglia ben 
pocofoccoirodi gente cofiretei li nemici ad abbandonare 
quelle fortificazionn mi il Dua,cbe digagliarditiìmefor* 
zefitrouatt«proui(l>»fif era pitiche rifelucod*hatierqucl 
Ridotto, fece pafiar dairalrra patte di elTo vn srotiodi gen- 
te» coi quale i-ffèrdendogli aflediatidacgninanda , li co* 
flrirre 4 lai'ciat quel pollo, eritirarfinel Calletlo; mentre 
l^bbandonatono, diedero il fuoco itrcMine» ch'haueuano 
fatte oeD'emraia di cfTo pofio » con le quali mandarono in 
aria moh i de'nem ici^rt auta non ollante quello,feguicaro* 
no ^tacolzac'i nollràalla gagliarda tiooalb fommità del 
M mte.vicino al Cafiel!o,doue tifaluarono . 

Nel medetimo toflante.il Capitano LuigiBaratta,chete* 
neoaii pollo della Collinari vedendoti tagliato fuori della 
Terra» che da'nemici eroeiKta dreondatac &r effendo il no* 
firo S^a^one tutto discuto, andò iptiemecon alcuni p«hi 
(oliati, che gli erano auanzaii, per rkouerarfi dentro diefib 
CaneIto,m4 quelli di dentro, che haueuanoalzaioil ponce 
leuztoìo,non lo volfero.non foio aceettare,m4 li minaccia- 
rono di volerlo colpite dì mofcheuate,fenonfi riliraua; 
perciò fti neccffiracofaluaiti per altra banda ; c>oco ^ppo 
«Bendo fopr aggiunti lnKmici,fiòl'ero gli afièdiaifdi voler 
parlamentar con loro, e con quello pretefio hebbero tem- 
po di metter 'il fuoco ad vnaMini, la quale foce, danno, coti 
zreftefli, comeà Sauoiardi* Rimale io qudU dirgraziz 
morto il Signore di Flandres deprimi perlonaggi, ch'ha* 
ueflè il Duca nd lóo efeteito; contuttociònon ollante que- 
lla perdita,! nemici afiediarono con magf ior fèruore il Ca* 
dello, e polèro 4 termine li Caracciolo, egli altri Madrid! 
Campo, che vcdradci il nevaio difpcrzto , e di non potetti 
tenere, fé non coneutdencitiìmo pencolo , dopò hauer con 
ogni potiibil valore fodenuto l’impeto di tanta lolditeTca 
nemica ,finalmen(ei|tudcttdnonogiomo di Aprile a'arrc* 
-fero al Ouca,ò per meglio dire,fc li fecero prigioni;poiche 
di quella maniera furono d’ordine Tuo condotti! Torino 
intieme con alui Gvntilhuomini , &Vrtiziali con mille Ibi- 
dati. Liprigionidi qualità furono il Generale Tornai 
<2aracciou> , LodouicoCuafeo, e'I CauaglirrFii Camillo 
Cattaneo ambedue Madri diCampn,Ga]eazzo Soppa Ca- 
puano del Terzo de’Paimigtanb Genulhuona Aleisandri* 
Ce a UOtfic 
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no»& titriiCos}Gcnoifefi>Mme lombirdi . 

^ Dopò ritnpre(à diOitifgi'o i il Doca di Sauota » diedi 
J*tà per a'cufii gtorni hauriu c6 1 aiuto del ComdiabtleOi'* 
ghiera temito ralsedio d'.nromoi Oauio i fioafmentealli 
dicctime-deltudeeto meTedi Aprile Te oerecepadrone>cT* 
fendofi rc('o h pattiioia la forteaaa di e£u Terra fi maoeene* 
uà mcrauia falda > ccotiance . la <pid!o mentre > lafdda- 
cefca, ch'era vfcita dì Gauio» fen'andò a Serraaalle Camello 
dello Stato dt Milano verfo i confini del Gcnouefe. eccetto 
le due Compagnie di Fanteria de'Capicani AgoAino Mu- 
xiotAr Antonio Balbi* che vennero in Alefsandria* pn fer« 
mai fi in queAa guarnigione . La notte venendo li dieciooue 
del fudetto roefe, partirono d'AleTaa^ria fei Compagnie di 
fanretia,che iui Aauano di prefidiot e o'aadarooo a Cenoua 
pergtioccorreui biloeaidella guerra. 

7 Doppo haner‘ilCaÌtellodiGauio per Io fpaxio dì die- 
cUètce giorni valorofamente foUenuco ra0Mio;de'Deini- 
ci » s*arrefe atli venticinque di e0b mefe con oneAi patti al 
DucadiSauotajconlaqualpreTa credcuafifiomamencef 
che il D'^hieraconTaiutodell'atcnidieiro Dacavolefle 
proleguù^lcorlb delta fua fauoreuole fortuna» & accio- 
gerfiilI'imprcTadiGefioOa; maiGenoodUche col mezzo 
del Sg*miT d'Oriic Frzncefe bebberonotizia delle pìd 
fi^ete r foluzioni di Frandai Contro di léyconuppero rat* 
mcnreit D:gnieracolmezzodi crecencomila feudi Ma- 
ttli*cbe non fece queJloycbepoteua fate* de abbandono 
fo apparente legitimo preteso l'imprela tamo ficura di 
quella ricchidtmaCitih. 

* In tanto» erano Itati rubatifei Muli al rudecro Disierà > 
quando cHò pervendica.-fe^ diede ordine h quattro delle 
lue Compa|fiie di Caualli; Francefi.* che verufTero nel- 
l'Ai elTandrinoi far bocrìoo di quanti bdtìami fi trouaoino 
in quello Terricorio di U di Bormida; parti d^ue da G i* 
uiolarudettaCauallerialanortedellidue dì Maglio •& 
alle quindici boregiunfeal fadetto fiume io villa m Alei'- 
faodriaidemedò tutto il bdliame>che lauoraoa la campa- 
gna, e che n trtuiTUa dentro delle Caffioc} facefaeggiò alcu- 
ne di effe f & io particolare il picctol Villaggio di Maren- 
go , portando via tutto ciò ch'era facile da condor Seco fo> 
frali Caualli. Alfanuoua di quello (ucceflosfi letiòvomaa 
fumultodenrrodi Alefliuidria» la quale diede invn (obito 
dipiglioalTarinh vici fuori delia Cntivnicamente con vna 
parte del prefidio tutta la giouemd 8e arriuata fino al Por- 
to di Bormida >fi pofefbpra la ghiara di quello Torrente in 
Squadrone. Efinidopoi ritornati fioemicicol bottmoaila 
voiiadìGaoiOt fecero ìnollri parimente ritorno io Alcl- 
laoiiia. '*** * 

9 Pofeu > alli cinquedel fudetto mere» quella Cittì fileuÒ 
nuouamenre in armeallaairoua > die ì nemici in numero di 
cinquecento Caoallierano droimuo entrati neirAlefiàn- 
drino» cioè nelle TerrediMafo, OuigliOi Villa del fer»,& 
inaltticirconuicini Z;uoghi.Perciò victrooo O'Alcfbndru» 
per andaralljVDlra loro» ctè Compign^ di Caualli con 
molta Finteria} & arrhiati alla foderea Villa>'Ui trouarono 
inemici*clielico((rinléfoi lafciar’addierro il b crino, eh* 
haueuano rcti>»e fecero prigione vno deloto Tidberti*cbe 
dipoi fiil condono in Aleìfinirh , Quella hnprefa tegui fe- 
Ikemenre mediarne Taiuto deTernen defudett i Luogbi*U 
qtuli in buon numero vrckt in Campagnxco i Tarmi loro»fi 
fecero brauamerrtevalereconcrotnemici. S'erteUooAra 
foldatelcatuita inarmefino alla nocteiC poi fi ti:irò»mencrt 
che I Terrieri di Scierò» Feiizzarmied'alrn vicini luoghi 
fugsiuano per la paura delle Icorrerie nemiche » in quràa 
Cirri. 

10 VemiepolillidiecinooedelTifielTo mefe di Maggtoin 
Alclfaitdria il Duca di Feria, da moki principali Cauagiie- 
ri ,e da quatrroCoaipagntcdiCauallìaccompagnaco* in 
allegrezza del cui arriuo vie irotw fuori delia Porta delle 
Vigne alcune Compapntedi Fanteria diqueita guarnigio- 
ne, cioè di Spagnuolì, Napolitani, Parmigtam » Modon^ » 
Suiczeri,e della Milizia del Conta m Alcfrandiino} vficiro- 
noancoinbellaordinanzale quattro Compagnie de*Ctt- 
tadini* e tutti vnitamente lo ulularono con vobellidìmo 
Salue di Mofrbetti,!^ Archibugi.Giunco ch’egli fd in A !ef- 
f aDdcia»aucieì proueder^ alle cole aecefliuic per la gucrr 


A L I 

ra Ai prqurarfi per vfctr*iA campagna Cóntro i ne«iei}c 
fcattaoeo» alli vcoe'ottodt quel mdearnuaroooper il Ta- 
oaroinqudliCitcàouocentobatjlt di poluercj 8c altre 
muoiziooi da guerra» le quali tutte furono nella CuudelU 
condotte I giuoiero parimente alcuni Canoni parte grofiùe 
patte ordmatij pei battere le muraglie» quelli ftironopoftì 
sfila Piazza grùide»ficqueUi fi lafciarooosu'l Pona»che 
giace Copra il ludetto fiume, pofcia* t'itteffo gkwno fi diede 
prioapio ì fare d'ordine del medefimo Duca vn ponce di 
barebefopra la Bormida Cotto quefia Cuti» nel medemo 
fito»dou*era il Porto»per comodici del padano» cofi delU 
fbldaidca» come dclTAniglieru , nella qual fiKcndavifi 
acteié fino altVlc imo giorno di Maggio . ■ 1 1 

Mentre quefieeofepafiauano nclTAleiTandrinOfilConte 
Efmgo Nadau fucccfbal Conte Maurizio piencipediO- 
rzngesfuofratello gii morto nel carico d< Generale delT* 
eferctto Olandcfe in Fiandrq»dopo bauerteotata ogni Bra- 
da», inuenzione» & Al acagemma i e facto 11 poffibiie perii- 
bew'»e(occorrereBtedaifiptrcerra»come per acqua 
efiimdoltriurcitoiltuccovano» e fallace» finalmeonrefe 
alliduedtGiugnolafudmaPtazza al Marcbefe Spinolag 
la quale cofi^naliu tmpcefa ooopoccoa efier condoc- 
taifioecantogloriokidaalcri *fuoricneda c^oMarchefeg 
parte .ancora di qutfia gloria deuefi ragioneuolmcnw 
attribuire al MaAro di Campo Bagliooi» il quate|fi portò 
di maniera , che iHuo locomparabil valorclaià pcrp eti * 
mente lodato » eviueri famofo io ogni paitc . 

Ripiglundo ifoccefii del la Patria,dico, che venneml*i- la 
Ae& mele di Giugno in AleffaDdria tre Reggimenti di 
Alemanni in uumeio di fedici m U eoo nube Caualli f^ 
co » e furono inaiaci i ptgliar'aUoggiamento nel Territorio 
etreonakinn di queAa Citta cioè vw «pCamalupo, l'altro 
in Cafielcetiolo, Se d terzo inMareng alluggiamenco ve- 
ramente inlopptiiubile à uecofi piccufii» e pouer i luoghi» 
dicuinecomeiueranooperpetua memoria per li gtandii^ 
fimi danni che diedero caAofo nella Campagna di biade 
ripiena » nelle iclue di gran quantici d'arboi i fólte » e nelle 
Cafine>olctealleOie de'iudeui Villaggi • 

La venuta di cofi frodo Dumeto dt Aiemanni ncITAlcf- Ig 
fandriuo,c l'ordine dal Duca di Feria mandato al Contc»Be 
Mattio di Campo Gumanni S' ibelloni di abbandonarla 
Rnaa dJ Chiauenna, evenire con rum li bpa|i-uoli»8rIta- 
luoi ad vmrli col oolbo eletcìfo in queUe patti • maodae* 
dout airtncfUKro altra gente mprmuiofoao il comaodo 
delColooelto P pen^iiiHpnler puiÌLe*comefidice,ndl* 
orecchio delnemico,eli diede oon poca occafione di pen- 
fue i Cali tuoi} PercalKO,aopo naue >flc il Duca dt $ <unia» 

& il Dighiera ìalciata buona guamigit«nc ni Nove» &iu 
Gauio » dotte rcAaiupan'ncnieUhigooic diOequi Gene- 
rale della Cauailena di Franeu »e dato U fuoco ad Ottag- 
gio, kpoierocongltdmict loro io viaggio per ticotnar'iii 
PiooìometAcaUi t}.deHudetto mefe pairarooo con due 
mila Ctualli, quindici mila fanci.e quattordici pezzi d*Ar-< 
tigliena poco slifcoifo dalli confiai del CaAelhzzo Tetre 
dcnAlelTanclriooi perai>darrenediqolallavo)tad*A«qutt 
onde alTaUtfo di quello mouimento , vfetrono fubico fiioiì 
dì quella Citei mete le Compagnie di CauaUt» chevidi- 
morauano in ptefidio »en*aiidaconoad incootrar'i nemici» 
co 'quali venute i fcararauccia » rtmalcro aloimdc'ooAri 
fcrn » Se altri furono fatti prigioni » 

Pofcia gli Alemanni » che lavano ne gli alloggiamcod 
diCallelwioIo » Marengo»tC4rKalupo>fimofferofubite ** 
per andar ’ifoccorrece la noftra gente} il fimile hauendo 
facto li mille Cavalli Alemanni» Se altre Compagnie di 
Oualleria»cbe Aauano io Sal)»ePiouera: Frattanto vTcid- 
Alel^ndria tl Duca di Feria » Se andatofene i Cancalupe » 
ìuidimoròfinoai (eguente giorno» mentre feguiuuaooà 
paAare per quella Cictile Compagnie d'Haomiaid*arme, 
jquati da Valenza,oue Aauano■lloggiaIi,ven^taootnflret- 
ta i foccmrere gli altri} dipoi la Fancei ia SpagouolaA Ira- 
liaru fi pofe io ordioanxa»per marciare alla volta de'nemt- 
eh mi rutta queAa moflfa in breve fi rtiblfe in fumo} porche 
li nemici feguiraronoilloroviaggiovalòAcqur} oceoric 
però vna fwamuccta tri ottocento Oual li incirca delia 
retroguardia Jore » & alquante Compagnie ^'ooAnCa- 
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u*nii che ^tnonoioo io Seti Terra dell*AÌd&ndrimi il 
«Itti* incontro temtrtò con nocibil dinne de* nemici » 
MncbeliCaiullerUiK>ftr4 fofle di (rao lurga inferiore 
«li nuncro. Rìtomhpoiin Aleflandria il Duca dt Frtit» 
«fèceritemare ratti ij gente i lolìci fuo< alloggiamenti • 
con eftnfi ritenute folaroeme in ^tia Ottil lei Compaq 
gnie di Caualli di pid di<]wllf • che gii fi ftatianodi 
guaro^onei & furotw dittribuice nelle Caie de*poue> 
ri » e mediocri Ottadtni eoo loro craodtfimo danno 
per il ficco i che fominiflcanano» cofi ala foldatii come aiii 
Cttialli • 

NelfudectomomogitinreioAleflindria fn Cmriere al 
Duca di Feria« a cui portò lettere con la mioua certa della 
cadetta re(a di Bredii perciò diede dì manciaitjuel 
CorrìerecefKotecchiniipoTciaordioòi cheper cofi lieta 
nuoua fi faceflcro il giorno feguenre allegrezie in qu^ 
Cittòjcomcfdcooognidimodraaione di giubilo efebico. 

Alli fedkj del Ridetto mefe fenoe ^ Gauio in Alcflao* 
drìa fn Trombetta Francefe in nomedel Signore diCra- 
quiCenaaledelUCauallerìadi Francia à portar*Vna dii- 
ndaàGirolamo Pimentelli Generale della nofira Canai* 
Jer bill qual e accettò la diffidai 8c tSo Mr imeotc mandò 3 
fuo Trombetta con la rilpofta al Crequn mò non hebbe ef* 
fecto s poiché il Duca di Feria (eoueftrò il Generale Fimcn* 
telii nella foa Cab» alla quale ftaua di guardb fotCen* 
pagnia di Fanteria Spagnuola • 

■Neiridefroteinpoaocora» il medefimo Corriere Fnod 
cefe portò fimilmente fnaltradisfidaadOctauioPicco* 
lommiCautglierGeroTolimitane» e Luogotenente gene- 
rale della Caoallerb Polacca«tlqai le accettata la»aoMfu* 
bitoò chieder licenza ai Feria percrasferitfilOaalD>cf^ 
ntrcol Cre«ì ì duello» mà lifil da eflb negatajond'cgli rì» 
iohinndifolei^andareinonodjoretche il Duca dì Feria ha- 
lite immdaci alcuni Capitani aUeporte della Citt^pcrebe 
nonio laTcbfleroffinre» troaònuoiefad*mgannarkg«at» 
dfe»&t*amiiòallafoIudel luogo alTahbaidmemodadt* 
nato» mcntrcchalifÒfiibicoDaodatoapprcRoFerdiaao- 
doGueoara Cauaglìcr Gcroiolimitaao » c Loogotcocntt 
generai e della Caoallcria del Rè» per impedire aChenoo 
•oda ffeycome diMÌ nè feguì rcfttto, Alli dieciotio poi rt- 
tofnòilfudctTo Trombena nemico» ponaodo lettere al 
1kria>il quale fanza leggerle» mandò iodtetroilTrombetta» 
c li conundòiche pid non tomaift per fimi! ftno>alcriiacD- 
te che l*hauet ebbe Tatto impiccare . 

Alli fencinoue deli'iflelM aaefe di Oingno » e li quattro 
' giorni apprefsoMCtòperAldsandrtafoapartcdelUgcn^ 
che Haua di preodio nella Riua di Chianeona > per fcnir'ìn 
fcruizto del Duca di Feria}& alta fera del di fudeteo paft»- 
tono incedi qui fétteComnagnie di Caualli Alemanniichc 
Airone mandate è ptgliar'ailoggtamenco io Solere » eOir- 
Dìenco Tetre di qiicRo Oifirem» . 

Gmmifrataoeoil Ducadi Sauoia »*e1 Dìghlera con gli 
eférciu loro in Acqai»(iiero inconuneme ordine» chefi for- 
tificarle qnetta Cmè>e poi lakbnuidi prefidìo trà mila da^ 
migliori foldatt »s‘inuiaronecol rimanerne de gli elìercici 
alla fohadi Sauone : ptruemiti k SP'gno » mandarono con 
fmapanedella genteil PrenctpeVtctortoAmadeo» &il 
Oequì Generile della Caualleria Frange, che Poco in- 
nanzi era venti to da Gauìot ad occupar il Cairo»che da cflt 
fQ eoo poca diffìcoltò>èrenzaiptrfiniencodi{aiigue acqui- 
Rato » perelTerdileroda duelote Compagniedi fiuicerù 
Napolìrana . 

AflicuratoilDuca dlFerb» cheli nemici a*inutauano 
verfrt Sauona Ja cui perdita haucrebbecagionate imponan* 
tiffime confeguenze» cofi alla Republica Geoouefe» come i 
g\*i(ucrefn della Corona di Spaefàhnoii ficee oziolb» mò fin 
bho diede ordÌne>che tutto il mo eTerciromarcbfle k quel- 
la folta) petciòrvitimo giorno dì qoH mele panìrono 
d'AleUandria alcune Compagnie di CaualHT^i tate da fn 
Tc'zo di fanterfh Spagnuola, che (ertfiua perfanguardia di 
(et pezzi di Artiglieria con le monizioni ad dTi necefiarie) 
dopòquefii feguitò l'altra gente coiraltri dodici pezzi di 
Amglieria,el<m munizioniipanl poìd'Alefsddria ilDuca 
ÌT^emeco*i Minifiri, principali di guerra , e per l'ifieflb ca- 
nino frguitòil fiioefeccitoi che fece akoia Cao^po# 


doue fi pofe in ordinanza) quindi o'andÒ k 6anplero,e po^ 
fcia pci ilUonrerztoa'auutòallaCitcèd'Acqui inel quaP- 
hiHame arrmarono in Aleffuidria tièCompagnie di Oual- 
It.lequalt acoompagraroooil feguentegiomo due Carri 
carichi di danari» &U bagaglio del Generale della Cattai- 
Icria: Pafiaronoancobferadiquelmedefimodìperque- 
fia Cleti otto Compagnie del Terzo ddMafiro di Campo» 
Come Gir^iannt Smbcllent,le quali andarono la notte fcr- 
foli Campo (otto Acqui) dimodochefi trouaronoall'aifi 
Tedio di quella Cuti fcoucinque mila Tana, e quattro mìù 
Caualli. 

Mentre dunque Campe^ua Tono Acquili Duca di t| 
Feria, 1 Fiancen iui afiediari fortirono al Tecoodo giorno di 
Luglio, e fenneroco'j noRngefmTamentei lMrtagtia»U 
^ual feguì con b moi te d alcuni foJdaci d’ainendue le pat-i 
ti )polcb fedendo gii afiediati, che Acquifi croQaoafenza 
lètctficanonc alcuna, echenon poteua tolerare rafledio 
mafiimedWe(ercitofh>otenre,&numerofb, furono co- 
(Irctti di render quella Cttti ildl féguente i patti con fpade» 
le bagaglio al Duca di Feria»Il quale diede ordine»c be tut- 
ti quei FranrcfiiC Suizzcri in numero di due mila»e treceo- 
toincirca fodero condotti Tuoridello Staeodi Milano da 
ducCompagnie di Caualleria accompagnati fino i i confini 
del Monte di VjriUo,affincbe di qui i*auuiafrero per il Val- 
leflàno alli paefi loro ) nel qtial viaggio pafiàrooo alli quat- 
tro di qud mcTe per Alcffindrb. 

Qpafiaelmrdefimo tempo, nel quale ìSpagnuoliatteTe- 
roaliafiidctta imprcTad’Acqui » li Pozxeoei afehi a*appli- 
caronoaJla ncuperazionedi èbue Terra dello Stato Ge- 
noueié occupata in quelle guerre da’Francefi) mi prima di 
narrare quello farro, Tpiegar, che cob Sano i Poe- 

teoeralchi t Quel traitodonquedipaere»chccomincian^ 
da Ponte decimo continua di lunchezza per dieci miglia 
fino i San Pietro d'Arena vicino a Gcnoua» csalbrgadi 
qiiitcdiliperalcrecmquemiglM, Taritorioveramence 
fenile , ameno» e detiziofo , fi chiam t Vi Ile dt Pazzeuen» 
cofi detta» pere he le fbe Tponde Tono maffiire dal Fiumiccl- 
lo Pozzruera, ibedi quando in quando i grufa di Torrente 
gonfiai Gli abitatori dunque di qoefia Valle commune- 
mentecbiamaci Pozxeoerafchi,huomini per altro auuetzi 
aU'aratro, giri maneggiar zappe, badili , e vaghe» ottenuta 
licenaadal Senato Gmoueledi vicir'alla butea de'oemtc^ 
dì Itberarfi da fo^allanti pericoli »e di ricuperar le Terre» 
c li Cafielli da'fudetti occupati^pplicarono con anmofalr 
do il penfiero i racquirtar la Terra di Notturna perche alT- 
efecuzione di quella imprefa era neceffi t io , che commitni- 
caflero i loro diiegnt con li Terrier i, a flìnc^ poteiSero, bi- 
ib|nando,hauer ^quefii aruio,cooch(ureio conti medefi- 
mi , eflér cofa in^lfibile fentrar nella Terra per le pnitei 
auengacbealtreuteneuanochiu/e.ed altre ventua no cuf^ 
dite, e trìncierate } per la qual dificolti fecero rifoluziooe 
di far l'entrata per mezzo dWaquidoctovicinoairOrato- 
riodi SamaMaria Madalena: Pertanto alle verKttrèhore 
dcHi quattro del Tudetto mefe di Luglio li Pozzeuerafehi 
in numero di trecento incirca facendo alto al Conuemo de* 
Opuzzini fuori di Nooe con cinque, ò Tei di quei Terrieri» 
furooodaquetdidencrofQfo'ificfro cempoautfati ,ecotv* 
forme al fiabilico accordo, per il fùdettocondorto d'acqua 
introdotti nella Terra;entraii s'imiarooorubico alla porte 
della Valle»chefiauaduufa»e trtneierata con terra, e farci- 
ni equiui fccifi ti foldati, che la guardauano > ruppero con 
le (curi il portello, e (palancatolo diedero comoditi è gli 
altri »ch‘eranorìmafi filori» di entrare. Dopò la preb^ 
quefia porca» fi voltarono ad acqoìfiar l'altra chiamaudeU 
Ja Strada » doue ftana di guardia buon numero dì Francò - 
conquefii dunque venuti alle mani con grand'impeto » e 
brauura,tipoferoiuctiifil di Spada; Guadante cb*heb- 
bero lepow » attefero k oulrocnare gli altri nemici » che 
(lorditi afiiitto non fapeuano doue lurcoodecfi , per foccrarfi 
dal furore Pozzeocrafeo, e gli vecibro tutti crudelmente . 
Andarono poi alla volta defcafidlo, doue fiaoano gii dì 
prefidionioltj Francefi , e molti altri ancora vi fi erano in 
quell'occafione ricouerau ; e circondatolo d’ognìmorno » 
cofirinlerogli aflèdiaci k renderti frò poche bore, non gii 
blue le vìtCsConfoime alla dimanda loro, mi ben fi i dìfere* 

aiooer 
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kfone i il cl»e Tenza verun dubbio !i diede U maggior mor- 
tific<«<H>ne* che pr KiTcro in quaifiu'iglia miterabil (Ìaco 
pame , vedendoli il Madio di Campo Signote della Gran* 
ge. Gouernaioiedi quella Teuat e moki Perionaggi,& Vf* 
fiatali digtan qualità cotirctti àieodeifi à Villani Poaae* 
Ueraicbi nella maniera da quelli comandata:!! giorno dm* 
quefegOeme • che fi) alli cirKwe vTctrono alle ledici bore 
dal Callello illudertoM^lirodi Campo, il fuoLuogotenef^ 
le, vn ^ergemo maggiore ili Capitano Barone diRobèiil 
Capitano Signore dellaGar(ietca » il SignorediBeHagard > 
infieme con vn Tuo fratello Caiaglicr di MaUai ilSignore 

di Bonaoai, il Bacon dt Latte, quattro Luogoicncmf.e noue 
Alfieri , e tutti confegnarono le proprie perfone , Se U Ca- 
Iteilo alli Pozzeueralchii li quali molli da pietà »e compaf* 
fione li concdTero le vite » mandandoli tucti prigioni à Ge- 
Bollar diperlbnepoiordinacieveDèreKareoo prigioniere 
crecenu ìxirca. ede*mortt oefurono veduti iparfi peeU 
Terra pii) dieemo cinquanta» fràqt^i era l'vnico figliuolo 
di elio Signore delia Grar^.Terminata firlicemente quell*, 
imprcfa I ricuperarono li medefimi Puaaeuerafchi Onada» 
Rofigiione» eCampOiTerredeirillclTa Republica. Ja ricu- 
perazione delle quali legut fenza dificolià. per eflér di già 
Rate abbandonate da'ncmici. 

Memrei) Duca di Sauoiaid Dighiera faceuano alto io 
Spigno I hebbeto nuoiia della perdita di Acqui . edelle fu- 
detteTerre; onde contnflati non poco* mutarono penfiero 
circa il tentare Timprela di Sauona» e fecero altre rifohi- 
zioflij poiché U Duca lafciataU cura della gucrraal Di- 
ghiera I n'andòfubiio accompagnalo d'alcvni (uoi verlo il 
pie.t»oiuei& quello hauendo richiamaci dal Cairo il Pren* 
cipe Vittorio Amadeo . e‘lCremì» li ^nfero tutti vnica* 
mente à Beilagno. che per eflér di guamigic^ fprouiiloJD 
da loro facilmente occupato i e di qui fi ritirarono in Can- 
nelli «Luogo del Piemonte. All'aui/odellaprefa di Bella- 
gqo fatta da'iiem ici • vfc) d’Acqui fubito il Duca di Feria » 
che fi) à gli otto deiriileflb mefe di Luglio » e con tutto Te- 
rcrcitoficraife.ìatdetto luogo» penlando.d*azzuflirfico*i 
oemici per la ricuperazione di eàb«mà hapendo ÌDcefo»ehe 
d’jridi «'erano pattiti » vi mandò dentro alcune Compagnie 
di SpagnuolMffinche nè reneflero il p>fléff ){ dipoi ritorpò 
in Acqui , e di quinelfpuncar dell'alba delfeguerice 
giomofeoccon luttol'efercico partenza, e ritirolfi alia voi* 
tadi Micza delta paglia * d'^uViKrò egli lòJamence coà al- 
CunàCapidiguerra, econlifuot famigjiart . . i. . 

34 Alti dieci, fece ilDucadiFeriagettai^npnnreDelTa- 
naru fucto la Rocchetta « che, per elfer'alU rma diquel fiu- 
nae.lituaea, chiamafi comunemente la Rxchetea del Ta- 
luno I 8; eflendofiquefiogettato verlo la Brada d'Anoone , 
dauacnmoditàallaCaualleria Polacca » & Alemanna, d- 
andar'alla volu di Canellt . contro i nemici, quando folTe 
bifognato} nel qual procinto feceilFc'ia condurrenelU 
Cittadella di AklTandrta torte lemunizioni da guerra*che 
furono nouatetn Acqui,e mindòalla fudettaRocchecu va 
Carro , e quindici Beflie da fomma carichi di caflére piene 
danari da buona guardia di foldatefca accompagnati» 
per dar le pa 'he alla ma gepte» Re pcrgli occorrenti bifo^ 
gni della guerra : fiiulmente fi trasferì egli con tutto l*elW- 
cito al rmietto luogornelquarmilanre palsò pc( AlelTandria 
GonzallodiCordoua,c^ venìuadi Fiandra.per aflìdete 
ai*orditie del Kèalla perfora di elTo Duca fuo Cognato, e 
ali lungo andjtofenealla Rocchetta, nue dimoraua il Peiia. 
<ittene da eflb ilcarico di Maflro di Campo generale dell- 
qjjfcito. . • 

•Pfairanrotiifolini liGennugfidt voler ricuperare liTer* 
ra , e1 Gauio da'F< aiKefi . fpMirono deGerrnu 

il Generale •iflIaCaiialleria loco Pietro Baronie di Batte* 
jtt!U.colfuo Terzo di Fanteria, èkVn fratello del Preocipe 
di BQZzolofooaltrifoldatij vi coocot fé ancora buon mi- 
Micro di Poazeuerafehi • e fiifagoim cefi detti da Bilagno , 
che giace fuoridi Gtnoua , tutti però /otto*! comando del- 
yid^elfo Barrane. Con quello neiuo di genre , che poccua ef- 
ier di qiiaruo mila fanti incirca accoHatofi alla Terra, & 
ai Cadello, prefe alli credici del fudetto mefedi Luglio 
cinque pofli , li quali eranoflaci gii erincieratt dal Duca di 
Sauuia, per batto quelle^ ^ieflo» quudo,egli vi andò foc- 


èo col fuo eferdco, cioè il primo delUa Mont^a » diefi»* 
praflaitdoaHamcdema F itcezza* U domina, e la puòbat- 
tere,nel qual podofi pofero alquanti éoldati con alcuni Poz» 
zeuerufhi; iliec'>odogÌ3CeviCiooall4 muraglia (otto la 
piatta forma , dou’cra; 1*A rtigliena lalciataui dalfudetto 
Duca} vicino àwello erano durakn podi, cioè il terzo, Re 
il quarto *i quali contenc^uano due Tnncicteda vna parte» 

Re due dall'altra | Tvlcimo poiconfilicoa >n vna Trincierà » 
doue flatiano patinence alcuni Cannon», Re vna mezza lu- 
ru, che lù d*ambele parti valorofamente combattuta . Ve- 
dendofi dunque li Francefi à mal termine, e -lubitaodo, che 
li noHit non volefleio dare la icaiau, non atteitio ad Alerò 
cotulanotteauanrial qumdicefimo giorno, ftaoci cheà 
icaricar’imeflabibnente l'Artiglieria contro U gente de- 
Ceoouefi . Alli diecifeite arrtuarono da GenouaJi quattro 
Canoni , che di già s*afpetcauano, e conquettifi fecero due 
barterie, cioè vna comro la Terra', dou'eta vnaTrincieu. « 
l'altra fopra la Mootigua verlo laChiefadl MtriA Vetftne, 
doueflauavn' altra Trincierà , la quale doatnendo ilCt- 
ReUo, poteua quefiobartete da eflbpoAo. 

In quello mentre , che fi anendeua aU’efpugnazionedi ti 
Gatti o , jl Duca di Feria leuò alli dieciotto i) ^ ciercita 
daliaRoccbettade) Tinaro ,e lefcce marciareàFelizzi- 
no ,equindidue^iomidoppoè Fubine Terra del M 'nfie* 
ratoluperiorei pofctailBiitteuilla neirifleflbterapo». nel 
quale trauagliaua li nenmi con iefudette due batterie* U 
Kce anco romperli Mulini, e IcuaiTacqua} cmdecomin- 
ciandngli afledtaci à patir non poco mancamerio di pane , 
come anco eisèdo nella Piazz a vna gran (c arfezzat di vino» 
e di altre o>le al vitto neceflàrie.fui «no neceifitadi parla- 
mentare di tendcifi t ednppo vxiepropclle,erilpoltc fatte 
imoroo alla refa tràilBacteuilla, fleilfiironedi SanSiro 
MaftrodiCampoperii Ròdi Francia ,eGi>oemacoce della 
Terra di Gauio incnnchiufero, ellabiltronoaUivcm'vno 
di dfo Bidè aicimi Capitoli per la refliruzìone di quella 
Piazzai loKofirrèlt, fiirono detti Capìtoli , confegnò il 

Ridetto Barata leporte della Terra , etune le piazze nelle 
mani del BattcuilU , il qualcvi^elicorpidiguardia, 
mentre Hau ino m Tcocinro di marciare li Francefi , vici fi - 
nslmenee il Barone di SaoBito con li fuoi ficuramenie da 
Caifio, Se appreflo lui leguttarono mille nr<iuncaTrancefi. 

0.^òeftér dimorato refercitodel Ducadi FeriainFu- 
binq fino aibveniidue. fi Ittò da quella Terra, efifpacicne 
gli atloggtimc'i de'cirQOnuicioi kmghi diquel Mor^fcrato. 

Se^vìpoi.alii vemicjique deiriHeflci mc^e di Luglio la a| 
m‘>ne di Margatua Vandemetti Talli m >glie di Matteo 
OtugnezGnueriMtofqdi Aleffàndria , dorwa inuerod'ln- 
noce<ii>fiimi coRumi , c di fingolai bontà di vita: il fuo 
-cadauero fi) con pompnfo funeiale fepolto nella Chiefa 
de*pa«^iiGirruìtjdiquelUGitrà{ fopra dal cui lépolcto fi 
legge tnragliata in vna laflca di maimoAbro lafeguencc 
guicrizione bcllnfima inuero , fcherzando con mirabile ar- 
tifìziofoprailnome di Margarita, e fopra le CoachigliCb 
^hofi vedono neli'Anne della famiglia Vandemetti:Fi) elhi 
jcpipporta d4Ci>flaotioo Gorreta Gentilhuomo Alefsan- 
.diioo (fieliciflìmo ingegno » e de'migiiori di quelli tempi » 
.Teologo, e filofofo eeceUctiflìmo, e di qualunque genere dà 
beile lettere intendeczifllmo. Il quale ricice ìnogoi efiponì- 
rneoeo ,mà nelle letbr iziooi veiamentenon hà pari ,è tutto 
mtrabile,grazàprcii»fmio, e di quelleparti ornato .'.che alla 
romma perfezione di^Acti componimentifirichiedooo# 
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•• Ritoroindo atle eofe mìliurt, dico » che eiTcndofpirato 
al ceno ine delia tre|^ flabtlira dal Baione di San Sirot 
prima d'Wcir da Gauio , tti il 6 ouemac'<re del Camello di 
c/Ta Terra » e*l Barone di BaueuiUa > H ripigliò il trattate dì 
renderli } md non efieodon potuto accordare» fi cominciò^ 
battere il Camello da tré parti »cioè due fuori dellaTerra» 

& vna dentro di ciflai che faceua maggior daniM deirai tre • 
Finalmente dopo bauer*i nemici per tré gioriù coiuinui lo» 
(tenute con gran rouifu di quella Fortecaa le tte fudette 
hecterieiBuonocollreniJirenderfi àdifcteaione. Pertanto 
alli vencifei del Odetto mele di Lugtio»iIBaneuìlIa acceaò 
nelia fudetta maniera ilGouernatore del Caftellodi Gauio» 
ediede molto generotameoce » co 6 ad e 0 o > come à tutti li 
fusi foldati la vita» e la libertà i dipoi efTendo tutti libera* 
mente vlciti da quella forcella» encratononelUTcrra» edl 
qui furonoatlefpele loro mFrafKÌacondocci»come ancod 
Mde al fudecto Gouern^ore con|oditi di andatfeneail- 
* imbaco»» perdi li transferirfine'fDoipaefi. 

llgiomo poifeguente» chefùalli vemÌfette,Falwi*io 

^ Ghiltni Luogotenentedi quàdelPòdel Commeflanoge* 

nmale de gli eferciu del Ré di. Spagna» fece d'ordine del 
DucadìFctia (mancellare la Cittàdi Acqui» perleuar'à 
.^[Franeefi l'occafiooe di far perfauocnire difcgno fopradi 
? cÀà »colmcx 2 odiFoni 6 caeioni»cfimiliripiti tiaqaalfa- 
cmdafegulcon quakbecootrafto del Velcouodi quell* 
Cictà» nqualcsd’l fondamento dWantichiflìma ragione, 
fvetef^endo d'hauer dominio io vna partediqueUa mu* 
ragliatVolqua con rigori Ecclefiaftici proibite lo fmantella- 
roento di qu^la porzione» che alla ruaChieCa fpcitaua ) ou 
finalmente li coniienoe per tutti It rtfpetti acquetarfi . 
r la Alliventinooe» feibeito Reale »chc baueua pigliato al- 
loggiamento in dlocrfcTerre del Monfefaeo fapecuve» 
andòiMoncemagno»equindi U fegueme giorno fotte Aft»* 

cioéallaCrocebiancat oue dimoiò alcuni giorni . 

Paftuanoqoefii fucceflimilitaii » quandoilVefcooodi 

** Alefiandria Erafnio Parauicino . che grandemente compa- 
riuaelle miferie di quefta pouera Patria, nonfolo perii 
nioutmenti della guerra tanto à lei vicina» mi anco perla 
fhaordinariamoccaltti degli huomioi»che da malattia q<m 
coQofciuu', equafipdlilentiale improuifamenre * 

fàceuinoin poco fpaeiodi tempo all'altta vita miCcrabiIe 
ptfia^io, impetrò dal Papa vn Giubileo » cofi i Ottadiru» 
cornH tutti u Diocefani j per il che 6 fece alli tté di Ato- 
. fio vna loleime Procettooe generale di tutto ilClero, e de 

Regolari, peroctenergraziadaDiod'cflcr liberati » e dalli 
gucrra»edaUamilactàa»checomunemente correuainque* 

M **\lliqujttrodel fadetto mefedi Agofto, fititi^d’Afli 
refercitodel Rè di Spagna • perandarfene i Pooteftura , q 
Dclla(icirar^«chefece, forti rinimico da quenaOtueoo 
«^tcromìU fanti , erincalzò alla coda i perciò fi venne ad 
vnfittod’atTne,chcdutòquattr*hoic incircaxoroMtrcod^ 
ervna. cfaltraparte valorofameoiei edopòwcr rimaft 
d'amendae gli eweiti molti feriti, & amaaaati» finilm^e 
yoemicirttomacoooinAllif &inortfilcguitaronoiI loro 
viaggio , nel quale anaccarooo il fuoco i tutte le ^hoe dd- 
rAftigiano ,8cad alcuni Luoghi di quelTcrritorio, aoc a 
Qinrto,San Marauno, MootegrolToi BeUiogero»eIa Ctoce 
bianca» DaPoocefiura entrò il Fenarxl Piemonte eoo 
animociiblutodivoler'attaccarc qualchcahra Piazia del 
Duca di S aooia già che non gl i era riufeito il difegno » che 
haueua egli fatto fopfalaCirUd'Afti; hauendo ^rtaoto 
^ giudicata opportuna l'imprefadi Verrua» verfpdiqudta 
piazza s'incaminòcgli vnitameiwccol fuoefcrcitoj ma 
primadi venit'alla narrazione di quello attacco , rion farà 
Riordi propofitoil dcTcriucreilfito» eie condizioni di 
quella Fortezza . .. r j* 

»• .. verriia dunque mtichifllmoClficlIo» giace foura d vn 

moltocminen«Colle,chepeThaiKrtrèpuot«prqmincnci, 

MPprefcTua quafivn triangolo ineguale, Seàprrma villa 
rafiébra vn faflbfo fcoglitnanzi vnaTorredccui radici fono 
di maniera vicinealPò» chevengono bagnate dall onde 
Tue» Souralhcon canto vantaggio alla Terra di Crefceiw 
einofituata nella pianura» che per lapoca diflanza non può 
in modo alcuno foctratfi daU'ofiisfi dei fuo Q i nnone s con^ 


fitleqttcfio CafteJloin vna cefi vecchia comporta <f mi 
Torre fabricata confortncall'viàiiza di quei amichi tempi 
fenaa fortificazìooqdi baloiutdi , fo 0 b » ebaftionit fouri 
d'vnadellenc fudettepumefi vede ancora vna Torrazza 

parimeoteairancica&bticau,cheda gli abitami vier-chia- 
mauCartello vecchio} «1 mezzo poi di effe punte fiedeU 
Terra»checonfifieih circgcinquanta fuochi» circondala di 
muraglia vccchia»e debole fcoza fofio» con alcune picciole 
Torri fatte all'anacain forou rotonda. Prima dur^que 
daccoftarfiàquerta Piazza» ordinò il Duca di Feria, chea 
occupafle i 1 Cartello di RobeUa,cr me ne feguì l'crtwo, cf- 
fendoeglicurtodito folamcntc da cento paefani incirca, i 
quali alianti di tenderfi , volfcroeflcr (aiutati rTalcunitirr 
oAftiglieria} prefoqut^ Luogo» vtfil pofto pct C«u«na- 
coce il CapitanGaleazzo Sapp^iilfcttitno giorno deiriftef- 
fomefediAgoftofi pofeaFetuviciooàyeniia, efrat- 
umoil rimanerne deUefùe forze, ch'era impiegato io fer- 
uizio della Republicadi Geooua. « andò à poco à ac- 
cortudo àquella Fortezza, cioèrciCompagmcth Fwtcnd 
Spagnuola , otto di fanteria Napolitana , vndici Tc^ 

del Maftrod» Campo Lodouico Guafeo, edodici alìic 
Compagnie di farm Italiani} nel qual procinto furi^ 
ó'Aleffàndria condotti sù le barche ^ il Tanaro alla voi» 
di elio luogo quattro grofli Cannoni da vna Compa^a^ 
Miliziaaccompagrutiiipotciaailì vctuiduedi quelmefe 
andarono à quella volttfei Compagnredi Mibzia Aleffan- 
drina , che Kauano di prefidio in quella Cu» » infide col 

loroMiJlro di CampoLp:enzoCodegaMarchefcdiCam- 

per L'iilellb giorno pgrimente furono à Pomdhira con^ 
dotti sù le barche per il medefimo fiume qWttro Q\unt di 
Cannone Con le muniaioni ad cffioeCefriiie. Cqlfudetw 
eiérctto dunque , che conten*ui iocircaà ventiinila F^i » 
e tré mila cmqueceoco Cau tlli potè U Duea di Feria il 
Campo (otto Verrua, la cinfe» & ftrinfc con Uree to %fledio, 
Beattefe à batterla con venti Cannoni : aUi diccifettec^ 
mifKiarono i ooAxiàd ionalzir Trinctere alrincontto di 
quelle dc'nemtcì, & à fare le fbmficazioni opportune» fea- 
lamucciandofi valorofameace ftà l'vna.e l’altra 

Fabrizio Ghilioi , che doppo had» fatta imantell^ la !• 
Città d'Acquirtmafé da graue malattia opp.effo» crefc^ 
doli via pid gagliardamcme la forza della febbre, mori alli 
vcntinoufldieffbmefe di Agorto nella luaPatrUidouenel* 
la Chicla dì Saa Bernardino dcMinotì OflérmmidiSaa 
Franerò fB fepolto il Ymo corpo oeUl di luiCapeiia dclU 

piatiuùàdi Chrirto oolbo Signor^ 

Ripigliando gli auuenimenti di Verrua»dico»che haue^ JT 
do U n^i fata vua batteria nel. quartiere del Mailro ^ 
Campo, e Conte Ciouannl Sorbelloni, àfioedìbana'il 
Ponce fbpn il Pòi che haueoapo già facto lioernici nel 
principio dell'aBedio loro » il Duca di Sauoia» che mfienw 
con i prencipt fuoi figliuoli era da T orino giunto all'afle- 
diata Piazza, riiòlfc di attaccar*! nortri dalla fudecu patte, 
come fil efeguico dal Signor dì Valcnté Achille de Stam- 

f esCauaglior G^foltmitano» liquatenellofpuour del- 
a)bj deUj fei di Scttcmhrc attaccata con feicento fang 
la Trincieradegritatiani »,la fuadavròcoomortalità»cofi 
deYuoùcome dìe'oertri foldari: Oalr altra par» fw» del Pò 
hauendo il Signore d ì Vernate! aflàlcate le Trinciere»& va 
Fortino fatto da oofiri in quel porto , fi venne ad vtu feara- 
muccia ^ due bore continue» doppo la qual^ il nemico ac- 

quirtòquelleTrincìerC} màilValenzé,chedalfhror Fran- 

ecfc trafpwato immoderaumence , volfc inoltrarfi troppo ^ 
di quà delle noftre Trinclcre,rimafe ferito, c prigione come 
anco alfiocontro i nemici fecero io quel'occafione prigio- 
ni due de'oortri Caphaipi , vnode’qualieraroalamcmefc- 
rico}f3 dipoi alti dodicidieffbmeié condotto il^Cauaglier 
Valenzé in Alefiandria . 

pofeia non andòmolto,cbe da ^erta Cìtcàfiirono tnan- ^g 
dace a! Campo lotto Verrua, tredici Compagnie ^ Mtli- 
zia»cioé occodi Tortona » e del fuo Vefcouado»e cinque di 
Bobio»e del fuoTerritori»e oeirirt^o tempo muciarono 
al detto Campo dieci Compagnie di Fanti Italiani » la qual 
foldatefcapaTiò per Alefiandria. •• jtj- • 

FratuoUHche dimortrano» egli afiedianct» e gli affatati jg 
labrauura IptooeU’aficdio dilla fudetea piaaia, facciamo 
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vnt molto pis ( elo4eoole dì^reflìoneSomintArata dilla 
genero/itàdctrilldro Camillo Perrarf» di cui oTubbiamo 
già ^tta in altri luoghi di qudH Anruiiooorcuole menzio« 
ne. L'vltimogioino dunque deiriKdTo Senembrefidi* 
moflt^ celi veumemc bcoemèrito defli fua candima pa- 
tria di SoieroyCon h jueriul r>ella Chiefa Collegiata di San 
Perpetuo iflifUtta la digniri delfArcipretato« &iflcgna* 
tali fo£ciente rendita » con riferuadi Padronaioàfemen- 
ttedurerà la vitalua >è dopòfuamone iqucSli >cbeda lui 
fi>no nella fudetta 'ifHtutione nominati {come appare dall* 
lAromeoto perciò fatto» e llìpolaeo nel ludetto giomode 
Biagio Fuoco Notaio di Solerò . 

EOerido io quello mentre arriuato d'Alemagru nello 
Stato dìMilanoilConee Carlo di Kansfèlt conqoarno 
mila /ènti »e mille Caualli» pafiòaHi vcnt'vnodi Ottobre 
Mr Aleflàndiiaj 8c h auendo nel medefimo giomocondocte 
la fudetta gente» iRlizrano» iuifecc altolìno allidue 
del reguente mele » nelqual tempo ritomòtnqtielliCit- 
0> ediquls’eradtgià inuiacalaAia foldarcfca verfo Por^ 
iedura>mi i MÓferarefi in numero di quattro mila in circa» 
quafi tutti armati di morchete»S mHèro in agguato per a/la* 
]irIa»douendoeIlapaflare perCaHeltertOi eSanSaluadorei 
«ode quelli Alemanniiper nó metteifi ad euidente pericolo 
con gente pocotneno chedifpènita >s’appigliarono ì lauta 
rilbluaioncdi ceder perairhora»ÒÉ>rnar addietro»cfìme/é* 
ccro»}pigliarono alloggiamenronelConllnedi Ale/Tandiia 
verfo Eorgoglfo,doue,& in particoiare nel Vi llagtio» delle 
Cairmede'Manrelli» &r in quello de'Aoberti fecero moki 
danniyè facchcfgtaroTK) tutte qoe|leCafé»Finalmenne all! 

3 uattro diN 'Ucnibr e> giorr>o telltuo di San Carlo » abban* 
onaionoli ludeuiquarticr>»e lattiate dtvna parte le Ter* 
re del Monfeferato» andarono dt lungo ò Porudìnca . 

po/cia » mentre ilCapiranGaleauoSam» chedape- 
ricolofa /èbbtefirrouaua grauemF*et>pprelTojera dalCipo 
fotto Veriua pettate in Atc/Tandria » ctefcendoli ma^ior- 
nente lafebbre»fiicoflret(oà dtmorar'inMnncìluo»doue 
pafrò ò gli otto di quel mefe al) altra vita ; eflendo poi Aato 
condotto inqudla Cirri il Ibo cadmierò » fé lì diede con fu* 
Deb;e pompa /epoitura pteSbiluoiaotenatioeliaChieCi 
di San Francc/co . 

dn quelti g iomi » eSendoA ne) Campo ammalato il Duca 
di Fctiai A fece condurre in Ponecllurapercuratfit e tra gli 
altri valenti Medici » che furono ìuì chiamati affa fua cura » 
vno fd Nicoiòdal Poazo» delia cui miraiUgliola deArer- 
zaneliafuaorofenioneramoficompiac^ if Fciia{ che 
rtconoKenfm dal valor foo la rìcupetara lanttd.Ii donòdu* 
cento sevchioii eli portò Tempre pctticelar affèaìoae > 
mentre ville. 

In Cintn> 3 UUtcinandcS rimtemoii) Dura dì Feria fece al* 
lidiecifettedeiriAc/ro mefcdi Nouemb.'e rhirii'il luo e* 
Ibcito dal)*afledfo di Vettua»e di qui vuolfe» che marciafle 
òPonrdlura 1 pertiasferir/ipoirtè^quartieri dello Statodi 
Milano i e tc^ he^ fioe queAa guem » e quella incomm* 
Ciata imprefadìVerriu I la qualenon adaltro fine 13 dal 
Feria mrlTa» e tentata» che fnlo p^ ragione diStaco» eper 
diuertir Tarmi del Duca di Sauoia dalTinuafione dentati 
de'GeroM&come anco percheil Marchelc di Santa Croce 
potelTcCDn Ì*Armata marittimadelnoftro Rè intra coni* 
efercito da*Genoudfi»ricuperar lènza dìfturbo la Riutera di 
quei la Repubnea gii da'nemici occupata idei che ne l^i 
felicemente Teffètto . 

Nella ritirata, che fece l'elèrcitonoRrodalTairediodi 
Vcicna» li nemici» cheall"auifodiquella partenza oano 
vfcid dalla fudetta Piazza, diedero alla codadieiro,enè 
amaazarono moiri , cioè di quelli , che non potendofeguit 
gli altri, erano da*nemici foppraggiuntt; farebbe anco Hata 
maggiore Tvccifipne, fé il Conce di Mans/èlt non era pretto 
adarriuardaPontdluracol foccorfo dcYuoi quattro mi* 
la Fanti, e mille Caualli , col mezzo de quali fi titiiaxono i 
nemici. 

Nella fudetta guerra fi fecero valere tré noftri patrìotti 
AlefiandrmiCapttanì dì Fanterialraltana , cioè Vincenzo 
Andrea Trotti Cauagiiere Gerofolimttano, FrancclcoGr- 
rolamoGhtlini» eGìutioCefareGjIlia» tqualialfiHendo 
un puQ(ualità,c prootezea grande ì tutte le fazionii che li 


furono comandate, f'aequifiaroflo fama»ed onore 

Il Cjuaglt^e Commendatore Dauid Giufeppe Trotti 
Sandrio fò fatto quell'anno Commelfcio Generale dal 
Duca di Sauoia Carlo Emannel l'opra^Ia Cauallerta Fere* 
Hierat e mentre inqueftocaricodaua egli di feHefTo lir^o* 
lar faggio, la morte il priuòdi vtca,epfiuòinfieme la di lui 
nobiblCma Hirpe dVn grande omamemo, ed il Tuo Prenci* 
pe d‘vn onoraciffitno, e ledelillimo vaflalo. 

Circail fine di Nouembre » il Cauaglier di Valenzò, che 
Ctèmefiauanti incirca» nella preTa» ch'ei fece d'voa delle 
nolUe TrincierenelTafièdto di Verrua»fù fatto prigtone,& 
condotto in Alellandriai ottenne dal Duca di Fetta lali* 
beni, fir infeontro il Duca dì Sauoia liberò delta prigioniu 

TomaloCaraccioloGeneralede'GenouditChenelia rocrm 

di Octaggio rimafo prigione} fd condotto nella Cini di 
Torino» ^ 

Finalmente godelit mo tri ì cratiagli militari di quell'ao* ^ 
OoM.OCXXV.Tlnoemo netÌ*Alefiàndrino,e nelTaltrtcir- 
eotmicine parti veramente piaceuoÌe.& quali fenxa freddo 
ifegnotale, che poreuafi chiamare Primauera» dfendofi 
veduta la poluere per le Hrade » imn altrìmeme che fé fofCs 
Rato di mezz'Ertare. 

XannoM OCXXVf. cominciò molto calamitofo* emi* f||g 
fcrabile»n5foloalliCittòdi Alefsandria» mluKoégli al* t 
tri popoli dello Statodi Milano poiché i! Duca di FertaU 
mandò ordirtCìChedelTero ogni giorno il foecorl<i,cioè vna 
certa ^rz>onedi daniriallafoldateTea diqueHo prefidi c» g 
perciò vedeidogliAelTandrinirimpolEbiliti dì poter foT- 
renetc queHo grauifiìmo carico » procuromo di lotirarlénc 
dinon darlo; e perche premeuano lopradiciòli Deputaci 
algouernodiqiie()aOe'i,lùronotimede6rniaircdutida i 
fotdacidelpr^dio nel foliio publico luogo, doue fi congre- 
gano è proucder'è gl i occorentt comuni neg ‘ìci j fiiTi c^ nto, 
chefecerorilóhKwnedicoolentir'iquanco era fiato ordì- 
AarodaÌDucadiferia; tMidecominciaronoaliit?. diGe- . 
nato òloccorrerecoodanno indliinabileditutta quella po- 
ocra PatruKheognigiomoa'impoueriuicol mezzo de’de* 
brti»che ficcua,pigfiaodo in ptefiito i danari con Tirterefie- 
di lètteper cento» per foccorrerc lafoldatefcaquì pofUtn 
alloggio .'Frattanto» continuando tutuuiale tu-hilense 
militari» attefero épalfareper Aleflarària leCompagme 
dellaCaualleria Aiemanru» le quali vennero ipigliar'ai* 
loggiamenro nel Contado di quella Cuti . 

LuigìTrotri «chetrèanniauanrr^fattoFeudarariodel % 
Calale de*Ccimen:»quelTaoon, ì I primo giorno del mciè di 
Marzo ottenne perfimemideuioimoin feruìzi miluari 
dal Rè di Spa^a il titolo di Come fopra il fuJecto Feudo . 

Refe dipoi memorabile ri M.OCJÒfVI. la pace»che alli • 
fei deM'illtiro meiè fd conchiufa in Monfone Terra del 
Regno d*Atragdna cri ì due RèdiSpagna , e Francia per le 
cole della Valtellina, e deli'Iulia, con allegrezce degli 
vni ,e degli altri fuddit^ entrate del Rè di Spagna,le qua* 
li col nome vnigare diruta foglioDo due volte o^tanoo 
veniredalTIndrealb lodena Corona, giunfero felicenaef}* 
tefenzadamioalcunofirfalìi verei di Nonembre delTano 
no innanzi ; pcfciòalli quindici deiludetco mefe di Marzog 
nel qual tempo s'hebbe quefia nuoua in Aleflandrta » li re- 
fe graz le i Dio di coli felice anuenimeruo con vna genera* 
le ProceiOone » chefifeceprr quella Cmò ditutto il eie* 
ro,e di tutti li Regolari, alla quale fi! anco prefeote ilnollro 
VelcouoErafmoParauicino k piedinudi. 

AMidieciotiopoidelTtfielTomcfefèce pafiTaggìo all*al- a 
tra vira LuzianoFiroifi<«i Capitano della Fiera, che fi fi 
dtic volle Agniarwio in AIelTaodrìa;econ la fua moRe»iM>ft 
hauendoialciarodoppofealconfigliuol malchio» rtmafe 
la ina famiglia pnOa di qtel carico zfiai riguardeuole, & 
dtnonpocovtile. Dipoi morì alli ledici di Aprile Sihaio 
Buzzoni Dottore nelle le^iefpertifiìmo» enei maneggio 
dipublici, eprìuatiafiand'ioCDmpatabilerulfi^ieazai II 
qtiale doppo hauer’amimnifiraci dhierli tfiizi , come di ciò 
ien'è fatta menzione tu molti luoghi di quelli Annali; e 
dopòelfetfijtoAuditore generale fnittrm degli Huo- 
mmt d'Arm e» finalmente ntiroffi igoJer la quiete delia tua 
Cafa in AleiTandrta,doue fO Confili tote del Tribunale del- 
J’inquifiziooci 8c dfeodo viumo foìamcotci Dio » de aìù 

Poma» 
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HtrlirfiAÌ CQS ofo2 bawu»e crìl^ant riifpofisioM il cor* 
Todi qucfljvin. Fò rrpolro nellx Chicle di Sin Mirri* 
no, cioè nei lcpoIcro,doueciicciI ca>'4iucrodel Prefi* 
dentt Afofiiflo Dom*nico S'^uarxtfichi tuo 2io nella 
CijpcUadiSan Michele. 

1 ^ic bui Due a di Feria,ch*eraftatochiamito inSpt* 

gna , SrinCjA luogo il Rè haueua darmi Oouerno dello 
Stiro di Milano finol iiuoua prouui&>ne è GonsaJo di 
C>rdoua. parti da quelli Cirri, e prima d*andart'erreaU* 
imbarco, per dipoi traaferirfi alla Corre di Madrid, «enne 
«l|j diectnouedcKudcito meleto AldTaodria^ooefifèty 
m& alcuni giorni . 

é Alti vencifetee den*iftdTo Aprile tl Taitaio diuenneper 
eroTa delle continue pìnggie poco tonanti veattte« eoi 
aJiierotceonfio .cheeleirodalfoliro hiolectndi queta 
Otti , a^ceoRbalta muratliadi Borgoglio vicino alla 
€hiei'adiSanSrbaniano,e toeerooinar>na parte dì Mei 
Auro «errcòmobi alni danni. Parti poi o^Aleirandna 
il venteimo fecondo gioroo di Maggio il Duca di Feria» 
per l'egonar 'il luo deflinato viaggio verfo la Corte di Spa* 

{ iu,do«e A aceompignatoda nè Compagnie di fanttria 
pagnuola; come anco voa Compaenia d'Àrcbibug ieri k 
canllo l’aceompagnò fino à Srreitf Termdel Monfecato 
iofetiore, hauendo egli tcnufo il camino di quel pacle» 
per andarlcne all'imbarco : PofetaOonaalodt CordMt, 
che in compagniadì e(Ìo Diicaert dimoraroin AkÌTan* 

. dria , ritornèiMifeeoeme è Milano . alla reftdeotadel 
fuo Oouerno . QMefì'anno ancora, dopò eflèr Rato il Ma- 
Rro di Campo L^douieo Gualco prigione m Tork«o del 
Duca diSauoia vn'anno.rrè mefi.eqoitKltcigiorniJMai* 
menve mediante Io sborfe di mille, Srcincuecentodop* 
pte.fd liberato, e vmne alla hia cala Ih AleiTandria • 

^ Lo Stato di Milanocomincib i re(pirar*vn poco focro 11 
Mio di tanti alloggianienit di foldati rpoiche del mefer di 
Lif fio furono licenaiati vn Rcggiméiiio di Alcmaooi^e 
laCauiUcria Napolitani. 

t ' Fa ceffimo poi gran perdita del padre Filippo Peneri, 
Che fìl Generale oèll'Ordioeruodeferolipoichenel^m 
di (eteantaeinque annimorìin MJanoallf-crè di Set ri ni» 
bre, drilfuoeorpo, cheda quellaCfcrèfil tralportlMà 
Paola , heM»e le polturè nellaChìcfi di San Prfmb;Oativ 
pente dell*ifMlrReligrone: d^epoi cllicrentadiiOtto» 
1^ I n lUdiragìo •dell'antnta fua vn*airai pOmpofo funerale 
I^Stn Stefano di Borgogf io Monldero delt’ìdefi'ÒnilAp 
in q< teda Cirri} nella qoa1*(kcafione vn Padre Oi^M 
geettb in f!ia lode vnMoquente Oratione fn quella' 
flMoprait (eo'fepofero d legge rmfVlfèTitte EpPtadio, 
end d ordine della Cittì di Paetali fà pofto,e'>me I pliAfe 
Lettorediquaranc*oct*anniunioiuoberìraierita. ' 
p , D, O. ' A#. 

‘ 'f* Farri 

' ’ patfpp^ Frvnaefr Àltvvtdnn^ agni, er 

fÌ9tét. 

drfhm^ .sdméfaMmiuté ,/«>i««f«e/Mww«Fr^MMeyWair 

tmHtmm A M . P. , AJ» 

aOm# »mw Sm m pereem fmds «rfMirerM» 

Ab . vmtM* ttt*m CUmtnrìVHÌ^fftfr, ^ Prèsse Viti. 
JMO.PP /pritets sdmirorM«ù^r'. ^ pr^fgàsm M p«* 
dè«s Ttt m m / . «d. Wsrgnts*. «MrprMrub 

- Gaiy»spèt— t Htfy», dtfttftmM fk»iftwìUm1 h à m t ,'M#db* 
Ami fiitn *111 m. f*t, i#je. «rrrw •#*. ìifdmh. cratw ohp» 
dboLXXP 

ftfu Tidmmf. esttm fp tmdumtr» McrrMaM» 

na m im/mrwp»rirr«/igsir , ki m^t mtu mtmtnt rsar» KW , se 

jrmmn.pp: .dso'bM».M:ocXp^/rri 

IO 'origAneMconfanvarodib^asibtMqoedePktriaperfafetv 

W'td 1 i'e fatta da Giou.an Bairifta Cahtenegli-oèoanoi 
Il MeeorA'tef earitodrléo Orafdtefrt Milano, che wlle 
e«Kopcf altri fn inill 'COnfrrrrnrid eon flcognisiotie 
llfpettiiiamentealM feoi auveceflorrdraordinaria.llando 
|4<mcfiti dtffuvilrtohihvsifo feeuire . Pèrclb hauen^to 
■effè haoaiobil'ogno di maOiàCltla Corre di Sprgnavno 
ade*l’uotCÌtfjéint.per fìifpltcere'<qoe7fa Corona di alcune 
fmeto ferir tfeiione di dfeOratdréi ft tkne poi nonfU 
Tl'ccoica ì j mtdiooe i eom? anco edèndo pe; la morte del 
GMtttore ConfalonìcrI vtèaea ytil Sedltoel’ Senato dì 
dgilslio; pterendendo Ialina Cittì di Aledirèdrlavcheli 
#joede'r uella coneedefao vuo tfelWitCittadinl ,'lece la 
iióminu di rrè meritcuoli iogctfi,fri quali vno fil il ludec- 
«olooOratore ■ 

id»?*' 'tiCtHk di AltffaAdHVt ehe fubitpmoico Zjugiinp Fi* 
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roAni CapitaoodclIaFteradlcfla Città , ruppliciil Ré 
Al Spagna /iimpo Quarto, affinché li coocedelle tlCapi* 
•anito di quella Fiera.oitenoeallifeidi Genaio di quelK 
annolafiipplicatagratia . cioè per venti anni folamencf» 
con cendtaione prrò,ch^ladoueflc cÌarcun*antio pag^ 
redcil‘vtilc,che fi eaoa da elTa Fiera, latexea parte àelai 
lari dal detto Rè nominato, il prióilcLÌob-«ltciio«t 
che fesiK, cioè, 

. fbiltp^ Owgesr«slrsCa/tatfa/4 g óuM, » 

Siniié . Hitrm/àiwtm , AanigWlu . A’s^arps . sm **■ As* 
d$mrt 0 m , drtétdmé Amfirm , Dss MsdNlSOf, ffisr/ssdtf, 

^ Btakmuta , Casvea tUkfpmf. ftémdn » , ^ Ttr^im , érf. 
dtmgsa/nsNH , tyis*«dm/^àsMfmm«pr,/intfaMi:«s(serd^ 
camper «èatMi Lufàmi Ftes/si «ssrssi «sWm Gffimrsa , fUS 
gmdtkét Cepùàsj PsrsrÙHO osdea Cwssiu JÈtvu»ém <0 
4t4tm ssArs M^dmlamÉHfi «è mdrmfmt Cxsarr /pffiutimm 
s«Mf /Wrb , «e eidm /War/nuam rsiaadrrrsN* pt»^ 

/Pmmm .foa diOmm O^rnaiii ttmtst , ^ sdmmdhH . eamparì* 
mmi ftimU fÉdttsn i ^ é^thi cs diétm misfm'dm ài/a* 
fouma sftfrsm ìpfm Cmmm fì f$ iwiomr siMadeo* 

mmade, yse %mpm <iosaMre , ve ftmmémk ••thè jiftum 

dercvsd/ssaim) ttfrnimm mm« at €t»s /aamne , 

It^fse . ^ DseWi «s Aritsrr n$lh» dtit^rmì . tmfmUk , 
mtmgrmtis^uli , maes w sgsr/bff« nt^frptmuCmftp^ 
fdtmtt dddtfMtittu leidMsCMMrstrsa/frj jUtMmdm , pus* 
fkttm O^eiM» CapèMsei Awsrs m fmtnm , voi essa daeirL 
ètM.auartèw ,iMasa«dè , «yems/ssa/sniv édidfp»Sémdm 
pereasmdw mfttdigim tmeÌM»mm ,0mpàmtpr^tttff»radi^ 

émmtm, tmpHmm. dtmfdtmm tmm Am .me itm rxertf* 
fmmftmmmttmffmfin/DfpmtMfu gs«p»a empiee erme. Fa. 
imttt f*mm f *W fféds/l» Crrnm r««e«rsr/fsjohr praStGetsm 
msu./Wseraptr/ksaprbM ^f*tuni» «or; tp vitmm 
èmtém m m ^ Pmdéimùm p4/tem •mdrnmmimmm ,se /s/mf 
^^fisdajl^dtAi pffiep. ymmdamtti ti/mfhi Gaktm^tn 
dy$fn/k»n,^/mmrw Araldi, é^s*si. tufiudm , 
gONti Wripyipw MqpiAiirii» , TAefsseseie se^e itutrmii , r^ 
ttA^pAisAfco , MedWsOfo// dmaaf, 

odywiypeAsr, ve j^jdAssa Ckmmm AUzm^ 

éHàt tm pt/tf—tmdiai Ogbf teeMesm , U 

mmamiee e^gmiPmssèpavsse ^ à ids f sse pe^smye,tpén» 
daSsmmssarMsssM.ees/mosse 

(/^dsG, WpM^m«-)emmdd« ^me/soeesaesdddls* 
Offi e mi /pe ftmol u è , c» pemsemilm , tpp» fà^ 

weeeiiè,^pwA>psàcp</rr*v /Wiammbm iW 

ee/peodeasr, patemi' aiva>>«di»f,/bte,^oi^ 
wmén ftumt ptr pmu dttmr, A^qrgasse/NotesM/sèiteieiè- 
fbr*M/,(par#gi(Mfitm Sè>nei;v*ga>e,(y^fsi/snm^p4rgo^. g 
maifS» vWmuam Vaffresi 4kp»tf»m m Me a n i j asme»:, Jt*. 

ama iqfmsoi» temimM» iMm s^«/ffiyMpedr«» , ^ 

«NAW qp p eo y »m mésAlretesa . I>sm 0 MmMn daems/tars dm 
Mmjge 4wmkfrAimi»aH DmMÉ ffiit/i^sia fuam- 
«e/laaaoi|reyF«»f<pen»i .«Vi^É^.riara,/ . ‘ 

aldmssdsmsi A4gf«.^^WAu« Ums/UtitfrtprimmfakA, 
Pmmtd$/tff WaiOts^rt»é/<V»esm d^/ld/Verp ei miimàa/er* *| 
SM , 1 ^ rma j^WasNyA fOMed rsèm «kMb/a /mCia 

.a/M,esèee,cpme«l4«arfVÌe|' ^ 

O poi. la Valtellina, che itèu» ann1»ddjefro fi^m h»- j 
• me 4c) Ri di Spagna oc^pata /fi reftitolU ventVno del 
Uadenomdèdi GenaM con aknrti Capitoli , che furono 
MtiinRtAna, conccttfèfiti'cofi allsìeHfmtóne di effa 
de* Contadi di Bórmfò , e Chiniefm»|,Yome uHo 
4'pfcntmentDdeHelòrti^acioni fat^in tfP Luoghiredb* 
ncndofi cotidsfft le Aivigliérfe. flC muAifionrai guerra 
datCallello di Chiauenna nella ValtetHria . Ibrono per 
•iKfla caufii'daci gli ordimifaf Corìrt Lu*g1Troiti i nome ■ i 
toTGoncalOtfhCordoui Gòuernamre^elloStdiodi Mda. 
ho. Pofefa tigli otiodi Fe^aro h comtnr iff ono>i fpra* 
nareiForti.evcechi.t nrAfi. eome'inco (HtvrlfMnl. èhe 
fi ritrouaoano nella detta Valle) e ne^detet ContadTdi 

Bormio . e Chiat'enna • ' 

Metnrcitgtaiu'ano qnefle facende nella Vaheltlna , 
<vetiitèi morte afri tredici di Maree Matteo Ottagnex ^ 
'OoiiCrnitntcallAlctrandna.Kr'ai^bocoipo fddatarephU 
tura ndlSRefiólcpolerAdi luamb^feneila ^eff defa* 
driGiehHiidfquefiaCrt^. ' ■' «lO'- > • - 

PoTcra, atK‘M''dicideHodè(tO fIfHe bfbU 

datefca,nnte«ifelPtqra;cpjShiodelKdAl9dà|<it,'« Beila ’ 
Legti ririrdrf dalla VJlWlIfna, iHegnoidK. eheneltrr- 
mlMdieìnqdfe^iotnt rimidetmelpMife lib^'ifatle ditt 
loIBlll « ItfoMiblbc^cre ^ ilQobWo*lctMlÌi9 procura* 
Di tote 
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tore rpeziale il Aid«rtò Conte Trotti I riceocre dii Met 
dfCnidigneote LuogoteneaeegenetiledtPipa Vchano 
Onnuotle Arhglierie, arnni.«iufiicioiu>eviaeri.ch'cr«no 
nclii Fonidt Eermte . ndb Torre di Bagno »ia Tineo* 
Soodrio>Mofbegnn, Cfai ^o«nQ<)‘& in ahri luoghi di ^uei 
^edt eoe tacoUà di tir*ìft<iiomcdi e0o Gouerfucore 
Oottiaio Itberasioie. ée «(iifcaina al Sommo Po»; 
tcfice. & a Ila Santa Sede Apolloliea ; 8c occorrendo, che 
fDAmancoc^nrajkiloaAlM perimiCRrariofu- 
•mnndq»r)hiacrnel*kini(^dt GregerieXV. drVrhaoo 
iltfUOiCeore Mtchierh« <he fodero j 1 Rè di Spe. 
foa rakc«Xto«urtelcratioi>K oonrle^alt poteflé confiN 
«nrt'ial Aofioil coiT^taeoaodi 

wC » ■ -- --- à t —-J- 


.oComoT^ottiiti'virtddcUaprocoM fattali da(-i 
dl(nvOoaalo*feceampidian^MàcMU e liberazione per 
def«id«tdcQÌeal Ducodi Giudagmaoloin nomedi Vr» 
bano<M(Uio.odelUSaouSedeApoaeJica. «« . 

$ Dopò hoeer’il Conte Lut^' Trotti et'egohi gli ordini 

. clrcaellaceiUtusione deiltVelM^Una, edopbodfn'aglf 

ftiaoofKtdeJrfiogoieoend dd MidlrodjCampo generale 
•de|l*rfncico delAc dùSpMna «di* indetto Gouènaaore 
OonealoaUivcnMl'ettrdeiPfAeAomeièdiMarEo ,loféct 
MaibodiCainpe^ Tersndi-FinterM Lombarda , che 
pofledeaa tlCoofGioiianfta Wt b ^ ni fatto Comintg» 
rie gencraJc deii'elercito* i«k> . 
j Ottenne poi.lo lo.ìgoteeen— di -dSo Comm^pirio.^ 

nerale neiUPtoikloaia ,«kcfuec daeo^el Mv Bmilib 

GhiliniGWcccop6iU<*riglinmodiSaocteio«»t • ••• 

I Fraetaoca,. vi (UeciDoneh^edeilierenca^el Metto 
Marsomoti pcra<4aii*ene Verioid aUePatiu edeiknl 
PadreCoAannoCapuazinoTaMO d*Aaqet i che riirdeut 
nel Conte rU»d(FfSepuzaiid di AlcfTnidtinl \<m al'Wfande 
rifiuto fanpeeoon opimewedi SanMtàpcon lamedeitfm 
aneofafiai<pio(W4no odano pelle9MrMg^hTiJrfddioi^n> 

mi fey che tura li ciuid»oicQneòf»eÌfental«iiiid ^ 

lice p|ir4agio:\UlkMondoo^4c^ilbn'«cdi«iglinMtM 
Agaraddfl'altro4nconio4t 

ine nedàiConiddModeflaMMl^ifrtOii^ de^bwn 
eo; Congroln•^Maton^llCtl'aU4ftnd^e>horate>,naMMì 
baciena»o|lneonicUgit>t^dÌ*«crmdòUeeaa, edallòr 
fiocnaandemecpiaoteuinpropra ilinn>giacrotn. onrpe» 
beoacp %iall «U.volealiediondi^woecbiaaoorrraaimlèm* 
^e-e^ai iAemadalli Oopuuti ak-tfp^»o>di^qcfti 
Ottè^hd'aJaep pci^nciiuaM»«pie,ifJUdce G\ouenftai 
Corte da FolSwiilvoac Guardiano. efMigtededeJludetto 
Gn-iveneo difltJbU feti* date 4 cpokuM infili o al pHoM 
giornb dzlCc^iuoteanffndi Aprile .-..u 

• ■ >Vacantoda.U(uiu--diASaumAMC 4 iMU!Voi^frfità<di 
pjiiiaipanUmouc CipaitaPaonainaaù MÌPadre«lip* 
T^Fe^att •il Salpa» dìMiUuA* <hcÌ n o rfl i»no<apeoaAi 
Manto «alotc folte w lurliaictcaaaaUladrc^ac^’i Bau 
^Ud>aMfipnl4nttiOidnÉ>4c*Serui aMiadfiodi Aleffaft- 
dria.A allieuo deUddeto» Fercan. gUalacoorrràallidtu 
eiietiedi Aprilaiaior'.itrraiadi qiatuoekifoactti . 
fo Dipoi » Unotte iaa*aieilWtdne im/>i dei rudecio 
ApiildùUdaftpMfi CampotfaKÌl4b4i Cedine Loreiao 
Codeea.meiHicat'Doraua in MiIano*.paiiié eU'altra yMa» 
I ^cfl^ràibMemmteopprt^diquelflule.rhedipìe- 
ira viea comiwmente ebumato per 4'afcna potnficaMi 


IMid|dgrori)»iifwnrTakd4gnÌ!(vei4ipeiHe^<!luif Vtifi 
tfra«V «mpte- e fHÌll^^atriai*Afb<ttidl<drac<oograima* 
^fnstcanaavefpiendnre:.^- .. tnr ' ’t** t 'Iti. 

if MoriparranteintMJaapaui fintttrhdiillaMFff>f^ 
ìiinelUChicra dirS^nt'A^lItodrO'lil feimUo Camufo 
FetraMor4aoMOcp)didUCij(ti;4i.A(r(Taodu^ifl del^t T«r> 
xidhl^hKft rv*MVÌo> Iwomi perlc Oierarc-qualiG 
jióVtoffiwMefVe^pifMVditCV'rimcnut.igwirde- 
u«lepcrc}nttc»-^hi . egradi principaJi egtrgiaencntc 

, emrpiniftrvi *ici>4,dè Segircatio Italiano p«Cepcl]ano 
^ :d‘onoe^eU^Araidvea'Leìpol4oadiC4non|fo»eVicirio 
idtfciiupaig <ÙU0MAPau’i«eatpjdà. Aquileq idiCm»- 
iif% Ubidii ^«wWwpmPd» bflf ca dcl/p4èeco Arciduci 
ed ancora di filo Aecntcin>tianr>,conauFP(ìciicracbl* 
, ltiddt»|l«imampt^l^MlìlnafQmìadiitraIHt<:i^ 

* t n^taaàìMlÀdillM^aWconfieomiKwadàrm^^^ Fiori- 
aùd>M(hda rKciMAblt nelle mtdcfinMCMdi Mdrm . 
ti4' DnpA keodr’AntiM GalhaiooorajMimei^ enamàot- 
tirato l’rfitio di Qfgtfofe neU'Or4w^JM>BiftMP*iI 


Rèdi Spagnaiclierapoua di quanta lntefrità,eriafilciana 
egli fone , lo promolTc alli due di Giugno alla digoità di 
Senatore nei Senato di Milano; perciò ali'4u ifo di mdU 
womoftiOnefccerubiiolaCirtàdi Alcfiaodrù amlieel- 
kgreaae, cdimoArò viuamemeil giubilo per cofipeea 
gino . ed antorcHOle ouercad va Ino canto' benemmto 
dteedmo conheito. 

Dipoi, non andò molto, che quella Cftti hebbef^- 
menteoccafionedi fare altre grandi al'tgrezaei poiché 
Gleuao Batu'ia Tcoin Prehdcnce del Maglttrato OrdtM- 
rii, M fatto con ogni applauso PrcUentedd Seoaco di 
Milano.dtgmtf pcrcertof V eomic- 

iMenee , ammkandhfi in lui hdtegrìG cofi congiunta col 
h dottrina . che i'vna i garè dell’altra Aeil'eninioiuo ma* 
nuigliorameateeampeggia.eloreode fri tutti. e da luctl ~- 
cdmmendabiie.5( riuemo . Quella antica fue ^ciaieco 
quelle dimefiraziouidiallettaaza,cbe ficeoicniutnoh 
cofi prtncipaleRegìo Miniluo. i od i Krpetua memoria 
dàcofilietta oceafione, fnroio d'oratne di effadiptoce 
•pAnne delia nobile famegiia Trotti fopra il nublicopu 
lazzo di <^ucfta Comunità co«l'Ucrizione,oàofcfne»ìB 
verfi Ipic^ita, cioè 

Sméttu MxtMtm» * 
tifimi èitdiéf smi té%7* 

f^àjlérimstmi fiurfmmmttfitdtm 

u . t Akoir» /«<• dénnkM MMiNrd M 

' Vs/itt mummt : mm»t sd gtmdm 

.ymtwtàVttmiTnmtéfimifumiuufsrit 
JJtnst srmtisddit Si tigi dsiMi'. . 

Venne paiatUUdici , < dieciiette dì Ottobre tanta 
qnintitàdi pioggiCt chein Aleflandrìa U fiume Tanaio 
creleiumifiiaoidinariaalcezza, emiò il giorno di San 
.laiccamBorgnplii» rouinaie vcrlola ChtoTa d! 

.SaftfifballiìK p^4icento,e venti bracci delta mura^ia^ 
j;hlÀanatiiU'iP(Antjrodi efiaChieCai perciò dubitando 
li Bnrgogitcfi di maggior dannose miHfia,fi moffero ciirtr, 
,tpi4-<aiuio,aneopd4o gli A4<fiandHott ad impedire «che * 
IMVlh^oItùOe.qMlafrw^dazionfis carne fegui hcifettn* 
.rohùaanto, IjiuoMdV^loueft ocenpatoal Duca di *' 
fiMmaol-V>l 1 ii 4 >drBu 1 b.fallilly(iloeo cóonoianie. p> 
r«iùàcb«ilf)uca 

Aniitt’eWaUrppqlM-inmBa^^-StamdiquclU fc^Ftp 
Wooi perciò dùbi(qTHl«al ^NOMaip GeuerAa>*re di, Ifab 

iMPdlqnalchMmNtAc-mMtmwtprevodcndpfi egblfin 
Ultoici Lega (anu cunieidai RèdkSpagntiobkgtto i,da> 
finwtÙ'finuiò «liU Kiqiqia dlpF'^nnoteil Conte Maftfp 
4Ì(fiÌaq^iaiigvThatti ^IppTeizo rMioche fteflead 

MMinfia <Ìcl Bucavigi^c .idifcndtliM ^ b.Mend^O 
irbtiÒgnQ^.qncl lappai u,«qone ai di lin m 4 l'afi<,|to 
Genoueii piò Aiggette. r 

Pofcia.la molto pi i»c^diuoMdÌipolizlone, che fece An- r 
AdaSnuara,afic^.qv»ke(l44v.Gipnin oiaco^ piarci* 

^utBaP^ràa,m;vuiiugj2r>li iekmenaionc,pti]u(Ui Aa* 
nali.poUfwiion^ftaicMmplia* epodi fi iota mi'piracionfb 
vedendoli priua.dì ^inr^'l^iòol iveou diNoiiea^ 
di {utuJeiueXknlUz^edt^ehfuAilloeidiSuoMi ciod 
41 Sa nu Mena IdaddcAM ■ià^atiuOùuètdÀqHeiUA^ 
.tà>M 0 ob 1 igo.cf(diq.doue Hpva<;Mdobban«^ perpetua 
aoMrarc-ogni Winginc afouuAdi-bfiìMiqaattfitt att^ofi' 
gUeuiellc lolraUrriata ^miglie del ^lariicce-di BoroÀ- 
~>io,cioè Squarzafìchi.N ni.R melli, Roberti, Mattami^ 
Jaoza oJiUeiuegi'i^ qnakZiteWnvaole.ehe le dette Suore 
AcoÉttino feiiaa dofe fpiiiluaU.ò fialìmofiaii con obl^ 
pcrò.che quelle al|iemnac i^lHd<a^AlnoafiarkpezziaD 

lMQÌUVbovp|MUU^MM«PtofaUrafpciapuUv>o* .'i 
lutaffi niscellerla.. 

FifvHmemrjieeg m^norabjieu Inietto x*Ha> la mtclF i’ 
accaduta al DucadtMau'oua Vieeenzo Secondo Conua* 
pa. /I*)u de.già di fpàiatfiàrocurabìleitirutinok pafsò olh- 
altra vita lenu<fucce(&oi»e dt-6gluiol,i«el)i vmulel di Do* 

. cemhre.o nel icllamciKOiCh# foce^aici^ (un erede 11 D»> 
ca di Ntoert Cario Gonzaga a che della medefimnilitpb 
fii parimente delli Ducati <klfdntoua , e h^mTeratobrA* 
dei perciò aoccnòeglf «llivem’otto da^CÀÙafclM, c 
hfnoKMC^il givamfntodi fieddtà i epoidiedeiordinik 
che.tmtala Milizie fUl Monetala rnarciafie di iwtgb 
'DtlleForcocze; echeniuigli abitanti quello Setta tm* 

. tcoducelTcro le robe loro in (ltfale»ed in altri fienfiCaF- 
celli, dubiiandocgltdiqualehefinifiroincontro» come 
• 4ipmgltP€F9fllB»dd9l^k,olvoVitlb••/u4dili»tc•erOf 

partmentc 
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^riiKfitci p«ru.gH Aleffandrioì i pfr canTadelU vici* 
naitu del Trrrirorio loro col Monteracoide il dannoichc 
U oèrilulcè,iioR (Hineo inferiore iqudJo.cbt nelle paC 
ferrgoerrecofl lameealimiti^ollennero. 
tf -NcIIìt);(1bainc»poiiGiouao*Alberro Agliaolo di Viiw 
etneo delVanttca.e nobile fameglia de’I^trentri, parriaio 
4i ^ueMa Otti » fece con licenaadc'Siiperiori Ecctefia* 
file) &brtcare nella lua calala Captila della Conecaione' 
di Maria Vergine, che dr giaSorCadb Pettcoan Itioame*. 
eefiórc baueua crena Rciiacata«ou*og|i abitaua,lo»n.iÌ.ti-. 
toIoA pairooa«opcrle<fic^'ri>liioìdilcendeaci m-pet-^' 

C tnò t come appvc dallaleguentc iir detta Captila col* 
tata Jlciizione .cioè 

i» O. O. M. 

Qrjiol— »ÌiU 0Mfrm!hm pm tihepimim ftiUmmimm io» 
np4»trmmm famtlU « aifi «ddeid mm^Umi /aia 
» mt»um ftiàjttmi» Caacrp» 
róoir 9. V, déttnftmfm Mfifetf Marddf C^aaM 
s£g9smu uddumm frnéumtttm pt»tÉl$kr*»4u Èiéf- 
Sfatala*» jta/a/a bmdtm*d0 » «reo Ttitllimam 
i*. SirmM «M* M. CCCC« LltXi. dia 

XXt^n. AffSH, 

la. Al^ftrn ftidmanm Trimift Jttmfij tmfdtm Sufismi 
W f ém j i m édiàmt r wp^aam, iapanar— 

DC.XXyU* 

ai II Duca di Sauott Carlo Emanuelyche hauttia In roelee 
occafioni jMrimcniata la prudcsia^e dellreana di Audi» 
•o Maria Trotti SandrioConce di blombafilio oel ma» 
neggiodi grani nMoaijt locleficnel fudetto aono.idar* 
per tuo Ambaiciadiare Ordinario apprefib la Kepubltca 
di Vincaia. 

Ual fanno Millefimo feicentefinio veoteCrao ottauo » nel 

I palchi PodeliHiAleirandriaGiureppeiandiMiiande» 
cominciò con ptcparameoùdifuerrkicdtmumziotlif 
prcliunendofi chcfolTeroi fine« leuar*il poflefib di Co* 
fale^ della loa Cittadella al Ducodi Niuers» come dipoi 
/enevidtrogljeficiti) polche ilOouernatore di Milano 
Gomub di ^rdoua * dopò efiètli col legato col Duca di 
Sauoia. firiduQe con Pefercito negli vldad giorni di 
Marao alla volta di Cafale; ed io quella sofia occupò 
(enea contratto alli ventinone di quel mefe pvee m 
M onlerlto verte Frafitnetoted i ItiM comoroiie Pimprefn 
di quella Girti laiebbe ftnia dubbio alcuno rìufcita* le 
iui non li folte dncopcrtoil tradimento per la fouriprela 
- diquella ordito/eosail quale tutti li dilegni di efibOoo»- 
salo timafero vaoi,eÌ4Uaci;òben vero, cheil traditore 
•onauocòdi dilcopricc, quali Ibfiero coli nella Cind» 
come nella CieiaJwa di Calaloi polli più debotà» 8e 
abili i rieeuere eoo (rutto i colpi deU'Aniglferis » Ac-' 
campatofi egli dunque fotto quella Massa , e dilpofic lo 
bactcìtcì léce dar principio a U'oppusn iasione i dipoi ve- 
dendo egli beniitMno.che il CafralodbAolignano cinque 
ViigliadiftanicAjefia Città •eli Mulini .cneferuiuanoà 
Ca7ilafchi,gli erano d'impevlimente grande ad efièttuare 
quell‘impreCi;detennbnòdiI:uicfiielVao,e faltroimà 
ni di quello » oèdiquettofortì l'c&itoi lraperochef>e- 
derigo Enriques, che lù mandato àfouraprandere il h* 
dctioCattdio eoa lufEcentonerno di foldari.cofi àf tedi; 
contei cauallo, fi fidò di pigliar (eco per guida vrrMon* 
fcratcle.irqQalemaljcioranientelfliiCc allungare viag- 
|Bo-«ai(iucbe poteficro quelli di RofigitanoiuDertempol 
di allcittrfi alta dtfd'a • ed ofléia »co«ncfuccenei la ondd 
noaelTendoui giunto l'Enriqiics» le non à giomo ben 
chiaro, Id coUrerto.dopò hauerlatto con qualche lua pef- 
dita vn poco di lenrattao» arkirarfi. L'rarprela poidl 
pciuir*! nemici de'Mdini vIQ data al Conte Maftro di 
Campo Luitfi Trotti-; H quólc' pokacofi eoa vn grofiodt 
peninnelficn.chcinfotqudiblafivcde oMbito delPòt- 
Kit pofe f na batieru-mi ftihpnrft rrnfiltn lAmtrii Imii lì 
dtiaidialsata Mitsoooierone. cHe,jmp«diuala Mrtra 
balte) Mccd ^ficurauaaMuliabovlipoDAaoendoil fiume 
per caul'a ,djJ Ivo icielcùnentojaeudaeaióMellilola. mite 
in pencolo quella Kildalekt'% -e keerilolueiciJ Trotti A 
tifirar^ »«|}*itlcra riua: .QumHéce ptrinaemCiuIsare «na* 
banpria »!iu tuskaoncdcidofKtiétM perra lontananza, 
ed anco per hauer li nemici trarportatì li Mulini dallorn 
Miro fitO{ vicino alItCietà .efortoMi occhi loro, diede 
oCCafionealPilteflo Conte dì abbindo'iare quetrimprefa; 
come imfoiUhile. e ritornare al bo primiero pollo •: ’ 
a Frattanto, il Duca di Sauola . che nel fudetto gioCno 
vanufimo nonodi Mar^o baueua uccupatala Ottddi 


Alba, dopò hauer pgfiardamente battutb, eVombanurò 
il IbrQirimo tu >go £ Trino , fotto di cui vi Nette eoa 
l*elcrcito quafi va mele con llrettifiinio afiedmAnalmen- 
tc gli vadicidi Maggio lo prclo à pa<ci.ctoè che il Gouer* 
fiflfere di quella Piazza aiàdallc à Maatoua t It Fi aneeti ri- 
lornafieroif» Franeiaihfoldafi Italiani alle caie loro) c 
gUEbret.cKe iui abiiauano, deflcro vua paga alla Ifta geo- 
ie>comc il tuttofegvì . ' 

Peftia, il Coueroatore Gonzalo mandò all! ventiduc ^ 
diquelmeléil Conce Gioiianni Sorbellont ConvAiirirlo 
generaieaccompagnjcodalCAnte MflIfòdrCampolui- 
eFTrocti colluo Terzo di lanteria Lombarda P porro 
paficdio i Nizza della paglia con vna patte dell’derato« 
Oconotto pesai di Artiglia I e menne fi awendcua ga- 
glÌKdamcaRaliabanetÌa di quella Terra , Il Duesdi Sa- 
uoia Irceli primo giornodi Giugno con otmMina vo- 
leHn aria il Gattello di Moncaluo, edi quella maniera 
Joprcie. 

Dipoi,iloouematofedi Nizza.chenel Dre vnalormt 4 
da quella Piatta coatto ì noftri , era rimalo prigione , fù 
alti lei di qorlmele condotto dentro la Rocchetta del 
Tanarein Alcflandria. Fmalméte dopòhiuer la Terra di 
Kizza perloljnsiodì veneiduegtornivalororamcntelo. 
flenutoPanédio, erìgenari li nvArì dalPafialto. cheli 
diedero,con hauer prima fatto fueniare la Mina. alla qua- 
le fi) daglittcfii attaccatoli fiiocofe vedendofi mancar li 
viueri ,elo munitkmi, fi refe alfudetro Conte Giouannì 
Sorbclloot con patto, che gli aflédizti poreflcro vfcìr Con 
bandiere rpfcgate, taàibarTfiionaoti, corde accedè, palle 
in bocca , e poluere nelle fialche , Òr co*i loro Caualli , 1 

bagaglte,Òr vectoua^e con ficoresza da ogni infuito fino 
all! confini ^rfo la Otti di Piacenza* Vi reftarono 
tnom pili di quattrocento de'nottri.fir il Sorbeltoni retto 
ferito d'vna molchettats in vn braccio, òr in vna cofeix} 
ccmeaueoii Trotti rimtfe d*vna mofehettatz leggter- 
Olente colpito nel vobo. 

Dopò la fudecra impreia , fi oortòilSorbellomeoDla ^ 
li , fa qu 


fua gente alla volta di Ao^ui, laqual Otti le H refe atli *s 
tedici dcllittefio mefadt Ciugneie irà pochi giorni venne 

C zimeote in (Ito potere tutto il rimanente del vicino 
onfirrato ) eccetto Pooaoae. Guadagnata dunque da* 

^ignuoli ^fi tutta la Prouinata del Indetto Mottferato, 

«oncilo di Cordona la diede sili ventinone di Luglio da 
gouemareal medefimo Conte Luigi Trotti con ampiffi» 
maaocorìtà, il qgzleoè pìgtiò polallt cràdi Agoftofi 
pofiefib* rt-i. - 

Terminati lelicenienteT fudttti acquìfii , attediò il d 
Cordona à gli undici di’ Settembre col A» rieteito la 
Città di Calue ,efièndofi^rinM latto padrone della Col» 
linaiepofciazlh zrddicimndò ad efpngnar Poosonelt 
fVdetto CbnteTionhcbl'beallroditCariipoMarrAnto- 
•Ib Brancaceio-Màp^tàuo* che poco inaMilrrs venuto 
dalGeoouefacoxoMiio Taruo, il quale eon-TuActento 
foldarefca.con tré Cannoni, c con diccinouecarricariehì 
di pMnere, patte.'uppo.rhMiié.e corda occupò valorofa* a» 
mente laTeTra ». ÒfifCiAtdldpimperothohniieadoegli . 

edncrofopiuàone diaiai'fefff condurrò foprafqoehdprt ^ 

mocm lafudena^tipbti^ /fé'te niteterrdue presidi 
cITatn lungo, donde fi poreiiabatterc inpicciol forte 
fìiorf della Tméas dooe (bruane di guardiaquarauta ih- 
circdllordhqrdcrhnd^ail'ittafftei Ffuncenetano vie 1- 
tàdaàfotlLuognyè fiiiedl'Vtolav^nrrareio etto Font, e 
combnuersiaflt nu#ri .'feacunìel il Conte diede ordine^ 
che fi cominoidléi bnttir-quel petto eoi due pezzi 
d'Anighena.'encI medrfintoaanipo Ufanttrìj dette l'a(- 
faltoda pidbaadfcuH'zferr^httificactoni ^ oomediefia 
fiéeon ogmbraMmlUbrwerdgaito idallafipiat niòlutio- 
netmpauiiti molro r nemici rfi rtitftm in fuga verfola 
Terra, dotte nel httetto iftame fecero iHoro. eli Ibldm 
del Conte Pentrata con vn pòco dr tcaramurcia frà l*vna, 
e 1‘airra parte; inramo fi litiraronoinemìcf nelCattello, 
«IsTcrrafù deltuttnalfi vemitpr^^'rodd fudetto mele 
occupata COR la morte dicetito incirca trà loldatr.e Ter- 
rreh. Il quali vohérofarcetto. e'peoeurar la difeii t dc'no- \ 

ftcnr fett a roraormorti vendale feriti quaranta incirca; in 
qnettr prefa, e ne^>nl imperi ( 1 ) daloldad laccheggiata 
la Terra,e fidommilVroattre ttrauaganzel«4itrd- com- 
metterfidzioro nell'enecar per forca in vna Piazeaal 
ccnderfi ottinate.- fnquettb mentre, ettcndofilà none 
innanzi po Ao I Wtro pezzo dr Artiglieria per il lungode^ 

U Arati), dzllaqiok fi camina al Catttàlorc d*Undefi po- 
Dd a tcua 


\ 
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teiM baruK c«Do^* &cilitiqu«U« fbnrsxa • gli afle. 

diman4«rooo Rivoler paiUmcnurcco’i noAri.à 
Bm pciciò fi) temiti U jimaiuta loco » te ig« 

gàut oA la icu (Op pacu^cl^ ii ftaoccfi po<c0ero vkiro 
€9.'ÌlPCO.C#Ma))i.cDapglie>&and4iÙQe ««cfòCenottaa 
come di il cut toclcgutto » vfeemioneaile uéhorc 

dtlUooiu jrfModoU fcotuci deli ‘iOeflo mele > /riglj» 
altri quello* c&e gouernaua la Piazu * cioè il Stgnoce di. 
MooierÀi^iipreie><bcpiiauiS Coueriucoredi Kuxa 
della Daglui, e poi dì Acqui . 

7 Nella Moietta miprcia di Penaonc fi portò valoroto» 
memcCioueoni Ca'nalerìGenuIhuaamdi AJeOaodcia» 
ti quale iù il primo è lalire le Tri nciore de'neniici , te ad 
entrare in qódUTeKa* cotnbetteodorecnpce eoo gran 
coraegio J^wrciò(n ncompenladi^eAe Icgn^au «aio- 
ne* « porli merind'alrri iuoi.miiiiari tecHÌti*ld diM 
latto Capitano d'vna Compegniadifaoceria Z,ombar(U« 

I Dallecole. militari paiTando alle particolari deUaPa- 
rr ia* dieo»elieil Tabernacolo nueoo * cheoggldi fi vede 
(opra l'Altar maggiore della Chieia<idi Sm Scemino in 
Borgoglio.il pili Kllo* te il più vago di quanti bì (bno io 
quefia Città* tùiui collocato alliecficUeecetÙ Ottobre. 

f Aiccndeua Concilo di Cordonai battere Calale co*i 
(pelfi tiridc'Caoj)ODÌ*quidotl primo dt Nouembre gior. 
no di tutti li Sanri fegui vna gran Icaramuccia crà li Frao* 
cefi rottiti da quella Ottà » eli noliri. Bella quale^refiò 
morte della pane nemica il Marcbeledi Beuerone Frao- 
eeCe» Goueriucotedi CaTaleifie Generale dcJl’el'ercico io 
nome del Rè di Francia . 

lo Nel lodetto afledio di Celate * Etoilio GbÌIt ni Luogote- 

nente delCommefiarioGeacrale deU*e(ercttodi quàdel 
Pò/cce bentfiimo palele la fua patticdareduióxionever- 
tb li (eruiarodel Rè <>o((ro * edellaludetta Imprefa^ Im- 
perochealToMòe|;lia lùa (pela ducente tanti per Hftcllé 
occafioncicon haucrottenuto^{udetco Gonzalo il tito- 
lo di Capitano di elfi, e con tal carlèo perl'eoerò per tut- 
to il le tipo deli'affediodi quella Piesaa* cdopòa^era. 

II Vtfiein quelli tempi Federigo Trotti Saoduo'figlio 

anch'cdt di Giulèppe.di coi fi i traftacortimelci luqglij 
di ouelìi Aniuli. Priore di San Pietrodi Vafeo . e Veieo>: 
uo delle Città di Follano in Piemontejl quale fi (cct c» 
nofeere Prelato degniflìmo di qualfitmglia riguatdeaole' 
grado . Subitoelref II hrhbe pigliato il pcìTeiro dello lue* 
FoiTandeChiela, accrebbe col' proprirpacetnt beniU 
pocberenditedieffaCeecdi[aèe:ioiaMvnScmiftar>o^i» 
protiide con qualche entrata delj lue «elTcbdofi rileruarc 
perii Cuoi dilcendenii le nomioo dedichi per quelli* 
cheiei faramit) aceerrati i come Bncbeifiitui vn Canoni*» 
caco Sacerdotale con due altri ^aiefit^i e rileruò à (e*ed 
alH lupi » cofi.dì , qu e llo come àt gueftMl padronato: Aa- 
bUi fimtlmOBCr eUeddrrm'dtlid^nnllb dJ Tremo U 
Teol^alc^robrndeie leri^ aXladiià <^hMe per vro di elle 
moliiv9fid'zageoto«e paraMCSti fi^ridì Araordinaiio 
vaiare*. it% . . ..non •> i . . > 

idip Pcc£etteibilieiidinell'.AlaflMdriBePo4eAerie-quefl« 

j annoi poi quale ind<miFoObl(aot;doppo efiei Biro Ce»» 
pitaiuadìiiaecria lu liane fono Vceeellt*« Beile ▼altdli* 
na«ociegeuefoàJeRiu4 di Oiiaueom# àlorbceno.tt let- 
to alla tredeeidi Febr aiofiergeiKo roeggiére del Tcrao di 
Carlo Gualco Maftrodi CìB^ddlaMiiiBla dclbAleC* 
Gndrioeued'VBapartadcJla Pxooioaiadcqaà ddPè. 

a •» .Teneoa ruttaoia il C^deoa tBIediatp Celale colifiior 
ciercito* quando il Rè doFrtBcia LodOMooXinXaBO per 
cofidtro»arbitroldellepoleditalia » dèMerolod'atuta- 
re eoo l’atmt ùtecT DtiradiNmrrt OvIeOoocMa.. e II 
fiati Aioi»dopò houet’akomgiemf («tdako ln<^mb- 
necentredicMiira fanti cdùt Olila Gaueili . fiat maggior 
tìgar«deIi*ifiùernopafiariliMontr,pcrfofi^mefices*auan- 
lèallavóltadf Stila. dtMo peto, manzi erano giunti it 
Duca dì Saianra. tnHemerelPrencfpe di Piemonte l'uo fi- 
gliuolo » il Mafttodi. CampoGiroIamo d'Agofiino , che 
cnmaodauaalla conte Spagnuob'.c'l'Capirano Luigi Mcr- 
cad^rocon la ftia Compacoia di fanti Spccnuoli. Oiun- 
co il Rè Cotto larFeita .(obito cocnandòiCheroffealTalita 
la gran rrìnei«ra.datoincu(lodta al UidettoCapfcano,j| 

J |ua1eeon ogn0MBbiU brauurala dilefia i mà mrchela 
oraa de’nrorteceta stolto aagUarda eiifoluea* te egli aU 
xrennro debole, non hauendoai altra gente indilla* 
fvorichela lue Compagnia, dopò elTer rtnale»e feriio.e 
prigtone,fù amila crlnctoa de'netnidlbperiu. 

I •. NdmedeumotempOfilMafirodiCaBipoMaxc’Amo* 


nio Belloitt » che prima deI!*arrioo del Rè di Frande » era 
giumom SuCicoo vna porte ddtuoTercotn oumerodi 
mille fmei incirca» clicndo relkato il rimanente diefib* 
cioè cinque compagnie in Carenano, c dipoi hauetio 
d’ordine dei Poca picUato petto (opra dò1oDtc»jr3 pah- 
mcnceda’neatki afiaiitoinnemc conia lua gemeva que- 
ie rÌBiaie tutta rotta } Si difcTe però valorolamence il luo 
Sergeoto m^giorc Loigi Barretta, il quale tenendo il p»> 

Ito ddla Mootagoa d i bcÌDntabone.cbc giace fuori di SÒI'.^ 
lo mantenne per qualche tempo con veaci loli Aloicllec- 
cierij e mentre CtaraaiucèiancàD per riè borecondoiic» . 
Iperaue d^dfcr loccortr di gente, nonpotèquefta pefiaré ' 
ad aiutaijo.benche li folle con ogntcflciitamand^edBf 
Duca dt Sauoia »che vedeua bcmlltmo il menar ^lle ma- 
ni » e Pottinaca tefitteaaa fàttsa dal Baratta infiline cop i 
fiioi pochi loldati.per Toftenere il Indetto p^o i Ijb pero- 
che uouauafi di già la Montagna tutta circondau d^ 
Francefi * dt il Mattro di Campo generale MarebeieGui^ 
do Villa» che cooduceoa il detto loecorto * e léce ogni 
polCbileper pa(Iar*in aiuto del Baratta*reflò ferito e Aro- 
piato noAaipella dritta »e fi) ributtato damcmìcl, b quali 
nnaJmcote dopò vn gran contratto guadagnarono à vioa 
forza il pofto»e fecero prigkmt UBeratu ,che rtmafe m 
quella fcaramuccia vivpoco ferito : fil veramentegreodo 
l'animola coftansa ùu *& apportò gran Burauiglie à -f N 
ittettt nemici* mentre lo vedeuano difendere eoo venti 
Molcbetcìcn folameoMvn pottodi tanta importanaa* 
Frattanto * fi ritirò dentro di Sufa il Marchefe Villa infio- 
me col foccorfo * che non potè pattare io aiuto del Barac- 
ca^ B( ilfimilefeceaneotutca l’altra gente Piemontefe. 

Si lece parimente valere Octauio Gualbuinì Caplaiio 
di fancetta Lombarda milicandoiuiotUa fudctiaocca- 
Éone. 

Pofeiaùl Ouca.chedtoioraua in Sufi, vedendo il peri. 4 
eolo di rimaner prtgione*fiudicò fped lente l’abbaooonar 
qudia PiMz, efifidutte roliemecoIPrencipe VKtorto 
Amadco io Buttolioo *e di qui fi trasferirono amteduc m 
Auigiiana *dooearriuòla(otdatc(ba Spagouola*-è Lom- 
barda: tri BuflbliDO» eSuCa dlmorauano incirca'a crò 
mila fanti cooModaci dal Marchefe Plori Coionéllo Ftan- 
cM'e delKrtfettb Duca * 1 quali non poterò gionerr i tempo 
di eocrar in Sufa ) coroeÙKoIa gcntedd Redi Spagna* 
rhc ttaua in Auigltane,izin t*era dindi ancor paitiia, per 
andai^alladifela ddi*attediata Puzza} pircio du'peratn 
•Ila 8i poterfi più cenere » a mcuo gioroo drili cinque di 
Maiaò fi relè a pattile dilla pocofeccHlieOo il foo pic- 
ciolo Ceficllo I come anco vcnncio in poter delietmci lo 
VaiJodiSderitBr llPonredi CrtifiB nella Sannia: fi trai- 
ieri poi vm pane deaerato Francefei far frociaereà 
BufleNno*òr al Catte! lo di San Glori ;e finalmente il tnc« 
dcfioioDiMafi concenrò di rimettere voloncariamento 
nelle mani dd RèdiPvnciatfoiTtdiSafa, (enzai quali 
poco li giouaua Pbaifer in fiio dominio la Terra col 
Ofldlo . : ( . 

Dopò etterfi con alcuni capMColr aceobdacirtiloro il - 
CnlUani 0 imeAili>tteadiSauoÌacol ceofenfbancodi ’ 
caonaalodi Cordona* fi commetò alii ledici del fudecco 
mele à Jeuar ('attedio da Calale * Òr il di feguente leuatòfi 
deltutro.venneilnoAroefercicòà pigliar aBoggiataento 
toSan Sali^dore »CettcUetto, Li), s io alcrtcirconaicini 
luoghi di quel Mwifcntoi neJquaHnOantefi^riempìdi 
Francefi cuctoìlrimaneate di qudio Stato. 1 

U Sergeoce Maggiore Luigi Baratta dopò etter flato g 
vem*ottogiormprigionede*Franccfi, finahoentcfiìles- 
azsborfaredUnaro alcuno rilal'ciatoadiniercclGonedcl 
Duca di Sauoia * e dalhftettbper li meriti delboi ferniai 
ottenne, non andò moko.il carico dr Sergente maggtovo 
del Tereo d^ofrhettferi delle guardie, del qual'eraCov 
lonello Emafiud figlio naturale di ettoi 3 ^ca . 

In quefio «lentrc * hauendoii PouMOitore Gooealb • 
ablundonaco «l&notl Mooferalefuperinret venneinfe.: ' 
mecolfuocfinckoaili omcrodi AFvdcta Alcttandria* 
e di qui * dopò hauer dift ribniu la gen re ne'quartierl del 
Tericorto AlettandHno,Brlaftroue, fece alfjdieel paN 
cen» per andari Milane, te ailidiecfocco ritornò In 
Alettandria . 

Alli verHifette dell'ittetto mefe fi ripigliò la (àfanca del g 
Campanile del Duomo di quetta Otti. I fine di coprirlo 
col tetto , e metierot di quetta ruanfera le Campene . 

Dipoi l’A ntore di quefti Amialli , ebe alji quiitdid di • 

Nouembre deÌJ*ao]ioÌDoatui«rad‘Drdme ddla Patria ttv* 

dìeoà 
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d«eoà Ronupcr procorarelt node?uione, eofidellt 
dote IÌ4 iimofina delle Zitelle da monacai , tome del 
pj(ameucoda fòrti da quelle, che drmorano in Quelli Ma» 
nalteiipereducaxione >mora&alJi nouedi òiu^nodi 
euell'aiuio , hauendo cpli dalla Saf ra Coneregaaione lo* 
praVueout. e Regolari ottrnutalopra ridia lupplieita 
frazia.e ridotta l'vna. e l*alcra preunfionead ondfejier- 
cito, ciiaodio col coAfeofo dd Vetcotaodi queHaCfictl 
EiatmoParamcmo, llqtialc dipoicon cauilioliptctcKi 
R 0 O JU voluto permettere , che li MonaHert olTeruino d 
Uldeico ordine len&a t irgmardo delle mdetie di quella poi 
ueraOtUcocaato ai'fiicta, «tiaut^iiktaper cautìdtile 
(ueirc daefia per lo Ipactodi iediet continui anni lo- 
Ueoute . • 

IO . -Frattanto il Coaecoatore Oenzalo}, ch'era dltnoraio in 
4ic(TaaJna fino aijidadicidel Uidettomd'cdf Oiufoo* 
licor nh h Milaoo;& hauendo fihito il tuo foneroo di quel- 
ito Il atto il Rè il conceffe licenaadi lare quindi parteo- 
aJipcc r jtorujrlene in bpa^ • 

Mori alli ventiquattro delhfteflb mele Alcilaodro 
Ofittaiola nato in Solerò fua /arria nei TerrltMÌo di 
AlcdandrUt Dottore in amendue le kgn , Protofiotaio 
ApoUolico ,e di fingiate Doinè di vita , le cui onoratillì- 
me qualità furo.io beniflioio conoTciute in Tcrrauina , & 
in Segna due Otti di Campagiudi Roma confiiwntico! 

■ - Re|^odiNapoÌi,<ioueril(7oucriu(ore,eporroiriconOgnt 
rctcitudiiie ! tcrui anco di Vicario generale al Car^nae 
Saogiorgio«meucr'cra Vefeouo di Acqui } nelle quali , de 
altre amimniltraxioni lalciòboniflimooomei «ottinM 
lama . 

I a Neil’inelTo ^mo ancora pafad à miglior vita il Padre 

Carlo Scribani della Compagnia di Oiesd , il quale » ben. 
che fia nato in Fiandra rtri però l'orfgioe della fua nobile 
faine^iada^lUCittà dì Aleflaodrta. Fdegli vngraaiec« 
tcraco, e dc'mteliori lòggetci di effe Rdigidne, come lo 
CodFèrmjnqle mNeilline tlaaipaceoperelee, delle quali,e 
d*altrc pwDcolaritàdi quel Re]ifìofo,re ne v^emeiooria 
con Elogio nel mìo Teatro dHuomini Letterati. • * 
ij Relè parimente memorabile Rprefònte annoia gn«ia 
fatto (lai Sommo P<Miteficc Vrbano Ottano alla Chiefa de* 
CaoooiciRtgolari , Laterane0 di quella Patria, l'otcoM 
ticolodi SaiKa Matàdi Caftdlo) poiché alN dodici di lnàfi 

5 tio rcreflein Abbadia.tneiutwadieira€hiei*a Prej^O 
PodreGiouanBaccillaMaitpaaaj'AlelTaTKlrino. Ilqinik 
primo Abbate pontihcalqrenieeelebrònel IXideno Tea»* 
pio U prima MeiTa alli quìndici di Agelh), giorno di Ma* 
ria Vergine Alfona. .0 ‘ 

H, UMaichcle Ambrogio SMnola, che alami mefi prima 
eraandatodi Fiandraalla Corte di Spagna, de he hfroftj» 
tuite à Gdaalo di Cordoua nel gouemo deìb Stato di Mi* 
lano .giunikalli diednooedi AgoftoinGenooa .doueU 
Otta di Alefòaodria all*auilbdelfiioarrioo.tnfndòfubito 
icòpir lecoii GiureconfultoOiouanSterauoStordiglio* 
«ì • U Maftrodi Cìm Lodooico Gualco FeedaMtiodiSo« 
lero, eClaudio dal Poa&o Signore di Reiorto ; i qàdicoa 
crani^cidoTe adeBq>ÌEonolactì!nimMionedella Parriaj 
fece dipoi par tema il Cordoua da quello Se ito:allj veneti 
dee per rttornarlcM Je Spagnairdr efrendopafTotopeV 
TortonaJuii'abboccòallj v«oafquaetroco1/u^ti> M«r* 
ebefò» cheleguitaua iHhoViaggioana vokadiMHanoi 
àrxiuate egli in qucla Gitci, che fl etli treilea*, epDdnciò 
Albico à prouedrre lecofeneceffòrleà 6ne di ^oiègcérk 
guetra. erhornace •IPaOedtodiCd'aledi giàconpoca 
‘ Hputaiione abbandooatodalluo amecdrore# •• • /• 

ìS i>>pò hauer Lxd^i Baratta oooratatnéte fereito al OnM 
diSauma per Serate maggiore del Terzo de*Mofchectie* 
Il di Emaoitcl dì $aioìa onf oeil primo giorno di Ottobee 
f dadfo Duca io ricompenla de luol rertiìzi if carico di <kr* 
More aaagiorc generale di battaglia delle (oc Armate • 
jg I .Iiiqncnotnenctt ,tl Marchci'c Spioola ,’diévolcu.iia 
ogni modo tentar nouamente rimprefa di Calale^ hne di 
I taantener U r^utaiioneSpagnuola vfcft in eempegna col 
IwQ elerciio di Tedici mila iaRi^qBertromtiaGÒialli.Mi' 
dò egli primieramente Filippo looAgltooloOen^ralddei» 
laCaiuIlerìaddloStatodiMilenòi VafentadelPò con 
vroa parte di oiieU’ciereitoi,chclB dcRribuimhè eli aUoq* 
gcaoKnrì delle TerreelMt>nfòraToeonfìnai>d.*e4ip»i ha- 
iieadegh ordinato, che tmraareiidcflc Limprefa del Menht 
aato d^ la defTanatov chè mfòrrore fi cmama , -de diiide 
queBi la cura L Ferdioando Gueoan Ìuo LuogorenPte gè* 
cerak.Jlqoalo codqnaieoiidkiGompatracdé FJMCrìa 

r'r. 
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Spignubla. vn Torto di NapaUtam,ignier<]ldgtìdielTer- 
«odel MaftfoOmpo Nicolò Dona, òr vn Reeetmento di 
fanteria Aiemenua con cinquecento Cauanl vici dalli 

2 tftrcieri,»nmteramenre occupò Aequi.e poi fotone; 

reffendofia'tianto entrato loccorio di Franccd dentro 
di Nizza della Pa^ta. vi mandò Mr alcdiatla , eperleac* 
eiar'i nemici oajbel luogo , dicciotvo Ompagnte di 
fanti Spagnuoli Vtcoilcomaòdo del Duca dlLtrmavn 
Regfimeneodifantetia Alemanna . c due Compagnie di 
CaualB deli’iOeffo nazione t viarriuò poictail Geeuarii 
colrcflantedèiU gente , il quale vedermo, che dopò ha* 
uerli fatta le chiamata , ftauano nemici tutrauia oflinaii 
neipol&flqdiquellaTerra, mandòà pigliar in AlelTan* 
driir alcuni pczzf d'Antglierta, per ftrineerrmaggtor- 
mente gli adcdMt/ j fna m indarno la mona di oueTCan* 
noni poiché alle Fette hore dèlta notte delti fedid de! lu* 
detto mefedi Oatobr^'irrdfe à|parti,onde cornarorfò ad. 
dietro t Cannori i che biella volta erano inuJati . e 

Md rncdefimocempOfl^ippo Spinola con dee Terzi di 
Fanteria, noi vnodiNapolitaai.el’altro del Come Ma* 
Itrodi Campo Luigi Trotti, ecoi rimanentedd-Terzodi 
NicolòDon4«tffciedol'alrroin(èruÌxiodeÌ ouéùere» è 
confuIRcìéntc numero di Caualleria s'impadronidìtur* 
loqoafi'il Monferato di qui del Tanaro , che ruperiote fi 
chiama, cioè San Sai ua do re, CaAelletto, lil, Fuoine, Vi- 
gnale, Se airri Lttoght, la prela de’qual t , wr efier loro di 
foidatcl'ca Iptouediiti, legui fenda coorrafto . 

Attendeuail alJefacende militarifquando venne nuoua 
in AlefTandrri, che lanofira Reina di Spagna r^llpuneare 
del Sole deili diecifette delhHefromcfe di Ottobre ha* 

OCtfa partoiito il pifmogmto Filippo quinto , à cui rag* 
gionim ancoi nomi di B ildaflaro , Carlo, e Domenico i 
perciò fi Acero in quella Città diuerfe allegrezze »cioò 
n cantò vAt roIenheMcfla nel Duomo io rendimento di 

8 'ràtie ò Diodi cefi fòlàce nafeitaj fi pofero r>él principio 
ella nomi' timn ètune le finefire t ri lére vna teTlifiimA 
danzadi ttmcle^horef ilRrèfidio della fanterìa Spa* 
muoia coM|ind49le igMUrfoCSpeghie deCrrn^Aù Ibli^ 
tt ad entrarci bitàrahi nè |ll dèdufm birognì,e dt^ Com* 
M|Afèìdi Afemabtia. effe ftvuano nunélte Mrefi- 

aiofi pofero In beflaonfinaaza'fi^ta la Piazzi^^l^tw 
dd formavo' vnCàmMmlHtare» NCèfWdtÀ^Mmérite 
Fh ItettflnobSalaac'uD Idfclrlcafnetfrò'dègn 
è M ofchenUòrp'ì e finahfiènte d'oeWftBi Ft ffjm ^no* 
tacche dtmòiwa hi Alenandria,ficdyr^fÀrosolaInazzz 
fòdettadieciotte g^efiì Chndoni,li quali (lilpofU io forma 
di tre batterie, fi Ccarkarooo tutti ad rtj médefiàib tempo 
efS tale h> Ardito foro fri le morai>lie di quèlTaPiazaa 
Hnchluro,chcn v'cfri ddlc fineRre della fuderta Catedra* 
le fi ruppero tntth come eneo le Ofe dintorno ad èfià ti, 
ceoctreroiiò poco ditto Retla (co^ catfooaà dillo Are* 
ptto dt quelle boihbardè, nonoAante, cììcrl Ci]^Qlo4el 
b^omo.rflpettdaldziFIF'ìMU vari cklla fua ’QnHà.w 
ucflemandccoàfìib^ncar lo Spinola jpercfiétraiiKraflc 
fatta mibi»iiaalbfnóh mai pèrl*addì<^deguita. 
*‘,Porcia^ilMèflrdoiCimpo Girolamo d'Alofitiio Ct* 
eaglierè di ChlaAìia'ì Wera fiato farrò G(ìwrp^fe dì 
AlelTand^ hi luogo dìMatfeo Otragnez,vepifò aìh véol^ 
ótre del fqdèf^oiefe 0i redenta dclfifB^uemorfù ' 
òhchcmemo/tRifeOMIfannoipOl^ èfiiti^dofi finhodì 
Aprire la Tbrffi'ò fii Cimptntle dèi Dbòmo di Alcfian- ^ 
dOT\'«^firrorìòptìflotlliAraitìmDedl6re^ >b|o 

^'Qitèfi*anfiOk hè l qn al è<31òleppetandifn leoiifi&aiato * 
nella Podefteria di Alcfi4ndria,il Senatbi^ AHc^fóGal* 

Bh ottenne la PodeHèritdt Cremona ,è defidèfandpegli 
ffhauer per AioVicano FOnttre Giddaó Batttfia Can- 
tone, qocRa Cicci ooofeM^ODd^^eal rno drfiderìo, 
èo«kèdcDdò|IMo.benc1ic1blR ndia feruinil fbaìm^ega* i 
to mfancovOlfecomefulrairfftrtroCancooeHfuo ca* 
rico ’di Oratore, dopò ffnitb il Cidetto Vicqri^ . » 

tt Gouemaforedi AhfiZf^fla Agofifbr pignò alli do. 
dici di Febitio fi poffòiTbfierlVto gouemò in qaefta Città, 
con la .cerimonia, che fi r(iol*tì arc io cofi fatta occafione. . 
y Venneto pài nénitMu mne io quefta Città molti ' 
’^htèfpalilfimi p^tfonaggr , cioè pcf di fudetto il Marche- 
leSfrìnolar^li icdTcFRatnb«!dovnode*Comi dìCfiìairo 
^rtorafe tfeir^Impèradoreln fnliaral^dicrifètte ODuca 
di NAibdit|*'eC<chr^ colato dèll'Imperàoreif Duca 
di 0(]àf(ànt,i7Docz.df Lermaé M htinchefe di Sanca Cro* 
oe Luofiotèhebfegenrràledef Marc': f^alli venrìqmtri^ 
Gìou^' Gkcomb Paniiròli NunionlraordlDt^irì 
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Pipa ed hon Cardinale » i fine di, ageiuajre con c(To 
MarcMc Spiuob le «iifercnxc tù ilRrdi Spagna, equa L- 
lodi Francia : veoiui «flo Panxitòli daSomb^oe»o4t*- 
eta lùttp ad abboccarli col Cardinale di Richellieu Ar» 
nunodelPlclC} Oroerale deirattiìi Francefi j e dopò^ 
rcr'ali dimorate in AlelTandiia fine atll vencùctu deir** 
ifte^ diete» parti da^uafta Città, e ritornò a parlare col 
iùdettoCatdioale RkhtH*eu. 

poteia • il Marchele Spinola, che tuttauia oeireueraua 
fiellacifoluaioDcdi anaccaie Calale , fi diede con ogni 
foUecitudinc alla ficuresa dello Stato di Mitanovertò 
k frontterc^ quella Piaxxa , con hauer alli (ei di Marco 
dito principio a tré Foni cioè ad vno e ù degli ^cci 
graftle f icino à Sartiiana , ad va'altro alla VilUua . 4( al 
cetxoidlariaadelPòalliiKen^odi Vak>aa, nclqiul 
fito fece gettar* vn ponte , 9c ?nùUro ali a ViIUta i e nell -, 
ilieflo cenupo mandò nelle Ityieac Terre » 4r in ^txi cU* 
f onuiemì luoghi va grofib di Fanteria, c Caualieria, per- 
ciré ponile ad ogni occafionedilaidcrj* Mncadiquei 
Fori j di^i » eOendofi di gii il Ré, di Francia dichiarata: 
di voleri pafiu liberodiPinatòlo., perdili calare nel 
PienvoKC, de andare al rocCMrodiCawe, il Maichtie 
Spinola mandò io aiuto del Ouc,i diSauoia qu^tromila 
fanti, e fetceuto Caudti lotte il comaqdo di Martino 
d'Aragona, il quale non cantofie arriuò alla metà del ca- 
fiuno,comfdaui(ato della relàdi Pinaridoà Francefi, 
pocodopochc limedefimi Phebberoafieduto. 

CtunfelraRantoà gU vndiei del rudecto mcl^ in Alct 
fiodria li Cardinale Antonio Earberini eipotedi Vrbano 
Octauo» Legato di Bologna, tl quale fil prima della lui ve- 
nuta incontrato alla Torre Cafiln^io lungi da quefie 
Città otto mielia vetfoTortonap daTélarcKcIc Spitmla» 
dal Duca di NauburgdJ Duca di'Gua4alU,da| 9»nte 
Collal(o.e dd Ouqa di Lerma -cop tré Compagnie di Ca* 
ualli. Vcaneeghper aggiullaceqoilwlqRè Mvchelelè 
difierenie tri le due Corone f ||aùfm|p,qu^la Franerà 
pigltaulaproccxione.dcitipuca.dglii^crp alU 

tuoi Dùcaxidi Mantpu|<» ^pqi-arriuò u 

giorno icfueme da Genot|4Ìa4M0v}4<^4!Mà^^l^ ^ 
SaouCrocc LuAf^uedBtc.MoeukdU Uqie^pexàb* 
bocckficolSpieylaiqtqrnoallaguérfaA dia pace^ ATlf 

quauordkiuft^djkqiK/laCatcé Qrdja4eMté>crip|y 
pn‘anduio*FriOfraper Miarecqì Rè^poicpiil di fcguco^ 
telo Spjdoia'fi coodultei Sartirana , 4puè face piatta 
d'arme Qe'ctrcQpuicioi libelli di quella Terra»comt 
anco nc*cté rudail^Forti daio}^ica«i poTc io alloggia- 
pientotfiuoeféccua. ■ 

Allt dièciktte dcU'alkfib.nyekfó^^ veduti tPAkf- 
fandriamolr^ruóchi anifixieiàmeoie- f^tti» maodatiin 
ariaBcUaCiuifii Caùlei& fiteppe.cKq^oooaccefim 
fegno'^lkgRat'iA in memora t^pKì^tto j^mo,ne^ 
oualeiX^aia^i ritnaTeiol'eopn ififùuuiii^i affatto 
u , •#. ’* ■ ‘itodaGon- 

Vlilaoo. . 

i-i-;; j -- - - -TT 

dr*a qjdiUit^Utbiuìi dì pe'^rpit^pBhirFati fyi Ta> 
M^^wrdM^I Cdtcllo di ^ ■pq qc qnd^M e ^ qoefi^ 
^ ne mède ^numero diduc^r»tO';|)|>ucaqr Sau^. 

g ^ gioroo.ila Campana oul.gaofla del DuÒ-| 

modi qu(l| 2 |^|ia.^fi.let^ daU’a^eo la^o^doue fi croi^ 
uau^i collc^V*finò dcll*àqngM> pM. ehlpofial^ 

n«'. pcAÌlCau^ar{Jed{éffaCacedr4^clyrf^<N^'’S'^^ 

1 pi\ifLtiC,^ tb coprire coi.tetio aUàabccUtue di Lugbò 
dcU*anóp4ppS6iL 1 „• t,r» 

9 ,1” quqflo msnj^e/orono Qunoati tu Annone d'ordine 

del àfaccnerc Spihbla quiodicipcxti di Artiglieria leaati 

jo All' venticrnqqe » ilhidetkaMarchclcdopo hauer la> 
Iciaei pei guardia dey 9 rq.rat)rjcacj à SmU^AOi , alla Vrl* 
latra, & \,^l«nxtc^»e mrUfaotj, « Caualli lotto 

U. cornai^ m (Hrolamo d’AgoHino jSoucrnacore di 
A^effandria. ve ine col icBaoie deU'eierckotn quella 
iJtf , 

i I Allt treaira , partì d'Aleffandtia il Conredi Collalie, 0 
n'andò in Alti V ppIciaiT.dì apf^efib, eheO Nltipao^* 
Marzo pila Palqùàdl Rchirrezione dedicato Ace fimilr 
mente paitcntadaiuefia città lo Spìoola, c la feragìu^ 
le in Annqpe , e^'^WKirò fino aili tré del ieaurntameie 
tratieouio daflé pioggic; lalera poi tkll|mcfio terso 
J^Àò andò per la ffradadiÀRiaTiòIoJ^<adcUoSu> 
^JFcckfiaflico , c quindi jS cuskrilà Vittjióuouaper ia> 


ouJieaik^«vouji tiuwciy i w**fy* 

dgiriQémp tacito Spagnoólpyqtyndàto i 
ggló^'Cordouà Góuernatpccdeljt^fiQil^ilj 

aJu vcóiÌR7.lyóndcauau doA» 


pedue, cheli Francefi, dopò la prefa di Pioiròlo, d*Alpi* 
gnano,di Kiuoti.c d'altri liaogbidi qu;t contorni, non pàì^ 
la^eroafoccorcrc.Calàle ) haiiendo prima louuto à queir 
Uvoltail fuoeicxcuodi qumdia nula fami , e tré otlà 
Caualli . 

lo taoco,vld reno di Calale dtré mila Francefi eon qua t- ^ 
trocentoCauallipcr andare alla i'ouraprcladiTrìnocol 
meato dell'i mcndimeoto , che paffata irà loro. Oc 1 Tet- 
ratani di quella Piitxai perciò Girolamo d'Agotboo» 
che dimoraua nella Viliatta, iubilo auriaco cado aqudla 
volta eoo oullecinqueceatofanti-, c cinquecento CaoaU 
h» de atliciuò quel luogo^ eiV^dofi prima ritirati li nemi- 
ci Ji quali nel ruo|no,c he fecero, impediti dalle conciouo 
pi(^i<, rimaferofopra la shiara del Pò vicino à Ponte- 
flora i corkro coAoro qualche pericolo iPcffer cuRifo- 
raggiunti da (ette Compagnie di Cauallcria tui nundaca 
dalTAgolbno per Icrratglt in meato; Imperocbe Na- 
uendo Ftaocefeo Picani -odecto' Spadino con la feoru 
d'vnatruppadi foldati àcauq(lo cariatala corda, che 
teneuatcgatoil Ponte l'opra il Pò lotto al indetto luogo 
diPoouftura, andòquel Ponte à Icconda di dfTo fiume, 

& impedì li Francefi, che non poterò d'i ndi pailare; con- 
uutoctò» non olUnce quello, kàluarono per altro carni* 
nodeairo di Calale , naumdopnuu depredate alcune 
Tene <kl Ducadi Stuoia-. p 

Lauotteinnaiui allidiectnouedi Aprile FiJippoSpa» i| 
noUGcnerale della CàuaUeria , che dtmorauaocl (he* 
fiKiOCe ,andò à metter Paffedio intorno a Ponielltira eoo 
lamtlIa.Cintj ,miIieCauallr,fle.vndiciCannoot| Jaqual 
Terra «dopò hauer fatta ogni podìbiledifcTa ,e icfilter)- 
xa, finalmente (eli M(e alIiaA.dÌ quel iDdecon condì* 
ztone,cKe li Francefi, h quali erano io numero di cinque- 
cento, inomalluo in Francia perbRrada della Valtclli- 
iia, come dipoi fii eleguiio. elleado itati fino alti confini 
di quella Vaile accompagnaùda' noltti . 

InqucHq mentre, elfcnttoft axafiàto fefercho dei Mar- 14 
cMffòpiinòla.coo quello de* ntouci verfo Ihnxreln^ it. 
maicroiii lorotri Compagnie roite',dcpfigianridfianrz 
V)CMcadcI|i mrdchmìp^qoaPinJlantcìl H.rchcleCor- 
rgdi Geutilhuomo princifule'di Lodi, che id maodaro in 
Akmagiia , per far leuoea di gente iaaiuto deiAUrchclc 
pinola , riiorvò eoo cia<)Ue aulja faoti , dopò I quali ne 
vennero anco io Italia dieci malia , con ut miila Cuualli, 
per rinforxare Fc(crcttola>ptiÌ3h:ndMam«iuafio . Ven- 
oerq^anco io aiuto.delRc di àqiaena quanto miilaFanci 
Itah ani • Cion quatuo compagnie d t Cauailt , nuadaii dal 
Gran Ducadi lolcaha FerdinandoSccondu dc'Mrdici. 

Dipoi, alliKncvnodelMdcrtoiiieic di Aprile, l*Ago> if 
Bino Goucrilatore dìAldrandrià fi coniullè>con latin 
geme à prender Baiala oel òtonrcraco,douelUìianodi 
prcfidio toUmcnte fdTaota Praocefi con vn Capitano, il 
quaphebbv ambixiooe dipon-voierfi rendere le pi ima 116 
(uiabiUtodaquactrotirtdiCaoiioiict perciò ra- 
gion miliqw tatto prigiooe,‘& codioao nelòi CmaddU 
di AkSandna»,)- .i. -n.-"' 

;,.Dl«FondPgioniodiMaggi», PilippoSptnoia-fiportò .g 
con vn RiggimeiKo di Atemani , ccon due Terxs di Fa»»t 
ee/ia,chepoiouaTM efljrrio metoieMBillaeotnbacxevtita 
circa, oca fei Cannoni a cnciterTafledio fono a Rofigita* 
no quitTio miglia dillanic da Ofale> dotte iiauano di 
Ciaroiggionc trecento PrancelcolMarchcre di Mootcri 
Gottetnacort di quella Terra > 

Alfi quaterodcl bdcttomcle venrìgdal (himome in .. 
A Icffanui ia il Conte -di CoUaito, fir il Ùiiegucte parti per 
k«roha(ktMantoiiano4proicgurPaflediodeU»Cicca.dÌ 
ìianiout.mafiìme eolfrclco loccerlo della geor^Alema* 

Da poco iiinaoxi arriuau inrtnfiaraodcnoocteuico. 

Nei medefimo gioriioeffeodo venuto dal (hemo.ite la- |g 
A)i.flar>d*ii il Marchefe di Sann Croce, ritornò a Oluo* 
na alla xclidenxa della Tua generale Luoxoccncmca del 
•Mare . 

I>opò hauer Rofignano léflenuto l'àfledio di tredici |« 

S ioriu • finalmente ahi quidect delhfteffo melodi Maggio 
rdeaFiJippo^mofa eoo patto, che h Francefiritor- 
oafferoinFrancia,iinbarcaadofialfinaIc ,eche li Mar* 
còde di Uontesi poceffe con lette perlonc , ptjrche oon 
fodero Vfiixiali ritomare a Calale : rimalern tnoRìde* 
noflrr (otto a quella Piaeaa OMattrocentoroldari tn circa. 
Qgafi oc) medefimo tempo fi feceancoIoSpràola Padto* 
ne del CalicllodiSan Giorgio, che giace si le Colline di 
Calale, lungi da quella CMtà vn in^o , t mcaao . flr era 
cuflodito d a dodcci Francefi. I^pò 
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^ DofèfeTiklmenDprerrtilMirciirreSptOTlaichenMi 
vedru lodiuo a Icono di |uce incorno alle diAèiciac ulj« - 
dueOnonc» dopò haoer lafctaco vn booo neroo déSoIdt* 
ti»cofiiptedi » come «cauaHo in Piemonte >condtiflè aJli 
a|. del Ju ^cno mele di Ma|A>o il telUntc del lùo derciio 
alia voica di Cafale > dotte itlèdeua perGoDernacoreio no- 
me del Rè Jt Plancia il Marefciallo di Tora«,eiiel fine del* 
l’ideiro mele cominciò i*eppa|trutione di^ila Pùuu} 
c perche Tapeua benidltao * che il pofio mio la Collina era 
il men Scuro dc|!i alirik de il prA abile ad artaecarfijrecc da 
^ella parte dar principtoè ^tcio jpproccht ,cioè il oti* 
«io>doueSdicede'nèmKi»fàdatoaÌli Mapolkam'^del (€“ 
condo, e del rerioairiocomni Selli due balonrdi della Cii« . 
padella hebbcto la cttraicioè dì ^Uo li Spa{9>oiiie di que* 
gli Alemaniifinalroentc ilqaartOyChereilaMadicittoal. 
baloardo» padrone della C#bpi0na (A dato tlli Lombai» 
di tCioèaÙi Mattti di CampoGonae LuigiTrotrieeSfona. 
1^1 r-ratta;tTQ,Girolamod‘AtoAtoo»cbedia»Qrauacofila Itia 
gente mVrllanoua di Calale thcbbe orduaa dalMarchde- 
d'auuicinarS al Pò,fir tiiiptghar alloggiameocotafiocdrie* 

> nere da quella parte maf^omiente a/firdiau là Piazxa i il 
chelùdacflbincemanerucdcgiutOicper«|ie pocolqngi 
da quel pedo era l'ilbla , ecS detta » pcrchetrèlr due rami 
di quel fiume giacevo fico informa d'Ifola > cucii nemici 
haucuano aliato vn Fortino f^r alScurar la Cittè > e ti Mu* 
lem*, fcccciloluzione TAgoflinodi (nidareda quel pollo in- 
circa è cerno , e verni FtanceS , che rtii fianano ^ guardia 
fottoilcomaododelSigooredi Sant 'Andrea loro Capita- 
no} perciò diede la cura di quella tmprera al Capitano 
Francelco PkcminodettoSpadino» il quale pigliata feto 
laCoropagDÌa di carabini del Caoirino Goarnero CiiaTco* 
feuaazacoilpò, enulla SimaadoJi rpeffi tiri delle «oT- 
CMaate, che dalla muraglM» e dalli fenilivcniuanorcarì* 
cate, guadagnò il pomoo» e Tifola inficme, con la mone d* 
tutti quei Francefi, eccetto jlCapic4noJoro»clieferitpdi 
quatcrocoicellatefdrjttoprigioae. i 

t» Mentre paSiitianD qBede faconde fotte Cafaki il lidi 
Francia» chevoteua io ogni modo (occerrere queU*al^ 
diara Piazza»fi fece padrone di tutta qei£ la SatMwa, oegaf . 
to Momigliano, che lo cinfe d*alTedio}A péi mandò cpoW 
altro efcrcito in lulia il Deca di Mnoorani) » ìCertlf 
9>rmfre con gli altri Francefi fotto Sofà vicioo alla Terra di 
Saar* Ambrogio, e di qui l'ape lire la Srada per andar 'al 
corlb di Cafilc) ma baoende e^crouaao rmcootip)d(i^ 
que mila Alemanni ,c di otto Compagnie di Caualliii^ige 
ducde'Sruoiardi» cléicpmanda«4l(PagaAol>p|iaClM<r4 
d'Auigiiina , lAco(lrettoadactKcaie.cooeiIÌIa ^ramii|& 
cia,chc lerminò in fauote denemìcàcoii la prigionia dieflo 
Dona» che rcRÒ anco ferito, e eoo efier rimali de'noSù dc^ 
caècinqueceoto vccifi » e far ict } detlapàrtp 

poi de'Franc^ vi lafciaronopU di quctrocemo di loro là 
vita» Net fudetto conflitto il Capitano GuameroCual^ 
che con la iua Compagwdiòrabirn era flato il- peimo 
ad ioueflir li nemici « il od iM|tor fcroorc della feara- 
mucciagrauemence fedto , eooiiegrao pericolo di leflat - 
ench'egli prigione, ficome v'era reflan iLCrpiuooRobu- 
4leÌ!i . Dopòqudia vittoria liFranceS andaronoairaCQui.- 
Ilo della Tetra , e del Caflello di Saluzzoii la qual perdita 
-andulle il Duca di Sauoia ad entrar col fuo efcicito inSa- 
mgliano, dubinado aitai ài qiiefla Pizaza . 
ai . Gommciòio quailicempi i4*^o^irfi;m Aleflaoduala 
coougkonc, perla morte» che da ^a cagionata fegMiztli 

ventitré di Giqgnq IO tfot perfona,e poi di quando ni quan* 
do ^gHtuaroaurt, è/egnoule» che elTendofi quello coati* 
giPifi^le dilatatOj 'fece ÌAfiniit danni « clcuddal Monde 
Ipipenodi^quauton^S quattro nnlqperftioe incirca uè 
crtp^tM ,oforelf ieri } jp^qolo verameiMdegno di gran 
cpM^gairiouCv» iche fò limilme^e veduto in iurta quaS la 
Lnniba«dia»8< inalerò put^qfnea» màparticoiarmentetq 
nè morirono, piò di cento quaranta miU| 
Pruui portati per cauli della guerraoclhpqucca » Se a^p» 
ta flfouiatiadelto ScatodiMdano dz'ldH^ù Alemanni»^ 
s4 . pipor» venog i morte aìU ooue di Luglio Guolamo 
4'iAgoflino (Rematore di ^ifffandrìa» lacuiperdio ffl 
il^cyetir^l^iiada uiaaqpedi Cc|à , perche le quali* 
oda ,u 


fleaic parai Ibd ti.prpmetreuaoo vnVictÌBO • e felice goyqij 
noi M tifilo corpo ftpolco nel puooo. , ^ ^ 

Nclfudctt» mclel'deicito Aleounf» ^u> ilpcDerafa* **/ 
todcl Coixedi CoUjuo enuò vuto;SoÌo’m.'Ma<tioua»la 
prefètU faccb^iòtlapole iovÌnmoctle>mtaiO|fia dest- 
inò in maniera , che faua » per cefi di<c^ corqi^flron^ie 
fpettacolo allr mcddimi Aicmznni ^ Scoouc(ti rAntichriS* 
mo» echiariflimo liio fplenioroja alaerznta olcuutè' dT 
raderle. La perdiudi ^eUa Cmè 0con taqcp. dòlorè 
lemica dal Oucg.di Sauoia » che lour^preli^g quello > c da-t 
molu alcridxffufli »Aarfiaùcr perdurai jaSaucoa» infico^ 
cootaKe Piazze dèrpiemonte» fipcfeà ktruWerrpot'c 
nclteiZogi<Yf}0;.dcl!amalaruafiaàdi viocrciu^igli^io 
alli veoy^del,lud^o;neie di LugliOtUonancoMÌuoco;^ 
fefUntewnOiUMa} pciqp dell ctèiua) li lixccl&àollj ^caU-u- 
PrepctM.Viitqi^'AA^eo lim puitnogetuio 
Moiìpotciadicoruzgionealii vent’octo^UlRelToraelie àfi 
Giuropdei.apdi Podeitj^^ Aleflu>drìà.*FÌéuicadaueioR 
dauCrpolura qcUaC^icUdi Saa Màùorh queflaCilù^* 
&ÌpriraJoQ|o«ennqad.ainn^ai$tatcqqefla Poòdicru^', 
Aoi iÙ> g |o (^ r)P A^lla»pyrUiqi» dg ^ olio*. 

gtodrèfiuqpQ» ^ il ^ t>’ i'. . 

è^junra di Oop, di Saiinia pec^ufte di^ »7 

Pizzaco^l Piemonté»cioò Catignaoo»& Auiglrana} flFVOÌ«ii 
tanentafolCoUalto .epgiuyiau^ èipratcaf^.c^^w«iO; 
Panati òli vna fòfpenliofie dta^ tlsfiaerata moicòcu^a-, 
cefi» attrita dgl MarcbeTe ^piao|a» |g 

Come queìrp» eòe làpeua, non poterli fatele tmo. 

con gran pregiudizip 4i^Cotooa di Spagna » efoo ahte- 
taotoauanuggio de firapecfi » e ^ollaOtudtl)! di Calale» 
viu»quandoilfuJercoMi;qbef< 

'hi giocai giudicaro inghti^al. 


alla quale CpfoiuqgWleviu 

»iifsw<>«i 


caduto iofj^òf, 


gouerr^ • Se ^Ue qMoatazìoni {..perciò elTendo cbia maro il 


pqi^oqdiqrc dal 
cràiefeperca " 

fowéKiwia’ 


i|àl 





fteTcrnK'sItTrkll; 

^Caflf Vq, eflieodofi pi/uu 
$agpuoli, e 
- i^coocìii^ndofi 
^ quindici m Qtcnbrc/po- 

:àvl4 

pacc»oè^)ccotrali 


^ttofi ahbbartdocatà^p^; cpft|Chq qiJrac^, 
cbelécero H Nunzio Pào^tpli* e.òiufi'o ^zurio^cà)f 
flw/klpoo9fic«54/Ì^'jCaqiio^e incqiw^lla iWpFO- 
zecrtle due (^rocK* «erraàlDWtteo^ 
c^J[jSpa||BÌiolì ylc^ceq^^J|mdHlNmi‘«M 

ferirò, belle qtiali erano cncraft, irM^lfrodiCÌ^i^.CF^P 
QqafjpqGouq^ore dcl^^tapfcfatoiQi'euqre, cii^pÙ‘*~ 

TetAodiòtóuw&cVirifcw ‘ 

vfcid'ixdine 


za in NUxaj^lù 

. _ , . _ amaCcToceda quella: 

za»dópò l^ucr d*iaii'càiuq]|^glueri,'c le mopizioty 4 
4* alD^diJIapco^f'conifqira 

ueqapfiiòatoilCc- 

(04 Cuoi coècqrnì 
manna dellinate è pigli ^ 
a'accofdaiooo 
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tari vru b«oiu Tonimi d{ <!lHarf , vtimeto alN quindici di 
/ . Nouc'rb'rAdalIofifitredcirAldrandTinoteio^/ie'canfini 

* di BorgogHo ( e qo'oi ndlte Csflìi^ede’MantcIli > poToro il 
imtoilacco, eroomaidimorarono io mieipicciol Viilaj* 
(io cinque fiomi incirca » nd'qoati hebbero tempodi con- 
uoiarctuttf lefoAatuedt qoet pouefiabicanti* c MailiriiC 
difipare con OMt Hrapatto curro il fieootche baoou d*ali- 
meocarele bcd'ebtwinciti quelLuofO. 
iO Sipotcòcbfi orroratamenteil Sergeme magfioreloigi 
Buatta ne^rìchi da fé io fertiisio dei Duca di Sauoia 
Carlo Emiaudlq foltenuti » mentre rife» che il ^ca Vi c- 
torio Aoiadeo fuoh|lruolo volferrittenèrto al luo ierol- 
ziOf benchehaaeflreconfegaitj la pace, e di^e ordioe roc- 
chi) qimd^ceCtno Metro' giórno i mentre!! rrovii» io 
Vilanibà d’Aftr, cheTolTc allentato • &'igg^gatoMl 
prio Tuo Begiinencodi finteria* coofaiIrpjgairrrneMoal'- 
mence lapaga Àabrliralrdi Ducatom cemo al mefe folki 
i pagaiteltirron oAante'Ae il detto Btrarta dimori irvAlcf* 
(anérii perraoi|eii}re * perche f obi tea alla reffdenia > 

fillio qnando da hai tre gir occorrenti bifogni Megli aut- 
(àte: Ò^nlTr coniHi«óìrt*tirtb’io j )^i lu tto Icp^Wntidi 
fuo Sergente maggiore generale di Mnaelta>'edc4lefoe 
ArouteigridalfiDucadi $ahoi|*ibbpadreconceflelit e 
fiaalmmre ordmòaBi iuoi Magltord^i » chéqtiandoii 
Bmata C trduera prelh la ro^oerìboa > fia ncilo fU(b della 
Coree rpèfa'tn lui con Ttt fertiiirare ? 

|t Benm habbfa il Metro Serger^hTiggfiqré {ufgi Bt- 
ratta>eomeiud(fl(odeI RèdiSpignii'iéhiito in rarieocea- 
fioni dH Duchi di Sauoia Culo SnfinBéÌ»e Vittorio Ama- 
deopidrè* SrUglitinlo , hlpabldM^hinotaparrtMlare 
licenza tiani Gouernatori delld sUto diMilano di quei 
tempi >eioè prmi itutntnte da Gòr^lbdi Cordoua > e poi 
dalMaichefe Ambrogio Spinola.:' IhXQlTa * ilei giotnofe*^ 
guen(e*chei3alli Mtctdelfrfìcllò NoóCnibre* l*Au(orc di 
queOr Anadt fecep*erdira di Gfacinta Baglianì iùa diogite, 
gemildonna Afeflantf driat perdici r éfi theiue i lui ed iliio!' 
ngliuoHk cioè tré mafchr, 8t alr^ince' Armine grandllSma* 
eia milgiòrr* che porelle haulM ? EtTebdoli \fcA facto Ec-‘ 
clc6itHco, ittrndeiviuere queffi Mi vlnmi ahbiiOiorI' 
fé neflo» èdSìòof lludif 

idji Q^ff'anhd'* nerqujte AnédDhà.Keiquida Spaglio 
I fatr Bodilii tfi'Alefrandnamlv^ W'Atmibue delT* 
Atclla* (he moni anno irmanfinellarpa Patrtai^Qtnoioi 
piccòbmihiCaoaglter C eioB ffhBto mriVGftèfalO d^ta 
Caaalleif» Alrmcnoe. chi vehìij!! daKiCdmi^flmpera* 
4óéf pdAò alli cinque dfGelMitt per qàrita Orti» pett a n-' 
do IheoItlnueAieufedeRliBiÀhdi Mlntnua.dBBmierito 
per^arlc^GònZagibuci diiOitii^ih ^ocUj conTOhnitS^ 
Cbef-DuÀirunipredèceBbri.réarté^Aàferooceiles le qtòit 
Mì'éirfndolt fiate perinei. o pert Hirto y ché hfii i timmra 
KOrì t e Mèrito d> Miniar nSPiddelIrgémèAleiiig^ 
fie^pcr Paodenirèrici’n più dtìHfi^,htàJ!>oea di Mancotajt 
eMm^atochiamodr.' * '■ •‘mup i-;; 

• Bfcndnpoinellhdeffn armo riamato •( gooemo dello 
9ia^ dt Milanod t>ucjdi Pet4t'To(HhHto al Marchde di 
SahtaCroce . déT.tliu le ri Ré di SòagnaPRrppoQaar co pW 
ch*c|^iéiioeu4cqn pp^dtXiodellà'ltiaCoroòf 
man^'rc m qu^ i^ié^i’Araih^T roSiifatco, ghinfe a W 
tflìf erutto dimauornPahhi/dhHII'^h’af^nigtomrper 
btA^deread iRàfflgfaòifl5m7;rt'!itf4 epqffico^iiR<ilÌt 
wfrdenradtlftfc g’mcrnórn M fan 
I • di CbhpnGhiflrp^ 'Mampìmnkf * Ch'ettgià 

Rtiq elòxoGnùè.rqàthre dI!&R3 Farina in luogo di Giro* 
/albo' d*Ag^r^.p:j^iViRTi^m^^ di Apfile itpofféÀ» 
Wrh' » , ■ ' 

4 '‘F^Ucanfn-,!»/ nppridore,' chèvedeiu lé'tttft d'Atana- 

gtìjre detrimpftfo in qnaWidpeMco^ pér la l^a fini 
t Sucri j eoa quel df Praitzia codilo dr fe * fa quaN 
é^j ihnflmenré'Avmeiitara daHo dimoio d*ihri Prencìpi» 
fdfr^rtb» ctfe‘JHeagcdte\<mhibhain ttaìiadllConredr 
Collabo, phbra gii mdrttfVRfblf^rellittdtai perciò éfleé^ 
t( ilpltpoltoin efecuzionerftìeéfnodiefrain Aletnarnaiil 
}!eggimenro del CiJerto Cofl^ttuche haiicua fatta dimora 
nel MntfArartr lupniore* |tóoa|li diecinooe dciriRcUb 
'«iclepcr AlcBàÓwf e feguicò il foo vraggio per ricoroir^ 
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Tene io quei paeH { come anco la CauaUeria Aicm aitqp fol- 
to al conun^ del Caujgircr Piccolominii cheheraquar- 
tieracanel Monferato intiere» enelle Terre (mpaiaii» 
parti rvlctmo giorno di Maggio » eccetto due Compagnie 
di Orag'Kii, de vna d'Arebii^icrt ) rilfcRbercgiii ancorai! 
K^imauo del Comedi Mansièlt»iiquaTcirrniioanoggu- 
to in Bergamaico Terra dei fudetro Monferato • fece di U 
partenza l'ottauo giorno di Giugno. 

Sali memorabile ancora qu^'anno ali'Aurore di quefli f 
i^uuli I per haucrqli alli diecifctie deUudttto mefe» oc- 
taua della feda dtlCtrfm Dmurn priuatameme celebrata 
laprima medànelU CbidadiSan Scbafiiarmdi Poaeòlo» 
MooaBero di Monache fotte la regola di San Beoedecco io 
AleRàndria} nel qDalgioioobaueua egli Tedia anni auaod 
pigliata moglie» 

Il Padre Samo Calcanr UKiCflio di Giacomo Amenìe» 4 
nato di nobile flirpe in quete Praia* Sacerdote Capuzzioo 
difomma borni di fatto tilt fecie di Luglio Prouin- 

aiale net Capitolo, che R cci^ò nei Conuento di Saa Ma^ 
ceode'Padri Capuzatni di. quella Cuti . 

Dipoi» giiAlcRandrini, che perii Sagellodella pcRe» p 
datqual'erano Itati poco auanu cor) mortalità grandiRìtiu 
oppreS* haoeoano fatto voto i San Rocco di fabricai'ta 
onore lUo tru Chiefa » cominciarono alli to. del fudetto 
mefe i metterlo in eiecuaionct fmperoche ad indanza loro 
Siefamo Laraauccchia Vkario generale dei Vcicouo 
Erartae Parauicino* ch'e d afl’eme* puff con molta folenné* 
ti » econ gnn cooc rio la prima pietra nc'fonJamcnti » fo* 
pra de*quìli s’haueua da f>bricare il detto Tempio . 

IliKHt bauerM Duca di Pena diCirmaro imicramcnce g 
nelloSuto di Milano , crvnfotdic al li capitoli delia pacedi 
Ratrib>mi » c gli ordini da ft dati di ououe ieuatc di gente» 
feniirono divano pretelio al Rèdi franciadi dimandare 
Piifaròloal DdcadiSauoncol mezzo del Stgnoredi Scr* 
iilcflc (uo Ambafdifedore ordinario in T ormo , à 6ne di 
curar col poÙclTo di quella Piazza la pace d*icalia s Di 
qttR&dimandailhidetroDueanè diedefubito ontizia al 
Fe^i<* & inlìem# Ué|n»lkòt che per non haNer'egb comor 
dftédt rcAiereal Ré. quando rilolucD di voler 'Pma òlo, 
hanefTe conia forza deirarmi lue temaro di occuparlo» 
MfogRauitcheiifomintAraff: gto(E ainn» coli difantetia» 
eChualIctia» comedi daruri» alt imefKrjche (arrì»bece* 
Biortn di foccombem alli voleri di quella C'>io>iar Da 
qM(lèeode}orbjta(iii*4frcctc>lofedimande . alle quali era 
Ìm)*of&hiVt} pocerené fubhocomptace'e» venne in co- 
^nilGimeil Felli» i-hé irèil Rè di Francia» e*t nkzh di 
Stnda-pjHaua ìnteHlgeiiza arca la Piazzadi Pinari^ 
c'ilrdtK>€iÒMli»chenonhauèaa*inpunrodi p^rerloi'oc- 
correre al presiedi mftbclò'» chedimanda«a»-glioSèr<c 
dfrobviniHrarliper adeBòquétpiùhaoeAefO potuto leM 
forchi ecKh hulfrebbe procorato per Pauueniredi darli 
tdttì^lli atèii , chef aerotlatt necelfarijoer conforuar 
lefue Piai zeirnèil Duca ÀSaoofa non rodiWaCendOfbikM 
leofléne de! FerÌJ|Comcqt)Hló, che haocua di già fatta ri- 
fohizione di compiacere al Rè di Francia»' l'accordbcol 
Seruient Ambefeiadoredi ConrcgnarliPinaròto * eledue 
Valli di PefoTa.edi SamaBrìgida iComenè feguipot Tefu 
Anto della cetfiKve r anainon conceoroil Oiicadr queftd» 
non andò mMtrAchedelTvno» e delPaltiólinè feec'vendt- 
ta fenza danaro ako'w»; poiché dooCndo il D<iCi tivedeAmo 
rdHtmre è quel di Mantooa einqireeemo mila Ducaci à 
conto del riftcimenrodel foprapiù,che imporisuano le 
Trite del Monferato da quello ce.lutci quello ; Se haiieodo 
il Rèfjt'C mohefpe edt guerra per mantenimento» e dt- 
feti de'Siatt del D^ca di ManroufiR dichiarò di voler cric» 
tennrre contro lo Beffo di MantoUa la partita' deTudet ri 
danari da (è douutì al Duca di Sauoia per fi compra di Pf^ 
naròlo» edclleduc Valli: LadndeeffondoUatoraRaHÀ- 
mo ingegno del Cardinale di Ricchcllieu autore del nego- 
ciato iD'ornoi queUagranPiazcatfiglorfjaapoi» econ 
fagitmeinuero» dìiauer farro alla Coroni di FranaaviT- 
acquirto di ranca tmpòrrcnca»econ5deratione»dicut le nè 
farebbe veduto in proemeo dt tempo il pr«^>Rno,e iVilecoo 
gran pregia iizioè erintereffì, coh della Corona di Spagna» 
come ici Duca di Fauotsj ImperocbePmé^èvnapoc* 

u»cte 
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la» che permette sili Fnncefi libera fentrata nel^ietitonre 
per (^rmierio » & anco per vinir dt qui ad impedire, che 
gh aiuti Spagnuolinon paflìnoal feccorrodi quella Pro* 
uùaiia, tutta volta, che li Fnncefi vogliano ihftHarla. 

f bari vJtima memoria del pcefémeanno taii.lamorte 
alMattrodi^mpo Paolo Bigiioni accaduta, elTendo egli 
cariMdi (etunta e pid aotu, cinquanta de'quali hauendo in 
leruiaiodelKé diSpagnacon ogoipunciialiu confimari* 
a'acquillò tritpiiì latnoli guerrieri JeiretàTua il primo 
luogo : La onde , mencrela fuderra Corona Aaua in pro-^ 
amo di voler rimunerarti di Ibi grandiflfimi merirt col ri» 
Colo di Conte, Sedei Tupremo grado di Mallrodi Campo- 
generale, la tnorrenon permire, che potdlé ricenere dt ran- 
cefuemiiitarf fatiche il raerìcato premio . Egli nacquedt 
p»ueri,edvniiliparcntiaclla fuiPatriadcl Fcegaruolo{ 
odandatofencdi venti anni in Fiandra, cominciò in quelle 
gnerre iicruiRdifcmplke foldtto » egradatamente auan- 
za^(^itl ùctoOporaie» Sargeme, Amere, Se Capitano. 
Dipoiritornaco nello Stato di Milano, hebbe nel Terso del 
^IhodiCampoGambafotta il poSo dì SargerKe maggio- 
^ reicolqualefi léce conoscere con va^orofo ndle guerre del 
Monfitrato, ePicn>onte, Se rpeaialmenee nell'a/lèdiodì 
Vercelli, che per la morte del iuierto Maftro di Campo , li 
locrencrò inquclcarioD { e con quefto etTendofenc paflàto 
vn'alira volta in Ftannra,fì fitgnalò con canta Tua lode in cm* 
celeimpreié, che viuerì per Tempre gloriofadcireroicbc 
ationiiuela memoria in quei para . 

Idja Q:;e<l*aono. nel qoalefil PodeHà dt Alcffandria Giulio 

I Cefare Caldino Tortonefe, dopò hauer Glouan BaitiHa 
Cantone con ogni puntualità remico di Vicario li due anni 
addiccroal Senatore AncooioGalIia nella Tua Podefteria 
dt Cremona, ritornò egli al carico 'di Oratore per quella 
Patria in Milanoinei qual tempo eScndo Hacocleno Capi- 
uno di giutlitiaòiouaoBMitHa Booecti,fhora mcritcuo* 
liflimo Senatore dì Milano )che haueua picnilTima infòr- 
(nazione delle honorate qualità, edelvalotedcl fudetco 
Oratore Cantone, eebe perciò daSderaoadi kauerlopef 
Tuo Vicario di giurista, lonominò, alfinche M Duca di Fe- 
ria Couernatotc di queSoSuto Io elegellè * come ni (cguì 
fc^tco , hauendo prima la Cictàdì Alcirandrtt data licerr- 
xa adeflb iuoOratoredi poteracceTcarequeirv&tio , con 
am dixione però, chefinttt li due anni di Mo Vicariato, ri- 
tornaireahtio carico di Oratore;iDà quella condizione MRi 
hehbee0etto;poiche afpirando egli a quelli gradi,8eono- 
t i,f h'erano à mer iti iiioi corrilpondeniì, e parendoli di ha- 
uer Tufict cnccmence remico alla pacr ia^pcrmilcrch citi con* 
fertSe ad altri quel carico. 

i Sarà dipoi memorabile queiVanno peralnecofe acca^ 
dute»£Ìoeperl*eIetienedeirOratoccdiqueSaCittà, effe 
atti vencVno di Maggio fQ fatta in GtouanBaecida dal Poz-^ 
zofiglroolodel-Medieo Ntcolò, GiuteconTulto di moka 
ludictenza in amendue le leggi di grande integrità, e di 
gentiiiBimi collumliper il (^toln generale de'Prati Car* 
meiicani,cbe ^ celcDròallivcDC*ortodiGiugno , e fìl fatto 
Generaiedi e^o Ordine il Padre Teodoro StrazziCre* 
monefe,haom'e di g rzn dottrina, e mcriceuole di tal grados 
pet^Urkomo del Vefcouo Parabicinoda Roma al Tuo gn- 
uemo fpincoale dt qudla Città, dalla quai'cralhto alTcnte 
olctnt inni } e la rilbluzìone di queSff fuo ritorno s'attri- 
buifle alla vigilanza del Cardinale Nipote FrancefeoBar- 
berini , il quale abitato della dimora , che Àceua per Tuo 
gulloil Parauicinoto quetiaCicrà, evolendoper quieto 
della Tua cole lenza , ch’ei faceflè la dtimrtiium» dnuuta 
rchdenza nei Tuo Velcouaeo,Ii comandò che nel termine dì 
crcgirynìdoueTrcpercareiftcto partireda Roma .come da 
Jotrà iubitoefetuico Ìlcontindamefieo,eirendolÌda quella 
Cirtà il giorno Meiutidìmo di San Pietro partito Top'a vna 
ciucca I eSnalmente per la motte leguùa con grandi (fima 
conloiazione di tutto il ChriSiaDefimo in Gbllatio Adolfo 
Rè di Suezia nemico , eperfecncorede'Cattolkt , (I quale 
Bueaeggiando con Albeno VvalKaim Duca di Fndlanc 
Genera Ulltino delilmperadore m A lemagna, memte nella 
campagna diLutten Villaggio due leghe da Liplu diTcolio 
vuolTe in peifona riconoTcere la politura de grimpenali» lù 
alli diccioctodi Nouembre colpito da due palle di {nlloU 
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la, hmamvnbeaedo, ef altra folto la fcttlla deRra,pcrIe 
quali fnicccadino fobico da caualJo, renò morto : fi) vera-, 
mence giornata ,epcr}inoiHi,cperlinemici vguaimente' 
fanguinoTa , comnttociò la ptrditadicoG bratto RcAa^ 
prw gITmperiali tenuta in conto di |randtSima vìttonz, 
cofiperli profirtcuoli efori, cbelinerhnltarooo, come 
per le maleconfegueote ,cbe nètegnirono contro li Suez- 
zdirduròla bacragHadtl leuar del Sole (!oo alle vene ieri 
horcdel Ib detto giorno» eleuò dal Mondo circa à dicci mi- 
la combattenti rfambe le parti . 

PerfeuctÒ qacTPanno il Caloino nella Poddleria di lS|g 
Alcffandeia ; fc hauendo eflà bauuto auifo , che la Città di * 
Milano percabfadella liberazione di tutte quello Stato da 
ogni foipettodi peiliteoza, hauetu dichiarato libero il 
luo commerziocon gli altri circonuicinipopoli, eche fi 
erano perciò 6 rc grudiinmeaiIegrezte,anch'ìilla-mofla 
daareTempkMecealliobattrodi Fcbraioà Tuono di crom- 
bapublicare li^afacultàdi traetareeongll altri popoli, 
conibrme à gli ordini mandatili dal Tribunale della Sant- 
ràdi MUano;ecoovkiiefoeidimofirò il comenromnde 
pet cofifelicefuccdlb ; Imperocbe ad infianzafua u cantò 
vna folennc Meda con benifitma muficale armonti nel 
Dttomo;'|j fece vna Procefiione generai^ fì) fearteata tuna 
rAniglieriaie hnalmencc fi tennero acede rotta la vegnente 
notte le candele fopra le finefire di rottele CaTc. 

Efiendo arriuatodi Spagnaà Genouail Cardinale tn- ^ 
fame fìra tello del noRro Rè Cattolico Filippo Quarto , pet 
andarcà M(lano,à fine di amminiftrare per qualche tempo 
il gouemodi quello Stato, e dindi poi tradèrirfi in Pian^ 
algouemo di quelle Prouintie, del che molto ne tenenano 
btfogoo, per rrouarfi l'Infanta Chiara iTabdla Eugenia fila 
riacarìcadlmo!tianni,er>oaa^radendo à quei popoli il 
comando d*altri, che de'Prencipt del Sangue Realed'Au- 
Rria , U Città di Aleffandria per compire ill'obligo di vaf- 
laUaggio verfo iliuoRè,àgli otto diManioinuioàGeno- 
ua due Tuoi cittadiot * cioè Paolo Franerò Buzzoni Giu- 
recoofulto^ figlio di Stluio, Se Antonio Mzria Sappa, figlio 
di Pietro Manire, afinebe riuerifiero à nome fno quel gran 
Prencipe lelèeofirallcgrafierodcllafoa venuta, comedo 
loro fi) tale anbateeria con ogni onorcuolcaza bcnifllmo 
Biempiu. 

UCardioatc Trioulaì , che vtniua da Milano , |iui#e atU J 
quattordici io Alefiaodria, pmdi qui condurfiad incontra- 
re , c riucrire il fudcrco Cardinale Infimte , che da Ccooaa 
ainaiauaàMilaaot dipoitlmomofi^oemcpalTaronoper 
fl^a Città il Predente del Senato Gio. Batrifia Trotti, e 
liSemtori Antonio Gallia, c.....,...FIameni, infiemecol 
FiTcaleGiouannÌAriasMaldonado,chedipoi fi) fatto^sè-^ 
natole ji^liaodaronoANonc Terra de'Genoi.efi, died 

S |tia dittante da quefta Ciftà, per iui riuerire il medemo 
ante, chedindi^fiardooeua, per andarfene à Milano . 

^ ArriuòalH venti diOingoo in Ale&ndria Gonzalo Sa-' ^ 
lamanca <)ueftore del Magifirato Ordinario di Mihuio, 
che dipoi aTcefe alla dignità dt Sénatore, mandato dal Càr-- 
dinailnfantc * per vedere in che biibgofi crouaua quelle 
Città,pcr elTer tortificatj,eriparaca,ceme|fromìeradì moK 
ta cenfiderazio«^e verfo i nemici • 
jtonodigiàpatfaUduemcfi.emetzoincircadopòrar- g 
nno diefio Infanreà Milano , quando il Duczdì Feria , die 
d*ordine del Rè di Spagna doneoa paflarlenc neirAlfazia, 
perfoccorrere Btilach, fccealfi vemiduedi Luglio partetH 
zac6 vn fiorito cTercito di circa dieci mila fanci,cdae mila 
Oualli.trà Spagnuoli , Napolitroi , e Lombardi , guidato 
dal Come Giouannt Soibclloni Mattro di Campo generale. 

Trà lafudectagemefi irouò ancora con la Tua Compagnia 
diCaotlltil CaniranoPierrodal Poazn natìuo del lut^ 
dtOuiglio nel Territorio Alcffandrinoylbldaro di molto 
giudizio, evalore , che per li foli meriti luoi fù.à tal carico 
piomofTodal Todetto Duca di Feria. 

Alli ventidoqoe di efiomeTe,! nofiri entrarono con poca g 
diificoltà in Roccaurano , CaHello nelle Langhe cuRodito 
dal prefidio del Duca Jt Sauoia ; e vi fi fermarono . Dipoi» 
i glivndicidiOttobre, il Cardinale Infante diedela Luo- 
gotenenza di CommilCarlo generale de gli efercitt del Rè 
ipo iraicUo oclli Staci di Milano , Piemonte , & Monfcrato 
£e ad 
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(il ilio GhHiftif TM 4e'toos^teocoU d«l Miftro di 
CfO'f*' federale 4e*uidmtelercfiifin*<à nato che tl Conte 
Con generale Giou4mii ^ibdlom fi>dc ritonu* 

to daÌJ*A> ^u. 

]d|4 ^ A^cffindrioi per lom Podeflà 

g DiC|o Ruudieneiri ilo » ed it Ordinale (nfante» 

ch'eratMto iofo-oueo dcili menci del Vicario di 
Óioua ■ Bamtia Cantone» lo confermò oéiriilefro vA»i-> i 
Dip-'it haueiidoegh h j«oca nnricia de’molci » e grandi al* 
faÀo.mroti.che li farenano da*òan-^i*i nella Chiara d'Adai 
delegòalJi o uè di MtreoN'colò Gaattaotai Podeflà di 
Carauaggtoconcro di edì . 

X.'v!eimo giorno poidi Ciocco parti da Milanoil Tulet* 

* colnfamei per andarcene in A'emagru» edi qui portarfi poi 
nella (lenirà I con luceodo icco vn b inoeiercitodi no- 
uanta Compagni^ dihnti , t v^nricioque de Camalli forro 
aJcctfnandtidjQi^ FilippoGor«nan MarcheiediLega* 
ne$i Rimare pilcia in lu>go dell'lidance al gouerno di 
que ioSrato il Cardinale G dio A Ibot noe « Preocipe lette* 
racOfCddla Poli icaÙKenden(tffiiio, che da R «ma era ve* 
nolo» peradiilerealjttiecioinfiate 4 Mentre quedi faceut 
il ino alaggio alia vokadi F(a«>d a» e 6 eroujiu nella Cind 
diCumoiConferlolli feidiiuglioia Ruddtenadi Doni* 
dodbia alfopranoipinato GviaHailmi« iitricoir penfa d’ha* 
ner con rertitudine ammtnjHrata la P xiertoria di Carauag* 
pio> ed adempiu ù deiegauone contro i banditi nella 
Ghipcad’Ada. 

Dopò hauei'il Vicario tU gtiiAìaia Cantone quattro 

* anaiefcrciuto conmttfgrtfi qi^Uo Tuo carico» fù fattoà 

gli otto del loJctto me'c Cipuano di piulltxiai ed alli 
venf’vno di AgoUo pigliò il quetlo ciguatdeuoie vfitioil> 
polTclTo. I ■ . 

q Facendo pafTaggio dalla mrraelone de’/aoceffi di quedi 
paeGi quelli deirAlam igna« dico»cbe luigiuntoilCardè- 
nalctnrame>GviùcolRÒ d*Vngbecia(uocogrucr>>ed vntrifi 
ancod*ambid«e gli ei'ercttit Mdierarooodt affiihreli ne* 
nud Soeuefi, i ciò erorcatidd ftidmo Legapesp EUeadofi 
dunque i) Gene»le Sueaze^ Bernardo Dun di Vatmar 
enicocolContcd'Onio » ecolGrats Oondoiticti princi* 
pa)i^ de’medcGmi nemici » occupò col ibo poderofìllimo 
eTercito i pafli » per liquali doueuano paffare legencide^* 
dCtti^encipi d*Aullriaci(#riiiAraòcoagaghafdo (bcfor* 
foj^iagaadi Nordlingbcm» vna delie principali Qttà 
iVyiSirtitii ) e beoche i nemici folfero maggiori di nume* 
ro» ù)G:opjidvamaggiofocoola luderta fomaza» cIkU 
fpalieggiaAa^y.e padroni d'tmòo^co iui vicino^ ed*vm colUn 
na»(he fiancheggiaua hk>rdUMhem>ondepareua impofi**. 
baie* che quioda It ooHrt poceÌbrabauer>Jpadb » le pHma 
f|c« era quella rpperata tX pttàr^ conUàccutnt li Suea- 
iPptuu'm^fecoroLOrtphoiérina riroluxlooe;4à 
edaprì.Gdi quella nabicrarimpeto.paàoi 
Laordealli ieidj Seticipb e» aueiirKfingoooi nemidial*'* 
Iqqugnrfiaffiltauo nchramonaatidelS lecanroaUVmpfp* 
ajip3d Ca mpo deWlrr » che queflahebbero appena tempo 
dii^tetfi in oidjnanaa.tanama per quanto Ij fd permeflo 
dalia b'cuitì del tempo»a'accifl(ealla megho che potò alla> 
battaglia ,che per la fopr^egontenoRe durò poco» cter- 
imnòcon qu^lcheperdiradeliapolIraCiuilIerii , la quale 
per non haeer hauuro tempo di/quidrnoard » difordinata* 
apentevenne alle mani. Fattofi poi aior no * Vigilia della 
licita di Maria Ve’gine»iivenAertòglivai»egl>alrri ad 
en fangit*' oGdìmo Lt o d'armei chencl principio parue 
Guoteuolei nem ci» mànel Gne» cit'òalle dfeciort*hore 
iociica fò ì grilIrlTi del tutto contrarr» ; | npcroche pre* 
ualendolarelfgir>neairetrGa»elag urtixtadellacatiTaair* 
ìniquiridiqunrihelli» iquallilourapteGda Tpauentoi eri* 
more voltarono ficua» eG dieiexoal/a fuga » reflaronoi 
noHri padroni deità Campala» occuparonoJa Collina» 
preTerola Piazz a.che (obito G re e» tagliarono i pezzi gran 
numero de'nemici» fecero prigtooi l'orilo» e'I Grata» e 

C icomancò» cherilleflò Vaimaroon venìfle nelle mani 
ro, ilqualerconofciuto falunflt con la Gigai dipiù fecero 
•teda di tutto il bagaglio» cbeOricchifSmo» diducenco 
kaftdierc»difetrtntapezxid*Artiglieria» edi moke altre 
fpoglk» ebe atriccbtroQO tutto il Campo de*Cattoiict|« 


Rualmemc vidafciarosp i SuiazaGpiù di feìrai la conbam 
tenti ad la Campagna. In quella gjoriia’aG fegnatarooo 
trògliilttivaloiuGPaluni » coraggiofamcnte cumbarteo* 
do, il MallmdiCàpod’vn Tetto Tameria luliaDaC>tlo 
Gualco» che vi rima'e ferito, e*i fo > A fiere Perpetuo Can* 
ccllierinattuodella Terradi Solerò. Allanoouj dunque 
diquefia «itroria» chem AtefTunJrtaiion gnmlépiiaM delti 
tiieciottodielfi mc'edt S'vembre, fù carnata eoo felen* 
mtò granJevna Meda nella ChieUdiSan Giacomo della 
Vntoriacon l’aindcitcadel G ue<natore» dituai^k Vfi- 
alali digue’raiCdituctaliN^bibò» cOcudiaanaa» per 
ringtazi.- D o»giupplicaMi di aloè niggo i vittorie. 

Dipoi» tùdirnaUifeidrOcrob.eiqueila Patria per Po* 
della Giouin'A berroCane PaBe^e, ej alti veooveooeia 
dgtu CicU Caifo Colimi Mtlirodi Campo generale» o 
Cadevano Ji M lanuò vedere come qucRa Ptaaza llaoa 
force, firbc.ìuiJitaiqpatar O^poi »ailiventitrènandòegli 
ò V«leoaaipc»v.fàwroG9iiiaeiice,3cprouedereaiiibirogoi 
diqaella Terra . 

Peffeueiò G -loan’A'berto Cme nella Podefleria di 
Aleflandria queil‘anno,neJ quale i varj mouimenti di goer* 
ra in quelle bande accaduti, furooim pirticolare fentiti 
da aueiU Cird. c i^Ì tuo Contado» e Tertirotio» efTeiido»e 
quella «equeili llatiipartedei danuiiichefu^ie cagionar 
la guerra i chi per Tua difg Jita le li crou j vicino i per oon* 
leguenza dunque f ri quell'anno M. DC.XXJCV chefb 
mancheuole affli d'ogiii fotte di vectouaglia, f icutti^ 
altri degniflimó dimgmortai epet cominciale da quelle 
colèxhe fono parncolar t per qudla Cirri, dirò.che rfièiido 
venuioauifo dell'tcquillo nu iUamenre fatto dal ooltm Rè 
Filippo Quarto dVna figlia- paicoiica dalia Resina ma mo* 
glie,tà aili dieciiecte di Mataoper allegrezza, Se in rendi* 
menti) di gracte iDiokCeiebrata foiennemente ama Mcfia 
nel Duomo. conRatfiéenza deile Depuuu al touevuo» e di 
tutta la Nobiltà» ' 

Rdla/ììgio piini con nofiro ddgulio del Pndefià Gìo. 
AlbcfioCan^lIqualcefieodofìmpromolfoaUa p ide*- 
ll^adi Lodi» pArtl^'AleilalKlria il primo giorno di Maip* 
giovOrca alla vtnricioque »tiacommciò àdiicoprirfi «n 
Alewndriaquafchecaretha-digraniT» la qual'hioetdo poi 
facto accrefcimento grande-con patìmenro de*pnueri».dic- 
dcQCcafione àquelii, chefaaho mereanzude*grani ,eche 
faMOD pigliar fiatili occafiont di gua iagno , di vfnder‘il ko* 
mence perògruloqima di dodictliara.fcttanca kre| ilqoal. 
pretao andò cofi perfeuerando fLio al victao uceoico 
*diefib> . .r .rti 

Alli ventifette» prima feRa della Pcntaroileiil veduto 
ilghuccio in Alefiandria per cauta del gran freddo * che^- 
reik à quelloiCbafi lenceaefcQaredeiiÌat»erQo»pes0giaxò 
alcuni giorni, ; : , . 

i.i.0epu(aual gouemo di Aleffandria defiderofidii cro< 
uar qualche rimedia alla earetl i a, che zucuoia perfiBuvraua 
ioqueflaCitià, maodarooo tJU fette di Gutgoo» fendei 
Ctjfm vmm,il GiureccMVttko Gto. Scafano Scordigliou à 
CeaiMper procurare foceoire d) fronenco * come dipoi» 
mediarne i i pagamencoinè oKcnoe da quella Città corrogm 
proD'.czza ducenro miuedi quella cnifiiraa La onde col 
mezzo di Mcùo aiuto comiociòà cdTireaJquimola ca* 
fcll^» edà mitigarfRboii pocail pauiAcaie doJfapoacra 

La Lega fitta da! Rè di Franciacon li Que^idi Sauoia. 
e di Parm i , il qu^le, e nel veRito , end iiatcaregii molto 
auinr I legU'ua il genio FrancefCi fé bene inappaienzt pale- 
ua.che f fiefateaà finedi guadagnare lo Suco di Atilaboi 
(imprefa per « gn rUpetco imp fiìbilc^ Comuttnetò gli 
dfettibeniOimo dt'nollrarono » chela mim puncipafe <U 
cITj Lega » riipettiuameute illiFianccG» fùf J»n>entepc( 
diuert ire Tarmi Cattoliche del Rè di Spagna , fiSi< he non 
palTafieroà ibccoircrela Fiandra, 8c anco perfar vna di* 
uerfione alTarmata , che cooduceuail M'fchefedt Smta 
Croce per Mare» la quale s'era impadruurtadi due Lòie» 
cioè di Santa Marghetita » c SantX>noTato . MaoifetUta 
dunque la detta Li g i. parimente indnzzati alli danni della 
Valtellina, ìlCaiumaleGillo Alborooz p.imadi vedete 
atiotoiatoda'oemici lo Stato di MiJaKu vuoile proverà le 

piazze 
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l^ùzte fotti, e rzlRcnire U licenza tnìlicarr} elcffe duni]uc 
col parere delConleglio il Senatore Ai lasSoprainreuden* 
tedellagiuihaia ,e Proueduore generale > ilqitalfececon 
ogni celeriri ritirare t grani* eioraggi da'Hroghi pit) fog* 
•etti al]einuafionido*.)einici> e munizioni rotte le Forees* 
xeteqoeilc mpatticolare* cb'eranoinfartia delti ikemiei* 
cutne AleUaodcia. Valenza*e Mortara} dipoi dcputòicia^- 
cuna piazn ptOgelnla> & importante dello Stato* l'opra- 
intenderne di molto giudizio, evalore , còme ad e/Ti pitti 
di Aleifandna tanto aili nemici vicina, ilMallrodtCampf 
generale Colonia, che vi giunié alli vennrei deifillelTb ihéfe 
^iGiogno. Qjtrii vedendo beniflimotcheleFfanceli, egK 
dfmòillegati contro la Corolla di ^'gna indrizaauaon 
nmii ioropcniiert airacquitlo di Valenza, come Piazza 
matto oppoiiuna perincammarfiad imprde Maggiori * e 
mairimeill'tnlelhzionediquello Stato, procuròdidegut- 
re <}uanco pri ma tutte quel le cofe,cbe poceuano «iTet necei- 
lanealU ficurezza , edifcTadi efle luogo controle forse 
nemiche . 

d Si Jeuòneli'Alefrandrino aili ventidaedi Lagtio , giorno 
disama Macia Madalenavna impetuofa commozione di 
acque.r di mandtni accompagnateth vento col? gagliardo, 
che diradico inSniti arbori ben grolTii atterrò le viti* fracaf- 
sò i tetti , e fece moltidìmi ahri mali , maflime in Pezzeto. 
Monrecallelto, V'jtcnza.A; inalerecir^contncineTerrejaila 
I , qOildHgtazta)àancoiog;gectoil Cadìnaggiodi Villanuo- 
na in Prafebet i pofle Juto da’Ghilmi nel Tecritorìo di qn«« 

Ih Cùti,ouc le vici andarono qnafi tuttei tcrra,e per mu€a 
d<Hagra*idinc reflaronoperdue anni mco merco rhein- 
Irtitruotè*, emolci groiTiathoft di noce turono 6no dalla ra- 
dicefucltr, cola veramente di gran marauiglia*da parecchi 
anni in qua non mai accaduta • ' ' 

7 llC'dnmavigilaotifitrDoneireruìgiodel nollroRè,fecc 

fue d gli octodi AgoftovQ ponte di barche &>pra il Pò, dai 
quale dtfitumeme fi entraui in Valenza, e dentro di eflz 
Terra vn fitte Reale ^ dipoi , haueodo datoordioeà Lodo* 

. aico'Ghilini fratello dell'Autore Sergente Ma^o>»Ar 
Goaernatnre del Terzo della Milizia deU'Ale^ndrmo » 
che Cacefie venite tuttili Capiboidi dfa Milizia coole 
Compagnie loroioAlefTandna» cncrzrono alli dodici in 
qoe.taCicci,. & lidi feguentc marciarono in Valeozaper 
cuti'idirla . 

t Fcaaanto ,elTendoficertÌfteair. dcilCoiòma , éleilMir* 

chele spinola giunto in Alefianiria alli quindici, che il 
Docj di Cuquieon otcdmila fand,educ mila CauaUi 
pallate il Pò , fi portaua i porre l'alhdio d*intomo al Porte 
delia VilUcta * fi traiferirono il giorno fqguenreconmolu 
(bl^tefca in Valenza, per munirla bene di tutte leoofe, che 
giudicarono baihnci per re&lere i nemici »euttauolta l'ha- 
ueHeroatcaccata . 

f Occuparono li nemici ali! dieciottoXango(eo,e Cozzo^ 

Terrodclla Lomellinzi eneirifieflbtempo auuicinati&al 
detto Porte della Villa ta « fi fecero lènza comela padronh 
del vecchio erincierone da oiunodtfelo} dipoi bauendotm-) 
proaiiamcoce inueiiito il Forte, col piancarui i) CannoDC, 
acicrrironodimaniera il Capitano Baldefe SpagmraJoyChe 
lo guardaua con quattrocento foldati , cioè Spagnuoli, Na>- 
pohtani ,eSuizzerÌ»cconveaeuaglia, e munizione fufii-r 
cicftte per difenderlo alcuni giorni , che vilmente lo refe il 
terzo giorno dopò che vi poferoralTedìo, cir>è alli venti}- 
perciò fil egli mandato ptigiooe jkI Pone di Sandoual, 

* dal male, per efièregliSpagnoolo, fi) aiutato ò fuggir>ene; 
fi relWo aiKora Candia,tte altre vktne Tene} & tutti quelli 
acquifli etano fitti à nome del Duca di-SauoM,e la fedeltà 
diq<KÌ popoli veniua in. nome.di drozccettata dal Duca 
di Ctcqul *coè>e Luogotcotme generale dei ntc^efimo 
Duca di Sauna Capuano geneiile detraimi del Rè di. 

/ Francia ini calia . 

IO Dopò hau*r*iiColòma , e lappinola con grandifiìma 
** curj^lblledaidioemunttaVaIenta,ediviueTÌ,edi muni- 
sinnti cdopi hauer dati gli .ordini * che iuì fi facdrcro alcu- 
ne f>rrificaavni, rkomarooo alliventittèin AletfanJriai. 
Se olii vemei giunfem queda Città il luJeuo Senatore 
Ariza» ò di amtmnidrare eoo maggior retuizio del 
noflroJlè ÌMttt carichicM^iulidal Gguein^toiedi que- 
llo Suco . I 

i 

' } 
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Nel fadetto f tomo ventefimo fefiounentrealeuneCom^ 
pagoiedi CauaTleria Franeefe voleuano pafiare Ìl Pò verfo ii 
Bremf, furono auiàrc quattro Compagrue della noAraCa* 
ualleria , che inemiei in poco numero Aauano in procinto 
di pafTare quel fiume } e penfando i nollri , che cofi foffqf il 
che fù confermato dallo Rratagema vfato da’nemict » li 
quali eoa vnttendardofolo, epodi in ordinanza à dicci phr 
ogni fila • ièccro credere , che folTerT) vna fola Compagnia,' 
mà in efièrco non poteuano etfer meno di orto Compagnie) 
andarono ad Inuèfiirlr, c nè riceuectero la rotta con la 
morte dell’Alfiero del Conte Gonza lo d'Oliuera, la cui 
Compagnia di corazze, dalle Ordinariedello Staro di Mi- 
laoo ai nel rrnmeio di quel le quattro , e con la perd ita del 
fuo Stendaidpjchc da' nemici fd pnì mandato con grand*al- 
l^rezzain Cafale. Pafiaronopoi liFrancefi fenza oda- 
celo alcuno il Pò) Srefiendofi accodati à Valenza vn mi- 
gho incirca lomano da efia Terra , il luo Prefidio dubitan- 
do , chenonveniflèro adaitaccarequella Piazza, diede 
ZirArme;£onnittocrò fecero alto io Monte, luogo dello 
Stato Milanefci e poco difeoflo di qui , cioè fu'i Monferato, 
alzarono vna trincierà, vn piociol Force . 

FrartSnto , il Signore di Toir'az Franeefe > che veniua da 
Roma permare» accompagnato datièGalere »dopò elTerfi 
sbarcatoi Geoooa, giunfervlimoeiomo didri mefein 
Cafatecon otto Compagnie dì CauaTli , ecmque mila fan- 
ti )|dipoi effendofiqudiivnici conglìaltri Francefi , comìn- 
ciaronoalii crèdi Settembre ai arrhiare in San Saluadore, 
eCadcUetco,Terredel Monferato fiipcrìore, perdi qui 
porrarfiad incomraretl Docadi Parma, fi qualeda loro 
con grandifiierto afpetrato , affinché vniee feforze , potef- 
fero rutti giuntamence mandtr'ad etfècto con maniorfi- 
cn rezza i loro penfieri , alli cinque oAilmenre entro nello 
ScatodiMilanoverfo Bronio con circa quarcromtla fanti, 
Btoctocento^aualh $ Se arrmacorificiro giomoalli'Stra- 
detla, lidi feguenres'impadronl di Vagherà i e popò haute 
hauuta ogni podibilerefillenza dal Capitano Biagio Ferrari 
del luogo di Solerò neH’AleiTandrino, chedifendeua con 
tré Cottpagniè di fanteiiaX.oisbarda il Callello di effa Ter- '' 
ra, finalmente l'hebbeinfiio porere, media/KeUiefa fattali 
eoo ogni rtpotazionc di quei Comandarne . 

In qoerto mentre, Carlo Coiòma tnuiò Albico d'Aleffan- 
driaailavolta dehemicii dueTerzt di fauceria co'iloro 
MaRfidi Campo, cioè vnodi Spagmioli comandato da 
Gafpar d‘Azeuedo,e Taltto di Napoliiani Filippo Spinola, e 
fedici Compagnie di Catialli guidati da Aiuaro de'Oui- 
gnooes Spagnuolo affinché tutta quella gente impedì^* 
che il Duca di Parma non venifTe à congiungerfi con gli 
efetcìti de'Collegaci . Ghintt dunqueli roJettiallifetteì 
PofttecuroQe,iui feceroaltojafpettando, che li nemici s*ac- 
colhfièro} efrattanto vfeito fAzeuedo dal detto luogo 
oon alcuni pochi feldatt, andò molto imprudencememeà 
difcoptirglt} fic haimdo trottata l'imbofeata de 'nemici con 
UAittglieriapronta, vi rtfiò morto d'vna motchercata, con 
Iranorte anco di otto incirca diqueiloldati, ch'eranocon 
Itti » ellendo glialtriquafiruài nmali feriti { dipoi tutte ìl 
reihnte della geiKe»che ió quel procinto era vfcita da Poo- 
tecttrohe, pi^iò diibtdiiuumeme la fuga alla volw di 
Tortona i e’I Duca faccbeggiaca la Terra, feglicòil (oo 
viaggio alla volta di Ctequt» che lo Ihua afpettando vèrfo 
Bailignana . 

L'iReflo giorno * mandòil Celòma il Terzo della Mili- 
zia del PauefeaJ guado del Tanaro, dai quale fi camina 
alla Pietra , long) trèmìglia d'Aleflandria , per impediteil >4 
paff^ài Francefi, chcda'tnfetcì luoghi di San Saluadore* e 
Calleiletto doueiuno vfciread incontrare referctto del 
Duca di Parma, che con loro vemua ad vnirfi}mialiequat- 
ti'hoiedella fegueruenotregiudicòbcne ilColòma difar- 
la partire da oiiel pollo, per non 'nerrerla in pericolo di 
elfer tutta eagliau à pezzi da vn groflb cofi gagliardo de* 
nemici ,cometnfalltb'ln>eneeUiebbeaccadutotpoiche tl 
dtfrguente fefliuo della Nafciti di Maria Vergine vtcici li 
Francefi dailefiapradrrte Terre, andarono perla Rtada Ro- 
mera al Taulro, e'paisatolo felicemente , per efierui poc • 
acqua . dicderotlfuocoà tré Mulini} e nel viaggio fecero 
moitiinmi danni nelle ctroonuicioe Tcxie, cioè in Piouera, 
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douenèabbruccùiona altri cinque , inRiuellino * in 
g'<arui in R uarore, ft; in alni luóghii icorrcndo, come tan- 
ti per MutaaueUaCaoipagnat S'vniiono poi con 
i*cietci to del Duca di PartM^ il quale dopò hauet luuuto 
vnpocodi COfU/alto da'ioldati, che guardiano Calici- 
twoun . 1; aucoda!paopnj Tcrrazaoi , vi era cotrato ami- 
cheuolmcttreiil^io giormHcnme anco fi era impadronito 
di Sali >e dritti luoghi) Il quali (urtili guuarono sforxata- 
mente li fcdetci. 

If A'iìnoue»dopòel'ae'ficengtumi li Francefi» e Parm^ia* 
oi» commcùrono ad aiscdta'e dalla laiga in alcune pam la 
Terra di V «lenza , mentre artendeuano con grandiHima di- 
ligenza quelli di dentro a fortiiìcacla :e neiriOelio giorno 
Pompeo R)burtiGenMlhu>>mo A IdsonirinOft dcirArchi* 
lettura militate intcndentiflimo .rioooolcendoiintoi eia 
pofituia della fu letta P<jzza d’ordine del Goueniacort di 
Ale(iar>dria C-ufeppe M^mpaunoe, iti daFrancefi Tatto 
I igiene. & riicattoin à prop. le Tpcfctcon hauei'alli mede- 
mi sborfato docerKoteudi. Il di poi feguente accnlUn- 
dofiviepiùlt oemirii quella Piaaui iodotiicoGhilioi) 
checomandauaalla M«liaia deirAleliaodrino » nel fpuntar 
del giorno fece con e(sa dal fuo pollo due fortita contro di 
quelli I rigeitondnlib.auameme. eneiritlerao tempo feari* 
candidi alla volta loro le A dgl tetre-. 

Agir vodki »aia 4 tuonoi neovfci nei&rdeldl per tre 
vobeil poUo» nel quale fi crouauano due Compagnie di 
A letnami) c iurono (empre r buttati con mortaliu di mol- 
cidi }«t(^nelqual’iiUntefilfcatieatoiU)CaAeUodeireij«- 
diata piazza vn Cannone coiicndi pelle di mofebeteo^ 
con le qua J i r cllò m< • i ta g.' an quamità d i nem K ( . 

*7 Edendo rillcdn gtorno aodaca vna C«~mpagnia «lì Ca- 
ualb ntdlri à Sali per riiloraifi vn poco, i Tetriett non vuol- 
lerotch’entraiTe» feufandofi, che hauervdo loro giurata la 
fedeir^ai Duca d> Parma » fuppoocuaito di elTer (uoi (o4* 
diti i e perciò non yolcuano pet mettere » che ioldatefca/o- 
relbera vi entrale ^onde all’auifo dtqueilinouitì. il Colò- 
ma inutòruhitolavcgnentenottfipigliai’alioggioin detti 
Terra i per calUgo di quei Tenicti i quattro Compagnie di 
Caualleiia • eicidiFai'teiàa. r < . 

si Frattanto* molti Cittadini di Aleflandria s'eraoo la* 
mentaticol Colòma» che (landò Topporiuna Ragionedì 
fare la vcndeoùa. nonpoitiiano sodare alle Vime àfoie il 
taccokodoirvua, petelTer impediti dalUCaoaileria Fran- 
cere»chefco«reoaiuttalaOr>llina delfAlelTandrino, de< 
predando le Cafiìnc> efacendo prigioni It cnmadini . Be al- 
triipercjòdiedeordinr.che fort>l7»o da qvdla Cittì iiMiitt 
alleuar del Sole, moki mdichettierì eod alcune Compa* 
gniedi Cauailiper ficurerza de vlndemmiatori : flcaznf» 
fatili co'i ncmjci.ii pigliarono «^etordicì Caualli»con ha* 
uernevccili alcuni. Se altnf.tti prigioni, liQuali cotidtifTe- 
ro<lcntro(li AlelTandria; e qucttol^ccÀealli dodici» nei 
qualgiocQo lorcifono da Valonxa dueCompjgntedt Cz- 
ualleria. educeiKoMifchttcierù flrhiucndo atcaccacatma 
trincierà de'Francefi eoo granbnnura » taglitroMO à pezoi 
quali tutti quelli I ehelaguardaiiai»» epqila gertaronoè 
terra « la notte poi feguente il Colonia inuiò dentro di Va- 
lenza cento Tacchi ii forma con la Icorta di ^attroCom- 
pagnictliPaoteria Sprgiuola . 

K'uendo il me lefiiao prcientito. che l’inimicoi dando r 
grandifiìmi danai facci da'iiollri paefani Alefiandrini tilt 
crafco 0 Kori fuot . voleua ve^i>e ad impadronirfi di Monte- 
calleJlo» mandòrubitoalli tredici dentro di quelCiUello 
due Compagniedi Fanteria con luiRdeme mmìiziooe>e 
«ettt'Uaglia per guardia di edb t c neli'iflclTo giorno , dopò 
hauer gCilleTn nemici v.ate grandiffime rrudeltì verfo ì 
Tenicii di Mouarone. e Pezzcco, diedero itfiioco alle Calè 
loto: come anco non mancarono di icorrerela Collina 
deU'Alefiandtmot edifar prigioni tuni quelli» cheandaua- 
no à vendem aiarc^fir inoltri li rcndeuano licootracambio» 
coniuccn loli dentro dì AlclTandtia. 

SO lidi feguente» rrfeicito nemico s'auanzò alquanto con 
le crmcirrefotto ì Valenza re mentre laTuaCaualltria an- 
dana foraggiando,! padani Alefiandrim fi pigliarono tren- 
ta caualii iodica » Se amazzarono vna parte di quei folda- 
ciinelmedefiino giorno anconeouòm quella Piazzava 


b-mifiimoroccorTodifieno I auena » faiina . ògliot fale>V 
d’altre vettouaglie conuugliatnda vu groflodi (bidatefea 
guidata dal Comedi SonSegonlo Caoicaood’vna delle 
Compagnie Ordinari di Corazze dello Stato di Milano « e 
Javcg'Kflre no’frhauen lo i nemici alzatcdel tutioletrtn- 
cicrefotto Vdlci(za » rdlaroso alTitto coperti dalle ofefi;» 
che poreuano iiieuere dalli difcnfoii. 

Alliquindici vennero in Alcflandiia ad arrendctfi à 
Carit < C'Iòm •*moIti foldact dal Duca d> Parma» fc in par- 
ticoiate 3o. CauaiIepgÌeticoli.uogotencnte»4tStei><lar- 
doloio} eperchei nemici veniuano in grannumero 
Campo loto ì volontanamence iottometterfi i orfiri » fiì 
d’ordine di efib Colòma pubiicata inquellaCittima grida» 
eoo pena della vita i chi h,.uefiér>9 fi . ÒTualiggiaufoidau 
nemici > che frfiìrto verniti ì rcndcifi. 

tiquell > mc ne.l^ inrrod iit'i in VaVnza vn'altrobuoo gg 
foglio d> vet’cujglte arcmnpjgnate la cento moTchet- 
tieritefiman iarono due Compagnie da Cauallià pigliare 
dicci carra di fieno in certe Carfi-ie verfo i confini del Uo»* 
fefauu'uperiore • per condtt'lo dentro di Aklfm ina »ele- 
uarlo dal pericolo dc*ne nicb'} come anco neiriUefib tempo 
encraroooin Cafa!ele Milizie dei M mferato fuJetraì : de il 
Regg memo vecchio de'F ancefi .che ilaua di guarnigione 
in quella Città . vemei riofaizare refercito Franceie lotto 
rafiediara Piazza . 

Nel fudetto giorno » verTn U iéra » il Marchefe di Cclada 
MiUfodiCampoSpagnuoliv, chedalefienb cotag"ioCi« 
imnteficra offerrodiinler difeivletc fino allaraone Vz- 
lenza.vi eorròpei O lUematnre. ^al ibo entrare (il fatta la 
fegnodi grandiffimaallegrezza vn bellifiìmoSakie di tutti 
la malcberteria, che domoraua ne'F^mi , e fife jrteò tutti 
l'Artiglie'ta : >I gaibilolftaordinario» coli^ualctàeg'i da 
rvttrli (uidaci» e'Terraeani ricevuto» Tei u«d» ficuriditno 
prefsegiodel felice fucceffb , chehauerebbehruuto l'afie- 
daó di efià Puzza . conic finairaentele oèviideto (diiatillt- 
ni gli effètti . 

Alltfedtcit fild’ordrnodel Colòma publicato ilAlei* ao 
(andeiavn baodopei tumh Frati M mferatefi . edinazionà 
concranaal aoffro Hè» afiuche doueffèro vfctroiUqnefta 
Città »& andartene alle Patrie loro» cofi richiedendo il 
buoagoueroo» eia ragionedi Stato ociroccofione della 
prcfence guerra. 

-Airidrecifette.iFranee/i.chc^enza impedi mento alcimo gg 
iniatuoo icorrendo » e danneesiando la Campagna » die- 
dero ilfuocoadaleuoeCaie»eOffine di Orfiig uaa.eRi- 
aarohei nelqual'itlantei paefa.li dcirA!eff‘iit>lrit>o entrati 
airimprooifo nel detto lu< g'>diKiuainne« ntemre loe- 
mieilo ficchegg auano» mm<larono à 61 di <{u«la qUafi 
tutta vna delle Compagnie loro di Ciiullena » con hauer 
ancnamazzacoilCaptrano di elfa » c fatto hotufiodi quze- 
tordicìCaualli, 

f Ndl'illaffo giorno-vfc) d’AlelhndriiU Ctxlòniaeoo al- 
cune Con^agniedi Caualli , elei d< Ra iteria Spagluola» 
per aniatténeà O •rn». Tetra della i.omelijnai;cuea’haoe- 
uadafirevnCoafeglio.aJqualeiaterQenner'iil CocdtiM- 
leAlba-nozycheda Poata-fincolàt-aifertol iln^demo 
Co(6 na • Se altri Mimllri » eCtmdell’etetcito Acgin. Jn 
effb fdriiòluco. che fifoccorreffeValeiizi «e fidciermtriàr 
li m intera . con la quale s'huteoada metter in cfecuzione 
tal foccorfo. 

Alltdieciotto. ilColòmzidiemeco] MarchefeSpìooIc 
emtò in Valenza con buon numero di Fanterìa » e Csualle- ' 
ria » ptrrtconofrerc » com'erano ben dilpoffi li «panforti 
in quelli p azza i fft elteadofiauuedui'i » chelzloidatelci 
non cra'fulB.'iemeper guemire le Fonificaziooi fartefuoii 
di tifa Terra» vi Ulciò dentro la Faorerii > che feco heueua 
condotta; comeoncoiuifi ferniòil fiidcttu Maidhele » per 
afiillereal Celada . \ 

Tuttavia II foldici del Duca di Parma vennero m quelli 
gtomtad arrendctfi in Aleffanirla intanto oofieo> » < he ti 
Quartieridìeffb Duca reftarooo*priuidi pid|della e.erà 
(ùnuocrercito » i 

Aili venti, gliaffèdiattdi Valenza fecero ima gagliar- 
diin.na (ortita allì fiiJerrì Quartieri di Pa-mia ie vcuocro ep 
co’iocioiuàgtaofctramuccia» chcretminòc^vicende- 
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ttoIeretta,t con canta mottaliri, che da)l vna,e dall'altra 
pai t e id djniandara tregua di lèi horc. per ritirare i cada- 
uert. Vi rcftaiono in particolare dalia banda noftra 
Chouanoi di Caueri Capitano di CaualJi della guardia 
del Cardinale Atbornoc . Cauaciicre dell'abito di San 
Giacomo de] la Spada» e nipote di elfo Cardinalcj vnCa- 
ottano di lantctia Spagnuola; Bt vn'Alfier lifirmato :dal- 
la'parte dc'nemtci vi /oronovccifl il Come Hieejardo 
AuogadroBrefeiano Generale della CauaJleria del Duca 
di Parma ; il Ino Isogotenence generale { & m luococ»- 
nenccColonelio Pranccle. Vlcipoidi VaJenxail Colò* 
ma con ottocento Caualli. Centrò in èralcarolo. Terra 
poco dittinie da quella Piazza , c quindi con hftelTa Ca- 
uallcna fù necenkato i trailerirfialla Pieuedel CaÌro'« 
io NdpiltefiorempoarrkiòaiCampo ^efercitodelDuca 
di Saunia* d quale contro .1 concerto pigliato con gli altri 
Collegati haueua cardato quindici giorni ad tmirficoo 
loro.adtnchc hauellero tempo, coli gli afTedueldiforrifi* 
carel iihaaz] , come li Spagnuolidi foccorrerlaj Ini- 
perochead esopei niuna ragione di Stato ftaua benne » 
che li Francch con l'acouifto di Valenza «s'accingelTero 
è roacgiori progredì Dello Staro di Milano} il che diuui- 
goifì vero, e fil penetrarod'alcuni Politici (peculati* 
che circa l'actaco di qtiella Piazza rimaDelTc conclufa n6 
poca inteUtgeoca triil Duca di Sauoia , Se il Kèdt Spa- 
gna. Giunto dunqueat Campo CollegaroiI Duca con la 
luj gente, i Capidieila impedirono, cheda^la finìllra 
bandadella corrente del Pò. doue pii alTediati tcneoano 
tl ponte, nonentrilTcìn Val rnealMcorroalcuno} e poi 
haiieniolacrèfcentedi quel fiume rotto, eportato via t! 
detto ponte , liSauoiardicon queftaoccafionc occupa* 
rono 11 rcnagiia . che lo copi iua . 
gl LaMilisiadel Monterato lol'eriorc, chealli trentino 
pafsò poco lungi di Candu , e venneal Campo fono Va- 
lènti in fcriDgio de’Francefi.coininciò qvell iftefTo gior- 
no ò fuggire, venendo mohi (oliaci iti eda ad arrenderfi in 
Aiedandriaie coi gli altri tré feguenci gioroi feguitatono 
àfitggirele ('quadre intiere. 

a I Aili ventiquattro/eiceaco fanti, e ducencoCaualIi del- 

Vticvc'no Sauoiardd entrarono in Fralcarolo, eitendone^ 
pri ma vicin li nonri , li quali per eflcr io poco numero , e 
pernonefporfi a.i etiidente pericolo lenza profitto alcn- 
DO .giudicarono buono fpediente abbandonar quel pofto, 
et iti rarfi dentro di Valenza come fecero. 

I • Alti ventic inqiie. la Piazza di Valenza , refiò alle venti 

horeincitcadel tutto allcdiata d'oininterno da gli e(er- 
* citi de<^onegati , Se alle horefei oella vegnente nnttei 
nemici affaltatonocon gran valore! tré Polli» la Tena- 
glia, ;8t il Ponte • alqualeattacearonoil fuoco, mi O fo- 
lico'da’noftri ammorzato; &in particolare! Francefi 
entrati nella Tenaglia, douc Hauanodt guardialiMiU* 
ttaflti, la guadagnarono; dipoi efleodofi auanzato ilgroC* 
fo delWrcrcito Francefe, penlando di entrare, furono i'ca- 
ticaii dal CaficDo due pezzi d'Artigtieria carich! di 
palledtmofeheeto.con le quali nè relmono molo amaz- 
cati.&d reftimefilcollrt^rtoi ricirarfi: QuefloalUco 
legutcon gran mmtaliti de'noft^i; Se in particolare vf 
teftarono morto vn Capitano Spagmiolo, il quale ben- 
ché abbandonato da tutta quali la Tua Compagnia, fi portò 

viiorofamente. 

( Frattanto , benché Vaienea teffe eofi ftrettamente afle- 
diati da ttè efferciti, con ratto ciò vi fiì introdotto U 
retzo(occnr1o,che conteneva cento facchidi riio, fie 
altrctanti di farina . 

'Hmcua il MarchefedtCeladaGouernatore di Valenza 
coiifuelcttercaoifatogiiilCairiittale Albormz(lI^a- 

ledimoraua in Patria . per prnuedete è gli occorrenti bi. 
(ogni della gurrtaj cheli mancauj ildznaroper foccor- 
rerdaloldarercj. quandoelfo Cardinale «fiede ordire, 
che per quello elfetto follCTO conCrgnatemolfc doppie 
alCpnte Gateazim Tinte! vno de Luogotenenti del .Ma- 
flrodi Camp> generale, flr l'Gnarnere Gual'co figlio di 
X.odoiiico.adìnchcprocuraficro d'Inrrodurle in Valen- 
za; & incaricò fimiimentc 4 Martinod'Aragona Mafiro 
di Campo Spagnuolo , <he vi (aceiTe entrare altra gtofla 
quantità d'oro ,comealli vennferte nè lègùl opportuna^ 
mente l'effetto effendo coloro, che potf atono quei dana. 
ri,entratiftliiidcnfrodi Valenza. 
té Allivenrotto» ìFrincefi guadagnarono il Fortino di 
(Idei Pò, che guardava n ponce di Valenza fatto di bar- 
<het Imperoche hauendela etefeeatedi quel fiume lew 
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uatodaifuo luogo vn Mutino. SfVB bircoae, vennen>,c 
J'VQo, e ^altro ai vrtareeen tanto impeto il fudeeco 
ponte, che rotte le barche di efib,ia roldatefca,qual fi ero* 
tiauaia detto Fortino , dubitando di nondlèr alTalitadal 
grofio da'Francefi» fil corretta dilaluarfi lopra d’altre 
barche , flcentrare odia Piazza • 

11 primo di Ottobre ,|mo)ti (oldatiddUMilizia Moa- 17 
iciatefe,che flauiinferuigto dc'Franccfi nel Campo (oc- 
toValenza, venneroad arrenderfiia AleiTandna ; eia 
notte feguente, ì Francefi occuparono vn Ridotto verfo il 
Conuento dcTadrì Capuzctiudi efia Terrai màndiar 
dii porno id dagli afiMÌaet ricuperato conia mone di 
quattrocento dCnemici incirca, edi fette, oiier'otto fo- 
lameùtcde*nofirÌi nella qualfcaranuccia rellò morto 
il Caracciolo Maftrodi Campo di Napolitani perdilgra* 
ziad'vna mordKttata da'noftri fcaricau, che à calo colpi 
quel CauagIìere?riile0a mattina entrarono ncil'afiediata 
riazza con la (corta di qoactrocento Moi'chettieri, dana- 
ri, munizioni . e vettouagbe; c he fd >I quarto loccorlo . 

AJIì tré , fi cattarono Inori d*Ale^ndrta due mezzi 
CaimontcoD tutte le munizioni adeiCnccefiàtie ;5r ac- 
compagnati da due Compagniedi Caualli , e d'altret* 
canredi finti, ficondufièroa San Giuliano ^allìnaigio 
de'Gfailinioelia FrafeHetta, Territorio Aldfandrìno}fie 
JuieiTeodofi agguato alla detta foldatefca vn groflb di 
Caualieria noftra, furono condotti la fera è Caffi Inuooo, 
&ildi fenente alla Pieue del Cairo, doue fi troiuna 
Carlo Coiòma col filo efercito . 

Alti noue , li nemici cominciarono è battere Valenza } 9 
con tiArcigiieria, cioè dalli Quartieri de'Francefi co- 
reaadoh dal Duca di CriquI con due battcìie, vna dì fette 
Cannoni , e l'altra di cinque ; edaili Quartieri del Duca 
di /arma con vna loia di due Cannoni ; e fcaricarooo 
quella loro Artiglieria fenza profirto alcuno, mà folo con 
larouina de*incrli, cbefopraoaozanola ponadi quella 
Piazza . 

Aglìvodici, airiuarono in Alcfiandria due Terzi dì é* 
fanteria , cioè vnodiSpagnuoifdi Giouanntdt Gara]r*e 
l’altro di Napolitani del Ducadì Maiianello,ambidue 
Madri dì Campo mandati dal Marchde di Santa Croce 
per l( bii'ogni di quella guerra . 

AlUdodiei.UTereodi fanterìa Spignuola del Garaf, 
vna partcdelTerzo del Maffrodi Campo Lucio Bocca- 
pianola, effendo il reftante rimalo in Alcffàndria, & al- 
cune Compagnie di fanti '-parnuoli , ebeffauanodi pre^ 
fidiomqueffaOctà , furonodi quà condotti alta pìeue 
del Cairo . per rinforzo dcU'eicrctto del Colònia , e per 
•ter cooefit dare il loccorfo à Valenza i e la 'mattina dek 
iftefio gtomo»! nemici afiolearono vn Ridotto fiiori della 
pona di efla Terrt«da(U qnaic fi camina k Calale, mà fii- 
rono da gli aflediati vilttróramente rigettati con morta- 
lità di più di cinquecento di quelli , & inpan icolare di 
ono Capitani, e con laprìgionia d’vn Collonello, che fd 
Condotto dentro 4clUnizza;de'noftri vi rimaière moni 
vn Capitano di fanteria Spagouota , e due della Milizia 
Alefiandrina , con aintnl pochi foldatt . 

Alliquattordict, tlMacchcre diCclada coffretto da 
febbre maligna»fi noie è Ietto» erinuoziòìl gouernodi 
Valenza al Marchcle Spinola . 

Aiti fedici, Gio. Stefano A^,Capo di banditi entròcon 
cinquanta Mofeheteieri Sauoiardi, ccon alcun? paefani 
aU'improuiiòin Annone fèudo dello Stato dì Milano po(- 
Ceduto dal Marchefe Claudio dal F^ezo# c dopò hauerlo 
Ciccbeg|iato,lo^Iiòà nomedclDocadi Sauoia; &il 
dimede^o l'ilmioCapo di banditi entrò i nome deil*- 
iffttffoDuca con ducentofoldaii Sanoiardi ìnRefraric^ 
re, in Vinaio Feudo Imperiale di Tomafo Scarampq ,dal 
quale portò via quantità eoofidrrabtic dì grano.e vino.dc 
altre robe di valore di elio Feudatario,tn Momberlelli,& 
in Coiletnuouo di Calcea . 

Alti diecifecre , mentre orto demeffri Citiai leggieri 44 
ftauaoodi goardiaal poncecontiguoalia Chiei'adì Lo- 
retofotto la mura di dJeflàndria , i fioe di batrere le Ara- 
de verfo il Monfèrato. vennero circa alle orrhore di not- 
tealcttfii Meoferatrfi accompagnati da'Francefi à Oiiefta 
Chiefa ; flrhauendorrouKi detti foldatt che dormmano, 
li p-gUarono curri li Canali i , e ne feeerofei o: ìg ioni , eC 
(endofigli altri due filuaticori lafuga; nei quai'rffanre 
dubiratdofi dilairramapgiornouìcà, fiìfiiblcodaco all’- 
Arme in qurffa Città . 

Lanuteina delti died roue , ti Sauoiardt enfrarono In 
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PMzeto.con penfierodtrnsfèttrCdtpot i Montecift^llo» 
ctrnttrelaprcla dìHlo, mi riteitdoB ditcoperco 'fucilo 
loro dii>f no/d dj'medefirm farciaro l« Ipci'o . 

4* La mattina dcin venti, Oi ÒO>l^a pactJcontuttoiI 
ruoefercttoda^ia Picu> dciOiie.e n’andò i Fraichito'o, 
per portarfìdi (]‘ii adareilIbccoUo a|!*afle>hjta Valenia. 

47 AUt ventvQO , partirotio d'Alcflandna vn Tetto dì 
fantr NapoUeam . e cinque Cofnpa|nie del Terzo del 
Prencipc Èrcole Teodozo Triuuiu . pcrandare ad vnirfi 
coirefercitode! Co'òma{ nel qual giorno feguila gran 
fcaranuiccia prcHo alla detta Terra di Frai'camlo ,dcue 
la nolira gente cacciò con gran valore! nemicilin den 
ero le loro forti ficazinDÌ, fr iFranrefì Sauoiardi, ePar- 
niigiant,ch’erano netleninciere de|liatracchi,rallenta* 
rono fenzaoffèfa alcunal'opputnacione di Valrnca . 

4I Lafera delHileiTogiorno IO mandata d’AlelTandna à 
Cornienco, Terra di quello D Hretto, vna Compagnia 
d'ArchitMjgteri i cali alio, per leuare con veut*ottocarra 
tutto il fieno, che tui fi troiiaua,e condurlodcntrodi que- 
fìa Cittì, à fine che] inimico non andaflc ì pigSjrlo 

4P inanto,il Colòma inuiòautiòal Gooemaràrc di Alci- 
fandria C/oieppe Mompauone. fral MafIrodiOmpo 
Lodouteo Gualco*. che poco auanti era venuto dalla 
frontieradi Valtellma.acciochcprncurancrod*inero<hir- 
re in Valcnzidailalcra partedel Pò verfo quella Cittì, 
fectecemo fanti , flanrcil btibenodi geme, ebehaueua 
quella Ptazza.Ar anela ancola buona congiuntura dì ha> 
ucr l'inimico palTatoiI fiume con tutte quafi le iueibrze, 
per opporli al noRio eferciro . 

5® Alti ventiHue,dopò hauer linoftribtfiilEmofortifica- 
tn Frairaroln con altri Polli ad rffo luogo cirronuirtni» 
vi tntrò j| Colòma ad alloggiare inficme con altri pnnei* 
pali Cauaglieri, che l'accomfngnauano inquella Campa- 
gna,yrì quali era il Come Luigi Trottici cut fi era l'etui> 
to il Colòma per vifirare alcuni PoRi. c con il cut parere 
haueua egli molTa qurfio guerra : La fndetta fórtificazio- 
ne fece credere à tutti, che ficuramentefi farebbe dato il 
foceorfo ì Valenza, comedipoife ne vide chiaramente 
leffetto. 

5 1 All! ventirr^, il o uematovedi Aleffandria in confor- 
mttl dell’ordine mandatolìdal Colòma. confegnò li Ter- 
tecenro fanti , parte <<pagnuoli » e parte Italiani canati dn 

3 urfia Cittì , carichi d t mtee hia al Mafiro di Campo Lo» 
ouien Gualco, Il quale accompasnaco da fuo nipote 
Malfioitgliano Stampa Conte di MontccafieIJo , vici 
d’Alefiandria.eon hauer fitta fparger voce,chc fi andana 
à lottificare MontfcafteHo ; qtriuiarriaatoailc tré fiore 
di notte,dicdefubiro ordine alli Captanl, che marciali^* 
to alla Volta dì Valenza. & il Conte Maifimìf Mane, come 
pratichrdimndiquel paeie.ediruttilf palfit fipolenella 
Var guardia 0r alle ort'borecoosncìQroikO imarciare; 8 c 
arriuiii ad vn p ITo firctto, dou’era maagioreil p.-rieoio. 
fipofero inlqiiadronc , Ar incontrata lapimalenttnenav 
t’amaèzaroner auanzatifi poi allafaconda , palTarono le. 
licementei qutui iiGuafeo. e lo Scampa vedendo d'elTer 
ficuri per eficr vicini a'ia Piazza, rodarono addietro con 
due Compagnie di Caualli.hauendo dato ordine, che con 
lagiudad' iciiiupad'aii pratreSt t’auanzaflTero piè auin» 
ei , come di loro fiJ efe«»iÌto ; incontrati dunque la terza 
(entindt , fi '‘ominriòlubitifi dar^N’Armcnelh Qittr- 
rieii del Duca. rfi Parmai enei hicdcfimo iHante ledoc 
<^mpagmcdiCi(iaUl, che tòmlaano indietro col Gual- 
co dicdcrod'ordinafuogagliardjmcnreAlJ'Armcdi due 
bande : qutfiam- fTafcee crederci nemici , chcfofievna 
fortitadegli afiirdtatidi Valenza, pcrciònon vuollero 
abbandoiiarelt Polli loro^inqucfio mentrc.tntnlifet- 
tcccnto fantipalTjrnno rclircmenre.flr arriu.T;i alfe mura 
dclIaTcrra t.frida-'doViuaSpign) Vioa Spaglia, furono 
con rrsndifiimo riubilo ricetiatidagli aflediirt ;drlche 
accorto^xeil r>.cadrCrcoiiì.fèeefubirorrpairareiÌ Pò 
imnl» lofdarelra, affinché fi rioforaalTef^mcglioIelue 
fomficarioni. 

ji AcetochclaOtal dì AlefTandriaeon liimecento lànti ' 
ouati daluioPrefidio. Arcniratt. come $*è detto, in Va- 
lcnzz«noo refialTe pri'ia di Tohiatefea. diedr ondine il Cr>- 
lòma.che fi rmibrzafie di «ente quella Crtti,come fB eie- 
gu«o , eficndoat alli venticinque entrate quattro Compa- 
gnie della MiKcra «lei Lodtgiano , erotte Ir Compagnie 
d Huominì d*anue , le quali veotuauo dalla Pieue del 
C/ir-. 

ISKcflò giorno haueodo decermitiato il iscdemo Co- 


lóma ,cbes'introducelTe in Vjlenzailfoccertodivetto^ 
uaglie .e di mumz ont , furono dnpoitc tut’c lecofeper 
tale liiolut ione , efendoira ci icheiuao afitgna ooò, 
chedouelfe l'arem tal giorno : htmai'L:dut>quc mi Quar* 
Cierefortjficato di Frjicatolol ni it > tfcll'cteicitn^ il 
rcliantc ion ouamo p Bzf rt'Ai (igiicria maiciò alIdNioI- 
tadvIPÒ (If.i.do rcliated’otdiru del Colòma tutte k 
Miliiteinfikme col Conto Caltazro Tiocti ti> Frale aralo 
per guardia di «ilà Terra i nel qual pmi o Emilio Ghibni» 
alcuicancoltaua Ivffiziodi Commi fiaiiogt.net ale, fi 
portòtgregiamLntccitia quclU c« le, che coi ceineuano 
al tuo comando, e hi di gran piclitioì facilirarrKiecn* 

Z onedeil ingrtlTo della I derrapeiitc ndi'artcdtara P.az- 
xai colf' ccor<odunque,che fùii quinto. c l'vitimo con- 
fiflcntein vacano carico di uanaii.m cento, e < icci car- 
ta di viuen,efnunizKMd in feti antaeinque muli, t dodici 
bitebw portale pur da c ni , marciò la ge ir guidila da 
Morti 00 d'Acaer.na , alli Pedi g’ì occupari da*nemici ,« 
li guadagnò lei c pure, 1 he li folle tcaricaio coatta vn*ar- 
chibugio. quindi poiatianzatofi egli alla tiuar'el Pò ebe 
refia all'incontrod* VaVza. frcclcgnoi 
che s'apparecchiaflcroper far pafiatea quella parte il 
Petto, eie buche loto coromciaie oinqueAoifi niei 
nemici ìfcaricarel’Art glieri 0t 1 Moichcttt vetfoi 00» 
ilrii mi l’Aragooc vi temediòfubito . con hauer dato or- 
dine, che fi attaccafietl Fonino, e l^eiiaglia, donde 1 ne- 
mici offendeMi IO ì noi) ri comcproTTiaineiitclil deguitoi 
Impcrocbe Raimondo BaghaiJ, chehaurua hauurooi- 
dinc di ticonoiccre,& atuccare la fuileita Tenaglia guar- 
dota da vn Capitano con cento trenta fantini pottò a quel 
pollo con vua truppa di Caualli, c venuto cor argiufa- 
menteà fcaramucciaco'i nemici, lo foAennefifi'i ramo» 
che arriuatovn buonncinodi gente, vi cnttarono rutti 
vniramente» man.iaronoà fil di Spagna lurti quei fol- 
dati, ebevi Ratunodifiuardia . e fecero prigione lilofO 
Capitano. Franante che fi combatteua quella Tenagja, 
fipolero nellrumc lurrele barche iui i'op'rai cani con- 
dotte, con le quali*, econ quelle anco di Valenzafd eoa 
molta feliciti introdotto nello Ipazio dì quactr’hoie tut- 
to il foceorfo in quella Piazza 1 la qual'imprcla accom- 
pagnato da tanca vittoria . tò per bocca di tutti li Cani 
deU'erercico. e mafiìme di Carlo Colòma rìcenoicmra da 
Martino d'Aragona ; giornata veramente memor-bilc, 
nella quale foto tiè mila fanti, e mille, c feicento Causili 
de'noltri pof'TOvn Ibccoriodi tanta import aixta iti Va- 
lenza, ì fronte delle forze d’vn Re .ediduePorentati’.lo 
quali cótcnetianodieciocco mÌUfanti,e tiè m'IaCauòlli^ f4 
Dopò che lù entrato il loccotfo tn que'la Ihazza, <1 no- 
llioeiercito Dette fine aHeyeuiiduc horc dclli.vcnrtletre 
ocTuoi Pofti , per datumpa, chedaquelltdi V. l^nzali 
demolifieroleforrifieaztplii .elrlnrietefàiteda*. emicU 
&arKoper nlTcruareglj «ndamtnti loro . cITend' ficon 
molta fretta, econ poco ordine mirati vedovi Mon* 
feraeo. < gg 

UMarcbcfedi oeladagti infetmedi fèbbre maligna, 
in eri gioocnìle paltò all! vent'otto, giorno fediuo di Saq 
Sìnione, all’altra vita 1 1 Valenza » con granfcmin»rnto di 
quei Terrazani . vcifo de*quaH fi dimollrò in tutto queH*- 
alTedioprotcteore , «Ufoifore » anzi amorcuole padre : fil 
■anco lommamenrelcntita Ufua morte dalli SpagmioU, 
comedi Cati.'igitere degno veramente di maceiorvicai 
polche hauendo in quella oecafione dato dalfiiovaote 
compRÌfiìmo raegio.grandifitma riufeita fperauano da lui 
per (eruiziodel noDroRé ncrefcMc o dtll'aimi. yg 
Dipoi .tPvirimogioi'nq di efih m;fe di Ottobre partiro- 
no d’Alcfiondiia le Compagnie d'Huoaiini d'arme , & 
emrarnnom quella Cittè mille foldact Fioteniir i man- 
dati dal Granduca di Tofeana in virtd della Lega, che ric- 
ce col Re di Spagna. 57 

In queDi giorni il Cardinal’Albornoz inuiò nella Vai- 
tellina in rinforcodelContc Oioiianni SÓrbrlloti , che 
guardaua il Comofeo , vi Terzi di Fanteri a , ero vno di > 
Spagnuolidi GioiunnidiGaray , rglfalitiduedì Lom- 
bardi ,dflPrenctpe Trìaolzi»e di Lodouten Gualco, Se 
alcune troppe di Caualleria comandate dal Conte di San 
Segondo,col qual grofio di mtc,econ ''altra,chctencua 
prima ilSoibelloBi*a’>uan2o qucDi ì Morbegno or 0 mi- 
ella di II ante dal Forte di Fuentet» douelopraggìenfodal 
Duca di Roano fautore de di eretici . e mal'afièrrei Cat- 
tolici niafiimeSpaf nuoti .fi venneè gUvndici di Nooeio- 
btefii-Ii ekfcitidelivna, c doU’alttoà Icaramnccù, 

che 
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che tcmùnaca in f^unre del motfco Ji ea^ioodi I*4C^iflA 
deil4 Tcmludcttji & t oolirt /t'bcbbero la p'gfioper 
caui'a delia nuova »&ifte'perralolda(e(ca de ITriuufzi» 
coiidlcrui reftatomoxtoiICnntrdiSanSegoiido.edtri- 
ro i*vna awfchetTataii Sorbcllom . fVdcia til^arav» 9 c 
il GoaTco » I quali t’crano con le geod Jnra portati vaio* 
mfatìience fecero li^irarctl'rntianence de{hderetto»<eitea 
maagior perdita « ereoza ricei)q|*akrodaaneda'neniici • 
|t PiiaM che t^ilTeilludetio latto >d*ar(oe tri li noUri» 
• quelli del Uucadi Roano nella-Valteilina , il Marchefè 
<b Le«(anes, cd‘eraftjtot'attoQ«riiet<>at<n^deUoSraukdr 
Milanoan luogoddC4rdinal‘Albornoft,^unfein Torto* 
naiUieiio fiomddcifttdcriomek» Re àgli vnJici nTaadd 
àPauia , per dioiiipoitarfiilidano. -i*. 

jp • AlJiiemcudo'pb fnuerl‘rlercieoSadoiardo',e Panni* 
^éio {accb«|Siare alcune Terre dilàrddfPò nella Zo* 
d»etliaa«filirtmbloiroàCandiavperecciliparU<'«dopò 
hauer oooihatiuto co'i ooRn • li quali ^ero (èrtila dalli 
dttu Tetti per opporli ioendciifin^méte-peredlrque* 
ftfdn fiiiidiiitina numero»&i rqériper U contrario mol* 
IO pocbi , vientiarono per forca alle veatitré horc dell^ 
f jAeiTogtarno fecero bottinod'voa prsiq'jamiti dibout» 
recrbf.e 6mili beatami draneo di potei, checonduflero' 
b Torino* e dVn gran ninnerò di raottèdi riofnerito»e 
rdb.eheda laro w condotto dctiefeb di Calate * e fecero 
pHitoni lucri quei foldati • che dipoi mandar oflo alla vol- 
ta di Borgogna. 

60 AIHveact, HPranceG reorf^ojpetle TVrrediPomà.. 
Monee * e Prafineto ; 8c il giornofeguecite ladarono col 
Cannone lotto àSartirana percfpugnar(a«mb quelli* chf* 
ennoiaef CaneDo G difHeroeontaIbrauara * chetine* 
mici rurono corretti l^lcaricaretl detto Cannode verfo 
di loro .'Gnaltnente non hauen^gliaGediaci fertelufB*. 
cietiHdi refiftere . voleuanoreoderaè patti . mbinemici 
netti atadd timolarcla.encraronooiltlmeoiencllaTer* 
ra.e «ei Cibilo* & vccHero tutti li foUa£c»<be illi ftauè* 
nodi guardia. '-v ; 

Si Alli venticinque, il(Mecliat«a Caplteno d|Arefaibugio*i 

ri i Cauallo per il noflro fó.eernfieatb* che i Fi Icefi neU 
le Terra di Mede nella looicUina atteodcuanoifàrbou 
tìnor delie robbe ,ehedaquei Teritcfi erano fiate in voa| 
Chfela ripofle , per (aluarledalia rtpaciU de*nemici » eo* 
tré all'improuiio con ia lua C oo ip ay iiaindctta Terra, e 
poi in quella Chicla , ouc oè vccife circa 1 cento , e li pi» 
glié alcuni Caualli.i . 

4% Mentir quelle colè paflauao ttb U noftri , & i nemtcL 

, ilCotue flfMaflrodtCampoLuigiTroiuperUfvoiinoIn 

ti-tnerid ottenneaili venitleiiJ geyerno della Ciltba, 
Nooara, e del Lago maggiore, canto ycraniente degnm 
dici valore, edelU prudeoaa tua.i Dipoi «efièntbo qe’MOr» 
defrmigtorni entratili nemiciOollègatUn Brerfi, cbci 

5 tace ncllalomellioa sd laiiua del FbA aila^boccamta, 
aMiame videfignarooo tea Foitewa Realpda, 
, fibbricatfi&bieo, bcnchenellieuemo* coa»e.motc|M 

' fito fr adat oppornina per rcoerio coocinua molofUaiM»; 

taqucllt Proututta. PranaMP-Chei oemiciuapigUa*- 
itano intorno ad e& por tenta 1 Aluaro de Qp 'gnopepr 
Luogoceoeme GeneraletUlig CNiaUeria di Napoli, che, 
llaua con vn grolTodi nucUanelCaftcUo d<)gog’Ut4A^ ' 
vna nottccon le fueTruppeè CaieCanancI Vcrcelicletn 
douelliuaiiodipreGdio dpeCompagmediCauiiJ^gie*^ 
jlcolCoaceRinaldoCenialea Capitano d*vna di die , è. 
f^edidare improuiTimeote addoSo à nemici , e fom*. 
perir, come felicementefeguì) auengache il Capitano- 
Moxrca, che matciaua di Vanguardia , ordinò i Raimoo* 
doBagliam. che con ledici cauaUàeatrafTe oeUaTcrra, 
doue appena entrato fece prigione ii fadetto Conte Cor* 
uafea , e lo coflduflcalMarcncfediLegaaes. 

6$ Il Marchde Villa Generak dell’crercito Siupiacdo. 
che volcua paflare nel Piacentino, pattialli diecinpuedi 
Decrtnbre dil^udetto Luogo di Bremi , doue ftaua in al- 
loggiamentocon quattro mMa fami, e m*H« ^*“*%‘* 
ne a Pomli.Moaae. & inaltTi.viciuii iuoBbi;dipoin portò 
ildìregtiente coli fiioeferclto io SaoSalitadore * ^ftel- 
[eito , Usirooti Brio akee ciiconuictne Terre 4iquel 

é4 Alli vent*vno , prima che l'efercico del Villa pafEiiTe il 
Tonare vicino iSolero nell'AlelTandrino.lcorle per quel* 
|»Terra,mrfitrerc nè ftaggiuano li pooeri abitanti . ab* 

bruecibheafa d*vn contadino, e poi diffipò alcuni fic- 
, ebàdigrauo, cb’crano iopnli MbIì m di cGàT^rra nei 


f 


detto FiimmA la ooRerefiUMte^lk cinque bereincirc a 
entrò ncrCallellaazo,oc! Cafale dc*Ccrnielli. e nella Vii- 
la, doue fi fino alia mattina dell! ventidue, hauen- 
doriceuuioda quei Tcirrerif Uquali furono dai la forza» 
edal tunorecottmriòcofifare) vo rdrcrcoMccutu U 
tèa gemei il cheli diede qccafionedi portarli benc.cdi 
comandare , che Aoii 11 molcAafTcxo I Terric^iinpoia al- 
cuna 1 Porti poi, e o'audò al Bolco ».e Fregarolo » doue U 
fcgoeqte nere baucndoluuuto auiìb , che ilMarchefedt 
l^uaesGoucnMtqre dello Suto di éfilaiio era partito 
daélortata , t venuto uccio Caftelnuouo * per impedire , 

«bc non paflaHe abbaodonòi fiqiecti taqgbix per la Frat 
•ÌKca;vicino a San Giuliano, a'tacamioò verfola Cittì di 
Tortona , oue luogo la.fiQmaradcHaScruiia cragiunto il 
fudmtoLefanesconiiuncx cinquecento CauiUi. e qua> 
nMuUfaoti 1 quiuiambidoegnelercm vennero ad va 
fatto d*atme,che lenoinò eoo vgual rotu dall’vnax daU 
Palera bbnda>e DclHfleflbgiomo partirono d'Aleflaodria 
ciaqoecento Mol'chctcleri, & vna Compagnia di Cauall^ 
peraodat^à foccorrere pUeuito ooUro vicino alla Scn> 
Caxhelcaramucciaua eoi nemici. , . , . - 

)teltDedcfimoBÌorooiFrancefi,cheab2oaJU Icorre- 
uaoopct la Ftarcmia,trouaroooà calo due cadaucri del* 
JanaxioneWrovÌQÌooad vri* caiUoaiood.‘cfÌi iavendetu 
diedero il fuoco , noo loto è quelli , mi alle circonuicinc 
ancora , ù in particolare ì San Giuliano , del qualCaOì- 
nagfio vna parte limale arfa, ediaruiUt Ajui faceto 
rnmii altri danni . cofi nel grano, e vino .come neUt 
iMrti.etiua. Dièderoparirmotcìlfuocol’mvao giorno 
àCafeUì, TmadilUmeduemigUadaCaftelououo, ha. 
oelidoia per altro graodamenu danneggiata; efinaimcn* 
te i coofurioae , B( in villa del noflro dcrcico vuoile pah> 
fèr llntmico » per cofi dite, vttcohoro , hauendo in parct- 
eebre lano acquiflndalli flendardi di due Compagnie di 
Conue , le con la merce di cento incirca dc'paefarii 
Akfiàndtìi'i icbc aroURi acconwignfuano dnoQro'cfct* 
dtoidrpei faluo li cendufle.i ChiaHoau, le in altre Tee* 
ledelDillietto Paueie * . .. . '• *. 

' Anivenuid, liScMoiard^ entritincll] Roqchtuadel Sé 
Taturo , lifacchfsgìaroDo ,e nel medefimo i(iafUceoo- 
dnfierO il bottmole i foldati prigioni cIm la cufiodiuaao, ^ 
io Annone »cne di gii era pofleduto da 'glIficlTi nemici • 

AllivcntvKto, ifMarcheledi Legaues , che veniua da dp 
Caflel nuooo • entrò in Alwllaodria , e la vi 

entrò I*auanao della Fanuria » eCauaUerie»checooliù 
era andata contro 1 nemici nel Toltosele. 

Nell'inef&giotoo* USiguoredi Saotoi Couerpaterc èg 
d’Afli • accompagnato da tnoUi Gentil bpomini di cucila 
Otti, fi portò con due m'Ufaoti , cinque Compagnie <U 
Caualli, e due quarti di Cannone fotte al CafUlledi Bel- 
laedcre feudo Imperiale della famielia Cuctuarì , ddcoAo 
da eÌEi Cittì fei inl|Ua ile bruendo cominciato i bacter- 
lè, fi refe ilgìoroo leguaixe alle venàduc bore, cflcndoui 
di guardia vn Liaogoccoeotr^ d'vna Compatnia di fand 
Akèranni con quaranta foldati * il quale tradì totedel Rè 
di Spafoaxol jtfbupdj duccntodepp^ f xon eOci fac- 
to Capteanodi FanteriadeUMDiraico blafciò da eflb cor- 
rompere è darli quel CattelW>t enei medclìmo iflapee 
pòoundoilLegaocf che non fi folle ancora reio, faauoua 
mandariper foccorrerlo uè mila fanufoctoilcomaodA 
del Maflro di Campo Gionaani di Gaaap » «dodici Com* 
pagniedi Ctuallicoora dace dal Generale della Caualfe* 
riaNapoIicana Gherardo Cambacona; màilfoccorlohl 
cardo , effendo gi^ fèfiitoll cridimentodiGueJi'Aiaman* 
ad . DopòhauerUnKroiciocc^atoqueKlallcnoxccac- 
carono il fuoco l tutte quafi leUc , e Caffine, che refl»> 
oanooeUa pianura fotcoal detto luogo. 

Alli |o penutdmo giorno dell'aono M- DC.XXXV. la ép 
fudecta gente ooflraxhe Indaroocraandatal foccorrere 
Btiurdere*iornòai!dtcuox bel ritorno taccheggiò molt^ 
t^ffioaggr , e fccefir aordìnarie infolenae per duue palla* 
u»> emafiiiBt io Malo TcrradelI’Alcflàndiinor A legno 
tale , che gHfleifì nemici non hauerebbono potuto Ar 
d*auatxaggioa tlcheferuipcrfigtllo delle cole memora* 
bili accadute io quelle parti nel fine deU’aooe TudcNO . 

C^eft’inoo,nd quale fil maodatoperPodeflàinAlef* U]a 
laodriaGiouanni MalodeBnoaesSpagnttotoiiiMarcbe* < 
fcdlLeganes partì dvqueila Otti n lecooife giorno di 
Ocoarox a'andò à Pauii; effeodofi anco partita Villeflo dè 

tutta U^nrerta,eCauallrrÌa, ch'era tnmaradal fóce orlò 

PiiaoodiBciuederein queiUCrU» UaPauiafi imfen 

egU - 


byCoo. i. 


224 


ANNALI 


egli à Milino • 4ooe mede alla diltriboaioncdcgli tuo Rato di Pljeensa»tl t>sca poi éi Sjooftte 

btenalt . farono il primo di Oiuono con prefiratitf Pò» e piglialo 


A gli vnJici di Fcbraio • Aoronie Marta Sappa fi fitto 
4al Marc hcTc fudctro.i,uogocenc. <tedel Coinmeflario ge* 
Deralcdc^ie.erci'i ne>Ia Prouineiadi mideiPò. 

' Con flccafionccbeil Lcianesfoccerie conduemila 
’ Fano, Ar otracentoCaitailt mtoil cnmando del Maftro 
Scampo GioiianniVatquct Gnoernarore di Cremo&a, 
if Dura di Modona mdeAaroda! March* fe Villa eoo le 
forte di Francia ,edi Saonia, diede parimente ordine al 
bUltro di Campo Carlo della Gatta t che col (uo Terso 
di Napolitaniicon alcune Compagnie di Fanti SMgono- 
lt,dr AUmaani, e con affa baonnamerodi Caualli ecco- 
padda Terra, eRoccaiiCaAsI SahGiouaont nel Pia» 
centinn , per^ucrtire rhe t Frtnccfi,e Parmt^aai , ch*^ 
erano rettariin quel T-nirorto, non fi cengtaqge0cro 
col fudetto V'ila • S'inutò dunque con la (udettegeote, e 
tré petti d'Arttglierìaalla vnltadtquellalcrra, e 
po^oui radcdlo tilt quattordici di effo mele , ftrì di 
maniera aueUidì dentro i che l'rfteflogiomofi rdcroa 
come anche alle h^re venti del di fte UMte s*ioipadro I 
del Cadello doue ftatfano illadlfda teOanta Francefi 
incirca , cd i mrdefmi Terrieri eoo vn Sagro, eITcndofi 
refi con patti di buona soerra. IIMarchcièdi Cir sena 
dall'altro lare haucaa prefi due Camelli nel Piacentino» 
cioéCuardamHio.eRettofrcno, quando Ìl Leganesdie* 
de ordine al Moflro di Campo VaTodes • cbccoUuo Ter* 
so, e con quali* di Antonie Sottcri «con vndiciCòmpa- 
gr ie di Coraete, eTet di Archibugier paflafTenel Modo* 
nc-e i fcaceiare il Mare h^c Vil(a,chc con la lui gente in* 
feflauaqnetlo Stato, come da cfK>A fubito «etruitor 
Dipoi.eflendofi fi noArr eli Modonefi imiti fti loro, affa- 
lironoinetntci, li diedero vnarom , c ricuperarono tl 
Fonte della lenza nrcirpato pii dii Villa; come anche 
ecquifUreno perii Dticadt Modona il Ciftef lo di Co- 
lerro nel Parmiiiano» che fi refei patti. Finainteme 
dtrcarctito h'fleffbV Ila daÌModooerc»cofnii.ciòa ri*!* 
raffi con la Ioa cerne neIPiaceotìr>o,eIineffripartmenre 
ItccotiaiifidairudcteoDuea» ritornarononcllo Staio di 
Milane. 

In tante fi auKaiet! legane! . che il Decadi Farou 
Tolcua Mnirfi con quattro mila fjnci.ecinqiiccento Ca^ 
ualli nei fuo ptìefè paflando lotte i Toitona, con nonpo- 
co pregiudìfiodi cucila Città, che reffauadel rutto (co* 
pcrta ; ^tciè fere fare con l’affiftenza del Mafiro da 
Campo uaray' vnTnncifrone^be per il lungo dell a riua 
della Scnuta cirtua quindici mtclla incirca iconljquai 
fàrcnda filaluò Torre na. e rimile di maniera ùnpediie il 
paffo pi r i' fudetio Duca, che li conuenne .nuiarfi per al- 
tra (Inda nel tuoS^ro. 

£lkndo giunto 1 Oenoua il Duca d'Alcall , che ventua 
eonpatenré di Vicarto Oonerale in Italia per gouernare 
loStatodt Milario ( il cui gouemodurò pócotempo)U 
dvi di AkfTandrta inmò alliduedì Aprile due (uoipa- 
trui), dico ilGlureronfulto Mario Inuiziati, e Giulio An- 
tonb Firoffiid à farle riuerensa » ed à xal'cgrarfi dellaftiu 
venuta. 

S’acqidAb tanto marito GioainBartiftaCaiiroBeoel 
(oA carico di Capitano di giuftizia, che tl-JU Filippo 
Qntttoin rilguardode'luorpontualireruiai • lo promol. 
le alle •Hrcìdrlmdetto Aprile tl grado di Qyeltorenel. 
rOfdìnar*€i Macifiiatedt Milano , cominuaodo epli tue- 
tauia ncfl*tnimìr>'ffraifone de! Capteanato di gmiiiuia 
infin*! fa to , che iti eie loii (uectnbre in qucli’vfitsio. 

Doppo hauer t f-ra tccfi leuata da'pofii loro tutta la 
eCAfO . che por* IO con qualche preuudizio de’proprij 
Prefidii, Ti cimIì nrnaièro pcreìbind^ohti , amm affaro- 
no jnficme colle ^nti del Duca dt Sauota dodici mila 
Tanfi, e tre mrljCanalli incirca ; e con quello d'ercito 
vlV'ti allaCampacna, e g'Craror<pra il Tanaroil Ponte, 
rcorferoa''i ve'nr'vnodi clToApitle con alcune Truppa 
di rauailenj nell’Alcffardrino, cioè di qui dei fiume 
vetfo il Caffellazze, edili verfoFcl uaano, doue ir fez* 
maronecofl rnnirndanno dì quei Terrieti , per haucr 
dareinfeomro di fierroTcmefft loro alla CanaJicria, ed 
atraccaro itfu ->co ad alcune Cale, ficCaffine: tr^coti^ 
fodtpoi alti venticir>quei’) RCdebb ,e qui ancora (ccCfo 
alro; allivenrinoue finalmenfe al'bao^naracl'vna, # 
/'altra dclleriidrrre Terre, fit n'andarono . Enendofipoi 
druifi U nemreICnIiegaratr fipoitòii Duca di Parma con 
ia liu gtom à Hiaca della pagfiaj e quiodi fi condglle net 


pollo affa Gerola , diedero occafionc al JLegancs , che M 
u traiferilce col Tuo cferciio, e llfi acciaile da quel pollo 
c5 craubrauora; dubitando poi il meJetiio Ixganes» che 
ghttein nfi fi porta Aero il'artacco dt Valenza, qiu cntib 
fldireguentelnfiemecol Conte Fiaoccico di MJo» ei 
Marchde Spinola (uo cognato i ilchc non riulci fallace | 
poiché aoanzaiifili nemici à villa de'noftrt con la Ca* 
oallerta» furono dal Prefidio di quella Terra polli con 
gran valore ia rcompiglio,e tuga, con cÀcrui rimali morti 
molli di loro Dop^ quella rotta , fi Mtcarotio nella 
Looiclliaa , ooe lacchepgiifqon alcune Terre » ed aicaM 
ancora rottopofern al dooiiain loro . 

U Conte Luicj Treni , doppo clTer ftatoCouemttorc 
diNouara» «nel Lago tnatgiore, ottenne dal nollre Aè 
io ricoenpenra deluot molti Itruizi , alli tre iliIhAeffe 
GingnoilGouernodiComor edil Conte Galeatzoluo 
figliuolo eonlMoi lu'^go alli dieciotto dal Marchde di 
I^anes, età gu altri Luog otcacnti del Maflie di Cairn 
Generale. 

Dalla LouMllina le n'andarono poi li nemici vvrloil 
Noitarde,oue occuparono aironi Luoghi.c lèccro grfidiW 
limidanoi|eduh.undoil teganes che nouvolclTereao. 
uiarlì di ameeo di Milano . Ir fece lublto Icftiiearc dal 
fuo clèrctro» ed Impedì con altre diligcnzet lorodi'c* 
gni: Frattanto ch’elfi artendeuano ad auansarfi n: 1 Nona- 
tele, nuodb eeli MartHo d'Aragona à Ruura con va 
gtoflodtCaualIcria, ecenfufiìcteme numero di Fanti 
adinquieeire ncll’efecuzionc le mire loto ; e diede ordi- 
ne » cbeandilfirlaMificiadel Dicale di Mi li no à guai^ 
date il Telino veifoOlcggio ; mi ella lil tarda i giunger* 
ui , poiche/attifi Jjnemtct di qoà , c di li di quel fiume 
padrcmfiiVorlem ,e danneggiarono tuttaouella Campa- 
gna ] ed olcracib impedirono alla Città di Mdauo t viue- 
ri , che da quelle parti 6 fideuano ini condurre . Final* 
mente» non ofiame , che fnflèro effi con grande auanrag* 
vio beniOimo nincitrati , Ir baveffeio ddla banda delira 
la bofcagtia > dalla finillra ri Ibffo di Pinperdoto » fir alle 
Ipalle lpaui|lie»elecalb<UTornazeoto,in ogni modo 
i teff i benefie inferiori di lite , fecero rrfoWzinoe di. 
Icacc*aili da quei polli. cJiberare i Milanifi » di tanto 
trauagito, ilmafgiotechc poteffiao hauere, vedrodofi 
mancare via piùTe vetcoiiag^e L» (era dunque delli vene 
vno di Giugno diedero alrefeici o coilegato U giorna- 
ta ilaquale fifanguinoTae per Pvna , c per l'altra parte» 
in ogni modo toccb è Renici il cedere , e ritirarfi , ben- 
ché de'nollri vi reftafTe morto Gherardp Gamb.coita 
Geoera'edelli Cauillerìa Napolitana : vi lafciaronq io* 
colavtrirr molti altri, due Capitani Aleflandrini del 
fuoco di Ou ’gl/o , cioè Petto dal Poxzn di Canalleria» 
ed Amo loBalbi di Fanteria, i quwlj corarcioramenrc 


rombariende, fi fectto conofrere degni figli di quèOa 
iaj fécondaanadred'èuemtninell’armivaToroD. St 


patria 


pon6 anco an'mofamjnte nella ftiderta giornata Rai* 
mondòBii!ìanirF'iche,tRenrreilCapitauo Pietro Mo- 
nca inutliiffecofi lalua Compendi Corazze il nrmt* 
co, er mane prig one, andheenfubitoà Inccorrerlo.t 
libenrlo da queUaprigionfa; come pure nell'ifleffb fior* 
no il Marchefe di C^ezena Cerane d*vna delle due 
Corno. gn:c della euardia del Lcganes , che baoeua inue- 
fHtoil nemico, cicco era venutoi fcaramitccia, fil fatto 
prfeione ir ch'egli davna truppi di Caualli Francefilo 
menrr'era condotto via da vnCapttai o. ilBaglianirubrto 
aecorfe ad aiutarlo, e metterlo in Iib*.rià , con haiier'vC* 

_L . *”ivenr*ot- 

llafiri* 

.. . _.eneIpa(Tarencl Mon- 

fcritn inferiore, pigliò ailoggiaroento in Sezzè, Terra 
(IcII'AlclDndrtne. 

Si fece valere in queftitempi Francefen Anolfi fisliuo. |U 
ledelGiurerorduItoOpizio, di cui fi vedi in quelli Ara. 
naii onoreuole merrzioiiej ed hnicndo I paterni vefiiel 
confila gran lode feguiiari» non fi allontanò punto da 
^uetlf nel merito dei le virtd.edelleìettert, anzi nel con* 
feguimenfodel'edrfniciluperòeglidtgran lunga il pz« 
drc .cornei (uoliiogofen^ fi lodeuole memoria . Impe- 
rqche Joppo cfferfinelleciuili, e canoniche lepst nell'crà 
di Ibridile anni addottorato, con hiuer'anchc per li 
fncrifidetfafua nobilenafeita conlecuito luogo nel CoU 
Icgiodduoi patriocti Oiureconfulu » fi io var4 tempi 

eletto 


arcorrc io aiutarlo , e metrerio in MD*.ria , con nane 
cit'i qircl Capirzno. chclecoloconduceua . Ahi ver 
fnpoj deirilfcffo meledi Giugno , il Marchefe Villa 
tirò coMuo eferr ito d.if Pìjcenrino, enei paffarc iwl « 
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eletto da ^lU Patria oiudice > Aouocato , \^cirio » « 
Pneieal^uen;odie6aceniacera lodis&zione AeJ pu- 
b!ìco . e priuaco ; in riguardo di che hftefifa Ceti Io fece 
Tuo Refidente Oratore io Milano;cooieanche f3 egli elee- 
to voo de eli Oratori , de doueuaoo andare al Cattolico 
Ré ntriiro Sigoore . Con l’occafione poi della venuta dd 
Cardinale Infame io fuetto Maio di Milano , coo/^guida 
eflb ilcarico di Luogotenente generale dd generale Au> 
ditoredeU'elercitocon delegaairmedi paiticolare con- 
fidenaa di r0b Cardinale. Seiuipaumeme per ynade** 
Coniukoti nell i Re|ia Vifita pei lo fpaaio di due anni i c 
ritornato finaloienie all’occupazione della gmflicia del* 
1*clèretto, i3 fatto ()ueft*anno M DC- XXXVI. Auditore 
'generale nei Paroùgiano » mencrel'cfcrcitodclGoueroz- 
torcMarclwledil^ianeifiirouatiain quello Rato con» 
troilDucaOdoardo Faroele; doppoti quale carico, il 
ra'dettoMarchcre Io eleffe primo Giudice Straordinari» 
éUruoelérciio. In tutti dunque li lodctcì vfizi , come 

3 kh< nciraiioocaziofte da lui ne'Tribunali di Milan» 
ércicata,.e nelle delegazio i amminiflrate.ldab delia 
tetcìtudioe Tua» e del luo valore oooratilTiaio nome . . . 

Il ; ElTcndo gii Rata fino del mcTe di Ottobre dell ano» 
éoantii nome dell'dèrtito ^*nemici Collegati foura- 
prela la Piazoad’Aonone, ìT Marchefedi Leganesdiede 
la cura di ricuperarla i (àuleppe MompanoneOooeroa- 
tore di A IcRaadria» comedi wofiì con ogni punreallcà 
Col ncuo pure di fbrpr;.ra elcgulco . Impcrockc aUc ho- 
tevenitdoedelltreidi AgoRo dirgli accompagnato de 
molti GenuIhuominMOaadiiii di queRaJCitti con Quat- 
tro Comp^ie di Caualli, mille»« cinquecento tra Col* 
dati, e pacunidell'AlelTandrìno. e due quatti di Canno* 
Re I 8e> alle tre bore di notte improutfameote portatofi 
rottola Terra , {libito fece tagliar il raftello della porta { 
8t hauendoqucfiagetutacon vn pettirdo i terra • vi en* 
Irò con tutta la gente, vna parte della quale andò Icer- 
rendo il Luogo , e l’altra conJ octafi ad vna mezzaluna * 
malmenò quanti Piemoniefi vi Usuano di |^dia, eie 
oè fece padrona: daqueRororaoredeRatou CoIoneRo 
Mazzetti Piemoncele, Goucrnatoredi ellà Piazza, fece 
dar'aJl'Arme > e poi Siluatofi oc| Caflrilo c'o*i foldaii 
della guarnielone Ji comandò, che prrftameote andafleto 
à prouedern di munizioni i mentre dunque coftorocon 
piti conftifione , che preflezza corrono è pigliar la poi* 
uereconlemicchieaccefetnmano, s’aueca ipeCljper 
dirgraziailfiiocoi & eccoti io vn Cubito velarin ariaN 
edificio ,dour fi confcruauanottttte le munizioni , reflar 
morti la maggior parte di quei foldati » e diuenir gli altri 
roezz'arfi , e per confeguenza inab li i maneggiai l'arm« 
fi che da qucllìncendio nò rirukò la pietà del ORcIIo* 
la prigionia del Gouetnatore Mazzetti , e di quattro 
piuni t li quali infiemcconeiroGouematore, Rfil botti* 
no di molto bcfiiame , dì kifiaieme quautiti di grano , q 
d’altre vetcouaglie furono in AlefTaDllrta con torri • (^e* 
Ila Imprefa fi) macchmata da’medefiiflt Teriiert co» 
{‘aiuto . e parcidpazjone di Bernardo Guafeo Gentilhuc^ 
mo di Aldlàodrìa molto eCpeito nel ipancggio de'nnpzì), 
il quale daua poi Compito * e fHele ragguaglio al Goug^ 
nacnre Mompauone di quanto li traitaua. Sì portò il 
Gualco veramente con tanta deR rezza, e prudenza in 
quello trattato , che nò riulcì con honoic , & riputazione 
«pprelTo il Lggaaea.dalquale in r icompenla di cofi legna* 
late azione , ottenne ilcancodrCapitanod’vnaCompt-* 
gnia di Fanteria Italiana ; come anche z’auanzò egli ad 
altri maggiori gradi . Tennero poi li Spu moli la detta 
P.azzaperl'auiienirecon affai gro0b PrelTltocuttodita, 
effendo pollo di quale he confiderazìonr • cofi per la ficv* 
rezza di Aleffar>dr iz, e del luo Territorio da quella bau* 
da.corae anco Mr reoer’ingelofita la Città d'AQl • 
tz Intanto , ilLfganes, eoe nel N marelc fi era portato, 

penne alti tredici del Ridetto mefe di Agoftoin Aieiian* 
druyperriconofeer queffa Piazza, e per prouederla di 
quanto era neceflaiio Kr ficiirezzadìeffa . Inuiò poi alU 
quindici vna parte deli'ElcrcIto f<Mto al comando del Ma* 
Rredi Cam|m Francelco OrofcA Marcbcledi Mortara 
figlio del gii tlarehcfc Rodrigo Goiiernarore di Aleffin* 
dtia i licuoerareil Caftcllodi Redebò , che di*Francefi 
fì pref- ad meledi Aprite | la qual’ìmprela rìiifcì eoo 
poca difficolti il riornotfegueme.pcr efier’iiH alla difefa 
quaranta loldzti (oiameme • 

t| NelI'tfteffe giorno di San Rocco, fi caniòta prima Mey 

fa neUz nuoua Chiria del medefimo Santo, che di glifi 


era ridottai perfezione con le larghe limofine dc’Cie* 
cadimi Folcia, effendo giunto alli ventiqiianrodicflb 
acfediAgoRonelloScarodì Milano Fillppodi Siluacol 
canee di Gcnccale della CauaJlcria, id dal Lvganea man* 
dato aUi vent* ito con due mila Fanti . &: oitt^cnto 
OualIinelI’Anigiano, affi.icheiuiei'crcitaffi quelli atti 
djoRiUti.chcconueqiuaao a nemici i il che poi e in de* 
cuzàooc , hauendo fatte molte feorrcrie. non lolo in qud 
Terikonouni anco nel clrco^ulcinoMonfcrato. dalli cu 
Villaggi coofinarui al'o Stato di Milano riportò affai ric- 
co bottino, conhjuer anco fatto acquiliooolU Rocca 
d’Araffb .ediMoiitaltO}dipoieffend' fi accoftatoconla 
gente a Monicg^roffq Terra bcnifiimo prefidtaea da’Frao* 
ccfi,eda’propn] abitami guardata, con gran valore Ì*at- 
caccò • e l’vliioo giorno dd fuderto meie di Agofip la ri- 
du^ IO filo potere .mandando, e gli vhi, e g'i alti i i fil di 
di fpada,e laechcggìaruloui tutte Te Calò, come anche iui 
efléodo (lau per raeinne militare deniedzta la (impana 
del Comuoem elio laog<^, fil d'poi vÒ lutato Alcffandrìa 
altaCunfraternica diSan Stmone, che le nè fcrui per vw 
d^ijuo Campanile. Penlaua egli di feorrere altre Terre ' 
di quel parie, màUnuMametKodr’foraggi Io coRrinfe 
A mutar penlìeiOtòciriiornarfeiienell Aleiraodrioo» 
llMarchcfedi Lecanes,chtaIlicròdiSette«brelier9 
d’AleffandrUrraribnconeiPauriie , venne i Tortona i e 
d’indi ntornò in queRa Cuti per riueder. e quella, «que» 
RzPiszu ,& ilare cireonuictot polli . Sranche per pror 
uedere à palli , che poteffero effer tentaci daPa foldatc/cz 
Francefe ■ cheinbuonoometoera WeitadìMarfì^ia 
che gli trouauzfind Mare di Oerteua, rilèn lofi {paria 
Voce, che hauerebbe sb'tcìta nel Porto della Spezie, per 
di qutui trapalTare nel Piaecmino à(occorrere,Seaiutarq 
quel Duca Oi AlririitditariTeodo poi ,1 Leganei paffaco 
ad Terttcotiodi Piacenza , per (oU^citare Kmprclxdi 
quella Città, c per dare gli ordini opportuoi i tarefecu- 
cione, venne i Paui«,oae fece la riibrma di alcuno 
Compagnie. . 

Meotredi vni parteyta più eranr>prok^tedan e(er« if 
ciioSpatnuolol ' oRiliri contro Piacenza , daJl’altta il 
Colo elio Otld His col luo Reggimento di A'amannifi 
porcòdel m:{cdi D:ccmbre loct Riualta, Terra affai 
^te fituata «ùU Trebbia , e,da quefla Città orto miglia 
ditta'.te , 8e hauendo dato ordine che controdi cua R 
dirizzafferoiCannom.UrJuffèi ule flrcttezza con li 
continui tiri, che I difenfort, cofifoMsti , come abitanti, 
dopò hauer fictaogni poffU>itc refiRenza, finalmente Con 
onoreuoti Patti (eli refeto . 

Mentretl Maftro di Campo generale Cario Colòma id 
l’anno Inani) riledeua in Altffandria per g’ì occorrenti 
bifo|nt delia guetra,fi)auuertiio con vna lettera fcrituli 
davnGencilhuomo Monfcratefe . cheti Capitano D.ego 
Soetomaggi'Uc Spagnuolo. et*Alficr Domenico Cagni 
AlcfUn-l rmo (i quali effende^er loro compiaccimcma 
eletta l’abiiazioue di Pomi . Terra del Monfbraro, di là 
uluoka con ordine Cedreto di efTo Celòma fi trasferiuano 
à Calde , per ofienui^e azioni de'nemici ) leneuano con 
doppiezza di trattato i -teUigenzaconein . perciò offen- 
do Raud’ofdine Tuo trattenuti , furono dipoi condotti 
pitgtoni nel Caftcllo d> Milane , dou< formato il procriT» 
contrudi loro fi Umioarono conaurij tormenti , affiti* 
checorftff.ffrrojavetiUd Ifuto , min.^dalprocriTo» 
nò tormenti effeodo rttulcata cofa che H poteffe ag* 
grauare in coli luta induzione, dopò effer Rati lia. 
cbiufi nelle carceri quan vn’anno , e mezzo «Ifioaimeoeu 
il Marchefe di Lcganea veduti l'innocenza loro , li di* 
chiarb net fudf tto mele di Decembte innocenti , e li fece 
grazia della pi imiera libeiti t fi dd'coperfe poi. rffer Rata 
qutda imputazioncf ’lfifflma } poiché quel Centilhuomo 
Monlerattfe moffo da vna priuata riffa che teneui con II 
luderi Capitano, Se A Ifieie , non fapendo farne miegiore» 
o^nugl'ore.nò p>ù opportuna vemiettz , gli atui pultala 
iofamia , la ^ infame di qualunque altra . ttattandofi di 
tradirla Patria- e’| Tuo Ròrin ogni modoli verità, ch>fr 
figiudei tempo, e che tiifeoiprei gala, non potò Rat 
lungamente coperta mi faijognò. che fi palefaOe i gloria 
de*calunniati , & i confufioiie del calunniatore . Mi è 
parfo bene di fare quella digrcHìene , come quello . che 
Kriuendo gli Annali di quella Patria , pollo dare compi- 
tiffimo conto ddlecf-fe, che iui occorrono , affiiel<e la 
iapp'i, non effer vrroc ò , che hi icritiociiquefiiduenei 
decimo libro delia luzUlorìa il Conte O'aJezzzo CuaM» 
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fri«rato,iÌ^ifi decnodUcufi, per nonefler (bìdfe- 
ddtDim'<' infoimato di qu^toè ^ucceffo interno i qcte* 
flr» legnzìo . 

Fintp«'tqueft'anno Nf 1K‘ JJOfVI con le a'frgrer^e 
fjrehvhitno giurnodi D crmb cinAli.nai.dnA,'efpf 
tfiiMii eumpo al ,qu HeperrtderattarDio« cqa He 
perdimnH.at l’imerno piuiilo alr’uilo. che 'dunTetin 

2 uc{laCit(ì ildiludrtco.ddiVezionedrlR^ de R mani 
r|U'(. ir ve ufimo fecondo d> eflb iherc {n Kienbona nel 
Rr dVn ’h ria Fer ••nando Tcifco. tucccflo poi i ino pa» 
dre<MHrt*fTo nome Secondo. -I quale dopò hauerdle» 
cìott>enhà-tmuta con traua|ti continui drgucrre lim- 
pciio pa'fòhefcinquahtefimo nonodell’eci7uaiiropr»> 
detto anno àlTaltra iHta. 

iSiy P'rteoerh Quef^anno 'incera nella fu* PodeUdri* 
j qucftJC^fì<aouanniMalòde*Brtooei,edil MarcheArdi 
Ltgams diede il-primo giorno' di Ocnaro il gouerno della 
l'iaofa di Anione al Conte Ca'eazzo Trotti vno dè^Luó* 
gote ^tj d<l Mallrodì Campo Ocnerale . ' 

j • Ttrmau fidi gii Piacenza in ma li&no 

dallViiwito Spj|r.uolo.quandd il Grahdoh cogrtito d^ 
Ducàdt ParmiKce t^nto ^Orf fa'fta ^udenza » éni* 
Pretta, dre acquerèi' SpjgouoUl^firterè jdalPdpW. 
w t ÉBii^orre di quella Cifià, v ag^iuRarl^cò' Fartiefei’ilchp 
frstf^'alliunòuedfpcbraio CongrarrfifTtftto puliodrimei 
llftPncipi difaha i hanendotg’ip fticéiSziVtrda-Pia^ 
centi I» Prancelf.cherui ltau.iho aUa'diieTa, dal Piact-iÀl- 
Pop^fTirorm nel Monferato, doue atli trediet drqirel 
fneft- fllU 'ti'à Opnata. qidndi andarono ìd \niifìcotP« 
éiOfC/iolorb , ' Airi nenfvnopoiit Mar£n il Marchile Uf 
L<%aWc40dfiferl L' douico’WìlI i fratello dclPAiitorè 
ilT^ren detta Milizia d i Colirarto, ed alrrc Terreni 
Alet^e^d'tatContitólodr M tiro di Campo di rifa 

Il Lisine* . cheifliki dìGiiifno era (altro inCatnp*« 
I grtrt col 1 Ù 6 film ffìmo tfcrcitodidrcr/ofto milarirfii.o 
Cinque mila CauaIN , rhiMfe Ti'jKnfiero atWrqirìno Ai 
Mizz della pigtia.prr cfler^'Otfo d non (prrre bile cot*« 
fi «raitóno. cÌHqirifes’inr-tiaPjcquifióde leprideqfali 
Piaazeitbt MofiVimh H ‘ endo e^ duooue 
ordii»cttr^'t"ite?l ■ OéidBia, ch-'coMtiolTrrgirnenMÀ 
OdAifetnT fic4-fafelVa ♦•e;ffe'ttlj?f’imprgi> , vfei qaeflf 
tfi ail4r ^ #tn n oe' di ^ rhHV 8c hmf a toTefie cM H 
CiedatM-'dmindstfal^neefd.BH^adHIrftocnl ttfc'tAilrlI 
lorprt^ftP nr>ff((fct;dorhfK)OsitIdf(eg'>o fQ ndoel^tb 
ilt^eaiiesdi yeiire à|l(Vi|dtci irqaèd‘aClM.'d'qUiHdl 
pofrirfi eoli rotto NlVfc't«rgqnt!lli ybfti «dòue i*tunrdt 
V ptfed'tncumolcbatre'ie 5erinuefi]con>rànf*mtpemv 
' CheW^rfando/ d?fe»ip(iltffpo^cr reÒftereallegJrHar- 
difirtie fonte -tMla prtrte* CrmeraifA.^ipìrohtroOoVfì 
qfutndici>con fai la rtfa.firtjuafaggfitffita »vfcfrnp<;fi5i. 
gaorddiSin Paolo COTiemifore ^-effif Piatti tfuatire* 
ciconaFr^ecfi devnarimipagnhdICaiiatli PiMHootefl 
c6 trmhehagagNe{'aqo}t >e»tefBHf^ffri conuoetima 
In Al.mndna . t^i la.c a II di qo? pa(!^‘l Cafale » rt thè 
fegoito eifil pollo pert^ouerflatore* il Ridetto c« dUaa» 
t VI ftftjf oe>d •pcf cuftAdf a rtlAo dAleniin* 

ni 8 calcM*«tfe Cdmpevmedi* Fir.toli Mehti» 41* 
mprò •egji'al ^urrnO di quelli P/atefc non fi polìbn# 
ipìefareltdinni.rhbvi lece.tr^'qiiali duefriroo<Vl{>^n; 
vi^U C'hPl^ tettar*! terra reolfrCrthmoderalt’peP 

cht reflJàAido ilfajÀo debole pjtfè drPa medi* 

rfiidlHlaVrenper feruirlMena mticrijdi qMc^ld'ìKtf 
w' (rtK|fif»Yfaq^ehdMO»» hldafer^ffrtin e(ectieio‘éi 
«poi hMr(t\>Am^»gliafetthte lesoti debitori (hèdaf 
locireorliiicfita Ci>npagna(ottnie Oturì di d^olnoed fi 
fierfdàiaiio'Ano al CoritientodeVr'pr*zz*ni|dare<iualtdè 
Catfliiano iT rnen vn’entrKidiqiialcheconftfferazItM 
Ile ogni dooo> Infidi' hAiedlòl* Ideane! anVgnath%n« 
parledelfuo eler- ito > Marrmod* Aragona afRnche rhi» 
camjnafie alPimprefa di ArllaóO*. CafMIodi qualche fih* 
porranèa. fi mode ee’lalfrdi erfettfco-' eipqiieOitrà 
fanti e ttreento Caoatft al art cml to mir^, 

lUeeoOdoofiafto lo pnfe nel l| edi c+ qiie tMrOi; 
cior a*N ventitré ;ePcndònev(cito li CenredcliaRoue^ 
Cauaglier AYltgl no; chelo' coHoditfi don citlqi'tcenro 
fanrir vipnfe poi il tegan-H^fi e» rinnqUeperÒòoer- 
ftarore il Mafirodi Campo todouleoOMInl ronstitO- 
liti di gouernire anche gli altri circòrrolcf i luof hi 1 e 
frjctanro cbVgli'jtniorè inqaei eòman-^o^ hebbeordinb 
dal m“df dm Legane» di naiferirlT 3 Mnnteeroffo 
Monferaio^d Ore demolire ilCeneUo dt quéHaTcrt*'. 


cooio 4 a liiifflttibtto efegnita cèfi TaH deftè^ltionex 
Col rdtanre'pdi del èir<.rci(o Ir cojiduffeiltegaHecrotco 
Albao J Mènfeiato dnicriorc. j edopò (flerli CrmVo^l* 
cùnt‘i;'ÌQroi lotto quelli Cncà Iviaa profitto alcuno', per 
hofti ata rcfiltei.za chevaloidBinentefaeeua oueilAre- 
6 dio, abbandonò laficdto;& aliiré di Luglio ndùcOn 
fatto rtp3lfarl*circrc tq'd. quadri Tanjiolopta vn'BI^Re 
gettato alla Croce riaóca, due^mu^^Kin^^trAfif. fe'ce 
Credere alli Sainnaid. , che vol.fi. lorpmUerfp . perciò 
irMarchcfe Vt'laienzadmiota entrò ili ^UcTi^Ciiti con 
^uartro miU^ùnti ,e raìlle cinqu^nìdt.'BuantVtÒnU 
%nat g nre i'adkjuò ^lìaup cia.ch' llSpif nuó j, ouioì& 
ikn aiico hauc^'io HadUc'é'a ih rai >pt*amclla^iau^ 
^ airho;a non p^dua nu(direirtorodii^|(r. 0 ^; 

"Lflvn (ufi poi 4li •irl^iotto iò -diKto il Legji>ei infic- 
ine' con Miitinr y’A'apnnd m Sokro» tnuiA 1-HcrdM 
^(.rlb il Viiingati.i,é b Loth^lhna-i e quindi ndVdrcu- 
leie.^pd^Occupd'S^dppia. ir. Catmanai meotrejfif*^ 
fphtìo l^gefluviò/biHdràf^o a lotto ilcoqiinno A 
Góntédi ^rrUa, n pomtond iPbiuetfiin e Mcits[po;U 
qual'ioMi^eì'ca p 1 él^ànt^ con qi^li d^ Qjqui; 
fiSonalfra Venutala dffi/aucii . iii lò in i. df ‘figèTO ^ * 
^re1*efi(rJ(oaqa7to^c ^A;:fioiedrtjì'raulu!^òÌ^ 
**^%?^KuificKfWT,tircccta per ddnn'iftlto.'quwA 
y ihurè Con gràÀ p.effezza f A'rtrgon4 «pn y 

^f^cY^fcrcito i ibfcorreilajll qjlxiglidtcb^dbl 

ri l^uidionHa (ùa lUiat “ “ *■ ' 

hVnà , eraftra r^pJdcl Taiiato 


:^^cY^rcrcitq i ibfcorreilajll qjlf^lgli dtcb^dbp^ 
V i i l^tiidionHa Ria lUÌatdn,8^ 

lapidei Tanato. tccecótia^ miUefand 
lopra otte barche g. iute ’ln i^oil fiuraeVWT 4 t(élfdtVÌ& 
po itmcfUée lètrir'cUrercamb. , dicd ^ c& 

finteria dVrnrafd'ntllaTiarzrj ordentnaV i-*uAa‘Ao 
fudèttóinodo'/bcifbYti>( i^jChe iiii((i ciccli^^oiijfdpet 
h nemici motti ranépi Kò) (tir<-noiS 4 icÌai^i'rÀ)nreui 
àTÌurarfi r qiftfia'fmf.rèla (p mm pori'aiu/dtidjjlMùflp 
L^nrs, ilqoate ha^cèdS tempre .e^ratb 
yfllie con lui fiar* a patte idi oiicPa ic araifidcéa ; e della 
olirla ihfieme JYièrrch^bfi'c ód rf||iti vilfllè? " * ^ 
^TÌ>crirrc'q((efti co‘ì.lfeGtuan 6 ‘.|tì aii lafo ìlfO^etto Lcp 
J iqt», come'st^ feSperto nél Mii . M- 'Wrrrahwfjìl'ifvi 
t'^ftfrodeH lrinaJ'Aimjif aUaK di FtahcS:*lft#m^do, 
^^•pqteflr ft rè'qùaJcRcrórpfeléf.cc vefti'^é' neftlA léAl- 



pefULaiighVwj^cfietìeirrovf Ji na f.|i a' efamtAifidè* 
hVlnicMi ''uio .Om’pA la rotta de la R kca H'Ar^ropare- 
Hrn^:tanerDfim/ailfinaK,à'l cuitoh^ieraoo 
hìnihinitit lìiffHnonÙ rollo ftopàfitò la marciata 
de^^aenor l/;èomc ttioficio.ecor grati 

b^ìòma Vazzù^ardho' a gli 8 del fudetro mefe lotto 
Pr^bil.fo e CV^ehe , doue’ fecero arooifio 

dewi nnftfa Ar’HjliéW^T'-tUtrb circa-dpcènto ot*no- 
fifl^r il vìiheiffiw. ^■fiwa no, t^Qiih in numero dì 

dicci ndlla fiOfi tftftmfi» 'Cauafil j bel quii gioit.6 il 
te^ defra pa^iJ-. 

t>'»jp’pnquéìfHÌriorft 'iTCrimiiriror bedn|4lliy|en* 
ft r<el Wohfirirò hìj>eri.ore^eHraui la coddufie'a PomV. 
CafiélliVt'fjV tftdi.eC'raleaffafforrè.hÉlquafc Itndo 
df Biifì f'ò dwe-coWpìi'gfìre driofdinSpagfiòqlf, alI'aùRb 
ila Vénofa de'nvmìci, per non mcttet’-ft vfte foMi 
(p/opodratope'^òlrr^r^tro tadrag'-Tité’, bàbìMdoDa* 
f«Wo : qifftit I • rlòAWfvnTont- (bpM H phtérfdfc Terré 
dtBrerpf, a fiqédfpafiatfbrc nelb Lomellìni'^ fidViog» 
gliiul OTrl'ln^ffr»; mi il’LeeinCt.che I! tròuaoi'fT) Nir 


l^auer inuiata vói p.ntt_ 

IwZ 3 , fx coddtiffé *3 S e! poi varcato il r ^ » a?i Jè fegui- 
Ì.’>f»dò lì Ideifiici ,ó Ir diede bccafionc di nìftltar périfiercs 
con abbandd- are qutHa Prooinda» t quarrìerìH? nel 
MÒhfersrtn cPiemomc . 

'Qiitft'anno.nelquaVfilP. defiidi AlenfiRfìblfidoPóigjf 
Cai^pSpig''t>dn>N'hòlòGil3fiauirp,d\eYiau(uirctfi^ 1 
àncore am ìrd'frataJi due annl'^uarri le Podtfhrfa di 
D mdnfihTa , orrepnè iì\t dleciortodi Oer>aio quella di 
V delV.Terra ilei Ducato di Milano molto'fnfigoc, contf. 
riiè rti'rairta ri (Itg fio' della gurtra in quella Fri tutte 
i'aitae infelice Prrtuncia di qui del Pò; lo^tr^he tf 
Couernatorc March'ie di Leganei maòdòEmilio Chi. 
linlf roo d^ Lfi(»sotcncnd del Mallto di Campo Centra* 

Iccon 
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iccop«alcvncCompc|nic 41 Alemaiu 4clCol«*ello0il 
i<ue truppe uf (bldari Sp^uoiitfr Itaiuni«€bt 
aJl'AislIindnoobcroujuaiiA, afa/ l'ac<|iiiAB diPonao» 
ne Cattello fituaro 5cHc Lan^jNt»cMie luago di molta 
confida razione , perche con dio maigionncacc fi affiata 
aauano li Porti del Vado . del Fmalc^di CodorctOt par 
Icruuio delle Stato d/MilaiM. Giumo il Ghiliià conia 
rudectaloldateléa (otto la Ttrradeoaa cootrafio vi emr^ 
baucndola del tutto abbandonau li fraocefi iclie per la 
luadebol-aaa non lapocauatM} difenderei perciò itritiB 
rarooo nelCaUelio. checincodi lotti TorriiMU . edin 
eminemc fitoimpedialli ooftrl taaueiJ'iafiante nnel. 
trarli; onde contentandoli egli per ai thora dcirac^uillo 
della Tena* occupòfubno ooei paiC»perliouali póietu. 
il Cri^ui foccorrirecon U{m grate u Cattclloied in^ 
mene auitòcon gran prelieaaail Laganca>pcr ricaucra’ 
dealTo egiiotdioiatilt aiotiopportoni percondurraa 
Imahmprelattiquale incoacanrart Ipedt a quei la volta 
tlGaiKtalcddl'Aru^eruMarttne d*Aea|onacoa aliai 
byon mimeio difol^tefca » eòa teneva ad Panefa^r* 
iKrau. O amo dunque rn^agncu infieme col GniHni 
Wlcimo giorno di Genaio letto quella Piaaaa» fece Tubi* 
to a^irc leirinciere $ Se driasan li Crao ii contro il Ca- 
Aclie, anele i percuoterlo eoo cento» o fiticanu tiri » de i 
•raere gli afiediati Praneefi in cononuo irauagUe • a Ce« 
foetalc.chedopò hauer*efiipercinqocgiomifeftcouco ^ 
^ Faffedk>,coen eomparcndololpcratoCoceorld, U rtfero 
alH quattro di Febraie eoo oodia cooditiooi quella 
ftocca . . 

^ Dopò hincr* il Marcbefe dìLegract rinfortatoilfuo 

ekreito conia foUiatefira venuta di Spagna » dt Napoli , 0 
d'Alcmagna.iotidullc ne* luoghi circooofcintaValeDaai 
prouiilde brnitlimo de munietnni Aldlandria Mortara^ 
altre Pìjcae; lice veniredaPauia vetfo Va'enaa alcuni 
oraci frodi di Art glicria; e (fordinefuo fò t •>o«a in 
^Iti Omaggi grandiflima quantità di fienoidipoiaan* 
dò iFrlieaanoGild^ascol luo Regimcnto» che dimora- 
ua in Niaca della P/glia. Qu^i preparamenti làcero 
Aon poco lolpettarc il Criqul Tdte li Spagnuoli didegnaU 
laro fopra Rofigtuno. ò MeiicaUio,ò t^ntc^ra,pec dfer 
quelli pofìimoltiabllia fiKìlitare l'impreia diCaUica 
onde haueodo celi leuara la Ina gente dalliQuartteTfdel 
Monicrato.e Piemonte, ouc fi era inuernata / ceoddb 
veitble irontiei e dell‘Ale0àndrioe » per impedite l dife» 
gni dc'Spapnnolt. 

j Non mancòfr^tanto il Leganca di ordinare ad Emilio 

Ohilio>.ebe aodalle con viu parte ^ll*elercuo ad a^ui* 
tiare iU^fttiìo di Mclaaao«c la Terra dt Careofo; il ebe 
là da lui COI) ogni puntualiti cfcginto » con hauet brad 
quei Terrtcìt alla^^ifotione verlb il neftro Rà* 

e Dipoi . Kauendo il Legane! latta rtiolutionc di ricupe- 
rare Brrati » Foruata» eccetto cafale» perii lito la mag« 
giore . potendo Col meato di ella h Franeefi accingera 
alPacquitio .di Mnrraraied'altte Ficaie » mandò alcuni 
ei'pcni, ed intendenti di fortificaiione a rieonofcerloi ed 
a e joare la ferma cflcoaidle dello fiato lue » i ^ualt (ingcn- 
genio di voler comprare elcunerobe* cheiuid*oidin** 
rio (oiniano io gran copia tintici JdctratjntìFrancefi» 
riconobbero» ienaa dar di fé alcuno foipettoy tutto il cir- 
cuico ài quel Porrei ed ■11‘improtdfo ponaioliaclivn* 
dicidi Marno eoo Pelcrcito (otto ad tifa Piarea due ho» 
re auantt al giorno, feecdfpotre con ogni poniuaticà 
Padedio» e lebetrcric ne*luoghi opportuni »ed adempì 
con gran giudmio e valore tutto ciò» che riebiedeua «ma 
coi eroica imMlcj cfritiaran che fi nroleguioaraflè- 
dio di quella fencata , diede il mede/rao Legancs all4 
ifr'dèllnlleib MartoilGouernodi Ntssa della nagUa»e 
dVtrfì ad eia vicim tnoghi d Mafiro di Campo Ladous* 
coGhil ai. Hd termine poidtledeci giorni cioòtlll id« 

A fecero i Capnoli della refe del fudecro Brenu dal Mar* 
chefe VerecUmo Maria VilceoH.vne di'Luogotenenti del 
Maftro di Canpo Generale; file il di fegocnte vlcèo il 
MofigmiartiGouemamre» vi Mtrò il Leganes vietorioldb 
etrioo^te. Dopeo quello gJortoloac^Hflo fé ne rùor» 
nò crii i Mdaao. eflemlo flato ineootraio • e rtccuuro da 
cutriiiTribuneFi» e da ruttaJa Ne ul»leon|ranilinimo 
applauro feronotn quella Città» doppo efitf fi nel Du‘>nia 
di e€a refe grafie é Dio» eoamutoil Tt Dmm, per due 
meli contiud fatte dlmoArakioni ftraord inarie di allea 
pretta con gtoftre.tomet.« mafeberacci dche fà ancora 
coauMluprootcazaelrguiMni.il'aitn OaU dello Stato 


dìMifano; comeaocJieiO'AlcSaRdrtaircamòalli^nti» 
lette deliìtiefTo metenellgdi lei Cacediale molaoloien- e 
nemente vna Meda , luficmc coi Tt Vtmm , e li lécere dò- 
UcfleaQegreaae. 

Nel Uldetto alfedio diBrcmi , Raimando BagKani »dP - f 
era ftato fatto Luo^ocroeme diGiiolao)oCKi*4bf'taS^ 
gnuolo Capitano di Canalii» edin adcog.iluaeemandaui 
aHadetraC>mpagnfe»ltandodìfuardia aipoilodcl Ma» 
fero dt Campo Cario della Gatta* ributtò»e^e reirarefe 
ncmico.che haueua taita vna rortwset‘crj auanaato infi» 
no alQpartitro di cfinM/llro dì Campoic mlliHelTo ** 
giocDodfi-mioii ocmieo pari«;iuclortico vrrìoil Qoara 
ti.ro del MaHrn di Campo, c Conte Frr ante Bo legnino» 
chcrcneua la Teoaglja vicino al Pò» lotoccorfeil Baglfe* 
bi» condler paflato valero&meoce eoo la lua Compa- 
gnia tra la PfeartAla detta Tenagiia«e con hauerper tri 
volte tibuctatt BoenuctftioalratiellodielUlortecaa. 
Inqueftomeatrechc lÌMiuaHmprtfedi Brcmi»efilrodo 
sbarcati nel finale li orai di fanteria Napolkana delU 
Maftri di Campo Achille Mininoli » e Pompeo Gcflntrl» 
diede ordine ilLeganca al Marcbcfe VcrciUioo Maria 
Vdcopti .cheaodraca riccu.r^i e condii prcnddre 
nelle Laiìghe il DcfO »Pirai Mirglta»eparetcoCaBello 
afiai forte» Se di non Ipo arabile c< 'r.fiderai4ooc»cbe per 
«der tcnutoda Fraoccfi.non pocefofgcrtaua il pafibiper 
il quale li viene da! Finale nefio Scatti Milano. Laonde 
crouandofi alla cutiudia di eflb » poco oomcro di nemècl» 
norcinonmenfacilcalMarcheleVifcooti l'acquiftailo $ 
che agli alTediahrpedÌentenrcnd.rlo »come fecero» a 
petti di buona guerra . ’ 

L'antica cerimonia di contare t'Allcluic nel Vefeero ^ 
folcnnc del pitmo giorno di Pafqua mila Catcdrale di 
AlefiandiiaJS cuimociÒ à rralafesaxe alli quattrodi Apri, 
le , nel qu *fe cefebrauafi la pi ima fella di elTa Paiqua . 

AUi dodici poi del Tudetio mefe» cjTcò Copra la Celli» ^ 
ni del Teriuorio di qucHa Città qualche quaomà di 
Acucja quale cagionò pid ammiraiioneinciarcunot che 
danno alle viene» ed allt teminari di effa Collida • 

Dopòla fence imptefa'it Bremi » d ieaòil Legtuttil i 
peofieroi quelladi Vercelli/ perciò alb veoulci di Mag^ 
gt» porta teli col feo tfcrcito di dr>dici mila farai* ette 
mila Cavalli loro à qucilaCini» cominciò ad elpugnat» 

It; c pendeodo l*affcdio didTa , menile Diego Saìrauedra 
Cap»tanodiCoraaae»edtiliiogoteranir Raimondo Ba» 
gUani andavano con cento Cauallt ad afiìBerc alla fudec- 
camprefa» inceograreno vn Sargente maraiore» edva 
Caqàtanocon draentoferai Mircadi Milizia nemicai 
iupperotunaqueIfa|tMei|edtlBiglMni facto prigmoc 
QuelSaigentcmMÌofe»-loceaduirc all^jncst « nclPt 
iBcfentempo , il conte Gakaano Trocrt Governatore di 
Anoenr andò fili f dicidìGlugoe con aliai buonnumra 
redi Fami» e Canallt fotm òlpnumagno in Monlecaioiò 
col mezzo di lorpicfefeAc fece padrone. 

AllivrmiitòdellWIrttoaiefeivnatrwppadiCaDane» f 
ria Frraceit guidata da*Moiifera efi nemici vfeita da Ca» 

Cale I giunfe t>cl fercdctgirrnoalCairinMlgtode'Cotfia» 
gliaielliconfiiddi BergogItocelMonferato fupcrioic» 
&i«ifattoboetinodìiut'oil beniarre, InrordtinelCa- i: 
fate I per tanto hauendo li danneggiati hauute itcoifoal 
Gran Cancelliere di quelli Città » ucirperarono dii ven- 
ticinque pcf opera di quel Minifiro omo il lore beftfemc. 

Inqiittio mentre» dopò rifetfi celli fitade goperte l* 
auanaatoil Legaoea vicino «Ile mura detl afiediaio Ver- 
celli . finalmente alle qaatterdicibore dclli feì di Luglio 
vfdto col meaao di onorati capitoli il Goucrnatort della 
Piaata.e feco ratto il Prefidie, vi cntrarcno li notiti; per - ? 
il quale glociofe acqutllo ■ U Ctetà di AleSandtia mandò 
il giorno feeuente à rallegrarleoe col ludetto Legaiics 
duefeotGeatiIhuomini, ciò il Gùirecon1itlto^o.$to* 
feoo, c FranceCco Girelamo liratelli de'firordigiioni i fie 
aibnouefl con gran foleMnità celebrata in rendimettro 
di amie 1 Dio voa Mrfianel Duomodt rifa Ciià i con 
raoUfenzadd Gouematore» edetia Nobiltà; te cìteadi- 
ninaa . Nell'iftefio tempo delhdfedìo di VraceUi. furono 
neifeAletiaodrino Icuace d'ordine delLegueate Milìzie» 
pfbmandarletnfiemecon qudlcdcIlodigfetiOyCtemo» 
nefe »rfie Monte di fWianaa « aggio nifi à qUifteotcoccnco 
^izaeri»gr ultra feldatefea» c Cauallena à fcaccirr li 
FrsnecfidaHÌlola»chchauaiano occupata nella Sofia :tnà 
iuemici vodcndofidifebarmoltoinKriprialla» netira 
grate iiltfrau prima CArtigliir»»» fe■cmorraronolH^ 

Ff a loro 
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■kro pruni Qyifti 4 rt IM ^ensioo •• 

* <t fMdCmoperdiu^iOio. AqtooioMiiTobrioArcipff* 
H <kli< Attediale d> quefUCétti « affli douoia 

tiMndot it le|ft c molto pratico della Kegole dalla Caa* 
) CÉHactaRomaiiaJiàÉ'utflCicnccfliltc lIluAratolJluonome 
tattle operevictta dafi'ingagMrloò • akOnC deUcqaaU 
Imó pufilicatc colkltampa. e ("'.Mete rartMMfoaacha 
ftaipatc,duand’e|b uen fofieftatoioipidito dalla morta» 
«iiealH vcndcinqtt«dlAgottoloptittèdlfic«»«fQre* 
paltò lo qnclU C («drale « 

H«0t(iailtatanr*'Ulclttfl riodareil iboe(«relt« M 
gli alk^iameiw dopi la preia dr Vercelli fiflo atli qtatc» 
Ifd di iMcteahf et dttandorittcffogtoroo.pcf effcrluial; 
Midoto cofluald'ccBtcAdttoloifBprMifamcnM kuare dal 
^ottgraoceieodllieloi id da MCÌbcondoet«.«i Can- 
dii Tetra della tooicllioa>c't)uiaifacuU radetaa dicffo» 
Mai ilPòkttotBrdoiijpolcUtraiicrttciiid McnFsrato 
|iiperlnr<i inliiiaili-.trcdlciii Maftrodi CampoCarl* 
4jUa Gaeta col AtoTerxo.d con 9n pctao di Catmoiie ad 
efpugiidrePomè I la coi Terrai refiil patti alU ledici» 
come anco pocodopè ?araed CtOello io fuo potere» U 
quale pcrch*cra di gran pregiodaiio 4Ù (ooi ddegnii»eire 
ehcBcofflinciaff; ideau»Mre»dodTar<o p^r viadrQeni ’ 


a6a}aat*in aria. Meotre ìliGAaiilatianoiiiceiKl è ducila 
iiccOda, eicirenodi Cafaleil Cardinale della Villetta 
Generaie dell^artti del Itèdi Prldcla in Italia » 8c altH 
Capi Con l’erercitopr alicele , di auaKÌ >atiÌ alli noftri »fi 
^rincrrifliiml»efU altri i leggiera fCiramuccia» Io» 
tanto. Kkrcico Spinolo fi era ridotto tri taacarone^ 
^mifopriqilelle Collifle ,quandolegcneidclMareHeCe 
Villa vìiltefi con qoelle del Valletta marciarono veffb 
San Saluadorc,eCafielleiTo« ediqul alti venc'imolcorie* 
ro BcirTerriiortodi A/.ffandiia. cioè ne I CaffmaCT di 
Borgoglio(ÌMtn)9iicllaCictà.lhCorniento,grin$oKrOi 
4t ili cutei quelli luoghlpoieroogni cola aCaceo . penivi* 
do elleno wrii di diucrtire ìtlnwlh manteral noftrid4* 
la deoioliBtooe del judetrorCaftello di Poma t In ogni 
modo fi acrefe 1 prolVguire queftafacenia» la quale fi al 
dclideratogneridoua, con hauer depèdi ella il Maio 
letta riilraie Uba f^nce» ceneoaperteddla^lcveii* 
oe egli aiti eettifei in Al rifandriat e li Pranceoche tua* 
tauia teerreuinol'AlefTa idriooi eocr areno al/innltoe* 
be in <^atcord»o fin Pelitaane ; ir In altre vicine Terre» 
nelle quali! dimnrarenepee.entiiuregli aodamcfNldel 
neoli, e per iinpedire i loro dilegof, quando haUtA- 
re vokrrofarceujJfherencarteO.'laiqatilo mentceehe 
i etMki lacenaeoÌHner<ai ttg idi tri l*egkl » fi aouerfód 
triorefcodllMHo,ci>eficlla|t‘>cn dbdèreporo dilèe* 
Po d'Annofic llabpno qimtferàti lenta lofperro afeuno» e 

S c ngran quiete ifiiflc Caealli Sauoiardi fottoal cotnil« 
o del Slerera di BUm Vd Goionello del Duca di Sa* 
taO'Oi prteiè battendo ej^dato ordine al Duca di Sao 
OÌ9 r t io, c he con la Tu e inorala CattalVria Napolkaltai 
gh afiairsfitffi rOnoeni ottMJeffri^eguitòI'orriine.con 
efierfi alb iatre di O tebec tratlertte à qoci C^midcre 
tante alHmp'obrfo che ruppe ntoquel grnOemCanal* 
lerla .e n* fnilccreceMo incirrai fildlip-da . 
t| nMarchefcd L’-(r»ret cKedimeraeadi UddPè.vett* 
neulli dieci tn Aleflandrla,eh nemici allongf-ari io Fc* 
litttade ,c niU'akfc Terre deK Alcffandrine» fecero alti 
direiettd partir aa» en'indarèfianci Monfèrato etreona 
oicinet rd alli der«t^m6pm egli parttd*AÌcfrandrÌÌ»c fi 
craeferii Milantt^ deonn fermo dee inomi Cohmmte » e 
pofeìa alliletie di Nodembre riiOrnè b qucÀa Cttti >in* 
fimi: con frteeclce di Mele. 

Sfentre pairMranequdlefaeende.itCardinalePrenci» 
pe MaurUie di Sanoìa mo0o dalle gran promcHh de*Spa* 
gnuoS. venne da fiomaneTOB^ del Pimiontc. per en» 
rrarsflqneilo Statocpo Itaffifiefiza tomi perciò il Lega- 
nes»ehe haueua haobtala ceobrmacioriedel Gouemd 
delle Stato di Milano, per Compiacere ali dtiegm di quel 
Prtneipo kee veòtre i| fdO ef^cItevelloPAIcoaridrmn, 
c ridettofi egli eoi hfelo » eon Oranaont Varqiiex MefirO 
dt Campo Genèraie. col Marchtie Spinóle » Con Martino 

S Aragona con Antonie Bria^ne Gran Caeoelketé dà 
H4no in Acqui , oue treiioAi anco d fiidetto Cècd ina ltt 
B dctelihinè. rhe quello Prenergetentaflb le prvred'AlH 
Con l'jlutn dcH'armi Spognoole. Ridotto per tante all! 
oiceinooé delf’iftrffo tiìcCe il nolfre elcrcrto ne’cenfiol 
d^fi^Aleffaddrino , $e ante nel càreeoiHeine Meriferaco » 
Cioè ili S Jdbidere, eue dittorè aè giond ,;fece credo* 


eth neMKtAbeècdeircffidernaTflpfr quelle Terrea daoe 
tA poca icLum a la tifimra vmlo'd'Atti.’ Perciò d'ordiiie 
dei CardioeUdrIa Villetta furono polle molte COmp^ 
enicdifoldilcfra granceicinquei conflnrma vedeodoB 
CgrdlnaledrSjttoU» cimilo iM’egnod erad>fcoperto^ 
SCondulTei Nirtadedani^l.idou-trouaujh Gouer >•- 
Coreil Madre diCatilpe L/douteo Chili ni fratello dell*. 
Autore (td'mdipoilpnc hi |iofaio*andò aliaCertefadt 
PUttia #ptt abbocClrn co> Mele r celqiiatefi cenchtufo^ 
che di PtUndrafi chfamaiieil Prcuctpc Tomaie in Pie* 
niente fi cualemolie Mearlcate tk lJ‘anni . loihmimeme 
aOMto de*nemeoeefif ritterite. e Minato dalla NotNlcà* 
MegUodcl Cardinale (un frilHn hauerebbc cenicgufCe 
HiUento di coi onoraCr» e rag! liiKUOli di ^nl . 

Panipofaliv«nt*VMiJLegaaes d'Alcffandriapetri* 
tumarfenei Milano | ne altro fbgul di mcm'iraldle < ocÉ** 
inno M. OC. XXXVtll. in qocÀi Proor nata Alcflandtìnn* 
il qiult fini » con haucrliftefiò Leganca ordinato alMar- 
còvb Vercelli ie Marta Vtfeeou , vno de‘Lùo|eteaentè 
dd Maftro di Camp-» generai^ elle andaffe ai Pinate » pur 
diti condurre udle Staio df Milano' totta k Faatcrin 
Vtnutadalla SpagilJ , e da Napdf »ed in quel tuugo abne* 
cau } come da lui fi dipai condotta lenta incentro ale»* 
no , a con gran quieat contenne mu fi peteua da vo Cu* 
ttaglìQtViCemc hii tanto ddcrete, e prudeacc» alubieaic 
tptrarur 

Pini ancora MfiefiI» anco cdn ia timancritbAe facit 
dal LeganesadBmjltoOhUiut.yaede'LuogotenerUf dal 
M altro di Campo eenerile » in riguardo de’tur /meriti 
mailìmefiali'imptna di Vercelli.outfi crouò a<^freptiKe 
nel gtotne dcli'aiGiteo di tifa Citf/.rim de d'vna m'<rcHéc* 
larafentei N conceficdunpieali ventr luedi D cembro 
|l CourrnodI tortele Prazae. òr Terre dtt Monferato 
elcreilTanaro . che furono da’hp«gnuoti occupa^e»Br 
anchcdclle Tcriedel Pèdi Spagna . Bc altre alloState 
Milanrtuuderenti »ehclfanno coKiid ito Monieritotn* 
cotpetatf, tnbeme conquclle delle Lacehè.'.' ' 

t^trt*anno, atei quale pwa-letu-tò ntna Podefirrie di iU|g 
Alcffandria Ifidoro Òs “do il Mercato delgrano» thè vn** g 
altri volta ottconc quefia Cittì, epof li l8 (Arptio. . uooa« 
meme cofiiepui dal Marchriudi LcganeicoA condtxin- 
ne, che doucfiepflnre aUaJtegia Camera venti» Ioidi pce 
enfronaiommadiuranodi dodici fiera cheli cnnduvrS 
fuoièdiefriCirtàt ptrtantojJi dolici di Oenarofifoce 
à ftioiio dirioinba la publtCaiionediclTo. 

ll-Conte Bonifazio dal Poti » 6^ 'io del MarcbeTc « 
Claudio, giouinecte di amabillflimi ,e candiiiftmi collii- 
Mi» piàgraucmcmelnf(xalo»pafsdal}i venrocio di efib 
Mele aB*attra«n>aeoiigrafidi»nio lentimcnce di tuua 
quella Cidi i fili fin coi po. fepOltoapprefioli fuoTaoco* 
BlCinellaChieladi Slnta Maria dd C aftellti.' 

■ Mori anco allidodici di Pchraio il CìuiHobCuIco Cai* ^ 
paro Boidi i Cremona • doue animiniflraiia 11 Vicariato 
di quei la Podeflerla flr ioi h^bc ilfùorddauerplepohtt- 
far Pd egli ancora Podiliàdf Ton>-na .Trequali.vffiui fi 
dimoliiòl'empr'-drfinterdrito.ediprandeivifegrKìfdan. 
doatt'vna .& afi’altfa rii quelle Città frnaadiitinttooe di 
pedone la douum perpò^.cia fodiifeitonr. 

Il Prt-ncipe TmnjlbHi Sauota per lepolie partnofidi ^ 
Fiandra pir%eirn'inltaln,giui ft à gli vodlritti Manto ia 
Milano { Se alti tredici Gio. Srefiit o Srerdieliofu otteeee 
dal Marchele di l egancs,!a Luogoteneneodei CobmìBo» 
fiato generale della Prouinziadi quàdelPò» cbc’pòco 
aBannfdd'Aotonb MariaSappa rtamMOrau 

Prattanco » il iermet ceargmn picMovq otdtnòel f 
òernatorc di Afrffandria Grufeppe McmpailBnc, come 
anco a quellodiGrcniitedi Vercelli; chelir^ein Tbcdr 
torli animafraffcro in prGMàl'Bi4eopÌbe6rfl& 'AcaoafM 
per la Cauaileria; e pm Mandò^ AlcftanfirN alli (bdiCidl 
efib mele MartinrMi’Aragenacan otdiBrdrflduMeinfi^ 

Bie rotta lafoldatelca;rhelsv|ucfiaCittà,e::dfiu>Teitri- 
toriodtmeraaaieBonoBànteiiprtawovdbe.iB replicò 
diBDnuoiI Ixminrl .còrriBiiefir coala gcfBVdafie vuitU 
in nutnerodtf 0 CtemHaFenaremille»enr.queccnioCa- 
ualli portUrfi aiPeppugnutfoné dei Cervio» Caflellodi 
Btelraconlidcreeione trlN-crinfìm deirbwinnte. delle 
langhe, e del G àu ai eb * ^aiaeo da'PrancHHfi fimtloien. 
cedeterminettr, IhèalGNOcipe Tomafofi tratfetift à 
Kouara» ed indi l'fircfreHi ie*l Ctrdiaalefue futtllo 
n*andalfe verta A (H roti vn- gruilbdi gente « pereenttre U 
prtia di queUaOtaliCODirao prtfiemdaoqBedofNUt- 

tufi 
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Ctmìo^ vi poTetl Campo c^^ccitp^ ami li polli di’^ud 
Monti. Mc liquoll ppcofle/riùftì! k»<cor1o4emcm(c»t. 
Aa pcùi< poco lupfi da! dcc^ Iuogo4 ifouluo Salicelo» 
doue ftaiioiodj pf4;lid«o r»«CT^)io f%«cc«6 i>)€irc4^ 4al 
^alc rcrtaua non poco mipfdfiiUoliidctu impioU » icet 
riroluaionedi Icuarfidet rutto cofi (arto impimmenco >t 
Tx vi mandi per Capo tl Miftro dàOmpo l.uìn di itnea- 
ttrn colganone . e eoq dcunt ComiQio . afineie prtC» 
pollo.qujntnp(iowiermi'iaireiopicu<li dloluogo» - 
f EHertdnfi dun>>»c {*Arac<MU ^rlònMmence crasftriio 
^ lottodi quel Cade!' uccio pC( daiootatfior caloMoilt* 
oi*pe(itatone«m«itrr va fico. teicflodoiJ fico» eie T ììiksc» 
ce.id alJi venturi del dettomi colpirò aclbftonA da 
vna palla Traricara da ben lungo Arefiibugioda vece Ìare« 
non potendo tflérr -olmmcrKe • atecU ia.diftanta tra il 
Cardio d'dTo Itioco, fr il poAo,doa*egUdiiiioriiia<oitda, 
redbrufitio mono ne il*efè de guaranà ci upie toni» coiw 
cuttoctblegtficandod Lincaftcopiè a timolàmente l‘op- 
pugnaaionc . ftuoled< mani taf iadedùtf «cJictiifora^ 
ad arrendeifii ^ dipoi dato il comando al MaOro di 
Campo AntoaioSotcellMlquaienon inreraore di braou* 
ra, eghitfìzioairArafona. carriffArc con gli elfertialU 
^ . botmaopinlofle.eliedaluitetKuaciaainorlcuaradun^ue 

, la foidatefea da Salicetod'vol eoi rìmananre deU*t£crcito» 
diedig«fis*ecaacca«patolottoii Cencio Lamorte^ 
o«kAo priocìpalc Cattaglìerod ede occafioneal Cardi* 
&lc ddia Valletta » te alMarclieie Villa Generale della 
òualieràadi «Mttet'irYliemeciè mila Fanti» e due nula 
Caudlf;e con gttefto «Ibrao tcmar'il Toccot io dd Cudettn 
CaflaKo.comedatorofi adótio(àmenttdefttiro»poiche 
fd le iredid horeddii veartict uiuefteodoeiricpn molta 
rirn'atinne i Quartieri dcfiioÉri »Ì venne tri rvni,c l*al* 
rta parte ad vna ofttnataicaratiiuccia . chedorà haoer 
con prr{ biratioraeontiniaaAperlo ^ziadi icu''nnrc»alla 
fineierimn^conJaperdiadcAemici dvctojlir^ruron# 
vceifi (etceato mcirca.rrèpantt.>efoldaniCauaUo.pev 
eòerla Fanterìa loro di gran lungo mItrìpraalUnoftrA 
pere iò fi Marc hefe Vi! U uodendoh af ddotre» giudiefi per 
npedrenct il ritirare i Tuoi Qupila vittoria tnantmi a(i 
faifCmo refercito Spagnuolo » ilMale ^lopb h >uc t .iiarì al 
t Cafte!locon|ratvvalofadoedraMr. g ua ime «e eofttiofe 
glidrediad grà perla ludcttaonne (aorid Tpefanaadi 
poter*efler{occor(i.i rendere oame leetro»aIlitttnucon 
onercim’i patrlla Piatta» dooe-tl MjithcTedi Lepnes Ia 
À iè p'jt Goueroatoreil l4ifl|odt Campo Emi )|0 Ghiiinit 
avi p >fe in goarrr gtonovif (MGcienuaevnodiroldactlcai 
inoiandoil reHanKà pi i^at'a.lpfpA od vicino Monle* 
ferato |lca(aueropoidiiMv(ino4*AaagocirrdpoctaM 
in AlefTaRdria »oBe nelUCfiioiadi San Marco bebbo.dÌy 
podtefiieallatratbxiMcrHdfeallg ftaHnvtataSpor 
gna » e il ftirono fnei i Ipdà di quatta Circi nel Duomp 
per tré ciotni contimfi molte poopofi funerali coirrif* 
poaJentialli meriti di noC) taUrofoCaMgliezc irà gli 
altri defl'ctllua . PaTi^ aurei migiior vita io Milana 
diedfldid bore dei (udrttoféecfiotra«ecfìino»il$eaAorie 
Antonio Oallia ndl ctadì rttcaocaquattrd anni » 
fuo corpo diportato noIbChkéedi SanCcmaniquatcrU 
facete M’à tanto ,eh« fiacraTportato in quatta Pamfi nel 
(èpoferode^uoi antenati. •••; - ■ '■ » 

f . Ripigliando lecoremtltcarfdieo.cheliMrndo ilGarap 
Omerale deTArriglicrta , d'otdioe del ieganea Icujc# 
l^ercilo» che dopò latefa dd Cencio dtamaualnauA 
conrorM» econdoctoloalif eiO'pic di Apriletti Alwacw 
driàilo fece marciare per la ttradzdi Anoenei e deirAtti* 
giano alfa volta di Vermacewnii vnkofieol Prcncipc 
Tomdo, ambedue fi melfero alt none per far Timprefa di 
quellaPiatsi.'iaqmfer nlcleon hauerdatol'alTticoalla 
Terra, e poi al Cafteltei poTéla il gioroòieffuence.a*impa> 
drofiirono dì Crefcentpio » ch^iact ill*incoocro di Ver» 
rea- A cft vndici»' il Conte wletaco Trotta d*or»jne 
denittettoLefaneffi pottÒcon feiecnto Fanti, te alcrtA 
tanfi Cavalli afHmprefa di Ponteflara»la cui Terra veo; 
fiecoirmol'a faoKtàin fuo potere, cttco^fi ridfatili 
pranrefi nH Callello\ch‘era molto forte s:dipoi e^ndo 

' vemitodlCafalainfoccorlodi qoelllaffediatttfsaibuou 

j nerufl di eenfd , il Trotti andò ad tneentrarU con gran 
valore} venne ean quello 1 featamuccia; li diede la mcu. 
elo eottrinfe à rìromarfenecon dhbnort addietro , men* 
ffventllittcrco tempo il Legineiel'inuiaua in rinforzo, U 
CoIomHo Ketro dtllt Poda can la (ua gente mentre fe« 


^A DiK. 1 Aa 229 

gutuaoo ne' Mo feracoU (OJette vsceriolc CKcnde ^a* 
Uwode tl Ptencipe Tomaio anaccatacol tuo eietcìto Vii* 
lanuotM d'Alti.iaqu^lc 1100 fi volle rendere «icii tòper 
torsaaUi ventiùttc , c poàla diede à iuoi lol«ia«du uc,. 
eimgiiaie. - a. ». 

iraaancodl C<ifleUo d4Poiuel!ura»che.omauia erp per * 
la (iit oiltnata rcfiilcnca battuto dal Conte Caicjtaai 
TroBt»ic II rete il di icgvente a pam. eficndonr vfcttifcc* 
Itceiito cii>Quama.F(ar.ccfi .oltre gUV(^«i .U mmire nrà 
procinto della ,re<a» il Lecanct h*ueu» editto k qvtiU 
volta Gi>uani>àdi Garap, pcrcft.ttuativ} rpumo pauna 
kacqmJto r NelPiildlb tempo ettendo Itaro ù iudlf A 
Trotti riformato nel iiM carico di voo ile'Luogi reMoti 
del Mtdro di Campo Generale , IB di nuouo pruuiUocoi 
AcdciìmogiadodnriguardordcifttovaloceMtutAlcde* 
coffe ìmpref; beoillimo dìmoSrato . Vmu poici.a Ir duq. 
derciti. e del Prcncipc Tornalo , e dd tega et Àr a^o. 
fUcifià MoncaUio» vi entrar me alti venti ips«#cilopbha- 
uer‘mi laiciacidue mila Fanti, àfinedt -acqwttar’aocn il 
Coltello, fi potutone vrutammte (orto Atti altifzcnu ,9t 
ilgtomoUpuentc» che fili primodi Maggio vt entraa 
roso come anco nei CatteJlo,e finalmente dopò tré gior» 
et nella Cittadelfi r 

Il Catti llp iU Mocicaloo , che cuttauia fi teneva coi va* 9 
loroiaottinaaione, dopòhauertofiemtfopAsediodido* 
fkci giorni » e dopò haver veduto «balaann aria con Ig 
Bina il fuo Torrione, A gli vndici fi cefe A oottri, ràendo* 
nevreitt Cfncolcfitnu Francefi ,concooduioae, che 
foTtero da'noii r coauofliaci finoA Calale; màoooha* 
laendoclfifpecjftcato CmaJcdi Monferato^ furopo con* 
dotti A Calalmaggiore a oelqual’ertorc «corfero altre 
volccfcofi II noftri^omc li nemici . Dopò lo fvdctta im* 
p^ìAuitatifi aoieadoegiefcrciri (vd.rtiverfo rrtoo» 
vipoCrroalli quÒKffcìl'jUrdto» epreferoJl t^artiec^ 
Àp-’i aperte le titncaere ^fpolero le batterie conilfecW 
otto petti a* Ar^lìerta » a eomtnri a rovo ad ripugnarlo, 
meiwce glf alaediagi wloralàmentc fidilèndaMooi c face» 
•ano lortirea.mA|rKbcàl4nio poco prffidto non era lufr 
ficicnmad attìaeieA turtilipolh »lL.aètittil^lapcrdir% 
JtinfiamrAoioAltouio^pafeiacbAdopfifiaacibdaapli •• 
uollriociloiplAcaf delImlbadJli^atiqttaHjudnWHlto * 

K nera le ,gua lagnamAd or) tcrmine d wèd^a . umeuv 
n ammlrab^ie vaUeele fcutifiouiom dà iuor i .odfit 
Piatt a»axabtifi con gran pencolo nella folta piena d’ac* 
qika.lapt(àa(pM»;aeoo U(calcfabraiamuraitÌM»vtav* 
traronotldléègiaetKc ,pte(èro la Ottndclla.u‘1 JCerinA 
di dentro eoo- gran ftzagc de’di^(orttcfcceidpr*gionì 
lutti tk Capi Aiggiori, c on circa uoUc. c duccn to io 
e ouaxrrocento padani, che difi odeoano oucf'lui'fqr* Ncò> 
Imballo vt refiaiono morti de’nottrh fefeeoto meirea , f 
dcmemiciirccentorlaPiaisacra puetnica diveotiqua^ 
ero pettidi ArcipJieria. edi gnudsffimajqoamiiÀili vive» 
ffìdtdinMiixioniiandaronopoiifaeeo tuìferabile rutiè 
Iccale. Ir barche» le qual» efsendo abbondancufimp 
di merci # benÌAmo mricoiroo tutti li Capè « Vftatalt > e 
loldati '• * -- . ^ - -- 

Da Triooidoiie fd laiciacoGiiKcicnfeprefidiOTficon* 
dofsero alU vcnttuoued . J detto meie li duevfercìrì- Spa* 
gnuolo» atMPrcOeipe TomafoioccoSaMiA, ilcuiGo* 
ucraacotc vtdeodo. che per il maocameoto Jcbnqen non 
poteva teortfi JuncaBcnttivenne ad acootdofche fé dop* 
pò hauer'auifato u (uo Generale deUe Saio* orlquale fi 
aiouaua, naobbe fiatofoecotfo nai termine limitato, 
fif rrb^ rel«: Df quatta maaieraduuqueisccordatofi 
cglicoSnettrt, e Ipiracotì termine feocariloluuioM 4* 
auto alcunP» Ibfi rcfealli trcdicfdiOHagBo< * , 

- NoniancottobtbbetolinoftriacqDtftatcSaDrìltCoiae >> 
i Demiri andaiMo di hinge ad afsedtarQuattb, chvra 
Anutoionouie dtlPatocipc Tomaio ; perciò hauendo 
^i. Irti Marehefe di Lttanes determinato diloccorerle, 
ttrderoqu^a-imprclàal Ceneraledella Ctoallcrì Na- 
politani GrIo Amo Gii ta, -li ovate tl giomo tnaotÌ,che ^ 
cemarKdectoioccerfo» raandòilivofoteoentefiagliani 
A rieono«er',eguadagUafe pna Catfioa *do«c il nemico 
ttaua di gtprdiaicoinedoeiào fi quel pottorìconolcioto, 
guadagnato ^ e lettcnutofcaramuec tendo fempre infin'A 
tanto «ch'bebbe ordinr dai fudertn Generale^ rirrrarfi; 

Nel fe^ntc gàoroo^ii nef quale fi dou( ua^telo tfnr* 
co d'introdurre il foccorto ncllm(Ì.*dta(a Piazza. -il 
pIfanidATdine dclhttr(7qOeneiale andòcqO,vgrtt 
oaUi di vanguardia à pigliar linguédel nemico j rdetten* 
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doegJìtntr^to aeU< Terra 4' Moouaarai dooc ttaua- 
D«/ nemici » oc ilce di cffi molu pri|ioot » e Jt pigliò 
irtia (]ujniici di Caualli. Pratcaiuo c&nd^ ooitri 
auonaaii con vo erodo di Fanteria lotto iJ comaodo 
di AnioBio òotcclii , pir anaccarc A Foicioo lòao 
la porta dt CHiadb» io guadag .arooo doppo ijuaiclM 
rcaramuccui aia la Cauallerta ooftraj che doucua 
Ic^tai U vittoria i c fattala al foccorto • che lUaa m 
atto di cucrarci loprai^ca da colardiai noo volle 
sraTcgoir hmptcta» e cofi bif^^nò abbandonare il 
Foeviiio. c laicùr*il tutto imp«/etto| Laonde veden- 
do ||| aCediati hapoiUbtliudi cflcrfoccorfi* eftando 
anrSe il ouncamcoco delie «uomoiiit fi feltro I 
Rancefi • 

la L*iAefib mele , €*1 ic^eate ancora iofino k gN rodici 
4i AfoRo IcM neU*Alei!àndrioo , e circonukioo Ter» 
tito^vna.fTraordiaarta ficciU da gagbardil&ini veod 
nccooif agoara i per la <]uate rimalero i pnti priui al. 
iìao di erba » cd in comtguenaa oè riuilcò grandidà. 
•sa careKU di fieno con mollo danno del belhame. 
frattanto tl Matwbere di Leganes andò adi diecilette 
di Luglio col luo d*cccico io Aftt • doue effendoli fatta 
grande iltaoza dal Picncipe Tomaio» afiìochc fecovoi» 
tamente fi portafie aU'tmprtla dt Torino » fi dimoftrò 
mo'itiRìnioAcoaipiacerqtielPreocipei Remoto vietto 
egli ^ quella Qcu col Rio cl'erciiodo licitò fin lotto le 
dura della Ptaua doue giunti ameniue gli dercid j col 
neaaodeU‘ia(«iligetiu,ca^ vi haueua il Renctpc, vi en- 
trò il luo alle l'ette bore della noce auanri alti ventifette 
couqodclicoftacolo d. Francefi, liquali fecero valo- 
rotaj rehficnu i tsi per il contrario tutta l'altra fialda- 
teka. e tutti II cittadini fitorpartigtaaifelidiederocoti 
ogni pronteaaa » econ ipplaulo lo itceueccero . AlPani* 
lo di quetta Mrdtta • il Cardinale della VaUcrta iche eo>i 
■Itri Capi allediauj Conio , abbandonò TubtiD quell'aC* 
fedio«evcnoe veriò laOttadcNa j la mcmibeartbmotvi 
polc il luo dcrrito al di fuori i e co^ ipcifi un di Canno- 
ne» con le bombe» c eoo altri arcifiaiaA fiacchi anefiti 
traaagiiarela Citid. 

«I firaoo uottli d anai • che iaceutnoH Franctfi dalia 
Citead^a alla Otté» che il Nuaeio Apofiotico lui refi- 
dente ripigliaro contnaggior ardore il uariafodi aggiu- 
lUmcnto tra l'yna, ei'altra parer» operò . c he fi venne ad 
vaa cretua che iacominciane aUi qaatiordicldj AgoAn» 
«durafTefiiioalli vemi^uairrodcl vicino mei'edi Otto- 
hre . Fimatada'nemiOieda'noAri fa detta treguaii Marw 
chele di Legane» parti da Tonno • òr alli venti dell’itlefio 
■lefcdi Afofio venne in Alrdandrìa icen hauer alh veti* 
eàcfnqoe oiandata vn i pai re dei firn d'eioto à pi|iiarc ai* 
tAgg.o in San Saluadore di Momerato . Alli vent’octo poi 
diacttembrcii ^eilote Gioiian EatriftaCinioiiei ot> 
tenne la Senatoria tedia ael Senato di Mtlanoicd il giorno 
tegucntc il Marchefedi Annone Claudio dal Poaao Luo* 
gotcncnte della Compafniad'Huomtai d*armedel Duca 
Bonellif dopòiffer Urto alcuni annidai «ale di pietra 
opprclio «moti con gran dìTpiacere di tutti qiidli »che lo 
conofceuano»elQtèpoltoappreiroàl'uotanterMti odU 
ChirTa di Santa Marra d> CaIwUo di ^Aa Gètti. 

AiHiicinandofi fri quefio mentre il noe deltarowanar- 
ratatregoa . fen'andòil Lfganesalli veimdne di Ottobre 
io Afii «edi^lrrtomòl Torino in tempo cheti Conce 
d’Arcurt Enrigo di Lorena rottentraro al gii morto Car*- 
dinaledelta Vaflctca nel Generalato» s'eraimpadroniio 
dt Cherl : ^ onde il Lepanes nurciÒ (uoito col luo d'er- 
#teolqi*el>a vohci contrai ntiuiei » «picliaropoAodue 
nt}»liadiAanied8«'«ellaCitcl.cominciòi hruar‘1 Frao* 
cen ii viiiert per ohliprcli ad abb>ndonare per necefiìtl 
mcNa f*iatca. come ririolciinoftr)l prnpolicoi polche li 
'ftce irrmedbe moiri conungii dt munief Olii» e dt iartna in 
•partieofare . dcAaqnale oebaaeiianogranpeAuriaj edi 
ordine (no À C'mrc Gaieazeo Trottine ruppevno) che 
«onfiAruaìtteento feframarri Cauaili, e Muti carichi 
>d?granocomiettoaifi Muh'm' per macmarfi » con haoer 
frtto acquipoe de gli trru »cde1l'altM ;4al che nè riiulcò 
Arerretta tale di vincni nuntet» chefurone coArectt 
tli abhindonvrc vMi venti di Kouembrcla dma Ciird» 
e tafciarld in porefe demoAri. Mentre mareiauaiio i 
fianeefi, furono dalPrferche Spagnuolo attJccaticoQ 
gran bracinra » edaef^ cnllrttti S diafoggiwe daccrti 
poAit chehaucuaoo prefi vicino i quella rNatxa: Nel 


fegutur la marciata , trouarono lìgcouciodcl Prcitcipe 
Tomaio » dal quale riceuettero non poca rotta » e tureoo 
finulmentccollrcttiilalirat/ieofl Ulùga. ptilcoAo»clie 
con la tiorata. Reomò poi alti dicci 4 Dcccmbrc il 
Lagaorsin Alcfiandria tnfieme con vna parte del duo 
ci'ercito. e dt qui alli dodici fece partenza, per andartene 
à Milano» 

Dopò l'aequtAo di Cherh Emilio Ghriini Goueritacore jf 
del Moolerato inferiore» delle Langhe »e de' luoghi Im- 

S trilli • lece due Joxprcte nelle dipteianghe , cioè di 
ubio» edi Vd'me » la cui maraplia lò il prtmoò ialire 
Francelco Ghilioi altre volte IgUuolo deU'Aucoicldi 
quelli Annali » gieoineveo di ledici anni » con hauer* io 
qucH'afialto corfimvn medefimo tempo due grandi pe^ 
licoii di lat'ciartti U vita » l'vno lÀ , che bauendo egli di 
giiralica la Icala per metter* il pie^ad la dettamura- 

É ia, li A icaricau vna «oi'chetuta , la quale Ichmata da 
I eoa abbalTar il capo » coIm vn Spagnuolo » c he lo le- 
guitaua,e!lofettòmortogiudeIla<calai l'altiopoiA» 
che dorà hauer egli poAo il piede ad la Itcila muragiu » 
vennedt punta colpito cen vna piecanella faccia ienaa 
quali alcuna ogela ; compitici ò Lettore aJi'afieno pa* 
terno nel leggete quelle minuzie . 

U Brtones, A U lecooda volta onorato delU Podefio- |g^ 
ria di Alefiandrta queAmimo» nel cui primo giorno il | 
Marcheledi L^neaheoe informato dei valore del Pa- 
dre Kaefiro Giooan BaitiAa Druiiaru Lettore già diMm 
tematica per lo (patio dt quindeci continui anni ndP 
Vniuerfiti di Paura » li conferì la nuouaLetrara diCee* 
mecrta, ed Architettura milrtarci affinché la rpicealfe ne 
glioecorremi tempi àgli Uffìzi ali» e roldaridegiiuiet- 
«in del Aè di Spagna, ed èqua fu notte Suddito di efia 
Corona nelle ludette Scuole .nauendo per radietrpl'c- 
Iperienza bentilìmo dimoArato » quanto eonuenga la 
cognizione delle fupraccermate frienee ai leniiaio 
Beare; edaritnttodell’iAelfoGenaro il Conte oaleaz* 
zo Trotti » dopò efiar Aaio due vohe Luogoienencedel 
MaArodìCantpeceneraie in qMelle guerte» fd onorato 
per limeritifDoi dal medefimo Leganet del rigeardeuo- 
le carico di Mallro di Campo d'vo Terzo di Faneeru 
Itahaoa . 

Le molte ràipreA gtoriolamenrc Atte l'anno auanri ^ 
dalLegatKtfCoo lequalrpartua invn certo modo, che 
lui lolnhauelTe fiffo ti chiodo» per arrrllar ' giro alla 
VHora drtU volubile fortuna» gli accrebbero i'amtno 
d’intraprendetne delle niaggiozi . Aadunaio dunque vn* 
d'ercito ditrcdicioiiila fàert^ e cinque milla Caualti, ri* 
nolA con ogni ardire il penfierb e qo Da diCaiaie, ik>o 
oAamt le molte difieelcà . • le molte cagioni » che da gl* 
Hirendenii addotte in eontrario.«le diRngiicuanocla<ofi 
grande immla > perriè hfciatofiegli rratportaredaU- 
arderne ilifiderio d*raunortaUrff » edilatcìaredd valor 
firn efcrna memoria nello Stato di Milano » impaziente 
di d’pertar la matiimàdclKibc per li tbrarei deila Ca- 
ualYeiia •ininò alh due diApiile»Carlndrlla(7attaGe* 
ncrale della CaDaUeria Napqiitana eoo molte Compa- 
gnie diCaualii nd circomiictno Terrnorio di Caluo 
per forprendert alcuni poAi, come anco ncirtAeffbirm* 
poilTertodi fanceria di Emilie Ohi lini» che Aauadi 
Wefidio nelle Lanche I enei MooArato ÌMeriote ( paT* 
fiuxlo per Alcffan^a) e te altre Faneerie da Brcmi» . 
c Valenza i*aiianzarono nel MonArato ftiprriore »e pre- 
fero i toro ^urtieri io Occimiano » Frafimtto , & m al- 
tri rireomitctm loogi di Calale. Si ce-idufie po’ perle- 
salmcnte il I eganes a gii otto, eioino di Palqua in C am* 
pofottoaqqrlIaCitrà i nel cuaìdilcnza perdita dium- 
pe A d’egnìotnrno fatta la circormallazienet ìtoMjit 

r eferot loro QM8riieri,diAiraaviia oaaione d:iff*al'rai 
drizzaroi e lo batterie ne 'lacchi opportnmi efinaL 
mentefi formò vniai'alledlojchealiapetfeitionc dieffb 
nicnr<a!ri«poaruafi defi^ierare- Si comiroatoni- a fare 
gli appfncchi »mà idrlouÌ)d'acQoc, iquab irtondarono 
quella CMnp 0 gna»impcdttotw ale (arenda .mentre gli 
alsedfart faccuanodi ramo in caatoval' rolrinMiie. 

Frattanto, rirreuandofi lungi da Cat'a^r quattro mi<:tia 
fopraentiiwnenie Celle ilCalIcllo diKoiìgn nmenu» * 
loda rrecenie l'oldat}» che per ogni ragione di guerra 
non fidoueua laieiar*alJerpclle,anzieraconurO'cnrt vi 
acquillarlo prima di attaccare quella Otti , Il Matehcfn 
mandò eoa lufficiemcncruo di fanceria, ecauaUeùa»!! 

Celo* • 
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CelffteUATotnaroAlardìi fare qtidllmpreft rilettale »b 
toAghaHjitt» econfr minelccc ogni po0tbdtpere{po* 
■gìurto,tDÌ*il Vuitn rfulcì faiiicc.«)on((>lo per lo Auordms> 
tto valore de*diffink>rijtqiuli nella fcaUra generale nini- 
tuono I tio(lri»ccolfuoco,eet*n teatchibugiace^inianco 
perchè iiienfiroor) le fudette mine, 

AHivent'oito » l'eTerdirofraoccie lotto la condotta del 
lunGeneraleilCniUcd'ArcavCygnntoalla vMadelCam» 
p<>SpagnU' My fi cohtindhà'è Nw» » craIrrohIcaranMc* 
eiire^dipni dattzero<«Dt nemrcictè bmerteìfinediber* 
ragliare « n^iarfroiltdelldCdiiaUerta notln « SrOnco per le^ 
nm ci»perti neK*jAho,cheht»ic<rcfo darò alle nofire inm 
dfOie If 'ooeHominv.bsiiendotiSpagr'UoIi disfatto il poo» 
Tttopra nTarrCccd«lla[^ttoÌQ:péraóanod'Rapedirea*iic* 
Min l’aUKeo delle nnueetc» mè fratanco ’ch^quelliveBM 
nero co* i noth i ì t'canmncch r nlecirro in vn fufn to il pon* 
tei e pafTatoln nAidUreno t noAri; epoi condoniTifopA 
dViaOdlini Viano 1 San Oior|io » doue lìauano di guar* 
diaalcwm ^'Mnpasnàe di Spigali,' guadigoacono <pie( 
^fth,c»rtieancoiiteceropadrofìrdVn^lrrbropra iJ Monte 
dIdettoSamo. D->pòqucftt ^ici luceelfì cfllnidafiacce» 
Hari h finhtei alle trine «retiodie, fi venne frè gli vhi gli 
akri'ad vngràin fato» l*etme»oelqnalefi'poftòcorag g m^i 
•Mure KAKurri entnnddeglifl priéwcoUbo Cai^lo-ia 
qéHlerrincierr. r 

*'t>aqad)a perdita tminàetii fi Spignoolc^ nonpotendt^ 
mi icfdlere » luronocoAret ti à (ittratfi oe*loro fiotti f onde 
rArosrtvnirofi cr>nla Cfualterh ^citadi Calale i venne 
con elfi èfcaraimiccia i eneffiAefl* tempo vn'altro grotfb 
ACatialHnemici aflakhtl maraornemo della Caualle* 
i^ì notira.elonecefiitòàmrrarnvcdo leTrcpile,patibol» 
fìiCarale,eF.al1inèto#CAfneancorlaCauaIleffadHMar* 
chele Vii la infiemecon quella de! Conte dtVcrmSCpnifc 
ad attaccare il Forte fabbricato da'noftri alle due Galline 
vfeine alla 6attoIa«e In guadagnò c5 pocadifiicoHàtpef che 
fili alTaliti digran lunga infeiioai di numerai fieiorctVab* 
dindonarono. Haucndopoili lodeitiCapicooti roede- 
fima Canalleria loro paflatoaDel' Tonante Copre il poste*) 
cheiurfiiidtibicorifartovendaroiinà congiur^rficoola 
CauallenaFrancele>filrvnitimenteauiifiàcil?con lanoArag; 
la sforzarono ì pigliar la fuga con tanta conlufiocie,cbe im* 
parte di eiTa ,perìaiaarlìdaIÌ*jmpècode*neniict» volonta- 
riamente precipicofi! nell'ac^lt del Pò. IIMaichefedI 
L/ganesincnfipericololi» dìCofdinefipoitò vàlorofiuneted 
te • con hauercrèt&quattilo volte rìeiellà la ba((aglia*iiià 
quell) tchegliaffillcajnOtVedendoycJfer non poteuacfb ló{(^ 
operar piò<di queHo, che gli era petmetfirdal (uo g tudiaio» 
c dalle Tur forze • loconfigIìarcax>4;rttirarfi» al&ichenoo 
rtmaneCTe^edadeJ vinctrort; ond'cgli» quali che n4n fi cu- 
rali dirai cnn&giio > replicò piò folce . f rrcfiriMpiiM mùs 
I finalménte rafignatoli con gran pazienza: 
neW> ierdhitn»! fidtiròarKh'eglìi epalTato ch*hebbsil 
fhime fopra i I pome « Matteo Rolà I esioo Segretario » Se al* 
Inlente foce tagliar lé 'fimi) chrW. teoeuano legato , kfum 
d’itnpedireil varco à nemici | mi daquofio rilètto lÀ rtiul- 
tòvn grande mconoenientc { poichbwtti ^tiellii ebefi ero* 
imoho fopra di effo> refllroiiO dairicque aff •gzci.c quelli* 
€ he non hiuendo hauutOiò tempo, hccmmodnè dì 
lo , ttmarero sd l'altra ripa y non poterò fottraifi , o dalla 
morte ò dalla prigionia . Nell'ifteÒb tempo ancora quelii^ 
ehelìtrou irono foera UGolItna * e eh 'erano vlciti da'loro 

f lotti per difenderuiforooo tutti vccifo dfmanrera che nella 
paziodt podiehorcli nemicrecquifiararró nitii liFortinif 
e ugHaroot) ) pezziqoantr de'rm^rifi llaiunodi guardia • 
Trouandofi dopò qucÀa inefplica b ilerot t a voccleharadse 
(^'t«tlri>lisfaendatonoi nemica) fipein efieben ticchi 
bonini i ondequdii pigliata] ocxafioocdenetnicidilof’dt* 
Rati nel depredate» fecerQrateofcedWaffiigroironeruo 
digenteper fopraggiurgerli j m)eirendofeoeqijeIliaeue* 
duii.fr vmreOQ in6eme»& andari aUavolude'nottn ,lcara* 
mucciando 1 11 diedero la rotta . 

Qitetla gran perdita deU'efercìto SpagnUoIofotto Cala* 
le» chefucéblTcalIi veminoue dell'ilieSumcfedi Apnle» 
giomodiSanPietromarttre» A eenuta per vna deUene* 
■notabili» ebefiaoo accadute) ooSri od prdeste TccDb^ 
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poiché nelle Campagne^ efopra le Colline di qwl la Città 
venèrimaleto motti da due mila »e cinquecento incirca» 
oltre qudli,chefurono fattiprigi ni» e che idlaroti» ferirti 
come anco moIrtCapufautoriu, Se Vlficiali>ò vi ialciaro* 
no la vira » ònoa puetosfuggirela prigionia r de'nemict i< 
pofvene rimaferoqwtrro’ cento morrt » &alnini pochi 
Vtfiaialilinu) Dipìò fecero perdita iniofirrdeUe munì* 
asoni da guerra} delle venouagbeingrandifima copn; dk) 
bagaglinidelVArtigiirriai delle Cornette» edellebendieiet 
divetta l'arfenccilb »qiulcra delMarchefediLeganefi} di 
leAnta mila fondi dvÀimtf per li iHpebdii delt*dicrcitD| 
della Cai>oelfHria>edeUo fctìitured>eft>M4rdiefe}dimo* 
do che fi peteuj cnnbgni verità dire»cbe IMTedìo fattoda* ‘ ' 
Spagna- ililbito Calale»fii Hata la ricchezza.cofi de gli aF> 
fodia i.che'dep61aélrtoriavfcÌrtmé)dcpredirecfò»cbevÌ 
era tUco da’nollri portacDyeome dì quelli»che ) g li i&dia* 
d diedero II feOcodb.'id'. 7 ' u -a i f 

’ La Luogocencnta delUCnmi^agnia *'d>ftaeiiRHi d'arnfd 7 
delDucaEunelli«vacatapihta mene Panno antecedemer 
feguttanel Marcnelé Claudio dal Pozzo} fòdal-ludertiv 
Xàucaalli ventfdi Mitflò'Cdnforitaà llbùrziÒldJiabdéi 
CauaglierediSan Steftrio; • ^ 

' tl padre D-ofiant » <fhc 10 alfìAenfo al fuddttb' LègM^ • 
nklll délice alfedaòdiCafilcrStnélli tencatribccUrli dif 
Tonno} ed*ordine di efh andò à>fc<umfoerki pòlMi è le IP 
nea dicirconuitlaeidne delnr rhlc v,èCdIÌli qbdlhco^tcdl 
quefiariporcòeompItaiepuàiQale relazmiie»dfidbnerl;flri' |t 
modi Ghignò dal medefimé Legaoes in ricòrdpenfa de* 
fuòi feruKiiVna pènlionedlfelfo'ifa feudi ovm' ideTcirieòm- 
penfa vetamenre degru dd feo valore . Ani rrè poi di ella 
mefe venne da Va'ensa ih’AlefTa'idriailCardinafeTrruul* 
zi ) parlare col GónenucorC di òbeda Cittije r>f{eflb gtor*: 

DO ritornò alla fudetra Piazza» donici nfeeht/^lifi rraslè» 
riudin A(ii»corlepcfvc«lod*eflèr tn>re utòdaT'ancefi ,e 
Monforateè, chpto d'tdano attendendofn 'ddfmfo in vn 
luogo » petdbuetrédduaMòdoueflèpifiàr^'miif dilegna 
riuld per loto faltacfi'hauendo egli teribraa!rrd'camÌno« 9 

E>oròhauet1l Leganetriceauta la rotta Intfo ) Cafal^ 
Jnelino rammo ) foccoirere Torino dal Conce o'Aicurt al* 
fediaco coirefercito Francefe } al che fare veniua egli con 
molta premiira ìnfiato Òhi Preoctpe Temalo }S*ireiòdt)n^ 
que à qtieirimprelà( Se accampatoli in M mcal*eri » tré mi« 
glia lungi da quella Città, Vtò tutti li modi poffibili per di* 
uertire i'intiiico da queltalTòdio» à fine d'intcodoroi il l’oc* 
coKomànonforTÌrono refieteo pereaufadel gran valére 
dcll'Arcurt: finalmente rifoluco il Legane» »òdi vincere » ò 
diperdececonattaccarela linea di ctrconualiazione fatta tf 
danemici » vi li accodò à di endici di Luglio col Tuo efet* 
ciro» econeflbvi s'accoluronovnitameme'conli Terzi 
loro di FMteria Lombarda } li Mafiti di Campo Còme Ga^ 
leazBdTfotti» fr-EmilioGhiliiti» ) ^uellocjdd morto H 
Ronilno/opracui goMana il filo Te>zo»e qùeftt airafialtó 
dtefià lineavi lakiòb vira colpito d'voa palla d'ArcI^ 
bugio nella foòntejperdita veramente dejirorabHe, pereb'- 
etìiCradifroirhe'<|mNtà‘dotirn rfoforofo .fenerbfo > e 
fiiodlziorot A pdfoia pnrtato il Tuo co^ in Aleflàndria » e 
lepòlto praife à Ibof nella Chiefa di Sin Bernardino : nell*- 
Hfefifo cempo'aiKorb vi refiò morto Fràncefeo miofiglrno- 
lo t che conia piccaalla ulano fece tmra quella d>feO>& 
pflfèfa» chehiuerebbe poruto fare qualunque loldato di 
bi')ga fpcrtenza nelrefercizio militare. H Ttorcipoi eoo 
Icgnalata vind guadagnò» eruppe la linea verfo il Canaléi 
come anche nel hidetto foccorloTÌ portarono valoroft- 
mentefeì'do'nofori AlefiàodriniGipitafif di Fanteria Italia- 
na, cioèGiacomo Otrauitno Ghilint, Bartolomeo Guafeo» 
Biagio B>anchi»GiulioFraneefco Firma, Glouan Gi icbmo 
Bini da Ouìglio» 'eCarto Molinari da Bifialuzzo}limaR 
héridimotlr^no viuamenrela prontézza» eptfiwilità 
loro in eleguireqdanto li fÙ comandato tntorr»| duella 
thiprera, 

lnquellomentre»hauendon Leganes ordinato al Luo- 
gotencnte Raimondo Bigliani » cheradunilTe foeto alftio 
cornandola gmte sbendata , cfoòcmooecenroCaualIt» è 
^uanrocento incirca fmontati, fotarordinedal Bigliani 
con puntualità efeguito» Impctoche dopò che gli bebbd 
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tongrindeftrezsj gkmfat)» feeeàanidjr moftnicpotil 
C« dmjlc T iMulti. ihr 6 era Cr>U trasferito» rtceuutigli in 
conlr|iu ijlB-'fOaB' » li conduce tutti àVacelli»i fine di 
rimettcìg'iil (rilitoloro teruuio militare. 

Il Ditn<j(^uarucijuiail Marchcfcdi Lcgenesoelfuopodo 

della CoUuta lotto Torino > quando egli ricorkuulc di 
molli feiuiai fatti al Rè nollro » ed à Ce ia tutte le occafioni 
dcMepreirnci gliene dal Luogotenente Raiinun^ Baglia* 
ni. llijualeh. ttcndoinlin da giouineito cominciato i Icrui* 
re Jtelle dette gnerie &perCeue ito fcmpre inqoel fetunio 
ccn pttoto 'litii cealuie» ioiimuneiòalti tcnciduedi Set* 
tentile farlo Capitano dVna Compagnia di Caualli* 
la Èiaimo Patauiciix* VefcDUO'li Alc^andriaichc giàmoU 

lì anni addterrofi trr>u jua dalla podagra > e chi ragra impe- 
dito} cpofcia da grane malattia oppreflb »e<»a6cQnfuma« 
• 0 (p«faò^|i'alcra tifa nel tiamomardel Sole deirvlcimo 
giorno «lei indcRo mele di Settembre • deil^uo co^fd 
Stp< Hodietroall'Altaj M.ggtorc della Catedtaledique- 
AaCntiih.ueodoUfciaiepei tedaaientoalconep(Khcrei»> 
due il uè (noi fratelli» e del r^nte delle 6 k rtccheaM 
ittiiui mieli elucidi San Catlodc*M>UDefi nella Cittè 
dìR ma: venne poialli duedi Ott breioAleflandriail. 
VeU' u idi Tortoni Paolo Arctià Arrerequie al defunto 
Veicruo Paraukino^ 0t il di feguente il Ol^toio di quella 
Cacedrale diede il cai ico di Vicario Capicolareal Canoni- 
Cd Peniteraicre Apofiinr Domenico Inuiiitli. 
fi Dubitando il M.rchde di Leganes» chelinemicinon. 
faceffero qualche nooit) nelleL angbe v^o il Cencio man- 
dò alli fette di efl* meie à quella volta il Conte Galcasao 
Troni col Cuoi e so y econaltra fbldaterca. D poi rutto 
relctciroSpagruolr,rhe muriMMa dalP emorrefllallog* 
giato paitcoeirAlHTandrlnOf e paitend M rfife.ato Supe- 
riore conrigot» iqueilo Territorio fini tanto» che per il 
(bprauegnente lnueniofìdidribuitone*P(efìd>)ordÌoati)iò 
or 'Q'umeri per tutto lo Stato fii Milano} e fracHnto»i* Le- 

S anea» chedtmoraoa in All'» verme io Ale0anirijtdoue alli 
•dtcìdiN uemb e onorò della PodeAcria di Vigeuano il 
Giuiecoruuiti Guallautnt. ch’erallato li dieci mefì auantt 
Vicario della Martefana.'P foia il Leganes rttoroòd*Alef- 
ònlriaalla fuarefidenea in M'Iano . 

Haueodo ilSomm' P niefke Vrbano Vili. Conferito 
jl V4iouaio diqucfta P^iria » vacante per la morte gii fc- 
gl iu nel (ude'tn Paraoicino » à PranceKo Vifcnnci P elato 
M Inie.edirig'iardruoliquaiiti . enr'gouemiEcclefiaflici 
n>o*co efercitato» fQ i sii o'to di Dccemb'egi'Vno feiliuo 
dei iCuncrsdnc i Marta Vergi e c^-nfegrato in Roma. 

Dip- ÙallivcotiHuedel fiidect" mele, iéce tmp.ouifa* 
me'r cpjfCigsio per quella Cirri il PrerKÌpe T^ malodi Sa- 
li 14 incngnitr f<‘p a vn Causilo da p<iUa » feruitodaquat- 
(roGenrtlhu mini parimen'eicàualto,mr4ie<eoc'veni- 
uadalurea »»dr>ue fareua laiuarefidenaa » per andurlenf 
abb rcarficulPiennpeCarJr aleMiUi»sto fu »fiaceUoin 
N'Sza il Pr uenaaio n fifeimò<|u) perfpasio ditem- 
pu .il. un ».nà dilunt-- leeui ò *1 loodeilmatovi^to, 
gg Pi< ì POI qurit*.*i <80 M.DC-XL. con la m »tt f^iMa la 
notte i< pò II vcnritiiicli*illc(fi> mele inGio3 itttlla T> ot- 
ti»rhept ii meli cefi dcTuoi n bili medella 

lufivie: aa lu tn ^mendue le leeg>» amminill òfucceiTiua- 
mei tonMiiai^' leditni idiQiiHlore.di Senatore^diPre* 
fidente n«t Mas (ir c OrdinalNl.&vllim4m^<tc diPe- 
fidcntc Ocl Senato : bchbe S-polio a tnSa < Marco» cioè 
nella iua*CapcltidiSint'Ag' lÌinn»douepci r ègiornicon- 
Cii-ui furoiMiCott molta folcnniti (elcb'-atili 'U 1 funnati 
allaprrenaa dituct tl Senato » e di molta N bilti}Con 
h.iUer alTiifn’AO foleiv tsjtn quetlo m irToii • I Oractonc 
laiia.,che miodr dielT.' P'eli 'ouerecròconfoinmaelo- 
quenzjilG'urccofvulto delCollegi idi M 'a'ioCailoOaU 
la. iti bora Ma:che'c poi farro Seoatme gedoppoaiKhri 
f.r' Recente netSupiemoC ofigli . d'Ita 'In. 
fdal Qtleitannn » nel qu le pereur;ò nella P'^deAeria di 
a A'effa''dria Gioumnì Miln de'B'iones la Terra di Niasa 
della paflutenuta da'nort'iforto il g uemo delMall odi 
Campo LndciUico Ghilini Fratello dell* Aurore» corfe peri- 
colo dielTer forpefa^ Imperoche la none aiianitalfea- 
tÙDOgimoodi Gcnaro» al Gouernatore di AlbaoclMoo- 
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fcrato infétto'e»c due Catelli figlioli del Conte Bufea Feo- 
daeattodella R xchetu di Cofiano»vfcirono da quella Cit- 
tì con mille trS Caualli » Fa in » e paeGini del circonuicino 
Territorio dicfiaOrrl»ge hauendo tccovn certo chiamato 
Laiolo terriero di Coffano » che haueua oidinata fa forpre- 
UtgiunfcrodDehoreauanti al giorno al Connemode'mi* 

DOTI Ofieroami nformaci di San Pranccico»h cui Chicfa è 
dentata i M >ru Veigioe, dtHanre da Niasa vn tiro di mo- 
fi Setto I Se cffcndofi dietro al fudetto Monaliero in vna vai- 
letuimb tchab , mandarono àquellavoltafci villani con 
le pifioie» & a lue arme da taglio ferro gli abiti loro» i quali 
cooduceodo alquanti Almi carichi dì vino,edi legna da ve- 
dere» d'Uicoano (otto qualche legitrimoprerertofare,cht 
lilbldatidtgaardiadellaporta tcnefleio baffo ilponte le- 
ttatelo ptrquaiche Spattodicempo» fin'i tanto » cheiui 
atriuau la gence.potefle in vn fubito entrare nella Piatasi 
migritlefiloldatimentre trattenoeroocto di quegli Afini 
carKaii»duediquci villani» che licondu,euano . ve fendo 
ferrar liraffelliconciguiaJadettsporta > feri fuggirono 
ftAicooelqualldame vnodegl‘<lleffi coniottieri » che vi 
era entrate» dubitando di non effer difcoperio» andòàna- 
feooderfi nella cafadrafoo amico} Frattanto* li nemici 
maodarooo vnpaefanoLeauallo per veder refirodicibt 
cbedooeuafeguireoellingreffediqneivillam nellapocta« 
il quale hatteodououato il poftn diefia benforoitodiSol* 
dati»eehenon haueua hamito effètto l'or iito traniio » ri- 
toroòi briglia fciolca Irifèiire à nemici, quito era feguiro» 
mentre ilGouernatore Ghiitnt» ebedì gii era fiato auiiato 
del tradimfit''tfecefcaricareconrro di 1 ito vn peaa i d'Ar- 
tiglieriaion<fcffì veiendofi diicopertidi rittraronolub'toiè 
per fa medefìma firadadclla venuta toro, fecei ' pien* di 
mortificazione il ritorno in Alba .C'dui pofcia»ch*e'itrato 
era in Hata, chiamato B *rolome<i S,'ag la.fiiìcaiceratOfè 
cóla furaa decor ne'iuconfè'tòtltra imeoto èchVra na« 
timi del Cafiellaaao neirAlrffandrmoicome anco dilTr»che 
altri due, 1 quali haueua tn !ua c e che fùgt<r no 

a) errar dc'cafielli» erano ptrtmente detrificff-i lu.igo - è S 
ckramaBanorvno Paolo f^ati » e raltio O imcotco di Gu- 
glielmo r Fd poi quel traditore iù la forca tmptcato.e la ma 
teda polla fopral'illefla porta doue haueua da Commette- 
re il tradimento , a 

Alle dieci bore poi della notte auantiafli quattordici 
delI!PieffoinHediOeoaio.FrancekafitliadiB itfoAce bo 
Mr'cbced'laCilleia «e moglie deIG uernatoredi A^ef- 
Cwdrta G.ufcppe Mompauore » dopò elléi fiata alcuni mefi 
grauemen'e inferma» ^Imcnteparaò ì nìglior vira, ed il 
Imo cor po fe con gran pmipa «epoltone-la Chied de'Padrì 
Carmelitani diquetlaCiirà. | 

Ffiaflècurato ilMa(xhefediLegane$»cbepaffànd > per 
ilTwcricoriodi A'clDndria erano putari cottMianimeore 
viueri d'ognif.ittc»e.l aneomc'CiBi te dentro di Ca>ale»coo 
gran pregni irzio de gl'inirreffi del noffroRt} pe ciòHefi- 
deiaodoegiidi riinediarvicu#gran.fe ineouemfi’e, mandò 
ilfeferrogtornodelli quatrordictdi Oeruio rwll'A effan- 
di 100 il Capitano Raim indegigléant con cento cinquaitti 
Caailli» comp efiqueilideilafua 0 >mpavnia » e quattro 
Lu-.>tP(enemi»^ffi')Cbe facendo egli batr^ lefiradc li que- 
itoTinritorm, enfi dalla binda dei Ge i 'uefe, come verto 
lì eonèi'ideirvnoc l'altro Monferato»i npedifct il portar 
vetti'uaaJie , Se mercanzìe dentro di Cifeiet onde ridomfi 
quella P'asaamgranffretcctsa delle udettecofeiCncni'iciò 
à lent're i difaggi d*vn lontano affèiso . AIU vem>quatrro 
poi drU’tffefriGenatn il fodetto March^e onorò il Mafiro 
di C-^mpa L idouico Ghiitnt mio fratello di nii un co- 
maol'>, hauendu con Paterne aggiunto 1 un g'-xierno di 
N zza della paglia» quello ancora delle L m^far. Se di cotto 
tn'Monferato inferiore} dopo di che andò ilGhilfù, coff 
comandato »i Ar demolire liCatleiti diAMegiHPiaoa. è 
MumbilJone. ^ 

Frattanto ilLeganet* che haueua finito il fuogouetno 
dello fiato di Milano , locedèd''-rdine del Rè ivdirn in Pa- 
utaallicinqufrdi PebraioèGi'iuanru di VtlafroContedì 
Sirtiela» Cauagliere inccnden'iffìmodc gli affari polinci » 
col mezzo de'qualtfifeccèfufiicienzacnnokne, mene e 
fìAmbafctadoie per rifieffo Rè affceffb la Repubticadi 
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Gertona. Il flomepoi rcgacnteiRe^anet, auinti della 
laapartetua da Pauiafece(.'raua^lmde!coCap>taaoBa* 
gliaiM dVna lettera indriasata al noAro Kè in mo tauote* & 
raccomandaaione) ilcui tenore tralporttto dalla Spagouo* 
la nell'Italiana Imf ua >è il icettenee. cinìè . 

//CafKM* aUjfmndrimt 

tmtffdé à t*»élU tU4à* t «mì » cbt ftrut 

« Af««>fà tmméU* *m »$m U 

M<«/ÌMit tht/i /•!•» r»ffr*ftnutt M LtmbMrdtam^ml umf*^ 
MMrUcWarr it/ «uv» mmfottmétfi «m* ^4Ì€mt. & fMTtttJtr 

i titf mi trmt* «aliga m rsfintftmarU Ì.F. Mmfià 
4émtm€T$umUt & km imfiig£t»mtH*jìtmf*rfkmM • 
^Uéwmfttitxthty.Mufiàlmfkfmùm fini». Sigmrt 

gtmfdtU c*tmlu4ttt(jhU^fmudÌy. MétfiktmmtUCktifhmr 
mùkàa èif^m, TMmi»Ué,f4kw ad4i, liafarcib^ di 

Segakòpokta iiruocanrìnoalla volta di Tortona >per 
andaatené allhmbarco dìGtncoa» edfqiM ikomaifencio 
Spjg'ia . * 

Ellicndofi moHb il Marchde Villa col bo eferctto alla 
^ ventidel fodenotnd'e» per occupare Moncaloo yToccupò 
fdnaa iidicuttA.einrginiencodi faogtir, eneiridcflb tem* 
po adèdiò.tl CalleltodieAa Terra « doue fbua per Go- 
uernaroreilCapiono Bti(l»ma<*te Komighele * dMfdScr- 
gciite maggiore della Ptazaa di AteiTandria» conia fi» 
Compagnia di Fanti Spagnuoti t econvn'alcra pure Spa- 
gnuola.mnumerodiduceeto intatto» lltjualc dopò effeifi 
tC(Mitodo<l»ci giorni I fi refenoftgtà permaneameoto dì 
vtueriinè di munuinnì« mà perche eflendoegli folo nel co* 
mando di tpjelc niello t nonpoceui» comericfatedcuail 
hirognotatiiilerealladiil^di tuttt li poAi ; ed hauendolo 
anco minacciato i nemici > le non firendeoe » di voler dat'tl 
luocoalle mine > eabalaat'ln aria i ICatldto :laondc > per 
chiarirti deila verità di effe mine » mandò fuori vn foklato» 
adincbeli poccafiedi ciò la relazione t mài ncmicinoolo 
iafeiarono ritornare} & lo coArinlèroà dirli dal Campo 
loro» eifervero tntornoalleminei perciòM Bullaniantefi 
rcfealli quattrodi Marzo^n pattidi buona gumt^ e fD 
cóuogliato tntieme coi Tuo prefidio in Adii tpiindi poi efs6* 
dofìcrasferitoin Atetiàndria,oueieneua l'abiucionefiiatfil 
pollo prigione d*ordine del Cardinale TriouUi Generale 
delfarmi .perii mancamento da fé fatto iotorrtoalladetea 
refa.Cuncucfociòconfegul egli ad in t erce ifi one del Geoera* 
le della Caujileriadi Napoli Vincenzo Gonuca la libertà. 
Prattaoco , eifendoti dopò la ludetta ìmpreU di Mnnealuo 
auutctiMtili nemici alla Cirtàdi Adi» li Spagnuoli entra- 
rono in (ofpctto t che volefléi»attaccare ijoelb Piazza; 
onde il fiidetco Cardinale THuuIzi mandò lubito ordine al 
Capitano Bagiiam'* che dimoraua nell'Aleifandrìno con 
cerno cinquanta Caualltt per imp^ire ringretib deVìocri, 
e delle mercanzìe in CaialC} affincheti traaferi&e con la fu* 
detta Caualleria in Afti}Come da lui fQ poi alliledici di ctiò 
meiécon puntualità elMUtto . 

Li diecinrue deirideim mefe > giorno di San Giufepp^ 
^ il Vicario Capitolare Inuìziati cnniècrò la Chiefaddfb* 
detto Samoin qiidlaCittà; ed il dlfegueruevicelebròla 
prima Meda : comiguo ad effa ChìefaiS fidiricarà vn Mo- 
nadero di Suore delfOrdrne de' Canonici Regolari (.a- 
terancti. * • 

Ritornando alli fticceflì fflilitarÌ»dico, che la notteiuan* 
T tialprimodiApntetfecondafeiladiPafqua» vfcirenoda 
Cafale mille cinoocceoto Fancti e cinqueceoto Caua Ili con 
nulle Monferateme dodici carta carichi di ordegni per da* 
reUfcalita ; ^eifendnfi accollati à Valenza }Con dtfegno 
diforprenderta.furonodircoperitdalleSencinelledi quella 
Piazza» le quali fentìto il calpdlio de'Caualli » ed timor* 
mollo dc*FantÌ » che l'andauano con quiete accodando» 
diederofubitoil fegnoal Gouematnre Gabriellndi Car* 
deni». chefatto dare alfAime, dieleauiibal Prefidio» de 
à gli abitami} atiinche ^armalfero per la difefa della Terra» 
comete dairvno,e daglialtrifd con ogni pretifaza* e pun- 
tualità efeguito; Perciò tccortifili neOiicidel difcopri* 
meno del InrodifegnoifuronocoHretti à ritiratfi da quella 
Cauipagnafeoza loriimeotodi cti«to.»cbe della prigioou 


dViCaprtano Alemanocnn tei deYuni foldati#>l quale 
vfictto dalla Piazza per ricoooicere il nemico» l'auanzò 
tanto auami}Che non effeodo pnì à 'cmpo per ritirarti} rellò 
prigione. Polcu • alli dieci » circaducmilIafantt}eciQ- 
queecrKcCauallidei Pictidio di Calale infieme con molti 
Monfiec a cefi accodatiti à Bubio» CadelTó nelle Langhe» pri* 
ma di Urciarfi vedere » operarono , che akunt paclani di 
quelTertitorio^tinfendodi voler vendercvnCauaUu» io* 
uitadbioil Casellario (qu.tletaBorgogQoae»comcana> 
Borgognoni erano 1» foldau /otto al lun comando indetto 
luogo^ àcomprarlo* NonricuaòcgJii'immo»aniivrciao 
fubito dal Cadelto.per far pruxuadel CtuaiJoic per vedere 
il tag)i 0 }e ptdeggiodtcfrn»fìàincontancntedanctniciiche 
nel ridcflb tempo a’accoRarono, rranenuto, Iqualimmao* 
ciaodoli la mette«quando ooTf 11 hanefierefa la Fortezza» 

10 colbinlero alte voglie loro . Allettati coi mezzo di 
coti bello llrata|^ou »deU*acquifiodi Bnbio » pcnfauinei 

11 Francefi con 1 Wefla facilitàdiacqiiillar'AnjKmiraafiìme 

col mezzo dì legrete inceli igenze » che iui ceneua no con vn 
LDOgoteneote.lk due (oidatq mà eflendoftatc dalla vigili* 
za itelCauagher Melai Gouematoie di efia Piazza dilco* 
pcrte } non iMiiconoeff ecco akur» ; & i coipcuoii fiironq^ 
condotti} e carceuii ìoAidTanidriat per dargli il merirato 
caftigo. - • • 

All'incontro poi} nonoanciraroH Sp^mioit di fare il * 
medetimo in Rofigràno cenato da'Franccfi ; poiché h;>uen- 
do Die» Sagaoe^a Commedàxio generale -della Caual* 
lerìa dello Stato di Milan^indottoil Gouernacoredi ctib 
hiogOf mediante lo sborfo dalcuni daiutià lafctaruelo eo* 
crare per vita pona la notte delli ventifette del ludetto mefe 
di Aprik} t'auaozò egircon mille Fami » 8c altretcantiCa* 
ualli à quella volta» per efeguire il concercatoimàdubitan* 
dodaila fede di effi> Gouernatore» fork» òper firmplice 
fofpercO}òperaiitfbhauuto»zndòtanto differendoieherefiò 
chiarito della doppiezza deà nemico» ilqoalehaueuacol 
Gouernatore di Calale llabiUto, che quelli l'illelUnotte 
vfeifièda quella Cìttàcon vn grotib dì Fanteria » eCaualle* 
rÌ3»nifiefne eoo buonnumere di Mnn/èratefi.e faceodo voV 
imbolcata in opportuno titOfZtreodeUe il Sa gauedra per aC> 
fai ilio» e romper lo. 

In quello mefe di Aprile » fegurrono due moAruoficòde* 9 
gne di memoria » e dt^nde ammirazione » cioè nacquero 
in Hontecafielio vn Vitelia » che haucua due tdle » fie io 
AtefTandriavDGznocon (cttegambe. 

lIpolfelTo pigliato alli quindici deiriffeflb Aprile dal i# 
V^couo Franedeo Vifconcidt queAafuj Chieta Aieflàn* 
drinacol mezzo d*vna procura fatta nrlvfuo Vicario Ge- 
nerale Lodouico Som alchi Pauek; come anco elTendo cgU 
giunto alti vent*ottoinqueAa Ciceà;priuatameme»epoi ha* 
uen^ilprtmodi Maggiofatca nel Duomo la fua fotenoc 
entrata I refe memorabile quefitnno. Eticndoti dunque 
per honorare coti fimi folennità» poAaìn Iquadrone tutta 
la Milizia di queilaCittà (oprala Piazza grande» fece vn 
belliflimo Salue, mentre con vaga, e maefiofa pompa tutto 
il eletta i Tribunali »e tutta b Nobiltà » eCittadinanzz le* 
uatolo lottozi baldachino dal AioPalazzo»raccoiDpafat* 
ronoalla Chirfa Caredrale: (^lìui egli pontiticalmcnae 
v^iio celebrò la Meda , dopò b Quale il Canontco Teoio* 
godi cdaChiefa Agollino Galea recitò in fuz lode eoo 
molu eiequenza vn'Orzziont volgare . 

AlIifettedeinAcdomcfe» mcntrei!Comed*Atciittce* if 
neua ceirefercito Francefeafiediata laCicrà dlutca cu* 
llodita > ediféb dalh geme del Rè di Spagna fonoilo^ 
mando del Marchele ÀRro di Campo Vercellino Maria 
Vtfconci) G fece valete Biagio Bianchi Gcntilhuomo di 
Alefsandria» eCaprtanndi Famerta Lombarda» U quale 
mandato con quaranta foI’Jatì ad attaccar per fronte latra* 
uetia del bbuiglio» guardata dairinimico» valorofameate 
incalzò la guardia di quel pollo, e diede frartamocommo* 
diiàadvna truppa de’noAri Borgognoni di fpianare con 
zappa» e pala gli approcci fatti da*nemici; come anche il 
Capitano Bartolomeo Guafeo , che con la fua Compagnia 
di Fantena > infieme con Taltraibldatelca età emraio nella 
fudeeta Piazza, per (occorrerla» ti portò bene al pati d'ogni 
altro CapiUDO : EOeodoella.poi rtoufa bbcra deUatie* 

Gg dio» 
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dopihii^ (óftetHitoim'^(r»ko« ti dtue rkooofcfrt 
<xml« li^rwonedal vjlorcdeNadetto MarchcTe Vtfcoo* 
n. M«mr«iocmici(eneuaiM>4tiedjnjluiea> ti Capitano 
Giouj* Batiilia Anolfi ,chednDor«ui ineitpidocooialaa 
Compigiiudi jpajìrerii nel CaddJodr Matioo > (etn>t|lt» 
incircj OiilaDtedjetfa Città, infdònonpocoiJudecii oc* 
mici ncDe tCDvrrerio lofo . 

1 » ' Allifem'vnn-poi di Giugno vfcirtitaexza nottediCa* 
file trecento CauiJii tncùci»dcmine»e€in<}iiccenroÀncf» 
tiàFrjnccS-*«Monfoacttti sVmiicinareoo nel ipuncardd 
ftemoallaChteiàdi LeretiidiHamcineixo miglKMlalU 
Città di Aleifandriji^ mà l'ercheil giorno atlanti eixm 
aÀiquanntà caducaiapioggra, fìcaufe* chedhienau U 
ftiOda mettnCingoTa «impedrtTeilcanpnoleroy emaflìino 
deMaFantetìa i ondcnon edcndn eflìeniuari è tcmpoi ri* 
mafero t ’Oifagntiaro mceircmij, poicho diioopeni dalli no- 
iìlifumna lu^cbdaihiipuragita diBovgoglio afU dntrara 
delia iudetta Chidacen vd uro di Cannooe i'alueati» e co- 
ft:ertiin(iraifij comefecero» (bixa dilazione di cempoé 
FA dipoi carcerile RafacUo CiAcih tiglio bartaxdo dVn 
SpJgnuoloinatopeiòni AiClfandru»buftibardrero di ipicda 
Cirtà, che haunia carico d'aflìticrc aili Cannoni ddia mo* 
ngiia di Rd^glio vergola ftetiaChieU di Loretop li 
^a te Con la forza de^tormenti coofefsà > che dopò bàier 

^ rbtdiUegboàfndetttnenncicQhBezzodeVolacorf 
fii (ano fiocchi aftitiziati,che jcnccati advn piociol timi- 
oe»e datogli il ti»ocoifi mandarono tnara^Toleua facHfca- 
xelaforprciadieiraOcti verlóti luopo^dalK medefimi 
nemici ddbgnatatmà non andò molto, che il naditoreni tii 
meritamente caligato » col mezzo d*vncapetlro * che in 
pafntodella tira fellonia ghaUangòalli none di Lngiro il 
colto topra la fbrcainqoeiia Ctttà»Laquatepot il tegueoce 

giorno «inrendimcnro di grizieàDìo, per eflertiuletrar 

. dirneniedircopC M O $ fececamare «na^lolenne Meda nella 
tifa Chicli di Loreto » ed aUi' quattordici en'aicra in Sao 
Baudolino. 

GiUnfe alli eeotifei deiritieflo mefe io AlelTandria al 
Concedi Siraeta»cdaUi fettedi Agotto vennein qneOa 
CitcàiI Pxencipe Tomaio diSauoia»eei dimorò iimoozi 
(egucritc giomo,nel quale l*iRe0b Preocipe*il Situela,Glo- 
uanni VaiqoeB-><’lCouecnKore di Alellandria amitfono 
miit amente io Adi. AlU diecinonc poi# il Cardinale Tri- 
licdai feccpaneoza daqudla Città » e n’andòà Milano. 
Poscia vna truppa dellanollraCaualleria poitatafi airim* 
prooiloaMi vemidoue del fudeuo mefe oejla Campagna 
diCafale, vi fece lènza impedtmcocoalcunovn ricco ooo> 
tino di beUiame^ed alli due di Settembre U iùdetto Ctrdt- 
Daleritcrnòin Alexandria» ooealli dodicidi eflb mele» 
^ alla fua prdènza, e del Veicouo Fntncefco VifcocRi> 
c con l'aiTiUenza ditmri gli Vtiizuli,e ciuìli, e miiitari»e di 
tutta la Nobiltà , eCittadmanzati) nel Duomo caneaacoa 
grandiflimafolennitavnaMefra, per ring aziar Dio della 
at ia conceda a 1 nollro Rè, di hauer dato vn buon (bccor- 
alla Città di Taingona in Spagna contro li Franceti. 

14 ’ Vedendoli Spignuoli, quanto impedimento fbflè alli 
* - dilegni loro il ÓlteilodiMoncaluo tenuto da'Francdi » e 
‘Montèratetiiiècero determinazione di ffpugnarlof per ca&- 
todiauendoui accodato fefercito«e combattutolo ra loro- 
fa mencé con ogni fonedi oftiluàdo tircero volar*Ìn aria da 
tré bande, àfegnotaleichenonel^doutrimafotlcro» fuo- 

^ HchvH tialo-. Torrione , di già fiauano in procinto di fare 
comrodi quello *1 medetimocol mezzodelJaroinaimàil 
Gouemaroce di effa Fortezza vedendoti liiori difpaanea 
di hauer tixcorlb da Vuoi# lo re(éai!irediciconoiioreooli 
pam enti perle# come per il tiioptefidio. 

Il DopòquedaimpfetaiilCmtediSiruela, cheeottaoia 
dtmoraua tri Arti, ailtcuraco il luJetcoCaUello » c di muoi- 
iioni,edi foldacelca, fece aquaitierarc il rdlancedel fuo 
eiercito pane nell'Artigiano, e parte ncIfAlcriartdrino, pa 
olieruareda quelle partigli andamentidel nemico i dipoi 
cemticato delf amuo del Marcbefede loa Velez à Geoooi» 
cbevencndoda Spagna, (en'aniauaà Milano » ritoroòatk 
vent innue in Aletiar^ria , àtine di alpettarlo in qudU Cit' 
tà, otte poi giunfeil pruno di Ottobre# ed ailicièfecepar- 
tenzaperla volta diàlilano. DopòeXèrVui dietoratoal- 
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cimi giorni , xitomò'^li dieci in AldTandrìa i&fiimc col 
Grancancelliere di Milano « cd altri PciQinaggì # e dopòef- 
ietti qui fermato vngiotno< fen'aodòàCenoua . Paaìpoi 
alli quatno di Nouembre il SnucU da querta Città# en'an- 
dò àVercelli»per luialiilleie alia nolira«(hc6douetia fate 
della (oldareka ieqbindiaUiercdiciporiotiiàPaiiiaft per 
fcrmarfi qtuk he tempo in quella Cictài al fegucotegMcno 
poi fece d'AleiZaBdiia partcnzailCardioalcTiiuulù*cu 
condttflèà Milano. . . «4 

Il Senatore Cantone» che j<r ia mone delSenatore At- * 
fbnfoMamjrdtgJietaftato^lolKniiao'daiMaccbefedi Le- 
gencsali'lloi'aGouenucoiedf quetto Stato nella Podetie^ 
na della Città di Hauia perii reilanteddli due anni »tilalU 
venti di Oecembtc coofernuce in quella dignità per due 

anniancora dal Couemuore CuorediSiiuela. 

Vliima memorwdiciòjcheCetiutoin QU^aPatnau if 

Ridetto anno # iaratmo cinque Campanili fabricati per vlb 
delle feguenu Chiefe»cioe di Sao Siro de'Chierklu Rego- 
bri di Sotnafea > Santa Croce ,SantaLuiia » Sm Rocco# e 
San $ebailiano,tu(tequattrodi Confratetnità. 

Ccminciòqucrt‘wM. 0 , nclqoarenel feguenteancoafù làa» 
•mminiAraraU Poderteria dr AleXandha da Giouao'A^ 4 
drea Roteo Milaoefe#có vna lapprefaglia fatta dal Prefidio 
diquetia Cmàt Imperoche cettiticaCiU Spagnooli, che 
zlcttDÌ paefant per Tingordigiadelgran guadagno icbe fa- 
ctuano portando à v^ere venouaglje deoeio di Cable 
in^etiuo de'oortri nomci#poftAimandoli rigorofiotdt- 
IK ]fer ule delitto publicaii» lutiauia perfeuerauaoo io 
condurne io quella Placai# vfcironoalli dieci di Cenalo 
d'Aleifandria due Compagnie, cioè vna di CauaDi.e Talira 
di Fami ^gnuoli* guidate ambedue dal Sergente maggio- 
rodi quella CmàCitolamo Onzi c poco longi dalla Bor- 
mida incontrarono dtuerti paeUni con fettaiua porci da ctiì 
compratisAle Moocagncdcl Vefenuatodi Turtooa# per 
conrwghà vendete mCaialet ondecolloroti pofeco io 
tiiga#con lafciar in preda deVoldatì tutte quelle bértir>e eoo 
etier anco ^ loro ttmati quattro prigioni , cd vao atiogaeo 
nel tudeto fiume > ouc ti^'ò per faluarti • 

Polcia» tl Gnireconfutio NKolòGuaAauint , che haueua a 
Pannoaiuneirettafneoee amminirtraralaPodéfleriadi Vi- 
geuano, fù fatto alli quii>lici del fudeuo mele PodeAà di 
Tortona dal Conte di Siiuela ( come anche alli vent iquae 
ero, Lucc'Amoiuo Canume fratello del Senatore Gmuaa 
Batcirta «dopò efler fioco Podellà diSerraualle, & Siodica- 
tote delCapitano di giutiiaia del Marchefàio del Finale»& 
delle Langhe > ottenne dal rudcttoSinidU il Fifczlate di 
cÀb Marchefjto con ledette Lange. 

La notte poi delli vcoc'otto vlcùono dalla Città di Alba g 
molte truppe di OtuUeria,e Fanteria Franzelè, Se Monfe- 
racefe} edarriuateall'tmprouiloiiel fpuntuedeli'albaana 
Terra di Cannelli »ouettauato alloggìoJa Compagnia di 
Cauaili della guardia del Prencipe Cardinaledi Sauuia» 
conduflerovia quaranta incirca di queiCaualb# e fecero 
bottino di molte roMiedi queìTcrrieiii onde auiCtCodi 
ciòilMartiodi Campo Lodouico OhilimGuuein#tore di 
qadMonferato» che rifedeua ìnNizzi della pagiu #icce 
fubicocoo duetiridì Cannone auriàti tum li uirconuicini 
porti de'nortri » non (apendoti qual folle il diticgM de* 
nemici. 

Li medetimi Pranzefi#che ftauano Tempre in continuo ^ 
motocoVIoromiliearipCfdieriypacferCiure qualunque 
ortilità contro 11 nortri, circa i primi giorni di Feb<’aio non 
ftettetooziofi; poiché, mentre il Capitano Fabrizio Corte 
0:«urmatoie di Ronzone ti trasferiua con due ioldaci delU 
lua CompagniadiFantetìa dai fudeuo luogo à Nizza del- 
la paglia, periui abboccarti co) (opranom.nati Martrodi 
CampfiGhilmi» ftipreiodal Pretidio Francefedi Bubio, 
douertetteprigionetino ajh vent'ottodell'iUelfomele, nel 
qual giorno fùliberatodelUfntgionia infconuod'vnLuo- 
goccnente »&vn*A'tiere Franceti, che ftauano nelle carceri 
della Rocchetta di Alrffàridria. Dipoi# riilelTo Prctidio 
fece anchoprigione neVudeni giorni vn Capitano di Fatui 
Alemanni oocodifcorto dalla Città d'Acqui, menar 'egli 
aaliuaal Cencio, doueteneua in guarnigione la UaCom- 
pjgiua;perctòrevoIfeoMeoqe ia libeiazioac • li coruienoe 
tb<atfareànciaicimolte doppie. Nel 
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Kelmeiidtmoremp'>ìl G >ueinatore diCafale Signore 
dì Cvuonges/éce per akum giorni tener leiracc le porte di 

3 ucUaCitUi debauendoin quel mentre fatta prouifiooe 
I leale t ff( akri opportuni ordegni per letorprefè» ordini 
i ‘Stille iocircaMÙnferateii<che(tcdero ad ogni aut/o proo* 
cicon t aimi loro}iclohcaui{ati li ricini Pretidi) Spagnuo* 
111 Se <n particolare quefio di AleiTandria f Hettero vigilami 
nelUcuilodta delle Piaaxe loro* economi diJigenaaof* 
fcruarono gli andamenti de'nemici. lli'udeno accidente^ 
& alcuni loipetii di qualche lorprefa contro U Cuti dr 
Aletfandiia , fecero auuertito ilCome di Sinjeta > 11 quale 
pcrtopraimen-ierealliiudetti forpetei auilàci al Goueraa* 
tore dell'iddla Cuti* emagnornience accrefeiuti dalle 
fpdfe lortice» chedi Calale f^poli Prancefìcon^i or- 
degni alle preiè opportuni , ^ndòalii quindici di efCo 
meiediFebraio io AleirandriaeQenerale deÌl*Arti|lierta 
Antonio bocielU eoo ordinedi farepertare/Àuco qualoo* 
que diliger^ deinquiflaionet mi non hauendo con tutti U 
meui poìIUmJi pocutodtfcoprire alcunacoGia'partifinal- 
mente da queSa Città • 

^ Alliduepoidi Mano vfeirono d*Alba ducento Cauafli 
uKÌrcaPrancdi guidati dal Colonello Caceltano Alfieri» 
&eotratiin Calozao Caselle della famiglia Rouere» vi 
fecero boccino di gran quantità di granone vrao) dipoi attt- 
(eroàfaruì alcuni fbrtiftcazioni*con pen6erodifènnafuili 
per ^Icheceapos!aonde>per fcacciarti dal detto poAi>»fiÌ 
nec^rio* che oiarciaflc à quella volta il Conce Broglia 
CapitaiMdi Cauallidel Piencipe Tornalo* alTiIlitodalle 
gemide’Preiidiidi Ntzaa delia paglia* e d’Alih con b qual 
loldacdcacircomlatoilCaftello dognintomo* evedeodo 
loliinata riroluaionede'nemtci di non voleifi rendere, li 
tninacciòdi voler con lamtnaabalaar’, cloro, dell Caiiel- 
io io ariat paciò,dopò haoer'edì con onelle condizioni ac- 
oordau co'i nottii lareTa* vTcironoaUi dieci* Se in Alba fe- 
cero ritorno: Dipoi* i) giorno (eguente, li Franceè in ou- 
mero di mille Caualli , Ac altrettanti Fanti fotte la condot- 
ta del Marcheie Villa* ritornarono ad occupare il fudeoo 
Callello fenza coorratìo , per hauerlo i noRri abbandonate» 
i quali per leuaefi ulloggecco»doueuano, quando o'bebbeto 
facciati li nemici » mandarlo con la mina in aria • 

7 Adi dieciotio* mentreda Nizza della palaia fi mandaoa 

alUvoludi SpignovnCoaoogltodi fnumzioni «cioèpol- 
uere.paikfSr micchia fopra dieciocto Muli» accompagnate 
dallaCaapamadiCaualb del Cauaglier Robuftelli » che 
llauadi Piefidio in Aleffandria» furonoad vn pafTo tiretto 
di quelleCoIJine-lopragmoote dalla guamigiooe Francefe 
delCafiellodi Rublo »e depredate ìi^meconliMult^Ae 
in quello incontro edendoui rimafi prigioni cinque di quei 
Cauatlrggteti* Acilloro luogotenente, faluatifiglì altri 
con la fuga , fbtorui nel Tudetto Cafiello condotti . AUi 
ventVio * li Franceiitche dimorauanooel Cafiello di Ca- 
lozzo, dopohauerloconUmina fatto cadere* abbandona- 
runoquclpodOieritornaronoinAlba, Frattanto (bmma- 
memepremen loalli SpagmioliU conleruazionedel fòt* 
tiUìmoCzllelloddCencio* vi maodaionoallt quindicidi 
A prile quattrocento mogia di frumento* e fufiziente quao- 
•ità di munizioni (fogni rotte* il tutto leuato dalla Città di 
Alcffandi i a*econuof liato danna Compagnia di Caua)li,« 
tiadoediFaiccria S^gnuola* 

g Efiendo fiato auuertitoii Contedi Siruela di alcuni C>l- 
pectidi tradimemncomro Aleffandria» che potellec/rer 
commelfo dalla foldatefca ini alfoMaca * vt man iò alli tre 
di Maggio per ficureaza di quella Onà « trecento Caualli * 
allttic^cooquefli» cenila Fanrerù» eCaualleria * che mi 
(lauadi Prefidio tirpoteOe a qualunque difordinoopporua- 
namèoce ouuiare^ . 

f Dipoi» hon^oHMiUndiractcgraodiffirneinfianzeal 
^ medefimo Siruela» perche (bffero fgrauati della maggior 
parte detreferoto Spag nolo, che llaiia in alloggio nel 
Ducato* e Territorio di Milano t At anche nella Prouinzu 
di là del PòiConddccfcqliaIledimafidejoro»nediantelo 
sborfoj'vtia granfommadi danari »do'iquaIli foltcuònon 
poco 1 hilqgni del fudetto efacito » mà con grandifiìmo 
danno dcirAlefTaodnno Territorio} poiché hauendo lui 
mandati alii dieciotto deU‘ifl^ Ma^to tre milla CauaUif 
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Acalcrectanii Fanti nella Città, rimafero»cqoctta. equclJd 
dacofifiraordinaiio agg auto quali opore<fic>« icrepaca* 
bill dami* chcfu'ile portorfcco l’allotgiainefKodi unta 
fokiacefea malEme in quelle pouere > Atmifcrabiii Terre 
Della tlagione corrente» nella quale i loro abitami col tenue 
guadagno, chepoteuano cauare dal cotcìdiauo Jauorare 
aliacampagna» oulamente appena foficntauano Jt fami- 
glie loro. Pofcia» efiendoatii vcoctaèpaRaca perAtef- 
fandriatuttala lodenaCauaUeria oonducta dalfuo Luo- 
gotenencc generale il Cuoce Aocomo Biglia* fù naniara ad 
aUogguremCotoicnto» eSolerodue Tene deirAlcdan- 
drino}Ac effendoella i) ft^uerue giorno ripalTata per quetU 
Ctttà.fù inuiata nelÌ'vno»e oelfaltro Monierac<ndipm quel- 
lach’era neiriafitrtoreMonferaco, effendofi rraafèrita nel 
luperiore* UNapoliuoacomin fata daUu'iG^ervleVtti- 
cenzoGoozaga fi mandò in Fubine * doue portoffi con ter- 
mini ciuili*omodefii»non hauendoli permeflb^liaggraui;» 
nèftorfionidi fortnalctma cootroquet Te rieri} efalira 
dello Stato di Milano» Ac Alemanna fono la condotaadel 
fuoCommeffario generale Diego Sagauedra hcbte Tal-. 
1(^0 in SanSaIuadoie»AcCailellerto, doue ÀimpoilÀUe 
rimpedire*cbenonfegttidcqualcbedifordinecagioAacotn 
particolare da gli Alemanni auezzipiiì dogn’altraoazìo- 
oe alia libertà militare . 

In quello mentre» il Osca di Buglione ic Vera fiato dal X* 
Rèdi Frane ia eletto Opitano geneiale in Italia gmniecol 
Ittocfercito nellaVaUedi Grana la feta degli otto di Giu- 
gootper entrare nelloScatodiMilano} c con quella occt- 
teneconuogliò octanra cana* c molte befiie da (omma ca- 
riche di vetTouaf!ie.Ae munìaiooi d'ogni forte, che d*Alba 
haueua leujte { &m faceta * per cefi dite * diqoattro milU 
Canallìde'nofiri nelfudccto Mwnferaco alloggiaci, paisà 
feozacootralloalcuno* anailèlicemenceàCalatc. Dopò 
ck'bebbe il Buglione introdotto in quella Città il foccorfo» 
^vnirofmzl fuocfercitoliMunktarefi molto fd^nati per. 
TalloMamento ,chc dauano alb nollra Cauallcfta i edef- 
f eo doa witaroenceco'lFranccfiauuicinatiioRoii coman- 
do deil'tfiefio Duca di BugiioneàQuiRordiOiTerra poco 
didanceda Feliaaano nello Stato Muanefé» vi entrarono la 
feconda ftiladi Pentecofle, chefi allinone dd fudetto 
netc*b<àccbeggiaroilo.diAfufióro»cpofevo tnvlttmofió^ 
fflit^» con hauctli di pidattaccaco il fuoco , e pofie le mi- 
eidialimani finoncUibambi li » oltreà grifiein Terrieri, 
Dipoi vennero il (^ucnce giorno i FeliaaaAo»douefimil- 
mente pofetoil tutto à lacco» e rouina» e fecero prigioni 
alquancidi quei Tcmcit » Ac in panieolare alcune Gentil- 
dorme • Ac altre »fequjli fi erano ritirate in vna Cbiela » Ac è 
qucftetlDucadi BughooetècegraziatCinfarlecondurre 
Kuramete infine alli coiifinì di AJeffandria: fi fecero ancora 
padroni del Porto, ebe giace IbpraiJ fiume Tanaro» per co* 
moditàdieffa Terra. 

NcIfifiefibteapoU Cauaileiia Francefe »■ aflai buoo it 
numeroda Feitzaanofiportòà Solerò per faccheggiarlo» 
mi btfieo^o uouato il duroinconrro di quei abiunti>huo- 
mini dt gran bramirà, jqual* puatualmente armaci* fiauano 
pronti per rdifiere à nemKÌ*venne con loroà fcaramuecia» 
cheterminòinfauore de'Francefi} poichcefiendocofioroi 
inaflM UMggiornumerode^ler^ilicoArinferoàcedere» 

Ac andarfene» iafetando in preda loro» e dc*Monfcratefi» che 
nel medefimo tempo crani fopvaggiuin* le cale , lefiofian- 
ze , Ac ma gran quantità di grano } qumi » dopò bauer i ne- 
mici finto bottino di tutto ciò , che fA in gufio loco , accac- 
caroooalb Terra ilfHocoinelqualereflòarfz* ed incene- 
ritala maggior partedi efib ftutnemo» hauondo priout 
medefimi potuto via tutto il reitante . ; > 

AUi dodicipoi deirifieffomeilc diGiugoo» voa patu 
della Cauallerta Francefe» che dimoraua in FeliazMio»ri- 
tot nò à bolero, per foccheggiar le r obbe » c he ì Ter i iat i ha- 
ucuano nelle Chicfccollocate, e mcncreabrigiiattltCaoal-. 

Il* per Uictailipafcobreiivicmo, attendono àicpre^le 
con uigordigfaf rande, gtiarriuò tanto ail'improeifo ad- 
dolfo vna grofb truppa di Caualli Alemanni del Reggi- 
mento dei Colonello Stoa.chefiaua di.Guardie vionoaib 
Chiefadi Loreto focto le mura diAlefiandrbiChcnonef- 
(eodofeoe accorti lioemici* li prefi») quoroMa fette 
Og a ualU» 
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Ufciando itieC li/oldAtì, Ctnt moroi col bottino al 
fiiopoilo. FratuQtoefleQdofivngnfoneruodelUnodra 
CtinJIeria»c Fanteria trai feritocoo^ue Sagrì t ictoo à Re» 
debè>tuialJa riua de! Tanaro feoe«|to» per impedire, che i 
ptmicicol farevn Ponte non patfadèroda Felizaano al 
Orteitazcoi & battendo al loogo di edarìaaÌDoOrt alzata 
vna trincierà »equedi » equelliprocurauano diodeoderfi 
vicendeuoImctttecoaUoMMcheftttei efractaatocheotidlc 
cofcpaflauanoneirAlcflàndrìoo, ilCmitedi SirudUbenif» 
fimoal&curòdi vtuerì, emiinietonile Piazze d’Afti,:di 
poncdhira » della Bocca d*Aradb , Se altre fecondo U béfe» 
fnodiciafchediinairTnfbrz&parimentecon alcuneCom* 
p^ie di Fanteria Alemanru il Prcfidìodi Valenza » doue 
fnaodòlMtoiMiimerodiGaaAadon,percheaecendeirero alia 
fid>rtcadellcfertiiicazioni;ediia(tiòIe Milizie della io- 
taellina,e del Nouarefe,per metterle nelle Piazzale d'tod 1 
leuare le guarnigioni è fine di reruirfenein campagna. 

1| LìFrancefi, cbedioiorauanoinFelixiano,««noeroaIli 
^ttordicib fardimora cri Solero^e Cot«iciito,e la ooltra 
Caualleriaoon mancè di làr'alro» come prìma, dietro la 
ràia del Tanaro, per impedire Te^eciizione deloro diicgnt : 
dopò la partenza de*oemict da Felizaano , i due Sagri, che 
ftironocondotti concrodt loroalluogo Allarma dieflb 
fiume>firìcondulfero infieme colle munJziooi ad dii nece(- 
fané in Ale0andriaine)qaal*iÌaiieez*accrebbe il Prefidiodi 
Qwfta Città col Terzo di Fanterìa del Conce Idaitro di 
Campo Fri FerameBolognino, econvn Reggimento di 
Vanti Alemanni) la (mal gente fil poda in BorgMiio . 

X4 Lm notte antecedente al fudecco g io rno i fu feorìco sa’ 
Aleflàndria, Brinaltrepam fn’airatlcMiero Terremoto, 
per ilifualepoco, eiwfiniemefircoflèla Terra , epoche 
^'accoderò. Alli dicciono poi mille CauaUi FranceG 
incirca ,diuilìÌncmqoe Squadroni fi mollerò di Solerò, e 
Comiento , doue faccuano dimora ) enei Tpuotar deH*albe 
cffendofiatiuicinatiad fnaCafina poco longi dalle mura 
di Quefia Ortò, «erfo Bergoglio , doueena parte della Ca> 
ttalicna Alemanna del O)l«iello Stox ftaua di guar^» 
▼cnnrrocon dTal icaramuccia) mÒper elTerTnemict di 
granimi lupertoridì nomeroinoAri , non ti ride) difi* 
ciiedinecefitarglil faJoarfiper Quella Campagna molto 
rafenllemente periibenefizio defl'atceaca de'gnni,edi 
farbotdnodt dveeioctoCaMlU) di triMuli da (òmma,edr 
totto il bagaglio dieflb Stoc I dipoi non eonrencandofi^*** 
Melfi Francen di quello, ima loro troppa fù cofl temeraria» 
chea‘iccol)èallamuragliadellaCitra, per prouocarele 
fioAre Senrtnelie , cheUNuano di nardia alla porta d*AAis 
dimasiera che hauendo ima di effe rearteatoii Molcbetto; 
ella To]tade‘nemicbnòfOCfreimo,edacrafifubite alfAf* 
me>totta la Famerra alloggierà in Borgoglio,etunigliabi- 
macidf eflbQuarcierepigliacel'anntiefeltta la muraglia» 
per impedire , che li nemici non s'inolcraflèro , col tiro tn^ 
cbed*mCannooeYÌ coArìnferoi rìciraifl, eritoniarccol 
boccino d'ond’erano venuti. Dipoi »t’acceAò il gioniole- 
gttcnte vn gmflb di Caaalferia Prancele poco longi daque* 
te CinftverroBorgoglio) edopòhauer fàcce qi^hedi* 
mera in vnaCifina, fccericomoal Campo deU'cfcrcita 
lao tri Solerò» eComiento. 

If • LiFraiKefi, chenefCampotorocominefaoMeadha- 
ucrcareAiadiiHno, mandarono alli vèitt'vno circa ì cento 
Cauallii pigliarne vn booale in RfAencore, Terra difeoAo 
quattro migtiadaSolero; epercheciò gli erafenza difli* 
eolcè luoeeflb,penrattanedÌfarl'iAeflbjIgiomofegiience; 
ondcaotlàta da vna fpiail MaArodìCampo PìetroOoo* 
zales,cbe Aauadi prefidio in Annone, diede filato parte di 
ciòàDiego *vavauedra Commeflarto generale delia Ca« 

. oatlerìa * efinchc fbflé con vna delle Tue truppe aiutato à 
rrtilinenareTnemicbvnitt dunque infiemeli Fanti di quello 
con HCaualli di qucAo , fi traiferìrono ì Rifrancoreprima 
chevtgiàngeflèro i Francefi, enafeoAìffnetCaAello, Se in 
ZicuneCafe. mentre inemteientranoiifi , cpenfano di le* 
oar il vino co Ila medefimalàciliti, eoltaqnale haoenano 
)watoraltroeccoctinvnfobirovlcire,edar*addoflbiquel* 
Ittamoairimprooiro, chequafiAordirtnìirt^rolapeg- 

£ o,c ve nerimafero vecifida trenta incirca,c6 fa prigionia 
qqaoordtcif li quali infieme coi boccino di qua/znea Ce- 
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ualU furono in Aleflaodriaeood'Mei 4 
Alti ventitré, vna parte dell’efetcito Prancele, abbaodtv iF 
nato ilpoAo uà Sofero, eCormento» fi*erasfen vetl'ola 
Collina della Terra diÙ { &alli venriquatexoii reOatue 
dopò hauer datoti fuoco alle barachci & à gli atioggiamé* 
ci da fefatti, andò ad vnirfi col riinaneote detTelercico (ot- 
to la detta ColLna} dipoi, il giorno leguente i nemic 1 vmtì 
infieme andarono à Mooce » luogo dello Stato dt Milano -, e 
dopòeflerli qui femiati finnalli vent'otro, fi rrasferìrono di 
lungoal Borgo di San Marcino, longi dì Caralecré miglia; 
enelfi Aelib giocno tutta la Cauallerìa di Napoli vntu con 
vna parte di quella delloStatodi Milano, rhedtmotatta 
neirAleflaodrinopfipt^à Valenza* per dì 11 (eguitarrini- 
micoinel quariAancctlCoote disimela, che faceua dimo- 
ra io Vercelli » andò nella fudetra Terrà , per oppoefi da v^ 
cinoadogni cencatiuo de*Franzefi . Frattanto^! nemi- 
ci Aauano nel fudetto Borgo , il Duca di Buglione loro 
nrrale delidmoio di vedere Calale, vi fiacoaAònelfioedel 
fudetto mefe eoo due Reggimenti » c le Compagnie ddU 
fila guardia folamente , per non cagionar*) quella Città ge- 
lofia, ò aggrauio j mà il GouemacoreCouooges non vuoUn 
pennecrere.che vi entrafle, fc non con pochi tuoi feruidorig 
del che eflendofeoe doloro il Buglione , li prefentò il Co- 
uonres Pordme • checeneuadal RèdìFmciadi farlopci- 

S 'onei perciò egli (degnato canata fuori la Tpada* lofer) 
'leapo,e rubicamence fàggitofene , andò à oaTcooderfi nei 
fieno (opra d *vna Cafina; mà finalmente rictouaco * fò pre- 
fo, econdottooellaCictadelIa. Frattanto, venne allietò 
di Luglio da Valenza in queAa C ìtcà il Siruelaied allt qoae- 
cordici di cflomeTe, li coniugati ChrìAoforo Scoglia, e 
FrancefcaAccareranaCittadinidi Alcflandrta fidi noAra- 
rono verfo t Poucri di queAa Patria molto cariccuoli } 
auengache iAìtuirono in perpetuo vnxSctiola per li poueri 
dieffa Città, cioè per quelli, chenon hanno facoltà di dare 
ladoouta mercede ai MaeAro, con condizionechei Depu- 
tati al gouemo di queAa Cmà pollino eleggere il detto 
MaeAro , che fia Prece, òr che debba tnlégnareà leggere» 
fcriuere,9bbaco,edi principi/diGramancaà qnarann fan- 
ciulli cittadini t echefiatenutocondatiituRe le Domeni- 
che nel Duomo, ed iuialCAendo ammaeArarli nella Dot- 
trrmChriAiana. Lifudeiti Fondatori lalciaronoal detto 
MaeAro per lafua mercede cento cinquanta Ducati ogni 
annoda rifcuocerfi fopra la Comunità di Aleifandria: e 

J itieAa lAituzìone hauerà luogo fe noo dopò la morte de* 
uderci coniugati . 

Dopò effèr Aato il Doca di Buglione carcenco nella Cic- > f 
tadefla di Cifalefino atti 1 liQ condotto à Pinaròlo» per di 
qui mand Jtio in Francia ; venne poi in fuo luogo neiilmliz 
^ Generale deirarmidel ChriliianiAìmo il Duca di Loo- 
geviila. retto di cui li Franccfi,chedimomuaQOvetfoVer* 
rua, e Crrìcemtno, partiti da quelli poAi* a accoAarofione* 
medefimt giorni à Pomeflura, con merere anco gelofia à 
Nizza della paglia} perciòilSinieta dubicandndi qualche 
tentatiuo,rpm(càqoellavolcaU Cauilleria dd|p Stato di 
Milano comandata dal foo Geoarale il Marcheie di Cara- 
zen* » frà queAa inutòGio. Bernardino Galeotti vno de* 

L uogotenenti^l Mdho di Campo generale con buon nef- 
DO di geme; mà li nemici lenza fare alcuna nouicà coatto le 
fudette Piazze, s'airaictiutono à Cafale } e la noAra Caual- 
leria netrùorno vennead albggiare allivemifette in San 
S«hiadore,CaAellccto,Bcin altre Terre di quelòloi^eraco a 
Dipoi* andarono griAcAi con vna panedelTefercito loco 
nel le Langhe, oue faccheggiarof» il Cairo ; e fnentreeti- 
rttrciauah<>dif3r*ÌI medefimonelle Calcare, iuogooell*- 
iAefle Lanche , ilOoneJoaceredelFimleGiDOanntdiCa- 
Aro, auanaatofi à quella volta con buon numero di (oldatiie 
paefani,diA«>rbòtllorodii«goo» eoe obligargli à ritirarfi 
verfoCeua ,dalMondoiNp>ieo lontano. . 

In queAo mentre, il Cardinale Triuuizi’, chepetlime* 
rrtideTiiel molti feruigi fattial Ré noAro Fiiippoquat- 
mera Alto fatto Viceròdi Aragona, parti alli due di Ago- 
Ao da Milano, perandarallavoltadi Genona»ediq»àpor- 
rarfi alla Corte à render le douutegrazieà quella Carena» 
primi di trasferirfi atrammìniArazione di quel Regno : ed 
il dì leguente UCaioUeru ooAra, che Aaua 10 aUoggio nel 
Mauféutofuperiorcircce piiienza . Alli 
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Alli dtec}> jiorno ftftjue diSaa Lorenzo » oientre l‘Ab« 
bìcctiiSin Picirodi Bo^oglioPaolo Inuiziati andaua 
ad?nj poffciTtgncdelh lue AbKadit, mì li cooftoididfo 
Borgo^lto vcn'oilMonlcrato» fù unto ail'impcouiloal- 
I alito iia'Funcefi t eMonIcrateliiriiicimlieme» chenoa 
battendo haumo tempo di Ibmarfii quelhoconito col 
mezxo della foga , nmafe loroprieione , e fo da el'itledi 
condotto IO Calale i quella ftraordmana noutci fo da eflt 
fitta invendettad*vn’altra fintile da'noflri eiegoita nel 
Prepolto di AltauiUa Moo|eratefe4l quale per caule d’ai« 
coni rol'pett] fo da'ooftn tractenuco. Alli quattordici 
polli ludetn nemici (Che and aitano fcorrendo.edanoefr 
pendo il Territorio Aleflandrioo , a'accoHarooo alle 
Meezana Odmaggio cinto di muraglia della famiglia 
^alca pocolonei da Solerò; c getura à terra la portarvi 
entrarono>con haoenii &ttognmdil&modanno,Cfoèdìe* 
** deroilfoocodleCaffioeiabbrucciaroBovna confidefa- 
bi te quantità di fienoi fecero bottino di tuttoil ^ftiamn 
facchecgtirooo tutte le Cafc} fecero ormoni li MafTarv 
dt altri» che VI fi iroaaro>io;&aIcifM di eSìvcciieio • 

Dubuandoil Contedi &mela» che poedTero ?enirU 

* Prancefi à ht bottino detSale. che per benefizio ddlz 
OrtàdiAleflandha, edellafua Proninzla. fitcncualn 
grendiirimaquantità r*pollaìa>CaiUlcerìòio» pocodiT* 
collo dalia riua del Taniro » edalHftc^a Qttà ird miglia 
dilìante.diede ordine» che f^e dundi leuato t Mctòco* 
mincioificirca la mcudiefTdiDefedi Aceltoa eoodar* 
fle,parteinAleirandriaieparapertl fuoetco fiumetUz 
volta di piuia. 

Li Francefi • c he fotte i I comando del Duca di Longa* 
** ailla, haueuano già dllegnato di attaccar Nizza della pa- 
flia, doue refideua il Mattro di Campo Lodeuico Ghdini 
Gonernatorediquel Monferato, fi misero alii quindici 
coneinquemìlia Fanti »trt miliaCaualli • 6r otte pezzi 
di Cwnooeeauati d'Alba. per andari quella voltar e pri- 
ma di accoftarfi alla detu Platea » per non lalciarfi alle 
{balie alcuni Caftelli, chepoeeaano tObrlidi oualche 
impedimento » attaccarono alli uencidut horedelriflciTo 
sroriK) Moafeatenutoda ventidoeloldattNapotitanjco- 
mandati da] loro Sergente » i qualilpaueotatxdalla morte 
del loro Caporale > nel termine di dodici bore, dopò h»* 
neriatu qualche difefa» vilmente feti refero» benché 
hauefiero,e verrottagtie.e OMinizieni fuilicienri per tener- 
fimimdici giorni almeno. Da Moafea i nemici > doppo 
hauerheUfcjatopcr guarnigione del C'aftetto vn Capo 
con qoaranra loìdati Piemonccfi , alli dieciottO portatifi 
l'oitola Terra di Bettagiio, fetuaoppofizione alcuna vi 
emt areno; fir eficndofi gì à rttii ato nei Cailelloii Sergen. 
te maggiore Scriuante, che teneva in cudodia il detto 
Iiiogo ,'lnfietncco*iluoiIoldati, lecere li nemici lachia- 
nnta » con minacciarli , fé non li rcndeua » di minarlo t e 
perciò fecero riconolcer la parte pid opportuna peref- 
fottuar U mina; mi ti Scriuante non lalciandofi dalle nu- 
naccte l^aaentare.fi minrenne di maniera laldo.ecoftao* 
f C»che Ir nemiei lenza ofiela della Terra n*vfcirono»c vcr- 
Ib Babfo drizzarono il iorocamino . 

AIH diecìnriue , ilOootodiStrnela mandòa Nizxail 

• ‘ Generale ddla Cau^Hena Napebt»a VneenzoConwgj, 

per Tifitare quella Piazza, e per vedere in che fiato n tro» 

finat fiUnmòaSanStcftno, enelleeirconuieiDe'^e 
fnoheti^ppediCauaUeria i parti poi il Gonza» hnefio 

S ordo ,8r il fetnente fi ini di ritorno, credendo di fermar» 
iti wa «Perdine del Strucla , che li mandò a porta w 
tìrtriero, marciòegli a Bremicoo tuttala gente, che di- 
morzoa ne i contorni di Nizza, dando che li Francefi di- 
l^fijuàoo foprb di erta Piazsa ; il che non fegoi, mà veq* 
nero alfi venrvhocon vngrorto di Cauallcrft, e^twia 
a Malo Terra poco diftantc da Fdizzano , C fcorfero fino 
adincifa.feàviftadi Nizzar Cominciarono a creder» 
allTiora , «f il Siruela ,& il Maftro dzCampo Oeneraie , 
fbruino in Alerta ndria efier rutta la moira de* *«<««« 
fbhrtienteindrtrtata per attaccar Nizza i ©fide ambi due 
reilarono confofi , per non fapcre come loccorrerla : 

Hbn mancò però il Maftro di CampoOhilini^ 
li preparamenti , eheforono per la djfrfa pembiu , 
doui introdurre dalle Cartine di quel Teititorio min II 
pani ,beftiamf .eforagfi ;mà la CauaUetll nemica iou- 
raggiunTetanro alPhnprouiio , e coli mimerota , che non 
. efleodofi potato per la breultà del tempo metter Jemro 
tutto ilrefto, venneciò in potere de*nemici«. giunlero 
frattanto lanottc id [•iftdio giorno per fbccorio di qatU 
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la Piazza dueento,edieriCecte fanti eondocfi dal Barone 
Battaallaconuogliatoda'Cauaiii Draconi. il ^Ic d'or- 
dine del Conte di Siruelia lui fi fermò , per awftere alla 
pcriona dclOhilini nel pericolo dciriniminente artedio, 
del quale a poco , a poco appariuano gli efictti ; onde fi 
commciarooo afcaricareinceffantemcnte , ma enn poco 
fruttoHCannooìdi Nuzacontro la Cattalletia nemica, 
che fi faceua vedere , &lcorrcua verfe li due Conoemi» 
cioède’Capuzzini , edc'Mmori Ortcroanit di San Fran- 
ceiicio, nfomtati; evarlb quello Monattero Ibrtironod* 
qudiaPiaxzaqaindeciCaualti, dueHe*quati.‘fanto s*a- 
uaBzarono,che ad vno d'erti iti ammazzato lotto il Caual* 
lo{ond4)ebbero chefaregli altri aneuperar'ilfoldato» . 
aftnebenon refiafieoelia mani de* oemtct . Dipoi, ha- 
uendo li difeniiari » prima dell* arriuu dmemid , dato 
principio ad vna palizzata di hiort verCo il fùcciol torré» 
ce ^lla Nizza, la rtJufleco a perfezione , come anco po- 
fero In difrlalefarfificuzìoni , e di fuori , e di dentro » 8c 
afiÌBche potefie firfiladifefa della Piazza fenza coofu» 
flboe, mà ben si con regola » & ordina il GhUim • e gli al- 
tri Capi fidiilribuirotto cròdl loroi pofli per guardargli, 
diritti alfirtere cooofntvigilanca. 

In quertomeiicrtvàmtmict iti numerodi dieci milln zg 
combancnrl tfòCaaalIKe Pano, ^accamparono dietro ai 
fiidefto Mozafteco dr^uzzim nella pianura d’incila» 
eonl*artìrtenzadal.|i>ra<KoeraleìlDuca di Longavilla 
net il Ròdi FrandtrtddMarcheie Villa per li Duchef- 
fadlSauola, olire alli Signori diPleirts, e San Paolo, e 
molli altriCapi, concorteodoui da tatto ilMonferaio , 
e dal Gcnoutle in grandirtìtoa copia ogni torte di viuerti 
cominciarooopoilt Francefi a crauagliare {oprali pollo 
del Indetto Còaencode*Riformati.pcr breVDZbatcena.de 
a barto vna crincierz per dindi approcc hi ufi alla mezz z 
luna grandadi Nizza te mentre aiteodcuano a qutfii tra- 
ttagli ,veniu3no alla volta lororncertaotemeutelcaricati 
li Cannoni della Piazza da’ quali non riccueaauo impe- 
dimento tale, che forte ballante ad i neerrom pere il laooro 
delle batterie , che facetrand i Imperoche baueodo céQ 
ridortaà perletctonequelfo Copra il pollo de'Rifermaii » 
cominciarono con trò pezzi grortì a tirare neHa Terra» & 
al fecondo tiro colpirono vno de'noftri Cannoni» co.n 
portarne via vn pezzo , e ferite vn bombardiere « pei 4 
cenerario poi vn tirodel Cannone di Nizza (cauzicòva 
pezzo dellt tré iuderti del nemico t dipoi fcrpra la Colli- 
na di là del fittme Belbo innalzarono un'altra bacteru »la 
quaPòra piò offenfiiia, e dananla alla Terra, perche d'ioda 
^aera iurta •iominata: nel principio della notm acanti 
alli ventileidcU*i Serto medie di A gotto , giorno di Sm L^ 
douicoi i nemiai leeero Sahie io tutti li mIH, per onorare 
quel Sa^ito Praticele t Ir il reftante di erta notte confoma» 
reno in auanzarfi mirabilmente conj|li«torocclii,cofi 
dal Monirtero de* Riformati,come damdCu ini, zecoftao- 
dofi alla muntfiotzatocoperti.cbenmifi vedeoapor*va 
buomo 1 N I riidztto giorno poi ventefimo fello »u lat- 
teria d^a Collina di là del Belbo cominciò àfaru ^Ifuo 
erteitoeoneròCannotiii nd qua) filo per efiìrr eminente» 
ficome neo poteuiooi nemici riceoernecumeotoakii- 
•o »eofi potcuano danneggiar la Terra , che da quella 
banda rimaneut tutta dlTcopcrtafe pcoibire»chcKdi^ 
tari non diotartrtero fopra le mura in eccafione ii afial- 
toiilterzotirodi quelli Onnooi perctaocmdovoa caa» 
tonata del Monaftero delle Monachc,portò Je piettu eoa- 
croquattro paebDl»che perciò refUroooictith'fir U^quia- 
nf cenò t terra vna baracca tanto vicina al Mattro di 
Campo GhttioifChe vn pezzo di zrtztopcrcortrgagUzr- 
deihenteitfvnbrtccio. . ' . . 

Hauendo f nemici tatto il giorno vrinme zttelo ^ ^ 
auanzarfi beniffimo coperti à cefi verwfi Comaanto de* 
Riformari, comeferibH Mulini, olle tré horedinottefi 
cominci^ da tutto lepzrri a feartmucciarc colla mo- 
fchetteriacoo qualche tiro di Canoonedalledaic battwio 
nemiche » ma eflendoalH cinque horecrefciuco noeilto 
foor di modo alio meaza luna del Molino guarda dz* 
Spacnuoli» fil da quefti la pUn» di erta, doppo molti oior. 
ri, e tariti abbandonata , 5r acquiftata da Francefi s ma 
d*indi a poeofimilmente abbandonata daloro,fil riacqui- 
rtata di'nottri . Mei principio di quefio affalae , hnim», 
co»che di giorno haueiia già liocliarn il fiao Cannone, 
colpi coh vn tiro la garrita contigua al Cannone del Mo- 
naftero dalle Monaca, c la caduta di erta con vna qqM^ 
tiùdi mMaoni portati dalla palla oefiavitzdetGhiliQj» 

eie 
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che iuiera ricino. Io gettò àtma>e<|ua5 tutto Io fcpeli 
fnquciU rouina I credendo cùicuoo t che foiTc morto r 
fdeglitubito poi tato i cala Tento inamcDdne Ji bracci» 
in vna coicta t Ae io ambe le gambe »ma la maf^ior per- 
colla a nella khena» c he ciTendo diuenuta tutu nera » io 
Tele quaG immobile ncll‘i0e0o letto, douc dimoraiu pid 
anguiiiato da) traaagJio dell* animo » che dalle ferite del 
corpo . per nó pocer*tn cofi rrgenti Ùk^i aliìllere al iuo 
poltot e maoeggiarfi per feiuitio de) noìtro Rèi diede per 
unto il comàdo.e gouemo della Piazea al Barone di Bai* 
ceuill .:.il quale non degenerando dallaruaDalcita,fiportò 
in Gm i'uccafionc con gran valore Durò lalcatamuccù 
fino alle oct'h«re»neUa quaJe ii videro tutti li sforai pof- 
Gbih del nemico I canto per li replicati aSalti, che fece» 
quanto pei rdecione del Grò gì andemeoce epportuoot Bc 
oncoperc he li Tuoi Cannoni feoero ootabil daimo»come 
le folle dato digiorno : lamattinapoi fcguenie G aon»'' 
reno due de* nolln morti . e feste Itrm i del nemico fu 
rono veduti lotto alle TorciGrazidiu iti cadaueri »eGI 
detto, che nè GKenie ritirare alcreteanei per c0er perloom 
di conto : neU*iltc0o giorno dlendofi Ipaefa voce ».che U- 
Conte dì Siruella mandauail foccttrl'oaU.*a0ediataPia»p 
sa per la ftrada di Fontani le » l'immicodcce ffla/ciai ver* 

10 ^ella volta molte troppe di é^alletìa,aen mancando 
egli di continuare i’oppugnauooeco'ifpefi cin di Can» 
Bont,maGìme dalla batteria di là del BelMdaptù dannosa. 
dell‘altre,alla Terra,efl*endoG calefpersocntata in cinque 
a&^'j.rh'eJla pcri'addietro hà G>ftenoti,b quale incru* 
deli coatro edi^i Copra la porta del MooaOcro delle 
Monache, fquartò in peisi vn giottane,e poco d'indi loq* 
uno vecife «n l.egnauiolcs& vn Sergente N^lìcaoo^St* 
mtlmentcla batteria , che giaccoa lopra fl Ceauemo de* 
Rtibrmiti fece con inccGanii eofpi|apcitureirreparabiU 
nella muraidia di lotto delia mesta luna , dou^ la parte 
più dcbele;gettò à terra le due gerite, che Gancheggia- 
tianola breccia. da‘ nemici cominciata , 8c vccik vna 
donna I dipoi. hatrendocGì iralafciataogni altra imprela», 
anelerò ailcmiDc, tatuo alla tnneiera grande verfoil 
Connento de' Riformati, quanto alla taoa^iadel Mulino» 
nella cui mesta luna re hò mortoda vna mofebettata nd 
capo vn*Ai£crrUormatoSpa 9 niK>Io,eneU‘ineiro tempo 

11 Canr>onegectùà terra tona la garrita grande, che Gan. 
che*79ÌJuala muraglia-ebattcuail parapetto, affinché da 
gli adediati non loflcroli minatori ofleG nclloro craua- 
glioibuo Ja. hidetia tanaglia, mi Reflero Geuri; fece 
parimentt ilrCannonevn marauigliofecoipo conuo il 
CapitanoGiouanni OontilesSpagnuolo, ilqualecCcndo 
di guardia con la ruaCompaiDia alla mur^lialopra la 
me^ealonadclMuIioo; e mentre s'erame^à/ipofare 
diaro Ia-irincàara»ch'eradifjGÌpepidchc dtterra» Id 
dslU psda dt effp priuatodt tutto vn waccio.c della mtii 
dell'altro.* Qfieift dopò che IO allùo aUofgiamcmo poi • 
tato, «con cFr illuni bricciimeotreftaua nelle mani de’ 
Ciro»t<,i> dilTv (p.f tondo de* bracci » negali lòleua icn- 
rtr df lore por cauta del, mal Francefe ) 

«MI -facettfio qnqGartodi riderei c mpRtò tanto co-, 
raggio |Chr d«ar ngn'aliro farebbe mor«o»iiKritòdi vi« 
aere t rtartstaaahMOidoaelcrafnontordeiSolelaiipAa 
sbsUatniiTacn la faikita mesta luna . oeleguì per la ùa 
citi d(1*v terra vngrantcrtemnto con tantjpOfluere.cJift 
lutti corlero tllacteca,per coji dire,^ik diiflpilellc mu- 
rO}fttrrralTf'ciid'.eonttrdatò Un:aramueci^hel:aqua« 
le reGarono-cK^AoRràfri nwrti.eMiH)rdtcii^[ti».^ 
fialmeme non eflrndoH numero de ordtri loUni )uG>< 
ctentepprdrfendecalìtinetidelleinurai -hiranp 
donate hlleffa notte tutte le fortiGcauon) dvftio/i e con 
qurfleibceadpRanjaò allVbotegioroodi 4godp»G|ifa! 
(pMlrfnaoiM^biibcótfàlcapiod«ghaflbdiatii|i|r4nt«,e 
venrfannaenrt di rMapoefatrt pdìvefGpoiUiHAl cau- 
rodcfltsRedprf^tracunèof cknontat-. ut* òiv- 
Net priactpio^l («ffutjitfe mciciìrAcmtei «alarono tj 
tre Cannont della'hatreria * che* ffaua fopra «FComienro 
de'Rilormati ,netf *ndo dellarri .cieta, cfasiecetosboc* 
cara poco inito dtlla messa luna graude., (bniaoafolq-' 
mente cenrn. cinquanta palli dalla «oraplip benché *è> 
Caooonedel Camello »èJi Mol'chettktid«lla messa lupa 
procDm(r«ro etWcenrinoriindi tutto ipjcl giorno d*iro- 
pedireil trau glìo de* nemici ;■ la ooàe spptcfe sbocca*, 
ronola fodetta trincierà nel iotfodieira messa luna*&. 
iiitpolero la batterìa tanto baffa. e vicina,-, che nelfar- 
dcl giorno cominciarono a batter 'il ì&iiib con ai freqÙG*. 
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ti tiri , che hauendone fino alle vèntidue 'bore fatti du* 
cento ctoquanca , cadettero Gno da'fondamciiii più di 
iettauiapaiGdi muro, iamacucra , che Ci>cilmcntc vì G 
potetialalitc, névi aaacquanclfbiro, che impediGcla 
oricela. Da tanca romirsdubitandò li Bnooc di Baue- 
uilla, dotietfe fubito ieguire l'slfalto, lece iUic quv'is 
poco genti con l*armi alU mano, e porcai' eipmgct CoUe 
picdic I causlicTCì fahricati alla cima della btecaa -, mi il 
luciocon lei mi de' Cannoni nemici andò in IrjcaGo t à 
legno cale ,chc le andauaall'allalco deila breccia , e tucs* 
ad’vo tempo daua il luoco alla mina li fjrcbbeUaco Irci* 
kGimo l'entrare» non cGcndoui dentro di Nistapiù,che 
rreceetn foldati tri infermi, e iani , appena luffirimu alla 
breccia; poiché de’Napoliuni n'eranoin più volte tug* 
gùìieitaiiia quattro , nc t'alleneusnodi luggir da messo 
giorno in faccia de'loroVffisiali . 

Ridotta per canto la Piazza in maliilìmo Ratq, lì ncoii* 
cifèceto vna chiamata • che infoflansa conteneva , che 
iliìeaernacorediNisaj la rendetreal Duca di Lon^ui)- 
lainoomc dd Duca di Mancoua per ordine dei Chriftia- 
BiSimo, sitfimenti chiconolcendo ladrboiesca della 
gdacoigioned'haucccbbcilorsata.c tagiiatatuica i p«.su 
ad termine di mesa*ÌHK&. Il Barone, c gli alni Capi ao-* 
daroooia riferire la ebunura a) Maftro di Campo Chi Uni» 
chettttt4BÌagiaceuaioleecomÌcimo,econ dlolù con* 
chiufocRer Imoc metter )e culein negosiazionc, m • non 
conchmdcre Gn*a tanto, che Ipedtto i'auifo al Conte (fi 
$mirla»non veoiGe da lui qualche rii polla ; e Rattsnro sT* 
Gcura G deil*anàlto, al qual'era imponìbile di rcGUere 
per la mineinsa dcfoldart t però G tiipole al Longauilla 
in nome del Goucrnaroie, ma di conlcnio di miri aJcH 
Capi, Il quali dìGc/o il loro parere j che la mecz'hora G ri- 
p(iiauamenre;che hauendoda confuliarG con molti Ca* 
pi.ch'eranoDclli Pussa.non lo poceua.fai' in con breuc 
tempo} che» le il Duca hauelGr mandato vn’olÉagoio al po* 
ilo de*Mulini , vi luueiebbe rrouato vn’altro» ch'cdi 
mandarebòe con l'inAriuione da cnnicrtai la refaJP 
quaienon haucretù>ericulato, quando fofle otu>reucle« 
lalciando in arb^crM at ìongsuilCt di mandar , ò Capita- 
no, ò altro VGisialc, poiché all'incontro fe li laribhe in* 
uiato vttod*alcicttamogrado. Mandò lubitoii Duca va 
Capitano, & tlMaltiodiCampo vi mandò il Capuanei 
laotino Napolitano , che ne MoUiò diGiler ogiaude; dC 
liiù data la Icguente 'nflruzjone , non cun ipc.anzadi 
octcrertaicco quello, chi Gprercodeua mà prf apgiuliarfi 
poi alii più vaniaggiofi partiti,che G potere .* Ch>apreten- 
dtlTe dodici giorni a confegnariaPtazsa , iqualìGnius* 
no aUi qusicnrdcci del corrente mefe * c fratta ito celfaG- 
litrol'onelèe le /ortiGcasionid'ambe.lepartt:Ch. foGè le- 
cicoaj couematoredicondurfccoii rrcpezsid’Arriglie* 
Ila del noftro Rc:chc po*eGè cOr arre & condut Geo eco* 
to barili di poluere: Che l'vfcita loRe con armcthrga- 
elie, lamborro battente, bandiere Ipieeatc, miccic acce* 
(è, palle in bocca , e poluere nelle Gafcbet & la Caualle- 
nt colla celata incapo, archibug^io m m^no. con trom- 
ba fonapte,ftr tutti k cauallo: Che foGctocucii cooimglia-* 
ei in AleGstidrti dilla pagha» Patrìadcl Ccuernaiorc. per 
UviadiOuiplioilapiù bteiK,longida Ntzzadodici mà- 
glia.* Che gl'infermi» e ferid/(>Gero col baeagiio condotti 
con Ogni heutezea G>pr» Bcarrii oche Ti.Tcrnpri non 
ioGìcionMilellari , nè intpedicocbiuoqoe volrua ositire s 
Ando il Capitano Fantino colli fudaii Capitoli «1 Lon« 
gamlla , tl-j;i||lc no8tantrAo.Griìd> Icguerii»cemedieds 
nelle Gyie Fi anreG-ftrepit^Ali Icctin pezzi e dimandan- 
do Gibrtoùluonfloggiq.d gdai Fantino chele o'andalTe» 
• cheoonmetiuni rii poAai d'indi a p co lidiffe.che 
haiirreòbtlafciati andar li noAri co», arme ,& bagaglio 
in AIcGiniIrta la maittna fepuente futuro, altrimenti che 
hsuerdibe perh) m>l)' htiomini , mt hauerebbe hauuto 
Nizza aGarsaie tagliali lutti a pezzi :a quello s'oppofe 
il Arvoofe di SatiPaoloipioieAjndo.che non intendeiM fi 
fàcefrediinmtlecendiKÌoneag)i aHedialMU quella farr(* 
le ilMaicbete di Legane zo. le fteilb tanto p<i^ efiendo paf- 
lari tredici ^’etoi da che Ael'crcito vi pr'ferznedìoi cho- 
ye-ano fatti piùdi Gittecnieo tiri di Cannone ; eh erano 
votare mine , fatta breccia, Se acquiAate GrriGcaiioni: 
lemiali cofeDocvftaiio feguire al tempo delLtganrs, e 
pure che i'ùccdlreiK» a fan , dopò U refa vo lungo viag. 
gèo con moli traueaime.'iti ; protcAò egli ancora di (cri- 
iiere al Re rlr Francia, ed al Parlamento di Parigi, G: >1 
DucqdiLoogjuiiilaprcgtudicaua al Rè in queli'occaGo- 
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M. In ibniim )a ptoeellifittii dalSuPaoJo fecejtanto 
ocll*aoiroo di efiToDiua .chcnon volle confentire ad al* 
tn Capitoli per gli al&dtau;tcbe a<}uclUdel San Paolo, 
dichiarandofi aflolutameote,dhe,U il OMiernacoreli vc^ 
Icua accettare «facdle vna efaiamata UmatniMlcsucete 
alia Diana , altrimenti baaerebbemandatoadarii l'aflal» 
co. A mena notte ritoxnòFantino in Niaca,efd ritnaia* 
dato Poftaegio al Campo nemico, dopò alleaci bore delS 
jUel'sa notte il Siruela muiò vna letteraal MMIro di Cam- 
po <3bilmi,aimandolanon elTcrtpi pili ipcraaad di foccor- 
lOfCChe raccooundaitt alla pruilriiaaljM,^ del Bafooeil 
netoaiare per il meglio di SoaMielti. 

Ve.lendo intanto il Bacone Pimpodìbilel della dilèGi, (a 
*' manifclia perdita della Piazza , e dc'foldati ,|ia ftrettcax 
zadei'tempo daneg'oztarevdrcilbloore,ladar«xza ddie 
condizioni , ftjuxjireTolMo.e^uafi per perdere infiemo 
Colla Piacza tutta laientel AlGhiliniDou era poflìbilc 
dac*ad intendere, che a'era latto pid dell’oblifo, cm eie»# 
VI) btfon dilenlored’viu Pinza , ch*era pazsia maoUettc 
HAireagiiar'aptzzi quella poca goatur^iooe teos*vtUo 
4el noltro Rò ,« con perdita della Ina riputazione t che 
non era ^ligatoafpcttar*tfalci ,oon hauendo U OMCO 
pjrtedeUageme.che richiedeva quella difclai egli op* 
prelTodai male dd corpo, & afontxcaote diqusllo delia 
animo , non fapeiia nel lasco pigliar pattici , quando fin^ 
istote con participazioneldi etnei, cidlodo g«i paflata vw 
bora dopò la Diana jd< ih procinto .dà vedale U total .to" 
una di Nizza, raddoppiandofi li rari del Cannone da 
ogni banda » il Barone £ nfoUe di £tr U chiamata conce c^ 
tara col Capitano Panciao ) U qual fatta, furono lubno 
dati d'ambe le pirli doèCapitaat perOltapgi t credeua 
H Barone d’andar eoo la gente in Alcdandria .contorme 
lit'erì Fantino hauer prima detto il Longauiila» ma nel 
(errar del neeoaio voue , che il parere , oc volere del San 
Paolo prcualeffc j cioè che la genteandaffeio Borgogna, 
cccrteo il Barone ,il quale ricusò ,diceododi voler oo^ 
lerc la medcAma fortuna de’loldati; Che il Irtallro di 
Campo Ohilini fofle, come ferito, infiemecoo|laÌQafa- 
miglia ecccttuaeo; Che tutti li feriti, &ioièrmi^ero 
in Aleflaodria conuogliari ( c che fi coocedefle tiberu 
aUi loldatì della guamiegiooe di poterfi mettereal Itrui- 
zto del Rè di Francia . col qual pretelle molti de* noftn 
foidari tornar ono pretto in Alettandria . ^ fodette coo- 
ditioni cofiag{iunace,cdopò,che (Q llabilito direnaci 
li’. s‘aprì la cala della vettouagUa militare * la quale fu 
ditlr ibuita a Fr ati. Monache, ad amici, e nemici j dipoi il 
MafirodlCampo fi fece portar in San Fran^efico.enell** 
vfcirdi calali lù data da tbttokriucre la refa: alle venti- 
due bore delii due di Settembre { *nel qual tempo la n^ 
tira ibldatetca doueua,fòrrìre di Nitu venne vna diro- 
tilTuna pioggia , che fece ritardar la marewtafino anoc- 
ie}il chefòcaufa ,che il Sergente Maggiore della Piau* 
Gapiuno Gio: Oiacorto.BiTbi , «l’Aiutante Franceicq 
Ughi infieme con altri V Aciali,cfiiolei de' isoftn loldati 
vicui dalla Terra nalcottamenie-, fchìuironol'andatadi 
Bornogna. e pielcrola ftriria di Alcifandria . Fmajmca- 
«e ilGhilini col mezeo dtvupaflaportodel Duca di Lon- 
lamllafùinvnaOcofccacondottioin AklC^riui doue 
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Caftellazao, per cadadc* Franceft padroni deUaCaiiH 
pagna, mandò a!li quattro di eifo mefe dt^nembretl 
[^Vicario Generale a levarle da quel monanero.econ» 
durlein quello deirAnnoniiaca di quetta Otti dcil’iRcIs* 

(acchegeio, che infiemeeon molti altri mali tracta- 
Tueniì fece delmole di Maggio d» qocft’anno U nollra 
Caoallcria,& anco vna partedeUa Fanterìa Spagnuola 
del Prelìdio dìAledandria nelle Terre del Monkrato 
Superiore , fil caufa di accendete cosi yiuamentc gli o<m>, 
e iulcitare di maniera le pertecozi^ nc gU anirm |de» 
Monferatefi. contro li pacrani,Sc abitanti nei Territorio 
Alellandrtno confinante con ellb Monfcrato ( dapoi che 
non poieuanofame vendetta con !*ittcfla Wdateiea ) che 
ne riluttò la rotiina totale, e de glivni.ede gh altri, 

mentre machiiundofivicendcuolmcnteinfidie, con nelle 

perlone, come nelle facofti', non poteuano» fc non con 
farmi alla mano alfiftere alla coltura de* terreni, & au al- 
tre neceffatie fiinzìoni della Campagna jonde ne (eguiua, 
e per l’viUj e per Taltra par» lo tóenwnìo pregiudajalc 
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airenuztó»coaìdelnòftroRè.come de*Franceii dr>mi- 
nanu nella Piazta di.Cafalc ; u che efieniloèUto rappro- 
ienutoai Concedi Suuela,& al(Jo4iougtaGotK.inaiore 
di quella Citti, pcrmifccO|,che fiiàcelk vo’a agi ufi amen» 
to, si quale fegui mediaateilcongrtfin.chc armei id lat* 
to neba Vaile delle Code Xeofi detta, per (^rioivna 
Chieia di Maria Vergine rloBio ni titolo dcllaModonoa 
delle Oraaie)iin.vji prato, checoulr«a'<ia l'A.i fiandra 
no verfo BoegogUo, eH Monlaaco, uàlitcgacnti Depu* 
tati>ctoè per la parte aioAra FrnnccIroDccAt vno de 
Luogo Teoeati del Mafiro di Campa Generale , ficai Gu» 
recoouilto.Gia'Bttdfiìi 'dal> Pos&n Oratore per ^tiettd 
Patrtn» huomodj moludeArecza nei mangio deduca 
soaijs olire aJl'inaegntàiua, egean lofieienaa io ambo 
le leggi I e per. la parte di Francia*>« del Monferato, l’£r • 
mite Capitano di Corazze per ilChrifiianiffimo , fic lo* 
ceodcote generale delie Finanze , fic 1 1 Segretarie Praui) t ; 
iqiuliconmattroperfònc, flr vn trombetta.per clafco- 
DtbandaifiuouaroaonelfudtttoLuogo alfhora con- 
fbnhefàdaeflì dacertninat: ,e0«ndo6viceadcuolnicnte 
fattàlipellaporto >«h)è perii Depuutt Fraoccfe.eMocWi 
ferHofe» lofòceUSirucla, «perii nettri ilConunget. 

Il ludMCO aggiuttamento per la parte noflra ftgui con 
quelli Ordini da olkruarfi da tutisli lìiddià 41 queflo Sta- 
to, rfpczìalmente da quelli dello Terre cooiiguc ai Mon- 

ieratotChes'afttpghinodaoaalfini^iaifiuafiorw, bai- 
erò aacoraio contro fi detti MonCtraiefi cefi rdpetto alle 

E rfooerComeaqualfiuegUaibeoi ,c robbelara ,.mi li 
cine attendere' quietamente, alla coitiuaztooe drOa 
Campiguaifir ad oin 'altro lor'eferciaio ,e tacenda lenta 
diiturbo , nè molrHia aJcuoa , lòtto le peoo atbiaarie al 
Concedi Sifttcla oltre il compito riLareiiiRnio d'ogoi 
danno, che apparir! eflcr flato dacoadnrt Monferatefi: 
CheliSindici. e CotiToli delle coRfinami Terre ludette 
ttianoeon ogni atcrnzsone, e vigilanza, accioebe oonle- 
guacolacomraria alla dilpofizione di wefii Ordini , de- 
nunziando Itcontraumturi.pcychepoflanotflercafliga- 
ci, (otto pena alli moderni Sindtct.eCaiifolÉ , che (tran- 
no in ciò negligenti •d'efler ancb’efltfeuer ameote poa^ 
ti alfa^itnodel fud rtoSiniela, tl qualedi piè coman- 
da, evuole ,cbe leTerremedemr, chcreflcranoo piè 
vicine al tuogo^ doue fari fiarodato alcun dannoalll 
Monferatefi, fiano tenute a ’rilarci^ielo del proprio: 
CheperqiKflonon a'inteodacaocem il commcrzio ui 
itfudditì dì queflo StaiOiC quelli dd Monferato. mi leua- 
ta (olamentc l'oflilici ludetta , permanendo nel retto tn 
iorfetmezui, e vigore lutei gli altri ordini per fedierro 
pubUcati,aqualt non vuole il Sirueta, che refii per quelli 
in alcuna parte derogato: Che finalmente tutti li Pode- 
fil,e Giudici ordinari^ delle Ctee! , «Terre di queflo Sta- 
to faccino’poblicar \} prelenti ordini oelli luoghi (oliti 
della lor giuni'dizionr.perche venghtno a notizia d‘ogn'- 
vno, encprocurìnolapuoiualeoiienianza) li ovali fu- 
rono, a gliotto deU*iftcfro me(edi Settembre publicati a 
iuono d) tromba io quella Città. 

Lr 'moglie delMarchefedìCoiirèGencrale dellarmi 
per il Ducadi Parma contro Vrbano Vili. Sommo Poo- * 
tefice,vcBendo da quella Ctvà per ritoroaricne in Fran- - 
eia, pafsò alli quindici perAleflandria. Quiui hauendo- 
U il Conte di Stmela conacc glicnze grandi rjeeuura.Iz 
lece pigliar* tlloggiamcoto nella Cafa del Maflro di Cam- 
po Ghitini , dal quale aluefpele B ella beoiirim > feruita« 
e regi lata « e poi (egultò il giorno lèguente il tuo deflma- 

to viaggio perla volta di Francia. ^ 

Dubitando il Sirucla ,che ti Francefi da Nizza della 
Paglia non feflero per incaminarC all’ attacco di Tono- a* 
naTmandò alli fedeci nel Caftello di quella Città cinque 
.pezzi di ArtigUeriJ» cioè vn mezzo ,equanroquam. in- 
ficme con alcuni carri carichi di zappe,e barili per il tra- 
vaglio delle fortificazioni , che ivi fi erano cominciate I 
le quali cole furono cauate dalla Cùt^ella di Aleflàndriaj 
dalla qual Città inulòpanmenie ilSinklaneU’ifituoCa- 
fiellogtan quantitiltdi viucrì,c munizioni d'ogni forma , 
permanrenìmemo delPpefidio in occafione di afliwios 
e Iccealtreoecefrarie prouigiont dal fudeito dubiol^* 
ffliniflracell* Dopò hauer li Francefi coll»e(crciiq loro 
feotù vna partcdclU Lomellina, del Nouarcle.e del Tcr- 
ricorio di Mottarvi da’ quali li^hi conduflcro vuvn 
ricco borciuo di beftiame . od rìibrno vennero con vna 
parte di eìfoa FdUzano. e con l’altea fecero alto nella 
Vaile di Grana idipiln pattato il Tanaro, fi portarono tut- 
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d voltamento tri gtomi nell* Aleffandrtno » cioè in 
Ouifiio .b'amaiero , fiot|oratto » lidia Villa ineJ Calale 
de III altre cireonuicioe Tette, cooduccotlo 

4'eco lei Cannoni . Vauaozarono il primo di Ottobre nel 
CaficilazaOf & lut fecero di moia col gcolTodeli'elètcito, 
inentre ma patte adiaCatiBlicna.andaoa ùorrcado ri 
Bofco,efregaiol»-:ileiorB»ie^otenei Tarde! giorno 
parti daludctti itio|fai laCanalicrta con aliai buon no* 
siero di lami, e eoo uè mezzi Caonooi , per incamtnarri 
olla eoi ca di Tortona, tenendo la Urada delia Fralchectai 
cmenuc'conuogliaua ia detta Artiglieria ,vna truppadl 
elli CauaUi icorreùa tiuio quel Territorio , cioè da San 
Otuliano fino a Piouera,-e«iucliino. &tn rotti liCaflw 
oaggi dì eSoOillrctto^cUme TrcequaJche bottino, malC- 
•ne di Bcldame» col quale liiggiuano ì pouen Mallari, per 
loitrario dallaraprcicl de'acmici. 

Frattanto* beni (limo preuedendo ti Siruela^che li Fran> 
ceri ftauaitodi momento ia momenio per attaccar Tor< 
'tona, (jpe dita mente v» mandò hAelTo di. tnfieme eoo 
iaiona Cumna diaUnan Gio: Bernardioo Galeotti, e Bai» 
-dtuo BodiAaiuogqcefl.oti del Maftro di Campo Cene* 
nlc,& anco ri Krgio Incenero Capltano FrartceTco Rro» 
Slino, a Anche attende^ alle TortiBcasioniiC millrducen* 
to foldact di vane iuiiòiit,e cri elTi alcune Miliaie Toro- 
nefifetto ilcomandodel Barone OaroSoli loroMaftiodl 
Campo, lo quello mentre, elTendoI! peedameme auaiv 
tato allicrè t'ciercico nctnìòo alla volca del Tottonelb , li 
Ibarfe lubito a Caliti quotio, e Salì, de’quaji luoghifene 
lece pdrone eoa pòca dìAcolti , cdcndoleti refi qtiei 
Terriori con alenai pani. Qtiindi ,4liiquaRroacce41a- 
infiaToRODa,vi pole d’ogninrorno l'affedto , e fece la 
chiamata con vntrorobetra, il quale Irartaato che gli aU 
fcdiati flocceroadarlilarilpoflatfù dalli muragliacol- 
Ito eoo viu mofcftettata nella refla; onde il Duca di 
ongauilh nloluto di non più riccuere quella Cuci a 
pam dibuona’gucRa , voleita chefi pigliale aforra,t 
cheli delle a laccoi mi Itntercelfionedi Paolo Areli Ve* 
Tcouodt tifa Citta operò tanto apprefib ilPrencipe To- 
maio di Sauoia , che la refalù accordata con onede con- 
dizioni , le quali coiuerteaanoin roflanza,dt Tatuar le 
vite .eie roboe ; di conlèmar* incarti lìMonaderi di Mo- 
nache, « tutte le Ch(cTci<di laluar Tenore alle Donne 
d'o-.ni ctàr edi d-aie alli Vfiìziali il lempliee alloggia* 
memo al coperto a la.qaalctdanon li) da lorooITcruicai 
poichealTcnuara Inconella Cirri, chefepui alti lei dell*- 
iitcflomeie di Ottobre condulTerofeco tanta quantici di 
Teguaei, c he allrinlero i poarri Cìcradini od abbando.iar 
le priorie Cale, Se addar'alcroue mcndlcando.mentrean- 
co^a u iwCcro padronidi tutte leToHanze, che per il vitto 
loro, e de' figliuoli eeneuano tuirtpofie^ dipoi, perche 
ne* Capitoli aella tiTaoon fi Tcce menzione di laluar le 
CunpARe , Acd Metallo . il Generale deU'Artielieria di 
Fraficia li coflriniea sborlarli milledoppte, i fioedi la- 
Tciar*, eTvn. eTaitroincatto rnellMftelTordmpo comin. 
ciaroholincmiciadauanzarfi con gli approcci vedo il 
Olitilo dcUaTudetta Cleti, nel qnale.mentre fi accordi- 
uanoiludettiCapitoli , erano dtgt^ entrati tutti li Capi 
del nollro Rè, ìnfìemecoila (oldatefca (oro. e rune quel- 
|erobbe,& vettouaglic, chedalla brèuici del tempo li iù 
peimrfTndi poteroi incrodurre . 

C^afi nel medefimo ìfiantc delTattacco di Tonona,mao« 
darenoh Franceli id occupare con alninetruppe di Fi- 
ferir eCaujìlerialeTcrredi Voghera .Ponrecurone, & 
Vighttiolo.dour non conte uandofi dì Taccheggiar leca« 
le di quei poueij abitanti, vollero anco fnctterle lacrile- 
ghe manrpellecete (aere .('pogliandn le Chiefe de*loro 
paramemi , e Taertvafi ; Tnidando ì Preti i òr entrando 
con ogni licenza mdùare ne*MonaÓeri delh- Monache: 
dopò nani r*t nemici laleiata ne'Todettilnochi Tufftriente 
puarntgionc , andarono ad vmrli col recante delTefercK 
co in Toirnna. S’incantinò poi il Marchile Villa con 
clrramillr cinqneeenioCaualli. altrertanti Fanti, firat- 
cuni pezzi d‘ Ait'ciiena per efpugriar'll Caflello di Scrra- 
uallc.iongida Tortonaottomiglia , ceonfiitanrerri lo 
$ia|o di Milano , e quello del GenoiieTcì m) ìltentatino 
riulVi indai no, coli per i I valore di Quelli v c he hi fiaua. 
no in Cfuarnig'nt»e , cr<me prr la naturale Tortezza del 
firo.che ritlce inelpugnabile } onde IB da' nemici ab- 
bandonato. 

AIM dieci, vTeironod'Alenandria il Cente di Siruela , 
e tuttiliMinifiridt guerra .infieme col (uo elèioko-, che 
conicneuzTectemrila Fanti, tré nulla Caualli, & otto 


Cannoni , cioè due bbcuzì » e Te qurtt { è freero aito di 
li della Bormida.ne* cui vicioi pi ad lì Tcrnuiono U noe* 
uapprclioi ilicguentc giorno poi andarono al Ficgaiulo, 

& all! tredici pallàrono al Borco.camino di mizzu miglio 
dall' vn’ alT alno luogo. Poici^nelriiteiro giori.o »ha* 
oeodo Taputoil Sirueia, che li nemici aipectauaoo in 
Tortona vo loccoiio dimunraioni , che da Nizza. d*Ac« 
qui.e d’Alba li vciuoa mandato . inuiò a quella volta, cioè 
tra li Predola,& va Cafiioaggio d«to il Bidiai'so vn groT> 
To diCauallcria, per impedite il paliaggiodellageote, 
che lacontio^aiu, & anche per /aroe Ottino , quando 
l'occafione Tnaucise permeilo j mi d'sendu dato ciò 
da* nemici auueriito, lecerodiflcrirela. condotta dieTao 
fiooa noouoauilo. t. 

Lanotte auanttalU dieciTette dell'iAefiò mcTe di Ot- 
tobre pam Tektcìco noUro dal fioTco, e n'andò a Pozzo- 

10 Foimigaro i Se haueodo sci ludetro giorno li Fraocci^ 
dato da rr b^c. Paflalto al Cailclio di Tortona, iuroodi 
con loro morcahti graiide valorotamcnte ributtati dalli 
diTenion; dipoi, aU diecioRo i noftri da lesolo traoer- 
landò la FraichètaToetoil Cafiioaggio di SanGiuljaoo»fi 
iratlenrono ò Coflelnuouo di Scriuia.donde icacciarooo 

11 Francefi , cbeloteneoano} Se iuindTilteiro tcnipol 
nollti padani disfecero vna Compagnia di Caualli del 
Prencipe TomaTo ; come anco vi trovarono gran quanti- 
tà di Taioitro, & altri matcfiah per lame poluetC} lette 
nuUaraaionidipanc, & buona quantità di iàrina, edl 
alcte vettouaglie t le quali coTecne hzueuano da (occor- 
rere il Campo Frane eie ia Tortona, furono poi da*inede- 
film depredare. NelHAciro giorno, il Goucriiacote di 
Calale mandò perla Collina alla ‘volta di Ti/rcotuvn 
Toccorfodi munizioni condoRoda tefUntaMul ,&ac- 
compagnato dabuon numeio di C^ttalli, « quando fi) 
giunto à Riuarooe lotto lariuadci Tanaro,il lorotronu 
becu diede auito ad alcooe truppe di Canalletia Fiaoce- 
icicheveniuaiiod^l Campo loro, aAnchcs'accnttafiero 
à conuogliarlo fieuranìencct mà rrouandofi quelle al- 
quanto diTcnltc. & dTcndofi li coodotiicri accortitela li 
poftiipaeiàiu andauanoad affironcatli .prcilameorcTca- 
ticati li Muli, poicrovna paRcdieflc muniziuai l'opra 
dueborchicUi,chepcr uTeAittoAauanoprooti nei(itt<« 
me y e le condufieroà Taluamencofinoà Tortona; ma il 
rellanre ch'era (lato dopò (caricato (opra vn'alRobor- 
chieilo Ti) da gl'illelTi Mulattieri gettato nell'acqua, ve- 
dmdo crii liinpolTibittà di poteilo laluare dalli liidetU 
paeiaiii d'indi pocodiTcofti , li quali tucrauia fecero boc- 
iiiiodi diecidi quei Muli. Mentre ciò Trguiua , il noltro 
cleri no alti diccinoue s'aoanzòà Pontecurone; & alli 
vem*vno i Vighizzolo. da^ipiali luoghi, prima delTarrìuo 
de’noltri , erano già pURitt li nemici , pcrandar*à con- 
gltingcrficongli altn nel Campo di Tortona. Allivcn- 
tluè, alpenandori Come di Srucla none milla doppie» 
chedaGenooaH venioano tnandace per gli occorrenti 
htlbgni delia guerra, e dubitaodo dì qualche finiftro in- 
comrode'Prancefi, mandò àeonuoeliarle lino à Pafiura- 
sa, iuogodi quello Stato con quello dCGenoiiefico'/i- 
same, quattro CompaenìediQioalU , le quali prima . che 
ciungcKro alla detta Terra, diedero vicino à Bafaluz^ 
lungo delTAlefiandrino , in quamocentoCaualli nemici» 
che poco inanti erano vicitida Pozzolo Formigaro) Se 
cllèndofi con crii aflronraie,fcaramucciarono, mà per e!^ 
ler di nomero molto iolcriorlà nemici.o'hebbcroia ro^ 
ta, con perdita di treotacinque Caualli; Taluarono però il 
danaro , che meramente conduflero dentrodi Aleffan- 
driall dìTudeito, ilooftro etercitoda Vighicxelopafsò à 
Volpera,eq>tindi àMarIzana, luoghi del Terr irono Tor- 
tonde . Alti venticinque, mentreda Torino era inaiato 
ai Campo nemicoin Tortona vn foccorlo iti mumziocd 
portato da ottanta carri ,econuoglraro da due mila Fan. 
ti , ennKc Caualli .l'inondazione de*fiumi cauTata dalle 
dirottilìime ptnggitnon pcrmiTeil (uo pafiagg'o; fi chefA 
'dineceinti, chefi fermafirin CaprtataCallello tenuto 
da'Francefind Monlerato inferiore, fino alla buo. a con- 
giuntura del tempo. 

Ne i primi giorni di Nouembre, li nemici in numero di 
. nelle CaiialN fi TpinTero Torco il CallcHo di Riusllino 
{’lcudodcl Marchele Ferrante Corte , poco dittante da 
Pionera ) oue fi trouaiiano alta (tiferà cinquanra padani s 
ofaua la chiamata , hehbero inuece di rilpolla.. molte 
motcheitare, le quali ferirono ,Se vccil'ero alcuni di crii 
nemici; perciò naiicndo queAi veduta rnuporiìhtltà di 
ottener l'intento loro, pcr'nonhauer IecoFanictia,(c 
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o'indirona cenfiifi. Alti cin^e, il Sirutla mandò il 
Marchele di Carazena Generale della Caiialleria , che di- 
moraua nelle pani di Vopneta. e Pontecuronei 1 rompe- 
K unte Mulini Ibpra la Scriuia, de'qualirenc letuiuano 
Il f taiicefi per beuròiio loro in Tortona i dopò quella 
imprefa, nelritorno ch’efli lece alliAioi Qjianierl . pal‘- 
lando perla Fralcheca , la tua Cavalleria, che la nove ap- 
presa itene IO CaBelcertolo , in ViUanuoua Cairmagein 
de'Glulini . tc in akre Cadine , raccheuiò li ludetii luo- 
|hi,euitaqualìqnel Territorio , con lami quanti danni 
lem imafinatlì , conlomie al connme ordinario della 
(oldatelea . In oucfla mentre , hauendo prouiAoilCome 
di Slrncia , che li nemici dopò l'erpugnacioncdel C'allei- 
lo di Toitma, poteflero accingerà ad imprele niaeeiori. 
Se iiMltrarS nello Stato di Milano eetio il Pauele , diede 
ordine , che li fortificaffe con Baloardi Reali , e con ogni 
poilihilc dileù Pontecuronc, comechiaue del rimanente 
di elTo Stato , e frontiera contro li nemici . Perciò alli 
dieci a dato piincipio i queOa beenda i come anco ha- 
tiendo celi dubitato , cIk da Caule potelTero li raedefiml 
di naicoltofotiole Colline , dealPimprouifo auancatfià 
MontecaRcIlo , efarui vna lórprefa , vi mandò trecento 
puall adori., e due Compagnie di Fanteria, per forriSeate 
qud pollo I Nel Caltelo^ Sale parimente ionio trenta 
loldait eonyn Capone ftatunto, eheiegu ivano queiti an- 
noednnend iìFrinceA diedero il Aioco ad voaniioe latta 
lotto ai Caflellodi Tortona » la ijiiafenon fecealciin’er* 
fello «per haucr lì defenfoti oppmunjmcnte ripantoal 
pericolo di clTa. Perciò non grondo lì nemici mai’gtor* 
mefite ellungare l'afledioper lafcarfeMa dc'ferajgi, per 
Il quale giornalmente reAauano prìuì di motti OumIi, 
fecero ruoluxioDcdi acctlerarel*efico colmexxo di altre 
mine elida loro prcparatepcr farle rolarei alti tredici 
du oque haoendo aciaccaro il fuoco ad vn a lotto H baftio. 
nc della pòrta del foccorfoiche guarda verl'o Serrtualfeg 
rinculò contro di loro, e ne coperte ducento incirca; ciò 
non ottante , mercre pcnianoi efls di dare per ia fetta 
breccia l’affelco al Cattellopvengooo da'difenfori valoro^ 
famenre rigettati . li quali con ai9bni . e terra io vn tubi to 
ripararono i ouella reuiatj fi come anco previdero 4 
quella di dift altre. chcfeceroiflcmici volare il leguente 

f orno ; pcuche kauendovna di ette ferra rottura di fei 
raccia in circa, e credendo H nemici di poter perqu^ 
entrare, vi replicarono gli afialtì piò ofltnati che piioM» 
{quali durarono fino allettò (hore di notte; mà veduto 
finalmente cficr'impofiibi le l'entratui.dopòhjuer laictAti 
la breccia ducento altri motti, fi ripefarono fino al 
. guente giorno, nel quale ne fecero volare altre due . Sciti 
vn medefimo tempo diedero vn*aliro gefieraleaiTaltoxbe 
ùdurò fino al tramontar dd Soie: in quefia feaiooeficntt* 
imeocc fi fecero valeregltafiediati.haucndoconogniÌD* 
4ccpidezxaitbttiiatt li nemici, con motte di ducento in 
circa di loto . e non piò diquindecì di quei di dentro in 
cacti Jifudocti afiaki ; contottociòicguitaronoliPrancr- 
fi dàttauigtiariiCattelIo eoo li continui tiri dell* Arti- 
Iplieria > e de* Mofehetti . 

Eflcndoftaio auifacoilSirueU . cheli nemicrarpetta* 
^ lUinova geofio conuoglio di viueri . e monizioni da Milza 
oleUa pMlf},e d'Acqui/cortatodaJ Marchele diPianet* 
cecnodDemiliaeombjceemi.mendò lubito i queUa VqI« 
gai! ficoecaie detta CauaUcriadi Napoli VinceneoCon* 
xaga con mille Oualli. uè Terzi di Fanterìa, e butyioo* 
jnerodi paelam leuati dalhAldJùindtino* e guttlatt dal 
Conce Gaieazco Tretrix ddGmfeppc Gualco /-Com que» 
fengrofio di gente haacodo egli poco longi da CMooc 
«ncontrato lHnbpioo>ar il eotuioglfo. Io co&infe 4 ttfoc- 
narUneia£eere»eiaÌuarfiìa Acqui , dopò hatiertt rotte 
deuoeGompagnic idipoi fi fermò il Gonzaga in Rhuirv. 
e Sctcìri . Terre noamolro dittaiKi da quella Cleti «'per 
inipe^eilpaK^odieiTo GónuogUo. PoTcia fa notte 
autmi alli(b«eiotto,'ii Siruela .chenauetndigii Taputo 
eflef'UCatteUodi Tojtona in bilbgnodi vtoaei.e msni- 
atoni,c di ioldan. coTqualifipafeAcallìSerealii potti.e 
far Ivtfidio di qt^UÌ. che per lemalaRie fi crooauano ina> 
Wi al fectticùztiouiò^DiegorSayauedra Commciraiio ge- 
nerale della OnialienacooiqiiattroceneoCauaiiiad in- 
rrodurre nel detto CaneUoduoenco cinquanta fenticon 
trenta liredi poluere , tc fei razioni di pane per ciafeun 
di loro: Qoettieflendofi accoftati alla linea di cìrcoli* 
iiiMzzione vicino alla mezza luna auanti la porta di 
Tortona, cheguardaverloPooteciyooc» daqticiUpane 




feti ementepenetrarono.c(Tendo fiato il primo ad actae-' 
carquellalinea .li Cetano Raimondo Baglioni con la 
latiia Compagnia di Caualli I il quale cc>n ;trai>diÒimo 
valore luperòia rrincicra,elò cau/a,«he rj d^fiioato loc* 
corto entraffe prima che la Caualleria nemica h metteife 
iname , per impedir ilgiicflèttuato; Feniche gli aHc« 
diati con piò fuochi ne diedero fegno di grande atteeiez* 
za . Pocodoppol'iogrcfin dciroccorfo, Gio: Beinaidino 
Galeotti, à cui carico ttaua ilgouernodeJl'aflcdtato Ca^ 
Hello, fece vna gagliarda ferri ta, colla quale obligòii t*e« 
mico ad abbandonare con morulni in pid d'vna.’ parte i 
polli , Olle s’cra fortificato . 

Stami lecito^ fere inquefio luogo vna digreffione 
degna di memoria I degna veramente d ila Itbeialitèdi 
chi diede occafione dì feria .cicé - Galpar Rolalca .nato 
in Aleflandnada parlrr, & madre Spagnuolj .Caua|iicre 
^deli'abito diSan Giacomo della Spada, detConieglio del 
^nofiro Rè, lue Seerctarso>e Piefidente delia Regia Carne* ^ 
ra di Napoli. dHpofc tti gli aicri legati da fé fecu 'ell*vlti* 
molfuo tefiamemo fiipulaio atti diccìotto del ludetto 
mele di Nouembre in Óetiona dal Notaio Gio- Baititta 
Cztticlione , Che gli vtili da ricauarfi dal Capitale dilefe 
fanraTei mtllaiirc impiegato tò'l Banco di Sam'Ambro* 
gio dHia Cittì di Milano f fi dianeìn dote ogn*anno ad 
vna donzella nata di ìogittimn macdmoiiio della toà ca- 
fa'.efamlglizmatcrnadlEgurzia» pccfereado an calo di 
concmrola piò propioqtiamgrado adefib tettatorc.ò fiz 
per parte virile, ò fiaper parte di irmiha, Se in pati già* 
do debba efier preferua la maggior ^ et! ,‘e piò aecefit. 
tqla à giadiziodell'aminjoittrafore.che per umpofari 
di quefia lafcita .efenùraonoli ludetti viiliperlufiirag- 
gio di dote, cosi per accafarfi , ceree per luonacarfi ; e 7e 
inqualche anno non vi fari alcuna donzeila di alcuna 
dclieludcRccarate.òchc finiariri . òfi veli in alcun Mo- 
Batterò di Monache , io tal cafogli vtili di quell’ anno fi 
diano ad altradonzclla onorata » e pouera , che fia oaco* 
raledi Alrfiàndria della paglia , patticolarmente le farà 
orfana di padre » prefcrcndolempre qudia il cui padre 
fofie Spagoisolo » e piò necefiìiofoad arbitrio dell’ammì- 
nittratoicdi quefia lafcita . II quale dichiarò egli, e voi- 
fe.che folle Mziùde Acugna foa moglie menile viuefli^ 
c do ppo lua moi te Matteo -RofaJes fratello d'cfib i cllato- 
re»anch’egii oacoio Alefiandria, drlOmfeglìo del noftro 
Rèf luo Segretario i e Qiiettore dal Magittraio Suaordi- 
natio dello Stato di Milano. crucceflkratDenre sii eredi di 
efio Matteo tp iofiruto . ò chi deuefee fratello dichiara- 
fe io vita.ò ìBflM)rt«>coine li diede balta di poter fare, io- 
. caricando di cptfideflaa , chi hauefic per tempo fiadena 
ammioittraziope , di fere l’elezione della pufona nella 
aaotera indetta la dilpofiticne de 1 detti fiuttfe la qual 

vuoile, chefi faccfieoeni anno. 

Ripigliolanatrationedelle cofeoiilitari dìTortoM, |t 
! dicendo*, che la grande •iceflltò de* viueiè , che miiavia 
*««€*»fedellafuga di mal. 
u di quei.Wldae*! li quali andzndocoridianamente arén- 
derfi al Sìruela in Porttecurone , venioanoda lui Ibccorfi 
didaaarij'Come ancobiuendoi ormici gran penurózai 
fcraggi , mandauipoln ratti lomanea pigliarne cdMoHi 

S tncoIùmafiÌDiailiartgioiiia.riicomeooeorfealh V«m>, 
r vont'vnodeUVifetomélc.ae’qùali per la fudethi 
itf nmafevo prfgfetìdiicgbtD'cin^oaiMa inciica.Tobloe 
•a C^itafK>| Eraedito. Moroni con Ik'ftia Comp a ptiiatdi 
•Catialk disfece 4fe*aont<irni di Notte vnatiuppa <Ti cento 
cioqoaoraCaaallrQemici, mentre andauaoo aribriegiarr, 
d etqM Ì pttauea yèn nero nelle fue mani, egli altii^con 
cBtB&atrmafatnente traarari , fifaluartfeocon fa*fvga« 
DIpr, premauztamo tlQenfealc Duca di ioogaidfu. 
'cbeàlliukttcvxonuqgUoarHuafie qnarfeo 'primaioTor. 
Icofu^aacctl bilogPa<gvande nel quale fi trooaua ilfoo 
«eferefed, ebollii vmviqoattro mandòil Colonetlo Merfi- • 
no-Lfegrle coB .aétteCataiUi nrrrfo N fiume Orba tri No- 
uè.fir-CapciaapcHpsHergnr «leWcttmioflio , eheee- 
•nettffi pronto* in Acqui Vonde rapalo ciò dal Generale 
detta CauaUerraì^apoirtana Vmraozo Goniagt , che ih. 
motliu- eoo vn gro£>di gintimRmalt8,èSir^j fece 
-fiibito auanaarc alla volta di tfioMerfino il feoCom* 
mitrano generale Con trecenmCaaalli, il quale pafiàia 
:|atudetta fiumaravandò a trouarc hoimieo, c comin- 
ciando aicrramucciarc;^ diede tempo al medamo-ffop. 
ngà, che Vr.amudlircBl pefiollella luf feldatefea in 
DiìiochefttppsJadmiiUaualtechiTrancdo.-ttltjralftla' ‘ 
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particoljre dalli Pacrani ddl'Aleflandrino, iqualìgii 
Aauaro alfa Campagna per inieftar'i nemici. Virclla* 
fono dei Francefi molti morti , e prigtooi nioiti altri, tri 
4{ua!i PilicOo Metfino • che mentre con alcuni pochi de* 
(uotcercaiu dit'aluaiÀcon la fuga «diede in voa truppa 
de'fudetcì paelani. difquait fcaualcato hi duruto a ren- 
derli, ma perche s’accorfe • che non erano l'oldati «a loro 
non «olle farli prigione , mi bene ad vn‘Vdizia!edi guer« 
xaivinnuleto anche prigioni vn Barone, due Capitani, 
alcuni Luogotenenti , & altri VAttalì, i quali accempa- 


E liti da trcCnmpagme diCaualli furono inficme col 
erltno tl giorno iegucnre coridotti in AlclTandria, per di 
qui mandarli poi od CaAeilo di Milano: dalla parte del 


Coneaga , i morci furono Carlo TriSano Caracciolo Ka- 
poliunoCapirano di Corazze» el'Aiiier d'viu Compa- 
gnia pure di Coraaz^ con altri pòchi l'oldati 
99 Non oftante la nocabil mancatua de*viueri «e foraggi» 
chetuttauiapeneueraua nel Campo nemico inTonotu» 
doppo-hauer'i Francefi poAatn Iquadrooe la loroCa- 
oailerta fuori di quella Cittì» pianta reno vna batteria 
con doe pezzi di Catmoae contro il CaAdlo dalla banda 
della Collina » per impedire àgli aflediatilJ rìparodelle 
breceie fatto coUemÌDC» c di quelle ancora » cb'eranoper 
fare dopò chehaueflèto latte volare altre due mine » che 

K ietrauanolìnlotto^al Mafchiodel medemoCafteUo. 

uendo perciò U nemici perfezionate quelle due mine» 
e fatta colla i^dditi battcriavua larga breccia nelHfief- 
fo malchio»ftts la fen del l'odetto gMrno vòtelimo qttin- 
coil Duca di Lot^auillain nome del Rè di Francia la 
chiamata della rela i gli airediari»tl quali conolcendoii 
toro pericolo, fi per le mine » come per la penuria deMri- 
ueri.e munizionr.e maflime diaequa, bruendo prima fi- 
gnificato al Conre di Struela lo Baco della Piazza »dopò 
carie cenfu’te fioalmente accordarono td le cinque bore 
della notte ipprelPo I latefa cotte l'eguenii eondìcionì» 
cioè- fé vfeiuano il giorno regtfenze»pq«^rofarliocon 
Brmi.bigaglie.e tiè pezzrd'Arriglicrta}re il fecondo, fai- 
ne folamcme le «ite ^ fe poi d terzo, k diftmione . Però 
la mattina fegiidoie che fd illl vemilei y vìa per tempo 
dii CafiellOk, dave teltauano (òlamenie cinquanta barili 
poluere ». Ji aOfhaguarmdenc ,cbe<còhienetia circa 
mille folJati, comprefi gli Vmzfatii^rè refit/amMalaii pe 
feritUon atnii,ebagaglie,zrèprzzi di Cannone bandiete 
fjpteg-ite/tambuuo bat tener pai l^n bocci, miccio acce- 
{o»keteccnto ramontdipai^&cònquHIionoreuolet- 
za» cheli tuole «tmeii cHi^vabirrdBmcnte difendo «oa 
.piazza, ellbndpifiati li nollri l'iUdTir gionKi eonuogl lai 
.da' nemici fpizificatamente in AlrBaiithla della pagiia, 
vicinoal Tinalo» periavtdpiilbi«ur;còn li rarWajgi 
faiAcieoti per condèrt e gli amefi (b -b.^isHe loro ; m- 
bitoenrrati li FraocefinelfadeRoOiftelm, lafciareiio 
* .-«Ila.CitU per OotaeriMt ore EurigO'di:Ftoneiuiine lore- 
. ficfe» & indcttnCcftrtto.iHitoLuOgeterldiire chiamatcMl 
Bona<doPicm<iotèdc»can niillrdnqiiectiAo 6nti,c«on 
alcutiotfuppc diCauallaria (e diedero* prtneipio ari. 
parare alla maglio le rotriireda lord hii -fitte, incorre 
iraficdiauaoo, con cena, rafcinc,lgabbionl »% botte, non 
hatMOdoli permefie lattagione dcJl.'InMrnodf ri&rlo, 
.come Jiauerebhoi>oyolulo,e conte ffichfctteua la ficurei- 
z»di di quel p^q l'dipoia'ailacgaronòtdirzCaualleria 
oéile.TcricdiPucMlu FpanlgaooiBa(iluzao»Frefo«a' 
ra. Predoia, Rcgoitb» 6c inaltidMroahanrini iwsglii 4«1- 
rJ’Alcf&ndrmoi.daiche*» romcanoodcf ruui haudrlttie- 
,«Moi>aitraoc<uj^enc Jlaiido PaaqÌiiAa.dalocofanr> 
doI.&jdctfoCalU2Ui>Ri^lbrorpeMoHfiimchidifBaHOér 
. cailiatofuecida^^atiri» ptrcaò I ub àa i u l mtc r iè tezRt ò 
, Vioceozo Cioiilip » cheli trDuauancLDfihettodVU' 
qitf» per impedire, &rorrpcmtilpid voIteiiMiuioBaeo 
«Muoglin , adiuche «eaifle c«i^ lua gente ad* vonfi-al 
rcllante del efaciro qoatt»eraco:«-^ce stCaQefngouo 
drSctiola , parte m Voghcra^Aftl Yimamtut ip Pónte- 
curoine * dpue fitteendeua e perfitzionarecon Maggior 
celerità le foitthoiaioai de'BzloariM »*e mezze luheief- 
fendo (lato a quclPefiéico daUcCapi dèll*elèrcito,che af- 
fiAeuaooal uaiMgbo, cioè il Conte diamela ».il Mar* 
chefe di Carazena Generale dcHa CauaUerìa, Antonio 
Soticili Generale dell* ArHghfTÌa,fir il Gente della Rl> 
uiera Commifiàrio Generale » dópaluatt-prcrnij per chi 
prima de glialuiÌMue(re compirutfopen.- 
lnque0omeotreilSinicfa.chedubttaDali nenictoon 
tokflao attaccare Afti«. mandM;il Iccqqdo giorqq di 


Decembre aquella volta tre Terzi di fanteria con alce- 
ne truppe di Caualleria. per alficurar quella Piazza 1 mi 
non Hetccro troppo ad appame i ibgni del dubbio ; Im- 
perochc.doppohauerliFranceft fcliccinente condotto 
in Tortona iltudetto loccort# dtviiie»i . e muuzionì» 
col quale prouidcro beniÀmo per qualche tempo tl fuo 
Ca(iello,aj'ncaniinarono col loro grolTo alla volta d'A Ai» 
douedimoraiia per Goticrnatore il Conte MaAro diCd* 
poGaleazzoTrotti , mi per all’hora non (occeAè il dif- 
legno loro. Dipoi efiendo fiarida* nemici benìAmoaF* 
ficurati li poAt , per li quali haueuano da Mllare i yiuerl 
per il loro Prefidiodi Tortona »e del fuoCaficllo » & in 
panicolaic Pafiurana, eOpriata, conhiiur mefii ia 
quelli Tetra mille Caualli, fraltrettami fanti (otto il 
comando del Signore di Cafidtann , òr in qoeftad Mar- 
chele Villa con vn’altrogrofiedi Caualteria,e Fanteria» 
li tilde! faciliflimo Ì*hjuervn*tlfrocoruiogtio; mi non 
fotti l’iAciTo efietto qutfl*alrro,cheli vcniuadlCalalea 
Miche giorno allarmadel Tanaro ( non arrilchiandofi 
fi loldaii» che l’accompagnaiiano, patTai!o,non tanto per 
lacrcicente dell' acqua «quanto per trouzrfi dalPalm 

P arte del fiume molti ptefanl deli* Aleflandtino »che tui 
attendiuanoper romperglielo) lene ritornò dond*ert 
veouto t PmancoiJConie di Siruela fece rinforzar di 
geoteli Prefidij di Alefiandrla»e di Valenza, cioèqudift 
di txò Compagi^ diCaualli,equeAodi due 1 amnebo 
fipotdrcrocool'aecrefrimefttodi queAa fold-atcfca,e 
con l*aflìllcnzadt*fodetiipaetani pid /acìltaenttimpe" 
dire finùii conuogii* 

Elfendo Arto eletto Ooueroarore di AlclTandria Antonio ^ 
Sottelliichedi gii haueua nnnnziato il calicò di Gene- 
rale dell'Aitiglicna » Mtlfò alti cinque di cAa mefe di 
Deccmbteilpoflefiodcl l'uogouerno} mcotic Giuleppe 
Mompauone,che Id Gouernatore di quella Cicti,6 appa. 
recthiauaperandarfeneaMilanoa fine di elercitar*al 
carico di Confiplier Ictreto Ricordeuuie imito il Conte 
di birucb del a>oIio valore dime Arato dal Capitano Ba- 
gliaoincll'iniiodurre il loccorfo nelPiAcdiato CaAdio 
di Tortona , li conce Aealiinoue de) lu-icctotnefeU Pa- 
Ltente di Capitano d-'ma Compagnia dì ('orane » effendo 
‘•'elbprimicramcnredi Archibuggieri a cauaUn. Dpppo 
haóer fiSMuciarhiotia in buonadifefa la Piazza di FH>n- 
:.ilecurone.doinJafciò Gnocrnatore Gregorio Bticto»Aao- 
rela Ridia fiaglnoe, licenziò le Milizie dillo Staro di Mi- 
Ijnotltoc afìtBna(eltQ>>amerid'lnttefnoalU,Canalle- 
I Vi^aila quaAzfu gUdatanmoflralnCaAeJiiuouodi Seri- 
* tiia.drin AUfiandru ; e poi finalmente fi coiuiudé lofie- 
l’tneconfli altri principah Minifiti o Vogherai, per fu de 
'^ttiròorno alla l'uà refidenza di Milaze. 

Haoendoli Fianccfi pìd d’vnz volta aitarcua la Rocca 
■ dHlaValedOpba.chrne'tedipipdlàtichiamaaafiRoccd 
. de* TrotA,& bora Ghmal^»pcrdlérpeAèdau da’ Or^ 
maldi'» che da’fudecti fa compramoo; fle dféridone ilati 
* brauamence ribittati da que^pochi fb)dati‘ »>obe vi flaio- 
-no di preludio, & anco dallimcdcmj Terrlonf, finali) Urne 
alti fette del Indetto mefe di Decembre vi fui on» dal 
-OtMmznatorcdi AfciTandria» dMnline dcbttluelapfudcn- 
to Fórni per rinforzo diquelb g^rniggi<mh.]:&a di già 
• fiato<'fir Franceficondotto vn'alero eonnoglfo 
delliCitcidi Tortona,raduDaconeUelanghc4r ìnaleQ- 
neTerre del Genouclé .quando il Puri tlFlmnuttilì i 
•rhlròcolU Caualleria ne'C^rtieri del Ptmiomt>Bc 
cbHa -Panteria io ^uue Terrò del MonferaeDinlerior^ 
didooc^uanzatefiakiam Còmpagaìe verto^Cilizmio 
oeVétanghe «dia Arada dflé Notte » dleilenò nòofoCò 
do^rto, clze volcfTero inuiarfialPimprofiidi qml loogoe 
LafbdettaCauaUerìa » eFantertaoenuca nella narata» 
obofbee'dalTtiiroheieinqùfl Monf«nto»larch^iòdi 
.paflàgctu>quaecorddci Terre.patteiiettAlciàTd{nM,par^ 
todciflmpeflo.epanefrJhche, pCrò^rcnii atto Stato 
di Milanq^onbauerdcpreHato tutto A che i«tt 

irouò,efacchcggiatctucraleatc vfll Cofilhd'fBkr Urico i 
Cnnuendde* Pratì.éleiZ^ele-. -IMpoi meOweUoemilla 
incirca deTodctti oeinicz»cbe hioeeano fatta dimora la 
vicinantadeiU Rocca OcichaidaUlauaoopcamificr var- 
care doe bore aoaoti alffmmo^.tÌ'fHimrOtbà';‘afinedi 
ririrarfi a QMauàeveienon bouendo egliooche due bor* 
chicllt per rraghertarfi. quelli da alcum arbun.ehe dalla 
•crrlcenteofil'acqiia*. per efler poco auanti di;otumcnre 
•piouutofVcfnoafiotueioi'aairmearcconila, furono rù 
uttcatiiìafiruie colia gtjice.»che vi-eralnpia»''d( Jiaumd» 
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iocefo i fudettl nemici, che daSerraualle veniuano do« 
dici G)mpaj^ic* per darle aiiacoda,filpaucntaronoia 
/ maniera, che nel voler pjflarc con gran fretta, e quafi 

prccipito<anicrtte quel humei vi rimatelo la nia^iorpae. 
teaflogati, con perditadelleba|^a|^ha,edi moNi de* loro 
Caualii , che furono DeceflIcatnalciar*addietro : il vaio» 
redi dfe bafaglic lilAimato grande , perchetn quelle lì 
crouauauo {ette le robbeddli Generali de* Francelì, Co* 
Jonelli, Capiuni,ed'altri VIKzatii pcrilcbemoiu paela-, 
ni dei ooliro Territorio, che per dar* addotto aoCmici:» 
s'eraooimboreatipocoloogidalìarudetta BbOHra , s'atr. 
rrccbirqno c<^ danari, arsenterie, vclbttiupccbi, de alc/e, 
roÌ>l^,^he rinchiiUe oelu aforaieri, erano ìopra Muli e 
Cawaiii condotte* 

41 ■ Dipoi dfendo Stato il Prencipe Tomafo di Sauola io* 
uellitodal Re di Francia dd Principato di Tortona , co*. 
fìri^lCjdii veAi'vnodi tifo mete diDecembre,coImez* 
aode*fuoìMiniAri , lì Cittadini, & abitanti di quella 
Cit^ a procetlargliil ^iuramemo di fedelti, perciò i( 
Sirudamdoteo da queito eienapio, mandò in ARiilQt)e* 
flore del MajpArato Ordinario Gio: Baccifta Viliodre,j(^ 
^cme con altri Vduiali Re^ij , a^nebe ficeueiTe apfb** 
pglt il mcdeArnoiiurameruo da* Ci eta^i«k& abit aiHi^ 
i]uella Città per alChoraverlQil Preiìdi^,chjeÌMÌ lìe^éf^. 
M4 in nome delRòdiSpagna. 

Nclhifl^o giorno ti detto CoMdtSirtitla.mentrc^ir 
moraua ip Voghera, diede a) Podeflà di Tortona Nicolò 
.Cuaflauini il carico di Qiudicp^tiotdiaano de'l*flrer* 
cito in aflenza deli* Auditore Oonei^itr^l ^>re fi 
mofleilSirucIapcrribfoimàzioiao hauutf de- moiri ier-i 
oizida eiiepualiauini facii aIIaCotPn{l-.4i Spàg<ia«col} 
mezzo di molte Podeflerie, & dreMi^i i & vlnma- 
mente nella, predica di lortoiior- nella .qual* occafione 
dor^ù corra^iot'arncntc i Cittadini a piglier Tarmi 
controincnuci,edirenJerl7i-el^tfolì poi reTa quella 
Città, fi ritirò egli nel Cafidlo , douc alTì.iU femore alia 
difefacon grande puntualità fia'alTvItimo, che fi tele i e 
fece tutto ciò, che richicdeua.ilieruizioalel noHr.o RI. 

4 ) In queflo mentre, hauendo benllTìmo (apjto il Sergen* 
te Maggiore Ferdinando Garzia RtuanalGouernarore 
di Scrraualle,quan(ograadefo(Ielaftretcczaadc*viuerr,. 
nella quale fi tipuauanoli Francelì dentro di Tortona* e 
deliuoCaflcUo,inuiò, per maggiormente acerdeere li 
pacirnemi loro, ii A3ldati,che flauano alla cufiodiadi 
cfloiuogo di Serrau alle con circa IdTaoia padani, adi* 
àliiiggcre liMulini.chefcruiuano ad v(ode*aemicÌ ,e 
4liuerttrl’acqua,cheli faceuagirare,co[ne oc fcgui,e per 
j‘vno , e per l'altro il Jefideraio eflltco . 

^ Alli veori;re poi del medcliau>Oecembre, il Conte 
Luigi Trotti gii da malatra opnrcilòmorl uelTctà di 
idlinc*ntt*anniin Milano, il quaìchaiiendo cominciato 
fin dagiouinettoadefcrciurfi nella guerra fri h nazione 
dilcinanna p e fMÌ fucccffiiiaiatente ftàdi efia con licari- 
cbi di|Capicanó dìFanierìa ,<di Sergente Maggiore,e di 
Luogotenente Colonelfo del Come Madruazi ; come 
anco di Maflro «di Campo d‘vn Terzo dt Fanterìa Lom« 
barda; dt Gommatore dìNouara ,e del Lago m iggiore, 
doue fi portò con grande integriti, ^vltimamenie di 
Goucrnatoredi Como.e di Configlier feereto in Milano, 
fi può con ogni ver/ti dire, ch'egli habbia conlumati 
tutti plianni di Ina vita ioferui|io della Corona dispa- 
iai Hàlafciaci dopò te due l^liuoli veramente tmita- 
tortdcHe lMc virtuofifiime azioni .dico{ICoiirt<*4leaa« 
ao« di CUI fi fàin molti luoghi di quelli Annali lodctiolo 
menzion e * ed AlclTandro Gìureconfulio, che fù poi Ar- 
ciprete nella Chkfa della Scala in Milano, le cui onora- 
lifiimc qualùàata nobiltiCmi coftuini accompag >ate,ven. 
^nq da tutti quelli, che lo praticano , e conolcono , con 
fomme iodi ammirate , & con fomma ammirazione 
lodare. 

Il gioeno tegucnre.vigitiadel Nataledi Ciesfi Chiiflo, 
jl Conce di Simela . doppo hauer lafcùto in Voghera il 
Malico diCampo General? Giouanni Valquez, perche 
jaiiigtiafie, firafTiflenèòglioccorrenti beiogni diquclle 
parti , feced'tndi partenza, e n'andò a Milarw. 

Sarà princìpio della narrazione delle cote occorle 
IMJ l'anno MDCXLIII. nelle parti circonuicine a qudUPro- 
* uinda Alefiandrina , la fuga , ebe tuitauta teceuano ne 

6 rimi giorni di efi<> li Ff aacefi da Tortona,pcr cauià dei- 
gran patimenti , che vi prouauano , de* quali (e truppe 
iniiefc andavano quali ogni giex&o a Milano a xenderfi aJ 


Conte disimela ; il che venioa c aufato dalla rottura dt 
MuKni poco auanti latta da' nollti, e dalla dUKrIiooe 
dell'acqua di elfi } onde noipaiiuano afiai i (tante acKo il 
nonbauerloro hi quella CiuiUromenci per poter mad- p 
naie pili di mmtro moggia di grano ai giozno*. Alla 
mancanza de^yiuen a'aggiungeua parimente quella di 
ogni lotte di munuioni, he m paiucolare di micvio»} 
ben^e alla meglio vi hatiefiero prooilto con ordine a 
tuta il foldati ( fuorichc a quelfi , cm Usuano di guaitba) 
diurno teocrne accelo. 

'tl MarcheledÌCarazenaGeneraledelIaCauaUerìa*dì * 
quefloStatOiafiìfiito dal Maflro di Campo Gi4ua.ini di 
Pldi^ia, e d'altri VAaiali , fece fate in Valenzzvnaicclea 
di ottocento Fanti, e quattrocento Cavalli , per andarti»; 
rtcconeilialla forpieia dì Calale , col mezeod'vh Frate 
dell'Ordine de'MinottOflctuanti di San Francefro-Mon* 
feratdcdaMirabcllo,ehc con doppiezza dicrattan>finìe 
d'haucriimelligenza col Sergente Maggiore «dt ^lla 
Piazza, econmie foldati ^rgogitooi di quelPrendto. 
Partì duoque da Valcoai. il iCaraaena col ludezzo gtofib 
di gente alledue horedi notte, doppo li cieoutiiefio 
mticcon leale. funrA àitxi ehirgm per dare btcalab;hc 
baueodo fitto atto poco difbofio da que.la Città, màotfò 
egUilPacbgUa^ & UFrace.aticooolcerela oiuragUi.i 
qualU alle vndicihore cefi pcz il (udetcoefirrto limttate, 
pepetrvono fino afla contiatearM della Ctitade)ia.doue 
al Frate accoflatofi ad vnofde'ludettt Borgognoni .che 
ficeaaoe la lenànclla , li diede il motto con lui concet- 
tito.e poi auisò il Padtglu del fucceflo. il qual volfe che 
dettoFrate ficcflelafmaproua conTaltro por Borgo- 
gnone i & eflendociò riulcico, perluadtn infi egh di te- 
nerla Fortuna per li capelli, mandò fubieo adauilàreil 
Carastna, affinché focefle incontanente marciare a quel- 
la vòlta la gente ^mà hauendo ellatardjto, nonsòper 
quaHmpediinenco , fino «Ite dodici bore i & effendn pjf« 
fato li tempo limitaro.ftantela motJzione delle fentinel- 
Icvche fi fa per ciafeuna bora , fd egli di nuouo auifato • 
c hefopcaleoefie ad inuiar la gente , perche non era pid à 
tempo ad inuìaiXa. Siche fartofi giorno . fuanidCl tutto 
ToccàfioneA fi leppzdipcà.cheiTFratehaueuadDppff 
mente negoziato, e contro iiSpagnuoIi, Se in fauorede* 
Francelì } poiché finte di hauct intelligenza eoli'udetco 
Sergente Maggiore, eneU'itteflb tempo ingannò Jè due 
Borgognone iciuinelle. Mà il Couotiges Gooernatore 
diqtrcuaCittà ,acuiera dtgià flato participatò il tutto 
da eflo Stridente Maggiore, e che Mrc iò haueua il giorno 
alianti fatti entrate m Cable mille Fanti, e trecento Ca». 
uoili , fingendo di non bpcx cola alcuna, vdeua lolciat* 
entrar i no Ari per la porca del lòccorfo, Se iui p^bar 'i dì 
mezzo*miflime hauendo iui contiguo al raflello prepara», 
li due Cannoni piene di palle di molcherto , & in vn‘aJ- 
tra banda altri due ndTiUcflbmodo{ pofcia haueoa/ìi- 
uila in due Iquadront la CauaJleria, IVno alla fudetea 
pot.ra dd foccorfo. e l’altro ad voa porta della Città^coo 
ordine difortiriubko,che lanoftra gente fi fofièacco- 
flataaquclla porta. Diteoperiolì per tanto iltradtmeo- 
to. il Gnitcrnatoredi Calale fece fuoico impiccare li due 
Borgognoni alBaloardoin faccia de* nollii , Sr il Mar- 
chcTedi Carazena tornatofenc addietro colla gente , U 
fece marciare alla volta del Tortooele , ntencr‘ee!ì eoo 
Oiainnni di Padigiia , hcil Frate !e ne ventila a Valenza , 
doue fD difeoperto il tradmiento di quel buon Religiofoi 
poiché non tantoflo rgli vi «onte » come le tià fiiggi labi- 
to» nà mai piA fd veduto. Hliendofi poi d'indi tratterico il 
Carazena colPadi^Iiail gìcrr.elcgucnteinAlcfiaiidria, 
di qui n'andò a Sezc,eCafiìne. doue dimorana il groOo 
delia noflra Cauaiieiiai e perche ladetra gente nel luo 
ritorno da Caiàte,deprcdò molto befliame diquel Monfe- 
rato,lubrto faputofi dal Carazena, Jofece con ogniter» 
mine di cortefia reflituire a Tuoi padroni. 

f n qudti giorni , hauendo il Cenre di Siròela penetri- « 
co, che K Francefi , & il Prencipe Tomafo difegnauano di 
porrarfi alToppugnazionedi Serauallr, per magctoimeti- 
te difficoltare la commuoirazioiie rrà lo Stato di Milano 
e quello de*Genojuefi ; echea tal effetto apparecchraua- 
no vn groffbconuogliodi DVinizloni , emriri fora gnii 
Nizza della paglia, in Acqui . Srin altre Terre, ezi.ndto 
delGenouele, non tanto per la fudetta impiefa , qtia no 
per loccorrere di nuouo Torrona , fece auar.zare alia 
volta dell* Aleflandrino tutta la gente quanterara di U 
del pò , e siH Miboete < colla miale, e col teflanie , che 
Hh a già 
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f i& 6 trouaua ta ({ueftt pini »hauerebbe ef({i inpedìto , 
e Kn*, e i*^tro djié$no de* nemicitf Ac anco cenuu la ti* 
cu peraaiooe di Tortona • 

4 Ne* tnedcfiou giorni , oieotre il SigOMc delia Ciacco^ 
nera Gouci tutore di But^o rttornaaa dalia Città di 
Tortona , douc Juueua colla Tua Compagnia di Carab* ^ 
binicondottequatuomilla doppie» per foccorrerc aili 
birognt di <]uel Prefidio . fd alTaltto da* pacTaoi dtlfAlef* 
fandrino,e da* Terrieri di Rocca GrimaldaiCcoBrettoà 
fuggirtene colla lua gente . bauendo laTciato addietro » 

* non loto il bagaglio proprio» mi quello ancora del Si* 
cuore à Brta*rdorÌero di Franciain Tortona» nel quale 
luroo trouate Icricture di molta impornnaa : Oipoi« allt 
quattro di Febraio il Caraxena * che in affenta del Conce 
^ Siruela comandaua all'anui Regie » leuò da Valenaa il 
nMgpor neruodeIl'dereito‘,ed'AJeÌrantlna mille Finti» 
BealcuneCompjgnìediCauaUi» iniiemecon due metzi 
CaniKNii, per nutidar tutto queftogroflb di gente nelle 
*rcrrevicin&a Torconaifif lui prender non loto le venute 
dieflaCiccà, mà del i^oo Camello aacora»daUa bando 
ddia collina. 

f Dailecoib tniUcart lacendo paiTaggro alle particolari- 
tà della Patria» dico, che la Marchela di Flores» d*Aui!a» 
^à moglie del Marcheie di Fiorei » che iìl Gouematore 
di Perptgnano» eflTendo venneadi Spagnaa Geooua-,per 
ondar in Alemagna con carico di Cameriera maggiore 
dalMmpcradrtce » paBò alli cinque per Aiellandria» oue 
d'otiltne delSiruéU pigliò atlogHamento oeilacaUdel 
Maftro di Campo Lodeuko oulint , t da elTo (à a iue 
fpelc infione colla fua Cotte, checonteneua octanu 
fifone incirca » regalata con ogni polHbileonoreuolea- 
za» e rpicndorc .* fegaitò ella poi ,il giorno feguente il fuo < 
viaggio ver (o M tlano» per|condur£ poi dili m Alcmaina. 

^ Nel fudetto giorno delli tei, il Siruela ginoTein Caltel* ' 

* nnouo di Scrtuia, doue poco ioantl li erano già tratferi ri • 
Giouanni Valquez » Vinceoco Gonadi» il Conte delia 
Riuiera Valeri ano Sfondrati , & altri Capi di Guerra ; 9c 
hauendo già trouate le cofecon buooHlim!ordinidirpo> ■ 
Ile per Hmprel'a delia ricuperaaione di Tortona , cqme 
qtnla» che con .zrandiiftma prcnura li (lana rommanieo- 
te a cuore, muiòalii lette ad •ccopar'il polio de* Capi»- 
zim'>coo duegno di auaccarnniro'ifleffo tempo, e la Cit- 
tà» ic il Cadello , per dìuidere lo forze de’nemici » e di 
quella maniera entrar ptd faciimente tn ella Città» come 
nefegui redetto; poiché dopò elTerfi fermato ilnoilro 
rtercito dintorno a quella »c batniula con docpcui 
d’Artiglieria perlolpazio di vemiquatrr'hore, (enz'^tro 
danno» foonchdfrn Cafntano Napolitano feritoinSe- 
mecon duefoldan.firefealicventidue horc de gli otto 
anoilri ,ii qualifobico vi entrarono .cRcndofi primall 
nemici ritmaci nel Cafletlo » doue in qncll'iilanteintro- 
dulfcro tutto ciòtChe hancuanq depredato nelle Cafe de* 
Cittadini»^ anco oe'Cooutn'ti. Dipoi dlìendouifi códot- 
to il giorno fcgiienieil Siruela » che dimoriua in CafteU 
nuouo» diede lubito principio all'opputnazione del Ca- 
Bello» pctiIcnicSètto haueuadi già fatto condurre da 
^uia per il Tefino • e per il Pò lufficieote quantità di 
Cannoni» e di bombe di fuoco artifiziato» per rrauagitare 
gli sfiedtati» ecottringcrii quanto prima alla rtfa: Nel 
qual tiorno fecero li difeniort Franceiì vra Ibrtica dal 
Ofteflo con mortalità di irentatncirca di loro, econ 
clTer dc*noBri reflati fcrtri alcuni loMati del Maflro di 
Campo Galeotti» che baueua prefo il pollo»dctt# la Cal^ 
Bna, contiguo alla muraglia della Ottà* Si sttrte poi 
ne!l*JÌlcfrofcmM, non foia ad alzare alcune batterie per 
cormemare col Cannone > e con le bombe ilCaflcIlo» Se 
inlìemc il Conuemo di San Domenico » doue li nemici fi 
erano foreiftcait per guardare vn pnoto,che li fomminl- 
itraiia iuAìcience acqua » mentre nel Cafletlo o’haueuano 
gran penuri^mà anche àtranigliare d*ineoriK>alia linea 
dicircofmafinioiie» la qude^aua dalla firada di Vi- 
thizzoio fepra la ColKoa » &ìo alla Chiefa di Marra 
Vergine fotto il titolo di San Bernardino dilcoflo vo 
quarto di miglio dal la Città, e cingeua effi Città d'intnr- 
nOyComprendendout dentro due Conuenti , cioè de*Ca- 
pulcini, e di San Fraocefto re continnando verfo la porta 
di Milano .cooteaeua anche le porte vecchiedellaOttà 
vetfoladettaBradadì Vighiccolo. Alla ricuperazione 
della iudeaaCittà, opportunamente cooperò il bene- 
merito patricio di efla ciouanni Dracherl oggidì nel Re- 
gio Sca acodi MiUno de|iiiBìmoSeaatore»il quaraflèudo 


ail'hora Generale Prooedirore deH*eferetto ,amminiftfò 
con incompaiabdc drligenza l'vtftztoiuoi come anche 
pochi giornipnnu.iJic foflc da'ncmici alTaliu Tortona* 
liludetto GcOctaleProiKditetc haueuafjitanclCafteile 
di dia Citfj introdurre copia di farioa , detta quale tro* 
ujualì molto elauflaquella fortezza *, oodv potè leltcnere 
quali due meli ancoial’alledio} che per altro farebbe . 
Batam quintLci giorni coflietta dircndeth» àcagiond 
del fudetto mancamento I e di ciò fc ne deuc dare all'- 
iilefloGeneraleProoeilitoiemtìnita lodei Im^toche» 
oonoflantcv ched Concedi Siruela l'haueUi: fui manda- 
toà fare la (udeteaprouiSone lenza danaroalcuoo » mb 
rstimeme con la cofidania,c h’egli potefT: indorre ì fuol 
patriotti airintroduziooideila brina nelCaftelloleiiza 
cHiettiuo pag3tneoto,econla femplicc promeffa, che fa- 
lche Rato ad eSÌ compenfaro deprezzo di quella fWt 
le ordinarie grauctiè , ottenne{da loro con graodil&DO 
prontezza l'intencofuo. 

Furono firn:lmented’iatorQoalI*aflediatoCafl^odt« g 
Bribuiti H polli aciafeuna delle nazrooi»che guerreggia- 
uano neli’efercno , cio; li Napolitani » e Lombaidi uteà 
vxiM*b<fueua:iOflp(>flodiSanta BuCcmiadentrolaOttà- 
Bwè^htence all’incontro del Cafteflo» verfo la porcadi 
MifarMs che A triangolo, e contro il PoBo di San Domo* 
ntco»teoutoda nemici afTediati; oefqual poftoeravQO 
baeterìà di quattro peiii . con la quale 6 trauigliauail 
Cadeltoper u-uarfì ledifèTe i AU< ^lizzsrl» 9c Alemaoiil 
vniti colle geiej deUi blarcbcfi di Bozzolo dal Groppo, 
Gitti'eppe»& FibppOfbómeanco Antonio» tutfi|ri^ Ma- 
hrpina» e d'alni Feudatàri j,fil iBcgnafo ou^ofbpra U 
GoBìni fuori delia Città v dou'era altre volte il Conuea* 
to de*CapuzzÌni » preBd alla porta di Genoua »e nel ma- 
le fd parimente idanca»vn’ altra batteria contro iima- 
fcHio , ò da Torrione del Callello : li Spagnuofi final- 
niente hebbcroài loropolto dentro ddl*iBci£aCittàfo- 
pra H Conuento da* Scma/cHi, doue tencuano paritiienca 
vna batteria» edili s*accoiUoano tiittauta con gli ap- 
procci e colie trinciere loro alla conerafearpa del 
Cafletlo . 

Mentre fi attendeva a per Azionare la fudetta linea di g 
circonuallazione, fi artendeua giuntameme a trauag liato 
non loto il Caflello » mi il Conucoto ancora di San Do- 
idenÌco»ecoll*Arfiglieria»c colie bciabc»per pqrtarfial 
rrauaglio delle mine deBinate a sbalzar'in aria il m^ 
fchio del medomo Caflello , c ieuai* in tal modo a nemici 
la fpcranza di poterli longamenre mantenere , tante piA 
dimtauendofiefO ogni giorno di numeio» mentre nalo 
(ortite che faceuano.veoiuano fempre rigettati con loto 
mortalità . Frattanto, refiau) nella Citta il Campo Spa* 
gnuolo abbonditctacte proaedurod’ogniheccBario, ifw 
caminandofi giomaimence a quellavoTtada tutte Ie1>ai>> 
de dello Stato di Milano» quantità divìueii , e monizio- 
ni «ancorché la masgior parte della Ciuillcria noBio 
fbffe diflribuita in alcune Terre a confini del Gcnoude » 
de!leLanghe,e delMoriTcrato. non Colo per maggior 
conunodicà de*foraggi»mà anche per guardarle venute» 

Se por Impedir* al nemico il poter foccorrere laPiazatt 
concerie anco gcnciolàmeote a quella imprefa tutto 
quello Stato » per condurla quanto prima- al dcftderato 
fmci imperochefominiilrò con ogni prontezza oàContO 
di Siruela buona fomma di danaro, &r inuib al Campo vl\ 
rinforzodi cinque milla combattenti di diuerfi Signori 
voloatarij , e dellefue milizie s coHa qual gente fi pote- 
uagoardar la linea di circonuallazione »Sc incontrar fl 
netnìcoioCampaOTa»ttmauoltache hauefle lematoii 
jbccorl'o del Caflello fil che fi! (limato impolGbile) ha- 
uendo egli nicfioinfieoievn firoflbdi faldatefca in Cbo> 
rafeo» Sr Alba , con dìiegno » ò di tentare il detto foccor- 
lOiòpureperfarquaichediueifione. ^ ^ 

Ckfidcrofo ilSiruda divifitare lefbrtlficazÌMif ,'chc ^ 
enttauia fiandaiiano perfèziniiando in Serrauallc» vi fi 
corMufre.alIidodeci delllUcflo mefe di Febraio » Stalla 
fera del medemo giorno ritornò alla (ua abicazkNie io 
Tnrtoiu I lldifeguente poi mentre il Signore di Floreo- 
ufllc Gooernatote del Caildto dì Tortona mandaua per 
via d’vna breccia vn meflbeoo lettere alla Duchclla di 
Sauoia.fil quello arreflato; e leuateti le lettere» fi teppe 
da quelle ichere nel termine di verni giorni neo gli ve- 
niua foccorfo» farebbe flato aflretco di rendere il Ca- 
flello a.SpzgnonU . Hauendo poi glianedian, b notte 
dcUi quiudict fatta voa fortiu iopea il <^arttere del 
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•laflrodi Campo Grefrorìo Britto tifa Cbiefa di Loreto» 
iurouo eaiandio colfei'pade valorolàmrnteM'ptoR»co]Ia 
morte di dieci di loro» e colla prigionia di altri fette » ol. 
tre imolti. chereftaroDorcriti{edalla parte de* ooftrit 
vi rimafero morti eo'Alfiere , & vn Caporale * & cinque 
Jcggicrmente feriti r c odi* iBeiTo tempo della fudetta 
dpugnauone, laTerradiCtrpaneto nclMonferaco in* 
firriore» che gii fiera obligata di dare la contribuzione 
zi noftro dzreito, fi) da vn erofio numero diCauaflidt 
eflb facebeggiata, in6emecoiruoCaAeUo,per hauer ri« 
cofatatal pagamento. 

Tuctauia contiouauauoli nofbi di trauagliarei tanto 
di ftiorno , come di notte eliaflediarì nd hidetto Camello 
coTlebombe , colle quali j^azarooo vno de* loro Mulini 
dacauallo; come ancoeflendo fiata Mila vna batteria 
oena Cteti» al piede del Campanile deiDuomo , che per 
la dritcura d'clfa ftrada tràcia detta Chlel'a . e*i Vefeoua* 
dotcopriua lecai'e delOfiello, fil f<^a di efiaiMìufiato 
VII Cannone, coi quale nel termine di due giorni n gett^ 
a terral'abitaxione del Gouernatore di elio CaficJlo , e fi 
fpiaoarono da quella partei par mcti i contuttociò li oe» 
mici noncellàuano di aauagliarc fi fz^bi co* colpi di Arti* 
glieriz Emi per lo p|d odia fudeta Caihedraie » 8e in a lirì 
prindittli ^fizi. 

• SieudigìàperlètMiaia d*Ìntomoal Cafidlo» Aralla 
Cinà la fudetta circoouaUazionecooprofondeye molto 
Jan^foffe » econ Fortini > e trinciere a fine di render più 
disile il foccorfo a Francefi» tuttauoltairbaueflèro tenta* 
to. quando ne ì primi giorni di Marzo oc fil principiata vn* 
altra contro il moderno raliello dalla banda» unto della 
follinai quanto della Cittì « per maggiormente refiringere 
Il Franccli>& impedirli lefortite contro li nollrt } e mentre 
nella Indetta num*ralipror^utual’afsedio»all‘incontro 
cefi gli afsediaticome eli altri nemici m^auano colle 
mani alla cintola) poiché qiietiicon due Sagri medi nel 
pollo dei Comiemo di SanDomenico » trauagliauano la 
Cittì ) e quelli attcndeuano a radunare tutte le forze podi- 
bili , òpei tentare iifoccorfodellaPiazza >ù»Comeiùptù 
cred^ile» per far qualche gagliarda diuerfionc) per il qual 
effetto il Prcncipe Tomafotche dimoraua mBiandrì»vuai* 
fe che le fue ti uppc in numero di cinque m t]|a Fanti pafsal^ 
fero la Dora da di qui ,e li ripartì verfo la Sefia ) 8c il Mar* 
chele Vtllacfsendofene (Mfsaro condue milla caualli nel 
DUlrettodicafale, lacuigence vrd colla Aia » veonecoa 
tutto quello c^roffo nc'cootorni dcirAlefiandrino : Quitti 
«‘auanzò la vanguardia di quell elèrcito vicino à Monteca* 
HeUotcPauone» perprocuraredipa(5ar*ilTaoaro)mì dal* 
l'altra parte diefso fiume trouandofi VincenzoGonz^a 
conmiiledoquecento Caualli» mille Fami » etri pezzi di 
catmoneda Campagna » impcdiuail pafsaegio. de* nemici; 
mentre anco il Maicbefe di caratena colu lUa CauaUerta» 
& Alemanna faccoaalto in Valenza » per dargli a* t fianchi 
quando hauefsero voluto tentar* il guado . Frattanto» il 
Sititela » per aflìcurar rtmprefa del (udettoCafteIlo»nper 
poter tanto meglio impedire al nemico li foccorrerlo» ef* 
prefsamcme chiamò a Tortona con publico bando tutti gli 
VfHzialiteziandio rifoimatt, e foldati canto da piedùcome 
da Cauallo» di qualonquc nazione, chedooefsero crouamili 
nei termine di veatiquattr bore lotto le loro infegne » nò da 
quelle partirfi.» fono pena della viu t La batteria poi d*vn 
pezzo eroTso di Cannooe»cbefiìpMncata al piede del Capa* 
ni te del Duomo di Tortona.fi crafportò ^t dieci dsH'itld* 
fo mete (opra il baAiooe di dia Cittì » dietro al conuento 
diSinMarziano)'e con quellaiQriffcfsogìomo quafiaf* 
fatto ancrata la cala» doge quei dclcawlo teneuanoil 
forno»percuocer’ilpane,e cufiodiuano He munizioni; fi 
zome anche furono col cannone della fiefia Cittì (pianate 
Icahrecalè fuori delmafchio di efso Cafiello t Dipoi ha- 
oendoglialsediati lanottedoppoiifudettogiomotelafe* 
guente ancora dati fegni con fuochi >e co'imedefimi ,e 
contripltcati tiri di Cannone la notte delti dodici , fi fece 
congictcura»che pochi giorni poteTsero pid tirar’auaoti. e 
che perciò acccllcuifsero - il (occorlbt confifiendo il loro 
mancamento particolarmente nelle palle>e nella iegna;on* 
dehauenJo its(ruelacenuca»come petficura » evicinala 
t efa» diede otdmcj che felze demolita ^ cobm ^ftibiio <fc* 


guito» lafbitificacionedi Ponrecoròneì MrBonhauet*! 
mantenere duePrefifii; cantovicini J'vn'airakroj ecutee 
quelle munizioni , éc Arciglierie furono iotrodotti; in 
*Tortona . 

Eflendo fUta da*Francefi » < dal Prenctpe Tomafo cono- | % 
feiuta diffìci te la pratica di ponarfi al foccorfo del Caddi o 
diToitona»qucIli fotte il Marchefe Villa.doppoefletficra> 
temiti alcuni tioiniì Moncaluo » e ne'contoroi dtdib » Bc 
quello io Cafaie , e la Tua geme in quel Terrìcotio > pafiaio 
il Pòlopra il ponre.cbe teneuano alle trò pigtie.inuiciiian* 
za di ellà Cittì» e del fiumeSelìa » vicino ì Paleftro » entra- 
rono alli diecioctodel fudetto mefencl Nouai^c» doue 
Infero io m«Ue Terre»fe bene con poco profitTOihaueiido 
gU quelli aoitami ritirati di UdelTefioo tutti livtuerùfoe 
raggi» e banglie loro • 

Mentreirncmiooficracteneuacolfuofftofroin VefpoU* j» 
te «e Borgo Laufzaro ‘Terre del Nouarde» alloggiando il 
Prencipe Tomafonel CaOellodi Robbto» &il Marchefe 
Villa in Calle Inouetto» il Marchefe di Carazena»che dimo- 
raua od ValcnzanocoMa fila Cauallcria > efTetidofi portato 
. dilìàMortara»'femprepiù conqoella z'accoliòì nemici» 
come altresì fece Vincenzo Goozaga ( che haneua fin'all'* 
bora attelbad impedirli » come li riulcì » il pallàgtio del 
TaoaroJ eoo mille ctnquecomo Caualli » e doemilli Fanti 
peroiTcrua^liaodamenti loro, edifiurbarliqualunqnedi* 
legno poteffuo haueredl-pmfirtarfi contro alcona ddle 
piazze delio Stato dì Milano . Nelle quali prcuenziqni 
hauendoitwnrialzaravn Fordnovicinoal detto fiumodbl 
Tonare per guardare il ponte di barche lui fatto » pooMi* 
llance daCadcIceriolotpcr acctHreredouc haueife portilo 
il bifomotrunauolta i nemici haueffero tentato rfaccofiarfi 
al Caftello di Torrdna» di canto in tanro furono iui manda- 
te cruppedi Caualieria»e Fanteria »Ie ^li faccheggiarono» 
e rottinarono le Cafecampdiri» e Camne; e Iobo il ptaefio 
di andar cercando li foraggi, d^e-la uano le ibftinzc de*po* 
>)ert conttdinl»c feceuano ahri nuli» con disfai ieCafe per 
pigliar le cauole , Bc altri leggami ì fine di abbracciargli , e 
(cacdaril freddodella rigorofa lìagione. 

^ntinuaua l'inimico d far tcorrene nella Lomellioa » 
doue bauendo fatto vn ricco bottino di grano»lo fece con- 
durre dentro di CafaIe»quando il Sfruela per maggiormen- 
te oeceifitarlo ì ritiraiu da quelle » trattenutoli lulficieoce 
numero digente in Tortona per guardia delle due lineedi 
circonualUzione giìpeifezionate» iouiò po tal'cfituo al* 
cune Milizie ad vnirfi co'ifiidetti Carzzena,e Gonzaga nel* 
laGetola» Bc in Sale, doue Tifieffò Siruela fitrasferì per far 
difegrureakuneFoitificiztoni,e lafciastecufiodirecoocro 
i nemici,quando da quella parte haueffeio ternato di voler 
paffàre per foccorrece il fudecto Caflelio . 

Ne’oedefiini giorni, il Capitano Diego Sottooiaggior^ ig 
per caufa d'alcuni difgufìi^e erano j^att con li Spa- 
gnuoli.haueuiin Nouctrafporuu rabtfazione>checeneua 
in Alellàndria; e perche faceva nel detto Luom ammaflo 
di n’uert per li Francefi , eoo pregiudizio , cofi della Kepu- 
blka di Genooa.come della Corona di$ràgna,(il da quella 
abitaztonelicnmiacoda elTa Republica» la quale mniòcclh 
duemila loldati» nonfoto per coofiiourequei viueri» mò 
anche per alficurarquel luogo da'medefimi Francefi, ^en* 
do fiato difeoperto, che tramauanodi lorptcndeilo . At* 
ceodeuanogli affèdiati nemici ì guardiar'il Cafiello di Tor- 
tona ,edìrìpararfidalfebombe» mmtre da effe venivano 
tuttavia molcffati » oode in vecedi ^Ile rdpondeuano 
qualche canaonacacontrogU edefizìMlla fudetta Citrì» 
quan<^ gli altri Francefi»clM con vo groffò di gente s'eratm 
auaicìnaci alli confini delta Rocchetudc!Tanaro,cdi An- 
Done,faceuanoaedeie,chcvoleffero afTalire»ò Tvna» òl'al* 
ero; pertanto il Siruela mandòfiibìto ìrinfbrzare dilblda- 
tefea i fudetri luoghi; mi li nemici fenza fare tencatiuo al- 
cuno, Tornarono addietro»con dare ì nofiri (ù/petto,chc vo- 
Idlcroforprendere Montecallello. 

Doppq efl*e^ trattenuti li Francefi akuni giorni nelle |g 
Terre di Candia,e Cozzo nella Lomellina, prima di anda- 
re alla Gerola , s'auanzaronocol loro elirctto due miglia 
difiance da Breme, faceoJo credere di voler*artaccart 
quellapia^; poiché alcuni Squadrooi della loro Cauaf* 

lecia» 
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letta s*a<Cttftarono ad eflajongi vn tira diCaoitorejperciò 
^uel GQuernatoie con molti tilt (fArtiglieria} ccoj far tur- 
tiie liCauaili de! fuo Predio»! quaji Icaramucciaronocon 
loro > Il cofbtnfeàtittraiii» voltandoti camino vcilbMedei 
c ie due Pieui » cioè del Cairo , e d’Albignolo « rtpatttto il 
Imo cfetctto in tti quadroni , J'vno verfo la Gerola» Palerò 
girinferno * C luogocoli chiamato J & il terzo alla banda 
del Pofto di Sale* per tentare io vnodi detti luoghi di var* 
careilPò» epoicarfialloccorfo deiraflediatoCaftellodi 
Tortona. EITendoh dunque li oemict ne*Ìudetti pofiifer» 
mati da! Lunedi Santo alti trenta di Marzo fino allicrèdi 
Ap iledeceio più volte itaPcifettoiiconorcere queipoOi) 
nUhauendolittouati diificili da luperare per Toppofizio* 
ne» che dalPaltrakpartedtefibfiumelivenoe fatta dal Con- 
ce di Siruela » che ('lalciato in Tortola eoo fufiktemener- 

j nodi gente il Mahro di Campo generale Giouanni Vaf* 
quez ) s'era coU portato colla maggior parte deU'cIbcito» 
e fel pezzi d'Ai iigbffu » riioUero la nette doppo li crè del 
fndetto mefe conduifi i Bafignana» per quiui di nuouo tetv- 
tare di gettai'il Pome di barche da loro condotto (oprai 
carrt»e perqueiiotranfitare dall'altra parte; mà diedero ap- 
pena priiKipio airopera»chevi fi uouò Vincetuo Gonzaga 
.^on tutta lafua» & altra Cavalleria» il quale li tfoub» non 
vancoi lafciar’add tetro uè barche» & alcune tavole* & tra* 
uettiperfar*!! rudetao Potue.^amo àritinrfi»& abbando- 
nare lefvdetti luoghi delle Pieuj » Gagliaula » & altri » eri* 
tqrnar’d Calale pm Ulftetfa tlra^ di Caodia» c Cozzo» 
dooderano venuti. Ritornbpoi ìlSiruelaiTortona. e per 
flMggtormeme aiTtcvrareli polli vcik> il Tanaro nell# parti 
d$rAleiranJimo»tkiuepoce£re hauet mitapinìmicodi ren- 
tate il varco • v.'t mandò molta Fanteria «tnencreioTortona 
s era accrefciuta nuoua genteiul condotta dalle Colline 
dal Marcbcisdì bozzolo dal groppo GiuCeppe -Malarpiiu . 
Frattanto I gUafTediati nplCallcUo diTortoru» pigliata 
roccifioncichelinollrt haueuano fcenutoiljoroefercito 
pcrrinlpMarlo^l predetto pollo della Gctola» &aluouCi 
/cceraffV^rtiracomrodiloro; mitrouatigliauuertin » 
(enea impegnarfi» ritornarono nel Callelloi douehaueuatxa 
. nel]*ille(fopractntO|cbeglialt(inemici teatauanodipaf- 
-far'ilPÒ» e^ilealcune bandiere» & dati fegni con fumi» 
etiti d’Aiti^ieiio^ per accellctare il da,loro afpettato 
loccorfo . 

>7 Mcnaefegaiiuno lefiidettc facendenelTottonere» non 
fiilaua nelle Langheozioki. ImperocheilSergcrue mag- 
giore Alefiàndio Sormanno GÒuematOre della Rocca 
d'AralTo nel Ipuotar delPalba della nè di elTo.mere» mandò 
alcuni foidattconvn Sergenceà ci^pcrare cooforprera il 
Caftcllodi fìeiuedere tenuto da'quattotdici Franceficon 
vn Opoii quali furonocutticondoiu priciont nella l'udetta 
Rocca; qucd'imprefa» fi come B con grvìkflt Terrieri con- 
certata» enfi arichc forti Peijutocor loroaìuro» hauen- 
•doefii permrlToà notili l'enea per Pvlcfo» chcdaloro 
fdi polUlafcuto aperto v^foil Forno del fudetcoCa* 
dello. 

Linetnicijchcod hiueuano pocutogercarM Pontclbpra 
il Pò» dame l'impedimento del nodro erecciro» difegnaua- 
no di portarti alla riua dei Tanarai»& mi palTarlo; mi fi op- 
pofeì ouedo loro drfegnoi! Mardicfe di Carazcru»il qua- 
le trasferitoli alli cinque in AlelTandria > di qui fi conduflè 
colla Cavalleria douegruleifinenucipotcuano confaciliti 
confeguire il loro intento . Dipoi ne* nedefimì giorni 
.Guid'Amonio Pagliaet Geotithuomo della Tetra di Ca- 
priatanel Mon(etato.Capitanod*vna Compagnia di Cauai 
leggieri per il Rèdi Francia» entrò, airimprouifo condu- 
cente FraiKcfi » e cpiattrocento Monferatefi nella Terra di 
Ponzone» con penlierodì poter con Pilleirafaciliti entrar 
nel Cailellojnià non li tiufcl ul difegompoiche elTeudo iui 
di prefidio trenta buoni folditi Spagnuoii con vn loro Ca- 
po»valoforamcoTefidife(ero,elotenoero lontano, mafTime 
con raiuco fopraggnintolt da Federigo Afiiiari Carretti 
Marchefedi Spignotil quale con l'afiìllenza de'ù^i fudditi» 
e di tré Compagnie di Fanti mandateli da Giouanni di 
Cadrò Gonetnarore del Finale , coflrinfe li iudetti nemici 
ad abbandonare non folamente la Terra » màancorarim- 
prefadel dileiCaflcilo. 
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Continuaua tuttauia il fofperto nel noflro erercico » che ip 
lincmici dilègmlJero di pafrar*ii Tanaxoda due bande» 
cioèvetioFclizzano • onero vcrTo MoneecalMIoa finedi 
portarli 1 Tortona.e tentare di fncconerc ilCillellu.quan- 
do li Come di Sirucla mandò allt (ttfeTuirala CauailerÀ 
di Napoli»che paisò l'illclle giorno per A toliipdrri, guida- 
ta del luo Luogotenente Groerale V>i cenzò Serfaìe, al 
Calale de'Bagliani . r nella circonufcinal anjragna^» per 
poter di qui, icotretido allungo della riuj dePTaruroi'inH 
pedtr ri patfaggio de'nemki; CaAciceriolo inuiòpati* 
mente due Terzi di Fanteria, cioè «no di Nap«>li(ani» e Pal- 
erò di Alef»ani»(Ii quali poco inami erarvo giunti la Napoli * ‘ 
nella roedema CitiddiAleflandita) affinché guaxdalìéro 
il Ponte fottoal ludetto lungo lauodi barche ippra quel 
fiume » & tmpediUeio inVeme » che gl’alcfli nemici non 
paHàflcro . 

Hauendoli Franteti prefo H Porto»òfiabarca»cheferue 
perii patio del TaBaro» ì Belingero» vniniglso difcerflo 
d'Alli I fi lafciarono vedete colla Caualleria loro fotte il 
Cannone di etia Citta; il che obligò il Comedi Sìruelah 
crasferirfi da Tonona in Aletiandria» doue giunfe alli noue» 
per poter pili comodameme dì qui prouedere Ò gli occor- 
tèti birognt della guerra,cpnforme àgban j.mèt(dJ*Fran- 
cefi » li quali col grolTo loro dì Tei mitia Finti» e mille cìih 

g ueeenco CauaUi facevano alto nel luogo della Ooce 
lanca poco longi d‘AAi»condarrofpcttoò nofiridi voler*- 
alIaltrequdJaipiazza . Pertanto, il dì fefuenre partì egli 
d'Aletiandtia » &aU*hora dipranfofi trouò in Ouiglio » e 
d'indtpoi s'accoltòò San Bartolomeo , mentre iut d'altra 
banda comtnciauaò marciare il nollro eletcìrodi cinque 
milla Fanti» e tré milla, e cinquecento CaualU.tià quali di 
qui del Tanaro ..e li rtemict di irono po I alcune leg- 
gieri fcaramuccie . In quefit giorni, non legai cofa degna 
di racconto in Tortona tri gliaticdiati, cgU alledtami,fe 
nonché quelli hauendo perfezionata la loroctrconualla- 
ztoneifegn?» chepareuanon poteOè migliorarti» attefero 
loiamence i cuilodirli ; equelli alpettauano con canta 'teu- 
rezza il ibccorfo, cheetiendofinuafi preparattirtceuerlo» 
frettarono la linda coperta perla qualcfi cats’na 
AeHo»e nè fecero vn'alira limile per inuurfi al Cooueoto di 
San Domenico. 

Li Francefi • che facenano aitò* col loro eTercito nella 
Campagna d'Atli , occuparono il Fortino fatto da'noilti *ri 
il Tanaro» e la Cittadella di effa Circi ; col qvaracquilto 
poiero alle Ihetee quella Pìazza.e la circotìdari>no d'ognio- 
como; omcuteociò alcuni prtncipali Minillndi guenaazho 
affiiieuaoo al Concedi Siiuela , Io conlTgliauano i tentare» 
cumecola facile» il roccorlodiqueirafTe bara Cirri » come 
pure vpa parte della Cauallcfia haueua incomindato k 
IsalTarc il devo fiume i villa de'nemici » mi egli non volfe 
pametterlo » dubitando forte di non metter*in pericolo 
riinpreraquafificura del Cartello di Tortona » quando nel 
fudttcotentatiuorotieflatorotro. Perciò, doppo elfer tu- 
ta noue, giorni battuta, & afsalta da* nemici » che nè 
furono anche ributtati, e doppo la douuta , c poilìbite 
reifrtenza di quei difertiori» circa le ventidue hoie delii 
fedici del fadetto roe(é di Aprilefi rete i patti di buura 
guerra, erscmiofi capitolato in pamcolare, che la Ca- 
ualleria» che fi trouaua dentro in numero di Jucctho 
cinquanta Caualli fotte fette' Compagnie , ponrite ior- 
tire »comefece,tfiecorKlurfiaInortrocretcito» ritirandoti 
nel rerto quel Prefidioinfiemecol Gouernatoie Mallrodi 
Campo Pietro Gonzalesitella Cìctadella , enei Cartello, ^ 

f )cr quiuidifer>derli,e trattener li nemici con ogni p iliibile 
unchezza dieempo . Ritonuiono poi in A'cifanJria allt 
dteciono il Mzrthefe di Carazena , e Vincenzo Gonzaga» 
è^ildi feguenteil Conte diSirueia infiemecon tutta hi 
gente, che teneua è San Bartolomeo per il rudettotrateu- 
r aro loccorlo . Ne gl'irteffi giorni, «tterernli norttiàtri- 
nagliare attornoad vna Brada coperta fott oil CjlltUo di 
Tortona , per ponarfial pozzodi SanDomentco » rieuar 
l'acqua égli alTeduti ; màetiendofi quelli accorti dcldiie- 
gno, e pericolo • ^eroqualuoquc pofiìbile sforzo per con- 
iciuarfelo . 

DiregnaiidoilSìruela dipotsrdiuertireliFrancefi,non %% 
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foto dal TjAédk) detCateliodi Affi^ mi anco dalla mira» 
cbepotelTero haiicie di tentare il foccorfode) Camello di 
Tortona, con l'aitacco di qualche Piana del Monferato 
da e(ii tenuta , diede oidirtealMarchele di Caratcna» che 
•r>da6é ad occupai*Aciyui,àfine di cenet'impeditt li nemici 
nella difefadi quellaCittà, e di qudta maniera dtuenttli 
dal fudeito foccotló | sili venti dunque del (udettomefe di 
ApritefimodeilCararena d*Aleflandria,eriHeflb giorno 
colla iiiaCauaII<ria> erudiziemc quaniiddi Fanti» etré 
quarti di Cannone leuati dall'ifledàCitti, giunleàMom* 
barurio,BruDo, 2 ^ in akrecirconuictne Terre di quel Moo> 
fcraco, aiiequait tuttealnetamo nemiche de*Spagnuoli» 
quanro amiche de'Francefi» nel termine di quattro giorni» 
che vi fece dimora, diede il Tacco , econfumò unti li viucrt 
di quei Terrieri , 6 c i feminati di quelle campagne diede 
alla Caual lena in vece di Foraggi ; Andò intanto il Situc» 
la allt ventidue à Sale » Br il di legueore ritornò in AtelDm- 
drtai Alti ventiquaniopoi «ccollarofiil Caraiena colla 
Caiultena, e qualche Farveriaana Piazza d'Acqui, fece la 
chiamata per entrarui , mógli abicanii,' e quei puc hi Frati* 
cefi,che vi dauano di prefidio,haoeodoli rìipoAo,che haoe* 
T^fabooo permeflo l’entrar ibtamenreólui,& alla Fanteria» 
egli non volle accettAr*iÌ panico , mi fuhUo tentò radalrè 
pcfvn'apenura dimaraglii rooinata» e da ehlleffi Citta* 
dini con teria,efarcine riparata» dalqoale ne fù da loco ri* 
buttato colla mone d'alcuni de’iboii pcrciòegU mandò Tu* 
bitoiptgliar'in Aleflàndriadue mezzi. Cannoni per co- 
Àringerli maggiocmcnce alla refa ( & appena furono con- 
dotcìà Caflineda quattroCompagniedi Fanteria conno* ^ 
gliaci , coinegli Acquefi , e quei pochi nemici li reTero alle 
ledici hore delti ventiTei . con patto che dal Tacco fofTero 
liferbaceleChideteTalue le vite, Se ronore de gli abitami'i 
onde UTc taci vfeire dalla Citri li Frtocefi , fd a Ili Spignuo* 
li foli permeffo d'entraroì ( per non elMire quell a Citti ì 
rottine maggiori^ li quali efiendofi alcenuti dalTe Chiefé, 
laccbeggtarono fecale, 8 e bocteghcr fò lui troana qualche 
quantità di fartna» della quale vna parte ini conTumatono i 
noAn , e falera fi mandò nel CattoHo di Annone . ' ^ 

Ooppq bauerit Fraocefi, econ batterie, heonmineop- 
pugrutoil Caftello d’AAi li cui dìfetifóri erano- ridotti in 
numcrodi circa ducento, fioalmente nel Tudetto giorno 
vencdimoTcflo di Aprile vi entrarono, mediante la rcTa da 
gii ariediati fatucon patti onoreuofi,crà quali vnofil l'ha- 
uer permefroalGouematorc Pietro Gonzales , & allìTuoi 
di paTsaitene alla Cictadeliadi efsa Città) Frattanto , che 
fermano leruiiettef 4 cende,ftironornemfet ,chefUuano 
in Alti 1 auifati del pericolo Toiamenee , nel quale fi trouaua 
la Otti d’ Acqui » minon delia reiaj pefciè vi mandarono 
febiCovngroUodiCauatferia» pertentaredi (occorrerla) 
c prima che vi giungefM rialtBicoiil Marchefedi Caraze- 
na rimandò indieuo liCannoei,che d'AleTsandria glierano 
rouiart, non hauendo tenuto per bene <f impegnarli netl’op* 
pugnaztooediquel Caltelto) e mencre il Colooello Stoa 
l'auanziua coiaio ftngrnMnto di Cauallèrta concio il iÌH 
delio ToccoitoFtancc^, colquale fcaramucciò, elo co* 
irinlè à ritorrurfene al filo Campo in Afit » abbandooò 
Acqtii il Carazena, con hauer primi dato il guallo, à Temi* 
nid» afiÙKhe l'inimico noofe nè poteTsereruìrein vecedt* 
Aniggiper lafuaCaualferii} epoiefrendorenepafiacoà 
RiUiìta.di qui mandò due Compagnie dì Caualli conqual* 
chcFameria per tentar la prefa del Camello diCremolino» 
douefD auifaco fai confetuarfi gran quantità dì barili di 
poiacre ) mà Perche i uoflrivi fi erano accodati Tenzail 
Cannone, òr elsenJo quel Cafldlo per batteria di mano af* 
fai fbtte , buono da quei pochi foldati » che tui Aauano alla 
dlTèti , nbuctaii , evi rtmafeferitocon vn’archi^gìata in 
vria cofeia Giuleppe Mompauone Capitano di Fanterìa 
Spagnuola figlio del Gouematoregià di Afefsaodrìaidipot, 
hauctido li ^feniori aiiolutameme ricoTota la refa,pert>o(>' 
hauer vedutoli Cannone, li noAii giudiceioflo irpcdiente 
di andarTene, come fecero, fenza profictoafetmoiensi con 
qualche danno : ed in quello mentre , nel fildetto giorno il 
CèmeMaArodi CampoTrotti fò facto dal Contedi Sir* 
oela Luogoceneme generale didia CUaUeri» di qucAq 
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Vedendo il GonzaIes,che dalfifidTsoSiniela nonglì era 14 
mandatolo Tperatofoccorfo, per tenerfi nella Cittadella 
d*Alli)e tronandofiaireflremo, edt vfueri, edi muntaoDÌ» 
doppo hauer con vaiorefoflenuto famedio di quanto gior* 
ni,cioèfino all! trenta, finalmente fi refe colie folitecondi* 
zionidiboonaguerra, evenne infieme coUafua gente in 
Alefaandria. 

Ne i primi giorni di Maggiotoonfegul cola degna dì me* af 
morìa circa li militari fijccefit della Prouinzia di quà dd 
PòtTenon cheli Cafletlo di Beluedere tenuto da’Francc6»e ' 
poi dalli nodri fino allt tré del mete atlanti eoo Torprefa ri* 
cuperato , ritornò aiit fétte di efso Maggio in potere de'fa* 
detti nemici »eTsendorelirefoconooorcuolipattt{ enelf* 
Merso giorno i Monaci Geronimìani di A felsandria fecero 
conjelimofine cefi delia Città » cofnedcpropti;cmadtni* 
dar principioalianuouafabrica della Chiefa mctoil titolo 
«fi San Girolamo» con intenzione di faregetui'à terra l'ar>*' 
clcaChiefétta dì efto Santo nel medefimo fìto della nuoua 
fabrica,dopò che farà pcrfeziocuu la Cipella maggiore di 
efsa nuoua Chida. 

Haueodo il Prcncipe Tomafo > 8ril VHcomediTarena 
Generale deirarmi^I Sèdi Francia in Italia fatto alto 
coirefercito toro di dieci millacombatremi trà Caualli» 
t Fanti, e con quattro Caniwoi, poco lontanod'Aili verlo U 
confini detrAlefsandihiose poiefsendofiauanzati àMafo» 
alta Rocchetta del Tanaro ,ed io akrecticonuii ine Tetre» 
fiderò credere al Conredi SmieU» chevolefteropnttatfi 
al foccorTo del Caflello di Tortona ) percìòvicitoegli alti 
dieci del indetto mele di Alefsandrta mfieme co'i MiniUri 
principali di raerra , fi rrasfétì à Tortona . per ailifiere per- 
lonalmence alla difeià di quella Città, e per impedire il Toc* 
corib, quando foTse da'neniici tentato. 

A gli vndiei, li medeSmi nemici entrarono coll'efercito tf 
loronelTetriroriodi Afefsandtia » ouefeorfero con erari 
velocità nel le Terre di Bergorarro , FraTcaro , cGamalero) 
eperche dìeciotro Toldaci Drag^nicon vn loto Capo, I 
quzHficrouacianoallacuttodiadet Caflello di efsoGama* 
lero, ricufarono-di fubho renderfi alla chiama» , che li fe* 
cero grutclTi nemici, vi condulseroil Cannone, e gettata la 
porta di efso à terra , vi entrarono à forza \ fecero prigioni 
quei peclii foldati, ed alcuni Terrieri; (accl^ggiarono tutto 
ciò , Cheltti haueuano rhirato ^i abitanti dcil'iflefsa Ter- 
ra-) e finalmcntecondulsero via alcunedonne , che per lal- 
uare l'onore, vi fi erano rfeouerate » ed ildi appreCso venne 
vna pone dell'efercho nemico nel Caflellazzo con none 
pezzi di Artiglieria, ed il recante fìrermòinGamalero, ne* 
qualidue lut^hiféceroalroi ncmidfinoalli quattordici 
dectomekdi Maggio . 

•Trattanto» Unoctedoppoiirudertogiomododtcefin^ 
il Biondi Amminifiratore della giotltzta nel Monferato io* 
fénore in nome della OucbeTaa di Manroua ,e refidente in 
Acqui 4 mofae con TeieenroMonferatefi, e ducento Caualli 
datili dal Prencipe Tooiaro>dc in veodetta del (archéggio» 
chediedero'i noUri-alladettaCittà d'Aqui t qando vien* 
crarono, fi comfofae fixro JaTerra di Càfiine» per enoaru% 
eTaccbegfiarla ; mà et'seodone fiati Tubito auilati quei To* 
rieri4 pmero meri eziandio Jedonne, con l'armt alla mano- 
fopra la moragUa, «fecero cale refifienza, che ributtati piò 
volte li oemici dalraTsairotli cofirinfero à verMznofameiw 
terittrarfi)vi ritornò poi il tion»fegaer^'neuo Biondi» 
perrieuperarforfilZioilaKiaurqiucazioae, mihauenda 
anche la Teconia volta rintMtata la medefmia vaJorofaco* 
flanaa ìoqoei Terrieri nella difefa della Patria loro , fdne* 
ceflitacoad abbandonare del ratto queirioiprda confilo 
diTonorc,e con moitz gloria de’Caffinefi . 

Alli quattordici, « auanaò rinjaiico ai Fregatolo, e Bof* tp 
CO) ediquin*andòil di feguenceà Villafciemia, che giace 
di là della Scrìuia» quacaro miglia difianteda Tortona) e 
Dcll'arriuar'h'eifcceal (udcnoliKigOt mandò vnOTofio di 
Cauallova per rfeono&ere là circonnallazione di quella 
Città ondei^ColoneMoSto^ fenza perder tempo » andò 
ad incontrario con alcune truppe deYuoiCaualiitio ruppe, 
lo cottrinTeà rìtirarfi ,o'vcciTe molti, efece bottino di qua- 
ranta incirca deYooi Caualli. 

Focepoi menorabileà niealaFranaailtedetroqu»* 
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(ordtccf.mo gìoriM*U m»rre>chene)I*Midi'qoartnca due 
tnrn incirca prmò di tira il Chtifiianiflìmo di già lunga» 
mente inretmo RèLodoutco Xin.ilGiullo» ai quale lU lue* 
celìore nel fudetio Regno il diluì Bgltuolo Lodouteo di 
tal r>ome decimo quarto . 

JX Doppoeiterfi (ermato l'mìroico Ìo VilUluemìa iniino 
alltdieciocrodei ludetto mele di Maggio» fi portò riilel'so 
giornotTÒ le d ue Terre,Ca>boAara,e Vighi aauoloj edi qu) 
efsendofi mofso con tré Iquadrooi di Caualleria » ed aluet* 
tanti di Fanteria > per andar airattacco della fopraccenoau 
circònualUxione»lttda'nofiri valororamente rtbuttatoico* 
me anche il dì seguente ritornò con maggior numero di 
Fanti» e Cauatli alriiictto atucco i mi ne?d colla medefi* 
ma brauura rigettato, mentre neiriUefào tempo falutaodo» 

Io i Doftri Cannoni , li diedero il benvenuto confarlo ri» 
tornar ben prefio donrTera partito. Alli vent'vnopoi del 
(udetto Maggio »elsendo li tremici rhotnatial picdedelU 
CoIJira» pafsaronoil gioriM (egnenrecon tutto Telército 
di qui della Scriuia { edvna parte di elio entrau in Ritta!* 
tclla » Villaggio poco da Tortona dilcofio » lopofe nmeà 
facco) confumò» anzi difiipò tutto il fieno » chefi trouaua in 
grandtflima quancitò fopia le CalCne di quel luogo} e vi la» 
kiò delle lueazioni particolare memoria. Dipoi futofi 
pidrorve di tutta la Campagna di Tortona , e di quò e di U 
della Scriuia , (correua lenza impedimento aieuuo infino k 
San Giuliano Caflinaggio de'Ghilùi nella Frafcheta dì 
Alelsandrta . 

ja Alli ventiquattro » giorno dalla Pentecofie» il PrcMipe 
Tomaio dieuevn buon rifloroi milk incirca de’fuoiCa» 
Uailrggieri , con hauerli mandati il'acchcggiarci fortola 
condotca.ed il comando di Mioiizio Tuo fratello naturale» 
fIConucnto molcocclebredi Santa Croce de Padri Do» 
menicani , chegiacefottole mura della Terra del Bo(co 
neirAlelTandrino» doue fecero bottino di quanto fi cronò 
iut di valore, cioòdi ruteoil bell lame di e^i Padri» e de* 
Bolchefichevi hauetuno in numerò di confiderazione ir» 
tirato » di gran qii imiti di grano > coli di dfo Monafieao » 
comcde'tudeiri ferrieri, liqualipenfandodi metterlo io 
ficaro »[iu) lo riiluficto» edi molte botte divino de grifiefiì» 
che infiemecon quello del Conuemafiìl pai te beuuto» patte 
portato via »& Il ceda ntelafcixtoipolbvfcife» andar k 
makperlacaiittru \ dipoi fpogliarono le Celk »nonfollo 
deile robhe de‘ propri) Padri, mi anco di tur e quelle, efie 
baueuanomt»comsin heara.culloJia ripofielj Tcrrietii 
ertrarono anco nella Speziarla di efib Monafiero molto; 
famofa,3eabbòiKÌJnredicofcrare medicinelidi molto va» 
lore.chefenicper benefizio» non klo de.^*ifieili Reiigiolì», 
mi ancodi tutto i I Difiretto»ehegiace di U della Bormida. 
fino alli confini delGenouefe»Sr Tononeie } e faccheggia* 
tali con ogni difprezzQ r>on Vilmente» mà barbaramente» 
fecero credere » cheooofolferoioldatt » mibarbari» anei. 
canti Diauoli} poiché non contemandofi di depredareciò 
ch'era tui di buono per loro, fecero in mille pezzi tutti quei 
vali di terra » ruppero alcuni ordegni » che ferutuatio per 
l'cferciaio di queirarte.egettarooo via rutti li medicinali : 
Dipoi» nella Chieia pofero le faaiieghe mani iaqucllcp^ 
che cole £igre,chevi ceneuano per necelfirò quei Padri per 
laceiebrazionedelIeMeire, bauendoDoco auanti traspor» 
utiin Aleflàndrìai paramenci, e vafi fagri pid preaiofi» e 
rargenteria ittuprarooo finalmente akuee vergini » viola* 
rono molte donne, e via nè condufiero alcune» le qual ì tutte 
•flendofirKoiicrate iwl Monafiero » firanconella Chiefa-» 
credeuano d'efierdagrinuitt nemici ficure; Infomnuè 
opmioDc» che ti bottino, e datino iui fa ttq rifpettiuameme» 
eoli i quelli Rdigiofii come alli Terrieri del Solco pofla 
enrcrdfpìddfqtimdieirnillakudit mipetchetKl fudetto 
giorno non poterò i nemici condur via tutto ctò»che haiie» 
nano ìui borttnaro » ritornarono aicune truppe dì kcoildi 
apprefioè finire di leuai'il reilime. 

il . Doppo hauer fatta il Callello di Tortona qualunque 
pofiibileicfificoza» erofienutovalorofaiocme l'aflediotre 
mcfi,ediecmoucg>oroi »finalmei>teani vcntirecte di Mag» 
giofiiefeal ConcediSiiuelaconpattionoreuoli, edifo» 
disfazione al Gouernatore di ella Piazza . ti Fraacefi. 
pofcia, doppo larda del Tudccao CalicUo» filcrmarooo col 
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grnfio loro in RiualtelU fino alli vencinoue,e pòi dìfegna* 
doeifidi accingerfi airimprefa di Alelfandria» vennero 
ritletTo giorno al Bofco»e Fregarolo»fic il di apprefio fi con» 
diKTeroaCamalero» Cailcilaazo» dr In altri circomiicmi 
luoghi iediquihauendopaflàcoil Tauiro » fipoitarono^ 
Fcluzano-, MafoyQuattordio » Se m airre contigue Terre» 
douc fi fermarorw có ii Generali loro» il Prcocipe Tomafo» 

& il Viiconte di Turena,cioè quelli con vna parte dell'eicr^ 
cito fino alli ventiduedi luglio »e quellf con l'altra fino alli 
quactordici» nel qual giorno s*iuianzòfkr il dritto camino 
di Solere, .e di Comìenco, à Pauone» alla Pietra » &Ò Moti* , 
zecallello» mencrcquiuinelCafidIoialdi» ecc^anufite* 
nettano colle Compagnie loro di Fanteria tombarda» li 
Capitani Fabio Bellonf Genciihuomo Valenzano » eCarlo 
CalolToy^he iui furono auanti rarriuo delnemico»maodati 
percufiodiadiefib Cafiello. 

Mentre per lo fpazio di circe octogìomifece|atcoilTu» 14 
rena ne'ludctti hi-ghi, s'accrebbe la Tua gente, di molti 
Mooferarefi calar! dal circonuicino Mooferato» non per 
gueneggiaretn léruiziodel Rèdi Francia»mi foto pcrrub- 
baie, & diliruggere il nofiro paelé, come fe ne videro lubi* 
to gli efiérti i poiché vntti colli Francefi (acebeggiarono 
tutte le Cafede’poucri abreooti delle fudecte Terre» con- 
duccndo il bottino nei Monferato » e poi attaccatoli fuoco 
ad vna pane delli melC giicoodone dalla Campagna nelle 
Caflìnt» laziarono appieno contale incendioUmaligoa 
loro volenti verib gli Alefiàndrini t come anco aitcfiecoi 
battere il reflanre delli mefii»&i condur via prefiamente il 
gtano: nè qui fi fermarono lecmdeftàMonferarefi, mi die- 
dero il fuocoi molte Cale, eCalTìne»&feceroturriquei 
danni » chepofsono efier fatti da qualunque fiero netmeo. 

Frattanto » cheli Fraucefi dimorarono oc'iudetti iitoghi» M 
li Cittadini , Se abuauci delI'Akfiandrino hebbero tempo 
di finir*!! raccolto del grano, e condurlo dentro di Alefian* 
dria , collaficmezzadialcunetruppe della nofira Causi* 
lena» le quali fcorrcDano lungo lariuadeITanaio»i fine 
d'impedire il pafiaggioi gt'iflefli nemici ( mi nnn ofianie 
coli latta diligenza » il Turena all! ventidue dì eflb mei'e di 
Luglio volfe» tbe la fua foldatefca paflafiè quel fitime i 
guaaao} e puma di venire ad accampai fi fotto Alefiandria» 
h dicdctempoiche potefie fcoirere in Cafiekerìolo» in Mi- 
fengo»nelliLobi),e per tutta la Frafcheta »doue fece botti* 
nodi qujlche confiderabile qnantnidigrano» ediqoclle . 
poche robbe» cheperlabreuira del tempo non poterò» e 
Cutadint.eComadtni fitiraredffitrodi quefia Città} come 
anco hauendoin tutte quali le Cailine di quei Territoiii 
trottato abbondantiifimo fieno» renèfeniitpiù del bilogno» 
per il foraggio della lua Canai leria: S'auuicinò egli dun* 
que col Tuo esercito > cheinparxicoUtecMiteneua cinque 
millavjloro6lngiefi*aIIa Bonnidai e doppo efierfi aliare 
gatodavna bandafindou'eiU sbocca nel Tanaro » eJall*- 
alira per il lungo deirifiefia BonDÌda»e de’contigui prati fi- 
no per icuncro ad yiia Csflìna dena J'Aalara» vi pok U 
CamM» Srimiiòdi qui dietra Fiumata alcune truppe di 
Caualleria ,eFameria » le quali haueodo fatto alto vicino 
alia Città vn tiro di Mofcheuo»nelta V romana, Cafiìna cofi 
chi amata , diedero occaCone allenofire Sentinelle , che vi* 
giianti fiauanofopra la muraglia dal canto della Porta Ma* 
/enga»' difubrto dar'alfArme} onde toctatafi la CampaoA 
pili jrofTa del Duomo»e (caricaci alcuni pezzi d'Artiglieria* 
cucttliCictadini , Brabitanti collafolira loro promezxa 
pigli ate l'armi, falirono le mura per refifiere i nem lei > e di* 
feiMere la Patria»menrre vna grolla truppa di paefani dcll'- 
Aldfandrino »(quefii al numero di treceneo erano iui fiati 
condotti di foccotib da Perpetuo Canceilien naciuq della 
Tetra di Solero»edAiutanted'vno de'IrUògoiencntidelMa* 
firodiCampo KneraleJ con due Compagniedi CauaJli» 
fimolTead tfirootar grificfii nemid» che nella Metta 
Cailtnadiecroad vna folca fiepeda'molri arboridifefa icn* 
bofeati, credeuano difiarficurii e con elfi venuti linufirii 
feroce fiuromuccu» I i necefikarooo ad abbandntur quel 
pollo , ericocqaiodi li del fiume ; al chefare furonofimiU 
meare afirettida vna collubrina» che lepri la muraglia 
(Iella Cittadella vicino alU fudetta Porta Mar«(q;a huel- 
lata concio di loro» nè vecik molti» Se in particolare ad 
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irnoportè vu <li netto vna gamba nel ftiuale col fpetose al 
' piede , che da’noftri fà dipot uouara inquella Campjgoj. 

j d Nel (udetco giorno vencedmo fecondo di Luglio luccef* 

fevncalomoito compaiSoneuole in quella Cmii poiché 
nel medefimoiftame» chefi diede itrArmc multi Cictadi* 
ni jCpaefani andarono fubito Ccofi permettendolo il Go- 
uematore) all a Cittadella per empir le fiaicbc di poiuere* 
pervibdeloro Mofchetcii& Aicfiibugii ementrevnodi 
wedì colla miccia accefa in mano a'tende ad empir la 
fiafeat inauedutamentc cadevnafauilla dictiatn quella 
poluere} onde in en (ubilo attaccatoui il fuoco «coojìimò 
tucutfie ofitfe da trenta peifone incirca» deliequalì alcune 
timafero meu*arfc» & altre firurono in breue i giorni lorOf 
efrdquefte Alfonfo Trotti Gencirhuomodi queSa Cirri, 

' ‘ &r mo de*Signori di San Lionardo, che reftò di mini erafar- 
(o,e trasfigurato dai fuoco, che appena fìl per quel dedb co; 
nofcluto»edi 11 ipoco mori. 

17 Ndl*>4'lcfló dì, nel quale il VifeomediTUrena pigliòcel* 
la (ua gente il pollo di li della Bormida » il Prencìpe To- 
tpafocollafua pigliòquello dalla banda rcrib Borgoglio» 
vn miglio diftante da quella Citti»cìoè tutta laCampa- 
che giace tri le Ca/Tine de’Robcrti , e Mante! li , e la 
Villa} io maniera che hauen4p q>rei Prencipi fatto vn Pon« 
le di cauallettt,etaix>le* e d*alcune barche l'opra 11 Tanaro 
dilidegliOrti • guardato da vn Fortino di ^i dellariua 
dell'iftelio fiume, fabrieato di terra, veniuano ad vnirlìcol* 
le gemi loro, Bc affediauano meaaa qaeda Città . Frittane 
tOy hauendo facto li fudecti nemici vnitamctecol Marchefe 
Villa, e^ii alt;i principili Mmillri deirefeicitoloro vn 
Conféglio intorno aii’cfpugnaatone di A lelTandria, furono 
<<110611111 pareti} mi il Villa, come il pid vecchio, e pìd (pe> 
limentato guerriero dito tcigli altri Capheoncbiufe, che fi 
defferotrè allàltii quella Città invn medefimo tempo , 
cioè due finiti i fine di ridurre il maggior neruo della no- 
lira gente affediaia ad accoreexe alla difefa di quelli duo 
polli, e labro vero, Artutfare lo sforao maggiorei fine dì 
poter per qudia banda encrare}ilche>c5rorme all'^iaione 
<legrinrédcnti , n6 farebbe dato difiicile à nufcire,per effer 
all*hora la Città molto debole di {VclÌdio,it quale confiile- 
uatn mille ducenco fami, c cento cinquanta CaualU con 
poca munizione da guerra)^ ben vero, che li cittadini, e gli 
abitanti del Cootado, e Territorio Alefiandrino, i qiuli 
«'erano U maggiorpate ricouerati dentro di quella Ciui,' 
pafiauanoi! numero di due milia combattenti , & hauereb- 
bero.confbrme alla folita brauaca loro , fatta ogni podi bi- 
le difefa» Arodèfi} contuttoc iò li fudetti foldart, Be i ptedii 
& àCauallo, come anco li Circadini , e paefani rifpettiua- 
mente algtrodellemura di efià Piazaa , comprefo Borgo- 
gI*o, non erano fufiiciencìà gtiemire appettala metà de* 
podi. Mi il Prencìpe Temalo, il qua le con gran giudiait^ 
eptudenaagouernaua lefue azioni, efabricaua ifuoidi- 
leg>^i lu'lfaldo fundamento della ragione di Srato » con bo- 
nifSmp apparenti ragioni sbppofe al parere del Matchelè 
Villa,t non volfe permeirere, chefi defiero li radetti afiàl- 
ti} ilche diede occafionead alcuni fpecolacioi di congettu- 
rare , ch'egli non voleffe permettere cofi fatta rifolua ione, 
perche facendo li Franceu acqutllo di Alefiàndria ,veniua- 
noàcnettere, comefidice, ambili piedi neiIefialfe,po 
correre veloci à maggiori progreffì , con gran pregiudizio 
delia vicina Proùirtxia del Piemonte, li Marchefe Villa 
teoeua tanto ficara la prefa di quella Piazza col mezzo de* 
fudecti rrèalTalti , che s'auriichiòdi (criuere al fuo patrioc- 
ca ilCardinaie GuidoBenciuoelio in Roma, che farebl>e fi- 
curamenrrfeguiro l'acquillodi AlefiaudriafeìlPrencipe 
Tomafo l'hauefie petmelfo . 

Nel medefimo giorno 'ancora dellt ventìduela mìracoln- 
^ lafiatuadiMariaVerginediLoreco, chegiacc fuori della 
Porta d'Afii , vnmiglio incirca dù'lame daquetla Città» 
fO pertimore de*ncmici padroni della Campagna tralpor- 
tata nella Chtefa di San Girolamo poiTeduca da grilleflì 
pailri Geronitniaitiche cengonoii domioio delia fudeta 
SanraCafa. 

j p In quello mentre , hauendo il Turena fubodoraco , che il 

ContediSiruela lliuain procinto di foccotreclamezz- 
alfe^au Cmà di A’efiandria , iouiò alli vemitrè voa parte 


della fila Cauaileriadi quà delia Bormida, perche dìuifa 
in due fquadrofltycon vno faceifcolto vicino alla Marenea*. 
naCadinaggio poco di.cr>dudaelfofìume,e con i*alcrodi- \ 
morade vicino alla CiiUna Aulara}ne*quali polli dilegiuua 
d'impedir'il padaggiodieffo loccorlb} mà indarno riMfci* 
rotto le diligenzedcJ nemico, poiché il Siruela, che duno- 
raua in Valenza Kibiio auiCitodelpcricoIo net quale fi rto* 
uaua quella Città , mandò incontanente ordine al Conte 
CaleazxoTroiii LuogatC'ierucGc.ierale della Cauailena 
delloSutodiMilano,chefaeeuadimorain Sattuanacoo 
miIieCaualli , alfinchefitratferilicà locconerc con elfi la 
Patria che ilaua in granditTim» bifogno di aiuto } perciò 
fillclfodì ventefimo terzo patti egli col fudetco groflodi 
gencedal detto luogo., e venne à Sale , dòue non potè zni- 
uarc prima di mezzo giorno, per la difficoltà del palfate il 
Pò con vn l'nlo burcbiello , non clfendofi potuto (ar'appa- 
recchio d'altra piò opportuna comoditi di barca , Rance la 
breuitàdel tempo, elimprouifaoccafione. Qujuiairiua- 
to^li, fece f^gcrvocedi voler'andai’à Tortona colla 
detta Ouallerla , perche di quella maniera ingannate le 
fpie , pocelléro anch'efie ingannar'! nemici, li quali nondi* 
meno furono fubitoauifati,non cantofioche ìl Conte Troc* 
ci nel fuo camino lafciòàbanda dritta il Tortonelé} pard 
dunqueda Sale ad vn'horadi notte con li m'IIe Cauallì. 
compofii dalle Compagnie, cioè del medefimo Luogote- 
nente generane } del Commefiàrio generale della Caualle- 
ria dello Stato; Diego Sayauedra; del Conce Francefilo 
Gactinara} di Daniello Alq t dell! Reggimenti de Colonel- 
li Stoadi Corazze Alemanne, e de Drag mi di Filippo 
Lei caldi } etenendo dio Conte iJ camino ^Ua Frafchcta, 
pafsò per San Giuliano, e di qui condoccofi prima al Fieea- 
rolo,e poi al Bofco.e d'indi, palTando la fiumara dell'OtD], 
al Calale de'Cermelli feudo dei fudetto iCooce Trotti » fi 
portòalla Bormida,e perii guado della Marenzana, la paf- 
»ò, mentre iui le nemiche feniineIle,cofià piedi, eomeà 
Caèaliollauanoatteodendo J'arriuo de'nollri ,edi làpoco 
luncano, cioò all'Aulara, chegiacc nel mezzo di ruttili 
guadi del fudetto fiume pefandar'iaAlefiandria ,faceuano 
alto li nemici con mille.^inqueceneoCauaIÌi, & ottocento - 
Fantsocr attaccar'i nolhi , Bc impedite il loro pafTaggtoal 
foccorfo ieirafTediata Cittàifd fubico dalie Sentinelle toc- 
cato aH'Arme } il che non potòregtiir*à tempo , à fine d'im* 
pedii'il trinfitare della nollra Caualleriaverfo la Piazza 
perchepafiaodo il fiume le truppe diefiacon grandìffima 
fietta.e lùbito raddoppiandoli, in vn momemo li difpofc , 8c 
elègul la marciata: il camino de'nofirl Causili , che fi) di 
dieciorco miglia, fi fece in meno difei bore, perche ilCeo- 
te Galeazzo era cofi pratico del paefe, che anche di notte 
poteua marciare fenza guida} e fi) tn qudia ìmpreCi da rut- 
ti (ommamente lodato il fuo gran giudizio in eleggere trà 
tua! li guadi per paifar la Bormida , quel lo della Marenza- 
na ,comc il pii) opponuno per careflTrttoiefiendoquel pafb 
Ptrognibandarpalleggiatoda ben fpeèì arbori à guifa di 
' bolcoydoue per confi^uenza,e per buona ragione di guerra 
non hauerebbono fatto alto le guardie Francefi, per non 
eflerforpteieda'nollri paefani » li quali (lauano ingran nu- 
nvero,& iui, & inaltre parti wgilaoci.pcr infellare eoo ogni 
poflibile danno i nemici .Giunfe finalmente il Conce Trot- 
ti col defideratofoccorfoDeirpunur dell'alba, dell I venti- 
quttro, rgilìa di San Giacomo Apofiolo fono le mura dcl- 
laCitd verfo la Porca Genouelè, d<^ecredendo lenofire 
Sentinelle.chefofié Caualleria nemica,nò auifarono fubito 
ilGouematore della Piazza, il quale fece con ogniptefiez- 
za toccar'airAnne confuono delie Campane, ecoltiro 
de'Cannoni}da quello auifo mofii tutti liCitudini,che fia- 
uanogià vigilanti per la vicinanza de) nemico , e rifoluci di 
fagrificar le vite loro alladifefa della Patria , & al feruizio 
del oofiro Rè, fi videro io vn (ubito armaci andarfeoe, parte 
foctoi loro Capitani alla muraglia, e parte à Cauàdloac- 
comp^ar'ilGouernatore, cheviCuuat polli della Città 
^perglioccorenci bifogni; Mài! Conce Trotti accortefi di 
quell'errore, mandò (ubito auami alcuni Cauallì ad afiìcu- 
rat’i nofiri del Tuo amuo » che rafTcreoò le faccie di nitri, e 
conuenì Jameilizia loro io altrettanta allegrezza; entrò 
egli poi viuotiofb » e uionfante con tutta la Caualleria per 
li quella 
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^ella porta»rfotiei come liberimi della Pitriaichelu» 
in pericolo dVflcr d’ognmtpmoHrecta daircfercito nemi* 
C 0 i fòricetiucocon grandiflimoapplaufof e col magigior 
Conceoto;e fiubiioi che imaeinarn potf*) eowlle Campa* 
ne t Se Amglierte « che di euh^ucuano molTi li Cittadini à 
pigliar J*armi »co(i per ladireTa loto » colhe per roifèTa de* 
nemici . rutti amicheuolmnue diedero fegnidi allegrez- 
ta per Cenerata di quelloppcirtuno (occor1*o« e fj^ombraro- 
t)o adatto le denfc nubi dei timore dell'anmiodi cia/cuoo • 
4* La (tatua di Maria Vergine » che cr^ giorni auanrì li era 
rrarportara dalla (bafanca Cafa di Loretoalla Chiefa di 
San Girolamo > lu alli vemicinquegiomo fèlliuo dcU'Apo* 
ftolo SanCiacoiooyCd procetHone generale del Clero» e de* 
Regolari» & anco di tutti li Cittadini potuta nel Duomo 
di quella Cittì, perche fo(U dalpopololupplicata per la li- 
beraaione dèirimmlnence alTedio { e la (era poi del detto 
giorno (t redimi procclKonalmente ancora* alla Tudetu 
Chieladi San Girolamo. Nel meddì mo dì » tuttala Ca- 
nai Ieri* introdotta dal Come Galezaoin AlelTandru» in- 
fiemecon ra)tra,chedigii vi ficrouaua in guarnigione » fiì 
condona dall'idelTo Conte fuori delta Porta delle Vigne» 
di lì della Cbiefa di Loreto di qtKda Cittì, ediuifa in tanti 
rquadrooi »lifeccvedere in faccia de*aemtciaccampaci da 
^ella banda lotto 11 comando del Prencipe Tornalo » che 
naueua pigliato alloggiamento nella Ca^na della Porcel- 
lana de'Padri Gieluiti di elTa Cittì; 8c airel'empio de'nodrì 
feceroillimilei nemici coll) Caualleria loto; dipoi verfo 
la fera deirrftdfo giorno ritornò tutu in Alelfandria la no* 
llraCiuaUerta,eome pure fece il medelimo quella delfini* 
mico ritomandorene alli fuol Quartieri . Alli vcntifeite 

f »oi,li Giureconfulti Gionan Paolo Panza,e MìchelcGiro- 
amo Mandrini , quelli Priore » Sequcdi Vicario inlìeme 
con gli altri Deputali al gouemo , vedendo i nemici tutta- 
uiaperleuerare ncIfifTedio di queda Cittì »elelfcroil Mi- 
tilo di Campo Lodouico Ghiltni, il Sergente maggiore 
Luigi Baratta, cGiouan Giacomo Trotti adadìlere alle 
vettouagUe , affinché fodero eopiofe , & non nalcofte dalli 
venditori ; ed ì prouedeicàtutrociòichefodedaco alfab* 
bondanaa d*ogni cola concernente. Depurarono ancora 
il Giurecnnfiitro Paolo Francelco Buzzoni, itColonello 
Ottauio Gualco, Antonio Maria Sappa,Gk>uan Battifta In* 
niztafì diGiuliano, e'I Capitano GiouanmGamalero ,ac* 
aocheadidedeto al Goiiematore Antonio Sottelli per gli 
oecorenti b'fogni delle fortiffcjztoni , e per qualunque al* 
tra colà, che mlTe mancatanelfitnminenteaffedio. 

4t Finalmente vctlo lafcta del fudetto giorno, i) Vifconte 
dìTutena leuò affittola fulgente accampata di lì della 

Boimid4,epirsatoiITanaro(oprailPontedaefsofactodi 

lì de gli Orti, andò ì congiungerii col recante delfefercico 
comandato dal PrcncipeTonufo,^ la quaritnprouifa par- 
tenza *enza proficto alcuno (il cagionae* dal foccorfo in- 
trodotto in Alcftandria,chedei tutto leuollilafperanzadi 
dpugnare qugfta Cittì , 8c anco dalla crcfcentc de'iiidettì 
fiumi gonfiari dalla continua pioggia caduta tutto quel 
giorno »echetutrauiafiMggthrmemegqn(ìauano ; laonde 
a'eglinon paruuafiffefso d) quei fiumi, rimaneuada effi 
quali alsediato , e correua pericolo d'efserlda'noftrì ^uli* 
to. NelTudettoafiedioPompeo Robucttdiedelaggiodel 
(uo valore neirArchitetturamilitare,non cTsendoui dentro 
diqudla Cittì Ingenero alcuno. 

41 Lagiazia fiitraalla Cittìdì Alefsandriaaal nofiroRe, 
mentre fi iiouaua inSaragnza, Meuopoti del Regrto di Ar* 
rtgona col Tuo efcrcito córro li Francefi, eCatrfianiymidì 
occafionc d'intrrromper'ilfitodclla lutazione dcTucccffì 
militariiC farne in qii^i Annali mehzìone; fcrifseegUdur»* 

S ueallivcnt'ottodcl (udettomefedi Luglioa queUaCit* 
I ialereradel tenore feguemeto idioma Spagnuolo, tra- 
dota in luliano 1^ maggior comoditi dc’Lcttort , cioè» 
nel foprafaitradi ef«a. 

jltU , SpttuhiÙ , & jìmmì m/hi,U prier», e Pe- 

fmuttidtUéCitùdi y4l»Jfainlrié , dentro la lettera» 

Muffici, il C*»tt 

diSimtlAmihà dttt€mi9ÌtUé 

•fptCittSt * fntedmtt mUtettfima dM* rie»» 

dtlU Cmi, • di di 
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àidéwm^éffdù t «róedipvf/MiehaacitpetM c»lU*icÌmmi^4 
dtgi* «f(m$ujmu9 . «ittmtt» mdmMt di»»firtxitm4i 

yéffmU* , chf NM féii* mt$i gl* ^Ifffmdrimi • i 

VtrtUhf wt étmUut & ; sjicurmmdtm ,ch« 
im mttt. U Mttiftm U mtmnt» % eh* r«qg» di 

jrrur^tt . tlém9rt.cmt^$ * fiim» , etma l* wi*^ 

num uuutUait » a Jadtii aéffaU» . P« , /• a }• di 

LMgÌÌ9ti64S* 

SrgiMM. /«i/Rè. Sttttftritu» Vmn <h Una, 

.Stimò unto quetu PatriaU.gtaaia particolare della Ai* 
detta lettera, ebe la fecefubiro colia (lampa moliiplicarm 
affinché tutti li Citudioi, c Terrieri della Già Prouinaia 
potefsero di cfsa piò lunga , e comodomeote cotieraar la 
memoria. 

RipigUandoil filo della tralafcìata narrazioneulicokcbe 41 
doppohouer lifudetti nemici nellapartcnza loro atocca* 
co il fuoco alle baracche, delle quali alcu'>e crouaodofi ap- 
poggiate alle Codine» vi portarono l'incendio, epcrooole^ 
gueoza la totale rouina , cominciarono nel lùdenogionio 
vent‘ottefimo ì marciare nel paefe loro * cioè oeU'Alligìai 
no, e Monfiaato, tenendo il camjoodi Corniento» eSokroi 
e la notte doppofitefso giorno* AotonioSotcelUOouer* 
nacoicdiou^ Cirtìmaodò vn'httomo pratico » cmolto 
ardito à d^ore te barche • che teneuaoo vnito il fudetto 
Pome I il quale trosferitoficolì , nuotando (emprc fono 1* 
riua del fiume,le difcloKe, e condufseaU'alcra rtuaveribgli 
Orti^uuendo gii finito diParAareinfiefnecol bagaglio tut- 
ta la gencedel Tuieru, chelUua dì la dcUa Bormida ac- 
campata ; perciò efsendofene la mattina feguente accorti U 
nemici»aicunetruppedeirefercitoloro fecero alto dirtm- 
petto al ibdetto Poncc;e fratunto,haiiendo il Sottelli man- 
dare fuori della Porca de Vudettt Ortidue Compogmedi 
Caualli ,& altrettante di Fonti Spagnuoli infiemecoo mol* 
tt Otudini,e pacioni di quedo TerriMrio, e con due Sagri* 
fi mifcto li Spagnuoli nel Fonino , eh e alla riua di qui del 
fiume haueuano alzatoli nemici per guardia di efsogon* 
tet e poi cominciarono li nofiri ìfaluurli colie mofcbetti^ 
re, eco'i fpedititi de'Sagri,ì(égrx>taIe, ebedi loroefsen- 
douene retlatj alcuni vccifi , e moiri feriti » furono corretti 
ad allontanai fi dalla tuia, dalla '^Je gfilicin nemici panr 
mente haueuano ntpoito olii nofir i,e co'i Sagrì, c colte mo(- 
chcuate : Finalmente doppo elacriì fri fvno» d'altra parte 
(corimiKCiato dalla mattina (ino alle vcm horc, li nottri 
abbandonato il Fonino ,rìtomareno co*i dueS^ì nella 
Cinìima li nemici,ìqualinareuadifarevngran mooca- 
memo.fenonricuperauanole fudette barche coodooedi 
qaòdel fiumedaquel padano Aiersaodrino » andaroooio 
numero dì quattrocento Caualli , con altrettanti Mofehet- 
rieri ìA la ^oppa di dsi ì pafsar lo ficùo Tanaro per il 
guido vicino ì Pauone , e di lì venuti alla volta de'nofiri* 
che gii per rum efporfi ad euidente rotta , eisendo ì loro di 
numero molto inferiori, crono ritornati dentrodiAlcUoQ* 
diia • ricuperarono le barche, eoo traghettarle di lìdi efso 
fiumr,epoi ripafsacolo',reguitarorK> il loro viaggio >efi ri- 
congìunfero con gli altri per il medenoio camino di Cor- 
ntemo, e Scierò ; cnellamarriau loto elaendcii allargaci 
perle Colline deirAlefàindrmo contigue al Monferato» 
irouorono vicino ad vnaCafsma alcuni cadaueti di foldaci 
Francelu ond'efsi dal toro naturo! furore accefi, attoccaro- 
oofenz’oltra inqutfizioneil fuoco noci foloìquella, mi 
anco alle contigue ad elsa, in nunaer.i di noue Cifrine, rune 
diGcntifhuomini,eCitcadinid> Alelóandria » Sgombra- 
ti, che furono li nemici doll'afi^dio di quefto Cittì, ringra- 
ziò elio Dio benedetto di tacita groaia conce! soli, coi mez- 
zo d'vna (olenneMefsaid'je olii veminoue fece canute nel* 
laChielàdel fuo Prott'^tnre San Baudolino. 

Il primo giorno dì Agotlo , Antonio Soncio d'Auila 44 
Marchefe di Velada »thc veniuo di Fiandra , dnue haueua 
amminiffrato il caricodi Generate della Cauallcria,gtimre 
nello SutodÌMiknoagooemark>( Sfalli tièil Comedi 
Sìroela contoneffimo di hauer veduta lo Cittì di Alefffan- 
diio libera daÌ’,*affédio de* nemici , fece partenza da quello 
Staro, pcrarv.iarfeneaGenoua , e di qui alla Corte di Spi* 
gnarfù eg^i veramente vnminillrodigrandeintegrMdi 
Vita» dibonifiìma imenzione»«molto affezionato ai fci ut* 
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tio pub1icA»cpriuato; eqaaoio hauelfeluiiutoit danaro 
conucnieote igli occorrenti bifasnideHj guerra .loStJto 
di Milano nonhauerebbc mailemiioaggrauioakunoiinà 
ben 6 hauerebbe proujto il migliore » fc più lieto gouemo 
di quanti ^no dati per Tadiecto : in fomma lafciò egli vn« 
buona fama deite Tue ÙnceriilrTie aaioni , le quali furono 
fempreconorciuteonoratimcyloncane da qualunque ime* 
iclTe 1 8e indriaaate folameme a gloria dì Dio » & a benefi* 
zio deYudditi del Rù io qudio Stato. Alti ledici poi 
delfudetto mcfe la (tatua di, Marìa Vergine di Loreto» 
cheta Hata la San Girolamo irarportata » fD alia Tua San* 
caCa(à rcHituica » eùèndod colla partenza de* nemici , le- 
uato il pericolo > cbepoteua correre quel miracolofo H- 
mulacro . 

4f Toccarono con mano li Spagmioli > mentre li Francefi 
Vetano accampati fotto a quella Cktb» di quanto pregio* 
dizioli fbfléro lecatède gti0.ti> che giacciono fuori del* 
la trotta, chedaelfìpigiuil nomcipereiò cominciarono 
olii venti a farle gettai ‘ ù terra, per haner di quelU manie* 
ra aCampag-ia libera ,aperta,erenza impeaunentoalcu- 
•od’ogruocornoalla muragliadt cHà Città s eneirìHcÀ» 
tempo, roentteilPrencipeTomafoalÙiaaacolfuo ofitr- 
cito la ÀMUlIima Piazza di Trino, la qualelù da lui poi 
cui valore delle Aie armi acquiHaeain fauoredd Duca di 
Sauota .mandò fellànta incirca deYuoi Caual li parte Fran* 
cefi, e parte Piemontelì convnloro Capo à riHorarficon 
qualche bottino nella Campagna di Alellà-idria , i quali 
hauendo pigliato alloggio la notte auanciatli vencVnoìii 
SanSaluadore, lamatcma vedente, nelfardel giomoli 
Ccouaronopoculo.igi dalla Chtei'a ii laireto ,douc depre- 
darono quafi tutt ) il bellucne, che vTcico dalla Porta d*AtlÌ 
di q*aefla Città nel Q^a'CiaredÌB>rgoglio , incontrarono, 
tm.itrera condotto pane a! trauaglio delle circonuìcine 
M iflàrie, e parte à pafcolare , che io tutto afceodcua al nu- 
mero di fettantabeHie incirca» 

Alliventifitt, pafsòairaltra vitati Padre tnouifitorc di 
queHa Città, ed’Acqui Frate OomenicoCilligliont Mila* 

, oefe, il quale adalico d’apoplefianellaCafa delfuoTiibu* 
luleineda Città , rdlò in vn fobico morto con graafenu* 
mentodi nmi per le bonidime qualità , che in lui s'ammi* 
rauano, crà lequaticra principale la carità oeiraggiuHare 
le di0crenze,e nimicizie, che palTauino taluolca trà i Cit- 
tadini I nelche riufciua con gran deHrezza ,e fodùfasiooe 
delle parti. 

17 Non concenti U Spag-^ooli della demolizione delIeCafe 
de gli Orci, volfero anche perla meddlma canfa » cheli 
efeguiHe TiAdfo nella ChtefadiBsclem , chegtaceoz va 

* tirodimofchetcoiongi dalla muraglia di AleCandriafuori 
della porca M4renga,doue, fé i nemici ( mentre poco inan* 
zi h'atieuaoo poAo ilCampodi là della Bormida ) lì fbrie* 
ro auanzaci, vi poteuano fare vna piatra forma > c di 11 bat- 
cereta Città , e Cittadella infieme, che da quei canto rdU 
colla muraglia di effa Città coogmncaionde cominciarono 
alti ventotco deiriHelTo mefe à farlageccareà terra. Di- 
poi, alli dodici di Ottobre i Francefi allediarooocoa Telbr-; 
cito loro PonteHurat ci alli diecifette del detto mefe, la 
Vorta de gli Orti , che nella grandezza pareggiaui le altre 
di queHaCittà, fùrìHretca nella maniera,che<]ggidlGvedei 
erwn’illdToltempofi diede prindpio ad aprirle vn'alcra» 
chefcende alta liua del Tanaro ,' per comodnà de'Cittadi* 
ni, ch’hanno le potreflioni da quella banda} e rcHa contigua 
•I rartello.per il quale s’encra fui Ponte del fudetto fiume • 
Il di poi (eguenre fÙ fino (nquificore di qucHaCittà, e 
d’Acqutm luogo del defunto Calligliont, il Padre Vincete 
zoSaloMjrragoMilanefe , Religic^o di amabili qualità, e 
collumi, dimoha bontà di vita, (nella Teologia ,ed alue 
fcicnze addottrinato . 

Allettatili Francefi dal bonino di beflieboQÌne»che fe- 
cero del mefe di AgoHo nella campagna di Alefiandrìa 
verfo Bo^oglio , vi ritornarono allt veoe'voodel fudecto 
Ottobre in numero di cento, e venti Cauai leggieri diuifi in 
duecrupe, le .quali allargaiefi ne’Cafimaggi più copiofi di 
offe beHie in tutto il Territorio, che giace di là dellaChie* 
fa di Loreto verlo San Saluadore, fitCaHellectOfVi fecero 
vna bea ricca preda } epoiviiadi qudiedut truppe volle 
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con temerità Francefefarfi vedereibno le mora di quella 
Citciioodene fù col Cannone lcacciaca,efcguttata da qua* 
ranca de’noHri Cauai leggieri , chedi guarnigione Hauanf 
neiriHdfa Città, li quali la coHrinfero à lafciar'adictfovna \ 
parte del bottino ; mà elTendoft dia accorta ) chelinoHit 
Caualli erano à lei di numero inferiori/eb riuoltò contro,'' 
e vigoroiamente combattendo , li refpmle verfo la Città . 
Inquelia fcaramuccia retarono moni della pancnemica 
il Capo di eùa truppa , ed vn Luogotenente eoo altri in nu- 
mero di miattordici j e de’ooHri furonovccifi Emanuello 
BriaenoCapitanodicorazae, figliodelGran Caocelliete 
di Milano, ed l’altro parimente Capitano di Caualli, oltre 
adaltii, c he riroafero parte morti, eparte feriti . 

Alli vene 'otto deirulellò mele, venne in Aleflandrìail 
Manhce di Velada , per vifitareqtirih Piazza da lui non 
mai ^urajedalli trenta, dopò eflinficenuca PootcHura 
dieciotro gitani con valorofa refifteoza , e vedendoli fuori 
di fperanza di edier foccorla, finalmente fi refe à nemici con 
ooorettoli patti. Frattanto cheti Veladafi fcrmòin Alefe 
fandria,Ferrame Sbarra CaoagIrereLuchefe mandato dalla 
fua Patria , venne alli dodici di Nooembre In quella Citta 
con magnifimza, e fplendore à rinerire il detto Mrrchefe, 
ed à preilarltqiteglt Wfizidi complimento, chele Repq- 
bltche, ed i Potentati diuotivrribla Coronadi Spogna, 
foghonofare alli Goueroatori dì queHo Staro nel pr^* 
piodellorogooemo. Alli diecifette poi parrld'AlelTm- 
driaiIVelada} edopòhauer vifitata la fortezzadi Serra- 
Italie zndòalla volta di Milano } come anchealli ventidue 
fece di qui pancoza.U MaHro di Campo Generale Giouauni 
Vafquez . 

E^en lofipjntitilmcn*efiiita la Ca Via m igrime della 
ououa CNelà di San Girolamo di queib città il Vicario 
Capitolare Agitino Domenic') Inuìziati vi celeùò alli 
veniicioquedeirilleflu Nauembre eoa loleonitàla puau 
Meda . 

<ÌjpirafOTo,neIqualefil Podefià dìAleflandria Antonio «<44 
Noceti Ponrre nolefe, coufiJcrando i Fraocefi , di quanto * 
fcom<nodolif)fieii cenercuiloJitedì gente, diviueri,edi 
raunizio ii tutte le Piizzeda eli nel Monferaco pofiedute, 
dererimnaronodi Itberarfi da tal obligo, demolendo le for- 
tificaztonidi quelle , ch’eranodi poco pregtudizioàgl’m- 
cerelH loro. Cominciarono dunque ne’primt giorni di 
Genaroà demolire quel le di Ponteflura , doppo le quali 
haoendo facto fpianare il CaHelio di ella Terra , difimpè- 
gnaroDo aflTatto la guamigione,che vi teneuano,con hai^ 
la infieme col vhieri, (munizioni difiribuitz nelle Piazze^ 
di maggior cenfideraziooe. 

Ne mcdcfimi giorni fi diuuigò in Ale/&ndria,chela Pria- 
cipeffa Éntighena di Lorcna,la mulefe nèilaua in ‘Fiadra, 
fenza riguardo alcuaodella Realenafdca fnz* edelPien* 
cipedi PalsburghLodouicu di Lorena Tuo primo mzrtro, 
era pafiau di proprio penderò alle feconde nozze coi 
MzrchefediSoleroCarloGuafco} echeperciò al&iHimo 
dtlguHato il fratello di efia prencipeflà Carlo Duca di Lo- 
rena , credendo di efiec*à tempo di fturbare quel matrimo- 
nio, fpedi fubito pertareffetto vn Aio Gentilhiiomo io 
Fiandra} màqucHihauendotrouatogiàconclufoniiutri- 
monialeconaattoifeDiritornòalft» Duca. Allr venti- 
cinque poi deiriHefib Genaro Nicolò GuaHauini ottenne la 
Cecina volta il Vicariato della Martefim j e Frwcfco 
Anolfi hebbe il Vicariato del Seprìo . 

Refe memorabile qocH’aonotlTerreoioco, cbeallefe-' 
dici bore incircadelli quindici di Febraro fùin Alcllàn- * 
drta , ed in altre partifencito afiai gagliardo , per ilquale fi 
feorlinonon poco gli edefizi,petòfenzaloro danno. 

Dall'elempio de*Francefi, che incominciarono à demo- 4 

lìreleFortezzedipocaimportanzanelMonferaco,fiR)ofie- ^ 

ro tiSpagnuoli à gectar*à terra quelle, che c 6 poco profino 
de gi’tfwereflì loro polfedcuano, anz i gli arreccatiano gran* 
difiima fpefa, efogitzionc: fecero dunquedemoiireil Forre • 

di San Carlo, che anco Sandouafvien chiamato, ne'co’ fini 
rra*l Nottarefe.el Vercellell^poicherrouandofi loropadro* 
ni di Vercelii, giudicarono Aiperfluo il mantenere con tan- 
to difpendio quella Fortezza » vnmtglie foiodillante d« 
yielùcictà. 

Il *■ 
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f Nelle <*ccorfentf luuerfitì confi/fantio il ndho Rè più 
nelii «iiumi iiu^ii ehe nella fnizadeirarimiue.feceinolu- 
zio nc>c he in lurtj 1 1 Regni > e Staci tuoi m eue/Tc per pa- 
«Jiona , cprotettitceMara Vergine Madre di D> 0 | per il 
Mal tff'crtto inuiòegii mvna lua :e(t»falcrittagiàal Conte 
diSiiuela» menrtcgotieinauaMeAoSratodrMilano» gli 
otdni del cenore leguente» ciré» Chelicelebralfeogm an- 
no in tutti li tempi autiemrevna l'olenni'i con vn Nouena- 
rio da comiiiciaifi dopò tl Ve/pcrh 4clb Docneoica in 
Albis» cb*é rO:taua delta RerunezionedìNoUioSignore : 
Che al Nouenatiolt detTe pn'ncipio con vna Proceilìone 
generale» nella qualeli pr-italfe vna Immagine delUGlo* 
lioSlTima Veiniie» per collocarla «fi una la Proccffionet fo* 
pra TAltareiKlla Chieram-ggtore della Otti» ÒLuogo» 
accToche fta rniertta con maggior frequenza de’ fedeli; 
Chequiuifican-af^e ogni mattina per nuoue giorni conci- 
BUI vna Merta lulcnne con l'inietuento almeno per vn giot- 
node’:uni Viceregi > Couernatoti . e Mmiitri vili faccTse 
flualchediuotofe.-mone. Si ptegade per il buooluecefso 
wirairoi del notilo Re » indnzzato dalla pietà del Reale 
animo fu»à bcndizìovniuerrale del Chrirtiane6mo ^ eini- 
coilNoucnario, lìriporrafseiìmmaginealfunluon. In 
efecuzione dunque della pia > efanta rifoluzione defoodro 
Ri.fi penò nella procefiìoDe»chefi fecein Aleflandriaalli 
{tèdi Aprile» gioino della Domenica in Albù dopò il Vef- 
f>ero>con l'intervento di tutto il Clerotècolare.e Regolare» 
edi tutti li OiftipIÌRàri la rairacolofa Statua di Maria Ver- 
gine collocau lopra l'Altare della Capella della Saluedi 
quettaCatedrale; e poi dopò la Procetrione» fipoieà banda 
dtittad'juanti aH Altarmaggioredi etfa Cbiela » doue fi 
lafciòintuttoil detto tempo efpoOaconmohilumiacce- 
fi: nelli nove giorni poi fi cantò folenoemente ogni mat- 
tina laMctTa» aiUquale inteiucnoe per ciai'curu mattina 
piocclfionalmemevna Parochiainfiemccon le Confrater- 
nite, e Parothiani diefia,vmiiprimanella Chiefaloropa- 
rochialet elTendouianco Rati prefentiil Gouernacore» lì 
Tnbuiuli » gli Vfiiziali di guerra «erutta la N ibìlià, eCit- 
cadmanza di quella Città. Fù veramente marauigliofa la 
coiirinoa frequenza del popoloà vuctire» 8c ruppli(.aie 
quel mìracolofo Simolacro» al quale preroitò quantità 
confidcrabiledJcera ».di danari, e d'altre cofe d< valore; e 
tur i gli A> tefici ( ugni a;te repararameme J la presentarono 
in proceiriane d'vn bello» e bìengrolTo Cereo ; ilmedefimo 
bauendofauoli Notai, e Procuratori { ^ancolìMaffari» 
coli di Bnrgoglio » come quelli dentro della Città ,e dt quà 
di Bo:mtda. L’ifirlTneiérciziorpiritiialelUece anco nelle 
Terredi quella Diocefi, nelle quali benché non fi potdTeio 
pct caufa deValamitofi tempi olfetture tutte le ludette 
condizìonl,contmtociò»&; il popolo» &’ il C ero fecero con 
ogni afiètto quc]ln,che 1 ilù dalla p> iKbiIrà» loto permdro, 
perdimoRrar yiuamenre la deuoaione veil'u Maria Ver- 
cire, affinbefidegnabedi erudire per fua milèricordia 
Tigiufii difideri;del nofiroRi» efeeondar i luccelfi dell- 
3 imi lue. 

é Per la Ml jfia • che il Gouerrutore della Terra di Ceua 
tenuta daTrancefi » dava alle vicitìc Piazze porsedote da' 
Spagnuoli» a III cinque di efio mele il Mar..helèdi Velada 
mangiò nel CafiellodelFìnalenecenco Fami incirca levati 
dal Prefidio di Alefsandria, per rioforzo della guarnigione 
dieAo. 

7 Alti febeirca lebore vent'vna fi ieuònellc parti deirAlef- 

fiindrioo vn^oTcurufima lempefia » che hauendo («ombrata 
la luce del giorno » fi vfiirpòil pofièGo della tencbtola r>ot- 
te i al che s'aggìunfe nel medefimoìRanreil vento rouaio 
con cantotccofifiraordinarioimpcco» che ficee cadere vna 
parte d'alcuniedifizi nelli c^oi trà la Frarcheta, &il 
Territorio del Fregarolo; Jlc in particolare nel Cafltnaggio 
dellequatcro Cafilne, doue geitòà terra mezzala Chieia» 
& vna Cala» ne'la quale iruuaodofi acctdeiulmenie vn 
fanciullo, che rdlò fortoà quella rovina quali lepolto » mi- 
racoluramcnie^Iunfiìcon pochilTimo malr»ementreque- 
Rovento faceuaJi rudecciedétet » fùveJuca vn'cfalazione 
ontofa» che ardendo (paucocauachiunquelavcdeua , enon 
fapeua elscr qudlu vn efietto naniiale» come di ciò nè ren; 
de la ragione la Scienza delle Meteore . 
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Dopò la demolizione dèi fudettoFortediSan Carlo g 

fiaS lud' ual • leguitaronolibpagminliàfar'il (i'inlr nella 
K >cca d*A;aiS'j»&. m Annone, due Fortezze Ubticate poco 
F i.gi dalia rma del famnoichefià rvnztelalrra (corre, Be 
. l'via lalmente tirmipctioail a)ir4»cheli miranovicende- 
uo'mcfite. Diede pcitantoil Marcheiedt Veladala cura 
diciò al Conte Galeazzo Trotti » il quale al'i quindici del 
fudetto Aprile tia.\(eritoficola , cominciòpttmiefamenro 
à leuare da quelle Piazzetum liviueri, eie munizioni» che 
luiperleniizio dc'loro Pitfidqfi con(eruauano » infieme 
con noue pezzi diArtigliena iiàg:oaì,e piccioli . Dipoi, 
alliventi. fircecol mezzo delle mine volar'inaria il vec- 
chio» e ben fortificato CaHello di Annone , e quel ooco 
auanzo del Calteilo della (udettz Rocca; poiché il ri- 
manente, tù neJrvltimc paliate guerre demolito da Frao* 
cefi; come aoco fece cader'à terra le muraglie» che ciò- 
geuanoli (umetti Cadclli , e le Terre ancora , infiemecon 
•ruicelefonificazioat» che d’incwrnòà quelli» flcàquefie fi*- 
•tono innalza te. Finalmente mandò in Aleisandria tutte le 
fudetre vettoujglie, & munizioni» eia foldatelca di quei 
ducpicfidijtcìncoteocentofinudi vaiien ztooi;ed voe 
Compagnia di Oragrmi . Trouandofipoi TcAeriore parte 
dell’Òiolof lopublico di quella Cicrà » cufi dal vorace tem- 
po cooiuinara , che appena fi potevano dikerherei numeri 
delle bore, fùinquetligrorni dorJme del Priore Michele 
Girolamo M4oJrini»e de gh altri Deputati al gouernodel- 
. la Ctt:à»rinoiura,enductaoclJa ruaprtfiina vaghczza»coo- 
forme hoggidì fi vede. f 

lIGnuernatoiedi ( cui. chehaueua fatto in quella Ter- 
ra con molta l^ercaza vn'ammalTo di mille trecento 
Fanti»paite Francese parte Piemomrfi, v'ci la notte ame- 
cedeme alti ven iquatitu delfittelfo Apri.e col fu erro 
groffodigente, e elfardei giorno deil'illefT'dìjiccrlla- 
tofialleCarcart» luogo DelleLinghe* vi entrò fcrca con- 
trailo alcuno» n' nelTcndo quella Tena,pc (bite, lè pieue- 
nutad'alcuna difefa ; epcniiniioetlidi encraicolla mei^ 
(iena racilità nel Palazzo » che per batteria di mano peren- 
do (eruii*in vece di C.ileÌÌo,era guardato da pochi loldatl» 
vi fece, mà indarno» qualche tentatiur ; pricbeirentie git 
affediati atcer.deuano à valorolameme difendeii, diedero 
tempo al Mallro di CampoGx*uarntdi Cadrò Gtue.na- 
tote del Firule, che veiufle in aiuto h ro» come di già t*era 
con tùtfÌL lente' numeto di gente ini aminato per combatter 
Il nemiOtli qualiaiiiiatiditaImi>fla,dc<ppo hauer ùcchef- 
giatc molte C'afe, feceio àCeua runoo . 

Della l'oldateica. che poco alianti fQ dalla Rocca d*Arai- 
io , e d'Annoneleuara» e condotta dentro di Aieffandiia» 
mentre alti vencicim^c vna pattefimandaua al Finale.per 
maggior fiwurrezza Aefio Iungo,r(rendofitr4ttenutaraltra 
in quella Città , per attrricei t la lua guarnigione » appena 
giiunJe à Stieui, lu-.'go i^l Me nfeiato U)Ìerioie»come il Ca- 
pitano Girolamo Otfia Sergente magginiedi eiraCiiià» 
che lacooditceua» rùfubVoauiUtOtcheveiSoCeuas'erano 
imboscati molti Firabutt\enn altri M'>n(eratefi.e Piemoo- 
-cefi in gran quantità per ^'gli addolTo ; pcioò ella eoa 
J'Oniz ntoioataicne addielrn , fece alto in Suè , e nel Ca« 
llellaxzo (inoalli ventifetce»Wlqaal motoo itutnòìn Alef- 
(andriaidc alli venti noue pìmlrra piO ^erui a (li ada,ciot per 
Calleinuouo di Botmida » e poi per la RoccaG'imalda ,Se 
Ouada.e finalmente per Vetta lù al ludetto Finale manda- 
ra. Negl'illcirigiotni PompdbRohurri d'oidinedel Go- 
uernatore Antonio Sotcelll» di^nòiue Biloardi , cioè di 
S.Giiiliana in quella Città» e di ^anB nuba in Borgovlio . 

InqiieOigiorni»JiFrancefi, &iIPien(.ipe Tomai'oco- n 
minciarono ad allefiirfi per vkir con Pciercico loro in 
Campagna «cioè quelli tennero pronti denttodi Calale da 
quaranta Carriper condurre le baicfae per far poutt; die- 
dro ordiate airiinprefaro» che approntaffe il grano per far 
ilpaneà queirefercito necc^zrio ; e volelTero che lleffero 
appvecchtacein Marfigliadiecigalee, & in TuloncaWrct- 
tami galeoni; ed ilPreocipe mandò quattrocento deìuoi 
Cauallidentrodi Agluno, Azano » Moniegroffo » Aralrrt 
Terre à NizzadcUa pagliacircqouicincicpcitfecctn Tori- 
no appaiccchiar'alquanri Carrettoni per leiuiziodel treno 
deli’Aniglieru » e amiti Carri per condurre le mumztoait 
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& all’incontro haoendo il Marchcfe di Vdadj trouace 
^uab annichilate le Milizie foieii . pule cui a particolare 
IO rimetterle nello Stato piimuro } (éc«. dunque fare la 
defciizionc di orco milla fanti co ■ g 1 ViHziafi loro in 
cialchcdunaProuinziadello Stato di Milano pr< por zio* 
natamente alla rara d 1 uio mcnluale} Ik accioche ptà 
lacilmence b eleguiflc la indetta d^rcrtzione , Se 6 allieti- 
ralTe li mantcniniemo di quelle Milizie» fece grazia ad 
cHc» ed alti Capi loro di prerogat ue » e pitui cgi partico- 
lai i»diaio-lo che alia Proomzia Alellàiidrma toccò di ar- 
rollarne quattrocento • 

ta LaPofcanuoua.che l’anno inanelli cominciò ad aprì» 
re vicino ai Ponte iopra il T^naro in Aldi andna » là alli 
feidi Maggio del rutto finita.& aperta»e fi chiama Porta 
Sottella I per eflerb latta Totto il godei no , e di licenza di 
AntonioSottelliGoueroacotedi quella Citta. 

tj Li Terrieri di Capriata vedendoli malifiifflo trattati 
dalli Francefi » che con vn loro Capo ftauano di prcbdio 
nel CaKello’ di quella Terra circondaro<io con Tameo 
d’akricircontticini padani , alli nouc del ludecto mele in 
forma d’afiedin il rudcttoCallelIo » affinché Ictuti à quei 
fotdati con fi fatta minierai viueiì» fofieto neceffitatiò 
rendere i loro il CaHello » e liberaili dì tal lo^'gezione • 
Frattanto debderandoeglinodt ekgnirc piO facilmente 
quenoloro penfiero» heoocio ricorio ahud-tto Sottelli» 
credendo forte di bauerda lui foccorfo di qualche lolda- 
lefca» per ridurre quanto prima U nemici alla refai mà 
egli, c ne giudicò non cfiTcr per aU’bora it'pedunteil far 
qudl'imprela, ricusò di loinminifirareil ricercato aiuto r 
Èiendon poi aggiufhta la dificrenza tri li Indetti Terne* 
rì.e Francefi» non iegui altro, e ciafeun paei'ano fece alla 
fua Ola ritorno. 

14 Fece memorahtIequcfi’anDo 1d4a.iI corfo,che alli do- 
dici deU'illelTo inefi; di Maggio cominciò a fare vetlò la 
Porca Genouol'e , l'aqua cauàia dalla Eormida iongi due 
miglia»ecrè, quarti dalla Città di Aleffimdria ; la qual’ac* 
qua per vn cantiale ancteamentefatto, quando già due al- 
tre volte pigliata dal Indetto fiume . coiiduceuafi dentro 
di quella Città, e.itra con abbondanza tale nella .loffia 
d'ogn'ineomo alla tua ratiraglta,chepuò impedire quilu- 

J |uc lorprel'a de* nemici.; i opinione de grrntendcnti»che 
olcurteredi qncll’acipiadcbbalongamente mantenerfi* 
per efserfi nel uto ,d'ond’eÌla fi tiri » iabbricata voa ben 
grDlIà,e di forti, e gagl tardi t raui armata chiufa.e poco dì- 
Hate dalli bocca, per la quaVcotranel cannale, vna redi- 
na diealce, e di mattonila fine di petmcttere» 8 ctia(tcne» 
re»confofme al bifogno»iltuocorfo{mà perche non può 

a uell*acqua Icrutre perla loffia «che circonda la muraglia 
i Borgoglio» li i latto vn Cannale » che incominciando' 
ne I coofint trà ilnollro Territorio, & il Mooferaco lupe- 
riore, commodamente riceue tutte t'acque. che ca,lonor 
e (colano da quelle Colline » e le conduce in quella foffia, 
U qual refta di già lufficicnremcnce piena. Q^iefta molto 
neceffiaria » e profitteuole facenda già l’anno auanci co- 
nìinciaca (otto il goueriio del Conte di Siruela-fièa! 
prcfence perfezionata d’ordioe del Marche di Velada, a 
fine dì render* affatto ficura quella tri tutte l’alcredello 
Stato di Milano Ìmporcant:ff'ma Piazza dalleforprefe &r 
anco per fparagnate la metà de’ foldati » che ricrrca il 
circuito di tanta muraglia, infiemeco*i luolpofli ; La- 
onde rapendo beniffimo il Marchefe di Velada » cJie fa 
Piazza di Alcffiandria gira d'iniorno alla Tua muraglia » 
trabucchi mille cinquecento leffianc’otto» c Borgoglio 
ottocciuu ventitré ( vn trabucco contiene feì piedi , & 
ogni piede dodici onze ) e che a mediocremente guar- 
dar'»eqjeila,equeito* vi bilognarebbono almeno tre 
mittaFanii» fidiedeeon ogni premura» e fcruoie alla 
perfezione della fiidetta gioueuole opera. 

If , AlcuniGent'Ihuommi dclQiiartiete diRouerettodi 
Aleffiàndria molto pii ediuoti verfoMaria Vcrg.,perrau- 
uiuatela diuoztone (oro.e di tatti gli altri Ciccadioi vrt- 
fo laChtcfattetlcm che fino del mefe d; Agodo dell'anno 
«ntecedente fi cominciò a dcmotirc-per la cauta già da 
me fpiegata lotto li Ridetti anno,e mele, fecero alH Tedici 
del Tudette Maggio con limofine altrui , e proprie ancora 
iocomiociare vna Chiefa lotto al medcfimocitolo, con 
architettura moItovaca,e riguirdeuole. Perciò il Vi- 
cario Capitolare Inniziati pofe oell' ercaoazione delle 
fondamenta per la fudeita fabrtca la prima pictrdnell’* 
ìdeffo giorno con molta iolennità da mufìcale armonia 
accoaipagnata , con vna falue dimoili moftaiiiccoo 
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l'afltdenza del Gouernatere.del P^dcllà, c di molti Oen* 
tilhuomi ‘i. cCmadmi . . 

Ne gl’ificffi giorni furono Tcoperte foprailcapo d Ile 
Mei-* nella Rimerà di Ponente di Ganmia molto vele, che 
vedute da lontano , faceto credete a gli abitanti di «Nct 
luoghi ,che tofficl’A matadi Pr >ucnza ,con>e per tutto 
ne colle la voce» mi fi chiari aila fineiclferano dieciot- 
to bare he cariche di grano le quali fi cÒduceiiano a Pro- 
uet za.cCataiognai e che la fudetra Ai mata giu. fc a Bar- 
cellona . DiMoicooriniento di ouclle Galee fil daCerK>- 
uafubito auil aro il Marchefe di Velada , il quale per pre- 
iienire con Ir diligenze at|t pet icoli, che potc fiero acca- 
de re , leceUuarr dadiurrfi Q^attieri tutte letiuppe»e 
fattele radunare m Ile piazze confinanti al Piemonte »e 
Moniti ato, come Ale fiandria» Valenza Bicme Mortara, 
eNouara, comando che lui li fodc data la mollra «dopò 
la quale rìroinarono li f d’onde furono liuaiead’ntdtne 
ancodell’ifieffio Velada, il Marchefe Ciò; Francefeo Ser- 
ra Oen:raIcdeirAr nzlie ria fi trasferì da Ml'ano a Torto- 
na, eSerraualle peniuedare quelle fortificar ioni ; come 
anco ilMalIrodi Campo generale GtouanniVaiquez fi 
portòa Rrenie,peritii proued.re a quelli i cc'-rrenti bi- 
ìogni, che hauelleto cagionare le cor>giunture de’ tempi • 

Alii dice lotto, furono levate da! Pr bdio di Alefian- 
dria tré comparme di Fanteria e mandate dentro dì 
Tortona, eSctraualle , infiemr con molte moniziooì »e 
ver touaclie, a fine di m unire. Se afficurare maggiormert- 
tc li Caficlli di quelledue Piazze ,pct le quali non poco 
fofpecto couferuauano ItSpagnuoit verfo li Francefi . 

Fratta Ite, ducente Caua li nemici con luffiu’cmc nu- 
mero di Fanti, vIcironod'AKi ,etra$feritifi nella Rocca 
d’Araffio, prerei'ero coli dalli Terrieri dieffio luogo» come 
da quelli dìAnnone, Fclizzano» M 4 Ìò,Quattordio»c 
d’altri vna tanto eknbìtamt contribuzione, che li pouerl 
abitanti pcrlatmpefiihiltà di poter fofienerecofi ecceU 
fiuo calicò, Tene fu|gir<no, con haucr lafciate in preda 
de’netnicilecafe, e quelle pouerelofiana-;, cbt haueua- 
no. Qpeftoinconuenicnre da’ nemici per l'addietro non 
ancora precdo , hebbe origine dalla demolizione da’ 
Spagnucli fatta de Ili Cafielli della fudeita Rocca, ed An- 
none. I quali memr'crano nel primiero loro Stato, ten- 
nero in freno taieì nemici.chenon ardirono mai di pre- 
tendere , nò pure vna minima contribuzione . 

Leuoilì allì venti dell’ifieffio Mageiovn temporale tf 
apprefio cadò la grandine , la cuT groffezza pareggiò 

D uella d'vR'ouo , e nc (fi veduta vna in queiio Territorio 
I flraordioarìaquamiti , la qu le pefiua ciu^elireda 
dodici onze pec ctafcunalira t i luoghi , che aidannodi 
quella difgrazia fnegiacquero, furono nelMonferato U 
*rerritori) di SanSaiuadore , Caflclletto Bertoldino »& 
altri a e ntlI’Aitfiandrino conti ruo a quel Monferato . fit» 
rono dtuerfi Caffinaggt , eCaffine, cofi nella pianura, 
cnmefoprala Collma » Se effiendo fegu/uquefia rempefia 
nellé viri,nellemefii, ene' prati , fi) tenuta vna delle me- 
morabili , che poffiano accadere nel mefe di Maggio . 

. Allivencittè.liFranccfi fecero vn Tonte di barchefo- tó 
pra> ti Trntro , al Porto di Bellingero» )or>gÌ vn mìglio 
dalla Citrà d’Aftì » dal quale ne ricetterò li Spa^nuolt 
non poc^elofia per caufa deel’tntereffi. che tengono di 
qua di elio fiume; dipoi atteicro gl’iflefii ncmtfiafare 
falche lonificacionc d’intorno alla Rocca d’Araffio,ò 
fine di poter con loro ficurezza cofirirtere gli abitanti 
delle circormicine Terre, e di quà» e di là del detto fiume 
apagprii la contribuzione. * 

Li medefimi Francefi , che dimorauano nella fudetta 
Rocca per far contribuire le Terre dello Stato di Milano , 
&atrread effio aderenti, che Tono verfò l'Affigiano ,fi 1 

f lirtarono alli trc'itaper lafudctta cau'à in Annone ;& 
aiiendo tr oliate tutte I* cafe vote d'abttanii. c dì robhe, 
entrarono nella Chiefa Parochiale dì. effio luogo, doue 
hiuendo gCifleiri Terrieri .come in ficuro, ritirate tutte 
leloflanze , Se robbe toro , vi fecero li facrilegi nemici 
lenza fatica, e cootrafio vn’affiai ri coboteino alla pre- 
fenaa, fi può dire » del Nunzio A pnfiolico di T rìno. che 
venendo d il a fua Nunziatiira-pafsòdi là moiielHflante, 
per venir* in Atefiàndria. e di qui auuiatfiaCcnoua» per 
imbarcarli alla volta di Roma. 

L’Efercito de* Francefi , e d' I PrCTieipeTomafo, che rff la 
l'era ne* contornidi Aflt radunato in numero difei 
mìlla fanti, e trò millaCaualM, fi trasferì verfo Anhnne,e 
la Rocca d’Aiaffio, oe'quHi luoghi fi fermò fiò giorni ^ 
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dipoi eiTeodqA vnito tri NUti d<!U » Agliaoo , 
MoncesreÓo, &atcrecontigueTerfeàfp(i<no di Giugno 
verloifiramonurdcl Sole» tutto léce alto nella Canipj. 
gna Vicina aiU detta Tetra di Niaza»da douc tmaparte di 
cITo in numero di mille Cauaili l'corlé fio’a Mombaruaco» 
e quindi partitaA la notte » li auanzò con due quarti di 
Cannone al 1 ponzar dell'alba del di feguente lotto 
oejqiiuì appena giunti li nemici, furono conTpelli tiri 
di molcbetn fjlutati da'medefiniì Terrieri, che $d la 
ramaglia lUoauo pronti, cilavencidue loidati, cheìut 
con vn* Alacre il giorno auanci erano Aatt mandati dai 
Coueroatore di Alellindria, per guardiadi quel luogo: 
alla chiamata • che alli difcmori fecero li Francefì , pre- 
cedettero fet tiri di Cannone, dopb li quali (entità la di- 
mancia loro , che connicuanellaieia della Terra, lì ri* 
Ipocro voler'octo hore di tempo , per poterne dar parte 
a chi fi douepii mi elli afiolutamente negandoleiminac- 
ciarooo di entrar per forzd ,e per confeeuenza maltrat- 
targli j onde i Terrieri accordata la rcU con patti ono* 
reuolisi.mi non olTeruacidel tuttoda’nemìci^conforme 
ai tolito loro cofiume, i loldati, e molti Terrieri fi ritira- 
tono iubito nel Palazzo del Marcheù di e(To luogo , che 
rapprefentaquafi la forma d'vn Camello, hauendo alcuni 
rcquifiti abili a poter trattenere rinimico, douehaueua- 
no introdotte le robbe loro, molti viocrì , numero conli- 
derabiledibefiic^uine, elemuniaioiii » che mandate 
iui d'ordine dclMarcheledi Velada,leuate dalla Otta- 
delia di Alefiandriaidouenauoeifercondottenel Cafiel- 
lodiPonzone, cioè venti barili di poluere, fufiiciente 
quantità di miccia »& alcune calTette piene di pallet di- 
poi hauendo pr rmeiro,che due Padri Capuezini gli apeiC- 
fero la Putta, vi entrarono li ncmicii e non oficruande lì 
capitoli nella reùcnnucnutj , tcuaronoiubitoPaimialli 
Terrieri, elaccbcsgiaronoegualmentc, elecaie, eie 
Chirfe douctCaflinefi haueuano ripoflsie robbe, & lo* 
ftai’tc loro.crcdeodofidihauerleoMfiein licurio t anzi 
Doncomeniatidofi di depredar le cole pi ofane , ardirono 
anco di rubbar lefagrei poiché da elTe Chicle portarono 
via ,non lolo i paramentt , & ornamenti de gli Altari ,e 
tuttocià che all'ingordigia loro pareua di qualche valo- 
re, mi gl'ifiefii Calici ancora» evafi ,tie*quali fi culto- 
difee il SantilfimoSagramcnto. In quello mentre, non 
mancarono fi rinchtnfi nel CafieUodi oficnderii nemici 
con le Tpefic moi'cNs.cmte,e con vna lotte di Onore 
chiamato Moglima ,coÌ quale vccidendoiicmolti , liie- 
neuano lontani dalle muta di elfo Cafielloi finalmente 
hauendo t nemici fatta lachiamau. evedendo lidifen- 
fori l'impoHibiki di poter ‘efier ibccorfl , e refillere alla 

f ;agliarda forza di qu,.ll’dército. che tutto era di gii nel- 
a terra entrato , accordaro.iola rela con qualche difii- 
colrà nìpettiuameme a nemici, liqualì» noaefiier 
quel Palazzo veramente Calle! Ip, non volcuano accettar 
larefadiefio t mi ben fientraraìdiforzai elamactina 
feguente, conforme alli capicolifiabilici , vlcirono, efol- 
dati, e Terrieri con rutto il bagaglio , che ciaicun di loro 
poteua da fé portare , e con yn carro carico di robbe, & 
tirato da lei bnui , che cefi fu permeilo a! Capitano Cìor 
Antonio Zoppo, cornei quello, che dopò hauer vaierò* 
lamciitc operato ciò,che comportauaoo le fue forte con- 
tro I nemici, trattò, e conchìuie la rela, cofi delia Patria, 
come del CajRelloi dopò di che furono linollrìconuo- 
gliatt co licurezza finoaGamalero, edi qui vennero poi 
in Alefiandr ia-ii troppo confidare nella propria brauura. 
Culla quale hauéua'io i CalSnefi gii due vulee cofiretti li 
nemici ad abbandonate lenza profitto alcuru) la Terra 
loroi & il non hauer'clfi voluto credere, cheliFrancefi 
doueflcrocon neruo cofi grofib di gente attaccarla, fù 
caufa della perdita di tante rob^ loro, e di tutto 
quali il belliame ; alla qual rouina pqccuano con ogni c<> 
modici foetrarfi , quanoo all'cfcmpio deil'altre etreonui- 
cine Terre hiucfiero proucdiito a fatti loro, con ritirare 
aUroueil buono, & il migliore delle proprie robbe, e 
lo(lanze„ 

li giorno poi apprefiò, che fi) il quartodt Giugno Oio- 
oanm Va'quez .cheveniuada Bremeigiunfcin AlelTan- 
dria,evi dimofò per prouedere meglio da vicino alli bì- 
fogni militari , flantclavicinanta, firìprogrefiì de* ne- 
mtct,che potcuanofeorrere per tutto il Territorio Alef* 
fandrino lenza contraAo alcuno » per non trouarfidiqui 
del Pòfoldacefca fufiiciente afcacciar li (udetei nemici» 
t 4 la notte atianu alli dieci , viciroao dal detto luogo di 


Cafiinc circa a feflanta CaoallilFrancefi, c dilungo inula* 
tifi alCaltelUzzo ncll'Alefiandrino, vi entrarono net 
fpuntar delfalba i fecero pngioni molti di quei TcrnCrit 
condufiero via alcune donne, & zitelle } fecero bottino 
di quel poco belliame , che vi ttouarono, poiché il re- 
dame giacra-iUto altroue ritiratoda gl’iftcifi CaileUax- 
zini ; e fcorlcro due miglia vicino allaCitci di AiefTin» 
drùj onde airaoilodf quefU feorrena il Vafquec dubi- 
tando, cho li nemici non fbiteroinmaggior numero, e 
che Doo voleilcro au anzarfi nel rtmanehee di oucllo Ter- 
ritorio, perla(che|giarlo,edar*U guaito alla Campa* 
goa , le cui medi erano quali mature per il protfimo rac- 
culto, fece con due tin di Cannone auifar tutto quel Oi- 
llrecco, alfine he gii abitanti potelTcroinfiefne colle robbe 
loro Uluarfi dentro di quella Citta; come ciafeuo di loro 
fil ptmitidimoad cléguue, conforme all'auilo 1 impero- 
cheli vidde in va fubito tutta lapralcheetavota di abi- 
tanti, cefi huorufiii, comedoone d’ogni eti , e condizio- 
ne, e iuggirlene verfo la Cini colbsfliame , con carri 
carichi di robbe , concaualli , Se altre beltie da fomnu 
parimente cariche di tuttociò , che poteuano porure, 
con unta paura , e* confìifione , che hauerebbono, per 
cofidire, compatitelcdcfrepiecre. 

Il giorno poi feguente di San Barnaba , elTendo vTcici *f 
cinquanta Caualli dall'iHcfib Cadine, per aodar*a cercar 
vino ili e nelCaitelio della Spina, li Terrieri de*Gi« 
detti luoghi ve*. nero fubito in AlelTindrua darne parte 
al Vafquez » il quale mandò incontanente alcune truppe 
di Caual teria a quella volta , per impedire , che U nemici 
nonrinottraiTero, efeceinfieme fcancar*vn Cannone, 
aifinche gli abitami del Territorio Aieflandrioo ItefTeto 
artuermi «dubitando egli forla di qualche maggior aoid- 
ta,la quale non icgui, hauendo i nemici delle ludette due 
Terre leuato loiamence il vino , che iicercauano,e con- 
dottolo al loro Quartiere dentro ai Cadine, 

Fracunto, li Francefi fecero fare vn Pentodi barche 
fopra il Pialle tri Ptglie verfo Cafale; òr all’incootroi 
notiti ne frccrovn'altro lotto la Terra di Sale fopra IV 
Aefib fiume , doite fi) altre volte fatto . 

Li nemici, che haueuano leuari li cerchi dìferroanit- af 
te le Tirie , e Rocti,che fi crouomo dentro di Cadine, alli 
qiiatcordeci li eonduifero Idpra molti carri a vendere in 
None st)‘l Cìenoucle, in Nizza della paglia, & in altri i oo- 
ghi.dou'eitihaueuanedoniinio» Dipoi nell* ìdefTogior- 
II Francefi in numero di mille Finn, e quattrocento Ca- 
ualli vl'cironod'Adi con due pezzi d'Artiglicria , e erpa- 
fcrttifi lotto Ronzone tenuto da* nodri » lo circondofnoa 
vipofero l'adedio , i fine di cndringerc quel luogo all* 
rela , e fecero la chiamata ; mi il Goueroatore ,cheiuf 
dalia di guarnigione iufieme con due Compagnie di Fan- 
celiai cioè lafua di Loinbardi , e ('altra di Suizzeriri- ' 
Ipoiidendolì co*i(pefli;iri di mofehecto .tirò auand I* 
refa della Terra fino al terzo giorno , nel quale fà accor- 
dacacon patti di buona guerra ,cdendofi egli poi ritirato 
con lifuoinelCadello: S'accodarono pnlcia li netntet 
a ouella fortezza in maniera, che non potendo elTer dalK 
dileiaori nfiTcfi, fecero la chiamala , con minacciare di 
Volerla minare, tuttauolta , che non la rcnddTcro 1 e frat- 
tanto . feguieorno dì combatcerl a, mentre gli alfediaU con 
valore fi difcnJeuano. 

Alli diec^etre del medefimoGtugno li Francefi, che at 
dtmoraiiano in Cainnc, fecero colla mina cadere quell* 
parte del Palazzo, òfiaòdello dì edo luogo, che reflaua 
tndifcTa.echcpoteua efier di qiulche danno , epregiu» 
diiioal!*erercico loro, quando vi haueficroin altra occa* 
fionevoluti entrare; come anco fecero demolire la mn- 
raglia,cherSiudelaPiazza d'auaaci al detto Cadcllo. 

Alli venti, li medemi, che dentro delPiftcfibluogo^ tf 
OiHnecominciauino a patireperil maucamemo de'vi- 
iieri , mandarono vn grolTo della Cauatlerìa loro all* 
biifca nelcircoiiuicinoM mferato, cioè in Riualta,Ca- 
Itcinuouo diBotmtda tCarpineto , firOrfara; le quali 
Tene, come le fofiero fiate a loro nemiche , laccherà* 
reno , e vi vlarono quelunque atto di ofiiltt) • 

Alhvencirtè.li nemici, che afiedtauano, Sfoppugna- 
uano il CalMIodt Ponzon* , li diedero vn'afialto.mi fu- 
rono corraggiofàmente rigettati da quelli di dentro, j 
quali vccilero cinque Capirani , e molti foldati 1 dipoi 
gl'ifiefit nemicidiederotlfuocoad vna mina da loro fat- 
ta lotto il Cafiallo , la quaiciniconiro di farel’eficttoto- 
Uto, sfogò contro li tnedefiou afledianti,con la morte 

d'ai- 
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4'alcunl«lilAro } in oltre» mentre attendeuanoà 

battete il l'udeeco Caftello, creppò vno de' loro Cannoni» 
pi.rciò tellaodo imperJctta U battetu i ne rilultò agli 
tediati qualche dilazione per la tela dieffaiòitezaa. 

4 1 AUi venticinque » lù mandata tutta la Caualleria Ale> 
' fnaooa del Colonello Stoa » iolìeoie con cinque compa- 
gme di Otagoni del ColooélloLeixaIdii& vnapatte del* 
la Caualierta dello Stato di Milano alla Frontiera del Ca- 
ltcllazeo»eScac verlo i nemici>chetutuiua dmioraiaoo 
in CaiCne » hi detto » pei diuettite i Francefi dillufledio 
del Callellodi Ponaone»chc llaua tn pelicelo di peiderfi. 
Nel Tudetco giprno»alle it.hoie il Cafteilo/ud tco dopò 
eflerfi tenuto noue di» venne hnalmcntu oelle mani de* 
nemici» Uqualiper facilitar la reladieifo» fii'crutreno 
d'vnllraugcma; Impcioche haucuanocilì cominciato ò 
fare vn'aitra mina folto quel Caftcllo »& hauendo pollo 
dentro di elTa vn lucchetto folo di pohtere leccio la chU* 
inaraalGoueinarore perla tela «altumeote che l'haue- 
rebboTio^o volate ; moflb egli dunque dalle minaccio 
ne'nduict^ nella nfpolia eh* et léce a gi*iUc0t » G rilciaò 
di mandar* achiottrfi della verità di cUa mina; iouiò 
dunque il Luogotenente delia Compagnia de*Suiuerià 
ricOTOlccrIa» libale abbaecacofi paciò co*i nemici» 
da ioTÒ inuttatoa bere ;oud*cgIi «conforme al naturai 
celiumcdellafua nazione. acccRÒ yoloniicri 1 inuicore 
dopò hauer bene» Se aUegramence beuuto» andò a viliur 
b mina «la quale a gli occoi luoi» che per la forza del vino 
s*haueuano poftì gli occhiali della viftagroifa.parue cooi« 
pitamcnteutca.e pfenadi bvilidipoluerciepure in eU 
l^tto appena era cornine iaiaic dentro ven'era folamento 
VQ faccneno ; ritornato dunque il Luogotenente ne l Ca* 
delio ad aliicurar'ilGoiKrnatote della verità diesami* 
na I coadefcd'c quelli alla chiamata de' nemici, & accor- 
dò U tefa con onefti patti» fri quali vno hi d'efler'egli 
collafoa gente conuogUarofìcurameote in AldTaiidria. 
3) Dipdi » eifendoalli vcntiiei del furfetto Giugno la Ca- 
ualleria dello StOK » tnfìeme con quella dello Stato di Mi- 
lano ,e drDr agoni del Leizaldi ritornata dalla frontiera 
delCaftcUazzo,c di Sezè»poco longi da*nemiciquartie- 
racidcQtrodi CaiÈnodimoròla Caualleria di'eflo Suro 
fuori delle mura di Aleflàndria»eqaella delli fudetti Scoz, 
c Laizaldi andò à Pauone, alla Pierra»& ì Montccallello» 
ue'qualt luoghi fece alto fino al di appreso ventefimo 
fectimo»ncl quale» elTcndo prima paflaupcr quella Otti» 
fiiunleaUe uè bore di noRCCofi ail*imptouiioin CaJlel- 
cerMo , che gli abiunti credeteerojefler quelli più rollo 
Francefi , che Alemanni ; contuttociò . loffero ^i vni, ò 
foflérogli akrivennctoin ouelpicciol Villaggio • come 
tanti nemici nfpectoalli mali diportamenti loro; p^he 
entrati con gran furore nelle Cale dì quei poueri Villani» 
le poferotutteloitoropra j difl'iparono in vn iubito quelle 
poche roftanae,ehchiocuano;nccefiHorQO guclli abitan- 
fià fugeirfene beo pretto mezzo Ipogliatt , trouandofi 
ncU'arriuo loro, già tutti iripofarc; amarzarono alcuni 
virtlU ;« Iccero tutte quelle Itrauaganzc , chefuole d'or- 
dinario commettete quella (oldatcfca fuordimodotficcn- 
ziofa, c difToluunel ptglUr'alIoggiamcmo dentro le Cafe 
dc'Villani, e Contadini. Mentre dimorò la fudettaCa- 
tiallertain CafteIccrioIo,che allliof a fitrouaua pcnutio* 
fo di fieno , per non bauer*ancora ii MalTari di quel luogo 
fegati li prati loro » confiimò »anzt dittipò ne’Campi runa 
i'Uuena.autaza, & auezzaida, che non reraancor mieto* 
ta;dipoi andò foraggiando per tutta la circonuicina Fraf> 
cheta» dalle cui Ctaine portò via tutcoilfieoo fnpradi 
effe amnunato da’Mattari, con loro indplicabii danno »i 
qualli conuenne poi riempir le dette Caflìne di ttramcà 
fané di palcer'in qualche maniera il lorobrftiame. 
j 4 Final^niel'vltimo giorno di Giugno fudetto» l'clèr- 
cito Dcmico abbandonata del tutto la Terra di Cattine , fi 
portò àBergamalco, luogo de! Monferato > edi quivna 
partedi etto fi trasferì ad Ouigtio» RedebòiMafo, At in al- 
tre Terrediqui del Tanaro » e l'altra pattato il fiumefo- 
praiIPontegiàdaiui fatto» andò à far alto in Qpattor- 
dio.Fclittano, & in altri circonuicini Villaggi , fcorreiw 
do fino à Solere ; Alla panenzt defodetti nemici tubi- 
to il Vafquez «cheiuttauiadimorauaìn Alettandria » fece 
con due tiri di Cannone auifarcli Prefidtj delle vicine 
Piazze, il Territorio di quetta Città» eia Cauallena dcIli 
Stoz, e Laizaldi', che (è ne ttauain Cafielceriolo quartie- 
zata.laqualeal Ridetto auifo venne di lungonella Jena 
CittC e di qui A'andò veifo li coofioidi qnti tooghà, 
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qualifaceuano dimotzli nemici ,'à fine d'tfflKdire» che 

non finoltrattcfo maggiormence dentro deIrAiettandrì- ^ ^ 

no» conici petto ancora di accoitarfiall'ittclEi Citta. 

lllecondo|iornodiL^lio» quvUa parte dell'elcrctto SS » 

nemico, che di qui del Tanaro era rettaca» cominciò à f 

palpii c di là per congiungerfi col Tettante; edoppo baucr 
finito di tranfitarc«disfece il Ponte»ocar;catefopra i Cat- 
ti le barche diettb, Via le conduttci dipoi rutto 1‘cletcito 
vnito fecealto in Fclizzano : quattro poi di ^4 

mele » neotreli nenuci fudmi dimororno in quella Ter- 
ra» viu truppa di Ouai leggieri» ch’era vfeita d’Alefian- 
cia,per batter» conioime arfolnodc (Ir adc verlo li confini 
contigui aJJi Quarttetide gl'iltetti nemici à caToincoo- 
cròvicmoal fudcttoluocoaiiFclìzzanoquel Fiatszoc- 
coUaote MonfcraicledelTOrdtaodt San Fraiiccfco * che 
nel fine del mele di Genaro dell'anno manti haueua in- 
gannato il Marchile di CarazcnacoD baucrli fimamcf^ 
ce prometto di aiutarlonella forprefadi Cal ale iCpoife 
A*eta fuggitoi ^rciò cflendofi qucfto buon Kcligiolo 
accocto»che quei foldad erano de'nottt i bateidort» volnn 
co Albico il Caualiotfi mile io Alga» per laluarfi dalle mani 
Joroioii quefii»cbcl*faaucuanobenittimoconol'ciuto.fe- 
guitandojo prcttameme,con haucrli più volte detto.che 
IcrmalTc, e b rendette» alla fine vedendole nella fuga oftl- 
naco, l'vccifcrq con vn'archibugiata t li fù trouata addof- 
fovualenera IcrittaJid'AlefÈindroMerlzni Monferatelé 
del luogo di San Saluadore» però abitante vicino alla 
Chieù ^ Sanu Maria delle Grazie, confine dei Teri ito- 
riodiAidfandriaconqueUotli etta Terra: Dicono, che 
cottui colla ludena letteradeflc auiloi quel Frate dello 
Stato di quetta Otti » cioè » che U fotta fi trouaua gii 
d'cgnintoino piena d'acqua i dei numero de'lòldatì. tho 
lui erano di prefidìo ; e d'altre fimiit particolarità con- 
cernenti à gVinicretlì militati dell'incetta Piazza. Pcr- 
canto fù quella lecteia confevnica al Goueinacore Soe- 
ceIli,i)qiiaIelentaperdrrrcmpodicdeordine, rhefifa- i 
celle venir à parlar leco il Merlani, com.: Irgui alti la, nel 
qual giorno eficndo egli venuto per parlarli . fù trattenu- 
to, e mandato pri^onc nella Rocc betta , e di qui non an- 
dò molto.c he d'ordine del Marchefedt Velada, che Cic^ 
ua dimora inPauia, fù in Quella Città condotto » e eoa 
atroci tormenti elaminato fopta il contenuto nella fudec- 
ta lettera. 

In qucllomemre,liFranccfi,chefinoaglioctodeÌl*if- |d 
tetto mefe haueuanofacta con l'efercitoloro partenza da 
FeÌizzano,efieranocondotti aMonte,& Pomà,nel qual 

ornoGiouanni Vafquez.'»chedimorauajn AldTindiia* 

era trasfeno a Valenaa » per di là otteruar meglio gli 
andamenti loco «s'inoltraronoda fudetti luoghi nella LÓ- 
mcllioa douefenza difficoltà fattifi padrooidiSartirana» 
Valle,TrumLÌlo.Medc. & d'altre circonuicioe Terre, ac- 
celero a far prettamente il raccolto del grano» ed a man- 
darlo dì manoin mano dentro di Calale. 

Mentre con gran foUecicudine fi dauano i nemici a fare jy 
ilfudeno raccolto» a fine di iottemare per alcuni mefi 
conle fofiaoze nottre l'cierzico loro, FràDcodaco Sca- 
glia Prelato di gran dottrina» ed eccelleotiffimo Predtca- 
corcdcIl'OrdinediSanDomrnico.chcfù già Vefeouo di 
Melù nel Regno di Napoli , e Nipote del Cardinale Defi. 
derìo Scaglia Domcnic ano anch’ egli , doppo hauer ri- 
nunziata queilaChiela » ed occcnuta dal Pontefice Viba- 
noOuauo quetta di Alcffandrta, nè pigliò alltfcdeci del- 
l'iftcttooaefediLuglioìfpofreflo» colroctzo d’vrupro- * 

cura da (è fatta nel Aio Generale Vicario Agollino Do- 
menico Inuiziati. 

Dfmorauano cuttauia li Francefi nella Lomellioa,quan. Jt 
do la nollra (oldatcfca entrata aJhmprouifò netta carnea- 
goa diC4*ale > vi fece boccino di buona quantità di be- 
lliame} però Antonio SocteIli£ouemarore di Alcttaru 
drja.al cui carico ttaua la fopralntcdenza delle cofe mili- 
tari di quella edelIacirconuicinaProuÌBZÌa,lofèce tuu 
to refticuircalli padroniicomeche fimilenouità fótte cò- 
craria al concertato accordo tra fe »ed il Gotiernatoredi 
Calale ttabillco ìntornoalia proibizione cofidel bocrino 
dei bettiame, come della prigionia de' paefani, cri li Ter- 
rieri del Monferatofuperiore, e dell*Aiettandrir>o. 

Hauendo poi li nemici fatta partenza dalla Loraellioa» jp 
fi porraronoron l’efercito loro nel NnuareTc» douefeor- 
rendo, e di quà » edi là del Te Ano» diedero non poca 
gdofia altiMilanefi. li quali dubicauano»chcvolettero 
vn'alu* VoIm inipcdir'iiNtuig]io»»fÌinchc non potettero 
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hstierecoii la coffloditì di dTo lefoIiteTìttouaglte . 

Fr«tt. nto.doppo batter il ludecto Vrbano amminiAra- 
tal*£ccicfia(lica Monarchia veoit anni»vndici mefiti 
endici giorni , fini di vhicxe nell' età di fettanu lei anni » 
alle vndici hoie m circa delli vencinouedei medefimo 
JLuglio : e doppo hauer i Francelì con le /correrie loro 
tnfcÀaio lenza impcdimonto alcuno il Nouaie/e, Scia 
circonuicina Prouiuzia . s*aceolUrono oe* primi giorni 
diSAgolio alia Terra di Arona con dilegno di occuparla; 
ni riulci fallace, poiché quei Tcrrien> la loldatelcache 
dentro del Cafletlo di efla trou anali di pi eUdioiValorofa- 
tnente rigettarono i nenaicl « e licoArinleroa ritirarfiìn 
Borgomainero dindiqnatcro miglia di dante: nella qual* 
occafione il Capitano Bartolomeo Gualco bratiammte 
fi portò con la l'ua Compagnia di Fani • fi/Tcndofi poi 
ri'iftedt nemici al i quindici del (udcnoniel'e accodati al 
Pò, Oióni Vafquca prefe occaSonc d'entrare come fece 
allì 17.ÌA Vaicnaj pei poter jn vicinicaloroprouederei 
glioccorientib fogni coli di quella Pi azza .come dell'al» 
tre da quella non molto dilcoAe; in conformità di che 
inuiò celi ntlbittellò eiorno quindici compagnie diCa- 
ualli nella Terra di Sale , per poter con elle impedire le 
aouità denemicucdoflcruaregli ariWmentì loro . 

Al lTandroM.rlani) che In Pania èra già flato fatto 
reo> condannato a morte infami/nroa,e di là ricondotto 
in A elTandria , fd alll ventidi: efloAgoflo impiccato in 
quella Città; la tua tefia collocaci lopralaporca delle 
Vigne; diut o il di lui corpo in quarti; e quelli furono at> 
tacciti inalco in alcuni luoghi fuori della fiefla Porta » 
oueteneua nelle Vigne Vabhazione fua . 

41 11 giorno poi fegurnee , il Padre Druliani,che dcll*ar>> 

no haueiia dal Marchefe di Leganet ottenuta la 
niioiia Lettura d> G' nmetiia pratica, co Architettura ml- 
litare.conicgutdal Rèdi Spagna la confermazione delta 
ludetca Lettura, c per t uo fala'^jn mille ,& octocentolire 
ogni aniOifrtpra le nulle ,& trecento , che di già godeuft 
p,‘t la Lettura di Matematica t dilla ’oualeconfcrmazro» 
ne, come anche dall’alleename ito del fatarlo, e de’ quali 
danari uuello fi donerà fomminiflrare ad cfTo Padre, ne 
diede li Rè aut/ocon fue lettere (crìtte nel fuderto gtoino 
ventefimo primo «I Marchefe di Velada . 

Mentre il i'rencipe Tomaio diSauoia teneuicolfuo 
cfercico alTediato Sancià, il Velada, che dimoraua in Pa- 
nia , voleododiucriire li 'imtcoda quell*afTedio,afine 
d'incr' durui foccoifo di vtuett, e munizioni, diede ordì* 
oe.che rifacefTolaforpreiadellaCircadellad'AUt .come 
dipoi IcjguliauetTgac he eAendofì alti ventifetie del ludet- 
to Agolto rerucc chiiife tutte le porre pubbehe di Altf^ 
fAndiia,percheniunopor;irevfcite adauilare rinimieo 
di ciò «che fi picpat Jua di fare «forti verfo il tramontare 
dii Sole da qurlia Città tutta la foldatifca dd prefidio, 
eccetto tiè compagnie di Fanteita . cioè due di Spa« 

f nuoli ,ed vna di Alemanni , e n’andò a Solerò , dove fi 
ece l'ammifio d'altra gente cauan da' prefidi; di Vali n* 
&a, Mortara . e d'alixi luoghi; Se lui ancora furono con* 
dotte fopra carri 'recemo leale per dare la Icalataivni- 
to dunque tutto li fudétto groffodi loldatelca in quella 
Terra in numero dicinqueiuilla combattenti, circa la 
mezza notte del dì fceuentr ventefimq ottauo s'incaminò 
improuifameme verlo Affi ,doue giunto alle noue bore, 
& /libito le fcale alla muraglia della Cit' 

tadella di quella Cirtà» doppo vna braua difefa. Se 
ofiei'j fitta da’nc'Tìiei, finalmente vi entrarono li no- 
fln; & in quella fici me molti principali Capi volle- 
ro cflVr' i primi a falire » per dar'efempto a pii altri , frà 
quali fi fecero di maniera valere li Dragoni , che ributta- 
rono con ogni poilibile brauura li nemici; riufeiperò 
l'imprcfa molto fangutnoi'a dal canto noAro , per ti gran 
vzntagpto della parte centra t ia . che trouaodofì all'alto, 
pureua conogm comodità infenare reierctto.Spagnuo- 
Jo, come /e n« vfdde opportunamente WATcìto , elTendoui 
fiato frà gli altri ferito d'vn'archihugpiata in vn braccio 
il Mallro dì Campo Gioiianni Pjlluicino Cauaglieie 
Cerofoiirn tano. NcMi fudetto entrò verfo la fera in 
AliAatidriail Marchefe di Velada , che veniua daPauia, 
con hauer fattoìl viauio dì Mortara ,e poi di Valentia. 
DopòHmprela<^llaCittaJclla.d Ani,tutta laCauaJ- 
^ leria noflr 1 fù nel rirorno dal (udetto acquillo quartierata 
ficll'AleAandrino.cioè nel CaAellazzo.Bofco, Fregaro- 
lo, in Bafaloizo, Frclonara,& in altre Terre, ouc dimorò 
fino ali! due dì Settembre; nei quel giorno leuatofi da* 


fudetti Quanierl. accompagnò vn eonuogllo di vettooa- 
glie dentro della ludetea Cmacklia; dipoi titoinò ella 
ne' primi Quartieri, evi dimorò fino alli nouej&ioque* 
fiodila Caiiallena diN.ipoh , cioè dieci Cooipagpiein 
circa furono mandate in alloggi aCafelli Situano » &: 
in altri luoghi delTortonelc, conte aiKO laCaoaJIeria 
Alemanna fi trasferì a Sale, Voghcrj,Pontccurone ,&iQ 
altre vreme Terre; la oual mutazione di QuartieiUd 
latta per dilgrauare il Cotado,c Tciutoiio AkAandtino« 

Dopò hauer l'inimico alli ttediciincirca di elio meie 4f 
di Settembre ricuperato Saotià col mczaodcll'aflediOi e 
della refa fattali dal Gouernaiore didetta Terra, ritirò 
il luo eferciio verto la Valle di Grana , c qumdi auanza- 
coti nel reOancedi quel Monferato, riempi di canto Ipa* 
uento gli abitanti dell' AlcAandrino , e di wà * e di là del 
Tanaro & altri Terrieri circonuìemi, cnc leuaie dalle 
proprie cale con gran priAczza le migliori robbelero, le 
loAanze , Se tutto ciò , ch'era di vaioie , oghì cofa ritira* 
rono dentro di AleAandria per ialuaria dalla rapacità de* 
nemici :b Terrieri. chefecerola lùdetta rimata, Suono 
Outglio, Mafo, Redebò, Fclizzairo , C^attordio , la Bec- 
chetta del Tanaro, Aonone,SoIcro.Conuefito Staltrids- 
fiemecoo tortili circonuicmi Caffinaggi, li quali atn 
bandonate le cale loro , fi rìcouerarono lotto le mura di 
queflx Città veri» Bergoglio , doue hauendo latte grza 
quantità di baracche » vi lecero l'aÙtatinne loro inno’ a 
tanto, che i nemici abbandorurono quel paefe . 

Alll fedeci, l'elcrcito nemico, chi raccoAaua à Rubine 4$ 
Terra del Monferato fuperìore » inuiò li fuor batddori fi- 
no à Solerò; perciò il Marchefe di Velada, che refidcua 

10 AleAandrta » diede ordine, che da’ (^artieri fiJcuaAe 
la Caualleria, e s'auuiCinaAe a quella Cmà, come filfubi- 
to etcgu}to,c Aendofi l'A lemanna de! Coloncllo Stoa traf- 
ferita nclCalaIede'BagIiani,e nelle contigue Tèrre,afine 
d'impedire cfael'ininrìco inoirrandofi non s'accollalfe 
al Tanaro perpalTarlo, &erurare ndl'Aleflandrino; le 
Caualleria poiNapolitanavennea lar'altodi qui della 
Bormida lotto la muragtiadella Ciccà , fuori deiiaporte 
Marcnga .donde poteua .ccor;etca dillurbare l'/licÀo 
nemico, tu ttauoita fi TofTe auanzaro verfo Moncecafleilo» 
perdilàmererìS Inproua di pafi-irc il Tanaro. Perciò 

11 Velada l’tlleAo giornomandò nel fuderto CaAello vna 
• compagnia «li fanti Alemanni per maggior ficurezza di 

quelpoRn. Hoiie giàAauanodi guardia tré alrrc di Spa- 
gniioii, e Napolitani,. Dopò di che alti diecuene dd me- 
de/imo Settembre fottcntiò al defunto VibanoOtuuo» 
il Cardinale Gio: Batti Aa Panfilio Romano , che fi chia- 
mò Innocenzo Decimo , nella cui elairaz-onel al Ponrì- 
fccatovn beiringegnocompofe il lè|i»eoteO<Aìco, allu- 
dendo all’Arma Panfilia , che contiene la Ol amba eoa 
vn ramo d'viiuo nella bocca , fimbojo di Pace* cd al no- 
me Panfiliofienificante Amoredi tutti cioè, 

Sttmm» TtftH fMHm , ttm&0rnm u»m$m mm$rtm 
Sp*mÌ9t I f FtUhr vtrtm^tn ••mu, 

cosi Dio/! compiaccia . che ne feguano deila tanto defU 
derata, e fofpirata Pace qtianro prima gli cfieiti . 

IiAendo poiallt dicciottol'cferctco mmicoaitiuato In 47 
Annone , doue fi fermò vna pattedteAo ■ Se il reliante 
paAaio il fudetto fiume . fece alto nella Ro« ca d'AraÀa a 
fine di foccorrtrèilCaffello.elaCmidi Alti, ptgliòìl 
Vilada occafione di leua re, come fece ildi icguemcla 
Caualleriadello Stoz dui Cafalc de'Baeliani , e ufi conti- 
guo Territorio . t la mandò ne) CaAeflazzo;come anco 
voile, che quella dì Napoli fi crasferifce nel Fregarolo , 4 
Bofeo. 

Nel fudetto giorno decimo nono gtunlerofottolamu- 4$ 
raglia di AleAandria cinqueccme loldatì a cauallo man- 
dati dal Duca di ilodona in aiuto deirarmi del Rèdi 
SpagnaAtalh Icfa fiitonq imiiati apigliar’ailoggiamento 
in Callclceciolo ,1 cui abitanti, che digiàl hauiuano ha- 
uutol'ordine diallosgiarli, fe n'eranoluggttì|prfmache 
VI airìuaAeio»afineili noncAercon mali trarr amenti co* 
filetti a prouedere il vittoa loroj, eli foraggi afliCa- 
ualli ! Se haueuano anco io quell ’tnfianre ririiato altroue 
tutto il ^fiiame. per faluarlo dalli primi inipcrtdeila iol- 
datelciinarrìuaDdoalQgarticre d'vn picuolo* e pouo- 
xoVil'agg'o, com'èCallelccriolo. 

Frattanto.eAendnoelCifiiAodivenuca nuoua dcll'efal- 40 
razione del Cardinale GÌo; Batti Aa Panfiirè al Pontrfica* 
to, furono fatte allegrezze intuitolo Stato di Milano', e 
mjAime ndlaProuintiadi qu^delPòi cioè|jnA)eAaiv> 

drta, 


V 


DI ALESSANDRIA: 


^rit.Vifcnu »TAnm* e 9errw<ll« con molti, tiridt 
Am|licrii. 

nel medi fimo giorno UOuillerUAlcmanM, 
e N^licana. che dimof )M,ctoè o»dU »d CattclU««o, 
i\ cqim^Qci Frcf«rolo» eBofco .dubiundodt non efer 
eu<i«U<iM«cimco . Wfincii'ordoie dot Vtiadi (ouolo 
làdNgHidi AlejLiadrtt. 

^1 Hiucndo #1 quv'tto meufte itPoJefti di Tortone r». 
minotnuquolla POi^fiaJI Udrchotcdi Veiad^.chw» 
inMPMio dcUi QMrìti.che s'haucua Luec*Ancomo Can- 
na^ col imxm del Fùcalato d^ HAatc , 8t 

«*«*'♦ c*richi onorarameoro t'oftenuti , la coniéri adì 
TMiidNfiidctro SetM8>t>rt airi lldld Cantone, 
f* ^ ! l‘®fn»p^t'«pWBw<f»co#naf>doioatfaiiarra*fcoe 
daHrcotecmliur» )£dtiao di Sju Matteo, fd laCaualle- 
wtf- Alemanna manciata to aJloafio dentro dt Poxaolo 
MloStjttfdi Milano» fortecon^ojJciwdubbin »chol!l« 
mmfcacffMdoii ativuacoinfiiio jCa»ria»« ulMoi^ 
novaiont^lcllc pwiffifaU-itiaecs di Tartoiu , ò di 
Scrrauallcj equella d»’ Napolitani fi caaal'cri a Caftelmiia. 
»' ^ •a.CauaDfiria poi Modande; fi muiaians 
{jiadM^glaiiMnti di 'ladcilio> .in quelli giorni cenniia* 
itaqiinaolodi noHri (aOctolella d'ASi, donde con la 
^aboliealniaeiiaàMe delle bombe fiacaiuon grandifflma 
•olmo . cofi iHe pedóne, carnee' gii edifixiiiU quella 
ekrtie Iracairarano io pnrtitolacediie palazzi , cm ha> 
Il er col Iliaca di effe aria e confiinUB tolta la lupcUetcì^ 

, - MCoro . ' iHiv i . , , / 

tj _ ^ Tditild fi djcrit.io'Valznxa la ainfltaa lutia b 
CaiMleriadct'ooflcaSè'iafionero dicinqoe miUaea* 
i ili*"* **'“=> "'fhall'iqziaaltniideilc Terre di U 
deiM, per il cui efttio fi fece ira pnote di barche io 
qoJ fiume lóctarBalTiqiiana, lopta il qualepetidla nd 
VOlenaaoo: dopò. I, lalecuraffejna., venne a bratto 
dnfi llaaordìoaiia graffo di Canalleriane* otati c palcollr 
birilli a borni la lotto la mntagliadi Alcfianjria.oiie df.- 
moro trèeiomi eoo deano ineoaaabiledi tallo il Ter- 
ritmip.cSegiace rji lidi qnelcerAoicpiiad di Mirenno. 
Calhilqetiala, ddli L ibii, della Fralcheta, e d-altri groi. 
fi Caouiagfi. rcnrrendoelladaper tulio fino nd Torto- 
iidet diipadochelomil prateffodi cercar li roraggir 
lacchefgtaoa lecalocampditi ,e lecaSoeal ’danaade- 
neniici) robbaiia il graoo piilpct veodezlo , che per pa- 
fcereoocllb liCanaKiadc'Ctoaaiuehiuli gli vl« , ^e 
■latte, geitaut. e quelli, e qiMffeotertacaaogailortedi 
ilcekrazdae i pereuottnai.poueri abitanti , to filameo- 
eonano de- Barbari , eiftaitoici posamenti fuoi i nh no- 
patelle gl-eruton. 

poffibileil tenera freno taum.tmaotitl diCmallezia. 
j4 UpnnafiarOBdiOicnbeceil MarcheicdiVeladacfia 
celle alPodelli iiifractoim,iiicc'iVticonioCautoiw,ls 
Podefletiedi Vanii Cd z, Meocoaico, eSempoozio do 
wali Tetre haooo liiolodclUKbeiaio.pallédincjii dal 
l>ica Sl'oraade-sroria.cd horideooluie al nolLtaili,per 
eflèt motto Uiiidetta Duca lenza Jeeminii fuceeffon. 
Qodle quacttn dunque PodcAetic iurono da effó Onto- 
•c ,oune LnogotcntaceaioaiiiittrattinfienKcan duella 

il Tottont . ; ^ 

jt -t Dopò haner /inolili con f-tte compagnie, cioè Iòidi 
(ami , Irvoadi Caiullipeetnrpaaio di trenta irò domi 
braiumeoic di/elo il pollcfla dellaCitndella d’AA i e 
Vedendoli lùoti di l'peranae di poter rieeoeri'occotro di 
uiueri , ddqoali n'haueuanogran maocamemo , perha- 
l oerh ncmia occopari lotti li pali di accollarfi a qudU. 
finalmente la refero al Pccncipe Tornala diSaania il fu- 
detto ptupodi Ottobre, & in vigiKe delli patti ffabiliit 
■.'“'“'O'nnuogbatida-oemici fino alli confioi 
tri 1 Affigiano , e lo! Hata MilaocA , donde atrluerano il 
di lyieme ui Aloflaniia i noòqual giomola Canai leria 
del Re di Spagn4.ebe Rana ne-Quanieri di li del Pè.ven- 
Betoiiarono ileo mando del l'ub ioogareneme Cencia- 
ie Il CoatcGaleaazo Trotti a qoanicrarfi in Balfignana , 
ftVynne ,Man<eeaffello , c nella Pietra Di poi , allifei 
del ludeRO Ottobre, la noffra Rcinadtfipagrti dopò dice 
ammalata dilcannanua.finidi nueiei 
* I «eolici paffato ilTanaro.emraro- 

no nelI-AIeiTandrìoo,. fitmatili iinOuiglio,rcoriem tot. 

to il circrinuieioopaeleitdil difeguenic poruiifi aCaffì. 

ne . pigliuonn iui allnggiamuta . 

,d _ Am^ici,dueCompagnie di Suizzeti lenite dal pte- 

lift di AÌAffanArlrt _ Iiipaiioa ... .»• Ji^ 




raoalle , ptz aOieuiar meglio quel poRe di tanta impnr 
tanzai come anco l-iiaclludi la lioliraCau-lietu pai 4 
da- Indetti U^mefiie omienro. bt'lcrc.Ot,iglio, &r in 
alile Terre .àoucdimoiòlii'oalli qujteur<ut-a i.el qual 
gienno entro ella lutea nrlMonfiratoiupn,o,t,cKi. io 
Fubinc , 111, CaRtllctto, ban baluadoice fir ni alni vicini 
luogo , oue lece alto . 

OcipèeAcrl-uimicoalcDnifiornidiamraia inCafiia .. 
ne, U trai/eii nei e Lu.ght, Se in p», lirolateoelTcfute* 
CH>a( Sptgfto » xila cut Terra Jiedt; i»ou pocn lofpcttat 
fello il l-iiMki onde. i| Marchefe di 
VdadaifKatuaneate diede ordwOiX he **a IcAiicc la «cm 
teper andarla foccorrere wellaHiaaaa . quando il ne- 
mico haueffefopra dieffa wratolotalno.cAintncltcuJ 
J^troi imKrocbe to«a ia k>iaaosca»<‘r ftauj quar- 
cicrata dt U4c) Pò , vco|ic4d vutifi cui VfiRBg&o di MAi 
«"«**a«reoi«iici«acampa|na lonpiduemisb» 
làmaKÙteal ladetrofoccorio; e 
Mirm^j occafione fi tSnern pronte moke vMcnoaiJie « 
&tnumsienTt^ iaoiarle ■qucUj volta; vce^ Ancoisl 
ncdefimodl laCauaUecia nofira filettò di M aHofgta- 

meiui del Maturato lupciÙMc » c lò Dnoda*«fiéo a niMM 

«oordmc fuori dc.*Ui»rtaG«oi*cre di q»:daOtcAit^& 

MtTanardioet^ fcliaeano, per co- 
■Milti della Qoftta;|aiia-ael eranfitare quel Fiutie>CQD- 
forme a^li occorretui bifo^i. ‘ •' ò 

AlUdiec7ocro.Mnodt San Lttoea. fi e Idde nclt'Alef- fÉ 
Hodrino >1 iH^cio » e A CCnoto col gagliardo il freddo » 
c^aleRtfleJlato dinuztimienio rpo(caail4i cgucoco 


rti«u-»wi»nucw>mpagojedisuJMeri leuare dalpre- 
idio di Alefiandrtp « iurorw) ovndau oelCaO^ di Set- 


,T ,7 " MMiw», cFicar già bcimo tocammaii a 

darcli alla coda»tornarooA addietro, e la maggior pane 
delia CaoaUena fifiirtaò nel FregaaolD . e Solco, per an- 
èirfcne eli II ne- Quertieri , ilairVfa prime, Ri 11 del Pò r 
In Fenieni puimente, ches'ere eaeffn per leguitzt* il ne* 

mico.vcnneiuiti inAleffzndiiz. 

H. fff ** ‘•“PP® ptnnio cilcò del Ciclo Ig iieoe 

n— ^'rffnndiioo, c pcrleuerò luttnati il RcRilo con ren- *" 
tortoate.cbenoncnlcnn ponto t quello delHoueroo. - 
Alli veni' imo vnipartedll-entreiionemico fi portò 

m Acqdi» & iq akrc Tcuedci viotooMonferiro, mentre 
vfia pane del la oofba'Caiialieeiafi conUulfit a Fuò^oLd* 
fit * * di quel Monferacot/uperiorc • 

tornò a neuicait molto eaelùrdoia df 
e nel hio Te/ruorio, pareivde, che rlnueroo 
per tempo aAticipjta lalua venata} e nell'. 
lOeflofiome», men relU nemici dimorauon-' in Monte- 
iroflo , nella Rocchetta del Tanaro » ^ m .Itm cowine 
Tccrediqoel Monfcrito, la oofira CaualtciÌ 4 »clM fiaud 
poco dìAanie da ìoroia ^Ì0||iarnenc9» veooc a far*aiio 
bel Fiegarolo . Bofico> in Pou •lo'Formjgaro • Ut io altri 
circomtioiaì luoghi » per di U oficnor k tuoni del 
nemico . . . 

All'aiitfodel’iriiiratt, che alfi vcnitnoife fece l'eTwci* 
tonemicodalI Alngiano, ilMarcbefe di Veladt l<uò la 
Catullcriadallt (udrniquauiert .dclJ’Aleirafidrino, tU 
mandò in S^e.SrCailclttaouo i fiiie^che/e U dclTe la mo- 
Ara . e (e gli afiegnatfero gli ailoggiaofcutipvr il icguente 
louerro . come id efeguito il di appteflò ireiiKfinw , nel 
qiule I nemfci.ch’craoft ritornaci nel Munferartrinferio- 
reUcoireco oeik Tetre deJl*Al(.fiMdMi>Ob che lòtto ia 
Ticinanxa dìqar! paefe { onde gli abitami» knaa perder 
tempo ,rinrace4evohbe &lol£mcel ro denteo di Ak(> 
laadria» fifouraficMdll furore dc'Franeefi col misao 
delh fuga verioouefia Città. 

Dappo haucf fi nemici feorib U nofiro Territorio, fi 
irariertfono eoo rclercito loro nelle Tetre dHèndtlm- 
pCTiali , cioi col maggior neruo della Caoalkria ia Bcl- 
nedere, e col rimaa»cnre di effa. e con tutta U Fanteria in 
VinsiOv Momberiello» nella Rocchetta del Taoato»fic in 
altri vtctni luoghi . 

In quefiigiotm,cioénelprinclpfodelmcfe di Nouem- ^ 
bre, ilMarchctediVelada.fiantelavicinaoradellin- ^ 
Bimo» mandò alle cafe loro i.Mjliaiantì érIJo Statodi 
cominciala riforma da 
gl vifiaTa ia^ ifuo crcrcHO, à fine di alleggerire li quarite- 
n, cnefeli doueuano difcpergli aUoggiamenriloroie 
frattanto baueuacglinkluto di far ritornare in quefio 
Stato ottocento (ornati, che flauano nella guarnìgiono 
del Fioale I fi( di già fi cu dato l'ordioe, cbekgJiappa» 
kk ree- • 
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t«elm(ieioleiJPI>*4i£«»« liTÌUfripeiilrilornoloro, 

«uaodoMlimmit.. p^nlicro.ftcefoipendciel-elecoiio- 

nci mandò 1» 

quartict-fJi i»cHa ftouir.cji di UdelPò > cic^nelULo* 

melÌioa,i *l Noua/elc, V:^oenafco.eP*iefcfin'àtaoio, 
chciì iid**cc(lc>a hi.cb luicitanlorma. 

Leieu iio Fr anccie,chc .loncólcnto òdl’aUoglw»»- 
CO delle radette Teire Impenali » aiicoal^gaio 

trwùi»lT»e»iiO!iod*A««ja»,ent*contecm «iwlaBof«i« 
daùno IO Alba ,ti«tauf 4 fiir*tcconecofa iw p]*iftcJli tou- 
di. come in quclMonlciacoi e con < ccafione della 
fa, che *Da delkl..e inippe faccnal«ilcOICM^^A^ 
de:U Unghc , li mandò ordine, che apparecchiaflc moto 
Viueri d'oentfoecta . • ,1 

M Allidodcei foi 4i tlToNouembie, nelMl BiornoU 
MMchcle di validi , coneift pal'««te JMittio di 
Ompo fuidlo dell’Aatote , irtelo d cojMwto dcUa 
Milizii Akflwdii™ r mi quello »coi» del 
in£eme con le Tene diqeà del'Po ne Pieele, indW 
aeun Vcladi Ò.Tortoi.i , per Vifaiee ta. fortibeii»^ 
fsce.cofi nel CiKtllo, come diiuorh® • quelli C«n;e ^ 
li fi toafinir. 1 Senaotllc a finedl »«l»r« 
ebe l'era l'irto per ficurezna di QftcUo i dopò ^ 
ebe ritornò egli in Alefiiiidiiaaniquanotdecl , edi ^ 
parti alti diecil«ite»pex anda»«i4|irri»deitta del ■» 
Oouerno in Milano. -i c 

quie til'uUò contenere fi ordirò elcrcrtoierOTjU CaioW 
oieirca, eehique nulla, efeieentoéanu.r Alle giiutte 
iorcificacioninel Pinalede n'j«!Ìunferoahrc,coD jr qu*'* 
li reità eonfiiinto-ilCaftello diSaot'Aortnioicol torre 

di CiUel »Miito,'.c '.ridifitio, d'alcro fi fablrcatooo tante 
cac.cN-Ióffi.'rbtraftaoiridite cómmodo allMgumeniii 
alpitiaioAi i«rttofoldfilii l.a CauaibrwKanccleloc. 
to if e-omairdo fielSi«»tc diSint* Ar^frcomiacita 
mitcìate di |idc'Montl,«fl<mdotio«iealtnDe<.ompa-. 
p. gniedi'Faniot.la nelle Langliei cioè nelle Caiee»e,m Ca- 

hoaano.etfiilellmo'. -ir "" " 

1 , '♦jceflimo poi*<#i pbca petduneen lamdKO c»e im 
• ■ eoi alli veotHel nrfilo^aw meieùi MichdeCtinicUUo- 
itro parilota , Protfcdiiorr Oenetili del 
nal.iMinielidiltiti'taiVne a intioPelctcìto del Ròdi Spo. 
gna nello Staio di MllMOS huonioeciameritt fil tt an« 
fntegi Iti «elle fne ..ioni ; t «‘•■"'“mpitibil 

fuouipoira uiffimoeitico, bxueodoiegli mola , c moln 
inni ùtuito a qeellkt.oron. eoo raiui pm'™"'" V',“ 
niuqMinidro fielPfilercito l>r^ ™1 
memaifi «fi Ini j o'benche non h Ibfle fialP Erario 
fcoiioMrotO'ii tempo debito II danaro P*‘ , 
erano rfqfittfiropiefa neeeflari* . conMttoCiòbJutua 

Igli .Mitietediio ptcllb a ^ni,che 
llparola.ebe potni. oeoìl 

acrVi da loto l•illclra dJaiione , che ^loi d>l'a R*S« 
. Cameri pigliata «rio di lui. Nella Chieia d Sant An- 

fiiea.padtonitodellenobilifiniiiliede’&tmelli.etrtm. 

betuu Mbbeil Ilio corpo fipolinra , effendo prima «aro 

iccompagnato a nudi, con la maggioie funebre ^pa, 
che lai lì poffj hello foa patna , cioè da tutto il CJe'J> > ® 
da tutti li Rcgoliri, oltre al Capicolo della Catcdralc,K 
fllctne Corift*<ffiiti, 8f anco dal Goaematore Ancooie 
Sottelli, di tutti gli VfluiaU di quello prefidio, e da tutta 
lanebilcàpdcicMdioanzio , 

Haueneno g i dctctmloeto li Oouertiatori del Finale , 
^ e dd Cmcio dt Sdwciare da Miliefino con 

de’pfefidii di quelle duePiaate, liFrancefij che vi Ita- 
. iiano di |oJtiij|ione. quando nel principio di Decembre 
mièlle del Cencio vedendoC a tempo la buona .congiun- 
• tara di dirgli aldolfo , Icnf alpeture il Couemaiorod^ 
IHnaJe.cht di gii m irciaua a qucBa voImJi lopraggniD» 
tanto alfimprontfo, che non hjuendoedìl>onifomettet« 
alla difesa, ve ne reltarono tri mortiye prigioni ^nqiiao- 
. taineftea, eglt dltrifurono colhretti a jaluarfi con la 
£iea nel Cifro j come anco pocodoppd *Hludetii preh- 
diidel Finale, e de! Cencio ruppero vna compagnia® 
Frinctfi, cheHaua quarrterata in RocciVignalc nelle 
Langhe, eoDhaaerne parte vccift, e parte fatti prigioni, 
te gii altri nectCGtaii a ftggiricne ben pielto . 

Il cominciato Innerno diede occanone al Prencipe 
Tomafo di titliare,conie lece, ne'Qsattlerl del Hemon. 
te il frollo dot looelerciio , fir alluggiott il iclliMa noi 


Mooictato lupeiian a. 4q»g.lilFt»eefi nukrattiro»* 

cuutanteinlbleiiii: ,& Hiauagjoic quelli abiunll,b«^ 
che loro «nei, e palliali, eoe lamaggioi paiiedicS 
apbandoouaao pci diipnaxioae *e piopiit «Is» 
luqoeiioineutie.lil-.aijeifi, ri 

nalk carcuc,dopò Jhiuct raunetu 
Terra, loicccio volare in aria iliquiiito gienio delude*- 

louicicdrDctcmb»«»»klqualdi-M»aor4,c£<»iid^ PPFO 

auauti làpniala moiK <kti^ KcioA^di Spagna, li Capuo»^ 
data diedra ic di AJtfla«ujia.loc«iaiojii.orK*rcdiqneM 
la gran Donna vn aliai heltuCa i aU k ò adomaiadi molu 
lomi ocluieaao di Ulo TempieriJB’dopò Ka8KC*il Velcflua» 
di quefta Città Oeodato òcagWajcalcbratt ia Meu, UM? 
loniatte coninolta po«^<oldwitttes“‘** . • j,*iw* * ’ 

^i.'acQna ,chctiiaxadailaòoiB»»di lori® d aki* ^ 
CAOdrialcorre oeUa Mia dtntoinoafla ttniiagià4iq«^ 

Ita Citta, codunciò idU ditcdctiedi t^tocka korre^ 
£iBildiehtcaelUÀo0B ,che ciK*nd-»kCiuadnlU dpU* 
itteda C«à i c'on'Ia qual tàccnla retta ella niaggioiiaeiHd^ 

^^UMd^£i^oti*dancore,4'I«f4n<3Mati4diSwon, jg 

ia.dopò eder dimom«iluc»tii «citca io Vigeuaq^, 

iDeu,^lholtioRfid»bpàgd*4>«*»daq«ofUQtu»«f«. 

preoarM>-viv Bucootoro.-n'ando coo.^ comodtaa ai.oii% 
a Bacaci, terrddetOueaii Modena lttoNipou,pet trtH 
IciMidiii aÌÌaSaiitaitìaia‘drlaitcu>* . i ;> ^ 

Sigillò poi uli auutmmcnn militari di quell anno 
vù brihiiiB»uttra*J|tjiia.*tebfJtoiflafiietodt»c^fcO:UAo- 
14ri,'i»eRoq ruilc i w r i mpeaoUlo- li ****l*^**f*^**ffj 
del medetiino Decombi a vnalpidtoboroauéa* favio^ 
ani vóti eéuer n aiore del Cencio , db: non moUo ui iWI» 
pafiauMÓ due tt'innie idi pulwcie «tu* «idctt» 'OMOdildtM 
vn luogo ad vn* altro t & infume io pwtmalSe a taiusn^M" 

d^BercofDedi colaiienaaicohtrdUo atcìmo iiOoniòraR 

pekc»òhautiido*dglriico*a pmditarinpo 

lòIdlH, alafnebouiho , loccoicgutiono eoo 

liw, cte imoi pcttito di nualebe ae^no , co»doM.«hfr 

non ii mcttefte detta pohiere àupretlò aU*aliià nddi^g» 

doMamuwaioncs,iiiàrh«diIaKulfe>aUoicopc«|(bm»oi^ 

daU^abitaOD ♦ come B-ofegaito u Meo eùeoddi -odi ncU<> 
hituo dtirèiii«fiii»ee(tutoinqii«l*a inamoalcvuo Or 
frmdc, tótVardihetoopoUeanviiadi queUegaime-, * 
fiaouguaididia .dòidfianoialagualifiiafclcocioallc.iiU" 
qiifiJuOHo'. inemrtfi mocaWloìfUilllatiperlagualfilJ 

fiel CalleliD , vaccela laqufiiiefeillle liefla «oo Itradtd» 
no llanfiò lilpetiiifinwtimufilaqiaotiUiiitfAiiiàpi» 
poaaioiùt amene le fi Jrtsmiliiarooi lUa hia ifinci^eil 
Ite iQlaati.atoppoMò'qfijIliwilMm» aUilcoiie mirti#» 
almi Doppoquclloniccdlifi.fcpp«A*cliFaa"«B“ *: 
numno i# ilucmillaWnU,«onlulfiti»teqilaiitiii ili 
Croalletia ,■» fiuccmo leste l« càreiUaiaio poco dilco. 
ttaanamtenfiò fcfibctfiifiltlfipoloara fiaJoio tentila#, 
iuto,ema|giottaflai fieli- omienuro» poiché icntqii^ 
per indibiiaao , che il eouctiutote di quali Ihaiaa >lua 
biro liKofi boiiiiiO'di ella potoatc. .douefledaila m«i^ 
fcnel magaseoo' delle mnniiioiu, e cbcdifàDi acc^ao 
coll l'artihzio da loroinueotato nelle barili attaccaueil 
fuoco al Paltra, e tutta infìeme con iTikre dkomti <rat con* ir 

lumafle r Laonde i’uanttcìliorodilegno , «Kuanieà pel 

coolegueiuia cod fatta fifoloaioilei le nencornaiooo 
pieni di mortihcaatoiie alli ouar deh loro .• ' ' 

• Saranno finalmente la cniofa delle colf accad u» it 
prefèmeanno in qperta Patria »*ckqoic,cheaUnr«nmM 7i 
dcHrUdlo mele Ifkcdto fnomcluo ncy>oo«o MtU 
defunta ooftra Rema di Spagna » con haffitteotteolioel. 
Ooueraatore Sottelli, e dr tutti gli Viziali del PrcÉidlo» 
come del Podetta, de* Deputati ai Oouer no , « di rdtlbw 
Nobiltà , e Citràdifia naa orti* eoo , e ddli*aiiro le fio ; et- 

tendofi nel meato delia Chieda eretto vn grande, fic iliaco 

Bolo cataraicv hi ogni ba«>da lumlnofo ih ttwento im 
torcie, e candeUe , & ornato di vane . Se vaahe Mprdl^ 
ìnferizioniidogi.evcrlìfatlmrn lodedeUtRema; ^ 
quali componimetuf ij'era limilmente adorno ti^p 
quei Tempio. Cantò pontificalmente la Mtfiailnottro 
Vetccuio ,epoi fi fiiroo eoo gran' folenmtàhi 
httcbefcquic, dopò de quali recltòln lòde Ria ilPa^ 
luigi <7igmio)a Oiekiw vn‘eloquen*e Ptocj-uico do- 
gmiiimo inuero, cosidetfoggdto lodato,' come ùvlr* 
Ohkbdea per f*dòdffifeioi de* conc«h, e deliottrie-. 

pulapcfita«iaggiore*da^ielllUhicia fi lepiicod^bei* 
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1iISmoEfo{io del tenere fepuentc, cempoAo del feHee 
lAffeg todrCollintino Oorrcte , chcincofi ferti compo» 
oimemi hi più volte date (aggio dei lùo valore con oioU 
ugioiia di (piefta Patria , cioè 

guai pmiiiti /Mgar^aa* 

7^ ftitri pttu* irsdm C»ut. 

Irgràa ìhm ^ufdmm ntffrs, 1449 «*• /mé 
mtrùsà fmidtm, f$i tattfmstdsmmit 

£MtrtmMm miruì M$m dmm • 

mi* m»r*9tù Orétt v»tm vt 

tmifd amÌ4Mtii ISABELLA mtOi » 

Strftfim* Htrtmé 

Camst èm Liiìft , 1 » Ori* fufttmm , r» rarWt^ai ftigM» 
nMì^ra éidttmt » atftmt fitmmai , iuntutUtta fttma». 
iiMmp#/7ùiM ta»dimetdtr§ fm» t*iMm 
mtmtdtt»éfimM ró/* 

Amfinau, Kig« diga# f H ! L t f f Q» 

téiUé ffMtu mm*tH 

Km i Ctamm ftfftata 

f *4 pr«r««MM , 

AAtraum v< vi««i ttrttati fiM «V W««rrf 
tMXil . 

« llConteAu^tnoMaria Trotti Sandrto* dopi efferl! 

'' re(ocenfidenu(lin»oalDac4dìSauoid»edopò hauercon 
Todittazione di quel grao Prencipe ammmiilratt vacii 
pfmttpali carichi ,e coiiicguite da elTo diuerie dtgoici » 
final Acnce moti »con hauec Ulcaaci dopò le tré 6^tuolj« 
Cioi Carie Krancelco , vno de’Marchefi di Ceua «Conte 
rii Mombaliiin « Baione .dì BospUl'co » Miclla « Feyielo , 
Bre. CauagHere de'Sami Mautùio^Liazaro y l'Abbue 
Clemente AtcdnioperpetuuComnMndacoie di San Pie- 
.tro di Vai'co , ed hort Vel'coac» di Pedano in Piamonie» 
Prelato . in cui vimmita la dottrina di varie icienec con 
l'integriUdo'coKiimi eccellentemente coogiumai:ed li 
Come «iorgioGieicppe « Cauagliete Oerofoimiitaiio » 
chelerui di primo Paggio eiDuca d: Sauia Viecoiio A- 
medeo.e poi comimiòilcrairciidìlui hglioOucaCar- 
io Emanuel • 

Qitcft’anno » nel oualeperlcflerò io amminidrare U 
Sd 4 f PodefieriaAleiUndrinam Noceti « fernl circa li primi 
1 -giorni dìGenào vn fangtiinofo diloidine in Mooceota- 
gno 1 Terra deila Valle di Grana» crà Francefi » e Monle- 
rateli} aaengache due Regimenti di Fanteria Francefe» 
che dalPiemnnte lìiiono mandati ad tauernarfi nelU»- 
' detto luogo, iut arriuaiii liuono dal Sindico tjchielH ad 
erthirei'ordlne di^gliar io detta Teua i’alloggiameatoi 
ir Capo di quella loldatci'caMtCìò tlceraiofi»come quel- 
^lo.Chepreicndeuadinon dler tenuto a mntlrarli tai’oo* 
dine 1 lo maltrattò con patole» & maggiormeme co*i fae- 

tì { onderoprJuenucoinqeeiriftantvvatigiiuolodeU'n^ 
fefOtCònvii'archibugiataWccileidaUbeirrau li Fran- 
teli I lecero rifolueione dFrUemiirene » ed iMonfcratefi 
all'Incontro ammaffauii molto oumerot'amcofe con l'a- 
iuto ancora de*vicini paeCini» detcrminavono dibraua- 
mcnte difenderli i Se cdbndo gli voi »e gli altri venuti fià 
fé ad vn (art» d'arme ,oè leguì lajnottcdi molti France- 
fi. e di alcuni Monfcraieli . Oa quetto ecceflò oe rìfuitd, 
chedai Piemonte furono mandare nella ludetta Vaile, cd 
tu altri luoghi di quel Monferato altregrnfie tuippedt 
F-tnrena i non folo per ini qiurtierarle » mà eziandìo per 
cadigarequ glidòitiiwn li quali perciò oonimpauriù 
punto, sVnirono di nuonoralmeote alla di/ela .che i Capi 
Francefi. per non trmaro maggtormence quei Popoli* 
filmarono perbene ilirisliumare da quel pacleUltt^tte 
CQmp3gnic»&: didi nulare per allbotala rteeuuta ingiù 
ria ;eonnmoeÌÒ nella panensa loro (fecero molteialo- 
lc*ize,&llrauaganze,cooliaaer actaccato U fuoco ad 
nkifneCainne»dc difiipaioUfìsno . il vino-, equanii vi- 
ucri t e mobili trouarono nelle Terre » oue llauano 
alloggiate* . ' _ 

Vtfdcodofi iiSpagimoUtChe fono nsIloStatodi Milano» 
• con poca rprranza ili hluec loccotio| di gente dalla Spa- 
gna, e diM'Alema'» la, per cagione delle atrociifimc guer- 
re, che tuleauia perfeucraua o in quel paclì, atrefctocon 
al tri poiiibili meazta I adìcurare le più impoctanrt, e ffi* 
Iole ptazee di nitellASraco, vd in particolare Aleffandria, 
che tiene tri halcre H primo luoeo. In quelli tempi 
d iuqtie incominciarono 1 lo[iiiicaria con orto ben gran- 
di tn-’see lune compartite . coli all’incontro delle porte 
dì q'ietia Ci crii, cerne ne più nertcolofi polli d'ogntntorno 
allamurasO la iiuaddlaloirai edefieodo quellenKzze 


lune circondate da larghi ,e profondi folti , ne* quali er^ 
tra l’acqua vicina della ludétu fòfia , e poi ritorna Uond'è 
vlcica, rctlano maggiormente ficurc dalle lotprele. A 
quella Scenda come anche a molte altre (ornheaetoni 
fatte d'i.itornoalleludeite mura » inu'gtlòcon gtan pie- 
mura il noilro Gouernatorc Antonio SotceOi. il quale non 
tralalctò qualunque diligenza ». e loIlvCitudine » athnehe 
fi nducefieioquamo pinna con ogni perkztone aUcii- 
dento fine. 

Frirtapdo. dubitando con molta ragione h Spaf nuoti» • 
che il Francefi non foflero per venire di attacco ui qual- 
cuna delie piincipaji piazze dello Stato dj Milano come 
Alefijnd(ia»Mottara. e N'uaia »o|ti calie l^ittificaaioiii» 
che iui tcccrularc» volieio anche tenerle ben mur.uc»& 
piouiiledt viucci»e maflimc di grano | perciò >1 Marche- 
jediVclada inqiò nelle fudette Piazze Delegati, «ilmche 
ccU mc^o di gr..ui penc^collnngelfero gli aùunUdi 
««elle a nuniléUirlo »e rifultandonc penuria, douefirio 
darliene aaiio per poter oppotiunaineutc ptouedeic a 
cale mancamento. 

In Alcfiandtia dunque fù perciò matulato Matteo 4 
ilofalcs,vnodc*Q;ieUori del&traordioario Magitlraio» 
il quale giuntoiuailj veotifei drliudctta o'enaiodubtie» 
con ’vna grida oMigò tutti U Cmadim , ed abitanti a ma- 
mfèftareneltcrminedi quattro giornitutta la quantità 
del grano e le perfooe.che haucuano nel c ratoloro»co>DC 
tà poi cCegutto con r%ore ^ auengaclv dalla pro^laaio* 
nediefio ri(uliò»e0eruenejpermanrcnerejnolti »cmohi 
meli gli abitaoti «fedilPieadio benchcnumcroic». Era 
poi con tanca difiKOlti permelfo.che li coiiudinì e Ter- 
rieri deU'AldTaodiiao poi. fino eltratcc per alimento 
loro il proprio grano dalla Otti »oue lliaueuaoo ìocro- 
donofwrlqctrarloallas/renata rapacità ue’Ktanccfi »e 
caluolca de'nollrt foldati »che il danno riecituto dalia 
perditadeitempo ,che faceuaooioprocurarclaiiccni^ 
di eitrarlo ( non «Olendoli perm efio, c he foto dì due, ò. tré , 
llara otdinaiiamente per ciaicuna volta ) era maggiore 
afiai del valoicdeirifiefio grano. che haueuanoda con- 
dur fuori della Otti » con gran compaffìone inuero de* 
pquerùliquali più volentieri fi larel bcio contenuti dt 
fzicvarlo efpofto al poticelo dc'nemici» tenendolo 
oeOe Terre, chelncroaurloir Alcfiandria.perhauerpoi 
ad efiratio con tanto «igere ,&imciefie . 

Alle preghiere fitmlmeatedol ludetto Delegato Rofa- « 
letti oollro Vefeooo Scaglia coltrirùil Uero»eliRb* 
gotaridell'vno ,el’aIcro ìlfiodi queliaCitcà .a'manilb- 
ftaieat luo VicanoGenerale»iatto il Iniogianorcome 
ne fegui iubito con gran prontezza I'«fietcd,mafit<ne trat- 
taodofi » coli del Icrutiio del noflio Re » come dtl bene- 
fioio, e della ficui czza della Pattia . 

Vedendo il Rè di Francia, quamo diicomodo gli ap. 5 
porraua il tener prendiate con lu lua l'oldatefca taocc 
Piazze del Picmoote } e volendo perciò Ituarfi cofi facto 
diUurbo. e dtfoccuparc le genti, che per l'adìetre haucua 
tenute impiegale nella cullodia di quelle j comamtò in 
qucftì tempi che tutte Fvfiero confegnace a’ia Duchefia di 
Sauoia, eocettolaCittadcila dfTorino»Vcttu%eTitflOi 
con le quali tre forttzzeguaidate da* Frarei(i«poKuaDo 
eflì conficurezza camiiurc per il Pò da Torino a Calale. 

Con granfentìmemo di tutta quefiaCtteà, fifeceper- 
diu del Giureconiulto Giuuan FJippo Prati noilro p^ ^ 
vtioca , iVqitalemorì ncirctf di leruoc*otc* anni alledue 
hore dèlia notte dopò iJouatiotioroo di Maizoi huomo 
veramente degno di qual fìuog Ita Ccmeodazione, per fi 
valor fuo in amcndueleicggi, alqtMle»come advn’ora- 
colo di configli» e d’allegazioni coocorr ciano , e citradi- 
ni, e loreflieri : febanefiehaMuta fauoicuolc la loituna» * 
licome furono (empie giandtilìmi della luadotuina le- 
gale 1 menti»haucrebbefenzi dubbio finiti con la dignità 
Senatoruifijoi giorni nellaCittà di Milano; impetoche 
non cedeaanella('aa profclEoneaqualuoquealtro famo- 
(oDotrore di qucfioieeolo «cornei Tuoi doiiinìmilcrii- 
U . ch'hi lafciaii dopò le, ne fanno lefiimonianza ben 
chiara : Hrbbe il fuocorpo affai pompol'a lepoltura nella 
Chicfa di San Francefeo » fr al (00 funerale furono pre- 
lenti li Cotleg io de’Giurecoidultf, e tutta U Nobiltà . Ne! 
giorno poi leguence » Pompeo Robuiti dileguò d’ordine 
del Gouernatotc Sotrelli la Mezza luna , che bota fivede 
d'aiianri alla Porta di Marengo d(AlcfianJria. 

Hauendo H Rèdi Francia maggior premura della gner- g 
radi CauJogaa, che dJ quella dallo Suso di Milano, della 
Kk a quale 
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qaalcie ne femerolani^nre per diu<.rrire le for^eSpa* 
gnuole Ì4 9uei:4 Hioi cja., ilietle ordine > come dipoi tii 
eieguito t cK maicialUtocoii tiMi liFuncdi ichcriie. 
deuaito ncJ riitnoote* c Mf>r}eraco, eccccto cjucIIj de' 
Picridtj di Ccuj» Stroi » c Calie ano { fiche tuitot^uel 
irirtu >11 pat le che confina col Cenciose Finale, retto lo* 
lamencc nnpedtto con le cr^ l'udetcc guaii.igiooi dc^ 
nem CI • 

K ioluro ilMirchcle di Velada dì voler rinfortar'jl 
prelidio ilei Finale noo poco indebolito per Ip tuga di 
molti io dati di vffo, mandò amloadiueili pietijt) d.*Up 
Stato Mitanéie» affinché allcitifièro qoel numero di Fao- 
tcria.chegiihau ua ordiiuto; perciò dubitandoli Frao. 
ceti, clic li nodi t non uoltiTero atraccaro, ò Calale, ÒTii* 
no . fecero dare i^ilanti nella cuUodiadi quelle 
Piauac 1 («ouernaruiiai Cile i linfiircaroiiolc guarmgiofti 
di Niaaa delia pagliare d i T rintN e poterò da quattrocerw 
ro io circaMomeiacefi dentro di Acqui » dipoi il Mar- 
ch- ù Villa c ome Luogotenente Generale ^1 He di Fran- 
ci . , imngiiando.fopia gl'ificAi foipeui , auisò lutea la 
Pancdria.a CtualWiia dimo comando, afiinchc tUlTc 
pronta aiiutctare,cou(i)rme a pii occo/enti bilognàico» 
me aadb il Signore di Rocca reruicre Ooocrnacotcd'AlU 
haiuuJ leuata molta ioldatetca da* l'uotquar(Kri»Ò( in» 
trodotta^tn quella Citei per rinforao^di quel prefidio» 
Alti venaquattto dunque «t l'i ttclTo mete di Mario furo- 
no peria indetta cauta mandati -affinale quattrocento 
ooqnjmafanu incircadt dmerrenoaiont, kiod Spagauo- 
li, Napoltcaoi, Atemaioii. Saizceiì,e Lombardi , accom- 
pagnau da mille kicentoCaudli col lotoLuogmcocnce 
Generale tl Conte GalcaesoTrocti i la qual Fanteria il 
giorno aurati giunta, & ammaditain Alciiandria, td dal 
ludetto grolTo diCaualliconuogliata fino a ionie lungi 
CIÒ miplia da Bifiagno ,c di quil'egunò il fuodellioato 
viaggio vetio ilFtiule. 

Li ludettt ioldatt nel liiorBacc a Qt^cticri loro Bello 
Staro di Milano, fi lafciaronoin maoicra lopraggiuagcre 
dalla notte »che furono occeifiiau di metteib a,Uproua 
da vole(*ei)trare nella T-fra di Riualca od òiuutuaio.per 
)m pigliar* al loggiamcmo iofino al vedente gfonio , «od 
hau.ndocrouatala poicachiufa, & il ponte kuatprD.al*- 
uato.iurooo nrceiittacì di paffaaunea beeè,doue auiiui- 
itnon prima d jiamezxajuate» vientrarono coiitaoio 
diorditkc , che il tutto a> dòcongrandifiitnaconiufioi e 
«lacco, mcat.egltabitamieraoo imcialctto; &impa- 
menti di afpLtraae. chete gb »pf dTcrole porce.fir gli Mca, 
^ttarono,equd{e,8e quefiìcon granhitorc aterra ; & 
entrati come ncmtct luil: ctfe de* amici, oltre al diflipa- 
mento del fieno per li cauaUi,dcUe vcttouaglieA io par- 
ticolare del vino, li cui maggior parte laleurono a polla 
vfetr dalle botiii» terra, dcpicdarono cuuociò.clieda 
foro poieua comaodamcntc poturfi lopia li Caualli * 8c 
«quehi ,che delk indette biauagaiac.tfcinrolenae b la* 
meiitarooo ,diederomol.e peicu^e: lolomma quei Ter* 
neri non poieuanorbCeuer maggior danno di qualunque 
loldateica quanto riceuettcro quella notte dada oofira 
Cattalleria. Fraaauto.efiendofichiariti U Francefi ,cbc 
la fudi.tta m fia dc*SpagnuoU era fiata fatta lolameme 
p>.r couuogliark la Fanccru loro veifo il Finale , manda- 
■reuo da Torino oidioc al detto Gouer datore d'Atti,che 
rrni-ndaiie aluoi Quarti.r la foldatefca » che d’iodi ha- 
9 cu« leaata i come anco balera gente mandata -o Niaaa 
della Fagl a,Tiiiw,& Ac^i.cieutnòdorvd'era fiata ca- 
vata ^ e cobbi^oironocutn iifofpettidc'aemici, dei no- 
flri C0'iicguir>no hnccnto loto • 

boi'cu.Vìiui'eppe Mompauone.che ptima fù Gouerna- 
tore di Aleil^ndriJ , c poi hebbe luogo tri gli abri del 
ConicgltolegtetodiM iano. com'umaio dallapodagra, 
ed'aliie malattie, non m<Wco vecchio pattò al>*abravita 
inqucllaQtti Ut nouchort id ceraogiornodi Aprile. 

Rtuicci.doafiiudiificilcalli P<*occb di niaotcncre eoo 
prcfidioil pollo di Caiiiaoo Terra delle Laughe tri il 
Oncto,c1 Hnale. in quelli |.orni l'abbandonarono dopò 
huicr con badiltenea del Colondio Caratano Alfieri 
Gou^matore di Ccua demoliioil CafieUo.inbeme con le 
muragliedelU Terrai cerche qnd luogo c aiunenteal 
Marchefaeo dei Finale , Giooanni di CaUro Gouernaiore 
di q>jcUa Piazza fece con ogn ì poQlbile prcficua,eÌo!le- 
citudine tiparare alla m^lio le lu-ictrc ruine . 

Dipoi , nell'iftelfo melò di Aprile , & nel Icguence an- 
cora ilMarchefe di Velada fece eoo ogni eiauzaa pio- 
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vedere di muiuztonf ratte le Piizce forti dello Stato d^ 
Milano, ciodAlulanJria,Mo cara,Nouara. Finale, tic al- 
are t ndqualtcmpofurooo tomiimcnre vtficate, munite, 

& prouedute dall- Intendame Generale dulie hnanao 
Frauccie, le piaaae ut Caule , Trino , e hicaa delta 
pagi. a. 

AthachelaCitxi di AMraodiia fufTe intuite le parti 14 
deliuo giro lictfta dalle iorprele de' iKmici ,t>icie all'ac- 
qua, che tirata dalla Bomiida (corre nella Ibfiad'ognin* 
torno alla nur agita. id famfimeme cauata l'acqua dal Ta- 
varo all'iacootro ori pitnciptodeilóllb , cbeciiconda 
Bofgogiio veno la Cbida diSan Michele e per vn‘acqui- 
doim un latto , «•.mi ciò alle ventidue bore incirca 
dcillcinque di Giugno feconda fella della Pcntecofic ad 
entrare comodamenccinquel lolT- «ciTcndofi egli prima 
fatto pili profondo , e-tiparaio doue il biiogno lo ri- 
chicdeufl . 

Memorabile A ancoil prelemc anno al Cauag'ierTi- *f 
burzio Milanrie, per vn grand* incendio cafual-r.cnce te* 
guito oellafua cab alle cinquebore in circa della notte 
doppo biette dcll«deeton>Hc; Imperoche vnluofcr* 
utUorecoiicatoiipcr dormire (opra il Torchio, fi addor- 
fbentò^on lafcìai ta candela ^r irafcuraggtae acccCi i 
e quelU ridotta al fineatcaccòtiruoco nella paglia, che 
invecedicolcrefi haueuaegli pollo l'otto il corpo, pe^ 
poter pid aggiarameate ripoute t onde abbracciò tutto 
queiredifiato mficrae con la ctdina fiaUa,e legnata, doue 
Itaua lipoftagran quanoti di ben lecca legnai efatebbe 
fiatontagfioreil danno , le h vicini , de aiiri non iofiero 
tubitn accorfi ad impedire, ci'.eDon i'inoltrafic il fuoco} 
la qual diigtada (d » Kr cofi dire , accompagnata da non 
poca ventura, per elwe in quell'mfianti. li tempo quieto • 
cttatHmdin lenza ventoi'alcrimcnte corrcua pencolo 
tutioil vicioarodi Itar'a parucheoh faioo mctndiO* 

Premeua canto ai Marcbefe 41 Velada la (icurcaza, e id 
cunltro'atjonedel Finale,pofio ver amence degno di gì an 
Itioii chcnonboncento dihaucrmjiidatrliiiodel mefe 
di Marzo in quel prefidio da quattrneemo cirMjuanca 
Fanti, volte anco aifcrcdici di quello m,:ic ^ Qiu^o in- 
uiaroe aJcriUicer,ro conae-gUsida vngioAo à> Unrccia» 
e d» mille Cavalli lotto il comando dei Conte Trotti 
loto Lbógocenent; Xìe^arale. , 

ftirauanogià molti mefi, cheli Farabutti con la tiiira* ig 
ta fieura del Calte lo di Capiiaca,e con la Ito* ta deTran- 
cefidiqnel prc/tdio, ad altro non attendruaoo ,cLcag|i 
afiafiumméti.mafiinic contro li luddici ddlobtJio di Mi- 
lano, e teneuano c6 quella oppreilìone, foggetto cofi HA- 
lelMndrino, cutne rucro'r^ tratto di paeie , che giace di 
lì delia Eormida,ecor>fi(tacolMonleraco>e lo Stato de* 
Genouefi , facendo prigioni li Mercanti , & altri pallag- 
gieii ,a finedi COI ieguii da loro perUlibcraiioocdclla 
prigionia, notabili lommedi danarticucro per depredar- 
li le merci ,ò al tra lorte di mbbe , quando ilVJa^rHo- 
lucn con licenza della Duchefia di Ma .ioua ,nonto)odÌ 
Inidare cefi fatti huommi, e li Franteli ancora da quel 
pollo, mi aneodt Icuarezliimc-lcfimi la cumofiul di 
pii ritomarui,diede bcvradiquefi'tmprefa al Mai chele 
Serra Generale delHAitiglieri», il quale ccodottt fecoin 
circa a mille cinquecento fami, & altietami caualli foccq 
il comando del fudecroCoiite Trotti , e con t è mezzi 
Cannoni , fi porcòzUf ventVnro dcll'iHefio mek di Gru- 
gnofotto a quel Cafiello, e doppo hauirlo per tré gioroi 
combaccuio,e bai tu: o con HA r crgliiti ia,ch c poce,ò nulla 
di danno iaceoa in quattordici bracci di teriap<ecio,ccil 
quale era fiata fortibcata.&inficmcfianchcggtacala pi« 
flebde, fc perirò loia parcedì efloCallello ,cofirmte il 
Oouernacore Signore di Capone a renderlo con onefiì , 
ctoliri patti nulitart, mentre li noAri fiauano mqtiodi 
cominciare a minarlo, cfieodolene gii fuggiirlifarabutci 
prima dcirauuicioamento dcll'dercìto. Dipoi, hauen- 
doti Serra ordinato , che fidemoliflequcl rudodiafladi* 
ni. 13 col mezzodì otto mine sbalzato in aria, non lenza 
diHieoUl. per elTer quelle muraglie di Hraordiuaria grol- 
Irzza .'eienzarìipaimiodì ben condizionati mattoni, e 
buoraealce fitbrictte : Smalienatoncllafudctrj manie- 
ra il Cafietlodi Capriata, ttee lotta la nollra sente litor* 
no nello Stato diMdaoo , e 13 rimella oc* tuoi primi 
Q.iarticfi . 

Circala meriddmel'cdi Liiglio.ducenro Cau.lli FrS- it 
cefi venuti oeif Afiigiano , encraronoaiHimpinuiln nctl^ 
Alefi 4 adiiao,& in aicuoc Terre cori dell'lmpei 10 . ctuBC 

Mio 
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DI ALESSANDRIA* 


allo $eif»<liM^lafi6tdeftntì.cio^ Armofic,PeltZ2aRO»M4- 
lo. ^uteordio. la Rocebecta del Tanaro, Se in ahre.doue 
non contenti di hauer depredato tettociò» cheiddi loro 
fufto.malvattarono ancora con percoflè.e fecero prijtìont 

J (ti ab«ufKÌ.che non Kebbero tempo di bttrMrtì dalle furio- 
emani loro} pcrciòafTaiOrmoirnpauritt li vicini Terrieri 
di S<^o. e Còrniento » cgliabicaiKideilcCadìneditucto 
^1 Territorir,ritirarooo beo predoli viueri.e mobililoro 
dentro diAlef^driat flcedendofieglino rotto le mura di 
oucRa Citti&tteie lùraccbc diecrola rniadel Taoaroi 
fuori della porta d'AHi * àoi dimorarono fin'i unto » cheli 
nemici , tralaiciaie le (correrie nei noRro» e circociuicioo 
Territorio , r itoroarooo nrì paeic loro . 
ip MencrerdercitoFraiKcié (orto ilcomando del Prenci- 
pe Tomafo di Sauoi* faceua akatiella Campagna ddT* 
Artifianoicioè tri la Ctooe btanca^lc Annoneialcttiie cr«p- 
fedellaCaaatleria» ePantetiadieflb» pa&»tlTanaro» 
iconerealli venttdoedeirudetto oeTe nelf*AÌeflàndrtAOa 
&.'in parcfcnlare inOutglio »doi»e depredarono quelle po-- 
che bedie.&r robbe»che perrra(curagfine de*padroiM deir- 
vno»e dell'alcronoo (uronocondocte via, fi come haueuano 
fattogli altri prima deirantoo de'nemicii. fecero anche 
pt tfseni akuoi di qoei Terr ierò Se fl Prepoilodelia Chieù 
loro perciò con gran r^ione imimoritigN abiunti di tutto 
•il Oiftretto Alenandriao verfo nelle partii vennero h rico- 
otrarfiben prcHoiitqocftaOtta , Ar infieme v'inaodufie- 
ro il p q c oaoaott raccolto grano, il befliame , «Sr^i pochi 
mobili di valore,che dalla biruità del tempo U id peemelTo 
di poter trafugare. 

^ Alti veotitiè » li radetti Francefi , abbandonato Ooiglio, 
ritornarono di iàdcl Tanaro, e fi lerraarono nella Campa- 
gna di Feliazano» i cui Terrieri auanriehe li nemici ripel^ 
iafiero wel fiume , s'erano la wagfiorparte faloati dentro 
di Alefiandria, infianeconIefo<laftze»erobbelofo. Frat- 
tantoi che Icguiuano le lùdctte (correrie nell*Aiefiandrino» 
egf iddìi nemici faceuanoalco cori refercito toro poco 
dKcododa queitoTeakorio, eCofi vicinoal Tanaro, fi 
Spagnuoli entrari in qualche (ofpcf^ per la piazxa di $er- 
raualle ^ va mandarono d'Aleflàr^a il dì (eguente vént!^ 
mo quarto, per accre(cere.Ac afficurare maggiormente quel 
prefidioi^uatiro Compagnie di hmeria, mfieme con molti 
facchi di firma. 

al TottauialiFraiicefi diaorarano nella Campagnadell- 
AOig<ano>elcor(ero diquando inquandt^iiellc Terre, coll 
deU’AlciaadxrnOfCome òeirknperlo, 8c aderenti alb Sta- 
todi Milano, mentrelinoftti faceuanoalto con réferctto 
loro di li del Pò tri il Nouirrfe , Vigetianafce , e la Lo- 
mcUina t e coli quelL , come quefii fi diedero vicendeuole 

gelofia . 

Hauendo poi li Francefi (étto ritorno nella fiidetta Ter- 
** ra dX>uigtto i fine di piglur‘lui alloggiamento, li nofiri fe- 
cero tilbhiaionedidaqtJiaddoflo, comeopponunamente 
lirtuTcìi auengacbcalli venolcttedeiriileiro mdediLo- 
glio, neftramoncaredelSolea(dtt d'Aleflaodriaquactto- 
cento Cattai leggieri incirca, ficondufiero di lungo ad a0a- 
li'C ramo airitnprouifo vn onartierodi Caualleria nemica 
nelTemtorio del Ibdetto luogo d'C3uiglio, chenoo ha- 
oendohattDtocllateiopodipi^iar Tarmi, edifendcrfi.ri- 
ceuèda'nofirt la^eggio,eon perdita di vemidaeCaualli.e 
pri|tonad*atcvntdtquei(uldari| edendofi,eglivm, egli 
ahricondocti denrrodi Abfiàndiia. Si crat^ftono poi 
)i<odcttf nemici nella Terra di CaOìne focto il comando 
del Stgnotedi Couonfrs>alrrevolceGoaematoredt Cala- 
le, oue hauendo fattadimora didiecioooe giorni, atrdéro 
inq'ieilotempo Kaccbe^iarectò, che trottarono io quelle 
cafe; come anche il Couongea vuoile iui lalciardi («qual- 
ebememorìa} poicheelb loa pattenea inoaghitofi delTCf- 
figiedi SanMarco Euangditia, che Ic^ra fa tela dipinto dal 
Moncaluo eccetlerKÌlTirnopittore , fenjiua d‘Incooa nella 
Captila dcTratelli MoTcheni Gentilhuomtni di eflà Terra, 
nella Chiefa di San Francelco , fall pcrfónalinente l'aftare 
dieffa Capefla, econ Taiutodi due dcTuoi Capirmi , la 
llaccòdalia comkecon le proprie facrìleghe mani, Arà 
cala (ua la firce porrare, per d'iodi poi mandarla inficine 
con molte aluepmuie tu Fuocàa^ indccqqpa TctUMO|t 


voofidtnbile in va MioiAro Cactolid) » e tanto principale» 
comeluti arati bafteaza deuefi pai corto chiama. e, in rH*- 
guardo ddgrado , che Ibfieneoa • 

Vcnnealll venrinoue vna gran eommozionedi vento» 
Aracqoa } &inquefl'omentrecadutocireale ventliottil * 
folgore dalCieloin Vfu Caletta del Vihaggiodi Marengo 
net Territorio Alefiandnno, quali tutta rabbrucciò, aV 
bettociandoinlieiMli domefiici amcfi,che ini fi trottarono. 

MentreKtiortrì llauanequartteraii coUVeteito loro di «a 
bdel Pò nella Lomcllina.cioè inSafTifaot.Valle.Cfndia, 

Se in altri eircormicMÌ luoghi, hebbcrolenrore .cheli ne- 
mici. liqoali baueuanodi grivareawquetfiumc.dtlefna- 
oanoditraaferitfinclle (ttdciteTenej Pcfciòtl Marttodi 
Campo generale Giouanni Va/qoez , che dimorava col 
gtolso d i elio etercito in Sarti rana , lo £ìxc (ubi to marciare 
loMorura , do«eanehe|li fi rteooerò , Se il irltanre , che 
cooteoeua vemlcinque Compagniedi Cauilfi, mandò in 
Sali) dipoi diede ordmealMartro di Campo Piero Gon- 
aalel , che dimoraffe ili Saniranacol filo Terzo » Se iltrz 
fanteria, eeonalcuneCompagniediOiioHi fino! rmooo’ 
ordine, credendo egliforfe , che doueffero li ormi tardare 
akuirigiqmiàoondìttrfine'ltiderti quarrierìimS HFrancefi» 
chelono intutre le azioni loro foUecitÌ,« ptefti iblle rib* 
lazionimafiìmemittrtari , pretenderò, per cofi dire, il loT- 
peaode*noÌlri»conKjuei*alliver)t*vnodi Agorto inuiatill 
eorrldonìfire ladiiroperta nella Campagna di Saittranzt 
onde li Gonzales necc^tato à ttiigredire eh ordini del 
Maftro di Campo generale, per non dporfi ad etiidtmtepe- 
licolo d*efier’infieme con la flia poca gerire tagl iato 1 pez- 
zi da vn'efercrto intiero , hebbe appena tempo di vTctre, Se 
liihiarfi aliavoftzdi Mortara,contancodifgu()o, per lolka- 
uagtnee ordineditolidal Vafquec , chefoptauenutali lo 
febbre,filèoepoRareln Aleirandria,perrihauerfi ; Entra- 
rono poi li nemici nella fiadeeta Terra di Sartirana rota» 
cofidlbitanti, comedidifèniori ,e(e nò fecero padrorat 
come purelecero il fimifein Candia , e Valle, col dom mio 
de'quali luoghi tennero poco meno, che alfcdiata la forrif- 
fima Piazza di Bremefituatalz maggior parte oclmezzo 
delle forze loro» 

Alti stride (udiette ventìcinque Compagnie di C4 m 1- . g 
lifCbe dimonuarMÌn Sali, andarono 1 pigliar alIofgtaifMig- * 
conelta Tetra di Bifiìgnana, per poter dì qui accorrer^ 
dooe li nemici haueìTero fatta qualche touanone » ò attici 
co. Fiiuhnemeli Francefi , che hauenanodt già molto 
aoanri dtf^naco di attaccare la Otti di Vigeuano, te gli ao* 
colarono alli ventiqoanrocon I*le(crcrto loro di feifflile 
combattenti} eper cfTet ella cétra di femplice muraglta, nè 
battendo erti trottato altro impedimento » che fofo della 
porta chiufa* la quale gettarono con vnpettardoi terra » 
con poca déficolràvtcntraronolpattf. Laprefidiquerta 
Piaaza haucrebbe alcuni meli auaixi hauuto cfictto.fenoo 
foficroftatili rilpetti delflnfiumiUarìa foreiladel Preo* 
cipeTomalo , cheiui era dal Re noflro Filippo Quarto (uo 
Cugino alle di Itti (pelè trattrouta , la qoale auìfata dal fra- 
telloò ieuarfi con legmhnt apparenn pretelU da quella 
Città, (è necefiitara^ondelcendere ella dimanda; eoella di 
lei partenza i per l*amor grande , che àturrì quei Cittadini 
portaur, fi compiacquedi auiiàroe alcuni del pericolo «che 
li (qprailMa per Tdéicm deTrancefi» dal quale lérebbero 
fiati aflaUti} echeperciòcon ognipoftbile maniera procu- 
raffero difottratfi airimminentetrauaglio} come anco il 
Marebelédi Vefada Gouematore dello Stato di Milano» 
alcuni r«mi prima >cbe Unemicis accofiaflero à Vigeua- 
no , mandò ad autlàre quei Cittadini , chefiandod*ora io 
bora li FraxKefi per attaccare la Città . douefiero da quella 
congran preficzza ritirare le iofianze, &robbe loro alla 
volta di pania ) comcdaelfifi lènza perdita di tempo eb- 
guito. Efieuiofi poi tidrata fa (oldatelca nofita che ioj 
Hanaalla difelii» infieme col Gouematore detta Piazza il 
ColoneUo Etera nella Rocca di efia Città , fi mantenne 
moiri giotnf,perefierquefij da profondo fbfib di (èaturien- 
cc acma ripieno circondata . Il nofiro efercito poi alli 
venniei venne à far'aliofrà, Solerò» Felizzano, e Quattor- 
dio } & hauendo condotti (èco irò pezzi «TArtigliena , St 
zUmtaaci pccczidj levati , cioè quelli daMortara , e qoefil 

d'Akl. 


i annali* 


d*AWTjndr«, fi trisfeil n«JCer^ Terr«4«I Monferate 
d’iodt poco diiUotCì la quale pole à Cicco. Alti vemilette* 
I» nemici gettato vn ponte nel Tefino»fi^orién> dt li vciio il 
oauigliOf deptt^ndo» e maltrattando U tutto , 

Fiattancof cbc Cetuiuarna le ludcite nemicbe Icorrerie 
eoo gran timote de'MiUnefi * facefTuno perdita in Atefiao- 
dria di duefraldli nobili patnotti «figliuoli di Marc'Anto- 
nio deirantica, c nobile famiglia de*Caìcamuggi , ooc Bai- 
daflaro» ch'era Capitano dollaMitiau del Qtitrtietedt 
Marengo io quefti Cinj,oGicunnirtotomeoi efiendo paf> 
(atiàmigtior vita* quegli alli ne» &qucAi aiU qtiatcrodi 
Settembre i & alVvDo , & ali altro (à dau Cepoltura prefb à 
naggiorilooi nella Opel la loro al) Epifania dedicata nel* 
la Chiela di San Bernardino dcTratt Minori Otfaruaoti 
FranceTcani • 

17 II Governatore di Alefifandria AoronioSoHelli •chedal 
Uarebefe di Velada era fiato eletto Capo dVB «ofiò di 
gente defimato contro i nemici * patti alU tri del fudet^ 
mefcdaquefiaCiui» econduflci Vigouanoitecenio finti» 
ebe fiauano di ptefidio in AleiTandiiai vna pane della Mili* 
aia del TerntoriodieflaCmi.due milia bDomtnii ciod^ 
Vefcouatodi Tortona «delle Langhc« e deVuddtti di Gin* 
Ceppe Malaipina vnode'Marchcfi-di Poaeolo dal groppo» 
dairificfibcomandati, edueTerai della Mi Uiia Milaneie * 
Coo l'aiuto di quefia Ibldaterca il Velada pofe TaiCrdioi 
gli aflediami » atfinche non li fodero rominillratt viuert da 
Calale » nè d’altri luoghi da loro vùirpatii e dtquefia ma* 
nicra fi riduceflero à termine di abbandonare quella Cùii t 
gU li nemici curandofì p^o ddl’arrtuo del iùdetco groiTo 
di gente * cominciarono l'crpugnaiionc della Rocca dì Vi* 
geuano ) & hjuenJo minata la p^rta di quella Forte«s|» 
«he relU poco dit'cotia da quella , gli atiaccorooo il * 

che léce alla di loro etpetcazrone contrario efietto; poiché 
inueccdi cadete verlo gli aflediaii, roumò (opra dt loroj Se 
elIenJo poi per cflia con gran prefierta cntiati nei Cocole, 
cfiegiaceinami ail'alTediataRoc^ , riceueRero io.quel[*r 
ifiame il ben venuto con lo (caricamento di due pezat 
d'Anigiiei ia carichi di palle di moichetto» che fpalleggia* 
uano la fiidetca porta >e dalla TpelTa grandine di quelle rctU* 
tonela maggior patte vccifi» e feriti . 

tl FioaWmedoppoeirerficoQvalorciefUitala RoccefinP 
al)i oedici drli’alcOb mefe » il Colonello Ere ra vedfodM 
rimpodìbilcàdt riceuei tbccodi» > e la gran fitmexaa di 
tuRclecofe» chefitìcbieJeuano» pcrtiiat'auaaai Tafiedio 
dc’nemicit e‘i mamenimento della Fortetza , fi rafie ì patti 
ditoni guerra; Se vicito col Tuo prefidto «.andò k Mottara, 
douerifedeua iIMarchefedi Velada . 

Tr^lalciandole cofemilicaH, veniamo a llecioili della 
’ patria,oue ItCùtaditu molR da particolare dtuoeione ver* 
fa Maria V«*g*ne * ttuerìta nel Simolacto * che fi cnfiodifie 
nella Capelli vulgarmcnte chiamata della Salue nel Duo* 
ino» fi lu’olfeto di tidutre la detta Capella in maggiot gran* 
deaza » ehelieua; tl fecondo giorno dunque di Ottoore fi 
diede principio i cauar tetta , per fare il (bndamemo della 
nuooafabticaifir alti qumdicifinitaquelia facenda » ncll'- 
ifiefio giorno tinoflro Velcouo cefi lemeteflaiiecerimooie 
pofe in elio fondamento la prima pietra . 

Il Sottelli Oouernatore di Alefiandria , doppo batter 

^ condotto ne i cootQmìdiVtgeuafloilftidettoneraodi folt 
datefea » fece alii dteciiettc ritorao aUa lefidenw del lue 
gouemo* 

Allidiecinoiiepoideirìflefibmefcv il PrencipcTom»- 
fo»che haueuadigiànflerate le fortificazioni dtVigeuano» 
e prefidiaea quella Rocca» fece rifoluzione d'andariénct 
pertaotocoela fcortadi tremiUa cinquecento Caualli,e 
mille cinquecento fanti fi portò con gran fretta iitfieme col 
bagagltolafera delf itlefio giorno à Camere * Terra da Vi- 
geuauodillamedodictvniglia : Quiuifeppe» cheilMar- 
chefe di Velada ccit ificaio della fua maiciarats'cra da Vef- 
poiate condotto i None» ambedue Terre del Difiretto No* 
uatefe» otte dimorò la notte col ùto cfeicitoi petilche il 
Prenctpe Toroafogitidictibcnedi marciar l’iU^a notici 
Prò » bnned'ir.uiatri di li vrrfo Carpignam » e congiunger* 
ficoQ lagciuc del Signore di Plcfiìs ; eél ilfuo arriuoi Prò 
la fieilamattiiu» Delia quale il naltreeiocitohauuto icn* 


coreiche l'inimico marciiua, s'asanzòalla voira del mede- 
fimo polio i k quello aulfo il Picnupe inuiò mille Caualli» 
eqoaRroctmo fanti vtcìno al ponte della Mora ( acqui* 
dotto cofichiamatoj perche alGcuralieto il palfaggio della 
Ina geme>lacui vanguardia mdtect iquadroni dtipofit, eia 
faoteiiane’luoghiaitaneaggioficompartita • copnuainfie- 
me la marciata dcUuo eletcìto » ebe tuttaura conciniaaua al 
fuo camme i Imiiandofi fiè quello mentre li noliri con tut- 
to rdercito verlo la medefima Tetra di Prò » furono da* 
Corridori aoifatideirarriuo del nemteoi LaondeilCoo* 
te Galeazzo Trotti Luogoteneiue Ger.erale della Cattaiio» 
ria delio Stato di Milano bebbe ordine di raddopiare la 
^ Caualletia in vifta del oemicoilaiciando lacapackàdi quel 
fito» ch'era ballarne per foimateli battaglioni della finire* 
liai marciòegli dimquedt varguaiduconfciCompagnie 
d*Archibugicri, &alrteuanio ^Dragoni ilcquaiip<]Aefi 
nel corno linifiio ddia Campagn3*chc guarda verlo Cafiel* 
laazo. fimifere in vifia delle uuppe nemiche; doppoque* 
Ile Compagnie» pole in loro aiuto Tei banaglioni di Coraz* 
ze della Caaatlcru dello Stato» accompagnatida cmque 
maQKhedi Molchmieri» It quali cominciarono à fearm* 
mucciategagliardamenre colnemico; dtetroi quefiife- 
guicarono fimilmenre è raddoppiare li Reggimenti diCa* 
ualleiia delii Colonclli $toz»e Vamteri conoiiu la Caual* 
leria di Napoli»deUa quale vn battaglione s'auanaò nell'ala 
feconda della Caualletia delle StHot L'illelfo corno (ì* 
nillrotieuferuttocoperto da'tifan » 8c acque paiudofe» le 
quali proibirono alla Caua) leria ii maggiormente allaigaifi 
ndlabatraglia ; fi raddoppiarono poi inora tl come ducilo 
quattro baccagltonidi fanteria.ctocSpagnuola. Borgogiio- 
la, Alemanna, e Lombarda, e tre altri d^^ dellaCaualle* 
ru oeli'iltefla forma» retiando còpetto detto cotnodalla 
Mora,ed'alcri paludofi impedimenti ; liatrantocheiuolirt 
caddpppiauanotuttol'cTercito » ffiilmedcfime da'nrnici 
cooogoi maggior diligenza deguito; poiché inferuoran* 
dofi lo (Ctraniuccie,& dubitando eiH di douer venire a^i* 
to d'armi » vnironocoD gran premura tutto il loco elerciio» 
il quale tkeuè molto danno dal lahito.che li feceio lei ; ez* 
zi d’AitÌglieria»che precedeuano il noiiro efcrcito ; Ulcn- 
dofi poiielinoitri,& i nemici «fironcati di manieia «chela 
dififrzaMoncenfiOeua i.fenen in duccrui pafli » eteitauta 
mìggimmente accoilandofi > cadcuaro , e fenti , t motti 
d'airtLc le parti; però bnemict di poftofopecioiiènollrifi 
tiouauano ; poiché li lefUioaditrincieravr.fof(b»checi(* 
rondaua la fronte dcll'clercito loro *-e quello infieme coo 
alcune Cailìnc lui comiguehaueiiano riempito dt molchet* 
rena; mi li nollii» che non haueuanoairra trincierà» nè al- 
ito propugnacolo» che lapropiia brauura» fiauano ut aper- 
ta òtmp^igna. Doppo hauet du:que il Come Galeazzo 
benifiimo dilf^a laCauaUeria,ele maniche» St cKcndoU 
vicinanza d'ambi gli efcicitiè legno tale» che noiifi poteua 
pdlt nè da'nofiri » tK da'nemici ricufare la battaglia » icnpa* 
xicntc andò è chiamar licenza dal Marchele di Vilada»e dal 
Generale dellaCaualleria Vincenzo Gonzaga, di potet'in- 
uellire i nemici , Se ottenutala » drfpofe l'attacco nella fe- 
gueotc maniera ; Inuiù le f«i Compagnie d'Archibugieri ò 
CauaUor ei'alcre.de'Dragoni ad aflalirela mofeheueria 
nemica » cfaefiauanetfbflb» e fecondando con le maniche 
di quelle >.che s'accvbbero fin'al numero di dieci * fece 
auanaare per lofiento di efie U fei battaglioni di Corazze 
deiliCauaileriadello Stato > fie ordinò» che il limile facei- 
fero gli altri battaglióni » che Itauano dietro della Caualle- 
ria»perchepotcfrcro inqualunque accidente aiutate li tuoi» 
€ coDtrafiarecol nermco»tunauoÌtachebaudTecó ma^io* 
ti forze caricato l'opra la fodetta Caualleria ; fi venne final- 
meniccon gran valore al fané d'arme» nel quale i nemici 
fecero perdita della maggior parte de'pofii; c benché udle* 
ro da loro Tempre in maggior numero rmforzan» contuttu* 
ciò li couiicnne cedere a Ila brauura de 'ncfiri : Fece in que- 
llo mentreauanzare il Velada per cinquanta pafiìhbatca- 
gltoni della Fanteria» chcèpafro lento aodaturomaic<an- 
doiqf itMiefiire» peiòfatco alto» timafeto da quella banda i 
ncmici<ficuri » e caricarono lopra l'altra con oueziori fbr* 
ze, alfinebe poteflè pafTare la retroguardia dcll'eictctre 
loto inficmcról bagaglio » che ancorallauadi Jìdelpomt 

' adu 
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della Mm i (fel ^ocfta ftinmaccia li Omm 

r Trétti«cKeftaiiaren»p^alkfconce <MiaiaofcJMtt<tu»c 
Cattallefù t reHd pf 'uo del luocaiMUadi tré tnmcNctact 
colpito,emofto ) peiólaliron^ubietmeare fn'aiciO) andò 
pencuaundoctm sr«n€orafanol*v diaio looi epocodoppo 
Udtfgraxndcl CauaU? . iùAKh>pii eoccodadoe awC- 
chattJtf>boèvnanalkfpalla*<h«perctferdaHacorasxa» 
f dal bn^iile cofCfiatpbco fw cumenco iiccu«te> e l*aitri 
HHhinmbafìnt(}ra)Cbéha(Ra4oUd*ifribcte pard pallata» 
lo coilrinfe i rkimd. Qlkéo calo cagionò qualche 
^eddamento doofhi nella tweragl»a> laquale lunauiapcr* 
feneròhifinoalldquatrr'h<»i«dlo6ftei ^ in quedo nencte 
ìihenlici feppero valerli deH'òppomuntà delle tenebre » per 
IbrtA rii ) pencoli loro » e fate i ^lòe pure fecero con gran 
èlmzio larkinta ficuratròPrò»cBrionat e diqol looo 
tòfTarono il^giorno rrgueme à Carpignano vicino alla ^ 
Si. Inqucflbftt«od*irm«vcne iimalcio^tide'oemici 
iniiieincina’,tià quali dìKioouequaltdcaet con lamaggror 
parte de gli Wkialidelrerrcitoloro ( cb^quefit Mauri- 
no rtìkelfo nattiraledcl HicfKipe Tomafonoure d'voa 
palla di nfofclietco colpito nella rommit) della cocasaa» 
thè hhtkitx indoffo , la quale pcnetratta (oro la ceUaa > i 
0OCÒ denrro la di lui teda , eh 'cagionò in biciie la raoitt» 
tìlovcramenféflranagame,chcMqoifi deli'uDpoftbiiein 
flrc ilfbdtno Metto t c pure loftco^ ilcbediedealvolgo 
non poca materia di lùtei haucr cotiperaclfo IdditH'pevn 

a ftcrilegio 'da hii » e dallo 6u Cmalleria c<MKitcfo’MlIa 
ChieTa«ene1Comiento dtSama Ooce della Tena delBol« 
toneirAldfandrmoi quando iifudetto prenciM dell’anno 
Kt DC. XLIII. guctrmiaiia contro la Citi^ dt Tonooa ; 
Della Dottra parte poi>ro il numero de'motti di cinqnantaiO 
deYerid duce uro incirca rfrè qoaJi alcttitt Vfiauli» e ptf^ 
ne di qualità «’ 

gt r^rdó del molto • che valoroCimeme opero Q n* 

ifetto Come Troni concre i nemici orila fopracoeimia 
rlomatadi Pròteglineconiegal dalnollro Rè vniimiero 
benigna Itttea . eoo la quale viene «ucemicato vttfo il ter- 
otsiodteSaCotcolica Oironacongran lodcildi-luivalo» 
re. Ndgiomopoi ventelrmoprÌRlo dciridcffia Ott fibre 
nVeladariofrckòlaroaCaoalkrìà. cbedigiàciè 
pattua di fbnggi i con h auct la NRnata a Camero> de Ol^ 
gioì 8e ^li eoo I a Fanteria fi rituò à Nduara>per diodi oden* 
tibregItmdanientidelDenilco. *' 

I» * Il ^etto MatcheTc di VeUde,eb« IMO haaeutcoTai che 

mtfgMrWente li premeflòid|uanfro la ntepcraaione di. Vi^ 
renano, vedendo roppununitidella ftagione ddHooROo* 

0 conefferìifiumidimamert ingAilW» chenoofi poMuano 
varcare eoo ponti portatili» come «oche leftrade fangofe. 
Srrofte dimodo, che i nemici non pòtauanoaeeortetocnr» 
la Caurllerip,pec foccortHe la fadettaCml» diede oedioo 
iVinceoaòGonaagaGencnIedelUCadallcria» che poi 
ehche facena Tvlfitio di Mtftro diCamoo generale per 
l^indirpofisionediGiouinnì Vafi)oCt» coecooducmilU 
Cauallt»educento cinqoantafannoecupalfc U C»aà,coine 
oppommaiBcnte fegul dIK dlecHeriedi Decembre » lenM 
idìitenza, coftriiìgeodortWb il ptefidio de*Francefi»ele 
Sentinelle, che iui ftauano ^ è rktrarii nella Rocca * nel 
mentre lóuraggiafc ancheilVelada» ilqnalcdoppolwocr 
taiciàei al Oòaagt gli ordkH neceflari| per le fortificaiiomi 
e per gli aitacchi) fe ne Pifibad A^bbiagrafib» Terra d4 Vi» 

•t gjètano dOantc leimiglla » per poter di qui meglio prone* 
oerealle cofeneccflàrc allatoalericupeniaione dell vlur- 
pato da*nemiei,erinti«aaierorgoglio kroiqoandohaÉe^ 
fero velaio lenrare il focoorfo . 

«. AIK dteeiofmpoi i^abbeUlU Porte Geooude di Aief- 

^ fandfia còn vnagfandie Arma del noHro Rè io mareio blao- 
vo eccenememenre ^ptta» foitolaqualtfi leggeinvna 
Tgrad UftradeWiAelfo marmo intagliata vna bella Itcriaio- 

• he latina in lode del Marcbefe di Vcladiiche baueiu ! anw 
'auawiperfeztonara roperadigiàdalComedi Sìroclain- 
coaflnciota , di tirar Inacqua dalla Bormida nella fcn» 
d*ognimorno alle mura di queftaCirtà. llmedefimo no- 
Uro Rè, in ritardo de*HKm meriti dì Antonio Soticiti 
CoucrnatoieaiAlelIan^ia,li fece allivenci^ di elfo De- 
ccmbteparticolaia griaiadq[ag ig di C e p »apa ÌW?ff*}è 


di qaè del PòyconlHpe^m^trereflCofeiidial meie, okrt 
a quello dd gouemo di qadia Cm K ed vrticafnciue li die* 
de IvAiiodi Comimfarìo generale di qua dd ludetto 
fiumr,con facoltà diddhibuire» & leuaregliaUofgtamco? 
ti della (bUacélca $ però foJamencc à b«Mplacin> di 4 
efloRè. 

Alltvant'omsil Veljda,cheda Noaaraficra di '«tàtral* $f 
fertoin Abbbgraib, ferevn Conicgiio con fafiìRoti&da 
rum li Cenera^MmìAri priooipalt dtgufrra,pcrtnrrfar« 
rocomoè glfakandella muperaaionedeJla Rocca diViu 
gemano { de à quello congrefib tù anche pTeTcnte il Ibdttto 
Gooetaatore m AlcffaQdtiaSoctelli>cheprrilmedefia>o 
edéttocra Rato da cflb Vetada ricfaiello . In coofonnità 
duoqoadi ciòiche ID nelfudaito Coofcglio thbd ito, e ftan* 
le la vocelparfafi > che il ocmìcoriimiua le lue forze k Vm* 
cenzoGoràagà fece con gran prellmaauanzate gUof* 
proccicooro la Rocca roicccateconiruTmodi duemil» 
ftiafbdorimabdati dalleChtà dello $t arodi Milano» 6 r in 
partkoUredal Ducato di cfla Citiè , fi diedept incipoalia 
dfconualtizione capace dkamo fieo» quanto foflr batlnnrt 
ècoaecnereilnofiroefercitOtpcrdifinKle'la oltre al tiro di 
Cannonctconfo^» e enntrafofib di molta altezza» ecoA 
ogni abta perfetta fottifit azione 1 dipoiC cemtncioiubnd 
è llrÌDgcrcla dena Piaszs veoo dueatracclv» tVno verfo In 
lenagliafattoda^Spagnuoli’, elorgognonl^ e l'alito vetfii 
taCmefa di Sa»PieaoMahÌteda*N 3 peliw, elumbaiu 
dq dt eflendoG tutte quelle lutionl daTttde tti pofit auaòza» 
teindifUAzi propov»toOBta*piaAiarmo dDe batterie, cioè 
vna di quattro pezzi» e faUrz d'vbYolo) con le quali ndoon 
n buona difelaUlitdecu circontiallaéfenr » m-fiìmecoia 
riMnpia larghezza del coninfoffo» fidieJe principio alll 
QMradell'MItflb mefedeannonare corneo la Rocca» 8cà 
l aa m e à nemici li parapetti » e tutte le dtferc <ii loto acero* 
feittc cPtmorho alla muragha ; come anco g Jr uaarono le 
bauetie contro le quacnò rorri » a£ochetn quelle non po» 
cederoerfiar coperti » oè o ff au fei c col idolchnte li noRrl 
il&Ulori. 

Quett*annoM.DC.XCVt.pcr ìlquate»&MÌlié|oenit idii 
ancorali eoafetmatoll Nocettnefla Podedcrndi Ale^ 1 
fandria » Airotio akuntmerkeuoli Giurecoafulttdi quetta 
Città prooedòci » drònorari df vifizi), cioèLucc^Antonio 
Caotoncddia Pnddferia di ITigeuano » Nicolò Guadaqioì 
del Fifcalaiodel FÌrule,drOttaoijnoOallta della Podeìlo^ 
ria di Trezzo Tetra principale del MiUnele . 

HauendoU nemici nel princìpiodìGenaiocoiniacìato o 
ad anmafare vngro0b di Caiulleria in Tnno * per tentare 
ilfeccorfo della Rocca di Vigeuano; dtefiendoA del tutto 
fimea La circonuallaciooe d'imocno alla Tudena Piazza , de 
ìmro^tti nella Cictài vineri,e foraggi, firtlblfe il Mnchc» 
fedi Vclada di venir'à ftaiaiaieiin quelU,per dar^F<*i* 
fideoca fila maggior calore alta fuaeeta éfpugnazionei co» 
me nè feguironochianflknigli efietri; porche a*aumétaro» 
noie difme della Campagna» fi irauaghòtperafciugarefi 
fotthchc giace d'wcomo alla Rocca»c «'auanzarooo gli at* 
tacchi I lequaif Iterazioni feguironofelicemefce» lenza 
che l*vnafode iirakrad'impedimeiKo alcuno ^mà perche 
J'afeiucat*il fogo, era faccnda, che portiua feco molta difi* 
coltàifi rifoltico di pafiarlo con le ^ierie: la notte poi della 
due di effomere > li Sptgouoli fi fecero padroni delb Con* 
crafearpaja quii era ortuamante difela da*Francr€,ebet>* 
cbe-lRqueRo attacco foflit la perdita d*ambe lepard egua- 
le, comuttociò li negri s‘impadrooirooo di quel poSor co» 
meao^ la notte delli cinque delTUldlb GÌemio , gt'lca» 
lianùche congran valore s*eranoauaazaci «MadsgnaroM 
dal canto loro la grada copena,fopra bqDtfe putti li Cali» 
noahcominciarono, egli voi, e gli ahtiàfir breccia invu 
cortina, & è bet (ere le caièitutte » oee Battano t nemici di» 
fendendo irfoflb. 

Doppo Kaner li ncmkt finito di atranafiàre la Catulle^ • 
ria Della Ridetta Terra di Trino in numero di cinquaoca 
Compagniftt e nn e quella il nono giorno dell ifleflb racTt da 
Genito a piatirai UggMmento in Camagaa, Montcciofibk 
ViarikhLùvAr ih Mere Terre di quelMonfcraiOiilc^die* 
de alle vktne Piazze dello Stato di Milano gcloGa non 
foQ^cioè^ AlcAndM VafenUtToneoa» Serratallc,tt 
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Mttniecaiiello.doueAneirMb^ipiiMittalj Comoa* 
gnu di Famena <iel CapicaDO Cario Pm^elli Akisandii' 
■o, affinché cuAodifse quel pofìot comoaaco kaicre^ùx* 
seAcuoro con frao tiMjilanza. 

4 Fr«tanusilVcbda.perma|giofnenceAriiigereURoc- 

ca di Vigcuanoiefar la renderc.haueua inuiato aurlb àmol> 
ciCanaglieri ptioeipali dello Stafodi Milano» t quali ha- 
«•nano regnilo» di amici »e ofopi i; (uddm » poche ciakua 

4i lorofaceOèqueiramoMwdtSmilgentekchefofleflaco 
go^ile.& U AoduceflÌD aJiafudecta efpufiiasiooe, qitao- 
^ iImedefimononofio7fioGiuieppeGuaÌco»chehaueiia 
radimaii circa i ducem'huomioi amici» Ae aderenti Tuoi » li 
condnde inAioflMrta»cdiquiritldro giorno s*atwihegli 
<00 eCi alla tolta di Vigeoano s & il iimilefece Gioieppi 
IteUrpioa vno de'Marcheii di PozsolodalGr^ipo, il quale 
caeflo i nfieme rtilefTo nunero.dtgcocei parie ma fuddita» c 

r artei/c aderente» con cui ttlororamente impiqtògih 
offcra (ui nella ricuperaaionc dt Tortona jitcoòdu0e eoo 
quell Olila fadetea ìmpreTa. 

f Non oAaftte» cheli nemici di/andeflero con ogni puffi» 
b ile di liecnaa il folTo delia Rocca di ITigeuaotw • hpagnnt^ 
Il dal poAo loro calarono aUàdodki dieflb meieioquelioi 
benché non affiitto afeiutto» eoo trauetii»farcine»8;gabh»o- 
lii) ediqutUaipi^icra s*auanaareoo la Acùa notte I piè 
•della leraapane.dtersOt.eU rufiMuemc notte^ alla 
«Duragliai il hmilehauendofauo^llcaliaoi} dimodoché 
«rob^e <.u.nen^aÌoni iccerocrauagliareì mioatorinei 
fueifivmclii nella rulcttamuraglia»|>cr mandarla pMio 
aria) nel qual aneocre rAni|Hetiacoii4nceriaiict colpiatr 
tcodceah rouinarevi looghipiddeboti» enpnbcne terra- 
pienatii non marinando i^oemKi.diahititlipeealtfa baoddi 
con haiiet oegl’iUeffi giornifatcotn. Pontcìopra'jlPòalla 
uè pile, pocodifcollo daCafaic»^lioqdLpqeer paf&aM» 
^indojlhikgi'olliiuerserschicdMtonqii’occafionrdeir- 
Bkedio pdAoda'nuOrirottnialtidcrca |C«.)a quaÌe»Àao> 
te PimpoShiltàdi poter '«(ìef.lbocerA » h|/>'gnua »^hilr 
lenJelse ; ^ in ul calo voletta tenirelquerta ri/oluaiona 
!• . con Doei'aMjcapitohionde ncirMeho rpopc^ ptr il mede- 
I 6melinercceroi FrJH'^a'nmaliaiekMiliaàe delMonfie-c 
ratotnfhrioie inTiino. }. . ■ t 

« • Fmaliheotc 11 Fi a-Koki «he diTendetia la.Ri>ca di Vi- 

giUrno » per la Icar/eaaa del Orrreoo le farenrloui upari in 
caiio.clK li prini b foUeroda'noUriguadagnaih per il con* 
ticNto rrauagliotch'iriretieua Jalk bombe» le qualihaueua- 
oo gd » tra gli altri danni » routna ta la maggior pa^ degli 
edilìet) didentro 1 9t in paRicolare /aceuano inabicabile'iF 
lnng)».dou'ccanoi Muliniicper haurr’egli hauutoda'luoi 
iipsr ieri ifrdine fin da principio dì cercare, (i vantaggi fuoìk 
«■dello ibldatefca da le comandate » incaìo che fino aili 

S indici ddPidcisa mefediOenaionon haudse rteenoto 
^rforcon a I tre prohebi li cagioni.per le qiiaJ i conoketu 
l'immioe.iN pericolodiperderh» kcealliièdicivlgiliadi 
Sem'Ansomo chiamata fri te diecinoiie » St venti hweaili 
ooflrii edoppoeCicrlidati ricmideudmentedue Opicani 
per oftaggf» t'aggiulhrono icapicoli dellcrefa con Vincen- 
soG<xisaga » cpokia fuaqnoapprouari > efottolcrittìdal 
Marcbel'cdi Vclada . Il giorno poi reguente in viiiddcJl* 
accoiduo» vici dalla Rocca il comandante Fcaocdecol 
ÀioPre6dio, chepomenrua intorno i qtiattroccnto cin- 
quanta lbldat>»ron at mite bageglio» perla condotudi cui» 
come anco defl'm/emit, e fetitì , li Aironoconceffi dieci* 
otto carra » Se alquanti Caualli per gii Vffisiali» tamburro 
barrente» miccio acceib d'ambi li capi » con le bandogliere 
«tumte di poluet e. . per efser couuo|Ìiari fino è Trino » con 
condu ione» che li /ofsero per vna volta fololomiiullnti li 
«*n»erÌKorneffielégnitoneila Terra di Oieuaoo>doue Iìkc- 
zo i fudecu Francefi rifipflutioneiper efser *il camino pid bre- 
ue,di andare è Calìile j Furono dunque da vna Compagnia 
de'nodriCaualfi guidadfin’a Fraflmeto di Pò»equiuince- 
buti dalla loro CMaUeria» fi coedufsero è Ofiuc • Nelle 
ludeuaRoccafi iroutrono poco meno di feleanta barilidi 
pohieref codia quami'i di miccio, g; altie sHmieioni» con 
•b^KUidantecopiadiviueri) qfub^ilprimo giomodclli 
rda»i noilri liiedeio prtneipo i demolivìa circnnuallacior 
oc, ScgU attacchi i efidetenDin^diupatare le rouioe» Si 
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bceccie deUa muraglia delle Rocce j Fece dipoi parten- 
eada Vigeua^ilMarchciedi Velada» eritoraòiMiUno. 

lo quello menae» UCometUbile di Catbgbe Bei naidiflo ' 
Ferdioando, figlioolodelCooitItabile Giouetm* Ferdman- 
dodiVclako» Hreuipektierato» che due voice gopecoò 
beoiffimo lo Rato di Milano» ditnocaua in Aiaaao nella 
Corfice » per iui afpccute rauifoddle t icupexaat^ dcHa 
Ridetta Rocca» e poi veairfene al fuo gquano 4i cÌm 
quando bauuta quella nunua» knèvennecircala metà Uni 
nefe di FebraioàGcnoua t -(^ui vifitato»,eA>uciU 9 ^ 
fh Ambafciadoci dì tutte le Ottè di elio fitaco Mdaueie* 

& in particolare da quelli della Otcè di Aleiseodria-» c^ 

H Giureconfulio Giouan Battitla dal Puezo Oratore 4^ 
quella», refidcoteù Milano» e Giulio Gualco* i quali eoa 
^eade onorcuoleiM» eljdeodorc adempirono egregi^ 
mence fambafeiau» raliegrandofi à nome delk loro Paeda 
eoa lui del fuo felice erriuot Aili dicciottópoi giunié il 
fiidecto ConidUbileà Setraualleedildì fegoenteioTot- 
coaa»douc il Marchde di Velade» ebe doppo hanei R'Uto U 
fuogouerno »ritoBiaoaioSpagna» iuleragiuntoilgiorDa 
aueotùde ìui s abboccerooo infiemeifir atli vera' vuoi 1 Co^ 
fedUbÙefeguitòilfuoviaggiotPcrandafealla refideoaada 
iuogouerno ìaMiiaao) finì- Vclada finuImctiM prolcgp) 
illiiopercrasfccvfi? Geooua» equindiallaCorte) arru^ 
fineimence il Cotsaèabile la kra dcili vcntiquacuo ta 
Milano .... ... 

Circa la metè del mefe di Mareo. i Francefi riaforaarooq g 
i Quartieri delle Terre d'mtotna A. Cal«kdr, maggior nu^ 
mero di foldatekaie confcgueniemenre acacbftìetq. le con; 
tiibuuooi h popoli di elle con graodìilìmo. Iqie fi/fgudo , c 
con leoutncmo tate I che ridotti mei Mon(erat«fi_quafiè 
ti^xtraaione > vennero coti Ffapcefi alle mani ’j haueudonc 
di quelli vccifi diuetfi.&in pamcolare vnCohùielJi^ RtaU 
tri Vffiaiali : Hauendoaocoi^gUvltunigtOini u|c^ 
fo inde di Marzo li Spagm^i accrefeiuto dioolca fulda- 
ceiba il Prefidro di VercolJi > entrarono pcrcibb francefi ta 
qualche gelofiaiC fecero effi ancora il medefimoin Trit^o»e 
Saociè» I Preiidijdcik qudi Piazze rìnfqr^aronodi ctè 
Compagme di CaoaUi) Qìm la Cauai.lqru Alecnanna '' 
del Colpncllo StoDr che-fltlu fuiecta CivAdi Vc.rcélU 
ilauadiguatniginne» hauctado fatta qualche Uqireua ridia 
circonuicina Omp^lbia di<^e Tafre » ffi aili vcjuinpoe ti- 
rata in vna imboTcara dalla Gompagnia di ÒMaUi'del 
ConcediAUfebe» cbeiljua di P/efiii/» la Santri » e dislat ta . 
vna tnippa di eifa con morte » &|uigioiiia d'alcuat di quei ^ 
Alemanni, . 

Sopra gb auifi» che 4'Arrnaia marìtnma di Proué^ p 
FrajHWtt folkdetf ioau per fate PàmpieCi del Fittale >maffi« 
rdecatti’atutodi crè milk.Fami «chefbcto ilcomaudo del 
Prebeipe Tornalo eranoilaci di gii per la via delle Langt« 
CDodocii alla Terra deirAlrarem- viciiunia di Saumu » iJ 
Contrtlabile Gouerrvpore delk Stato di Milano» benché 
hauefie aili giorni padàtioiaodacoin quella Piazza ùiffi^ 
cientc muncfodigenubconquamiiàdi viueri » è mumzior 
Di» per poter fofioiere vnlungpefi^io, volle anco circa 
la metèdel mofedi Aprile inuiarc alPilleffii volu per la 
via del Genouefato» vn altro rinfòrzo di lotdacefca eoo 
buona fomma di contana » edioc^ VffiaiaUdi comando.* 
affinché» fe folk quella da'oemici atcaccaca»potefie canto 
meglio difenderfi . 

, Il PrencipeTomafo,che con lafoa Tolda mica 
di tré miila combattenti era giunto ìnMillefimo Ta^ del- 
le Langhc» fKene gli vltimi giorni del fudetco mele d’indi 
panenza»e n*and&verfofe Moiercv Altare» Cairq» e oe'luo- 
gbiciKonuicÌAÌ|iiìncdicoodu^con qu^a all'imbarco» 
econsiuf^rficon rAnnau di Francia i .eo^otrcvnapànt 
di etfa gente a'era d'indi allargata » per buTcai viucri »« (óf 
raggi t diede in vna imbofeata fanali dal Predio del Ceo- 
ciò Fortezza tenuuda'noflri odlc Langhe» nellaquale fece ^ 
prigioni diuerfi loldaii . ecioque Vffiziali ) come anche nel 
Finale furono da quel Goocroatore tranenure prigioni 
quiUfo perfone delle fudcttcMplere»ch*erano Rate dal me- 
ociÙDo Prepeipe Tofl^io inaiate in quella Piazza, per 
fpiarp.io Stato di efià. Dipoi, edendofi fiRelib Prrncipe 
crasfai.tp conia ùiag^taal Vado» rimbarcò lili uè di 

Maggio 
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Mt{{ioi'a ouel Porto infi'^tne con l'armata fìidettac^ 
mandata dail'uo GeniralcilOuca di Fronlach , la quale 
conceeeiu cemovtnti vele caitcòedriet miila foldatia 
oltre j gran Nobiltà fraiic«le,.& moiri VÀataiidi co» 
mando . > 

^ I Facemmo poi perdita d'vn noAro |>atrislo»tl Marchele 
di CaiHne Celare Cudega ligJiuoÌo<klMjrc8eleLnreDzo> 
ebe palib a.miglior vita le due hoi« incirca della notte 
dopò tlludeteo terzo gio.no diMi^io Gentilhuomodi 
mando integriti, c di qualificate pam dotato, con le qua. 
u veniua da tutti li buoni amato » e r merito t fd portato il 
luo corpo alIaChieia dì San Marco, firiuàlcnza pompa di 
fitneralihetòcrepolrure preflòruoi antenati. 

• AllivcntidellùUefio M«iggio,irCoiudUÙle Velalco» 
non lolocoiifirmò per patema al MaftrodiCampo Chilo* 
nifiacdle dell'Aucoreilconiando della MtliziaAleflan. 
dfina, c delie Tei redi quàAcl Pò nel Pauefei mà ezian- 
dio li conferì la Compagnia franca dì Cafielnucuo di 
Scriuia e Paucorita di còmandate in aflènzadcl MaAro di 
Campo diTortona-al di lui Sergeoce Maggiore j ed a (li 
altri Vifizuli loca, della àiilizia Tortoneie . 
ij Cireaglivkiinigiofiiidel fudertomeTe il Couernatore 
di Nizza delia pi|flia poÀaduta ^'Francefit mandò vn 
btglietoalli Sindicidellc Terre di Caflìne , &diOuigbo» 

J arila adereme allo Stato ^Milaonic<|uclla delDifirec^ 
i Alefiandria , eoa ordino , che dnoedero andare da lui • 
per accordare la coottibuainoe, che pretendeva douer 
ellepaeargli , comeafdi Itjicomando fonettCk 
ucndoli medelìnìiStodici portati jri'ilUffi bi^iettioi 
Gouernatore di AU Màndria , li id dae^ dato ordine «c^e 
tn niuna maniera vbididero al ccmandanre di Nizza » ini 
die II Terrieri lì difcndefleco, quando coÀuigii hanella » 
con inaiarli qualche truppa dicaualli , voluto coUrhigete 
alla eontribuzto.)C Per la nouità dunque de’iudcttibi- 
glieriigiuAamente Idcgnatoil medefimoGouernatoredi 
Aleflfandria. inuiòil p uno giorno di OtugnoCammiflTa«ii 
adodici Terre del Monlbrato alla (adetta TerradiNiaca 
circonuicinctcon ordine « che nandifieroi loro Sindici 
ad accordar (eco la conuibuzione che da loro pretende- 
uai per la quale riiolucione tralileiatono i FranceMi 
molellar più gir abitanti di Caffioe, Se Ouiglio i come ati- 
cheil noitro Gouernatore, che baueua conreguito l'intcn. 
to, non fece altra molta . 

14 Nel (udetrooiomo, alle bore ventiquattro incirca mori 

Sedano Lanzauecchta PrepoAo Duomo di que Ita f a- 

ciia. Dottore de* $a^ tenoni , e Ptotonotaio A,^* 
itolico. il quale ferut con gran reirirudine m<^ci ioni 
di VicarioGenerale ad Erarmo Parauicuu Vefeouo nn- 
ttroihuomo veramente puntuale nell’ eCercitare PvAizio 
fuo>e neldi tendere l'immunità EccleliaAica, anci,tnencre 
lui gouernò quella ChieOi. laconfcruòrcmprecoix ffuoì 
priuil ggi , e con quella riputatione chea lei per tutti li 
. rh'petti fideiie. Fùal (uocorpo data Opoltura prelToa 
Tuoi Colleea nella fudetea Caudrale» Se (t moAro bene* 
inerit» della Patri a , con hauer nel fuo tcAaoicnio lafcia* 
coadeAa Chtda vnredìtodi capitaledi duccnto ducati, 
che renetta impiegati fopra la Communttà di AlcAaadria, 
con condizione, che l'entrata di quelli fi fpendi nelfar 
cantare con muAci conceoti leLitante foltte acantarfi 
ogmSabbato nella. Capclla di Maria Vergine dcltzSaluc 
diqueAa Città. 

i; tn queAi giorni l'Armati mafittima di Prouenza con 
raiuto delle crupoedel Piemonte comandate dal Hrcncipe 
Tonial Ofaiidò ad attaccare la Terra diOrbitUlo.che gia- 
ce tri li due Porti Ercole, & di San Stefano nella Tofeana, 
evi po(e l*a0edÌo,eAendoiui adifenderU in n 'me del no- 
Aro di Spagna padrone dieAa , Carlo della Cattai co. 
me anche allt fei di Ciugnoal Gouernatore di AIcAj ndria 
Antonio Sottelli an.iò, come Capitano Generata di qui 
del Pò. a vistare cr> principali Piazze, Serrauallc. Torto, 
na, e Valenza; con Izqual viScaMlt fi mtleinpoAcffodel 
(udettoluo carico ,^aoco benldimo adempì .quanto ri. 
chiedeua cale vificio intorno alla Scurezza di clic Piazze, 
id TiburiioMilandeCiiiagli^rr di San Stefai)P el."Ofo* 
tenente della Compag na dHuomint darme d*;! Duca 
Bonellt, Aniaikhorc quattro incirca della notte doppo 
lidiecinoue del fudetcomcrei Tuoi giorni neireiàdt d?. 
anni; &ildi lui corpo fù apprefToafuoi maggiori fepolto 
nellaproprt a Capclla di Sant'Antonio tn San Bernardino 
Chida de* Frati Minori Ofièruanti di San Francclco in 
Alcffandria, eAendopiima A^o accompagaato ailafe- 
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poltura con bella funet^e pompa da ratti li Religiofi,e Se* 
colari,e Regol art di quella Ciiù.comprefoiiCapitolo del 
Duomo, con torci acceli nelle mani di ciafcuoor 11 cada* 
ue/o turco armato con la lolita veAc dc'Caujglieii di 
qucli*Ordine,{c negiaccua «liicopcrro r>el cataU tto,e do* 
pòqucAo l'egmua ri luo bizzaroCauailo rutto dt panno 
nerocoperio.Fù ilCauaglr r Tibutaio uj.lodcuoliqualith 
douto, e dì belle Icaliaiic let cere molto intcoacnrea per il 
che fi diicitauad'bauer quanttiibfi volgari vtciuaoo,in 
quellaprofcflione dalle Stampe a Ugno tale, che haueuadi 
già cumulata voa copiou 1 brcria;ncle onorare occafioni 
Ipendeua generolameutei cooucifaua poco ; il Tuo di, cor* 
(ocra (odo, maturo, e giudiZÌolo;ru Ile azioni fi gouccna* 
t»a (emprecon vna puntuale polittc a , della quakMCO fi 
feruuu nel conligliar quelli, che da le rtcofceuaoo,pcx ri- 
ceuereil luo parere; in iomma,& in f;ici & iopacc^ |XO- 
IcAauadt farli couofccre compito Cauagnerc. 

Nel fine delHAcflo mele di Giugno giunfero aQparto ip 
nelI'Afiigiano , c;òmilla in circaFranccfi tràCauaIit,gx 
Fanti I vcAendofi allarga*! neiURocchau ddTanaró 
in Maio, Quactordio , PepaAo, Feiizcjiio, Se altri luorhi al 
Territorio di AJelTandru circonuicini , li Terrieri d'Oui. 
glkiSezè Ganuleio, Se altri -lell'iAf fio OiArccto ragione* 
•aioloieote/pauentacì, loaAìme per hwuer li nemici gettato 
■ VQ Ponrelo^a il Tanarovcrio Jel'uderte Terre, col qua* 

. le tennero ingclofiti It Spagnuoli , riurarcno con molta 
. ^reAezza lì nueri, c mobili loro dentro di quella Otrà; & 

, .all*e|empÌ9. loro quelli di Solere , e Cointento arte(^ero a 
, fareilmedcfimo,Mr aAìcurercle robbe«Àr(oAanz<;b^ro 
I 4allarapacità de' nemici FracipntotnoUrideltari n<lla 
.,inoAade*(udettiFrancefi, mandarono InCaAelnuouo dì 
Scriuiaventtdue Compagnìedi Caualh , e gettatonodue 
Ponti nel cioè voolòrtoBremc & l'altro (otto Valen- 
za, peraccorrerecon la (uderta CaualKrii , e con l'altra • 
che Aaua m alloggiamento di là de! Pò doue niatiefieil 
. 'bifogno ricercato . c<wforme a gli andamenti de’ nemici: 
emencFC iiSpiKnuolt Aiuano congran vigilariza oAec* 
t vendo ,aqualH.ie A fofiero modi IHudeiti tre nulla Fran- 
ceA,qucAi|snta fare rtntanuo alcuno, s’auutarono ne* 
piimigiorm di Luglio per la via delle Langhe ad *mbar- 
c,)cfi,.fer.andar*a (occorrere l'Armata loro nclI*afièdio 
da erti poAoA^to la Terra dOrbitcIlo. 

lIConccAabuqGoiiernarore dello Scaiodi Milano, che |g 
dopò eflcr vlcicoda quella Città . dimorò tt è gtoroi in Pa. 

. u>a,per acccfterareladirpofizioncdell'vlcita^lluoefcr- 
Ciro in Campagna , firrasferiallt cinque deiluderto mefe 
alla Picue d<l aito, douc facendo alto attele parimente 
. al medefimo t Aetto.e fi compiacque di vedere «irto il (uo 
efezeitP in ordinanza difpoito ne prati ad cAa Terra con. 
ligui: la fera pei de eli vndict giunle infieme con lafua 
geojc a Valcaaa ; Se hauendoTa quiui Cmilmente fatta 
meetqre in (quadri ne ftiori Hi cAa Terra . cioè nella Cam* 
che giace rr r/TaeFrafcarolo, & altri circomii. 
cini luoghi ,la crò'iòcfierin numero di tre miila , e cin* 
queceoto Caualli, e cinque mil'a, educcnto Fami ; dipoi 
(u tutta d’ordtne luo mandata in alloggtamcnconelleTer* 
re del Monfcrato (tortore verf» Pomà ; e polcia egli fi 
conduneinfìemecol (iioeUrcite in San SaluaJere , 

Aelletcq Lù, & altre Terre di quelMonferaro- doue Rette 
fino ahi vernaci , nel tua' gìnroo la mattinamolto per 
trmpoyenacin AleAandxia con tutto ivlcrcito.& hatt n* 
doegli fitto mettere vna Compagnia di Fanteria vicino 
al fÀAcllo, c‘'egiacc nel fi->e del Ponte del Tanaro vefo la 
Città • per il qualepat'sò tutta la gente, impedìconefla 
Compagnia, cneniun foldaro. rofi fa’piedi , come da ca. 
ualIo,be, icheVifizialc.fi sbandò dallaluatruppa , per ve* 
nire nella Città; ondepalsò diadi 'ueAa maniera per 
AlcAandria.etmtctòdi lungo fuori della Porta Sottella 
contigua al fudecto raAcMo, al CaAellazzo; come anco 
ncll’i AeAo ten^ il ConteAabile accompagnato dal Con. 
ted'Arro (uo figliuolo , e dal Gouernatore Sotteli , fitraf. 
feri rùla propria carrozza alla Indetta Terra del CaAcj. 
Lazzo: Da qucAa egli fi conduAeìnfieme con Pefercitoà 
Rìualta .ouecomparuerodue Gennlbuemini d'Acquizd 
ofierir li quella Città, & à fupp'jcarlo à non permettere il 
(acco dentro Hi cffaizl che volentieri condelcdeje poi lu. 
bico dimandò , che il CaRcHo lì foAe dato nelle mani , mà 
quelli filcufarono, non eAcr’in poter loro , mi fibenede* 
Francefi;aIcherfrpq(eilConteRabile, di« taoii giorni * 
hauerebbero dati lì vìucrt à rutta la feu gente , ciré page, 
formaggio, e vioo. quanti haucAc tardato ilCaAello a ren 
Il derfi; 
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^er^izodarono <?«ntilhu5mìnì ì riferire la dIman. 

da del Conteftabife al Ooucmatore lor« il ouale acc6- 
fenti al dilìdcrio della Otti mi perche dubicaua di 
«ualrbecaftifo appieOoa iuoìSuperiori >ofnivoIca, 
che t^ucffereio ìlCaHelIo renza rerminì milicart » e 
fenza npurazior^e • mandò a fupplicare il Conccftabilc> 
che facefle tirare verfoil Caltello cinquanta Cannona- 
le. clw|J hauerebbe sboifate altrettante doppie} ac- 
= cordata dunqnela refa, vienCr&egli'alH vent’otrodcl 
Cudetto mefe di Luplio , infieme con roflìciente numero 
di loldatefca } dipoi hauendò dato ordine al Marcbefe 
G>'': Francefce Serra Generale den*Arriglieria . che an* 

- dafTe all* etpugnaaione di Pontone , s'incaminò queHt 
olir trenta con ma parte deli'tierdro aquell'itnprefe 

frattamo che dimorò il Conteflabtie in Acqui, fece fare 
le mloettnta^l Caflello dì quella Città^cr farlo volar* 
in aria cleaardinoefta maoseraroccanone aFnncefi 
di abnidarui per /'auuenire* 

ip Mentre ràtrauia crauzgliaua il Marchefe Serra lotto 
al Cahellodi Pontone con gli approcci, e maOimea far 
lemind, perobligat non quelle idireiifòri allaréfa^it 
Marchefe Villa fi portò con lefue eenci dairAfligiIho 
rellc Langhe ,cioè nelle Tette del Monaftero ,di Roe- 
caurano, eBubio} Laonde II Conteftabtie mirci^ col 
fuo efercito a Vìfonc con ferma rifobnione dfattkedr* 
il nemico, fé maejpiormmte fe li folle accollato j e ndP- 
ifteilotempocfTcndo riufcita vana l'impftfa dOrbltdl- 
loalli Franceft, IB daefli bbandonato i eia gente loro» 
che s'era trasferta a qu(lI'ilT>dio. ritornò ad vnirfìcon 
refercito loro, e ti nirono dati gli alloggiamenti bel 
MarchHato Hi Ceua , oiie attefe a riftorarh dell! poli- 
menti roffet (i nel (udetco afledio ; e mentre ft Marchefe 
Villa faceua laicorta cm lefue truppe alla Caualleria, 
cherttornauadaOrbiielfo, paflandn daticCarcere in 
Piemonte, nel ripaflar ,chefcce nel!* Aflfgiano , riceuè 
qualche danrmdalPrefidlo, e dalli Terrieri di Sp gtio. 
IO ^ Benché il Marchefe Serra faceffecon pero frutto tra- 
uagìiare liminatoritetagliapierreiiltòlrb alleminedel 
Caflello di 1 onrone,doue n trooauano in vece Hi ferra, 
duri Icofili , contuttociòauanaaronianorte detlìHodici 
con le g.d-erie armate 'di traili , e dalla tefla e daikri , 
perche ficcITero refiftenra alle pietrc)che Hallraffcdia* 
tiveiiuanoaH ofTcfa de' noflrt precìptrarqvfececbA tao- 
ta preltezza canare da* minatori , erte mattina de'li 
qu indrci giorno feftiuo d.ll'AflbnE>one n« Maria Ver ^ 
ne, ilGouernatore Hiquel Callello fi) ccrftiecio a rCo* 
derfi a patti, come fece . vfeendorie la mattina fegnente 
col Prefi lio.e fi) conuogNate fino a Nitea della ^gtia. 
Dopò la refa del fnderto Caltello. mandòfl CdntdR abi- 
le ad occupar'ancheil Callello di CreTnolino^rd'nel' 
le Lanche, per |. uar’affatte l'occafiqné a nemici di tene- 
re per l'auuemreiinìdo in quel parie . Pofcla,le mine, 
eVenno li gii prontefotto aÌCaHellnd*Acqufftirof>o 
col fuoco effettuate . per farlo volai* in aria . come ne 
fecuil'c^etro &r ancotl Hìfcciiente alii venti ft) sbalzato 
alFaria dell* iUefla maniera il Caflello di Pò'nronc . 

Nel fudeteo giorno s'iugroffarono per cagior>« d'vna 
gran pioggia talmente li due torrenti dell* Orba, edet 
lente, che vnirtfìinfierne,&vfciti da' lei ri loro , inon* 
da reno le contigue campagne . 8f in ptriicolare la Ter- 
ra di Lerma nel Monferato inferiore . dooecafionaro> 
no grandifiìmo danno, bruendo vìa condoftt due edifi&i 
dìFerret ta tnfiemecon dticenro mocgfa in circadt car- 
bone nii afferuato, pervfoHitffe Ferrane, vn Mulino , e 
moiri mobili dì cafa . e fatti altri danai ; e dall’ inerofla- 
mentodt ' fTeFiumare.dhicnne parimente gonfiala Bor- 
irrida , la quale inondò lecircnnuicine campagne , però 
fcnzadannoconfidcrabileneU'Alcflandtino, Nel por- 
ro poi feguenre il Concettabile, che dimorana in Vifone, 
vennetn AlelTandria le ne!l*tfiefro tempo tutto ìlfuo 
elcrcito che fiaua indiuerfì alloggiamenti del Monfera- 
to inferiore.fi) ridottoin altri Quartieri. cioè la Fint - 
ria tutta dietrola rtua delTanaro verfoBorgoglio di 
alleila Cittì, è la Caualleria hebbe parimente lifuoj 
^artieri. cioè il Reggimento deli' Alemanna delColo- 
p^loVcrnter » ella Terra di Pioocra .quello dclColt>- 
ncHo Sto* in Cafieinuouo di Scrluta ; la Napoli tana net 
Fregarolo, e Bofcoi e quella dclloScatodi Milandin 
Bronto. nella Str adella, & in altre circonuicine Terre . 
%x Fd dipoi alli|s 4 . del fudetcoi AgofH Inuiara la*fu- 
detta noflra Caualleria , c Fanteria di lè del Pò a quar- 
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cìerarfi, per iui pigliar rifiord delle ètiche fofieoiitt 

neU'cfpugnazionetrAcqui, Ponzooe.&Creniolipo I de 
alli vcntiTei li Francefi numerofi dì quattro milla in cir- 
ca, i qu.»li flauanonc giiarilogg iaroenti vetfo N>zu 
della Paglia ,ereTene di querMonfcrato ,auanzacifi 
alfa volte di Fefizzano» levi Terrieri beblfero appena 
tempo di faluarficooUfuga, vi entrarono, e^feroa 
Tacco tutto ciòrchevinouarono di buono perforo i dx 
tale feorrena impauriti quelli di Solerò ,CÓrnieoto de 
altri vicini abiraniiyVCQntre fubito a ricouerarfi con i 
viucrì , crobe toro dietrola riua delTanaro , lotto le 
mura di Alefiandrta veifo Borcoglio.fi come hau«aao 
altre volte fatto io fimtliocrahont. Il refteotepoì dcl- 
l'efercitoFrancele ,ehcconfifieuaintrèauKaCauaUit j 
edue miliaFanti «dopò tfie;fi fermato alMtnmin An- 
none, de nelcirconuicino paefe, fece virimi gior- 
ni del fudetto mele di Agofio gettar vwl^nte nel 
Baro,e^fiatavDapartedieflodiquè dèi fiume.ficoi^ 
dufTepei taValledel Trooealla fiontiera di Nizzadei- 
la paglia» perimpedire»oha li nofiri noi andaficr^d 
attaccare la fudettaT^ni) pòfeia il rimanentedieflo 
efercito venne afeorrue in Felizzano, Solere »e^r* 
‘rteotoj' dell primd di Settembre i*inoltiòtTC m^in 
Mamebte longi da quelta Otti vicino alle CaOiM 
d%*Mddfelli, oue s*imbqfoòfa fine di nccemure la 
nofirt Caualleria, ch'era ìrsAtefiandria. advfeiieAfc* 
nitarli i e di quella maniera corla di mezzo, e dargli 
ihldoife imi rfefcl vano tale firatagema, poiché accor# 
tofeob llGouernatoreSoitelIr. vfet confètte Compa* 
gniedi Caualli , e neirauanzarfi, che fece alla volta de* 
-rtèntici, hcbbeaQÌfo,elioqtiefii,perefier fiati difcoper- 
• n , haUetiano fatta la ritirata} onde il Soccelli ricoraò 
con la Tua Caualleria dentro della Citte } Frattanto» il 
Comeflabnc, che tuttauia dimoraua in Alcfiaudriz» ve- 
dendo la vicinanza de* nemici.e dubitando» che non 
vokffero inoitrarfi aMom^cattello, & Ìuiemraie»vi 
mandò il di mcdcfimo per guardia di efio Cafieilo vna 
Compagnia di Fami : Alti cinque poi » tutto il Reggi- 
mento della Caualleria Alemanna del ColonelloSto* » 

<he ttaua in alloggiamento dentro di Cafleiatiouo di 
Scriuia. eia Paoteria.che dimonua in Valenza.^ in xU 
tri liKighi di là del Pò, lì coodulTe nel Bofeo, Fregarolo, 
Caliel lazzo , & in altre vicine Terre , per di U conuo- 
gliare due Terzi di Faiueria»'cio< Spagnuola, e Napoli- - ' 
rkna, e ducentoCaualli fino a Spigno i laqualgcute do- 
tfeua poi andare ad imbarcarli neiFinate.pcr diquà t< a- 
ràririi a rtnfnrzarc.il Prcfidio dì Orbitello ,cbefi) già 
\dall’Armata Francefè :flediato,e poi abbandonato! agli 
tkto poi eficndofi li ludetti due Terxì . e Caualli da Spi- 
gno auuiari alla volta dcll’inib reazione, tutta la gente» 
eh'- haueua conuogliato il fudetto foccorlo » ritornò 
alti Quartieri . ne‘ quali dì giàfitrouaiia. 

Pai riil’Alcfiandria il Conrellabfle atti dieci,en*andò ag 
a Valenza; Se hatieudo di là inmatoiUuoefercito.aelli 
allncgianrenti deINouarde, cioè la Fanteria inPale- 
firo‘ ria C>Uillcrian<ll’altre Terre di quel Dtfirctto fi 
trat'<.ri anch'egli a Nouarai efratranto fàd'ordtocfuo 
inunta da Milano a Pauia gran quantità di Carri di mu- 
nizioni Se inflromentim litari, affinchc da qucRa Cit- 
tà ft difiribuifiero, come furono dtfiribujci atunele 
piazze, & fortezze dello Stato di Milano » per cooies» 
uatleadognioccorrenz'beo prónifte. 

Dapotche non forti l’efimo l’attacco» che fece Par- *4 
mata marit tima de'Fraacefi alla Terra di OrbiccUo , ri- 
folica pure d'impadronirfi di qualche pofio in quelle 
bande • alli vcnriferreHel fiideeto mele dtu-fa in due par- 
ti. attaccò in vn’ifiefibiempaPoito Longone, luogo 
attmenie al Re di Spagna,e Porto Ferraio del Gran C^- 
ca, Òr occupò iui alcuni pofli» li quali artefra'fomfi- 
care , per impedire, che non luffe per terra foceorlàla 
fiidctta Piauadi P'irco Longone , 11 etorno poiTegucn- 
revent'otto dclmefediSettembre. ii Pad ri Domenicani 
fecero accennodare h punta del Campanile della Chte- 
fa loro di San Marco'rnAÌefiandr2a,che cinquanta quat- 
tro anni adietrofi) dai fulgore rouioata. e la poTero nel 
tnedefNno fiato di prima, cioè con la palla» bandirola» e 
Croce. 

Hautndo confidcrato ilContefiabile. chelePiazze 
di Mortara , e Valcnzi finiate quella di là , e quefia di 
qui del Pò . l'vna , e l’altra chea otto miglia difianti da 
^lla <h Bremcif runo udotte hormai a fiato di Forteu- 

quella 
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wRtfJlfte'cheln cftTc^éAxaTarudrrta Pi*tia ói finme 
non era di profitto alcuno aUj Cpi^ona di Spag'iaimi pid 
rofiodi tnot^i lpela»pcr fa ^oaroi*ione dtdtie hnti a 
foMaif che^'ortn larìo vi bdo^r^auj tiMncencre.f’ cdrì* 
iolusione coljMrere de'MÌNftn»c Capi ioprenii di gucr' 
ra d( farla dd^Iiret prrctb eflendofi egli da Nouarj 
irasfertddi U dtlf>SefiaioCaref|na« letib afhduedf 
Oftobn.'Mcrcito d* <TU*.f contorni.c dopò fiauer Vifira4 
fadettaPiJiza .condottoli- lafcralHl^tftdTo gio/noAf 
ValèHu, ordinò lubiro che ff eontinciàffelarydetta de-> 
inolicionc. come legui,hanendmrì travagliati attorno d« 

efotpiefdi'fl incirca tràfoldati.fn'Iisianci.epujftadofrù 

4 dif^al rnHirrvI'elereTto nofit^fè ki quei contorni n* 
iPktfto', perà(ficQrtrePefi^aafodcoelt‘armr,manrs'oni» 
^TCtTodagfir . ehb nrf fiteneuan^t echedipoidmonò 
pei B llkfirtt e Pirezé di Mhrrira i a Valenza trar)>ot tate . 
AHF éifki^àepol , <topò*V*her IH^anccH eonl Armat» 
fbA> nMfMiha im^dito i che 1h>rroLor^ne potefTe 
rttWeW^fc^roHòpcrtejfa-Vd volendotftfacilrure la 
Wddal ^ttoeoetfrr in4>mf*Qecòtrenzaj 9t aoèoper 
^{M^rrvna fkirarà <lliiimi^tern feTmAiimnar6Ab%89 
Tp^P df^rodetto mWbvw frette *vajfd1 li ton alilj r«? 


^!^rP .'BtTj'te»^ ló(tivl>ìooìMno't*< dopòfnoen'iai 


^^raifa'htM^cìid /òldal^oa v ^ 

Occorfe prefimi» ■'•Pfo rd4d.if -grandiffirfi^'C#^ 

' ad *»litihe’ pfrditi‘5dr4»l%^<Q5h#fo9beMcip^ tff^Sptgfld** 
Wo del no^rò^ Rò FifiJn^Q^lftb- 'O 
n^tr^ fffò^Hdclhflelth vtife ^ fba*Éanyftnefrigohl^ 
é^réflV.di cufnrort idtit'ffRehféTiifei^adlieMihqueflv 
pct all’altra vka piffteJlo-alIfnoid'd'eU'dfttftdmeffrdi 
OhoSrc.'’*’ i*.'** r*o‘'hoi ;i0j-7Ì! • : 

• Di yalrnta^lCorWftrbife^iif^iaTfr'irédFrl ,e^fi 
*7 VtadiBrcme. edJ.Mdrrara’fiVrisl^rraVijteùimi'.per 
^er pili cwno lamenfe atfcHd^é alh negozfi Hdlo 
Stato Miladele-, oue dimorò fi<t'atanéó . cRelafudetta 
PiiV.a di Breme 13 del tutro^dcmhlihi.nel oital rnenffc.' 
noòalll venti enttòfef^rcItoFfanPeret • Ftfìtanò.edr 
Il palTato il Tanaro • fi pofe IH Oulgfro*. Gama'ero.&’ tir 
aloè eiWOnuichie TcrredHr Ah-mndri'-oTerritofioj 
corte jden ftclhdeffodlvna truppa di qiiirancaC^iU 
itnproviMfcntedaCaralr .vtfphccort 
tètHérk)’ P^cc le verfoViL-nza, e penetrata fin dentro 
le HMit Ione, che tfacemno all'intouo di effa Terra,’ 
frcWilf piigiorii feiCotridori:ehe In rwl'ifianteTitor- 
nau^o dal bairer le firade; iLcheriorciranto all’i^v^ 

» piom^^-eh'* n l*relidionof>hcbbet.mpo,:.èd*Ìncalzar- 
tf< A*Vi falci*afli-<fòlCai»tione< 

“Sfl Kimlo , che il Marcht/c Villa m'ìrciaffe con la fiia 
génre'di 1 contorni di Samia verfo Romignano,condÌ> 
tf^eotfircncl N^arHr.ilcjiipefiifbile. chedi- 
rtrtfau.Mny?er«a ‘o mandò ordtlb aVfhrenco Oon- 
e li? dall a Lotndlinj f^efie auJozare i quena voi*' 
fi IJ pure della Otfallerìa, per render vaso if 

dficqnèd^t nemicojfna poi battendo ilfVilli mutato pcn. 
#erO;8rMVndolT aotiiatoVerfo ff Monferaro, perlpafiàrc 
pei'4aHT Pò a OibbtMo,e qui poti arfi c 6 due mi Ila Oh- 
oMHtiiadel Pueentinoio rinfbrfò'ddl’Armata'Francei^ 
fe verfo Porto Lon^iie: perciò i? Conteft^Ùc fafeiato 
WTIicrente neruo di Clàallerie. e Fuiraiiìiere^i^re fa 
dernolizione d» Brertle, imiiò il difudefro veirtelTiòodi. 
Ottobre MfielF) Contata end We rf^iMaCnulH ^ e mì^’e 
M'dehehidrf #d imip'èlire il dHV)triio , e tnlTa^ io della 
fu irttj Cittì llerrt riemiea. Dipoi effcndo^ipàrla voce,' 
ehepl’i!tew-rtemle»d|fegn«flefo 4’ con^trrfrm Acqui, 
mSndÒll ConteWàhileoooni ordidrarfidettnConaaga 
dJ matciiire’R’rjtielljpartcì mi cetiificato epff con ler- 
tPredatlififRo, che il dilegnorfe’itemiciera di pafiar fa 
Bormida 1 Ò miell'iftante'per l'antecedente pi* geia in- 
grnfiata . e.c^'e ha«'enio,efli fatta proua , f-poreua rìo- 
rcfrrficl»i*o‘if ptflTacjt^oiliqiielIa Fi-'mara .jriera*^ri. 
mali alcuni di loov «ffotarfr Laonde il Conrrfiihne ' 
riiiAcò H lip>letti ordinit comebocohauendotnrafciata 
laVrfoltAfHfied^trdifijWrfi'ancfi'etii a qnella volta con- 
tinuò nt^aiifa la (ila diptera 1 ‘lVi'rtiano. » 

19 -cft-titanco.’detiirra prpdi dTPa Terra di Pmmbino 
fitrtaida vno ptrte delI'Àrmafa-man’rtima di' Francia 
coi meezo M valore ^1 Mvrdfciallo delfa Migliarè , 
ron pocApnptrafio perefier (fTlafenza diftfa i epofcla 
dopò hauer |j ntHeltmatenvebarròra per alcuni giorni 
la R^dri' ìffeiTo Itrt^o ’ finifm.eore l'aeonfiò con patti ' 
fitdm di buona guerra) do^ quefii tmpreiailMigliarè' 

• *.i c 


t ilM Jd vnirfi col refiante dell' Armata nelPribla déÌR« 

Iba, dotte ^itamentecolMarefeiallo di P cÌTis l.aueo« 
do cominctito td aprir trinriera . Ar a far fc mine lobia 
larotrezzadì Potto Lottane «attelca pcrcuotòlacoa* 
fefDmaCanno’din dtoeric battcriodripolfi . 

• ir Comefiahite. che dimoraiii in u novennéalf? 
vemiemquedcl/itdrtto ihefcin Aleffand la.mentAtPe- ^ 
frrcito Frsncefeeorrqtiatirorntl'iCauanf , eduò^tlls 
Fanti sWa condotto a5czé 0:mi|r*roB rr-rarta,Otfi- 
^Iln Caflellazeo.Sr in alni luoghidell'Alrlfa 'dHh't^eoii 
difecnodi tr'iirilarenTnrtonele> epprr.ufiperFa vi« 
delP'acentfno cahdueminaTaiMfìiUd'aiutarel'impre- * 
{^diporto Longone: mi certìficatOicheilla olt. Tua» 
non loto mir’crauano tre milla Canalli’, e mi'fc Mo^ 
fehetticrLromandatida ViliictraoGontaga, mlin jp>' 
prefTo ancora veiiiuiif rcfiai^edeil clèrcito, condotto 
con fiH petti d'Aliglieria dilContefiabne . che alM 
Ventrreieravtcicod'Alefrandrit, hebbepet bei'cdioofr 
{navfiormenteinòltrjifi. Mentre dlmnraroòòT^ìm-’ 
qtfi nelhfbdetteTeAeVfiireno inaudite te tnirbaiìétit 
(oro itti vfttC) poiché fedbi perdonate, nè fncheaHe 
Chiefe, nnrfèroréfe vqf<®, tic alfrev(^f «ente a ftèco j 
m) ciò, che dòthmjfinNiln Gamatero,' pafrò di Vnaiierz: . 
Iteimìnt ,-che ùòn'dAieda noféRer trippifilfocon fi.' 
Àh^o : au^gachè efibikbifi nvKiaftéllt^i éffaYtriV 
f Rtìuerate torte fc dònnb Fi ftefTd-L’iogo a fine^ tot-* 
rrarff aDà ‘ÀdRèia^bWliireTrincefe'', noTpo^t?o‘ ih’ 
ógni Ihodo JchìHrtd-' me neanch^/^qefio.tórtténti li 
nemici. rpopliifédNFdfMio fino drPè^mirfia f^ii-ì'ijlte' 
dbnito^ Aeepalhtt^fèdHceYaroffió.fi^Cjrficlp . DopòT 
qUcRPTaCCNHlWè firauigantf^ìlrpéfii vqffellr doon^ 
vlati .riraflatala Bnrioida.fe n'andarono l’Cafiì.iè, p'ér* 
attender buhiilmppòrwhi ti di eftpAiiaiVII Icrropaini^ •'i 
giti alTaA’oUddèlPftefcfitinri.e diqof vei.'ptaToreanx 

— • > j:.. j. 


' In (wfió itie'itte , ilCònrtfiabfle, che'dimnrioa nel 
Rofe^oTeróTodef qùaWh» misha d’J^ffàndrfa; fece 
d'indi paildtea del nrdtl^'omo dem ^éTitfnrtrh del 


firrfetto^ttefrdiOfWbre. i fi'portò.a'Sèzè el»rtyArto 
Pèrctclto tnT«^Mglfa ;1d ciil’VannirMra vernieri Di- 
rttwiccUcofT^ftlI» dtl nc-Wk-', fee c p-igfw^ w>W 
. fijoi' Merli à*catì^irodelto‘'uMFpe dell? góird)e della» 

/ Dóebcfiii^c’ÒèlSifttadeone di Saitoiò . Mendo pM* fiato 
aoiTard H'Crrttr^abilc . che fi nemici crino pponti alla 
marcran'da^^^iriè , fcCbdhiuiotroil dIfigtirhTinbico 
difpoi'r^B fuorrereiro in hattaglnja'ananaò iflcvolra 
loto: e lanche Dèrcuafie in pollo molto' auanraggi^' 
aecathpaircon tiifta. la gcmefiioridelfi indetta Teha 
diCafiine; haurndo amaae> gWtnP il MarcheTe Villa 
cominciato olàr pafTare’ faBorou^ da ilciine Compa- 
gnie diCiraWlti, e fegni'rahdff égli pN col maggior 
grofib della Caualler'a. mandò ih ogni modo il Conte*' 
fiab’le le Compagnie defialua guardiada qualche mb>i^ 
Dhmeria accompatòttc ad attaccare liiraramuceii/ 
che da lóro M alladi Hiiprefenza brainmente ktficcataF 
iecCfrartanto 'nnzaf e tutto l'eTercito ditoofi^ vn’ tn^ 
gliotnciréa dal-déttò-fiume, pckèzztiffiiidic’^fi?dem 
Marcbfle. ìlqualegUidìtòbenedì ritìrarfi , come fece, 
ilfafdifordmatamemblnCairméjhaiicttdoul.Aèfripaf- * 
fare la fteffa Bomuda lafci^ì quaranta in clyc ir d^oi; 
è^efRndo in tacila occairòfienniara nn^g ia fea Fame- 
rii da pieeirtleTfttppedel nofiroe/qffho^^thePiocali* 
zàrono , rìntuzb^fa infino aCafietimo{ip*^dì l^ormida 
che da cfTo Maichrfc iù póèo H'iami oènoató.' Refiò 
piccia n C^tnfihi’e neKudtreo poRo^w^F , perdi 
qui oflerow.'ed impedlfe triregni dèi Marchclefo-. 
fletto.e^èfiHiiN eontèofèc.e alto còb ra Ina foldatef^ • 
Ca in ralprte, & nel Tiidètio Cafiehiuòno . 

I.’vle-m«f’omopoìriell*iff*ffo mefe di Ottobre, Al- 




fotrto Quello Spagnonfo*. chegoucrnaua cób'ògnipof^' 
rhfiè puniiMlitilaPiacaadi pòrro Longn-e.vedimdofi 
tooHd'qgn lpe'an*ad*eflerfb5cCnrlo Arin fiato di non 
poter piu tofimc» fi hebbd per bene per faiuar lagena 4 
re . rfi éapkoìai'e larefii di quella torfezta , per-vfcirncV 
comere^l . condtiè pezzi drCannoifc, cniraog^fato 
eon|quattrocento ètnòuantafoldiuTani/ereflbneaio* 
f(rmi a Portofireofe. 

F^eroturtiura'dtrnWra gli efircìti nefudetti pofti, «t 
cLoè 1*vnodel Conteflabile inSer* - Ac Tdlrròdef Mar-’ 
chele VìPa inCafllne; AcCaftelnuouo df Bòrmidas ‘ 
dandoli jmtùdue vtcendeuolegelofiit, noòfì^òi frilorir 
altra rtoirìci r chediltgéicri fciranfttctle^fRgiiVni V e 
gli altri; ecìafeuno actefea rortificarfideotrode* liioi 
U a pofii. 
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pc^ì.» basendo in queflo aeou^.ij Coote/labHe iatio 
g^uaf'vii tropee df barche nel Torreatc dell* CT^ba » pea* 
P<^C£r f>ii^.comod4'oen(C andare eon la (tu gentMct at« 
caccar’ il.iiunico . qnaixio folaitf per (optato 

Milano pj(]Ìtre.(ol (iiJeicogroflo di ^iaaileria nel Ka« 
ccxttii>o,e<li Olii netUToKana. in quello nvcntrctia 
dimora Uuadal C^tfHabf-ecoU'uodercitoìnScad^ 

fiftouo^ j^iSr>n(e di ^i^lo del Marchete Villa« che tuua^ 
uia 1 ^. auar^iiggiofi poAHiciioftidecte due Ter* 

iCilo^cin^ adabbandonarlifbenchejib^derogiumi 
dì ru|Ìp4M(a~cpue de,gl> orto dclVjfleiromele,'trecefl« 
to C^àlii.mandaùhxlaUà'pvchcds di i auoia.conor» 
dine »cbcdp^dQie.^o{(narfidoue già diiMraua col Tuo 
clercito 1 e quandooon le/olTc lìutcirpilpaUaggio oel 
Piacuuioo CQS la.óuaileita d' Minata 4 i»xt;iaic in 
Tofeana» gli hauerebbt po» ordinato c»b-,y»e dpoeua 
fare ..in ogni modo Mante l’iqtpplh^lU ^agtonatai^ 

moraf e £/durtc Tcrre*fi nrirb la n^|c delicguev 
tegioa^ceneu r'oii ipoelcieito.e garrì o'^ejvii 
fico'qdv^rv/erioilIKefoontc^or) bapcrnott doco,itUo(* 
p.iai\9 dCotUtdabilèrtd^ 'iWfk p^lgllW , 
^^ciiea iogg;on^renfil* LòlW»oai»Pi8<l Nona«iej< 
I^qu'a‘.(Oja.t^ifrvlO:l)^qdi gv dseffpConcellabueptet 
ùedù^rVi hauèfft<Ì^>àiPPaitttfianan(ep,couedut<^co(g 

ha^Cl(apalltj dc^Bemi•p4^^JW«fiìfo«J^l(p^ 

diro U C^tcO'pnaavi Borromei Ctnin^rao Gen& 
raic tleil'eleccii; >. otKNouarcle ^affipcl(ttpqn rolamentp. 
farcire /U^^ppgluppeatr rK^aio in teìute timi h^cj^g, 
^ acciochf.iwir.ic uqgpr«fle vetrte it 
^alT ao«b(er$riittilroelmaggior* 4 (niiud<sche^^ 
(^;.p«ld^eM' ii •■’.y ’,Ì.1 ' 

Dttp^J^ptJrciva de* neqviCÌ,«leuoujTi dr<^ dclrd. 
dc^.< itKlèil Ct-^ucl^i ^ ancorai! foo e/erCrtodar^?,^|: 
Scegli, veHutnJiid)>^fliomo iaAleffjud^i^dt-quin’ad^ 
dòi AirfcqucéftcgP.oiuc.deciapVillaggiò^rca .otr^ 


Ror•q■il^o>’w&^w<lqfe-^ur ìl{óoilro 
^epab ie^ <àqjfotiqic ymn .hauqndo^r^re a 


fiedìcùfegn'vu di iuj^o fece ritorno .donJxra 

qutaì^i ria|ilcrn itleiTaadria il CenrèUabife. ^ 
Hcfc difeg meptofabilc^utU' anno la il^rdio'aua 
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inonda^ìoocMti4>1a! T4nar9,edallaBerin^a.A:0 baj 
Inipeióche haueq.do l;Mti>iuai^ diroctameme le ptog« 

t ic per ioipaaio qiraHi^vn m.re«goii(>arono dì (qaruera 
Judetti (turni.che vnici a .ai congiurati in£eine, inon- 
darono alti .diecinoue dell rllcBb iac(c d< Nouembre 
qofi,gr 4 a<^aniia'(c’tcminatièerrcni.ta Campagna tutta 
ciKoniilana del.Terrttori<i dì AleiTaÌKÌn'a «e con ^et* 
qncofiij^ti p:iCO mrno nelil VillafaidiCaltclceriolo, 
ei^ràfgff,»«Kl (oiIo, che giacc.d'incorqoa qnefia 
ò'tti. . 

I II Co^jlaln'Ie.dopo elferfi valoroùutente portato 
nella Cabmagtia miliwxe del prelente anno • fece alU 
\cne*eoò del duetto mef: di Nouembre parteoead'A* 
Ipffandcia . arlene alla relMenza del fuogo- 

aeii;&bi^44^^,v.{ltìui|M4^eU meritato ripoTo.dopd^ 
^nte-fa-il^Bè^^a le in queftacuma loÀenute-. 

■' '* accideateoccorioalli «xnriie 

«cade* 


^iptalda » if.be altre-Ypl^c cbtaniaua^Boeca «e* 
Pfi cBer*cuainoue^tfp)pidaq[ueua/ameg!ja 
j, da ocfaiu.o^ alrAutore di regiMr irlo in que. 


' Vo^'raiu»«‘^^dfCÌ4eBtc<)<9or(oatl> netU 

lincea G^ipiatcLi » igne altre-Ypal^c chtani3ua£Bpe 
XlOttI pf- 

poITcdutJ, Tr— »• - - - . 

Anpait^ltQ^rqc.bepafijiiHn-aicunf 

■ C»r auro ini CrentiIhuon)inidi,eiIqTem ,»daltft.^,quci 
Te^ii^ I f venuti gli vrv, e gli alt 1 1 A ì ( f alle matu ipie- 
^co| rcruito..e con J’aj^rpnaa di ntolu dic&^iranti« 
tàllero il fadtccoodiaefpoi ligliaob ddl'ifw^ fa»'- 
eli^ J^araifidiYJ-t-ot^ auiOttn (obito Aotooio SoitJU 
^opecqatnrV'^' AlelUiidrù.vinundò il ^iorparc^ucn* 
te^periprpe^'rc.- che notiicguiflc maqijior difoidine* 
AucCompicntV dì Fameria, cob jfpaTiuppa di Caxiaj 


A’eiTa sente C|pn «n!V,fiziaIc tel^a/te di guardia ,.i 
uce •]bdUKpcF 44 i eira Terca* per allicurarla. 


coittO. 

ogni 


folu che i-Francafi pon molto lontani j vi haueffero 
^iro qualche diùgj^o-*, , • 

Saia. hnalmemcligiflo dcUecofeaccadute qucft'an* 

Duin AÌtflaQdrta,r4ccrcl0tmeo(o>cbolÌ iece d'vo*or* 
namemo , ed vna comodrcà di noo poca fon Aderaai»* 
tic allpi ^'apella dì San Gistcp^ nella!, v^thediak di 
qucAa (Qittii-ltppe^pche all>ÓBaccrti di Drcusbreb 
poTero m 1 ibprp di tJaCapeUa WSedic ontUrciaoU 
mente latte diinocx» pei wo ìel Capitolo di quella 
OiÌ4la»chc taIuoIc 4 ^ai tvcua le More Caooniebo , Scio* 
j^^cmeme celebra la Mefla. 

pard pri>>Clp>oqllclUlporiedc^’alu^>l041<daocdM* 
le CMninuOiooc data ^tvDDtePabilc,Ooueciiacof e del* , ' 
loStaCudi Milano al Coiste Galc4zaoTroig>Luofot«K 
nenie Generale dclHCauaUcfia dd mcdcfioM) Staro, il 
qaalca gli vndect del^udeii^airle fcce-daMtlane par- 
tenza, per auuiarfi allaaroltadi Na^ùed lui a nomo del 
Àidctto Coiuedibilepeilàadete al Vicerd Duf»<Ì!Ae^ 
cos^fbf b cApiacede di alfiAf r« alloStatodi ^ 

r/iU)i.v{ger>abii'>gDÌ conqualcM confiderai^ lemm» 

' dr^«wui,do‘c}U 4 nifinewo(Miiaperla€ominu 4 gucr 4 « 
^|ìoti.4n9t moUo aAùi^trAnmadipoiotcenoeilflM» 
dcbir^QÉ^e il defidcraco inuntoi poichenon «AfRpP 
le roi^e^ig di^d«l .ll 5 gP 0 ri,f:dtÌl ■pcfieolo diquoIcJw 
cpyiWTPhfnc ^ che ub andaw puihiUndo > ttporto d« 
qil^ VAperf pcr-.l»jpptpncawi»ia carda cento , c dodici 
i|V«.dd<(4Mr^*.Cc jPCp^jliConte.TtpMi con molta 
piemiu'a-jfiaPMgt'aodcì^mocbevoleffc^^^ Viceiipecli 
lU(kt:i bdogui fBatidaH4f|Upl^>to di M^aoo vn gt d£» 
diganfftChecglihati^ailliini^rdioe^Uipponendo.cho 
non II poreOedubic >re di commòzione nel Regnoi ma.t| 
Y^cr^^dJiitrc moitpgrqutcanoni di potei dubitatci 
tficoqlq/nucidrcl^ /eoevidacro poi gli , onde **t 
CÓno;;nicQnfidanza^C9fiuxwnicò cgbaTCdnccnon.(oT 
laùénic ha'qualitb'^i.ile pcrforie cbcieneuanotraiuti 
c^n)i*rencipi gra> dr,pct accendere vn fuoce.oel Regno 
P^li I >»à le (o£a(^ÌQcor»cb'cgUpeiil'aua«e dilpo* 
nctM di mctcciMnlicme per eOi ngact lo,e teAgj^oziazio* 
tuen^pet tal* eletto incanì tnauaro*Prencip>d'Ua| la. 
R'pi^p in oltic il Conte Troui da efld Viccrè.ptomer* 

(fk »tu4'inu)are vii pbdcxofoelcrcito per fec(MaÌpdrU 
io Maio di M^io » a (tue di fare vna panicvlire gr»^ 
imprrfa,cive.dalukùanootinaia. oent voltKhe loflcio 
CAPAtJ oel^ détto Regno U dubij «Ila ropracccoJUU 
Cjpmnpzioae . 

Bauciide poi ilMarcbeCe dàteyancsGcneialedelW % 
eieicito dei Kè drSpagnacótroìFrancclinellaCatalo- 
gna , lo|cforiaUPuz«adiI.eiida bella tudeuaProtiifi- 
zia,che.d>) ghU^t nemici lotto il Generalato deiConte 
d'Araict£iingéditoteo«era di gii ftrcitameiue aflb. 
dijta«f on ha«r'in tifa introdotte mumcioiti , Sr vetto* 
uagiie «n'abb )«idinsa,condotte da mille muli . c nclHC 
tclTo tempo datarotcanofabilea nemici > con morte di 
tré lutila inctrcadi loro , « con perdita dell' A tiiglierìa^ 
e del bagaglio ; pcxciè ttui 1» RÀgni, e Siati alUCmieu^ 
Coxo'-a foggem , feceròper «ak ielicerocclTojBarKUl- 
iiinc allegrezze i come ai^|Ktuuc|e Cuti dcUo Su^ 
di Milano ditppftratono ftuantente i legni del loroei»» 
biloin.cQlUteu occ^fi Aic t edMparncolarcAldfao- 
dria.£oohaueril(BQ Veiconoallt liìdickdel luieuo me- 
le di Gcnaio celebrata pontificalmente con molta fo- 
1 nnitì la Meflà nel Duomo ,con l'alGftcCica del Gooer* 
nitore SotteJlif di tutti gli VfiUiaUe CiniU^ e Militari , e 
dt tuctaja ^biUÀtACiiudinanzai eieodofi aii*alc himo- 
t« dellT Olita Santifiima fcailcaca l'Artiglteit# tuiC 4 
d'intoi noolU muragLudedU CitU » e faicorn lieciinmo^ 
faluc di Moruritei nefiaPuzeagrande^come anche el 
fine della M^a cantoni muficaliuente il T£ DEVM 
LrtVOAMVS. 

AJli diecotto ifiiécero netPuomodi Milano Tuper- J 
bifiìmi. e Reoij Funerqlìjal ^{umo Prcncìpe di Spagna» 
che.niorlaili ooucdiOtlqbrcdclI* antecedente annoi 
all'f (fiUcnzade* qualj^tunpj^ Ciazi ddioScatq Milane- 
(éMiuierónoquaiificaca peifonc# ed Aie^^ua deputi 
li TuoXlrMorcCiorBairiUadatPoaso , ed ildilm Aa* 
iclIoFianunio, il quale per il inedclìmA «Recto ficca 
.d.v.qudtaCiiti cola troalccco. 'Il dilegucme poi. lurnoo 
fji^te dal Capitolo delDoomo di Aleflandiécl'ekqute 
14 morte. del fu Jeuu Piooc.pc di ^>gnai con balie r* 
i(D<){lroVefimv>a ducòbori-di muMa rulenbemrnté 
tfclciixaiaU MdCueiMtcì'okrc ceriiypBk < c cpneller. ' 
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filXlnieu<k4jf0»Tempio'crt)<o tn^fTitbelloCatariko* 
di«9oUMor<i4Cul) ornacal^lUqtMllùIeonui 
temi ii Qoutm^tore» tutu cU VAciaU co6 del Prefidio^o* 
medeWaCj»4«<ui{iÌiN<'b(lH«j aicHCirradioi .. 

L>opò hjtict'tl GiutcconM(QifiADoe(co Ani^^tniiiìr>i* 
Grato con h»4 gtan lode gh aa»t f 6 4 a.& 104f.il Vltantn^ 
del Seprio , ed ot cnura dal QoriteOabile di CatUflha Gor 
ttc>natore dello Smodi Milano la Jiccnu di andaifeneiii. 
Spai^na . e f appi eemare,! roti; puntuali lerui «i ratti i 
CafioÌiraCuror^HaedjamcÌ*JCteliasMf>e.^oJiedAeBren 
ceroilAidettoCoitellabiie» ilM4xrbe«diVeljd«.» rtÌSo> 
rutoi ed ambi li Ma|iAtatkdi MHane»ft vidòa c)uelÌa.<Cocr 
tc»mcmreiiilé li uouauain^lapoui cprefematoAallL 
diluì piedi» dDpòvarÌ4Corfulie Tane dairupremaGoch> 
ibpHb.d*lfalM » À da > edb Rò olii qoartartkdt di 
eletto Qudlore topfttoociMafiliracoSrraordioano di 
UoOitdnpa«^IkteapplaaG>klellaCortei la qual pretti* 
jKitiinne^leoea edpc'ugUdatonoiaùiaco dalTxiblo^. 
mk dd iMdct«>MieHiiaioi(<oaf«ftmbé«£ited oKre A 
ipidbftaaueòdlepulaDCOfa'dairiSeflbRè'di pocerep-. 
te«lt.pnutl^i tOomcieroAeoHiuo di CaGi|lia».ool^ 
ncfd««oodtcì[u Rqgao»enendocfb perciò cbnqMCO»ili 
Quelite Dot) Rranoetno Anolfi:. .. •t-.vbrn 

Mgilcndo.poi ctgp- h ttidcl. fndgtnaueie J ogoiob 
ratmjnofla. isAlb-» e.ne’coiiioroidi'queiDtdmto pep'lA 
mùuatooede'PrcGdij delle diluiPtasze diftofuieiat D 
Ocueiuacofc di AleGandriaSotteUi cueden^ 1 che fiaflo 
rootfadaquakhe.dircgno dc^MnceGcoAOD liSpagnaoU 
«apionaravlpedìfulmovn corderò otConirftabile tnMl* 
lano ipei darli rappiaglio dì qiia oro patTaua» il qualesù; 
tiletuilediede iubuameree eidir.o»chem)rcialTe«:cocne 
posineninmciò a matcurevna parte del tiio eTetcico verta 
^rrniot c la Gradella t mi HTendAfidipoicbiarico della vo> 
Miì della Gaietta moflarfècelàr'atto alla gente tCbidonoM 
•a coti cocaoiirvarfi i eqoellacbe haueua di giacocninciito 
lF-fDarciare.»*vnolle» cherrternaileaitioi primieri polii > 
c6 ordine pctò'dt dar pronta per qualouqueauMOiCbilogno, 

Habbiamo goduto rinueriM delpcdeme aruto» coixh 
preio ti DecrrutfOpafTatOyCofi benigno, c piaceoole^cbei» 
vn certo modo noopateaa fnueroe, mi piu colio Primimè* 
rO'iiioiieireiidodvecititufhiacciOt fenon pctakimigiomi 
vn prmcipto di cot ge<acione -, e dipoi fi videro ndeuoredi 
ètfaUagicneeltadimi hmureriaprpdurreigermoglrted . 
lAviri alfuiMar oc^i^àmient pratiicofa inucro, ^ ac* 
cadendo dcrator «pportòa rutti merauiglia grande . 

Ir liCoriMflabik VeUcoG luematore dello Seacn di Mi« 
Uno diede ordine’ tu <ruc(ii giomi , che per difeTadt elio 
Gaio li lorma/Tcro le Milizie Ibrefi» c ebe actaHheduna 
Roti inzia > eiubòidinatame eea tutte le Terre dicileCje* 
g^>.LiHcc{ueUmmet« diUldaii,che giitfiameiue It tocca) 

• poi fecctHoluMm dì appoggiare la deiaiziooedi detta 
M'iiziaaCaujglicn, e ioggetti ptnicoUri dicooolciuro 
zelo, valoie»^M(Cgrid ; e diGriUmidocrieflì leProuin* 
are, c Terre» afiùtcheaarcuoòdiloib adempilcepunraal* 
maieeciò «chelegli àH^naaiaì eleflé in luogo diGiulro 
GotlchialJi dieci di Marzo per roptainteodcotedelteMi* 
lixienrIl'ArctfindrtnotCnrigoPettenari figimnio di Ciò* 
uan'Alberto^GeruiBuiomo <U*prtiicipaUdi Aleflandrij Tua 
Patria!» lecm fejpibJatc qytlìci erano adéfloContettabile 
molte ben ime, acciochefiq«s/eri0i^alle Terre deirAlcT* 
fandrino»e UÓGedelcriuetei foldatì di e(Ta Prouinaia» 
«onfotme alUccgolci-etiorine*cbe li furono prcrcricteeon 
rtfiniaionead elio Enrigo dam d*ordine del ludettoCon* 
teiUbilc. 

Conia motte di ChnGolbro Scoglia oocorfainMitano 
alti Tei di Aprile» il cui cadaueropoidì li trarportaro in 
Alefiandria »bebbe fepoltora neilaChiefa di San Giouanni 
delCapOKXÙScoiDtbtiòad haoer luogo la pi)flìma» ecari- 
leuo le opera della Scuoti per quaranta Ubcruliidairide(ro 
Scoglia iilituifainqueGaPatria , con le condizioai» delle 
quali a! loro luogo le nV fatta in quelb Aoculi menzione » 

Lanette poiiiuBUalli oouedel fudetto mei'ecrebbea 
tam'aJceZt a il T anaro , che vfcrco dal foo letto » arrìuò fino 
alla Chiel'a del Crociftilo » che poco dittante dalle mura di 
AldfaiMbia fi vede fuoii della poeta di Valenza) tooadò 
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tutta la vicina Catppifna di entrato in 

goglio» diede» come pure alttc’voItebauciudacaoc^fiQnt 
a^ubjuncidieGoQuartierèj di toecare^X^paiM» èc 
auiQajqualli di AkHandria » perche accorsero» àlbm ini* 
traigli aiuto ngirimminerprpcrkolo; La Borttu^ fimil* 
mente gonfiata# con moko danno allagò t ciccoouicmi ^ 
compì Icminati |. e fece altri danni. 

Lafoleriniinm«al^fizionadclle.QuararR‘borc» chealìi , io 
qmnocdecikQovieaic^dlMle Palme fi feoe nella CapcUz;^ 
MflggioiedhlX^tindr A|efiàndrìa,rcfealIàiiiiea»orabile f 
ilprefemeannoiliaperochead iltanaadel PadteCapuz* * 
xHtoBnunueroréhiQeofilhuotaoCocnalco.» ilquale bav 
itiMop^la corrente Q^refima predicato, e mcuuia comi* f 

wuliaqucHodiuino.eierciaio nelUludettaOtcdrale eoa 
eaoct dKctÌM, Secloquen^, cop quanta mai predicato 
hauellèpcr l*adictto qualuqqwe alici ptAfasnofodclpre* 
Icme/ecolo ifiefiaole ilScntilltmo Sagrameuto odia lom* 
mitJltiVp*«lci0tma (calipiia dalia volu dieflò Tpnpio pv , 
oo4iftime»con vn'onumccico jmimo draordò^cio d< cam • . 
aifaMcria>e di taoM rumi» ohe mgi per auaoci fil veduto ia 
fiw g ll O M o fwn ealttecqtftoaiiieGÉbb tlumir» apparcc^ 
chio, nè tnoggieoB pqCjOMifi faMtArì^ooo dipoi fatti 
dcfHpor httPiHO daU’ilbliò PadÌMndiuotifiìnu Seroi^ 

ntidtiS aigNhkeqoenca di Citcadini,c^«4 o}olti Temo*; ^ ^ 

ildel CAmaao.A6abc«fpriStirticho«laiia<»iti dtqùellg, 
iiitt ttu fiflim a feAatOmnpjgooCMiili «od fiiw di dTeQiiM 
iuoc^hore,qioèJaier« dtiMhtt4M,dofò.hMtif*ii VdcoQ^, 
pocueo tlSiptiftBoSagrar^cmaiicipiop^^ d'incn^^^ 
«tlaPèigza tOdlaquaroocafiorMuthi ti Ràotetu del 
Cdtad^ucfiaOttè wippfWiaÀ^d^ory^ fecevnlietr^ 
lèoSdtKcoNmorcbetcixAcd^fNMhtliti.lofqj IqcnilpÀ 
neltiC pdadjSanG'ofis^sÓUtSiOflfWrme al. Mito«.^ 
haueua uacire per .tiprOflaàioiótouedìSaoro, itseptdqQv 
di<.hriiio» ah tio«aodofi di giòia tidatu Capetti 
giore dclDtv>caavofitimca^bj>ataeierlepì^rf^ii«Qji^ 
tanc^hore, fòg)udic«to^di«|cetituÌrH di queltitcnù*^ 
fiKe. per il fodntOtSc)>ol<io«^ « tutto il Vengrdi $ancò« 

htid*vtiimi.|jirvoid«Jfbaeaomelc» cne’pinnKdelltii u 
gheiwMaggtoroAtironOoon tanto maligno «fTarooivcfKi 

mctidioDaii» chehaueodonon iolooelTccMcono Altitio* 
dcànd»miiQ akttaacora.c di aui, e diti del Pò»qv^pee 
tatù la Lombardia difTecp-'ti ugcrmogli del frumencoda 
etb|, fec» dQbitaiedi.qiaaiche carcdia in tutte le tidecce ' 
patti. . 

irCoatcflahileCouematore dello Stato di Milano , difi* k 
detolo di fatg i'imfxeti di N zza della paglia , ti qual* ea 
di giè tUta fei volte »a cudr di leggiadra i^nzella, bora da* 
Spzgbuolf,&boF« da* ^aOceficoniniiitare violenza rapi* 
ud#iKC la buortaikMiginmura del di lei debole Prefi^ 
ofifidente U trccemo dnouaftta incirca combactemictf- 
nundatidalGouttmasoie di efia il Signore di Bniel* delle 
pa0befoczeFraoc»fivcheficrouauano diquide’Moat?,e 
delia 100400 dicaioquatantj trabucchi di muraglia, cb« U 
cinge d'intorno verib tiCoUioa»doueflàÌlCootcoto de* 

Padri Capuzzlni, cb'eraftatapoida'iaderrifoldacti&ai^ 
coda' Terrieri aiti meglio rMaurac«»diedeotdiiwaÌCooce 
Galeazzo Troni-Xuogotcncnre generale delti Caualleria 
dello Stato di Milano, che fi poetafiecon tré nil ti comb^ 
ceoii tri Cau alti, c Fanttod iflipudroBf rfi de' pofii fono » de 
jrtvtcinantadi tfiaPtizza » comedaloi fiirortopuoni^ 
mcouprefialIectique&oredelticmttcauantìUnouedett* • 
iGdro mcTe di Maggio) ilche'» m non haoer* hauoto 
«kBn‘adacoio>lirnjÌcìq«olio facile) nel qual mentre non 
maocòvnRe^meoto vecchio di chiiquecenco Fanti Prao* 
cefi d'vfcirc d Adi» peo(aDdod*arTÌuar'a tempo d’ancrodoi^ 
dirinfotzonelti detaTena; miefiendogiunto crèhoce 
dopòrotimenteaVÌDzio»eMombrersè, e quiui «utfaio » 
che d ognintorno Sanano U podi occupaci da'oodri*giudi* 
cò bene , per non mecterfi ad euidentc pericolo» col voler 
tentare riogre0b,dt ritormziene in Alti • 

HaueutiirudcttoGoueroatorcdìNizzailgiomozuanti 
alti none» nella quale inodrioccopvoooi podi letto queh ^ 
la Piazza» inuiau crema Cauti le^cri arilaiocefetiOQtt* 
tribiuioni dalle circoooteioeTene dì quel Monfetuiozie 
fflcotie 4D«ftipier«atuae «Mizcz «ea vaèmiambàdibe* 
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léBràiètteró I) coif!l}»è^tofìii d'alcuni di loro > e 
ctm ht{reFIi4««d^' -Vn-rpArfédit^Kel bed^anie. Il dll'egu^ 

poi arWtrd in Aièlbndf»«^C6m<lUbiiej>*4mé ancoelkiH 

•iooTfléB^ém ^jr>ci«e del foo elcrciw', "indò maWh- 
• do alht'tWw-rfi NImìV ^r*1ui pcrfeaionaie Kaffifdio* 
d*p^' intorno } alli dodici poi nirono^da quctta Città' 

*1 iriBùH col^'qujtTfo yuti d^ArrigUirij j tic alli c*c* 
dld eOendw tlatferito titl*iflefl3M PNku P Conrella-? 
bHe» fi pòh^nel-Conuenm drSamaMartrdì^^adH 
nofiPran«fcaì»ilHf'^tt«ìWj CfWU'itteffo poHo fòpiamata 
vfta batteria co'Ì fu^ci^?<p^itlfoClnIIbm^ Co’i'^fikMf frdie-' 
de principloj ii'MiartniregllafrediatS; illt fMttocdit^fi 
conduflero tfAleffibdftJ al Cantj>« rotto Niiii' fetie'okcli 
Mcxi di Arti^lcila . c*«*è ^turtro mexiani, étti piecidlV 
itfrtemecottfy^Vjoinfiilldini^xtont.eod a auellr» étMoe' 
alla lolditèlca^^i#«frirfe; concreato GUtlhdori , iflcndoi 
Rito ilra*t« da rna Compagni d^^tchibueier i’IicatLairoie 
dafei di Pm'feWà • cioà qcritKtfdl Sf a^uolr ^ e di>e4dA;ift»> 
manfliaccfVthffilgoato«)Co*l^tiiefrv ndeMahiCiiaiMn i^ 
fece vit4l'n4>Ktefit<MlÉ^ pjrtbdi4T4>ci«Bt«B«ibo^lpfnn 
diqulancoma?gN%i*)H in/bdtfft laPilkxiV à.t .oidi 
tTiRefTodittMrtiefllnktdi Mustòdrtivaronahi ^pdbP 
CinàqijattféCdrfc'hunmteiailiiirVA'chibi^ldel \Vf»«’ 
tfteodiTortena,edeTu<klilidei MòrcheTc Omfqfpe Ma»: 
lafbiru» {btrolleomandodtldtlui figl{uolo>àqualiUMd*t: 

rottoildiregbehce'lin^tf^ltktfcì (tidctto Campo. inCenr 
con tre Compare dtfittltfriai^conalcaìilrarTidrnMioi- 
<c»«n:come anco nel ««de^mogionio,|)i aR^diaddénvm^ 
dìMixaa fccerOiotfèicHtppedattentafoldati^ <Ulcu*>f 
fJatVna foitita coòiewl noRii^r^re ouefli attendeoàno ad* 
dprtrrnntìera; &eflbhdol'egairofrà I vnavoralna|>artevn 
pt^di rraramdbcdJiYì^ivUieMakafi fdmi.ae yn iMftof! 
epolcialiritirarono^ne'rviò dinctofoMPtificaitorii loio>t* 
^Lt)olttdicr poì»enoe«r Aleffandriida Mbaia del Tmè* 
ÀlwToit)neletnmi<ft«^dbduceniirtioinlrvi(ottoi bro 
Cepibni , per lemmi: <)ilì 'di predio } dtPllH didcHioue li 

: iif^tfèlbGitrà r tcondorro vn Càninone^ batteria » come 

inutfle tf feAn sin . rfltr Rato dal}*MigIicria de gitafg 

fed^àti di Nix z i .<^b >ccato^* alti vòoti Rirttho d* A le<T<<ndets 
tonJoWfal lu.lettoC^rnpo quatcrtKCttnbarilt dip-hioee 
Mpr#rMulit Acmaquihtiri dì ^ided'Ariigliefia} Cornei 
aiWm nel (udert » giorno lì Icu^ronxdujuetfailCieeàtpercom 
durlifotto Ijfn^delima Piaxxa . cinque pexai diCa<)nf4>C> 
ebà vn groir<»Vduemeexant, e •luefòocàHi coà'encuBoc- 
•Co. per re-uìrfeheì mandar lebwmbelrrefTa làrrrat ierpiali 
cofe biono da ducC >mpjg^ie di Cau« tflidlc a lrrertario«d* 
faiHfConuotiiatet eAendrJicoiftfdèttipeaxid’Arctglieria 
ÌMlaarivn'aitra hauti ia.econtmoandoimMbi con qtirllai 
econlaltre duel t'auiglijrole mexevliMe fabncatiildi 
fifori.gumicrnalMfo> chegiaced’inwnmafla muraglia di 
efla piaxu.efenèfcceropadrOAi fnóbpial mtnnealOBt 
ueinacore Bruti attere c6 tré pexzi dfCanooni ptcooliigi 
olcuni S -gr> àdanneggiarequclfi. che)ran^tuiiano ineoc» 
Ito alle t tncitre.cò motte ancrt d'alcuni Vmxia)i,e Tré qoe> 
BtdldueCapiunil>aliam,ed*vn Captti*io liforraatoSpi* 
-fpiuolo} oltre a molti rol-iaci. che nmalero feriti. Neliò» 
de coeiornoancorayetitedioodel mele di M iggiogiunTao 
in A'tirandrìa ducam'h«rtMMOtc*ii ranni loroicondoeri 
I Onte dal Vormo » pa w fuot iùddi tt r e parte adeteatt » 
'« lined‘<Rcr impiegati ncHemivo del Concettabde per 
rimptela dtNrsxa. Sottoqudla Piazza «mentre li nottri 
ettaideuano a guadagnare tnrtauia cmenò il Marchele 
ViHa gmilmeotc petfeueròdifar'alto con bu 'ti nornero di 
dittine ve td ta^ailedtOrana.per 
•Hemam ocDlatamerKe. qual moda voldlero fare l'armi 
d«rSpogmJoli dopò facquiào della io lelta^Prazxa; e Aav* 
tanto i Franedi «aodanuio in Cdale » per rinforzo di 
. queilaCittiecè Reggimenii r cioè due di Fanteria > Se vno 
di Cauilletia . . ■ 

.. • Dopò hagér'ìlSig’icre di Broel Giuematore dìNizza 
'fMlBCOoèiiìi^iUuo coragem. evalore poh ogni poinbile 
4ilefa,^afftfx«*cco Ir fo'rìte-lhnimeiuehaeendolino* 
fcf gindagiUoia moxaaUii)a.cteg(urdaBa la porradt elfa 
Tena.e v^kndofi fumi di fpémm di poces^ lowclo» 


h rhattina detii ventitré del rudetro melèBi Maggio d refci 
&'inliefn«^làlPia<aa con patti rii buona goerra.eiTenriobr* 
etti da efTa circa i duccnto ottanta loldaii . Il qualiviiria> 
mente colGouernatore furorW» invictotnxfrtTAIiicoóuo- 
ghati) de ■elfeodnli trouÀr dentro delPiReRaTcrrZ fette 
peaxi di Cannone, 'doe dt*^!ie/anòdflKé'di FrarKta. 
ttacllllbndudc^o iri'Aielfandria^ Efsendoli *pR allt ve<«- 
cpianrltda quelUCitii inuim atlafttdetraTe.'ria 'di Nix/Z 
Mbbi Maraioréi per ImanteilaHateper debwahre tintele 
fbafftcoZmnt^a^Waoo d'iheortio ad dM .4i diede ndriiad 
( gmrrbaliVt^'é)*dtr. facendo principio pèdalliventicm* 
qwllcieiiziata la MHitia dclTurtondC i che ilaua dt pitti» 
ditzm Aletsandriaiftce l^iAcfiodi atlc (uvcatrmdmos 
comri anco forono dopò {“crpilgnazionf diN'xxx rdlitaici 
aupidb Città dieciCannottfiv ctth molritarndi IcaltiSc 
afm iine^ an*Ar(igli«eia cnètementi . ^ 

- Giunferrif alli «emÌòouedeltS(le&o Màggio ìnAlcfsao^ 
dpàiOtatoredimelh Otti G>o- òatntta dal Pozzo, e gli 
alta, chclaiome ddie Paone loro Anno bMtiauo rdideóa 
rafp tocn ^krasf(eeÌmnd,]*nle^o mdrna f Ni zza , per rei* 
legóartic^lckuiodt eàe anomedenafu3{’arrrao*l Conce» 
AÀibv-pcrlafèlìce imprefa di quella Piazzi roduegipr» 
ni dopò , cioè nell'vlcimo defride to mefedi Maggb Sdic- 
de àae albfminceUzwence di Nizza», Ac alla dcmoliaUne 
de*pfopu|pucolè?ch‘erano d'imomo ad èfea i- Perciò il 
ConKilabtkichchaueua faeta dimttra in queOaTorca fino 
^compilo adbmpnoemo'drcfufarendB, rtcBmààl dì fev 
guente primo uiGMignojnAldsandriat&d gioraoappier- 
(o tatto Peiefcào i ctb haoeoa pigliato artoetiaoienira nei 
oonaoroi di Ntaza,ivcmrà(iia quelle ptrrt,e li andd alxroue, 
eroe iaCauallena (iolCalleH4ezn>i Boico, Fregimloiin 
Puenob btmigaio*Freibqarai&ai'aIu«r>, Se inaine fene 
del'Ottlxetco-AidsandrKm'; •taFMteriaconfi.Uireiimo- , 
uaiCaOmpignie,Ìeq«3licaàtenmattoint(rradaeaiillaa 
«cuiqueceuto Finn ,ve«ihoè) Alraaodna,eit«n.ÌDximara 
bli£zadel.cmto libera dt roidatefca.e (icoredimiotdoer 
per>*auaeìtte, néa Feancefi» nè aSpagnuolibggotta » io 
tigiixrdodeldi IciiiniOuetlamenco . ' ■ \ . Jl 

AlU(òdoccaniipre<adrJ<itzza fitraqòaècoraprefentcàl ' 
MattoaiiiOimpo LoJouicd Ghiltotfratelb de)l<AutO;c > ù 
quale (indine del Còtdlabtlcttladìtieate al Gennai# qdr 
I Attiglima, ilMxcheie Glo.Franrrlco Serta.mentrotiiifò 
l'aiolo ot quella Piazza; ed in ideila ots^.ie a^roi tòii^ 
GrviUmnan pot>i giouamenco a taZilÌMrecpKiioqooifgl>o 
la dcuximptrfa, còme quello, che haueuavna lurgMgnin» * 

dopiat(ca>fiOtt blamente di Nizza > midi turtazocotr il ^ 
cipeonuiciitopjelè^perenercgli Rato,ediquclla4diqueHo 
multi anoiG^>uérjiatore. . 

bliendq i /mali cogqua Uhe gelofia U Prancefi. pv h l'uer 
lxS|>ag«uoli doppo la dtvtoIrzionedelbnuKa, e fort(£»i* * 
ai(/iiidtNu«a,riiiriToi'e(ièrcitolnro,parte ÉvAidstn Ìria» 
c patte nel di lei Trrniorìos& hjueudononpocudiibita< 
iu»i.henondi(cgna(Acrodiattaccilj’equakbcbfurcgiuUt4 
Piacia,raccoJierodxeunàik prefidi), cMNid-Alb.Atb4»TrU 
rmiA abri, due mi Ila Ponto c millecinquecencu Cauolli in 
còca* ccon oudbtiouoiiigenrcateiuatortuia.feradeìtì 
crèdi efsomcfe di Giugno ioAnndrte, perandarleocp'/to 
Gouone; & mi con»Rmci con laCarr^ria dclMxixhdé 
V.lia,iai'ilcofin’a tancoichele ^agmiòérfiaòdaen} aiua ri • 
luiuzinoc deiraunr lofi» t e potctala notte auaoci alqu ìtco 
gioinodet tudenu mCTe. vici da Calale vna'giofwiwuppo 
diCaualUFrancefi, la quale arriuatt nel (poneac dtJbole 
di') Clitda delle Grazie ,irèmiglta<fiHaDCeii'Aleltandi i a» 
ne' confidi di Borgiglto ,s‘aouicmòalla(hada^pcr laquile 
a Valenzjficamtpa.edoppo haoér'iutfampcìgiuni a,cuoi 
dc'nuilri paeGni\ fé netttoroòaCalàle»- • 

Alli fette deU’/ftèfso'insfefìii'-poccatb ìoNàlefundria il 
bigltcteu maiKlatodainuftro Rè*lMaxcfadéGta:Frar‘<ce- IP 
Iculierra GeteroiedeirAmgiierubcolqudl'hebbeauilb acl 
cariccka fe Conferito dt Mafiro di Capipr< Generale deil** 
efirrauoin luogo di Qionigi Gufniin ,<be baheua ouc/m/o 
d'«Ud>a^ria>fottp il GeoeraieGiooari'U d'Aufiria figlio 
iia(i£rale del (udecto Rc fopn TArniab mvùumai ortde 
turtili Mbitiri,&Vl^iaJidiguerra,cotncaDcoli priiKipali 
•OiudmuodaioaoaxiBerirlo > deziecofillegrarfideUV 

noie 
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s<»e d4 quelU Corona in ricompeafa de'Aioi pamtuli Ter* 
oigi rkeuuto: ed U CootdUbilc a gii vndici fi ttasfcr) 
d'Alelundria infieme coi ludttio MaUio di Campo Gene- 
ral« Marchefe Sena a SerraualLe» pcriui abboccatfi col 
Marchefe Fili]^ Spinola» Duca ^ Trufi, e Ron^illo Am- 
baiciadore del noftro Rèapprefso aGenoktefij dopòil^|Ual 
congrego eTiendoreiie ciaicuno ritornato alla Tua caU«gtun- 
fero alli tredici il ContellabUe » U Serra io queAà Cuci. 

so Inqudhgiomilinemictfi traifoirono da Gouone con 
J’efetcìto loro nei conrorni prtmierameiit^di Pootefiura» 
epoi di Moncaluo» perdi qui offentare le rifoluaioni» egli 
andamemi de’Spagnuoli : ed il Contdiabtle Vellico^ che fi 
trouauagiàda irydtfpofiaione opprefib» feceallidiccifecte 
darjuefla Citti partenza»e nando alla volu di Milano»per 
iuttimettetfineìfuo primiero fiato» conhauer urciacaU 
fomma della guerra» ficil goaeroodcU'aimjàl Mafirodl 
Campo generaleMatchefe^rra { eoeH'ifiefio giorno tutta 
la-noflra Ciualleria» che fiiua oeirAlefiandrino» enei 
contorni di quel Tert icorio qoarticraca» venne alia volta di 
Aleflandria» per di qud marcare» come pore marciò oifie- 
tnecoo tutta la Fanceria»che fiaua dentro diquefia Citti» e 
con feiCannom» cioè due mexsant.eouattro picciolr,con 
duceruo cinqoama muli etichi dipalle» poluere» corda 
d*Archibugio,sappe»baciIi> c feuri» nel Monfèrato fupecto- 
re>cioè inSan Saluadore» Caflelleito»Ld« Fubine» &inal« 
ere vicine Terrea Perciò efiendo fcoiia la ftideta Caual- 
leriapoco longi dalle mura di Cafale» corrporgere i quella 
Piaaza occafionedi dar*aii’arme» il Marchdc Villa non 
poco ingcktCfOi fi portò con tutte le fiie forze alla Terra di 
San Giorgio tri la (ude(taCitti»e Roficnano » con hauec • 
anco fatto marcare iwlla volta» nonfolo i Reggimencifi 
di Caualleria» come ai Fanteru pocoananti calati dalla 
Francia in Piemonte» mi quello ancora di Mompeaar» e lo 
Squadrone di Sauoìa. Efiendo poialli ventitré deirifieiTo 
mele giunti i Buiagno Terra del Monferato inferiore due 
nulla » e cinquecento Farxi» triSpagnuoli » Napolitani »& 
Alemanni) venuti da Napoli , per rinfbrso dell'efercito del 
nofiro Rè nel lo Stato di Milano»fd mandato vngtofib deUa 
Dofira Caualleria » per <;pnuogIiarli dentro di Aleflandria» 
ooe fi fermarono a rifiorarfi de* patimenti nel viaggio 
foflerti. 

91 La firanrdinaria grandine» che alli venc'ocro » vigilia de* 
SantiApofiu|iPirào»e Paolo caddè neTeiritortjdiFubine 
in Monferato » e di Ouiglio » della Villa » dei Calale de'Ba- 
gliaoi » Se altri dell*Alcfiaadrino , come anco in quelli di 
Nnue. &delTorton«e» cagionòi ruttili ludem luoghi 
grandiflimo danno j Imperocbe gettò è terra » e guafiò tut- 
te le meflit che non s'eranoancora mietute; percoffir di roa- 
titeta ievitidi molte Vigne »che per uè» ò quattro anni re- 
fierono danneggiale » anzi poco meno » cheiniruttoiie} of- 
felegli arbori nouelli dogo! Ione; gettò i terra quaod 
frutt I furono da efla Mrcofli ; vccife infiniti vcccJli » e pie» 
cioliquadrupedi» e l^e moltiflìmt altri danni . 

9 ^ Ne gli virimi giorni del ludecto meTe » ti Francefi eotra- 

rono con la Fanteria in Candia , econla Caualleria in San 
Giorgio» ambedue Tene ddlaLon»eJlina»e fcorrcndo nel 
Nouarele» mirerofottoroprai drconuicini luoghi di quel 
Tetrttorio»CoofaccheggiargIi»etnal trattarli eoo ogni lira- 
ordinaria licenza militarci oodeali'eiémpioloroi noftti 
foidati»cofi ì piedi» come Caca Ilo » diedero k Tacco le Ter- 
rci&Cafline»ouefiauaooinaIÌoggiamento nel Monleraco» 
d'indi haueodo portato via»evct^co in Ateflandtia il fio- 
mento» cheda'medefimi ioldati era fiato battuto» e fatti 
altri danni : Mi il bottino > che gl'ifteflì fecero nei Con- 
uento di San Maurizio de'Minori Ofleruaii di San Francef- 
co» nelquatehaueiiano i Terrieri del circonuictoo Monfe- 
nto polli li viuen » e mobili loro di maggior'imporxanza» 
credendofi»chedouefleroeflier dalia rapacità deloldati af- 
fatto ficurt » fupcrò tutti gli altri » chehaueuano di già fatti 
per radietroinquelpael^ poiché iuitroiuronoammaflaci 
vna gran quanti» di farina » grano » l^mi »' vino in molta 
copia »& altre (ofbRze)inficme con tottigliamefidicafa 
dimaggiorvalore» vefiimenti » btaocherb» flcalttefimili 
coTc; jlche tutto fù dalle (àchrileghe mani da'nofiri Tolda; 
ti» & i piedi» & i cauallo ii^rd^cnce r^ito • 


*rV 

Lifiidettidtiemilla» ccinquecemo ^iveoutidaNa* 
poli» furono alli quattro di Luglio leiudd'Aleflandria»' di 
quàinuiatià piglur'alloggiamento nelleTencdi .Cafiel- 
Buouodi Scrtuia. Sa]e»/^iagraflb»fic altre deiloStatodi 
Milano (Odigli otto den'ifieflomcTe»doppoctfeifiatoil 
Dofttoelèrcico circa vemigtomi nelle Tene di San Salita* 
dore»CafiellettO){Ldi Fubine»ficakre>ficoQdulfeàquartie^ 
raifineÌleBozzole»inValmacca,Pomà»&alue Terre pure 
deU'ifteflo Monferato in maggior vicinanaadi Caralé^il 
cui Prefidio perle Icorretie» cbeditancoto laocofecela 
AofiraCauaUcria nella Campagna di qucUaPiazxa» diede 
alcunevolte airarme» 

S'eradi gii pofioin poflfeflb il Gouemacored'Afiì>di« . 
itTcuocerelacoKtibuzioneda Beluèlere Tendo Imperiale» * 
quando bauendoquefia TerracralaTciacodipBgarla > itmiò 
colà quel Gouematore alli diectotto incirca dell'ifiefli^ 
mefe cento lòldaci àCauallo Francefi > con altrctuoti Fanti 
da’medefiffii portali ad la groppa» perc^ in pcna>e vece di 
quella faccheggiaflìero lecafe» Se Ciflìne di quelli abitaoti» 
come da loroid» feoza remiflìone alcuna puacoal mence 
fatto. Ne'roedefimifiomischetiictauiaiàccuaooalcocon 
Pefercitoloro nella Terra delle Bozsetefiràft Pò ».<Val* 
macca «leuarono il Ponte» che haiicnaoo iubticatofocto 
Valenza» elotraTporcacDDoà.GikaQauali'incontmdane 
(udetieBozzole I per potei 4i UpiéfacHoenee riceueredi 
g:orfK> in giorno li Toccotfi dalla parte deÌMuturcre>& Lo* 
mellina; nel qualjsrncreiJMarcheTe Villa fi trouauacoo 
le Tue g^ti k Foncaaè » SrPalazzuolo { éco&gli voi > come 
gli aluinonfacendoalconanoaità > nèriiuhauaTolainence 
vicendeuolegelolìafra loro } però li Francefi attelerofrat* 
unto ad accrefeere le forze loro con akuoi Rcggimc'id di 
Caual lei ia » e Fanteria » ch'entrarooo io Piemome > àquali 
feffuirono alcunetru}^ diFaoteria Francete» Polacca »&; 
Irundefe | come anco giunTero li Martfcialli di Campo > il 
Marchefedi Vflele^ilSrgnoiediMompazat»&ilMaccbcre 
dt Fontenach . 

Lafiraordinaria debolezza del raccolto del grano »che 
fegulin quefio mele di Ui^io nel Territorio Aleflandi ino» 
Scaltroue» reie memorabile» anzicalamitoloil ptcfetuie 
anno; imperocheda eflonè riTultòà tutti quali li Maflart 
poco meno della metta dellefemenze >coo loro» ede'pa- 
dronigrandiflìmo danno » per Iemale conTteguenze» che nè 
Icguitanno » dellequaiifaràla maggiore la carefiia di eflo 
grano , 

D<^o hatierli Spagnuoli con refercrco loro coofiimati 
li viuen»e foraggi della Terra delle Bozzote» Se del circoo- 
ukino Teteitorio > fi leuarono di li ne'prtmi giorni dr Ago- 
fio inctrca»efi cmiduflero nello Stato di Milano»cioè in Ca* 
flclnouello » Rebbio » & in altri vtcini luoghi del Nouarele 
comiguoal fiume Osogna» quafi ali'inconcro de’nemici» 
che faceuaoo alto di là della ^a» loocani gli vni da gli al* 
tri vn miglio incirca . Eflendofi poi Tentilo in Aieflaodria 
àglioctodel fiidettomele vngran fcaricamento di Ard- 
glier»»fileppe»che il Prencipe Tomafo diSauoia eraoeU- 
ifieflb giorno entrato nella Città di Cafale con qualche 
rinforzo di gente» per accreTccreil Prefidio dì quella Praz- 
»3>echepcr allegrezza delfuo arriuohaueuailGouema- 
tere di efla Città faccafoaricare tutta l'Artiglieria. 

Alli Tedici di rflb mcTe»li Francefi» che fiauanodì là della .. 
Sefiaicntra.'ooo nel Nouarefe ; onde i nolM con ragione io- * 

^ofiti» fi leuarono da'uidettipo^ diCafielnouello» Reb- 
bio »&altri»ereguitando li nemkì » s'iocaminarooovedo 
Borgomainno pure nel NooareTe. PoTcia ne gli vltimi 
giorni dell'ilfodo Agoflo iJComefiabìle Gouematore del- 
lo Stato di Milano focepublicarevna grida in Aleflandria» 
eoo la q^e ordinò» chetucti gli abitanti del Territorio 
Alelfanmino di là del Tanaro verfo l'Afligiano» cioè <U 
Comiento» Solere» Fclizzano»MaTo» Quacordo»&altrf»do* 
ueflero condurre tutti H grani > vino» Sraltre vettotiaglie 
dentro di quella Città » fk anco lì foraggi » ouero condurgli 
in apma can^agnajier poterli poiaMrucdareturtatiolta» 
cheliFrancen voleflero ventre ad attaccare quefio Terri- 
torio» e d'indi condurli via; poichefidubitaua»che leuan- 
dofi li nemici da'quanirri » nè qi^li fi crouanano airbwa» 
DOB fcoiflcfo à quanicndi nelle Tudecte Tene. 
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fentiti molti ttrid'Artiglirria in Atìtie lapperò toc4tri, tale 
allegretsa eflèr Aaca faiUi per larriuo intjuelU Ctttì del 
Prencipe Tomaio conuogliaco da quactrocenco Caualli» 
pertid nonpneo Ipauenutili vkint popoli dello Stato di 
Milano, e malTime quelli diCaffine^ come Ibliri ad dfer pili 
de gli alcfi vifirari da'Francefi> comiociarooo à leuare dalle 
Cara loào i vtuerì i e moiuli » conducendoli dentro di Alel* 
liodria. Frattanto cre^cendo ttittauuli Capetti ne‘Spa- 
f nuolt , leujrono IVlrimogionio del Tudetto mefedaJ Pie* 
fidiodi Alel^odria vna Compagoiadi fanteria » clamane 
darono di rinforro in Soigno» per aflicurare maggiormente 
mel pofto, Dando il fttlpetto da loro concepito.per larriuo 
de*rodetti quattrocento CattaDi»che dalla Cittì d'ADi con* 
negl jafono il prencipe Tomafo m quella d'Acqui , oue ar* 
fiuatifimilmenceiròrdinalcGrìmaldi . eli due Signori di 
PIclBiiCioè Tvno Capo della geme Franceie» Se l'atro Am* 
tulciadoce perii Rìdi Francia in Genoua» aabboccarmo 
tutti col (ude to Prencipe ^ doppo queDo cong:d^o^ ciaf* 
cun di loio fé n'andò per li fa'tifuoi • 
ep InqoeDo mentre ambidue gli efercitì* doÒ de'Spa* 
gnuoli,ede'PrancelfaneferoìdiDn^gere i paeDj dourDec* 
teroifi alloggiamento^ioè quello de^Spagiuoli rwUe parti 
di Romagnano di oiià della Sefia» e queDo de'Francelì nelle 
panidi Gatttnara ai lìdcquel Dume»difcoDi ambidue iVno 
dall'alrrocirca mezartniglioi non fegulpcròfri loro no- 
uita diconfideriatnoe>mì Dettero, e queDi.equcili ne’ter- 
mini loro i Etfendofi poi aliitrì incirca di Settembre leua* 
tili nemici d/coipornidi Gattinara, liSpagnuoti fimil- 
mente,che per buona rc^la militile doueuano lèguirare i 
paDìlorOffileuaronodaTpoDodiRomagnaoo , da’nemicr 
ncndilcollandoD molto, ìDne di oDeruaregli andamenti 
foro, f^inDemeimpedireciòtChedilcpaaaiiodifare; pelò I 
dubitando il ConteDabile,chenon voleifero inoltrailì verfa 
ilFinale* per attaccare quellaPiaua, vi mandò ieicento 
^mi| cioìSpjgnu'jit* Napolitani, Se Alemanni, pet tinfbi* 
eare quel Prefidio; contmtociòil {bfpecto de^pagnuoliD 
chiaiì del tutto vano;poicheÌ> Fraocefì vtmeroaili cinque 
dei (udetromereconreiéreito loro nella pianura diCiia* 
le ; onde lì noDii s'auuiarono Dmilmence con le forze loto 
alla volta di Valenza, rue, firnelrui,e ciiconuicino Terri* 
torio gìunfero allì noue { nel qual mencie il Comefl.<bile lì 
fermò m Vigcuano. 

«0 AÙi rdonaronopoiliFranrefilapianuradiCaCiIe} Se 
clfei^d<<fitTasferti nel Cetro, in Fabme, Mirabello. Se in ai> 
tre Ter ediqiiel Mon^erato , s'accrebbero via piùli fofpetti 
nc'Spag iuuIi , dubirandodt qualche attacco ad vnaddle 
Puzzedello Stato di M'Iano » Laonde mutarono la notte 
auanciallt dodici del ludetto mefe alcune Compagnie di 
Fanteria in Toi tona , Artidi udetto dodicidi Cauallcria 
in Alelfandiia , ellendo nell*i<leDn tempo marciato quaD 
tutto li rimanente della Caualleria verfo SaIe,Caflelnu»uo 
di Sciiuia, Pomecumne, Se altn vicini lo- ghi i come anco 
finono mandate in MnmecaAello tre Compagnie di fame* 
TuSpagnuola.perficuiezza diquelporto a Frattanto , in* 
limotiti dall* auuicitumencn de'nemicì gli abitanti del 
Contado di AleisanJria» 6 diederoad introdurle con ogni 
prertezza leloDanze . Se i mobili loro , Se in panicolaie il 
grane dentro di queDa Citta; Scorrendo poi la Caualleria 
Fraoceicnel TemtorioAlefrandrino, i TerrieitdieDo, e 
eiafllmequcll* di Solerò pigliate Tarmi , Dettero vigli mri, 
perdifendeiD daqaella, erm'iizzare con ogni polTibile 
«uamagg'O Torgogliofa temeritì fiiaiperciò vnitiD Ior<> con 
qua ^nraOuai leggieri incirca dtnoDri, attaccaronovn 
poco di fcaramucia convnj truppa di e(Ta Cauallciia nemt 
ca} Se efTcndo rimali vincitori , Drceioprìgionifectedi quei 
fold i< i.Sr innemeacquiDn de'loro Caualli . 

Alliquirtordict del ludetto mefedi Serttembre , line* 
’ mki,cioì Frjnccfi,e5auniardi,quelli fottoii comando del 
S’gooredi PleDjt, e queDi comanda ti dalMarchefe Villa, e 
coli gli vni, come gli altri l.nrro il Gene'alato del Prencipe 
Tomaio, cominciarono ì pjtfjie con IXercito loro di qui 
delTanaro tri FeIizzano,eSolrro; e feorfero cefi dentro di 
qucDe, eomed'altrecirconaic me Tetre ^ & in particolare 
ducfquadronidelhCauallaia loro vennero Dnó al Calile 


de'Baglìani, e Ct fpatCao in altri CafCnaggi poco difeoDi da 
quella Cittì; AceDendo poi nunin doppo quella fcorreiia» 
rnoiiMronoal pofto loto , dou'eia la vanguardia del reftan* 
tedeli'efercitoneaiico: I di legucntepo> quincodecimoi 
la medeDma vanguardia gionlé al Buko, e F egarolo lenza 
impedimento alcuno, iiegnotale, che alcune truppe dì 
quella leoirendo bberamentela ómpagnadi lìdi Bor* 
nuda, giunterò Dno alla Chiefa della Spirietta. inutcmanza 
non iolo del Villaggio di Marettgo , mi delle mura ancora 
di quella Cirri; e fuctanto fini d'arrtuaic il rimanente del* 
Tefercito nemico nelle fudete due Terre del B'»fco,r F. ^a* 
roloi quindi poi fecero lidi (èguote pa teoza i nemia, e 
perla Frafehetaraffando primieramente contiguo al Of* 
fioaggio di San Giuliano, e poi della Torte de Gaiofoli >fì 
condufTero iquartierarfiùiCaDelnur uodi Scriuia,Ca^ 
AcPontecurone, nella prima delle quali Terre» comeaflài 
ricca , A^ abbondante di viueTicleffero la refidenza loro * il 
piencipeTomaló» e li due Generali Pleflìs, e Villaicome 
pure tutto il loro etiocito continuando ne’i'udetti luoghi 
rabitazione lùa»tretiò dentto die(fi>ene'circoouictniCaf* 
finaggi (ufficiente abbondanza dt viueri, e di foraggi « 

Alli ventidue aeiriDeilo mele » cinquecemoCaualIine’ S* 
mici vrcitf da'iuderti quartieri nel fpwtardeiralba» ven- 
nero di lungo per la Fralcbera, eper la via di San Giuliano 
ìFarfi vedere si) lariua di Bormìda in faccia delle mura di 
AleDandria, e diedero alle noDre Sentinelle occafibnedi 
aoilare rubicamerte il Gouernato<-eSottelliiafiinchcfaceDé 
toccaralTarmecome nrcDcmente fd t ccato; pe:ciòfifcn^ 
ricarorto conno diedi alcuni pezzi d’Airi^Iterta , e poi 
foTtirooo dalla Cirri tré Coropagj.iedi Causili, lettali 

karamudeiatonovn pococon alcune truppe nemiche, dop* 

podi che, ritornatono, quelli alla volta dc'quaiAetiloro 
condrcr^alfati pei Cdlalcenolo, Acinolbi fimitmeme 
rientrai ono nella Cuti : fi traile, i poi ne gTiDeDi giorni da 
CaDeInuooodi Scnuiatl Prencipe Tomafo i CaDelSan 
GiouanniTeiritoiioPiacentitH’jpe. iui abboccate col Du* 
cadiModom Frarteefeo «l'Ette funnipote intorno ad alca* 
ni militari neg zi; doppo il quil'abb >ccamei co, fecero ri* 
cr>raotl Pre.ncipe aiuto Quartiere,^ ■( Duca nel fu 'Stato. 

Giunfero alii venr'otto -lei medefimo Sec'Cmb'C in Aid* j| 
fjndrialneicemnfjmiSp'gnuoli, N:pilttanÌ, Ae Alemao- 
ni, che furono gli mandati nel Fmale, perrinfoizod*! Pre* 
fidiodi quella Piazza, mentre fi dubitaua delTAnnzet 
Fiancete , chea idauafcorrendoquel Marein viriiunzadi 
eda^pe ò cDendo fiianiri tali dubij. liciticeli ibile con farli 
rrnmare alti ieruizi della guerra nello Stato di M> lanr> , fi 
fermaroniin quefl.Cirri duegiorni, epoi fopra dodici 
baicheficonduffsro per li Tanaro alla volta di Pauia , per 
•andaileneveifoilCremoncrc, oue^ dubi'aut,che il Duca 
dt Modona fatto nemicoalnollro RèdiSpagna, nonattac* 
caDelaCttti di Cremona. Dipoialli duediOttobre, il 
MarcheTe Vitlacoo quattrocento Cauai leggieri incirca* 
parti toda) (uo Quartiere di CaDelnuouodi Scriuia, li craf- 
feiìalBoxrì, e F:egarolo,nelle quali Tetre fi fermò la not- 
te ì ildt poi leguenten'aodòi Sczè, doueferealro , per af- 
pertarevngroflb conuogliodi ottamacarradi viueri, e 
muniaioni da guerra , che inuiato dalla DuchelTa di Sano* 
uota, doueua egli cnndurrealli (^artieri ,ne*qualiDauaìl 
fuo elercito alloggiato: nel medeumo giorno ancora il Du* 
cadi Modona coliuoefercito, e con due milla Caualfiin* 
•circadatilj dai Prencipe Tomafo «d'ordine del Ri di Fran- 
cta,entròcon atti di oDiHri nel Oemonele- ifinedi attac* 
carda Cttcidiefli'Terricoiio, come purefD da efTufart» 
Taitacco , erdeguìfiiladituigenCe, & quella del Ri di 
Spagna comandatadal fuo Milito di Campo generale il 
MircheieSetra qualche fcanmuccia . nonotlanrc la quale 
j| Duca diede principio alTaDedio di quella Cina . 

EDendofi poi per le cocKÌnuc pioggie ingrolTaca di ma* g4 
ntera la Bonn ida , che non fi poteua , fe non con gran peri- 
colo paDare, fù caufà , cheli Mirchefe Villa fjcefie alto al- 
cuni giorni con la Tua Caualleria in Sezè, per alpettarejche 
loinafie quel fiume nel fuo primiero Stato , e che per effn It 
folTe condotto il rudettoconunglio; frattanto che perfe* 
uetaua TingrolTamento della Bormida , dal qualerd rifui* 
uua rimpedimeno del pafiaggio di efib conuogtio» ftl au« 
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cexifo i}GouCTn;i(ore^ AIcAindrU Antonio Souells po* 
terfi di quefloacctdtntc pìkIji/ nccatìonedifn ttin • di 
confidcrittiic qtuntiti di 6«>ui . che nel Caftcllo di Srrcui Q 
teneujAodiI nemico promi i percoitdurre leIuJ«c(eveteo> 
uiglie t 8e mimisiooi , mailime non potendo H nemici pee 
cagionedel gonhimento uelfadetto fiume iccoriereà di* 
fèndere quel bettiime } Laon iecon-iefcendendo il Sottel* 
ti ilPopportuno luuerrtmeiiro.féce di (òbito venitelo Aief*' 
lindrianifticicnrentimeru di paefani del Contido> e Tetti*' 
torio di MdljCiuà* ediedeordinealìe lei CompigMtdi 
Cauilli.&iduedi finti Spa^nnoli» eBor^ igrioiii di quefio 
Prefidio» cheandafietovnirtme-ne coNiudecti pj^aoià 
fare il loprajettob^fthioi Anitra imprera» ouandolifide 
mdTo ì conto di poterla fare i doppo efiètfi dunqiife tdaufe 
<hiufcleportc della Cittì per cutjo itgiomo fettinno del !*• ' 
tller«omefe,iffindìe niufMpotefseauifirei nemici ditale 
iirofueionetvreirono.eglieni.egli alcridltla Cittì nel fra- ' 
m virar delSde, Ar arriuaridue bore primadet vicino 
fi orbo 1 Streui.entrarptio (obito nel Caftello di quella ter* 
ra* Se mi fece oboetinodicentò «elètte botri Piemomefit 
cntcìmircatii'Se mfiemeprigioni'vncoinandante Francefe» 
e1 crii Irlrretflla ua la condona di elio conuogllo , e e re altri 
AiutantifunI: Haueniopoi li pae(anidi(coperto>che di li 
dèlla^ormida llauano $ù l^riua quindtcibarili grandi pie* 
nidipolueret-aleonidi loro rraghcttatocon vnabarcail 
Pume.glf anaccarooo il fiiocoimi dall'incendio di efiaiper 
ihauuertenaa nè rifulth 1 rietbqoactro di quei paefani oflè- 
fa tale, che rimasero i veilimentt loro dei tutto arfi» e con* 
fumatile tefiejirjctore'ieicapelli.ele facete talmente an* 
neriteiche ralfembrauani) tanti Etiopi;del bottinopoidel- 
lebefiiebouinela mageiorpariefi diuilerofri loroipae* 
fani, Se il rdlante » cheMn poco era > toccò alli Cauai leg* 
gieri , e Fanti } ritornò poTcìa in Ale/Tandria il giorno ap* 
prelToia rudettacentc.condueendofeco li prigioni) li quali 
Aironop^i nella Cittadella) eciafcunde'paefaut fece! 
cafa Tua ritorno ; perciò grandamentefdegnato il MarcheCe 
* , Villatinuiòildì reguente.che/Qilnono deiridclfo mele di 
Ottobre ) ad intimare alli Callinefi l'abbrucciamento della 
Terra loro.perchehiuelferoalcuni dì effi cooperato al bon 
tino del /udrtro bdiiame, Seiuifoffeftatoìnpartecondoc» 
to da'medefimi; fi che impauriti non poco di quelle mmac* 
eie gli abical^i di Cadine, (tenero con gran vigilanza pron* 
tiflìmi con Tarmi alle mani turco quel giorno, eia vegnente 
nof reancorajml nonrinfcì altro, liiatiche vna grande tilan- 
aa l'arca djl.'iilefsoMareheTcal DottoteBiondi Vicege- 
rentedella Ouchelfadi Mantouain Acqii «aifincheieque* 
drafic nelle mantde*SÌndicì dì Streui tutto ciò» chetene* 
uanoi fudditeide/ Redi Spagna in ficuro dentro diquetU 
Terra | il qnai rigore non efsendo dalla giullìz'a accompa* 
gnaco, non forti Tefiècco . che defideraua il Villa «mi hi da 
efao per alThora Topico, & ad alcriopporcuna occafione di* 
feritoli riTentlmemo. Estendo poi nel tuo {^imierortato 
ritornata la Borroidailèce il Tudetto Marcherecragierare di 
qui di efso fiume il conuoglio (ielle vectouaglie» Stmunì* 
zioni» Se alti dieci Tinuiò dalla TuaCauatleria fcortacoò 
Riualtellanei ToRonere,douc Rette la no tee, St il dì (egueo* 
te ICaRelnuouo di Scriiiia. 

Horarhc Ramo in tempo di vin demia, fiami lecito di re* 
gìRrare in qucRi miei Annali vn calo veramente Rrano a 
due Facchini occorTo alli qtaattordici di efso meTe di Otto* 
bie rientro del MonaRerodelle Monache di SanSebaRiano 
d*P>zaolo in AleTsandriat poiché mientrevno di coRoro 
Raua piliatido poca qaaniiià Tvua injina Tina molto gran* 
de, (opra fatto dal gagliardo fumodi quel Tvua pillata» tellò 
morto, e per cofi dire» relTvua (èpolto dentro di quel vaio; 
emmcremoritia » efsendoi'ene accorto Taltrp Fachino, che 
ftaoapocodiicrRoinalrie facendeoecupam » accorie in- 
contanente per aiurare il mot ibundo compagno, mi non 
efsendo egli Raro a temp* , ID a tempo di moi ire dopò lui» 
come regui »<< pralatto anch'egli daC fadetro fumo «chegli 
ocrupò, cornea quelTaltrr, la via della tefpiraz'ore. 

Li FiancefitrherurrauiiR-.ianoquarticrari dSrftidiCa- 
Reinuniio d I Scriuia » vuolfero vendicarli del b-ttino delle 
b«be b^'uine fatrogii.la'aoRrifoMatiiepaeiint nella Ter* 
ra diStteuiigiì 8. dcirudeicomelè,) Laonde viciti Iciodal 


quartìtte ì due bore di giorno deJff dieeiièrtt , in erodo 
tittmero di Caualleria fi trasferirono nelTerriilortodi Saie» 
mfrre li M >lTari,e btfbichi artendeuano ad e,8t lèmma* 

re icampiic depredarono p:d di dutento b^tè)i>d contenti 
diquedobottmo, entrarono anco nel MoMiRero^padrì 
Zoccollanti di San Bernardino » dooe It paefini Salalchi»Sc 
altri cuconuictm haueuano , cnoie io fimro luog iincnue* 
rati li mobilie viueri loro ) & il tutto poRo da queRi làcrt* 
leghi, i facco,ir^eme col bcHiame» coidiilTerodentro del 
<piartiere,<rond'crano vfeitì) nel (jual memrealciini»dtco« 
Itnro eRVndn (corfi nel Territorio AlèlTanJrtno, rapirono 
due zitelle, che infiem? d'altre donne ven iemi juano in vna 
vigna ,è leeoleconiulTero. Hiueniopoiil P.encipeTo- 
mafo infieoiecoiraoelèrcicoFrancéTe» & Sauoiardo con* 
fumatioramaf tatriltvnieriTèf'iriggitcheli trouauroo.cosi 
dentro di CaRelnuouo di ScrfUia » Casè , & P >nrecurone » 
come fuori nècirèonnicmi Calfinaggi . finalmeme abbar>- 
donate leTeirefudette.firiduireionfMmtr^ellidi Vo* 
ghera,ouefitrasfènrono,e TènocTalcfd^lli tentlduedelf 
irtedomefe) nè altra imprefa egli WttiiR igtiipo, 

nel qualelfièrmòcol filo efercfto Inqìielltri'ghi WiiòJo 
diRruggodbiI padfe. Se gli abiniftl »<^le»pedire la vin- 
demia Se il Seminare UCaihpieoa>tìWf 1^ continua geb-* 
fia ItSpignuoli,ediuertì Tarmi loro ,'dffi lohenvi accoref*i 
fero con <raellea(la diferadelCrefOonclè lAfeRato dal 
cadìMidona, 

Alli ventiquattro poi deirìReR'o mele , di Ottobre , ver>*i 
tietnqueCruaileggieiiinctrcaF ancefi»ch'erano v:C cidatsl 
la guarnigione loro di T ino, venoeru con cemerui vera* 
roenre Francefi ialino al Ponte della Chiefa di Loreto, che 
iacemezzzo miglio diRaotedalb mura di Alelsinlna* 
toridella portad'ARt» Sriuiftcri prigioni due de’noRri 
Cauai leggieri, che viRiuino di fentlnellatli condufsero in* 
fiemcco'iCaual li loro allafudetta Piazza, dond* erano ve« 
nuti) nòli curarono di far pngioni de'noRripa*fani.òdi far 
bottino di beRiame alcuno , come Tefegutr*, e Tvno, e Tal- 
trof II (irebbe rhUcito motto facile. Frattanto dubitando 
alsai lìSpignu »|i,che il nemicò dimorando turt tuia in Vo* 
ghera » non volefse attaccare Tortona , permaggiormenre 
diuertiie le forze loro dalla dìfèù del Ciemonrie, tmitaro* 
no alli ventdet d*Alefsandria ini quella Cuti vn grofso con* 
uoglio di farina, egranodaiVè Compagnie di CaiiaIN di 
qucRo Prelìdio a 'compag lat ')c la fera del fegue itè giorno 
mandarono parimente nelTìReisa Piazza » per Tua maggior 
fieurezza » noueCmnpagniedi Alemanna Caualleria del 
Reggimento deiCoIondloSroz,mfiemeconm >ltiCaualli 
carichi di grarfo;come anco il dì appresso fòd'Alefsandria 
tnutaia nelTiRdsa Cirùdi To'tona vn'alt/a quantitidì 
grano. Nsncoocenci liSp ignuoli di hauer'alTtco arala fu* 
detta Tortona conviueri» egentc, vuoltern anche fat'il me* 
defimn mSerraualle.Te^a otto m'glia dìRanre da efsa Cit* 
ci ) perciò menCre d'Alefsindrta inutaumoilprtmodìNo* 
uembrei quella volta cinque Compagnie di cWallì,fQ au* 
uerricoilCapodiqueUe» cheì nemici nelllRdtdgiomò 
doueuanoingrofso numero dì CaQiilttrasfenrfii None» 
perriceiterevna coiifidcrabilequintiti di danari andando 
efli per TiReTso camino , che haueuano da tenere le Ridette 
Compagnie) peiciò (è ne nomarono in quella Cini» con 
^uerper vn'altro giorno digerita la marciata. 

Eifendo poi per cagioi'c delle ditotte pioggrrdifette jg 
giorni €ontinu'»rirè dalli due di elio meTe di N*>aembrefi* 
noigliotco, cretcìotaRiordtmndolaBormida) mondò 
con Paiolo anche del Torrente deIfOtba,Ia vicina Campa* 
gna fin Tetto lemuradi Aleirjndn«,&atriuò finn al Vilag* 
giodi Mirengo,il coi circonuicino Terihorìo fi vedeva tut* 
to da quel fiume allagato con gran danno de''eminaticam* 
pi-, e poco doppo I ct'>èt>clTottauoTudct(n giornodiuenuto 
dalTaltezza deirillelTo fiume, Se d*iluT ancora Rraordina* 
riamente gr^R'o il Tanarr,nè Teguì voione tale fri t'>fo,che 
(èmbrauano vn foto fiume ) Sì vide in patticolare il Tanaro 
tanto go^n, Sc impe’unfo, che imemnita d'huommifìon 
fH mairedutodi cofi fatra maniera,manìme dSrrodi Ale^ 
randria»dalle volte del cui PimtefcnireuadilcoRofolamen* 
tevo braccio *, TuelTe infiniii atboii difmìTuraca groRrrza , 
conduc^ioliTeco àgutfad«unn irofcidelltripace alile* 

Mn rezza 
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ru4 \ flacc2>cinqve Malini <b(Ij rìua detvro di quefta 
Cittì j bericbe rofT(«n con trofie funii ecat^lef aii» & in 
vari) Inòffii li cnnduflf |a mi)ie> >rpartc guaAi« efracaflatt) 
emròioAlcflandriapnrdtie bande i cioè verfo lallradi 
maeiirn vicino al (ndetco Ponte, & ver (o la porca degli Or* 
u {di quella eiléndo Icorìo nelle cantine} cagionò quafi Ai* 
bicojarouina dituamoCafecon bott^heì quelle Copra* 
Aanti t & mdebolUalmentectine l'altrealle rtidetce conci* 
gueiche per Actireaca loroi i3 di metherì puntellarle fensa 
dimora^eda quella banda poiefiendo entrato per vna fine* 
fira dVn'acquidocco di gtì facto k polla « per riceuere l’ac* 
qua piouutainquellapattevulgarmen'c chiamata la Val* 
le*& condurla per 1‘iAefia finefirain eirofiumc»nèfoitÌ all * 
hora contrario cfièctoi poiché hiuendoeg li rormomata or* 
gogliofa mence la firada dcTudetri Oitt>in vece di riceuer l* 
acqua di efia Valicagliela fomìnifiTÒper la medefima fine* 
firaìntantaquaiKKÌt che nè rifiUtò la caduta di quaranta 
cafematfon^Ci &di ctudtmatconi Ìabricate.NoR appa- 
rhianoio parte alcuna ledi lui fponde»nè le due ftrade>rvna 
delle ^11 ci conduce di lungo alli detti Orei>e l'altra con 
triplicato nome fi chiama di Valenza*diMibnote delle Vi* 
gncrmì tutto etaTaoarote tutù U c4rconukÌDa.C3mpagna» 
c di wì ) edi là veiuua da quefio fiume inondata di manie* 
ra ycne le creChaeiecampertri » cheli vedanofotco le mu* 
ra, cioè la parochialedi Santa Mtria della Sanità nè fudeiti 
Orti» delCrocifilTo fuori della porta delle Vigne» 8c di Ma* 
lia Vergine di Loreto fuori della porca d'Afii» pareuanoef> 
fo nellUcqua fc^ate*la qualearriuòàtalealcezza»che fa* 
lì fopra gli altari delia prima delle nominate Chiefe,&nel* 
Taltte due fi compiacque di far folameme Tentrata fua | e 
quanto grande fofT; quella inondazione» lodimofirò anche 
benifiimo vnaba^ca» laqualefù à galla nell'acqua Tempre 
condotta fenxa Jmpedimcmo alcuno dalli Mulini» che 
giacciono denteo della Città» fino altapoiCad*AfiÌ »cpoi. 
nel luo primiero pollo rìmefiai ilchcnoneflèr mai per l'a*. 
dietro accadnioicoflanremente.afièrma ciaCcuno.Tralafcio 
difar menzione » c h’egli entrafle in Borgnglio »e che defie 
occafione à glrabirimi di cfibQuamrrcdrfiare molto au* 
Iteli iti, « vtgilanti»perelTerci|fa quafi ordinaria nell'inonda* 
alone di quel fiumi : Fu tono Cmilmentcd^lTanarovifitaci 
Caile!cerivlo« e li Lobi), due Villaggi da luinon molto dif* 
cofii»nella campagna de'quali fece alcuni danni: Fu infom* 
nia quella la ougginre » Bc piò memorabile di rutteraitre 
inondazioni , che fiano mai legui'e dalla fondazionedi 
Alefiapdria fino à quefli tempi; auengi rheinfième vniti li 
due fiumi ; poco meno di luiio inordjuano dì maniera Ìl 
circunodiquefiaCmàychepateuaelIajfolataierevngior* 
Ito ancora fcguitaua quella gran difgtazia» cotreua perico* 
lo Alefiandi lidi giacere fommerfa . 

Il pò fimi Imene fi fece oeYudet li giorni valere, con eflier 
dal fuo leticvprodigit/'arreme vfcitò»econhauer con Ara* 
o< dinari) » e rilamuofi effetti allargate di manier;» le birac* 
oa »|<ofi fello Stato «il Milano , emafTimenelCremoocfe » 
cornei eiMaotooano» nel Ferrarefe, & inbitte patii, nelle 
qualt fuole (cor f ere»che i darmi da efìo fiume in mite quelle 
fMode cagionali » furono ir>finitì. furono inenarrabili» & al 
rifarcimoito dì efii vi bifopnerebbero de'millioni . 

Doppp .hauet'il PierKipe Tornalo farticonAimaredel 
Tuo eferciro ouei pochi viueri,e foraggi, che furono croufe 
tf, cefi nella Tcira,eneldifirettodi Vogherà, come inairn 
circonuiciniLuo 2 hÌ»eCafrinaggi,finalfflentefi leuòinfieme 
conlafuagenteda effo Quarriere alli dodici del fudetto 
mèle di Nouembre.flce^ndofialla fera craiferto al Bolco» 
c Fregaiolo,TeTredeirAjefiandrino,in quelle fece alto con 
tutto il luo-e(ércitC)t«)qual mentre vfcironod'AlefTandria 
cpiauroceiito incirca de'rofiri paeiàni da quaranta Cauai 
leggeri con vn Capo accompagnati , per dai’addofTo iquei 
ncmicifC ne non hauendo potuto marciate col grofsn.enno 
reilati adietrn , feguirandolo à lento pafiio ledi quelli ha* 
uendore vecìfi da tic,ò quattro incirca, e vederlo reuiden> 
te pericolo d'efrer tagliati à pezzi, per non efserda fuffi* 
ciente numero di Cauallilpalleggtati» hebberoper benedi 
tttuatfi,comc feceto,alle calè loro. Petmirooo i nemici nel 
fiolco.e Fregarolo firt'à ianto»ch’hebberogettato vn Pome 
nella Bormw»ibpra di cut varcato quel fiutne»fi coodufie* 
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malliquateordictcUersoinerealCafienazzo; qulndipoì 
ailiquindicifi rraiferirono à R|ualta»eCafleltiuouodiBoi* 
midaiflf alli redici»menrreandauanoàCa<nne»e fecero nel 
loro viaggio vnboctrnodiconfìderabile quantità dibcfiìe 
nel le Terre di Gatnalero»fiorgora tto,e Frafearo. 

Frattanco,che i nemici fecero altoioCafTincinfiemecol 
PrencipeToouro,e Maichefe Vil)a»fitrasreruono alli die* 
cifette 4d ludetto mefe d i N>uembre in afaai grofso nume* 
roàScreut I e rhaiieuano di già poco meno della metà fac* 
cheggiato.quandoauilàeodiciòil detto Prencipc.inconta* 
neote quelli fi mofse ad impedire tal'eccerso,con eficriì per* 
ronalmeotenelCtfiellodiquellaTerra trasferito, ìnrH* 
guardedeiramicizia»che palsaua trà lut»c1 Serra Mafiro dì 
C«aipogencratedeirdèrcicoSpagmiob,e Marchefedi efio 
Luogbo. Continuando tuitauia li nemici la dimora io Ca^ 
fÙM^vo grofso della Cauai letta loro in uumero di circa do- 
centoCattalliychenonpoco patina perii mancamento de*- 
foraggi, venne alli dieciotto à Borgoratto, & inalcri Luoghi 
deirAld&andrinoàfbraggiarci come anco vnapìcdob 
truppa di elfichc per tarefiVuo s'era traifecca à Cancalo- 
po,&: baueua io quel oontoroo depredati alcuni boui»rd io* 
calzata d'alcuni nollri paefaru.ecofiieta rrao foloà Ufeiar'* 
il befiiame adiecro » mà di fu^rlene ancora . Nè inedefimi 
giocni»li nemici difegoando di le^fi da Cairme»iouiarono 
in Afli rArtiglier il loro»epolcia li venc'vno del fudetto me* 
feab^donaronodeltuttoquelUTerra; e nel procinto 
della paitenza*il Prenctpe Tomafo» che dimoraua in Stre* 
uithaucua ordìnaro, cbea*jbbrucciarse il medefimo Caffi* 
ne, perche haoersero gli abiranti di etsocoopciamà rom* 
pererviiimoconuogho» cheldà Cilleinuouo «il Sctiuia 
condotto, Pc a fir battlno di temo, e fette boUi» confoime 
di foprafièdeim;Laondeprefeneitociòda'TeriicrÌ,rpedi- 
rono incontanente al fudetto Prencipedue padri Capuzzi* 
ni, affinché lo fupnlicafsero à leuare rarordine» dando Tin* 
rw)ceniadiun:i,benche alcuni fnfaerodicofi fatta imputa- 
zione colpeunli; come da effi Keligiolì fò fubito efcguito»t 
quali ha Dendi«locn*i ginocchi à terra (ificaetmeme fuppli* 
cato,e difìngannaio alla meglio, che (eppero»iIla fine otten* 
nerola grazia. Si condufsero poi li nemici con l'clércUo 
loro nei conromi di Soigno,e quirsdi alli ventiquatro incir* 
ca deiriflefsoNouembre tornati adietro , andarono per U 
via di N zza della pagliaàqoartierarfi nelle Terredel 
M'^nferato fupeiiore, cioè in Viatifo, Camatna» Se m altre. 

Lacardliache di g(à'*era difc',pertancirAleisandriiK», 4z 
A: in altre patti) romirRÌò àfatfi temere in quetli giorni, fic 
àdjt'occafione a1ìi prueiidì fofpirare non poco »efsendofi ^ 
ven«lu(o il ftumento mcrcantefco cinquanta» c quattro lìie 
la fnmma di dodici dara . 

Doppohaurr il Duca dì MoJona occupati con vna patte 
del fuoefercitoi podidoodefipoceuafoccorrerela Piazza 
di Sabbioneda . intorno alb ouale haueua egli dtgìà pofio 
rafsedio» fi pnrtòco'i Francefi perfonaltnenfe in Cafalmag* 
giore.nonfolo prr dìfcruler quello Luogo da fe vfurpato, 
tnà eziandio per impedire ogni foccurfe, che hanefsero di* 
fegnatoli Spagr^uoti d'introdmre in Sabbioneda, mafiìme in 
rifguardo deirartiuo in Cremona del òciicmarntc dello 
Stato di Milano, che fil alU quattoidici di Dcccmbre,dop- 
po eTscr giunco ne) Ciemonefeildiluiefeicitoàfioedi 
tentale il foccoifo allaliideua Piazza di Sabbioneda» ebefi 
trruaua in gran Ih ertezza di viuen . 

Efseodo fuggiti dal fetuigin dei Rèdi Frarveia alcuni fot* 4T 
dat' Borgognoni fudditi didVoRè »cheUauanodi prefidio 
dentro la Cìnà dt C ita le, vennero alli vent'otto deiruleTso 
^eie di Decembie à renderfi al Gouematore di AleAan* 
dib» eda efTo h.>urndo ronfeguitovn pafsaportu , à fine di 
litrmareper io bram d* M iaoo alpaefeI'To fùiononet 
pafsaie che fecero per Ja Terra di Monterafiello » poco dif* 
cofio «la efsaa<’salitt »efpogliatifino dellacamiciadaceni 
paefuni; onde ifiidettiBorgognoni vedendi'fi coti maltrat* 
tariivennero à darre parte a) fudetto GiUiernatore in Alci* 
fandria » fupplicandolo di qualche aiuto mquctla loro dif* 
grazia » Il quale non mancò -|i mandar lubtrovnaC' mpa* 
gota di Catialli dì quello prefijio àMoncecaficllo»a/fi.Kh* 
d*>ndi leuafse f^cotviucel'sc io quella Città vra quantità di 
beilie bouioe,c« Q>e fà eléguico» per colltin^eir gii abir ami 

diquel 
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dt<iuel fuofo l^reftituire li vtiliaMon,3c ilrr<rc4>St ad t(^ 
A Boi g< gr.oni}dal guai neccrtaiio* e g uHo rÌMe oi nfuleò 
la reftuuzione di qumco era (lato i ouriioloui rubbato>e 
le beAielufonodi poiiciiirtiKei quella Comatunici. 

il Merttte rtei Creinonelé procurauano con ogni pofTibilt 
aforsoamb(durglieiercici » cioè del G^uettutoie dello 
Starodi Milano il Conte ifArro in luogo del CooteflalMie 
fuapanbedivolerroccormcS.bbioneda, e del Duca di 
Moiotu cò i'arum de'FratKcd d'impedite tal foccoilotàlne 
dincceflitarpot alla teli qucira(sedtappiaxaat venero il 
fudetto giorno ventefimo ouaoo i e gli vni» egli alut ad tq 
iegnaUto fatto d'arme Iridi loro nella Carnpagna>cbe gia- 
ce eri la Tcna di SanManinOfC quella di Rìuarolo eoo tao- 
tocalore>& furore«cheduxò lo Ipasiodi quaa'hoic iocirco 
Con molta ùautira d'ambe le pan i>màcoo maggirx perdita 
de'nemki» de'qualive ni ratarono moni p'ù di quattro* 
cento, efrà queni due principali vfiaiali , eferiti vna gran 
quamiti|dal Canm pei de'Spagnuoli, furono gli vccìfi d'ii^ 
torno i ie>Mma»e moki fei itt/ri quali tré Capitani di fan- 
teria : coOrettifiiulm enee i cedere iprancefi< Se il Duca il 
poftodi Sao M ittinodi ricouerarooo io ^Uo di Riuarolo. 

Ig^g Hcébero gli Aklsarxlnni quelle, ed ilCefuente anno per 

I PodtrtàloroilBarooeAotocuoGuidobooiGarofblopaai- 
zioTononefe , eper Referendario Federigo Bianchi figli- 
Bolo del Giureconfttlto Ofcenfio Bianchi Queflore del 
Magifirato Ordinario in Milano^ c turuuia perieuerande U 
Diurna mano in cailfgare col flagello della guerra qt^o 
Territorio, il PrenerpeTomafodiSauoianei principiodi 
GerMÌo,àfine di diuertire l'armi Spagnuole dalla|difefa del 
Oemonele «ouecampergiauanoli FranccfivnincolDuca 
di Modona contro la Ci tt à di Cremoru,gctcato vn Ponce d ì 
barchefulPòvichioalUCittàdiCafale, Se pafuiotrael 
RumecoolefuetnippetficondursemCandia, Scmaltre 
drconuicinc Terre della Lomellina ) ed in oltre hauendo 
facto raduoare le Milisie del Monferato in Calale, prouidc 
con quelle i Ptrfidijddle Pìa^ > Se cauò daefse la folda- 
cefea ordinaria, p^ valeileneio campgna: In quello meo* 
tre» Se è fi facto auiló il Caflellano di Milano Giouanoi Va^ 
quez Cotonado venne alla volta della Torà di Mortaiacoa 
vo grofso di gente, per opporli è tentaciui del nemico. 

% Alii qaatuopoi delTinefso Genaio efseodo mntì etn^ 
cptecentoCaualN nemici nelle Terre di Cafleimono di 
Bormidi,d*lncifa,Sr in alcretcome anche in Nhxi della pa- 
glia cinquecemo Fanti , rinulero nonpoco intimoritili 
Terrieri del Concadodi AleTsarxiiia , cioè di Ouiglio, Ga- 
melerò, Sezè, Cafle]Ìazzo,Solero» Coinieoto «Felizzano» 
Malbt QuattordioiSraltiì, dubitando.cbelalbderucence 
non ventile ) face le lolite fue Iconerie nelle ToreToro; 
Perciò licirarono fiibico allì fei , bene he Tolse ilgiocnodel- 
)'^ilania»li viueri,e tutte quelle robelonsche infiemt col 
befliame poterò facilmcnccdencrodi quella Città. 

I Elséndo poi flato auifato il Gouetnatore Antonio Soc- 
celli, che t nemici haueuano in Cafale apparecchiatavna 
gran quantità di Scale, per dare à qualche Piazza la (calatai 
e dubitando agli , che tale apparecchio non folsepet Alef- 
fandi ia Jèce il di fudetto poblicare vna grida,con vna pena 
à grinobedienti » checiafeuna Cafidooefsemandarevn'- 
huomoconlafcureàtagliar'ilghiaccionclli Folia d'irn 
torno alle mura diquefla Gttà;e con tale facenda,cheper- 
(euerò quattrogiomt, rimaiè affatto rocco ildilégno dc'ne- 
mici, quando hauefscrovolucofarevnafouraprefj. 

4 Frattanto , hauendo il Prencipe Tomafo fatto auanzare 
il ù»o efercico confidente in circa'ire mila Cauallf,ed altre- 
tanti Faoti verfoi confini deirAlefsandrtno,cioè nella Ter- 
radi Fubine in Monlèracato,& in (Nella diMafo nello Sta- 
to di Uilaootdonde cominciarono a feorrere il di apprefso, 
che fè alli fecce, lino m CormétoTerritorìo di «NeftaCiccàUi 
radunarono nel principio della notte doppo ìlludetto gior- 
no li Deputati al goueroo, e molti Genti lnuocninì,e Citta- 
dini nel Palazzo^blico di efsogouemo,douedetterofino 
alla mattmadel^legnentecon gran vigilanza* per aflidere 
nonfoloailtbilógni imndnfofsevenuta Toccafione, mà 
eziandio allequatcroCSpagnre della Milizia ordinaria di 
e('sa’Cittl,ed accorrere alla muraglia io difela della Pauia» 
tuccauoka che i nemici fi foTseio à quefla pirte iiwluati * 


I7V 

In queflro mcncre,tenendrfi per indabtueo,c)ic li Metti t 
mouimcntidoueuano rifnluern neli'imprefadi Montcca- 
flello, Terra quattro miglia diff-^nte tfAleliardriafii cuiCa- 
flcllo erà di già Dato fnniffcaiocon mezze lune, & con al- 
tri opportuni apparecchi, mandò il Gouemaioie diquefla 
Citta in quel picciolo Caflellovn'A 'fiere Spagnuolo , con 
venticinque lotdari, & mi anche fi poi ero alcuni diquet 
Terrieri con le loRanze,& robe luio>come pure la mageiot 
patte delIedonnedielsaTerra, vifiexapcc faluarfid^ne- 
mici,rittraca:Hjuer>do adunque i] prencipe Tomaio inuia- 
tiallinouedeirtflefsomefe onquerento C>ualliàpigliar 
poflo in tutte le flrade in vicinanza di Muntecalidlo,e miit- 
dato il leftante del grofso ntlie Terre della Pietra de*Ma- 
razzi Paunne &Rìuarone, il ludetto Alfiere (pedi fiibitovn 
pedone al Sottelli Oouematofe in Alexandria , fignificao- 
doli rauuicioamento de'ncmici à Momecaflello , e facaip> 
doglianchciflanza, cheli manialsegencepcrdircndeifia 
■niuò il pedooe alle due bore della notte in qudU Città 
coóracccoiucoauilò »Sc ilSottelli» chenoi^haueuafolda- 
tefea, fe non appena per mediocremente guardate lApias-. 

Zh qon oflame, ebeumt li Cirtad^i llcfKro pcootìcoor* 
armilorofowalemura, rimaodò .l'iflefio pedone con vn 
bicliectoalGouemteotediValeazaH>idiaaodoli,cheauo* 
dalie incontaneoic quara.’xa foldaci con vn dentro 
della Fortezza di Mofitecaflello: Fd daetsoGouematore 
Conprtfleztaeltt^itorordine} màii condottiero di quei 
foldati» ghjncochcfdadvnmielio incirca Invicinanza di 
elsa Terra, non folo hebbe attuifo, mà beniflimo s^accorlep 
cheli nemici erano hii di già entrati, e fotte ildi leiCaflel- 
k> haueuano pigliato poAo in due luoghi; perciò egli»à cui 
era flato dal Tue Ct uemaioie di Valenze ordioeto, dinoo 
metterli conqueirAidatiadeuidefuc pertcolo della viti» 
ogni volta che uè Tolse flato certo , ritornò per TÌfleiso ca- 
ni ino, donefera venuto . 

Allt dicci dunque, doppo hatier'i nemici occupatala é 
Tcna , dondegli abitanti s'erano di giiraluaci con M ro^, 
S(^|mze loro, c con le donne parte nel CafleJlo ^ efsa, e 
parte in Alelsaadria,^minciaronoàbattere quella piccio* 
lafonezza conalcuni Cannoni di campagne, e neU'iffefeo 
tempo m inarono vna delle mezae lune intorno à quella in- 
nalzace{onde falsediato comandamciche per il mancamÒ- 
tod’ogaicora,cmainmede'foldati» nonpotcuanèdiftn- 
deriÌ,nèoffendere<comefi doueuaineiàici* doppo (piatirò 
tiri di Cannone ,Sc nè chiamate , fi refe il giorno feguence 
falue fe vite. Se le robe, Se ialuo in partÌ(Nlare Tonore dello 
doniie,drIle quali ven'erano cinquanta incirca iuiriochiu- 
fc taccettò la refa ilSignnre di Sant'Andrea , come quello* 
che dentro di ella terra ftauain alloggiamento; poiché il 
MarchcfeVilla ritedeua in Patrone, & il Prencipe Tomafo 
fi era eletta per abitazione la Pietra de‘Marazz>iSc in quelle 
trèTerrefi rrouauaquartierato quali tutto rderciconemM 
co,il quale s'allargzua poi à foraggiare in Baffìtaana,Riua- 
rooe, Pezeto , Se inalai vicini luoghi. L’ Alfine poi, eli 
foidati, ch'erano dentro del ludettoCaflcilo de'qualt lola- 
mcnteotto potteoanomaneggtaU'armì, efsen^ tutùgli 
altri amalaci , Se 1 Terrieii vnitamenteconle donne iiff,ri- 
coueratiifuronodaroaCompagpia di Cauallt nemici coo- 
uogliati finoatla Chiefa del Crocifiiso mezzo miglio dì* 
Ilaoted'Aletsanfliia; equìulcffcndoeinflaiida voadeile 
CompagniediCaualeriadi queflo Prefidforicoiott, entra* 
tono nitri con quella nella Città, efubicoìlò^uematote 
Soctelli comandò all'Alfiere , che andafse nella Rocchet- 
ta prigronr, come vi andò fubito ;peiògiifllificacofiqÌi(Ìi 
00(1 haoer fatto mancameoto alcuno, permifeil Sottellr, 
che Ibfftrila/ciato. Effendo poi lanoctadcl fuifetto vnde- 
cimogiorno entrate in Alcffandria cinque Compagnie di 
Caualleria.Sc vna d> Fanteria, fi leuò affatto il duMÌo, che 
fi tcneua di quella Piazza»la qual’era ruttauta con ogoipof- 
libile vigilanu guardaia.e dì.cnotce da'ptoprijOttadini*. 

Dmq>ohauet'it Prencipe Tomafo lafcuravoa parte del 7 
Tuo efeteito ne*fudetti luoghi , c maflime in Momecaflello 
fi condufle col rimanente oe'comorni di Baffignana, e delle 
Valli che giacciono tràlidacfiumìTaiuro, el^t ed alti 
quattordici li nemici abbandonarono Momecaflello, eoa 
haucr prima della partenza loro facto demolite nel Caflel- 
òlm » iodi 
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* lo dì effa Terrj>!a Colombalijdtfedellcquartro Toiricene, 
cbe gaardano dell; quattro angoli la muraglia del Cortile 
& la porti con fn pezzo di quella muraglia vnita alla dcto 

P orta. Dipoi dilegnauatìo gi*iOel&nemicidi gtfadarecon 
eieiCK" 1 1 Tanaroi epaffaifenecon felèrcito tnpiooeraa 
Riuelitno, 8r tn altri cit conuicmi looghi deirAIcTsandrinof 
ma perche tioua; ono in quelito il fiume imptaticabile»pcc 
il fondo pantanolo>andaronoàSan$ahsadoreDelMonfi^a« 
tocr n tutta la Fameriaie vificrouarono anche il Prencipe 
Tomaro,e*l MircbHé Villa; & m SoIero>eFelizzafw entrò 
tutta la Cauallerta fottoil comando del Signore di Sant*- 
Atidreaie ratti feceroalto nelle fudette Terre fino allt die- 
cinoue; nel qual giorno fitrasfèrirono ad Occimiano»Frar- 
fiae(o,Ticineto,Mir3belÌo,& inalmLuoghidiquel Mon- 
ferato. Neiriftefso di ancora efurarono In AleTundria>pa 
fua flianiore ficuretza » quattro Compagnie di Fanteria 
$pagrruob{mi il Gr^uenutore AncooioSottellii chevede- 
ita quella Piazza fuori d*ognt pericolo» c bcnidfttno goarda- 
u da*proprijGent>Ihuoffiini> e Cittadini, licenziata quellaT 
lbldate(ca»Ia mandò in Valemtajcotneanchenel medefimo 
tempo Gtooarm Vafquez Corooado»che da Mortara fi era 
condotto col filo gro(M di Fanteria » 6 Caualleria nella fii- 
decti Terra di Valenza t per diflurinre i defegni del oernt- 
cc,ll quale .Veua ctedere»che voWse ritoinarfene in Pie- 
monte. ftceanch*egliriromo dond'eri venuto» e di 14 n’an- 
dò 4N uara.perraUijgilarciglioccorrendbirognidiquel- 
la Città, e del TuoTerritorio . 

t Eliendo poi ritornato il Prencipe Tomafo eoi filo efer» 
cito in vicinanza di 5anSaIuadofe»fififltreTerredelMon- 
fèratovicino 4 Crfalc, Icuò da quella C«t4 fó pezzi d'Ar- 
tiglieria, co 'i quali » econ due altri farti venireda Torino» 
pallaio d pò,&arcofia(ofiaIfiumeSefia4diTegnaua dlVo- 
Jcffi auanzate nella Lomellina , enei Nouarefe, m4 percEc 
neirillelào tempo alcuni Reggimenti dlCaUallcria Franee- 
fe hebbero ordine di traaferirfi di 14 de’Monti » fecealro U 
PrerKÌpceó lafiia gente nelleTerredi Coftanzanarfie Afi- 
gitano re! Vcrcel Wr,ondc il Valquez Cqronado,ehe fiadh' 
in Ncmara, n'andò lubito con la Caualleria di fuo comando 
nella Cittèdi Vercelli, ppt renderla ficura, &ancbe perof» 
fexuaredi 14 gli a'tdamenfi del nemico . 
f Hauendogiì lacaieUia del fiumcnto » ed*ahra foftcdi 
grano dato ptinerpìoà farli fentìre in quella Prouimiadt 
del Pò.ctnafiiinc neirAleffaodrino,6noalranno auai^ 
ti,peifeuerò tuteauu, 8t infiemefece alterare di maniera i| 
prezzo di effo , che fi pagauaoo in quelli giorni del mefe di 
Cenalo, dodici rtara di quella milura>relTantz, euè lire; on- 
de ipoueri del Territorio di Ale/rindfia,cheooohaucuano 
rt danaro percomprareilpane » àfinedi viucre » viueuano 
cottidianamente di quelle erbe, che fuolc produire la tetta 
ne*campi > facendole cocete fenza condimento alcuno, c 
lenzafale; perilchealcuniconfumati4poco4 pocodall- 
efltema furi>e,con la fame finirono iloromifetabili giorni. 
Il Conttfrabrle di Cafliglia , che haueui finito il luogo- 
uernodclir Statodi Milano, conhauerqtiefla depofeato 
nelle mani del Come d'Haro fcio ^liuolo , fin’l tanto, che 
follé giuntodi Fiandra inMitanoil Maichefedl Carazena» 
e Fromilla Come di Finto Luigi de Bf nauidea CarìIloTo- 
ledo» del liipremn Confeglio oi guerra, {Iquafera fiato per 
lì Tuoi meriti elettoGouern atorc.fic Capitano gcnet ale del- 
lo Stato Milanefeperil Rè FihppoQuarto nofiro Signore, 
venne alli cinque di Fcbraìoin Aleflandria icdoppoefferfi 
fermato inquefia Otrifino aUi nouedcirilleflb niefe, n’an- 
dò alla Terra di Serrauille , p« <fiI4portarfi 4 Genooi , Se 

hripofeiaiègairare il ruomaiittlmoviaggio vetrolaCoi^ 

tedi Madrid . Il Marchefe poi di Carazena, che di Fiandra 
era venuto alla refidenza del Tuo gouerno» fecealli quattro 
di Marzo priuatameniercfifrita in Milano , 8c al fùo arriuo 
tutte le Città dello Srato Milande nundaroooGenttlhoo- 
minl loroì compltreconlui,cofìpet!altiaf^ta »come 
per l'elezione 4 quello gooemo fatta nella di lui pe^cma 
dalRènofiro Signore :Ta Città dunque di Aleffandria in- 
uiò in nomefuo 4 fare il fudettocompltmento Valerio Ba- 
gliani figlio di Domenico emandòordineairOratqreGto- 
tun Battifia dal Pozzo Rcfidencegià tn Milano, che in com- 
pqoiadi e0ò/accfle rzmba(ciaca»conae dali'voo»e4«IllU- 


tm f3 fatta con ogni pumualiti » fleonoreapletzat eneir- 
ifteffb giomo'^lidalla C«tt4 di Milano ilConfe d* Ario,per 
inuiarfi alla ToHa di Genoua » dooe io fiaua il Coniefiabite 
fuopadrearpettand^>*per vnitamentecoo lui riconurfene in 
Spagna . 

Hauendoil Sommo Pontefice Innocenzo decimo con- n 
ceffa pergli occorrenti bi'ofinal Rèdi Spa^a Filippo 
QuartovnaDecimafopra oxcf li benefizi} Bcckfiafiici*»f3 
perciò far» li noue del ludettomefevna Congregazione di 
alcuni eletti Preti, e Regolari alla prefenza del Vcfoooo di 
AlefiandriaFrate Deodato Scaglia, nella quale lutti d'vn 
medefimo volere concorfero ad eleggere Coftammo 
reta Canonico , cTeoIogo della Catedrale dtquefia Città, 
huomddigcan vilore,COT nella varietà delle fctenze,C9roe 
nel maneggio d'importanti affari, affinché n'andaflc 4 Mi- 
lano» douefi feceperU fudecucaufavna generaleCofi- 
gregazionc . 

Refe poi affai degno di memoria quell'anno vna fiera , e t% 
firacedinaria inondazione fatta circa la metà deH’ifieffo 
mefe di Marzo dal fiume Nabo, chefeone folto lemuri 
deÓa Città d'Ambctgh m Alemafna,per t agione della qua- 
le 11 danno fotamence fegnito nella fudetta Chea, dicono 
effin’perpiòd’vnmillioned'orodi mercanzia,eqoillodtl^ , 
la Campagna eflèreaffai maggiore. 

Fmalmenredoppo Ijauer iiromoà dieci mefi ccmthmi* t$ 
tata (blleuazione de’popolari di Napoli , rtfoliero t| Oe* 
neralifnmoGìouannid’Aufiriafiglio naturale del ncOte Rè 
Filippo Quarto , edil ViceièConie d'Ognite fdoppoha^ 
uernceuuta panede ifoccotfi, che gagliardi atrendeoniò 
di Spagna) chefideffe vn'atTilto generale 4 tuirìN podi 
più imporranti lenuct dà popolari, e vedere, fé di quefia ma- 
niera poteuaneridnr quel popolo alla primiera vbidienzz 
verfo il fuo Rèr La notte dun^ della Domenica delle 
Palme, che ftl alh cinque di Aprile fecero con unta rifolu- 
zioocaffalirei (uJetnPofii, chenèripoitaronoil giorno 
Appunto ddle Palme lapalma dei loro difiderato , egioilo 
intento t Da quello felice fucceffo hauendo prefo animo lì 
S^agnuolì, entrarono nella Città ,eper quellagtidandoVì- 
fiaiiRè di Spagna, ineompagnia di molti dei p< polo già 
beo'imcnzionati verfo ilRènollro . e replicindoJopiù vol- 
te » concorfe 4 far !'tfiefiovnat<imamente il rdlo di efso an- 
cora, il qual'era hormai fianco dei dt(aggi,cheapporrarlo- 
giionofefolleuazioni, edtfiderofodt ottenere W perdono 
piò voItebenignatqenreoffirrroiidalfudetioGencraliffimo; 
InriguardoaTunquedi ciò, il di fegnente , Genero Agnefe 
CapodeTolleiiati confegnòìn mano deHegi} Minìllrì gli 
altri Podiguardati dà popolari, equello particolarmente 
del Torrione del Cai mine, in cui cgl i era ór uematore , & 
nèfùpr>i confermato da eiioGiraanni dAufiria , doppo 
htuerli predato il giuramento di rcdelrà,ersendo fiati, egli 
vn>,egii aliri Podi prefidiaei da'Spagnuoli { Per tanto rau- 
ueduiifi affatto li rnedafimiptq^laridel palmo errore, fi 
rirolferoail'horadi voler vtuere, & morire fedeliffimi fod- 
diti del Prencipe loro;in conformità di che incominciaro- 
no fubito le cole à hpigliareiiloro primiero Stato ; efrac- 
ramoandatitutttlamaitinafeguenceichcQallifei col Car- 
dinale i^rciuefeouo FiJomarìno.e tuui li R^i} Mmifiri alla 
Chida del Carmine, vi fi camòcon grzrtdiflìma fulemhà il 
TtDnìm. Efsendopoi arriuaia la mioua di quello aggiu- 
(lamento intucti li Regni, cStatidel Rènofiro , furono fo- 
bicoda edlfactequelle dimoftiaz ioni di giubilo, rhert- 
chiedeui la grautrà di tanto accidente ; Perciò hauendo il 
Marchefe dì Carazena Gouernatore dello Stato di Milano 
(hediti^Conieri con lettere 4 tatti li Goueroatori delle 
piazze dì quello Stato, pregandogli 4 voterre fare quelle 
allegrezze,&quei rendimenti di grazieà Dio, che per tutti 
li tifpeuifidoucua; 8r essendo arriuatoin Alefundria 1*- 
auifo alli quindici delfillefio mdé di Aprile,ilGottemfto- 
re Antonio Sortcfli mandò l'iHeTsa lertera del fuderto Mar- 
chefeal Vefcouodi quella Ott4.il quale dicieordine^ che 
fbfseroallaleradel medemogtcmofuonateinfetnodial- 
legrezza tutte lecampane;fie il dìapprelso celeb.ò egli 
ponrificalmente la Mefsa nel Duomocon rafitllenza , non 
fblo del Gouer natnre Sotte!Ii»c«i'altri Vffiziali militari, i„à 
eziandio di ratti li Tribunali, e di tutta la N>. bilrà, cCitra- 
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14 S*ammafi4(ono poi allìvemiictte^i Maggio (T>ntomo 
Emilia, e (hiccnroCaoalli nemici nelU Terra dì Gononct 
dicci miglia diitofto ) & alli cinque di Giugno arri* 
uaronoaltri crnquecenco Camtl\nella Terra di Agliano* 
in viananza delia iiidetra Città} itqoaltmommemt veni* 
vano £mt non ad altro line» chefofoper ingeloCrc ti Spa- 
gnuoli nelle pmt del Ternrotto AleiTandrtno , e diiicrttilt 
dal Oemor>e CfOue tir tauu campcggiaoanu i Fr^ncefi ?nt* 
cameme col Duca diModona. Cttcìpoi Irretiti deiriltef- 
fc mefe di Gnigno, l'efercico de* nemici confifleme m mille» 
fcoctooemoCauailt jctràrmlla .educeoco Fanti fotto la 
condotta del MjicheTe Villa Genera le peni Duca di Satio- 
ra, e del Signnredi Sant* Andrea Generaledella gente FraiH 
etfe, renne dalla Campagna d*Afti rerfo la Terra dì Ntau» 
e drquà tratferitofi verfo Bergamafeo » Corteiella, 
akicTcrrcdi qnel Mbnfèrato » éncròtldi feguente fieli*- 
AledSindrtno, cioèinSezècdnm-groiro diCaoallerÌt> e 

• colrefiantcin Cadine; Fratfaoeo» alrauifodeiramoddd* 
nemici nelle l'udette Terre » tutti gli abitanti del Ciideijis- 
fto» di Boigòi atto* del Cafello ddh Spina , ed altri di quei 
cootorrd » come anche del Fregaroto* BoTco * e ditocci la 
Frafcheta fi rtconeraitmo fobftoco'j beatami, e eoo fé rdbé 
loro dentro di Aledàndrta, f Cuicimidinidetrerocbnmol- 
ca figilanu tutta la notte detlf remicrècon Tarmi alla ma- 
no, facendo la gnardiad'ognintortio illamuragita.coli del- 
iaCitrà, comedi Borgoglio. Nèlrnedcfimo giomopoi 
a*auanzaronoi nemici con timo i'efcrcito loro da Cadine* 
BrSeaènelCadetlaazo, hauendofcco Artiglierìa» egran 
cantiti di botti ; e nel camino loro icorfero nel Cafalede' 
Cermclli.e la notte apprdTo.ma truppa de*CauaIli nemici 
renne à fare la difeopena ricino al Canal^chc poco ddìan- 
te d'Aledàndria conduce Tacqua dalla Bormida nella fbflà 
d*intomo alla muraglia di quedaCittà. 

14 Inqudio mentre» Oaadoli Spagnuoli alTetta fotto la 
condotta del Generale della Cauallerìa dello Stato di Mi- 
lano Vincenzo Gonzaga»li portarono dalla Pieue del Cairo 
alla Terradi Sali » oue haueuano facto m Ponto fu*l Pb, A 
fine (Teder pid pronti ad accorrere doueitbifomo rlchie- 
dcfieicomcanchcaoifatoi! fudettoOenerale,clie linemì- 
cf fegoitauano il loro riatgio con qualche gelofia della 
piazza di Tortona » ìnuiòfòRO il comando di Giomoni di 
OgIiaurtSpagnuolo ColoneUodi Dragoni» ouactroceim 
Caualli» e ìeicento Fanti» per rinfotao di quella Città* 

Xd La notte poi auantt alli remiquacrro, giorno della nafei- 

tadiSanGionan Bacctfta fil d'intorno alla metà di efiadato 
alTarme nellaOuà» perefser fcorfili nemici infine alla 
Bonnida;ondetutti IiCirtadioÌ»8cancbelf ReHgiofi, canto 
feeelari, quanto Regolari abili i man^iar'anni» tonaci lii- 
bito dal letto , andarono allidenioati PolU della muraglta» 
per dilènder)a;neUaqiuroccafioneraatnippadfCauallc- 
rìa nemica renne con grantemeritì nella ómpagna d'in^ 
cornoallaCictà» edoppohauerCaccheggiaw ducCafitoe» 
^depredate alcune b^ie,ritom&doad'eravenuar S'auan- 
zarooo poi li nemici neU’iftefso giorno nella Terra del Fre- 
garolocootuttorefereitoloro»& il dì apprefso abbando- 
* nato quelftiogo»ficoodorsen>nellpuntare deU'alba perla 
Fral'clieta verio Cafielndouo di Scrinia» elsendo in quello 
lororiaggio fegutta ma fcaramuccia frà elfi > elinollrit 
auengache il ludetto Ogliaurf, che baueiu iocdb accoftarfi 
àqodta rolta il March^e Villa conia (ua geme» vfcl di 
TortoiM can la Canalleria, & hanendo aumdaTt ad vn Caf- 
finaggio detto la Principi , due miglia bicollo da quella 
Cittì , i Battidor i , l’incoocrarono quelli ne*Francefi. Sr at- 
taccaufila Icaramuccìa» reoendo gli mi rinibrzati dalT- 
OglUuri,e glialcti dal Villa, perfeuetòellavn’hora, e mez- 
za con gran ratore d*am bedue le parti; Ifealmence accortifi 
li'SpagnUoli del loro di(àuitaggio*fi rìtirarofio verfoli Cic- 
ti;mì efsendoefii con m luogo caracollo, che fi accollò fio 
focto le mura , tagliati fiiorida quattrogroOÌ fquadronidt 
Cauallerìa nemica , ripigliarono con quelli la zaffa , nella 
quale rVgliaurtfi porto con tanta brauur8,edeffrezza, che 
fcllelso, ed i Tuoi Caoallf lottrafse dall'imminente perico- 
lo» nulfime aiutato in queiruiancedal GouenutoredelU 
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Citta Carlo Foppa,clieliibito accorfe con ottanta mofehee* 
fieri allarma dellaScrìuia. Rimaiero della partedeiRè 
dtSpagna , tri morti , feriti , e prigionida otranta perfone 
incirca ,eompfeff due Capitani ; ediquelladeTrancefivi 
renarono ancora ditterfi loldaci,fit Vlfizuli . Doppoqudto* 
fatto d'arme feguitando il Matchefe Villa il (uonacgiOt 
accompag iòm-fiiluo feruta contratto alcimo due Kcggi- 
menrì di Cauallerit dettinarì al Campo d^Docadi Modo- 
nanelCremonelé; Scegli fi lèrmò alcuni giorni ìnCattel* 
nuovo di Scrhiia j nel qual mentre alarne truppe del fuo 
eferctto entrarono in Sali » fifaltre s*auanzarono à RiucHi- 
no»doue K pae(ani,ebe in aliai buon oumeto fi «fono ritira- 
ti nel Callello di quel fecero iMh poco danno àne- 

mici , falutandoltconf{^(se mnfcheRate. Si rtasfairono 
poi alti vem'e^t nemici da Riu<Ilinoi Piouera, Btildl 
n^tiente perla meddunallrada, per la qoiTer ano andati à 
Otteiraouo* traBerfandoliFraichera, epafsaodoperil 
CcfltnaggtodiSdnGìuliaooi ritomaaonoalBolco,eFro* 
gl»lo . - 

^ITiflcrsogiOrffo fo otefi mooonodi Ghyio fcgolmt ip 
fetramuccia Cil ItSpagnoolt »enemici li nolOemoncfir; 
Icnperocbe ifDttOrdi M^dona,che tuttaoia con Titoro dif 
Fr ìdoeliperfeoerÉOa nclPaMio di Cremon#,fécetocau« 
vn*arma falTo , mi gagliardo ada) ?erfo il TrineitfOne* e 
neiriffefio tempo haneua il Mattro di Campo generale 
MarchefeGiouan FraiMrefeo Setta fateedar fogno con tré 
cirfdiConfk>rte,offìnche6prouedefiKrD,cometn m'rtlame 
furof>oTuttniPO(lipfOui(li;màilnemlco da vnipóne fin^ 
get^odi voler craghettar'ìlfiumr OgliotdjdraKmaVan- 
zò intomo alla mezza notte ve r fo il TriiKieronecohtuftò 
Teièteteo; ttthaoendolo in due comi dtthTo, con mo tenne 
impegnato il quartierede*Spagnuoli , e coltello andatofe- 
nesd m*aItraDandidiertoTnncierone, dooettaUano vn 
terzo d*Icalizoa Firerla»Sralcune Milizie delle vicfRcTcr- 
xé,s’aprìlallrada,pcrlufermare,comevì entrò con tutto il 
nofio,eneceffltòt Rottrlirkirarficoograncocfiifionever- 
ìo la Cirri, e rìceuere la pe^'o , eTsendooì rìmofo in parti- 
colare colpitoifvna moichettata nella gamba finittra » però 
lenza pencolo, ilftidetto Mallro di Campo generale; come 
apche n Luogotenente generale della Caualleria Come 
Galeazzo TmtrìfQfi^ prigione, & poi condono nella 
Cittadella di Reggiò,' fotto le forze del Duca di Modona; e 
finalmenteil nollro Carlo Bui»chi Gentilhuomo di Alef- 
Gmdrla , c Capitano dì Fanteria Italiana valoroTamente 
combattendo vi lafctòlavita. 

Mi ritornando noi alle facende militari della nottra Pro* . g 
utnzia di^idelPÒ» diremo, chefeguitando il viaggio 
loroineroici,perftf ritornodond'erano venurì, ficoiiduf- 
fero dalBofco, edalFregarolonelCaffellazzo; edi quà 
n'andarono il primo dìLuglio inOiiiglto, Rediebò, locifa* 

&ia alttevicineTerreiBfallitrè hanendo pafsatoffTa- 
naro, fi trtsfètirono In Felnezano. Mafo , & in altri luoghi» 
ouefermaiifi due fionrt , korfero in Solerò » eComicnco , 
dalle qualiTerreacnnodìciò ritirati gli abitanti; Stalli 
feihauendo pafiMco il Pò, llrldursero verlola Lomellina 
con i Cannoni di batterìa, e di Campagna per tngelofire, 8e 
tenere occupati liSpagfluoli,affincftenon poteli^o aiutare 
libtfogni dellVaediau Cittì dì Cremona. Incanto ha- 
uendolaO'ttl dì Alefsandria faputola prigionìa (cguitz 
ikI Conte GaleazzoTrotti, memrecoovalorefiiceaa l*vf- 
lizto filo nel Trinclercnedi Cremona concroi nemici , Il 
fcrilse atti dieci del fuderomefe vn'amoreuoliflìma letcerz 
dieomplimencofcondolendofidellafu] dt%iazta. 

Doppo d'efsetfi referdto del Mifchefe Villi trattenuto 
alconigiorninellaLomellma.ctoèm Breme,CanJta,Sar- 
tirzna , & in altri luoghi di quella Prouiozia » lènza però 
danneggiare 1 1 piefe, mi ben sì con farlo contribuire, r ipaf- 
sò^zlli dodici de!Piftef*oi»efer! Pò.efècernorno alta vol- 
ta dd fiume Tanaro ; ne! qual mentre il Generale della Ca^ 
uilleria dello Stato Vincenzo Gor>zaga, chellaaa con gran 
vigitanzaofsemndogliandamenrìdd'rtemici, fi tr a tte nn e 
collefuecnjppene'conromidiM'>rftfa,e mandò occocetuo 
fandper linlorzodcl nottro elèrcico verfo Cremont : alH 
tredteipoi hauendo i nemici parsatotlTanaro emrzrono 
in Hoottczftcllo, nella Pietra, io Piuwitt come anche 
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arriluti fino alla ChieTa delle Gratie» de ^quella di Loreto 
in vtcmanaa di AleGandria * donde cundidteio via muiee 
Wfitein quelle Cadine depredate» diedero al Piefidio dì 
quciUCùti occadonedi auifareli paeiaotcoo due tiri di 
Canoone \ al quat'auiro era cofa di p»a compafiiooe il ve- 
dere fili abiuriti di Pioa^a^met(ioo,Lobii* Cattclcalo» 
lo» editutta laFrafchetta rupgirbne con ogni pcedeaaa» e 
confufionecon Ictofianaedr veccooaftic loroalla voludi 
Aleisandr taioel qual mentie li padani con Ianni alla naiK) 
fipoleroalliriua del Tanarodtmà» per impedite» cbei 
nemtcinon pa/sa(sero U fiome » ulutandofi però vicende*^ 
uelmenceoon fpcfsemorchetute» &arcKibugiate: dipoi 
fenia toccare tambuni. e Tuonar trombe finterò i nemici di 
fare del tutto iMrteoxa» cdiuifiin treparti»ciodvnadiUdÌ 
Moflcecafidlo dieitola Collina verjo Valenza» Taicradi 
quid! e(so M^recailello dietro la riuadel Taoaro» eia 
terza calarafi^ dalla CoUioa di SaoSaluadore» fieCar 
iellettn, s'allar^rooo in vn (ubico nella pianura» che |Ì4« 
ce trà la ChicTa dtlleOrazie, 8r quella di Loreco,e (contro 
à guilà di fialgori per tutte le CaiTinc di quel Territorio » 
nelle quali fecero boctìoo di piùdi quactroceuco beftkbo- 
uiofioi quamitÌlconideiabifedifrano»edl tutti quei mo- 
bili» chepoteiovia condurre con poco Tcommodo i & in 
oltre fceero molti pae^ni prieioni } & in articolare aku- 
ne donne-, dalcherpauencaceaueonoratezKelle» pili cotto 
di farfi preda dt*nemici »convnag^ofilHma tifoluziooc 
6 slamarono Dfl fiumeTaiuro»evirima(eroattbfateiCO- 
meancbcaè alcredoimeper Totuaifidasrifidn, cocrace 
iwjrilUtto fiume» per panarloprettanentc » fili Toprafacte 
dalTaltczza dell'acqua» vi rimalero murte i &alcuni fimtl- 
oierttpaefini nel volerlo od medefimofito^i^e» (uro- 
ooairifie^i diTfrazìafo|geci: Ritornarono poi li ludcni 
nemicicol ricco bottino in Mnntecaflello » nella Pitcra» in 
pauone>& ne (li altri luoghi» dnnd'erano veuuti . 

II giorno Teguence poi » che fil alK quattordici , hauenoo 
** alcune truppe della Caualleria di etti nemici pattato il Ta- 
naro » Icorferoftiribonde per tutta laFraTchm fiooàSati 
Giuliano » flc entrare in tutte le Cittìnc»che non haueuanq 
muraglia d’incoiuo gettarono i terra gli idei » e le di 
quclUiCperentraiui àdepredarcicoimHfìufcheeDi ba- 
cino ritornarono Tittetto giorno di là di quel fiume ad vairu 
col iettante deirefercito loroodle Tudettc Tetre di 
tecattcllo» della Pietra, di Pauone, flc altte,oueatiei«oa 
battere le metti dì glàmictuieda'paeTam, pcrraccogliere 
ìlgrar.o. AI dannocheci arreccauanoinemici , Tomag- 
giunTepoi quello degli amici nemici» chemaggiqrmente 
ciafiliggeua l'animo i per etter'attitco ìngiuHo,dc iniquo c 
aucngache furono at^Tedici dclTitteflb mefelcuate dalla 
Città diToiwma dueCompagnie di Caualleria Alemanna 
del Reggimento del Colonello Annonei ifined'mmarlein 
Alelfandria» per mageiore ficurezza di quelU Piazza» e nel 
viaggio che fecero, etfendo pattate per uFfaf<.beta»$*allar- 
garonoto quella Campagna per tutte le Cattine 
cioè che non lono cinte di muraglia» 8ciui»comelefqaero 
Rati canti nemici» depredarono il grano poco inanci rac- 
colto da 'poueri paefani » equantetobbetrouarono alla ra- 
pacità loro facili da etter (opra ì cauallì condotte . 

Dunorandotuttauiali nemici nelle Tudette Terre dello 
Stato di Milano, & attendendo anche ad iui battere le mcT- 
li, eraccogliere i I grano, nè ammaflarono vna gran quinci ;à 
di lacchioelle Tetre di Bettìgnana» Riuarone, Bc altroueidc 
bauendo faruvrulcelta^didieciOuai leuieriper ciaf^ 
cuna CompagnÌa»lo fecero alli dieciocco del ietto mele dì 
loglio daquetti al numero di quattrocento Cauallì conuo- 
gliarefinoaSan SaluadfìrenelMoRfi:rato,& iuicaricarooo 
fopra icarrialcu|>ebarche,per fare ad vio proprio vn Pon- 
ce foprailTanarm*pcr pattarlo alla partema loroi nel qual 
mentre vna ComVvgniadi Caualleria» che ftaw inficine 
conaltredi prefidioinAlettandrla» (ónldordine^lGo- 
uonatorc da quella Città ; & hauendoella inandui aUMti 
alcuni de'iaoiCauaiIcggieriperbanidoriana volta de’ne- 
mici > mentre riiornauano dal fiidcm conuoglioalliquar- 
Tteriloro» ioconcrarono i battidori de*medettmi nemip» 
co'iqualiaccaccarenovnpoco dikaramuccia,chetenniDÒ 
fcnzadaflDO«oè<leglivai>oè degli alcritronìaochcadT^ 
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itieflo tempo d'Alettàodriailrettante della OuallerU» U 
quale compì da !a tudena Compagnia , era in tmeo di do- 
cento Cavalli; Òr in tic (quadroni umifa, necettlròi nemici 
àleguitareiliir'inioloto dond'erano venuti | elfendofi poi 
nelnttetta occafione I nemici poiliallaproua» pei farine- 
tinodi bettiami poco dilcoflo da Valenza» fotti da .ettà 
Puzza il di lei Prefidan» cheli fÌKe mutarepenfieio » co* 
fltingendoli i (eguiute con ptettezza il viaggio loro . II dt 
feguentepot ricornaronot medefimtquacctocentoCaualU 
oemiciàSanSaluadoieà ricevere vna gran quantitàdi fa- 
rina, per condurla alli quanieri loro, e v indi mandar la poi 
elCampodel nemico Duca di Modona (otto Cremona; c 
ocli'ittefl'o giorno fòrti parimenie d'Alettandrta vna Cooh 
pagaia di Oualleru Alemanna, i cui battidori eifendofi io- 
cootrati con quelli de'oemici , mentre quetti conuogUaoa* 

DO la fuderta urina » 6 venne ttà loro à leggiera (carafloo^, 
eia» efratranto furono dalla muraglia di quella Città eoa 
VnurodiCaaooDefaluiatili medenm> nemici . ^ 

AliÌTentidcirittefroLuflìofiì dàremicigettatoilpoo- 
te dì barche oclTaiaro Totcob Terra di Piouera , per co- 
modità ^lia Fanteria nelb partenza loroie coli quaiayca* 
me taCaualieria tutta cooducendo beo vodici pcui di Ar* 
tigUerta»partegrotta,eparte di campagna, (èn’anisòguida- 
udalMarchcTcViUafcnza toccare icamburri» nè^uonare^ 
le trombe à Cxileinuouo , e di quà fi condotte il di Teguenca 
à Poocecurone, Voghera, Seradella. e B rooio»doue, perche 
i medefimi oem ic« i/puaror>o vno de’Jorololdaii vc^, ac- 
caccaroitoilfuocoa^ ella Te^a > vecifirro alci^ di quelli 
abicaoti,eeoinmiléro altre crùdelià.con hauer'anche ncH’* 
itteìro trmpo ammazzatoi] Cauaglìere Pagliari» mentre 
pranzaui. Giunto poi atti ventidueil Marchele Villa col 
(tto e(é>cito conlittctKc in tré milh Caujllt , e milla 
fanti »e con mu uz ioni ■ e viue i ne'coofir.i del Piacentino» 
mandò, e quetti, e quellecon la fceiu di mille faiut, e «Tal- 
cune truppe di Caualleria verfo U UodoneTe, afilnche fotte- 
rodilàcondottcal Campoin aiuto dclDucadi Mxlooa 
controla Ciuà di Cicmonatedeglieol rmuneote del (ito 
elército fece ritorno pCi fittetta itrada vcn’o CaJielnuouo 
diScriniat mentre alWma del Pò in Vicinanza di etto oe- 
mico» (buina tlGeneraledelia Caualleria Vincerao Gon- 
zaga con le (ite Compagnie di Cauallì, Se alcu:>i pezzi 
d*ArTÌglierie!cua(idaPau a , egraoquaotttà di Miltziedi 
qnei contorni vnite àquelle» ch'eranoiui accorTe dalie bao* 
^delfiume Tifino. 

Ne'primigiomi di Agntto vennero in Nizza della paglia z| 
feteeeento cinquanta (imi, e duceoto cinquanta Cauajli 
Torto la condottadel Conte di Verrai ; e q uindi elTcndofi 
atti lei di tffo mefe accodato col ludeito grotto di gei>t« 
alla TettadiSpigiiodaldi lei Marchele Feiei:go poo^u- 
ta nei le Langhe . cominciò à battei e con due pezzi di Can- 
none dacam pigna il Cattefle di etta il quale doppocuique» 

•Tei giorni di valornfa difcfa»6nalnierec necettìcacodallz. 
forza del Caonone.fireb con oooreuoli patti alle venti bo- 
re detti dodici del Tuietto mefe ; onde nc 0 (ubito dai me- 
defimo Come pigliatoilpottettòànome del Oucadi S^uo- 
ia»conhauer farro vaiarlo ariaìl detto CattcUo.e dempluo 
lamuraglia , che d'ognintornocin^a quelb Tetra • 

In quetti giorni motto il Marcne(e di Carazena dalli' aq 
molti,e grandi meriti del La>gotcnente generale delia Ca- 
ualletiadiquetto Stato il ContcGaleazzoTrotti , che per 
feruigio del nollro Rè fi trouatu prigione del nemico Duca 
di M^ona nella Cittadella di Reggio » diede vna Compa- 
gnia di Cauti iegeieri armati (Uco;azza,vacata per la mor- 
te del C^P-taooGiou imi Viiconti • à Carlo Girolamo Ca- 
uagliere Gerofoltmi cario figliuolo di etto Come, giouinezto 
dirran (pirico. 

Hiueuanoin piùvolce ìnemiciFraacefi, cMonferatctt , 
vnicamente fatcìalcuni le|;iilatt bottini di bettie bouioe 
nelTerricoriodiAleifand^mattime nella Campaetu ver* 
fia Borgoglìo,qaindo iloTÒernacore di qaetta Citta Anto- 
nio SottelU mo(ro àcompafliooedi tanto danoo,cbc perciò 
riceueuano , Se t puurri Malbn , Se i padroni di etti, operò 
appiedo il MarchefédiCarazenaOiuernatotedelloStato ' 
di Milano » che di ordine Tuo li fo(Te dato folto al diluì co- 
mando vn grotto di CauaIIetu,pet mandarlo àfatc bottino 
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dibeflismenel vKÌno Monfrrato » e rifiorare con «fucilo t 
danoef^ati MafTart» ed aleiit vennero dumfue alli venticùw 
<}ue dclùMedb mefèin AlclTaodrìa fottola condotta dei 
Capitano laìmeSanpietro Spannuolo le due Compagnie 
della guardia del fiidetto Mareh^Cialtre quattro diCoraz- 
ze,8e tré di Dragoni; eia vegnente notte andarono, cdìco> 
mandale dal So(telìGouernatoretnLù> 3 r in altre vicine 
Terre di quel Monferaco ; ini non hauendo iui trouata oc» 
cafjonedieilcgmre ctòtche defiderau)no»fecerofoUmence 
bouÌAodivanjdomelftcìamefi» & altre robe facili daef* 
ferfopra iCauallicoodocte via » epoi ritomaroooin A!eÌ^ 
ftodria • 

ig Nei CremoneTe perfeoerauano turrauUi FranceC, e 1 
l>uca di Modona nellaGedio di quella C>tti;e mentres ap» 
proffìmauano via più alla tlrada copota del Camello » per 
poter poi sboccare nella foflà > fortìronoalU vndicihore 
dclli venfocto dì eifo mefe i difenlori dalla Piazza in nu- 
’ncrodi ducemo fanti di tutte lenazioni > cheiiiìdtroua» 
tiano, ercortaiidallaCauaHkriat a'zuanzzrono con cann 
braimrafoprainemiciicheftcerodi loro vnz gran ftrtge» 
li difloMiarono datroccupaio pofto 1 e demolirono poco - 
meno di quanto haueuano iui li radetti operato > non oSao» 
ce^he naccorrrflcroquafi Srbito per loàcnerlo con mohz 
Caualleria >eFanietìa ; ondeatoccaMfi frà Tvnay e l‘aleri 
partevngagliardo fattod’arme» cheduròlofpaziodid^ 
horef et rimaTero deirderdto Spagnnolo » c morti, etèrici 
molti yfiziaii , e foldati ì piedi , Bc inparctcolare il nofho 
citudtno Andrea dal Pozzo Opìtano di Finteria Italiana» 
ilquale vero feguacedeValoron patemi veftigi, vi lafciòin 
feruigto twl notfro Rè coraggiofamence la vita . 

zg Kipìgliando noi dunque Icfacende militari Aleflandri» 
ne* diremo , che doppo nauer la fopraccenruta Cauallena 
«le'Spagnuoli fattoalto incfudla Otti fino alti veminoue» 
fotti, Re andata di lungo alla votu di Cafale, fottola cui 
muraglia gliabitanti mailiui di tuttoii ctrconoiciooMon» 
ferato haueuano ritirate tutte lebeftteloro boume , per af* 
fecurarle , Rame l'auiibjchcglteraftato dato di cofi fatta 
rifohizione della fudetta Caualleria, t'aocoftòfenzadiffi» 
cobi ,e fenz‘efler veduta con raiutotTvnafoltifiimaneb- 
bìa, che Taccompagnò fempre , allaCbtefa vecchia dcTa* 
«iti Capuzzini, & lui fatto il difiderato bottino del beRia» 
cne.che trouòradufuto in numero di doccmo,epiù* d*ogni 
forte , locondttffe tutto in AlefTandria , e poi d ordine del 
Goucrnatore Socteli furono qudJe beRiegtuRatneneecom» 
partite^ ciifiunodt quelli, ìquali erano Rateperauaacì 
«depredare le beftieloroda Francefi,e Monferatefr, Uquale 
rifoliizione riRotò non poco lìfudetti danseggiati del Ter* 
rttoriodt qudlaCittìverro Bonfoglio. 

Nel fudetto vetKeCmo nono giorno di AgoRo fù am- 
mazzato vicinoi Francauilla Terra, e Feudo Imperiale, in 
vicinanza dclioStatoGenouefe, tlCzuj|lierediSanSte» 
fiho Antonio Fraocelco Milanefe, Se in lui,che morì feoza 
figliuoli, c fratelli s'cRinfé la ruafiirpeìnAleRandtia. 

Frattanto che fegutuano le fbdettecofe neli'Aleflàndrf- 
no, enei Cretnonde, fi andarono prol^uendolegiico- 
minciateforttficazionld'intomo alla Ctrti di Paoia, io» 
ucntatedal Padre MaeRro nofho patriota Giooan BactiRa 
Drufiani Matematico Regio; eLettoredelleMatemauche 
feienze nelle publkhefaMle della fiidetta Cirri ; il cui va» 
lorenelU Tua profeR»onc,ficofnefil per radìerro afTaiiSmo 
fiitnato da gli altri Gouematori dello Stato di Milano , cofi 
perr'cuera irr queRi giorni nella medefimaRimaPreiroal 
Marchefezli Carazena , che oggidì Gouema lo Reiio Suto , 

Auilati gii abitanti delli* due Cafali, cioè de*Cerfnclli,e 
dcBiglianì, dcllaViiladelfbro, RcalrrinelTerncoriodi 
Àlefrandria»che iTcrrieiidiMoncegroflbnelUonfirrato , 
vniti con altri Monferatefi, s'erano panici la notte doppoli 
due di Settembre dalla detta Terra, per venire alla volta 
Je'ludetrf luoghi, e depredare ciò, che iuìdi buono haucf» 
Terotmuaro, ritirarono con gran preRezza riRefTa notte le 
robe, &tbcRianiil<»rodentrodiqurrta Girti; ondeine» 
mici Monferatefi atcortìfidi <|ueRo rittramenco, mutarono 
(obito penfiero, e frcerocon qU4lche mortificazione ritor» 
no alle calè loro . Hauendo axKhe ìlGouematnre Sortelli 
prefeneico , cheli Monferatefi abieaoti di Sap $aluadore,& 


CaRelletto.airdémffio dcTuderti Terrieri di MomegroRb^ 
fiacano pronti percalaredaqoelle Colime loro nel Tetti» 
torio'di Borgogfto in vicinanza di Aieffandrta , per fare iui 
vnrtccobottinodibeRiame boume, determinò di fortire f 
• daqDeflaCtnòfComefcceiifudetcofecoode^iornodiSec» 
ceuwre, con molti GeotilhuomÌBÌ i Caualla, Se alcune 
Compagnie di Canalletia;BrhaDendo cgltqueRc maodace 
alla volta de*fudectinemici,s*incoocrarDCioceoloro,evcii- 
nerofccoùfcaramuccia^neJhi<]ualevtrrma(éro mortifei» 
òfette di efii Monferaccfi,etiède‘no(hi; dipoi crafeunofe» 
ce,dond*era venuto,! I foovieBino.Circa poi gli otto del fu» 
detto mefe, la Caualleria , ch’era venuta inAlefiandrta alti 
venticinque di AgoRo,i d^pofiziooedcldi lei Gouenuco» 
re SottdH>fece dindi patnnza,e rinafliieo il Pò, fi coodufle 
ad incorpourfi col iimanrace deU*e£trcno «ie’SpagpooU 
nd CretDonelc . 

Dallecofemilitari facendo norpaiZàggioalkfpiriatalt, |t 
dìtcno^che alti qimordic] delGfic6bmcfe di Senemb^ 
giorno ^U*£falt azione dellzSomiflìfntCrocedi Icuata la 
Ofia,doocfiiilpezzodeUifudenaCroce,iafiemecoa!a t 
S pinate ralcre Sante Reliquie, «lalUCapcUa comunemen^ 
te diiamata della Oocetoal Duomo «liÀlqflaodrta ^fi .col» 
locòfbrtolavolcadella Captila ivi cootigua.dellaSalue» 
doppo efio'eiia.fttu riedificata , e divaghi ocnamend ab» 
bellica, comefi vede alprefence, 

Uemorabilb ancora fi refe il preiènevaano per la Pkc fi 
genarale, che fii ITmperadore Ferdinando ttzo, e*l Rè di 
Francia Lodoulco XI V. fi conchiufe all? tredici del mefe di 
Ottobre ioMunfierCictàiiberadi AlCiaiain Aiamagnitoue 
fi erano c6gr»mli Pleotpotewiari; dellerudctte. Se altre 
Còrone;8c neliiReflb mefe, alti ventiquattro, «Jel quaJ gior- 
no la notte manticaTcòdellaneuedalCielo in Alefiàndria, 
eoelfuoTcrritorìo, fù inome «le’fbdetts Ferdinando, e 
I.o<louìco,Realtrifottorcrhtada’medefifni Plenipotenzia- 
ri) la fiidetca Pace; dalla «pialefi fjpera ne debba rtfukate la 
pace ancora uà la Corotu Francefe, Se la Spagnuola. 

EflèndofifiiulmenrechiaritoilDucadìMjilona , tnfie- || 
me con ifnoi parziali Fraoeefiche rimprefa di Cremona 
era del tutto difiicile à riufetre in fon fauorc , fece io qucRi 
giorni più fauia rtfoluzìooe ad abbandonare faBedio di 
quella Oità ; cheà metterlo in eiècuzione, come da lui A 
fatto con tanta temerità-, Perciò in rer>diniento di à 
Dio', Balli vent’oitodelfodettomere* giorno fdiiuodi 
San Sianone celebrata folennemefue vna Nefia,e nei fine di 
quella cantato il TtOimrn nelDuomodì AlefÉindria » cf> 
fendofi anche facto rìReffo in mete ralcre Città dello Su- 
to di Milano. 

Doppohtocr*ilDucadiModo(ta,eliFraocefiabbao<lo» 14 
nata la (udecta imprefa di Oemona , 6 rKoHèro li Francefi, 
vedendofinumerofi ancora di due mi la CaualU,coo alcuna 
poca Fanteria di volerfene pafiare per lo Stato Milanefe, e 
ritornarléoetn Francia iLaondetutra laCaiuUeriadeire^ 
ferdm Spagnuolo fi Iettò aoch ella dal Cremonefe , 8c da - 
fuot eonrorni;&aUi uè dì Neuembre venne in Sali, fic iui 4 
fine diofiemare gli andamenti de nemtci,'fecealco fino alli 
fei deiriReflb mme.ncl qual giorno leuatafidi colà, n’aodb 
inSanSaluadoreiCaRelIecto,lù,Rbine,&inalcreTene<lj 
quel Monferato, andk in vicinanza della Città di Cafale ; 

Se airan tuo fuo in quel poefe alÌ*improutfn 4 ece boccino di 
cremila beRiebooinc incirca,d’ogni forre,& di varie robQÌt 
che rhifc) alla Caualleria ocrtha canto fettcemence, quanto 
impenfatamenre allì Monftratcfiiauengachefi diuife quel- 
la io due parti, perma|»ìormenre inganare qoeioemici 
popolÌ,cioèvna,chepafsòperAlefiandria, ficondolle<li» 
rettiuamenccàSan Saloadore, flcCaRclletco, ePaltra, gua- 
dato il Tanaro,andò per la Rrada di MontecaRello, e poi di 
Valenzacopertafémptcdalla Collina, poco longi dalle 
mura di Cafale; Se hauendo; e Ì’vna,e raltira di qneRa ma- 
niera circondato tutto quel pacic, non hebbe dtfiìcoltà in 
eléguireciòiche haueua dimpiaeo. A gli S. poi di Niuem' 
bre , la fudecca noRra Caualkria feccparrenxa dai Monfe- 
rato, e pafiòdilh del Pò; nel quafillante letruppedìFrart» 
eia, che haueuano à nome del Duca di Modorumdiracnnel 
Cremonefe, cominciaroooid ariiuateà Bromo, Realla 
Scra 4 ella,perdiqoà paRkienc mPieTnoDre,Rei)dì tpprqi- 
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to gtunicnrIUTerr* di VaFma'zi Mjrchde dì Orazena 
con itttta la Fanrrria » a/lideteà gU ononenti bifogni » 
Sarte ìlpaiLfgm dr'iudettinroiiciper loScacodi MÌUdo. 

Ì5 Fiatranc» * eSendo jq quetb giorni regu/co ì) cambio te* 
nrraledeVr viceodetioimeore daiTvoo i edall* 

alno eiercito nel campcgiiamemoiotto la Città di Cre* 
(nona.fd liberato il LuopocenenteOeneraie deila Caualle- 
rta^M >StacoilConteGaleazao-Trotti , che Sette nella 
Cittadella di Reggio prigione del Duca^Modooa» eri* 
tornò in Milano. 

^ EdiendogiàSacoooochiuib mmimnaìo cri lafiglù del- 
rimpera iore Ferimaodo terzo chiamata Maria Anna , 
Principe ff» di poca età . & il Rè Vedono Filippo Q<,iareo • 
paCtiUiu.ictunuoaa ReinadaJlaCocte di Vienna Tende* 
oìmofteenndi N-iuembreaccompagoata dal Rè d Voghe* 
ria Tuo fratello > fte altri Perfonagài grandi» oltre alle Corti 
deirvna» edelTaJ^V perveoMeoealla volcadeHoSeUo 
Mi lane'fi Se (fnktdiaoditkncal Finale» per di qui feguica- 
roiiAmjntiitimdViaggio verfo laSpagaa. 

jj Ne) hidecto melé,il fU di Cciiaoa.gii trt^cariodel Du* ' 

cadiBragansaitglTladieOriencali » venne alla Cattolica ' 
fedotconefier Rato qnl nomedi JeodoiÌ9batshazato»e nel : 
batcdimohdichiaiòdivoiaf ripnaoTceci p«-.<ao Vicario 
« diChnUointcrcalmggidl regnte'Pontcfica lonoccozo 
decimo. 

|l AUifcdicipoideimedeliiiio Nói«mbrt>*fiCauaIlc^ 
delfelèrcitoSpagnuolo fi porto improuiraneiue nel Pie*' 
monte»& entrata nel CaSello di Manno, fece mi »cofi di mol- 
te robeicomc di abbondanti vhieri afTaìpktobottinoiquid* 
di poi allargatali per quel Terrhoràoìy-depiedòvnagraTT 
quantttidi beflisme bouine» enittooè^ rhclìriuTcì facile 
diviaconduire fepra i luoi Caualli» evoleuano anche i 
Capi di ciTaCaua ileria depredando inoltraifioel Piemon- 
te in vicinanza di Torino, perilqualVfiècto haueuanodal 
Gauernatoie di AldTarKlrta otteonri cinquecento Mofehet* 
tiert,minon tantoOo hebbero pafiato il fiume Dora, come 
le Compagnie della guardia del Duca di Sanoia, chetano 
di gli date del Jilcgnodi cofi fatta nouiri preSamrnce ani* 
laie»vmnero (iibito ad inci)ntrar!a»e (lurbarono il difidciio 
fjo di (jcchrggtare quei contom>. 

Ilf Emratono il primo giorno di Oecembre in Aleffandria 
cinque Compagnie di Caiialleria Dragona » Se allidnque 
dieSomeleacrompagnatedaducentu Fanti del PrefìJio 
di queOa Città, e con due Compagnie di Corazze, che ri* 
fedeuaimnellaCiitidiToriona » ficondulTeroimproiiifa- 
mente nelb Teiiatli Capriata nclMonfcrato, Se tui fatto 
vn affai buono bottino di befliame bouine , lo mandarono 
inficuto nella Torà ~'el Bofen neirAlelfindrinot cpnifer* 
matift'uiunelmedefiiao luogo di Capriata , viSetteaom 
aìioggiamento . 

i-' Domenicani della Chìefa di San Marco in Alci* 
I fandiia» coinuKiaionoallitrc.a' Cenato giorno Demeni- 
cale ad tnginotchiarfi alT £U tr^, iella ^lue, che dime* 
defirni vten cantata la fera di ciaicuna Dvmemca • 

9 Doppo la maraata della maggior parte delJ^efercjio 
Spagnurin alta volta del Cicmnneie, i fine di ricuperare U 
Terra d> Pomponefeo nel Mantouano renuta da'Pranccfi» 
patti alli Iddi Febiatoda Milano in feguimento da eflà il 
Marcheiedi Carazena da ‘principali Capi delTelercitoac* 
cùpagnatO{ e nell tfirfiò tempo mandò egli alle flèttere del 
ptrmcinte, & del M nftraio veifoleparri delTAle/Tandri* 
no vn'altrocnpodfgenteipfcdi» Seicaualfo lottoilco* 
mandodiGiu'eope Vclafco Lung'itcncnte Generale della 
Cai! tHeria di Napoli, affixhe tteffe pronto i qualunque 
ntiutti potclle riipettiuameme à nemici occorrere m quel- 
le bande » 

I Sari poi fempte degno di grandiffima memoria ilpre* 
fente annn MDCXUX.lmperoche,doppo eficr flato lungo 
tempo ti Rè .T| ghiitcrra Cario dinieSo nome primo S:u* 
ardo, fuori d'og*u viuana legge ingiutlamcnte prigione de* 
rur ifiidditti» da medefimicftmirulmente intorno ad alcuni 
capi proceffaro » e poi condannato alla motte t finalmente 
y fi alJi dieci del mefé di Fcbraio nella ptdalica Piazzadi 
Londra» innanzialRegioPataixo» fiittofa)ireroprad*vn 
palco tutto coperto di panni ncii > Se mrdiabico lungo ve* 


flitodaduolo» doppo efferfi con vn ragiofiamr^tod'vna 
mezz’horaincncafincer^to delle imputazióni falfimente 
addofiàteli» Sei tutti gli aicohantt rapprel'entata Tmgiu* 
fiuta di coli fatta morte» totcopofe il capo alTtinmineme 
manata, la quaieaciaccataconvn (pago al ceppo» e qoeUo 
tagliatOfCadendoqueila sd‘icollo»diiitfeinvnlubiro Tvno 
delTaltro dclTiofelice Ré , fpettacolo inueio altrmcanco 
lagrimeuole, quanto inaudito, e non mai i memoria d‘huo- 
mini accaduto.rhe vn Rè grande, anzi grandrflimo fia duie- 
nutofuddito dcYuoi fudditi»efuddito cale, che la di lui vita 
fia fiata alla di loro maluagia difpofizione finoairingiofia» 
e violenta mor ce frggetta . E opinione «ch’egli fia (empie 
fiato internameniecatcoitco,echehabb>adiquefia manie- 
ra finieicaecolrcamenreigiorniiuoj} enon raoeofioftlegli 
decapitato» come a*incominciò a fiuulgare» hauerlddio 
permetla in lui cofi fatta morte» perche foffe d ordine f«to 
datoinvnabcuanda il veleno al proprio padre chiamato 
Giacomo # onde nè rìfulcòpoi la di ’ui morte a Ili venti di 
Maggio del MDCXXVt. • T 

Uauendo ^li Ofiauio Pallauicini patrizio Genoueiè 4 
comprato dal Marchefedi Pefeara laTenadel Cafiellaz- 
zo».Reudo a>oltaiegnaiaronel Terricoriodl AlelTandrta* 
cofi titolo di Contea i &e(xendneglifiato pofio alpoficflb 
di quello da v.i Quèfiere drlM.>giHiaro$tra<itdmarioye(U 
VoàflgioFtfcalciii-'medelRènofiro di Spagna» g)> abi- 
cintìddla tudena Terra li giurarono alli dodici di Aprile 
coabfoliia cerimontv la fenili . 

. Efiendo poi feguire molte difì^tenze tri la Cùfi di Afef* ’ 
fandria,8c iliun VeTcouo Frate Diodato Scaglia < oer catic^ 
ne delta Scuoia de *pmicn fancilii di efia» da Ctirifiororo. 
Scoglia ifiiluita» conforme le rè vctfc in quelli Amali ifuo' 
luogo part (Colai ‘memoria, il Marchetcdi Carazena delegò 
il Regio Furale gc^eralcGabriello della Oc Spagnuolo»af- 
finchìé venifie in quella Cuti, come vcnrealli credici del 
Indetto mele » 8c igpoHMle in compagnie delOoueraatore 
Amodio Sonelli eoa (ódiafazione d'ambe le pani ogni dif- 
ferenza. 

Ne'medefimi giomi eflèndo giunco dalla CottedtMa- 4 
drid in Serrauaiie Terra dello Stato di Milano ne’confini 
dei Gene, uefe» il Duca di Macheda Grande di Spagna . e 
Maggiordomo maggiore delia Rema Maria Annafpofa del 
notiro Re Filippo «ptaiio,iui andòatlidiecìnoue delTifiefio 
Aprile iriuerirlo il Gouematore Soiccllii Se hauendolo 
qutfii accrmp.'gnaronelvjaggiofinoiTortona, inquefia 
Ctt’ipratuòcnnlui»edpppoilpranfo ti SoeicUi fece ritor- 
no alla refideraadef fuo governo in Aleffandria» Se il Duca 
Icguieò il i'ui> c; mino alla v >lra diMilano»per andarfene di 
coti veifo Tre-ro * dine fi nouaua lafudetra Rema » efer- 
uitla in profrgu memo del luo viaggio alia volta della 
Città di Milano. * 

li giorno poi c guente, la Statua di Mai ta Vergine, che fù 7 
già leuata dalla lua Captila della Saiue nel Duomo di 
Aleffandria , e lipnfia in quella di SanGiufeppedn'i tanto, 
che ftfofferiectificata, Re abbellita» fu oiirimefia) nel qual 
gtemo» perciler fiato Tvltimo della noueni folira di farfi 
ppru antx> per iliiofitu Re » fi portò la iudecia flatua in prò* 
cefifone. 

Le l'udette differenze ni la Cini di Aleffandria , e1 Tuo 
Vefcoun per la !opr accennata cagione iufeirare «furono fi- 
nalmente adì vcntitie di efio mele aggiufiate dal Delegato 
Fi cale della Oz, con TaffificnzadelGr uernacotcSottelU 
tvllamamera.rhgfrvtie, ri' è 

thtfihé fàmfrtà*»0w»tT» luU ìm fttf ftr 

IdCttiè di jitt(fgmàrt^ntÙM ftrftné iti y«i«rd«ir/K«/«* 
re, thtli dji imfign*rt tlL ftoKÙàtU mlU M««er«, 

«Se viAuiie i'jyfriMmie di Chr{ff*/«re 
Soglia . 

C Ke li SKcrdoti fecoiati» hqualiprrendera»od*en* 
'rare inqu .fia Eiezione • debbano Mmandjte licenza 
ai Vefcouotauamidi prr(enureiiMe)nor>ale della preten- 
fione loro alta Cini ; Stagi 'chela detta Elezione fi faccia 
Con maggiore prudenza, egiuli ficazionc. &nonpo(Liha- 
ue' 'impedì mento r>eiU peifona ,chefi haueri da eleggere* 
debbano andate ducdclli Deputactal g'.ucmo delta Cit* 
là dai Velcouc.pet fapere da lui, iealcuoodeliipicreivieiiti 
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hi imp«<itfncnto » per il qu 4 le nonpelTa entrare nel eofw 
cotto dcll'Ekzione* che «‘luueri da Ciré, & le fono abilit 
efutficicmi » e che paiimenteli dimandino i'approuazio- 
oc, per iniegiurc la domina Chfìftiana;alchc>} Vclcoue 
hauerà da rilModere , che non tiene coia alcuna contro 
di quelli , e che li tiene per molto idonei » efufficientì | e 
con quella nrpolla procedano i Deputati al gouernoi 
fare liberamente l'Elezione loro nella pcrl'ona, che più le 
parere, e (ari conueniente . 

Eeireala rimoziooe, fi dichiara , che «Te vi lari alcun 
defetto nel Sacerdote intorno al hionìiQillero.pcril quale 
lecondo la pruderne coi'cicnia del Vd*couo,h patera do> 
ucrfi rtmoacre dald^tofuo vActo, io tal calò ti Vdcouo 
reiteri Icnnio di auiùre li Dcpoiati al g oucrno , die^er 
cauta , che a lui conila , quei Sacerdote fi è refo indegno 
del mioillero, ch'elerciu; ccofi detti Deputati procede* 
ranno i fare altra Elezioneja quale fi bauera da fare nuo- 
oamentc nella maniera dilopra dicharata»' 

EiTcodofi adunque rongaegnto il generalilMooCofllè* 
glio di iiudl I Ckiì , & lai pronoAi li radetti qipicgii dal 
l-ilcaledtUaOa. m ctom: anche del GouernatoreSotteù 
li , furanoda tutiiliConrcplteri concordeuolmenteac* 
certa(t,efottcrcHtti di proprie nani JailifudetuSoctelli, 
e della Oc. $c anche dAVrtcoiao Frate Diodato Scaglia s 
e oè hi fjtzo biblico lo^romeaioibpuIaTO Ì1 giorno, ole* 
le, 8e annó ludcui dal Notaio , eCanzelliero Oirotamol 
Pupini . 

a ' AlliveatìrectepoilbrtironodallaCtttàdi Aiellandria 
ctotocinquanta lanci di tutte lenaaioni,che ficrouauano 
in quel Prefidto , & andarono alla volta di Spinotper 
mcccerfi aliacuftodiadi tifa Terra, 8 r afliltere ula labri- 
ca della muraglia, che d*incomo i quella fi andaua facen- 
do, dubitandoli, che il Duca di Siu-aia non mandafle gen* 
reid impedirla , come non andò molto ,cnefe ne vide 
Teffetto, ^ichc la mattina delU cinque di Miggio il 
Conte Lodouico Tedefchi portacofi all* mprouito con 
vogroflodi gente i nome del iuiccto Duca lottoquella 
Terra, nonfoloirnpidi la fabrtca,mlentracoui, Uptele 
con qualche monaliti dcTcrrieniepetniile ,chc liiioi 
foldati li deflcro il lacco . 

10 LaCompagniaiòfiaConfratemicidìSa ito Aatoniodl 
Padona, nella Chiefa dì San francelcodi Aleflandna ifli- 
toita j| nono giorno dei l'udetto me e di Maggio , fari fi- 
milmentc memorabile il prelèaceanno» 

11 La notte poi alianti al primo giorno della Pcntecolle, 
che fi) alli venir rè deihltelTuMaggio ,gU abitanti di So- 
lerò, ed attri del c irconuicino Territorio di A'efi’andiia, 
ficondulTero improuiratoentc nella Terra del Cerro in 
Monferato • doac ftauaiio quartieracc alcune truppe dì 
Ciualleria Francete, ed iui depredati dteciotto Caualli, 
furono da loto condotti lubito à vendere in quella CitU* 
Perilche haaendo li Terrieri cofi di Solere , come di Fe- 
licano ,Comicneo,cd altri prefeotito .chela fudecea.ed 
altra Caualleria nemica in quel Monferato alloggiata» 
voleua venite i lacciieggiarele Tudeite Terre.riùràrooo 
congranprefleazala leguentenoae dentro da Aleffan- 
dria il beiliame, &!e roÌKlorO; 

u Doppo efleifi lungo tempo fermata in Trento la nellra 
Rema Maria Anna, finalmente venne alla volta di Mila- 
no ,dou‘entiòl‘ensa pompa, e priuatamente alli erenn 
del fadetco mefe di Maggio , però accompxgnata dal Re 
d'Vncherìafiio fratello, e d’altri Prenctpi . e Perfoniggi 
gran(il;m 9 poi vi fece con gran lperede*MÌlanefi laiolen. 
ne; 8c degna di Id entrata ; La onde al Tuo arriuo tutte le 
Otti dello Stato di Milaao mandarono Gentilhuemini 
loro Iriuerirla, ed à baciarli la mano; il che fi) parimente 
dalla nollra Patriaereciiifo, con hau-r per taltffetto in- 
uian i l Giur- CAofiilto Qiouaii Stefmo Stordtgl ioni .Ou xr- 
nero C 'alco di Fraricdeo il quale da malattia in quell’- 
mila te impedito . mandò in loo nome il proprio figliuo- 
lo Francefeo ) e Pietro Martire Arnuzzi ; e ciaicuno di 
quelli cficndo coinparfocon fple-idore degno drila na- 
Rirafoa, manilellò ad onore dtllaPatria la profvia^e- 
nrrefiri . . . 

jj Nel prefeme anno por , nel qualevirroli meridioiu» 
gno ecifarono Ìcpto»gie , che natieoano incornine iato d 
cadere dri mele di Febraio in quella Città, enei filo Tcr- 
ntorto . Fraoce'co Chilini a'ii quattordici del fudetto 
Giugno illituì il Monte della Pietà, per foccorrere i po- 
wcri.c miffìme le nobili fame^ietn pou*.Ttà ridotte, e per 
ciccuziooe di coli buofta,aeceflaria,ed vtile opera, li dt^ 
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nò mille Dueat},e la rendita dife^ botteghe, fe quali fi ve* 
doftolotto al Pal.zao dcGoucroatorì di quella Città* 
eoo hauerh peritniprc ceduto di clic botteghe il do- 
minio, \ 

La notte doppo l’vii imo giorno del fudetto mcfe,il 
noflroGouernatore Antonio Sottdii nelretà di icilanta, 
c tre anni pai&ò all'altra vita , huorao veramente di valore 
nendercizio militare, per li ciu menii , e non per altro 
zilpetto alcet'e i mollo riguardeuoli gradi , ed onori t 
auengache fa igh Mallro dt Campo d'vn Terzo di Fante< 
rta^agnuola .Generale dcll'Artislteria ,Gouernacoredi 
A) cifandria , Capitano G.nerde dt qua d,| Pò » Del Con- 
fcgtio Segreto , eCauag'iere delPabitodi San Giacomo 
dtlUlfRida . La Cini di Aleflandiia.io riguardo de*mol- 
ti da lui riceuuti benefizii doucrà m perpetuo cooferuar- 
ne gratiifitna memona.come d> quello, che fe li dimofirò ' 
(bmpie con rafietto, econgli effetti amorcuoliilimo iti 
ogni occal»one,bjdendola da'llraordìnanj alloggiamm. 
et di toldaveica , e d'altri militari aggrauij eeneroiamente 
drfeta, e ccfn paterno amore protetta • pai! luo corpo da 
quattro poucii p rtaco , e da otto altri parimente poueri 
accompaenato con torci accefi nel Duomo, doue con af- 
fai lolenniefequie il Ve cono pontificalmeote celebrò in 
fuffra|iodi.qucJl*Anìraa la Mefiai dipoi haueocfolime- 
defimijmieri.coafonae haueua egliordtnato il diluì ea- 
dauero portato,ed accompagnato alla Chiefa di San Ber- 
naidtno, quiuidauanttali’Alcaremaggiore li fd datafe- 
poltura, lopra la quale in vna lapida ti leg^ in lingua 
Spagnuola intagiiaca vita Ifcr iziotie , che i n I lali ano fpie- 
gota, coti dice , 

gwigijav D*m A9tmi0 ArUt Sfitti , détt 'orimt H 15 

SaQuttmtddl* Sféd»i D*t Stitti» t 

fél* àtli'ArtifUtrié di fmtffB S$ét9 1 Qémtttmtwn , ' 

^ Cafit»m9 itutraìi dt AltftiUru ^ iAtmud' 
dtl Pè par /m Maa/fò , 

D’ordioe poidel Marchete diCarat^na, rimale par /•- j6 
rflùail nuerntfdt AidTandnaal Sergente maniore di 
queflhQicà Girolamo Ocetz » fiu*i tantoché mlTe qui 
mandato per Oouecnatore vo Mailro di Campo $pa< 
gnuolo . 

Haucuada parnrein breae da Milano la Reina di Spz- I7 
Rna.pcr venirlcpe in AlcOandi ia.e quindi andare al Piiia- 
fe, per prolegiiire il luo marittimo viaggio verf» la Corte 
di Madrid, quando U-Carazena volendo alTecurare le 
Rradeio vicinanza detiemici quarricrailnU Monferato» 
e Piemonte » tc pigliare à quello effetto quatte pollo 
nelle Laughc» fecereniro dalle parttdt là delPò nelN 
Aleffandrino vn’affai gagliardoneruodi gente, cioè in- 
circa! quattcoeenio Cauli leggieri ,eduemilla fanti df 
varie nazioni x La notte dunq*ie doppoli venfOttodi Lu- 
gliohauendo facto alto, cioè quelli in CaffelecNolo, e 
quelli in Marengo, andarono il dì feguente al Fregaro- 
lo. V Bolco, doue fi tra&fcrj anche ncll'illeffb tempo tutta 
la Famexia,eCauaUeria del Prefidio di Aleffandria laÀi- 
detta noi ce ^ là vfcica;c tutti vmtamente portatili verfo 
il CaftcUo di Lerma, l’occuparono olii trenta di cfTa mdc| 
dipoi andarono temportegiando in quel paefe.per tener- 
lo ficuro.fin’à tanto, che nauefle la fudetra Reina finito il 
Tuo viaggio alla volta de) Finale, le fifi^eperqu JMare 
Jouiata verlo la Spagna . 

Finalmente la medefimr Reina-, che la notte ananti à .• 
gli vndici’di Agofto f*ert ferOxaca in Caftehuouo di 
Scrìuta, venne il fudetto giorno in CaRvlcerinlo , tré mi. 
gliad’Aieflandriadfllante, accompagnata dal Tuo Mag- 
fiiotdomo maggiorvàl Duca di Machia , dal Duca dt 
Terranuoua.dal Veicouo OirolamoHarcaregnis de’Mar- 
chefidiMontafuxuo. luoCapdlano,e Limofinieremag- 
giore.Sc d’altri Perionae{!Ì grandi,eltre ad alcune prin^ 
pali Matrone , & la di lei numerofa Corte ) 8 r doppo ha- 
uci*in quel \TtlUgtRo pranf,tto nella Cala de* fratrlii 
Giiarneio» eChrilTóloro Guafehi, t’i^.caminò cirri le 
ventìdue bore alla volta di Alcffandria mue per la Poita 
Marenga, chefùpe ladilcivenutadi pitturealbcllita, 
fece folennemente l’entrata . Elfrndo poi fri l'vno, e PaU 
tiorallello ditpKila Porrà , cioè /entro la meno luna, 

Rata eretta , ed addobita vna pollicchia rapi llttra con 
vn’Altare, ed ancora t; fi due padigfaohid) zerthiinreo- 
perti.quniifmontò dalla letica , eri eutrata in vna da ogni 
uandafcopertafedia ditela d’oro , baciò la Croc#^or- 
rate dal VifcoooDcodato Scaglia .pnatfflcaimenie veflì- 
to.cpofcu il Sergente maggioreOirclamoOrtic , al cut 
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r ai ico Uaua ^ ìMitrim il {OuernA 0,cìi ( Chrifto- 

fnioPo zc leoo comandante di 0otgo|lto prdVntarono 
alìMict ainvobacino d'atfent» dotato le ehiabi delle 
pi.bliche rotte deUVnit edell'alrro Nrintedefiinom- 
lUiue cominciarono à fatfi leniiteda'Baioaidi leSalue 
Kcaii , menci 'ella cnriau^ nella Ctniloso al Baldachiao 
diteUd'oro^ fera cremefìleeon ricche Franpici porcaio 
da otto toj(4ti Glutee oniulri di Collegio .li quali furono 
Mariolnuiziiti Bernardo Gauigitam. Nicolò Cedeva > 
O ouan Paolo Panai , Giooan Marco Guafeot Lodouico 
Ferrarti PiecroGuaraehi i e Lorenzo M'dfa j flandolène 
dalla ptt^e d*. lira della tedia il Duca di Macheda. ed alla 
finillia li Duca di Terranumia . Non cantollo eptròella 
nella CictA, come vide Iquadronacilifoldati SuixicH del 
Pir/idto»di quali nceuò co'iMoTcbetcii ed archibugi lo 
IO vn bcIlilfimoSaluc ì 8e condnuan^ ilflacgiOt ptoce- 
deuano gli Alabardieri dcJ Goucrnitore oella Città in 

S ueiroccafione veftici allerpefedcl Mecimoniodeii’i- 
c^aCittid'vna mollo vaga Jturea di Teca verde con la- 
uort d’argento : Doppo queflj legu'uaoo li lèi Vfeieri co* 
munetn^nre chiamati Meilì della Conmnkà veOid di 
drappo bianco, e rolTo con leberected'onntfinocrclpa- 
to de'medclìmi colori} edapprefloveniuanoli Giure* 
coolulci Paulo Fra ^efeo Buzzoni $ e Tullio Maria Gal- 
lar ati,qurlli Pti.re. de quelli Vicario con li dodici Depu- 
tati ai gouemo della Citta, cioè il Medico Andrea Cai'Ot 
Flanii nodai Pozzo.Anoibale Muaio, Giouan Fraocefeo 
Fetrari, Emilw) Inuìziaci» il Capitano Giacomo Octaoia- 
00 Ghilint, Paolo Melaazi, ilCapitano Francefeo Chili* 
ni. A< tonioFrancek ' Caflellani. Gi «corno Filippo Boi* 
la, e PaoIoFianetf. oLambotizznli quali tuut erano ve* 
fìlli ad vn modo d d . appo dt feti nera: Doppoquefti Ic- 
guttauan*>’ dodici Gennihuomini eletti dalla Città per 
afììllereal’aK' ma vefìiti nel'afud'tra maniera « cioè il 
Mafìrodì 4 ampo LodouicorfatcJlodc'l’Autore.Valerio 
B4gNa*:t , Gionan Baetilla Inutaiad di Giuliano . il Capi- 
tano Filippo Gtijfco. Agofltno Caccia da Pcoh « Enrigo 
Pecieuafi»i Capitano PrancdceffirolaaM'Ghiltni il Ser- 
gente mogetnre Lutf t Baratta .Nicolò Caftellan««r Seba- 
Itiano Mantelli . Carlo Ardiztoni, e Chrifìororo Gualco 
di Otau»ano:qvefìt erano repuiutt dal Sergente maggio- 
re Otnz infìtti); col Comandante di Bofgopli->. e da no- 
btlilTinia Cotona di CauMglùn deilxCorrcdelIaRcina } e 
doppn iquali veiiuanoi Conte di Sifeeroa.c*l Marchefe 
d- B imat . cfinalmente la mcdefimi Rcina» Quella poi 
efìMiri alla Piazza gtandeiVide tuta la Milizia della Città 
in l'qiudrone cofì rrdiearamenre dilp-ifta che timaCe con 
eran gufìo,«dappieno(pdis^tta{ come anche uimquet 
^rfonaggi gran«li,eheraccomp gnauano. lodarono afìat 
la difpoftcazaiebellamaniera dt*£Miltzianci nelicaii- 
care ItMoGrhctti • ed archibusi loro» co'i quali per ire 
volte tiplicarono vn lietifìimoSafue - 
Dalla Ptazz>.etttcataeUa nel Duomo.doue Parpettaua- 
*9 no il Cardinale M 'in Cairi , ri noftao Veicoli o equello di 
Toriooa»hKiò con lefolire cerimonie di nuoooiaCroce» 
& poi con m Iqdioliconcent; fi eantoii r« o#«um: doppo 
quella lo'ine funi ione.la Rema dal Ippraccnnaco coneg* 
gioacrópagnaia,fi trasferì aII'a('o«g>amcQto preparatoli 
nel Falitz > de'fì^elli Bernardino,e Franerfeo Varzi abt- 
tatodalMarcDcledi Spigoo Federigo Afioari Carretti» 
cheTluueiMpetcnfi fazra occafione»di ^Uaquecolare- 
giamenee addobbato. La matrtna pei tegnente fi com- 

f ilacene dì nceiiefet!<fì'mito rniereozizle inchino e la- 
Ciarfi baciar la mjix» da'li Deputiti al g ueri o della 
Città» nel cui nome tlfUdeita Buzznut rec*cò alla dì lei 
prefenea vna bt e«K O'zz ione» la qutle dooetuzecitare il 
C'urecnBiuIro Michele Girolamo Mandrirueleno già dal 
Collegio dc’GiuiecófuHi mi per etfer egli fìtto da graue 
mahrrii ìmp'*dito , nnn porò a.hmpire quella funzione . 
re Alfioppo pranfo-vreì allevenridue bore incirca lòpra 
vni Carrozzi p*r vedere la Città. eBofgoglio,eouel po- 
cefi erafatto • la Ina venuta, ronfortne alle deboli for- 
ze di elTa C'trà . Vide adunque nell'angolo della Piazza 
grande, chi rii guarda davi) canto I*ifìma Piazza ,edal* 
l'altro le due fìtade.c ioò per dritto la Maellra e per fian- 
co quella » per lacuale fi etmint vcrfbla Chiefa dd Car- 
mine vntr/iorfalc f^rta di mattoni fibtiezumqiu.! fi- 
to.cfTendofi creduto» che la Reina voIcITe per la Porta dì 
Valenza fate lnnue#a Città lafua entrata* ed in ronie- 
guenza nel venir» di lungo per la (Irida Maefìra nel la (u- 
4cn» Piazza» paffete pa quella Porcj. e poi trasferii fi od 
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Duonto: la vide aduoqueda quattro colonne lofìearaia e 
da vna ben larga cornice coperta, (opra la quaie s'aontm- 
rano quattro ttitue , cioè due di ella Reina , c Taltre del 
iuo Spolq il Re Filippo Quarto, trutte macfìreuolmeote 
fané» co j nomi, delf'viu,c dell'altro ài pi'di loto lotto il 
nome di quella fi leggono le legucnti due Ifcrizioni rerfo 
la ilraUaMacflta. 

/•grtdfft $mmMmré mmifÈum ftdkiun$ m/^mm 
pl»mdtmtth»s dudmm 
étmu Ciwttem . 

e vedo la Piazza , 

Sfrtmtfimé Marta Jnmé tmm ftttmttfm Hty^aianM» 
t^a iMflr* un. smfulìtfimmm fnmuitmm 

• CìmmM gréiultt» TrmmptiUi txtiumm » 

. mtmmmtmtum étttmiMU . 

lotto il nome poi del Ré fi leggono le due infralcticc» 
ITcrizioai vccfo la fìrada Maefìra » 

£xctpf vtrifmt S»li mdtfstmm vMutm mtht mm km u f è 
Cé/trtm v»ik$ fwimmm 4tx/hUt»rmm !m€ tfi fmmmtm 
mtrtrt dmm tnmfit firu , 

«.TMlo iTFiazza. --r /* 

trtfitué iàtitift imnihu t 

fttét a^vrmi7M MM ìmmdmdM Ofk* . Vtrtmfyx» 

Otìu fmpitjtmtia UattAmm M»rJW«ra/. 

■ NclmciCzodiqucfìeStetoeappaionoedaiI’vne. edaJ* a* 
Paltia broda dr dia Porti l'Armrdciruderto Ré dìrilie* 
uocon ptoporatonate pitrurein forma grande fabrice* 
te. de fopra di quelle forge vn'alcra Statua della mcdcfiina 
graadcaaa deH'alir», che rapprdènta la Fama con la 
Cfombz nella mano; lotto le ifìcffe Arme fi vedono quclitt 
della Cittì di Alcffaodria di minore graodezza delle 
ludate . 

Oideodofi parimente» cheriflcfTì noftraReina come z| 
di lopra fi é detto, volefie fare l'enttacaftu in quella Città 
per la Poiti di Valenza , fi! quella di vachi ornamenti » e 
d) affai vjuac) pitture abbellita cioè nel mrzzo e (otto à 
quattro t> g:etre di macionifabricatc , & di colore dora* 
to» »elcllc nella l'tmm uà di iffa Piuta vilmente or na- 
te v A vedono 1 Alme dclaollro Filippo RC dt Spagna »da 
quattro Aiigioi-inltcnute, iquali per dritto fianco ticc- 
zoontiibuio daiTanaro,che pofando, e tenendo lotte il 
capola dcfìra»nnn manca Ht verfare in abbondante copia 
le'ueac ii.e;fi<:fhili'altvo canto vedefi U Bormida » che 
volendoci] r (,uaficmoladeiramico Tanaio. fi sforza di 
nianifèllaréWpandeiido i fuoi rhrjfìalli, la diuozionepar- 
ticolate. c he-pf Ofelia verfo la Reina Mani Anna : Sotto t 
AiJetti fiunu ippaioDo varie pitture, Irà le quali fi ^etge 
la fedeltà .che iiriBaecon la mino Ù l'ugello con l'Arme 
della Città f c con quetfe parole intagliato, 

« dall'altro lato del fudetio Simbolo u{vede Aleflaodria 
lopra le ruote di Artiglieria .ch-.-'tenendo in maoo dan- 
ze & fafcidiapiphe .vien da Cerere cotonata^ conlibri 
àperrinrirariafpieeiri-, con amtfi dì qualunque forte 
militari, con Pontificali R(.gi)i,cconCa(Klli Cardioalel* 
chi» e Mitre di VetcoUi : Sotto poi di Quelle doc figure fi 
Finno Vedere Mmerua.e Pallide; quella toflienecon am- 
bedue le mani vn libro aperto > nei quale fi legge quefìo 
koteazioici M xto . 

imutmm S«p*ntié tfi tmdr Dtmini . 

PzHadc poi, come guerriera, fi mofìri con la celiata su'l 
cipo.'e con la lanzià oel pugno, però con fembiante, che 
fpin in vn medefimoicmpo de amore . & valore . 

Doppo efferfi due giornifcttnatala ReinaMàrit Anna 
in Aleffandtia daouefìa Cuti sùlc boi e venti «d viuin- t4 
circa delltrredicidelludetto meledì Atollo fcceparie^ 
za verfo la Terra li CalTmc.nue d morò la notte de di là 
crtsferitafi nel lun^o diSp gno, quii di per le Langhe )** 
incaminò alla volta del Finale ; In ruella Terra ella fi le<* 
mòfino alliventiquarrio sroinn fifliuod ll'ApolioIoSaM 
Baitoiomro, nel quale lauta sii le Gale re à quefìo efictto 
apparerchiateinquef Ma'c.ftguitò il luo desinato viag- 
gio vtilò ìaCottedi Mid id . 

llMarchrfe poi di Ciracera, che defideriM fare 
qualche militare imprefa nella conciunturl della s| 
dimora » che faceua nelle Laiighe i t vicinanza del 
Ptemonee fa maggior panedrl fu«* ef.r'iio in qi clle 
pitti mandato p.r afikaraieii palfagm pc coiàdella 
K-.-ina , mentre fi trasferiua verfo il Finale , polo 
il fuo penfieroii quella di Ceua»chc tiene vnj n«>]to eoo- 
fidcrabilc Fortezza congran diltzenza enfio liti .1.^ li- 
mici : Venuto egli dunque in Aleflaodiia il quano giartio 
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VI d‘ Setrcmbre.di principali Capi mintirt aceothps^ato, 
di:de «Mine t che fi fiCeffe , come fi) fiicco g allifei^cflb 
mele VI» Ponte di barche l'opra U T«n«ro , lottò U Terra * 
dt Soiao , affiache per pòtefle la (oldatcfca noftra 
paffarrene alla yofta delia firdetta Imprda i il giOiiu> po^ 
kguente viridi qudiaCifrà li Marcheie tnfieme 
detti Capi 1 8e altri i 6e ineaminòtoG con tutta lagente ^ 
mHl^Prcfidto, e con tr pr|tt grolTì di A rtig’ierM fuori 
tRlftPortaOenoucfe'alla volti di BòrgorACo,- inaiò dì 
rtmgòtatiodfnilirareappafeCdhioroi^ola Tm*df-Cò« 
va . la quale fé daìioftri illi qoaecordici dell'IflHTo tneflf 
coopoca difficolti occupata t firil di apprdfb ritornò in 
Aldfar>drii il Macchete col Caftellano dt Milano Gio- 
ttìn<^Varquet Coronadotmi il CaltrlloafrjÌibrte,òre6« 
fi dfviucriiC muliuionitCem di valorofi l^itl fufRcnmo 
cerne n te guarnico\ fece coli gagliarda refifienxdi cheti 
nolitoefereito vedendo rimpreladi quella eTpuiftaMCK 
ne molte difficile.dccermtnè, come raqiamehte fece i dd 
^bhandatiarli. c rtrornarkne donifcra venuto ; alia quale 
difikoha t'e n*a':pieiigeui eaiandio vn*al(t^ 'maggwei 
ItnMfocheli neioici elTrndofì portati con tré miiaC*» 
(lafn nelle Tette di Peliteano.- Annoneg Ceira, 9e in ahrl 
rireonuieiiu luoghi* diadvroafiviche peùfiireaUiSpò- 
frmolt, dubitando', che nelproleguimento dell‘afiedfò ét 
queita-pòrrecea. non pafTiffeil Tanaro qt^a Caoallerfs 
cefi mtn^ofa; e li -mettefa ò qualche perito, nel quid* 
anehc’larebbonòflamlivhieR,elefnuni&ioni,(ucuuòl- 
ca che foff!tb>i'ognacodrmtfn^r*A queili, cqticfle vetfo 
la dcrtaPiacza. 

li Primicheli fudettt tr? mHa CaiulH entra fiero nu*To- 

praccennari luoghi ,gli abitami di Solerò* Cornient*. 8e 
■|tf j ditbitanió alili , che ì radetti nemici non arriuifTeto 
con rercerrerie loro in quelle Tette* fi neouerurond 

f neiiunenteconquelha» che feco poterò condurre focto 
emuradt Alefrin.Iita* conforme haoeuano altre volle 
fatto io fiinili occàfiooi. 

EITendo porla anni Hmpreia del Caficllo di Ceoa.)*e« 
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fitreito de'SpagnuoligchedtgtI l’era leuatodaQuell'afTe- 

ìdef * 


dio, cornine òail< ledici ad arttuara nelle parti ucll’Alel** 
fandrino^ in particolare ventiivoue Compagnie di Fan- 
teria Alcmanuj , c d*altrenaslonl entrarono io Alefiiao* 
drìa>e dop po efler'tn quefta Òtti dimorate fino alU veti- 
ttquartro , andarono inficme col rcflanr'e della gente net 
Monférato{ c poi II notte aaami Uventifei dell'lHefTo 
mefedi Sectembfe, rutti vnitauicnce andarono in Fubìnt} 
6r Ld.Tcrre diefTo Monferato. 

^1 Alli quattro poi di Ottobre* net Ipunta/e dell'alba i 
Franreii* e Monfcratcfifcorferoconla Cauallcria loro 
neirAlefiandrino. e mafTime io Scierò, doue fecero botti- 
no de! bcOiamc, & delle robe, che vitrou]rono,vcciftro 
alcunipaefant, edanaccarorvòilfuogoadalcone Cafci 
dipoi.elTendolcorfi Ano alla ChieTi di Loreto {n vicinan. 
sa della Campaguadi qbenaCitti; diedero d prefidìo di 
eflboocafione di- farli con due Càrfnonato fidare dalla 
miragfii veifo fiorgolin-4lcheiAofluflante.do|iM hauer* 
luì depredata gran quantHid'egni forte dtbtmatne bo- 
llino hebbero tempo di condurlo in ficuro . 

sp NoAandò poi molto, chcimedefiminemici venutidl" 


quidelTanaro , s'inoltrarono di nuouo allidieciotcodel 
fudettomefe fin forco alle mura di qoefia Cirri j cfìc* 


chegpiarono rn particolare icCaffine, che giadlMiO fuòri 
della Porca Gcnouefe, 8c poi fecero col buttino rìtoroo 
dofld'erano venuti . 

jo Frattanto che li brancefi fhuano nelle pirtidelMoQ- 
ferato.edclie Langhequarticrau, nel mefedìN >uembre 
dkileil Marcheftrot Caracena ordine al Conte Gatesz. 
zo Trotti . che fi porcafTr, come fobico fi porcò.cofi circa 
milleCauallinrlla Tetra dì Caflìne.per affrcorare di 

J juefia mamera il TerrirorioAleflandcino, & impedire 
efcormie,& ilacche?gì.clieinemici faceuano in quel. 
)o ad ogni loro compiacimento } mà perche la fudetta 
CauaUerla feccia fua entrata in Quel luogo con l'armi al- 
ta mano ,e quali ofii Imentexomc feiui foficro fiati in al- 
(ngfi imeneo i nemici ^tmaicro gli abitanti dieffo da quel, 
{'appaiente rigore talmente Ipaiientati . chefe nè l'ugn- 
rofiD ben prc iln.laicìan^ le pioprìe e. afe. & foftanze lo- 
rn in predadi quei foldati i Prrr'ò'trctiandoficuafirflite 
le cale vote di aitanti li ciudi legffieti nè demolirono , 
tra eh altri danni .chevidie.{ciO| pddiiVffanra.-^ifer- 
uirft de*ltg:iami diquelle . alibtucciandoli pcrvfoloto. 
Huiendopoili Ftancefi abbandonatoìl Monfexaco * e 


le LinghC , con cflerfi rìtirari verfo t'AfU|lano , il Contff 
Galeacao Trotti U uatofi anch'ir dalla TerradiCajfi* - 
nccol luogrofib di Caualle. ia , b comittficaj Ouigtió ,e 
d indi haoendoi^flatoil Tanaro , andò alli diecinoue 
deU’ific^ Nouembroi quartierarfi ncQa Terra di San 
Satuadore,oue dimoiò fino alli vcni'otto, e poi fi trasferì 
conlaftiaCaiiallmUtU lidel Pòadfncorpotatfi col re- 
cante dell*efcrette Spagnuelo : Cd alli dicciotco di De- 
cembrcl! RèdiSpagna confermò alHiteflb Come Trotti 
b Ltjogotenenia gtoeralcdcttaCaualhna di quefioSraro. 

Il eiorno venufimo primo diklTo Mefe * ^niuodelfw ** 
ApoftoloSan liVJCotm dt AlefiartJrta Frate 

Diodato Scaglia celebrò con fobntòt^liMcffa n quella 
Catedeaie perla gradManua delfa nofira Reinadi Spa« 


gnx^rit chefuron» à xhc Cèto gli altri Vefeouidèlìo 
ScatodiMilanocon leccete pré^and ' 


, fdal MarcheiediCa- 
mena ; « finalmente allrvenrrquateio Vigilia de! Natale 
di Criftonofiro Signore venneà fouernaiela<ìiccl di^ 
Alcflàqdfia par il Mafito di Campo d'vn Teriodii 
Fanteria Spagnaoia-BatdMioCodma Spagmjolei;mandaco 
dal Mvebefe diCareteaa.fin'i fantOchetI Rè nofiroFi* 
Jira»o Qjiartohauefle fatta elezione d'altro Gouer natore. 

(^t'andò neUuale fi) l'odeHidl AlefTihdrtaGlrola..tg(o 
mohagnanv pumcio Mìlancfe,& Federigo Bianchi heò- i 
bc per vn btrnfob confermazione d*fl*. iFzio d^ Refe- 
rendario di quefia Cittì, f^noerttofi d imoftrò tanto bel- 
Io;c piicMolelbiua fraddo,e Ioam ghìaccio,cbe fembra^ 
aia più tqfio vna Prlmauera, efTcnilofi' vtdmià germogl ja- 
cc gli arbori frutrifèri;, e l'ente FAoci ne'r « 

Alcuni poi Gmreconlultf Alefi’andrlni. che negli vffìzi- x 
da loro per hadietrn Io<koo)mcnte ammintftMtt. diedero 
di fe ficai onoraetfltmoùggioinogn/ azione, firrono pari- 
mente in altri ranchi, e quefiò,c'l fegucote anno ancora 
imptefari dal Marc heftf di Orazena Gnuernatore dello 
Stato di Milano cioè Sinibaldo Boidi fil facto Podefti di 
Vigetuum NfcolòGuaDauini helfiteilFifcaiatodi quefia 
Patria. 9 c Ottauiano ITallia ottenne per quattro annp 
auueoire dai noftro Réti carico di Befetendaiio della 
Curi di Lodi 

Hiucridcf ne*prtmi pfotni di Geniio Agoftino Domem*. • 
co inuiaiati- rinunziato II carieo di Vicario generale al * 
Vclcouo dt quetia Città Frate Diodato Scagliacon gran- 
diflstnb di^uKó di tutta la Pairb * per eflerfi egli Tempre 
verfo di effa,ed in generale.ed in pacr ièdirc con fodìsfa- 
zlonedi ruari portato, fi) dafniedefimo Prelato detto alli 
fette del fudetto rrterdperfuo hrouicario generale Stefa- 
no Baldurai natiuo della Tèrra di Bergamafeo ndrinfe*) 
fiore MouRmio . Canonico di Sanca Marta dcUa Neuc di 
Borgogifo inqoefia Ciuà . 

Si ciouauano i Monafieri delle Monache della prefence 4 
Cicca ridotti i tale fireteetza di vitieri,Mr non poter* * 
cofi da‘d luci fi Cittadini * come d*alcu»c Terre rifeuote- 
rei fitti di moiri anni. pel licenfi.cbedoueuano.edalquel- 
li* edaqucfiericupe*afe, che battendo effe quefia loro 
éfirema ncrefriri con Memoriali fignificaca piu volte all} 
Gouemttori dello Staio di Milano , ed anche fupplicaci 
òtrouareò quefio grande irteonuenlence opportuno ri- 
medio , finainience il Marchefe di Carazena delegò il Se- 
naiorcGabituJèo de’laOz. che l'anrto auaniiteff&ido egli 
Regio Filcaff in Milano, Iddall’ifiefroGouernatore dele- 
gato per la dìffercnaa^ che palfaua trà il ludecto Vcfcotio* 
e la Città di Aie(randri2,li duate '•enatore venutofene qui 
alli ventitré deti'iftcìro mele di Gcnaio.comiiictò ad efe- 
gutrela Tua delegazione. 

Frarcanco.effendo quello mefe venuta nonaa della mor- ^ 
te io Spagna occorfà nei Conte dì Siruela, che fÒ Gouer- 
nacoredelloSraro di Mdaiio, la Città curi di AtcITandria 
in particolare nè femì grandiflìmo difgufio per enerfi egli 
dimqftrato.mentredutò il filo goucrno, ed anche doppo'» 
afTeKionatiajnVt.c benemerito fempre verfo d ielTa; e mal. 
fimc Quando fece della medefim a ò'rtà iofbrmizionetan. 
to lodeuole sppreflo il nofirn Rè* Pitippo Coarto : fn 
conformità di che li vede nel pjblicoArchniiodi Afef. 
fandria e viene, come vnatìnìa , cnnieruata la benigni^ 
fima lettera , che HficfTo Rè fertile à quella Città in rìn- 
gtarizmcntodel nofimverl'odi luidiuocillimo valfalat». 
gto con ogni prontezza dimofirato in tutte leoccafioni « 
mnOime nella guerra da'nemici moffa concroia Città 
di Toitnna . 

Doppo hiuer'il DcVgato Senatore ddIaOzaffaibene g 
io aiuto di qoefle Monache operaio * cofiiingcndo col 
Na X mezzo 
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<y punMC<M<pen« ^ debitori ì d«M<i'e non in tur. 
tQisIro^nqi in oirfc ideile RelieicUéJa dnut«4 roduTizio* 
nej<oaie «ocKe ad aHecurarc le riKdefime per il refiduo, 
chedoucu^no ntcuorew lU'fadetti d^Mu»i i»aTtialJl 
tré di Febbidodi Alcflaudita.pttritoiAuIeneaUjtolu 
dìMdano. 

7 Tuctauia periettctando con Oraoadioaria piacmolec. 

ul'lrw^rno ,fi tcordaronodeUelito vernale ri| 0 fegii 
huomfnl affatto , ed attefeto i |t*derc con ogni loro con* 
folaaionedicoriticUaC tcviperau ftagiooe fiaùle del 
tutto «Ila priman>.ia > 

* AlItnoacpoideKodMieroereybaMfldoilGotienuto- 

re dello Stato di Udcoo mandato 1‘auifo inrcritioal 
Senatore Qiolun Batdfta Cancone. d*haueri ^tiefloil 
Kè Filippo quatto fatta cruiadcll'vfixtodt Keggence nel 
(upremo Confitto dlttlìa ta Spagna, fii di;Aibico portata 
la nuoua in AlelTindria »U oiuie In dimoAratinnd della 
contenteua,che pi( fentiuajeceiacontioente dipingere 
l’Arme delia di M Hìtpe con la iè^nte xlicricione in 
Tua lode iop» a il pablicoPalaaaodeuaComnnicà , onefi 
vedono anche dipinte l*Anae d’altn prìncipab pnrfo» 

O. Cjnwne. 4Um. cn^MUsai l«. 

thm* PHmi Wkrnm\ Dkmit m 

00 mmpf H^gHIrmms Orimar. Mtdikmm 

èi$M Sm^éHri « t 

tiM't* CtaftUà apod Cmk. la. 

|MilC(o*r«r Ait M ém d r t mé P. f. 

9 Ed alit^cdicideUifliflb nKfe di Febbraio illudecto 
Ri noftto Signore fece BraeiadelgoucrnodinuefiaOc. 
ti a PiCttoG^iaics del Vaio Spagnnolo , cnc (cruitta 
nella ProuinaiadiGrUiaia in Spagna con carico di Co» 
ncraicdell'Aittg'ictiai e glielo diede eoo hHdTapaceo- 
te . con La <)u«ie lo conceUe al Itto defunto aoicccdore 
Atitono SotteUl . 

10 Ne’ptuni giorni di M^rto'.Mleuaraoqi venti fotten.» 

monaltcon tanto impeto nell‘Aicflafldrino»edaltrouei 
chenoololamemopoteroiolcoimfgLio^f e gettarono è 
teriJ le tegole dalli tetti I màetiandio aprirono le^oe* 
Rie , bembe Vangare. con ha«et*ancbeaturrati»cqiiafi 
diradicati molct, e molti beo groffi arbori, «falci altri no« 
taoiU danni. . ... 

11 Alle tré bore po^.dclU notte doppo u cinque del fu* 

detto mùe , il M«(bo di Campo Bafdirio Codina Coocr# 
•natote ftr imttrm di Alcilandrra, doppo eder Aatoda 
Voga incurabile malattia oppraAb , baldi vìuerc i>dl*. 
età di cinquanta .«fri anntivil fuo corpocondotto con 
pompoiofuitcìa'ealUChieiadi San fietnardioo, U fd 
data l'ii Tcpolcura prefio à quella del Gouernaiore Anco* 
nioSoticlli- . - , . 

ir Rel'eanchedc|Qo di memoiia queA’annolaprjgionia 
del (udcito Pietro Gontalet . mciiire della Corte di Ma* 
dfidre ne veniua aRa icfidenai diquefto (uo gouemo i 
Impcrocbeli dando di Spagina vna nauealla voUadiCo* 
noua , limale alle duahore di notte deUifedicidì Aprdc» 
fabbjtofanto, lourapcefatri il Capo di Noii,cqutlfodel. 
le Mele nella R ìuicta di Ponente , ciurifduionc della Re- 
puoltca Genouc i e» poco di Aanteda terra ileoia coocra* 
Ro , ne combattimrnto alcuno » da vnaoaiie de*Cortui 
francefi, Uqna lenons'eraperiutniiancocaelèrdtata 
inicorrere depredando il ftiarei Di li fià condotta pri. 
mieramentc nelle foAed'Aiaifi , c poi nelle llolede’Sànti 
OnoritOiC MarghcriiapoAeduccaiIRèdt Francia , ouc 
giunti poi alcriCorfari,amferotuni vnitameore per io 
(paaiodi tioncfionii , à diuiderAiuttocib .chefopra di 
cAa nauecrcua.'ono cio^ in contami meno militone Ìn« 
circa .quantità confiderabile di merci , perle , ed altre 
gioie, Ar tré milia mine di grano : Dentro di qucA^ duo- 
queÀi'iiocrC palTageteri , ed alcu i Vffiaùìi rimafeil 
noltro Governatore (7onu!es , ioiìeme co'i rudrtti pri- 

S ione St hcr prrdirade'danari. ediquantoiuueualeco 
t affai confiderabile vaierei Furono poi cotti vnita* 
mentcconJctiiàTolone , Città mai iciima di Protiema. 
iin’a tanto che s'aigiuffaffeloriicattoloro» 
ij Venne à gli vndici del meTedì Maggio iù l’Alpi dt 
Tortona la nece all'altrcsad’vn braccio inciica.Ia quale 
cagionò vn freddo poco diffiimle daqiKllodell'lnuetno; 
epofeia fegutappreffo la brina, cbeaifc. percoli dire, in 
alcuni luoghi, ed anche nel Territorio Altflapdrino II te- 
neri getmogb deile viu, eoa gran prcgtuduio della futu- 
ra vendcmiiia . 
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HauendoCfiotaniii d’AuAcia figliuolo oaturalc del Rb 14 
di Spagna Filippo Q^rco»e Tuo OrncralitTimodei Mare, 
ìiifiemecolCÓncedOgnatL Viceré di Napolifacta iAoa- 
«a al Marchefe di Carauna Goucruacore dello Scatpd* 
|| 4 Jaoo}affiDchc iuuiaffcpcrnnibraodtUatuagiàPcanu 

Aimara.vn ne tuo di Fanteria cauato dall’clercttodel me- 
defimo italo M lanefe.pet andate iafirme con 
rtcuperactone di Porcolongonc ncll'lloia dcn'Elba in 
jtteana. cJiefd già d^raoxeA con la forra dcR’armi 
àdurpate alnoAro Ré di Spagna , ìnuiò il Marcbeicqua^ 
ero Tenii ci ce voodì Spagouoli » Nitro dà NipU 1 tani • U 
cereo di Looibardi , c l’vkimo di AJeoienai ; e oueAoFao* 
terie^ndo alli dodici.crtedici anioata in Alcffaudruu 
i craakfi poi alla Tetra del.BoiconeU’AlcAandrÌDOi od 
accioebe andaAl con ficurcruverfo il Finale ^unbar» 
carfii marulbWAeflb MatchefèioilleCauallitncircaloc^ 
la condotta deidi lei Generale Vmeenno O^aagarO 
IjiQgoMnanu generale Conte Calmar o Trotti i la qpud 
Cauallerìa aficndofi radunata nel Fregarnlo , vnoiguta 
incirca dìAante dalia ludetta Tetra del BofcotfKcalli 
q«atioidici(.cofi qacffa,coiaeJa Famena dindi parteora 
vario Riualta nelMonfèraco t e di qui andatetene l*yii>** 
t'àltre Ano ai^ro, Terra dcUtXjDihe ,la Oualletia dal 
to»l«ogotgiKnte gcqerale Qiote Trotti accompagnar^ 
aiaofTtb orilo Stato di Mìàarto i ria Fameiiacol 
GooMafegMité il viaggio verfoilrl^iMle »oucgù<^* ^ 
diccirccte,fMe alto alcuei gtoroi» pec aipcturc le Galere 
di Napoli» «d andirfcnc fofet dàqitUc imì» deAmata^ 
prrla di Pottolongone.come fece, eÀcndoi eoe poi l'iAef- 
ID Gtnragfi^ppfo l'imbarco dc^dnii qtutuoTeui* 
rttonatovcAo lo Stato di Milano. 

VArotaia dunque maiiiiima , ebe confiAtua in frauta ■* 
vaffellidagueria , in galera vmu^cdvnayin uitane,& 
polKChc cento, c treora.od io JeiuCebe cioquaotaied era 
coodocradal luoCcntraltCmo C^iotunni d'AuRru >oAc* 
me col di lui Liiog oteoente eenetaW Conte d'Ognatc Vb 
coté di Napoli, c Haftro 'di Campo generale Diea'gt . 
Curman , andò aili vcpttcioquedcU'iffcflo mele òiMag. “ 
gio à mettere tnconunentcraffedioalia ludetu Piana 
diPortolongoiK, 

Alti vcniiffi , giorno feknDKTtmo dell'Afcenfione f^ id 
ceffimo perdita dclnoflro Podeftj Oicotamo Fagnioi, 
huoiM yr altro inurte molto ttguardeuole , cook qi^l* 
le, cnc oltre ali'rfler fl^to Ciuieconiuliodel.ColU|io, 
nebbeb-ogo i;a li icRaotaDecunooidi Milaeo;f0 Vicih 
rio di Proiitfionc ditAa Città i tuieferciiòdiuetleOiudK 
fatare ée fiuaLmeuccmimitunrb iJ carico di Pioueditore 
Gciicraiedeil'ifefcitonelio Stato Milaorfe. il ino corpo 
iéaelUCatCtiraJediqtKAeCruè . cioè nella Capelladi 
SanCtulcppc di poCreto fÌA’à tatHo • che fi loffc poiiaco 
nei Icpolcxo de liioi mag^i 1 nrlb Ottà di Milano , e la* 
feiò carico o«l tuo tcAamcnto à propri) eredi per la cdo« 
braaione diari m lia Meifeio fuftagi^dciranimaiua, 
cioè rmlJcAi AÌcffandrj?,edaeaotÌlacteiUiiiaPacuacon 
otdiue* che luiu ficciebraffero rubao.do^oRguitaU 
fua niorce. Attdero poi tuuo qucH’anno Saotocoo tran 
frequenta 1 percgrinidi vaiij par fi ed m particolare dclU 
Ftancia.ilel Piemonte, 6r del MonfivaM à paffarediqvà» 
poraodatfrneapauiciparcinRoma delÀoiì dal So^ 
mo PoiKcfiee innoccno dtcìoio aperti col oKaaodel 
SantlZiaio Giucco j efrà gli altri la Confratemità della 
Trinità di Torino di a'cuni priocip«l>GentiÌhuomini.e 
d'altre quaI:ficatepertonecopioU fece per AlcAandiia 
paAageioàgliouodclfurLtio mefedi Giugno, ea'auuiò 
alla volta di Roma . 

Furono poi alli «entiferte deirifteffo niefe accordati ip 
ale uni Capitoli da offuaaififrà li Gouernatori dellt due 
Ré di Spaf na,c Franciaxdel Duca di Sauoia,cieé di Ca- 
' frflc NouaraÀlortara,VerceilÌ.Àicflindrij, Vaici ca,Tri* 
no,Santià. ce Alti; li ouajt Capitoli furono approvaci dal 
Sianole di Sant ‘Ang<jo,etarificatida Mompefai pcrCa* 
fate,; Se pcfio Scstp d< MiUtio dal Marchtfc Ciuirppe 
Cono Goucroacqre di àloriarrvin nome di efb.ed anche 
dclli Goue^toridr AltffundriasVereeUiNnuara.VaJcn- 
Ca. eTorccna,d’ntdioe delM^rcheredi Car;:zena . edat 
CoIooePo Caralat o Alfieri Gouernatore di Trino a no* 
medieffa, edc'Gouernarorid‘Afb\e Sanrià, d'ordine del 
Duca di SauQÌa:ed occor rendo quale he accidente ptreii. 
fctuaiìftade'rodtni Capitoli c>^ncrrnenti itbencfiainde* 
fiidditi de'lopracrenruri Gouernatori d'ambe le Cntn. 

De &icl DucadiSauoÌa,meaire Aà di loro perfeue.ala 

guerra 


f 


A L E S N D R I À.’ 


funri/ifiiàOpaiOUe d9lMireh«lcGK)«MoToaM(b 
Mofib,;edalCeDioM<&nn gcnrnle Gt(.ojn BactiHa Momi* 
glio,rilpcttoàVucrIlt,Nouan>eMorura9t<pèttDad AkL 
laodria. c Vjlensi daFedcrfigo Cklo(i,cMaliro di Campo 
Gabriello Kicu:{n AklfiridtiadaGmleppe Kaniuoni.Ia 
Valeiua doiGioreconlulto Andrea Rkfaiocclirt e Capita* 
tioiuo fratello, i per Nouarit c VerccilidaTc^lUlMd 
perMoitJudalGiurecontulro Nicolò GSeliiii » reMeota 
mPalefiro: epct TrinotSan <ii & AHi, flraltre Terre deHo 
btocodel Duca di Smioia » li ricotrcrblobito àlli GoMr» 
natMÌ d'A)li>Trino. c Saiinii ^oali rattthaaetannocura di 
riceoneieriipectiuainente pci il rimedio. EfCtndotpoi aili 

* « ladetci Capuolk fata «n'Agjttuma lorcolcritta dal Sipibre 

di Saor’Andrea in Tonco} dal Conte di Vmua in Toimoft 
dai Marcbric Giooan Francelco Serta in Milane , furono e 
^uerta » erudii per m»i(giotecoaiodit jdc'popoH delfefo* 
priccennaicCtni , cTerrertampativniraiòoiue inCaÙe • 

]• Allitredictdt Luglio, il GiurcconfulcoFrancelcoPanja 
AlamiranoSpjgminlo, Fifcaledella Otti di Pauij,fQdal 

, Gouernatorc dello Stato diMrfanoelectoPodefti di Akf* 

* landra » in luogo del defunto Grrolamo Fagnani : Podeia y 
doppo bauet' il Gooematore di Poatolongone valoroft* 
mence drfirla io nome del Rè di Francia la fMetii Piataa v 
difpctatodi poter r icencre i occe8ariifeccorfi,i Sne di pro- 
lungare la di lei refj} e ridotto in poco numero di difmo- 
II» conliqmlinonpoteuainmo^ alcuno rtSRereàcofi 
poterne Armata, com'era quella» e per icrra,epet Mare del 
noAio Rè Ibctoil comando di Giottanni d'AuRriai’RncI- 
roeme fi relccononoruipam alti dieci di AgoRo y giorno 
di San Loreoxo mnltofolenne > Se memorabile in partico* 
lare alli Spagnooir . 

ip Nella fudmimprefa di Portolongonelipc^aronocoR 
valore alcuni Aleflandrini » efiendofi diraoHrat i veri figli di 
qucRa Patria, chefù» etnerauia pecfeuera d’efier'inogni 
tempore odoccafionegeneroftraadrediliuominimafifme 
odi'cierdiaio roilitaredigran coraggio, e furono cpictU, 
Carlo Portelli, Ippolito Bolla, ed AJmtco Guaf^iutti tré 
Captcaoidi Fanteria tuliana | il primo de’qiiali rrmafoda 
vna mofchrttata ferito nel ventre • fd coRrecco è faifi por* 
tareinAleBàndru , per rihanet^, come poi doppo lungo 
tempofirihebbei gli altri dueda molcherate parimente 
colpiti finirono invnfubitoperfeniigiodeInoRro Rè li 
giorm loro { come anche Gioitan Battilia Ghilmt figlinolo 
dcirAucorechc milicaua nd Terao del Conce Mallro di 
CampoFranceCco Arefi , tUmoRròlariuptofiteaxa ìnefe- 
guirc con ogni puntualità meli gli ordini icbe li furono da** 
ti} onde non paUòisolco, chcnèfBrimtmerato. 

Alltdicciottoincirca deiriRelTo mele di AgoRo , l'der» 
cito nemico numerofo di rcctecento Canai teggieri,ecio- 
quedillt fami deiti parte da'ptcfidii del Piemonte, Se 
Mun|énto,e parte delfelèrcito del DucadiSaiieia, fi uaf* 
feiià Quarto , e odia etreonnteina pianura della Cioè 
d'Alli i dipois'attanxò nel Cerro Terra del Monfèrato , ed 
in Annone, 6r<piiodi nelle Terre di Fcl zaano, Quattor- 
dio , Malo, ed altre , per oRCTuareglt andamencidella no» 
RraCatiaUcita , cheto nomerodr mille foldati dimoraut 
nella Terra di Sale alta riua del Pò fimau i e pofeia léce 
alli ventl^oactro del medefimo AgcRo alcune Icorrerle 
nclciieonutctno Contado di Aleflandiia. FtatrantOii fn* 
dettinolhiCauaiileggteH, chchaueuano pigliata iruiRra 
nella ibpraccennaaTerredi Sale, filcuòdimà , errauer- 
f andò la Frafcheta deirAleiTandi ino , venne al Bofeo , e por 
ficonduReàS(.'aè, Riualta,Ca£Sne,flrORelnuouo èfine 
difpalicgpatelj PamerianoRra sbarcatanelfimle, diri- 
torno daTfimprefadi Portofetgnne, per venitfènenello 
Stato di Milano. Doppo efietclla dimane paRara perle 
Larghe, fliBtonferato, giunfralli venemoue tnAleRao- 
driaielTendoneiriRciro tempo fa fodcrra noRraCauallerit 
perii medefimo vùmìo ritornata nelfiio mimtero <Mr- 
liere di Sale; nel qiuffnentre 1 riemicr, che haoeuano fatto 
aito in Nìaaa della paglia , per ofTeruareciò, che haoereb* 
bone potuto eiepuirc i ooRri, eie nè ritornarono anch*<ilt 
è Feliisano , Qujttordìo , Maio, ed inalrri vicini Luoghi . 

Il Nd primo giorno di Settembre vie» da quella Città la 
. Famciia tutta, chevomada Pottolongonc, haueua iui 


falco altoic piRàn la Bnrmi h, nandò à ptgltate alloggia* 
mcnconellaTetradi Capriata mM^nferato, àfiiiedico- 
Ritnger e quel paefe à conc.- < bui 1 1 1 , mi indarno ella fi m ife 
alla prona* per efiéttuarequeRoiuopenfiero , Rande firn* 
pofTibiltà di poter ciuardanaitda quei Monflrratcfi tanto 
^eiicn, che appena»o(cuaoofbRencaie(eRe<lì,e leiiref^ 
chine huro famiglinole • In queRo msncie, li nemici duno- 
ctndorattaufancl/efudceteTvèrc, piglnroDòlnoRricale 
geléfia , che alti canquedelhidecio mele cotta laCauallaa 
ria fi» male teneuano inSslt , fecero venire nel Bo ko, a 
Fregarolo, emandarurmaiiclK in quelle due Teneil Rrg- 
gimeoto dì Fanteria Alemanna , chelbtn drprefidìoia 
Totrtona } e roetxre la notee doppogli otto di tifo mefe , 
vna truppe di trtnacmqooCauai Interi dc'notri fèrmata 
NivnaCalBnaprcRòalu TetradiOuiglio* perfatecuila 
|uardia,io vece di farladipoleè donnirc{or^efo«raggiui>> 
n cUadacento ProiMaficniii àCaoallo,còa<ntOndarono 
d^oMiinterfio, ccoognnprcRvtaala detta CMma, non 
hvoM tempo di dar di piglio allanni, e rimafo in preda 
ioro] cooCDtiociòficcmRnnfotieincmicfdipiglàrrrrren- 
nCaoalIrfofamentefCqaeflnfiitiairrifaloati, e laldtt- 
ìRefi limedefimìfoMini epcRlic il Loogvaenence della 
fiidcta tram vDoR«fiRt,co»e conoenioa* ogni gagliarda 
refiflenza, fu egli da gl'iReRt ftancefi ferito m vnbiaccio • 
Pmalmence deppohaiferrefmciioaemicodm»ora«>nelle 
fudecte Terre, quanto li parie, e feorla la Campagna, doue 
il fuo gufto inclmaiia, inTicióanaa di Aleflandria , (e 

nòlcoòallidiecideiriRcBòmefrdrSeneinbne; SrHoppo 
haoer*egli factacetcaievn Pome di barche tuT Pò dalla 
parte dt VerrUa^conduRénclMonfératot edt làeRéndofi 
accodato alta Sefia vngrododella fua Caaatleria , pafiato 
quetfiumeàfronredi PaleRra, fece aktme kotrerie nel 
Nourefe, >^cpredandoinalcmiluoghrdieff’o Territorio 
OÒ, che po^ depredare j Se cRèadopoi ripallato dairalera 
banda dcU'iRvw fiume.trafcorfe con le fue troppe nel Di* 
treno Vmelfcie r 

Pratfafm>,tlMjrcheiedtCaraaena in l ieompenfadelva» aa- 
fore di Giouan BatciRa Gbibni* edel di lo» ptmtuale ferai- 
gioneirfmpieladiPorcoler^one, lonorò alM tredieidel 
fadenomefe, della Compagnia di Fanterie lalrana, vna 
delle piò vecchie, &nuiaerufedellefcrcrto , vacata perla 
pomozione dd Captano Fabio Belloni al|caricodi Ser- 
gtotcmaggforedel Terzodi Fancerialraiiaoadel MaRro 
di Campo Girolamo Stampa » 

Per la lapraccennaca molla de'nemicinel Vercelfefe, *f 
mgelofitoDonpocotlCarazena, fece allt quindici leuare 
dal Bofeo, c Fr^arolo tutra la Cauatlerb, e Fanteria, che 
Rii ^ alcuni giorni dimorato haoeaa , e per la Fralchetta 
deirAlcfiandrmo inaiatala verfo Pionera , edì qui fattala 
varcare il Pò la mando nella Terra diCandiaioLoaielIi- 
M , perche fietfe prona, e vallante ad ogni tentatioe,chc 
haDefièTOPocoTofareìnemicioelIe parti del Vercelldéf 
come anche la Fanteria, che ritornaa dalilmprefa di Por* 
colonfoocr fi> pofta inalloggiamento dentro la Terra ^ 
Capriata in Monfèrato , fi ieuò di là , e venuta io AleBan- 
drta*vifi fermò vn giorno, ed vna nottejfir poi marciò*doo • 
era il rimaneote dal Dofiro dercitodi là delPò. 

Ne’medefimi giorni ancora, il Gouerratoiedi quella H 
Otti Pietro Gonaales , tdoppo eflcr Rato d'rncomo à fette 
inefiprigioiadclSignoredi Poi foprata di lui natie chìa* 
matta Rizzia nella Città di Tolone, ottenne dalfìReRb, 
mediante la taglia di alcuni migliaia di (codi , la libertà . 

AllivtntVnopoi, giornodelt*ApoaoloSanMacteo, fa .g 
veduta sù l*Alpi di Tomma la neue alfaltezza d’vntnezto 
brazzp , per la quale diiKnoa la Ragione deirAuntnoiRai 
rigorola, fembceuacooareRértovnveroInuemo, tanto 
grandefilàceuafeniHcilfreddo.equl nelt'Aleffandrino,ed 
•n ahr i circocimcìni luoghi • 

Nel ludercogiorno parimente fi tennero chiufe tutte le - 
pORcd*inton)oaUamtin|UadiAlcfraniiria»mencrearcen* ** 
deuano adencrareinqoeRaCitrà miflecinqiteceoto fanti 
feehi da rotte le CompagniedelnoRroefercito, cioè Spa- 
gnuoh, Borgognoni,Lombardi,ed Alemanoii e nelTiRdfo 
tempo t'accoRarono anche è qudla Citcà nouc Compa- 
gne di Omai kggirt i , oltre ad airrt Caualletia che ìmv 
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§iunredclHe^meMO del Colonello Std£»:i 6nedi4^ 
cojnpjjfnitCKJiMmcnfecoo lefudcne noue compegaicU 
lopf4Cceni)ara .Fanteria i la <]uale vfcì d'AleCra/i^fa nel 
piiiKtpio dclU none» infieme con iMBUiitaionc da guerra» 
dodici lcalc,cd affiibuon nuoterò di tappe, xappoi^eba* 
ciU. econdlérli date iciatounlold^o due rationi dipa* 

ne«Tutto dunque ii fudecto grolla dì gencc.cUe fooco U co* 
mando dclLuogotenenteGeneraledetla CtuallertoCeo* 
uGaietuo Troni fece alio pet qualche tempo nella Ter* 
la di Soieroi louiatofioolfodeitoappaiecchioverfoAlli# 
giunfe alle none bore della Ibdena notte lóuo il B xgo di 
eJjCini,efubitoil Con* Trottidiede ordine, che io vn- 
illellbcempoqaattroCapiunì di Fameiia Lombaedaget- 
ul^ìterraliraftelli , e eoa va petardo la porta di elTo 
Borgo, ccheliSpaenuoli.eBorgognoni alXaltafTero li due 
Ford, cheloguattuuanocome^icafnentelil ilcuttocoo 
gran valore in cfecuaione *, ettiaioiw diux^ felice- 
memenelBnrgOtfd acquitiarooo li fiopraccennati I^rti»(e* 
goirando appreS> à loro la Fanteria tuta , la quareuMU 
nelle caft di quei borghigiani con grao confufione , le pofe 
cune mtferamence ì Carni ed appena bebbero tempo gli 
aflaliri diCaluatfi con k donne loro nelle Chide, adequali 
fecero porureiCapitaniconpafcicoUri falmfuardieogoi 
rirpeuorfrilì quattro Capitanì,che alTalirono ira(lell<,e U 
porta, vnohìGiouaoEattiteGhiliai figliuolo deli’ Autore 
diquedi Anoali • * ■ 

I Fratiaiito, fi fermò brudetuDofiraMme nel BorMvn 
fologiomo »cd vna notte ò cagione della tardanza ddl’ai- 
r'UoddUCaoalWriadaqoamo maniche di Mukhettiefi 
accompagnata, che dimorando nella Terra di Annone col 
fuo Generale Vincenzo Gonzaga, non poti aniuare 1 
podilbccorrcre inoibi prima che giungel'e il Marcbeic 
Villa conia fua Cau alleria, li quale all’auifo de i tiri dellV. 
Anigiictiad'Alli leuacafi di Cvoiio dalle parti del Verce^) 
lele.marciò iagrtnfretca facendogoarapta Aigtia di viag-t 
giofèntamaileuarclebrieliealli cauallit ondebaueado 
ella fatta fenca contrailo alcuno Ultu entrata in Alti, ne- 
cefliiò la CatMlletìa rvollra» cheli irouaoa dalla fodera 
Pazzanonmoliolungi , ì tomarfcne todieiropvritìeflb 
camino dondferA venuto , come anche il Conte T rotti, per 
non meueieiitcuidcmepericolobiua gente, lafecevlciie 
dilBorgo , e marciare alli fuolprimien^dii , eflendo dcj 
tutto luantta Toccafione di quella imprea.ElIendo poialli 
«{.dtirifleiTo mefe'ii Seicembte ariiuato da Genoua in 
Alexandria il nollro Gxiiernatore Ganzale, pigliò il di ap> 
predo con la follia cerimoniali podedrodeliuogouerno. 

Foce anche memorabile il prefcaie anno vn grande in* 
cendio feguitoalli dodici di Oitr>brc in AlbetUadi Impero- 
che haue^n ìui vita donna, per fare afeiugar Uno al forno, 
acccfomqueno il fiioco,tzjciò per crafeuragine auampare 
di maniera le fiamme, chenè rimaferoabbiacciatecenco 
quaranta, eouaitrocafe, ed arfi ver:tiquattro granari eoo 
quanciiòcor.uderab>Ie di frumento . 

Stefano Oaldutai , che non potè giunpere al finedeiran- 
DO coj calicò di Piouicanopeneralc del Vefeouo di quella 
Città, pescagione d'inniiabile maialila, feceàgUotto 
del fodetto meic da quella vita paflàggioairaÌtra,ed il luo 
corpo hebbefepoliura nella Chtefa di Sana Maria della 
Neue, cuepofledeuailCanonicaco. 

|0 Alli vcnt'olio del mefe di Nouembre,arriuòin Alef- 
fandria ìi Conte Mifltmigliano Cara M iggiordomo mag- 
giore, & Cameriere iiuggtore dell'Eletcote Duca di Ba- 
viera * con Taccompagnamento di ottanta peilone ifKvca 
uà le quali fi contarono dodici principali Gcnttihuomioi , 
cti^edìquatrroConti, e cinque Baroni. Df'ppo elfeifi fer- 
matola notte, feccpmenza da qudlz Curii nel fpuotar del 
Icgueme giorno, ed inuiatofi alla volta <f Adi, n'andòàTo- 
rtooicon carico dt Straordinario Ambafciadore del iudetto 
Duca , per aQìdeieailofpofalizio , che cella (udeita Città 
di Tonno fi celebrò uà il Prcncipe Ferdinando Maria pn- 
mo^ttodel (opiaccennato Eieuorei & U pemeipefia 
Ad^fia (breltj del Dura di Sauoia . 

j I Dnppo hauer'il Marthefe di Carazena GouernatoiedeU 
lo Stato di Milano fatto leuaie dalla Terra di Biella in 
Piemonte ìUaoefercito, edinuìatolo vczi'o il Monfcratq 
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fttpcciorc , vuolfcchc fi fenniiTe tum la CavaHetii fattovi 
fitoGeneraie Viacént« Gor>zaga in td.rdm altre tonu 'UC 
Tene i & b Fanicru tomandau da! Mallro di Can^ ge- 
nerale Marcheic Giouan Fraitcefco Serra mSan Safuado- 
dorci& franintocgli per U via di Nouara,e Moft ara fi con- 
duik i dierne co* I principali Capi del fiio esercito ad ab- 
hoccaifi cól Marcile Federigo Spinola la Rofano VWlo dì 
féb Marchefe trà Torcona.e Seiraua Ilefiiuara. Ooppo que- 
flocorigrefibvenrvepoi J’iOefloCarazeru li ventmouedel 
anle&no Notictobce in Aieflaodria » gd alli due di De- 
cembrepattttofieglida quella Città D'andò alla lefidenaa 
del fuo geuemo io Milano. 

NeirilklTogioiziodelh partenza delMaichefeGouer- ** 
Datore, fi pubitcò b Kiformi del di lui e'eruto , cioè della 
Fanteria, coihedeIbCatialleria , per fòileuamentodello 
Stato di Milano icffeodofi ella fatta, cioè della Fantetia in 
San Sa luadoreÀ della CauaJleria.inLd,& dcppoefler'iui, 
el'vnate raItradimoracaper4lciu)i giorni, furono d'otdi- 
Dedeirillefio Marcheiead ambedueallègnatili Quartieii 
dinuerne nello Stato di Milano . 

Haiaendo il Vefcouo nollro frate Diodato Scaglia fatta 
ig luogo del defuntQBjMuzzieletiooe di Giorgio Fuoco 
oatiqo dclU Terra di Solerò odrAldbndrinn, ed Aictpre» 
tedelbCatedraled‘Acqoi, per luo Piouicano gererale» 
giunCequdli allicinquedeliudettomefe di Dòcembee ili 
Aleflaódria , e cominciò ad ekrciiaie il fno cari, o . 

L'efercito nemico ridoito m retiecenio. Ciualll meir- 
ca»edin poca, emolto pezzente Fante ia,e(Tenduii rdlan- 
ledi'efTo maicuto in Francia, prr aiutare gl'irnerefi di 
q^elb Corona dalbciuili lurbulenzcafraifiìmotiaiiaglia- 
ta, $*auanzò d'intorno alla metà dellVletTu Dcccubreoel- 
le Terre dcii'lmperio in vicinanza dcU'Aldlaftdfirto.Ter* 
ritorio, Cioè iM Mombieftr,Vtnzio, Rocche ita, ed in altie, 
non per altro fii>c,chefbbmentc percoli lingciequeip'ue- 
(4 abitanti àdai II iianart,ògrano,comc Tee eioahéppcdief- 
lé . Di là poi efiendofi rizafeiiri li nemici nellesSètif del 
Monferato, cioè >a San Stefano»Cn(f«na.Mojfcaj San Mir« 
Ziano*edinaltrecuconuic^ne, fecern tante fitauagzDze, 
cofinelleChiefe come pelle cafe de'Terrazzam , eoo ha- 
uer ‘ , c le 1 agre » & le profane cofe con eguale Icc ieraggtoe 
rapire» che It medefimi paeizni coilrettia piglbr rarmi»nè 
trattaronomolti alfai male «oltre ad alcuni òuatli, che li 
fecero con ogni brauura Ufeiar ’adietroi laonde fieramente 
fdegoatiefii nemici , afogarofìo loidegno loro iontro il 
BorgodeiljfudectaTeriadiSanS'cfano, ed alcune delle 
cui caie attaccarono il fuoco^e di là eirendofipoitraafctiu 
in altri luoghi deiriftcffo Monfcrate,entraiono in M'-incal* 
uoidouepofero àfacco, quanto di buono vi trouarou> >ha- 
uendo ancbefaito il Gmilein alue Tene aperte di quel 
paefr,di maniera che non tralafciaionuquaJuiiquemiIitite 
I icenza, fiii’i canto che le n'antbrono alla volta di Francie, 
perpifiarkoe alJtquart:erid‘iniietnooel Dclfiiuco, edin 
Linguadocca . 

Hauendo pumpeo Robmrl per lo Tpaziodi molti anni Sf 
coogran pumualuà (eiuitunclU pcr felTiune di Archiiet- 
tuia militare al Kè di Spagna Filippo QuartnncOio Stgr>o- 
re,nelle occoiremi guerre dqllo Staro di Milano.emafiime 
in Ale(fjndrta,nel fuo Territorio, e-i inaltrt vicini Luoghi, 
o(tenoe mricompenla de'luoi molti feruizi dall'iUefib Rè, 
iliidieriotto dei uiktto mefe di Decemb e iip'iuitegio 
di £fenaione deli efifettiuo alloggiamento deYoMati , ed*- 
aUri-i elepterogaiiue. che godono i TractrnuM dentro dì 
quella Crtià'.omlelaKfe ildettoRé alfu^' Governatore, & 
Òpicano Genera le del lo Stato di Milano il M.icheté di 
Caiazen i,afiìnchc facrXe olléruare dal Priote,^ dalli De- 
purati al eouerno diA|.-fTandria , quanto hatruacflialfu- 
dect ' R. bmit concelTo . 

Pcileuerò Fiancelco Pana< Abamirano nella Podefietù 
Atclfandrina qiieti'aaoo ,i elcui priin>» gi< rno fi cominciò ‘ 
à celebrale la M.-lTa nella nuova Chiefa di Betle>n nel 
Quai'ieredi RoucretodiqiiellaCictà , fabticatainicontio 
dM)u(Ha,che alcuni anni adietro filicatione delie gucire 
deuiolita fuori della Porta di Marengo folto lemufadi ei- 
Ca Città. 

Ref: poi me.7iot«hik il principio deirnlelTa anno, ?n z 
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gnn diluuio di p>o(rgiereguito in Polonia » per ir<malc ii>- 
|fo(Tati luor di modo li fiumi di quel Regno » edWciti con 
ftraordinarioiaipetoda'letcìloruy cagionarono ranncgi' 
mento i multi hu'>mim,e bdliami>eU lommerfione 1 gran 
quan'itidigrani} dalchenèrirultòfnagrancareflia* eia 
medefima panmenterrguimunta laSoezia^ ed oltre à ciò» 
rtmafefooel indetto Regno di Polonia con danno incredi- 
b.le roumare molte Terre* Ville» 8e Camelli . , 

ì Advn'hura » e mezza in*, irca della notte doppo fi tre di 
Febraio» mentre iJ Ciclo era rutto Rellato» eriTptendeu» 
fa luna , fd ved u< o qui in A Idfjndr la f 1 1 che Tai iliaco an* 
che da altri maftreparriolfeiiiarr ^ vn vapore poco difco- 
liodaeffa luna lungo alla vilia nnlba» pid d'vn braccio» c 
bmileiqodio nella groireaza»infocaco»chediirò!o fpaaio 
d*vfl mi/erere , Se r iloluto in rame rdnttlle ò gurTa dVn vo* 
latore pieno di atuftziolo fijocodi leoò da quei fito»nè.iDaì 
piò rd veduto. 

4 Neir>{Ìc0on>efir»cioèalIiventÌdue» &venticreI*Ìnoa>^ 
dazione dei Maie in Olanda, Zelanda, e FtUucagiooòco- 
figrandannone ifondacht, e migazeni di Anuerfa , Ani- 
fterdam, ed altri ,chediconoeirerediventi miglÌoni,per 
bauerrotiala mi^iorpartede'Oichi» li quali lenionoè 
rraiiencf e l'impeto dell'acqua ^ ed efièndo ^efta in partì* 
colare creicjuta nella detta Cittòdt Amiìerdam all'altea- 
sa di none bracci , rimaTeto moirt huomtni » e bdliamiap 
fogatr» e rutta la campaenacongriiiRimodanno lòmerfa.. 

5 Allf dieci d'Aprile, feconda fella di Palqua ,tl Veicouo 
dì quella Cittì doppo haueffolenoe m entecelcbratala MeC 
fanti Duomo, benedilfeconlalblicacerHnonia la bella 
Scania dt Sant'Antonio di Padoua; epoifiportòellapro- 
ccAorulmenteaccompagnaradatuttotlCfero I Prati» e 
ConfratemitiallaChiera dc'Minori Oflénianti Prancefea- 
Dt lotto il titolo di San Bemurdmo , ed iiii hi collocata nel 
nicchio fatto per tarcRctto nella nuoua Captila al detto 
Sant'Antontodedicata > efabricacada Francefeo Moreno 
AldTioir ino di nafeita » e Spagnuolo d'origine* L no gote- 
nentedel Viadoregeneralem AlelTandria: la procelHone 
fì feguitata da I G>uematoreG<inzafes,da turi gli Vffizia*' 
li, eciuil>»e rmlttari, dalla Nobiltà deirvno,e l'altro feirv 
e da rutta quali laCictadtiMnai } elTendofi fiieio nella Piaz- 
sa grande al p (Ràggio diquella Santa Statua vn ItetìRimo 
Saiue di arch(bt^ate dalla {bldatcCca dd Prefidìo iut 
fquadronaeai cnmeanche al difei arriuo alla Chiefa di Sao 
Bernardi no fi diede il fuoco ò molti Atortarr . 

^ PrattantodubitandoliSpagnuoli » chei nemici FranceR 
oonacticcaRero , òpcr Mate » bper terra la Piazza del Fi- 
nale» mniarono alliquindtci di Aprile àqoetb volta per 
rinforzo del di lei PieficTio »crè compagnie di Fanteria 
Suizzer a Iettare da quella Ciuè .. 

7 * DelmefediGtugno, ciodnc'primigiAmididrofurono 
da'nemkifflandatt a'cum Regimend dt'Francefi, e Pie- 
montefinei Monfèrato»ed AttfgiaiV},efiecerovn Ponte dì 
barche fui Pò vicino allaCittò di Cafalc;doppo dii che ef- 
fendo giunto tl rimanente ddrefercitn- nemico fotte ileo* 
mandodclMarchele VHIa figlio del Marchde Guido che 
in tutto conteneua quattro milla fanti, e due milTa Ctualli 
incirca»nclla Valledi Granr, ed tui hauendo fatto alto al- 
cunigiornr,s*auJt)ZÒallifei del fudetto Giugno alta Terra 
di Annone, Srdt Felizzano^ iigiorno poi reguence t nemici 
pjRaronoiI Tanarofu'l Pome > che Rri hatzemno gettato t 
l'ooifeinperleTerrediMafo, Qiiacordoyò della Rocchet- 
ta ; ed il fimtlefiecero alcune Truppelorom altri luoghi» 
con eflcrfi li bateidori accollaci al fiume Bormida in vici- 
nanza di AlcRàndria; nel qiiat mentre tutto l'eiercito ne- 
mico entrò nel la Terra di Cafline , oiie fece afro , 

B NelI'iReRó giorno (ecrimo di Giugno , all'aaiTo delle 
feorrrrie^cteda'nemrcr, piima ch'entraRèroàn CaRine » 
poco difcotloda qutllaCittà, il Gouematore Gonzalef 
mandò fitorrdella Porta Gemuefe tutta la Fanteria Ale- 
manna , e Snnzera per impedire » che non Mnoltraflero 
maggiormcmeal/a volta di Aleffimdrtat ed in queRe men- 
trerutttgli abitanti di Otiìglfo, Gimilcro, Borenratco» 
prafearotSezzò, ed altrii quelle Terre vicini , ritirarono 
con eranprcRezaa li mobili» beHiami, e vtaeridenrrodi 
tjuefia Ci:ii$con fuuer lafinaci in pteda de'ncmici li bigat- 
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tidafeingrandiRlma|qDanttii allettati» per raccoglierne 
poi falcai dal^I» rtluJtb incredibiledanno , Da Ofllne 
fecero i nemiciallànoue partenza» cn’andarono di li della 
TerradiSpignoinquei circoouiciai luoghi delle Langhe » 
oue fi qtiart lerarono . 

AUi windic r»neì far delgioriM) fi trouarono quattrocFco 
loldatj icaualio,edaltrecramifaaci aRla groppa de'caual- 
liaJl nnprouifo nella Terra di Rocca Gtimalda,elamHéro 
una i facco»e doppo hzuer'attaccato il fuoco i qoelle cafe» 
ooe trouarono dcquelfercbbe, che gli abitari di efla Terra 
Jipigiiarono,quaodo leoatifidairaRcdrodi Tortooa,paffa- 
tonodi ii»per4ndarfcneneirARigiaoo, portarono il botti- 
no, ecoodufleroilbiRianie, che mi trouaronotzlli quartie- 
ri loro I e doppo quefiofaocbege io , non pai'sò molto , che 
tentarono di fiaraevn 'altre » cRendofeorfi allivem'vnoin 
Bortocacto»ed m ahri vicini luoghi, mi rdlarono chizritt» 
per hauerdigfògliabieaocr ritirato quanto di valdle te- 
neuanoÌRquclIeTerrr,dontrodi AieRandria. 

Tuctauia perfeuerando i nemici nel difiderio foro di 
deptedare bcampagriadeirAleflanditno,veTUieroil gior- 
no ventefiiDO nono di Giugno , io numero dtquattroceoco 
àcattallo » eceococinqiBnea Molchcctierinel rerriroriodi 
qucRaCitti» oue/èceoboainodittitco il bdliamef che 
crooarono( dipoi atunzztifi circa le Tedici horefino alla- 
Boida poco diicofio d'Aleflàndria » m qifzmó fqnadroni 
dioifi , diedero alle noRm fentinelleoc c afione di auHàr Rh 
bieotlGoucrmtoreGonzales , il quale blico InContantme*- 
ècauallo, mandbftioriddlaCmi la Cauallerlzciieciiit 
queRo PrefiJroconfiRentein docento cinquanta CavàlU»' 
ed ioidlicRiendafì vaici moliiCmadini, e piefaiiixenr* 
armi foro» andarono turti animolàmenteadincnnn’arei 
nemicifCfae in due fqoadron! a*erano drgii tettati dal poRo 
loro, e vennero eoo elS ì fczramuccra che durò qua toTiore 
marca » cffen-loui rimafi deirvna , e dell altra parte molti 
vccifi, efèriti . IHnal'nentetfoppo haoer quelli fattala riti- 
rata.» rnoRri aocora ricomaiono in AlcRà»dria;e mentre i 
Demiciper la Rrada de) Cafleilazz > s'auuiaaano alla volta 
de’qtiwtieri loro , gliabltaoH di quella Tcrrafilafinfono 
aà la Torre,ò fu Campanile di Santa Miria,donde falutan- 
doli con lefpeRéarchibugtate, nè vccileroalcanii la onde 
sdegnati loro, anaccaronoil fUoco alla detta Chiefa » per- 
che poteRepenetrarenelCampanile, &coRringergHalla 
rela ( ni rÌucìfàllaceilMnfierofacrilegode*neiBfcr»pot- 
chenon vollero mai renderfi melli abttanrr» mentre dila- 
tacofiviapidilfiiocoinqiiel Tempio » abbrtigtò 11 molto 
bello, e grande Organo; tiKta la Capella delSantiRìmo 
Rolario» ed altre cole fagre . AIU fine haoendo effi veduta 
roRtnazione de’Calbluztini ò non voletfi rendere; & 
doppo eRèr Rati fpettatori di auell'incondio sfecero ò Rf- 
oalta , ed a'cTt loro qiunìerìrRomo. 

Airauifi» dellcRrauagance de nemici , dìedeor^rfefi> 
bicoilMarchelcdi Carazena» che veoiflCTo» come pure 
vennero alPitrèdi luglio m AlèRandria rrencadue Com- 
pagniedi Onalleria ^oidatc dal CommiRàrio generale 
di eRà Dìegodi Ouiglioj onde i nemici , che dimoraiiano 
inSezzè , andarono ildireguentccon tutto Tcfercito loi^ 
àC-iRìne* &di^lfipqrraronoìB'Ragno, ed in altri cir- 
conoietni luoghiulli feì»nicta la Cauallerìa,ch era in Alef- 
fandrìa » fi trasferì alBofco , e Fr^rolo ; et* iReflb giorno» 
doppo eRèr'enirara in «seRa Crei la Fameriatiittadell'e- 
fèrcironoRro»qulgiunMPartmemeit MarcbelediCaraze- 
na,i) quale fece venire diVudetti luoghi laCauallérìa fono 
le mura dtqueRa Cittì verfb la Porta Genooelè; enei me- 
defimo gtomo la Finteria , che dimoraua in AieRandria » 
doppo cfiérfiìqueRa data lamoilra»v(c| dalla fudertaPor- 
ta,ed aituiacafi al B>fco,c Fregarolo, fece qui dimora; Wcì- 
rono anche da queRa Cittì il di fitdetto , quattro quarti di 
Cannone con ruttelemoniziroi àlpielli neceflàric; Rcfh- 
ronn incaminati verfo Ouigltn . 

Mentre feguiuano qoeRe militari facendeneirAle^^n- 
drìno» la Reina di Spagna partorì felicemente ì gl i otl6 di 
Luglio vna figlia» ^ 

AliinooepatTÌrono d'Aleflàndria il Marchefe di Cara- 
zena , ed ilGenenle della Cauallerìa Vincenzo Gonzaga' 
eoo altri Mioiliri, ed Vaiali diguerra»eregaifaronorditt- 
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J#i[>efli>cliei|liii.JiG«»iio. iiKwrefljiiiwJrKint* 
le horèOoaOKhencI con. il w» dt e8» ,«« fi nwuip 
àt llriof(#nari»ilb«t»lil «• «to ww riwmoc (Ma va fo- 
bito fcntfli *okj. c ouell» <1 j <|«H* «oiiut* *{1 n|) 

bienJa,rtf,Vlo«Urelóh«bjjuo. «* . iti' 

k Seftfaot uM tfoiiKBCo QUpWr 'Patm* 

ceObilGrarciofi'gUo Ginuvi |i.itr|)h4ilPoiio4l*T»iJi» 
di Refio <#wo.*FilnIo dello SrWoaiMilnoSn tiMat- 
dodewtijneni leBfdbc^^ . e«lltneie>o«l«e. 
mifiimeMllucier^ icfjWV e»**';/*^**^ J**?? 

««nii neq»»»l* W, . 

eoaMrpiiliont^ fibolW * ttartfc 

PJ«f* .diie»rriatK»pif»dfi»e»JiKfi« 
di Apiioci:ói»ii4rji< fimi, e reqUu^ 
ftidettOefidio » Otieote U ia ctJ tìoeUi- 

(ei iQfi.oi.doiefite-leeonfeityatlooii^holi^conc efley y 

8»Ci«J(>efdii*»«<iOf»eoi«W»tei«i<oiv>«>l cjpieOTf» . 

di inti I I-tÀ 4»ir«dfilf ddtituauiTectie fi inmitono |W 
iirefttto hfi&n<e»lloic|>làlnii« non io«pojlt«**iiJ- 

fta,cbeiMròW9<?«>lfi^'’r^ . 

mafaoidi»,M3b^cfiW^llnin> fiveritpdeninolM» 

« Senitoid W *to«ifhelbi^an»nw|A^ tanti . 
(óoiiiietiiiWlwMo ifoòftro Ri (»>^jli<)cinw,dl iimu- 
rtemc«>r ^òiÌr«o ooòreao*»ftJiBAÌl Vo^w!** - ' 

3 Trouaodofi vàeante *l carico di Orocoetf 

e!e«tpeietrè*tomilli 

v«KWd»XprileU6mfccof»fuUoFrawce^^ Pc«l^ 

tW«no dt‘idìÀl»é«‘.AMocari,Vt>«fi‘>f»fcai»oiq^ tei^i 

MlUd«ù<S»rd/MibflOi'e4hooii>op«f altee wgpMn 
qualjtl» e Patriii* tuct iteaofc^ 

inlleioedleioatojnr®#»»'*^ 

♦ Il Maiekffe Viflitieiitaledella CiuUetia per « Duca 
di SriH, che fciiina infieme con la mothe dalla Otte di 
Fflraraftiaji^ra, paTiìfin crenee del f“d«™ 
Aleffubfciaji»»n^()|l*««»> ettfiIatodalMarchefcda 
Sp^ PededliaAarBHdalCirreito nel proprio palaa^ 
SiHKeiIfliie primo di ««fio pani ^ queto CfA 
^uripiWe iiARij » dili prolcgnlre il fuo riioino i 

> ^^Tj^«eCmoyifinofW>,diMa|rò.l>tó»del 
' Miic*fltdie*ra^comijKi4àle«tiidatoii|uawi, 

erme in Candii. C"*ao, ed aVroTerrodellaLoraellinai 
ed afii diie f de iti palTaionojiiolie Ccmpafoie di Fammi 
perniRfla Ck«»t e eondoneW VaUnaaiouefipa faiioeia 
loMdiWheWIM. diJl muchiatoi» odle fud^ 
itene di C*idiaX:<’«>>i«l »•■«< 

Wo iloliiho efctci!"- Dn<prt%moffll no" l»« ■"«» 

iilinlìefi dentiodi Calale. fieeeroeniTiieindneii Pui- 
lalenodenamiUtpanodenfló mefe 

del fionfemoi «tólTIfledfeajoanofloii» U Mia^dl 
Campo »nemle Merchifc «Jioneli Feanprieo Se^of 


Stato déHi'Vedoèl Elei'riee Dticbefll dfBin raq. W- 
nendofene dm Mopeeos per prolafuire .1 ino viaa^ alla 
nliadi TmSo, * *<>''d"2' •* 

peib Adehfia Sorella dciDÌic»li» Sado'a «I d}M Ijipfo if 


Klilloto'det«ElertmeOoca da Baoieta , dmma'«'^ 
reafiileiteifclfiWldifo fegeio ira AMinAm '■ man» *; 

A» ««jeilte KlitaiM» ^irplapi'i Olt« ^ 

ennveeix|1IÌM4<dì V '"«nilailo fino al Som* Bonn** 
da meiaomi»noJ»ame rulla CiAa. e iiuiiii aceprapn-, 
tnatlo. Enaiieen diìnBnelilèea<reWr Ùdetro colo^ 
tmuri dà fe eoiii^o, jerfdrnirt la-Bmla Pnnrjpelh, 
cwSl«melMÓdWtcarioa» dare|cauilb pei oalei»w#i 

edw»tro«trtojjlca«itU!ll_^(lici m tiofcm* »• 


«I 


«eifoia XpHidi inno nei wamon» i.i<~re»».oaK"ir'— 
l*elé<ti<ó,^tD ladetia tUiea,pcefep.«oi rofanJ gioi- 
no (fflaat^pofiiwoe atonia de'nmnipii Efiémlopoi^itoB 
BittajproaWfadtiio Catatena ^«»li«® 
f|efanSi4'fP.4inwriUpofli<,6elefi»lprolloilpjlal^^ 


fantanouopwfcnaiinfrecènrprAfrantocioeaoan) .e^;" 

prelaniamìppa «i Veddein^ eafatbin; d^a 
di effo Conte limniuà «tpUie prineipali TOne^if- 

c»i*uenameiirodt<itiellal>rioe.ppflàde*iiwa| ed» le- 

dtó5olatiCau#i«*! eMliè,all»gfu.iid^ 

fa del GiutecoofdRb Oinpan SrefiM» Srordi|lionUOTe« 

ieìfiuilo èlGoiie«a»«Oonaaloviiaip<ilfe|Be«fcd^ 

pò baoer-dsii pralina» , ftct di qui par tenan , efelide Baro 

V .cr_ ^ IdMnenaMVM^O fiff» tifi POfM dCM 

dalli CoOf^MC 
mfin^vtrló HAI 

la quevo raenwo* artwiw»*^* gUaflei'dri - ■ 

muaglwf'i ooflrifottoUdctt^ Pb«a At-a 

uglienM e dì Sagii, «ère ® 
fliki di Ha«io<che Q il 

d» Paoloilhmio 'panitsopf 

hinirao della noblHfameg&AlefendiiM, ed w^PS»' 

«occhi Capitani di Fabrotia, nrpetouaineiiee al letoi(io 
nSmìiàtie fbBoWeferoiirldel-MarcbelefeCai»^ 

nodchenel Tetro delfoo.»MrttodrCaropoDirieIlo>Ato 
Fi enfi nella tdla colpito da*napal|i,di Safro, meminjn 

nlftaua-poco * feoftoMatfa Su nella bataeca d»a1^ 

CapnaooifetUdipoifepolturaildtluioorppndlaC^’ 
fifeSadt’AnomcIieliiaeeiiel m*de84iofito.eie(qnaIlea1|0* _ 
onnipiiàtoinodti tot» U Metta. PiiaUj i- . ■ 

Doppo 'haiKr l’deicirodel ^ii*efediCata*enil«* » 

fcafefiarolafiiietdìtiicoitoalbiijioe lbtwTriiio, fiditoe 

di aatniaifi fon ff ' «pmebi terib di efib , col me napdnr 
eabbióni', dofeiTteftendmapid acq^ifiBKm^*^ 

dtoafolIccitanmiteiqocBa «*iida7»inbaljid«iWe. 
«ifiliadeDaPonftftJIc, In Ald^itata M tefUpt»- 
p«&Adelafia, cbe»ebi»d»'lfcrinoinfienie«eiJ loprlno- 

i^ato Come Ma«ipi*liano Cunt i Fù ella , pinna cbeit' 
mie in queiU Citriaincfiminca linoid.Aniioitocr)ii al- 
manteCanorandafti.» d*«^ Canalli perciaicntopie- 
STdi Canarlièd. dalQiieitiee delMafiBrato Ordina» 
di iSiaiipGirolainoStanqu deputi» datU R^a Qife- 

lì kiynitla, efpetiilanel »iaffio|IerWt»lp*n»Mi- 
lanefe, ilqualeàlcfidi»»n“R"™'“P^ tal cfeito np- 
wito*quettaeittii come altoheil eooanafomGonnilea 
i fiùallo fori ilitta dùafi U IdJnla» defciuadini . w to 
Cadieaeiriarii OnalU di qtteSo Piefidio con molti al« 

ni IBdòW-ificonttirlàtnco diBaruda^Terrldt So- 
lerò, edi pnjhiinuifinoaWileiallipflnàlo^ .NelPa». 
utóiiai 6 ella poi Vd^e^ Cirri ■ fhe«»d»hotm,eme»- 
tm Mtte 'fifcaicitfttadVWtiglietii pt^ li a mM- 
■ goctiaciiaodioi^y^wi^i^ O™* 


jifo iiioiTOOim II, 

«i qnelltedaiprtuilb atinteo.#til#o (uMw d Pnro< 

Sandto. iniriS <*» Totmbjymn p fanti ffP» dfe pi»»* 

• «nireàipe d>imodmlimeUfiF|akna proméd Wnn^ 

Srtquatiobenmfifeinuihrditi, miportppteinmtate 

nnpediti»naìiigéo»ti,apofliniftfafel)iiclh^iinaU 

letim chnJiineua I* r* Occupati tulli li poRff n*P_trtoi- 
naairàBdiiuJriaaaai ondi.lifc.iaiidnefliadiciioleliae; 
chefeMHmaiancoa piefienaadeiB»,li 

Oefcnitmo, dquedimoiananoinemici colico ftopoil 

Conte di veritit'. » • r w,- 

. FridhiriMS *BÌf»tdilG<ìMertpta*t dj Aleffindtii P^f® 
Qeoziiày^i iicbmt »lafliinieSaap.0^mMaH»oid^ 
ST C*«cn'efc_i*i?ifioce *.& Diietiort dctC^fdrfao di 


■riia diBoiriio ,e qnellaeiia^Cim^non 

tti^indìfioXi^^ efilndoBel^q*! - 

ISfe «t EcItaeotWMcitW^ 

Soicne deputàiiifaper allep|tio..ccii>e mrefticoorWd^ 
ro ^tSno tìi^nra Bande 
lallbleiaielarbidailfea fata del PinlHio, e la M»*!* 
bpli Ci^aihiia , i'oiSe (óieleq enellfpntiaih la ►incipe& 
SlaiudeiTatriaad., 

mm*ttiaialebìndi«a, co^téffifeft«aWrfaRe« 
ar^^noiMfii^ irs*i^^e|m relin^PB 
lawietieineni* Soìbi» deBa hipallmile.riefiriMa- 
chefediSpienoi però M vii» per 4 itiòctfcfh , e tuia 
b tua Catte IB pTreMBo- dalloprndettO Q^liore Srampa 
in nome dnWdtrq rI . Sijmn» dj» tutto illl t;?^ »”'” 
dellV BónwcoBe, nel rpubaodi^le^ai «efe, tiò 
liceiretf con frandifiima rihipaiaix llSantiflima £wan; 
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Ai« iwll» rcina Chic6 Sai Fcueeico it'Pàiti Con- 
Iicnauli I e rfnfp. I. ixrdlw pra'UtO; OlniUiilGelKr- 
luMfc iVf (pA.uu-tDpo I C^mcpifiv ^jgDiiòIi» cfte di 
Èli tì tri liMjfV) HI i^udij CKÙt a ie< iui« -«Ih di Jet pre* 
4iiopj^o]traueJ^r«npoldeiriAeflb 
piorrc « I Gotiui'aiorcafiJÒ AjiuerirlA« ed k ri- 

calere (in mirdad^r^ iftarfiaUi edallé^tioclle 
4i gturdx > c mforrHe 6 c< 4fuma :iel)e Piasse milttcnnen- 
re c«ftodi(e(4«d*elUt che rivuoi di da<1o> (Srultonce 
doppomoketupplirtiéfattelcd^ efl* • Gonemetorea die-' 
dpSai'FiItppo» nornedelnnftrè Rè diSpaetM. U gioroo 
Ce^te, do|>pn hWeUa lerieirsUM^i^ii, 

Corel» di fan Fra^ceiofr, pianzò èf&i par «empo^ e fece 
COR urna' I» Ria C»rred»^uefiaCjtTiùrten 4 »p«rIa Por- 
tadi MjrenK.e4codoÌbN/eniita,e^lQoaei7u(00»>d^ 
da mpict Odhtti/iuominiCirtadiiii » ed alm i CauaUo Jino 
aUintttdi Udel FwmeB Tuida, equiodipigliòiJcamH.' 
ooalIaMhediToicoaa» per andarfece I0^rj deiriRe0o 
tton» a Vftgherr, e ^ofegmre di U i] iuo d^'aco via teto 
alla volta di Monaed Metropoli della Ba»ìe^a »>oqerifiede 
qiielObcaEImoie.'. . . •*' 

»• Mirtt^ftdo malia narneìone delle militari fteen- 
«*#he iegairnoo i;ca8tonf deiralTedio 'poib da rioftri 
iGWiaTenadrTfinoàfioc di èfpegnar^ * dico cRe nel 
* VenfeCiDo giamo *di Maggio» fetioadi fefta della 

Pcntocofte» ilCoiucdi Verrm, cRe dtoMifauacon,la/ua 
gente jOCrdèonrino , ruppe vn ctmaogfio di^ne »ed altri 
•luerfooodottofopraiCaiullfda VércfliiatCainM forco 
u«Mejti»piaz£a,coa bausc fatto Ì>otcùi£t di ueora dirj^ci 

** -AlledueRoicpoì delta nocrciden» veortcmqoe coo^m- 
curono i oofiti i sl>occaK.e nella Pofla di Trino , e la 
fwmenotte, doppohauertoirifarteccatadel Baioardo, 
v^feroli taUob*»»pc(KoprireiMfiutori,àfincdi farlo 
sinlsar^acia} ddche effcndo^e accorti gli affcdiati# 
MilJacitfonp R cannoòafe coir gran ftiria vcrtb il ooAro> 
Ompo > etdidareali’Arme per tinta fa Terra t dubitando 
che noti le li dèlTe 1‘affaito, ^le farebbe riufeito, fe vi fo f* 
if Itaco l'ordine • / i . ■ 

* Si comincib oeirali*» ddli veneifertp i falutareTciiio 
copie canoooire» drradoi perciò dueibacterte dà 
^nTOpeiatiTArciglierìaper ciatadb) «neiriOeflé mac^ 
lioaiI^Moueflo Catafario Alfieri Goueinarore delta fo- 
d<(fa^^r^V«;.iendo r>inppCbiIri delfoccorlb > e di Po- 
ter pWallunguj^ li digèfa dìefla j»uÀodbirFactare taccia, 
col M-u rheta ^ Caraàena , la tpuJc .degpo e/fcrti ftiperace 
• thè occorreodoo, fi aceòedò , cioè che 
rifieflogtornoficonfcgnafferoi nellrt priaierameme lut- 
ee lefnittficasioni fdori delta Tenài ^ pofci/tl diapnef- 
io, vrapotudella delta Pruaa» come pè legai refifeteò. 

»J Bioelmcnce»ll>ventino*ie> glt^ddlal^delCorpo 
diChrifip , elei vetib tJ meteo giorno da tano il Prdvlio 
in ordioama cmi. tamburo bactenct^ bandiere fpinacti 
p^leioboeea.emkcbioarécfoidoej^i, conduepez- 
tid’iQTÌgtieria;cioevnogro0b,e^faÌcrùptcciobi e fil' 

conooglio 0 da vaa Compagnia dè'ooftri CaaaMiJ Cre- 
feentiuo V elTendR'^li nomerob di phl di cini^ecencoper- 

f^,ro»prefiv«i*rie*n^efoJdal^èC4ii#Uoi^roooaq- 

ebemohtcanMmdagOeiTaye (elT^nc^ taira cqp bòni 
percpndttrregf>aT*milerì, fer«i, emolr^toone trdteme 
coo^pareg,ddford1»ajtaglio-.<Ne!riWelJotempo 
nemicbvfrma'«(V^rafVjiriApervn*arrra'parra 4I Marcnfefe 
diCauaenads numérofe corteggio dVfizìali arcompp- 

feparattmemetìMaftrrf'di Cim-T 
Intéra lei ed i/Getféraled^'ArtigberraVmcenio Moo- 
fiwili epoTcii (bee tfCarazeoa ritorno ilfiio pofto dì Sant* 
Anni, edoprviliiaeinif/^ifiefibMafirodi Cutipo geperafe 
•pP^ggtardlacnrpdeflVièfcbo» fe o'^ndb priuacamonre à 
Milano . Nell» fodena Teiva di Trino dottarono i nòfir» 
molte muoia ioni ^ « particolarmente fieteeeento dnaiiànca 
barili di polucce. ^ 

14 Nel fudettoafi^id>che dorò ttèrece|inanc*ff:crouarooo 
conJeCompa^ielotodi Fanteria dw Captani Alefiào- 
drini» olnc al IbpRmofainato Capuano Gfouaa Barbila 
Panuaooii ambtdtte Jotco I loro Mallri di Cdinpoì tioè 
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Carlo Sardi od Tercodi Dinioib AH i e Giouan Bactilh 
QhUim figlio deirAutore m «pielb del Cónte firaoedeo 
Gattinartt e con ogni puiico4liCieTcguirono quanto U Sk 
cpuupdi^q. . . f', 

Anauifo dcii'acquifio di T'^'> ^>tco dal polirò cferci- 
co • fi cantò cen mttlNia il (oedepoio gion» venrinotte di 
Maggio» dapfm hauer'tl Vdcoùu colcbrau b Me& net 
DuOtpòdvBdedaadriai il Ta F«m» inrcniimencò'^gra- 
aieèDio. 

Haucodo(bìv»Qoèiieropor«luJatara4elprfmo*^r- id 
taouoiudel- 

lardfadiGraoeliq^e/RBjandra» Ptaxp 4 di molti toofi- 
dptam<uie».(ri .Catask'e pupclierche’m vicmaocadicrè 
lagbet&ptta.preiTtfal Mire •■diede ordfiidi.' che alla tnie- 
tfagddfegttenrellOioofidide; come pure iB datotR'b- 
^toifall^eaaaiiJàocf à mtea rArcielreria» c^ giace 
d*fncou>o alla m.uraglf'i^di fpiefta Citclr t'aeracco della 
fudecca Terra fej^ì ìglCvndiefdel pafiato- Aprile tatto il 
comando ddCoote. di PueoT^dagiit di opmé dell'Arei- 
ca: n quale per maggiormeme faciJictip qtieirimpre- 
buem fi iacfeut per ì 1 nottro Bè di Spagna» fl tfirt) alli MIC- 
fordicidéliUdetcoAprileda.Brvb^avetitaH Campo tac- 
co lodeua P/ar^ ed alJi dicdodtoe Bermild d> Maggio» 
giorno dejU Ponte4(d|g» .dl^fr'annota ne tace paiBone » 
nciywcaoAta corHJa*fixu\lati|armi Reèld dalle mani 
dè'France^jchefelthaueuanovfurpacoi odo^iionupre-^ 
rodi^crocentòtaUaaìtad Óm vnii, bag^tai palle io 
bocca, bandiere tp{egare»> fiit. furob|cenuéiat(èMìoro 
Goùemacotetl Signore di Vetbett coi^due pezafdi Can- 
none a Caler pe^tena , egN ammalati » e tariti iri oimHgo 
dtquMtrecentepqrJdare. l,VIegrefea^rta*fRdrttati- 
cupemìoocrd anche fatta in Milane, iioa oflcrfi cantata 
«natalcnpcMefia, etjil T»Ùmm qoo rairuUotadhtptfli 
Regi; Tribunali »edejIiOntòrtdelleCittèdi Ma- 
rerefidentiinJdiUno^ fràqBàlera'mpfMpedì iUafiéodria, 
il GmrecoafuitoFraocefeeMarà pei litf* 

Ooppo hauer’il ndlfpefdrcfto afiìliite' atta demolizio> t? 
nedellaiinea; edaJero forrifica^ioiiitacte j>er rTpo^are 
1 » Piazza tadi^todtTimo ; e lafciarpui luA^tepre&iita» 


edaft^ per Scurezza dicHa , fiLul^dijà, e<ip^dataa»> 
cHìarovertajlfiameDoramPicmrite» fudet^è gltOftb 
di GiugnopadroneddCzltalIudrMafinQi douc fliUi di 
gtiafdiavnCapitanoOooquaraou tatilati, liqiAlMcicriì 
tagDentegioanoeonqrmitebagaglio, fufonòdàoAlpolU 
Citid d’iiirca ennuoiatt . 

In quello mentre, f^endo;il Pohtefi^ Inno? 

cenao decimo delegati nè Vètaoui oellr' Sutodi Milano^ 
aAoche bèned^ic/o ta cao^pagna, ÀDa qua lofi qowgiee 
Matta vo molto debole raOcàdoo di grano , e. d*altro r.e 
c^uno di efiì ctiquìlta U Itanedizione in quella Cui» 
ou'era Velcouo , fil nelit ^outaala di qui del Pò delegaro 
Fri Qtadaio Scaglia VelcouoiirAldlandriaó ilqoztaael 
futkctD'nouogiom di Gingita» cfcndofi fatto vo'Àltare 
polUccbmfopra smalto tauotaeo netta Piazza grande» 
aiPinconcu) (taUaPod^tnaggioredel OuoiM>ódiispoi- 
^^tg^SdnraSpma ,kolie m quel Tempio vit^ confeniitqi 
eviuerita^benedioonquelJa, cAiefóHteceriiBooWpQO- 
cifirèlmeme.vfefifto» tacampa^. ' • 

* Ajh ctadici pof.d^^fiefib mele marciB*alli vqlta^del 
tadécco Mafioo , tlMiidiRlèdt Carazenai éd i^iiiMicJ gl* 
4 p ^o i »| ptar per irdeua fanprefa , d^fi p^re ìnSan- 
tti^ ntaz iti Crataemiiib ,paÀroàò la Dora; « dopfoW. 
«et cobmatdtC'le^hippe loro orile Piecae* importasti , 
dabkanaonoo poco ’d iCa tal gMWuaOo introdutcemmiel- 
laXmàVngTotfodiCfuzUefia', mi quei Cifcà^' la ri- 
mandaroooindteoo; OoppóPaequìfiodiMafino»f*altaN 
gòPclèccitodqlRèdf ^agna pelle 1>rré èoougue ad la- 
rea ,-e poi ditifi condufie i tiUomo > cBìanzi nel Caoefa» 
fetc-ome anohetlPoocedibarehe'»qctarcnf^ liPò tat- 
to la Terra di Valenza , fi) trà^oriaio fopra i carri alla me- 
defimz parcq . 

Defidefofo il Marcbìpfe di Oruena di fare.Cònivefiì 
della TriradÌCreTcenrf«otnPieìoonre, prefiflÀicareoon 
queltai fuo, ckfegni ad-impreTe Maggiori, tb andò t| Mio 

elerciceiqudlavolta, édaluveoticioqredeU'iItairomrie 
* fioc^u- 


tf 


/ 
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occuparono totti li palli » per impe^re % che i nemici non 
lo t'occonefftto. 

Le continue ^oftgie» cheveonero dal Cielo <)ua£o^t 
gtotooneirAledandrinoli ludotc* due n>di di Mauio» « 
Oiugno, reterò aAii memorabile) anzi careHioloiìprefen- 
te anno} porche indebolirono di maniera ilracco/todcl 
grano » che appena li potè raccogliere la (èmenz a . 

Dippo hauer Creiceminorortenueol’alTetiibdeiiiollro 
efercico6noaili uè di Luglio» dilperato di poter riceuere 
dàfooi Ibccoifo > li rete in epici giorno co'i patti ordinari} di 
buonaguena» euicncraronotnollh. 

Alli quindici poi venne in Alefitndria il Carazenoi e 
doppo hauer ddmro» fecedilubito partenza» pcrandar« 
tene i Rofano • Luogo del Marchel'eFiIippo Spinola » doue 
iiahboctbconiui » ed iot cenlafilleeza d'altri principali 
Conligltefilil'ccevnconereirointomoàciò) che fi doue- 
lurtabilireper l'^nprefa della Citi!» c Cittadella di 
la te 1 cficndofi con racquilì o di Trine > Mafino » e Crefeen- 
lino in victnanaa di elTa Piazza) quafi afiediaco dalla It^ . 

14 ' Occotfe in quelli tempi ynadilirazia» che! memoria 
d*buomini rtonè mai fiata da loro altre volterperimcncasa » 
educò rutto il raefe di A^IO) ed appreflb ancora) eoo 
iolonellaCittàdi Alefianoria » enei di lei Territorio» mi 
ezÌOTdionel circonulcmopae/e} poichefiguafiò » c rluersò 
quafi tutto il vino in tanta quantui » «che fi può diiopoco 
meno che inaumcrabile» per l’abbondanza delle \^kgnrv 
che fi vedono nel la pianura» e lòia Oollinainqiidla Pro» 
tiinzia di qui del Po» emalTintenelPAlelTandrino Oifiiec» 
Ve; e quafi tutto fi gettò via» eccetto qiulchopoco » col qua» 
le te ne léce Acquauica . 

af 11 Marhele diCarazena » cheveniua Ibneeitatodal Cae» 

tolicoRèdiSpagnaad intraprendere PimpreTa di Cafak» 
confiderandoladebolezaa del Prefidio di quella Poaza^ 
le ttirbulenzedeHa Francia» che rendeuano impqfiibtli le 
rouigioni di gente » 8e didanart ; la carefiia de*viueri*ch» 
ranelle Piazze} lemilériedcl Monferato per le continue 
guerre { ed il mancamento notabile del grano in quel pa^ 
icifecerilóluzionediappirecchfarfiò quella fp^iziooea 
edaAnchefipnteire op^nonamente mandar ad efietto» 
fece fortificale la Terra di ponrefiura con metterui dentro 
cento foliati Alemanni di prefidio: Prefidiò anche il Ca» 
ftetin di Ozzanoron trentafoldati » e quello di SanGior- 
giodue miglia d feofioda Cadile con venticinque : ed et- 
tendo 11 fila geme tenia contrailo entrata in K<<IÌgnino« 
Terra per la naturadelfico afiar/brte» vi potè vn prefidn» 
di ducento Fanti» e trenta CaualU » cioèptrtedi Alemanni» 
e parte d’Jtaliaoi} e frattanto che Pormi Spagnuole aiKÌa» 
uano feorrendo il Monferato in varie pam» fi Donarono 
chea il principio di AgofiomMoncaluo» dooe dimoraro- 
no infino alla rifoluzione di attaccare Ofale . Pecefiet* 
tuate dunque quella imprefa » ffi dal Marchefe di Caraxe» 
na chiamato ò mezzo il fudetco mele nella iredefima Ter» 
ra dùMoncaluo il Marchefe Vercelhno Maria Vilcooci» il 
quale trottò» che» (e bene b detta imprefa era fiata mero» 
dotta , epromofia da altri » refiaoa petò aUlinra coli inui» 
iuppata» Carenata» cheiiCarazenanonnefperauaalcun 
buonefito,edubitaua<Peflercenutoàbada» per farli po> 
der quella campagna,come appare dalle lettere da Ittifcric» 
trmqtiel tempo al ludetco VUconti. SirifoKèperciòdiva» 
letfi dell opera fila , pertronczrgPtndugi» e lofpedìèRo 
ocre » ove fi trouaua il Duca di Mantoua » edoue gumfe al» 
ItcinqucdiSettembfe) ed a»ullòU capitolazione, che 
fiiH! crofiritta daefih Duca alli noue deU*ifiefio mefr} e 
perche iotrou ^indifpofio» li connenne trattare col Mar» 
chcièCamilloGonzaga » acciochc fi contemalTe di porcaifi 
ì Calale in lungo del Duca » che per la (ua malattia non 
poteua venitui» e lodifpufe. £ quello fò di canta impor» 
tanzai ebe lenza la perfona del Duca» ò quella» che da lui 
folte mindata, difiiciiinente taiebbe potuto entrar in Ca- 
lale s e non entrandoui , nonaccadeua iperare di pigliar U 
Cittadella, ne meno di conchiuder il trattato cnnGeral 
GmiernatoredelCafielIo . Il capitolato col Duca, Id info- 
Uanza.Cheil RèdiSpagnariceuellèilDuca di mioun filtro 
lafua Realeptotezionei Che rBOcedendo al Mucheiedi 
Carazena di pigliar Cafale» locool^nafieJubicoalDu» 
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- ca; Che perdendo per quella Lega il Duca alcuna parte 
deVuni Stari, ne douellé efier nlzrctto dal Rè di Spagna 
'eohalrrrStatimIrali.r, ceke nonfacq^c pace fifieiro Rè 
CatolicocolChrillianiflImo, lénoncon patto, chea/ Du- 
ca foRéro refiicuitf N Stati leuatili} Che i! RèdiSpagot 
delTeil danaro» per p->gdt il prefidio di Calale» e per forti- 
ficarlo} Ché'procuralle il Marchcicdi Carazena di ricu- • ' 
perar Alba» per darla al Duca » fi come darebbe Trino ; Che 
rlOucanoniireuefieFrancefi nelle fue Piazze» e facefl*e 
toro ogni polfibiic refifienza, vitendofiaiKora delle forze 
del Rè di Sf*fine . per firacctarli da quelle » che rcneoano. 

All» venmtèderfitdetro mele di Settembre il medefimo *• 
OucadiMannxiaCarlofeeòndot'prima die fi defièmfuo 
nome Mtncipio «Ha rienpnazione della Cirri» e Cittì- 
delia di Cafale» fcTHre vna lettera è Mimfiri, Tribunali» 
Vfiiziali» Giurifdirenct»Tairalli » eSudditi di quella file 
Città » e llatodi Monferato» lignificandoli la cagione > che 
lo haueua modo ì ricoirefeairarmidel Rè di Spagna fòt- 
ro il Generalato del hfarchele di Carazena , ed anche à 
miifdare Omillo Gonzaga fuo parente» de*Hjrchefi ài 
Mamona, Prencipc dd ^cro Romano Imperio per fuo 
GOuetnatoregetieraledel Monferato» nelqualeceneaa pct 
ledilutfingolari qualità grandtflìmaconfiaanza » con oc^ 
dinedizilillergli,- ed vbidirio inciò , che fiìmauaprofiue- 
tfóle, fi nec^ario all’iritento , come hauctebbono fatto 
vedo la lua perfona prophd . 

' Dubitando il Carazena dtqitalcherentatiuo de'France- 
fi » pctfocconereCafale» fece tagliare tutte lellrade» ed 
alzare vneranTrincieronedaPomefluni infino al Ponte 
grande della Terra di Cerefeto » in diflanza d'vn groflb mi- 
gliodairvnoairaliro luogo , perdouefitofpeccaua potef- 
leropaflàre. Dipoi fece vfeire da Moncalucalliventicin» 
que del detto Settembre tutta la (ba gente » con la quaJo 
^rtatofialUCollinainvicinaiika di Cafafe circa vn mi- 
glio,andòcrngendo il Callello,e la Cictadelia d’ognincomo 
infino al Pò,edìndi àpoco à pbco fece*alzàre Copra la liidec- 
ta Collina vna baiteiiajed in quello mentre gìuiHe alli s.<6 
Ottobre ri MrichefeCamiHo Gonzaga sleampq de'Spa- 
gnoolinellaTerradtFrainnerodet Pò coti Fanteria , eCa» 
uallcfia condona da Mantoua, alla quale aggregòleMt- 
liziedellaTenadiSinSàluadore»'^ dritti Luoghi del 
Monferaro} Laonde cominciarono à/nafeerecràiMonfi;- 
rarefi , e Fianceficofi gran difii lenza »che quelli dubitando 
diqualche folicuazinne d i quelli » prefero per ifped icore di 
dimorare vna parte nei Conuenro di Sam'ArKonio de Mi- 
lton Francefeani , contiguo alfa la della ChtadeJIa » e t‘al- 
tra nel Palazzo del GouernaioreMom pelati, e tennero lì 
Caualli pronti con IHta icbriglia » per ritirarli adognioo* 
cafione in Cittadella . Frattanto il Marchclè Gonzaga fece 
publicate (lordine del Duca di Mantoua , che ogn'vno fot- 
iopen:t<i' ribellione donelfc fiacciarecon La forzai Frao- 
cefi dalUCictà» quandobaueOerofiitureniccnza di par- 
tite di buona voglia} eneirilelTotempo, cioè al U tré del* 
l'iHelfo meCe comparue vn Trombetta de! ludetto Duca 
con due tue lenere rn Cafale» cioè vna perii Signore di 
Sant'Angiolo , che gouemauaqiiella Città» e l'altrapecil 
MarchcieFaRati» ch'craGouemacore della CitradeUz» Con- 
reneua ordine quella dì retlmirrle le fue Piazze» &quetU 
di fomminftlrxreogid opera in luo buon fetuizio: Furono 
lette quelle lettele nel Confeglio publico di Cafale alla 
prelenza del Sant’Angiolo , il quale ùi coofqrmità delle 
hlanze fattele » fi dichùròeireriillitadalfuo Rèconfegni- 
cala Pizzia,echefenzail di lui efprelTo ordine » nooTha- 
uerebbereù; onde li fil replicato , che, fenonhaucfiela- 
fcMta libera la Cictàcolntitaifi nelCallello» encliaCitta- 
della'conla fila geme» haueiebbono i Citudini pigliate 
J'armi contro iFrancefir da quelle* ed altreriloluteUlai}» 
zemofloegli » cbelìve>leuadcboiedifotze,nnnhauendo 
iiit.!fenonmtlieduce«olol4ati» cd ingran peficn|o,quan» ■ 
do hauellefatu violenza indifendcreU Piazza , llimò be- 
ne di confegiureachifidoueua le porte della Citta infie- 
me col Corpo di guardia maggiore , cd egli con la lua gen- 
te linrarfiDclCtfieUo » e nella CirtadeUa» comeiegui lo 
llclTo giorno enn gran quiete allq dteciooufthorci «Toppo 
hauefUcoocello canto tem^ di pqtetfi preuedeie dc'ne^ 
Oda ccilarij 
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ccffàrii vtu«rì . Ritinti tlx forOM i Friacefi odia Citta- 
delia» licenatarooorubico il Marche Fadati» che iui enfia- 
to pollo dal Duca col conTedo del Bè di Francia m O»- 
ttenutorci &poi(j flabifivoapeipetiucregoa trale due 
^òRcaxc i fr la Citti » la quale A iouiolabilmeate oflèrua- 
ta idooairdpugnuiQnediqudle. 
al La medefinaa Icra Mi entrò io CafalellMarcheicGQA- 
uf a con le goard i« del Duca > ed al ibo entrare fi léce per 
•llcgreaaa vno SaluedsCaRnooatetfiAiJOarooo le Caia- 
pane • ed io ogni pane della Cktò fi lerarono le reiccracc 
voci delpi^to griàando Viua» Viua il Ooca di Manco- 
lu . Io qudln mentre il Uarchefe di Caraacna » che ha- 
ueua con gran IdUecìpidtne attefo à lauorare giorno »fe 
none » fi pnnò io rtè di col Tuo cTercno alla contralcarpa 
delCattello , oon efiéndo però peneeraco ancora nella fof- 
iat onde il Luogotenente del CafieUano£Tpredcl» ebefi 
chiamaua Cerai > inoarborò nel fine deYuiettJ tri gtorai 
vn Aendardn bianco» e dindi ò poco» cioè alli nooe dd 
nedefimo Oitobte il fellone, mediante il preaxo didue ■ 
■liladoppre» lo refe i patti di honoa guerra» efiendoelci- 
tocooumbttiTobaKeore»armi ibagadio» cdfnpicciolo 
Cannone infieme col bagaglio del ònrchdeMompdad) 
e coimogliato dalla Cauallcria dd Ri di Spagna infino 
è Camino » Terrta del Maoleracot però fè trattenuto il 
Cannone ad efib Cerai il quale fi'igffijodt voloio ricu- 
perare ritornò in Cafale» fir di «è a'auuiò verfo Man^ 
uà » perlai rkeuere il premio della Tua fellooia . Vfeito 
egli dunque circa le djecirett’hote dai Cadello» ilqualera 
benpromfio di viueri » e muoiaioni » fenaa brecehia » ò mi- 
ca» vi entrò il Conce Alefiandro Saniuaaari Cauaglierc 
CaCibrco inHcme con la Miliata Mon/eratelé da lui 
mandata . In qudlo mentre accortifi bf nifitmo i Francefi » 
chetano nella Citudclia» del tradimento f4tco dalLuo- 

t ioteneme Cerai» per hauer coli facilmente icIbU Caliel- 
o • fecero attaccare ad voa forca la fila Dama con va ca- 
pefiroal collo • è vifta della Cucà lópra vn Baloardo del- 
la Cirtadelia . 

I» DoppocHèrreguitala rdà del Cafiallo» compame al- 
’ lariuadeJ Pò» la Ciualleria Piamomefe in molti iqua- 
dronidruifa» penfandoche non fi fiufle ancora refo» e di 
poterlo foccorrerei mldlendofipoi accorta della fila ca- 
duta » e vedendofi dalli nofin l^aloure con cannonate dal- 
la Collina , e dalli M mleratefi con le moichetuce dall'al- 
tra nua di quel fiunae » le ne ritornò mottificaca^ e eoo Top- 
poituna eungiuntura dciroccupaciooe de'Spagouoli èri- 
cupeure il frante, i nemici attaccarono primieramente 
Crefcmtino» iUui prefìdio per eflér aflài debole» fijrcfe 
nel terminedi lei giorni coaoocflipttti»e li fialdatiniro- 
nocomaoelìJtilTnnot epofeia oonaodòmolco» chefpii- 
gnaron^ilCatleilodi Manno» il qual fi refi con grifiefiì 

capitoli diCielcenCJ no. 

!• Mentre (rguiuano quelle militari facende in Italia* li 
BpagnuolinonAauano in Catalogna osiofi» doueactelé- 
co allaricuperaatone di Barxellona io^ne Metropoli di 
uella ProuiPsia » occupata gih in nome del Rèdi Francia 
al Marefctallo Signore dclM Motta. Il qualerìdottoal- 
l'eUremanecefiitld'ogoicofa» rcfealli credici di Ottobre 
quella Piatza con gli afdinarij patti di buona guetra ì 
CioBannid'AutbiaGeneraiepcr ilfiè Filippo Quatto fuo 
padre » deirArm^ca marittima i ed alli ledia vi lece l'ificl- 
ToGeneralelafua emrata. De capitoli di ella tdafiljpar- 
licoùre relTer fiato perincflb al iiidcRo Motta di vkire 
dalla piazza confei fMzzi d’Arttglieria» eche iui refiafic- 
ro gli aiut due » i quali tutti erano del Rè di Francia . Mar- 
ciarono pcilinemiciperlaviade'MotKi Piienm inoume- 
rodi mille cinquecento Fanti» e docroto CaualHi mi il 
Motta fc nandò con la Tua fameg lia perii drino camino 
verió Mompelier con alcune condizioni , 
gl Nella detta imprefa» fi portò valoroUmenie Ìl ooflro 
paniota Franceico Orofeo MarchefediMortara » il quale 
ieroendo al nofiro Rè carico dr Generale deU'Armi 
fueperterra nella ricuperazione della fudetea Piazza» non 
tralafciòcofat chepoteflédefiderarfiali'efito felice di cofi 
glortofa imprefa, la quale fi deue in buona partealdi lui 
valore* ptudeist > < dcfirezzacon ragione atcribuue • 


RitoftundoaUanarmionedellecore àceadutepcrrim- 
prela diCaTaie , dico» che doppol 'erpugnaaioue del Ca- 
fiello» il Marchefe di Caraseoa fubito applicò più viua- 
menteifuoi penfieriad oppugnare la Cictadellai il cheli 
rHifcìféale > dame la buooa intelligenza» chcpaAàuatiè 
lui » ed I Cittadini » e la comodici di qualche fontficazio- 
negiipcratiancifatufuorideliaCittir oodeaniuò invo 
fologiomopex diade copene iofin'al fofib delia Ctccadel- 
la» d'intorno alla quale baueua di gUAttoalaarcin quin- 
dici divo gran Trincicronccon fbfie» contraloffe» Se con 
li Fotti neottfarii» che incomnciauaoo dalla CoUìna» ed 
infioo alla pianura fi fieudeuano. Nelfinediqucfiolauuro, 
fi fecero lubtto due bteerie di cinque pezzi Artiglieria 
per ciafcuoa » cioè la prima comro il Baluardo ai Su 
Fraocefeo ainncoocro della Porta nuoua della Cuti» e 
PaictaenncroilBaloardo della Madonna nel luogo chia- 
mato il Bordellcuoi eficondullevn Cannone fino al foflb 
della Citcadella » conuo il detto Baloardo di San Francef- 
co* Cominciarono poi le batterie i falutare cuo tanca fii- 
ria la muraglia della Cittadella» che hauendo leuaco ad 
efia ilparapeno » impediuauo da quelle pani k foldaci Tac- 
cofianiifii RouinaroooanchempocoiBiloardift edh»- 
oendo nel principio Icaualcaci li Cannoni de* diìéofori • 
•onpoteuaoo quedi danneggiar troppo i nolbi» mafiiiDe 
per non hauer pratici boaibardien , effenio i periti cefi 
comandati da chi poceunionome dd Duca comandare» 
vfcici gii dalla CmadoUa» primi che vi entrafieroi Fraiw 
cefi. Seguironoftiooilii » eoemici molte fearamuodedi 
giorno» edinoctecuomoi'checuu» & Giunoni i màibc- 
titenonnefeceroìFiancefi» chevna con qualche mona- 
liti, nonperòdtcaofiderazione» della noìira (oliaiefca . 
Dcfidcrofopoi il Carazeoadi terminare quanto prima la 
fudetea dpugnaaiooe» ficee dar principio i due mine, (• 
quali, benché folTero impedite grandemente dallifuochi 
artifiziofamentc fatei, e mandati dalla Cittadella vedo gli 
opcrarif, ad ogni modo fi rìdufieto inpochigiomi alfvl- 
cima perfeziooei Ooppq di ebei nollri fecero alli die- 
ciotto deirifiefib mele di Ottobre voachiamata » conia 
quale aoifatonoincinici» cbt le mine erano perfézionace, 
Brche, feoonfirendeuano» gli hauerebbonoatcaccato il 
fuoco I nfpoléro gii aflediatt » che, doppo hauerle vedute » 
le lifareb^daca la nloluzionei ville dunque che llicb- 
bero, nè diederopane al SignorediSam* Angelo, il quale 
inficine con tutti gli Vfiiziali rilpole con gena olili d'ani- 
mo di voler piùtollo morire in lemiaio del fuo Rè, che 
reoderfii e nel l'ifielfo tempo io conformiti di ciò, che ha- 
ueua rtfpofto » fece innarborare vn fionda;^ nero . Frat- 
tanto iilolueo il Marchefe di Carazena di voler dar Taf- 
falco alla Ciecadella » e confidcrando efiet ncceifaiio di rin- 
fbriar molto bene TeTercim» decacmioòcol Coafniiode* 
Mmifiri, chefifacelTe nuoua leuatadi Milizsanri dcuo Sta- 
ro di Milano, comeinconuaeiiccfi fece, mentre feguiua 
il fudectoaBcdio) e perche fiieppc» che il Duca dì Suola 
mandaua vn tran (bcooifo di Piemontefi » c Francefi leua- 
ci dalli prefidi j di T orino» c Pinarolo in fauore delTafied la- 
ta Cirtadelia» il Carazena » ptr oon perder tempo» fece 
alle dieetnoue bore dcili veoti dar'il fuoco alle mine per 
proTeguifc di quefia maniera l'eipugpaziooe della Piaz- 
za. Dalla mioadunouedclBaJoardodeJiaMadoana» che 
pi^ indietro, nè rimirò poca apertura} contuteodò ven- 
ticinque tri Vfiziali, efoldatiialirooocoogtan corallo 
fopra di efloBaioardo » e vennero alte mani co*i nemici t 
mi perchenonfuronoi Tufiicienza feguicait da notiti » fen- 
za Taiuco de'quali non poteuano coraeruar*il pofio, viri- 
malero paite vecifi , eparte feriti ; poiché haueua il Cara- 
zena ordinato» che non fe li defiè raSaUo» mi diportarfi 
folto i Baloardi» ed iiticopritfi perdifcfà!* defiderandoegU 
più colio ritardare rcfpumzione » che perdete la Tua gen- 
te : 'L'altra mina poi del Baloardo di San Funcefea fece 
vn mand'cfittto con apettura grande dalla radice di quel- 
Jo^ailacima» però ix)n vifù dato afTalto : fivenneifu- 
riofa Icaramoccù » che durò fino altaféra con vicende unle 
morraliti* perla continua pioggia delle mofcbeiute » e 
per fmeeflante fpaco de’Cannoni dambe le |^ti» aiu- 
uadofìparticolanDente gU afiedizei co'i fuochi arrifizia* 
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DI ALESSANDRIA: 


K) »eirtk|niitte kCbemiadatano dilla PmnndCam* 
pe de'^iCtnol» r conevtrociò sVqoiftirono» coti ^ndli 
Belfilpugnizione I come iocmici nella dilcfa con pari va- 
lore tnafrao lode» ì^uali non citante che foflrro tcmpe- 
Itafi, perooohauerpvipctcoallamttraflia» dancornbilt 

cannonate de'noUri». Amero però animofamente difèn- 
dendo i petto Scoperto quella Piazaa perilRòleco. La 
feguenee notte fece il Carazena infactcabibneim aprire 
bllrvdilinoalla fcHiHn}tède*BaJoard>> fopra<fe1^aÌ11all 
vnapartedeila {òldaceTca, e falera rtftò aiptededieffi» 
Aaodo i nemici valordamente alla difè& ». Iqtulifinal- 
mente aUafpu^vdeiralfM delUvenriduefeccro vna dira- 
maeirC cominciarono è parlamentare} mi p:.t.Ae pre- 
tendevano efli da noAri li dieci pezzi groflì di Arcrg/ie- 
na . iÒ moderata queAa loro preceufiooe » Se poi rclèro fi* 
Redogtornevenridue la Piazza coìfeguemi Capitoli ag- 
gialiatitritlMatcbefedi Carazena »|ed il Signore dì Sant* 
Angiolo» con participazfone anche dd Marchele Camillo 
Gonzaga » rtclla fo:nu legoeme » cioè 

H Pnmn , ego Signore di Sanr*AngioIo Tortirò dalla Q(- 
udeHadiCaTale» alli renridue di Ottobra alle diectot* 
t*hore » con tutta la Tua guarnigione » tanto Francde » quan- 
to Soizzera» e di qua Iguogiù altra nazione» atiri, eba- 
gigUo , tamburro battente » balle n bocca » micchie ac- 
cefe» bandiere fpicgace» geduemezzt Cannom» cfaunt- 
Bionipertxèciri per€ial<urV>, Secondo, che li fari dato 
conooglrofiiffivieme dallVle cito del Ri di Spagna , per 
eonuofliarli fituridallenogre armi fino alla Terra di Vet- 
rua » ouero fino i Totinn per il dritto camino ( lenza che 
daetfo eonooglioli fia fatto alcun’atto di ofUlitii e le li 
daranno quattro barche» per condurre il Cannone» nuni- 
ztone» & tutto il loro bag^Ko» e ciò gratta fentapaga- 
■aenco dì forre alcuna » mandando vn*Vfiziale con venti 
foldarièpiedi » perconoogliarerArrigiieria (bdetta, ba- 
gagli » ed ammalali fine ì Torino • Terzo , che 6a libero » 
ccoDceflba ciafcuo'Vlfiziale di detta guamifione di po» 
ccrvendeie» ònauo» òpertedelfno bagaglio dencrodella 
Città » efari permeRb ancora k qualcuno dì eAi di poter 
difflorarepCTdiw» ò tré giorni denrrodi[efla Cittì, per 
aggiuAare r foci c<mtì> che hanno con gtlmprcfari). Quar- 
to , chc»fe à cafovi foflc qualche foldato nella guarnigione» 
che fo0è fuggito dall’eicra te del Ridi Spagna , òda quel- 
lo del Duca di Mantoua , pct niun conto poffa elTer mole- 
ilato»ml chefia (afe iato pafiat liberamente conia Tua guar- 
nigione. Quinto» chenonpoffano eiìrarre armi » moni- 
niooi» eviueri» cheappartenghmo alta CicudelladiCa-’ 
file» nicanpoco quelli » che fbflRm del Ridi Francia »ec- 
cetto le già conceife di fepra . SeAo , promette il Signore 
di S:nc*AngioJo di non lafciare aloin tradimento oella 
Piazza» taimneUamunistooe, quantodimtnefegreu,ò 
Altro. Settimo» iifudetro Signore di Sant’Angelo darà 
due oOagp, cioè vn Capitano pranedeb ed vn Luogote- 
nente Suizzeroper licurezzadel Connoglto» e Barche» 
che fé Ir danno» Otiaiio» il (udetto Signore di $ant*Ar>- 
giolo conl^nerà immediatamente la mezza lata, ch’è 
aitami la porca della Cittadella , per fkurezza del loro 
trattato*. Nono» per maggior chiarezza del camino» che 
bé da,fare detto Signoredi Sant’Angiolo con b fua guar- 
niginoe» fi dichiara » che alloggieranno la prima fera à 
Morano , la lecqnda à Oelcenrino, la terza àChiuaflb» e 
laqoarcaà TorbodiPieniomc» per b firada ptfi dritta ,c 
pili breue. Decimo» nkm’riRziale di detta guarnigione 
potrà efier tnolcAato > né efler tranenoto per qualunque 
forre didcbttOfChcpoteflè haner facto di qualfiuoglia qua- 
lità fi fia. 

|4 Alle diecìnoue bore dunque del fiidmo giorno venti- 
due ricironoineinict dalla Cirradella infieme colSigno- 
redt S^*fbigiolo} e quaranta vAzialì, molti de’qualt po- 
teuano in riguardo della bratiora , e prudenza loro coman- 
dareadcrercib} evi entrò il Predio folameotedel Duca 
di Mancoua confifieme in mille fanti di Miliab Mintoiia- 
na» ecioquecentoMonfèrarcficon vnGouematorcpofiout 
pei l•frri» dalMarchcTcCamilloGonzaga » fin'à laniocbe 
folTcprouifla diGouernatoredal Duca di Mantova . 

ir Entiò pei alti vcoticinquedcirifiefro mele di Ottobre 
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ilDucadtMamouamCafiile» e fÒ rlceuueo con applaafi» 
ed aeclamasbAÌ dei tutto corrii^denu alf incorrotta 
ftde» che dimoRratonofemprequet Cmadintconlafi^ 
to» ecooglieflettivcrfoillomleeKtimM Ptcncioe} onde 
in confermnà diciò, rtmeflè ad e(IL.cd àouto il Monferaw 
il pagamento dei debito Camerale per quattro anni auue- 
nire. Nell^rar» che fiKe il Ducain Calale» rii^aaiò tl 
Marcheie Vercellmo Marta Viicomi alla pcefenaa del 
Mircbefe di Certzeea » ed alla frontedcirdercko » quan- 
do entrò in quella Chià » per fèliccmence ritorca la 
fopraccennau negoaiazione non ogni prudeoaa, e delira 
maniera beta beo dairMefib VtTconti intorno alfa prela 
della iudrtta Cktà ìAfieme cole alici io » e Citrtddla 

Nel fudetto giorno mandò la Città di Aleffindria io (tao 
nomeilproerioPrioreGtmeeonfttltoGiooao Pardo Pan- 
ia» edùedelUDepocatial fw>goueoio» cioè il Medico 
Carlo Codcga»lci Capitano BartoroeaeoQoafboàralle- 
gratficolMarchefe dìCarazeiu » per il ebriofo acqàillo 
daluibctodelCaAefb» e della Cricadetu di Cable» col 
valete deirarmi del Rè di Spagna » i du*li Oentithuomioi » 
doppohauerconquelvatorofimmo Otan Capitano benif- 
fimo eompitto «come fidootoa»fcceco aUi vcDcilette riior- 
Doalb Patrb. 

Allivenr'ottopoidicfromefediOttobre» feceilnofro 
Vefcotio lolennememe celebrare la Mcffa con armonia ma- 
ficaie à due con nel Duomodìquefit Città • ed efporrc an- 
che b Statua diMiria Ver|ineaIUmanina »perportarUin 
proceflìoneaìlafeta dell*inefib giomo dlnaomo aUa Piaa- ^ 
za grande, ma nmifi effettuò la prccefinmepercaiifadella 
pmnia;doppola Mcfl!ipqifiejatòilTEDEVM,effendo- 
oi fiati prciemi il Gouerùtorecon tutti gli Vfizbli di 
guerra» e cotta b Nobiltà, ccktadinanzai lIchefifèceÌB 
lendimemodi gracieà Din» per b ricuperazione ^iCa- 
ficUo,e della Cittodcib di Ofale» di 'anta cralegaenaa per 
b Scurezza» cqufetenoofolodelh Cittàdi Alefiandrìa» 
mà di tutto ancora lo Stato Milanefe. 

Difegiundot Fraocefid’acquarteraifinel Monfèratoper 
ifgrauareil Piemonte, come purefi eravna parte di loro 
condotta nelle Larghe, cioè nelle Terre del Duca di Man- 
teua » per lui dimorare , fece il Marchefedt Carazena mar- 
chiare àquelb volta fèmentocanlli»con ordine alliGo- 
oematorì delle Piazze confinamidì accrescere ad ella Ca- 
oalleria altra gemede'Prefidij loro , quando il bifogno l’ha- 
ueflè ricercato { peròhaueodot nemici abbandocatiquei 
poAÌ»noorcgui altro dal cancode’Spagnuoli . 

Ncl^iocipio di Decembre fi fpi<^ dairAftigiarao vna |p 
pane den’efeTdco di Piemonte» erenuta ne’coMni delf- 
Aleflandrtno, fcorfeoe’Iuoghidi Aonone, di Pepai poco 
dricofio dalfiidetto Territorio, di Cerro, e^ahri cireoou»- 
cinicontMot, onde tl Carazena mandò lifudetufettcoento 
Caualli fono il comandodet CommdDrto generale della 
Oualleriadi Napoli Fraocefeo Caftrazon, àcoftegeiarai 
Dcmiciiràil Vcrcdlefe, 8cB>elei'e, afindie refia^erodl 
qudla maniera coperte da grioTulti loro tuttele Terre» 
nelle quali haueffèro dtfegnato di far bottino » òdi fermatR 
à quartiere i e con tal diuerfiooe fi riciraflero dalfAldlao- 
inno » come pure fi rimarono ) PmiòcÀeodo » e l*vi)o , c 
Taitrocampo andaticofipcr quakhègtocno, finalmeotei 
nemici marchrzTooo oe*loropacfi per mctterfi oe’quartieti 
d’lnuemo»comefecere»efiK«oaocbe il medefimo i nofiri. 

Hauendofe non io quefii giorni mandato auilb il Mar- 4# 
chele di Carazena Gr>uet natore dello Stato di Milano à rut- 
ti li Gouernatori delIeCntà » e Pi'zze importzmidiefib 
Stauif della ckuperationedifiirzellona» che iqul» coofoc- 
mefi è di fopra narrato , alli dodici di Ottobre > efattalt- 
ifianxa»chefaccffcro dimoltrazione di altcgrezaadi cefi 
felice iittcefib» il G nrrnatore di AlefTzndria Ptetro Ooo* 
zaies, che haueua pn imen^ehaiaito fauifo, nè diede parte 
ai Vcfcuoo di quefij Città F/àO>odaro Scaglia» lìqualcìn 
conformità dellilodetu ritinta , celebrò 10 rendimento di 
mziealla DaimiMidlàla Meffi nel Duomo con eccel- 
icore mufica, e pomificalmenre vefiito» alli rcnt’vno di De- 
remme.glorno frilmo deH’Apofiolo San Temafo » alla pr^- 
fenzacofi del|fu«ie(tc Gcucrnatore » dituccigli Vlfiaiali di 
guerra , Ti iburuli , r Deputati al goUetno » cotnt di rutti li 

nobili» 
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nobili ttcttu«iint;e neC^nc deUl Mdia fi caocòil TEOEVM} 
eii eèrodou pofb 10 fqiudronc cucu JadoMililci di quetto 
I>ttfidiosi) h p>a£za«r«ode »fccevn lteufiiraoS»Ìue conio 
(paio deVuoimoIchcuitCd aichibugi . 

41 (IContt.Gileazto Troici Luogoteoone c«vr4ledclla 
Caualleria delio Sutodi Milano 1 cb’ert alcuni mefiauanti 
andato alla Cotte di Madrid tn spagnai per l^upplicait il Rè 
àvolerliconeedete il Generalato della CauailerUdi Na« 
polirle) indetto Suto^ rappreléiuò cofi viuamente è ipietla 
Cattolica Coronai da fe con. ogni puncualitè 

fttcililetujgi perii collo di tanti anni nelle guerredelnie' 
defimoSutOt chcoctennedairillelib Rè 4 i>trent‘vnodel 
fudetto Deccmbrcpet gl'in^itifuoi metili U lupflicau 
dq^radi lui onorcuolifiìma grazia , grazia inyero unto pid 
regnai aia » quanto elU è lUaordinahai poiché tale fupremo 
caticonoo/i concede* le non è Cauaglietì principali della 
Città di Napoli. 

idfj ' Qi^'Aonovtf 5 Mlliyeni*vaode)/ncr«tiiGenaro>(ico' 
i miociòii metceiein eic^ziooe il Monte della Pietà* che 
(inodellanno i049>(diiiiauw>iqAie(Iàndria» per benafizio 
de*poueri>ma)iimc Gentilbuomioi . 

^ Nell’iilefldgiornoancoraoccorfein qudlaCicià vn*ac« 
cideme inuero memorabile; poiché verib le vencidue bore 
il Tanarotch'eta tutto per il gtan Oeddo aggiacciaioifi moN 
liiicò inmanieiacon roccafioned^venro.metidinnalei che 
ridouofi quei ghiaccio io groflìlUÓn pezzi * diedero qudli 
contanro empito nclli tré hlulmifbtto la Teira di Scierò > 
che laccatili dalla riua dieflòfiuipe* li conduflcroalla voi- 
cadi AlelTaruliìa ;ed elTcoilnvrtauiKlli (poloni de’pilaftri, 
che (oHcntano le volte del Pome (tipra f'illeflo fiume dea- 
rro di quella Città j fi /> acalTm no { e nelPiilclTo tempo I i 
medefimi pe^zt dì jhiaccio Ipimifi ne'MuIini 4 i clTa Città * 
oc lUccaumo dalla rma.d<ec>noue> di vcni)>np che fono, li 
quali condotiifi pci la correrne del fiume m varie parti * an- 
darono quali cqinà male* 

a Efiendorirornato li Tudetto Conte GalcazzodallaCorte 
^ di Madiidà Milano t lapiriàdi AldTanitrij lece Icibitoele- 
zionedi due tuoi CcutiIhuocniiUiqìoc tlGiurecenrulto Ni> 
colb'GhilinijcGiouat) (=rancelco Feuati* affinché andafi^o 

in Tuo nome àvitcr\tIo > etfllegrarfi con, Un della ineteede 
fattali dal iicdiodic di. Cenerate della (^tialleria Napuli- 
rana. Inqonfn/nmàdu'iqntdt ciò» patuaonoe/Ti alli tre- 
dici di tebraic* cdiv>Mtùnqadcmpiiono beiiifiurio lain- 
baioau loro,; . 

^ (iMarcheledi Carazena ,che tnuigilh ièmpre conognì 
adVuunel IqiMuiodel Rè di Spagnai fi.'di/pofe in quelli 
giorniall'icnpreladi Verrua in Piemonre»iiquai'era cullo- 
dita» Icnondaquaiantalbldaticonvnctiutandamci eper 
effettuale quello Ino diregnn » mandècon gran (egrecezza 
otdinead VIVI mnefcrcitoin varie parti quartie- 

raiotche inarchialjèà quella volu, come fece» (otto ilc<v- 
maiido del iiideU 5 > Generale Conte Troni ; c neirillcilp 
• tempoelTendo^oclK Hjto auifatn per tal effètto il Prefidio 
di A!eiraniiia,aiarchiòlarn)datefea tutta cofi à piedi, come 
à caualln di^udla Città (orto la condotta del Sogenie 
maggiore C^roiamoOrciznel l'pumar dei^ìorno del li dic- 
cmoue di Fibrato * il quale iaconduife ad vnitficol rcliande 
delia gente à tarimpedà delìit^ya : Mà non camolioelia 

f ’itmieaSanGiorgiia, TcaadciMnnfciato in vicinanza del* 
a Città di Calale* coioelQ auìCato il Generale Tiottùche il 
nemico haueua roccotfa la fudectà Verrua con trecento 
fiddaticaiuii da Qeicentino , Terra che giace all incontro 
di ella piazza dillaiucvn miglio, (correodoui fiàJ'vua , e 
raluail pè. Siche rrurcttofallKe il difegno * (iuta la gcnto 
moinùà luoi quartieri. ed ilGeneralcTrotti.chercneiiaua 
jn P<Kiteilura»pcralpeuarreficodeÌrimprc(a,feceà MìIjho 
litqjnoi La «m (e .'uuafe il Marchetèdi Carazeiu tanto p d 
di'guMacot qujr.to ficutafi terwuaquefia foiprcfa #rn tiguae 
dodellagrao legretezza da fe intorno à quella aifareoi* 
leruata. 

. F.artanto la Cucà di AlelTaDdi ia, che fi trouaua in obli- 
gjzionodi fate allegrezza per la dignità dclGeneralaco del- 
I 4 Cauàlleria Napolitana dal nollro Re al rudettoCoiue 
Trotti meiiameateconfriìca ,d{ffeiiqud }4 lieta dimoil-j* 
zioncfiaoaliilremictèdeiruleffbmeredi F<braioicioc im ;1 


piiVicipio della Docce fipofero d*iiMmn alla Pif ua gfv>de 
I Juminarr di artifiziati (óochi » e le candele accc(«à4i|ve4t 
fineffre delle calè; dipoi fi fece vnoSalueconloQuifq di 
mqiti mot urettiffi diede il (ucce ad vra girandola pigne di 
taezi^pofia il alto nei mezzo dàefla Piazza 1 fi maiidarooo 
in aria molti volatori dal proprio ipoco (olleuatii cfioal- 
mente effendolt fatta nella medefiow Piazza vn*alta Pira- 
mide di lcgna,che falò fi chiama* feii diede il (uoco^di 
qoeiU maniera tetminatono le allegrezze fatte in onqiedì 
quràonoftro princwle benemeriropaulzip* il primo di 
cappa ,Je (pada, per il quale (ifianofatteda quella Patria po- 
bltchcallegiezze «ediipriroofimiJmcme , àcuifianoRace 
polle, inrieuardodi ixulitarcdignità, (u'/publKo Palaz- 
zo fArme della Tua ftirpein pittura da (CcnzioDe accom- 
pagnate . . I 

Hauendo ilMarchefedi Carazeoa difitrlrclg allegrezze ff 
perla ricuperaziqne fatu daH'aimi del Catioiicq Kè di 
SPagtu l'anno auanct » di tre principali Piazze , cioè Dun- 
cnerche in Fiandra. Batzelloru in $pagna,eCz(alc in Italia, 
finoal {zimodel melediMarso, nelquale tcrminòmMU 
Ian(>il Cameuale, vuoile che in taigiorno ficieguiflim* 
cioèfi fece in quella Città vra oonmenv.<ga » checuriofz 
feda COI due gran carritrionlàlià gmfadi Vairclli marit- 
cimipicfli didquifiti mitfici (oprala Prazzadi quel l^uo- 
mo; ed efiendo (lato il Conte .Galeazzo Trotti Gerveule 
della Caiialletra di Napoli clqoo in qudla (unzione Mallro 
diCampogencrale* cfft'iche delTcgli ordini à cufifaitc al- 
legrezze opportuni , compar ucibpra d'vn generofo caiuUo 
pompufaniente «dlito,e Icruiio Ja beiiilfima lèi ea di pag- 
gi, e il. ifieri* da lido di (e medefimo vaghiOìmi viHa;come 
anche ifComc Antonio iuofigliuujg , di amybilUlìO'e qua- 
lità, e iiompitifiiniq in p«ni azione ,vno de‘Ca«i-gÌìeri delle 
Juecontraric lquadijgl.4ede?liiiatealla Gicdira , che fi fece 
(opra laluderta piazza^tmutotc de'pacetr.i vcUighiipoitò 
alparid'ogo'aitro valotofameme . 

Rimale poi a(£aifljtno nobilitato il prefeme anno dal 7 
piincipio, chediederoi Padri delia Com|>«g«udi Giciù 
di quella Città alla fabrica della Chttfa di SaniTg"OzTo 
lorq fondatore, ncii'illefiofito, douc altre volte fi vedeua 
quella dtSanfiartolomeo, padronatoartticodellafameglia 
(lai l'ozzp , cioè fopra la Piazza contigua al loro CoUc&o, 
che per e^er (lata polTeduiz rM'tempi antichi ualla medefi- 
maUirpe, quindi ixii^tralTeil nomedi Piazza dal Mozzo» 

Al|i veinil'ci dunque del (udetto mdè di Maizoficomiociò 
la f-brica nel fopianununato fito ; ed alli vem'oto di A pH- 
ie , chcfdrjfUinedì doppi! la feconda DomemczdiPa.qua, 
fifece la loleruiità della benedizione, c pofizione «Iella pii- 
mapietrqaei modomfrzi'aitto. Sifeievo ampia ,ecapa- 
ceipiaruuiopta I4 delta Piazza di larghezza di piedi qua- 
ranta » e di ottanta di longbczza , la qualcmedianre alt uni 
dritti , e grplTi pai! ficcati in rene con ordine,e funi tlcièui 
dali'voo aU'altio.rutuficopù di brani hidimetele: in capo 
alla detta rpiatutz^dirim^ito al fito della facciata della 
Chiela,à cui fi daua principio, fi formò vna Capellctta cinta 
di belle lapezzerie, ecopertaconpadiglionedifetz, om 
a'ereflèvn'altare di giuria grandezza ornato col quadro , in 
cui erafcriigiedel fiidetco Sanflgnazio, ed «riicchitodi 
candigliert , e Croce d'argento , ed altrr belli paramenti, 
Dallapaue Jeilradi effo altare alquanto (bori del recinto 
di detta Opeilettas'afzaua va maeilolo crono di feigra'di- 
ni coperto da baidachinr> , /otto iloualeledetigii Vetcouo 
della Città Fià Deodare Scaglia afllilito iaU’,Arcidiacpno 
della Catedraie Michele Colli » edal ’^loiodcirillei^ 
CoUantino Gaiieta, il qual trono era ejqfo dalrvno,e dall - 
altrolatoda vncotodi chiereci, ePrett affai nume^ofo, 
Dfli’altra parte ai dirimpetto dcLVdcnuo eraui vn’altro 
tiuno» oue fedctailGoiieinacore dcllaCiuà Pieua Gon- 
zjles.intomoalqualeriatiano vaiielèdiedirporiepex hCa- 
pi(àni, cd altri Viziali di suerta»e Signori cittadini . Dal- 
la ban (a poi del Vdcouoa) longo della fpianau vario il fito 
della lUi'MiaChieia fi llcndeuano fedie,(òtco leouali llauano 
per nnoreu.ilezzi tpirgan alcuni tapetir nella pinta ia 
iqdinefedeua il Podellà della Città Fiancefco Pama&Alta- 
tmrano,doppo, il Priore delI'iffeiTailC-urecor.iulroTuUio 
Macia Galiarati jciiicccirtuameute ir>ppo lui i'eguiuano gli 

alut 
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•Ieri Zk^vutial teoemocioile, comnnememt chÌMuri 
Siporidi.Proutfi^. Air«rioo <ÌelV«(coiiofi diede va 
fiilfnmW|hucoaU<ampaac»ettocite, AcIOriceviNa^ 
buqrumufica. Priiaadidar^iiictpioalbù|rt6inzioaa» 
^afcM SadUcoiaro driU ReRoncaael CoUef^e det^ 
deni Padri • tccit^inu bdlb volare Oraaiane k fvópgfiCD 
dcHajiooiii fabrieadclU CMrtfat e poicia ti VdfcoiM dìade 
driacipio aJU tì|ra tenione «ccooip^qpiKo daAaìdh 
nia6ea,cfiionod» vpmbe ^iempo»ateaipa t fatta labcae- 
disione delia piara«fiiforM toftocedtone ali^^^oua 
doueuafi rip6rrc»«nuatHÌoui per fila onata podùcM porca 
oeUTiRelb ice« teoii s^aieaada bbricite mila della 
Miotu Cbiefa »iap»< della tjpaJ porca eraoì u legaepca. 
Ketisiofte» ' . s 

Ufiit, fméfimitmt • . 

Sò rn U tmtfmHt ,t!mrkmm.ttkiu'JUmmM%. s 
ftÌMim ^ùrpmsi 

Ai aaiMNjfiiitaMè EtlàifgfiAfUim 

• la wfiMaiiferpw^^ir iM» evrrin 

\ . • 

• • U , ■ Méo^ » ■ • 

* * ,« S*f9ris^t^» 

fUritÌBii^fM« CsMiki ««Ma t. 

AU*m*i 1 rié. 

• Aftfiilwfi w adjpabV,. 

Nclb ^nfii nftyeftoto 4 eUapiaqa,ehtdpètÌMna,craP» 
incafUlKigàeieiMoit, ^ 

D. ^pairfi Smkutk finiénfl 
* jOmtpdmm^Xgìi^t.AffUk 

Incocn»atb ptecra: ndUlupcificie dalb dlief'4ltc^'/h0a> 
(crin^ •' *' X T' 

* flwdaiiiiiiianaia^pianar al^ad/ralfri/yd 

loeflkeeuiiidertu vnaJMedafCta dibroosO|dUU^oale 
per Wiapaneera fce^cal*cfigie di $aoi‘limio> edall* 
akrdvnlfoHzi^ fiaiilealU i udctta »cheai|peoeUa(a" 
peificieltipeifope della ifiiecra. Gioi>u^ècHadu()m al' 
dedin^ lu^gdtdop^ enerfi fattele oraaiont>e ftenèdiaio* 
w biitt è latti loinflli IboatAoitU VcTcotio aiucaco dal GoA 
iKnaaotepcr.vnapane»èpcTri^ dal Priore della Cicei». 
lapcdcoel luo>|i> prep^atò^caredètto».epcMwelafiùi 
CI rcondate Inprpcefiooe il tite detta oanua China, e béoe» 
dirfotfiibìicrsorQatoaliuogo.della ptcua,tiailaluauooe«. 
Vi f fc on carto fraodiUvao de'CkqiWi \ e taplcbea^jtpfe ^ 
pertnotcotempoi pKcarcaaMoeóà^^ beciàie la. 
Bcnedetta^etr*. llcuttofi leliBifÀcooU leraaluonodi 
tronbc; ed accbinncfoiiid*ogQVaq>^prccaQa alBfelKi 
peincMdlcptiWlaAh^ proMrtideacoiifioe«.‘ 

DeOa tb^AKÌoiNdreofelwe èeneodòm À ^u^ade*** 
i»ihui»fiiceei&diquc 9 ipaflC(^ia|iio^efarinemièip/aii- 
cefiJitpblid^èraiuaDnUUlrrlbrbtoiioiVUiiao gtorno- 
dìMaggioda 98tlbCiccà» con cflèitidArihuitàf|u Mela 
dicAnelfa circoMKÌea caiQpafrudellVVd'ipiaon/cdiIrì- 
fmoenteven'neiii^nnófteT^a deUd^an» hHianefe tonde 
ìTcrtieridi FcliMino .MaU; Q||atttiedo ^ei ^Itfiàyedì 
lao^concrfui riticatonDfdua dìtDora Ir robhepìà'àa- 
pomnci>eveico6aflìe(orondlaTtoadlS0Ìerot àfinedè 
ci^ìportaelpjtoi verfo Alcflàndria » quaado b naenfitMu- 
uelfe richiefiOf • i, - 

Frananco liaaen^ i fudcrtjlllnca di li if b»Ume, 1» 
r iduderepcoi^irmelo^ioarfare lAfiniilì perkeli , oe‘pra* 
ti »ehe^be^^ lettole «uràdi^ti^aCM Draiorao^ 
do ranuiU li Fraocafi in Aaeooè é ^ todeni Tetrim pi» 
ptiarooops ortóio tediente il ritmir le robbe, tir ib* 
Itanie lerb Verfo AUbndria; e fractamo arriciérooo tp 
^ueda Ctnà per ticaresta , ertnforxodefbo Pretidio, 
due di Gi upvor alcune Cowpagpie di fanrì* ed alle òb gub* 
rto Compagnie difoldati Aleelaniù iCatialloto*oiroero 
diueccmoicoof ancbcalli ciogut del filato atefe, la 


nodra foldacefca , bgoatedMinedelMafchelèdi Cara* 
tcoatierabnp^da* 9 i»rrÌert» eomincfò à pùngete laVa- 
lessa»dFnlcaiiioto p^ mi ammalarti» e matchMe dotte il 
bdbgaolluuadè ttcÙdIo ìocoaferatici de gbaadaineiKl 
dc'oefDÌci 

fci^uedenieBnehaaendebJou'tanooaa la Otti di Akf* ts 
faodxMt'tbft-il Ki dVligheTb^lid.dclllmpefaelofeFcp^ 
dicui^Tcrn>»eralbio la Vigilia della DcrÀBOoAe, vhb 
moeioroo di Fbfgi* «eletto Rè^e'BooaaaceftKe alb loté 
di ISI^Do loIene^piMce edebare cen ecocllenaa rou^ 
DcllajBaCatadialeCbiebvoa line di quetie 

il7«0»Miiperrin^auarelaQioin4Maetb, che ma eien» 
giu ttKcauM neirArtgldlMiiiia Cafa- d'Auilria la rudecca ^ 
atdU yx d>mniejitincac» deUletperiP^ necetiàriaX ef* 
indoigèltm» gdair4krocnMatipfcfciiuil VcfcoiM» ed 
dGeaernacored^.^micoonictlgli Vfcielj » e ciuilt» 
eniliuri,.egraatiumcro di dccedhù. Alla iWa poi deb 
VìàtSopon&^fiicéfao SaJuèeoolaiperodeU'Ardflie- 
ua • dlegiace d*ioiornoaneiBitn dì <|Oella pìnk .. 

ÀUi^ nooepoMi Franceti^» ebe dimocMno parte m Ao* <1 
noM» departe ittrieinani di edà ^a^as tragettatooofo* 
peatTfOpodkehiepof^edi barche diquddelduneTajsK 
to>ÌBiinido per ficuregaa dictib ionalaeca daUHnm* .e dal* 
ra]cnpanedelfiamcmmficiera d»(efit.iente foldatti^ 
C4ftiardàfa*e(cor^ÌÌpaerc«c«ibaQcroeU‘iÌte^rem*, 
pb orandau vaà frcA truppa di GMulbbfire l»dHc«^ 
pCTUrebame leilra^e (AcètlRtndo gurdt ainuarì alle 1^ 
diciboieiecircaalb Ikida ,<4Mìm diicoda d'Aledandrtà 
fniDiglH>»e«lritoriioxh‘e^.xeiodBU'b3 ilgaetibioro » 
enccaMM oefjBAblkdc^^^ , tBàoon'baeieM» ttboro* 

ima<<wa ^Aev perdepredaré, a*accuAenM(ó'el palateo 
de*ft»tclli yjldo» elaii na pdo B^lwnl Gmd (boom iiyi 
diqD^Ohlll ilqeakatiUfottet^HfiA'ilf (betta i;pafl 
d’vDpscctolo Caltello^ dledcoecattoneiiiemiciditareia. 
dibttutfrpetvolefoienppret màetfendo^ dcntrodiqbeHtt 
Bi^pMuoàariimi>4àdbdCro la nlpoftedalle findtte etti 
cirtdakaocmlufaogUtc^ cfaevccilerovs Rancdcied^ 
CaueUet Dipoi edeedotocrtrict conti inOuigBisneUtt 
VilbdclFort>>.ed iotalcricoodgoi}eogfai>ne* 9 àafifttcii 
Fecero boftino di ciò ch.*bra buono perk^ il Oouecnaipre. 
diAktiandrtaraandòallavobadicfille Tene Cotnpagr^ 
diGunlltria,rlaFancetiadÌ 9 scfio PreSdiopero^iboÀa 
ciarefoUmHicirete^taatodoarrraòqtteda gente alla 
lodenaBeida) ^om’h^beauaifodelriroroodenemtc^ea* 
era il grotibiocot d cherisprnòaficb'clUmquetia Cètàt 
fcl'nemipcMMbipborliammH alto in Om^b 
oèhcrrdinoi»».onda^(Untaoiio ad Afbm. de aelLa 
cootic|afifecanapagBad'Aftii.ratreftr*iii quel viaggio (oro 
ennòadUvRooéhèradèt'lbaaro» taoBalcpoColfae^ 
co. Ca oOtcepol dclKdieetDooedrU'idew Giugooi FraiH » 

ceti » ehediaoreManb io mone , venne oà Caotlie in no* 
merodifeteaMeioeicee i Solero» e qoiut (uocndo fatto 
botòao divemiparadi boui,tncqcr‘crttDt^da cfficondotti al 
lofoqoaniecc^tiirenttfiibiKo battati Aventi incirca So- 
terefi armatfi IcBede’qoali erano fopra t Caualli, e colhetti 
òlabiar addietro cotto ti bediame eoo loro gran vict^b» 
fnrtgnardodeirauancaggioycfaebaueaaoodi granlungafo* 
pra cofi pochi fiuofflini. 

Nel di fudectoc&odolipanlco da Valenet il CòoecGt^ „ 
leaaao- Trotti Generale delb Caoalleria Napolrtaoe eoo 
dne iniUa baci» che inmlU Terra a'eranò da dioerfi PreS- 
dii»eQgmieriAiBroaaiUv gnioreUferanelb Campato» 
foOD Pattooe^ Pietra, e MomeoaOelle» ed mi la fece far alM 
b ODctek cooeflcniie^t aflìAte» | il giorDepoi bguemeeti- 
tròil Cootecea QueranteCompagnicdl Cbialleuaiooo- 
mcro dà duejntui Cbaai Ifggteri feguiraei dalli rudeo» 
Panceriaào AkffaadrUiecentucto qtiedo grelTodigence 
vfeitoboeegndaUaPoccaGeóouefe,fii«rmòtri liduetitt- 
ntTaoafo»e Baraudevperòlbeco lerooradiqQedaCietòi 
cnoq taorofto fi «manierò qu^ foyacdcm.iii quel fito» 
cooièiieot»ìnciòi(lanne|g»aKla circooeicinaCM}pe|na, 

COR haocr^particolaro pigliate le eooc «li grano poco 
attaotf miofico, ediafme (ecampetiri abiuaiotn» per fare 
le baracche , comé anebefocto preredo di aiaiir ccrcan^H 
foraggio > cntròqeUeCatitncò depeedarteiò, che li pereti» 
beile di porttf VI» V A^i 
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Il AI)iv«rittt|i(>Ii vigila «li S»'GfcuiiiBJit»» < 
ci giifjna it r^uxUrroatc , che hmcoaiy) p*I 

nwiitlfinth'o'ITaiiàto", eajbhaeiteclj^hct^ ^ 

hMdoiàni» Amonc ) einatc^coi» *eilto»l«inc.U*t W 
che il Conte Tr>ni leiiaiili coo^ h«. (gcue alli t*oti" 

.. einqlie*H'«effoniWéé4».M«f» po(laJ»à*l'*i^»*'< 
«(h^D Alefljinltù f <)tnn<ft aiiefcoim Uj>ocU de» 1^ 

ine, Solerò, dotte dioKwèU ««ipitehottt|-M 

ndlinpi«*Vf»dmanlidSa>iS*Ul»da»e ijMonfcfhta^ 
quanjiiOiGetok^ edille^coIè,DipoiaeaiiiM^ 

Jièifioeto'delPfc^iniySìeeeltt't eonKptnéi neiaiti re* 

Caradhu ,' «» ptonèdeiè 1 *1 i bceotrrti bifom 
eletcìto , gwrfe iflitrè di L««Ho àe Torionj > attito 
delB Éiuuiiheoodwtitf màleinodrivd tr«f*l_dt1oii<p » 

ValeMa, e'dtqtilandhlt|hicand>»a»ii'neiKide|ldini- 

et, neutre atielU,er»óo i»|OÌaei «tifi W «iocitoj thè 
.•»lanIÒl^■i^aWI(tl^■»d8a9i|naoh,.Ri<»I^>ne, Veewo. 

: ed in aku*iciiiriò*ilii i come incora I mcdchni neqiica , 
ebe dalli Tetò dillMialiio fieraoò Uik^i ì VenuM 6 
conJiMera eetfo fàliUiaai.t44iflki ì gli Sito aoi^to- 
noi ya/nacca, invicinanaidi CnalcenmiguD weaKa, 
odJMenre.edlnaltreTerrei '» • 

17 lyaiuino, dlItndo.«iiniti da Bàlagard e oti* fiaueuiM 
militata , e gnadaetuti quelli W*eotta«tro BiUaBBmed* 
alierei» nemio#il 4 udfoi‘iijaneò alla Roc. 
chette debnparo, e Mito . Benuei odad . cheddh larga 
landmJhA lefoùii*« . « 

ralo,^ , eAel IWflib tempo haoedd# jtV i«eflraiir<^e dt^ 

bJ& ddii ttlfM» Toftow I 

pefii4i«»p?o«6eMfeztJ JfU^ 

Sii iheia» di Alcffaciini a aMotì poi 

dì A#oAoi«H*d«tÌ Jt oémici detU pigttà v ooA fc 

eowentireao dl-licebeggia'l» neUcrobbc , cheuntufono. 

nWrfiiWdi.qtBiTeméni Diltoè^nlegoiiitoiedepeen 

£àn«anta dtbiiondec»àeUe*èhicIi: ed eiicnu nel 
MoneOtao^deite Sawe, eoe hatiai»cfiiTettieii«ollW' 
et h oifcllori * epiu importinunaobaiit ed altre cole di -eae 
Oft*»Sr«" vnoioIuMiccolBttiiio di tolto eib 
allago ingoidg ra|»eitl pftioitimo i ed il Aptle fe«»t 0 
(iclKiKlCeraiàxntdiiìaofiodceico'i Mpat ptutlmal- 
rabitatioiiedethWtnCan’wtfit ybe giace dtlhnte 

alalJaTotahel)a'«i«mii»dell*CdJlma, ^odi ppRiaon» 
irp^ucie.flipelteitibdi quei ReligioO.ela eoftfeye 
«Ila Chttia Imo . Finalioeiijelaiolli, ed arrischiti woot* 
•th» fatto ioNtlpi .'«injmqfpoo^ RoSfheila, od iM«fo^ 
«dilooaiociettnocirentNIalli.^ttrodc^ ludeetotìo- 
4otMottomF«iizufiQi gewòn<i T«Mto il poRfcdioa^. 
checmtqiialelitcnniralÉgdt'neiiliel , che uu ente ateo ria 
pcrlnipedtrkit dimodoumhMnetidìeflb cferejco wea-t 

«Oli fiuoie, (ree alto ifiootieradeHidetii «BICI ,edrlre> 

RaniedìoiothmFtli^aaoo, .* 

" Dalli Rocchetta r c da MafaeflénteliallicinqnetitirBi 

li Fiantelià Calielminte di Caldea, ed in altri circotui^ 
Iiio|liii.diadeioe>ccafoiieinolltidi fegiiiutli, conelterfi. 
trasféniilBeigainafcoj e diodi ad librai ecofiaibbidi* 
olieferciti/ian«ronopatiencndoDeIfcftidetie Terre: Hao 
oendn poiUneoiici abbandonato CaReInuouo, e glialiri 
*• luoghi «ciotiUtoneto al|iftidi Setceoibre in Feligg,Jno>ed 
jOipolloilpólllecioponieKlTanatoi piffirooo di lemuó 

jl giorno (egoentealla Rocchetii e diqoiid OuigUo, con 

.efierfcot* poco UmiJiiadnilernQdria j ed Isotta, gioae 
m> della Nafcita di Maria Vergine, tenne im l^adtooc del - , 
hCaualleiu loro nel CaflellJgS», ed io alt» Terrei ad ’l 
*ioieiof»“«niefconeio anche mSeggO» oelCallellodelli 
Soioa. pda|tMiK>'Dade allannouidi quelle fcoireneJl 

GofMike coneingiotedi AWtandril fece con no tindi 

Attiglietlidai'auildàgliabiraipidel IjpHIMitrAfc&an. 

drioo»ÌRh't“ '••“a®'*” depitodtqttellaCiai i^alliame 
con fcàJbbc ,• Ai taoooagliojolp , «me dlpJdeii 8 a» d* 
eflltfcgtmqdoegioentauanta'. hcotfen. pariynBlmta^ 
(oMta . nelladhedoa , io Pa<Bt« > epoiftft»arteiite 
■jGloMd^ qujlTetr»loniiineiodt.dOttnilla Cana li 

aiaciido rfcld , indiroi» ceBBido » e depredando il paefe 


Érftealli Tetra dISetraiialle 1 «Tentriti aRtiiiipeohft ; « 
fcoiitellopTdione diquei Terrieii. polero'ittw»»^ 
eO I ed ajrWonqa di fahfaii ntonci vi lifciamnd^ie te^ 
iBiggtntlorOpagieolaiqinÉgdHian e>m*aO«rdo toti^ 
caflfcdfhueldiftreatDCondotaouiailb^dioi ifet»» 

le, Stante, e CjidqmodfV^^aueililoempoa 

rat f^hifltmo bowBiMli biitame , bia dche ^ 
rihe*iM«ri OtqbilidivahJi» à^afah«p , to ptandaiBi^ 
ku_ac-ra>ii*Mafm melodi ScifcaliKcdhiioiuaco «ite 


Pitdoka Riualoi. ed ipalW del>lonl«rtiO',gfadicAbeoe 
il Macchafeifi Cataqcna di teoirli da Sa Gcqi^', « » 
ni» , come Ip , còl Iu6*ieiid allj tef et di efe ^ 

laPcllttiniW&UtredtcihautBdodatfciredAlohandria 

tolte l^ooipagnic d'HiiamiiiI d'araie eli Genetale loro n 


IP 



oitdiKin Alcfiiindni* 8 teooemchiBetlcParM di^a 

Otti, p*iohiicdinopottri«\iftiieipo»a«laoooOidi tal 

biofsa Jigenté ineouciiedaiida^ 

nelqwimcntie ilC^aga" leoatoircdllifc efefciio d^- 

lit^noaodò 4dg)»Hlt?oI4iJetio Mmo *ien»tnNiaJp . 

■ Alllqttetniditdtei.' finennctiTtHlpolttte''^ 

LiSope»' neUakfcnntr. 'fC 

Coft^plc. 

ikxklU paroÌA<U»*ÌlCtr»Vfi^à4Wi Twithl. 

. poi riiOMutbri ooftro e(er«|^ <Ul S CWlwli 

vcf^ùPiUli dciTAlèi^wiOi^» ♦««««» d'ofdi^ od 
nviiifflùì^ Tdn^ i II QM iQ4r<u oisl^naUMoenr 
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,d dkontstai^tttitpefòìPuncrf.ePJcmtìO*»*®"**^^ 
mèwèttilteaAiOHplifptt» ungolajc bt^vtin 
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DI A L E S S 

I(t 4 / , Ttrthtaìnimm 

^ittt%ltddmtrÌMm^mÌB4ii*fi 4ml M»ffk«Jt ytttgUim pìf 
cMNÌt <m di bù gfMm fngmdi\Ì9t f*t9 bmmftruititdttU 
y*firm,m» •òbgém nmmrn» Uirmumiim ^ tht Imfitf 
fagittfitcisdtm*ìfi<«r*t «mtfìhmmiiiffimtmtmtk P.M, tht 
éÌirinmi>iim$r*dufiiiMg$<i4t tfitbiin» U ttgtut$ égmtim 
J(«»rrt. 0 ^dglàtéTtht/idi Cgracmg firm«$ 0 h»tHmtl(t^h» 
mdém'iftiMtmntrfigmHii fatu diCgfrl* > tbfftU dttHtam*^ 
Uèit^fmdm'^tfgtkkgftìàtfirgmémrrmlmmgdM» 
imffrimifgttMl btmgfth dm mé tifgrtmtmt ^ miltgUmit dg^ 
Sjtrmiyktmtgfi dMm T%Jhm^ U féh fitfftk* r*c*« 

«m d*tmÌ0^t^tmtl^ 
U dtiU mtrg riti$À > trtmétrmi dtfttg 

d*lU fr*t*m0m » tgrgtig fmm fimdinif ^ijmm » 

m*n$r« fnjggétfimummu* élU Mg*0d Ptfltm m’mthim . M 
JtfMtMM /« %$. SHHmbUt idìì, Di-P^rm f Hmbì- 

Uffbf , •• dmtifim» f & 8. 5rr. C«r/» Dm* di JUm i am * éft, è 
tergo . mdiU Smer* Mmtfi* d«l |(r m» 5« g owf» 

ij nobiliriti querta Cittì conia venuta qui di'wpiti 

princrpaiiMmiftitdelnoIh'o Rè ndio Stato di Milano» MU 
^aetrodiOctobre» cioè il Marchefedi CaracenaOoocr- 
nitoceildto Stato» tlprencipe ErcoleTcodoro Triat rh i 
Generale delle Milizie>dec.ii CaRellano di MilanoCiòtiafH 
I ' fd Vafque^t il Gran CtncelìerOì tICome Piefidentede lIRa- 
fMmoOr^narioi Bartolomeo Arefi, il Conte Cootmctfa* 
rio gencraleGìouanM'Botromet I il Marchefe Veroelltno 
Malia Viicomi » e 1 Viidoiegenerale Die*o Parino > tuni 
dvlCoaCcgiio lègreto iflMiianoiedoppohaotr Attofridi 
loro vn confreffb intemo è gli aiàri della guerra » ferevo 
alli lei delt‘i(iellb mera parter^ada i]u^ Otti y con efler 
eùifcunodielli trnftM(%petli f^trirubt» 
aa Alh fimie del fodatto Orlobre a'abbocearono^ Indcme 
verfo la Tcrca di FolNne^in Monferato il CaAt(aa»»elMfr- 
refciallo Orangi Generale per il Rè <k FranoM (eòo var^ 
reremooiòfi conipf hnendili qMR iNcIm paflarono inoailla 
occaliooe fri molti Cauaglìeri » éd Y^ali d^ndiv gn cier- 
cittì c ncITirteiro giornoi nemici col groflbioro andaamroè 
SanSaKadortf dfCafrclettni laonde csniliMadàtidelIn 
Campagnadl BVr^glioveHbfc-dUe'fudetteTerreabben* 
doMronoftAHto Ml*arriitD de nemici le facendeeamfcRrfy 
ed <n patttcolare'ilfrfmMre H RromeMO>e«on granpiédt^ 
* ^a (Katiafooo tidiema «ntrVe MNc loio dentro di ^go* 
glio. Alliimattordeer fecero d/Aadetti hwgKi partta^vi 
Franeefi » aduliti qontdiei vt entrò llslcreito del Marchdedi 
Ccn^^, tlqoale andò ild) appi«flonel!eTerred»Peggta 
aotPrerrarPaoone» Rtaarene>ed in altre victnei cameaMlie 
nrllMicAb di verme in Aleflandrta il Treno deirAarig ti eriai 
c mR qoeilo,eo»e feretri tonoffro (o ne pafaò dàidi>alMcdt 
«lèdere. - .>iao 

»5 *»'Rrnlpokianerpr«lcntcaniioi 8 ff.tamiltcarrcaffl^afn 8 
convna Tregua, -che alltdicdfettodi DecerebreRfecetid 
H nefrti Tcd I nrmrci pei tutto il qa l ndiceCiTm gioino di Go» 
natodd (égvemeannottfU. oanefletfr vrcendcoolmcnte 
kdpcfifHaot dionilìti ^aéntr gli «m,egli al««fr>Uati /ed 
vlK|(ian htbberoumpTidt iiRi>r»(f|^li patimemirepar 
levrgrtiar taandefe m'anÉtforwìfrancefivetfoGdUiiu^ 
ia,e Romagnano'» : O 

,A«4 QueH‘antmrnalqoilé)l i net'feg ii eot e a mnniaflt òfrrPò» 
I drttrriadiAleflandria PaotoAmiano Piandoaatlilsoeée> 
e ffl coolc* ma ro ntXrvdimodiKefMaiadano FedatigoBùn* 
ciiriODtae anche M'eolòÒuaRaibitj earenoelofecoodavoi» 
la il ptfrjlato del MatebeUto del Finale , traemnendofi um- 
tauiaiMmici ncdieTetredi CaglhmD^eMocnbdlojoMoA» 
fcrato. edauuictnandn(til wMicefimo giomodi Geoaio 
, I del pve^e anoo,nel nula nniua II Tregua tri fvind, e ^al- 
troèfrdcoy il ICaichtic diCara^ana dim ordine, ^ rnc« 
ta la frldaceToa Rede peonta per maaciarc , dotte il bdoMo 
UraaeflèTÌchiefiofrrcafoclw noti «ì feffeéatapcorogaoel* 
k fidetta Tregtmt Mbèdfcodofa n e andati li Rnnccfrndte 
Valli dilbpra Pmiiolo» che (bao dilla ginìfdi^Me da 
Prancia.per ili ìraicitM Àio alla fbeera C^pogna» i noilri 
■xora furono ne’^uardari drOo Sutodi Milanòdiliiibuiti. 


A'N D R I A.' 3ot 

Allt dicciocto delfilleiro Genaio pafsò aUWtra vita In 
Aldlàndria pranedeo Ghilini ndiJ'etd di fettaot'anni ) ed in 
ki t che non Jicbbe figliuolo alcuno • a'eHiofeil nmo deUa 
dìlcenden^a del pt imo Ant orno fateUo di Giooiii Giacomo 
miobifauored alit Vent’vnodel frideuo meft', Pcrpenio 
Cancellieri, doppo ellerHaro Alfiere di Madao diCasipoiU 
Pameria,Aiutaotedi Luogoceoentedcl Mafbo di Campo». 
generaiei&Capianodi Fanteria Italiana, mcrnòanriguar»*'- 
dodc'.'uoi poncuabiuliiati feri^id'eSÀ fimo dal (opc»« 
deitoCara^ena , Sergente nuggierr del TenfOMii Fatici Ita- 
liani del Conce MaRro di Campo Vitaliano BorrOmeineiic 
prtleoti guerre dello Stato di Milano • 

AndòanotnogueR'iiniefno nel Territorio Aleflandrioo . 
l*iHeflBpefrrlen^alc malattuneilc be# i e b uu iée^hc fufettò ^ 
tnÀtoMiait.dellaqoale feoefì mcmofiatorte PiRcdd 
anno) però efibidafi ella fidiicoconofriuia, ed applicaci alle 
lofèi^ beftie gli opportuni nacdij « poche di loto oè 
morirono • 

ReltalCmopoi priuidel mdlro Podre Maeftro Stekno 4 
Gantgliaoi, dclfOrdioe de*Prtdkaraei, Rdtgtofo inatro di 
oooratt,e viituofi coAomi,e nella Pikdofia» e Teolaguaratl* 
to èroditoyil quale doppo hauer con gfaniode ammmiftratì 
ìàrtivifi^ neliafita Relifimc, coìdaidfioahneneeptsJi 
fimi meriti prioratodi &ro EutkMgjoiaMdano;emei^ 

Ire aiiendcua amfodofit^tonedi quc« Ridri algoccmo'dof 
(uÀttolégoalacoComieMO , limale da fébred^gagUacda 
oppreflo » che m pochi gidiip» afri quatoodi'A|frÌ]epr«è 
lui di vtta,e<picfla Patria d*vnqiali|fifrof imniiai> / 

Commerarooo alti tredici di Mifgto h veurdalCìclo V 
lepioggicyepericucrarono infinoadamcnucofidirotumeiK 
te ebe pofero m perìcolo cem la laeflé nel Territorio di 
AleHimdria»ed inalcreparuamrat oodeviicitoil Taruro 
dalfiiolcctoy s'attan^ iofiaoalla ChseUdei CrodfiffoiU 
deno fiumeoomieut lotto lematadiqmRaCink, od inoo* 
dòiBaJcufdhagi looghila campagna eoo damo dcll*etba 
oe'prait,c della meao0*camph comeaacbe biuendoilpò 
allergaiepid'deU'ordinarào lefue fanccia , le Refit invna 
granpattedclULomeUina^ con batterla dinnoGmente ah> 
lagita; a'aceoRò'inolcre alla Terra di Sale i rouinòakoai 
ed>fi\i,coofaa»omdi;qQelle per(òne»cbefi trottarono den- 
tro diefl», ed inalcre maniere slogò il Aio kroreved in par- 
ticolare neTerritoiij diCacBKma , Ferrara, -eMantoua , i 
quali per la hafrf^a lorotooopid dcglialtrittliftiootufatt 
«lonidiquel fiume foggetti . Di maoieu cbtt;pm pkehae 
rlittdìDicfiifi tt lfe àt neìittdctto venufimegiotnodUhitg- ^ 
gioii Inmoddia SattctiiMaa CroccdiGiesdChxttio,cbefi 
cnRodilc enM Ouomn di quella Otti > ed aiJafera^di 
regutote, doppo ciàeefipoTmcomprQCefiione diittociiottUa 
pJHqi^acog wqDgiqa diakaioe Coofratetnite • &difuiD>e> 
«alopopttWfiltdbF^ ^^MR*uluogea efsendotcisact 
alPeipoliqdeoedi alalia vaumabUc Religoiaia pia^a»e 
eafaeteviMO il Ciooa 0118 nv ::oc 

'NetèidRiDttÌBlodllMi|gÌofittono per ordine del Rèdi 
Spagna neIMRttgaàdrNipoii, eSkilta fcquttftrati, etap- d 
pf«faf!littnrttrfi|UeReit),eTenditede'Genouefi»percagio- 
ne d*a1csfle iHififtiéncii aiaiew#vq «mpo io qoà eri qiwla 
RepttolicietifiideaàdclMaiChctamdd Fina le ,o per altri; 
caufe ancoriittd té Ahpottèrrdiefaa Corona t ed Ùflmileocr 
dine elMiidp AaCk»mtndacoaebo!SKaCttdr JÀIano » fd qucUt 
Ciccò là poma i pobHcarlo con mm grida , eoo haoer lì 
QueàoridiqiiclMafifkato Smnrdinario fatceddbiucraA 
totdtì.OenoocTiahnanti nella &detta Cicli tmp> il lato 
battere dà qtmifiuoglia fotte»per paNrloRid rapmtùglìatec 
la qual grtdaiipQlil^'iiKocttaDxmctt PÙkreCitil* e Tate 
di quello Stato* 

■ Alti vodi^acira poi daU^stalb Maggio» cinquecento ^ 
Spagnuoti, omecaendodaBadipagna etano iharcaòociJa ' 
Terra mtlàctìmankli Pmaìe* giuofcitt inqttcUiCittit cd il 
gtoroo apprdso*'fiaofmfM}frTaaato mudati aàJttèaccbe 
alia vokaÀ Piota rperiousrmaeinctapifec kCompagqm 
di Fae«eriaSpagMolai«Ìiendo<efiìttKtàfioiMm»ehendi^ 
peti aU'cieici^to militare . 

-Xaérdctn gtidmc9tt aeio>Mg aiia| gif e iògl artt luitele | 
pp V ran- 
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tenete fone /che pcrfse4ooo ! Gcaouefi nello Stato 
^MibnoJuaUì trenta dclmedefimomeTediMafgtofira)!* 
nencc.pnbl}catai Tuono ditromÉ» in AleTuB^ta. Etsco- 
doiipoi faaoin ^cAiCtttà vn'ammafsodi circa trecento 
cìoqiuou Tceltiioidati caiuti dalle Compagnie de'Malirt 
di Campo di -lutto reTercieodel Rèdi Spagna nello Staio 
dìMihmo, àfinedioMndarbnel Finale per maggioteficu* 
rc^a di quella Piaq\t » llaiue la ddcerdi a tri il detto Rè > e 
li<àenoue6»cagrooitad4lUTiadeccarappfeiàglu > partirono 
«Uqoì Ulerodellicrtdicf di Giugno per iocamioariii quel» 
la volta «ibctelacondotta di A^ìno SegnudoSpagnuoloi 
vno deXuogotenenti del MaHro di Campo Generale} e 
ciKtauÌ4CofltiiKiaitèQ li diTgutli» che tmeua il medeiìmo Rè 
co'iCenooèft* roaridòij MarcheTe di Cara^ena ordine fotte 
Ifvent'vno dclhUdsomefeal Gooctnacocedi Alefsaodru 
Pietro Gont[ ilo* di proibire» cheooofi portaftc grano» 
nè altra cola dal. Ten irono dì quetia Otti nello Suto 
Genouefe. 

Fece anche decnA di memoria il preicme armo vnapro- 
^ dìgtoianouitànei Oilbetto Aicdaodrinoaccadutai Impe^ 
roche» memrealli ventifcttedel medcfiraoGiugno alcuni 
mietitori tagUauano le mature medi in vrr campo delle Mo- 
nacbediSaocabfartaUadaiena di AleUaodrianelTeniio» 
rio drComicmo» (ùda gl’tflafi mietitori »ed'altre portone 
bedoto èfcatuiire'iAogue dal terteflo di ebo campo { Ibpia 
di chefifcce proceiMhCon rattcRa^ionediquelh» che Rito* 
t0 è coli Rrauagaan lucceis» prefenti . 

AglinttapoìKliiaigHo» sdie dodkifaore venne ìoSa- 
** nonavndiJuotod'acqoa improuiramcntc calato dallemcm- 
tagne.che atterrò molte cafe » tutte le mueaglie-de gli Orti» 
dcGiardtfd^c delle iVaile; ionondòla CapeUa di Maria Vc<* 

K ne della hdenaCictà; ed annegò nioÌccp«6vie,6MieClft 
dette Ville umaTedi {a£copeuev cdaocbe dittruttili 

Mulini oonda (modi piò dr cento omqoa ma miiidcuduoodc 

la RepublicadiGeaooa vi Ipcdi vhafoletacanca di laiim* 

per prooedere alitbdofni doeftaCttid>"i «ioho h 

I) giorno iegueate> occocTeVicih Cbrè di Vioinkin Au». 
* > (Iria l'immatma moTtedel Rè d’Vnghecta»ddfeflleinin>Fcr». 
dinaodoQuartpiiglitioladeirimpenidflaei'doppciciiettta* 
ronpiattiogminiidi (uaJedi taiuoiegnutineaceopprcTsoa 
perditaimrctogBandi0tma«.cdegntifima.&‘e(s<r da tutroii 
Chfirtiandflmu.cnmpatiia . per J'elpe (razione » che intuì li 
ammmioattfaflddinaria » c dalla qoalefi (jpciaua tt‘>iildaai 
W^eioxaaiuKsia.'- 

za £d4l hqumdict deil'tOcfso mdè caddeeoirv I^rmonte 

eo6 giadfli»Cd intoUte pioggie>cheinlurea»cAdlaViUlcdi 
poaeegettatonoi lerramoitecare» conia motte digraA 

numero di perfone^e-colàfi apri vna Dtoiuagi^fJaquaie nell* 

iHd«e<rmpo^rfò ftibii»aoMn«da «nrpri|^go» acqug 
pnmdar’eocTSi che coprivoaportlediiqifciplelcjCcagioBÒ 
laper(lMdaiattaliraccoltn>coiii uJfc i rty iògmUarcttimi^ 
nifi Vide dintorno al Sole vn gran còootftdivari/colQii» 
eoli fpaoemo dtqodi i c The fa r emi ti i eofiftfCinouitè ijpct* 

catori»diibiiaDdoe<serpfeTaggiodi'graaapttÌM.ao 

• Efacndofi poi d'ordine del Ma rchdb di Cflta'y » ini»* 
purrdo dir Ue^oibl nà, cike ptfMuano tràiiUKddi Spagna, c la 
Republ|oadiGrdaaa>laaacUao^a»cheda tcpnfini d#S«|^ 
nualle AtobdooruapBraèb» :riietui^it]tdBMuJmi di Nott^>> 
manda on»vQft>ouc6aIJionquednAfoRo qatMroccntp 
incirca Taédau> per rimperare la hidct^ acqua} onde lo và-fdr 
•bitudalGWkHodi-becrenallecutnila ToUaaTm» ebei^ 
dla*adifrehdio,in£eraoconmolti diqueiTcaioi» cda'ivr 
^tiallè' vakada^imct » vennero con loto advn fart4 
dVme»<cliec9tfliÌliòferi’«na.» e l'altra parte cooijualchè 
dirurdioe. 

14 Alhdtedfettedel itnleeeomeA; gmnRfw Ai^sandriala 
Mjnd>efadi Caliel Rodrigo» f«wndu.diSpagna»it 

n*4a<iaa« alia Corre «i Viama»perriui Tettnaificol àlarchetb 
dbautosifo AabaictiiioreperàiRèihiSpegMpteTso attiin» 
peradore^ odald>lerainiioinqaeiht>Cttt3lirece vnSalac 
conlo^(OtliTM«euiettÌpefii Aellapiigt4»-oencr‘eradi 
paTsaggio per quella neiraodaifene all'allò^ivDelPalai^aq 
dd GouenuMce .R tfell'dlcTao giwooaMoia ilCata^fUia » 
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in conformiti delTaiuTo daluìhwuto» cheli Cauallerìa 
Franceic» la quale haucua di lèda lòlonri fiieroatoinnu- 
merodifettai)iafeiComp4gt'.ie» cragiiinu in Piemonte» 

K remrarfeitedjUoeU'Aldsandriuo} ed apprciso Tarcb» 
rapQi venute altre quaranu quattro Compagoje , le qua* 
li TaceuanoaUo nel Deldnato » fpeui va cornerò al iùdettp 
Goueioatotecon ordine» cheauuiiatfci Ciuadim» cTer- 
rieriàriurateliviuéri* e It mobili inlicme col fieno» ed 
0|pu altracofa dentro di Aledandria » per faluate il tutto 
dallerapacilcotieriede’Tudetrioemici . Nel giorno poi fc* 
guen<e»che/id hdieciouo»li Francefi dalla campagna d'Afti 
entrarono in Annone Terra dello Suro di Milaaot ed allt. 
diectnouercorlcroinfioo è Sole/oneU'AleTrindrloo. Per- 
ctòilCaraacnadoppohaueriipartitoiucto iKuo dèrcieo. 
nelle pili importanti Puuc di quriio Stato» fitraaCerìalli. 
veniiierdiefiomercdiAgolloà Trino» pCr vedere in che 
termine fi irouaua qudU Forceaaa» dante la gelofia dalla 
moda de'nemici cagionata : Fece anche auaozaie alane 
Compagnie di Fanteria» cCaualleruè Fomaneto» cPa* 
laxcuolo I ed è Muiaoo od Monfcrato mille Fami di varie 
Msioni} comepuremmònclle Terre del Roteo» e Frega» 
roW deU'Aldrandrino tutta la .Cauallcda comandata dal 
Comm tffu io generale di efU £r adito Morono.c nella Ter» 
ca di Sali vn gtolTo dj Fanteria • 

Mtotrefegunno quelli militari roouimenti » palfiamofe^ if 
ne dia volta di Napcli »e ucui^e^o ,,che m Pafqiuiola gi* 
tino à quella Citcè» vna donuj pjrtoiwlli vemmouedel 
fudettnmcTevn Molilo I cioè «fue banibiniattaccati iidte» 
me » ebe haueuano il veime* duptellc» quattro bracci ed 
•Jirccuive gaAd>C} 8c queUnvide poche bore. 

Haucpdo frattanto d OvutuMtqre di Aleffandria fatta ^ 
idanzaalMatchefedi Carizo<a.^ ^tche taccile io quetU 
CHiècottareper lua maggiore R}:uieaca tutta U Caaallc* 
uedeiludeteo Mortmot» chedau# io aUoggiamemo od 
Boko >eFicgarolq» vi entrò dia alii dica di Sctcembreioel 
qedtenpo h nepucìl cmouarìu gii- in Viarifo» Momema» 
goo» Rifiraaefltqa.dlòiabticiiCOfiuiciMluoghi , Alli i5e-> 
cinoiK .deI)*ideflO:aWè *1 dtvatia inibòdefl^di Ro^ 
gnano » quattro miglia ddbrvf da Calde >^n grodp. comio- 
giiodivuievi» perdficurailbda^uatunquea^alioientodd A 
oemiqij liquiliaiiiCiti» chciWudctto coouogtio doueuA 
entrale lo quella TetfOtUib.nq aint^daronfi.miUcCauallf» 
eco8uque0icifendo«f(i ogoi picficaaa matfluat» àlqueUa 
voltale dcfredarlAheb^roauttiTot ch'eai digil luidato 
ituiodouo» e iicoinarono dond’erano venuti .Pertiche non 
pOpp>bdbf^ttRÌ II Fidncedt che liSpagouoirmoUiadero 
meta pvMKK a nella fiancaaidi Rofìgmno» tnandatÒNn è 
^re^dnMi/t'heiè Rnlmdo della Vallc.V ice Oaioi io Ca/alc » 
obftifliulvokiMeffereoii gUefiiettàcieottale ùceiic (eiiaje 
^ Rodgnano la gente * che lui (hua innome dd^diSpah 
gnttJ^tòegliTubteonèdicdcparie.alOiratrMgiFqiia- , , 
Ifinonjndufiòàrmfìtcaaieconduceaco Faptr AlemaviaU 
hMttta Ptiiaa. Nclqual meoerqd erano di gii'd Marcheio 
VilU». «3-Mompertr Incamtnati con la gente loto I quella 
goUarnee forpreadecli I mè dimdo Rati aUU'ta lei nuouo 
ii»QeDrio»clM un haucfu ouodito tl Catazent» ritornaiooo 
dii: Qiurticri loro.-Q>wuttociòla fadcvuecueralità del 
DiicJdiMantouaconltSpagnuoli» e Fraoceft operò » che 
fò licbnsìeta twtalaioòutelcaj (he liaoaio nome de'Spa» 
gitBoli dentro di Rofimaoor.cooie aoeòfaiJRegimento di 
Paoffiia delSìgnare^anM«irtdi>^ cbcguardaiU io no- 
me de'medeSmikfonificaBtoflifhotiddle mura di Cali- 
le» ridutofida quei poRi » Abbandonò! 1 femiaiode! fudecto 
Duci } ùd H Rmilc fece UMuniziooeto delpane» che ini di» 
moraua A’ocdiiiede-Spagnuoli • 

Saccheggiarono palili Frinccfi alit venti dciriRcRo gf 
Seriembreda Terra di Refrancote » coneRerenmtinelle 
Chicle i.doue fecero bottino di quanto vi haueoAno itH 
trodoMo.-quei Terrieri '$■ peofando dt haucrlo poAo in fir 
euro} Mtfioiteoti diquefio.» b Meltratcaronoimceai con 
fO'eotfe» focile» edsltti brutti portumettib AHi venn» 
cinque ii^iparateoa mandèguuaia Ciualletia inbadìgiMi» 
naiMAmapMc» Pezacto» MootecaRellot ihecrtuftPar 

uonc, 
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tKNvjcd •lliventìfette vnfquadronediOiullefu Praiv- 
cete oiue modo temoriru venne i farfi vedete poco 
•dilUmedaJle mura di AttlTiniirra dietro U riua del 
Ta(iaroveilofio^g)t«] mi in vp iubito e6endofì dato 
ali*arn>o dentro delta Cirri > iortirooo-fuort le Compa* 
IPM6 di CaoailicM-moktCmadirHt e paerani menrre I 
nemici^ nàiHornareno alti poili loro { ed etfendoisii 
medetmi nemici m maggior minierò accortati al Tana* 
fo, fecero credere atti noffri , che volrrt^o paflar* 
lo » per venire nel Tenlrorio AleOandrino ì La on- 
^ il hlorchele di Caraaena mandò atli vcnefnoue 
del fudetco meTe nel BoTcn> e Pregarolò rutta' la Ca« 
aiaUeria, che dimoraoa nelle loptaccennate Terrei ed 
«11# tri di Ottobre fece- 'marchiare in Tortona 
Compagnie di Fanteria Spagnuola «on munmioof , ed 
IO berraualte «oco Fano ? per aOrcurite guefió 9'e 
^clla . ■ 

pf ’• Atlrret deH’iHefib mefe il Camena entrò io Alef- 
'fendria * ed'i gii otto nel fere del giorno parti con 
rnvti li Caualli del CommilTario generale Moronò , 
• con Ttkra Ctoalleru > che^iimoraua nel Bofed, 
e Fregatolo» e Ce o*andò i San Saluadote , per oBér. 
vare gli aiviatncmì de'nemici'-, li qnih numerofidi 
due'milla Caiarti efiimdo andari di li del Pò» dre« 
dero ColMtto à nollii > che volefiero accortarfi i Tri- 
no } mi ertendo K medelìmi nel giórno legoentefi- 
tornaci niloro primitfurti di Annone.. Cerro» flifran- 
core, ed altri luoghi» ritornò parìmeme il Caraeena 
tri AlelTandria con IrCaualleria del Morono. Atta fe- 
ra poi del luderto giorno i miniti pacarono il Tana- 
ro» e fi gnferò in Nnaadella'p^Iia » Vinaio» Mom- 
berlcHo » Betuedere» ed in altre vicine Tecrer-Per- 
CIÒ dubitando il CataaeM di'r^lcfie' attaceo' alla 
Cittò di Tortona » mandò foblto' ad auifere fi Ckttcl- 
Itno di erta » il rpiate con ‘due cìrr di Cannone auuer- 
tì gli abitanti del Terrhòritf Tòftortefe è ndrarfi]» 
come fecero » con le bertie*»*Br -robbe loro déhtro 
delta Città . Alti dicci; hauendo i nemici abbando- 
nati Il ludetti podi I veniKte alla *volca del Cartel- 
Iraio neirAlertandrino » efléndofi ncirifieflo tempo 
róvm il fìOiho eieteito tidotrto d*ìtxorno alle moradi 
Aleffjndtiai e’I Caraxena» che -drmorana con fnm li 
pib.cipali Capi di guerra dentro di tpierta C'mà;<òn 
lei Cannoni pronti » e con le munizioni per feròizio 
di elfi » mandò riflcflb gioioo fu*! tardi alcune Trop- 
pe di'Cauani à pfgh^r >1 pollo del Cartellazzo , mà 
non gianTeTo ì tempo » per efiettit di 'già N nemici 
entrati ; c sù Tauìfo che i nofiri a’ auuicinanano alla 
detta Terra » vennero ad incoorrargli» e nè legni fià 
l'vna» e faltra parR fn fanguinofo fatto d'arme con 
ricèndeuole perdita » K ^aie dorò Io fpaaio di tré 
bore . AIR dodici ti nemici fi leuarono dal Cartel- 
lazzo »Je mentre andauahb à metterfi in alloggio nel 
Bofeo » Fregarolo > Rafaftrzzo » e Frefonara > manda- 
rono vn fquadrone dì Cauallerìa à[ (correre tutta la 
Frafcheta dell’ Alertandrtno, doue poco trouarono da 
derredirè » per hauer qaei paefani di gli ritiraR le 
bert'c , t!c robbe toro infieme conii viuerì dentro di 
Alertandria ; e nel medefimo giorno il Marchelè dì 
Carazena parti con rutto referctro » e con li fudetri 
Cannoni da quert^Ciftà » e pàrtatefene per'Callelo^ 
riolo , ortdò I CattcbiBOlio di Scrhiia con vna patte 
dell^ertlto» t Talfra inuiò in Pioaera» e Sali. 

^ ' Alli ^tei » quelli che eortiandauano all'erercìto 
nemico» fi eleffero li feguem! Qnattierr» cioè il Ma- 
refciallo Grange Generale p^dl ftè'di Francia in Ita- 
lialn Frefonararit ihich'^ Capo'dVia par- 

te deirefercito in Bafaluzeo f >1 Marchefe Villa in 
San Chrirtoforo » Terra del hfohferato^» e per tutto] il 
tempo » nel quale i nemici dimorarono nelle fiidetR 
Terre » feoriero ^afi ogni giorno per la FraCcheta in 
vicinanza di AlcSandru j ed in particolare condot- 


‘ tifi alli dieemoue. nel Conuento di Sanra Ooce de* 
Padri Domenicani» che giace fori» le toma dei^io- 
Ico» dindi pottaror>o via quanto vi haiieuano inetQ- 

• dottò N Bnichefi », penfando di haucrio pollo tn ficti- 
ro» e confirteua in grano» ferma » bijncberia , mobili 
di valore > cd abto. 

* Neir>rtefio dì» e nel ièguenre ancora' venne cant'ac- i 
' qua dal Ciefo » che if fiume Reitmda vicito dal Tuo 
' letto » arnuò*rnfino al fofeo d* intorno à quella Città 
vecfi) fa Porta Geoouefei ed alti ventiquattro» fi rie- 
mici che haiicuano neH*eferato lóro vn gran manca- 
mento di fariiìa»' mandarono mille Cauvlli adincoo- 
crarey 'ed-accompagribre M gtoTio cowiòglìo di fari- 
na » e d*altro muiatoTi dal Duca di-Sauoia fopra vna 
gran quanertà di Afini» N't^ali nel^rivorno» die fecò- 

• ìH) in Piemòmcj nè Artono di'eifi ^leptedati cento» e 
quaranta dalla nòiìra Cavalleria » cbe per ral'ertetto fi 
era porta in tgguaco ve^ la Tbrra'di Cannellini co- 
nte anche i1 gtbnió a^|^s6 « éd'fTfeguenR li itollri 
Cauai l^ieri fecero bbttìno di irénc'otto Cavalli 
de*nemict> mencia qberti da Fiefimara erano andarr 4 

-foraggiare rtel idogò della Predofa dindi due miglia 
dlrtanR» hauendone pdtfinenR linofiripvr auamv de- 
predati akrì. 5 

Doppo hauer l'dereito Traneefe pcr'doe: rfocti fatti ^ 
rtar velami con t’at^Palla maHor-Crlttfdihi'di Tor- 
tona > che dubirauàhè d^ qualche imprbiifò alfalto > 
Aante vna quantità di (cale prourtie da'nS&lici pef da- 
re la fcalata ; e <hppo hauer coniumatu turto ìNìe- 
DO in Frefonara» Ralaiuzzn» ed in altri tuóghi» edi- 
fefcaco rutto il fudeftd paefe » ll‘ leuò infieme col 
G.-ongè » & gli alni Generali ' alti- due del mele ili 
Novembre da qtfei porti | e verutb òtto Gringè con 
refercito nel Cartelkdz6»1n Seaaè» Gomatero, Bor- 
. goratto , ed in altre donrifue Terre » ^ vi ffeec dimora 
Infin'à tanto che vi crouò d'alimentare la Tua Cauai- 
IfTÌa { e con penfieÀ» anCòra di non partite di là » fia- 
'èhe noo hauelle hauuta certezza in qual parte del- 
TAbruzzo nel Regno -tN Napoli forte capitata l*Ar- 
matavMuale di'Franctareonundata dal Dota di GM- 
fa i nel quahcafo dìfegnadd di mandate vn groTso nei- 
uo di CanaUeria in (oceorlo dì erta . Il di poi feguen- 
R » che fil alli uè » li nemici poleio dietro la twa di 
'Bormidv- follò- il ‘Callatlazto quatuo pezzi di Arti - 1 * 
viteria per guvdia de^fulìnf » che giacciono in quel 
^ome » à fine di (erìtHfene pcrvfo loro . Alli cinque 
del rudettA'|Nouembre»',il 'Marchefe drCirazVna » che 
inuigilaua nell'ofièniate gli andamenti de^nemìci »s«fi 
levò da Cartdnuotio'dl- Scrìuia» e venne col luo efer- 
cito m Ptouera » per poter impedire gir attemarl » 

‘che hauefi^o potuto fere h fudetti, mentre volevano 
mandare vna parteHtel1a'IC.uiallèrii lóro verfo il Ke- 
^ di Napoltf 'b'pt^r ibàggibrmeoce ìmpediie quetto 
lóro paftjggiO) inufiV^Unetlà Valle d^ Ratti» Ter- 
ritorio Tortonefe ctrtl^eento hlorichetcieri fifeki ^ 
tutti li Terzi del fub e>e‘<ito} e fràtunto penoriando 
tuttavia lì nemici di farina » mandarono vn aroùo di 
Cavalli à Solerò» per di quà incontrare» ed accom- - 
pagnarei vn* altro convoglio inuiatoN fimilmeme dal 
Duca di Savoia . La onde f Soterefi ; ch’erano di già 
rtaci.auifati della mofu de*Francefi» lìttrorooo llbe- 
rtiame, Se le robbe loro dentro di AMsandita 'A gli 
vndtci poi del detto mefe deiti H nemici àUl Carteb 
lazzo eoo numerofa quantità di CiuatlFper foraggia- 
re» vennero nella campagna di Cartéitoriòlòv per farfi 
vedere dalle due Compagnie della guavdia del Cara- 
zcfia, che rtatitno in aUoggtamentò dentro di e(Ìu> 
luogo I mà con tontoBo fortirono qoerttf à villa de'ne- 
mici» come li medefimi fenza fareltentatiuo alcuno» 
ritomaronn dond'erano venuti j e cuitauia continuan- 
do erti ò foraggiare in nino il -po^»' che giace di là 
di Bormidi > venooco-òU» quindid di euo mefe In 
Pp a Fraichcta 


t 
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Prtichru mmwrofi <ii Jue milia CauaJli incirca «o'i 
cacfù|gi i coodur via li <kao » haueodo cA ja ^iieU 
i'occajjoiie difTipaco» e poco meno che acetato i inale il 
vino» che imo haucajoo ponto letiaie dalle CaAìoe» 
& Cafe loto i poueri abitanti . Dipoi ritornati li ne- 
mici i Catlelccnoio » vuollero lui entrate * tnesae 
vna deile due (udette Compagnie delia |uardia fi era 
litirata nel CafleUodielMi Wgo».'ediiii ancoiafitro* 
uauano fersenu Moiebeotieri mandaciui poco aitanti 
■ dai Carazena » li eptaii tennero loncaoi It nemici col 
(paio de'hlotcheui iocot e neii'dleiap eiomo haucado 
li medefimi atuocato U Tuopo al Callmagfto di Bel» 
vedete dc’Varai » fi andò i» maniera dilatando »; che 
lo conTumò poco meno di tutto 4 $e;guitecio ancora 
dialli diecinotie infino alli ventiqoactto dcJi'idc£so Ho- 
• uembre molti altti abbrucciamcoti fatti da'medc&ni 
Fraocefi» cioè io OiipaBaa»)SaQ Uoo«dOi ^d inai* 
«e Oiboe del Teriitono del •Cadpliaaaos io Canta* 
iu|>o« ed in atat luoghi del. Ottetto Aleflandrtno i 
•d ad alcune Cadine ancora 'leupftyx) affactp il tetto 
per reruitfi del legname d’abènicaaie» OaMC ilfred- 
. do deU'winincnte Inuerno» ed ac^be per leuare da 
eSdegnamt il chiodi» e fiuxanaemi per vpridcili. 1^1 
giorno ifiefib delti venti<iuattro andarono i neotici 
parte ò piedi » e parte ò caùallo’ in greflb numero 
vcrio li confini del Tetrnoeio Toricooele, do^ co»* 
di^to via vna cnnfiderabilc quaptiiò di bc4>ainc . 

ai Etano tanti » e cefi grandi h dauui • che reucitia 
tutta la Proiiiftzia deirAleitiudiioo per la dimora» 
che i oemici vi haueuano ^ita.& e f 4 ceuano tmtauia 
coli per -le Cadìue m uumM^ di ttenaa^uro ab- 
.-.b iK^ce • éd.alae . come pv i| fieno in 

. tuti^ il nèrrvioiio afiuto fonuimato , e per la per* 
diu d’vfu patte del bdtume.»- & de'viueii d'egpi 
fotte , che ad liiaiua di. ^Mlia (^ttà fi <rpo(e a^i 
«vemktnqpe il legno delia fiangifiìipa Croce n'tl 
Ouomo^ pec. inferrare dalla ^uiioa mireticordia 
- 9 ui>che.al«(o a)h. rv^t* ttauagb . Alli veat*o<to fi* 
italmeme.» tb>pò iuuer i nemici ridotto ì mal tetmf* 
no il Cal^lazao > ed il.oHconuicioo paefe k fegno 
cale» che non vi poteuinonfidimoiare, mafSoieper 
ilmaocjmerKodc'i'oiagii » iabbandooaaooo » e fi con* 

dufieroiCailir< . 

aj- Mentre léguiuano quelli milhaii flagelli nel Terri* 
nono di Alcfiandm» e nel contiguo pa«c» refe tn«r 
«ioiabile li ptefrnte anno MDCZJV. vn Mofiro nato 
. tè li Monti di Cetdagna U nella Catalogna» confet- 
te Mfie» (eideJIcqualihaueuaooglioccbi» comeogpì 
buomo» fivedeuano} mi la lotima di eiTe nè baue- 
ua vnfoio in fronte » come li Ciclopi i Haueua le 
orecchie d‘Afior> » fette bracci > c mani voune» del- 
le ^ale tutte fi raleua. fi fpo coipo era di huoa)t> 
afjuo« cecero dal ventre à bafib» che fembraua quel- 
lo, di Capra ; Viuca dle'ba» o per il mangiare fi Ter* 
uiua delia bocca di quella ceda » <he haueua roc- 
chio in Aoocc» flc grandemente oiu|giua> come vna 
befiia . 

*4 Da Cefitne poi hauendo t nemici alli fette di Z>e- 
cembie fatn partenza » (e n'andarono ABillagno» Mo* 
naBiro » Coitemiglia , ed in altri vicini luoghi» di 
quei Monfeiaco » i fine di croturui il foranio per 
' la Caiialfcria iomi ed alli ncue di efld mele » luaa 
la sofita.Fantetia pigliò alloggiameoto in Riuaronc » 
fiaOìgaaRt* Pìetta»e Pauoncii &la Caualleria fi pofe 
tn Cornioaco* Solerò» e Feluzano» nelle quali Ter- 
re dJiiKieò.iofioo alli quattordici dell'ifiellb nude di 
Dectmbr# p r pofeia le n'endò-ò gli alloggittnerKi di 
là del Pò» «nme anche alli ventNei fecoada /efia di 
Natale la nofira Fanteria leuoili dalle fudettc Ter- 
re» e fi pois in Calleinuouo di Scriua » Tortona » c 
\^hizaaio r dpua Bette infin'à tanto^-iAf Ji buono 
tfiegnaci li Qparcieri d'IiaietM li iNmìci coli 


ALI. 

Fnmcefi» come Sauoiardi andarono fiinilmenccàiruer- 
nare ne'paefi loro » Joppo hauer bfciaii feoaa profit- 
to alcuno in quella miJiiare campagna quattro miUa 
incuca foldati » ed vna gran quantità .di CauaUi de- 
predati dalla nolIraCaualiecia, e da'paefani ancora*: 

tè coli piacevole, & da i raggi del Sole coli b»> i6f$ 
mgnamenre fauorico il principio d< qucli'aiioo » bem t 
che nel cuore deirinuerno , che jouitau li paeiatu 
del Territorio AleffandrÌMi » ed akei à quefio etn- 
coouictni dall* opportuna orcafione del rem po ramò 
• felice» non dubitarono, di fegne l'erba nè prati} alia 
qual faconda » per J'impedimaoto delle feorrerte fatte 
pqUa campagna da'ncmici » oop poterò aitendere % 
quando la lUgKuie pei cale mccolu dcAmara lo ti- 
chiedeua } potfhe tardarono infioo al fine ddi'afle^ 
cedente anno i Francefi , e Sauoiardi è tiatferarfi ne* 
Quaicieri loro^’lnuemo. 

fece imi degno, di ineTsoria il prefiste anem la a 
perdita fatta dal ChriUiaficfimo del Sommo Pootefi- 
. cc inaocenao Decimo • il quale doppo eikr IlaM 
. pee kngo tempo gtauementeinfisrmo » e doppa ba- 
.uer .poggiato dieci anni» tnè mali» e veodduegior- 
«ikfioaimente pafsò alle bore quattcfidici, e mezza 
delii flette di Geoaio ali'altra vka in Roma i. FO di- 
poi sili fette di Aprile afiuoto deU'Aportoiàco Sag- 
.gia al Cardinale J^abm Chtgi dt Pauia Sen^ ntli'o- 
(à diicioquarua feit'anoi» Vefeouo d'JmoUi c nomofi- 
ifi^AJM^dro .Settimo. 

• iikqotie auautrli dieciotiodoi Uideiio mefe fofiò | 
vn:mo)tu freddo > ed ims>euiofo tento , il quale ca- 
gionò ghiaccio» .e. ma^. btiUai/Cbe pareva folle oe- 
.uiaiii>.« Perciò hauèudo.eUa difiecau li gcimogli 
de gli arbori firukifctà# e mafiìme delle viti » e no- 
ta» ad anche dello piipu de'Motr, aènfukò non fi> 
le:carafiia de*fivni .fìhf.;.dalh (odcici arbori proueo- 
,goM9» nB apùndxoiper^imapramento della foglia 
de'Moti s fecero >i bfgatii pocbilUma feta w quelle 
parti t c ne'giofni appisfio f& fencito il freddo fimi- 
le è quello, deU'PueMu^ dipoi alli vantdet crebbe d 
tale altezza il ranno fiume» che incominciò ad-eo* 
trare in Alclfandru > e levò coi Aio furiolfimeaif 
fcofiare nè o>uliudai primiero lucgo Ivio cemio 
diquetla Cmà. 

- aUì vem'oifo poi dclPifiefTo Aprile il Priore , ed t * 
Deputati il goueirao di Alefiandira fi ccmpiacquero 
di iaiticte ad Aicibndro Settimo la feguente cooara- 
culamf il letteti per la di lui afiunzione ai Poouma- 
aa» CMC 

fMrmt « iMiafi di CUù ftr U /rtrrq^ 

mr 7 »eq« di fmf t * ftUtt mmmtm » if xm 

nme itg—mfnt* tmcf^ à ^lU ài Ctfmrt , ftr 
ttfrmtr* i/wr*r» Ài ftdtru» SrtomÀ* Imfattti* , ik* 

'fi» ysm IMI» d'pruggrr/* » ffr ^irfi U fir*ds i a«a 
digor eiUMÌ . mm**ÌM t^tbrtu d*iU dut*ti*m 

4tlU Mimi mtfiri rMnw^ ò«re /iò »«/ Vmt^tcìy di y»- 
flrc SéMUtÀf U eiMÌ< (é'i o»au» Pziri« , « piiM» y$*m$ 
i fmrfi mmmkcrt ftr vm v«r» riiraii» di foc/l» viri»» 
tht funm fmffié dt f dtfm t / (•■»« Cjtlmé- 

g»« dtff* r«M« 4fiiuim» U d*lU fuc 

frmdm\c imfMtgiUtiU » ttfi ri frtmtu* firn piwoo 
ffrtuti dà ftuU'ylmi , tè* ftr mt* ftmftt ftrUc 
Sa ftmf finhtTM rtmdtr inr«o/»fdfiifi h ot/ìrt fftrMXf. 
\CmeirrUm» aè»of«» .(«o il gimtiU rtmtnf^ dà mtm 4 
Mtodt «d MffUMÀerc è ** mom titymt, U fM/« ttrmc 
da.nfi rmtrìuk em (tgm dqp»i «Mggì^zf/igr»^<o» « di- 
j»*awi » fàmri 4 h mn fd^nttk d’rggraAigfi /orli 
d’ror emù <*fi W «Mir di y^r^ttauité » tlU 

infmdiffimMmmif hmiis/M li SMtiffmi fi*4itfrt^ 
g«ndW«4W 5»ffmrt viM/rr ImqfiM di mim U 

ChrifiitmaÀ . 

g4Ìtfimdrt* gli si. ^fwiU Idyft <4 fitdi di f’àfh» 
S<mu4» m/lfoM U Cini d'ydlàff'mdric , 

Nel 


DI ALfiS'SANDRIA. 
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rui» di volcifwei nemici, tien hau^ alleliore^a^ 
no dcll'iftcìranoneitiHaii li piHanicd ipaio élviifrolo 
foCannonCi colqoal'hehkefoirmpodi untate iafiairo 

UbelHame.cdaUro. . 9 

fiattanto diibitaodo il Marchtic di CitiiCTOi cliel t’ 

rtanceStoledcioJttatcaieU Piaiu di CjW* inMan» 

(naia fortiirimaaitadeUi.diedeordTO.e*ei leuaia» 

d*Aleflindrii, comcfuronoleoit* alll veotiquauroi^ 
Mlteno mefe diOiapao «wlie «mnitioncdi quetra , ct^ 

Miaere. palle, «f oMchio coaqaanrotiatMCclii pette- 
booibe. e/altro ! e fi eondidfcro pet il Tioam * Valenaa, 
^aui per il Pi» Calale , fcauendo d deoo MareheCe po- 
co innanai pet «neffo dubbio accielciaeadi «IM ftn- 

niia Alemanna la laatnirooedicffafitt» , e Cittadeiiat 

edilDacidiManioiiaiuitodoetain qualla Piana nm* 
liMiliiiadelMonfcraw. > „ .. 

Diede poi alliatnólei del Meno mafia di Giugno, la I» 

fttueote rilpo«a il Sommo Pontefice Aleflandro Seroi» 
aWaletteta , eh* ^ i haueutno di gii (cuna i I Pi loie , edi 

iadi«a»<m . AlmmM ipKioii , mmimi/qm m/M» 
WMi . ‘"fi" da diftao rtiim u mu ita) «fiat»- 

mumtlHH , «ne n p u ahh , "‘mKfItm mr- 

fMm flOmmm mammU «ofanri* , ifiam Pr- 

tnm mla« «dmmtotafr , H fM Umehf‘" A«i>«» rr«at- 
d<»», »<M a/mimma <A aMd «mar» fMmitum wtlamjt 

mittfmimfirimtnnJmmm.mftìmmàmtrmmAt. .1 

KMiN^ibfi.r^^.fla'iimin.f.^- 
aAiraiidam «A, « foamm» m^fau mammUn aa*«c«d«a«m 

Utmmmmrv9rifrrmf.Jlimimmi/r,xmmi 

OU. »«« «P»< l*ia3m> /•* "• 

(umil d» X31I'/. /aa» MDCLP. Prao|f«"“ •f" daa. 
frim$i 9^f wif» 0*/«6U» //f » 

iRr4##f Cnwjrti • «'li 

L'vkimo tiorno di Giugno comici ad artiuire m 
FcHtsano Sauoiardo . ed ailaftft nuiUc in Alti 

il Pinoci pe Tornar». H^ualefi irouèpoioci dilegucnw 

primo danqlio nella fudetta Tetra di Witaano e di 

wi venutolene i Soloeo con Idetcìto . vi fi/etm* la not- 
rei nel qual meoiie fini d‘artiaireroill la foldat«<a 

mitainfiemeconrAtUglaena.etdi Icittnoo. Alb due 

fi condu»! pet la fitada della Cerca naie -Kirt di lau^ 

nè pietra , MootecaHello , Eiuarone , & ftazero ; c iiel- 
PitteffotempodnlliludeBjmatchia, vennero due Iqua. 
droni di Canilletia iKinica» (at'alto vn mgliaicdamaiie 
hi drftantadi AltEandna , 

Ari dentro di queda Cura, litui Cittadini crai» di gii 
Alti tutta la porte innanli con l’ainu alle mano nella Pu^ 
la trande perdifimdeic la Palliai il che haueuaoo fimil; 

mente faltoconvigiUnzi gradii 

eli vrfitiali di enerra , e tutta la Caiialtcna tonfidente in 
^eatttocento Canali . elleodofi ‘“f W ’"■* 

2oat dia delle Poet» dintorno al le muM della Citrt .Pat- 
M didudcnilliofhi,alli trèdi effo mtiediLoglio>ilPtefc 
cipe Tornalo condvlcteitoi ed ellendo fcotia viia pyie 
dellafuaCaeilletiain vicéiancadi Valenu . fete tiedere 
al Goueinatore di quella Terra ehe vol^ mi pigUarc li 
polli pet altaccatlai code il Colmilo Capijlier, che fi 
ira partito col ilio Regimento di Camlli da Voghen p« 
entrare in Valenia, rfa^iarla, non S * f^l" 
ttatui .bauendoi nemici occupa;! turo li paffi . e 
illiio Qiiattieto . Vennero poi alle due botodella legueiw 
lenotiTdtie tqnadtonldemeinicj 
AleUandtia nclUCampagna tri ledoe 
' e del Ctocififlb.liqualinecifiiiarono le no^fcnnnellc 
s'dafalllrnic;! onde H ccuetnaiort ftte iibitolearicirc 
alla volta loro ihie Cannoni per auilare il circqnmcino 

^ i„ai.iìliDae- paefc i&pofiifiiCaoalloloililiCanailcMieridiqutno 

li leneatronare beltiame alcuno per g^fid o, aSda.eno vetio i nemici, chedi lacenano ii- 

fani ritirato tutto infide con le " i^„o dond’eranoveouti . AlU qnaittodeTliidetto mele , 


Nel pti IMO tiotBo df Maggid li ftidetii Priore , *t Depi^ 
«Il fecero captare vnJ loknne Mefla nei Duo^àcroc 
Còri di inulicexenel finedi rUail X» Omm^ per rhigraifar 
I<Wiodell*ot6«udciion« fetta da'Ordiiiah fiUbomn» 
Pontefice AJefaodro » luueodaeffifn. 

uittti il Veicòiio della Cirri Dcodaro Scasila g ed tl di Jei 
tfouematore Pietro Gontales « li mandarono ad **55!^ 
ufnarc nciàidctto Ttmpiodacpiattr© de'medefimiOe» 
pufirt , cioè il Vticouoda EnritoPertener». edalSerg^ 
le Macgioic laìgi Ba ratta, eif I fOoocriwtocc da Antontò 
frafice<<òCallellani»eGacomoI.«i|ilhwj*^« . 

Ile#» mere , il fodettoGonetitatort di Alelutwru 
•iiilinriinmò nel foo gooeroo, nelle cote illj 

Bcurtttt di Quefta Piana concernenti fece nediheare 
nc»l'ifte#lii'>|lw. dotrtrano per auamfte mtawiuw* 
chcirtfeiodell'anno iè»5. forono fette d'intorno al fot» 

fiche tineed'ogoèiiorno le nw: a di dia Ottijw è 

Ita faeenda c»nc»rf«ro wil gli Attdki dclI mcBi ^ 
tria , ci*è fi affiegnò ì daicuna forte di Arte il trauìgU» 

' ***Oi^i lintwfo («poto il Marchefedl Caraaena , che 

incorni nei aojoo ad «nticinarfi allo Stato di Milano te 
Drimc Truppe ddrefttcieo del Rè di Francia lottò il co» 
mando deriMGcneralIffimoil PrertCìpc Tomaio A Sa- 

Moia« mandò alti tfedfrideltedettòTneledi Magpowa 

parte della Catullcrìa , e f anceriandle Terre di Sali tCa- 
hdnuooo, ed in iltrevicl^n», ed In y™hctr , e i«*^ 
contorni il Reqiniento di CroaMeni Alemmni dciColo- 
oeHoCip«lieV, per «lieoriredjllj largii laCiitidiT^ 
tona in ocèalionedi pericolo di qualche atiaeco ; ed ei- 
frndo alti quindici ddUttcffi» melò arriuati in Annone, 
8c nella RichertadaiTauaro da mille indica • 
cento Cauilli Frante* , con giro prefiezai li Tetneil 
drconuiclni di qo»,e di li delTinmo,«ioi 
Ouitlio,soleto,carraento . e quegli ancora di Montwa- 
«elil. Pietra , Pauone ,«( della FrafchM rdiraiono ieip 

trodi AleflandiialebMaglielorodicafa, i ««»'■;» ‘‘ 

belliame . per tatuare flimto dtlb ' 

eofifeioitatooodi fate per dueportuapfueffo. Alll d^ 
cinouJandarooorFraiieefi » 

, Ceno tri Feliitano. ed 

campignafenia impedimento alcuno. Eflendo»! Ir™ 
detii nemici, 1 qudl fi acetefceuanonutauia 'e “■* 

1-ariiuo dell’altre Troppe , checilaoanodalPimonft, 

quaitieraii nel primo ^rno di Gmgno in neliaiano, 

vennero alleduebotedella notte Uri " 

Solerò, pcnlandodilactheggiare.qiiellecare .mi fi nour- 
rono del penfieio loro defraudati, per 
rieri irafporiaie lerobbe loro in Aleftndriaj onde non 
rapendo i nemici di che ùr borono , portarono 
troCampane , cioè quelle ifcita Communitl , e riè d^ 

crtiiefe ( ed vn-alira finulmeniedi Cmniento &gultar^ 

poi ogni giorno i (correte di qi^, « di lì del Ta"»'®! ^ 
ITeomoditi del Ponte , che haoeoano eettito in q« ^ 
me.rona la campagna del Territorio A leffandrinehc qoeP 
la eziandio del To^nefe , depredando il heOiame . leuJ^ 
do 1 cerchi di (trio dalle borri , e dalle noe , ed iMhe le 
tcTtaie » gli edifizii ed tl limo portauanoi vendere ui 
ri Ili i e con altri dannidi eonfWerazioneinfcRarono nitu 

quali la Ptiminiii.ehcgiaecdiqoi del P». 

. ^ rilKvenrtdell-illelTomefevfcttidaFelizzanoneirpu^ 

tare dell'Alba d'tntornn i mille Ceoalll , palfatoiw M T^ 
. egiunti . ehefniono in Frale beta poco difcofio^ 
Marenpo', fi diuilero in duerMdroni i vnp and» »'»*» '■ 

, ^ - -- -91- •. iippi «ticrl xf> Ifl RjdetfS 


Maftneo » n oiuucro muuciMM»«iwrr. » — -- , . 

T«titotioToitonc(b,«c l'altro attiaueilita I? 
Frafcheia, entrarono leffanta roeitca di 
talune *e malfmie in Villano«iaCair.oaggio • 

per deptedaie il befliame , le vi luffe Baio 
^Il'quadrone loro), fcoifero infine alle C*®"» ^ ^ 

li l'enzarronare beljiaene alcono^r h^er^ 

fatti nfif«o tutto mneme con ic *o»t^ 

Aleffandri j. Di li poieffcnjfofene 


Aleffandnj. DI w poiencn«oicnc»..o«i .. ..w....»- - -- 

Sungerfi conllltro (qua lrone verte il Tortonelc , rorn 
inha'menre fene riiornarono pieni t 

feliczano, con hauer i" ™"® ""“"a” 

di quaranta miglia, broji^tnno folamenit di 

chen magri boni, llqvali vergognandoli di rondone rt 

CFuttieie. li lafeiatono addietro • Veramente ‘ 

Silici lènza dubbio ateonoriufciia la 

^medetbrlliame, le ll ffì^uernaioie di. Ak-flandoa , 

che B auueniiolaltia ionanzi di quaoiolhaueuanoduc- 


.ioino ilhitrchcft Villa Geniale del l^ea oi aaimia n 
condiifleconUfoaienirnellaTeiradi Borgo (ranco , e 
di qui U Metta loldatefca efiendo i toti a nella lomel b. 
ni r fece bottino di mille beflie, bouine inwa 
ri» poi alli cinque ITIereito Francefei pjffue il P» lu'l 
piwle^iiii fenato Inno Bafflgnana ; edallriofinilo di ^f- 
laiCiand»» vniaficoiSauoiardi. franatno 
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l* lou^u dt'nsinici -ituao alU Ci«i di Aleffjodria 
•^niémpaeodi dfcnU^oro-MtaccacaiforoooiI di leguen* 
tc -JiomziAeL'lcCiidi^^fc dt. Citiullcria ed 

Ic4iun4» ch*cranoiri<]ueila Ciui perla di iei ficurcua 
« dovile >co!aftdarQb(tà Volerà. fU'ciiilPfcncipeTo- 
OMo*fidòisoAibo *JU. volt» di Berejuardo , « 

dc^a Alocba Vilcoitl» vicino al flirto di I*arjjacco, per 

il ^ .11 •» I. i*.._ - * 


A N N A. t *1, 


ettaro liHooteni'lTclioòi ed allogeiò la lua gente; 
vicine Tcrte di Dorfto,-Carla6b » <muppcilo , edìi) 
ed affinché L nuieifle piti facile raccofiarfialfu* 
numesii^aoDandoli noltri » dni’edi volerlo palTare 
parte di Vigeuaoo , alla ^ual volta U Caraecna maiK 
dò Jl Guieraic dolU Caualletia dello ^taco di Milano, 
Oioucnnt Bolgia don vna parte dell'efcrcito. In quello 
«■ire che i nemici fi trattetieuano-nellelodcttc Teno, 
fi fecero in Pjuia tuttequelle preueoziom . cheli (Uva- 

a: utha neceflane alU difela di quella Cittì in occaliqpe 
d’^rda'oemlci «taccata;eii anele i puntualmenccfor* 
cìncarbi*cdrr\voicfuoii (nelchetJPadreMacnro dio- 
uan Bamiia Drufiana publicò Lettore di Matematica» 
ed Architettura iDilitateindBQUa.Cuti » iifeceafiaifiuTio 
valereconmolu gloria di Aleffiirvltia lua patria. Kafo- 
lufopofilPfcocipeTomtlòdi-palbreìi Telino, fccci 
* quel fiomeil Tuo efercicot e 

peH'afteflb tempo Icnsi olfecolo alcuno lo paisò , hauendo 
ilMarchefcdiCaiaacoa giudicato lauto Ipediente di non 
mcttcr'ì pericokt la (uà gente col voler inpedue il pafio 
al nemico. . ^ 

XI -poppo hiocr haautoi'intctito luo il Preocipe Tomaio 
j Tefino , al Conte OaleaxaoTroiii Centrile 

della CaujIlerTid t Napolt , che d’ordine del Laraaeo^ 
veniuada Moirara cr-n mcrtite CauaHradvniificolii 
Iwt cferriio , entrò in Pauia. e veduto il perle alo > io cui fi 
Vouaua qiKlIa Cittì m<dimepcrhaBLrineoi>ci parlato 
li Tefino, ftimù bene il dar fuÙto parte ai Cfelzco^' 
qua' topjitaua , il quale lo pregò con rltanzagxandeA-icffi 
maruib, ed intrapicndere U difefa . come fÒ ^ elio Conte 
crnogni puPtuahtà,e(piritointraprda .coiibaucròeniC. 
frino preuedore. e prouedutoà quanto era nrciflarioper 
al.goucrnn alle cn(t non meno fnilicatìvche politiche , ed 
oconomichcconfurneme. L'inimico dUongo frn'andò 
?" Binatcoienell'iflefloieropoil Marche- 
IcVillaeoamOleCaualII edoemila PiririftpalTaeo il Te- 
lino. irerin Upbdadefieludrttcmillebcttic.chefatto 
baueaa nella LI mvlliua. maoiiaudoie iir Piemonte; 8c 
eoo U«pti gente nel Nouerrie , per impedite 
it peneggio dele loldaiel» ellomau ofc’/e Pìimb di 
jucllaltooiiera .ogni eolti dfellj fi roffem ITepet vnil- 
a con I■elc^rll 0 del Marcitele di Cacaeciia . Da Binafcei 
mac.aaToon t nentiti 1 Bclgiolo , e SinCAnf iole i ndl« 
tjlult Terre dimonrono infino allt dicciotto dclPiltrlTa 
Loglio per aipntate il Duca di Modona Frooceldo d’Ellp 
d>)odelleodoc»llcgatocois<di Francia, e col Duca di 
Saiieia cocttro il Ri di Spagna, cooduceualeco Dulie Ca> 
iMlii incirca, erre mìlla Fami appena con dieciocto Can- 
noni: Con queUo appaiecc.nm ariioato«»n alla Terra 
V del DiHrerro Pai.efe vicino al Pò» vipolctic 

m^ni ì fjrfo <oipalf>redUì:cfiendefi egli poi vnuocon 
referatoFiuncerc, fece tiioloaione col ffeneipeTomi- 
fo ^«tarcirePauia ; Perciòa’inuiarmio alK ventitré di 
Loffio «Ila vi^tv di quella Cittì con vencidue milla com. 
brttenn led tidiapprciro coounciacono alle dicci bore i 
wiDKi i lafciarfi^credalla parte» che giace fri li due 
ConnpnrtdiSan Giacomo de'Minori Franceicani) c di 
M^wVerwede’Carrnrlitanifcalait endiifleflo tempo 
heblKforl^CT ventitoedaCttradmi. e dafoldaliccnio 
Iparotii Moschettate, & diCannonida'Baloardi, 

13 . eModnreficonliComJo. 

dami pigliarono i pofli per campeggiare (caco la Cij» 
ti .nfComiemi «hegiacci^odiruorno ad c/Iar come 
anche ri Prfncim Tomafn l^tnòil fuo Qi'atuere nella 
d-iraiofa Viìla del Marchric Beccarla, chiamata il Gioiel- 
lo, duemigliamcircalontanadaPaiiia, la quale Wpoi 
eonm iac Juije. A'fofnfortificara »ed il Duca di Modona 
fi pigliò alm-piamemo nella Flauia. cala caoipcfire cefi 
^ua, co mune dalla Cittì yn buon mighodiflantc . 
poppo twrfili iieintci quarticrdtiitè pn(Ù loro.arteleio 
a fare la II sta di avconuanazionc., che abbracciava vn 
ctrcuito pocómeno di noue mtglta, e confilieiiaiti vna 
tempi ceTrmeitradiftè bracciad’alutta incirca ; cpo. 
JcU II Preocipe Tornalo mdnraò Pilucco vcrf'o le lor- 


{gficazinni della Perù- Borgoratto; mi erouandofi alla 
gua tdiadiqiyl pollo li Scigcntc Maggiore PerpemoCan- 
cellieri con iart$ Compagnie de I Terzo dd Corife MaUro 
GwipO' V'it.ijiano Borromci g brauamentc lo^dilcle» 
mcntfc vidimerò» cioè mfin’ì tanto che i loiienit afono 
nel detto pofiovucodeunlmcoce dtri due Sergenti Mat- 
uri ;comc anche alii venfocrodell’iitcdo Luglio, il mi 
H dimoraua conia Uia geme alia 

difefa delia Badia dt^ Saluadore» neccdìtòi nemtcìà 
veiM^.con.vngiufiodj Fanteria, eCauilleriai ebatterla 
COI Cannone. Cemmciarono poi li Moionefi l'vlitoiu 
giorno del iudetco meie.ed ìFrancefi nel l'ecoqiio di Ago. 
ito ì tare alt apraci » od ì piantare due bacteod ; nel qual 
tncntie» haucndoflta/Tediatifatca vna valoreiiiortita» 
vccifero molti di eUincmici. Quelli alle due bore della 
**®T*^i del detto AgoUoJarta l'im>mar« par- 

te dfsJla Oliai ieruloro , diedero con quella , c con la Fan* 
teriavnfiero generaicaffalrodall vna. cl'a ua patte de 
giiaiucchi alfe p)cage liane, ilquale/ò da'noUra valore- 
lameotel oftcnuto, ed in paiticolareefiindoj nemici en- 
triti pel follo della mezju iMadelPaitacee, iiocnau Be- 
reita» luifoticniFÒ fubiio il Sergcnie Maggiore Cfeocel- 
Ueir, *f.q«aled©ppohaiifxlidiDdilcac6ati,lo?#rt*ficò, 
e fere titarcire, con hatier (empre iaiucoficoraacuoia 
ftOfleMu cheoUwìgHfteil, (l.q«lifieiM«a« J^ie 
i^zandi volerlo (Caeciare ). a riiuaifi ndio fercifica. 
ZJOBifeio.Sctui la iudpctaforamurcia eoo qualche mor- 
I* rimali (etm Vffiaia- 

h..8frtqueiliilO¥»|lic>eCi»flo eitolamo Trotti Capi- 
caro di Caua llcr la un adfeliuoJo del Conte Ga leaz* 

zo.piintie iigutiava^MetiOiruo padre , ch^ra Wcitodal- 
la Puaxj , pcra^ifelfeve aiferrcttpcraxàoficd'vna metta lo- 
j confiraugema occupata; eia 
feiva^il dimqlcheuaia;itlla gitilg, che U paUòdalJ'vna, 
e 1 altra parie .della quale poix per aor efier Baia pene- 
trante, fi rihebbe .• vi riinafcro pcfò motti mille ucrteadi 

® qacfit.fetonofcdici Capitani . , 

Alli grotte ddfudèlto Ago^, gioirx>d< Sant'Ago- 
Uif» FitConteCaleaiiofecefdievna forticodiSpagn^- 
Il Hlialiam , ed Alemanni, <d ancora diCittadini fopra il 
v^lio de'^ipici, nel quale -fiè fecero di loro vn «r an- 
diOimo macello , vccidcndooe molli , e molti, ed abbrug- 
•landq inficme le fertificaaiom loro; ed in quello coi% 
flirtorimaltio pngiooiftflafita. e tré dc*i.emici la maa* ior 
paneVffitia i, Irà quali W Cornelio Maluafia BoJoancfc 
Oeoerale dell’Arwg'iera del Duca di Modona . Haueiido 
poi II nemici darò pnneipipi fare vna Caleria nel lodo 
n^tre liu eradipuardia |l ^igcnte MaggioreC'ancellio., 
n quelli lafecodiAfaieetiel primo giorno di Settembre i 
ne ipai sarrlirhiarpqqdi pafiare il £tro folTo per tolto il 
tempo» che lui egli dimorò ì guardai lo con la (ùa gente . 

I ancora infino ai fi^.ddi’affedio di Pauia Irà 

«il alledtati.ed affedianti ahrefaaioni, le quali mete, jnfie* 
me eoi racconto puntuale dj quanto è accadutp ncll*m. 
uano temala cfpugirazione della Metta C-tti , fi vedono 
m alcune liampate Refezioni defcrìit e . Efractantocllen- 
inStatodìMifenogliaiuti mandaii^al Vi- 
di quello Stato ilMarcho- 
fedtCmzenaindirefa deli'allediata Paiiia,ciot due mif- 
ia,enucrnco Fancl.ed ottocento Cauti leggieri, niarcia- 
rono ?h vni egli altri alli tredici dd fudctio mefe di Set- 
vmbrein Valenza , c di qui andatilcoe à Moitara , vinca- 
Pauìa, per diliui bare » gli alfediao- 
t| rwe dio di quella ' l'azza, tome opportiinauvime rìufcì. 

Nel giorno finalmente de|rEl*a|wziooedeIla SantifRm» ** 
Ooce, alli quattordici de) (opradetto miie„il Prencipe 
Tomaio , crDuca dì Modona non poco foi'pcfi per raccen- 
natofoccorfodiFaiMcria. e Cauallena maidato daNa- 

pn'i. P<racfiefeeitJ’deicitodclCataaena,.edifpefafl • 
anoora tblpoter’dpugnarc Pania, l’abbaodooarono’ de] 
lòt»«,fa*erdomarcMrceoDgran fiJenzio. equjete leten- 
u Iwv, e lafcfendo adietl-p lei pezzi di Artiglfecfe co» 
moKiilimepaffe^ quaranta para di boui. e gran quantità di 
tarma f on mqltebapaglic i ed oirraciò , quando i nemici 
pelerò l-eflid.o jJle fu3etla Qni , parjuino il numero di 
vinitduemilfecon hartentijfd allaparierua loro, furo- 
oatonoeflerfofemenieono milla', e diicemo cinqoaou 
moltoma! rrateati, frìqualieranomoltifcrìti. eélinler- 
mii enenhanno fil che importa mageìoimente) acqui- 
Ha»« vn palmo di terfeno 5 c di più vi riinalcfo il} Prenci- 
pe loauio ammalato di febte terzana , edil Duca dt 

Modona 
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UocioQs feticoiovnifpalU* chefOilHiiKo deUaglorio. 
(Vfmprct'a lor» . Dcimo dell’^tfcdi^rj P^uu li trouaiooo 
nella di lei difera .cinijuaaca Uiu Coi^gmc di Fjnceria, 
cdvodtc JiCauailerij. Mentre oeUudctto giornodeUi 
^atcordici abbaodoinuano i nemici ^ t'aiuccu di quella 
Citta Carlo Franceico figliuolo del Topranommato Scrgé- 
tc Maggiore Perpetuo Caoecllicrr» & de'prinii fri gliaftii 
comandati da tuo padre ad entrare neìle|for(ilicaaioM 
cie*nemict » edabbtucciareiubito U calcria. tdiltraua- 
gito, che bauruaoo fatto. Laonde in riguardo diciò, edt 
quanto baueua egli valorolanacnce operato bel ludetto aì*» 
(edio« ilMarchelediCarazena >lo lece Capitano di Fan* 
certa con Tantaggio dì ro doncIPiftcfloTerao » di cuien 
Sergente Maggiore il proprio padre . lui ancora fi ( ce ero 
coraggiofamentc Talere alcnni akrì nollrl patrWi Alel* 
randrto'yolttealii lopradetcì Cauagtiert ThMti,eSetgen«> 
fcMagxìoreCaoceUicri ( cioè Giacomo AntonioGuaf» 
co» e Lorenzo Agollino Cermelll» ambidue Capirlo! di 
Caualli I ChtiHefore B> bida Ooiglio .eOiouan'Angia* 

10 Cermelll nipo^ del Indetto Lorenzo Agofiino ,e Peno, 
e Paitco Capitani di Fantuiate mentre peiieuerè qodi'al- 
fedio fil del continuo adtllentc al Coote Galeazzo Trotti 
donoi ediluiNipote Tomafo Chiltnf Fg^riuolodiGìo* 
naiP Ambrogio Iratella dell’Autore il qual Tomaio hauen* 
doni lernito al noUro Rè io qucAefuerre dello Stato^ 
M>moo per Captrano dì Fanteria otto anni . diede Itniprc 
tn^alunqueoccafionetralorofe {aggio di ie fiLfiò; laon* 
demerieb » che il Cudetto Conte tuo Zio li conferifiK.»io 
virlòdeirautonti concedali dal Marchelcdi Carazena» 
una Compagnia di Canai legeeri conia patente di co- 
raiac % oel Ir^accennateafièmo vacata. Dentro ancora 
rtetlllUffa Platea roipiegè nella dì iei difela i’oper aiuail 
Capttaito Crlare Gualco, il quale meptre con punnraJiti. 
e'valoredilendeuavo poftoncl Borgo di San Marcino» che 
giace alla detta Cittì contiguo^VatcaccbaecxieDUlamiu 
renella inlttere iut ripolb il fuoto^ dal quale rimafe odia 
laeeii offcl'o»c qoafi abbruccrato«pcrida^aledil;raz}afi 
nhebbe: & relnfielToairediàiii'ivcjò fioilmcntela vira 
Chrìllofoto Cautfami Alfiere d*vBa. Compagnia di Fa»t 

t eerta Italiana» ibentrecoDalctmloldaUn McUodolfuo 
pofio contro i nemici. ' ! ■ ; . a 

Con quanto giudttio poi» e vatoreflirpenato dentro 
de.'FUIcdiau PaoiailConce XTzlcazzcr'Tcocrit nèfeTcr 
ienprecefiiinonio indubitalo li AeflaÒnd » ^qualcio tL 
cnnotcìmenco dì cofi eroica .e {«gnaiata difitfa » eomcAe 
olii quindici dd Indetto Settembre ilm »dd I flioi ^Hoo* 
li^edikendcfici io Infinito la ciitnémaiizaceotuttiquelk 
prcrogatkie , che fi fogliono per ale grazia concederci} 
cd oltracib i Ootcori cefi d'ambe le leggi . c di Pdedioina^ 
come d'efn*ahiaicienza fneaca nolr pobHche Scnolc 
diefla Circi » accrebbero alll dieciocto delt*i1le(ro mHe ri 
fudecto priaiilecjo di cittadinanza » con hauer gra'^iata ig 
deiee fiirpe.dr'T rofti»aftwhe i lurfi dilcendcmt che voiv 
ranno in qualfiuogtia delle Codette fcicnce addottoriti» 

11 fialenz'alcnna Cpefagrazitriamenteconcefib . ifiriguar- 
d’oftmpcede ■l’Miifiiti mehii grandi del tòpradetcoCon» 
teGaIrazzo. In Comma . non fi poò'con parole fpiegaBrs 
q»antograodi fiano fiate b vigilanza, l'intrepidezza »«la 
Cperànu militare da lui in tutte Ir imprefe. 6r (peaial- 
menuoellaCadenjdMnofirate» lequalt non haoendopa- 
iLeome impaie?gfabili.Càr4ono I tua gloria per tutti li.ie- 
colico» infinite lodi •lCiiloiria]tare;ti> tonlorraìtidtci^ 
aìeuniCimofiletterati hannoin onore del luonotncinv 

c piegate IR vbrijedinpréla, ed in veri? enfi latini come 
itaJfapicomi^onHnentilepenM loro, i quali onorano! 
perpetua defuoi eroici Cani le fiampe i'*-' 

IP ' I^ppo èfferfi dunque ritirati affàtcodalWCredio dì Pa« 
nit'i tiemici » tetl'aodarnno con Fauanzo dell'eCercito (oro 
il^TeczadiZtVRel DifirettU Hesefe. edin altri contipuf 
léeMaiodi qiif elfendomarciart alla volradiPon tefiura » 
rlftmnluoQel Mooferato.S-iviironecon la (ÓMatefea iui 
pocSiMnrt arrtuato dalla Francia. Frattantoil Vdceuo 
di AMbndrta aUfe preghiere del PHorc, èe dcHì Deputati 
•1 goueióo diqaefia Cittì cdlebsò alit rrèdt Ottobre vna 
Tolcnne Mcffa nef I^omo per ringraziar Jridio della lib^ 
raziooedell'aflèdìodi Pania < :e4i l«rono preienti maa la 
Nobritl» e Cittadinanza infieme cnl Goucrnatore Gonu» 
l'S, ed altri. Li Franerfirpoì doppolefierfi airunì giorni 
fèrmatinelIefiKletteTerre di Ponteftura, e Moncaluo» 
vennero nella piairuradi Adi Roride dubitandoti Marche^ 
fedi Caraaenai cSe voldlèro accofiaifi al Tcrricono Alct> 
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randrìnoiepaCTafc ilTanirO. Cecero allidedict di Ottobre 
marciarei Qtiklb volta il (uo cletcìco, ed egli corrò in 
Valenza ;.ca ii dileguate in Aleiraodiia»] meiiueandaua 
tuteauta maictandu il detto elei cito vcrio quella Ciità* la 
^ggior pai te del quale vuoile il Cai azcoa,che intencraC* 
le. poi laiece viciredalla PoiuGenouele^t iate^n* 
di lontano vn mezzo miglio Ctonie bai^dieiamel qual mon» 
irci Franccfiicorreuano dalla pianuia d’AJfii ad Anno* 
vie» ed infino I FeJizzano.doue fina 'mente fiquarbetapo* 
no. Alli quattordici di Clio Ottobre l'elcrcito <kl Cazza 
zena fi leuo di lotio delle nuira di quclU Cittì , ed eglifé 
n'andò con tuttzUFameiii nel Caiteiiazzo, e mandòla 
Cauallcrianei Bolco»e Ficgarolo, pec impedire, che i ne- 
mici non aitaccaficfo quatchcvuina Piazza. Lagentc 
poi4a quale dilcodcua lotto ì’ comando del Come*rtom 
la Citta di Pauia»fi mandata per il ludotio efietto in:Poc- 
molo Fonnigara, ed anche Mr vnìtfi cnnConnc fi vni poi 
coi rettante.delWtèicito. Alli vcntttiè di cflo mele itemi, 
ci abbandonarono Fclizcaoo . e pafiato il Tanapo» venne- 
zoneileTerrediOttigboncU'Alefiaadnno» e dì Berga- 
malco nel Monterato.k iVna daH'alua non mohodrfbinci 
efiendo in quel mcMic Teoria vna grofia Tiappa delia Cz- 
ualleria bro ìnfineaGaanlupoin vicmanaa* di Aleffan. 
dtla»che vccilc quatfromaet'am.Silcnnòpoieel luoeCer- 
cito il Carazena neICzPelUzzot ed ìuj hauendo fatta en- 
trare tutu b Caualleria. ch'ct a in Sezzè, ed in altri vici- 
ni luoghtquartietata»quelUfiette con moka vtgilaiizzjn 
Piazza d’arme meta la notu come anche il Caiazcoa lece 
condurle alcuni peui di AttiglKria dietroalia riua di 
Bormida vicino alla Terra di Boi goiatto per impedire fa 
venuta 4c’nemici;e nel lodetto gionio tiè Terii di Fante- 
rìa Italbnad’ordìoedeU'illelIo Carazena vennero da Sa« 

•h IPioflera,epofciaildircguemc.ehefd alti ventiquattro 
zndaroooidcttiTcrzilCaflelfluouvdi Sciiuta , ^r di- 
fimdeeeùiqualunqud'biloeoolaCittl di Toaiona, o^| 
volta cfaci nefnieihaueficrodifepnace di attaccarla. Nel- 
i’i^fib giorno maiaatooo efii à Gamalero, Cafftne. eri in 
altre Terre »*con hciierlakiatiathetio in Ooigtioipòlri 
ÒoaUi.che 0 renHuaaoper|briig»izte,de'quali a<è fecero 
bottino gli abiiaMi A trenuiei . Nel riimedefìmò iocck 
tdlTerrietì dal Bofieo v- c Frepareto Cpauentati dalla viti- ' 

nanza de’hemicl.. attefezo I ratirarecoRcunprénezla 
auTtdÌCVobbelotodcnrrodjAlefiat>dia.rHdtjd)tT(gtinn- 
vtincmtci pafiaroimdlGamalcrtve Scardi Baftltttzo»é' 
Frefbnara» c nclhfieflo giorno delliventieinqae H Mar>: 
vheledi Carazena Icuatoficol fuodcroìto «ile vcwtitr^ 
Koft daTCafirnazjm andò Ainotcc tempo per ' la firaria 

^Marengo .«OfiriceriolD;i Pimiera:.eqzindMCaffef- 
«MOu'odiScrima» él’Artialieria cCendo-pafiarap^AIH- 
bndrta,fiì cordoeeatQ.Mmtbezitclio» rdt quinci regùtìa 
t« gbftidlvcmìfiestputfzicdatsa T«vra rirCanelnvbt>d; 
<^ieftzcQ&Ìmtobz>marcia li^fcitzdil Michèle ,'iffnu 
mUfftnnuKin&finsatelfertopilmadi lui rklNfl^aTer^ 
WdfatlaqualefendbBotqpnrkoiédiift del l^.enèflato^ 
mcllinada vna banda, e mi TerntntM TorRme'dtlhlU. 
wh Sk'orCerozicl tmaidlpob triotnn i mmirl 1 9^UÌlo 
Ftirnkgarot'epoifl^aadaSatttiaJ.cofidnlTefO'l'Irblpc. 
doiOfaiaofntoatCn dvNaxzano.Té inadni kioghhM 
4ai%oftm« di bttttamr»ed aloddi nécr^rzmll') .n • • 

. DiibtaqdoÌ3qorCloìiMotrdilDaca.4iMo<lòiHiyecen i« 

ragione inocro, che hSpaugtmoTi voiefietozndarc'aa daiw 
tìMbiCuo ftato,entt andnui oombaami terd,mandò iti Mela 
te parti due milla Fanti , emilb’CzualIrbttAÌaèbndbOà 
del DucadiBirore; conuogUainino alle MrinUgnodi 
VarziverloilTottonelcda vna parte deU'eCercitd Ftad; 
ce(h V ^ parche fiaueua il Carazcoa fatti occupare eon'vd 
^on numero diMofchettkrrì tiittilipit) agewot>p'afiì,on. 
de poteuano pafiaie ifudetti'ncmicì. pdr àneMntnarifivdf- 
foli Piacmitino.eali qiiiverln il Modonel> ,fite«'il‘Birdne 
ìI’viaMÌo delle fudette Montagne per enfi augalll . ed ina- 
CeffibiTi pafii » che vn foldato appena vi poiiua tfnttard, Ae 
cofi gran diflieoià fiilire : Ditnantera chcctmAimarono 
intorno alla Cakte«od vfirita di quei Ihectt hmnht'.trè gior- 
ni. Efiendo poi tornati adietro i Franeefi dal iodc^to con- 
uoelio , fi npoiamno vn giorno io Pozzuelo Rarzilgaro • 
FreTonara» eBafahizxd, edaquefTcTerreanivérmtioRt 
del medefimoOctohre vennero! quarrieraifi nella BocCa 
Ctihialda, in Tackoto» nella Predofaai) Captiarv edina)z 
trecirconuieincTerreze mentre fletterò mqvelh'ioegM, 
aetélenri (correre ophreioroo fiora ifivhlTerra j ed fio. 
fa in vn altra >per «ie^eture k poueri Teriierì alcuiiacot'a. 
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B fèti tretèi€he It pteTwi deIKAIeifan!Ìrin»fen<ie«iaiM> II 
coocrveambio à iicimei . Quando le rapptdcntaua 
cafioDCiCflin particoUre (> tolftro alJt tredici dì Nouem- 
bieci 04 *ìiancalei moli carichi di ùiìna» e d'altre vettou^ 
{hciciic veniuana ari Piemonte nelle rudetee Terre» ou'e- 
raooeUeggiait ghUelli aevUci» Alliqvindlcidell'iflcflo 
fDeTelìleuaroooeUi con ratta la gente loro dalli lòprac> 
ceonati boabti-evenneroparte nel Bolco » e Fregolo » 
epartra'auanzaroDo i Marengo* ed à Caftelceriofo : il dì 
fegoente» paffato il Taturo li poleroin MontccaBelln» 
Pietra» Pauone,6a(!ignana. Rtuarone»Pcezcto,ed rn altre 
Teiceted albdieciottocalaronod'rntornoà milleCaual» 
il, ed altrettanti Fanti Francefi da Paoope»4MJ'ef ano ail^ 
fiati • e guadato il Tanaro * vennero io Cafìclccrielo à 
ritgiare,ed à depredare. Alli venudue aodarono di là -del 
Po tantoalWmprouil'o . che non hanoiJoJsaiaato cempó 
<^i abiianrrdi licirarele beINe loto» «« rièhmareeode 
letcemo incirca in preda de'nemici »' li quali haneodapoi 
allì vcfitiquattro abbandonate le iudsctcTerre » marci» 
rooo à GDtniemo«Selero»e Felieaanarérneirifteflb gramo 
ilMirebdcdiCaraaenamanddidaOaftelnuouo in Alci* 
Undrit fttre Compagnie di Canaliitacto il comando del 
CofnmNlario generale A vmc Sai Karro per maggiore fi* 
curcazi di quefia Città .fianreiavicmania dc'nemici»li 
. quali ciituuia fecero alto ndlcdVite Tenrec- maflimepn 
elìérgJi arnuate dal Piemonte vngroflocruuiogliodiUr^ 
na,e pane per fette giorni^ ed-anebe per hatier dii erouaca 
gianqnartitàdffieno in alcuni circonatemi Cafitnagpt. 
bielmcdefimodi hauendo i nomicinumerofi rii duemila 
Caualli padato il Tanaro . feoefero in Borporarto »neila 
Villa, nel (:afale de* Uagliani ', ed iir altri luoghi,.eda per 
tucioportar''fio via lifòragin.che rtrmuarono. AlJi verv 
tilei leUttcCompagruediCaualli » cbcve^nerotn.AU-^ 
fandiia. pet || lolpctro de'nemicr» liana la vicòiaoaa loro 
àquelia Cttiiffuronn mandate ad^togqiare indloaaiioie 
Formigaro»mì nonhaurndouftrooeroifieeii»viid<inr)mr» 
0e> Iblamente iofinb al (egueme gMe«x> »voft baaer ih.qtol 
poc»taihfodbbruccr*ierurte i«!ntpoCe dànfonpattnifir 
nn^Sfe di efla feria per far Iboco» etoaldarfii e di fìaod;> 
rory^à piellarealloagia'nenio nel Tbrtonrfe. 

r? . allt venriiirrte4eiriftdlomela.dì' NouetnbrentUa 
^igia Citta <b Madrirt lamortedi Giouan Bartifla Casto* 
QPdlAP dc-^euon^ fiano Configlieri del nbOeo Rèvper U 
'V?g4*il alliba eoncrrncMi , emende egli iieli'ccàtibr«b 
(wa- Rlqà aamimcirca» doppoeflerAarododict g»ort>Hlì 
4i c o^anirrmo t r fertiì al ceno con gran diigwKo 
di qeftllt luaPaaba»tnrfeuardodi haocrglldta facc/>maft- 
daar d<uho ganie, che deédetana 41 otetnereenifun 
m^odaJ noÀfo Rd . Hi ìafotatA doppo fé vn figl^uolp 
chiamato Ont nfio.gioumedi dpetrauooe graodCwil qpav 
leil Rè-pcr-Ì>paierntoicrm hà.lair» gracimdclbabUo di 
SiNlP.iacomo della Spadseon voa CDéncndi i fdeuc|W 
dcn^t:egAi afU nulli i kvali ncirvoìncrfialdì bolamanq^ 
lpeia,bbrjl^e debbarSmnclIqpioédiRaiedelklCfgjbql 

^ :BÌ|^<Pt4nlarrarrationede|di •ndameattde'FraiVA* 
fi aebifr^tftijO Alefibodriod# luco che alle hore qiMtirp 
dgV. 4 Mtie doppo U primagroraodi Bcoembrefòaiii(aco 
da vn TetfkmdbSoJeroiloouernatore di Alefiaodria» 
•h«irpdaUi|dlokgiatÌf)dla ludcnaTerra-fianftrecchia. 
UitiO IVr ^ Aire atetttre le/opr aprela di que fta Cirtà i .id 
qual’apilo non hi «ino » nè bugiardo ;poìeheaIlelèi>ho- 
rqdelHdffia itocoe «erirteilo'sii ddbnaa di AlcSandria 
Circa v»aiglintelgrn(loddl'eliirctto!oro4i cuiery Cv 
M il Sigton» di Sam'Andrea OcnerakdelIaCaHalIeiia 
. Henccfe cpo flndict nraUcarJchi di llcale»dr con due p4k 
tardr-Neluidctto luogoléc«roalm»perafp€ttarechcpd* 
UlTeiOiH T Maro diiceneo indrcaerà Caualli» eFanti Iqito 
la condotta dei Colonelio Ferrari »il quale doueoa dareda 
quella b^dda un finto ^alto allaCitttr «ncirtlldlbtcìnr 
M hapMMilS^se’AodreadiregDatodtlaliie lemttraglia^ 
Borioni» nelljpiilrdebcile parte verfotl quartiere dì bab 
Micfu-UiCil ini tmiarc;mà il difrgao de'nemici fiuicì fallir 
cejauéAKbr tl Oouematore audace di ciè»conc fiè dtt.to, 
rocn.neU iUelTa bora dareoH*afmcr fir i'cacicatettè pera! 
dtArrigl*eria«corìqii4i ntelBfi all'ordine ruttili Cittadini» 
cdaltitaotificmoaroooproortcoa larmi loro d'iotorn# 
alle muralbp»libaftiont, enelU Piazza grande; dipoi 
fpcdieglidaeCorrirrt.cioè vnoadamVareil Gouemaiore 
dt t'Actona tOl^Irro à quello di Valeosa » perche flefltro 
vigtlaAliv te onde vedendofi li oetntcrdjfcop«tì»hebbc[o 


per bene ritornare al Quanicre loro con molu mortifi- 
cazione; cd aiUtfèdicllo rnelehiucodo li medefimi ab- 
bandonate le Indette Terre di Corntento, Solerò » e Feiia- 
caoo, ItPumontcfipaffarono oel paeleloro,edi Francefi 
andarono A Vinato» Motnberiello » eBeluedeievectok 
langbe. 

Con l'occafione della partenza de*aemici dall'Aiefiarw 
diinoTcrtitorio »ia Fanteria nottra» che «urta quafi itaos 
in alloggiamento dentradi Catlelnuouodi bcriiita.^alti 
cinque aeiriileflo Dcccmbrc allargata pane in Salt»e pir- 
teis Piuucra, RiueUmo»eneJit Lobi; » aa^}ual^ Luoghi an- 
dò ella correndo tutta la Fralcheca4acchcg«andoTe Csfi> 
fine apeire , ipogliando li pacTinl » e fxendo molo aliti 
domi I e dop|M eflcr ella dimorata oeYudeni Lnoghi fino 
ol U dtccifctte dei Indetto mefeid dìllribuita m‘Qjatùm 
d*lttuemoJcd il fimile fi lece tutta la Caualleria; come an- 
cora quafi oc gl'iile fit tomi l'etercito Francete abbando- 
nate le lDprKceiiaKeTcrredel'fmpcrio*n*andò ad iriucf- 
narfi di là de'MomifCCCCtto mille Caualli incirca»cd altret- 
tanti Fantini quali KnonoaUoggiatiioqiiatamaTaredel 
Monfcntovcnbilfi(B>eBòiiumo APontefiua, fono il 
cornarlo dd Marebcledi Valaoer uno de'Lor^otefmit 
geheralideiRèdiFrancia; eperqnefio alloggiameotofi 
conuenoero fri loro il Re dì Francia , e*l Duca di Manto- 
ua» mediante eaoti danari abodai ogni giorno à nome di 
cfibRt à ciafcunipldacocofià predi, come à canalio- ' 

HaucndnpoiUCicràdiMUann riconofiòiiy odauqglii x% 
ragionc ladiklaoqomenodi Paeia» che del rimtnott 
dello Stato MiiajiCleddla fieccu nitlitare deiCoott Ga- 
vazzo Trotti Oenerolc dilla Cavalleria Napobetta» fi 
onmpiacqueperciòdiannoiiccarlopfr lampcc iolyiucfi 
Sfoci fipltuoti » e dil^ndctiri*CDn ogni onoreuolocti:»'c 
con lrlnUteprcro|amicfrfi |lljalu:i tuoi Cittadini »cofne 
dàipriuilegiotedtb hi dieimcee del ludetto Deocinbfe 
fieziWdetu grazia «oncefiogli, ampiamente fi-vbde» Il 
qnale cootietie » i fiml'a dicrurikfRimo Elogio »dal diche» 
mfimo ataio^dcn'eU fiig»in cui fà fatto Capitano di Fame- 
aia » infioo al GeneiaìatkdtlU Caualleria di Napoti»le di 
lùivaloròkJcii)nariaaÌDni.'i7t ■ 

. siegui fioalmtzitftqtidàMniDJa eoiwerfione delia Rcina *S 
di Suezia ChriKina» la quale doppo hauer nella (ua Reale 
Cìteadt StocsdmtVtfcnnaeTOii pafcmo > rd ereditario Be- ' 
gtrpàafpirahtoi Dk » fifik e Chrilliana nella Cittì iTlipnb 
c h neìl'Alctpagi» bafiai e poi Vipcanonò con la Tea Corte 
alla indù di Roma per iBKtttequei fanti Lroghi» e peaku 
ciar*(lpkdcnl5osiinofidntrfice Akfiwdio beetnno. lo 
quek» ftiQ vf^io v: fidò ; e rueri la Santa GaSftii Loreip;; 
pifat quale doobvea Corona vcd va Sctrtrrrd'oro guamèd 
diaecr»rt‘.Q fiOapffe»òDiemanttgroflt,:edj re«to»ci'ei9 
tanta liodi RobiniirdefifuuióqBlhipoi atziasfamBoma K 
vcDitileifudetToDrccinbre.llotrr ptdcncr'la matti ufi dei 
Ntial/dijCbiiltooUaMefii oriebeau dalMapa» ;edt:elUt 
cioquè ti Sdamano della Cilefiamtr pei la Saoti/lìtmÉUr 
ceriilra'*^' ■!>( 'nrt 

-- QLitftMnnh* nel-qnaleFranctkoBcmardino Bipartii id)« 
MdJaekMMHRRltòl'Alefiandriria Pedefkiia» mnilalfi i 
ttcn^a-di CcnannGiorgipfuoco Vtcai'tniknrraledeIVc- 
Icouodiquefia Ciità nel cinqutmcfMno kconde-aBPO 
deUretirof»*ciièfqpolratrlglì aitit Canonici nel Duorno . 

Fd e^i baótno intiero di onocati coHuim. e itera xoficie/v 
za».vdìnoin»ccoxtck con tutti; c nel fuo Vicaitaaodicdc 
tempre icni che fia con itadiflcrenic rettitudine compita 
ioditiaaione . t j i ■ 

Aili venricieque di Marzp il MarchefFdi Caraqcna a 
Gouereatore dello Statò diMilanb rcbcdal Rè di Spagna 
Filippo Qparroera ftataeiowoMallrodiCama&^teeecalp 
io Ffandta»rmun&iòd*otdinodell'rÌl(lì^Bèjigoeenig ^ 
OMinaleTcOdcroTriuùlzitf frattaseo ktredtm^Cmtr- 
na . ch'era ftatsitalfodetmttarchcf'frtegoftitatadigiiMt 
ciò. che biUniail Conte (mkazzoTronnBenerale.doUA 
Cieallcrta di Napoltoprzaoèn f^ui4imMtfehi4etmM» 
tifpitpltdiiui goueroo ect fiata dt^ìelfircnideiRòilt 
Fcancia«e dcl-Ducadt Mòrtima afledieta .beoterumcnieAitk 
granò con vna lettera dcljrdìeaocto di Aprileil nat^fie 
mò Conte Oakazte» ed tnfi«oiel*nnotò «kll'afiimiCaeld- 
Jt Ideo di San 6'taroaeoddla Spada i. edrlla Cttinmtpda 
chiamatala Benuenuca »d.ieorTuarrndrtàdtt(è oxdUictH 
di con cune {'entrate der<vrfe per irwlritnnB » ncqiadiem 
dlarimat'^vtcanceiCAcnefifcorgedall'ifletra fenccaRca- 
le^be COI' tiene in li altana li ugui daUeSpagmnbtampot- 
utailtcnorrfcgticme .' ■*' • 
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C-nt Tfiti mi* dtlU CM»t 4 Ì‘ 

IttU itptré dtt K.*?"* ^ mt'prrm mU* Su»* ili 

Mihiu Off* *ii* $1* tftrt»tÌé*L l(iMiFt**eÌM . « D«r« di 
M*d*»t* mMtMT*m> i*tm* f*f[ 4 U t tmfrtf* àtlUCiui i» Btf- 
«M . mt *m>ti ii M*r<l>9f* di 6»turmurt . 

Gtn»**i* dti détt* Sut» /'tMrvi bu*m*Ìnt*tic*u H g*- 
mrm*dip»»li*Ciuà ■. » dsi*d*ml- tmtmmr n»ii\i* di pulì» fi 
0»d*m* f»»*t»d* fi»* ih» It mmiti c*t» Ìm Amom « *iu fé- 

4*fi*vf ****** étitffiuatk tmirkìfi. t*^*iki gttm nmumufuki^ 
Hthtfiffl, thf fut térittewrtm i tmt* v^r* . ffrtin « *ittt 
ttffit*léh^* iti t » AtM cIm m'km»9t» ftrmu m *l*r» 
fùtmn *usfi*m , t*ti*m» m t*i fmutulM ffit* grué* f*^ 
d»Uk>'»*i*rt y* fmdtm^rniUtt** , th» mifim»* wu»f»t»» dtn 
»Hm*f» *U*t**f*f*'fmt di' ttfi imfT- 
(ènr«Ti«^<l '4t*fiUm*mifitfi*ilft»a*fi9t d*l tht il M»r»b*^ 
ftmdtédrmtf*fi*bi$*i *l**Uiumiti ébhm n Uiurtm* l'fftéiéi, 
» dtiUéi^tru t tu U puti h f%lufit meli* tuir*u pt*it» 

dtm*»ujLm*dt frmp*t»fi ^ yt d» f*r i/ftU mèli* 

^4fj*.%ke^if»9*d»mtt *l)ìair4i*d*m *h» fimfr» ctuftmufé 
trn»mfuditff*,'^d»Ué t*C*fkffvf*mfÌTUÌ> * 

f*fmuuwt»dt\ ftgiHd*tfi*9t\Ch* fsumbu* dtlU Cui ' 

mudtdi Bmxitmu , & lOrdintASsm l*g* t cmit p*Ìàéf, 
4ÙA.fjir«lr ^tfmi*\ DiMédrtdHt, ^f*UtX£\é: /• tl J^rjr. 
.V«rir« C > < *«■*. ‘ ?•».**(•• • • •* j 

i *» AliN?ii(ipui^lfiidc:coa^c^ilCoueniatore dt Alo^ 
ùn.Iru P>«t*GDnii)es»che lungnarilo dcJaaoioIó m»-' 
ricrh9tRojidtn%wfnd4tn«A<^»4U db SpagMut cirtco 4t 
GwcrJIcJèii'A tìglìemdcUA'Stan» di Milano, fecedi^ 
pitieixa. per jftJ:rrencà tendere inquelìaCictà: edaMì 
vfittiléi dd«tnt'- A{wileil Midra cbOnipn Inico dr 
li>triiaC.ni/vbe cOriolobnsiono^eGiuernacofcdi No- 
u ua «-thVrs t «smtatroatluieMD Oonzaiesoel gouerobdi. 
Aleffandna» jìhvtrc tu quetìaCuta., perdèrdure il fuo ca* 
rtco. Nellndcito mck ancori di Aprile» T i(ldTo Rè (i eoa* 
piJcquediauinzatcdipallo li (opranominaiì Piec>oOoOK> 
da Ira, edlnUa di Velaiklig»:^ Cvno» e l’akro meriiciioti dl- 
«pulnmp^joddctnnmo di di|fmiA>cd ooore » con haud 
«ktto-qbcUnMidnidi Campo foi>«raie dalfdercKO atU 
loSracodiMiiina» inlui^odel Marebeitc Gfoaas ►na** 
ccTco Secce vocilo do^nrent, m«M)c(en«ivènisa daBay 
aellnoj>o»4cato< etpirdo prouMfealprado di Genevalq 
deiriViMterninliiApo*!clfffde((n Gnntale^^^cMv'Cai^ 
che iicl(*'((clfonmpn diede al MaHiodi Campo Dtrpo d* 
AtijpnnSr>apn*obiUi||ot»cmn di lAiedattcbia . Vcftflkalli 
veiuuptarm>.ilM«Pf>K> Ca/ì nel Ttuiutno 'Alrffjfilidto » 
come aictiyor ima brina dal f:eddo limile iridio d^'in> 
armo accMipagnara, per il qua<efiivSdbm'il|litaecio» e 
r.è rifulcò' alle mcUl» che non hiurt^jne fi Roa^nro^a di 
(pomose it fpiga . c4alte«irl «ogranJaimoc ed>M giofali 
appiedo fciliuodr trAlcefOoncaitioò ili Acquiteli rideb 
CmlìBiore MoniértioiI Duck di ModonaISranceir.od'fifIt 
OeneùtdCiBi deU'irmidcl R44i (nnea in Italia. 
veir.nacoo poodtorceggMdaHbiuaCitci peri» Vailedél 
Taaro , edaJOeoc.tietaro in Piemonie.kfinc di afpcttsrein 
CbcTt li Duca di Ma/cerio Lingidr -VdddinealiudeinyGe- 
nertlifTnnoluboiliiRstanel doncnido delle medafiote'ar* 
jmì .«narrarecon cdb mtnrnotH» locuàa tnilirareCamp» 
'giu contro lo Sc^ di Mdaaclr la qualerpiplia tempre K 
«rnunciinigaAliiodjèr«mtarioMdel 9Vrritaelrt> AtHhn- 
drinoico ne quello» checonfi.undò^r tAll<gianD,noeue 
lepàincbctc'j|fciaiu*_^’^- - • ■9.'n i 

4 'Nd/illaiIoeiercr?Af«fgìo fi poCrabl Some Tartaro»' chb 
Tciffce dentro dtAhdIiitiria » vntgtae KuocA vicino «IT vW 
cime raHeiloCdeda porta delie taiqoalcguando con 
dfdKiiecdiiciidegiiA^eoit !ueeeonqiiCiicPacqua di «db 
fitmtepervo fottAiaMo cdn«le>eHl>vKaAi feibaiNneep- 
ooaUè:muftadiB vpogJilydrfiiiecfoadiaiuredi'qudb md- 
nietaqiiehQ9Utie«edtlajaap»eft4c*nemki. Dipotne* 
primi giornidiG«pn»ie Tio^Pr«Kai»qaarrietatrrfa- 
uerno intecedencK m’l1Nonfietto.AKeno daj^nca di Me* 
donkrtdottelPiiaewolot eForMnetde*, cba^ueregli 
diuulgato di tfcdér arracctre-TMite dal loie fMe Terre poe 
co loorano»/e bene con atcnvdtregno) e riattante venne alti 
venti deli’idefib mele alfe lefidcoza dcl^ um giMcroo di 


^'**^andrra il MaHf» d» Campo l^iego d'ArrafOs | cd.ha^ 
■•*®*'*oprefémno nel tnedcfimocempo i Spapuitói»'; phdJ 
'PtAO^dlidtfegn-jaano' rvoier attaccare Vaimca, ntehda- 
‘renò Vpèdtiàmei'te ^Iti veetiqiMitto del To defto moie per ^ ^ 
itftforaareildtiel Piefidio wè Compagmedi Finteria le^^;^' 
DitediquellaOitaiMìilfrhtorrfijuutoda'Spagt.unlinaCI '' 
fìbngiaidorp^'xbe haueodoil-Ouca diModonapaffitoil •• 
Pò à Gabbiano con la maifior partedel tua irtèroto» la* 
fcrandnairaftra ritia dctftdMeil rimanpre.fèce alleclnque 
boi e della nòt^e wencrWr ecate U piaaia di Vaicnat » 
roti ^auer oecuFtra la ^>|f‘or parte delle venire. Il gior- 
no apprr( 7 t>vei'tì(bvqiie) tlDucadi Manilla » chevenltia 
d » M'jfleira Cirtà.i prt afidlftetie ì Cafale. panò incognito* 

midatiifticondrciuid; perAle6fandria{4^p«l)Ju'erik« 

finato all*Olltri iPddl PaUooe . parti fubirof erfo R iflìgn*- 
na» p^r'ci ndOtft diV^t ilU^udetta Crrti diOlafc : qoeilo 
vtaninfòdelmbe*iuto.p«rlchunie riocontròdelle Trup- 
pa Pf irqcefi , che pet 1» Locbelliua marctadaeo di bt:oti 
to veilfi Valenza. PecepoiaUi «enCMtoil puda dì Modona 
nfolirztore di «fnirt rrfrvtera eoa vna gran quoncitii dì 
goftladofrcòncelfilt dal Doca di Sas^iA^feAdiicnvcrfi con 
fili aprocci i ondewtùH dubita ili «^gmKdi4cl-df^egnor 
d4M>ci» ffeifféaoreon predeaei gninde fi Maare di 
Cvmpo difanrertaNipoioix Carlo dal Tufifo » eh^ mo» 

uitfi'conoc'odellmikeCoinpagme.in Mooirc«llHio» peg 
it^roduflè al focCbriodr Valenza , le^l^envtlofa m«itò 

inciARwtefiàqiiella vnka, rtcdirono grande opfMiaìMtp 
perefltftfi auanzlupattedcllaCa>tailerla neniicacoii'aJÒ 
dune Titippe di Fanrenasche le mudili oao»evennero l'oop 
^lÌ'iAtnpc€ia>coo'e<rcnndeNa^l!ramTÌiiiafi (efTanra ìrm 
clrcgvccirt. etren<afuigipoi^fTSqualialcuniVfiìciaIir.‘Df 
miftlHal^he ilf imanenie fil mvcdltato k piotoiMe oonda 
la lo (camfm.kdcni'vcìóufo hi preda de'netnid «tira 
ilbi^ll^odelMad.'^dirCaofpoda fei molf eludono» « 
dUbddvfietr di granlpieisoiOiiruaUociò fi rrootui la Terri 
di VnteOto munivadi^Cf mlUa CoUlati» 6 d‘alnetaim 

dirvidèn, emunK 

zfonl i civmeaWoio la notte aoantì li trenta Uiidmrìti^io 
pèHF&irr<felPlNfvsd‘vM'b3tche’ta>ennfm periCo 
P>T{fìge«r>ero SerffÀieintpgwieGafpar«BeeètTa,lmovio 
della Ibh^rofcfllMCVWiGNio i^lmencaro , af crcvitenre 
ihandifObìdelGa>di*afc'G oa àa q j n ife» per atrerviete «He 
Mttific^Mni, cdvl Ca^tabo dtVnaCompcgnia'dulauaUi 
A>HtÌril4v:>QDfiKÌna*^>pohtacìo7con duelli VfRzialii 
chiiaaebJllvforvvnbtàeTrmrnno didn^te, per raccorrei 
re fi foMlW'dellaPtaua “Si bondoTse poi alH venttnoM 
deirMérscHiide di QitJ|apJviik gtolsaTnippa 6» CauaMeri A 
{^nefTedonim'aiaodnralldoneriiodi MofchttcieriiMoo* 
reca(te4lo}*Ò doppo hgudliai lafch'adifuemìfteoe vni 
l'quadra dr-ièldati «Aline di tenere qoH pr4bs ed «lì^caram 
lèf^lfecAiy FactacoodUVeltnaa» Tieomò iMooCaO^’O 
fpWertalderfaPwxMv ■ - •. .cq . 

iH^^rmdbginniidtLuglìoetitraronoìllfrfbondìFyMv * 
etfifb B ’fir^anattwn odjmeche haaef&è li dettTlTem. 
vna raluaguardiiberfva ficuroaaa.il faccbefMarortoiep<i»| 
f^o nelleChierrle'fiKdffphrtnatir.depredio io mrfo’cidi ] 
cbefaceuaperi’iiagiRtigialorq] c irà l'alcre feelèidpiMrd . 
dalorocommrrMt fO- enortnlflirna Phaiirl rdd^iflflrah 
pazzo Teuataddlle^iti d‘en^ciùdoreAa$jniffi7t)aO^ ! 
na.meRn'egll eroio*anodlvlzaHà<clrbr«tido laAféf>)a;t 
poibaAeodoefirdatMi^Igficr^rila'ilatitaSi Maria Vergò* 
jghiev 8tfpdglMladràevaiti»iè di tarli gli*oniairi«niail!i 
vSfdte'» 1A porMMoq otnnrllipKddio grandìrad la Pùiieadt 
qUenkdnfra . Dipmalii crèdt4ri(l«(>(f otdriiGeneialHll- 
^/■DMHdlMododhaf'cbeTnfiftmecof Docodi Merctirioti 
ÉH/tkHó per Aio QpawìcrtiTl luogo dv I bi ni è d «Ho Stiro 
dlMtlam^doii mienA^idarat^-Valenza.Hoa fèvnn^der 
iempureronl(vlefclfaivv7ilaft«a U finéa’di xvtooiiuaUd- 
VlbtfrtPÌmòtrl»adwfnrBk>liiai%l!«n hauerfarti vrnftepi^ 
'fl'P^tffifbCampoatcbnrC^nNi petdilporK fdpra due 
bmetle’drTMgnaee giàcbdtro It mezza lualied alcr r nè ll«> 
u4e|U «ffiènarulotlcocnptmerandirrence.de'quiKdea»- 
«ano>*(èMlìivfedicr prt badrnt » e*l airtafiefare per la Ca«*- 
pagoaq^.t' ••c» — ó*mn» .. ■'«i 

I Haveodo ocM'sttcfitotcfiqiAK^ucadi Modona ordtin- 7 
QÌ3 to.che 
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to »<)ievenirseroadvnitfi alfìM «(ticieo (ulto ValcM4»le 
Titippe diqaauromilliiftcirucrè Cmmi leggieri, eF«H 
citche huieua lafciatenei (uopaeCe, cicali FranccGfmtoii 
c«ivand>>del DucadiBirone Luogotenuate Generale del 
Rédt Franai, eli (iloti carico del C<V)t«Ciouan BarciHi 
B 1 lardi LiioBOtcnenie Generale della Caualler ia { pafsaro- 
notutrrintiemarciediuifeperlo Stato del Duca dì Par* 
■latcd effnidolifennata in Fontana Saota.TerradeHoSu* 
coMìlaecfeinviciiUQiadel piaeerxins, fiuooo audaci U 
Spagno'tii I che foleoi k detta geoft feguùare la marcia 
pe la Strada Romertj pokhe quella della CoUina era (lata 
dal Gcuematote Cardinale Tt'uulsi con qualche folda* 
teica,ecor\lipae(aAÌ de’fuddici Feudicartj preueruta.Fra- 
unto ilMaliiodiCaro^ Generale Pietro Gonulei , che 
dimorauaconi'eietcirojl Porto della Stella, doue fi era 
fu*! Fi gettato vnPonre» fece palare ia gente dairaftra 
parte di eiTo fiume » cr nhauer lalciarn il Tu zo della Mili* 
zia del Ducato di Milano , ed altre Miltate alla guardia del 
trai no dall'Arrigliei la, e del Bagaglio i dipoi mandi neiri- 
tfcirjprociotDaodoalCardiaaleTriiiuIai, che dimorala 
in Pauia c«mi ti prtnctpali Capi deli*c(eieicu, di qu amo ha* 
ueua (apoco * e difpom di ooler*e(égu ire, li quali partirono 
fijbituà quella Voira con ordine d'impedire il palio al ne* 
81 ico { mi perche quello , (b/pda la marcia * ritornò al Aio 
pododiFontaruSMitacondilefiDO^fiBfcrficailo, hauen- 
dopeftarefiertoragliatovnbofihectodiroucri nel Graf* 
dinu de’MttKiri Ftancelcani Riformati , che rifedono nelja 
detta Terra, i nofifi pacimemefoceco alto nel (ito loro, 
qujPera talmente vjnr.i|gioro,elùperiore, che non poteua! 
ilnemicomarciarerenz efier tiC«no(ciuto » nèpreuenirei 
Bollrt nel loro camino. Perciò g’udicafldo conueaientc 
ilCardtJwledileuarfitaleeggfCco, ifinepoìdi poteticne 
ardoreconmimiiediUurboaKoccutrndi Valenza, diadq 
glii'Ppiinioiordini , per U quiliaooò lubicoil MiRrodi 
C*mpw Generale Gonaaiei è di(fM>rre I tutto inficoecon 
]i Genet «li »c>oò delta Cauaileria Grouinoi Borgia^ degli 
Htinmmiid'Ai me il Duca ddScBoi e deirAniglifriplnico 
éi Vrlandfa , non eirendoui potuto ricrouare , conforme af* 
faifiimo dcR^raiaann il Piencipc Eccole Teodoro Trivul*» 
zi ,che a/TiMeutalUgente (otto il (uocomaodot c*l Coste 
GaleazzoTri>ctiG?neraie dcIlaCaozIlena di Napoli, à 
cagioned'vna gan!<aidateczana/chie , che non permife à 
tale fonaione raiTrilenza liba . L’dbeda notte dun^ fo dal 
pndro rfrrcifo palTitn >1 Pò*eon elìeid Sparla voce, per in* 
gannare t nemici .cheli mateitua direttmamopee à Vale»* 
za;come i^nlorn fo taleiHoluzionecreducat onde oierten* 
dofi li noRri aUiCcuedeiriileiroLugiioà marciare due ho* 
re prima del giorno, cominc<aiotiodÌvanguardiagli Ar> 
chibugieri,e^i leguitandn vn RegiOiento di CaualU Ale* 
marvn, elaCatialieiia de lo Stato di Milano c*<n quindici 
manichediM rvhcttiertdioKte le nazioni, fivenneàra* 
doppiare la geme ibpri L Campag na in faccia di Foiuana 
^ Santa, rue hitfcndi tÌCo*mi>«ilariò Generale della Coual* 
ierijr Diegbdi Oi*li>iurt Incontrati duebatugliontde'oe* 
OMfi, foooodalui vjlorefamemeiflUeBiti, erotti. Nel 
^lalmcfi'tei'lltrtCa'ialIeria, cheveniua (empreradriA- 
p*andr fi oellfhlderta Campagna, occupò i poRicon le n(a> 
mche dr‘MWchemeM«edacielc ad auanzarficanto, che la 
Acttra Panieri bebòti lungo di radoppiarfi anch'clia . Mà 
ciTendnR.dircoperto, cheilnemicoftceuaincatninareal* 
cune Tiorpc alla volta dtCaflei San Gtootnni od Piaceri^ 
itioo, àfiuedrafiicurareUruirtttraca, bebbero pel bene i 
lOofiiidi aujnzarfieon laCanaHerit, per actaccaiv, come fi 
foce, contutte lcf<'iaeil nemici), enelmedelùnocmpo 
■•ccoRaie al corno drirtn ^fla Cauaileria b Famena ^ 
tiare motigliMtf Pazza d’arme, ed occupare lenza mdug* 
ginaknooileimtm) à nemici vevfiiCatiel Sa&Gaooanoi. 
Perciò autrzatdnti dJ qaella maniera la CauiUeria» e li 
M fchettien . fi atraccò’d grolfo de’nemtci ( qualtiauacol 
Conte Biidrdà lè laC'dlìna) per due pareti nhaueodozl 
primo impeto fatta rcfi(lenc4,fd dipoi necefttato di cede* 
rcalfecondo, (pendolane laC-anallefiacolDoca di li* 
tore vrrfo il Ptaccntiooi perla qual foparimanendo ab* 
bandnnata la Fanteria, vtretiòquafi tutta vccib , eoa ctiet» 
fooc |U ahei ÀiodatUi fiali di mane à Mloo cbecapét a- 


tuo )ae‘paerani,erano da qiiefli,ò ztnm rialti, ò fatti pii* 
gioni. Li prefi dunque neiu luJctta memorabile rotta lu* 
looo il C^nte B nardi eoo due ferite i otto Capirani di Ca* 
uallaiJi (lette Luogotenenti i lei Alfieri diefit Capiunr; 
venttdue Capitani di Fanteria ; Denta , c dò Luogoienenu 
loroi dieci A-fieridegl’ittefiì Capitami quaranta Scrgcntii 
Mille ,Btduce>itcfedici(oÌdatitiKtiFrancefiiemoltialcti , 
VÀaiali 1 b morti poi cooratt nei Campo furono in nume* 
ro di cinquecento » e diccilècte : vi n tnal'ero ancora quattro 
Stendardi * edaJrretraixebandiete, conia mogginr parte 
del bagaglio , equindict miglia razioni di pane . De'notin 
ve ne rimafero tri morti , e fonti rreora, fra quali di perii»* 
nc qualificate (3 Kcifo ilMatiro di Campo Preciuafie det 
Portico. (Imilero auanao delia Cava llerìa nemicafegnà 
larirtrata fino alfiume Trebbia » oucfoce .incoi Due» di 
B'rone.e’iSignoicdtBaa •conrifoiuai'>ne di proieruire il 
camino loroconlcattanzatc Tiuppe alla ¥ <lra di Reggio 
Cleti del Duca di Moduiia . Per taneoeiTcnio ventrali di 
i^uente ò gli otto la nuoua in Aicfiandna del febre foc* 
ceirodeiranBÌSptgi'Ucler>DoÌadirezionc<JcJ Mallro 4t 
CzinpoGenerale Pietro Goozaier, furono fatrt ad^'ceze 
inqucilaCmò , condreifiiparacatuctai’A ttflieria, che 
gtaced'intomoalfc mura. 

Alli dodici dcli'dlcffo Luglio, il Duca di Modoaafi * 
trasferì alla fommiti dell’alca Cullina di Sacu’Auronioo , 
altre volte CaHello poco difeotio dairatiediara Valenza 
vzrfo fAletiaodrino, petcurioficidi vedete ia p^fitura del 
fitodiedà PiaizaieJ efièndotiati d’ordine de* Oouematort 
Cvdiiiale Taualzi comandati li paefani cefi del Terrico* 
rto t e Conradn di Aleifandria, come det Tortonc(è • Bt fuo 
OtrtreDo, perche K trouatiero con farmi lorovnitameote 
iiiq’jdlaC'fti, vie.nuaronoaiiicredictin numero di mil* 
le, de cinquecento i e nel meiefimo giorno vi entrò ancora 
sLudmo Cardinale col .Matito di Campo GmeraleGoo* 
Mica, ceno gli altri principali CapueomepuietUDorclcr* 
cito, coti diCaual’eiia, come di Faiuetia , che vernai dal* 
rimpreb di Fo.itaaa San» , fece zito nella Campagna dà 
Catlelcetinlo , e detcìieonuicino Mele . ditiendtnd^ firn 
alla ritta del Tarato m vkinzaaadi Ateifaodnz, nel qual 
fi» dimoròU fogliente pone. 11 di appreifo partirono da 
qoetia Città li fudeiri paefani da molti foldaci accompa* 
grati, per andaifo>ieallaCollinavetro Peazeeoroe'crafini 
del Valeozano} manonelfendo riufcitoineHràdipoterfi 
fcruiiedi eifipaelaid, quc.-Ì tHa sfilata (e ne rirocnaioao 
alle ca(e loro; e nel mcacfimogiomo U ooRro eiércico,chc 
fi era leimiio di li del fiume Bormida nella circoouicinz 
Campagna diCalIckennlo, edaltrnue $ fe n’indò, pallaro 
fopradVti PonrefanodibarciicilTinaro, oellaprarerb, 
chcfiaceallariuadietiufiuinelgctoPauone , perconJuifi 
diqulverfo Vatenaat efleoiopnòrNrMruiel detto Vdlag* 
giodiPauonctifinedireneie, & coo(<; uve quctlo po^ 
perlim<llri, duo Capitani di Fameuacoovnamankadi 
Aichibugiert, e Mutchettiariperciafouno, cioò Giouao 
BmiU. Ghtliiu figltnolodell Autore, eGiufep 'cDirda* 
oooe, concidmediiermarfiiuifirsoad altro zui(o{ come 
anche furono in Pioucra mandati due Capitani diC ausDo* 
riaCookCompamtcloro. Laforapoidtlfiidctto gioroo 
flntrarouo tn Aietiandru fedici pezzi òi A'tiglierm col 
trainoi ecoclenionizionLlero,dlecide*qttali(egtttcarono 
la marcia del noitro efercito veri» Valeaza,cgli altrifuto* 
nolafciati mqucAaOcti. 

Alli quindici etiendofi li ootiri anaazati nel Territorio * 
Valenzano, s’accotiaroao in vitia dd’nemici airincontro 
delf vbima Colbna , rèe dotnicuiu la linea di circcnuaJb* 
none d’intoroo fi Valenza , ptf poter di Ifi infotiarecon 
rAitiglieriai nemici, econ difegnoancora d’eocrareper 
^elU parte ,6(iorcorrereb Puzza. La flotte poi doppo 
lifedici , furono da’noira alledue bore attaccati gli alle* 
diaiKi f( pra la l'udevrt Co41<oa s e doppo haner gli vni, egli 
altri vslorafamenre combaiflito, acquitiarono t tsotiri con 
qtalche (pirgimeneo di fangw il detto polloi come incoi a 
tetro la feradclbdieciorio attaccaroflò alcune maniche di 
fonderia il Borrìoo fatto da*bemtcizHs Collìnerta, che fi 
congiungecon la imeadi ciicomiaiUzione} ed etieniofi 
doppo VDvicesdcooledibaCDtneoteguzdjfniCo, ennn cf* 

fendo 
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aiutate diHa CeueHcria « ftirand 
eo0icrtt4aUcrinib«zjit nemici ad atoandonailov nella 
«jMl'occalione ve nc n<natcre4‘ambcicpariimoIi^ftti» 
n t«d vcb6 • La notte pnideppo Jj diecmoaciltlraiÉM* 
K , «he ttanano »di guardia m MeotecaAello t. veonrro A 
iVn^fidencfodi Aldfandna: ed eifendnC rraeaanio.dà* 
fcopcccaloocaiuinielligeiiu. che lentia Angiolo NaM 
dì Sca'codci Cardinale Trtuidxi . co‘Ì Capi fraraefi* 
di cid* che rilolatuano t Generali del 
np 4 boeiierciu>»ecie‘yert ,e faIG attacchi daglSlieflìdw 
Tflfiaii di /are i nemici lòtto la Piaaxa di Valenca » fd al Ih 
vCSD dclTiflcffooiek latto Mtfiede ih AlciTandria, men- 
tre kìdrmorauaìirudcttocardtoak. Con la phuionaa 
■oide'nemictdaMomecaUello » riaulóro i nedrìjtbcat 
di ofgittto» e Itiroao alti vcot'v •delWdefln mele di 
] 4 ^M licenaiati lidueCapieaoi Ohilinit e Dardanooe 
dalia cì^odia di Pau necon il fopraccemMii fuldaci » e 
aiàndaroao ad vnirG alii Terai loro nei Campo (otto Vomì 
lenta ; cdinMootccaftcnoeniròdi g«atdiavnal^4ra; 
diMdùàaiiti. Efl>2ndopoiaUamartin4deUieciiaitc&dci*i 
l'ill do tog'iio lortùiili aOediati di Valenaa,abbrucciaia 
tono conàrnGalarì leocM eoa galeria fatta da*nenuei al- 
la mnra^kidcna Totra^cd aldi appreffòsPitteffi diedero 
Ufeoco'ad vna Mina, la t}oale non bauendo (onuo ù de&. 
deratodiétiojil i lotopiù tottodaiinol'a- ' . ^ 

Rdoluto il Couerutore Cardinale Tiiuulxl *.cbc^ G 
loceorrdiie di gente la Hacaa di Valenaa« giacheper 
CIO era non poco ptoueduta, e munita» diede-ordnacichc . 
fi trouafle la ntanicia per iotrodurui^iicl mifiiior nume» 
mdik»l4ati.chef pocefiè. La Botte dunque doppodiuv 
detto giorno delll ventiquattro fi ^etr> circa otunci 
tanu <U vacK nuioni ì nuoto per il Pò ■ cdaqueilàvD» 
Spiipiuoio-qtian «o !«> aliameli del fiume yeiucwuo > 4ii* 
biundo di ictiar lui «ni le i eridare dimandjn- 

do aiuto» laouddquefiotOBiore lefcoiiBjlencmkAe 
Icaricarono alta volta dc’Quoraton alcune archibu|Mte 

con la morte di cinque. ^ di quelih e fili altri enuaco- 
no lenta offeù alcuna nella Pi axu • Dipoi e^endoO po^ 
fio ^li veniinoue tutto il nofiro cfercitoin Ptaated'»- 
me . lece partenza dal tuo Campo.e venne ì far altpdtoè 
la Fanteria in Muntccaftello . Pietra , e Pauooe con rutto 
il traino dùrArtiglicria » elaCauaUcriao'andòi Sali» 
Caftelnuouo . Vighizzuolo » cd in altri luoghi . bkl (no- 
defimo giorno al Nardi piigioneio Akflaodru i^ac.ha» 
ueuadigii co'i tormenti ennieflata la fna Icllqr^a .. fìl 
con vn capellro allungato sù la torca il collo l'opra U 
Pt^adi cMcftaCitti . La nofira Fantetia poi alli tren- 
ta. h'pra il ponte poflicchio etttatonci Tanatoali'iB- 
eoDtrodi aiioifé . (en'aodòdi luagoLPioucra. edimi 
ì Sali, con rlTcr limalo di guardia in Monrecaftello il Ca-i 
pi ODO Fagli Jiit conia (ua Cotnpaenia di Fantcìia. Nellu«| 
dettociornol remicivcnnerodalCampo loroò faretti 
botimo di cemo,e trentac inque bctiic bmiiue tu vìcinarv. 
za ^ A IdTandria. ed alti trent'vno tutto il aollro cieicito 
marciò d ^d^lPò> <r,' . 

, InfermogiiilGouernaiòrcCardioale Trluuki, patti 
dtAldrandria cr>n la Tua Corte il primo d'Agofio, per ri- 
totnaifeiie alta Patria di Milano; mà (opragciuq|o dalla 
forza dtlla malattia , fil neceflitaif di fermaifi in Pauia , 
oucallitrc fini li luoi giorni, perdita inuere gtaodilfima 
per lo Staro di Milano , e per la Corona di ^acna . ciTin- 
doli egli tempre dimnlhato eoo eli eficni aflczionatiiTimo 
protettore di quello » e cej^ntiflìmo Miniltrodi qncGa i 
Li lortjencrò (wi nel gouerno dcilo Staro di Milano il 
Conte di Fne^/aldagna Allonfo P..!ec de Viuctq, cl/cra 
venuto di Fiandra , almialcUCilUdi AltITandriatnandò 
per complice, mentre dimoraua con!‘elcrcitoSpdgmirtIo 
Della Teira diSiriirana.due fur i Gemiihuomini . cioè il 
Capitano Fiancelco Girolamo Glulini . c Carlo Aurelio 
Peder jna . In tanto lifoluto il Fuenlaldaetu di voler loc- 
correre la Piaz^zadi Valenza . fece nò fuderti giorni met- 
tere vpPopee nel Pò all’incontro di Valmacra. eleuqre 
dalie Tcfig del Cromourrc . Bt Lodieiano patte di quel 
J'rcfidi). ed attinzarli. fcrrenuicdi nuouo illeccorio 
con T'attacror'cllelincenuniche da più parli, con fn» 
terztone di toippenl Ponte, che haucuano ÌFrancefi 
p' (lo nel (uderó fiume: Fece dua«Miqveruiepcr tai/eifci^ 
lollCunre Cì^ucrnatoic alcuni Canoow da Mortaxi^ 
pcrferjirien^ in ta|qrccafio )C;mì incrn ci che ,009 pffr 
d;ùan<> il tempo, d ppo hau-r hatiuto qua|r!>c rtnfurzp'^i 
(oMztelca. a'accoUacp>u>aUe inuudi V 4 leuzacoti Ut- 
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tértanei attacchi oeUi folli di cITa Pigua rtCrputU fino- 
di iir puocaro Jc MiptKi AH* dodici w mgkcfimp Apoftoi 
efièoidpri l'ilbtfò. SuqnkMagna , 0 mchl W^ipK^ncipalJ 
V^Buli.dclfdlotqMopoMctìcon clnquvC.ei.q-^.CeuaJliò 
ritapoittigUrMYHdkliiHdrii podi di là de) Po. fit/cmo 
looÀetti e làlhM iati OcUa Canllieraa Fcancot^Uqp^lq; 
con far pu^MtKcgl'uwefii. c he doppo haucr « M 
prima IcAnca.è datorOpblàoalk.ipadc. lin«et|ìuAÒ 
tir irli conelfcruidòlU nome CiuBilrria iiti^fi cinqp. u*. 
uiftcìrcaprig oni4fì«(htCi>ì ed alcuni la^tk ekiiÙJf 
La notte pói^pppdfkdottmgiornodMpedde iSpafouaq 
litKiUÌnicll>eco««deT|t|o<tclÌ'e(er<iionenuco, fi por- 
UK0OO ail'auacco ddichncapeiir.uodurrccon vo'afiaj 
coufiderab.ie lerpodi pgnirufuccoi/ò. maouelli. che 
gtirrdaiiauo eoo ^nvigilaoca la dctia Uneaducoprko- 
ttoLiifotUi} e.liccrfiinvtoopo molte dì moludi elfi, e 
Ipeztaimcntctkalbtim Vùiajali» c fracuatocfiendofili 
fiBiocetolKtnwUMcl iultp d^lu Piazw. e traua^Iiando 
co'i Miuiter^otolqKo ilbàflioocifecereact^ftodidue 
Oip0iUtj»dnm^n9tiroifo0oi efopra quelle collocati 
dueCaunoni. k percuoteie Boninceff^anti colpi 

}{ll zITcdiati (loqinp'aAqM héucod.. i qacjUfimi nemici da- 
to 4 laÀazza voliULilr.u la manina ^jjs.quiodici molto» 
per umpo> m|o%::»da etti TalQrOkiÀomecib<jt;tticon 
gran mortaisti , ■ :st 

Perfiftcndetauauia il Conte Gouecsatore nella hia ri- 
foluzioQC<livolerM<>|t)it>K>do retK»rc;il loccerlodd- 
l’afiediata vlciiouo d*AlcOif 4 iiad’ofd<nc.iuo> 

nelpiincipfp.ddunntte delli d><CÌquo dcl fuJetlo Ago* 
ilo • (riceotedórlriloldaci parte à piedi «e parte à c auqllo- 
lotto la coodocudel Coòim lTtrm Gphqtale ricllpd(ÌB»' 
Valieria Gtouaooidi Qgfiaurì . fpdlcggtati d-d Luogote- 
pente C.coerf le della Cauallerti di Napoirt fiiagio Cianiià 
con circa ottocento Ciualli. Fjou, dcquali vp, 

D'exano quattroceoro kuatr d^l !V«fid|#'(U -Turtorai Oi 
tutta querta'Faoicria IlanafoicoilqoipAodo-^ciiSatgente. 
Maggiore Perpetuo Cancellieri ».|>fiiò À datd Ì'*»com-, 
bflipa d'mtrodai re nella Ptazzà il medzfimodoocptio k 
Sinibald^Pkkbi ^mmifiatio /neh>q»ki^rfaje Cd'vo 
giofio di Cayqllepa , ti quale accpllatòfi alk liBoodKkt 
coitualLzioneperìaparte^alCafiello dc’Srai^fai. oon 
fltoiiBeild^cgiiacoinuAtA. per noohauer l'Alfiercdi 
Tonilo Chuini Capitano di C'auaili ciferuato l'ordine 
t nelquflpt*^Ì”^^<^GoCapitano.^nchclolpiut 
cimerò. Don naucodolo.i;ruoi (òUlati kguitatA, inutQìco- 
ragfiolaqieAtplà(incaiC|H«iboccaturadie(ra, e iù nel* 
FillelTp- nfi|^ 4^ due moCcheicate coipitq nel brac* 
qio4ritt^xd?!?^Jfi:9UAl ferita potè, appena condufir io 
A|kllan 4 riap^<jwmfi« Contuifooiòneimrdefimo pro- 
Cintoj. in altre patudclla fadetull- 

\laereqiifO; Jd^ l’attaccò due bo- 
re manzi gvoiQO con eno .valore; la gua- 

dagnò . apri il.pafio aiii Cauai Vgiùevi », chic vi crv 
ttatono eoo riQgbgJiri - io afiai buoi numero» ed 
haDcndo cg)ipec tre voluloucfliii fi nemici, firuimcnte 
ii d’mro^arq^iU Piazza, il foccorlodj trecento 
fanti.- McXrifi^.occafione fi era parÌmcr]tc^ccoftato 
l'clercìto i^foaUa linea medefima per vn'airra parte 
CDi:dirc|QÓdi tcoraredatpiellaitlnc'rro anc«ri.giiche 
fi erano 1 nemipi auanzaii con gli aprucchi alla mura- 
iiù. tnà non hebbe loi runa inforno Smtefio Ipo tenuti^ 
uojanzi hauendo i medcfmì piouci tre loinelli . artacca- 
rcnonell'lflenò tempo ilfiioco ad vno, fi quale fiiemato 
contro l'ingejnicre Mip|:ore»lveeiitin6enKCon altri . 
cheftaitanotopra diedo concutiolìcà di vcdcmePcfict- 
co » e da eli altri due fornelli kuarono pri di dentro gli 
oflediati fa poluere . Subho che fù f nerico in quella Piaz- 
za il Canccilfcrì, li fùiono confignateleloctificaziosi 
eQcrioriverro l'attacco dal Duca di Mercurio indrizza- 
to.le quali feqipre di/cicxon fingolat^ brauura.econaL 
trettanu brauura fi portòegli ancoraocUarortita. che 
fecero ncl^detto giocno deili dÌLcinoue gli aJTediati 
coruogli adetliinti. 

olbntci|foccoife entrato in Valenza, tutrauja 
oftinaio i! Di^ di Modona di voler tirare auanti Mm- 
prefa dì aucOaPiszza » mantrnioc iempre per cal'cITetcoi 
polii daleac^nati^z^ueididentro. liquaii frccroalli 
venp.il(Jl‘‘?^* mc/cdt AloQo vqaforjtica» ed auAnzatjfi 
joqp dU^nicdilk de'Franccfi .. Ìui«>9o 

tagUatf CMv^^pau^erimafiirà morti » e 
pn^o.’uottAiUMncirca- poiapp^pfia.gHinl'e- 

^ a roin 
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Barcellona ,e sBarcan nel Finato» Kraicio della ctitr< 
ttneifo Scalo di Milano, e maflime roecoirereialÌK 
detta Valenza ) < d rllèndofi leriMO dì PreBdio in 
Cmi. d cidliuroflo leuafi K folditi detlidcBa guarirmo. 
t>e» e maOdiKt ad Miirfi al rimanente delt*rteniio Spa* 
^tooIoìEJ all'mcoanoerano arrioatidi rtnioraoifran. 
cefi per l^alTodio loto Tolto Piana. icttecento lan. 
ticanatt da'PreCdt) del Pietnonie» ahrl dneemo per la 
BktiHc, firdtKenioCaaalli dello Squadrone diSauoia . 
Fecero noi aQt veoiiouatcre Aidem mele i nemici 
votare le mine folto tJBaloardeCarasena,per Ariimre 
maggienneme la Pi laaa } e rimonef<do efE padroni della 
breccia c6 vn'apertura capace diventi Caualli di fronte» 
diedero a gli affediatioccafiooc di nunuamente fortire » 
cerne poi lortireno , in numeco di ducemo , mà effeodo 
parimente fratitaglutiiùorfipochi fifaluaronoie lamag* 
gior parterimafe vcc4'a) onide hauendo cTTi dimandata 
trecua per mirare i morti, e darli fepqltura^ non N ffi con- 
ccfTa dal Duca j e nell'ifttfld tempo • neoiKhittaecatoil 
faoco ad vn foroHIo nel Al ietto Baloardo » leoarono all! 
diÀnloti vna poliaaettaie htta br«cia.ttfifermarooo 
foprat onde non auanaaodo altra a gli aflbdiatì , Aioriche 
vna tagliata ndli pola di efib Bafoardo.ed vna Capooara, 
poreuanoi nemici farTiene io breite padroni bon vn altro 
forDclto, c c6 metccniiduc pez«r di Artnlierfa-CHe 000 * 
ciòeflendofifitucf'iovdine del Docaallidtlenforr lacnia* 
mata , vici dalla Piatta il Sareeote mdggiore di t Aa • il 
^ateiortipoHailifle tChcnonapoteiiano rendere,fneii- 
tre il Come Oouoenaiorc eli hauega proiodre vn lo<* 
/ coifo Beale t ed t\ Duca fi) protcAò « chòdoiKndofi dare 
ari trenta deliifieffomeiedl Agolfo ad vna gran Mina, 
ed a due ferrtilli McimaiC compita mano, e cofi è queftl* 
cornea quella incohfanenre il fuoco, per rari/ volare ,norr 
hauHib^e hiuurn luogo il rendetti a patrìdì boona guer« 
ra . Contuitocid , noooftante la ridetta motefta, ilGo* 
uernatore di Vaterma Segnurto ordinò rfBìeeot’otto del 
mede timo Apollo .'il $ereencc mapj^rc Cancellieri , che 
ti mectWTc , come fre«., dentro dculaloardo dell'Annuo • 
aiata ^dooe hauendo I nemict Tatù la lopradetta gran 
mina .fidiedcroallidoe di Settembre II raoco, che lo 
sbaicò in ai la , ed apri di quella maniera vna breccto 4i 
Tei tanta, e più paAi t onde i nemicidiedero liibito l'affa'tó 
ai Balordo t ma cAVndufi pollo sdia detta breccia col 
luo lolita valofc II Canrelheri , la difeic , brtillcò il Ba« 
bardo . e nbui lò I nemici .che pertré hórecominuc tt- 
p||earanogliair#l(l. ptr li quali nonhaueinloetil nè poro 
Vt< palmo di (crieno jcqtiiiijio acquitiamtio Itperdita 
d'viij gran quaniitt df lorOf'e fràèfB ^ < 0 . incirca 
tiziati . FraiaiMo riti ouandoti Vafenaa molto anguftiata, 
ed all.: Hrerle per fa (Iraor.ItnartafoUecnrrKfine dell^udet* 
co D.tca in premctia con egni poflitnl • maniera.vfcirono 
d'AleTTandtiamlJ'ifltira ginrnode’lr Irrora ihiccntoin 
rtrea tri Mote hvttiCii , tic Archibu|gieii con li padani 
deU'AldTandrino.e Toitonefe t ed aikati a Monte caScI* 
lo ,iu> ti viiirOnea (ItCompafnic di Fanrtrìt venute dal 
Pretidio df Tortona;' e rotti vnictmeoce tndaraooalli 
volt i di Valenza per (occorrerli ; nià nim ettondoriuTci*' 
coalli nofiri di potarti valere di quello groAodi gente, lì* 
Ctnciatoio, lifornè affi uè di Settembre patte in Aletian* 
^ria ,ed il letiame a Tortona , e nel dì lei DifÌretco;ed 
allifei del detto mel'e vna groflaTnippa di Cauallaria 
FranceTcleuitafi dal (tM Campo fotto Valenza , teorie (a 
vicinanza di AldTandrta . e fece bottino dibefliame. 

IJ Hauendo poi all» t . il Conte Gouernarore, che infieme 
con vna parte deirefereito , eco'lfiipremiCapi dietio 
dimoraoa iu Sartirani . palTato il pè ì Valmacca.ed eAcn* 
doti I gli Otto atia.izatoallj Gitola , Terra del Monferato 
concirca cinque milia combattenti (Aà quali erano an« 
coratunefe Conipaenie di Panceria.eCauallena, che di* 
morauino di Prefidio in Aletiandria . da quella Cittì 
Vicite nel pimcipin delia notte doppo linone di Settem» 
bre) con difeg uo di rompere vn conuoglto, che da To> 
Tino palTaita con ale noe Truppe di rìnloiao in (eniitio del 
Camponemico e poiaetaccarelelineedall'vnj,edalN 
a^ra patte del Pò. haueridoner tal'efiètro condotti lc<o 
quitiro Cannoni, peruenne il tutto a nocteia delli Duchi 
di Modoni.e Mercurio, li quali fecero perciò rtloJuaio. 
ne dVicire dalle lince, e mcetetfi altacefla di trf milla 
Cauallt , e due ntilia cmqocccnro fanti, per incontrare il 
Conte Couenuiore io campagna, come frgui; poiché 


biMcodo UMarcheTeValauct FrancefcoAugttfto ÌACOS^ 
Uaca có Ì 4 luaCaoaUeria la Vanguardia dc‘bpagiioli,Uie* 
de i quella coti gagliarda carica , che la cottiiiiie a rrtì* 
rarlivutoUviciDuFiumc; ed il icUodeli elèrcito tiin* 
cicraiMloli poco loacauo dalla ludciu Oitaia; ti audòella 
meglio iBCLticaudoscd mquefto menuc hauendo tlOiK* 
tatù venifc quatti o Ciononi>attel!i a pcrcuocorc i noto i^d 
auaoaarccrtenofcaraouiccùrNSo: conoitoociò laiopia^ 
uegocote notte lece rnokieretJ Duca di mirarti codio 
gente • elle linee, toma odo più accertato , ano» vaaeag- 
moéodiiéndctqudle, else preueoirc ra Campaguoiap* 
llri.auilime tiouandofi eia U) lahiamuito il indetto ci 
uoglm . Fr acanto haucodo i oem.a con vn Foraci oboi, 
xaia in aria la traueifa lu'l Baloardo Caeaaena , liafiecd 
diquefto padroniafatco,efopradeli'ftidlocoli«roniu 
oè prozi di ArtiglicrM,dann^larcwu con iteijucolpf 
la rtazza 2 onde idi ici Tcrraazaiti vcJcndult ceteauo 
madcare U l'peMOza di poterti tenera de chaiicaotevoi* 
u prometib foccMfontatdaua tuoirlimoao.tioicJoara- 
rooo col CotierBasore loro, ie non uctiltcua daJPottin»* 
«àodc , di voiftrdeporrel'arinj , cnoo prucombatecict 
cootutlociò non ottaoie qoctta protelt 4 .floa mancarooci 
cooK fedeli , ed atirziooau fuJ^i del Kè . didifesdorti 
co'i ripari, e C(vi lecagliace.i tii^cdt man tciu-re la Patrio 
eoo 02)UÌ poilìbile sfefoo mfiiio altadilpvtacacaduu. 

Ad vu'&or^poi.èmczzadeliaootccdoppo idiecidel ^ 
rudtitodie^cdiScReaibrepjIsò da quella Ocnitlùaorai* 
l'egnoco iu Dio. econ efampiare p. aicnoa e dmoaiooc ail* 
alt/a 1 in ncll'endt treou.e tre anni ni etica il Capitano 
Torn io Gh tini, cheaTaiuceordeila linci de netnict 
raeio*Valciiza rtmd'eda .tucnioichettjic colpito nel de. 

Ilio biaccbio I «dal luo corpo /& con oooreuoir lùucra e 
daUKpoliura nella CapeJladciUNitiuirè diChritlota 
b Bidruitiino di quella Citta > «ticndo (tato puitatoalla 
d«(ta ChicU dj lei Capteant di Caurlli , a quali ov toueo* 
fraronoaJlafticta del Cinuno altri lei, 

Agli vu4cCi del meJelSmonieit. vici da Calale vn eoo* .. 
ttoglio detlinaio al Campo de* nemici fotto Valenza ,c * 
conioctocon lalcorca.d’a'coneCampagniediCanalk» 
ria del Come Sitooie di Qoi.isè: co.icro Ji qucitocoo* 
Doglio andarono dj| oolho elercito due nulla Cauaili 
eoo cinquecento fanti, edue piccioli Cannoni 1 maci*- 
fendotimofii alqoanroptù tardi di quello , che b fogna* 
ua,nenhebberor3rtnnjdiattaccarc il nemico, alqualc 
noncTimancatnil rempo di m.-cterS m vnapiociola lei* 
ua,douefit(oti>ubtral9rre.(u((enoccon valore l'aAalto 
de* iioltcì •eli rt.iiiuòeon qualche loroiatiuia; nciqual 
mentre ilconuotlio tiH dentro la linea felKcmeiite eoo* 
dotto. Atli tienicipoi , doppo haueri nemici daioii 
fuoco ad vna mina lulBiIoi do 4ell*Amiuoziata.ou< ne 
legui vna graiidtlTiim oracela ,i- Match fc Villa C^cncralc 
della gwnteSauoijtda lece alle vcntiduc bare monne 
de) Duca di Mo. tona alGr>uernJtote Ji Valenza Agotti* 
noS^gnudo l'vNima chiamata p^r larda di ella Piazza 
all'aimi dei Ré di Francia; e doppo molct raggiri tra 
i'vna , ehiirraparre legniti, finslmeite fi accoidatoooi 
Capitoli dilla iciai efratranio alcune Ge cildonc A(et> 
landiine, che h rratiauaiio dentro di quella Terra» f cube* 
ro licenza dal Duca dlModona di vicire, & veDincne 
in AlcAandria,come regni. Nella legu. lite man eia Jur»* 
ucfi (libilironoi('apttoiìi|Chetiirono (bttolcnttidalli 
oc Duchi di MoJ..na Franedeo d'Hfle , tir di Mcriuno 
ioig' di Va idnme.firpcrla Piazza dal di I - 1 Goucroatorc 
Ag odino Segnudo mi (uditto giorno dilli credra di 
Scitembie . alle due hote di notte, venendo 11 di quattor. 
dici del detto mele , ChcAgoltino SegiiudoGo* 

uernacoie per <1 Kèdi Spasna della Terra, cdctCaltcllo ** 
dì Valenza del Pò vi'cua Sabbaro ;l(a mattina nel (pun- 
tale 4el giorno cioè alli 6 del prd'.nrr mele di Scttèbid 
con tutta tatua iiamì^g^netamu a pi.di , ',u»ntoa Ca- 
uaMo eonlifuoi Vdiziafi geuerali, e particolari), Inge. 
gni.it.cdtltreprrio'.edTqualfitiaquafitl, ilatn, condi- 
zione. tir nazione ti tiam», quali nahno icruiro il Rèdi 
Spagna durante lo prclemejfledio.c nl'armte bagaghe 
loro .cioè la Canalteria a Caoallo , e l'Ii'finteria « pr di 
con palla io bocca , micchmacc fodadtie parti , truin« 
berti, e tamburri fuonantt.tir bandire, e itendardi (pie* 
fati . perctfer coodot*icr*n rotea ticuitzta itivoeiorno 
per -a più breue lliada ir> Al'-fTandrùdella Puglia; e per 
quefloeticttolc farà pmidln di Icf ira e laTun condono 
necelTatio con prrmi(tone), che tiafcbeduiiv loHato 

pota 


r 
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pT(r«^rttTfcrorrftm^iAMiljguerripcr einr« feri voirt^ 
vnclHfhlf» rrmpo le Troppe ddR* di PrMtue ><rc- 
rirnio . e prr'ideratvno oodcil'v tfelU de tra Tei>r»»« dei di 
OicilcftrfdSoldecofie g piedi . aCx* 
aailodt«]aaiBuoj:liJ eoodiaiA'TeiKrB Otrtrà dfec «rrcdlaco 
fono aieino prerefto > povc^ non' nfHuddifi ^IRèdi 
Francia. Ch^ tl<7oo«riMtdre coh i/(ba foariMjKMft 
«Tciri in orUittjnca pef la breccia del 6/dioneCaras«oat 
bparepee^al'tlcrallrada tepèacofd'-dt e l t g gtfi ♦ Cher 
li M^rttfHTodl condar ^ìMo (Riè 4 rOnn»n=* 
laa elerioftc con polaare . C^^alle di Vrtr quinfoao^c 
percNteofi pecco» e cHo por la eondorra le larari predate 

WR«rceooapnieAtl-,altj8ieieici , flrcondoteo perii ca> 
ift)AòpttlHftaeÌaAMbodncdf9tpt*IÌ4 . OMaiii fe* 
tìR; 9e inMaalati raraanó pariftierRV date vicrure iddi* 

X r)cMi per cfTrre trafpoitaei alle det«a Citta <ti Ateffan- 
d^e<pieitl*cbenod poerninoeffer trafpofiati perca* 
giotie (Mia grauezea dette loro piaghe, rHlerannocma 
iurta Ireurfxta in Valente ,ooe lirarannoiomminiflraii 
li vioeri , 8e medteftn *nh a f^aefi* del Rè di Francia 1 1 do* 
pè d’cHer guariti , le lari dato vn pjffaporto per ritirali 
ra AldTandrta . Che laramo parimente prodint, eptella--' 
tfal ftttktro Goucrnaiore, 8c Aia gearnigione infino s 
temi carri per portare Itloroinobiri,ebagagliefn AUF- 
faodria • ile^uaieper Ìcnrcaia,e perii ritomo di tutte 
McttèTicture &r della (torca del dette Gouernatore.la- 
fcieri oAaggi . quali Caranno porerfiìandatidaen trooa> 
betel. CheilOooerna’ore.ie lirooiVl8xiali,e foldaci 
eoi di eaoafìeria , co«k (Mnlmteria (ortiraono tutti con 
H ruot bigame, quali tengooo nella loro Terra di Valenza 
ieflemecoPc loro caroicr. carri ,carretre«8ecaualll, 0 
caiiaitc.niuli emule,anrorcliogl}battefftroprefiing«tt- 
ra alle Truppe (t.lRè di Francia. Che fari permetToai 
Gouematore fir ienrrerci donne mafeherate , le qeali 
non faranno ttcvnoActate: ed in cafo loflèro beomlni 
craucilìcr.lirauno ee<bi(l dama fola perfona commeia 
i qurll'eièttoper riconolcere * fe0èro (uddici del Ri di 
Francia , e non elTcndolo . non llCcradato alcnnhmpedi 
OKirto Che il Governatore, ir hiagiurotglone potranno 
^ ieuare le barche, ehe fono nell'acqua,c condurle dooe 
medio li pare ri, pur' he ni f ano dì quelle dd Pdte,outfo 
del Porto.tmali deueno,e fono Aallte di feniire alta Piai* 
ta. Che li Terrieri abitami della detu Terra di Valensa 
reAeranno intutia Georezzi con le nogH t ramielie , 9e 
igliuoli loro, dandogruramentodl fédclti alRè di Fran- 
cia. con IrbcrtHquelN , chcoonaotraonorcRire, di 
victrne prdemaneamente , 6 pure nel tetmine di lei me- 
li cun le loro famiglie , 8c ba;*^|repet andare doue me- 
ntoli paterl.e perraPeffèctoli fara conceflbpalTaporto. 
Chefarannomanrenuriiiliabitaoti fudetri gli articoli 
•d efliacc irdari in voafcrirtura sparata d Ma tncdcGma 
ditta ehii laprrrente. Che gliami^nti della detta Ter- 
ra di V Imta , e delle Terre cfrconuictne, che Giono ri- 
tirati in eira, e che hanno feruito con le loro armi , b del 
loro meHrero al Rè d| SpMoa , Gjno Bombardieri • Ar- 
naruoli. Muratori .baltrT , non potranno cAer ricerca- 
ti ed jnqutrlri per oueA'efrerco . Che non faranno mole- 
AattliReligioG. che tono dentro di Valenza in alcuna 
cofa, nè in quelli beni , e robbe»che hanno i particolari 
ritirati ne iloroConuenti . Che gllmprefiiri). quali han- 
no ieruìto al Rè di Spagna , potranno rralpórtare hiori 
della Piaxaa pitio ciò , che ^ apprrtiene , & lalcicr an- 
no in eda ciò, cheappirrteficaiRè di^agna;. Cheli 
Gouernatore mediante lerole Mderte , rtmetterà prefen- 
taneamencc . dt di buona fede fn mano de gli VfiRziali def 
R - di Francia tutti li Magazenl ,e munii toni da l'verre ^ 
e da boera. Aitìgtieria. e generalmeme tortele altre co. 
fe , che ionu n- Ili detta T erra, e nel di lei Callello appar- 
tenenti al Rè di Spagna, di che (arò fatto Inuentario. 
Chetl fudcito Ooucrnarorerimerteri Gno dimani qg^t. 
lordici del corrente mefeìt Ballione di Cai acena, ò del. 
l'Anniintiarz. had elcsionedst Duca di Mndona 
relfe mani « ed In potere delhArmi del Rè dì Fr-incla- 
Che fari permeilo al fodetio Gouemarore di mandare 
ou*Aanotre òdiminìmatcinavnaperronaconvnier- 
tj'‘ore. bcam-.'^rataàlua eiezioti'.perdarpiite al Conte 
di FuenTaMagiia della prelenre capitolar.'one , 8f che ■ le 
nel tempo conuenmo per ivreita diViienza di driro 
rinurrnaarocc . Ardi tuttalarua guarnii;i<me, qutlfarà 
Sabbatn proAìmo atti fe lici riti prefentc mele al Ipui»- 
yiedclg:onio, no«é:oecorrod'vfìroccoiioR?ala, in 
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tal facce chc'PAmiita del Rè di S patt fracciinura- 
mentedaiuoi potlf «ydal (uoCaot^T'AiTniCidelRèdi 
Francie, s'iMenderdlaPhzzaioccorfi» BeildertoGo- 
uematore fcancaaodrilWecuaioaedelUptoioaie capi- 
tolazione. Che, fe l'Amata dd Rèdi Spagna 
finta per dare I cicero (•ccoito , Òr attacca queiia del Rè 
(N Francia «il devo GooematorediValeozi , de tyiula 
lua guarntgioMdi Cavalleria , & ftiGinrcrij . p^elaiù ,e 
lerrteri non porranno fare ale cm 'arco di oUilitò ffpr mi- 
nMtochc Ga,^ refterannoieaipiiceinenee d-otroladctc^ 

IH aa«a per velare, droCcruircciò ,chc llpaAciitnc^i 
tKahdo Cannone, Molchetro , pitioUe , rtè I ccn4<> 
che poni eflèf firra , nè mano fa gente eli Fi ancia ,/sbe Ca- 
ra i)eartodtragh arcaccht,Jelaf^rtadiBatiignanaco Tè* 
goataadelTa .-non potrà lare ntuna moda » MoouiUal-. 
cWM. mi foUivardare con le fve guardie ordinarie. 
Che, quando al pollo pretefo per adeflb ddl'Artaa^ 
QitlAiaiddlnu Ciardi vno defli due Batovdi , cioè ^ 
Czrucna . Ò AncMmtvte reta accorditoèche li farà da^ 
tale Porta diBafftgaanacoailcorpo di gttardia« gGeò- 
dentro la Aeccau ddignaan daigMogegiuen Baipcca'^ 
te Atpinoi 

InefecutionednnqueifelbprcccruniriCeptfolivlcito tg 
il PreGdio di canqueceeio incirca IbidatidaVaLnize^ 
doppo haucr loBcfliico ^ occama qeatcìp^priH^ 
llrctco adedio de*<F>alin fvronoAttamatcriòoaAvi»- 
feacfzccapocoeKvoebcdel coniieuo accompagnati* 
fè in Aledandria con venti carri cotiuogl>ato , <yo« d^. ■ i 
per fi*inleteit,e feriti, ed H reftjncc per coodvvc il bagè», 
^io . Mell*vrcire il Gouernatore Segnudo,h<^b^:(pl 1114 
eaioredaf Duca di Modena viu gran lode , il gepic Mrt* 
mcQiclodòlabuana cGfria farra dal/udeiro Pteuito, 
Emravoui poi InMro trionfante fi medeGmoOuca.inGe- 
me col Duca di Mercurio • e con altri Mipreini Capi del 
fuoefcrcì to, diede ordine, che fiiifvrcilSérocon buon nu- 
mero di Muratori la molte rouine Cicce con le Mine,co'i 
lbffteili,ecol Cannone alla detta ^azzaic poich mandò 
aBi diecìotto del fudettomefhdi Settembre mille Caual- 
li , ed altreccami Fanti ad mqiadroniiG della T erra, e del 
Caftello di Sartii ina , otte dimorando il Capitano Chti- 
ftoloroBaibrcoo VOI maoicadiMofebettieri. fe li tele 
à patti y efan'indòlnbemecon queifoldaCi ad vnirG al* 
Fcfercito del Conce Goaematore a lloggìato ta Sao Nac- 
zaroy ed in dcri kaoshi della lomeltma . La notte poi 
doppo U ventiqoaaro dell*i(le^o Settembre la ooUm 
Fanreria,che vie ita da Valensa nclti di lei refa, era vetmta 
in AleRandria, Gl mandata la maggior pa< te io Tortooa , 
edii reflante in serrattaJlc. Alli venrHette doppq hauer 
ilDiica JiModooacon mille, Ar cinquecentoFaotii c 
lufliaienttncrao di Cauallj aflìcuraca Valenza con ha- 
Bcrui lafcieto per Gouernatore il Marchefe FraaceG» 
AuguQo di Valauer il quale fece Albico citare tutte le 
drconoicineTertepermrttcrle focto cout ibuztoae , fi 
condolie , pafiatoilPòcolfaoelcrcìcolopravnPoncedi 
barche tri Fraffincco, e Breme al dii' otto di Cafale , nelle 
pani del VerccMefe io ASino,ed altee Terre, per riftora • 
refpetialneiMe la Aia molto fiacca , ed . 0 irta Caualle- 
ria peni mancameoro dc'fòraggi p«iro nell'afledio di 
Valenza; c nel paflarcche fece per le Terre del òfonfirra- 
10 la G|a gente, furono da quella . come feQatafofle ne- 
mica , maiameote eratuce , cioè San Saluadore , Caftel- 
letto , Ld , Fubine , Cuccati, ed altre lenza riguardodel 
benefi rio gracule , cheda gli abitanti di quelle rlceuuto 
havtuano , col mtazo dc'viueri fomminmratilt , mentre 
durò l'allcdio dì Valenza . Elivndnfi poi aJli vcnc'octo 
avanzato il nemico verto il Nouarefe, G moficioconea- 
nenteildìapprelfol'eficrcito Spagnuolo di San Nizza- 
io« dall'alire ad rfib contigue Tcìrcc,e marciò vnicamen- 
cc con le Truppe Aicnuone poco inanti arciuate noUo 
Stato di Milano coi Generale toroitComediEcheolbic, 
e col Conte di Foci laldagru Goueruaiore tniìcme con 
tu!ti gli altri Generali, c ( api alla volta del foderto par- 
fe dietro le l^nde del fiume SrGa , per preuenireli diio- 
gni dii nemico I eoell’tilellb giorno Mliveminvue fu- 
tono d'Aieflandriv mandate alla Girola quattro Compa- 
gnie di Caualll, ed alcuoedi Fanti SpagnuolÌ|, Alemanni, 
eJ Italiani, per hii guardate il Ponte fatto dgmoflnlu'i 
Pò venb Baflìgtana._Ooppoellerflacialcum zioroill 
nemici nelle pam vexio laStfia , riiocnsonoalTirii di 
Ottobre diqua dei Pò, eco'iocatificò runoilgToflolcro 
jnSao Salvadoce. Ir Calk’l:'Co,«UqMÌ.G coAdvlPrro i So» . 

lero. 
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IcTO , c UonlrmoiulI'AltttniinpartiUKifwte^i cllb 

■acieiUju'UcCouoiiKOK, cl«t)imMi>qal^e<ttci«> 
4i «gdjmnntdc'nemittitllIMnA llliKX piiwC" 
VMiiiilas. 

>***v ■ -'.i-,' • 

- Tt.iiiiiMnilo natiuiu oamchtwiraai SolcrorcCer- 

’* rtifnto, »*(rjronoàtJ«o«odie«»<atMkre due dfloto 
SauadiBnidi CauiUcriiilTioeroiii't Beaee. chchj^c- 
iierof»*® S®'*"* poto ùi quel 6uw ,i 
a Icortl» mtooil CaU(dle««4eJuiel«iluoA4«l-. 
WAlelfiodkiiio , e 0=1 tiUHOo el QuirueM lo®. , cIlHd* 
«(Tati «er-Fcl:i» ‘o*. I«qthe»|«fono loCliiefa , c »u 
n.rtilèoè ouanto dieiloce luietj Kato ripods daqua> 
le«(«T.d .^»d<k qo.Ii leoareooU ella , ed dd! le- 
«atiKKnn*^' B-.»icivajctiodlniaeiiii« fidioe. «entj 
leuaae tatua ilrafa||ao eoa di fenodii»^ 
E^Sa . e «t amo . ■ < 0 ramoil Caioedi FllCTlald^«» 
32 Wsia Naaaameo'l lUo, elwoko a Gm* AieaniSi. 
sloa fthlf ttafktta didaote, per pnaaedctcA *'i>.tlM p«a , 
rUUiim»iarft»e(Ìaachepetin«CMre vestii unemreotà 

ead efferfi col Conte di EchcnfSnililaoccatautCdltel-' 

; . duoorfdi Sc#uia Houc , ed aortiei» Sah diwauaoole 
lad Alemaalie Truppe ,and4 allicfedicrdil bid ito laefe 
dl«OnOh»: Aaed.to lenao«sfarti4a»ioeid’inioino 
afflOtoiWToieoi». Dipoi hiucndo i l^icaalli die* 
ciorto ahbendonarc lefudettc Torte il SoleroaCaioien- 
in.-ePeliKan®, pijlutooo la «itela aeoloJ'iioiiduM, 
GiHano, <Ca«lnn i ed il Conte Goimnaioie ie ie*ui- 
Itt-ntode tn'indairdoei loro,entioin Aleflandria, ed II 
dì apptrdo.dtapècintltatoilnoStoTfettitain&ineCtt 
ItTiTippéA emane , la notte aeantldi II di^rmto 
nell pamdICaHeleeriolo. Lobi).Miitd|OiedaliMC^ 

fina ti, P 'd loto * l'Io'Oi* l'a 'tc por quella Ct«t4a4 A 
dun-o 0 ^* 0 s^l.ibd.« OlUlletto. 
tre Tetre ’di oiitl-Mionferato j ellendo ancata ntUiliell* 
tmrnd vietai d iMelti idtia li lodcm Cèti Pueolaldiipua I 
?dEch«.tot,Iiqualivede»dotto tuttauia lioettaeidit 
moiauann dtntto. i Pontetota ae Gabano . 
Iitaionédir-etiiiaHi ."eoo haicr olii veofvtapdeU inula 
dMepiJIiath alloieiamtnto in £kcn»itnp» eqrlaaa- 
dntpia'ufadl Catalei Ut 

llCont.- Cileatzo TrotttGtnctale 110110 Caihlleria dt 
Napoli ron^Aieita . td iltu Ttupptmallimodi Akmaoa 
CattafI' tIa tnmdtratta daRomagnano.aloucdin»i«a, 
,ftr A*ienife col /olito fu«*vJloicii«e- 
ime^; /Niu*lf veJeorfofi.IIJ propri» diWa obljgjto. 1^. 
rrf*-Wltoci.ftf«roaUlciJrcogii'aUiorfuegoo.chel^v 
ceffe hWre ; orvdc con Quelli oseificme tl mcdtfiiuo G#t. 
teleccon.rTcrtitonodcll'ill Ha Biella vn jioflo bottino 
.Pocnifittte.il bcdiamc ,& poJciatorr.ba iiulmfi colttn 

nttnti*èl«|te«i<tonn«io. . , • ^ m .j. 

IO LitrtytìMbjnn l'oWmo giorno «lQ»e«nmoUrtobiei 

fi. i di Vioetr mll-trt di einqnanr-eattlatmnlGoiietnatote 
di Alelfcndna D.eg.. d Aitapon. doppia tBetPato da in..' 
ei.rabile inft tnifta*ridi. pefia lune amenieolfieto, il qiu- 
ledi pnuera , e baiti c.ind.aiootfi era potiatoool »e«<a. 

della pi optia'ri.tO.edeivaloten.iliOToaJSidettqiicoat-. 
denoie pillo, con (irrrperattanUpogaCopettom limi-' 
litui gradi . cioAdiaioichetiwi*,. Capotale. Oft(^nte. 
Foricr*. AifiereXanitano. bctget*e inaagiote.Mallto di 
Campo del Tciaodi Lorabaidii,e.finaliiiencedtGini<.ea 
itiimcdi AlHIandtia , «a qugtoidtiino carico U do Itti 
fcflip'^l?eoiflHi>dttea miiattì» goduto, »on ni ciercitato 
tre: liftiarnibllftl. IVedeS ct»fompofo fidale J fu 
corpo tepotrur* in S BcrnifdinoJieilaCipelladiS.Gtos 
Bilrifli. HTeivlo flato dJ feiCipirtrtiSpagnuoli p^irtato, 
ed>vn»Comp.ijfii» dii'anci dellrftì* n«wnc iccom- 

IO il MafliodtOmpoI>HloutcoChiIioifrate|. 

Iodell'Auio»trlniinrÌ 4 lo(acJ?ioocdd’aluiiveccluez* 

« )H Te/todtlll Miliiii delContidodi Alclliodiii , e 
PA>ilCo«tre «li FnenfaWjgo- Goocruatorc del- 
lo Sraro di Mtlon/> . lo co-.coffe H primo nomo di Nout- 
ène jlC^ptrtno<fiiJco«nn Onailiano^Owlmj figlioolodi 
o*iu(iati AóilÉogiofrateHo paiiffwmre dell’ Autore .m ni* 

S iurdo ooAÌblamenM del Hio valote.& pratica ddlc cole 
i guerra, m-fca.an.n5 pereffef egli ItitoeijMrwdt 
GoraexodilWTiu^yc diSinrbildn Fie:chr, /aqwl^- 
p» 'nialrt’iOri«l»ef4ineme roncelfa alCapiiano^totwo 
Chthni tao frttello, di cui fi fi di foprfc mcoaionc ^cd ati • 


che pcfbaucr moI(iai«AÌ onoruam<5^^H«^fi 

RcdiCtp*unodiFf|UfrM;(w)999 
04lca»«fcXf<miiuvm4Kr5oZ»rW*-Mfli»«'d . 

pQGcf»er4c dejl'clfrjpq ^clio ^$ìUì^}9 fpC; 

u»al»cfK« dell’aooftrtdfV-ncU'Mrcdio,, c.k|^ pf«lJ|li 

Aiiàod ^ 

rato ip oel^t^rrq di Ton«>®i 4w»c ittna/^B^i 

naoHco.. mupc«Ò4Ù»c<pcwUbbetUi edol^ra^.l'a-., 

ceffo 

cttdtMlUzUdcUfc^^|lCl<^ 
ai»ed«fiaipT».MWRt#M edo«co^cfcu4^«mfiufó; 
uaffe UTersodedaMllixaTÒM^Cffc!(;»9WH»‘i^ 

licjfeùuailCuoMa^o 
qu^uMue altro 4ccidefuc.ia 

sovbbidireagU ord/ 94 ^ eaoM«iljlr«.diU|q)flP^u^ 
Doppo bauer i FruiQfb condqwod^Adavm^c o i y yffift » | 
(kAHift.aiotU , c vtue r ÀWMQ.aw di faiioa 
uifttodi c0a pueaajicl ctfofA>oche faccio 
matiaicoticru 4]Iii.deIm.ktro.,<i>r<edrbkHicff^4|ru>^^^ 
raodainovci(oBors5glÌ5iCiqiinii4<paedaae 
t4 bcUie bomoe 4:<>guUoue in circa fe fjite 

tfc.pl Aiti I ed api ciuquvtd’cierciio nemico (iopfocfc,^ 
totnoUo tempo con mjUp^xraoMou 4 ioegiak) 
c(&uc3.Gabuao,e CaihiflOrKcc (ipalmemc 
abbiandoiurele^tueyerreidf geitato.vapol^icfi^i^j;^ 

t© dt ^((bc odTwo <'» vac!f*^aoag ^l‘J 
Affigia«a»pai‘»ò« i^iat 

cèo*.U!'Vipaw, l^iÌBrUt4p^B.>lnfcdc:e* Ruftrbc«a4rt 

TafUM.,edinaU44^:igfpug|ald^iM*^lÌid4|L6t9y fca||«^ 
■anodv'qi^ 

OiiIfllUj ciarli 44Ìp4iff»'VA»^ieÌiai«>dLii..* 41 /e dc«U 

Teuefc0|uigunicuatfc4( baiUglif A* |4>ifi.diTJuai* 

fcheivdoco leoiia.ir^'^ra«Hfip,.|>t .iotuar^ .«lia ^apa- 
cÌafcd||’eiMci«< *l Conte Qi.uerq^tor© 

culviooieaito > a:^t;filitaK/J<tÌHtii/ll« iri4 
aibMvmF^oliicMa a darò 

l^am^slU.voluJaito iofiemv colCoqie.dAtcbepiprc, 
•‘itiiahi fa<oTa4ue AUmzm. Truppe .cu 

ne 4/14 

4 bCld(iifcda(‘qm<iAwAiJk«)d<M ^ccme aoch^ ù uaL- 

léu i:b«|e»f'qit m qne/ia dJU quale tlCdtì 

amtudueil ftguentejiqrpo. attuar ouoque^ocoiluq efer- 
cHO) 6 eoo Ccoctali ad fiy i4 ,e ok ile cou K 'qa 

gimtcahaazi della .pagi», fìa quclUTeira pa/IaiORO 
rflidodicigliAUma#|upigliai< vn rilicicon.l vicina v 
RHnioiqe,ciociibCanÀ4Ì/i ebedaJoiO id diltuuo*ac- 
thcgfiaio. Uipoi.hauoodu li med>b<niatLiituvnQwaro 
Ucte del nemico veclpdd^irt^ Alba . i* ca'^:o> oidi 
lui laÌ4‘*^ All' con U morcc.ffr png:©pu di 

ti dilf>rp>c lauuli !<3«e ;ji^'..di.tro vn conqotiliodi |•->l^ , 

Cile ^qoduceuafloaH'olct cito l'‘fo , acquiOaroM» aUun4 
tpi^aia di razti ni di pane.. A !i rcrMiuè drfl^ItclTo No* 
u.mbu.patacóoo l'ckccitó SpagnuoltMla Incu’j. c 
AltiiainidaN.zea della pagfia , e fi traUcr tofi» e -.Uk.jo, 
e qticili^ Cailinw TrrradcrOìilicti^di AleiTi tdMa.cd io 
2 Ìi’ii CH'conuictmluo^bi a comequeora pafi^iorn 1 Fian» 
c(fiaqsMr(icrarfipartoinJMo/K;aluo,cd4n aitie r«ru de! 
MMiferatn coli'Alb'gMtioconfiiUfcei , aod crem iti lanri 
con kic(UU>Ou>i.cericric«diiriimQentt della CaiuU* 

nad. là di Monti. £fi«odopoi fiato conferito «n-l/li iro- 
rimdalCnnte difueiiiafdagna ilGouemo di Alcdaidna 
vacato, per la oioccc di piego d'Ateasonv alNUfiiodi > 
Campo d’»n Terzo di tVaeiia Spagcola tlConied*At- 
Cenar Pieirod’AcugiM peincipaleCiiialliere P noghc- 
àci-veiipoi'i qucltaCitci l*vltimogioinpdeIludettoKo- 
uembi/ad cfercatareil/uocanco. ■ • 

' Aite tre bore della notte d'ippo li dodici di Drcrmbre, xx 

6 i li ginrni tuoi l'Abbue di San Pietro di Bofgoglio 
Pàb^o Inuiziatii il qualtammalaiofì difebre comriéuatC- 
poi rihiuutofi iÌ 4 qupUa uiCe^miiàf cicadèlgrauttqentq 
nc^r’ifiefiainalatiiai adoltraciò lupcruinncaitUt.ien^ 
tioot.*di mioa , viJaÙiò nell’età di leda icaquacuoanoi 
bvita. efd ilfuocorporepoltoapprdrog'ialui Abbati 
di quella Chiefa . 

Finalmente doppoefler di U dai Mo iti marciati I. Fri- tj 
cefi vp^r luiCuernaiCv parimente li ooliti bri*luircr'>alli 
quart*efidTm*cmo»‘ed il Goncinatore Cuntedi.Fuvnfil- 
«lagoa tncaoiinatofialla vfttra <iiMitano,per c(ercitaiu| 
l'uoGauexno. cni.ò allidiecinctO'lelhllcfio I>eeeuubfa 
in nu-'lla Ckta.ioc >fHrato. c complitoda tutu li Tiibu- 
nali.e dat'aprincipaleNobilù. „ ‘ . 

Pet.r» 
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. ?er(cueii jncor«ilBffiroIa nell'SintnlSrattone ddia 
* Padcfteiia di^u(ftaO<ri c6 lifoimlMoi virtuofi-cnobfii 
coftumi e cd lalòjica Ioa v«rloctatcuno indiscréte giutli* 
zia. peròeo/i ioocana «U^taliinque incerciTw»cd accÓpa* 
girata (empi e da canta piKcuoIezza, chedouerebbefer- 
utee a gti altri Podi di epportuio efempie , per aeqai- 
fiarì conto! me hàfatto egli, appreso ì principali Miimrl 
denoSiatodi Milaan, eeedlcmcfaOia, ed opinione. A 
gli vadeci po. di Genaro ifioole in AteSandfta Antonio 
Pimemel li Cauagbcre Spignuolo di nob Itfltm i naleiu»e 
diifuali&care parti. Amba ciadore perii nottm Ré Pdlppe 
Q^cto apprdTo la Rema di Succia, il quala fd accettato» 
eregaJato dal OoucmatoreCoittc di AÌTeniarne! fuopa* 

I tzoi ed lidi fieguenceleguicò alla volta diMilanoU 
fuo viaggio. 

> Lagrazia »chealltdiecxnooedelludctto nt^efecealla 
matto efem^aie Compagnia de* Padri eieCuici laRepu* 

blica di Vinezia idi ritornare aiPabiuzionedicITaCittài 

c del di lei Stato, doppo molti anni . che iurooo <)uei Re- 
lifiofi dall'vna » e dall’altro lìcenciact mi da occafione ^ 
regifharla.comecora memorabile, in (jeeRI Aonah^M iti 
qucftì li regi (Ir a ancora vn graue accidente non mai più in 
quella Patria occorfo, doppoch'ellafù edificata j Impe- 
roche haueodo la C mgregazlone de* Vefcoui ordinato , 
ehefidooeS-rodare arCanonlcodelUCattedrale dietTa 
( Itti Gio.* A idrea Cotui noRro Pxrioca le ditlribazionl 
per il tempo » ch*era Rato dalla refidenza del fudetto Ti* 
pioaTsence prctefeil Capitolodinon elscr a darli le dette 
diRiibuzioni oUigaeo, e len*appdlb alliScgnaturadi 
f iuflizu eoram Sam^id^o. mi non oftante ciò. hauendo 
li Canonico hiuuro fieorfo alPAeditore della Catnera 
Ap*>Holicae1ccutore dei Decreti della fuiletta cot^re- 
gacione. otcenc le cenfure deHincerdecto .cfoDenfione 
a Diumiacorero li Capitolo . fencl termine dfquindect 
giorni. d<^ÒÌ!itÌmaco il (ùo Monitorio.non li daua foiìt- 
wzione ÉéguidunquePordineilCapitolOjenel prefiflo 
termine loTo^ltsIèce in parte, con bauerlo ciuco à lare li 
conci di quanto ti rcRaua per compito pagamento} ml^^lt 
eo’i termini giuridici rifolutodirtcuperireqaamopre- 
rendeua per laiua intera lbdÌ9lafttone»Kceal dopo* prao- 
(bdelii ventinoae del fadetco Genaro affiggere alla pota 
del Duomo il Ccdoione , mentre ì Canonici Rauaao re- 
citando in Coro I Droiai Vffizi } e dìqucfta maniera effi 
aUcnendofiiDiumis.rimarequellaQurra con qualche 
horrore di curri percoli (Iraocdtnarlo accidente, poco 
meno che abbandonata. 

j Frattanto, hataendoprerentitoilGoiiemaroredr Alel- 
fandria còte di AfTenMr.chednuena palTarlcncdaCaftle 
aiU volta di Valerne! il Signore di Bràchcicon vnaqoan- 
ini di •IdMitt per aiuto della (olJarefca di ^clla 
Piazza, f ceallimproMil'ovlcifedaqiielfaCitiailrrefi- 
dio nel ptincipio li Febraro.tl quale feot le per cal'eRet» 
co ho (min I« mura della deira Terra, mi pteauueitito il 
Fr anc* t'e.helibc tempo di lottrarfi afl'inconiro de'noRri» 
Il quali rimaci deliiil, fecero In AlcRandria ritorno . 
vndtcì polli- ll'udttto mele il Predicatore pubtieò tu'l 
Pergamo del Duomo d qiicRa Città, la concelliooe Citta 
dalSo.nmoPomcficedipoteremtutto il Ducaiodi Mi- 
lano manciar'oui , e latti cloij oelU (égurnte Quarefim» » 
eSeruan^Ii però il d giuno ,'i’cagione del contado dé 
Genoua , edcllclue Kiuiere.per il qualenon G poteuano 
haoerc da quelle p nìlevittotugltequareGmali . 

EReodo ne g^tReffi giorni erriuait nel Finale ducenco 
^ miila feudi incirca mandatidalnoltroKé, pergitoccor> 
reniibilognì detfa guena nello Rato di Milano, Inuiòfu- 
bitoil nonro Gouernatore d'ordine del Conte di Poco- 
faMagna alli dieciferte dell’iReflo Febraro duceneotti 
MoTcnetrufi , ed Archibugieri del Prcfidio dt quaRa Ot- 
ti, ad ineomrirgli . e condurli con (icurrenia , etUuid 
mandarli , come fece , perla Rradadi Tortnna alla volta 
dì Milaoorc netl’iRelTb giorno il medefimo Ré mfbrautiC* 
fimo del (olito valore , che haoeua con gran puntualità 
dimoRiato in qualunque occafione deite cccorrremi 
puetre nello Stato di MilanoiI ConteOaleacCo Troeci 
Omerale della Caualteiia di Napoli , lo f lede Maftro di 
Campo generate del elerctto nel detto Suro di Milano , 
in luo^odi Pietro Oonxale),! col haneua coniérico in ri- 
guardo de*(uoi militirì valorofi meriti4*ifielTo giada nel- 
la ludetta Orti di Napoli . 

f EITeidoli frattanto il Faenfaldagna rtfolurodi volei'at* 
feldate (àieent'huotni.ni à cautlToi per Uiutzio della 


pròlfima mUitire eahipigtu vcd aepoggiargU al gounno 
di akun C apitanodi valore ^ ed e/petienza, con titolo di 
CommeSatto generale nell'ifldla maiuera , con la quale 
haueua di già (eruico il Maltro^ Campo Eraclito Moro* 
no , e tnttaaia reruiua il CommiSaric generale Si otbaldo 
Fietchi , ed eflendo Rato al detto FuenfiildagnapropoRo 
Raimoii Jo Bagliani , che molti armi haueua itel le guerre 

delio Scaiodt Milano impiegata col carico di Capitano 
dVna CompagniadiCorazzcvalorofamcntela iua jmr- 

(oru»(cri(F; alli'iiredici di Marno al Oouetnatore di AlcU 
laudila il Conte di Allentar , affincheintorioi quefta ri* 
foluzionc tàpefTe la volontà del fudetto Capitano Bajlia- 
ni , Il quale hauendo subito accettato l’QOorc , che li d^ 
gnaua ili volerli fare il focm’aldagna.n'andòlobitoà Mi- 
lano a riuuirlo eriiigraaiailodmà per il maocameutod^ 
danari non clicndofi pocuro eSettuarevUlùdetta Uua^ Ji 
lurouo'date infeonrro daJI’iReflo Puentaldagua dùca 
Compag uevccchicdclla Cauelletia dello Stato col mo- 
lo di Comtnrflàtio generale, Oc con tutte le pre^gatiue. 

Oc premiocnae,che godei! Iole, eloUtoCommcUano ge- 
nerale di ella C«ianerta» edhebbeaocora la Patente dt 
affoldtrewnaCompagt^diCaoalli. lÌ»ttcndoinq^^ 
mentre rimperadorc Ferdinando Teneocommdfa la di* 
fefa dello Stato di Milano al Ducadi Manmiii , e Monfe- 
raio Carlo Secondo Gonaig» Generale del *Ar« dtU'u 
Reir«Impef adoro ! fc Ino Vicario imperiale in Italia, M 
quale fi ofa già dichiarato i fauorc della Corona di Sp^ 
gnadece alli vcnrtquaarodal (iidctio Marzo poblicare an 
^'ale vna grida proibendo à tuéti li vaflalU,o loJdiu luoi» 
ed anche abianb oc’luoi Ract»di no ì dare, vendere trai - 

meitete.condurte, ed in qnaKiui^'ia modo porgere» 0 lac 
perueiiire per fc fleifi.ò peralrrtdjretta, o pidirett»tiaen- 
tein poca, ed affai fomma, forte alcuna eli vtttouaglle»vi-. 

no^raffinz.ialedoragiio.hade.animali.mefci.munizioni 

da guerra.ferramcnti rrgnami odi qualfiuog^iaaltracnfa 
(della Odile Vincete lo iFeffo Duca dhauer (atta menzio- 
ne )à quelli, i quali dlprefentcefeicrtano, odioaui^dre 
cfereiieranno oftiUtà,e fono, e faranno oemiet ed a i 
ni dello Staro predetto di Matano , Ibuo la pena non loto 
della perdita dell rlbpr anarrate robe » mà eziandio delia 
VÌta,econfi(cazione de'beni . ..... d 

Nell^ffo m le ancora hauendoUDucadiModoni, 
raeotfedimorauainTorroo, applicato l'acumoà voler 
tentare la forpreb di Aleffandria, raandòpertal cagione 
vn’Èbreo abitante nella detta Città di Tonno, 4 nchir- 
dbre quelhEbceo (che nel tempo dcll'affedio di Pauta, 
quhif ioiegnò, e poie m effetto il rHoarmio della poluer e) 

(c volmraerairerif fi da lui , c he defideraua di trattar (eco 
d’vn negozio co» regtetezia.mà ncuaò egli apertamente 

di andarvi iconcuttociò premendo molto al Duci tale af- 
fate, irroiò il Conte Montecucccliluoptiocipale <5cntil- 
huomo incognito i Nizza della paglia • Jouepurefi tra* 
ifcfì^Aleflandrial’EbrooeolmetzodeU’altto di Tori- 
no, che ve lo conduffe; fle li IH promeRo dal Conte vo do- 
no di dieci milla feodi, fefi rilolueua di acuccar il fuoco 
fiellj munizione della poluere, che fi cuRodiua nella 
CitcodetUdi Aleffandria,doa*e(ro ennaua con l'occafio. 
ne^ raffinare ladeKt poluere Prqpde PEbreo varie dif- 
ficoltà , rieufando al principio di letoire meofi fatta im- 
preni M Ducei mà flnalmeute vedendoli con iftanaa 
grande ^Uecit 3(0 , -pcomire di efeguice Quanto egli dtfi- 
deraoa; e per metterlo con ficurezza in ctecuz ione, diffis 
il Cooce y che gli haiietebbe fatti hiuere due o rdegnt • ò 
fianeartifia j. Dipoi lùJ’iRefibEbreodtnuouericbkdhi 
ad andare.comeftcedn Acqui,doue ritrouò H medefimq 
Conte, che di propria mane li diede fi detti due ordegni 
e 1 *iftruxiooc per {apertene fera ire led inficme lo ìRò à far 
praiicaconqiiatcheperfonadi Aleffandria » chepoteSe 
confegnare all’inicmco vnadelle Porte di quella Gtcà, 
che ne bauerebbe quel tale riportare per premio aqindi- 
ci milla doppie» Per tanto m dato dal Come aInRefib 
Ebreo vncoDmregoo,affinchericeuetidone vn fimtlcdal 
Duca, doueflè fuMoartaccare alia poluere il fuoco» 


a’tòipraini Càpi dcll erercìto noRro, a quali li comanda- 
rono, che proicguitic il tratrato con ogni fetrereua, e li 
deffepoi minuto ragguaglio di quanto accaictia.comcda 
luifi con gran piofìrezaa,K punnuliriucguito. Lanorr- 
f ùficgucAte al pnmo gtwn:u di Aprile ,vlci d'Aleffandira 

ilCr.m* 
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il CommenjriogcfieniedtJUCauaUeruiii Napoli Ay^ 
mcSa:ip<ctroconvn4ptofCi Truppa di Ciuailp^ieli , e 
^Fantiic n*anJòi f^ubme»Terrade(Monfexaio .conriio* 
ItitJ irtffrnaionCdilnrprendercTn coouoslio di mttniaio- 
«ìt-, che ilouendo palureper illudctto Luogo » 6 hancua 
da condurle dentro dtValcQxa per Tfodi Prefidio i 
mi eflendo iiulcit>fjHjceÌaiooira.per nonelTer Uacedt 
U quelle munizioni conJoue>iccel‘Ayme tniieme con la 
fohlatclca I itorno m quella ckti ^ e irananto il Duca dt 
Modona , come GeneulilfifOodelI'Anni del Ré diPrao- 
eia in IralM 'li porrò diTorino aHa volta di Piiiarolo , 
per p'^>«cr piA da vrdnoibttecuare la calata de‘Francefi 
. nel PicmootCv aflaedHeoùeiHidanni delio Stato di 
Mlbnojeperqucft'j^ffetces'auancarooo nell 'illelTo tem- 
po alcune Truppe del Duca. di Sauoìaiu ICaltcUo di 
Fiinco, Peddoiinpsrialecel Monferaco coofinanie. 

R ^eat>eoraalemDnè1lel^prcIcnceannola coremune 
7 pcrdicalattadalCéraihdlMfiÀa , perla morrc» ciie alJi 
iluedel radeir»Aprile*(ecohddlelhtdi l*4Ìaoft.iS;guì nel- 
Mmperadorefcjadioando.lVrzodigià .'dA lunga nialat> 
eia opprcflb , 'à cui cadancrbdoppiodreBRjtait yna Caia 
de) luoPalizzo^pèi crècooùottKft 9 r.tàeÌpoUai.ld potia- 
lOinvnacafTadiflatAO'CÌncbililOt allaChieiia Ai Corto 
de*^adri AgoUimaoi Scalsi} e<iì qui trtfporuio^dt notte 
àqudiade*CapucziiQ ^ accompagnata, dal £g!iuoÌo Ré 
it’Vngherta, eBnemìa jdal fraiallo Arciduca LrpppUlo j 
,dal Nuano ApodDltcn; da gli AmbaTcìadutìf lU’ JsOCir. 
pitc Peirooaggi qMlificati, come ancoca dotàvoiiLJc* 
c^«0eRdoporrjroj)GauÌcn9 di'veticàquaa( 0 >Cauaglic-> 
lidcIIaCòiaut d*Oro delKRelTolmparadoiC;/ biirhM^>bc 
Tepolcoraj ' ■ ff ■ », • -«s 

Rtpidiando U Aarrazioac delle cole militari nciloJSta. 
t toMibnelearcidaec. <ico . c)w nc] mcdeiiiuo t|qarto 
pior.-odi Aprile.. i.Ooueinatoee<^iitedi Fiieoial^agpA 
fccc-iiodiciC^pi'Oiitdi rimeria Loin.'iidai<rAquai»ciiH 
norrò nollit prri Kci;cioéC-fite.&OiIdanaiaM^>W 
de’Gual'chu «rCarln AmbroftioFccraii . Di 
primi hauendo^arermao nelle prcTcnti guerre dellp Sta*, 
IO di Milano, emè Cel'aredi Capitano Im-imento di Fan- , 
leaiXfC RaldalTarodtLuogocenentid'vnCjpitaao^.Qp*- 
^ ual li . diedero in qgaluMqoe laaionc oooriuinimyisgtp^ 
di le (leiG cnnnralttÀ Ne'mcdelim' |< 9 «>i li portòò 
rara il Fneni'aUin> pdq^^re diuerQ'ofdiniecpartipMlar- 
mente per la Cibi iradnrnia^t capace Fortq^à>'f;^rpa{p(o. 
MiLomedinavrrFi la Cnri^dcBirelso di4^:<loi 
retare con queAoP/opiigntctdo IO ireii 5 i M 
Yalenc] dindi dtie miglia IniamfntmdWUoi.cd.ipi^ 
pcrcmpcdrre; ckr non s'imi'ileiude olii 
mdlm}. Stem-odtUentr-tjla l«d.iao,i^òficJi»iulàpùunt. 
IO , chofi tljidTeòtAirera-ihctra.G'UMaica» al-MaU non 
era giuria ancoro/’j’nlòd'eflcr ftatocloKQ dal Rc Ma*, 
ftrodt CampopenecalediNapoUa opoùu.Hii.Jt'ù.pollc^ 
pec6 ucreamreilCo8teFnnocico]Gai«ÌMraMaftxo4i,. 
Campo d*vn Terbofi!} FmwhaÌjomb«riU.iOpagliorcdi 
^ormtentata,chcaMiitvilònorciucal'u$;iensa iMjH’cfer- 
eirio inditarev erro r ta i!idui>igtone di coouciucuH kanr 
tcna,eXIatt alle .isr e nc)i.%idL3Xiinpo«l COAuCa Ida^aoj^ 
ceHtaichrarrpaitrdqlHioeleriCÌtoy«rloJbfconcàc(Oilc) 
l^emonecfflc Mont'mio.per rÌMlotxazt.le Pii escj tdòo- 
Hemeper impedire le Cooereriotilv/afAu^ U ludcdip 
fidto di.ViteoEi nellt'circanuìcineTcrredello Stato .di 
gliiano. . .* .'c* 

in quello mentre, hau^jado binata nodfùSl McmÒcIV 
^ VÉ suci Goosfiuroce di Vxleost^hdvcf\1uantf tUiWNia 
tknnenaalcjRcbrriifauoa. pu vlo dcikgencc.Rofita 
dr^idrl-Pò alltargiKHèceroft’rediH^ifeqt^TccM nel 
iplmaredell'albadelii lette ddi'iiWTo’Aptfie » cento 
cliotpuntaCacuilegsisrK ecentop^i. adàiichcaodane* 
roàfo'preodcrlenci fi'inieTcoaro Amo Monttcadello^ 
dooeit<raano Hi Prelidtodue Compacoiedi FaoBCtit d% 
-ftii^delir qcalicra Capitana GtmianBattifta figliuolodd* 
i.'AiRorcdiq:>edt Asrali Non tantoAodunque arriuaroa 
Arv ùicniiei i ridarella ludetta TcrcatComcdalCalleUo 
ULeira -:mi.oliLuiJtra)utarano con moke moicheitaie.e 
It.coHrinlcm.i moroarfene, elTendo gii prima dcU'af|it 
«oloor^dilt pdllateJcludettc navi alla vèlia di Akflao- 
dru «Il cui Cnuerorfttirc Conte di A flent ac ha uendo nrl- 
riUc0ocempohatiutoJ»autibdr tal rucceAo^jlo parrictpà 
cblCi>mmrffario ge ^eral- AjrmoSinpiscxo ìiqualeloccì 
con viu grolTa Truppa dìCoiuMena Jiquclla guacnigi»» 
ne ad ineootraroi oemici nel ritcu qoloto i -Vnlcnsa 


meImcdthQid procinto il Coiaccoafore lece vl'cire du« 
cento f antiipqiie Moic.‘:ettieri,e patte Aicbibugieri lot^ 
IO J » condiMta delli dottScrgeoi » maggiori • cioè Gitela» 
moOitia dcH'iiklaj Citta »e G>acintoXimcncz di Borgo» 

f ;lk).coQ ordiofi che lacf lsero>oko eoa quelU Fanteria 
aChtel'adel Crucihl'to t ve-onglio incirca diltamed'» 
Alciaandria,per>bccorrecgiConA>'tne al bilegao.il Comu 
meùario generale» il q^uale apftcnj giunto conli l'udctti 
caualii nella pianura, che giace lotto >a Collina di Santo 
Aiicoetne.cqme tocootraiUi etmici, li lece attaccare da 
ireoia Caualii lolamente» dieci de'quaJi loucilirooopev 
fronte li medefimi con unu brauurt > cherpauencatidC# 
credendo che i noGnroLserodi ottnero atMi maggtort* 
di Quello, che iaeffetto era, voltarono, niailimei cauilli, 
li Ipatle alla lcaramuccia,e datifi à Aiggire.G labi areno al» 
la volta delle CoUinCt mi la Fanienaloro jocalruta da* 
leùni Alefwndrinidi quei Contorni . li quali cranocot 
armiioroconcorii à quel couHitto » non poitibruarfi 
alla piigjonta.e(MrKlrM>ene di ella rmiaS alla milericordia 
de griitelG paerani»fet’iatH)tto faldati có gli VlBtuli loro» 
cbcfuronoiuttiin Alclsandriacoodonitcd il rimanente 
G laluòcoti-Ufuga vetlo Valenza. Circapaiia metidel 
medeimo Aprile . au'tirinatxu vna truppa de'nnllitCa» 
uai leggieri alla fudecu Tetri di Valenza .non hebbe dif- 
ficoltà liitagUac fuorivia partita di Francefi , chedilà 
viciti..yoUuano andare iubuTcave ne lecrpiigionida 
trenta iieii/radcd altrctaiili nc vecife , Nell'iUciio tempo, 
doppodbanet d Conte di;Fucnl'al4agnalalci«tapartcdel 
rpo-eletctto poco difoolio da Valenza .con voa linea di 
cÀKoiiea'laaionedicfio ratiaclciuire lotto Fcalcarolo» 
receda Moriararìtot.io a Stilaiio. 

■jAlliy9ntiqti4ttrodeldet(om..edi Apttle, vennero ìa 
Ahusàódtjed^cciCorttpjgnicaiFi <ie:ia Aiemana in ou» 
mtfOiii^siMf icce .CAr«>)datii edtUi kguentea idarnno 
aquariEciiiUii ocllj.T«rradi$au Saluadore .con quindici 
o«MlUj>Cpneludi muaiaionida ivcrra per vroloroted 
olIrventinciudil.CoatvGalc'aaap Trocti.chc etalucceiae 
a.Picuo G •nc 4 ka..iel lupreipa carico di Mallrodt CIpo 
gcoóaic» ApKWCOntèolu fanteria, e Caualle.ii nel 
MpoAerato ;cor>hauei t^li preie «Uoggiameotoin Fobi- 
nekCJÌRlccNpalx mcde&ma (old«g(ca nelle circotsUcta* 
Tatrp diiqeql.paelé . • . 

i-Na' 4 )ùmÌ!li{«taiti>bDpgi*bauoado ilDuca di Manto* 
ua*o6aq'iab:Ìiera)it.^fk'>Xion« alTicurato Moncaluo. lece 
ìiiquclCèTorrà., cjina)ireoqoci|ue a icora introdurre 
circa mille fami ,e ducente CauatliAlemanni} màooo 
«>Hantetm.i-Fr4ncifi,e PìemoiKefi lotto il comando dei 
MarchcTe Villa Oc -frale dcll*Armi del Duca dtSauoia» 
fi portammo a l’attacco di Monceglio » fuogodel MonJe» 
rato in fitc ù d'Aiii. dove (Uiiano di guarnigione l^aou 
loidati.'Alema.ntton va Capo loto» e con molti M-'tiifèra- 
bireii; oclqualmeutrc,.ciué alli tre dell iflcfso tnelé,!! 
G mei natoli di Ale tia(ulna.Cof)ie lU Allcmor inlicmr coi 
bcrgentemaggiore Perpetuo Cancellieti » credendo d‘«(‘- 
Ic» a t,.(npo per forcorrcr lunediato Monteglio • putida 
«llaCliticoiiquaiiroCfioipagniediFanu, edvna di 
aulì leggici i.cyii lene giomecui carichi di munìzioaida 
giierrci ma <.(Trn4ocgli Rato auifato.menrreà quella volta 
qMaChmu^cht alle ventidue bore ddl'i/lciro giorno del» 
lUuacfCK.fictarcro.i ptui aliudettoMarchci'e Villa, Fé 
aeruornòin AlefTtndrta Dipoi» alli lei del medefima 
Maggio » il Prefidio di Vdpuza, non &ò i qual fine > lì fitee 
vaUrcAclkCampagiudiqpeflaCiria verib Rorgotllo; 
lusflM ddidof mò guati- n gCLcilèc'lla IO lubito incalzato 
daÌteiioRr>'.Trup^.c>ic Watte, l’obligarono ad v; a preci* 
pMeUirlérata.neIla quale iHnafero vccjfi aicuiff Je’iuoì.e 
uaiqitelii vdoaleXuogotgiwnM diCaualleria. 

Iroliaodofì Ifattanio il tGoaecnatore di Valenza dàa» 
fiatdèfienopcr maq^fMrcdudpntoCmaUitrKirca.daciro 
tcafOèidi .^aaniftt>ncin q<iclhi>Pqizza, feeefegire lipr». 
»l,.<cbtt4iac^i>ooàHvicitianaaaéjclEit e di giàiìctftvoa 
qvdoittà^i fiin^ ammalTia# In-qoellj Campagna . per in» 
trodeiU poi d^ero dcUujTrrra . quitido il giorno del» 
rAt'cCnficius zii^tiieodcIdeuoMagcio, alcuni parfiiai 
AlcAandcinifiqn^unetocop tementi prande io faccia 
de'nrmìcupocoditaaiKliodrUaporta dillanre. ad arra^ 
caroiaé-.vno-patte diafloReno-ilfnoco nrnel qual'iflame 
vfoitaii Ig vhafrqfiaTttippAdi quel Plefi lio. tmpediebe 
i paci ani non profegniirero 1 1 totale incendio di quei feex*- 
gio.. La onde vcdemlu beoJOima il lìiJettoGourmatòfò I‘- 
imp^iìbileà di poter alimentale li lopratceoooci coudìi*. 
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DI ALESSANDRIA. 


6zi. dille botti, e tine,a Tendere dentro dj Valenza. 

Li <*eh<t alt iMtderi’cfetetto nemico fi eldfero fra di loto 
1 Quirieri » cio^ il Doca di Modoiia inCaftilcertolo.H 
PrcnctftediConty nelli Lob»;i e'J Marchcfe Villa iiiMa* 
renfoi è|tÌ4ltriCapia!ltrudecti Gcnrraltiuboriiirtan.fi 
ouiitierarOOo nc'tntdifimi looLbr. però cialrunodoue 
nani il dito Generale . I^rciò difin|»anniiofi alTitto il 
Fuen(jfdjR»na . che <1 Deca dìModona non doiKdèeilcr 
cofi ten^rark) inatraceare con ffpocafamciia( Co.t/òr« 
niefiè ic*ctnnatodi fnpra » vna Piazza di ranmctreuito» 
Alrffandria . il coi gtroinfieme con^ueUodi Bor- 
fotfld Conitene trabocchi ijff. tiaimcco diri piedi 
diTbnghtSai ‘ ed ogni piede confiOe in dodici Onse^ 
iBiahddinqueBaOtO nel fiidcreovenccfimoottauoginr* 
norreeestn Czuai legrier i fotro il comando dd Cnmmtf* 
liiTto ^ncrale della Cauall^iiz dello Stato Diego Vi^h»>' 
orHh^àl'gdnie, 8r l'altra in due volte Riandati dentro 
di q'iefl iPrazea >non pafTaua Icttecenro CauaHt , cd altre«^ 
tanrt Pinti >compreio<{iulli , cheiui digiàtitrooauano r 
cinòsuigminli , lraliat4,eSuizzCfÌ. Frattanto attdero i 
fiemitra mietere le oMIìhenaCampagnadiUdi Bornia 
da'NflhAlefm (emò , ed altrove; ancora e battendole con 
pirfleuf.Miartdauino di lungo fi grano in V4lcnfta.Dipor, 
dH‘e|naodoit Diicadt M< 7 <lona nell iflelTo tempo » in coi 
prrnie teoa il totale gnaffo dell'Alcirandrlnj ciunpafRa; 
d’mfcHarc ancora in altre parti lo Stato di Milano »inciiò 
pertal efiètto verlo ilLoJigiandU PrencipeAUbnIo fu» 
ptunogrniio con vn erofio di gente . & barche fepraf 
carri.per traghettare da ^uejla ^da il Pò «edinnolcraifi 
poi n^lo Stato i mi llConrtdrPocnraldagna . cheantt- 
«èdeu i i difegni del nemico , dtede ordine al Prcncine 
IfreolcTcodoro Triunlii »chc fi portaifeaila rioadeUii. 
detro fiume, per'ofH*ruare gli andamentiftioÌ,eperop« 
porfcli, come rada cflocon ognÌpunta3lttì,e diligenza' 
Kbtto crr|uito I atiengache, doppo hauer'egti Icuitele 
Milni<G^no Stxodi Milano, ecompartitele ne* Prtfidij,. 
come Generale dì effe, fi poftè nel principtodi Luglio' 
alla rinadciPòcon molrivotontafi) , eiuoifiiddid vcrib 
Cafielmtouo in bocca d'Adda i odi (juefia maniera tenco- 
doti PreActpe T> iuuizi in cenrinua gelofia il nemicotloH 
pediopjmrunamcnre idi latdtSeera. 

AHicinque po>i del fodetro mele vennero i nemicida* 
Quartieri loro .in vicinanca di Atefiandrìa per fare va 
bottino, come daellì fd fatto di threenro quaranta BelKe 
boumé d*bgni -Iurte , mentre paRtafibauo lotto le mura di 
queff'aLIittà t perciò vfcira di qui laCinalteriacoo moto 
tnorchcttieW Spagnooli , e con alquann Cittadini . c pac- 
lani. Tt oeceffitò a ricirirfi dìDdi Bormtda i mi fl'bonia- 
me tò da n- mici condotto alli Qnirtieri loro ; dopjmeA 
f«rrfi vehmo frli nofiri, ed i medefimi afccrMmucetacA 
TÌrvndeitotc mortaltti. NdhAefiò «orno ilPriore,ed 
I Decitati al (naerno di queRa Cirti fecero 'ekztone di 
cinque fuo! patrizi) il GiureconlUlro Tullio Marta OjIIv 
rati, HMiirtfncftFrai'cefcodl^fo ; GiorTooiafoCht- 
Imi ^PaoM Francclco Lambor|aki,^rC4pitaffo Annibale 
Guai^, affinché andaficfo a fupplicarein nooie della Po* 
trìz'Àin 'vn ownioiìaleper le*eòfe In elfo contenute, il 
Conte diFnerj'alda^t, cbedjcHOraoainCainUd; doò 
ch'egli in riguardo dd Mrlcolo II loiiraRauadìdErr dal 
nemicò aflemara . pronedeire ilnecefiattoper faadiftlq, 
tu^auòlta egli haueffiicuiiotctÉm efiervi il bitosno. ordt^ 
mndò che dalla Regia Cartiera fbfic prcnitftoil fieno per 
tiiha la Crualleriaqui allougiiea , c fóflero p'rla perdita 
f$el raccolto dclgrano, eperaltre rouinenmeffi dall'tT-* 
tdfa'Ca'nei^i danari oer fouenke alle neceifiii de’ Citta* 
d Ini .'acctoc he potèfirro qoeft) pcouederfi del vitto, e di* 
l^n letecon fhigciorò vfutau'la R aa«a da ogni attentato 
nhnico. Dello fu-ietttdu'ìqoeiuppllevre cote, altro non 
fiottenne»,^ <rkhe d fieno ptrrurt^fr fopiaccennata 
Cahrfle^ra . il quale comprò la dettrCafihera da' inedefi* 
m Cltradint di AkiTzndria, ricevè non poc»conGilavto> 
ne, p. r htòer’a li fette del medefimo Luglio ilCapuolo 
delTai'ia Cane Irate Chiefaonenuta la I iberazimie .tifano 
d^la Ctnfitraden'Inrerdrtto, cSoipenfìone a DIVINIS . 
nella mule il detto Capitolo era tncorlo, conlormefi 
narra 'orto il numero i. di qucH'anno lòf 7. ^ 

Doppo h’iier i nemicr attefo a raccogliete ìlgraneìo 
tutto «I pi( fedi U di Bormida , c maflìme dt Caltelccrio' 
lo Lo! ipe Marengo . infiooatli dodici dd Ciidet'omelcdi 
Luglio , dìederoil hiocoa tutte le baracche; Bc perche 
quelLficrouauano la maggior parte fatte ocUc Vigne »fe 
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glì*actaccò in confegueaza hilefiofuoeo,dalqualctnfiel ^ 
mecoDfbarbon, che Ìe(òltefi<-uano,rifnaic(Oabbrtic^ ^ . 
ciace: Dipoi,ael fpunrarcdcll alba relfuòcttodì ,mar* 
chiaronocoo l’cfercito il Duca dìModoaa ,c*i Pi(.ncipe 
diCouiy , e gli altri Capi per li Arada di Caitclnuoiio. e 
Voghera ad mcootratcGil d'HaSjchcdal;..'od>inefc giun» 
to con oaocento Cauai legricri , emil/enru>ce< cofaQti 
in orca, ecqn le Milizie dello Aito del Metto Ouca.iu 
CaUel SaoCiouaiini,Termoiio (’Ìacencmo,quiui fi con* 
gionie con hcroectto; c rhotaati elS Generali fi f:rinzro* 
noiuCa(lclQUoan,cònhauet luued in altre ciiconuicine 
Tetre polle io ilbggiamctole genti lot< .NeU iAcAo gior- 
no rei quale baueuailDuia Mima dcllaiuapartenzada 
CaAelcenolo «ordinato chefi abbruci uflè il Caitellodà 
quelluoco, Rumo poAt «tufizi.ri hiochi d'ogrincoriio 
iMta la lomuvri di quelle ouira.cKr foAcixiiano t tetri dò 
c^CaAcllo, econ vn pezzo duccefa co.da vicino alli 
dettifuochicoadeterminaeo tempo collt>café, nekguf 
alle Vi nti bore m circa dei medefimo giorno Peflctto * eh 
kndofi veduto ìa vfi'actimo tutti li tcui ,a Inoco, e fiam- 
ma j laonde caduta quetU gran quamiUdti^lcf^a 
le voltc,ed iudaridell'cdlfizio • andò.la maggior patte di* 
quello in toutna . ■ y . ■-t- . ♦ 

Monete draiorò l*cCerclto nrmlcqmCafleliiuoao.ed 
altrogc tnfin >ioIla t-octe delli fiedici dcirificfib Luglio ^r. 
molti Cittadini di AJefiandria, clanugMorpatce degli- 
habiranttdel Contado AlcAandtiun .cpc fi erano dentro; 
diqucAaOttè ricoucrao, Tfctti oo alU campagna , ed 
att (ero afareoelTerritorio, che giace fuori delia Porta 
Gcnoucfis,8eSottclIa il raccoltodclgr ano, mietendo, e. 
battendo con van prtfteizalemeAi , a fine poi dlntro*. 
durlodentrodi Aleuandria ) mi nmalero con lapcrdita 
dclraccol(o,tagliadAiori di qucAaCfttii Impernche il 
Duca fi era fermato a poAa col luaefercitoftc* (udenti luo- ■* 
chi ,acciochc j Cittadini . e padani afficurari (opra la (ua, 
loBtananza ^^potefferofenza Toipcito^ed pAaoolo zlcunov 
T<ctred’AKiundrÌB , edaudarfene a raccogildrc il grano, 
loro. La notte dunque Metta delti fediu hauendoll 
Duca eoa ogni preAeaza fitta aivchiare daCaAclmiO*: 
uo , e d’altre conttgiic Terre laCauaUcrla verte aIcSmw. 
dria, fipofecrìlevndict, edodicihore delli* dirciicttc 
parte tfi efià in viAzdiqurAa Cuti verte B >rgnglio, eoo 
hauerpaAatoa gualco ilTanaro, e parte varcata laBor* 
siida . fi fpinfe vcriogli 0< ti» e'I Caffina?gto deU Ailara | 
ndqualccmpq IdelltdaUemura della Citta ,c di Borgo* 
gUocon nroici ttùdell' Arti|lieHa òdc'mò/cheed,, ed 
ArchibaR}falut3U i ecoQ trouofiSAlrAandria dabgni 
banda nel tatmine di due Imre talmente cinta, cAretta, 
cheniuno poteua è-itranti* nivrcireaJ di fooràt eenfi 
ancoraoitcnnc ypucadiModona!1fitencoftio .d'haucr, 
come di (opra fi è<dcttQ,taf Ulti fuori li fudeftì Cittadini, 
epaeimi , aAinchc ftnnpotrAerocontrodilc.pigÌiat j’ar- 
mi, ad attendere alla dikia dalla Città i. 

In queAo mentre, vedendo iiGourrnatortRananal, in 
qdanta penuria di legna fi tronafie Ale(Tandril » propoìba 
motti G:miUittomint della Cittàilfiiòcttn «igbcjmcnto, 
li quali con fidiica.prootezzi fecero teeo Venire moki Cit- 
ndhit • ed altri pwui con le C'^mpagnie della Milinia di 
effaCÌRà, ed allidtectqtu>d«.ldc(totnefeHjLtiglio iras- 
(critifi ne gli Orti, che eiacciono luori delia Porta dal no- 
me diedi chiamata «fecero tagliarcturiipli «rborid’ogaj 
forte « non (blamente per tcroufeoe alli bifogni della forti- 
ficazìooc d’iottono alle mura de'laCiiti ».oiàcaiaadio 
perche DOQ fodero da’netnici contro di ooi. adoperaUi 
e rificflbGoUentatorcftceanche gettar'atma vna parte 
delle cRe de* tudeeti Orti, a fioe dì alzare «come Cubito fil 
alzata co'i niateoni di eAe vna rrtnciòtadau^ml allemea* 
re lune .che guardano gHAeffiOrti, cd acci'^che non le 
ne lenaiAcrolt medefimt nemici, quan«lo haucAcrovoluto 
fare ^ dcROpoAo qualche attacco i per la quale ficcnda 
comindò egli à rutti li mtiraron, e lauoratorì con rigoroh 
{agrida.cbedoudTcro trouarfi altrauagiio « roqiJiameU 
pagamento, che U fil gtornalmcntc dato i cd a qncAa fun- 
zione ai&ii fcmPtcil Sergente maggiore della Città Gi* 
roiamoOrciz ,cne aiutò col proprio danaro a date prin- 
cipio alle foTttficatìoni . 

Allidiect none ,cAendo compitamente fhinti li ormici af 
(otto l'aAcdiara Ateffandria , prefero i feguenci polli , c^oè 
il Duca di Modona nella Vefeoua , cMoiza ,dueCaAHiO, 
che fono all incoNtio della IVirtaGcnoucfe; il' rencipc 
AImctigofuo figliuolo nefiaCaffiaz delle Moflaefiet il 
Rr z Mar. 
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Mjrcbelc Vili i nelfe fepra li rioi del Taniro { il 

Krji t ecco de Eretici Bernefico*iViÌlelini ilraado 
dtBorfBida nella Mordili « il Signore di Sant* And^cei al 
^Jo deJl'ifteilo fiume verl'o Tramontioaj6tld'H]i oclU 
c-(Coa l’iniiconisù liTrua del Taniro) Iclira nel fine 
de gliOnt i il Bilione in Gaciuolo vedo BorfcogHo t i| 
PrfcÌfediConc]rnellcCifiìacde*RobertÌ»ectngeui l‘iT> 
tcfib Borgoglio con vni parte deirefercico t eu Signore 
d'EIIrades DelbCadina del Padre Inquifi{ore.Nelhilcfl<> 
giorno incora rimpadronirono del la ChieiicolCocueo- 
to del Croci fifib» ed atuceirono quella di Loreto (’e l*vni» 
e l'altra vn mielio incrcidiftaotedaiU Citci, dcìle quali 
poi (e ne feruìrotio per Spcdaledcloro fieritif ed infirrmi ) 
guardiu da trema foldati Spaenuolù con vn Sergente , li 
quali braoamente fi difelèro nd Campanile di efia Chieras 
nà bauendoi nemici artaecato il nioeo agran'qaandti 
di mein, che nella CalTina di qaellaChìeUcranonate po* 
Re in rìcouero ( eminaccìando di volerla abbmcciare > fi 
refero quei Spagnuoli alla difcrezlone di elfi nemici* e fu- 
rono infieme con mohi pacGmt condotti a Valenia pri> 
giom. Entrati poi li Prancefi nella detta Chiefa^Lore- 
ce«depredarono leeoferagrejfie volendo leuaredi capo 
ellaftltuadi Maria Veranda corona* fi accelero mira* 
coiofamemr te lampone, che lui eftince ftaoano in alto 
sttKcace t fi chcirfiimoriéi iKcirono datfaChiela » e rac- 
contato il prodigio alli Capi loro, entrarono qo; Dia rtue- 
rire la SancUTima Vergine} ed ìlPrencipe di Compire 
rabttorefticiiice quanto haiicuano itti depredatoi laoi ni- 
dori • poi portaoquella miracolofa Itacoa dentro della 
Cittì nella Cbtefa di San Girolamo * i coi Monaci pelTe- 
dono la detta Chiefa di Loreto ; & in tutto il tempo dell* 
alTedio fé 11 iecero pardcotari diuoiioni . 

Mentre i nemici via pili ftringeuano con Pafledio Alcf- 
** findrìa *11 Priore , fieli Deputaci al di lei goueroo fecero 
pub)icacevn*edito , col quale ordinarono* che qualunque 
voleua vendete carne ,non la vendeOe pn) di duefoldi* e 
mezzo per libra ; e pcrmilfero a chi che fofie . il vender 
virro ; a fej^o tale , me per l'abbondanza di * fi paga- 

na meno aSn del prezzo corrente inanti alPaflcdio . Dm* 
dero ancora ordine al Grudìce delle victouaglie» che in- 
Rema con vn Notaio facefie in tutte le botteghe de* Pizzi- 
caiuolt defenuere la quantttì d’ogni lòrce di viueri .che 
itii,encUec«felorofi ccouauano: (n oltre depuurono 
dodici tri CauagKerl * eGentìlhoomini ,cioe tré per 
ciafcunQitarticre .quali furono Oiooan Giacomo Ghili* 
ni figliuolo ddl'Abtote. Qier Tomaio Obilini.e Ftamioio 
ria! Poaco per il Qnjrtierc di Marengo * Enrigo Pettena- 
ri |ChrirtolbroGhifmt| e Pietro Martire Arnuzzi perii 
Qjtamere dlOamorKloi Giacomo Luigi , e Luigi ambi- 
duede*lnufziati * e Valerio Bagliam per ifQoaccieredi 
Rouerertoi Li dueMarchefi.GuarneroOualcuMallrodi 
Campo, e Franedeo dal Pozzo* ed ilCapiiano Filippo 
Gualco per il Qnirtiere di Borgoglio » afinche vedeìfèio 
quantiórcodini « epaelànifittouauanonellaCterà, eia 
quaruiti del fieno, e della legna* chehaueuanoi Uadetei 
nellecafc loro i ed etefiero ancora i medefimi Caiiaglicri. 
e tTentilhdomini ad aflifiere al Gouematore Rauziu), per 
Capere da Im cii^ . che facena di bifognocoaìdranameote 
nell'alSedtata Piazza, e darne poi fbbrto parte alli foprac- 
cennati Priore > 8e Deputati . zlfinche prouedefièro a gli 
occorrenti bifogni . Tuttauia, circa le vmouaglie pid ne- 
cefiàrie. laCirunon hebbe mai timore, che per longo 
tempo li douefiero mancare > benché loflero chnifilipalfi 
da* nemici DuUtòcilanoii poco per le imperfette forti* 
Reazioni elteriori . e per la poca fanteria riipetriuamcnte 
ad vn vallo giro delie muradl quella Cieri>comprelo Bor- 
gofdio«elTendo ella tn numero di fcttecenrlinoniini iacir* 
cj.lì quali tutti fiironopoRi nelle due pid pertcolole mez- 
ze lune, che da' nemici vennero poi arraccace.Di maniet a 
chede n6 fofiero fiati jOifiemi li Ouaclieri, e Ocntilhuo- 
mini con eli altri Gtradini.c quei pochi paefani.ch^eraoo 
rimafi nella Cittì .efiendo flato il refiante di elfi tagliato 
fuori dal Duca di Modona » coofoime fi è detto di iopra* 
era tmpofiìbne il poter guarnire dì geme gli altri Polli 
aueogache lefudette fortincaaiotii cneriorMrnnfiftoflo in 
cinque mezze lune grandi » quindici picciole con vna 
llrada coperta, perlaquale fi communi’cauano IVi di loro; 
elcintenorì Corvo cinque Baloardi , ducTornonl.edue 
Ridotti. Le fortificazioni poi di Borgoglio contengono, 
doè l*efiertori » viia mezza lunagrande. & lei picciole; 
fie le ìnKrtorh lei Biloafdi* ed vd Ridotto. 
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Pigliati ch’hibbcro i oemicì li foprKCeoiiatj Polli, fu- 
biio atieferonelfudetto giorno delJidiecinoue a fomfi- ^ 
carfi ailcl'paUe.formando vna linea di circonuallaziooc 
poco meno di dKCimiglÌa*laqualecoofiAcuain vna trin- 
cierà due bracci alta con vn picciolo lofio « cd in quella 
fabiicarono di cento io cento andati paifi voi picciola 
punta fenza regola di militare Architettura, cd in con- 
icgmnzalacile ad cfler elpugnata * I^'ero ancora Copra 
il Tanaro due Ponti fatti di barche, cioè vaca Tran>oo* 
tana verfe gli orti per la communicaziooe col Qnantcre 
d j lì del ludecto fiume veri'o Borgoglio ; e l’altro a mezzo 
giorno, vicino al Q^^tteredel Marchefe Villa* per com* 
muaicarfi con le lue Tanaglie , fic difendere d i quefta ma- 
niera il Aio Pofio*quafldo il bifogno Ihaucficrichiefioii 
quali Ponti leruiuano ancora , per riccuere fopradi effi 
daValenza»e dalPiemonee ìconuogli, eloccorfiiedm 
quefto mficre il Gouernatore Rauanal lece pubJicare vna 
grida, con la quale ordinòfocto rigorofa pria, chei lauo* 
racorirrauagluficro auoruo le fortificazioni .conferme 
gli era daTopraimédent i aquelle comandato dandoli per 
aafeon giorno il coouenicute pagamento. La notte poi 
appcefib fil latto prigione vno * memr^ra in atto di vowt ■ 
niilurart l'altezza dall'acqua» che feorre d'intorno alla 
fofia di Borgoglio * il quale fi diede acooorcerejperpai> 
to » ò finic d'efler cale } fiel'ifiefia notte ancorali nemi- 
co fixc dar*alI‘Armt verfo UPorca Genouel'e *1 per pro- 
uare * come fiauaao t Podi guarniti , da* quali Si egli 
con molte atchibugiaie da’oedri laiunto» ecufirctto 
a ritìrarfi. 

Alli venti del fiidetto JUiglio attefero J nemici a febei* at 
care cri fortini ycioc vne al guado della Tronuna < taltro 
al Porto di fiormida i ed ri tcrxo verfo lifoia . ò fia prato 
de* Padri Gidoìti ; per il qual lauoro non li fù fatta qppo- 
Azione alcun a, per efier debole di gente il lottro Piefidior 
elciurono ancora Ì*acqua.chedalu Bormnaentrauaper 
il folito Cannale nella Collii d'cgnìmoroo iUemura della 
Circi : il di poi feguente cominciaro.ro i noftri a fabrìcatc 
vaBooeRo in vna punta di terra lontano dalla meaza lu* 
na Baratta ducenco andati Mfit incirca , c capacedidieci 
foldati.che Ai da Pompeo Robutel con la Au lolita diligi* 
te maeftru difegnacoi e doppo hagerlo i nofiri alla douu- 
ca perfezione ridocro* il CMuernacore Rauanal fece g uer* 
nice cofi quefto, come la detta mezza luna di mofchcc- 
àeri Spagnuoli * td Irlandefi * affinché da quelli conct- 
nuamcaccinfcftaci li nemici co* ifpeflì midc'mokhetti 
loro » rimanefiern dal fauo.o* che beniifimo fi corapieo* 
deua da effi feri nell aUar terra , difiuibaci . La notte poi 
del medefimo giorno, dalla banda nottra fi diede in ruttili 
Polliall'ftrme, hauendone data occafione I nemici.per 
ifiuercire i noilfi.a iliache non Impedificro i (Snidati, c gua* 
fiadori loro, mentre fabrkaaano vnfertinoduccntopafiì 
difcoitodal iopraccennato Bonetto, Ibpra vn'enincntt 
fico.di qui dell'acqua nera>vicinoalTanaromorto. La 
mattina poi ddii ventidqc , Cubito che fi vidde alzato il 
fortinqdc' nemici.diederoprincipioi nofiri a berfagliar- 
lo co*i tiri de)l*Antg]|eria cofi della mezza luna Baratta* 
come del Baloardo di San Micha/e in Borgoglio • cd an- 
cheda* Horchetiieri , ch'craoo nel medefimo Bonetto} 
e fi continuò diquefla maniera cucco quel gioroo t Alle 
quacuo bore poi della ieguente notte fcgui vn poco di 
fczramuccìa ui t ncmici*òd i noRri.lt quali fecero perdita 
delfiftefib Bonetto guardatoda lei feidati } petto veramf- 
tedi gtao confiderauone.cberichir^ua maggior guardia. 

La onde, doppo hauerlo ì nemici guadagnato > iui traua- 
gUarono tutta quella notte per fortificarlo, coooi'cendo 
c/fi beniffimo l'importanza ui e(b pofto-, ^1 quale à loro 
poteua cifultare PacquiSo della mezzaluna Baratta i eoo* 
curcoctò nè per la perdita del Bonetto, nè per la tieioanaa 
del nemico'* nona Imarirono punto gii i^ediaci , liquali 
con of.line delGouemacore determinarono di fere vna 
forti ta, come fecero con /incoiare bnuura ri dì /egueneeì 
mezzogiorno. c/Tendo vfeiti dalla/udetea mezzilunail 
Capitano Alfònfo Alcaria Spaennelo con fc/Tinca incirca 
loJdati trà SpagniMii *ed Irlandefi . e dilla firada coperta 
ÌCntadmi,eMilitiantt infieme con la Compagnia >JÌ Ca- 
uai Ircgtcti del Capitano Prolpero Crivelli Mianefe. il 
quale nl^rTÒcò valore, m< nrre la federa fentena imiefii.e 
perafialco ricuperò 11 fopracreonato Br.netcn.rd la mone 
di trenta foldatincmtci.che loguardauano. Mìdipot cU 
fendo vfcita dalle fue crinciere fa fanteria nemica, ronuc- 
nc a ooflrircaiaonicciarcali’jpcrtoinfiD'a tanto cheque» 

fiiRt«c'. 
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il ftraccfat nmaufj piA defiaerofi di combattere, iir* 

xono ttofcJU di gii ViRaiali loro a ritirar fi.con abbando- 
cure l'ilUtIoB »:etio. R. mafero in quello conflitto irà 
vccifl, eferiti dvlir patte coouaria • pid di ticcento con 
alcuni Capl.c^ vn Svtgence maggiore di baiuglia. Uqual 

(confitta n data la maggior parte da' Citudiai.ed*aIcuoi 
pochi pacl'tnt. ch etano in queU'occafioiie Tortiti t e nell' 
iflefio tempo ouafi tutti gl) alui Cittadini , che llauano 
(opra Umuragìia dirimperto alla ludetta mcua luna.at- 
tendevano a bérlagliare i neimci coolot'furod'inc^anti 
arciùbugtat: per lo tpaatoditrà continue flore: De‘oo. 
Rei poi ve ne ngiakio |ci (uUmeoce vecifi • fra quah fino- 
oOaueAkJTandinni , ciod Giorgio GoaCco Ltiogoteocote 
de) (aderto Criuelli } e Franc^co Stranio dal Calale de* 
Ceriaellt tuogotenente rifonnaco d'voa Compagnia di'! 
Caualli, ed.vn Sergente Spfgouoloj con dTcfli tutte tré 
cof4ggìoC^eote portaci. 

raasciuapoi iimegucnic delli ventiquattro del mede- 
fimo Luglio» ieccro I nollti vn'altralortiia » per tccupo» 
rare il Topranomioato Ooacaco » oià noo gli riuTcia cagio» 
oc della pioggia 1‘antectdcnte notte caduta, che hauendo 
riempiti 11 foiit . non pcrmife cale imprda , e vi refiaroao 
veci» di.ci loMacicon vn Sergente. NeiliUdrotÙfenel* 
li ducAguenti ancora Ja GttiTomminillrò a Tue fpefe ab* 
bondanti vhicrt a tutti li (oldati, cbeguardananoledue 
mexaelune da* nemici sttaccate .cioè la rapracccnoa* 
ta delia Bantu» e quella del Baloardo diSanMareiooi 
dipoi mentre durò ralIèJio»lutoooalli medefimiioldau 
pioucduci dalla Regia Camera gratti gi'illelfit viueri. 
Nel (udetio giorno ancora delli ventiquattio.il Commif- 
larìo Generale Raimondo Bagliani fluitò con trecento 
Cauat leggieri dentro di Tortona , mentre la detta Città 
cugouernata dalGcncraie deil'Àtuglieria inicodiVe- 
landra . il quale dindi formo la (eguente notte con la ian. 
reria» che iuì a Tuo carico tcncua» marcib ad vnlrfiall* 
eferctto del Conce di /uenfal Jadaa»coa flauer prima del* 
laida paitenxaconleenacala fiideita Città al (opraooml- 
nato fiaglianl . Onefil dunque flaeendo hauuto dal 
£mò FuenTald^na ordine di molefiare eoo la fiidciuCn- 
uallcita i nemici * ed impedirli le feorrerie » gtornil- 
mente (aceuaoo in quelle parti» attefea mandarfu^i^ 
tanto in tanto le (uecrup^ adinfeRarli con molto dan- 
no, come f^ui » facendone di efli coli a pie^ » come a ca- 
uaIlo»aolcÌ prigioni. AIU venticinque gli alianti aoa 
s’inipieprono in altro » fiioriche in fottì^arfioel fudetto 
Bonetto , ed io £irc vna gran batteria i Perciò vedendo i 
noftriefler da loro la fudetu facetKla con gran pioficzxa 
«(eguita. determinaroim . che li Ouaglieri . Cenciibuo- 
mioi . ed Artifli cerrapieoaflcro vna parte del parapetto 
d'intorno ai.aCiitli»ilquallauorolu nella frguentc ma- 
niera diflribuito»ciot li Cauaglieai,eGemiÌhuomtnidaÌ 
Torrione delUBaraica iofino alUPortacfliufe) liMcr- 
c anti da Quella Porta infioo alla Galerìai li Calzolai fino 
al Baloardo dt San Martino { ti Spcaiali • e Sarti il roedefi- 
mo Baloardo i lì Pizzicaiuoli fino alla Porta Genouefe) ii 
Macellai il Ridotto della Racchetta} gli Ebrei il Tooibirot 
liPaoattieri dalla Porta CeooueTe ioiino alla Gaierta di 
San Fraoceico) li Ferrari da qui (ino alGarttone di Sari 
Barnaba i li Fornafai.c Fruttaruolida San Bamabii ìnfino 
alla Chiefa della Madaicna i li Zau attlni dalla detta Cflte- 
U infino alla Cittadella . IJ Clero ancora fece la patte'ua 
d'ordiuedel oollro VcTcouo FràDcodato Scaglia, cioè B 
Preti dalla Porta Marenga infioo al Baloardo mero di San 
Betmrdioo) e liReligiofidat detto Baloardo infioo aiU 
PoruchiuTadiRezolia:eco(ittttriIi fopranomionci ac- 
telerò l**no a gara deÌl*atttoa perfezionare il Tudetco pa« 
parapetto t come anche il m^limo Vefcouo Rette pr&> 
lenceaciò. che openuanoiPKti.cReligiofi, anzi fi c6« 
piacque di portar6conIe|vopric mani per qualche tem- 
po il ceRo pieno di terra aqu^i»cbe lauorauano Intorno 
adefiàfacenda . 

Nelfudecco giorno fi diede prìncipioa fare trenrafet 
pozzi nel foffooella mezza luoa delta Baratta; e oeil'iflef- 
(6 tempo haueodoi nemici pafesioiucalafudetta batte* 
ria cominciarono alli vennlei, giorno di Sant'Anna nel 
fpunurcdel Sole a metterla in decuiionc contro la Città 
con vndcci Cdmoni icnelmedefimodi fi contarono piò 
di ducento Tettanca tiri, il primo de* quali colpi la cornice 
d*rna delle Porte picciofe del Duomo vicino a) Campa- 
nile verlo la Piazzate gli |altrÌd;ederoind«oerrccale,& 
f^iilHKnie Bel Mob altero delle Su*rp diSauStballiano 
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di Pozzuolo ; la onde Rtrono cfle nedcfiicire ad vfc/re di 
là con licenza del VcTcouo»e rturarfi nelle cafe de'parenti 
loto . Non mancarono però gli aRèdiati di fiuefutaco crò 
conirabatteric dentro delle mura della Cinà^ioè voa fo- 
pra il Torrione della Baratta, con la quale s'infelUuano i 
nemici a fronte » l'altra fopra il Baloardo di San Mantno. 
ebe non li per mecteua per il fianco deftro quiete alcuna» 
eia terza (oprali Baloardo^' SanMicbele ìnBorgoglio» 
dalla quale venttucM e(C pìddeile altre due al fianco 
Aro moIeRaci : e diedero ì noAri ancora principio a m-* 
mare , vna Tcnagba» che occupauatuctoio fpatio» ebe i 

S iice trà la Baratu.e'1 fiuorcTanaro . AÌN ventifiMtt.or- - 
tnò ii CoBcroatorc RzuaiaLcbe li Cauai Icg gicti Ji 
11 erano quafi oeiofi » guardafiéro alcuiif Brezze il 

fimile lacellcro i Suiazeri . che Aouapo ìa alcuni inccripri . 
PoRi della Ciuàte dcotrodi quella ficoniociò nclterr*- 
pieijo vna fouerrana Rradt» per andare ficuramcmeal . 
Baloardo di San Martino » e lene cauò vn'altra nella Por- 
ta chiula vicino alia Baratta • ncUaoiulefi dilcoprìvoB 
Cifanutta fabiicau ne* tempi znticni con lei arefliere. 
che difeadeuano la sboccatura del fo0o»cap4ce ancora di 
due piccioli CaBQoni . La Icgueoce notte » i nemici foce - 1 
ro due alPArme in tutti li poAì d'incomo alla Ottà. pet 
chiarirfi s*erano dì Cittadini guernitìs e nril' iRefio teuw 
poeAeqdo cBA damedefimipoRi falutaci da infinitonu- 
mero diuchibiigjate , G ritirarono » «diedero principio 
ad auanzarfi col loro travaglio da deputi, diramando, 
gli approcci verfo la mezza luna Buata, e la mezzaluna 
di Saa Martino edendoeRì dalle fortificazioni noftre loo- 
taot loUmeme quaranta pafiì ; eia mat tina delli venrotto 
cominciarono a tirarecon incedami colpidi Artiglieri^ 
e fMuitarono di qucRamaniera infino alle quindici bore 
coltnellciort'ficazioiiieReriori, comenclUCictà fenaa 
danno di c(m(ì erazìunc, fiioriche di rompere le tegole 
ft^ai celti) crrattantogli alTediaci artefero a perfezio- 
nare le iucomiociate fortificazioni. A]iequatrhorep->i 
dcIUfesucore notte i nemici alTalireflo furioUmence lo 
iBcaaaTiina Baratta, a per tré volte ne fiuono bi auamente 
ribattaci con lamortedi trecentn incircadi loro»ecoa 
IMclar adietro zappe .baddi. gabbioni, tauolazai .ed altri 
inibcari ordegni » de'noAri ve ne rimafero tré (olamence 
ocoifi , equattro feri ri i con eflerfi dali'vna. e l'altra parte 
quafitrèhorevalorolamentccombattuto. Non mancare- 
iMpetòi neaficidi profegui:e il loro trauaglio, anzi ac- 
qoiUarono terreno cofi verfoUBaratca,come verfo il Ba- 
loardo diSanàlartino) il ebe diede occafione a gU a(Ie- 
diati di £u lortirc circa le vcniidue flore delli veotinouc 
dalla Pona Marenga va Luogoiencnte con quindici Ca- 
uaileggicri . ed aliai numero <it Cittadini, li quali uriuati 
pocodilcoRo dalle oenuebe baracche , vennero cori ne- 
mici brauaountea Icaramuccta , che terminò con la 
morte di quattro Fraucefi,e co voa leggierafitrita nel col- 
lo del fudciio Luogotenente . Mentre oecorreuaoo que(^ 
lacendetràgltaAedianti, edaflediati, giunfealliventi- 
lUMie del nicilcfimo Luglio io Tortona il MaAro di Campo 
Comedi ARèntar. il quale bauendo richiefloalFoenial- 
dagna di voler foccorrere Aidfandria , purché gli haueffe 
dato io (ua compagnia il Ctmimiflarto Generale B^^liaoi» 
ottenne ciò. chedeRderaua.cdin tafeconfortaitamaod^ 
(ubito il Fuenfaldagna ordine all'iAclTo Bagliani . affinché 
trattafle col Tudetco ^n^ della maniera diefeguiretl 
l'occotfo » ma cAendoo poi amalato l'ARemar » rimaft il 
trameo Idpcfo tuteauia non mancò il Bagliani di efercà- 
tare con ogni deflreaaa » ediiigenaa il goueroo dì Torr^ 

Ita, ed efrgttire tutti li ordini, che gli erano dal Fuenfal- 
dagna ìtMiiaii, maffime circa l'oflernue gli andamcfici del 
nemico»c ricomfccre i di luì quartieri .eie fortificazioni , 
come da eflo (fi con gran puncualttà efegitito.mandandoli 
d'ogntcola minuto r^guaglio. 

Alti trenu dell'i Aeifo Limo • volendo ilooRroCouer- 1 1 
natole Rauanal imitare ciò , che fil nelI'vJtimo aRedio di 
Cremo'iadaeflàCittieleg^uitocontroioemìci , fecefiire 
vnparepetto di taoole, chcrefiReuano al colpo diMol'- 
ebetto . (opra vna barca nel Tanaro con le tronere • dalle 
quali reAauano coperti li remiganti ; ed lui cRcndofi poAì 
meci Cittadini ,queRi moleAaronoincmici,niaffimedt 
notte . mà non nella maniera »«he fifuppooeuai contuc- 
tociòlidauanooccafiMiedt toccare ben rpcRò all'Armn 
oelKAeRbtempo mcuipianttumovni batteria dittò 
Caonoiii contio il BaloardodiSin Martino. Circa le tre 
heredcllanenc auanti I'tImoio gioroodnl fudetto rarfe 

feser* 
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frctro fti afTc’dittlcontroditffcdhnti vns (ore ita che fù 
ogione <1 «^iiaPchenon peto«iurruoIefi'aramuec!a > pot* 
che II prtnit jttacchfiiiriXio d J* mede^mt abbandonali . e 
da'rtelirt lubito>lisl>m . Fratfaucoeffend'/li aceidenraf' ‘ 
mente atta\cato ri Cti»coÌn vna mròa fatta da' noftrK rx><i • 
(eguì altro malct che d'hatrer et^perto di terra tn (oldaio. 
Neil*vltim<> grorno detrilietfo LugUiat mentre t nemici ae* 
(cndtuaao a<aiin onere con vna noooa batteria contro la 
Cfcrà>fÌhebboalii(b« chtfda-notrlfofl^ Itrtovccirolin»^ 
ge|ncreMagfioftdeirefefdffba«m(eo{ età notte appre(> 
ic^rrinh da^leroìn AleiSindrravn giooInteoniRcere 
del Concedi F«en(èld4ena»chrdiuinoffcuraiiiióóa,c(rcr 
egli con o|iU di firertk 4 (ncarqlnato per dare il foccorfo a 
quella QcUt ecnegfl la Vanguardia del fundercìtofi 
troiiflfua Hi Cuccarla Terra del Monferato. Sihebbean-^ 
eoraiiUouai'Chelt pae ant dcirAlatTandrìnoinlìeme odn ' 
ai^i li fblTero apprtlTo ad Annone impadroniti d*vn con* 
uogRoiched'Altt ^niuif alCampode’nemicixonlìftente 
in cento, esenti t^MN.qnaraaracjrrmggi carichi di fari* 
na , edecentogiumenti , cheporcauano diuerle viu' ua* ‘ 
glier Ef nel medesimo giorno alMTono t nemici due for* 
tmi ne gli Orti dirìmpecroat fito, don'erami i'AIbcrooe, 
per difendete il Ponte da eflì pollo fopra iJ Tadaro,cdin«> 
fiemcp'eguatdarekicitcoouicina campagna . ' 

lì primo di Agoilo, il Priore, ed iDteputatt algouerno- 
dì<]iie(ÌaCin)»eie(ftrorrir«pitahi.per teneretn regola:.'- 

ed vb’dienra ì Ctctadini, e pae/ariigiot'nelmenre pagati 
a fare le guardie iMntemoaOe mura, e ne* PoRi ,.cioè- 
Giutio Franctlco Farina . cheatfiiteua al Commr(Taiiogh- ■ 
ntrale Diego VgliauH,aI coi carico ftauala Porta Maren* 
ga OttauianoBalollo cuflodiuailBaloardodi San Marti** 
no; cGtouanni Gamalero il Paltò della Galeria diSao 
prancetco fino alla Chtela della Mjdaleni) cflerKioli fiati- 
per taPcdccio afiegnati quarantadue htiomini di Pioucr> 
fiimlmcnt! pigari dairificila Città per tutto il tempo, n^i 
quale perfeuciò l’ai/cdio r come acche ri) egli aflillicocoat 
ogni pruiitexza . e dtligentada trenta Genrillntornùit,'^ 
d*alm. cofi paefani, ce'me Ibreftiert in affli buon numerici 
eouando Ir nemici comineiarono ad aprile crinciera.*»a 
hebbe ordine hAriro Capita no Gamalero dal SerRcnttl 
M ’ggiore Ortis ( tuttauolra fofle ftam dà néoilti afiàlita mi 
meszaluna della poriaGenouefe. oiiero la Garin, lotaor 
la mille altre tolteeniraua racqui:dclla lofTi ndia Città 
dirlrepeito alGianiino de' Padai Gapftaaini ^di (occop* 
rere, & difendere òl’vno , ò l’slrrd de'Aldetti due Polir 
con cmquant’htinmini» laicbndo fiTtfianicddlla geme 
i^otcoil comando di Scbafiiano Lrmup^l^'che 13 Luogo* 
tenente deUaCocnpagnia diC'aaall delCapittnoGu r* 
nero Gualco. Velano ancora duealcripofii di 'coafide* 
rarionopuardati da‘Cauaglieri,G-ncilhiionieni.e Citta* 
dir r eiorii Btioardo rotto di San Berna rdlnoron la mea*' 
aaltma'vdotfeeon |i(udrttidciqiiartieredi Mirenao.fia* 
ua di guardia il hlUiro di Campo Lodnuìco (rateilo dell* 
Autore ilqiiale-be<ieh; vecchio di (efianri.e (ette anni con 

? jakhe indi(pofi'il*nr diùloce. afiìfii Umpre aldttto 
r>(1o« mrrmepeiftttctb l'afiedio i ed il B .leardo di San* 
Franerfeo tta<afmto la cura di dodici de' lopracccniiaii 
del QuariterodiGimonda. Fecero dipoi li trèinfrai'crit* 
tiaproprtelpd'r, tré Compagnie di Ctec3di;M,c paeiJni r 
cioè il Mtrcbeledi Cadine LorcnaoCodega , la cui còm- 
paenla Buardanala Portachiufa dìRcaolìa; GiouanTo* 
mafoCntlinifChe rhifoizaua con lafua gemclaPortaGca , 
notkfer ed Antonio Bag/iam , Keui (oMari; ptrcfierrglt 
ancora rancruUoJurono raccomandattalC*piuno Migia 
Panca il qoalecon li inedclimi (letre vniraoìence cofCapi* 
tane Pietro Qnrizalcs aiTificnte alla difefii del Torrione 
delta Barrata tO^treaJIeludette Compagnie, vi erano an* 
Cora iesuatrro ordinarie della Milizia dvl*a Città, alle 
qua i cemandauano i loro Capitani, cioè Gherardo Gim- 
birini per il quartiere di M irengo,e^ ciifiodiua tl Còrpo 
dì guardia maggiore, Aria Porta delle Vigne ( Matt'Anto. 
mo Cedeca peri/ quartierediGamondò, al cui carird 
ftiuano la Porrà Genooefe.Sr laoieaza luna di eiTa Perca, 
con i'adìfienaa di rr^ Capitani rilornvati Spagnuoli. La 
Compagnia poi del quartiere diKoiierero cufiodina la 
Porta de gli Orti « e perche fi trouauj la detta Compagnia 
frniaCapitano , fd hfieffa Porta coniVgnata a! Sergente 
matgiore Lutei Baratta.con l'a/fiftenta «'Rclisiofi , perb 
folamentf di notte i ed Annibaie Gtufeo per i/qaaniere 
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dlBorgo^lio, alCntlò dafft dueMarchefi, il Mafirb dé 
Campo Guarneto Ouafee , c Franéefeo dal Pozff» , cullo* 
diaail <ietioquatricre; perbiiti fiitono oelIvicguentL ma* 
nieradmili, e d lirlbuititurtili Poftì , cioè U Capitano 
Anni^le aififiito dal (udccce Marchefe Guerriero , edal 
Sergente mipetore di cfl'oBerfoglio<»iaelnnjXimcni* , 
guardava la Porta d'Aftì; micfta infino al Pollo dtSaht* 
Oiuliana era guefnttà con laCompapnia di 1 nteriadei 
dettt^Ximenet , eeo^ifoldati delnficflb Annibalci adii 
Sergente del medefimo Ximehez , ftaua con alcuni fojdiri 
aifiilente al fortino del Ponte della Trinità. 11 Po fiodt 
Santa G’uliana era prouifiodl foldati Irlandcfi comaoifatl 
da gii Vflìziali loro . Daquei pollo infino ISanMKhele 
llauano il lonra nominato Marchde.dalPotzó , e'I CyiU» 
no Fili ppo Gualco co’i Citcadloi, c paefam con l'aftBmiia 
dell'Aiutante TirfoMoranorDi Sa i Michele infino àSad 
Sebafi ano ftauaoofimilmente Cittadini ,>e^faeladi. Da 
SanCAneonioinfinoalBaloardo dis TeodaMKbiliuM 
iSutzseri co* i Ciccadtni, e paefani i cd lV dctioBaleaede 
eraloRo la cuflodia de* foldati del Capitino Carlo Fran« 
ceko Cincdlieri . Da Santa Cattertna iolino alta Porta 
d'Afii rifedcaono cinquanta tràCittSiiini , epaefanì,cd 
vna Compagnia di Cau aileggieii Alecnani.Ca(M dcquoli 
eri vn Sergente miggìoreAlemano: quefii foldati poìei* 
lendofiatimandartlgh'attacchi de* nemici rimale tutto 
qiielp.>fi > allacufiodiade*fudetti Cittadioi,e paefani,ec* 
cettovna picciola garita ,doue flauano dodici (oldati ^ 
landefi. LaporrannalmenreSomlla.laqual'cTa ftàtmn 
gii altri Pofif pii) gelDfa,ed im portante, ventua mfieme co 
gli eftertori Polli di effa porta . guardata dalla Mtltziadei 
Contado diquefta QtTà,(bttoll cnmat'dedel dt UiMaftro 
diCanipo Giacomo Ortatilano Ghtlini , il quale infiemt 
colfuo Sergriiiem ggiorcGioton oiacomoBalbi valoro* 
famenteadcmpico'iogoì diligenti, e pnntualità il carico 
(no, àflìflendoui e giorno, e notte mentre i nemici peife* 
iièràroifo rgfièdio j e non mancando aheora dltrouatfi 
prefenteenfi allefortitedenoft i,cnméS|liotfocohi/at* 
cidàfli odcdiantialla mecza luna della Baratta^ed aqueb 
Ja^él Baloardo di San Martino . 

* AHI due dell* iftcìro Acofio fi ftppc con le lettere dtl 
Comedi FuenlalJagna ,chequcftt n trouauacol fuoeler* 
eifOb'Bolero , eCorniento , per venire aldefiderutoloc* 
corto di quella Ctt*ti enéll'ificflo giorno fd perfeziona* 
cu là mezzo Iurta dei Btloardo di San Martino, con vna ri-* 
timi; come anehe furonopofti nella fofla molli oiTooi 
fue miti di chiodi ,dai quali ricca' Pmimico nocnmerrtd 
grandenelle occafionim affai toi enei medrfimodi anco* 
ras'auanz&eglt con vna capanna fratta di affi fopta^^uat* 
tro ruote, capiccdiqnmro tiratori, con la quale Ipio* 
ge idofiquefitvcrlo le mezze lune, dauano ooaUhe danno 
alUnolIri : mi eflendo dia ftaia dalli noRri • anontrt* 
dorrà in pezzi coftriiiCei tiratori alla ritirata. Dipo'fi 
(eniiroho circa le diectktte bore del medefimo lecoodq 
giorno di AgoRo, moltifiridiM'jl betti, e dì Cannoni 
vtrlqU Terra diSolero,e(Ìfeppe.chc furono cagionatlda 
vnalearamucclaiui alpaflhdel Tanaro feguìta, mentre il 
Marchtfe Villa voleva con mille incirca Caualleggieri 
ftnpcdirr, che Ivferciro del Conte dlFuenfatdagna non 
paintfe fopra il Ponte nel detto fiume gettato, per venire à 
foccorrere Aleffandria. (^rcih haitenio il VilIatrmiNO 
quel Pontedaglj Alemani benifiifflo dtfefo, fùdaqoefii 
molte Mofe hetrace, Ar Cononate coftretfo à ritornar* 
iene con lafba Canallerfadond'era venuto . Frattanao<he 
Bttteroàritoniac'à loro polli li (adetti Caii t leggieri-, 
pentb probabilmente il Obatofruttore RauartaU'eheà acmi* 
cthauclforo perla (opraceentiiea regione loleltte con 
poca gente le bancehé $ onde ordinò r-zH Ò qti«(troceftto 
tncircatràCittadmt.cpdefirniehe andaffetoeon la Icortt 
dt ottanta Caualti Alemani , ed IrairaitPad dhbt^cciarc le 
dette barocche) I quali vnlttfiffrà dife alle venti horc 
dell'ifiefio giorno fuori di;!|j i erta Marcitge ,f*iticamin^ 
roflo per td'efFettn alla vr>Iradiquel(e y Ma N rnifcì i 
pe> etlbrfi in qmlhlUnte opporti ooatti'nSmtadroni di 
Caitzlli nemici , cheli ncceifitaro oà far alto, eiirtrarfi 
lepgiermente fcaramucoando , con eflèttri lìmafi ferti 
qiiatrrodc’ludctii Alemani , e non pocodannefgiafi da*i 
tri della noRra A^oeligria oHRein nemici. -Nel medrfimo 
gioroo ancora il P/iure,cd i D:putati al gouerno d> quella 
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>P.Hicei èdì C4ncDÌ»l PoRodipriflUt a»*iqigliprore^ 
*Ubatt«ti>M$tcomrokMnxc ktne,come contioia Cmà. 
La notte poi ippreAo • gliaffediimt diedero iHuoco ad vru 
Mina fono UMetia luna di San Maiuno, dalla tjuale non 
jkfui e détto alcuno { eneiriftedó ten^» che i noiiii (erta* 
uaoo ie bombe nel Campo dcjiem}CÌ 4 ìfine d'jmoedirejl 
crauagiio loro» rcoppiò«na»cbc«{fele mollo il B*’‘aibar* 
diete Valenaano « il piò praticokade^enofri tutti gli altri 
•dicalprofcdionem quedoafledio. Atli quindici» giorno 
deU'Adun<ionegIortoTa.di Maria Vergine . mentre i uemici 
iauoratiano d*r>Komo alla Mina la Mcaaa luna Barat- 
ta » ^o’accorìe tra'AlSete nfoimaroSpagnuolo » cheailiile> 
Ila al cavo della concramioa t «ode con tm pugnale dati cri , 
Aqtaaarocolpi douclnalUroBiore »*aprì in queii‘illantc 4 
terra» e fendo vn Minatore de'oemtf è» quaPcra Catajaoo^ 
ComDwocibnoncralarcljronoeRtdadtreaJle dreeiort'bc^ 
tetndrcail fuoco advn*altra Mina» dalla quale itmaléra 
«epcrct tdlareente quattro de’oodrf foldaci. •• 

19 (raitanttHenendodlatoauiratoilConcediFuenfaldagna» 
cheiliproocd>te>enonlutieuapiùgiafi 0 perfarele ratioiu 
di pane fobtt .k d^t b alla lo Idaceira di qddio Preddioi e che 
non vi erano Jaoari per dmediare aU« occorrenti occeflì^ 
in quello aBedio ^ nè participÀ egli o>l CommeCtrio gene* 
rslediOaa<leriaBaim(iodo8i|baffl« e lo ptegbi voler* 
■cfcrjueTe,cr>melubito fece» Àluo fratello Valerio» 11 quale 
con proraevaa, e i^untualiil {rande fcmmiodlib cutiotl 
grano, chefaceua di btfognopa il PrcAdre » e tré milla feti* 
dt ; CDTOC am hediede gran quantità (Klrgnami» perùtek 
pal>6cace»ch'erano di tatuo bifiogtio. iaondei*acquiBarf 
no li détti fratelli appreso il Ftamldagna gundtdtnu . |q; 
dei come anche il Topi ancuninato fratello delÌ*AutoredÌ 
queiHAantli»oeiroccafian«deU'kfledi»delia Pmm» diede 
in prrHuoaiGnuermtore peidiaaodoOataia Raotnal» vaa 
èaonafomma di danari | /omounìOrd per le frircifrcaaioni 
amconfiderabile numero di legnamt^ cd e£bi converaceafr 
4è(io i quanto tcncna nella fuacafai ondeioreAimonfe di 
qucBi «ode gli altri foprananaci Tuoi feittixIffeceiJ fedetto 
Ootieraaiorc vna fede » cun la quale tcdiSchal Rè» cheli 
òhtlintera mcriteuolc di qualunque mevoédcfi feBodegua* 
ca quella Ceretta di farli. Il Priore poi» ed i Depoucii quo* 
9o gouemo r attelero è prouedere per gli occottemi biln* 
gfii»carri| faietneperterrapienare» pexzepetìncdicarclt 
feriti» oua per gli ammalati, efreooper la Cavalleria) oidi* 
narono ancora , che gU Ebrei sbotfaÉere» m forma di PtclH- 
eo> due milla tire «come daoffi forono pfontameme aWfa* 
te i & li medelimi, oU.edi ciò» fecero la parte loro » mentre 
duiò PalTedio . 

All} lèdici 1 hancndo I nemici dato ìlfrioeo ad vna Mina 
forcola Mezaa luna della Baratta » rimafrro da quella veedi 
due riformali AlBert , mentre ftauano di guardia nelCorr^ 
tote delliireneafei pozzi Della detta Mezza lunafabrtcati; 
ectfca il fuezzo giorno» frotfero alcuni de'Cauai le^4rì 
delPelcrcìto di Fuenialdam infino al Fortino degli alfe* 
d'ami » falmandolicon molte zrchibugiatei ed à gl'tilefili fù 
pofeia refo il (aiuto da nemici» che Bauann dignardia ne gli 
altri' Fortini . La notte (ègueote fi Tenti circa le qoattr'ho* 
vevnaTcaramuccjacoirparodimolte Molcbettacei ed alla 
mattina del giorno appieflo fi (copti rauanzamento Catto 
dal nollro d'ercitocon due Fortini dentro |i Bormida io vn 
filo di ghiara ii'olaca» difianci dalle prime Foitificazionide* 
nemici»fei.brettebraccia incirca» e dalla tiiiz di quel fiume 

OD tiro di Archibugio: Per la TudétlafacendaeirendoG fatto 
tm Ponce (opra icxuallectt^encrarono nel detto fiume alcu* 
DI Vffiiialt poetando quei cavalietti lefpaile; ed Ìl Conte 
Martro di Campo generale Galeazzo Trotti con rifoluzione 
ìnucro eroica |C degna di lui» entrato è piedi nell'acqua ifd 
il primo di tutti gli altri è collocale i Tudetti caualletù» 
niente (limando reutdence pericolo delle MoTcheteatede** 
nemici. Ooppodtche lelTendoli alltdiecilette dellMIefiq 
Agt^ito del nitro auanzaco col Tuo trauagito refcciio di 
PuetualdagnadiquèdìBormida *li nemici (è li contnpoTe* 
ro con vn Bonetto fuori della linea loro fabrtearo» e tenta- 
rono di disfarei! travaglio à nofirf ) mè li fd impedita di tal 
difegno l'elecuz one » con haueilieofiieti è rmrarfi demio 
fc frmificgzioni loto) nel qual mentre ztceodcua rvna»e TaU 


jai 

trzpatte è lauoraie fotto tetra incomoaHc Mezze lunefo** 
praccennate, Alli diociotto» eficudo venuto z renderfi vrv . 
Franecfe» diede auifo » che i oenuci haucuano ttalpurtato in 
Valenza il bagaglio loro tqfieme col Ponte» che icnetuno 
txlTanarolottoiaChieladeiCrocififro: Hiueodo poiglV 
Uefiìallevcmiduehote del fudettu giorno attaccar»» il mu- 
co ad vna Mina focto la Mezza luna Baratta » non i^ult^ al« 

Ito. effetto ( à cagione dellitrewarei pozzi deouodicfia 
Mezza lunafabticatijcbed'hauer sbalzato in aria vn pezzo' 

•di (leccata» ch'eia nella fofTa . Ftnalmenteficongemirò»che 
Jqemici voleuaoo abbandonate afT^uo falledio per cifrili 
leuauda'quartierTìoro verfo Bcrgoglio » con hauer'abbiuc* 
ciatefrbaraccbe>.alcbedicdep(mcipipil,quaitieie dlUae 
rai di poi Teguuò ^clio dei Biffbur) cd vitimamcnte t! 

di Cqi^ fece U fitnilc; Arcadi manom mano 
andarono (èguteando gli altri qiuicie<i:Ad tmWa poi della 
tso^eilehurttonot i)ciUidel tutto,, che del tutto i^oetnici 
roarchiaiuno l^zafare z(tromouimcmo» comeiqgqs^ha* 
ucndoelbdaioàdAléffzodcfaivlucnoAOlD» cUiiikio fi 
ctfiipiacuapaluaptjferUmniia » che ^l'altimo, NeliV 
Heflb tempo i noffri » ch'cMiwDelfr Mezze hsoe » enisan no 
neHeoeouche Fofuficudonbenon mancarono di berlagiia* 
i«4a tutte le bande co't uri dclfAttiglieria la marchia Io- 
jo còngran dznoo» li Tquadrooide’qn^fi dMc^neh 4 nq»co* 
ooielolIèBaco di mezzogiorno» per lcfiammcgrandi»ch« 
vdeignimotoo vicite dairincendio delle oaraethe » undeuz- 
no ben chiara > c Juminoia l'ohura notte. O^n^terachcl^ 
n'ahdarpooeffitaotoali'improuifo » econiaruodiTordioc» 
.lafciz&doadiettomolti^cani» palle dtCaooooe logrannts- 
. meco» me In barili di polueie» ik varijmilturi ordeem, che 
fipo«cuacqq{,igio<icatiei cflei dairaffediodiqueoaOttA 
.pul tofio fiiggMi » che tmrati . p>fi temiinaionoi temaarf| 
«farai dclDoca di Magona conCioAlcifH^i^t npn baucrv» 
do egli dal di lei «ffedio altu glena ripurtara , che di ho* 
uet ^oqualiinoue pnfitbite (lerminto ai Terricoli^ di que- 
lla Città, il quale fincordeiifcmptedeileinumaoc, ff^P<4 
che bai bare offilità daircfercito (uo coruo di (e dimagra* 
te. Concuttociòfi tiene per certo » ih'egli habbia nclprc* 
(entezlTediD fatta peidita di lei mii>a loldati incirca . certi- 
pidoi feggitiic pigioDÌiOlueg I VfiuijIifChc laii^noe d*in- ' ^ 
lornoad ottocento) e benché habbn coq due tntlla tiridi 
Aitigl>e.ia incirca rtauagUata qu fla pauia » rutraujznoo 
lonoiimale» lenoo(tè|>erfonecoipiu)edildj(UiofaMoae 
gli edifizi ji di pocaconfidcraziooe . 

La liberazione dunque diqueffo allèdio fi d«Qc à Dio «zi- 
la Sancifiima Vergine» ed alti Santi Protettori della Città 
couegetiagiooeauiibnireinvitiù delle orazioni» qdiuo- 
ziom grandi » cIm in tutte le Chicle da ogni Torte d i perlone 
fileno fatte) ed órpatticohrencl Du-mp^doucmnlte 
ccfieTpoleil Saatifiìtiio legnouella Coce: NellzCHiefo ' 
de’PadnGiefimi» ncllaquale fi tenne per tuttoil tempo dcl* 
ralledio dpoflo il SantiilimoSagrjmento» con coniinue 
Noueoe àMariz Vergine » ed àgli Argioli , ed iSanti Igutr 
ZIO » e Xauerio y Per opera eziandio de grilfclU Padri. I fé» 
ceto in diuefi giorni ctè molto efemplari ProcelTiooiidi pe* 
nitenza» cioè vna de*loio$colz< i tutti {calzi t i*altta di £>oq- 
oe» &Signore la maggior patte (calze» Beante copenein 
abito di penitenza) eia teiza di fanciulli della Oomiou 
Chriftiana» tutti parimente (calzi con leOedi motti nelle 
mani » c Croci di legno id lefpaile. che zndarrnpvificando 
tutte leChiefe della Città . Li Padr i Capuzzlm fi conduffero 
in procelfioneconvnafuKalcnJloprrcìarciin»» àrioerire 
nel Duomo la Santa Reliquia dellegno della C oce» cd in 
San Girolamo la miracoloTa llatua di M’nz Vergir>e di 
Loreto» coohaucr fate nervno, enell'alrrodiuotiffime 
orazioni. Li Padri Domenicani lecere oeUaChieCa lem di 
San Marco dut N^uenc» cioè alla BeatilTtma Vergine del 
Rofario» ed à San Dumcnico)ed altre parcicolaiì diucaio- 
ns {Come anche in San BetnabJino» in Sar Fianceko»e nella 
Chiefodc'TudeuiCapuzzinifi feceio rè Ni^uene i Sant'An- 
tonio di PaJtua. InSanGirolamo parimente edin alcie 
Chiefe fi fono fatte moire» 8c vaiiediuozioiu . 

Nell'occafione di quello alfrdio » tutti b Capirani^ ad al* qz 
cri VfiiziaUco'iioldati lorofi feceio nelle due Mezzelune 
attaccate da'nemici » eccclleiitemenco vaiccj come^nche 
Sf tutu 


•tt 


^ ft N ' N A L 1 .1 ii 


Infieme con ^tiet pochi 
padcnif che vi erano, ctimiltnentetlClcro, éd iRelipofi 
dimoftfaroAofaifrfte » ftiimcrlto^iùglieffcnfneldilende- 
rectmo^m podibtle‘naiitera<)ueilaPitria* Stettero tutti 
taà v^itJn^agrànde, maflìrTredtnotte, aiTifteMialli PoOi 
d*hMr«yO*Jleniura dellaCmideflÌRatiÌt da quelli , ch'era- 
hoelUcModiadieffìdepdratt] nè ma! ,do(^te t'alTedio , 
depoTcf 0 l’aimr) «dii npofo (o^, lenza mai ipogltarfi, lì) li> 
fn ile à mello defletepri , i ftned t éffer ad ogni occaSone di 
nemico attacco maggiormente pronti . S’Kquidò m oltre 
tntpieRoanedio ri nottre Poderi pranedeo Bernardino Bi« 
arnie, da tutta (a Orli wu^lènza line grandiflìmi iotte, per 
auerdimoUretalbmpregranprontexta, e diligenza nel- 
TanìBere, tofi alh cofnmtMineceflirtj btfognl , come alia 
'dthd^ddlt-mufagliainparttcolare di notte tempo, dèuz 
tteniBtniofecealpiri di qualnnqae altri hi parte faa«- Di ^ 
Tnodocfcenol>pweot»erared*auaoraggio,fefefletta^C*t- 
tadìnodf AfvBmdha r onde S può» anzi fi dene dire, ch'cglf 
fOcoode toga iril^efrane la fna Podetìétm » e con la fpida 
ndPocctfi'mèdh! predente afledie, M $ i ì a m fn ^«rofu#; 

41 Sfguiròpnirinithrco la fep ijC é e h i nta'nottc biUitharw 
chiaverfòil Calale de’Bagnnii » e>di qù) alla voPi 1*014- 
gito y ne! qual mc'irre alle due Horé incirca entrò hi quella 
Otri* il Come Mallto diCani png e n iiraie Troni conaleom 
V/fiebli, eileTrti!e|fiv'tempoeflbidofÌ cominciacene) 
mo Ifuonaid le Campine>fegti!tarono apprdfottirtéd'eltie 
Chfefc inlegnodi commune allegrezza. Ndfegbentcgit^ 
no, at1idteeinDOe,ficondiifltro i retnioiconi’eietcnolaifb 
da OuiglinallaKoécherta delTtOalò, perandarlènevmlqi 
rA(tigiano;ed il Oonre dtpuedlald^ndcon alrrlCapidi 
^lerriehéiòaneVentidue hOlidiAAlefbndlia , efohica ad- 
tflò ì f«r^hmrè'di’€trrdcehi«*delT>*i<>mo,''Afte a^iaip 
da1»wKh‘8Veftm*ar'ifil#flWtmea1 fel^riiirf' dhehlftolmi- 
neme-.te'ficnmòinrendiffleoto digri):« à Dio per lllihe- 
Yaeiffled^PafTeilio { ddppodiche fifear irò per all^eira 
cmtaH'AnighemdènaCittàiedi Botgnglio. Vi cntiòan- 
cora poco doppo-, infieme cDo la fua Corte il Dnca di 
Mantoua i 

Alli verni deiriHeffb mefe, f8 Igmata quella Cittàdett*- 
afloggbmetxodi fekentoCauai leggieri, con edèfui loia* 
merKC rimare di p!c<tdiò due Compagnie d'altri CauaÌ4cg- 
giertvedipmfi lm ancora verniero quldtie Terzi di Fanoz- 
rra,cmòvm>diSpAgunf>Ìi,eralfrodiNjpoliranir Nel«M- 
defimo giorno il G uernatoredf Valenza ihuiò «ecÙi'M- 
dati Vini^l'zwefa'gqiroigiflnc d» M 'nteraflello, làqhale 
in rutto #iflBÒ a) numero di leflama fana incirci . — -4 u 

41 NtH'iilefTndi ancora , ilDutadi Mantona , che mtcìvit 
dimofitlaìh A^Hfittdria', imùrato dalle Monache di Saura 
IllatlzMtdalefMv iTtondulfeà lémire nella ChieTa loro la 
hMlTav dall^'rdaritraMtthhia delie dUecinrvAic 1 Monache di 
elTo Mnniflcto relenni^Kota le quali fvnnte Su<x« Monaca 
Tlahchtca'Cdnrì Aleirartrlitna, cdAlmaCòlomòa Gradì da 
CiHelHnouA di SCrtuu . Dipoi andatofenequet gran Pren- 
cipé alfapbrra deiriflcflo Moradero , fentì va Dialogo in 
wafieaftrro datlèviue faderte Monadm , fingendo l*vna di 
tSr4èA4e>em linqUa Spaglinola le ragmòidelnofiroCattoli- 
co.RòdiSpagHi^ilipp • Qttatro \ e l'altra in Franzefe ìdio» 
mia quéHedrfRÒChrillianiifimodt Francia Lodoliìcn XIV. 
del che fenecompi acque molro il Duca, il quale parimente 
. nton^ui al do|^ pranzo » diede nrecchin itrecccllemtf- 
€mn canto delle nvedefimc.diie RHigioTet&fidegnò dirice- 
uetevna regàlnatmllazione divanecolednlci,ediefquf- 
fitivimprvpftftralida quelfeSttore. Nciregueme giorno 
alii vercVnO , haueodo fatta da quella Città partenza il fu' 
detto Duca» elCnntcdi Fucnfaldagna tnfiemecontutttli 
Genera Itye'C^pi de ITefercKOtCh'erano entrari quhfe n'audò 
quello à Caii^e » 8r quefio iPaoia » per iui curatfi della ftia 
indirp<ifizinne . 

44 Alliventiduc del medefimo Agofln , leMooachedi Sin 
SHiafiiano» chepet Ibrtraifial pericolo delle Carmoiucc, 
mentre tncmteiaàediauanoqo^la Città, fi eraaotcooforme 
fi^di fopranatrato, ricriueVftcptimieraRiente nelle cafe 
dc'parcnii lóto»epoifiel Monafiero di Santa Chiara, rrcor* 
naronoi SanSchafiìano. 

47 La notte poi hifirgiiente dclTifieiro giorno , li Prnccfi , 


che dentro di MonietnAeNo con vn Capitino latrane di 
prefidio, atraccaroooilitKicoklUmjru, chefottoàqueT 
CafteliohaBeuanopofia, dallaqualerirultòalU Torrevnt 
fpaccaniradal fondo di »Ta inano alla cimai erimafeth 
anche gli cdtfizi|i qutlb'vont^i notabilmenct (cvtf ; 
Doppodi eheabòandoenroJo,iirfduirerodehnodi Valoiv 
zated fili ventine, il nofiroeièrcito, chedimairaiia nella 
Valle ud Piouere § i BaAgnam , fi condulfe dt li dfcl Pòèi 
CanJia,Cozzo»Vall^d inahrecireonukine Terre di^neì- 
la Lomellinai come ancheinemÌd»doppn eler alcunigìor- 
ni dimorati nella Rocchetta dlfTanaro', in Mafo , ed lo al- 
cune I^lre del i’impslo, fiKerodindiparvenza,coAhaiicr 
prima dato il fiiocoadaloiiie cafe foori delle niva della 
Ridetta Rocchetni ,per haiaer iti} (foniti aluiot loro busi da 
peefani depredati 4 epevl'dMTacaglnMeiftaudelnQaDai»- 
Ooùtol hioco v e ifoui ilte cafe del (opra dettoMal^'Sa^ 
ehegglhcého |n olti% h^TìAra dt Berganufeo in Mofifoaco, 
e Mufoberfello f 4 mdolmperiafe. Dipoi marcbsarocwcoii 
l^efercTto lordi Moocalaot ed illi vem'orto delle llefib 
Agofiocoimogharvaio dalla Otri di AfiideatiodiVakn- 
Xa',cen lafcom d>nZpBitedella genta loco, tre miila (ic> 

Vhi di fariht, c molta «nuiahonf da guerra . 

tn queRo meoue- che K nemici tenetuno AlelTaadrta 4I 
fifermméme allediata , la Otti di Pauia fece particolari 
orazioni» ediuoaioniiDioper la liberaatoncddisdea» 
a0èdfo,CDmedipeifefuì(eiairaDfro dicofi felrcerucccfio 
^ItadimnllTòfuliuoaikg-eece grandi efprefiìueriCitto del 
veifoh nodra-Pactit oordtaie afiètrodon glielRtdt 
Etnnde il priore , id ì Qeputatialgouemoll rd^gm^ 
dUfime graziecnninta lettera , delUqaarbeòbcro atti fette 
'drSrttvmòteUfegadite rKpetìa. 

♦ F (g o»»ì^ e flgoa* i cafoid^ap ; FmamaJKmtn 4P 

1 /tfltnfmi do mtfitftftU di TmtitiU'figmUtn 
'^$M&44Uhniàit»t»id.dLM^f^rig^ mm JU»f9r ^nfnfk 
drid/oiric< d»G*Uià /irrtri , m« 
ftftiffim* di mtuM dsmimmdi ciedirt 

gitwrjf triw^f ■» m> jum* gÒ;«i^gib* dffio.Ckri'Oi^ 

ifinittt rm diMMfRi «0^«^o. o»*«f 4 gM(o daÌMiii«tR 
fiOikir X>« ?oq(* OMw'^lZi di fmfttrMM ^nt» wm/f t* 
fwmidt rico» ove wCootiiooceoiie» 
'péti Él f fm it <»rftffmdn^f io mai li fittii , poriqfcMni# 
cOiWR MifyoevM imdtl»iHt d*U* mmmmd imtm- 

dfoq,*» df ‘dtSigmnt riorroiqo. 

'P^ik.ÒT. Smmitt iai7criRt]S'ig»frir#'^T*/0«y?rj^ioo 
ScroWi , fi P«p«ro»MfCHMrm dtU*CittidiT»^ 
Coorriifroi 

La nuttini dclH n:>ue dtli'iilefTo mele, faceflìmo pdrdka fa 
di AgOfiinoO mihiKn Inniziaci , huomo inucio non meno 
per la fcio'za d'^mbelc leggicccellente Dottate , che per 
4 a gran dat^anaggme dcjpio di fomma lode » anzi d'ellet 
imitato ,il quale ietui moki annidi Vicario geoerale al no- 
llro Vdcooo Fri Deodato Scaglia con tanta retcittidine» da 
lodisfazione di tutuquefla Patria , cheappcefao dì efsa 
oiueri per Tempre fimolo, e celebre il di hit nome. Piai 
ruocarpodaufepoliun nel Duomo fri gli altri Canonici 
funi C«>leght»el£bndoegli fiato Peniceoiiere lyquella Cate- 
drtle t de nel medefimogiomo , doppo hauer i nemici viàie 
ttttie (epofiìbiliofiiliti inmolte Terre del M>>nfeiato, erif- 
teifa da altre h conttibuzione» sloggiironodi Moncaluo»e 
dalli circonoictoi Luoghit ouefieranoquanieraei,epigUo- 
rono alloggiAmcuco inG^btaao, Camino» c Pomelhira, con 
difegno di pafiare di là dd Pò» hauendoui per tarefièrto alli 
dieci fatto calareà bafibda Verrua trentotto buche per 
for'il Ponce ; ma eflèndo per le continue p>ogg>e de gli ante- 
cedenti giorni crelbiiroqtielfiume» leuarono ii medefimo 
Pome, dubitando, chenonf^fiedalla crefeente dell acqua 
■condotto via . la quefiotnnHte, ad ogni buon fine il no^ 
elé'Cito leuatcfi dalli Polli diCtndia, Cozzo, Valle, fe 
d'altre Terre, fi pofe in quelli di Palefiro» Callelnoccco , ed 
in altri al lui^ delfiome Sefia»per accorrere doue hauefle- 
ro tichiefii ii bifngni »eJ inclinato 1 nemici , eifèndoifi nelf- 
ikeffo tempo accrefeiutte di gente le Piazze verfo il 
N '«urefe . 

- Allidodecrdelfiidettn mefe di Settembre, il Mofiro di fi 
Campo Conte Fraocefeo GittifUraGouemacore di Fr j^a* 

folo» 
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roTo»at»acc&cMVna parte dei Prefidio^iquclli Terra, U 
Torte di San Di rfcncbegiace dirimpetto k Valenti, vicino 
al Pò . mardauda vn Luogotenente » edvn Sergente eoo 
t^tiioTdaet Franceli) cdinf'paaio di fette horc » di notte 
tempo la ricuperò «hauendo egli dato ad intendere al lu- 
detto Luogotenente dluuer fatta lotto di edà Torre la 
Mtnj;e mentie coditi forti di U, per chiariifidclh certe azi 
della Mina , entrarono i Spagnoolt \ oodegU accorcofidelN 
Kiginno^s'aCocrfernfieaiedtooa elTcr pidàtempo percapi- 
toUrt) defeUcoriccirepafliportodi andarlenecco laiua 
{ojdaccfca in Francia . Dipoi, alli Quattordici delliHeCso 
mete , il fudctio Modro di Campo d'ordine del Conte di 
Fueolaldagna fece volare la fopreccennata Torre, diine di 
ItuareinemicirAnteaufalediValenBacoQcro Fraléaro- 
)o. Frattanto i'elcrcito noftro , chedicsorauainPalelIro, 
ed in ditri Podi vicino alla Sefia,fi auonzò nella Lomellint, 
cioè parte vertoMorcarote parte verfoilledetto Frafcarolo, 
peroderuaregli andamenti del Nemico, Il quale non Ma- 
mHoKcUx paffuto alU diecinouedelfidedo Settembredi 
li del , come diede principio à padart ancora di li della 

sedai ma petche li ruppe iiPonte di barche, ch'egli haueua 
p^rto Dcllj Sefia diiimpetoà Paledro, rimafero trecento 
morca de'fn>at Caoail^gieri con qualche fanteria di li 
delftiieiio Suine} onde tà Cubito (pedito contro di loro 
vn buon mi mere di foldacii cauatlo fottoH comando del 
Còmmidirio generale .della Catulleria di Napoli Ajrme 
Sanpiecro. Ncflivltimi giorei deidccto mefe , ìFraocefi 
rinforzati di due Regimenci veouci da Prouenza , pacarono 
con tutto relercnolotodi la della SeSa nella Lomellina, 
c nel Nauarefe , eoe trouarono abbondante Seno per la Ca- 
oalleria} ed il noftro deteitò noomaocòdi coptire lepid 
importanti, e dal Nemico minacciate Piazae» flripezial- 
iD^eFQÌbaroIo,eflendofi JtuulgKo,,ch‘^li haueiTe nauoto 
piscilo ordine dal Rè di Francia di tentarne PacquiRoad 
fullanxadcl Gouenatoredi Valenza» Morchefe Vaiaocr, 
che voleua in ogni modo Icuarfi co6 vicino » ed alla fudetu 
Piazza pre^udiziale oAocolo . ElTendoS poi li nemici 
Munzattnepfimi giorni di Ottobre oelNouarefc, feorfe* 
rocca la CauiUctialoto in alcune Terre di quel Oiiireico» 
craetoodole ooooflilmenie, mabotbaramemefenzaritpetto 
alcuno io particolaie verfo le Cbiefe : Et nel meiedmo 
tempo encrau li oolirt con Tefercito loro in Vigeuano, 
lletiero vigilami,ediligen’inelU confeniaziooe delle Piaz* 
ze,ropra le quali poieuaoobaoetet nemici qualche dilegno, 
conformeal conlueto loro: Alli dieci dei ludetco niefe, 
giuniein AlelTmdriadtpalIiggiojlOucadt Mantouz »cbe 
veni ua da Gufale , ou'era ftaiocon doppia Krzinafebre in- 
lerrno} cdoppohauer egli fatta dimora l'iAeirogiomo» e 
la notte appreflb inqodlaCittl regiameMC tracutodol 
Qoueinatoie Rattfnal nel iuo Palano , parti la mattina fe- 
gueme alla volta dt M' lano, per di li portarliòManteoa . 

AtU trenta poi deii'tile^o Ottobre, ìlConce Maftrodi 
CampogeneraleGaleozzoTrottt, che haueua con vna Su 
letcet alupplictto il Rè Filippo Quarto k volerli concedere 
grazia Jirimtnziacc il fuocarico , dando le mdifpoSzioni , 
che lo impediuano k poter in efCa perfeuerare • oeicnne la 
graziitCome appare dalla lettera inrifpoRaléritcalidai me- 
dtmoRè,Ia quale trafportata dalli Spagnuola nellTuliau 
lingoa,comiene'l tenore ftgoente , 

Cmtt Tns$i mU Ctmf gmtréU dof- 

rfgrtù» di Ltmé0tdU . H***md0 ^ìfi» fiwRa , <ht m ropprv 
fmtM mtil* yt/rm i$u*r^ drti té. di /• 

, (Im tw^tdtftmtilftt9tmi$iim€rtmÌl'9ftT*i%i*,d*t du» 
tmrUy , * ^tlMmihÀfihmii Cmudi mtfl» 

rqgóMM , sd mmmtutra U dai f afta, 

tht b£»4$t di mia Mafir* di éamfy, ^mnaU dtW tftuim di 
iMii^rdts . atmtadatàUiitam^, tba dimmidMa di rmrtrmi 
dafutSa d$^mtmdmi malta .eUtmmtmisttU f*Uà$*m<af‘ 
faam, fatta mt tmamra , taa^arma hamata fmtn fimd 
Tara titmftrrnadaU ( tamaf dma ^trara) tatti mamarm d m- 
fitiaraUyfirafarfattafm^citnttmama. DaSam Laran^aBi 
jo-di Ottamèra, té^7, aamtlttl t^ay . VidraCalama I 

FtJiunto,! Franccd,dopf>och*bebberoni.euutone’primi 
Ctomi di N /ucfflbre vn grolToconuogIio,che dal Piemonte 
v coadufle il loro LuogoceuanegcneraleSigooic d'Edra* 
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dea , abbandonarono il Territorio Nouarefe > Ar prefero la 
marchia verfo Valle, fi eme,e Sortuana, per dindi fir ifcor- 
ratealcroconuogliodtfarina, e leg?ia dentro di Valenza) 
la qual piazza erailatada loroaJcuoi giorni prima* non 
folamencc di CoiulletU, eFoxiteru, madi viuen ancora 
rinforzata , con haoeroi lanciata luAzience quanrnè di da- 
naro per fermalo di qoel Preiidio . tu quello racnrrc, il 
noRre elèrdto andò offeriundo gli audomenci toro, per 
accorrere * ouc hauederichieéoii bilogno, aRne di render 
vani gli attenuti loro. Dai Vcrrciefepui, oueoimorarono 
i nemici alcuni giorni fi conoufieio circa la metta dellu- 
deceo mefe nel Monferaeo dt lèdei Pò , eficnioi't alloggiati 
nelle Terre di Balzola , Moraroo » Villanu,>ua . Corno , Tor- 
rlooe, ed In altre eircoruKioe, è cagione delie comiiioe 
pioggie, che impedirono la marchia lorO} nel^ij roentiei 
notili col ponte, chetcncuano pronto fopra il Pò (otto la 
Giiroia , ftectero diligentemente oReruandot di.'egni del 
Nemico: ed il Conte di FuenUliagna rihaoutofi daU'in- 
difpofiziooe, che Thaucua crattenuco in M- lano, le ne venne 
alU ventuno del (udetcoNouemb. e in Pauia . Doppo ho- 
ueril Nemico dimorato atcom giorni nelle fopracennate 
Tene del Monferato, enei la pi .mira di Cofale, fi porrò di lì 
verfo rAftigiino, con difegno di pfiare il Tanaro', ed inca- 
minarfii conuogitzre qoattrorailla foldatidel foo e(er* 
cito per la trzda del PiKcntrnoalla volu del Modonefe , 
firpofeù feruameilraftanteinaucflipaefi ,conformcègU 
ordini del Rè di Francia porutifid^i Signore difizs, ch'era 
vltimamenre venuto da ^elt aCorte alTulettu eiercito no- 
micoiefrattzmoinoRri paRatoil Pò alUG 'itola, s'anon* 
zaroooallivemidue dcU'iftcfiò meie4][aéUine del Fucnfal- 
dzgna k preoccupare t PaRì di CaAclntt'mo dfSa:uia,Poa* 
teoirone, Voghera , ed altri per dtfiurbarc la marchia del 
Nemico tutto intento à patTadeneconla fudetta fnldatctca 
verfo il Piacentino» e di qui nel Modoneie. Menr-'egli dun- 
que per tarefiÌKto » alli ventlfetie del me Jefim*i N >ue^ brt 
fieeua condurre k basche fiapra icarri da t'ent*octs paia di 
bou|»^farevn Pontctu'l Tanarofocto Sanfiarvoiomeo 
nell* ARigiano,) fine d'tncami'iare la fua gente verfo Acqui, 
cNizza delta paglia , i paeTaoidcirAlei^ndrino , e d'altre 
còmigue Terre, vnitifi frè di loro, aulirono tfodecti carri, 
evia condufiero turco quel beRiamet ilcbe dìRuibò non 
pocoic fece cardare alcuni ^orni la fua morchia . 

NeUudetto ^omo , ilTanato diuenne in vn fubiracofi 51 
gonfio, ed orriuo è tont'altezza , che furmonrò due bracci la 
Chiefadel CrocifiRo ditlanrevn mìglio incirca da weRa 
Cìitè: Sudfedal proprio fico no del Mulini', cheftanho 
nel detto fiume fotto la Tena di Solerò : litri tre di AlztTan* 
driaportòà lecondadeU’acqua, non però molto diicoRo) 
edvDoancorz poiepocomeno cheio cocalerouinat Sra- 
dicò, e via condufle vita gran quaniicè di arbori , e legnami, 
degna «Tabbrucciare } m altri grandiflimi danni cagionò 
alli Campi dalla rùu di efib fiume pocodtfcoRi , e m^me 
alli femmatt . 

Alli vent'otto poi deiriRefroNtuembre, circa il mezzo 54 
fiomo, la Rema Maria Anna felicemente parrotì il noRro 
Rè fuo marito Filippo Qoarto.il Prencipe delle Spagne,che 
Sbattezzato dall'Atcìuefcoiiodi Toledo Cardinale San- 
doualneilaCaPclU Reale, cReodo Rato il bambino alzato 
al facro fonte ^ vn Frate Francekano fcalzo* e da Kìnfanre 
Anna Margherita figlia del fodetto Rè , 9e poRiti tre nomi • 
cioè Profpero, Filippo, fialdalTaro. Ne'medefimtgiorm, 
fino alla meri incirca delfeguente mefe di Dtcemb^, di- 
morando tutuuiat nemici nelle Terre del Monferato infe- 
riore , Se delllmperio , lalctaronoiuidelle barbate oftilicè 
loro noubile memoria; poiché non contemi d*hauerle fac- 
ebeggiate» Riparte ancora fottopoRe k contribuzione , die- 
deroancorai molciRìme calè il fiioco} e rpezialmentein 
Bergamafeo, Terra di quel Monlèrato abbrucciaron» «enti- 
cinque incirca edtfizi di cafe, Scafine , Dipoi , non cRen- 
doDi rimafo altro da (àccomannare nel fopraccennato pae- 
fc, l'abbandonarono } ed alli quattordici deiriRcllo mefe 
auanzacifiucileTene deirAldfandrtno , cioèfiorgorairo, 
Sezzè, Gomaleto, CaRine, ed altie , vfaroiM) verlo curte ii>- 
diRérencemente la cru<leItiiofh,con hauerlidato il lacco, 
disfattekcafeper abbtucciateilegnamidie 0 ih&sd altre 
atuccaio il fuoco. Sf z la 


/ 
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$S If>^uet<o nìemrtìi C»nte4N FuenfaUafn« mandò denr 
tradì Vcgherail Maftrodi CtmpoCome di Aifeotarcoa 
cinqueccmc Finti» dticemo Ciuar Icp^'cri » c quattro peni 
di A( ci{[)itfria « per giurdìj di quella Terra t iimno ò unto » 
che i nemici haueUern fitta U nurchia loroael Piacentino. 

AtlidiecWetce dciriflelTo Z>eccmbtei paeTanideirAIef* 
/andrtnoi c Mooftrato infeitore andarono adatf'altre va 
quartiere di Frar.ce/Ì nella Marenaaru • luoso picciolo del 
fudetto Monferato » dooe ftaua in aJIo|$iamenco vna Con- 
paptia di C4uailc{|ieri • e fecero bou ioo di tutti quei Ca- 
uaih in numero di trenta » con quattro Muli, e tutto il bapa» 
|l>o del Capitano di ediCompifnia»cbe da quei paeiàw fù 
ammalo tfecero ancora prigioni cinquedefodetei Tolda* 
ri,li quali conduflèro in Ale/Tandria» con edafiglialtrifal- 
uaticonUfuga. Ne griAefiifiomi vedendoli Fuenfalda* 
gnaincaminatih Francefi per aodarfeae di Uda'Monti • à 
hned'ioiftirrrure» difdeordtne, cheli tioAri paiimenteli 
riduceiTeroalli quartieri d'Inueraoi edegli auuiatofiaiU 
volta diMitano, per cfercitare tJ foogouemo» entrò alli die* 
cioRodellUdettOinere in quella Citiàincontrato, ecom* 
pino da tutti ]>TttbunalÌTe dalla principale Nobiltl . Oltre 
al fudetro bottino , nò fecero gli Aleffandrioi padani alli 
diecifloue vn’ahrodidemaducAlmi cancht di ferranenti 
da’nem icl depredati nelle Terre,dop’erano alloggiitiimen* 
tregl’illein neraici li cooduotuano dal Bofeo, e Fregarolo 
alla folta di Frefonara, Baùiuazo, e nredota, nelle quali 
Terre factuaoo dimora . 

57 Hanendo giò la Ciitò dì AMTandria nel Tuo publko Con* 

feglio fatta elezione del no/lro paitiocail Padre Mtdlro 
Luigi Buzzoni delt*Ordinedi San Domenico » aflìnchefe 
n'andalTcalU Corredi Madrid , per rapprtferKareal Rèno*- 
Aro Signore le miienediqiidlaCittò • ed il molto chehà 
patito nelle guerre dt lami armi , emaHime nellaflediopo* 
noli net prefcoie anno dali'Armi del Ròdi Franeiateruppir- 
cate quella Cattolica Corenadi qualche aiuto , heb^ la 
Cittì rkorfo al Couematore dello Stato di Mi latMulCome 
di Fuenfeldagna, percheli faeelTegrazia di due lettere di 
raccomandazione tndrizzate, cioè vna al Ri , Re Taltra If 
ài Ini fauoiiro , e famigliate ùiigiMendcz de Aro , come 
(Tatrbeduralli vcntidel iudetto DecembreréiO ella dal 
Fuenfaldagna coctctcmente compiacciuta , iequalipoitra* 
dotte dalla Spagouola neli'ltaliana lingua * fono deiieaore 
fegueme » . 

M gl Ri^r* SigMr». 

Sl^lt*rt . 

j I I CMÌ /a éifefi . ththifiiu U Citti ài jtlrffmirU 

$4mi dui (*tU4Ì$ d> */« hammftmfT» 

• thtftU 

iftmfri0UruiirU\ ftréri<*rrmd0MÌl$r0*Ii fUdi 
di Vtfhn m mtmt dalia M«d«/ara CitU , frr 

r*pfrtfm*£t€ U 5 mi » , ntf $rmn futSa frmin\is , a«a 

Vif* f*^dimfm0f tbemnthprdi aMaid y. ewtgai 

■Miwfrà ) il , thamgtiutalt , & far$k»Urtl$mnfiatÌ 0 * a«il« 
^Ufiamtrmii td tUra lhm*r taaitm 

prMK^^a /fr diftfa dtUa Tatrù^^ y.U. iraita 

Ufs hama fmuiaifiTaà '^9ai ftr manènùmntfad^immtmt 
dtgiwrra » aht hmtua mata dtm Tim^a , dmramta C^adia ; 
“Paruà U giad»» t matittmlt data aitrcrdi , fòa y. M. fat U fimi 
traU grande^ farà fatmim di utmmdara ^tha fa li faatim 
mtUafra tmf nU Ura . IddiagmardUé Cauatiaa^ 1{a^ farfama 
ityrfira Matfià^tamtkàbifagmaUcfni/Uamà . MiUmtxo, 
Daropir*, ia(7. 

H Caatt 4i tmanfaUa^a « 

Lmigi Uam4a^4t wdra, 

au« . 

5P Gimàita Vafra CrcilT«a^a tmmta tafarmutu 4*H murià^ a 
bmama farli da Camagltart , a faratraUri di jii’ffaadris » li# 
il barn » tal fmaia f fina fagaaUti mal Jbrmr^ia di Sma àtaffa m 
amitalaaacafami * thafa lifma^arita , tdimfartkalaTa^aJi'- 
ammimiiftfa dafta dota città , tha mm wafiiaharàb y.E.la 
ma fatafar auamfagmata /«/#r/«M, dtammma 
d#£a «i#dfjf«a Ciiul id<c«r« ail< raati féadi di Sma tdaaflàfar 
lafmtfrttamfiatù,aEEÌ>taiadifm » tha altra ikataara^^a la yita 
htat tl'affarJUta paaiaHdmm tkaumtaim 4amti 
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^tiiditffa yr#am q i > « baaat afifiitm ca» riami aaalddi afi 
far fi0auta>manta data gamta di imarra , thtf ritraata dmira» 
dmramta Ca/tadia , arò# per f va#, afrrFaltramarÌ$mmU fra^ 
aa^iama, ad amia • tbaf frm m m m day, E. «^acò# Sma tiaafà 
lifauiaU gra^m .iha danama ffatara dallm fma t^ada gfm- 
d#^« ,atlamanja ftraffar fiata aaatimamtlaaa^am^iala dal barn 
fmtaaffà Pta gmardiy^hm Mtcéllanxamaltiaimut tmadafi* 
data. UUam, xaJtacamkra^^d^T. - 

llCamtatUSmattfaliagaa, 

Finalmente doppo e0er duegioroi dimorato U Ooetdi da 
Modooa con l'dercico Fianccfe oeirAleflandrino , croi nel 
Bofeo, nel F< cgartioto, in Freìboara» ed ina Itri circonnictai 
luoghi , fc n'andò alli venàcre del indetto mele 1 CaRehwo* 
uodtScriuiacoiirifeluzionediJvolerìuieatmti mi ooq 
li riufcl, trouaodofi al gouerno, ed alla difefe di queiU Ter* 
ra Perpetuo Cancellieri » voodkXuogoteneuJ del Madre 
di Campo generale condoceato» e felfanta feldaci del Terzo 
di Fanteria Napoliiaoa Carb dai Tuffo , co'ì qaali refe vano 
malunqueteneanuo.eponihile iforzode'oemici, elinecef* 
ntòàpigliarliaUoggiamerKofuoridìeira Terra nella conti- 
gua campa 3;oa , con hauerli ruta la notte inquietati $ ed ha* 
ueodo egli la feguercemattina fatta forcire nelfpuncare del 
giorno vna patte dì quella Fanteria, mqBciemirchìauaooa 
nemici, ruppe la guarda, cfa'cin baireuanolarciataad vaio* 
roCarmooe, del qua’e oè fece acquilo s mi emendo ternato 
fubkoadietTovngtóÀadelUCaoaUcria loro» fedaqueftu 
ricuperataiCotDeaacbelaaiedejimaFamertapigliòto quel- 
Toccafione 1 gTidein nemici voa Carrozza del l'udeRo Do* 
ca , mentre marchiauanoper la ftrada di Voghera, Stradel* 
la »eB onlolCaAel Sanòiouanni » Fiontteradel Pixend* 
no , per di qui eoa dui h , come Akcio , nel Modoneie, Se nel 
Mancouano. . 

Daremo fine al prefemearuM i«57. eolferedel ooftro gì 
benemerito partixa Pompeo Robntcì lodeuole meoalor * , 

Il ^ale xUuietroalTediodi qiiefla Cicdi , bemAjoodiuio* 

Uiò in fetuizio dcHa Patria, edcl noftro Rè con U profefio* 
nediArchitcttuiamiliure illuovalorei Inperoclne lenza 
riguardo di pcncoloalcunodil^nò ilBt^>eno d'auandalla 
Mezzaluna Baratta } il Fortino fuori della Porta di Maren- 
go ; lellradcoopene» Refotterranm le Mezze lunc^ renaglie, 
tagliate, palificate { i pozzi. ed aim ordegni alla difelà della 
Cittì rpectanti} per le quali fertificazioof, medianteilvzlo* 
ledeYoldaii , cirudini , paelaoi . ed anche rxuicinamemo 
deli cferctta del Conce di Fuenialdagna, furono coftrecrili 
nemici ahbandrnarel'aficdio . 

Nell'cccafiooeancora del medefimo afledio , il Sargente di 
maggiore Carparo Birrctra, fi fececonofcere di Architet- 
tura milicarefperime«;atinìino Piofrffore j poiché fi ado- 
peiòcoogran l»Ueci!udMe in condurre il bidetto cfercito 
al foccosfo delt'jfiedaia Aidlandi ìa, il qua lefi ottenne tan- 
to eccellerncmente con noooa, ffn^raaiglrofa manieadt 
aprir trincierà infiooalUlioeade*nemicÌ,pairandocoo pen- 
ti , ed «tacchi alla vidi loro il fiume Bormtda, che gli oblì- 
gòl Icuar rafièdio) La onde fi delie al ài lui valore, ed inge* 
gaoattribufre gran parte dtqucfto fiiccetib. Inrkompen- 
fadunquediquefii, edaltrìfuoi feruisi, fò fattodalCunte 
di Fueofaldagna Ingegnere maggiore deircfercicodiqucfio 
Stato di Milano , e delle fue Ptazxe • 

LlCirrldi Alrflandria bebbe perPodefii Girolamo Sa* |g)| 
girala Spagnuolo , e per Fifcafe Tullio Mina GilUraci i 
queOarmo, nècuipfimigiofniefieodofiauanzatilinemicì 
FratKefinumerefitncoradtotto milla inerirà irl Fantt, e 
Caoalli dal piacenrinonel Modonefe i ej hauende vna par- 
te di efii faUA pifiàggio di 11 del Pò in vicinanza di Viada- 
naiTerra del Hintouano, l'dercko del Concedi Fuei/alda- 
gna, ed rgli ancora rnfiemecolMaHrodiCafnpogenerale 
ComeGaleazzoTfocti , ed altri Capi di dF>elerciro mar- 
chiarono preflamenteigli otto diGemto verfo quella ban- 
da, per attendere alla difela non tanto de! Cremote,qu«nro 
del Mantouano; e doppo hauer il puen^.-Ma*na vificaca la 
Forrezaadi Pizz ghirfnne.f'inoierònel Vefccuido, in Pef- 
caiuolo, ed in altre TenCj nel qual iperitre i nemici » che 
s'eiaito gii in diuci fi Luoghi Uel Manrou. no , e B >zolefro 
quartierati, atrendcuanolriceneie da qudli, edal riemnen* 
te di quello daio la contribuzione . 


EHeodo 
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A Edéado poi tHì dìeciotto ^1 fumetto mrft arriuit» fn 
Alef7an4xia f«dc6dera!iflìmarmoiu<feiiana(cha delroouo 
Preneipe di Spanta rfiinonacenondprìnetpindclUnoae 
snr<^r>odral(e 9 ie<zanitecfecampanedi ^twRaCmi» ed 
>1 dì fefueotefieantòocl Duomo a «ioe cori di eccellcvte 
mugica il T» Dtumiiìi ptdem» <kIGouernatore« dc*DopU' 
tati al goucmo » cdella maggiorpitte della N bifti , e Cir* 
radinatua $ e eoo Io Tparo deil* Arti^ieria r^'imoroo all# 
mura delta Città >edt‘Morcariiopra la Piazza; e fractaatd 
hataendo il Marcàtlè di V^lioa Gonematort di Valehza di- 
f^narodì voler fase iRTtemanza della fua ^zza qualche 
bottino » andò circa la meri di Febraio eoo treceato Famit e 
cento Cauallidi 1Ì delPòad attaccate U linea di Frafca* 
ruolo, douedtedcraHaltoidoe Ridotti cuRoditt da crèfol- 
dati Gnttoni per ciafciim (i otult fatta la'lcarica def li Ar- 
chilNi«i loro , E ritiraroflonelia iudetta Terra) ede^lican 
la<ua ^mcpailindo la linea , n’atvlòalla Torre de Beretta » 
oue iÌKe bottino di cento cinqtuata pecore» trd vacche» 
dttebonii etrèportf i doppo di che iene rtcomòà Valenza 
defraudato della In opinione di riFortamemaoiof preda 
di quella » chehaiieut fatta . 

f Aift vent>oo deKùdettootefe » itSerfefire ma{;ioreOV 
rolamo O. tiz » al coi carico Rzua Deli ’tinrm i| gouemo di 
AleÌfindriadÌ7ràRròfieameiicetT giubilo grande» chete- 
reuaperiafelictflitndnalcindelnollro tmouo Rè di Spa- 
fn>» con hauer nel 'puntare della notte porte alle fi odi re del- 
la Tua cafa t-^rcle accefecoRmoltì vaghi himinan j ed alHa- 
contro di ciTi alcuni arrtRaiariiuochuco'r qualirìmancna 
l*ofeu(iri «iella notte aflfàcto fgombrauie nel medefimo luo» 
gnRpofevnì'OirandoladivoUtori»eraggi ripiena , con vn 
ptccioio finto Cafielio detnedcSmi aicifiaiati fuochi com* 
pofio , al <^le> doppo hauer fatta la detta Girandobil fina 
cifècro » fi diedet I fuoco { e iMlf ificfib tempo furono all'aria 
mandati mohifitiui volatori» e fi fcaricarooo alcuni finti 
mortlHi doppo lequ>||anegrezae»fi iècenelUfudetta cafa 
vna danza di molteGenrU ionne. 

^ Nel (iidettomrfe ti Dottore» & Cantore del Duotno di 
qoefia Città Carlo Gallia Cer^eruatore generale della Re- 
ligione dc'Caoagiten Gerofohmitani» e'I Ouaglieredel* 
rtfiefsOrdine , fic Capitano Carlo Girolamo Trotti anda- 
rono i raDegrarfi io nome di qudia Patriaeoi Conce di 
Puenfaldagna » mentre dtmoraiu in Cremona» della nafcìca 
del PtencipediSpagni :econ qudia oecafione il hiedefimo 
Gallia impetrò dal detto poenfaldagra l'afienfo in some 
departtcolari cirradrnt » eterrieri abicanci cofitn Aiellui- 
drta » come nel circonuidno territorio volnrmcnte chia- 
mato Corpi Santi » e nel Contado di e& Creta , che pocefife- 
tocratrareaggiofiamentocerGouematoredi Valenza , che 
prettndena facoocribueione; eouefto afTerdo riportòegit 
eoo vna lencra > che d'ordine del detto Fuenfalda^ fcrifle 
incomoalfopraccennatoaggiutlameoto il Conce Mafiro di 
Campo generalcGaleazzoTtoui alla Cteddi Alefiaodria « 

In cerdòrmiiò dunque deUafodetea licenza » che dal Pueo- 
(aldj[pia ottenne il Gallia, quelli» ed anche GiuleppePaniz- 
zoni deputato dalla Patria » fi crasfèrtronol Valenza In no- 
me de'fopraccennatiparcìcólari imeiefiàtt per le Calfine» 
tanto dtqu) I quanto di I) deliuini Tanaro, eBormìda deiU 
Cieddi AlflT.mdfia,e filo Dillretto cooiórpi SaotÌ>qua- 
Ji tonoCartclcerìolo , Lobi), Marengo» Cable de'Bagliani» 
Cantaliipo, Villa de! Foro, Callelb del ferro teCafUede*- 
CetmeUi; ed im doppo hauercol Gouenutore Marchefe 
Valauer trattato» e (Uoilito l'accordo » fumno fatti di coo- 
fetifo d’ambe le parti per oorroborazìonc di elfo » li fegoenri 
capitoli . 

f Prima fi contenterl'tl detto Gooernatore di non mole- 
fiarelefudetteCafiìnct efopraccenoati luoghi in riguardo 
dc'graot,» econrimuti danni patiti) cagione de-glì efercid 
nemici ; neprentendr ealcuna contribuzione» mà puramen- 
lefi rimctreiì ) ciò, che fi compiaceranno difare fponca- 
neameote il detti particolare iniaeirati , Rifpeno poi alle 
Terre dcIConudo di Aleffandria, che vorranno entrare io 
«uefio aggndianiento » fi contenterà il fuiectoGouematort 
^lla riroznizione,che d'ambe le parti s'accorderà per mta- 
ao delGjIIta per il detto Kcordodeputato ; la oual rìct^ 

. gnizioae fi doueti fugare correrne alla podbilia di cial- 


etmo inrereftitoper rl^ietovioRe, Circa poiaile bareòe» 
che aoderannod'Ale/randriaàPattra» ò che da Pauìa ver- 
ranno in Alefiàndria» nauigando fopra ilTanttoperquiIfi- 
uoglia par le » fr toogo, quelle, chepei loro cauteli vorran- 
no preoderct paffapoiti »fe li debbanoconcederei Se quel- 
le, che haueranno nver^zie»fitimetuo>firioi» e qui tunque 
altrogenetedirobba» Iwooìdigaciàptgaievna ncogni- 
Zfoae, contbrmealMaot] della.tsfTa.chettcQeil fudnto 
Carlo Gallia eofi'accort|m d'afilli lepartt > la quale baue- 
fà luogo tanto pez acqua ;òctneptff terra, CbeiGemilhuo- 
mini di Aleffaofria |k>fiÌho Infieme^B i loro fqntidori » ed 
eottipaggio andareimixa'PafiipDrto in qualiio^tia parte » 
e luogo ^ri dd Diilreteo di Afeflandrìa fenza cfler mole- 
fiati, nÒimpeditidanePartite» chevfcifcòboda Vzleoza» 
per andare in bofea : ei in c^o contrario, fari remico il Go- 
uemacorefarrefiituireptnttiahnemeogniCDra» nonofian- 
le » che douerà dar'ordineafledette Panite dì mirar bene i 
non iopedir'il viaggio dcTodecciferuidori» ne darli mole- 
fiia alciioa .EciI detto Gouematore fi compiacer àd’iiKhiu- 
derene'prd'encicapìcnli, chelcTerre di Sale» fiePiouera 
fimo aMuihte nell'itlefia manieta» efèrma di quelle del 
Contado di Aleflàodrta » le quali pure fi contentano di fiare 
à quello farà» ccoocetrerà ilfudetto Gallia» àcuifi rimet- 
tono , et detto fiabilimemo vaglia per tutto il corrente 
anno i#jt. Sottefaicta. Vallauoùc. lo Dottore Carlo 
Gdtia Deputato • 

Volendo poi la Città di AlelfaodiiapalefarealMmJo, 0 
comedeue» congliefitriraffcRn, e dioozione grande» 
chepro/ciTa verfoil fuo Ri in tutte leoccafioni , fece per U 
na^adeiru.leccoprcnapedtSpagna le feguenci allegrez- 
le» cioè nei principio della notte dnppo il fecondo giorno 
diMarzofituonaronoinnir^IeChieTe per afiat lungo fpa- 
z<o di tempo le campane { dipoi , il Vcfcouo di quefla Città 
^te Diodato Scig'ia fece rei (uo EpiiccfAfe palazzo le- 
citale vn'cru lira, cnvsra le epmpvfiztooe» intitolata Life-, 
Irci Aufpizj airinfance Piiippn Prospero» nella quale com- 
pare tré fiuoii , cioèlìduedi AlcfiandriaiTanaro » cBar- 
mida»e quellodeirOiba» che difiame da quefia Cirrà quat- 
troRiiglia» entra nella detta Birnitda»iqi^li aiterraiaosen- 
te cantando in mufica belhfii ot encomi à Inde dd Rcal 
bambino > e deTuoi Augufitflìm t antenati it prdàgiiuno del- 
le rirniofe , ed eroiche imprtfe loro vna veraceinmaziooe . 

Si fecero anche vedere U Prudenza > Fortezza » e Oiufiizia» < 
le quali pottando g!Ì ornamenti, e te infegne Reali » promet- 
ceuanoall'ifiefiocoolietifiimiappUufilaperpenia loro af- 
fillenza . Vfeirono in olue da vna grotta le Parche dalle fu- 
dettevirtd legare. Se mìoacciate $ afiìnche s'afiendTero dal 
filarcurto» edairiocefiermale» come anche dal recidere 
prima <Tvn fecole intiero Io (lame della vita del nacobam- 
oiiioi efioalmeotela Religione, laPace, 8e U Prorperieànel 
di hai nome accennaca • fecero della oalctta Tua la celcAe fi- 
gura » fui pronofiico della qualeaificntatuno lui , e turca la 
tua Monarchia di feliciflìmi luuentmeniì. Nel giorno poi 
apprefib» cbefdailicré, fi celebrò con (gl ennicà grandeU 
Meda nel D^ioma in rendimemo di grazie à Dio per it defi- 
deratilfimo felice fbccetlò della (udmanafeirà ledalta me- 
cidellaMsfia vn PadreGiefuiu recitò tu luUano nel me- 
defimo foggetto vna eloquente Orazione alla prdènaa del 
Vefcouo , del GcMternatote» de Deputaci al gottetno, e di 
gran numero di GentiÌhuomini,c Cittadini ;c nel fine della 
Mefia fi fcaricarooo sd la Piatta molti mortati • Trouauafi 
nella fudecta fuozione tutto quel Tempio di caiccllonj va- 
gamenredìpinci addobbato» fopra de^quali fi vedeua rdfi- 
gledetii quattro vbìmiRàdi Sfugna» e de gli otto vlttmi 
Itnperadort» eglivni» c|lialerideirAugul(i(nmiCarad‘- 
Aufiria eccellcotementt figurati s ecialcttiiodieinbaueua 
fono dife iofiulodevn'Elogio»vn'OJe » vn'Epigrama » cd 
vn'Ioiprefacoimoeto» ì quali componimenti erano tutti la- 
tioarBonrefàttir Dlpot,(opra la porta dì mezzo della fiidet- 
taChiebfi vedeuafArma del Rè nofiro con vna erud.cz 
Kèiiaiervrparimente latina» e con vn'ln^reTa col morto i 
come anche fc ne Icgjeua vp altra fopra la porta del Pre- 
torio» contiguo alla quale fi Wa collocata la fiatua d'vna 
Doflpa r^>prel'emarice la Città di Alefiwdria» dallecui pop- 
pe>rcei>do ino in aboadanza dalla BUttinz infido alla fé 
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n »cadfU 4 in du« vafi grandi , afittcW fo0e dalla plebe > tc 
da'pjuertfoldatiiioro beoeplacìto» ed arbitrio bcuutoi 
come r>e Icguì TefiTircto • eifcodo i beuicori nctri0c0o tem- 
po fulficientequamita di parte fommiaiftraca} e lopra la dee* 
cafljtua Aaua m'ifcrizione fimilmentt Itecma. Eflèndofi poi 
oclmezao della Piazza fabdcaco tm CaAelio di cauole con 
proporzionati colon dipinto^ che conteneua vn Torrione 
con quattro Baloardi d'ogmmomo coperti di lafcine>i fui- 
la di cettapieoo, denuo de'q^aU Aauioo infiniti raggi, e vo- 
Jacorinafcolli , fi diede pcmcipio oel (puntare della notceal- 
le allegrezze, mentre d'iotorno alla detta Piazaa (lituno 
molte toteie accefie , ed ini fepra le fincfire di tute e le cale i 
)onii,acctochcfirer>defleconqttdli, ecoor^llebenchia- 
ta HoTcura nottpr fimandarono b aria infiniti volamii : fi 
fpararooo mela nortari parte di bronzo » e parte di grofia 
carta, i «piali nello Aiepito noncedeuano alli fudecti r fiac- 
cherò di quando in quando gli arttfiziati fuochi delCafiel- 
Io, eficominciò adaMrucciarc il Tuo Torrione, fopra di cui 
p >(aua vna finta Fenice , che nelle voragini del fuoco dibac« 
tendo l'ali , fifiaua Io (guardo ili vn'artifiziale Sole , cheli 
ftauaaU'iDContro; doppo di che ne (cgui rinccndiode'Ba* 
Ioardifino al cotale conumamento loro , come anche del 
Torrione, & di tutta quella machina . La notte poi appref* 
lo, c l'altra fufieguerKeancoraalli quattro del fudetto ohe 
feceil Vefeono lecitarenelfuo Palazzo Epifcopale U fo- 
praccennacacompofiaiooe, per fodisìàre alla cutiofitàdi 
quei Cittadioi » e fordlieti , che non Thaucuano potuto feo- 
tire, efiendolaSala,douefirecùòlaprimaVQÌta, dipoco 
numero di ^ttacoii capace . 

T Alli diecioctopoi dell'ifle/r# Marzo Ihcediqujpaneoza 
ìlPadreMadlro Luigi Buzzoni, per aodarfene alla Corte 
di Spagna, ed luilupplicareìiioomedi queila Patria iloo- 
firn Filippo Quitto delle gtazie » ch'ella defideraua in 
lilloro, e lr>UcU|iiie>MO delltgrandifiitsi danni patiti dalTe- 
ieteito dei Rè di Francia , e dal Duca di Modooa neU'afie* 
dio che fd da «fio pofio alrifiefià Cittì r c (èco portò il detto 
Padrealcuneletterefcritteìfauore di quella, ediopatti- 
coUredel fuoGouematore Ferdinando Garzia Rauanalal 
fudetto Rè indrizzata, la quale tradotta dalla lingua Spa- 
gOuola neirit altana, conriene il tenore fegueme, 

Gnurmsttre ii in 

in tmpmtni* dtlU mi* ttffrtftntnt i Z'. M, 

(ywowda *d ttnutnu d* gU tftrtiti 

mtmui ) 4juéMf in tnTHtnftmt fct ^«dmn « f*rt in fu* di/ijk 
d* ma» fittlii di fmt/U cisti cm iniin y*ttv » , yerntt ■ 
qr/t d*l ftrni^H di y- M. ^étntti ^ffinU ims^inérf di tm- 
g* hmmì . ftdtU , t fini ytffM , tjftutndt U tjm Um cm 
M terc, & irmtd» . nmtnnd^ «w«r«CM rtfmf 

eòi, th* fmmimprnrym *IU gtntt dì intft* t di/wmdtnn 
gÌi«<(«C(À*; nnhniurititttmiei figUété li rnetiltn dtlU itS' 
dt di ^n*lt «me , r ftutt grtndi rmint nt'Cnmfi , i Csjfituggi 
Uri Hit umpi, (hijhiuri Mtumgéti m fnifii Difirtm ^ tht 
figli éUi ^mdki di Cmgn» , funnU jktitfiri , 

infim nlU dirrtgrie di jtgifii mi fiiJ girrm lm*nm ‘•r 

fidi* . In (imférra^^i dt tutti hi rifirtiv . ,t tnmmd^ gi- 
mrilmtnti fuifii fitddtii iifgmfigi fmtTt,fni hulf dtgnn yrrfi 
dt,ijf imgrn^U. ehi fi frmmittm» duiU htn^iijigrmdr^n 
di y U U cui Cétuìiut f I l^init firfim giMrZi iieArt 5t- 
gmm , CMBC hi di Ufigm U chriftinmsÀ . 

I NeiiudettoMaizo appatuero in Vverlàuu, Cittìdi Po- 
lonia tiè Soli in eqiule difianza l'vnodai^tro , con vn cer- 
chioincnmo al Cielo, ed vna Triadeinfermadi Corona, 
meorreil giorno era fercno , e quiem » efoeto di efii Soli fu- 
rono anche veduti in quantità pteciolì animaletti ; onde gli 
Afirologi hebbero non poca occafione di efercttare (opra 
cali prodigi la finezaa de gringegni loro . 

f Zkimefe d> Aprile andarono attorno certi animaletti 
dalvulgochiamaci bruchi, li quali cominciarono àman- 
giaie le (pithe della iègale con tanto danno» cheiMafiari, 
e Padronidìquelle metfi, fiirononece/ntaci, àfioediiime- 
diami, farlimalc.ittcda'Sacetdott lenegli vlrimigiomidi 
ffin mefe, lild'Afiicondnttom Valenza con poca iwrta di 
foMarcica vir g ofiò conuogliO di farina , c grano infieme 
con Tei milla doppie fnandace al Gouernatore di quella 
Piazza MarchcJc Valaucr, per gli occorremi bifogoi di efia. 


ALI 

Dclmefepoi diMaggio fidiedeprincipioalle Fonificz- 
ziooi efierìori d'ognimoroo allemuradi Alefiandtia, eBot- 
foglio , dtregaatedal Setgence maggioielngcgniercBeret- 
U| edallivenridelmeddrmoinefeiirudetio Valauerman- 
dòvna parte del Prefidiodi Valenza di lì del Pò, per far 
bottino di quancitàdirifo, che dindi poco^cofio era con- 
dotto alcroue; mà non efiéndoli rìu/cito llntenro, fi rhMlfe 
i tentare l'atcacco d'vno tk'Forti nella linea di Fraicatuolo) 
eqoiui pure hauendoUi crouaza migliorguardiz di quello 
peorauarc racqua oelfofloaliiAima, vi li ann^arono alcu- 
ni de'luoi foldancoo qnakhe VlBziale , nel volalo ptlTare i 
e fil in coniéguenzzcofirecto di rnomarepteoo dimateifi- 
cazione dond'era venuto . Frattanto » ellendo fiato dal no- 
fico Rè chiamato alla Corte di Spagna il Gouemacote di 
Alefiàndrta Ferdinando Garzia Rauanal , à fine di prooe- 
detlo di maggior grado in rimuoerazione del molco da lui 
operato nella dt/da di Alcfiandria, il Conte di Fueolalda- 
gnz conferì neiriMtriN queflogouerno al Maftro di Cam- 
po d'vn Terzo di Fanteria Spagnuola Lorenzo Mom pallo- 
ne figlio di Giufeppe altre volte Gouemacote di quella 
Città} ed zUi ctè«ii Giugno egli venne ad elerciure il ibo 
carico . 

Aglioctoincirczdelludetcomefit* da’Quarcieri marciò 
iocampagnailoofiroeTercico, per oppotfi alti difegoidel 
nem ico{ ed in apprefió circa li <^ici deffifiefio Giugno fe* 
guicò il Comedi Fuenfaldagna infieme con gli altri Capi dì 
guerra} nel qual mereeOimofiaggiufiaco il Duca di Man- 
couacolRèdiFiancta, non (biodi lo Ipenfione d'armi, cnà 
eziandio di vera neu:rilirà,fece l'indio Duca pubiicare vna 
grida , perche non fodero ìFrancefi nel (uo fiato dìMonle- 
tato, neinquellodel Mancouano molcllati) ed inquclla 
grida ctalafciò li titoli di Vicario Krpetuo Impcr-ale , 8r di 
Generale delUmperadore nella difoTa dello Stato di Mila- 
no } comeanche loconformità dt tale aggiufiamcnto t Fran- 
cefipafiato il Pò, abbandonarono il Mantouano} vCcldaJla 
Città di MancouailPrefidioAlemanno{ efi abboccarooo 
infieme liGoucrnacoridiCarale, Se di Valenza, la qual 
Piazza fi) per rauuenire con iconuoglt del M infisracopco- 
eeduta. Efiendofifratcaotoil DucadiModooairoIuatocoI 
fiioeTcrcico nelle parti della Chiara d'Adda , feceiui lanoc- 
tedoppo gli vitdici di Luglio piamare vna ^tteria all’in- 
contro d'vna Iloletta del tudetto fiume, otte fiaua di guar- 
dia il Commifiàrio generale Raimondo BagUini , e tenne la 
detta batteria coperta ìnfin'à tanto, ch’eglihcbbe (opra il 
dettofiuroe irobateataJa (ua gente, la quale in perfona egli 
voKèvcdcreàpalTate} dorpodtchehauendo alletièhore 
di none fatta difcopriie la batteria, fortiroooalla ptimz 
cannonau le barche da vna laguna » doue ftauano coperte 
co'inpuriàcolpidimofcheuate} Se dalle barche baueodo 
fubuo i nemici pofio prede àrem < occuparono Uriaa iutiz 
dell' Adda, e dindi co’i (peflì ttride*mo(chetti lorofahitaro- 
no inofindcmrodelliroletta. Quiui fiaua inftifiìcientenu- 
roero buona fanteria con vn Luogotenente , Se venti Caual- 
Ii i ed oltraciò il Commififario generale Bagliznt vi pofe due 
Compagnie di Cauallt con i Capitani loro Franeerco Sa- 
iazzaro, eGiu(eppe Robledo, àquali , come zpchc al fudet- 
co Luogotenente ordinò egli, che, fe rinimicoemraua rvel- 
rro)etta,Ioinuefii(Tcro con lafpada alla mano , e lo nbue- 
cafihro, afiìncbeno»re neimpradronifce, edmedaefiì fil 
tal'ordine con gran brauura cTeguito , H quali fi portarono . 
oerameote, con gran valore, hauendopmlofpazioditrò 
continue horecombattuto , e fofienuto quel Pollo contro il 
nemico molto numerofo con fette lyu'ahe, il quale vedendo 
la valorofa refifienza de'oofiri, fi ricttò , hauendoégli ancora 
fatto il fimile al Pofio del Generale della OnalIeriaGìo- 
uanni Borgia, donde, nonofiame vi haue/Te pofio tredici 
baiche piene di ioldatcfca , re (3 coraggio(amente ributta- 
to . In quefia fcaramuccia vi nmafirro morti cinque foldati, 
enoueeaualli, delle due Compagnie del Salazzaro, edel 
Robledo } edue altri ioldatidavn trrodiSagro, etrèCa- 
uaJli deila Compagnia dt Francefeo Velairo nel Pofio del 
Generale Bargia. Dipoi auanzatifi li nemici ahlquattordicì 
del detto mele dietro la riua delmeJefimo fiume alPirrcoo- 
trodelCafiellodiCafiano • iui Io fecero pafiareà nuoto d*- 
alcuoi loldatt , adìrKhe|Mgliafiero la luue, che aH'altra riua 

fiaua 
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ffiUt tfgm.CMkè Cfppt rtmwmgnte n'tir< ì con opot f jtf j ,e 
fMca confrjfloalcuno) ^df^«* 0 afmnicrapofti 6 )iii«mrcri 
^Iltrr fopra <Ii efla nttie / l^nsfofio di mano mi m*rm in* 
Cn*itjnrochgtttM 1 ‘ h ebbd w vatcmtn net qtul 
conHi €)uef pochi fdliaM , ehfelllMtano net Cilktld I dcl^af* 
f^todHnemitfo, r«b(à»ndoMl«i>nvedendo Kimpoffibil^ 
t& di poterlo Htrcndere, £^fC^reidvf»*eÌ^eito. Ltfendo€ 
poi lfltrK«ti iinemici per tttrtft Ib Ghiort d’A tda » poléro ft 
facce ofmco^ in quel pad>n ed iniuatovn po^Tó deilb-Ca* 
uaHerta loro vH* Terre • i A Otti Imitile di WonsSf de* 
ptedifone rutte cib > che non hauenano qoet Tcmeri per 
|S bfenità déf tempo r^i aire , Qaaoto praflcte fia Aaro il bor* 
tiiwd«etGfitcetnqbeUaTétrh-»-'cd4hahTÌ luoghi di qUcI 
pPcTo •' non d può con pa role^phr'gare • ' 
ib ht»paftiaiT*ft f <we per breue^»*odA<mpo m Aleni 

^deeiTendnfi conycpan li Ptencipi Elenon coTRè 
dV^heriar «■cofrArciluca LeopoMo luostoinP’iWfH 
fbrr. rer refeticoedeirimperadore »ilnalmemefublmi«ro* 
rMiqae) (Oprvmo grado ,b1H diecioctodeir>Setlo mefódr 
lofTio il dcrto hè d*Vnj(herta con gkibjlo rfiiecrfale 
Cdm biont, ed aderenti alfa Cafad^AuArhi. Nel^daflip^ 
irei1hl>rctiefbVtllaGene?afedelDucadi Sauolaachèlii^ 
heoa conia lira geme artàceati leP^à^sa di Trine >Hdéil^ 
^erminctjteilSindoaal > vwo dcXriògòtefic f i t ftlriMaftw 
dt^ 2 ampo genCTatc,flcO JUCf riay o fcd Ì tfcTerfrf»tfiétlè#n^- 
ticnne alli vcndue del detto (pefe repderU ì nemic Sl^ t4 
immotato egli dr mancaindQ^ hdlh'direfb dr qoèlli'Pti^ 

* «fnrdtnedel CortetH Poenfiildagha aliMbto; HnlH ren*; 
tifètTe hauenifo rrÀetfo V^tta inrelefi^calfuòejifdhaiifld 
JoTìcarta Frafcatoolo , dtedgdccAò^rt G ooe i A a toìic d ìl tltf 
piatta di fate afU venrocm rotare hi tri* coóA rirbi^if 
porre da luifatto tràit detfaTerrt» è Pilenta > pcf ponhaw 
óet'egliTuiCcienre fokJitefca df-poterfo giiafdatei 9t dU 
/èrrdcre > ed anche acràm he occupandolo i ^Aemlcri non fc 
Mferntéèro eomrot oolH • Ih 'eonfomirclpof dìstrauifo 
mandctodalpuenfafdafnaai Oaòc^fiaforedi AWTanlhita 
citeareletione dellTmperideret ftdclébHlaHi vemfoaue 
del mefefimo Loffio con Iblcmmò' brande la Mrlft fiel 
Duomo dì aorfta Cirri ^HorendimòtitèdigricieìDiiO' c 
dnppo eflein muficafménfe rantacp if TE DEVM» fifmnà 
conio fparodifonrrA^rrfliefia » ehégtaccd*imotfìilaI(ìr 
mura della CmitC dt lorgoghe , ^’d^^Motrart ancora Apri 
la Piaaca • vn lictilTi<no Salpe, li ^ornopoi rrgocfxe» il 
Ddcadt Manroot.-chhveniua dàCaCale* per aMarfcneà 
Mantoua , e di li m AiemagóSper Compfirein V^ienna col 
nooti 4 »Impefadore, pafaòpef AleAtndrta» edoppohatter 
ddnatocol Vefcouo nel di lui EptfcopalePalatxoj fece 
dindi pattenxa. Seguì poi nel primo giomodì AgÓAole 
coronazione di eff> loiperadorc'hi Prtochrort per mano 
dell*Arcr»ereouediColorNt,imode'P>erKtpiEfrtorl . Ali! 

(ei dei toderro mele >1 Dttca di Modona i e*l Marcheic Pilla, 
con le gemi loto acracctrono la Piazza di Mortara coftodita 
dalfueGouematore Maftrodi Campo Eraclito M'nono :e 
nel principio della notte doppo gli vodeci delÌ‘>Aeffi> piefc»’ 
ilGouematoredt Aleflàndria Lorenzo Mompouor^» che 
hauena haiioto ordtnedil Conte dì FuenQldagna 
tate la ierp<efjdi Valenza t vici dalla Citti c^' veAtfne 
Compagnie di Fanteria dnterfa»parte della quaPen veniitt 
il giorno aitami per talVflvttò da Tortona { otto dfOtal* 
lena Alemanna { vemiquactro fcalci tri Pcctardii’alcttne 
tMofe perfarpoirtejduecattallicarichidtmunizlontirogni 
forte i & con due Luogote n enti del Maffro diCampo'gene** 
tale t citi Perpr 00 Onrelliet ! » c Benedetto Giovani) m» 
poco ddrolfo dalla fudetta Piazza di Valenza eflendo Rato 
aotfatoilGouetmCore Mompaunne.che noti era pidi tem- 
po » per Tare la foiprefa t rhornò fubiro infteme con meta la 
gente, dcappàtcccnio militare in AldCindria Frattanto il 
Morono, doppo hauer con ogni poflìhile valorofa refiilenza 
cónfmuta i edifcla la Piatta di Monara infinóalli ventitré 
del fn letto AgoAo, finalmente fh oeceincarato di aggiufiare 
nell* riefi^ giorno con fui tipurazionet rapitoli della idn 
che legni aili vcrcicinque, vicendonela guarntgiore con 
armi t e bagaglio conuogltjta con doepezzidt Artiglieria 
in N*>u'ra . Effendoli poi li oemicì doppo racquiAo':^ Mor- 
lata innohraiine! Nonarelc , edinahtecircor.oi(incpaftit 


iPeTercteo noftro netfMeffo 'vetfppdnlò' fifgtfinndòft i per 
oisetuate dqual bcndvehlifodfo prtfrffbMeihè piegatMoo 
la marchia loro. - h -4 u». . j 

Mfentrefoiuioanodl OM’acccfwaHlHCM nelloStltodl >1 
Milano > it Mire hele de Olus* e MnA«r»Fr%nee<coOrofco 
Vimè»& CtfpiiaAO g*nerafodiOtitogAd»e detfofVòM^ 
di valenza « ed AWagMu fi povtè eroicamemecontrcnvea 
«lici France^ comaodati dal (oro dipitano U 

Marehde df<9Mait>iò-,'iMperoeht IMicvdoqM^p^ 
falledio foMob Vii li, rdaAeflodi Qft>predonmCafd^ 
logna»rOrofcorffofeto 4ribco>T i *4ò^ iUtorvbguì ne*fM<iKi 
gtomldiSemmbidélifoidothro mteik 6 «»n(atotbk-<t)fee 
ddFcdpximifèmlooivteAando ^nafebafip^gdMi mo»^^ 
e*pngtonierf pio <h millél &'riAdfeeo«^»(fè<qualifOll 
Mnchefe filatone e n egro Gchìpdl^drila CUa/lerh co* 
Cthque fvoRÉli fbntroolpito.epM dHjÌAtMroctfditf Vfflftla^ 
H'i'edakfCfcvM» *arHcofo(«i haiimdoin oltre d>Òrofoo 
fimo icqu Irto ddlfvindieHfìfib'iléod andine tlmtefft enneadi 
rf II bigagt io 'mofen neon , e con PArrigtieria > e cMlMrdl 
dUinetcocenro MufioonÀrtehre } dop^ (a qual rONV il 
S^iPOnè finito dvdltemofihettate'^ do9 In tn tKuceki'ved 
iTilVMiliafK>*ifirKr>òco>jpodo Iwansd^ delle lite (Yttppein 
Perpignaim.' ' .f- : 5 l= . .. . . 

Dd^andoil Cnntedi PucnTiMagnadf tenmmaniiUsir ti 
meree U fbrp> eC » di y ileiHc Wdh'{P'tehèhon)iiu 4 M f òidfe» 
feffimtf'uftra fijpro^cdnHaVÀ diede or dihe. ehépvtcedefii 
fttbgtjfedetnimpeefa Ìdrfo«rtntaKmoMi pidUifhftdvo^ 
dlprehCciipireqiieflfd[>va'fherA0'4fC»rtdhNKAiodiSdrN 
yii^ier dindi pfoipatiiatféMeqila'<^ilnrH'Aeq|lfiadurt)air«id 

h Faocerla daFe gtforedi- N)póli \hie^tf ‘ndqriaalU'r $| 
Jcuarono don^e liircìléA'lhiqniHf cMMtanii v e^lueeiH 
tocautlliivA vn'afvrogHiflcAfi roMdrefi«fip>M(h’i$annax-^ 
tato «esiguo ‘et diRftrtoteallv •ttdètWmoTsa. 

Hebbeil Cò'mafido di^»aHqueA» gemoii-OeAenifodeir>i 
Arci|lierk Ihieó^f Tetàndri . e1 cond •itaefe'di «Ad fi 
Agomno^gnudéMdrtfVw Campo fielTeniordr iwnbar* 
dia, li cbtiOui)« hfufMrria condotta tCVO db^'ortona ■ 

eh(t1reMi*dtledtic4ìFtbrt^ihoRe mzcM zlpriiwrglam» 
Ottohr»mAle(ÌMfrittf ^*Mentrafoevuecnl O iio rt Wtlo i cdt 
quéAdCrrtàtorendo MofnpaUone7<mecoodÌMe«ioiÀcotl 
Prefidio dciriAHsb'^rrtìi mCrchUrofio con g^aa di(»|enia« 
edvmortòuAa troltadi Valenza. Qphil giuniero trehoca 
prihu del giotéh , e difitAnitta la cin^ attae«Ml« Metta 
gente» de)>efor&TefiraIét cd iPenardiper le pòrte diqoella 
piazza-^ ed al prIIAo AM'arme , tlG^mmaroredi efu '' 

che Ih Valmier, ancorché cenaa folcente d'vni finita rìceiita* 
ce neifarsediodi Mortaro', forti lublro di caia, eripa>trdU 
guaraigtoneiram iPoAr, da’^aliella foceim ezgltàido 
fparo contro iitoAr^cheràrzitMo di filii<e<oiigrmicorag- 
gio fo mura» maAìmedel’EiIojrtdo Carazcné,fofra di cui A 
portarcnoalcimiVAizian .efoldati, cheiilifittoooda'nè* 
mici fatti prigioni'. RialcI rafialro veramente intrepido 
c bizzarro , nel quale fi continuò lo Ipazio di due hore ) roh 
nelprochifodi actaccarevn PetrzrÀialU poica,fimafotl 
Pmydforodavnampfdfottàravcciro)^ enofiAeTaocempo 
battendo glfafiialiti rooerfeiavele frate, oeceiirarono gli 
aAàlitoHfmla copfofojtrandtnedeYuochi ariifitiatià ce- 
dere, dcrnomarfeneilia voltadi AleAiindHa , edì quii 
Qparrietiforoiconiefeeero, hauendoiHlalciateakuiieicale 
col fudetto Pett^d,ed armi» econ afaetoi riaufi de'nofirà 
vccifi due Capàredr t edcVoiki griuemeace ferito vn'Al- 
fieve^ eoa mortedt op^i fotdad tfambeteparti . 

XnqueAdmemvev ilDvetdl MododaPraneelcod'EAe, >f 
chedigiàfitrouauadl grane malama opprefoom Santi!, 

Terra del Piemot.ie,mì^ifiaj li giomi fool circa il mezzo 
dìdclliquactordicfiM detto m^di Ottobre) &ia fn 
mone Al con qualche concento (emìu da tarto quifi lo 
Srato di Milano , e mafìme da'popnii di «uidel Pò , fiè 
quali furono mI de gliefm dal di Ini dfKTctco con ogni 
eccefio dio Aiti M daontficMieli Afofitandàmi. Alti dieci- 
fotre.venne inquéfia Città tl Conredi purnf aldagna lufietue 
coiGenetaleddl’Artfirlierialnicodi Velandia, e*ICom- 
mifsariO genérafo deh'eferctio il Conto Ercole Vlìcomi , 
venendo edi daCartelMiouodiSciiaia, ouedioMiiuacan 
vna pai(edeliaraagence,haueodopoApiiiMUnce di tfia ìq 

Sale, 




,*Z8 


.A 1 >:AJN N" A - L I I 


&*!e *& TooMia * mentre i netfkt^ytiaoo ndU Piate de I 
Cuto» ioj|o|go(innco»'«d.miim vjcmi 

Luoghidi làdel Pò. tl giorno p«i feguenwAndò TiOeùo 
FueniaJdagnayifiundo ruttore fonifkavenicDeMoridm- 
como. 9 lleimira delia Ciui >edi edeppohaiier 

de#o«(o» /eceicfiemeconli dueiudeaiGcnerali.di^uìr>> 
tornò i ólielnuouo » In quelU T erra totuoia d unorò ^lii 
diciorando anche ilfiio etercito ne*rad<K(i > ed aiai 
di qui del Pò 1 4 Bft€ d'irepediie. » chf iiOM*a«aniafsero di 
qu4 del detto hunvei ncimcì , UquaU per il. mancimenco 
deviiieri » e foiafgi abÒ4ndoraroiioli4opr4e«cnnari Qj^r- 
lieti, «fi lidurseoalliventiquaciro ia^cadei mede&oio 
Ottohre^BieoM» Sonirana * Valiti edaUio^ in viqinjou 
di Fralcaauolp ■ <Undo i quella Piaiza nonpoci gelt>^« 
selle qpaU Terrei ^nutoflo infido alU due di Nouembre*. 
Diodi poi. traafeihUià pomòt e Monte • (e ne vennero ì P<^ 
Ktoy^u^one, M >ptccafieU9Y<alUPietraTePattOfie,di|<t 
gnoodadi voler varcare il Tanaco^ edaUo||iateoeU’Aifii 
(arviiioo iofin'àtamoi» folacfoarftsgoait la Quinittid'Is? 
ueioo* laonde ilConte di Poenialda^a fiece^iocssuncA^ 
temuoiiere da fuoi Pu0i.l'efercitOj «Àneòe iopponeit^Ò! 
tenuiiuiiche poccfterofareg^'iilefl'i nemici nel volecpaf*. 
fitteli Tanaroj ed egli per la fudctu cauTa fé r>c venne dc 
! Cadeliwtntto eoo voap>^(c della ftagenro inCailekertoJo» 
oetliLfhiÌ.>.ed.in Macpngoi qd hJuei)do fatti mettere Ufti 
merai Caooni che allattila t^ldc^tofiMmeairii.icooccordi 
Idoctftcadellos doue faccu^altoi /ìea>jci.<< 0 i»vn« pane 
de^'eletCttoltlroi petdartein^/c|t«fi(MÌMdL|tui^ie|l 
riavancmedii^sorl'Tecenoleftaioconcfociflltitide'ludertù 
Canoou.mecMrediJìpafsauam , poranJaifeoe òCvrniqtt*. 

tOiSolero>e;FelÌzzano. Fionochelù djaiaaFgiod^i’eier^ 
CHO nco<iàk > ilnollrp ancora A, lcuàiij’ù)priu:csr|ivti Luon 
gbi'h M<ttKaurt<an<V> U Fr^hau^ficpódi\(ie aUiqioqVi 
dvUViettomtkal CallcJlaa^^c^tqlq da*CenT>dll^»^ll 
ViliaTedakrouei oelqual nvmne^vaiiafsaoii oemictalM 
dieCMK* il Tarurpfmto U R9CAhdUiuMiFie<i 
cofnMcinejerMi feimatooo-, -p]irw>daf/c«APot:l pigiiarV 
^loggianMitcom Vimìot MQ«iÌf^<|^«(^lti>icieied(s 
altri Feudi deH'lmpoiio. AIUT9>^ :ljHÌdnMc< 
C)n>alcM>*.doucl«oatobi9Ctino4i tleftaquapro^b^(^ò<H 
umeiòt iiiaitr«Te< upnde Ipauemattiipt^amiCondorKf 
lopfedptBeMte in Alelsand^taletobbe lorp^ <dlÌb|iiLiamc» 
per iottiai‘e.t*vnoi fTalue alla r^otiiiieai oeB>ic)Fq 
mentre dimoratonoyritieiii (felle lodrttpjTeicc Im^riajt > 
lif Oleroil di FuerdalJjguain Pallu^anar ilCenetaje 
de gli HuomintdTAxoe PaotoSpjnoìamjTanaMvdp j 4glt. 
albi, Generali M alt/e viciacTeire) cofOcaiKheil spilro- 

«ercitofiqufsti^nel fuiectopaefe; A; nell'iAelso giorno. 
laCmàdi-Ale&àodtia nuqdòi Padutaoa i) tuo Otacorc 
Farcefeo |Aj t U Pelati , il MafcheTe Fia.neeko dii poaao» 
aOtlu. AiUtfUi ^ tnpplicaie il Fuenfaldagoai affirnhe non 
{nolèfiafaeladcttaCirtài perla reUituatofledi-fcttemilU 
etmara di fieno , ch'hiueua ella pigliaci ì pietfito dalla Re* 
già Camera» e CQnIjUinati petali occorrenti bilogni della 
guetrain alimentare la Caualletia.dentro la CittiiaUog* 
fiata . Si T.iduiac poi olii veac’vno ^irifiefco Nouembre il 
Fttenfaldagnanel CaAeilaxao» cUuo elercuoip Riualta» 
Seazè.Callelnuoiio di B'^rmida, ed ìppici Luoghi j per of* 
feruate gli ar>dsii)enu dc‘nemici,ch«,::iUive(U«d^ (ìpofero 
tn Acqui, Niuo della paglia,ed inalcie vicine Terre d> Quel 
Monferatoinclquai menae i pae(anideirAkrsàdrine,e «eli*. 
iHeflbIdonferato usAonevniu fccerpl^tioo difedtci muli 
de'nemicr ceuchldi varie rcbbeiosd^l.Maecbcre Villa ac* 
dcoio «che wque^ pMda vi haueisgropvteJt Terrieri di 
Caffine» mandò vn Trombetpd a).Ìpa0:ierJÌ di voler per* 
n)cttete,che fiabbriicciaric la detta Terra, (e noo reUimuiait 
so il bottino • Pofeia «doppoelaeril n'dlrocrercito dimo- 
rato ii>fino alliqoltrrodiOecembretw’fopracceflnaii Luo- 
ghi ,fe ne venne al Roico , e FrMaiuolo i come anche nelf* 
tlldsociornoil Comedi Fuen&dagrta (eoandòll Torto- 
na ; e di \i il deiioelcrcico fi trasferì ^ CaQekeiiolo , netli 
Lobij,ene*CaCTinaggi,eCainnedella Frakherzfoue dimorò, 
la nette appreisc} od lìdì feguenie marchiò Afiak • Calici* 
miouo,ed io alni vicini Luoghi , efratianto il Fueni'aMagna, 
chedaTorcooafiaaporucoaiUCmofadi Paura, per Ter* 


matuifi qualche gioroo, fu dacatarrale ftbbredi tnaoiem 
fourapieto, cheli conuenne/aie alti quiodid dei ludeteo 
mefedtlipatteoza , ed andaritne alla l'era con la maggior 
parte della Corte, ed VAztaliÌMUano, percuprfi. 

Albledjci» venrsein Akfsandruii TdbtieicdeIRò dì ** 
Francia » infiemeco] SegretariodelMarchefe ValauctGo- 
uernatore di V^lenzatper pigliate in confegna tutti li ioldatì 
Franceli > cheli crouaiiaoo in quella Ci'tàprigioiii«à fine poi 
diTdlitaime altrettanti de'nofiri «comeieguìnel leguence 
fiptoo, efiendone ^ti libataci de’oermci , ducento. incirca , 
li quali furono ò Valenza condotti, ed iifimile feceroefi 
Dclmedefimo numeroco'i notlri. Ailidiecioctopoi veo- 
nero 1 Demici da Nizza, edailecirconuicine Terre di ^1 
Monferatoi pigliar’alloggìanMficoin SanSaluadore, Ca* 
ftelletmUald^ulMne, Cuccati, ed inalai Luoghi del fupaaio ' 
re Mooferaco : cd alli vcnc'vno delt'illeOo Decembre U 
sodra Reina di Spagna fitlicementepartocì vn’aluoloféate 
con grandiflimo concento di tuuiliRegflì, eScatidclnodro 
Ròlacui AugutlilEma fuccefiìorie in quella Monarchia ri- 
siane aifauo ilabilita : Fil quello Reale bambino chiamato 
Tosufo Carlo, erenutq al (acro bacedìmodairinfante Ma* 
uaTaxTaruarorelta.mafgmie, e dal Ducad’Aiba. Dop* 
pokiu^f liecmici factadimota nelle fiidette Terre iofino 
ajjiaroorwfc, jnciacadcl fiidctto mefe , andarono à quarti^ 
ramin Msqcaluo, PosceUtua » ed in altri Luoghi di quel 

' :Quf(\'gArv>;r>e! qittle continuarono il Sagaragi nella Po* 
de|kr^,^':l GallarazinelFilcalato di AlciLndna,Giu(cppc * 
VSQizaom, cbenegh^cimigiorni deiranno antecedente 
hgyap,fpl meaao ^'!]|firere uattato rinfiralciirto aggio* 
l^lPf^fic^MuchclqVaUuer Goueroatore di Valenza* lo 
conqtU^^ punica giorno di G<maio>colinedefimo • in 

Qpmf dzGcotlihuoQtt^P^icqlatt, e Citudimdi Alci* 
óndm .interest I per kìc^inet^ptodi qui , qnanco diU 
4elM.^uaii T>uMiOa e.Baii^idf cooJiiuoi Corpi Saflu,fituajt, 
peip/lheriodi Que(ù,^isquaUfioM Calldceriolo , 
bij^^engo.Caialede*B^liaoi,yilUdelForo,Cancalugpi^ 
^là^o del Ferro, cCaf^dc’CpifneHti alA.icheiiopra* 
qomitntinon riccuefiere alcuna moleitia dal Prefidio dì 
Valpoz i y percaufa dalla cena ibuziooe di già ranno inami 
pat^ua irà h fudetti Valaucr ■ ed Aleffandrint come fopra { 
e ftfiqao fatti , e feuoicriui d ambe le parti li regueott 
capitoli, . . 

X^ijioofi cooiente.’àil-òùf^hcredì Valauerinfieme col 
Signore di Bracl^c Inieixicotegeaerale , di non permettere, 
cheli Prefidio di Valenza oiol^ lefudeue cafitne , de Coe- 
pa Strui , come fopra acccrmair « in rilguardo de'giaui > 5c 
t^tinoati danni paiiti.da gii eìetciti i efi contcncerattno 
d’acceturepet quello benefizio vna ticognizionediducco* 
tocinquantadoppicdi lUm'pa ogai ne meli , chefipaghe* 
ranno anticipatameme,comirKiandoil primo d'elli dal prt* 
tpodi Cenato del cotrenceatuio i6^f,8c feguitando gli al- 
enine termini per ordine con quella condizione però » che 
ipca^folTe datpii gualloilla campagna, ouero leuatoil 
raceolio dairelercito di Francia, non fijno obiigatideui 
paiticolaricontinuate detta tcoognizior.e t come anche, fé 
KgOi^voa mpua, ouero fofpenfione darmi. Secondo» 
d)c li rudecTL Geniiihuomini particolati, & cittadini di 
Aiq^^ndiìa » equipaggio , Se reruidori pollino andate lenza 
pqllapprtiìn qualfiuoglia parte, Se luogo fuoii de! Otllretto 
d> Al^sndria, Sedi detti Luoghi, e Corpi Santi renzaefier 
0U9k^4^»Se impediti dalle Partite del fudetto Pi efidio; Se 
isùlo contrario, che il detto Mai chefe, òchi laràin luo 
luogo in Valenaa, fia tenuto fare rcllituue puntualmente 
Qf uicof?} anzi detto Marcbefe, òchi farà in foo luogo * do* 
uet à dar‘ordine alle dette Pai lice di Valenza di non impe- 
dire il viaggio à detti Siganri , ecittadtni , ne darli tnol^ù 
alcun:» qe inlérire danno alcuno alle dette Cafiìi-e , Se Luo- 
ghi iudettì* ne prender armi ajli paelant, veccouaglie, ne be* 
liiamtdilorte alcunioel Oiilretcoi l'iitefioiarl ofietuato 
dal Piefidiodi Aleifandrìa vaio gli abitanti di Valenza. 
Terzo, Sic perche detti Signori paritcu'ari, eciaadintdì 
AUtfandriapolTedonoalcunibent l'oprali Terntorijdi Va- 
lenaa.Pezeto, RtuaroneJl «fiignarviyc CallfilJecto dei Mon- 
ferato, fi come piacerà al detto M.*iUicleconlTutenderwr, 

che 
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che detti Signori parrieolarì» ecietadini posino pacilìca» 
mente godeteli riuttide*ludettibem« &dertifrutiicon* 
diirrein Aleffindrta fcnza efler moleftati dalle Particcdi 
I Valenaa) 6 come anche gli abiuntidiValenaa.&Monte 

pouanno fare il loro raccoltOi Scgoderedelli beni, che pof* 
fedono Ibpta ti confini di Aleflaniriat e delle fudette Tetre, 
deportar li frutti. & condurgli alle «afe loro fenzadfermo- 
lcftati,ne impediti dalle Partire del Pidìdiodi Alellàndrìa. 
Et per facilitare il pagamento della fMdettaricognitiofie, il 
Marchefe, Seriniendentc fi contenteranno, che li detti Si> 
gnori mandino il danaro nel fine del primo mded'ogni tri- 
melile. Dato io Moocaluo ilprimodi Cenato Va- 
Jauoire. GiufeppePaniteoni Depurato. 

Haucodo ne'^imì giorni deiruleflb Cenato iCapì Fran- 
* cefi hauuro ordine dal Rè loro di trateenerfi di quMe'Monti 
con fefcfcito , vna partedi cflb fieleffe li Quanieri dt Mon- 
caluo. Pocneflura, e d’altri «icini Luoghi^ ed Ìl recante, che 
cnnfilleuainpiti ditretKa Compagnie, fiqsanieròoei Biel- 
Irfe, ed inaltri Poffide) Piemoocet edeficndo andatoli 
Duca di N>>uagUe»loroGenerale in Francia, lafci&Mrair- 
bora t^comanddaltuogotenentegeneraleMarcbcfediVa- 
lauer Goucrnat ore di Valent a, il quale fi trasferì i (lanaiare 
in Moncaluo . Dipoi , alti diecitette del medefirao Genaioi 
il Confegiio di Aleffandria elefie il Mafirodi CampoGia- 
corno Onauiano Ghilini Protettore de’pouert di efiàCicdl, 
mentre viuet è egli, alfinchefia in oome degrillefii afiifiente 
I alii Coniegli>ed alle CongTegaxioni,che6 faranoo, confor- 

me difpone la Riforma del Goocmo di quella Cittì . L’vI- 
timogiorno del fiidettomefe, arriuaronotn Alie^odiiafc- 
dicf Compagnie di Fanteria Spagnuola verwtada Barzel- 
lona , e sbarcata nella Terra del Finale } quella deppoef- 
(etfi fcrmau nella Cittì infino alll due di Fraraio , fiì con- 
dotta per il fiume Tanaro alla volu di Pauia in quel 
Presidio . 

Atti fedici dell’lfiedomeTefifèceTna fioleone Ptoceffio- 

3 min quella Cittì , con efierfi portata Cotto ad vo fonniofo 
baldacchino li Statua dcirArciuefcouo di Valenti San To- 
mabda Villanuooa • religlolbdeirO>dine Agolliniano, che 
virimamente B per li Cuoi fanti meriti canoniaato . Qudla 
Procelfione fi fece dalli Frati di San Giacomo della Vitto- 
ri! dellarndetta Reiigione,congrtndifiinìo concollodi No- 
biirìt eCmadinanai} eiTendofi fatto nellMlefro erriuo della 
detta Statua nella Piazza tn lietìflimo Saluecol fcarica- 
mento di molti mortaretti , e d’archibi^i di tutta la (btda- 
tefea di quel Piefidìo d'iotorrioali'illeluPiazzafchieraui 
come anche nelprimogioroodiMireo U Padri Agofiioia- 
nidiSan Martino di quella Cittì, cioè delfOfleruanza di 
Lombardia fdelcuiConuemo era Priore all'hora il Padre 

/ Agortino PanizzoAf patrizio di efla Cittì) folenoizarooo 

con gran mignificenza la fella delfndetto San Toraafo nella 
Chiaalorocon rafiìllenza del Goticmxore, & d'altri Vf- 
fizialì del Prefidio, ed anche delli Deputaci al gouemo, e di 
pumerofa fieooenza di Nobiii,e Cittadini, hauendoin qtwl- 
, r«ccafiooe AidTandro Caflbia Oenttlhuomo di belle letre- 
re> Se di poefiainrendentìfltmo , e E>ottare in ambe le leggi * 
recitato in lode de) medefimo Santo vn’erodito, ed elegaii- 
tc da fé comporlo panegirico. Alle due bore poi della notte 

ppo il terzo giorno del detto mefe paftò airaltravitail 
Vefcouo di Aleffandria Frate Diodato Scaglia , doppo efier 
(lato di conci mia febre infermo lètte giorni, Delfine de’qua- 
li rimale dal caurro improuifameoteioffacatoie morto nel- 
Tetìdi fefTanrott'anni tedallifetteilCapitolo de) Duomo 
dlquelhCitrì eleflèper Vicariopencrale il Canonmodel- 
la Piebenda Teologale di efib Tempio Collantino Cerre- 
ta , cefi di querto , come d'ogn’altro r iguardeoole carico, in 
riguardo dellaTZiu Tua dottrina » e borni di vita, memeao- 
le inuero . 

Delmde d’Aprile, IgnazìoGorrani, vnn de'Se.'*netarij 

4 Reg i del Confi^lio fcgieto di Milano, ed hnomodtgran 
prudenza, e deltrezzanelmaneggiodi grjut affari, (labili 
nella Cittì dìGuadalla inprefenza , ecoll’interpr fiatone dì 
«juelDuca , TAggiidlamentocrìiinoilroRè) &tl Duca di 
M udoru Alfonfo d’Elle , con l’intetuento dei di lui Segreta* 
rto, di dato, il Conte Girolamo Graziani. Rinunzi>eeli 
dunque in virtù del (udtuoAggiulUm^nce quairiuogln i.e* 
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ga,«hehaueua col Rè di Francia»cla Patfitd di GeneraliAimo 
deirArmi di cfla Corona in Italia} come anche licenziò dal 
fuo dato ratte le Truppe PrarKcfi , che v« dimorauano infie- 
mc con gli VITtaiali loroj e douendo quelli ,equelle pafiare 
per lo Stato di Milano , ì fine di vnirfi con le rtmanemi , che 
fi uouauano nelMonferato , c Picmonie , li B difpofio per i 
dettoScarailpiflaggio, ed il vitto ancora infiemeconTal- 
loSS’o i il qua)*eÌ9etcofi diedero, cofipcr la parte del Rè-^ 
di Spagna, come per quella del Rè di Franciagti Odaggi,che 
(uronodue Capitani percialcudi loro, cioè vno diCaoalliie 
l’altro di Fanti J^rattanto Perpetuo Cancei]ieri,vno de’Luo- 
goteneoti delMallro di Cam|Mgeoerale,èhehaueua hauuto 
ordinedalConrediPuenfaldagna di andare ìOdel S.Gio- 
uìni, Terra del Piacentino} perche lui farcb^giuncoancora 
il Soprainrendétcgenerale Brachcr.per trattare. Se ai^iufia- 
I e con quello la forma del pafTaggio per lo Srato di Milano 
deileTruppe Francefiicbe veaiuano dal Modonefe,vi giuni'e 
allivètiduedeiridcfro Aprile, nel qua I giorno vi fi trouò pa- 
rimente ilBracbAjed iui ambidue flabiTirooo,chela (udetea 
roldatcfcapiflaneinduecorpidiuiia, nelhofrarcritta ma- 
niera col noflro Prone Jnore aggtufiata -, cd ordinò ancora il 
Fuenfaldagna al medefimo Canctilieri, che riceuefiègli 
Odaggi Franeefi, e li mandaflè io Aleflandria al G»ueroara- 
redieuj Cittì, come fece alli ventitré del detto mefe con 
UoeceiTariarc«rta, efuronoilSi^rediBergerach Capi- 
(anodi Cauillt , c’I Signore di ViTmach Capitano dt Fanti i 
Li notili Oilaggi, cioè Prospero Crucili Capitano di Ca« 
ualli, e l’altro di Fanteria Alemanna faiono mandati ì Reg- 
gio Cittì del Duca di Modoru.ll primo corpo dunque deira 
Truppe Franeefi entrò alli vene inouenella Srradella , Terra 
dello Stato di Milano in quattro Rcgtmentidiut(è,cìoè due 
diCaualIeria} ed altrettanti dì Fanteria, con vaa Compa- 
gnia franca del Catta gl iere Siili; , che in tutto erano fti cen- 
to, edieei foldati} ed alli trenta giunfelnSchiatteggio. Net 
primogiornodiMauioarriuòinCasè { ed alli due in Pì<h 
ocra} ed alli tré p*f^ il Tanaro forco Pauone, conforme al- 
t’agghiftatoi e per la llrada chiamatala Cerca fi conduce 
ncÌMonrertto, cioèìSanSaluadore, Sedi qui pafsòrillefib 
giorno ì Mirabelio. L'altro eorpodi quattro Regtmcncl, 
come fopra, in tuteonumerofi di fecreeento, otcantaduefel- 
daci I entiò adì trema deirifteffo Aprile nella StradcIU, oue 
dimorò la notte} nelprtmo di Maggio verme ìSchtatteggtO} 
alli due IO Caaè; alli tré in Piouera.e di qui alli quattropal- 
faco il Tanaro , pigliòrificfio camino dell'altro corpo nella 
marchia per San Saluadore, e poi per Mirabello ; ed alli cin- 
que vnicifiii due corpi , marchiarono da Mirabelio ad An- 
none, luogo dedo Stato di Milano ; e mettere durò ìl detto 
pafTiggio, Raccordato, che non fi mouefiero le Truppe 
Franeefi nel ìloaferato , e Piemonte alloggiate , oc quelle 
dello Stato Milanefe . 

A gli otto poi dell'ifiefio rreè di Maggio il Conce dì 5 
Fuenfaldagna Gouernatote dello Sato di M lan) diede il 
carico di Sopraimendenre Delegatodelle Milizie del Con- 
tado di Alefiandria ì Giooan G ac tmo Ghtiini figliuolo 
dell'Autore di quefii Annali, defiL*erofo(conformenarrari- 
Refla patente conceflìli^ diferairealnodro Rè, ad imita- 
zione de'tuoi amenati , conautoritìfempreche venga ilbi- 
fogno, digiumareladetraMilizia, cometale Delegato, e 
cra«ferirfia!i»artinecefiarieì(àrdcfaiuerere, 8e radunare 
lì foldati di eoa , conforme alle regole, e norme ,che fi pre- 
fcrioooo con l'infiruzione , che li fS data ì parte , affentar}- 
dola di maniera , che polfa feniirecon ogni faciliti, e pron- 
tezza Tempre che venga il calo . Nel rudettogiora* ancora 
fi (labili fri ledueCorooedi Spagna, e Francia vna Sofpen- 
fionegeneraledeirArmi, che perfeueraire dnemefi, cioè 
infino ì gli otto del vermiro Luglio , oonefTerfi proibito per 
il detto tempo alli foIdaM\ ed VHiciali, coli di Fm-eria co- 
mediCauallcriadiquilfiunglia nazione delle fudette due 
Coronequalunqneatto di odilitì, con condizione pero, che . 
leCitrì, eTerre , le quali pagnuno la contribuaionealle 
Piazze ^'Franeefi occupate nello Srato di Milano , douef* 
fero continuare inpagitla cnmepnma. D’ordine dunque 
del Conte di Fuenfaldagnafi publrcò fa detta Sofpenfinne 
io tutto ilfudtttollato , efiendofieieguico ilfirailealli ven- 
tkinque dcli’ifidTo Maggio ì Tuono di tamburco in AlcP» 
favd:i}. Tc IFrau- 
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4 t Ftioctii, chedlmorauMAin Annone* cd in altri !u<^hi, 
fierailerirono alli ventinoue dd detto oefeilA* Fubme* 
Cuccari »ed in altreTerre di quel Monferato . Ne (li virimi 
due giorni di eflb mele » & nelli due primi di Giugno fi fece 
feotire tnAldTandrta » ed alcrouetifreddo» come le fnffe 
(lato d’inuemojì legno tale, che molti fi accodarono al Tuo* 
<o,petleuarfilarigidezvadi quello. AHI tré del dcttomcre 
i Franeefi vennero da'fudetti Uio|ihiad allogiare in Mon- 
tscadello, nella Pietra» in Pauone, Rtuarone, Balfignirti, ed 
in altre Terre da Valenza poco dfeode. A gli otto poi le- 
uatifi li medefimi dalle fiidette Terre» marchiarono per la 
firada di San Saliiadore» eCadcIlettodi li del Pò» (opra di 
cui haueuano gii per tarefiètto gettato vn Ponte, & fi quar- 
tieraronoinB rgoFranco»neIlaPi^diCairo» mSanaz* 
«aro» Scaldatole, ed in altri luoghi» che cootribuiuanoalli 
Pxefidij di Morrara » e Valenza. FrattantoiI Conte di Fuen- 
faldagna diede ordine al Loogotenente generale Perpetuo 
Canee)! reri , affinché andaffe à Borgo Frar>co , douerifedena 
ìlGenerale de'Franrefi Duca di N^glies» e con quedo ag- 
giuitaife lalnrma deirallociamento de| di lui efercieo » pre- 
tendendo il detto Duca, che la nofira gente fi leuafié dajfal- 
ctapanedeifiumeGogna , (landò che dieci'» i dodici Terre 
fton erano (offiziemi idare alloggio al filo elército nume- 
rolb di dieci milla Fornite Tei mdla Caualli.HiuendoIo dun- 
que il Cancellicii (upplicatoi voler ripa/làre il Pò conia 
lua foldatefca» e quaitierarfi nelle Terre dcirimperio , ricu- 
sò cgtiafiblutamente,&fidichia’ò di voier’alleggiare dalia 
parte del Todetto fiume * e menti e i I Generale Francelè fiaua 
nella Tua opinione oHinaco» fi contentò il Fucflt'aldagna.che 
Il Gogna fofléilceimine, chereparalTe li due ererciti allog- 
giando i no(l?1 da vna banda» e li Prancefi dailalera « 
f Inqu-^to mentre le Fonificazionietleriofi» che dig:ifi 
orano incominciate d'incornoallemuia diAlclTandria » edi 
Borgogliof fifinironoallidieciottodelmedelimo Gingr>o» 
con le quali rimangono » eTvna» e l'altro da qualunque at- 
tacco de’nemicineiÌ*occafionedigaerraficuri.Dipoi.perche 
la ropradettaSolpeofionegenerale deH'Aniii fià li due Rè, di 
Spagna, e Francia (labilità , ficOendeua lotamenre infine i ?)i 
otto di Luglio.perciòil Cote di Fueofaldagi a mconfbrmiri 
della nuouamcmrrattaconuenzione in Parigi tri Ji Pleni- 
po*enz>a{Ìj Antonio Pimentellt » e‘l Signore di tionè » fece 
pubiicaiealli anque del deno mete vuTditro, erd quale 
confermò la digli pubhcataSofpcrvfionc» affinché fi conti- 
nujfTecrnognipurmialitineirolIefuaoza d< c(fa . La onde 
ilCciiernatcre diA ttTandtu LoienzoMompauoncd'ordi* 
ne del Fuenraldagm feceallt ncuedeirifiefib mefe di Luglio 
publirre ifoonodiramburc il t'udetto Editto in quella Ot- 
ti : eliartanto chefi godcua tifrurto diquefia Solpenfione 
dell'Aimi» hauendoiIroedelimoFttenraldagna mandato il 
Lurgotrneme generale Canrcllieri ad aggiufirie la muta- 
zione de'Quarrieu per l'eieifito Francel'e col Duca di No- 
fi igl'fs » leuoffi la detta geme i gli vndtct del (udetee mee 
dalie Tene di Borgo Ftanco, Pi.uediCairo»edaltre» Bcfi 
portò inBreme» Vaile. Candia ,cd altri Luoghi, come an- 
che il Nouaglies fi clelfe Robio per (uo Qgaittere» feiuendo 
la Gogna ( corforme fi è di (opra narrato J di termine prcfil- 
fo» ncn marcando i Capi Franeefi di riltuorerelecontribu- 
siori» fi come furono aggiufiatetfi il CommelTario genera- 
ledclnofiroelercttoi! Conte Ercole Vifcomi >e*lSoptain- 
tendeme generale Brachet » per le Tetre della Lomellina » c 
Vi|euanafro»epartcancnra de) Nouarefe» Aldrandriao»e 
Paude di li del Pò . Alli quindici poi eflèndofi rilleflb Can- 
cellteti d'ordine del Fuenfaldagna trasicrito i Robio, iLbi- 
11 col fiidet ro Nooagliea, che li (atebbero dati da'iaoflriogni 
giornoetmo foraci di Irenoper feruizio di Valcnza.e Mnr- 
tara; ed alji ventidue ritornò egli a Kobioper fupplicare Ti- 
RelTo Doca di Nouaglies i voler rimediare alii difordmi» 
che faceuano li (oldati del Tuo dercÌio»nell«Terre» oue Ha- 
uano alloggiati » periiqual'cfictco ilCanceUiertJi prefeMÒ 
due lettere , cioè vna delCardinaleMazaaxioi,el*alcra del 
Come di FeenfaldagnaiDoppo di che»ia notte auanti li ven- 
ticinque deirilleflo Luglio venne laiieaetn tanta quanciti 
fopra la MontagnadiSanBcmaido» chenetìlultòilfreddo 
poco diffimilc ^quello deinmieroo , cefi nel Territorio di 
AlefiaiKlru » td iaquefia Ciiti , come in tutta li Piouiozia 
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di qui dei pò , hauende di quefla maniaa per alcuni gtorei 
continualo . | 

H^ucua in quello mentre pretefo il Nouaglies «ebarche, 
Srcarrip^leuireda Valenza» eMortara leAniglieria»& 
Munizioni «dando» cheteneuaurerdine, ficcofidera^l 
CoogreiTode'Plenipotenziarij (oprala PacetriledueCo- 
rone(Ubilitoincon(i>rmtci delTrattatodi Vcruinsimld 
Conte di Fuenfaldagna fpedì fubito alli due di Agofioil 
Cancellieri airitlefib Nouaglies, affinché lo fi^Uca^ inofi 
fare mouimento alcuno, iofin'i tanto venedere ^i ordini , 
Alleciihoreincircadellanotte doppogli otto del (odetco 
mefe ledaffimo priuj del nofiro Raimondo Bagliam, vno 
de‘Comme(Tari; generati della Cauallerta di quello Stato» 
guerriere veramente valorolo» everfo Hreruiziodellètaa- 
to alfezionato, e portuale » chcnulla (limandogli ectediai 
calori della rtagione per vificare nello (paziodi doe giorni 
(olamente molti QuanieridiCaiulleria d’ordine del Fuen- 
(aldagnatficiròadJolTotalfebre, chenel fine di lètte gior- 
ni priuòlui di vita, efalToaCafa d'vn ornamento grande. 

Fd aldi hii corpo dauftpolrora conoonpofo funerale alli 
/noi meriricorrifpondente » nel (amigHare Sepolcro deYfioi 
antefiati nella propria Capella di San Valerio in San Bau- 
dolino di qudla Parria ; ed alli noue » il beni^iffimo nofiro 
Rèfidegnòdi orrarare Alefiandria con vna Aia leteeradct 
leoorefegueue , in rifpofi j di quella » che gli haneiu di gib 
fcrhta quefiaCitti » (otto li dieci di Febrato deiraoteced^ 
te Sono 

Pm Hiìff» prr U gratta di Die dic^flìgru , di Ltm » di 
dtUt ém4 Sitiitt di , di PerMgaf le , di 

3{awarra • a fWia . im* di Milstn . 

Mtignifiiiy 9p"heSt/» , » (Sraai4Uii«/0ri , SiàrerneiMe 
IsyflrmUittr» JfàidÌ9<i 4t F<Fra<« dtl mlU /«icaiew , e €Ìm- 
elle m €ttdm\* di Fra#* iMgi , tht immÌ00t fid » 

tif per wMÌitgr*r/i dtlU ftheaiiMjfM dtl Vrwmift mU figimy 
U tttmt rfierr«ra / mUtggmmtm* dt tjf» Preiera^M-' £ efr- 
cah dtf^uiy tktim^mtlU fmnUi ihtm frnffUiimyBym» 
m » , ftit fm Pari M erdme «Zia vWVra cewmaeeei^a , yirtté far* 
«w^ w»e cen/aynafe ^MCiuk ftrt^ 

fms m*tm* per éf^afaiw «ecar# 

ti/aimi» rMittmtmtnd é rt a/ mmGtmtmMura di jffaee , chd 
er»gfei4«i*i«da/òeiiMr»raL {aamtdrgm dtl Mie Reaìe jSwera) 
intt* tttéfani ér ra<caMW , < afi far frafamttmaU per U ftpi 
. tema far mfitf^rgli m fmiU tkt eccerrerè « r /ari di 
/Ma fra^iptna . Vi M*drid sii» neea di -dgap» dai iddi* ft** 
eama.atm^Mnt* amerna* ju Jer/grp taHftmKtftada ydUm^ 
Neirifieffo mele alli dievincrtieloffiò coli deaero» cotaefiaott 
di Alofianfiria , ed in alnc pam diquòdel Pò vn cofi ga- 
gliardo, ed impeittolo ve,. IO con pioggia, che fquarcidrafi- 
mti albori d'ogni forre, gettòdaih rerti Icttgole ò ierrs»apci 
lefifieUre, benché col chiauifielln ferrate » le qualipoìecfi 
aperte , noirpoteuano qiuirr'huomini con ogni gagliarda 
forza tener rinchioiè» lame (Iraotduiarta era la forza del 
venco } e cagionò moltilEmi altri darmi . Benché haueffie il 
Conce di Fuenlaldagru nuouamcmcmandatoallt Tenimè 
del fudetco mefe, il Luogotenenregenertle Cancellieri al 
Duca di Ni uaghes » acciocheDoopeimetcrlTealcufunoiti- 
rà» (c pcima nonfoffeio muntigli ordini quelli nulloditneno 
fece leuare da M teata tre pezzi groffi di Aniglieria » ed al- 
neaanit da Valenza ; onde ti Fuenfaldagna iDUtòallivenii- 
fcttcil medefimo CarKellierial fudeno, per farli fapere» 
che haueirbbc am h'egli ef^ito l'ifielTo in Vercelli » ceke 
non poteuano tardare àgiuneete g'i ordini . Alli tré diSet- 
tembre» coficomaridaco dai Fuenfaldagna, il Ctncellicrt an- 
dò inCaCiieò pretureBrachet» che volefièlafciare la quarta 
parte della coombuzione alla Cuci di Aleffimdria » C come 
haueua fatto ali'aitre Prouinciei mi non forti l'effetto que- 
lla comnitffione, perhauer'egli irouato poco meno, che al- 
Tvitimo periodo della vita ri^rre il fiumeo Bracbec,il qua- 
le poi alle veniidue bore «ieii'ificllb giottM i fuor giorni 
terminò . 

Fiattanto, Carlo Ciceri Prelato della Sacra Confolta, nel g 
quale concorrono! meriti della dottrina , dellabonci di vi- 
ta , e d’altre virtoofiìme quaiui , doppo hauer d eciott’anni 
ammmifif atì con (odisfictone de’Sommi Pomelìct vai ij yf- 
(izi, fò elette Velceuo di quella Oub* la quale nè (cori con* 
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tento p’aiufe, H^uendo poi il Duca di Nouaghes con vna Tua 
ffcrterj Totto Udata delli dieci di Ottobre auUàto il Can* 
cellierii affinché faceflcUpere al Conte dìFuenfaldagnaiC he 
defideiiua piBi^tto , per far condurre dalla Piaxxa di Va- 
lenxa vcrfo Modona venti Canoni«che iui fuiono lalciaci dal 
Duca di eifa Cittì « inuiò allivemifei del detto mefe ordine 
al Cancellieri > che oandUTealasedefimo Nouagheti e lo 
fnpplicadeadarpettarcglt ordini ad ogni cola concememit 
li quali replicòeglid’hauerei ed mconfornucì di quelli, alli 
veot*o«e ilFuenfaldagna li mandb illeprarcennato pafla- 
poitO)CoocondixÌooe, che fi riconofcefre, fieli Tudeni Cino- 
dì erano del Duca di Modona. FditCaoccllicrìoeiritlefiu 
tempo ancora comandato dal Fuenfaldagna ad a(fitlere« co- 
me fece» al Ponte, che giace fu'Pb Torto Valenxit mer.fredi 
Jidooeutno pairareìFrancefi nel leuarfidalliQiarticrit ac« 
cjxhes'afiepcfiTeio dal depredare il bcfiiame alle Terrei 
ou erano fiati allofeiatii equandoThaueDcrodcpiedaiOt 
cheprocuiafle la lefiituziontone con Tautoriix del Noux- 
g|ic5. Frattanto il nofiio Ré Filippo Quartocirca gli vltioM 
giorni dclTillrlTo Ottobre fece perdita del Tuo fecondogeni- 
co Infame di Spagna » citendo egli di mala cnraplefiione 1 8e 
neirvltimodelmedefimo mefc giunte alla Patria il Padre 
Maellro Luig' Buxaonii che ritomaua dalla Corte di M^ 
dad • oue la fietfa Cittì I haueua mandato per fupplicare il 
Rè di quelle aie>che polt ia per iua beoignitì fi è degnato 

dicooccdeili , comeqoiappreflo. 

Conferma pcrprtatlegio I chefipofianefarcleduefete 
folitc ogni anno in perpetuo tenta pagamento di darlo » n« 
augmenti» elea'anoataicchefifaccia» conforme allofiile 
oediAar io . Concede per prhiilegioii Caphxnito della mc- 
-defiBuferaìn pei petBO alla fudetta Cittì coni fuoiemo- 
iumemi, eoo ennd i tiooe di pagaie la terra parte della pen- 
fione(quefiafìdai Rè ìmpoQalbpra la rendita di elTa fera 
-inraooKd’vB Spogniaolo) dorarne la eira del Penfionarto 
mefeme ; Bc che doppo (ua gita • felli totalmente I ibeet M 
la Curi, de ciìfenaa pagamento dìantau . Vn'ordinedif- 
pofitiuo al Come di Fuenìaldagna » acciocheU Cittì rdU 
per imiero fodisfatta di quello vi creditrice per cauli m>o 
abiodelb pcfifionedi feodidueento Tanno conccffali dal 
Rè Filippo Secondo > ma ancora per altri due redìci annui 
di lite bicento nouanca quattro .Ioidi d^ict .e danari tre» 
fenxa pagamenco di annata . Alcroordine al Indetto Conte 
di Fuemaldagna » acdochela Cittì non venghi aggraittta 
td di quello li rocca nell’occafiooe dì prouedere carri » 
>ui , guafiadon » Bec. 0c chedalibrì Camerali licaffi ogni 
debito doDuto perla dettacaula. Altro ordineal rudetto 
Fuealaldagna>nel quale fi comanda fi calli dalibri Camerali 
eni debito per cju£i del Meniuale dc’Pfcfidi j ordinarii » e 
fbrefit TalTc ordinarie, e dupplicate della mexxa percoit^ 
e t^lanque altro debito Camerate » facendoS anche partì* 
colar menaione d’vA debito di fieiw di cantari duemilla» 
e cinquecento felTanta , chedalla Camera fd prefiato alla 
Cini. Altro prinilcgie» colqualeìl Rè fì mercede aKa 
Cittì di poter ertranecinque mtlU fomme di froinento per 
anni venti dal Trrthorìo » eContado Alefiandrino , ì fiato 
/brefiiero .fensa pagamento di tratta.ò altro dazio . Altro 
prhiiIegio»roI quale il Rè peranni venticoncedeallaCmè 
tutte leconfiicaaioni con ereiirì vacanti de’beni allodtalì* 
perquantofiefienHeilTerntorii>»eContaJA Alefiandrino» 
fimapagamemo di annata . Alcroordine alTifiefio Conte 
di Fumfaldagnatcheconrienela derogixionedrardMwr.ed 
in paiticolaredrvtrvwa . Altro ordine att'ifiefibCome Go* 
uematorefoprala piopofia dcYoggrtti in occafione di No- 
mine» per cìuTa di Vffixt vacami di qualfifii genere. Altro 
ordineailudetto C'-nte.acciochetnformt lopralecontri- 
buaiontfipaganoalGeuematoreFranceiédi Valenza. Al- 
tro ordine .accioche il detm Foenfaldag.ia informi (opra le 
pietenfioni deXeggifii» cMeiici. Lequaligraaie» come 
fopra» furono alla Cittì di Alefiandriacnricefiedal notlro 
benigmfiìmo Rè» mentr’crarK) Prioie di efia il Gìu’econful- 
toZ.ndouicoFernrì»e Vicario il Giureconfulto Pietro Gua- 
racchi r equefiivniumentecongli altri Deoueati al gouer* 
'iMsinandarono due de'loro Colleght Carlo Amuaxi. eOio- 
uanpranceico Ferrarli vifirareìnnome dcliaPartiail fu* 
detto Padte6uazoQÌ»edì railegrarfi detluo felice ritorno 
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da tutta la Cittì con allegrezza graodeapplaodico. 

Ripigliandole tralaiciatemetnorle intorno 1 gli eficttt té 
appareocidella Pace uì le due Cotone, cotanto defiderata 
dacutiiierrMifime dagli Alefiàndrini piddi qualunque altro 
popolo delIoStaiodi Milano» ì cagione delle Iunehe,& 
cuutmue g'aerre afflitti , od aggrauati , dico » che nel primo 
giorno di Nouembrerelercito FranceTc diede principio i 
ripaflàt'il Pòi e«l alH due finì dipafiarlo il rdlante. haoendo 
ieptime Truppe vna notte alloggiateinBafiignana»&alcre 
in Solerò » Felìzzano» e Qpattordms Alli tre vaicarooo 
lotto UTerradiMaroU Tanaro» per andatleoc. come fece- 
ro I ipigliar alloggiamento nel Monferato di Udelludcc- 
lofiume. 

Il Regio Auuocato Pifeate Giouan Battifia dal Poaafi » la 
che di gli era fiatodal nofiro Rè pe< gTinfinìri tuoi merict 
promòfioalla preg'atilfimadignitì di Senatore nel Senato 
di Milano, pigliò aUifei del medefimo NouemUe il pofiefib 
alla prrfenza del GiureconAilco Francefim Sadarim. vno de' 
Regi), e Ducali Segreranj nel ludetto Senato» il quale per il 
detnoattopofiefibrio inficmecollolito ruramentodalT- 
ifiefib Senatore piglialo» leceinfieme cofrartefiazione» il 
leguente beflifflmo Elogio dì zrgutaeleganzz omaro » 

Smptr vero *irtm fm frnilm tfl « /. C. Dtmimm l u amit 
Ornimi Omut fnmum eUOm «/lèPeirM» cò«riM* 
tmm » fM •wmaffuiffiig Cimm trgs UUm »ijtrù^iuir , 

0g*m/Ui émuét fmUitm UmMiffl» 

•KM!» /ìroijS /■iiiÒMf 

t ummimm ^ ^mim 

JhAii tmtMtm «P . ^tmv »in»H» . f hUimu dÌ4 UOm 
fttmt SfUm*HÌm t fm inrmu dtiùé €ui fi rm ■ 

tur, 5<MiMr» ^a'irÌMcviM, drSqp*miJ(<g* Dmùmm^ri 
tmftìmm «««•*• Umémrrit fagnUrt . p*timfmt rttht/lt mlm 
tUmiui .fmiiiBtétmtrn 
Smrmrnmm » ’Pturtt wm^sm , Stiumùm mmkn» 

Alti diedoato deiTiftefib Nouembre ^sò incognito da >1 
quella Cittì il Duca di Parma R anuzzo di tal nome Secon- 
da, per andariene alla vola di Torino» ì vifitare la Prind- 
pefla Margherita forelladcl Doca di Siuoia» promefrali gii 
per fila mogltet déne'medefimigTomi il Luogotenente ge- 
oerale CancelUeriandò ad auifare» in nome del Conte di 
Fuenfildagna»il Duca di Noaaglies in Torino.che dal Con- 
grefiode'Plcnipoteaaiarijera venuto Tordine circa la gìcm- 
tada farfifiblla Terra di Valenai dalli Dataci delli dtie 
E>ochtdi Stuoia » cMintoua perle differenze» cheirìefii 
Potentati pafiàuinoi eche perciò v'interuenifièropeflbiie 
di eompiicimento cofi del Fuenìaldagna » come del Nona* 
gliei: quelli dunque deputò il Sopraintendcnte generale 
Roberti, e'ISi^ie di Vii Po ) c quegli elefie il Quefiore 
Carlo Sirt ori» e1 M irchefe Carlo Vilconii Prnueditore del- 
refercitotementreiirudettoN uigl esfpediua da Torino 
il Cancellieri» afflncherkomafical Comedi Fuenìaldagna 
con la rifpofia»hebbe dal fopracceooaro Congrefio, Totdioe 
portato dal Signore di Gomoot , Cheli rcfiicuiireco le Piai* 
ze{ Chefi douefieroefirarre le muoiaiom , ed Aitigliene 
da Valenaa, laquafefi refiiruioa in tuo^ dì Vercelli { Che 
tn quella Cittì fi douefiero lafciarele ilefie Artiglierie» Bc 
muntzioni» chevi eranoqaandolDda*Spagnuoitoccupat4 
deirannoic}!. echefi cauafiero le Artiglierie» frmum* 
zioni di Mortara» laqualefirefiituiuain luogo di Chiacalec 
in Fiandra » confarne difpone il Capitolo pi. dH ludet» 
Congfcfib . 

Ma ritomandoatli panìcolari fucceflì della Pacrìa,dtCO» I4 
che defiderando laCoi^cgaaiooe de'Chierici Regolari di 
San Paok>.comunc>nente chiamaci Birnabiri.di fondare vn 
Collegio in Aleflandria » giache la detta Cittì gli haucua 
infinodelPanno tC4l* eoncefia laChieùdi SanRocco tiw 
lieme con la fui abitazione» il quii concefibfauoie perla 
malaquzlitì de'rempinon het^ eflrtio» eia Cittì fece 
delTvna. e delTaltra vn dono alla Confratemitì di San Bar- 
naba » depurò la medefinu Cor^regazione due defitoi Pz- 
drùcioè Barnaba Ripofi Procuratore, & Stefano dal Pozin» 
accioche venifieroin Alefiandriz» per attenderci quello 
fvrgozio» iquati hauendo con vn Memoriale fiipplicatiil 
Prioie. RrliDepataci al goueino , ad approuare il Kuon di- 
Tt 1 Itdetio 
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fidetiodctb C<ntgrefationelorò» pitrotinarla con la 
protratone, octenpcroadi diectnoue del (ìidettomefe di 
Nnurr^b'ela Tupplxara grazia di poterti prouedoed altro 
luogo * ifìnc di fundaie lì fopradetto Collegio • ed e£bi> 
alone di qualunque aiuto « per etiéttiure cob prolitteuole 
rifeluatone . 

Non tantotiottcomòdaTormoìMiianoilLuogotencnte 
generaleCarKcItieritConieiiCapitano VilIie>chedalFueTH 
laldagnaeraAato rpeditoìrtceueredal Come Duca Luigi 
d'Aro gli ordina, pala CopracceanatJ etirazìooedl Arti* 
glierie*& muntaioni dalleludetce Piaaae, arrìoò in Milanof 
Ja onde >1 Foeoialdagru fpedì nuooamence alli Tent*ottt> del 
deno Nc umbre il Cancellieri al OucadiNouagliet iiiTo* 
lino • per AgniAcarli » che ali ordini portati da! Viliie , con- 
tcnruaoo la retiituzione delle Piaaae alli crenu delfìfletio 
merr»ma non fpeciiicauaao t*etir azione delle munizioni, ed 
Artiglierie; deche, quando il Nonaglies hauefleperfillìtodi 
farle eiharre , diceflè il Cancellieri al Marchefe dì Pianea- 
ta,cbe de^e parte ì Madama Reale, 6 come hauer-Ùx fatto 
leaar anch'egli , e muniaiooi , ed Artiglierie da Vercelli , al 
cheriiporeilMarchKe, nonpoterlo fareìl Comedi Fuen- 
faldagna, rrencregii ordinidifpoaeuano , chefirctiipiirce 
^Ila Città nello iletih Stato, conforitx li trouiua, qu^iJo 
fu da’noAri pigliata) e fopra quello vi furono molte diSìcol- 
càidoppo le qualihniimcme ilFuenTaìda^aa fi ridutieà cre- 
dere Topra la parola del medefimo Noutglies quanto quelH 
a^rmauj ; e che perciò gli kauerebbe fatto fominillraxe 
catriaggi, e barche, per condur ria le Tuderte Ainglierie, 8c 
muntaioni I nelqnal mcntrcil Nouaglies mandò al Fuco- 
(ialdafniil Signore dì Gomontconli propri; Articoli del 
Con*iefio . 

id Alli ventinoue del Tudetto mefe il Conte di FaenfardigU 

IcrilTcalli Deputati al gouemo dì Alelfandria la Heguei^te 
lettera, con la quale li diede auifo della Pace frà I' ibe Co- 
rone rtabilita, 

SfffdiUHm . Egrrgìft ^ 7Ì»hiUbiit Vttmhmbm CMMiar» 
jtUsunit 'uimhkàUrBk. Thilif/tm grefiaHi/' 

ftwurmm , &s. gcv , ^ Mti'fitui Cm , &t Dm Ttrc^ 

dt yi»tr» , Ctmu di fmmfdld^giui , dtl C**d*S^ Z*/'**** ^ 
di5t**Mse/Utfm Gtmtrmdttr* . 0 C-t/fUtn» ^oter^U ìm 

M ^ &< Sf0O*kUtt . dr Agrigy , «r iwàiV ià^i . 

]! fkm<mt 0 *IU k 0 m$i dtl Sig»$rt Dié di ftUttmtA U miftrÌ9 
tmmì$ 0 Ì ctl ttmdnfi fìnmimntt U P«rr fri It dmt 
r««(» ftffirM émi M»mÌ 0 . Etftnhtil fishtUmÈU» > 0 ut 0 di 
tff* <t wttn* brrm tm Unert dtl Signtr Dm IiNgi dt H*n tf’ 
^c»r4t«. idi tdUil fmectfftt thtktmf dtut rkim}«m fwf fiU 
ftturé dtU OmHifttrmx* dmint t ti ifarft bm di ftrgttutm 
. tffmtbtmrmtfiTmrytdi /Mi» ftfféitrim- 

drmtiVtth gt4^t MaggMpi , idmtmiitaiitt iìgtéfttfif 
^MfMMAia rM h 4UmtJlr»\Ì0m fiù /Mrlica/ari , tht 

vi fmgtriti U gr4« ^itéUti d'tm fi fsufit mnmt»t0 . 

Sigmit vifmtrdi MiUitt if. dt7{iumbrt tiff, lifanaa 
d* FmtnftUtin^ , <jrt. 

17 Neirvlciniogio;n.ipoi deiriAeflo mefe, quefia Patria, 
chedigià «ra Rata raguagliata della promozione del Tuo be- 
nemerito Cittadino GtouanUutitiadal Pozzo alla riguar- 
dcuolifitma dignità di Senatote nel Senato di Milano, fece 
leteguemi diroolirazionidiallegrczza, cioè fi ereflenl la 
Piazza grande vn'alta catafia di 1 egn» , che falò vico cocnu- 
nementechiamato; ed efiendofi fatto al piede di eflà va fioco 
Pozzoda due Serpenti afiifiito, che rjpprefencaua TArma 
della fameglia dal Pozzo , cadéuano dal meiefimo iàlò per 
due bande in quel Pozzo due fo^t di vino, cioè nero, e bian- 
co) ecofiandòcootimiandolacopiofavrciu deirvno,edel- 
Taltro infine alle vcntinèhmecengrangullodcUa pouera 
plebe, & detoldar del Prefidio, beuendone quanto nè potè* 
uano ad ogni lem foditfazione tracannare : Sopra di quettu 
pozzo fi Icggeiiano due argutifiimi componimenti) come 
ancoraciTendofi collocata fopra la Porta delpublicoPalaz- 
zo l Armadel iudetto Senatore 1 fi leggeua parimente lòtto 
di efia vn’Epigrammi, che tmor no al corpo ai cflà , ed io lo- 
de del medefimo eruditamente ichetzaua . Fmalmeme nel 
principio dellanotte, doppo cfietfi mandati alf aria moki 
volatori, fi diedealla fudetta catafie di legna il fuoco. 

Il Doppo le lopradette allegrezze , fi feceto eoa iocfplica- 


bile giubilo quelle per la Pace frà tìdueRèdiSpagni,e 
Francia ,riui{o delia quale con lafopraccennaia lettera del 
Come di FuenUIdagni cfTmdo giunto nel primo giorno di 
Decembre al nofiroGouernatore Lorenzo Mompaoone, 

( li che fienai parimente con gli altri Gouematori delle 
Otti I e Piazze delloStaro di Milano ) fi poblicò à tuono di 
trombò oèpid frequentati luoghidi quetla Città) edalla fe- 
ra in Imo di allegrezza fi foocurono tutte le campam ) Se 
fiefpolero i lumi à tutte le finefire deUecafe , cofi d*incocno 
alla piazza grande, come nclriaianeme della Città . Dipoi 
nel Icguenee giorno fi celebrò nel Duomo à doe ebori di m»> 
fica la àlefia con l'efpofizioae del legno della”' Samifiìma 
Croce, alla prelénxadel Gouematore» Podefià» e PVìore co'i 
Deputa J algouerno, e di tutta quàC la Nobiltà, Cittadt- 
oanza ) e nel fine di efla , camodì muficalmente i) 7# Dmm , 
efifpatàtimarArtiglietia » che giace d*inct»i» alle mura* 
cofi della Città, come di Borgoglio : allalérzpotfireceU 
proceJIìoM eoo cQetfi portato il AidettoSantifitmolegao 
attorno la Piazza grande, con Tafiùlenza deTudecti Perfo* 
oa w , c gran concorfo di Cntadiai) fi cfpnfero ancora come 
la (aaiananrià tutte le finefirei lumi ) efifece vnacacalca- 
tadiCauaglieri, Geo(ilhiiomtni»Caphani,ed altri al nume- 
ro di fetiinca due, cialcunode*qaali haueua perfopraiMAc 
onaCainictaindofTo, ed vna torcia accefa io mino. Se e»- 
darono à dueà due ordinaumetue per tutte le pid frequeod 
Qradc della Città , cti*endo di elfi Capo il Oouemaeore Lo- 
renzo Mompauone . Allicinque ficauàfiioH dalla nicchia 
JamiracolofaStatuadiMarìa Vergine della Capella detta 
della Salue nel Duomo , fi portò procefi)onaimcmed*iotoi- 
noadeflTo, e fi polo d'auantiaU'AKate maggiore, aifioebe 
fi>de con mat^iore comodità riueri m dai popolo in oam^ 
ro grande iui concono) doroo dicheti fece vnbel Senoone - 
in loda della Pace, 6: ad cfortazteneà&rlaPaceconDìa 
mediante la confefiìonede'peccati, e*l fermo propofito di 
nonpòàofitnderlo: Nel giorno fegueme fi retme ancora nel 
lodetto luogo ilmedefimoSimolac.'O, e fi iecevn generai , 
dtgiuoor Alti fette il Capìtolo del Oiiomo fece celebrare 
con molta folennicà la MelTa con eccellente mutica npre-j 
fatta deYopraccennatt P :rfonaggi. e di gran^popo*'^, doppo 
ItqualeficantÒQ .'ficalmentcil 7«Dwa, cfi/écelo^aro 
de’mottateitifopra la Piazza grande collocati t Agli otto 
fi fece vna Communione grneraloed al doppo prtofo fi por- 
tò tonprocetiione dì tutto il Clero, e di tutti li Regolari, e 
Confraternite la fudetta Stanti, laqualepoi fititoroòallo- 
lito fuo luogo nella CapcHa della Saluecon frequenza ratta 
la Nobiltà, e Cittadinanza, e plebe delTvne, c delfaliro (èf- 
fe.Le quali diuozionififecero in ricoAofcimcmo della gra- 
zia fattaci da Dio nel concederne la unto defiderata Pace , 

Mentre feguiuano in A lelfandria le fopranarrate allegres- 
ze» &fpiriiuali dimofirazioni , fi nominarono gUodaggi per 
la tefiicuziooc delle Piazze, conformefi vfi, cioè per la (uu^ 
ledei Rè di Spagna , il Colonello di Caualleria Alemanna 
Marchefe Giiiieppe Coito, ed ilMafirodiCampod*Laliaoa 
Fanteria GiufeppeFoflaQÌr Itquali oelfttdec^ giorno de gli 
otto fecero da Milano perrarefiècto partenza, per andarfpoe 
àTofino)eper la parte del Redi Francia furono ti Colonetiì 
la Rebelier diCaualletia,e Sibourdì Fanterìa, li quali ghm- 
feroinMiUnoalltnouedeirtlteBuDecembrei ed alli vea- 
tiduc, ilComediFoenTaldagnaficemplacquedi conferire 
al CapitanoGiouan Batnda Ghilmì figliuolo dell'Autore di 
quelli Aonalt ».il car'co di Sergente maggiore del Terzo dì 
Finteria Italiana comandato dal Maflro di Campo Conce 
FrancelcoGactmara , in riguardo della rinunzia di efifo cari- 
co fitta daCiulio CefareTaliano, come inabile a' fecoizio 
per vna incurabile iaJifpofizìone . 

Douendofi poi fate la reSitutione di Valenza, ebfortt* 
ra, il Comedi Fuenfaldigna msodòalDucadi Nouagitesi 
nom i di quei Perfonaggi , à quali fi doueuano confeeture k 
Indette Piaaze : in confarmità di che il Duca medemno 
uiògii ordini alli due Goueroarori di etie, affinché confe- 
gnalTero alle undici hote , conforme all'orologioSpagnue- 
)<> , delti creiu'vQo del mele di Decembre delfanoo 1 o al 
Mailro di Campo Lorenzo Mompouone Valenza, ed al Lu» 
gotenentedelMalliodi Campo generale Peroro Cancel- 
lieri Mortara, ficome haueua il detto Cancdliai flabilìio 


DI Alessandria: 


col Sfgiftredj Gomonii edoleradòfi eonch(are,*cheioeftiì 
compraffcro da'Franceli per i) valore di diciotto milla fco- 
di, unte munisionida gierra di quelle , che hauerebbero 
UKiau nelle d«fopradctte Piazce , come dipoi lO eicgui- 
to. Lvltimogiornodunqusdeiranno» alle bore diciorto 
delrorologio Italiano ti reAicttirono le Piaaae , cioè di Va* 
lenaa.e Mortara dal Rèdi Francia al Rè di Spagna, e di Ver* 
celli da queRo al Deca di Sauoia . Segui , dico , la riunione 
diquelledueintigniTerrealloStacodi Milano, edelIafiH 
detuCirtaal Piemonte; con etfer primieramente vfenoii 
P.efidioPrancefe daMortara , li di cuiammalati »colbua- 
glioturono dalli cairiagfi del Treno deirAttiglieria noJra 
conuoglìjtt , efubito vi entrò il Prefidio del oofiro Rè , ha- 
vendo efeguito il medefimo le Truppe del Doca di Savoia » 
ellendo entrate in Vercelli doppo l'vfctu della;nollra guar* 
oigione rotto la condotta del Matlro di Campo BUrco Col- 
menerò, llqaaleinricompeolàdel fuo octiao govemodi 
quella Cittì , e per li 6ioi onoratitfimì porumenti verfoil 
Sudditi del ludeito Duca ,bebbe da quefto tu dono vn'annel- 
lodi molto valore ; come anche il Sergente maggiore , del- 
ridetla Piaxaa , ed il Cafteltane furono aflàt bene rimunera- 
ti ; e (! oRèruò parimente ftirdine medefino di Moriva nel- 
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lareiUtuztonedi Valenaa, della quale 13 fatto poi GotterC 
Datore il ropradcuo>CoImenero ,ediMertva ìÌCan«.cÌiim>' 
li : equi terminò con rallfgreaza della Pace, ed reilituiio-' 
ne delle Piazze Ivltimo arto della per noi fùnefira, e deplo- 
rabile Tragedia , che perfeuerò per lo fpaziodiquarant*oc- 
10 cominuf anni , con fmermedij pur troppo apparenti di 
gudo , ed vtile pergii VOÌziali e Mioiftrt , edi calamia , e ' 
miferia per li poucri fudditi dello Su» di Milano , e malfi- 
*nc per gli Aleflandrini, ecirconuicini Terrieri, li.qtiali non 
folamente hanno feniito di foggetto i eofi lunga Rapprefen- 
lazione » mà fono Rat i ancora delle proprie d irgtazie , èie fo- 
nine infelici Ipettatoiì : Tragedia tneero pet tutti li rilpetti 
ftraotdiittiia, mèin Mìcolareper eflèrfifenza li dound 
precetti , e con ogni Iurte di milicare licenza rapprefctacn* 
Compiaceiafi dunque la Divina bontà, e mifericordia di 
pfcTcruamc per Tauoenireda'lpetfacoli cofi calami refi, ed 
ombili, Il quali hauendooe con Porribilhò lorocagtonaca 
^ luoghiOimafebre, et HA Ufetati di maniera fiacchi , e 
deboli, che i voler ircuperare del tutto le forze , vi bi ogne- 
rebbero akrcctanci anni di Pace, quanti ne habbiamo w ou» 

mero di quarafle*oaopaflaci di Guerra . 


n fine de gli Annali della Patria nel giorno di SanBaTiiio, decimo anatro 
del mtfe di Gingno, 
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TRATTATO BREVE 

DELLE T^ R R E. 

Che concorfero alla Fabrica della nuoua Città 

w 

D I 

ALESSANDRIA; 

cioè, 

Borgoglio , Comiento , Solerò, Foro, Ouiglio, Gamondo , che hora 
ii chiama Caftcllazzo , Marengo, Roueretto , Bofco, 
c Porta nona. 


S^endovn'tffefracoTala^tàdi AleAnirtY» c 
lerudectrTerrc» n«n fari floridi proposto il 
fve di effe quella merutionei chefie potuto 
racct^lìere da fcrimireautemKhe, ir dave» 
ridicìAotorf. Borgoglio dunque * per di qui 
Ordinatamente cotoinctare > teniua prima chiitaacoBor^» 
conforme lóoo communemenre chiamate le Terte,che coo> 
fillono in vna fola contrada^dipoi fé h diede ilnotne corroto 
di Borgècon Taceento (opra Trlcima lettera ( e firulmente à 
oco i poco ^accrebbe al fudetto nome dìBorgò voafiJU- 
*i quafichecredeflèro quegli antichi Borgheggiani di darli 
di quella maniera noroepid ciuile» 8c conuenicnte chia- 
fnandolo Borgoglio; col qual focabólo bà peKeueratofem- 
pre, come pure vàtutrauia perfeuerando. Quello Luogho 
dun^e, auanti che Aleffandria foffefabt icata> G vedeua od- 
la pianura della vteina Collina fuori della porta » dalla qua- 
le li camma da quella Città à Valenza: dipoi non tamollo 
/9 dato pnncipioalla fabrica di effaCktài come gli abita- 
tori diBotgodiocomirKtaronoà demolite le cafe loto» e 
trafportandoTa marerta di effe vicino al Hume Taoaro » iui 
ff diedero Ifibricatle: Di maniera che hatiendo In béeue 
temporaun.'UMaquellaTcrra» la rtdufferonelUfermai che 
ànollrigtormfivedecottbella» e proporzionata architet- 
tura» ecoheontigua àqueftaCrttà» che (correndoui loia- 
mente fri IVna» e Taltra il fudeeeo Ihiaac » parevn'ilìeffa coTa 
lùficooofceapenafeparazionealcuna : Compita che fdia 
nuoua AleffatidJia»ei (dotte le cofefue i fiato di Città.'con- 
formeronolealtre» fhBorgogiiodcffiDatopervno deVuoi 
quartieri ; Qtiluifiè veduto vn'infigne idlimoruodeiranti- 
c hità rna*» del quale non vi è forfè Città dello Stato di Mila- 
no » c he poffa mofirame vn'altro più bello» ò Ornile à quefio i 
cfùrimmagine di Sanr'Ambrogto dipinta » &ù la Torre del 
Campanile della Chiefa di Santa Maria della Neue, con 
rArmedellaCommonìtà di Aleffandria d'ambedue le par* 
ti » lopra le quali Arinelileggeuacon lettere d*oro formata 
laparola LIBERTAS» argometKO» ed indizio benchiaro 
della libertà in quei tempi goduta dall*Alefiàodrioa Repu- 
blica. Fùdiplmo il rudertoSaorofopra quella Torre» per- 
cheiCanonicideiladettaChierafeguicauaooaintora i ri- 
ri , e le cerimonie »che vfauaSanto Ambrogio nella Metro- 
politana d I Milano » e tuetauia vfano le Chiefe da'Prcti pof- 
leduteinquellaCictà» e nel Tuo cìrconuicino Ducato ; mb 
doppo il Concilio di Trento ifudetti Car>onici tralasciato 
d*ordtr>edieffoConciliotlriro Atnbrogiano» s'appigliaro- 
no à quello della Romaru Chiefa; nè aicrofftroui tieil'ao- 
cirhità diqoeffo luogo » Rioricbe la feguente memoria, cioè 
delPanno hLtXXL Guido Bianchi da Velate Arciueicouo 
di M'tano Ina Patria , il quale per la perfidia di Arembaldo 
Coua , huomo di gran fe^to » ed autorità in quella Città , 
(e oc ftaua come bandito fuori di effi » defiderolo di ricon- 
ciliarli col detto Cotea» mandò alcuni àfigniócarli quefio 


Rio defiderio ; coftoi dunque fingendo di consentire à quanto 
tttfaiedeiia fArciuefcouo , diede à ^Itlrifpofii di voler 
effer Tuo amico ; c Aattantrr sfi quefia pronTcffa confidato 
egli , mentre vienealla refidenza della foa Chiefa» il Cotta t 
chediciòffitubuoauilato» e voleua tradirlo» andò ad in» 
contrarlo da molti Suoi amie i , e f eguaci accompagnato, (ot- 
to prcteiio di volertoonorare.* màcofiui pocolengida Mi- 
lano, in vece d'inrrodirrlo nella Città » lo ronduUé nel Coo- 
uento dt San Celio , cdiuilo poSe, come prigione» (otto 
buona cufiodia. Dipoi non andò molto» che elTendofene 
TArciocrcouo fuggito con Panico deTuoi Mrziali da quel 
calcete, venne» per faluarli dalle infidie del Corta, di quà del 
pò» ed ambiatoli poco lontano da Tortona, fini Ir (voi in- 
felici giorni, e ffi il di lui curpocondotto» e risolto inBor- 
gogiio» mentrequefio Luogoera ancora nella pianura della 
vicina Collina » tonanti che Aleffandria foffe fabrìcata • Cofi 
runa (otto il fudetto anno Triftano balchi nel fefio libro 
della Tua Ifioria Mtlanefe . 

La Terra diCornicnro, Quattro miglia drftantc dalla Cit- 
tà di Aleffandria , f^i della poeta d'Afii » fi vedefituata in 
bella i e fi uttifèra pianura* condì frumento , come di ottime 
vtgnedotau ile^ii prodacono vini , che hanno alla gene- 
rofità vniea la delicatezza . Ffi quefio Luogo , fecondo ropi- 
mone d'akuni, edificato nell'ifieffo tempo da quellecinque 
fameglae di Roma, chefabrtearono Solerò, cotneà fuo luo* 
godiremo; enellq^fiuifioni » chefràlorofeceroledeicefa- 
meglie di quefie due Terre » toccò in lorre Solerò ad vna 
fòla di efiè , e Comiento col Suo Territorio alle altre quat- 
tro * le quali operarono, jper maggiormente renalo popo- 
lato» chcalerenobiliòiare di Roma » al compimento di 
quaranta tbbandonaffero la Pania, per fare nella detta Ter- 
ra Tabitaxionc loro; come dipoi occotfe ; equindi dal cor- 
rotto iMmediquannea fameglie , ffi quel Luogo chiamato 
Qtjargnenco» come ficaua dal riconciliamemo fatto alli 
quattordici di MaggiodelPannoM.CXXCUJLdairimpe- 
radore Federigo Barbarodà con Aleflàndrini» nel quale 
cri falere fi leggono le infraferitte parole . 
gl ImftTMT fi$mdét hs»c Cimiuum «m pfim Utit » feiiktt 
n G^mtutéU , U^rìm* , , Roàarii» , S«/*ria , diw/yi , 

Dii che àbaiUnca , e prol^bilmente ficaua rorigtnedi 
quefio nome» il quale à poco à poco mucarofi » pigliò quell* 
altro di Comiento ; e cofi viene tuttaoia chtaouto . 

Aloni abiramridt effi Terra » laquaPcra ne* tempi anti- 
chi circondatadi mtiraglia , benché hano peifonedt campa- 
gna, 6e ìdiotre.miKadùneno pretendono, che la difcendcnze 
loro dermi da'Romani ; edi quefio ne hanno qualche ambi- 
zione, che hà del nobile, edel viftuoTo. L'antichità di que- 
lla Terra , e J’abttaaione iui fatte da* Romani » beni (fimo fi 
•ureftticada'fegnali dimoile cofe ràiritrouatele qualidi 
CIÒ nè danno ìodiaiochiaie, cooKd’akttoe piare di mat» 

modi 
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ANNALI. 


modi bclleirCTiziost omate;di «niemdagl'e cofi ài bcon^- 
£0{ (otne<r^tgcfico{ di Sepolcri antichi; dìftj 9 et&in 
panibolare diTnid'argcntadigrantrtlore tatù aMai ni- 
gliinra, e gorviezzz di huumo ordinario, la ^ ua!c inolciiii • 
mi anni fono . tù da V'io a bharore dì cÀo luogo ricroiuea^* 
foodamenti d'ima cafa . Si congeriura parimente rancichiti 
fila «dalle Chiefe ìut fabrìcace. cioid< <]ue!!a dlSan Dalma- 
KÌOtdrue fi rtiierUlB il rarpo die^ot into« ede*Saiiti Primot 
ePeliziano perla Cattolica Tede mariirizzatit nella qaai 
Chielafiirono tratporrati da Audace Velcouo d'AlH , lotto 
dtcuifiaaain ^uei tempi Comiente. Vi Tono ancora'altrc 
Siete Reiitpiie da* Cormentini con gran diligenza . c diuo* 
zioneconie'uate invnaCaflàdi'marnio antichifima» eper 

3 uznto fi puòfipuòcoogietturare fabneata mfin’al tempo 
e grantichi Romani) poiché efiéndo ella fiata molti anni 
adietro aperta » fd lotto di eOà veduta intagliata la legueato 
tfaixione» 

4 fp*«MMiir fntmim . p. Ctfi , 

II/. ‘Pfifu/. VuKtmk/. fr*c gf» 

7(«r«« TtMÌ4ni . ytug. 

L.Tmrm.n. TrUm. MiliU 
Ltghm XXt R. 

Dalla (|ua^I^crtziolle fi czua indubiratamenie rantiehit) di 
quella calla» e per coofegneoza di Comienco ,'come benifii- 
lo manifeftanoi nomi di quei Romani, li carichi militari 
daloroeietcìuti.egrinperadori Ne<ua. eTrauno. chere> 
gnatonoranno iocitca ce lufimodoppo la naTcìta di Chrì- 
Ito nofiro Signore. SI vedeua nciriilefia Terra vna Chie> 
fetta infinma rotonda» ia^uale/ìlne'rempi antichi dagl* 
Idolatria Di ma dedicata, e paia! veto culto di Dioridoi- 
ta.fi :onli;Ciàido i>»re di San Secondo Martire tiuillaujno 
i in letti ^reC >*p> Santi . prima che rofi'arotrarportati nella 
fopraccennata Cilieg i di San Dalmazio: D<poi» haueua 
quei Lujg >in qu Ila pirte.che fi chiama Appiano, vn'aitra 
Chiefa lutto il titolo di San Nizzaro» con vn'abitazione» 
doue dauan» t Monaci di San Br nedetto>ed ini attendeuano 
alii diami vdtz'i'Oa pcrcaufa delle guerre, ed altre diigrazie 
furono e IV ia> e l'altra gntate k tetra» come anche tengono 
alcuni opiniune.che della materia diefiì edifici, Iffia in ^r- 
cicoUte acciclciutoil Veicouatodi Alelfandria» al quale 
fiiiooo pei p. ttiilegio del Papa vnite le poffeifioni deirtllef* 
fa Chieladi S«ii Nizzaro. Vedeuafiparimente^liadetta 
Tei ra maChteia i San Matteo dedicata.Ia quale fil arlcbeal 
fu letto Vefcouaco vnua » con obligo. chele ne fabricade vn 
a l-roluttorilUifn titolo in quella Curi) eficredechefiano 
fiaiidiefia fab.tcatotiliVeicouinofirr} e che fia quella, [che 
àquelltgtotniéda*Padri Capuzzinipofiedura « Oaquefto 
Drogo tono vfcicealcunerKibili » edonoratefamrglie *cinè 
Sicthi* fri quilii fitrito con famofifiì-no nome Giacomo 
Fdippo»chcfd Piefidente del Senato di Milano) le cui lodi 
fi U-ggo'io 10 que^i A'niali ) Codega.Cuaracchi» Gualla»;ed 
alRe»i.her*ggidiconIe fiidceteviuonoa comcpatrizic. in 
Aldùniiia* 

5 Dimofira fiiulmeme ramichtei di Cornientovn priut* 
legm. che alli ventitré di Maagto delPannoO.CCCCLUl!. 
Bciengano.ed Aielbeitoambrdtie Rè de'Longobardiimen- 
ire t i^e.icuano in Pauia.concelTeroalla Pieue dì Corniento» 
diputerfaievnMeicaco nellocalendedi ciafeun mcTe.i & 
Ruefio piiuitegio. chefùdaqueiRèconceflbalIi Comien- 
tmi ad ifiaiua del Vefcoiio cTaHì Butningo» Torto la cui 
Diocefi era in quei tempi la detu Piene, è del tenore 
feguente , 

iw 5*904» & TriViMtai ÈtUmgwìm & 

jldtlkirtm duùm* prAMi^cate (Umtmtid R^rr . Si m0m *e 
r*um*hùhtti f«tUimnèii* *d surit fiiuim mifir* tutmid* ■ 
mm fnmf/mru m im lufin firmmtmt mmuim *m- 

. dè**oVe« imm u im fidtlitum 5*tri f vi 0 * Dii 

frttfimmmfiiUtii *t fkmnnimmmtrit ditHti» 
4jm^t*rmttTmtntm , *t fmmmi yyatffrn yimréàtlk Creiti- 
mmakUmfidilii farksnc mfhi fé- 

gMMM fi/ìmn , (iMidimtu atfmtfr 

dmamm gfifiif S*»0tffim9S. jdpmft Bmmmgi m- 

fiàtit dili0* liftmiiam me fufimttm ht fiit* 

S^édrigmii fit9 im hmmrt Sm90t Dmimmtf JUmrt^rii 
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gmim ftuhM/ìkmfB* tmlendm miii eilibremi aVr- 

«aiwn c4Ma ihi/mit f^fuklitm futOmu if (fmid^mié mi^rte 
firiuim 9tditmrfan$ , ftmÌL0m^liìÀ eimttdimm» .dtn^aiiir 
mt^mé Ut^immr i miimmrni maffnimr», '^dmmmHUt fimfmtmm 
Vtikkimidf dimiimitm nummi irmmtfmmdumme st dtlt^émmi mt 
bmitmi , timtai firmitrrfm» f^dtmi im fiTftmmm . fmmttemtii it 
tmUm 0»r Mmrtbii Cnmtt f'ieitimit Stmidmm . mmt mltfmm 
fuhltcm ixmBirftmfumm VUbem difTitmxmtmmmmtm immli^m 
MjMMiar* 4«i mUrfitri ftmfmmtmt mmi alifumm niimmimm 
4^iT§. S* fik «fg* Sm mfirmm frmttfmm %nftimgtm imut' 
ntrii, filmi fitimffmrtmmmritfiim iikrmtemimm . medimi 
uitm CmmttM mfirm ^ midietmttm ffmfmtm VUki . mt 

9 *ttm tridmmr diUi»9*kiffum mk mmàm ikftrummw tmmikmi 
pnpryi mkirtmimimmiiUiiifirm Jmktttimffmmt mfgmiri. 
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D«f4d»in« eml, /wry ^amdmkmeM Immtn. àtXCCC Ltlìt, 
Rigi» meri ÌtTmgmr'^& Xdtlkiriigig, iiy. Imd, dmmdmikm», 
yi0mm TmfÌ4» fmiutnr jimutm . 

Giace fopra la rtrada Emilia» poco difianre da Cornieoco 
la Terra diSolero > che fù edificata cento ottanta noue anni 
auar« che Chrifio naiceflè» da cinque lamrgtie di Roma > le 
quali ridotte è gran mife i per caRìone delle continue 
guerre, che da quella Città li faceuano a Cartagmefi, ìabbac^ 
donarono le proprie. 8r parerne caie» per licoueiarfialtroue 
con maggior quiete , Sccranquilità d'animo; edefieodofi 
verfo la Franaa inuute» cammando appreifo la riua del 
fiumeTanaro » videro la bella pianura diquelpaei'e, ouc> 
>ntiaghitigrar>>iemente della pofiruia di quel fir<i , fi ferma- 
rono . fabrtcandouicale, cd ampliando i confini diefibin 
maniera .che lo ndidfco nella forma d'vrva Tetra, che pub 
con ogni altra* infigne fiar dei pan. Ooppo la fabrica di 
quedo luogo, edificarono ancora, coma habbiamodetto > 
Corniento. di cui» e Ji Solerò eilendo padrone le iudette fa- 
meglie.d'Uiiero fià loio di comune con/enlo. e parere quel- 
le due Terre ; ed hiuendolepoiìa in forte »fi comentarooo» 
cheSolerofofledVna foladicfiecafate» & Corniencocofi 
tutto il reriicorfodellealcTequattro) ilchefràloropacifi- 
camenreoccorfe) e quindi lafameglia.che ottenne quefio 
luogo, perche loia era padrona di efib» li diede il nome di 
Solerò. A nolhi giorni quella Terra è afiai popolata* fer* 
tiiillima di grano . ed anche di eccellente vino, dfendole 
vigne, che lo producono .piantate la maggior parte lopra le 
Colline > che circondano ila Setter t. ione quel luogo. Ne* 
tempi antichi egli era d'^giuntoino di muta circondato, e«l 
haueua due pone» cioèvoa veifo Felizzano con va Ponte 
leuatoio .e l’altra verloAldfan lria) ma nè delle mura . nè 
delle ponetene vedeà quelli tempi nè pure vn minimo 
«elligm^tendofi congict turare, che à cagione delle gueiie 
fianoUate quelle, & quelle gettate à terra . Fi) quella Terra, 
prima che ioffe f.;bncaca Alefiaodria.fuggetu.come ancora 
Corniento al Vefcoood’AiU . 

Fmal nenrefaià il fgillo delle antichità dì Solerò coolna 
g'andilEmagloria» rhauer egli pcodouo al Mondo SanBru- 
nonc.che nacque dali'lllufire famrglia de gli Afiefi.cfi'chia- 
maronoil di lui padre Andrea, eia Madre Scilla.* Fi) ne* 
primi armi della jpuerizia ^ dato (orto lacullodia . e dilei- 
ptirudc'Religiou nelMonallerodt San Perpetuo di quella 
Tua Patria, da'quali apptelè qualunque facile fcienai con 
gran profitto i Hiuendo egli poi oelI'Vniuerfità di Bolo- 
gna (ludiarele filosòfiche, & di ulne lettere, ottenne la laurea 
del dolorato) ediqulaHd^cofeneàSieru, hebbcÌDq«ella 
CateJralevn Canonicato: Fcceconla dottrina rauuedere 
del foo errore m Roma d*ordinedi G ^orirSettimoil Rè 
dcXongobirdt Berengario . che nella Cattolica fede vacil- 
laua non poccqed bauendo in quella Città rieeuutt gli ordini 
Sagri . confe|t«MaI luJetto Papali Vefcouaco di Segna nel 
Lieto, della quai Cittàegltfù ilpiinv Vefiouu : mi hebbe 
eoa perlecuzionedil Conre detl'ificfia Città » il qualelo 
miudò oelCalletlo Vicolo dindi poca lufuana pi:gi>mc) ed 

ioq4 


d 


T 




DI ALESSANDRIA. 


ìnqHe]i.uo^ operò infilo fjuorevn mirxolo» coq 
hauci cotmcrtitA conia fuj benedizione l’acqua in 
Pcuiòpemr.oiì delfuoNiioil deuoContet hconcefTela 
liberti. Ooppodiche > Falcale Secondo lo mandò I.e|ato 
inFrancu > e Sicilia » doue pofe in nrtftino (lato con oirirai 
ordiuil'EccieSaliica difciplma: Filprefe-iie ai Smodo, che 
in Lat:rano celebrò il fudetto Papa, doue operò, cbe foflero 
annui Uce quelle le£g:» le quali haueua 1 ’illcira Pafcale afor-> 
Giumente laue, come dairimperadoie Eongo Qtiarco 
eoiitettu: (.^mpolé molti libri alla Scrittura Lgracoocct- 
nentt , che rorooo U maggi ir parte in publico elpolli con le 
HampCì &Snalmc(icedoppohauercon Sani iti gouernata la 
Chitfadi Scgiuttenca quaccroanni, pa(5Òiuia| Paradifo 
nel i*ectanteiiiiio terzo dell’era fui , e oella medema Cirri itt 
daLuzinTerzo deli’anoonSo. connutnerato fri ghalm 
Saoti} comeaocbe O.iotio Terzo con Pafltdcnaa ealcoat 
Cardinali Veicoui conTeczò con le proprie n^ant (oknne* 
mente nel di lui onore Tritare. Tirano da qufiAa Terra 
l'orig’ne loro alcune nobiUCaiàte , cioè Gualchi Aogeleri » 
GracafoÌa,VilUueccia, GaUia>ed altre « 

• Il foro, cbt anche la Villa vicn , i fiiuato tri 
incirca lontanodAleRandria fuori della porta t cheanuca.- 
meme del Faro , edi queti empi ff chiama di GeoQua > ca« 
minindoll da quella v«(oUdettaCini. QuedaTtmèan*. 
uchìQirna , ed hi cookruato femprc il filo primiero nome 
di Foro: Imperocheiui gli antichi Romani atiendciunoà 

* giudicare. Se negnaiarn ad Anche vi roleuarav fare il mecca* 
co al quale i mercanti di qui del Pò , ed anche della Liguria 
concotreuanoi vendere le mercanzie loro . Ohre iquedo 
Foro , altri rii haueuarroi Romani nelliftati loroi doue fono 
chiamati (otto nome dì Oeii , come Foroliuio • che Forlì 6 
chiam a j Foro Sempronio i quello, doue bora è FoObrebro- 
ne$ Foto Cornelio vten chiamato Imola; ed ancora Foro 
Giulio, che Friuli 6 chiama; come pure Valenza del Po an» 
zicameme fichiariMuaFero del Conlblo Fuluio Valente» 
che loinAìuii» e del qtuletralTe il nome di Valenza. Che 
al foro, di cui horaCraRMmofolTevno di quelli de*quali per 
JiiudciriefFctci fé nereruiuano queiamicni RorBaoi, prò* 
babiitnentefi c aua da diueifc anticaglie di edifici roumait ; 
difoedamemi, che ancor’i noDrigiorsifi fonoveduii; • 
d'alcune pietre di marmo* conforme airWanza di quegli 
antichi lauorate. Molte medaglie fimiimcnte d*oro» d’ar* 
gento , e di broruocon Tcfiigic, e con Timprefe deglTmpe* 
radaci, chemella campagnadi quel luogo fifonorrouate» 
fumo chiara* ed indubttatarefiimontanta*chefoireda Ro* 
mani abicatr i il che maggiotmemefi coidetma da cene pie* 
credi marmo» che tui fi veggono nelle cafe de’Fran dell'Or* 
dme Domeoicano* nelle quali fono incagliate le Ifcrizioni 
deguemi* e 
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0 * HaoeuaUForovtaChieiuconUdigniUdi Arciprece.» e 

coaalcuniCfoonicnbaoii titolo di Santa Mataa» docaca 
diairvifkcbeteodice» odomau dipriuiJegi, alparideUa 
pifttnfigneChtefkdellaDtecefiAIenandjtoa* edaqualuo* 
qoeaRn di Lombardia . Vi era aiKora vna Chid'a lotto il 
titolo di Sanr'i^nino* che dal Vcicouo Eletto Otto 13 al 
Duomo di Alcilandrra vnira prima* cbe^queRa Città h(k 
fabneata, era il Foro in maggior fiiina» cbe al preietue; poi* 
cheall*horaera popolato aflaf* e vi abirauano alcune rv>bilì 
fatueglie» leqnalidoppola fabrica di quella Città Tibbau* 
dormono, e quiut elefkrn l’abitazione loro . Altra antichi* 
cànonfitrouadiquefln luogonelli Scrittori i màvag’ia fri 
tutte l'tltre, beixbc famoliUime amichiti , la fola di San 
Baudolino» }lqoalnicoue».fìlalleuato* viflè* morì * cfd 
icpolto in quello foro fua Patria . E, li nacque l’anno incii* 
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ca di no^ra iàlore OCCX’VL ;ielquale rrouiuaii aicrió a! 
Poru'fkatn Greg *i . sec.'uido, ed era Impet^doie di Co* 
nantiniipoli Lione di tal r4ttne Terzo ; Kd da paremi nelle 
irtrnl. ene'bu 'ni collumi aikuatorvtilccofi^raoOntiti; ed 
haue<*dodel tucio jbb.naooato il Mando, h tiiuòfut.ri del* 
Ucoaueifizionc icgJi huomtm in vna Chieda poco diUan* 
redal Fuaro à Mnia Vergine dedicata . vicino alla quale 
«’haucuj fabneata v>:a caletta per liu> Rom:r.g}io; quiuì 
mentre abitua* %*4^Qinllàc< fibuoo4 , e fama (quniqiic ap* 
prelT.u! KèJc’Lutigi bauli Limprando, cheandan<ÌMque* 
ih vogi- r^iodeirarKio OCCXL.àcaccia con vnfi||iuolodi 
fila foirlU» occAilff che qadii rimale da «*na ficr^ g *uc* 
mente folto ; elubito il detto Ri spedivi'. M:lÌo à B,u Joli* 
no* .fitiche lopregiffeà iupplicjre 1 ldu> p\:r,Ì 4 ÙIU{q,di 
filo nipote ; mi il Santo auanri che liiltrTali parlai^ ivhi* 
toa'accoiiediquantovoicua richiedeigh » c pieueocndo lì 
didc . che ronoccnrreua pid ricorrerei Dio per U/alute 
dei pipate de! Rè * cfTcnoogià defunto ; dal che ficom^ettu* 
ra elfcr egli dato di Ipitito «iuino ripieno . Sollmre Bando* 
lino perampredi Dio moJrvpetfecuzinni : feceaicuni mi* 
racoli jefùpipmolTo alla d^ir^di VefeoMot M<irì alla die- 
ci di N:wemb<e , deil'anoA iitctrca fode.to OCCXL. 

VeJcfiOuiglioxialU Girti dì Alcdandrìi fei miglialon- io 
(ano*fuoridella porta GcQ<n}efe,in fit<',che perefSszaiqu.n* 
co eminente , rid'ce ditizioToaRar* fri è dalla buona qualiih 
4e.UVria .mo^i fauomo» Uqua|gfagio.ia i gli abitacoli 
lunga', e compita (alme, cc^egijpiuit adiccro fi è veduto in • 
voodiquar.Ter/aazani* cheaUecKciiiuo* evectefimodel* , 
l’eti ruafelicementepcnienne;e4 Aiprofìio Balbi lucmo dell* 
rdeffa terra viUcpiàdi cetitoaiKW («mpre fino, a rebudo. Po- 
co dillantr da Ouiglio <‘A*F 9 |àaano alcune Colline abbon- 
danti di frutti» e di belle vigr^otfute >cbe producono affai 
dilieatj» ( gcnetofi vinit La^ pianura nella feitiltti del 
grane» f d’altre al vioerr cweclTarte cofe» noocede i quilun* 
que altra de) Terrirorio Alcffap^ino . 

Haueua quefFa Terra vp*aurico»edaflàìcomodoCaQc!* H 
lo, dalqua te ella cimanetia.uprrpoco finte» Se ùcura ; <ni ocl 
tempo delle guerre , che tràuagliauaDn i^andemente Atef* 
fandria* ed ilfuo Difiretto* viaendoalPhorailDucadiMi* 
laofl^rjpcclcoSfConCo Sforza * ftl il deoo Calleito da'ne* 
mici fpldart * Ij quali feorreuano eoo ogni militare liberi^ 
quefiopaefe* ooopocoromnato; perciò ilSignoie 
Lungo Senatore, &Mjrchefe GuolamoPetbono* dicuift 
fi tp molti lunghi de noUri Annali lodeoole memot,i||> lo . . 
fci]aurò. r ridiiffe nclrermapr ,cheinoftrigiorni fieVe^u* 
to>- Olà nelloccafionc delie guerre inqueflt tempi mnffcda* 
FianceficonrroiSpag.moli nello Sratn di Milano » fi). quel, 
Caflelloinqualchepartedcmolitoda griftvfTì nemici* Ot. 
qiiefio Feudo è Signore Toggìdì viueme Lodouico Pcrbnno 
figliuolo dei CapitanoGirolimn, per dritn linea diicen- 
demp dal fopraccennato Senatore Maichefe Girolamo* il 
qual Lodouiqe Giureconfolio ,0>nte Palatino, cCauaglier 
Aurato pofbde tfKora iiifiemecon i Tuoi f.arefli parte del 
Cafiello* e guoi dizioRe di Beloedecc* per le ragioni di Su* 
ianna figiiadi Qiouan Fiance.'co Gutuiàii loto mad'e*8e 
come difcendemi nercaei ine di et£à da'Guuuanantichif* 
fimi S gnoii del <adet;o Beluedete* il quale con mero, e mi- 
fio lmperin,epicnezza di podrtià ricunofce rotamen’c iTn* 
peradocei Come fopiano Sig .ore» & li Duchi di Mihiiocoa 
fenptica aderenza . 

L’aoiichita di Ouiglioficaua in parte dalla donazione, la 
cbe alti duedi ApriledellSnno DCCCL.fèce di quella Ter* 
xt , edelledueiuifiruarcphiel'crimperadoreCerrado pri- 
mo al Mot^ficro di San Pietro in Cclaureo di Pauiada'Ca* 
nor-ici Regolari pofTedDio; come appare dalliollromcriCfr 
di effa donazione toucGlcffonoIeiafraferirtcparale, 

BtOiùlidm imm indimi EttUi'^s, & emm ummiirn ftrtimtm^ 

<ji< , & ditdctm:^$ fmm , , fi/idtimihmt » dfmm» 

dfUMrmm ditmrfiim/ , filmm ,^rik ,p»4iir* vm«w . <im ««/• 
li* WMtd Tdmdrmm , ^ Btlirnm ina, Cintili , dr ftUd . "Tf"- 
mm , ijf gmtUlm. iumdmmthuMirt diidmiwmtirum , 

L’imperadore poi Otto S coodo det Va il Magno., ^kr- 
mòalii noae.di Ap(iledeirannoDCCCCLXIL«n'tolcui 
Reltgiòfi IMIcffa dooazionecon le fegnenti parole reTT- 
ilrcmento * £t mlidm , OmilU oMNca^atiMr * ttm mmtim 
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» come anche ^4 me* 
decima doaazioncfd alli doe di Aprile delIaDoo MXXIV. 
confermata dallìmperadere Corrado Secondo , coù dicen* 
dn« ttOuiUam <i*aa mrnikmftriitum'^it&td Uemàfi /ùis.wn- 

tù ^McW#*««parimen(eilSomtno Pontefice Cai'lfo Secon- 
do fi compiacque di confèrmare ì gli voJiei di Aprile dell’- 
anno MCXXI. a) fopraccennato MonaAero di San Pietro la 
fodeita donazione » mentre in quei tempi era iui Abbate 
Baldotno) comediciònè tratcacon le feguenti parole il 
Bteue Apoflolieo • gì OnHim aim' datimi B( 4 Ìétiii , cimi marni 
hm«T$ , preiif , vùiaia , fluii , aw o i 'j w wi^nui . fid oltre U 
fadetraconfomazione «fi vede ancora quella • che fecedel- 
Panno MCLIX. alli(opradtttiCa<'ioniciBegoUr>i e rioi- 
Mvadore Federigo primo Barbarollà « col? diceido il priui- 
Icgio « Et Omiiitm «mm datiai Èetlti^t « vw im yilU « 
tKtrt^UUm , emm mmmini fiùt ftrtimmuift, mtUmdimii , tornii » 
rmk , fifiétitmtimi . fratti « vimiit fUgrtfdmit & igrr^- 
imt » ftmt tfl ittrmmamt Utmt iUt , cwm bamm hmmt t & di- 
priBt. Fiiulmeate ranticbicàdiquràa Terra fi prooadal- 
refler ella Rata prtmierameme abitata da' popoli Liguri 
chiamati Stacielli( e pofeia i Romani, doppoefferdi là taci- 
ti i Liguri, vi tUbi tirono rabitazìone loro « nella qual* per* 
feuerarono molcifitmi anni. FabricatapoicheA AleAn- 
«Iria con l’aiuto ancora de’Outgliefi , quelli vi maodarorw à 
farla popolata molte nobili fanreglre, cioè dal Pozzo, Lai>^ 
aauecebia, Rolfì , Gorreta, ed ahre . 

Gamondo , Terra molto arxìca, e digran conlìdcrazione, 
fintata quattro miglia lontano da quefia Città, fuoridella 
porta GenoueTei vicino al fiume Bormida , è affai grande, 

& popolata » elferidofi iui contati fino ad ottocento fooch 1 1 
edhàa'intorni vru bella pianura fertihffimadi grano , ed** 
altiecole , cheal vt:to bi/ogt>ano . Conitene vn molto capa- 
ce , & forte Cartello con ttè pone, delle quali vna fi vede à 
nortr I giorni , e dell’alcre due aj^rifeono folamentei verti* 
gi 1 E parimente circondata di muraglia col fofTo d’incomo, 
e con dodici alte Torri , delle quali iene vedono ancora tré 
à querti iempi>ed vna di effe la alca, feme à tenere TOro- 
lofio per eotnmodità di quella Terra ; nell’altra è fabeicata 
vna Capella folto ìì titolo di San Bernal ditM \ e la cerea per 
noneflcr coperta di retto, viene dairingturi; de'tempi àpo* 
co à poco rouinata t > altre poi fono di manieia diftrutee » 
che di effe appena fi vedono i findamenci . 

14 DOfpo chefiìGarnondo ridotto nella fudetta pofitura,Ia 
quale rapftefemaua non vna Terra • mi vn forte, & fieuro 
CaOcllo.gli aÙtatori di effo, traLfetato l'origmale nomedi 
Gamondo, «'appigliarono à quello di Carteiraazo, come 
che folfe vn gran Ciflello«neI qual nome hinno /empre con- 
tinuato , e ttfttauta continuano! Fuori delle mura di quella 
Terra, vedrfi poro dirtanrevn’alcro picciolo Cartello con 
quanto Torri grandi, e con due porte, vna d'aoanti, e faltra 
di dietro verfo la campagno : nelfrontifplaio della prima 
portartannodipìmer.Vmcde'Duchi di Milanocon quelle 
lettere, T.S. che lignificano ilnome , &cognomcdi Trilla* 
no Sforza, Feudatario del detto luogo, figliuolo naturale del 
Duca di Milano FrancefeoptimoSferta. E opinione, che 
quella ptcciola Foltezza 6 a fiata fabricata d’ordine diTa- 
tiano Follano valorofo Capitano di Caualli perilOuca Fi- 
lippo Maria Vifc<m'i ; eche dipoi l'ilfefTo Duca la deffe in- 
fiemecol Bol'co, e Fregarolo, due Terre deirAieffaodrifio, 
à(ua figlia luturaleBianca Ma ria al fudettoFrancelco Sfor- 
za macitata. TeneualaCtirà di Aleffandria intantaftima 
Il CarteUazzo,che vedendo ella il (uo Territorio afTattoprì- 
uo di Vigne, il qual fnancamentoeradanrmofoiedifdtceuo- 
le à qudia per altro rouinara, efamofa Terra, ordinòcon 
vna pena à grinobedienti, che ogni padrotieditetrtniiaquel 
D'rtietto , d' i.rflcper cialCMU quaotitàdi ttèiugcii di pof* 
feifionepian'ate vna vigna di quattroMara di mitura capa- 
ce ( comed>ciòi:èfi mcnzionetllibtode'Statutidiquerta 
Città. 

J5 FitmachefoAé fabricara AtefTandria, il Cartellazzo ha- 
neua vngtan Territoi>o,che corfifteua in oueUe Terre, Bor- 
foiatto , Fraliuio, Gatnalero, Cartello della Spina, Cartello 
ce* Ferre,Ptedofa «Retorto, e Portanuoua con tutti liTerri- 
tof ij à quelle cooce(aaxi>e con que(lo;ancora,ta cui è fabri* 
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caro ilCaralede*Ceraielli{'màdoppo che f 3 edificata Alef- 
fandria , corti 1 1 rudectt fuoghi^vennero folto il dominio di 
querta Città» peròmantìene ancora vn'affaigrandefrerrtto- 
rio, ilqualefollieaeilcaricodella mana parte delle gta- 
ueazedi catturAleiJandrino. Gli alatori di Gamondo , 
bfia Cartellazzo fono fempiertaii armigeri» ecoraggiofi , 
come aileoccafioni fièbentffimo veduto , hauendoelTi del- 
labrauuralorodartbonilfimi faggii per il che i popoli cir- 
conuietni proatrauanocoaogni dertrezzaditenerfegliami- 
ci, e eollenti ;ed in particofare i Marchefi doàRnfeo , per- 
fonaggi airiiora di fenico, e ricchezza grande , morti aalla 
fama delle valorofe azioni deGamondefi» cercarooo con 
molu premura ramicizia loro} del che ne fi chiara terti* 
ooniauza vna donazione, che delfanno MCVf. alii quindici 
di Geoaioli fecero i fbdctri Marchefi della quarta parte del- 
la Tetta , e del Cartello di Sezè, e di mera la bofeugiu, eh* 
giace vfCinoà quel loogoi nella quale liberalità cominoaio* 
•ofimiimenceìfigliijolidi quei Marchefi , come quelli, che 
perogoi ragioncdiftacodoueuinoperfetierare nella Lega, 
ed amicizia co’i detti Gamondefi, àqaali donarono alii dit- 
ciottodiFcbraiodeirannoMCLff.turtociò* che pofTede- 
oino , cofi nella pianura', comenelle montagne , eccetto à 
Bofoo , Pofizone , BePeaè : Di pfrt fi obMgarono ratrauoka 
che I Gamondefi hauefièro hauura occa^ne di maoucr 
guerra, mandarli ruttili carri per condurre rarmi, vecto» 
ttaglie , Bt bagaglie per li detti mouimenti secefiarìe. 

Doppo che iùedtf caca AIdfindfia,vna parte delle fame* ** 
glie della fudetta Teria, rabbandooamno,e vennero ad abi- 
tare in qtiefia nuoua Città; Laonde li ffiaffegnata la quarta 
parte di tifa per lua abitaziooe,iaqualepigliaco il nome dal 
medcfiino Gamondo, donde le dette caSte eiano vfctte, 
chiamorti ,comepuieà nortrtgiornifi chiama quartiere dà 
Gamondo. Qa uilècefabricareducChiefe, allequaliaàSe- 
gnó afidi ricche entratecroé quella di San Martino , e l'altra 
di Saura Maria chiamata della Corte : nella piimaiifedone 
i Frati fiiemitui di Sanc*Agorttno,chiainaci Ortìenianii) ed 
alla fabrica di elTa Chicle pifide gli altri generoiàmeote 
eonovlero i Trotti , hauendoui fatta edificare la OpeHa 
BiaggioieconilCorodicfia; NeH'altra Chielà fanno lefi- 
denza vn Piepofto, e qnaetio Canonici , che atccndooo allI 
diuintVrtiai ; oèalttaanrichitàritreuandodiquertaiegna- 
lataTetibmenc parto à raccontare gli huommt, ebeda efià 
vlcici,fidiinail/aroiioinogni tempo, ed in particolare airecà 
Bortra,e denotili anecnaci , fi nella goerra , come nella pace 
di pan valore , cioè Trotti, Boidi » Farra , Picchi , CamerÙ 
Lambonzt, Muffa, Moccagatta, Gambacurii, Conti , Artuti» 
prati, e Pellati fquerte due famegliefono vn'irteiSà cofa, ed 
accidentalmente di vna foia • lene fono fatte due, con 
elleificorrotto il cognome de'Peliaci , che ipoco àpoeofiè 
detto de'Prati ) . Da queilo Luogoencora prouengoooi Mi- 
lini, Truchi, Guartarnoglia,Gaferri , Spaodonari > Negri» 
Ferrari, Paniai» Amichi, Khialt^ Lorgna , ClauafanitLoo- 
ghi,Scamafichi, M>gli,Pe'izzoni, Bat^i,ed altre fam^lie. 

Sopra la via Emilia , per la (male à Romafi camina , tri 
Aldsandrta,cTonona, daqtieJiaCmà daemiglia lontano» 
e da querta otto , fuori della porta , che tneteamente di Saa 
Spinto, ed i noAri giorni Mareoga fichiama , vedefi Max«H 
go, che anche al temM degli amichi Romani Villa Pom- 

E ciana fi nomaui , fabrtcaco di'Ligurì Marici abitanti aur- 
ora vicino alle (ponde del nofiio fiume Tanaroi iqualà 
popoli infieme co'i Liguri Leui edificarono Pauia , antka- 
ntence chiamata Tefino dal fiume » ebe Icorre per U mezM 
di quella Città. Da quelli àtonci Liguri pigbòil nome la 
Porta Occidentale di Pauia, che Marica fichiama, eqiieUa 
fimilmeote nomatala Porca del Luzio al coUo,cheda'LocB- 
bardi fd detta Marenga. Vtggonfi accora vietna aliariua 
del Tanaro altri velici deirancichrtàdiqucrti popoli, conac 
la Pieua de‘Maraaai,oonie corrocto,inkonuo de'Marici» U 
qualgiace pocodifiantc dalla riua del iudecto fiuoie, tra 
miglia d’Aielsandiia lontano , c ffifabricata da'popoliMa- 
rki.il quali abitandola, li diedero il nome loro . Ripigliai^ 
do adunque la tralalciata morzionedi Marengo, dico, che 
quella Teria , prima che gli abitatori di eiM vemfaeroà far 
popolata b nuoua Aiefiandriaiffi di molta rtima.ienmdooi 
l'abiuzioBc molte Ameglie, che bora riledoqe nelQuar- 
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cic( e <li M* > en|« di Cini, ed in particolare i G^oiba* 

lini ; del cbe Te ncpatN in qaeflì AnMliforto Tannoiilf 
Vn|(liotMaloini. che il fitodimur^flMtcr 6Ta circondami 
il qoa! li vede ancora in quelli cnnpi »ieruitfc ì gli abitatori 
di quel Lungoper Caccilo, conmrme airvlanaa di quei 
aniichifc ciò IS congietmra dal fto idc^o»e dalla Torre, che 
giace alla porrà di efio Ridotto» la quale dalfamichtii» 
ed ingiuria de'cempi confetuara imatra. 

Ne'renpi amichi» cioè prima , rhefabrìratafoHe Alef- 
(andrutVi li edificarono ottatcroChie'e. ned di San Dalmi' 
tto» Il CUI campi » od entrate» dofpn la f^l^ica di dta Cinè» 
TEIcfio Verceu&Occo doròatti Cartonici deHa tuaCatc- 
draie» con hauefperciò conlegutra Itrenza dal P«r>refice 
Alefsandro Te:ao » ilqiule eonle mò la <u. Ietta d'^nazionc^ 
di Sart'A'bma ( quefia Santa viene da gl'idroti A'e sandrini 
chianutacol nome corrmeo di S4nt*Auii«a^ litui beni 
fijiottu farimertedatialM fu 'etti CanorkKedaqucfiifooo 
cumula godati i diSan Michele; aelle qtijlineChieiè.due 
furono da ! tempo.e da Ite guerre di maniera difirurec» che di 
eUe non appare vn mmimo vetligio; Paltra » che molti anni 
adietro fi è veduta di piccigle»mi dure» &m>(1kcic pietre 
fabricata» laquarefsendo poco meno» chea^ tto rouirara» 
non erapid abtIealfettiaiodiOio .ne ice'eb’arutlidiuini 
vfiai > ro delTanno 1 5 74. d'ordine dal Velcnuo di P migo- 
éaGirolanioRagiasoiii Delegato Apofiolicoi vifiratelt 
Diocefi A lefsaodrioi » ed altre • del cune demolir. ; c finii* 
meme di Sanu Maria della Spinetta» taqualefiè confeitnO 
intie:a,ecelebce»concorrenjoai lieircoouicini popoli» cnaf* 
fime oel tempo ^!b Quatcfima»e neVtmcipahfcdiui fiat* 
m pa diuocione Ioco»e pn nctuerc dalla Santidiiiu Vergi* 
•e Madre di Dio le ropplicate grasie . 

Ilfamofobolco della pralchera » cheiirborafiflendctta 
per il lungo » e per il lare ) infine t ViUanu icia Cadi laggto 
de'GbtIinit e cm dipoi b chiamò di San Oiuiiaoo» per dier 
dindi poeodiicofto la Chida » e*I Callìnaggio , aro^ue col 
nome di San Giuliano chiamaci » e da'Ghilini parimente 
pofTeduti » era furo la gtarifdisiore di Marengo . In quefto 
k)fco venne à caccia il Ri.fit Imperadore Lamberco.ii qua- 
le hauendonemiciaìaconAdclbero MaribefediLucca» fi 
paitìdaMi engo» douefi e«a eletta pei ino diporto t*4blt<* 
aione.conceacovaloiofirufdatiicd andacorenead incontra* 
reilncmico» chesVfirettaua ui venire contro di le cni^n 
grrfib di afiai debraio gente . 6 fermò la notte in Piacene* t 
uindi nel maggiorfiientiodi efTavfcito» arnuòal Inoeo» 
oucfaceua alto con li (uoi Adelberto, menrreourfio» « 
queg'i oppredidat fonno» lenefiauanocco ogniqu'crein* 
cautamente giaccndo»nonpenrando» come pure d >ueua egli 
penfatc alleinfi^ deUapart«>concraria . clipofein rotta 
grande » con hauer fatto prigione rdlcflb Adelino » che fi 
era dentro la mangiatoia dVra dalla nafcullo j edoppo ha- 
nello mandato h Pauia » perebefi ficiui diligenrcmetiteci^ 
ttoiho» fglifeneriieroòirittorioio » e contento à Marengo» 
deuefifetmò per qualche tempori godere quelle <1eliaie»ed 
in particolare la caccia r>el (opraccennacoboico;coaie della 
fua dimora in dettoLu^^tpà>òlfrui'edtt«(limoci»»vnprÌ- 
uilegio lui da lui conceilo » e foiiorcicro fvltimo ^ortro di 
Settembre dell'anno tpt ^ Marengo aiKoca locptolonedl 
cUliriofo arpellbad alMPicncipi g-)udi«liq^i dalT* 
ameoiri e acliaia 'uafoipinti.fi lidid eioiu' petiicrcaaiooe 
loro» come fih quefir delfanno iiao. ilConcc Palatina 
Otto »e Beatrice m glie deirimperaito^a Pedengo Primo 
nornatoB iba>olfa » infieme con alni ptuictpali Ptriottagp 
Alemanni ( mentre filicfsu Impendorrfi fferOMUt in Pa- 
ura )pats ito il Pò» ioi fi trasfirriit nocoavDapwccdeirdar* 
citol npertalepcf dip^^rto loio » evi dimorarono tutta vna 
e^ia'cfima 1 ondefi aiguifce» che queflf Luo g aMc molto 
comodo, egraitde, h tuenio dato alioggìarbento i tanta fol 
datcfca»ed advnalmperadriceinfiemc col Palatino»ed altri 
p.encipi » da numer.fiiri>na Cocce accr.mpagnara . Nella 
ludetra Terra fi fei marono ancora cala Ita per qualche t^m* 
po gli antichi Rc»matii » comedtctò dicono leruìie di tedi* 
grionio» alcuni V fiditerra» diflotteiraiidal fudetto bofeo 
della Frafihcta, menile iuifiteuiua il te reno dWorao alle 
roueiupei gettarle i terre, ed erano pienrdt danari d'argen- 
to «lagraiidcatalLaile b quella deirvnghia del dato gradò 1 
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iquali danari, come dalle ifciia'oni Inrofi corgertu'aua» 
furc.no fatti airempodelgoDcino della RepubluaR mena 
da'Confoli amminrflrato t 0( qudline peiuenocit. più <U 
cencnallemanidi GmuanMariuMazaii’ L 'toitdiv natte 
lettere m Alefiandria , ed hoomcnelleg'ei he lettere m>. Ito 
rrudiiu» edianckhitllhidiofo. Ncir^clpa '^acafirHuce• 
uanotaluc^IrainM.rengo iG netrar ii.1iq<irit Cu 1 per 
fortrarfil gii ccceiTìin calori dell'bliare» Be rer goleicta 
fVeddiffima, elimpidifli t afontana» < ht iuida vna viua rte- 
crafcaiu riVc comigno alla cafà altie volte dalCau g.ie^ 
Ttburzi M laneie.eJhoradal Seigemem gji' ^G<.' la* 
iD''Ortia poiteduia mfieme con le polsefli ni dici»' Ca* 
uaglieier Ci me anche itG-)HematoreGu>uanntdi G eua- 
rah)leuaben Tpcisoinfieme con altri Gentilhuomini A'ef* 
fandiini la de'ta fontana, per incannatele tiucrdceuoli bore 
de'longbifiìmietliui gietni col mezzo di giuochi» danze» 
cotMiitt, e d*altteonefie ricreaxtonit SI vedono lui pari» 
■teme altre filmane, le quali diaofiranonell'Edate lefiar- 
ae loroà cm per rifrigerio ricorre ad die , ma non fono > ni 
pure in vna minima parte da parafi* ture con la fadetta . lA 
quello Loi^ectandio, cioè ne! filo CafitHa Atto Vrfcooo 
di Vercelli dotò dell*anf>nf4i. alla Metropolitana Chiefa 
di Milano due Vaili .cioèLauentina , e Blennio Cda'lequall 
hòragiooe il fiume Tefifto J alla prefenza del S mmo Pon* 
rcficc Scefmo Octauo»e dellìmperadorc Otto Primo, letto 
il Magno » I quali arcoulenttrom. b quefia d-nazi' r>e » eoo 
decreto» ch'ella per icmprefi d> iie seofseruaret peroÒfi 
fiKtofcrì&eiobquefioPi' menta .periii maeginre corro- 
borazione, ventiquattro Italian’Ve'oui» ed|l Minhefic 
Berengario infieme col C'unte Palermo G'i<dn ; erme d <ciò 
nerrartaT ifianoCalchi nella u.lltoria t Mi'inn; Ijicbd 
ficaoa tCnnfirmefiè detto lilopra chtMa ergj fr*f<en«* 
tempi antichi v>tamnttoampia»rom >.a»c >eg aiauTerra» 
ceoatJ logranlillinadtma, econfidraai- ne. 

Non farò fi-ialmexe fuori d« pmpufiruil farequl men* %9 
alone, ficomeg’i jbrritnrt di M retign fecero» lenza rifpar- 
mio diipda, rirat t'acqua ^alfi- meO ba dindi lette miglia 
lontano in quelTerritMio» alfinclic iiuuifiedi quefia ma- 
oierapóàfèrtiiei edabb nlanre, tnto n èchefurnno Ha 
AlefTandi la fatti alcuni ordini, 'e' qua li fetrC vede mem >ria 
n«*di lei Statuti in vn libro rep-draii » efiampatitedafiì.'i* 
che i beni del rerricorio di Mare g fi ma lenefièro per p«* 
lUamei.tene'Ci'tadinidi Alcfifan iria abìrqi tiocl (paniere 
di elfo Luogo dentro di quefia Licci » i quali haueuaoopo* 
deli in quel Terrtrorm . ella fece vn'ocdme» che . fcqualuo* 
que donna di efio (^lartierefi fofle Ìo am'altro Qwcieie» 
Mnche deirifiefia Lirtb» maritata* non pocefiebauer io 
concodt d'-te parte aLuna del balco della Fraicheca, ò 
altribenidelTer'irorio diMarengoi potebe cofi ofictuao- 
dofi,» nèrtfttltaua la conferoaaio de*fiabJ> del/udetto TeP* 
ritorio nelli Cirtadiui . che abitauat-o cael fiàpraccenoate 
Quartiere} del che oc fanno mcnaione lifopradecriStatnri • 
Rovereto finalmente infino al tempo dc'ptmi Romani 
era vn'amichiffiao Cafiello che dipoi fi pofiéduco dalli 
Marchefi del Bofeot e fecoedo ropptaioned'akttni trafiéil 
Ivo nome da vna granquanci'idiioueri » che piantaceli ve* 
deuafìoiD vremansadtefibLuogo» cieèalUrteaielfituDt 
Tanaro»cheviainercoirraa . Vogliono fiailmentetlconi* 
che quello CaficIT fófienel melrfimo firn» doecl lofirl 

E KmtfivedeilCo'iuencoconla ChirfadC^noniciRcgo* 
iri»fottotl ric>‘lddi Santa Marta » che perciò fichiamaCi 
dclOlMio. L^fnfìtura di quefio Luogo» cheJgtndiaio 
degrtnteodcn'ifòrepetaca molro forte »firc>'moaa » diede 
epporrtin. occafmfieicollegattpopt.lidielcggerlj »per iuf 
Erre vt> gtghardo ofiacclo b circonuicinipedi » ed lopatrì- 
Colare a oàrbarik che egni giorno fecndeuanein Italia per 
rcuinaie » & difiiuggetcla bella» e da loro iniiidiata Lom- 
bardia . |rr Rottcrcto Idnque. fico per tutti li riipctct di gran 
CDofidei aiione.& mafiime per efier naturalmente be^ilCmo 
fomficaco dalli fiumi Tanaro» e Borm ida» da’qualièin gran 
partecircoodaro » quei popoli fabticarano la ou/iuaCmb 
di AlefTandriaj ednauende e'etrn qiiellofitodi R<.uereco 
per vno dc'quatrro quartieri di quefia Cittb , lo afiegnarono 
allimedefimi abitatoridr quelLirogo. 

L'antKhitb dr afiò rime fintimeme iccumpagnata da %% 

.quella 
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quelli dcHj Chierici SanSUo» che in quei tempi ere Per» 
to<hÌ4 del detto Luogo, cfbttotl nomedi quel Sento fd 
éllathterrata, percheSan Si/o, dofpochefìì conTeerato 
Vclcouo da San Pietro » venne dell anno di noOra uluic 
XLVJ. coll comandato da quel Prencipe de f ti ApoAoli <uo 
Maelt'oi, ì conuertiiei Paucfialla Cattolica ftiet e quindi 
per il mcdeCino effètto andò iGenoua»òTononj, iuÀìlj^e 
Tenne anchein Roueieto t i cui abitatoti per opera di quel 
SantoallaSrma'Fedeconùertiti, fecero ubncarciarico- 
nofeimentodi col! ralmirera»e necdrariaasidnc,come quel* 
la del . Sagro Buceliino, la (udeeca Chìefa fono il di lui 
nome. 

*i Per confeimasione ancora dcirantichhò di RouereNT» 
dico* ch'cflendo deH*«nno O.CC, CXXXXL vcrmcod*Ale' 
magna in Itaf’a l'fipperadore Carlo Tctao Cullo » li tele 
benct>oIi,ed ofTeroanti quafi tutti fi popoli^ mentre li fermò 
fn Pan/a.iBoir» dal leprcghieie di Pietro ÌU>bi(ede'.Monaci 
CittexcicGt arricchì bentffìmoil lui Monaffero di Sant- 
Ambrogio in Mil <100,000 hauer*iqucU^elig>c>l<fatca dona- 
zione, roo fo!o di cafe, & poffeffiotu, ma eziandio di giu/if- 
djzioni.eTerrejCÌod Felizzano( cheheggiii e nelTeiruo- 
rìo Alcffandrino )el ludeno Rouetetn i delcbenò trattai! 
foptacitato Calchi nella fna ZAorìa Milaticic. Qucffp ò 
quanto jrtrouato deirastichita di e 0 f Luogo , ed anche 
de gli altri (ètte cqncorfìalla fabticadelU putida Aleffan- 
rltia, de'quaiihapendogl'ìffoiici trattato breuemeote » bic- 
uementc toaococa hò fcritco . 

Giacheil libro dc'Siatuti di Ate^ndtia roenzioqa yna 
parte del Bofeo, ePortanuoua fri^e fttdetre Terrei che còn- 
co.-feto alla ribrica,ed airornamem^i qiieffa nuoua Città* 
per canto non deito tralafciate lami- tior>edÌeflìdueLuo- 
pht I lomè che hi^'t'oo fomminutratoal pari de'popoli Sra- 
ctellt ajl’vna , pd all'altro nonpoco Aiutò . IIB ifca dunque 
òvnCadeMo antico*, e fegnalato , cinque miglia lostano. 

. d*AleflanÌTÌj,che fòglàfeJia.ed abitaaiooedi queiMitcbe* 
fi,chetraffcro d’AletamoDucadi Siffonia rorigmeloro» . 
dal quale fono 4nco:ap;ouenoti li Marcheiì del MorifaatOi 
dèi CarietiOi ouero di Sàunna, Cena > Pinario, Incifa , Poo- • 
zone, B'iica , e^luzso . E dunque indubitato * che il Maf- 
chele del Boicp pori in quei antichirecolt , e di potenza ,e 
di nobiltà al pari d> qualunque altro principale Perfonag* 
gio dfiU’ltalia i. Itnperoche cotpaodaua à molte vicine 


Terre di quel paefeiScdclPieinonce aacorarfioc Fr^arolo* 
Roucreta , BoigogUo ,.Fecr 0 • Ponzano , Ò^enzana , Tpa 
pariediSezzè, M^ntechiaio, Matfirco, Treffobio, Oua la, 
ko£jEli<>nc<ScT4iuc.Ioi i quali tre vtcimi Luoghi, Otto M>r* 
fheirdel Bofeo t donò dèiran .10 iito. alUKepobticg di 
(»fnopa« Cituaronoaloina volta g/i Alellàndtinii qpedi 
Alatchcli làj^elcà^ ò rtaomag|io , epet b detta calata Ro- 
iieréfco , eJ ri Gt'o nel quale Si tahfic«(a Aleff-indtìz * erano 
fqtcula gin^aidiztono di edàMircheG. Eliinta Gqalmente 
i'antichtfiima fauteglia loro , il Bofeo non più chtaaundofi * ' 
cplfitolodìAJarciidato, venne inoote.e dc'Oucbtdi Mi* 

• laooii. Quatbii pdt,lioiaàqueAo,edbqiaiquelln,Ìnrigaar- 
dodeluoi virruoffnteiini nè fecero oSno : Hebbe quella 
Terra va’aflài forte Caffello, di cui ù vedono à temm m>nri 
liveiligia efù madre d'Huomini.per g.andezza d'aouaqi 
per dottrina , e per coUumi riguardeunti motto efegutaU . 

S uiui nacquero ilSaUto PotateffecPio V« della nabile ffirpe 
'Ghisleri* il CardinateMicheleBorelli Frate Ooiacnica* 

00 , figlio d'voa (oaeila di e/Ib Papa { Giiolaiuorratello del 
«letto Carduu|eMiciiple ». che 13 C^uaglieie di San Giaco- 
mo della Spada , Capitano d*fiaominid'aimc , Marcbefe dt 
Oflarro Terra dclioStatodiMiano, Conte delBmcey.^i cui 
fi tratta in quefioiui^n, e Opieano generale della ^^ualfe- 
ria diedi Stato con ampiiiìmo Ibpendio» AntpruuQ Pio 
^lio deiriliefiTo Girolamo, che fucceflèal padfej>e*A»4etti 
icjUHoneri, e ca/idu* eccetto il Gcderalaco iella Czualle- 
r^y ed altri , dequalifeoefàinquelH Annali lodeuole me- 
rtwia*. Sono v/Li^ancqra da qiieùaTpifa molte atcreno- 
butfMcglie,ci.ocBjAoai 1 PfXjprcUi» Pwibttn, Gamoodi* 
M^nlrjjPasliafi/pàrft.edaUri * j • 

Giace Portinu.iuìtràGamooon» òfiailCandlazzo »{ e z| 
Bpfoo i erùoe*iempuoticbt loggetra nello rptiitualo alla 
giùrifdiz^onc del Vefciya d'Acqui : poieua io quei tempi ' 
con ógn altra Terra dei fuovicino Diliretco andar del pari| 
ed bora è vna Vilictca con akuni pochi abieamji che ateeo* 
dono ali'agricolcuradi quei umpi. La nobile fao\e^U 
«blPpzzo f3dt{cffàne'rempi antichi peri molti anni pacuo-. 
na i come pure vi poffede à giorni noOri akuui poderi t 
altro fi ò tcouatoi quefilioradi Ponanuona »deib qtub: 
non «i e rimaio altro • fuo/icbc U memoria d'efièt ffaiatVi^' 
infigoe Terra, , ^ 















